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D,  lettera  de’  Romani ,  che  corrisponde  al 
A  (  delta  )  de’  Greci.  Si  trova  posta  in 
luogo  del  L,  come  Dacrymas  per  Lacry- 
mas.  In  luogo  del  5,  come  Daucia  per 
Saucia.  In  luogo  del  P,  come  Denates 
per  Penates.  In  luogo  del  T,  come  Ale- 
xanter  per  Alexander. 

D ,  è  prenome,  e  significa  Decimo  ; 
D.  Brutus,  Decimus  Brutus.  —  Avanti 
il  nome  d’  un  imperatore  può  dir  Divus. 

D ,  nel  titolo  delle  lettere  significa  Di- 
cit  o  Dal  ;  come  S.  D.,  Saluterà  dicit  o 
dal.  —  D.  C.  S.,  De  Consulum  o  Con- 
silii  Sententia.  —  Per  ispiegare  le  abbre¬ 
viazioni  e  le  sigle  che  cominciano  con  uno 
o  più  D,  bisogna  consultare  gli  articoli 
Abbreviazioni,  Leggende,  ecc. 

Sembra  che  i  Romani  mettessero  la 
lettera  D  alla  fine  delle  leggende  che  ter¬ 
minavano  con  una  vocale,  come  si  vede 
dagli  avanzi  della  colonna  rostrale  di  Duil- 
lio ,  in  cui  leggesi  maximod  per  maximo , 
pugnandod  per  pugnando,  pondod  per 
pondo ,  ec.  In  tal  guisa  dice  Orazio  ( 111 , 
od.  4,  ii  )  maled  ominatis  invece  di  male 
oniinatis. 

E  dubbio  se  la  lettera  D  fosse  nu¬ 
merale  presso  i  Romani .  Egli  è  certo 
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però,  che  fu  tale  dopo  l’anno  i5oo,  cioè 
dopo  1’  uso  generale  della  stampa .  Gli 
stampatori,  vedendo  che  i  Romani  for¬ 
mavano  la  lettera  numerale  M  in  questo 
modo  CIO,  immaginarono  di  formare  il 
cinquecento,  metà  del  mille,  con  un  carat¬ 
tere  che  fosse  la  metà  del  suddetto,  cioè  a 
dire  IO  :  in  seguilo,  per  far  più  presto, 
ravvicinarono  1’  I  ed  il  C  alla  rovescia,  e 
ne  formarono  un  D. 

Mettendo  una  linea  sul  D  in  questa 
maniera  D,  gli  si  diede  il  valore  decuplo, 
ed  equivale  a  cinquemila. 

In  quanto  alla  varia  formazione  dei  D 
che  si  trovano  ne’  marmi,  nelle  medaglie  e 
ne’  manoscritti,  reggasi  la  Nuova  Diplo¬ 
matica  de’  dotti  Benedettini. 
i.  Da,  vocabolo  usalo  dagli  antichi  Romani 
nelle  preghiere.  Così  Plauto  (  Poen.  V , 
4,  i5,  16  )  : 

Da  diem  hurtt  sospitem,  quaeso ,  Rebus  meis  agundis, 

i.  — —,  A«\  Cerere  presso  i  Pelasgi.  E  Io 
stesso  nome  che  Demeler  (Cerere  elleni¬ 
ca).  Generalmente  si  crede  che  Da,  come 
Ga,  significhi  la  terra.  Ma  quest’  è  un  er¬ 
rore.  Da  è  l’analogo  del  sanscrito  Derù , 
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del  latino  Dea ,  del  vecchio  ionio  Dìa ,  dea. 
Da  è  la  dea  per  eccellenza,  vale  a  dire  la 
Terra  nel  senso  subalterno,  la  Materia . 
la  Natura  nel  senso  superiore.  Damatri 
è  la  Dea-Madre.  Confr.  Cibele,  Ilitii. 
Mdth,  ecc. 

Dabadi,  Dabati  o  Davati  (Mit.  Ind.) ,  figlia 
di  Suria ,  moglie  di  Songavaruna  della 
dinastia  de’  figli  della  Luna,  e  madre  di 
Kururanga ,  che  diede  il  suo  nome  al  rea¬ 
me  di  Kurutchetram. 

Dabaib.a,  era  la  madre  degli  Dei,  e  quindi  la 
dea  per  eccellenza  presso  i  naturali  di 
Panama.  Le  leggende  per  altro  ue  fanno 
una  donna  mortale,  senza  dubbio  una  pri¬ 
ma  donna,  una  prima  legislatrice,  una  pri¬ 
ma  inventrice  di  cose  necessarie  alla  vita. 
Confr.  Iside,  semplice  mortale,  secondo  i 
Greci  everneristi,  poi  sempre  più  subli¬ 
mata  dagli  Egizii  e  dai  sincretisti.  Dabaiba , 
trasportata  ai  cieli,  presiede  specialmente 
al  fulmine.  E  invocata  tosto  che  i  lampi 
rossigni,  indizii  del  suo  sdegno,  solcano  la 
nube-  Tre  giorni  di  digiuni,  di  gemiti,  di 
estasi,  precedono  la  cerimonia  coronata  da 
un  olocausto  di  schiavi. 

Dabbat,  la  bestia  per  eccellenza  (Mit.  Mao.), 
nome  che  danno  i  Musulmani  alla  bestia 
dell’  apocalisse,  la  quale  essi  credono  che 
debba  comparire  avanti  il  giudizio  finale 
con  l’ Anticristo ,  a  cui  essi  danno  il  nome 
di  Da °zial. 

Dabi  (Mit.  Giap.),  colosso  o  idolo  mostruoso 
di  rame,  onorato  dai  Giapponesi  sulla  via 
di  Asacia  a  Sorungo.  Gli  si  offre  ogni 
anno  una  vergineimmacolata,  istruita  delle 
domande  eh’  essa  deve  fare  al  dio.  Il  dio 
compiacente  non  lascia  mai  di  risponderle, 
e  onora  la  giovane  de’  suoi  favori. 

Dabih  o  Debir,  città  della  Palestina ,  nella 
tribù  di  Giuda ,  nelle  vicinanze  d i  Hebron. 
Fu  chiamata  anche  Kiriatli ,  o  Cariat- 
sepher ,  che  dir  vuole  città  dei  libri.  — 
V.  Cariath,  n.°  2. 

Dabis  o  Debis,  lo  stesso  che  Dabi.  (V.) 

Daca  (Mit.  Ind.),  figlio  di  Brama  e  di  Sa- 
rasvadi. 

Dacchini  o  Dakiuni  (Mit.  Afr.),  nome  degli 
stregoni  presso  i  Negri  di  Loango. 

Dacf,  popoli  che  abitavano  il  paese  situato  al 
nord  del  Danubio,  dalle  pianure  occupate 
dai  Sarmati  Iapigi  fino  alle  foci  di  questo 
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fiume,  ed  alle  sponde  del  Ponto  Eusino. 
Secondo  Strabone ,  abitavano  la  parte  su¬ 
periore  di  quel  paese,  per  rapporto  al 
corso  del  fiume,  dalle  terre  degli  Soevi 
fino  a  quelle  dei  Tyrigeli  ;  e  la  parte  in¬ 
feriore  vuol  egli  che  fosse  abitata  dai  Geli, 
coi  quali  formavano  un  solo  popolo  ed  ave¬ 
vano  comuni  il  costume,  il  linguaggio  ed  i 
riti.  Da  Erodoto  vengono  chiamati  Sciti , 
e  distinti  coll’epiteto  d’ immortali  ;  poiché 
fra  loro  correva  opinione,  che  dopo  morte 
andavano  a  ricongiungersi  al  loro  legislatore 
Zamolxi ,  il  quale,  stato  essendo  discepolo 
di  Pitagora,  aveva  introdotto  fra  essi  la 
dottrina  di  quel  filosofo  dell’  immortalità 
dell’  anima,  fondata  sulla  metempsicosi.  A 
siffatta  persuasione  attribuiva  Trajano  la 
intrepidezza  colla  quale  affrontavano  la 
morte  nei  pericoli  della  guerra.  La  principa¬ 
le  loro  divinità  era  il  Fuoco, da  cui  lo  stesso 
Zamolxi  affermava  d’  aver  ricevuto  la  sua 
dottrina.  Fu  tanta  la  venerazione  che  i 
Daci  ed  i  Geti  avevano  pel  loro  legisla¬ 
tore,  che  gli  tributarono  onori  divini,  lo 
riguardarono  come  il  Tempo  ossia  Satur¬ 
no,  e  ritennero  pure  come  sacra  la  ca¬ 
verna  che  gli  serviva  di  ritiro.  Il  sacerdozio 
(del  quale  Zamolxi  era  creduto  istitutore), 
si  perpetuò  presso  questi  popoli,  e  Stra¬ 
bane  ne  parla  come  d’una  dignità  esistente 
a’  suoi  tempi,  a  cui  venia  dato  il  titolo  di 
deità.  Veggasi,  pel  di  più,  1’  art.  Dacia. 

Dacia,  contrada  della  Germania,  eh’  era  di¬ 
visa  in  due  parti,  l’una  delle  quali,  situata 
al  sud  del  Danubio,  si  chiamava  Dacia 
Aureliani,  nome  datole  dall’  imperatore 
Aureliano ,  allorché  i  popoli  del  setten¬ 
trione  gli  tolsero  la  Dacia  Trapana  }  f1  ul¬ 
tra,  situala  al  nord  del  Danubio ,  con¬ 
finante  al  nord-est  e  al  nord  coi  monti 
chiamati  Alpes  Bastarnicae,  oTa  Carpazi! , 
avea  il  nome  di  Dacia  Trajana.  I  fiumi 
Tiras  e  Tibisco,  la  irrigavano  dal  nord- 
ovest  al  sud-est,  e  le  serviano  di  confine 
da  questa  parte.  Secondo  Tolomeo  (l.  Ili, 
8  ),  all’  est  aveva  il  Ponto  Eusino  :  la 
parte  occidentale  era  difesa  da  un  trincie- 
ramento.  Secondo  il  D'  Anoille ,  questa 
provincia  avea  milletrecento  miglia  di  cir¬ 
cuito,  e  secondo  Eutropio,  soltanto  mille. 

Nel  suo  centro  sorgeva  il  monte  Co* t- 
cajone,  riguardato  come  sacro- 
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I  principali  fiumi  erano  il  Danubio ,  il 
Tibisco ,  1’  Alul  a,  P  Or  desso  o  Ardeisco , 
P  Araro  o  Glabro ,  secondo  Tolomeo ,  il 
Porata  ossia  Preio, che  dovea  essere  VHie- 
rassus  di  Tolomeo ,  il  Tiras  o  Danastero. 

Le  principali  città  della  Dacia  erano, 
partendo  dal  nord-est,  Napuca,  Pretoria 
Augusta ,  Apulo,  Tibiso ,  Zarmizetusa 
ossia  Vlpia  Trajana  ;  e  dall’  ovest  all’  est, 
lungo  il  Danubio ,  Lederala  o  Idata  e 
Dierna. 

Poco  favellano  gli  storici  di  questo  trat¬ 
to  di  paese  chiamato  Dacia ,  prima  del- 
P  anno  5o8  avanti  Pera  volgare,  epoca  in 
cui  Dario  I  portò  quivi  la  guerra,  e  dopo 
aver  traversato  il  Bosforo  Tracio ,  ed 
essersi  inoltrato  fra  P  lstro  e  V Aiuta  nelle 
terre  dei  Geli,  rischiò  di  perdervi  l’armata. 

Lisimaco ,  il  quale  dopo  la  morte  di 
Alessandro  attaccò  i  Daci ,  non  fu  più 
fortunato,  poiché,  inoltratosi  di  troppo  nel 
paese,  rimase  prigioniero  dei  Geti,  che 
allora  erano  comandati  da  Domicaito.  — 
Ai  tempi  di  Cesare  e  d’  Augusto ,  quei 
popoli  presero  le  armi  contro  i  Romani  : 
molti  di  loro  furono  fatti  prigionieri,  e 
comparvero  nei  giuochi  che  diede  Augu¬ 
sto ,  all’epoca  della  dedicazione  del  tempio 
di  Minerva ,  Panno  di  Roma  722. 

I  Daci  ed  i  Geti,  sebbene  da  Augusto 
e  da'  suoi  primi  successori  siano  stati  rite¬ 
nuti  quasi  sempre  ne’  paesi  al  di  là  del 
Danubio ,  ciò  nondimeno  quando  questo 
fiume  era  gelato,  scorrevano  i  possedi¬ 
menti  dell’  impero  a  farvi  bottino.  Au¬ 
gusto,  per  tenerli  in  dovere,  aggiunse  alla 
forza  la  politica, poiché  stabili  con  essi  molti 
trattati,  e  dimostrò  a  loro  riguardo  molta 
moderazione. 

Sotto  i  successivi  imperatori,  i  Daci  più 
di  sovente  si  rivoltarono,  ed  i  Romani 
n’  ebbero  molto  a  soffrire.  Ai  tempi  di 
Domiziano ,  Decebalo,  re  dei  Daci,  entrò 
nella  Mesia,  e  disfece  Oppio  Sabino.  Que¬ 
sto  fatto  fu  seguilo  da  molti  altri  parimente 
felici,  per  cui  Domiziano  trovossi  costretto 
a  conchiudere  una  pace  vergognosa. 

Trajano  ottenne  i  trionfi  ben  meritati 
dalle  sue  virtù  militari  e  dal  suo  coraggio. 
I  Daci  invano  gli  domandarono  la  pace  : 

1  imperatore  la  ricusò,  combattè  e  riportò 
una  vittoria  compiuta;  inoltrandosi  quindi1 
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nel  paese  sempre  vittorioso,  obbligò  De¬ 
cebalo  di  nuovo  a  dimandargli  la  pace  con 
le  più  umilianti  preghiere.  Questo  principe 
l’ottenne,  ma  fu  poco  fedele  ai  patti.  Tentò 
egli  perfino  di  far  assassinare  Trajano ,  ma 
i  suoi  emissarii  furono  scoperti  e  messi  alla 
tortura.  Non  possiamo  ommeltere  un  tratto 
che  rammenta  i  più  bei  tempi  di  Roma. 
Decebalo,  avendo  fatto  prigioniero  Lon¬ 
gino,  uno  de’  luogotenenti  di  Trajano, 
spedì  ambasciatori  all’  imperatore,  minac¬ 
ciando  di  toglier  la  vita  a  questo  ufficiale, 
se  non  erano  accettate  le  offerte  ch’ei  pro¬ 
poneva.  Mentre  Trajano  tirava  in  lungo  le 
negoziazioni,  Longino ,  temendo  che  l’ami¬ 
cizia  del  suo  principe  non  fosse  accecata 
dal  desiderio  di  conservargli  la  vita,  trovò 
il  mezzo  di  avvelenarsi.  L’ imperatore  ne 
provò  sommo  dolore  ;  fece  costruire  un 
ponte  sopra  il  Danubio  j  penetrò  nella 
provincia  con  tutte  le  sue  forze  ;  e  Dece¬ 
balo ,  perduta  la  speranza  di  poter  resistere 
alle  armi  romane,  si  diede  la  morte. 

Adriano,  successor  di  Trajano,  si  con¬ 
dusse  in  una  maniera  affatto  diversa,  poi¬ 
ché  volea  da  principio  abbandonare  la 
Dacia  ;  ma  vinto  dalle  preghiere  del  Se¬ 
nato,  che  la  volea  ritenere  come  una  bar¬ 
riera  importante  alla  sicurezza  dell’  impero, 
fece  demolire  in  parte  il  bei  ponte  fabbri¬ 
cato  da  Trajano. 

I  Daci  stettero  tranquilli,  tanto  sotto  il 
regno  di  questo  imperatore,  quanto  sotto 
quello  del  virtuoso  Antonino.  Le  cose 
cambiarono  d’  aspetto  sotto  il  regno  degli 
altri  imperatori  viziosi  che  loro  succedet¬ 
tero.  Nè  i  Romani ,  nè  i  Barbari  manten¬ 
nero  le  convenzioni  reciproche  che  do- 
veano  essere  i  legami  della  pace.  Sotto 
il  regno  di  Filippo ,  i  Daci  invasero  la 
Mesia. 

Aureliano ,  per  quanto  fosse  capace  di 
liberare  l’ impero  dalle  scorrerie  de’  Bar¬ 
bari,  ciò  nondimeno  non  potè  conservare 
le  provincie  troppo  esposte,  perchè  non 
fu  secondato  dalle  forze  dell’  impero.  De¬ 
vastò  l’ Illiria  e  la  Mesia  lungo  il  Danu¬ 
bio,  per  togliere  ai  Daci  gli  oggetti  della 
loro  cupidigia.  In  seguito  trasportò  nel 
centro  della  Mesia  le  colonie  romane  sta¬ 
bilite  nella  Dacia 5  ed  abbandonò  questa 
provincia. 
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L’  antica  Dacia  fu  esposta  alle  devasta¬ 
zioni  di  tutti  i  popoli  che  vennero  dal 
Nord ,  o  dall’  Asia.  Vi  si  videro  successi¬ 
vamente  i  TaiJ'uli ,  i  Goti,  gli  Unni,  gli 
Alani ,  in  seguito  i  Pazinaciti ,  i  Gepidi,  i 
Sassoni ,  gli  Zeckeli  creduti  Unni  o  Unga- 
resi ,  e  finalmente  i  veri  Ungaresi.  Forma 
oggidì  parte  deir  Ungheria ,  la  Valachia , 
la  Transilvania,  la  Moldavia  e  la  Bes- 
sarabia. 

Questa  provincia  ridotta  sotto  1’  obbe¬ 
dienza  romana,  coniò  varie  medaglie  ad 
onor  degl’  imperatori.  E  figurata  in  esse 
medaglie  in  veste  muliebre,  con  un  giavel¬ 
lotto  e  una  testa  d’  asino  ;  altre  volte  ve- 
desi  espressa  con  lesta  di  bue  o  di  cavallo. 
Talora  è  assisa  sopra  un’  armatura  con 
una  palma  in  mano  ed  un  vessillo.  —  In 
una  medaglia  del  Froelich  ( p.  i38)  tiene 
nella  destra  un  vessillo,  e  nella  sinistra  un 
parazonio  dacico.  Appiedi,  alla  destra,  ha 
un’aquila  afferrante  col  rostro  una  corona, 
ed  a  manca  un  leone. 

In  una  medaglia  di  Trajano ,  pubblicata 
dal  Piovene  (Fol.  X,  Tav.  VI,  n.  1 1 ),  si 
vede  da  un  lato  Trajano  col  capo  cinto 
di  corona  radiata,  e  nel  rovescio  una  donna 
con  le  chiome  scarpigliate  e  sparse  al  vento, 
le  mani  avvinte  dietro  le  spalle,  mezzo 
genuflessa  sopra  un  fascio  d’ armi,  con 
l’ epigrafe  sotto  :  dac.  cap.,  cioè  Dacia 
Capta.  (V.  Tav.  60,  mtm.  3.) 

Dacico,  soprannome  di  Trajano ,  come  con¬ 
quistatore  della  Dacia. 

Dacmè  o  Dame  (Mit.  Pers.),  luogo  della 
sepoltura  presso  i  Parsi  o  Genlù. 

Dadav  o  Danaiv,  era  la  grande  divinità  della 
tribù  irlandese  dei  Tuatha-Dadan.  E  ri¬ 
guardala  come  madre  di  tale  congrega  me¬ 
tallurgica  :  è  in  sostanza  la  stessa  che  Ira 
o  Keasaira.  Si  confr.  le  numerose  parti¬ 
colarità  riferite  sulle  alte  divinità  irlandesi 
nell1  art.  Bath. 

Dade,  festa  celebrata  in  Alene,  e  il  cui  nome 
deriva  dalle  torce  che  vi  si  accendevano 
per  lo  spazio  di  tre  giorni  ;  il  primo,  in 
memoria  delle  doglie  di  Latona  allorché 
mise  al  mondo  Apollo  $  il  secondo,  per 
onorare  Glicone  e  la  sua  nascita,  e  quella 
degli  Dei  in  generale  ;  e  il  terzo,  in  favore 
delle  nozze  di  Podaliri  e  di  Olimpia ,  ma¬ 
dre  di  Alessandro.  V.  Podaliri. 
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Dadi  (  Giroco  dei  ).  Antichissimo  è  questo 
giuoco,  e  inutile  sarebbe  il  ricercarne  l’ori¬ 
gine.  Sia  che  l’ inventasse  Palamede  all’as¬ 
sedio  di  Troja ,  come  vuole  Pausania ,  sia 
che  ne  fossero  trovatori  i  Lidii ,  come 
narra  Erodoto ,  è  certo  che  i  Greci  molto 
se  ne  dilettarono,  e  che,  giuocando  con 
tre  dadi,  usarono  di  dare  ad  ogni  combi¬ 
nazione  di  numeri  un  nome  tolto  da  una 
divinità,  da  un  eroe,  da  qualche  personag¬ 
gio  illustre,  e  perfino  dalle  più  famose 
cortigiane.  —  Dai  Greci  il  giuoco  passò  ai 
Romani ,  presso  i  quali  fu  di  due  maniere. 
Per  1’  una  facevasi  uso  di  tali,  che  corri¬ 
spondono  ai  nostri  aliossi  ;  per  1’  altra 
adoperavansi  le  tesserne,  che  sono  appunto 
i  nostri  dadi.  Il  talus  dei  Romani  in  ori¬ 
gine  non  fu,  dice  il  Forcellini,  che  un  osso 
naturale,  di  forma  quasi  cubica,  il  quale  si 
trova  nell’  articolazione  del  piede  di  varii 
animali  d’  unghia  fessa  (  1’  «arpayxKot  dei 
Greci),  avente  sei  facce,  quattro  piane  e 
due  curve.  La  tessera  poi  differiva  dal 
talus,  per  essere  un  cubo  perfetto,  e  fu 
così  detta  dall’ionico  rtaaip#  per  <7 e&ffxpx 
(  quattro  ),  dall’  avere  tutte  le  sei  facce 
quadrate.  In  conseguenza  di  questa  diver¬ 
sità  di  forma,  il  talus  era  soltanto  segnato 
di  quattro  numeri  (1,  3,  4i  6  )  sulle  facce 
piane,  mentre  la  tessera  portava  i  numeri 
dall’  1  al  6  distribuiti  sulle  sei  facce.  Giuo- 
cavasi  ordinariamente  con  tre  tessere  e 
quattro  tali  ad  un  tempo,  e  il  giuoco  chia- 
mossi  propriamente  alea ,  quantunque  in 
appresso  questo  nome  fosse  dato  a  tutte 
le  specie  di  giuochi  di  sorte.  Le  leggi 
romane  proibivano  tutti  i  giuochi  aleatori! 
nel  mese  di  dicembre  ;  ma  queste  leggi 
non  erano  gran  fatto  osservate  ;  quindi  è 
che  tanto  da  molti  passi  d’  autori,  quanto 
da  bassirilievi  e  da  pitture  si  vede  come  il 
giuocare  ai  dadi  fosse  cosa  frequentatissima 
e  popolare.  Ogni  combinazione  di  numeri, 
come  si  è  detto,  aveva  il  suo  nome  parti¬ 
colare,  e  presso  i  Romani  la  migliore  dice- 
vasi  jactus  venerius  o  basilicas,  e  la  peg¬ 
giore  (  tutti  assi  )  era  denominata  canis  o 
canicola,  jactus  vullurius,  jactus  chius. 
Perciò  troviamo  in  Properzio  (  lib.  IV, 

8,45): 

Me  quoque  per  talos  Venererò  quaerente  sccundos  ; 
Sempcr  doninosi  subsiL'cre  canes. 
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Ai  tempi  d’  Augusto  il  trailo  di  Venere ,j 
consisterne  ne’  numeri  i ,  3,  4  e  6  (  cioè 
nel  linguaggio  d’ allora  canis,  ternarius, 
qualernarius  e  senio  ),  era  più  favorevole 
di  ogni  altro,  e  dello  slesso  numero  massi¬ 
mo  composto  di  tutù  seniones ,  siccome 
ricavasi  da  Svetonio  (Vit.  d ’  Aug.  c.  71  ), 
dove  si  riferisce  un’epistola  di  questo  im¬ 
peratore  a  Tiberio  :  Lusimus,  mi  Tiberi , 
yipcvTUdt);  (  al  modo  de’  vecchi  ),  et  beri 
et  hodie.  Talis  enim  jactatis,  ut  quisque 
caneniy  aut  senionem  miserat,  in  singulos 
talos  singulos  denarios  in  medium  confo- 
rebat  :  quos  tollebat  universos  qui  Vene- 
rem  jecerat.  —  Plauto  (Cure.  Il,  3,  76) 
fa  una  viva  descrizione  del  giuoco  de  dadi, 
la  quale  prova  come  questa  passione  pre¬ 
valesse  nel  popolo,  e  come  vi  si  avventu¬ 
rasse  ogni  cosa  quando  era  venuto  meno 
il  danaro  : 

Provocai  me  in  alcam,  ni  ego  ludam  :  pono  palliurn  ; 

Ulc  suurn  annulurn  oppostiti  ;  invocai  Planesium . 

•  •  .  •  Iacit  vullurius  t/ualuor. 

Talos  ampio ;  invoco  almam  meam  nutriccm  Iferculcm, 

Jado  basilicum. 

L’  esempio  di  alcuni  imperatori  e  partico¬ 
larmente  di  Nerone ,  diede  a  questo  peri¬ 
coloso  giuoco  una  popolarità  funesta,  la  | 
quale  degenerò  in  vero  furore,  cosicché! 
non  fu  raro  il  vedere  persone  ricchissime 
arrischiare  tutte  le  loro  sostanze  ad  un  solo 
trarre  di  dadi.  —  Nei  bassi  tempi  questo 
giuoco  si  disse  ludus  deciorum  o  datorum; 
espressione,  che  si  riferisce  ad  un  tempo 
all’  italiano  dadi  e  all’  inglese  dice  ;  ma 
quando  e  come  il  nuovo  termine  fosse  in¬ 
trodotto,  non  è  cosa  che  possa  chiarirsi,  e 
niuna  delle  etimologie  che  ne  sono  state 
proposte  ha  del  probabile,  tranne  quella 
che  lo  deriva  da  daddon ,  nome  dello  stesso 
giuoco  presso  gli  Arabi ,  dai  quali  forse  ci 
pervenne,  o  per  la  via  del  traffico  del  Le¬ 
vante. ,  o  per  mezzo  degli  Spagnuoli ,  che 
essi  medesimi  1’  adottarono. 

Si  trovarono  ad  Ercolano  alcuni  dadi 
d’avorio,  di  terra  colta,  ecc.,  del  tutto 
simili  ai  nostri. 

Lo  Scheuchzer  e  1’  Alhnan  fecero  mol¬ 
te  ricerche  sull’  origine  de’  dadi  di  legno 
e  di  terra  cotta,  che  si  trovano  in  gran 
quantità,  arando  i  campi,  vicino  a  Zurzacb 
Dii.  lì/it.  Voi.  V. 
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e  a  Bade  nella  Svizzera.  L’  opinione  di 
questi  autori  si  è,  che  le  antiche  legioni  ro¬ 
mane  avessero  soggiornato  per  lungo  tempo 
nelle  ricinanze  di  queste  due  città,  e  che 
que’  dadi  servissero  loro  di  passatempo. 

Daduchi  o  Lampadafori,  vale  a  dire  porta- 
foce  ;  sacerdoti  di  Cerere ,  i  quali  porta¬ 
vano  una  face  nella  celebrazione  de’rnisteri 
di  questa  dea  in  Eieusi ,  in  memoria  del- 
1’  aver  essa,  mentre  cercava  sua  figlia  Pro - 
serpina  d’ in  mezzo  alla  notte,  trascorsa  la 
terra  con  in  mano  una  torcia  accesa  nel 
fuoco  del  monte  Etna.  Uno  de’  sacerdoti 
correva,  ad  esempio  di  lei,  con  una  torcia, 
indi  la  dava  ad  un  altro,  il  quale  la  conse¬ 
gnava  ad  un  terzo,  e  così  di  seguito.  — 
Rad.  Das ,  legno  ;  echo,  io  tengo  o  porto. 
(Meurs.  Graec.  Fer.  Eleus.)  —  11  Da- 
duqo  poteva  ammogliarsi,  come  si  vede  da 
un  passo  di  Pausania  sulla  famiglia  di 
Temistocle ,  della  quale  molti  discendenti 
ammogliati  furono  successivamente  insigniti 
di  questa  dignità  ;  ma  il  maritaggio  era 
interdetto  al  gran  sacerdote.  (Paus.  I.  1, 
c.  36.)  V.  Acestio. 

Dadcco,  gran  sacerdote  d’  Ercole  presso  gli 
Ateniesi. 

Dai  ida,  grammatico,  fu  punito  di  aver  voluto 
farsi  beffe  della  Pizia ,  domandandole  se 
avrebbe  trovato  presto  il  suo  cavallo,  che 
non  aveva  perduto.  Apollo  gli  fece  rispon¬ 
dere  che  lo  avrebbe  trovato  in  breve. 
Poco  tempo  dopo,  Attalo  fece  morire 
Dafida  in  un  luogo  chiamato  il  Cavallo. 
(Fai.  Max.  I.  1  ;  Cic.  de  Fai.  c.  5.) 

1.  Dafne,  Acc/pvn,  figlia  del  fiume  Peneo ,  o, 
secondo  altri,  del  fiume  Ladone ,  fu  il  pri¬ 
mo  oggetto  degli  amori  di  Apollo.  Questo 
dio,  superbo  della  vittoria,  che  aveva  ripor¬ 
tata  sopra  il  serpente  Pitone ,  ebbe  ardire 
di  ridersi  di  Amore  e  de’ suoi  dardi.  Il 
figlio  di  Venere  trae  tosto  due  frecce  dal 
suo  turcasso,  una  delle  quali,  con  punta 
d’  oro,  fa  innamorare,  e  1’  altra,  con  punta 
di  piombo,  ispira  avversione.  Egli  scocca 
la  prima  ad  Apollo  e  1’  altra  a  Dafne.  Il 
nume  prova  incontanente  il  più  violento 
amore  per  questa  ninfa,  la  quale,  anziché 
corrispondergli,  si  pose  a  fuggire  allorché 
le  manifestò  il  suo  afletto.  Apollo  le  corse 
dietro,  e  slava  per  raggiugnerla,  allorché 
Dafne ,  che  aveva  fatto  voto  di  virginità, 
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invoca  gli  Dei,  che  tosto  la  cangiano  in 
alloro.  Il  nuovo  albero  diventa  le  delizie 
di  Apollo  ;  egli  lo  abbraccia,  e  credendo 
di  sentire  palpitare  il  cuore  della  ninfa 
sotto  la  scorza,  esclama  :  «  Giacche  tu  non 
puoi  essere  la  mia  amante,  io  voglio  almeno 
che  quest’  albero  sia  consacrato  a  me  !  La 
mia  fronte,  la  mia  cetra,  il  mio  turcasso 
sarannno  sempre  ornati  di  lauri  !  »  (Ovid. 
Met .,  I.  i,  v.  4go  ;  Paleph.  de  I ricreda 
c.  5o.)  —  Altri  mitologi  pretendono  che 
Dafne  fosse  primamente  amata  da  Leu- 
cippo ,  figlio  di  Enomao  re  di  Pisa ,  il 
quale  si  travesti  da  fanciulla  onde  poterla 
accompagnare  alla  caccia,  passatempo  che 
ella  amava  molto.  Le  cure  eh’  egli  ebbe 
per  la  sua  amante  gli  acquistarono  la  sua 
amicizia  e  la  sua  confidenza  ;  ma  Apollo , 
divenuto  suo  rivale,  scoperse  questo  in¬ 
trigo,  e  Lzucippo  fu  ucciso  dalle  compa¬ 
gne  di  Diana.  (Parthen.  in  Eroi.  ;  Paus. 
I.  8,  c.  20.)  V .  Leucippo.  — -  Dafne  in 
greco  significa  alloro.  Tale  bella  pianta  (e 
soprattutto  la  specie  detta  rhododendron 
o  lauro  ceraso)  ama  le  sponde  dei  torrenti 
e  delle  correntie  piccole  o  grandi.  Era  na¬ 
turale  che  i  vicini  del  fiume  Peneo  vi 
avessero  veduta  la  figlia  del  loro  dio  flu¬ 
viale,  e  1’  amante  del  dio  del  giorno.  Per 
altro  buon  numero  d’  amanti  d’  Apollo 
assumono  forma  di  piante.  (V.  Acanto, 
Ciparisso,  Clizia,  Giacinto.  )  Dafne  era 
onorata  a  Sparta  come  dea  sotto  il  nome 
di  Pasife  (tutta  luce),  E  ben  noto  che 
i  lauro  cerasi  abbondano  in  Laconia.  An¬ 
tiochia. ,  divenuta  capitale  d’  un  impero 
greco,  celebrò  pure  con  magnificenza  feste 
in  onore  del  dio  del  giorno  e  della  bella 
ninfa-albero  sua  amata.  (V.  Dafneforie.) 
—  Non  ci  resta  altro,  in  fatto  d’  antichità, 
che  una  pittura  di  Ercolano,  che  mostra 
Dafne  convertita  in  alloro.  Tra  i  moderni, 
Coustou  e  Bernini  hanno  fatto  oguuno 
una  Dafne  metà  femmina  e  metà  alloro. 
La  prima  di  tali  sculture,  eli’  è  magnifica, 
si  vede  nel  giardino  delle  Taglierie. 

2.  Dafne,  nome  di  un  borgo  vicino  alla  città 
d’  Antiochia ,  capitale  della  Siria ,  sulle 
sponde  del  fiume  Oronle.  Questo  luogo 
era  celebre  per  la  sua  bella  situazione,  pei 
suoi  boschi,  per  le  sue  fontane  e  per  un 
tempio  di  Apollo.  Lo  stesso  borgo  è  nolo 
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anche  sotto  il  nome  di  Nero ,  che  gli  fu 
dato  a  cagione  delle  sue  belle  acque.  Esso 
era  consacrato  ai  piaceri.  Yi  si  viveva  nella 
voluttà,  e  le  persone  gelose  della  loro  ri¬ 
putazione  non  avrebbero  osato  di  porvi 
piede.  Gli  abitanti  d’  Antiochia  dicevano 
che  1’  avventura  di  Dafne  era  avvenuta  in 
questo  luogo.  (  Strah  l.  16;  Tit.  Lio. 
I.  33,  c.  4g  ;  Eutrob.  I.  6,  c.  a.) 

3. - .  (Mit.  lnd.)  Gl’  Indiani  hanno  an¬ 

eli' essi  la  loro  Dafne ,  trasformata  in  al¬ 
bero  per  avere  ricusato  gli  abbracciamenti 
del  sole.  Quest’  albero,  da  essi  chiamato 
ìnandjapumeram ,  rassomiglia  all’  ulivo  : 
esso  è  degno  di  osservazione,  in  quanto  che 
i  suoi  rami  non  si  sviluppano  che  durante 
la  notte,  e  cominciano  a  ricadere  allorché 
comparisce  il  sole  sull’  orizzonte. 

Dafnefagi,  mangiatori  di  lauro ,  indovini  i 
quali,  avanti  di  dare  le  loro  risposte,  man¬ 
giavano  foglie  di  lauro,  perchè  essendo 
quest'  albero  consacrato  ad  Apollo ,  essi 
volevano  far  credere  di  essere  ispirati  da 
questo  dio. 

D.ìfneforico,  inno  de’  Greci ,  cantato  dalle 
vergini,  mentre  i  sacerdoti  portavano  lauri 
al  tempio  di  Apollo.  (V.  1’  art.  seguente.) 

Dafneforie,  festa  che  celebravano  i  Beoeii 
ogni  nove  anni  in  onore  di  Apollo.  Un 
giovine,  scelto  nelle  migliori  famiglie,  i  cui 
genitori  esistessero  ancora,  e  fosse  di  bel- 
1’  aspetto  e  di  nobile  presenza,  vestito  di 
magnifici  abiti,  coi  capelli  sparsi,  con  una 
corona  d’  oro  sul  capo,  e  con  calzari  chia¬ 
mali  ificratidi,  da  1  ferale  loro  inventore, 
portava  in  pompa  un  ramo  d’  ulivo,  or¬ 
nato  di  ghirlande  d’  alloro,  e  di  ogni  ma¬ 
niera  di  fiori,  sormontato  da  un  globo  di 
rame,  al  quale  ne  erano  sospesi  molti  altri 
piccoli.  Il  primo  indicava  il  sole  o  Apollo  ; 
il  secondo,  un  po’  più  piccolo,  dinotava  la 
luna  ;  e  gli  altri  rappresentavano  le  stelle. 
Le  65  corone  che  circondavano  questi 
globi  erano  i  tipi  della  rivoluzione  annua 
del  sole.  Il  giovane,  ministro  di  questa 
festa,  si  chiamava  Dafneforo.  Preceduto 
da  uno  de’ suoi  più  prossimi  parenti,  il 
quale  portava  una  verga  intrecciata  di 
ghirlande,  e  seguito  da  un  coro  di  vergini 
che  tenevano  de’  rami ,  camminava  egli 
verso  il  tempio  di  Apollo  cognominato 
Isntcnio  c  Galassio ,  dove  si  cantavano 
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inni  in  onore  del  dio.  Ecco  P  origine  di 
questa  solennità.  Gii  Eolìi ,  che  abitavano 
Arac  ed  il  territorio  adiacente,  essendo 
avvisati  da  un  oracolo  di  lasciare  la  loro 
antica  residenza,  invasero  il  territorio  dei 
Tcbaiii,  allora  assediati  dai  Pelasgi.  Era 
l’epoca  della  festa  di  Apollo ,  religiosamente 
osservata  da  ambi  i  popoli.  Essi  conven¬ 
nero  di  fare  una  sospensione  d’  armi  ;  e 
gli  uni  avendo  taglialo  de’  rami  di  lauro 
sul  monte  Elicona,  gli  altri  vicino  al  fiume 
Mela ,  li  portarono  in  pompa,  secondo 
l’uso,  al  tempio  di  Apollo.  Lo  stesso  gior¬ 
no,  Polemeta ,  generale  de’  Beozii ,  vide  in 
sogno  un  giovane  che  gli  faceva  dono  di 
un’  armatura  intiera,  ed  ordinava  che  ogni 
nove  anni  i  Beozii  facessero  preghiere  so¬ 
lenni  al  dio,  tenendo  de’  rami  di  alloro. 
Tre  giorni  dopo  questa  visione,  il  generale 
fece  un’  uscita  tanto  felice,  che  costrinse 
gli  assalitori  a  rinunziare  alla  loro  impresa. 
In  memoria  di  questo  evento  i  Beozii  isti¬ 
tuirono  le  Dafneforie.  (Paus.  in  Beotic. 
cap.  io.) 

Dafneo  e  Dafnea.  o  Dafna,  soprannome  di 
Apollo  e  di  Diana. 

i .  Dafni,  pastore  di  Sicilia ,  nacque  dagli 
amori  di  Mercurio  e  d’  una  ninfa  del 
paese  appellala  Cloe.  Pane  gl’  insegnò  a 
cantare  ed  a  suonare  ;  le  ninfe  gl’  ispiraro¬ 
no  l’amore  della  poesia.  Fu  desso,  dicono 
i  Siciliani ,  che  inventò  il  genere  pastorale. 
Evidentemente  Dafni  è  un  Apollo  Nomio 
oltremodo  subalterno  e  particolare  alla  Si¬ 
cilia.  Nuova  relazione  con  Apollo  :  Dafni 
era  esimio  cacciatore.  —  Del  rimanente, 
la  leggenda,  che  ne  fa  un  semplice  mortale, 
ce  lo  mostra  ardentemente  invaghito,  o 
d’  una  indifferente  o  d’  una  infida,  e  Io  fa 
morire  di  disperazione.  I  suoi  cani  spira¬ 
rono  di  dolore  d’  averlo  perduto.  Diverse 
tradizioni  lo  mostrano  invece,  l’una,  sordo 
all’  amore  d’  una  pastorella  e  cangialo  in 
rupe  ;  P  altra,  infedele  e  punito  dagli  Dei 
con  la  cecità.  Prodigo  di  giuramenti  amo¬ 
rosi  alla  sua  bella,  erasi  augurato,  per 
un’  imprecazione  contro  di  sè,  di  diventar 
cieco  se  mai  egli  rompeva  la  data  fede. 
Parecchi  mitologi  distinguono  tale  Dafni 
dal  primo.  A  noi  sembra  evidente  che  sia 
lo  stesso,  ma  che  la  sua  storia  sia  stata  di¬ 
versamente  inlessuta  dai  narratori.  —  Her- 
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snet  rappresentò  gli  amori  di  Dafni  con 
due  figure  ignude,  senza  offendere  il  pu¬ 
dore,  come  vedesi  nella  tavola  qui  unita  ; 
prendendo  a  soggetto  il  testo  di  Amyot , 
cioè  quando  descrive  Cloe  che  conduce 
Dafni  nella  grotta  delle  Ninfe ,  ove  essa  lo 
ripulisce,  e  si  lava  essa  stessa  nelle  limpide 
acque. 

2.  Dafni,  figlio  di  Paride  e  di  Enone. 

Dafnia,  AxQvla r,  chiamata  anche  Artemide. 
figlia  dell’  indovino  Tiresia ,  nata  a  Tebe , 
non  fu  meno  saggia  di  suo  padre  nell’  arte 
di  predire  il  futuro.  Pausania  dice  che 
Tellure  o  la  Terra ,  la  quale  metteva  an¬ 
ticamente  i  suoi  oracoli  in  Delfo ,  scelse 
questa  profetessa  per  presiedere  all’  ora¬ 
colo  di  Apollo ,  successore  di  quello  della 
Terra.  Secondo  questo  mitologo,  Dafnia 
era  una  delle  ninfe  della  montagna  di 
Delfo.  Diodoro  di  Sicilia ,  che  la  dice  figlia 
di  Tiresia ,  pretende  che  fosse  consacrata 
in  Delfo  dagli  Epigoni ,  e  che  le  fu  dato 
il  nome  di  Sibilla ,  che  significa  entusiaste, 
perchè  essa  era  posseduta  da  una  specie 
di  furore  ogni  volta  che  parlava  per  ispi¬ 
razione.  Essa  si  esprimeva  frequentemente 
in  versi,  e  si  accerta  che  Omero  inserì 
molti  de’  suoi  oracoli  nelle  proprie  opere. 
(Paus.  I.  io,  c.  5  ;  Diod.  Sic.  I.  4-  )  — — 
Si  crede  che  questa  profetessa  sia  la  stessa 
che  Manto.  (V.) 

Dafnite,  soprannome  di  Apollo. 

Dafno,  città  della  Focide.  In  una  medaglia 
di  Caio  presso  il  Gollzio  :  AA^NO* 

TEII2N. 

Dafnoghete,  che  ama  il  lauro ,  epiteto  di 
Apollo.  —  Bad.  Ghethein ,  ispirare  gioja. 
(Anthol.) 

Dafnomanzia,  parola  greca  composta  di  Saripio/, 
alloro ,  e  divinazione ,  applicata 

ad  una  specie  di  divinazione,  che  facevasi 
per  mezzo  di  foglie  o  di  ramoscelli  di 
quella  pianta,  in  cui  la  ninfa  Dafne  (V.) 
venne  trasmutata,  e  che  perciò  fu  consa¬ 
crata  ad  Apollo.  Gettavasi  sul  fuoco  un 
ramo  d’  alloro,  e  se  questo  ardendo  scop¬ 
piettava.  se  ne  traeva  fausto  presagio  ;  nel 
caso  contrario  il  presagio  era  sinistro.  — ■ 
Credevasi  pure  che  il  masticare  foglie  di 
alloro  infondesse  il  dono  della  profezia,  e 
però  le  pizie,  le  sibille  e  i  sacerdoti  di 
Apollo ,  prima  di  dare  responsi,  praticava- 
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no,  o  per  persuasione  o  per  impostura, 
questa  cerimonia,  onde  ne  avvenne  che 
T  alloro  fu  il  simbolo  della  divinazione. 


e  di  forte  tempra, che  i  cavalieri  e  le  gentil 
d’arme  portavano  alla  cintura.  Si  pensai 
che  fosse  recata  in  Italia  dai  popoli  set¬ 
tentrionali.  Nel  medio  evo,  tosto  che  un  ! 

*  •  1 
cavaliere  aveva  atterrato  il  suo  avversario,  j 

lasciata  la  spada,  dava  mano  alla  daga ,  co  ! 
me  più  facile  a  maneggiarsi,  e  cercava  i  ! 
vani  dell’  armatura,  per  cui  recavagli  una 
ferita.  Questi  in  tal  condizione  era  costret¬ 
to  a  darsi  per  vinto  e  gridar  misericordia. 
Da  ciò  venne  il  nome  di  misericordia ,  che 
trovasi  dato  alla  daga  dagli  antichi  poeti  e 
romanzieri.  —  Riguardo  all’  origine  di 
questa  voce,  si  pensa  che  derivi  dal  celtico 
dagg  o  dager ,  piccola  spada,  di  cui  In¬ 
glesi  fecero  dagger ,  i  Tedeschi  degan ,  i 
Francesi  dague ,  gli  Spagnuoli  e  gl'  Ita¬ 
liani  daga ,  e  gli  scrittori  in  lingua  la¬ 
tina  lo  tradussero  per  culter.  —  Celebri 
furono  le  daghe  che  fabbricavansi  in  Pi¬ 
stoia,  che  perciò  si  dissero  anche  pistoiesi. 
ed  in  francese  pistoliers  o  pistoyers  ;  e  ve 
n’  ebbero  pure  a  tre  coste  siccome  si  vede 
nelle  armerie.  Al  dire  di  alcuni  scrittori, 
gli  uomini  a  piedi  che  accompagnavano  gli 
uomini  d’  arme,  gli  arcieri  a  piedi,  ed  altri 
corpi  di  fanteria  leggiera,  oltre  ad  avere  la 
spada,  erano  pure  armati  di  daga.  Il  Da¬ 
vanzali  chiama  daga  il  gladius  dei  legio¬ 
nari!  romani,  eh’  era  propriamente  una 
spada  di  lama  corta  e  larga,  la  quale  feriva 
di  taglio  e  di  punta  ;  e  veramente  in  alcune 
medaglie  romane  veggonsi  soldati  che  por¬ 
tano  alla  cintura  un’  arma  affatto  simile 
alla  daga  del  medio  evo. 

Dagauiiarath,  vale  a  dire  Gandharva  dal 
carro  bruciato ,  uno  de’  capi  di  Gandhar¬ 
va  nelle  Indie ,  fu  così  chiamato  in  memo¬ 
ria  che  Ilardjuna ,  amico  di  Iirichna ,  ap¬ 
piccò  un  giorno  fuoco  al  suo  carro,  me¬ 
diante  una  freccia  ardente,  e  lo  costrinse 
alla  fuga. 

Dageboc  (  che  si  scrive  pure  Daibog,  Da- 
cimba,  Dageba  ),  dio  slavo  adorato  a 
Chiovia  (  ICiew  ),  aveva  alcuni  attributi 
di  Piato  o  defca  Fortuna. 

Daggiad  (31  it.  31  us.),  che  ha  un  solo  occhio 
ed  un  solo  sopracciglio ,  il  falso  Messia, 
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o  1’  Anticristo  dei  Musulmani ,  deve,  se¬ 
condo  essi,  fare  la  sua  apparizione  montato 
j  sopra  un  asino,  ad  imitazione  del  veto 
Messia  .  Egli  deve  venire  alla  fine  del 
mondo  -,  ma  G.  C.,  che  non  è  morto,  verrà 
a  combatterlo  e  lo  ucciderà. 

.  Dagone.  Secondo  la  Bibbia,  era  la  princi¬ 
pale  divinità  d e' Filistei,  i  quali  le  avevano 
eretto  templi  sontuosamente  ornati.  Un 
tempio  di  Dagone  a  Gaza  fu  atterrato  da 
Sansone  (Giud.  XF1,  23  )  ;  in  un  altro, 
ad  Azot ,  i  Filistei  collocarono  1’  arca  del 
Signore,  per  cui  la  statua  dell’  idolo  cadde 
col  volto  verso  terra  e  rimase  mutilata. 
(I  Re,  v.  3.)  I  Fenicii  e  i  Si  rii  adoravano 
pure  questo  dio,  e  vi  fu  un  luogo  nella 
Giudea  detto  Belh-Dagon,  cioè  casa  o 
tempio  di  Dagone.  —  Non  si  sa  nulla  di 
positivo  nè  sull’  origine,  nè  sugli  attributi, 
nè  sul  sesso  medesimo  di  questa  divinità  ; 
ma  siccome  la  sua  statua  rappresentava  un 
mostro  la  cui  parte  superiore  aveva  forma 
umana,  mentre  1’  inferiore  terminava  in 
coda  di  pesce ,  alcuni  scrittori  l’ hanno 
confusa  con  Oannes,  di  cui  si  favoleggiò 
che  fosse  mezz’  uomo  e  mezzo  pesce,  che 
andasse  a  Babilonia  ad  insegnarvi  parec¬ 
chie  arti,  e  che  poscia  se  ne  ritornasse  al 
mare.  Altri  hanno  creduto  di  vedervi  la 
dea  Derceto  adorata  nel  tempio  di  Asca- 
lona  sotto  forma  di  un  mostro  mezzo  don¬ 
na  e  mezzo  pesce  ;  quella  Derceto  che 
alcuni  confondono  con  Atei  gate  o  Alar¬ 
gale  (F.),  scambiata  anch’issa  con  A  star¬ 
le.  (V ed.)  Sanconiatone  al  contrario  dice 
che  Dagone  era  maschio,  e  lo  fa  nascere 
da  Cielo ,  attribuendogli  1’  invenzione  del- 
l’ aratro.  Egli  sarebbe  stato  il  primo  ad 
insegnare  agli  uomini  1’  uso  del  pane,  e 
infatti  Filone  di  Btblo,  grammatico  tradut¬ 
tore  di  Sanconiatone,  deriva  il  nome  di 
questo  dio  dal  fenicio  dagan ,  che  significa 
frumento,  mentre  altri  filologi  lo  traggono 
dall’ebraico  dag  (pesce).  Finalmente,  que¬ 
sta  divinità  fu  anche  presa  per  Saturno , 
per  Giove ,  e  più  spesso  ancora  per  Fe- 
nere,  che  gli  Egizii  adoravano  sotto  l’ im¬ 
magine  di  un  pesce,  dicendo,  che  nella 
guerra  di  Trifone  contro  gli  Dei  erasi  essa 
così  trasformala.  (Ovid.  Metam.  I.  F ,  5.) 
Del  rimanente,  non  è  da  maravigliarsi  che 
i  Greci  e  i  loro  seguaci  in  religione,  per- 
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snasi  dell’  eccellenza  dei  loro  miti,  trovas-| 
sero  le  proprie  divinità  in  quelle  degli 
Egizii  e  delle  oltre  nazioni,  quasiché  tulle 
dovessero  procedere  dai  tipi  presso  di  loro 
stabiliti.  Ma  chi  ben  ci  riflette,  vedrà  che 
queste  somiglianze  per  lo  più  sono  imma¬ 
ginarie,  non  essendo  possibile  che  divinità 
create  dalla  fantasia  degli  uomini,  quando 
siano  originali  e  non  semplicemente  adot 
tale,  non  riescano  varie  quanto  l’ indole, 
i  costumi  e  le  circostanze  dei  popoli. 

a.  Dagone,  fortezza  delle  pianure  di  Gerico , 
nella  divisione  della  tribù  di  Efraim ,  ove 
Tolomeo ,  figlio  di  Abobi ,  si  rifuggì  l’an¬ 
no  i  38  av.  G.  C.,  dopo  aver  fatto  morire 
il  suo  suocero,  Simone  Maccabeo. 

Dagcs,  dio  peguano,  è,  nella  credenza  de’suoi 
adoratori,  il  creatore  dei  mondi.  Quando 
Kiakiak ,  il  Mahaveda  dell’  Indochina, 
averà  distrutto  1’  universo  presente,  Da- 
gun  ne  comporrà  un  nuovo.  Tale  dio  ha 
un  tempio  sopra  una  cima  talmente  alta 
che  si  scopre  da  varie  leghe  all’  intorno. 
I  pellegrini  non  possono  premere  altro 
che  il  suolo  del  circondario  sacro  dell’edi- 
fizio  ;  l’ ingresso  del  tempio  non  è  per¬ 
messo  che  ai  soli  Bonzi.  Ignorasi  sotto 
qual  forma  l’ arte,  guidata  dalla  teologia, 
rappresenti  Dogmi.  Si  sa  soltanto  non 
essere  la  forma  umana. 

Dagcr,  il  Giorno ,  è,  nella  cosmogonia  scan¬ 
dinava,  figlio  di  Noli  (  la  notte  )  e  del  suo 
terzo  marito  Dellingur  (  il  crepuscolo  mat¬ 
tutino).  Allfadir  gli  diede  un  cavallo  chia¬ 
mato  Slcinjaxe ,  vale  a  dire  criniera  di  luce, 
come  indica  il  suo  nome.  11  corsiero  scuo¬ 
tendo  la  chioma  sparge  luminosi  raggi  nel- 
1’  immensità  dello  spazio.  Esso  forma  un 
singolare  contrasto  con  sua  madre  Nolt^ 
che  corre  néll’  aria  portata  sopra  Arim 
faxe  o  criniera  di  ghiaccio. 

Dagutani,  genii  del  tei  z’  ordine  nella  mitolo¬ 
gia  chingolese.  I  loro  sacerdoti  si  chiamano 
Giaddeli ,  e  sono  onorali  entro  a  case  dette 
Cavcls  o  laccos ,  fabbricate  a  spese  dei 
privati  che  gl’  invocano.  Le  muraglie  di 
que’  sacri  luoghi  sono  tappezzale  d’  armi. 

Dahak,  Douak,  Zahak  o  Zohar  (Mit.  Per .), 
celebre  eroe  arimanico,  che,  giusta  la  sto¬ 
ria  mitologica  della  Persia ,  fu  ucciso  da 
Feridun. 

Daiimav  (Mit.  Pers.))  Ized  della  religione 
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parsi,  che  si  qualifica  «  puro  beatifieatore 
del  popolo  celeste  e  degli  uomini  giusti,  » 
riceve  le  anime  de’  giusti  dalle  mani  di 
Seroc ,  e  le  consegna  a  Behecht.  Le  pre¬ 
ghiere  per  le  anime  de’  parenti  debbonsi 
rivolgere  a  Dahman.  Il  numero  delle  preci 
è  stabilito  secondo  i  gradi  di  parentela  del 
Zend- Avesta.  Laonde  i  genitori  pel  loro 
figlio,  il  figlio  pe’suoi  genitori,  i  fratelli,  le 
sorelle  per  una  sorella  o  un  fratello,  debbono 
ascendere  fino  a  trenta  preghiere.  Gli  altri 
gradi  di  consanguinità  n’  esigono  venti¬ 
cinque  al  più,  e  vanno  diminuendo  fino  a 
cinque.  L’  effetto  di  tali  preci  è  quello  di 
far  perdonare  all’  anima  del  peccatore  un 
numero  doppio  di  tanaj'ari  o  peccati 
mortali. 

Dai  o  Dahi,  popoli  di  Scizia ,  i  quali  abita¬ 
vano  sulle  sponde  del  mar  Caspio. 

Datboth  (Mit.  Giap .),  alta  divinità  He  Giap¬ 
ponesi^  è  rappresentata  sotto  forma  e  col 
seno  d’  una  donna,  seduta  sopra  un  altare 
quasi  al  livello  del  suolo.  I  suoi  capelli 
neri,  crespi,  lanosi,  ricordano  quelli  dei 
Negri.  La  testa  è  attorniata  di  raggi  aurei 
che  portano  molte  immagini  di  divinità 
inferiori.  Nelle  mani  ne  ha  ancora  di  più. 
Larghi  orecchi,  una  corona  sul  capo,  una 
fiamma  sulla  fronte  compiscono  il  suo  ri¬ 
tratto.  Daiboth  ha  una  pagoda  assai  vasta, 
dipinta  di  rosso  e  si  stenuta  da  pilastri  di 
legno  che  non  sono  nemmeno  squadrati. 
—  E  probabile  che  Daiboth  altra  cosa 
non  sia  che  Buddha.  (V.) 

Daica  (Mit.  Ind.J ,  festa  dell’  acqua  che  si 
celebra  nel  regno  del  Pegù.  Il  re  e  la  re¬ 
gina  pigliano  il  bagno  nell’  acqua  di  rosa, 
e  se  ne  gettano  scambievolmente  in  faccia 
e  sul  corpo.  A  loro  imitazione,  la  corte 
si  reca  in  una  vicina  pianura,  e  quivi  i 
cortigiani  si  gettano  a  gara  gli  uni  agli  altri 
dell’  acqua  a  piene  secchie.  Il  popolo,  per 
imitare  i  grandi,  getta  acqua  dalle  finestre, 
e  si  diletta  così  a  bagnare  gl’  imprudenti 
che  passano  nelle  strade. 

Daifakto,  focense.  F.  Elafebolie. 

Daifbone,  Axiippcov ,  nome  comune  a  due 
Egitlidi  uccisi  1’  uno  da  Scea,  1’  altro  da 
A  dianta. 

Dairobu  (Mit.  Giap.),  dio  <\e  Sintoistì  giap¬ 
ponesi,  presiede  alla  felicità  ed  alla  ric¬ 
chezza.  Sono  principalmente  gli  artigiani 
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qtie’ che  P  invocano.  E  rappresentato  se-, 
duto  sopra  una  balla  di  riso,  e  con  la  mano 
armata  del  celebre  martello  di  felicità. 
Vicino  a  lui  v’  è  un  sacco,  ed  ogni  volta 
che  dà  un  colpo  di  martello  ad  esso,  si 
empie  di  riso,  di  stoffe,  di  danaro,  ecc. 

Daj  Mo  No  Gini  (Mit.  Giap .),  divinità  molto 
venerata  dai  Giapponesi.  Le  si  consacra 
ogni  anno  uno  de1  giorni  di  luglio.  Si  sce¬ 
glie  per  quest’oggetto  la  strada  più  grande 
della  citta.  L’  uno  de’  lati  di  questa  strada 
è  chiuso  con  travi  e  tavole,  salvo  un’aper¬ 
tura  piuttosto  grande,  dalla  quale  è  vietato 
al  popolo  di  guardare.  Dopo  mezzodì  com¬ 
parisce  il  dio  montato  sopra  un  bel  cavallo, 
in  mezzo  ad  una  turba  d’  ogni  maniera  di 
persone.  A  fianco  al  dio  camminano  due 
giovanetti,  l’  uno  con  arco,  frecce  e  tur¬ 
casso,  e  l’altro  con  un  falcone.  Seguono  poi 
i  cavalieri  divisi  in  molte  schiere,  distinti 
ciascuno  per  una  ciarpa  di  differenti  colori. 
Indi  viene  una  fanteria  molto  leggera,  che 
fa  un  voto  particolare  di  non  omettere 
nulla  per  rendere  più  celebre  la  festa. 
Questi  fanti  cantano,  ballano,  saltano,  ri¬ 
petendo  continuamente  certe  parole,  il  cui 
senso  è  :  Mille  anni  di  gioja ,  e  mille  mi- 
gliaja  d' anni  di  gioja.  Seguono  i  sacer¬ 
doti  a  due  a  due,  cantando,  in  cori  sepa¬ 
rati,  inni  e  cantici.  Camminano  poi  sei 
donne  vestite  di  tela  con  figure  straordi¬ 
narie,  le  quali  contraffanno  da  streghe, 
esse  sono  scortate  da  moltissime  donne 
che  corrono  come  Baccanti  le  une  dietro 
le  altre.  Compariscono  finalmente  persone 
armate,  e  in  tal  ordine  la  processione  entra 
nella  grande  strada.  Vi  si  tiene  pronta  la 
lettiga  nella  quale  dev’  essere  portata  la 
statua  di  Daimonogini  ;  venti  uomini  se 
ne  caricano,  allorché  comparisce  la  pro¬ 
cessione  ;  e  la  portano  cantando  certe  can¬ 
zoni  fatte  per  tale  cerimonia,  e  il  cui  ritor¬ 
nello  è  quello  riferito  di  sopra.  Dovunque 
si  porta  questa  lettiga,  la  gioja  e  la  divo¬ 
zione  aumentano  ;  i  ricchi  gettano  denari 
al  popolo,  e  ognuno  le  si  prostra  davanti. 

Dai  Niz  No  Rai  (Mit.  Giap.),  dio-sole  del 
Giappone ,  è  rappresentato  seduto  sopra 
una  vacca  e  chiuso  in  un  tabernacolo  nel 
fondo  della  celebre  caverna  detta  Anano- 
malta  o  costa  del  cielo. 

Daiun,  Dualiun,  Dcneik  e  Durathrqr,  sono 
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nella  mitologia  scandinava  i  quattro  daini 
che  scherzano  intorno  al  frassino  primor¬ 
diale  Iggdrasils ,  e  mordono  i  suoi  ramo¬ 
scelli. 

Daino.  V.  Dorcade. 

Daira,  Aotupce,  oceanide,  amata  da  Mercurio 
e  madre  d’  Eieusi.  (Paus.  I,  58.) 

Dairah  ( Mit.  Ind.J,  casa  per  eccellenza,  uno 
de’  nomi  che  i  Seichi ,  popolo  dell’  lndo- 
stan ,  danno  al  loro  luogo  di  divozione. 

Dairi,  titolo  dell’  imperatore  del  Giappone, 
la  cui  famiglia  è  riguardata  come  discen¬ 
dente  dalle  antiche  divinità,  che  hanno  re¬ 
gnato  in  quella  contrada.  Egli  è  il  capo 
della  principale  e  più  antica  religione  che 
vi  si  professa,  e  che  dicesi  sinlo  o  sinsiù. 
La  seconda  religione  dell’  impero,  che  ai 
dì  nostri  è  la  più  sparsa,  è  il  buddismo 
(  Tr.  Bcddha  ),  e  la  terza  è  il  sinlo  o  dot¬ 
trina  di  Confucio.  (E.)  Daremo  qui  alcuni 
cenni  su  quella  di  cui  il  dairi  è  capo,  e  la 
quale  venera  sovra  ogni  altro  essere  divino 
Ten-sio-dai-sin,  dea  creduta  il  primo  sti¬ 
pite  della  famiglia  imperiale,  e  il  cui  prin- 
cipal  tempio  è  nella  provincia  d’ Ize.  Il 
fratello  di  questa  dea  è  il  dio  della  guerra 
Eastman,  che  chiamasi  ordinariamente 
Usa-Faslman,  perchè  il  maggiore  suo 
tempio  è  a  Usa,  nella  provincia  di  Bunzcn. 
Di  tutte  le  divinità  giapponesi,  Eastman 
è  quella  che  ha  maggior  parte  nei  destini 
dell’ impero,  e  l’imperatore  le  invia  fre¬ 
quenti  ambasciate  per  consultarla  negli 
affari  d’ importanza.  La  stirpe  della  fami¬ 
glia  celeste  dei  dairi  non  si  può  estinguere, 
perchè  il  popolo  crede  che  quando  un 
dairi  non  ha  prole,  il  cielo  stesso  gliene 
procura.  Anche  a’  dì  nostri,  quando  un 
imperatore  del  Giappone  non  ha  succes¬ 
sore,  egli  ne  trova  uno  sotto  un  albero  del 
suo  palazzo,  cioè  un  fanciullo  scelto  da  lui 
in  segreto  in  una  famiglia  illustre  dell’  im¬ 
pero.  L’  anima  dei  dairi,  come  quella  de¬ 
gli  altri  uomini,  è  immortale,  perchè  i  sinlo 
ammettono  un’  esistenza  dopo  la  morte. 
Tutte  le  anime  sono  giudicate  da  giudici 
celesti  :  quelle  degli  uomini  virtuosi  en¬ 
trano  nel  taka-ama-kawara ,  o  parte  più 
elevata  del  cielo,  dove  divengono  lcami  o 
genii  benefici,  mentre  quelle  dei  malvagi 
discendono  all’  inferno  ne-no-kuni,  o  regno 
delle  radici.  Per  onorare  quaggiù  i  kami, 
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loro  s'innalzano  templi  di  legno  di  diffe¬ 
renti  grandezze,  delti  miya.  Nel  mezzo  è 
collocato  il  simbolo  della  divinità,  consi¬ 
stente  in  liste  di  carta  attaccate  a  bastoni 
di  legno  dell’albero  Jinohi  (thuya  japonicu). 
Questi  simboli  detti  goj'ei ,  trovansi  in  tutte 
le  case  giapponesi,  dove  si  conservano  in 
piccoli  miya.  A  ciaschedun  lato  di  queste 
cappelle  sono  collocati  vasi  di  Cori  con 
rami  verdi  dell’  albero  sakaki  (  cleyeria 
koemferiana  ),  spesso  pure  di  mirto  o  di 
abete  ;  finalmente,  v’  hanno  due  lampade, 
una  tazza  di  tè,  e  parecchi  vasi  ripieni  di 
saki  o  vino  giapponese.  Davanti  a  queste 
cappelle  i  Giapponesi  fanno  mattina  e  sera 
le  loro  preghiere  ai  kami.  I  miya  o  templi, 
benché  per  sé  stessi  semplicissimi,  formano 
spesso  colle  abitazioni  de’  sacerdoti  ed 
altre  case,  edifiz.it  assai  vasti  cui  danno 
ingresso  magnifiche  porte  dette  tori-i  o 
luoghi  destinati  agli  uccelli.  Dinanzi  a  tutti 
i  templi  stanno  i  due  cani  koma-inù ,  e 
davanti  a  quello  della  dea  Teu-sio-dai-sin , 
i  suoi  due  compagni,  i  quali  erano  con 
essa  nel  suo  viaggio  da  Finga  a  Idutmo. 
—  Giornalmente,  u  certe  ore,  si  fanno 
preghiere  e  sagrifizii  al  fondatore  dell’  im¬ 
pero,  ai  buoni  imperatori  e  agli  altri  per¬ 
sonaggi  che  hanno  ben  meritato  della  pa¬ 
tria,  e  le  cui  anime  sono  divenute  kami. 
Si  celebrano  pure  le  loro  feste  dette  ma- 
isuri.  Tuttavia  nessuno  può  rivolgersi 
direttamente  a  Teu-sio-dai-sin  •,  doven¬ 
dosi  farle  pervenire  le  preghiere  per  me¬ 
diazione  de’  sin-go-iin  o  divinità  tutelari. 
A  questa  classe  appartengono  tutti  gli  altri 
kami  ;  e  siccome  sovente  v’  hanno  animali 
che  loro  servono,  così  ve  n'  ha  alcuni  che 
si  venerano  come  divinità  protettrici,  prin¬ 
cipalmente  la  volpe  (  inori ).  Questo  ani¬ 
male  è  in  generale  veneratissimo  dai  Giap¬ 
ponesi,  che  lo  consultano  in  tutte  le  cir¬ 
costanze  difficili.  I  sagrifizii  che  si  offrono 
ai  kami,  principalmente  al  principio  ed  alla 
fine  d’ ogni  mese,  compongonsi  di  varii 
commestibili,  come  riso,  focacce,  pesci,  ova 
e  simili.  —  Non  è  proibito  ai  seltaturi  di 
Sialo  di  uccidere  esseri  viventi  ;  i  loro 
sacerdoti  si  lasciano  crescere  i  capelli  come 
i  laici,  e  possono  prender  moglie.  I  morti 
si  seppelliscono  in  bare  che  hanno  forma 
di  miya.  Anticamente,  coi  graudi  seppelli- 
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vasi  un  certo  numero  de’  loro  servi  ed 
amici.  In  tempi  posteriori,  questi  squar- 
ciavasi  il  ventre  alla  morte  de’  loro  padro¬ 
ni.  Benché  proscritta  nell’  anno  terzo  del- 
1’  era  nostra,  quest’  usanza  si  era  conser¬ 
vata  sino  ai  tempi  di  Taiko,  cioè  sino 
verso  la  Gne  del  secolo  XAI.  Tuttavolta, 
ad  uomini  viventi  sostituivansi  altresì  sta¬ 
tue  di  creta,  che  spesso  trovansi  ancora 
ne’  sepolcri.  (V.  Giappone.) 

Dai  Sin  Gu  (Mit.  Giap.) ,  tempio  del  gran 
dio ,  nome  del  tempio  principale  d’ Isje , 
famoso  pellegrinaggio  del  Giappone.  Que¬ 
sto  nome  è  posto  come  soprascritta  sul- 
1’  ojanai ,  o  scatola  di  remissione  de’  pec¬ 
cati,  che  i  Cornisi  o  sacerdoti  danno  ai 
pellegrini. 

Daitching  in  mogolo,  Aradhla  in  tangutano, 
è  in  que’  paesi  il  dio  della  guerra.  (Confi-. 
I1  Arete  de’  Greci.)  E  rappresentato  se¬ 
guito  da  otto  alabardieri  o  più,  con  trofei 
e  diversi  emblemi  :  sta  tutto  sopra  una 
specie  di  carro  coperto  da  bandiere  e 
banderuole. 

Daitia  (  I  )  e  gli  Asciura  od  Azura  (  volg. 
Asura,  Assura  ),  sono  nelle  Indie  genii 
malefici.  I  più  d e  Daitia  sono  figli  di  Diti 
e  di  Kaciapa.  Si  parla  quasi  sempre  degli 
Auira  come  di  Titani  o  di  giganti.  Spesso 
sono  anguipedi  o  accumulano  diverse  for¬ 
me  bizzarre.  Certo  è  che  non  ostante  la 
statura  colossale  e  la  forza  terribile  che 
loro  attribuiscono  le  leggende,  non  ostante 
le  lotte  tremende  che  alcuni  d’essi  sosten¬ 
gono  con  Bhavani,  Sioa,  Brama,  Fistili, 
essi  sono  iddii  estremamente  inferiori.  Abi¬ 
tano  i  sette  potala  o  regioni  inferiori  del 
mondo. 

Daite,  banchetto,  dio  benefico,  che  era  te¬ 
nuto  da'  Trojani  come  inventore  de’  ban¬ 
chetti  fra  gli  uomini.  (V.  Dipno,  Cheraone, 
Splancnotomo.) 

Dakciia  (Mit.  Ind.),  figlio  primogenito  di 
Brama  ed  il  primogenito  della  creazione, 
è  uscito  dal  grande  pollice  di  quel  primo 
personaggio  della  trinità  indiana.  I  Feda 
lo  riguardano  come  uno  dei  Pradjapati, 
che  sono  allora  in  numero  di  dieci,  invece 
di  nove  che  si  contano  talvolta.  Dakcha 
apparisce  come  il  pontefice  per  eccellenza 
di  Brama.  Non  basta  :  egli  è  Brama  stes¬ 
so,  Brama-Purucha,  Warajana-  Brama- 


1 6  D  A  K 

Purucha,  Laonde,  mentre  dall1  una  parte 
offre  a  Brama  il  Iadjnia  o  grande  sagri¬ 
fizio  emblema  della  creazione,  raccoman¬ 
dato  dai  Feda,  il  Iadjnia ,  di  cui  la  mito¬ 
logia  indiana  ha  fatto  una  persona,  quali¬ 
ficandolo  figlio  di  Dakcha  ■  dall’  altra  so¬ 
stiene  in  favore  di  Brama ,  vale  a  dire  in 
favore  di  sè  stesso,  una  lotta  spaventevole 
contro  Siva,  la  quale  termina  nel  matri¬ 
monio  di  Si  va  con  Sali  figlia  di  Dakcha. 
Da  un  altro  canto  si  nomina  pure  la  mo¬ 
glie  di  Dakcha ,  ora  Deni,  ora  Birìni. 
Talvolta  pare  che  si  ammettano  due  mogli 
diverse.  Birin  era  figlia  del  saggio  Berana. 
Deni  certamente  è  Sati.  Figliuola  di  Sua- 
jambhu ,  l1  essenza  suprema,  e  che  esiste 
per  sè  stessa,  Birini  implorò  la  divinità 
prototipa  femmina,  Prokriti  o  Mahamaja , 
chiedendo  la  nascita  di  Sati.  Dakcha  ebbe 
ancora  dalla  sua  consorte  altre  quaranta¬ 
nove  figlie,  tra  le  quali  Dakchina,  Suria, 
Savitri  (il  sole  a  cui  die1  in  moglie  la  luna) 
e  Aditi  (  il  giorno  ),  che  diede  in  isposa  a 
Kaciapa  (  lo  spazio  ).  Da  Dakcha ,  per 
Soma  e  Kaciapa  suoi  due  generi,  discen¬ 
dono  le  due  dinastie  eroiche  indiane,  i 
Suriavansi  ed  i  Somanansi  o  Tchandra- 
vansi.  Un  giorno  che  Dakcha  offeriva  il 
grande  sagrifizio  tipico,  v1  invitò  tutte  le 
sue  figlie  ad  eccezione  di  Sati.  Questa  per 
vendicarsi  si  precipitò  nella  fiamma  accesa 
pel  sagrifizio.  Non  si  può,  dice  la  legisla¬ 
zione  indiana,  far  più  male  al  suo  nemico 
che  uccidendosi  per  odio  contro  di  lui. 
Siva  istrutto  della  morte  di  sua  moglie, 
giurò  tosto  di  vendicarla.  Furibondo  si 
svelle  dalla  fronte  due  capelli  ;  n1  escono 
due  giganti.  Il  sagrifizio  di  Dakcha  è  rove¬ 
sciato,  e  la  sua  razza  intera  è  distrutta. 
Tale  racconto  implica  numerose  variauti. 
Secondo  il  Siva-Purana,  Siva  si  limita  a 
far  cadere  sul  suolo  una  stilla  di  sudore, 
e  di  repente  sorge  un  figlio  armato,  suo 
vendicatore.  Altrove  è  Virabhadra,  por¬ 
tatore  del  tridente,  quegli  che,  alla  guida 
d1  un  esercito  di  Praia ,  Binila,  Iakcha, 
Paizatcha,  compie  la  distruzione  del  sagri¬ 
fizio  di  Dakcha,  e  spacca  il  cranio  al  pri¬ 
mogenito  di  Brama.  Brama  si  umilia  di¬ 
nanzi  a  Siva,  e  il  dio  delle  trasformazioni 
risuscita  Dakcha,  al  quale  applica,  invece 
della  sua  testa  gittata  nelle  fiamme  del  sa- 
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grifizio,  una  testa  di  capro  o  d1  ariete. 
Confi-.  Rama,  che  al  par  di  lui  muore  e 
risuscita.  —  Inoltre,  Dakcha  ricomparisce 
nel  personaggio  antidiluviano  di  Pratchi- 
nabartchi.  Finalmente,  ha  pure  un  carat¬ 
tere  astronomico,  venendo  indicalo  e  no¬ 
minato  padre  del  primo  sistema  astrono¬ 
mico  dell’  Indie.  Fu  il  primo  che  combiuò 
1’  anno  lunare  ed  organizzò  il  sistema  pla¬ 
netario.  Chiamasi  Dakcha-Savarni  il  se¬ 
condo  de’  Mona  futuri. 

Dakchina,  figlia  di  Dakcha. 

Dalacenga,  rajà  della  stirpe  de1  figli  della 
Luna,  e  del  ramo  d1  Iadaner,  fu  figlio  di 
Scitruvaza  e  padre  di  cento  figliuoli,  di 
cui  il  primogenito  si  chiamò  Vidikotro. 

Dalai  Lama  o  Lama  Sem  (Mit.  Tari),  noto 
sotto  il  nome  di  Gran  Lama,  è  il  capo 
della  religione  di  tutti  i  Tartari  idolatri, 
ovvero  il  loro  dio  vivente.  Questo  preteso 
dio  risiede  ordinariamente  vicino  alla  città 
di  Ponlala ,  verso  le  frontiere  della  China. 
Abita  in  un  celebre  convento  situato  in 
cima  ad  un  altissimo  monte.  I  dintorni 
sono  popolati  di  una  prodigiosa  moltitu¬ 
dine  di  sacerdoti  di  questa  divinità  chia¬ 
mati  lama, il  cui  numero  ascende  a  20,000. 
Essi  dimorano  più  o  meno  vicino  al  dio, 
secondo  che  sono  più  o  meno  distinti  per 
dignità  e  per  merito.  Il  Dalai  Lama  è 
sovrano  spirituale  e  temporale  5  ma,  per 
una  moderazione  molto  rara,  nè  esso,  nè  i 
suoi  lama  non  s’ immischiano  assoluta- 
mente  se  non  che  degli  affari  spirituali. 
Egli  ha  sotto  di  sè  due  Kan  de1  Calmuc¬ 
chi,  incaricati  di  amministrare  il  temporale, 
e  di  porgere  le  somme  necessarie  pel  man¬ 
tenimento  della  sua  casa.  Il  gran  lama  non 
espone  mai  la  sua  divinità  alla  luce  del 
giorno.  Esce  di  rado  dal  suo  palazzo, 
e  se  ne  sta  sempre  chiuso  in  fondo  ad  un 
tempio,  circondato  da’ suoi  sacerdoti,  i 
quali  gli  rendono  lutti  gli  omaggi  dovuti 
all’Ente  Supremo.  Allorché  i  divoli  vanno 
ad  adorarlo,  non  si  permette  loro  di  avvi¬ 
cinategli  troppo.  Il  rispetto  che  si  ha  per 
lui  è  spinto  tant1  oltre,  che  i  suoi  escre¬ 
menti  medesimi  sono  tenuti  come  cose 
sacre.  La  sua  orina  si  conserva  come  un 
elesire  divino,  atto  a  guarire  ogni  malattia. 
Si  fanno  seccare  i  suoi  escrementi,  si  ri¬ 
ducono  in  polvere,  si  rinchiudono  entro 
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scatole  <T  oro,  ornate  di  gemme  e  si  man¬ 
dano  ai  maggiori  principi  della  sua  co¬ 
munione,  come  doni  di  un  valore  inesti¬ 
mabile.  Questi  monarchi  si  recano  ad  onore 
di  portarle  appese  al  collo.  I  popoli  ten¬ 
gono  per  indubbio  che  il  gran  lama  non 
muoja  mai  ;  e  i  sacerdoti  per  mantenere 
questo  errore,  allorché  s’  accorgono  che  la 
sua  morte  non  è  lontana,  cercano  dapper¬ 
tutto  un  uomo  che  gli  rassomigli,  e  Io 
sostituiscono  destramente.  Si  va  in  folla 
dai  più  lontani  paesi  a  visitare  il  suo  tem¬ 
pio  ed  a  rendergli  omaggio.  A’  suoi  piedi 
è  sempre  un  bacino  destinato  a  ricevere 
le  oflérte  dai  divoti. 

Dai.bud,  dio  giapponese,  lo  stesso  forse  che 
Daibotli. 

Dalmatica,  veste  il  di  cui  uso  venne  dalla 
Dalmazia.  Capitolino ,  nella  vita  di  Perti¬ 
nace  (  c.  8  )  dice  che  vedeansi  fra  le  sup¬ 
pellettili  dell’imperator  Commodo.  Tunicas 
penulasque,  lacernas  et  chiridatas  Dal- 
matarum.  Eampridio ,  nella  vita  di  Com¬ 
modo  ( c.  8  )  riferisce,  che  questo  principe 
si  mostrò  al  pubblico  vestito  d’  una  dal¬ 
matica  :  Dalmalicus  in  publico  processiti 
la  qual  cosa  a  que’  tempi  era  riguardata 
come  un’  infamia.  E  Io  stesso  istorico  assi¬ 
cura  ( c.  24  della  sua  vita  )  che  l’ impera¬ 
tore  Eliogabalo  si  facea  veder  di  sovente 
in  piazza,  dopo  il  pranzo,  vestito  della  dal¬ 
matica  :  Dalmaticus  in  foro  post  coenam. 
—  Commodo  ed  Eliogabalo,  vestendo  le 
dalmatiche,  si  disonoravano  agli  occhi  dei 
Romani,  poiché  questi,  al  pari  de’  Greci, 
tacciavano  di  effemminati  quegli  uomini 
che  nascondevano  le  braccia  nelle  lunghe 
maniche  delle  tuniche.  Quest’  uso  caratte¬ 
rizzava  i  Barbari,  cioè  a  dire  tutti  i  po¬ 
poli,  fuori  de'  Romani  e  de’  Greci ,  e 
particolarmente  quelli  del  Nord.  Si  può 
dunque  conchiudere,  che  le  dalmatiche 
erano  tonache  guernite  di  lunghe  maniche, 
che  scendevano  fino  alla  mano.  E  la  voce 
greca  xeipìScrov  (discendente  fino  alle  ma¬ 
ni  ),  latinizzata  in  quella  di  chiridatas ,  e 
1’  opposizione  che  stabilisce  Alenino  fra  il 
colubium ,  o  tunica  ordinaria,  a  maniche 
corte,  e  la  dalmatica  (Ofic.  Dio.),  ce  ne 
assicurano  maggiormente. 

Dalmazia,  provincia  molto  estesa  dell’  Euro- 
pa,  bagnala  dal  mare  Adriatico ,  e  che  nei 
Diz.  Mit.  Voi.  V. 


D  A  M  r7 

primi  tempi  facea  parte  dell’  Uh  ria.  Gli 
antichi  la  chiamarono  soventi  volte  Dcl- 
mezia  ■  ma  poi  prevalse  il  nome  di  Dal¬ 
mazia.  Il  fiume  Tizio  la  divideva,  al  nord, 
dalla  Liburnia  :  al  sud  est  scorreva  il 
Narone.  —  Secondo  gli  antichi,  la  Dal¬ 
mazia  possedeva  molle  miniere  d’  oro . 
Plinio  dice,  che  se  ne  trovavano  anche  a 
fior  di  terra  ;  e  riferisce  che  in  una  gior¬ 
nata,  sotto  il  regno  di  Nerone ,  se  ne  sca¬ 
varono  perfino  cinquanta  libbre  in  peso 
Marziale,  in  uno  de’suoi  epigrammi,  chia 
ma  la  Dalmazia ,  terra  che  porla  l’  oro_ 
aurifera  terra.  Floro  dice  che  Augusto 
aveva  incaricato  Vibio  di  domare  i  Dal 
moti,  e  che  questo  generale  gli  obbligò  di 
scavare  le  miniere,  e  di  purificare  1’  oro 
che  ne  estraevano.  Gli  antichi  non  parlano 
punto  delle  altre  produzioni  di  questo 
paese.  I  principali  fiumi  erano  il  Tilius , 
il  Tilugits  e  il  Naro  ;  e  le  città  principali 
erano  Scardona,  Arbuda,  Burnum  sulla 
sponda  destra  del  Tizio  -,  Promona,  Tra- 
gurium,  alle  rive  del  mare  ;  Scium,  Salo- 
nes,  A spulalhos,  Andelrium,  Equiim  o 
Acquimi,  Epetium,  Oneiim,  Peguntium, 
Rafaneum,  Narona  e  Delminium.  —  La 
Dalmazia  ebbe  ancora  il  nome  di  Paga¬ 
nia,  datole  dalle  nazioni  cristiane,  poiché  se 
n’erano  impadroniti  gli  Acari  ch’erano  ido¬ 
latri  :  f  Illirii  la  chiamarono  Poganim.  La 
Pagania  fu  divisa  in  tre  distretti,  e  Mocros, 
anticamente  Rataneum,  ne  fu  la  capitale. 

Dama,  giuoco.  Da  quanto  sembra,  gli  antichi 
non  conobbero  il  giuoco  al  quale  noi  dia¬ 
mo  un  tal  nome  :  il  nostro  giuoco  degli 
scacchi,  cioè  una  specie  di  giuoco  più  ana¬ 
logo  a  questo  che  a  quello  della  Dama, 
era  significato  dalle  parole  calculi  e  la - 
troncali.  (V.  Scacchi.) 

Damalmeke,  pescatore  NEretria,  trasse  dalle 
acque,  alcuni  armi  dopo  l’assedio  di  Troja, 
la  scapola  di  Pelope,  e  chiese  all’  oracolo 
di  Delfo ,  che  cosa  si  dovesse  farne  ?  La 
Pitia,  imbarazzata  allora  da  una  domanda 
degli  Elei,  che  sollecitavano  da  essa  un 
mezzo  per  cessare  la  peste  nel  loro  paese, 
disse  a  Demalmene  di  dare  ai  deputati 
d’  Elide  1’  osso  dell’  antico  loro  re.  Sicco¬ 
me  nulla  è  durevole  in  questo  mondo,  la 
peste  cessò.  I  discendenti  di  Damalmenc 

;  furono  preposti  alla  custodia  della  reliquia, 
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ed  in  progresso  i  monarchi  i  quali  facevano 
risalire  la  loro  origine  a  Pelope ,  portarono 
tale  osso  nelle  loro  insegne. 

Daman  (Mit.  Pers.),  F  angelo  che  riceve  le 
anime  de1  santi,  dalle  mani  dell1  angelo 
Sserosch ,  per  condurle  nel  cielo. 

Damasceno,  soprannome  di  Giove. 

1.  Damasco,  figlio  di  Mercurio  e  di  A lime- 
ile  ;  andò  dall1  Arcadia  in  Siria ,  dove 
fondò  Damasco. 

2.  - ,  uomo  audace,  che  tagliò  le  vigne 

piantate  da  Bacco,  il  quale  lo  scorticò  vivo. 

3.  - ,  celebre  città  dell1  Asia  nella  Sìria, 

e  la  più  antica  del  mondo.  Era  situata  un 
tempo  cinquanta  miglia  distante  dal  mare, 
su  due  fiumi,  l1  Abana,  che  la  traversava, 
forse  F  attuale  Banady ,  secondo  quanto 
si  raccoglie  da  Abulfeda  e  dal  Maundrell, 
ed  il  Parpar ,  chiamato  da1  Greci  Chry- 
sorrhoas ,  che  scorreva  al  di  fuori  delle 
sue  mura.  Essa  esisteva  fino  da1  tempi  di 
Abramo  ",  e  qualche  autore  antico  preten¬ 
de,  che  cotesto  patriarca  vi  regnasse  im¬ 
mediatamente  dopo  Damasco  di  lei  fon 
datore.  Adad,  re  di  questa  città,  fu  il  pri¬ 
mo  che  prese  un  tal  titolo,  almeno  secondo 
che  riferisce  Giuseppe  Flavio,  citando 
Nicolò  di  Damasco ,  vivente  ai  tempi  di 
Erode  il  Grande.  Questo  re  fu  vinto  da 
Davidde,  che  soggiogò  quel  paese.  La  città 
di  Damasco  fu  presa  e  rovinaLa  da  Te¬ 
diai  f  alassar,  re  d1  Assiria,  che  ne  con¬ 
dusse  gli  abitanti  al  di  là  dell1  Eufrate 
Fu  presa  anche  da  Sennacheribbo  e  da’ge- 
nerali  d1  Alessandro  il  Grande.  Metello  e 
Lelio  se  ne  resero  padroni  quando  Pom¬ 
peo  facea  la  guerra  a  Tigrane  •,  ed  essa 
restò  sotto  la  dominazione  de' Romani,  fino 
a  che  gli  Arabi  non  se  ne  impossessaro¬ 
no.  Giuseppe  parla  molto  di  questa  città. 
ElFera  uno  de1  cinque  grandi  arsenali,  che 
F  impero  aveva  in  Oriente.  —  Questa  città 
è  indicata  nelle  medaglie  con  una  figura 
che  tiene  un  caduceo  nella  mano  sinistra, 
e  alcune  susine  nella  destra,  perchè  le  su¬ 
sine  di  Damasco  superavano  tutf  i  fruiti 
di  questa  specie,  e  formavano  un  notevole 
ramo  di  commercio. 

Damasia,  Axp.xotx;,  figlio  di  Pentito  e  nipo¬ 
te  di  Tisamene  (questi  erano  figli  di  Ore¬ 
ste  ),  regnava  co1  suoi  cugini  sugli  Achei 
quando  essi  s1  impadronirono  dell1  Ionia. 
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Damasio,  A*fi*<7ioj,  trojano  ucciso  da  Po- 
lipete. 

Damasippo,  Axpx<unrriroi,  figlio  d1  Icario  e 
di  Pcribea.  Penelope  era  sua  sorella. 

Damasistrato,  Axfj.xoiaTpeoroi,  re  di  Platea , 
fece  dar  sepoltura  a  Lajo  ed  al  suo  coc¬ 
chiere. 

i .  Damasittone,  AxfiaffixSav,  figlio  di  Ca¬ 
drò,  capo  d1  una  colonia  ionia,  essendosi 
abbaruffato  con  suo  fratello  Prometeo,  ne 
fu  ucciso.  (Paus.) 

a.  — — ,  figlio  di  Niobe  e  di  Anfione,  ucciso 
da  Apollo  e  da  Diana.  Egli  fu  in  prima 
ferito  in  una  gamba,  e  mentre  traeva  la 
freccia  dalla  piaga,  ricevette  il  colpo  mor¬ 
tale  nel  collo.  (Paus  l.  9,  c.  5.) 

Damasto,  che  doma ,  da  Damao.  V.  Pro- 

CDSTE. 

1.  Damastore,  A xpxffTup,  gigante,  il  quale 
non  avendo  più  armi  da  lanciare  centra  gli 
Dei,  afferrò  il  gigante  Pollante,  che  Minerva 
aveva  in  quel  momento  convertito  in  pie¬ 
tra,  e  lo  gittò  nel  capo  de’  suoi  avversari!. 

■j.  — — -,  capitano  trojano  ucciso  da  Patro¬ 
clo  nell’ultimo  assedio  di  Troja.  ( Iliad . 
I.  16,  v.  4 16.) 

3.  — — ,  padre  di  Agelao.  (Odyss.  I.  a  a.) 

Damastoride,  Axp.xtT'ropilvs,  uno  de1  proci 
di  Penelope,  fu  ucciso  da  Ulisse. 

Damatri,  Damater  Cerere.  (V.  tal  nome.) 

Damatride,  sacerdotessa  di  Cerere  Damia. 

Damatrio,  il  decimo  de1  mesi  greci,  che  cor¬ 
rispondeva  a  un  dipresso  al  nostro  mese 
di  luglio  ;  era  il  tempo  del  raccolto. 

Dambac  (Mit.  Orien.),  re  che  regnava  nel 
tempo  favoloso  degli  Orientali.  Questo 
tempo  mistico  è  quello  che  precedette  la 
creazione  di  Adamo ,  come  il  tempo  favo¬ 
loso  de1  Greci  è  quello  che  precedette  il 
diluvio  di  Deucalione.  Codesto  Dambac 
comandava  a1  popoli  preadamiti  con  teste 
piatte,  che  da1  Persiani  sono  perciò  chia¬ 
mate  mette  teste.  Essi  abitavano  F  isola  di 
Muscham,  una  delle  Maldive  ;  e  quando 
Adamo  andò  a  stabilirsi  nell1  isola  di  Sc- 
rcndib,  eh1  è  quella  di  Ceilan,  essi  gli 
furono  soggetti,  ed  ebbero  la  custodia  del 
suo  sepolcro  dopo  la  morte  di  lui.  Questi 
popoli  facevano  guardia  di  giorno,  e  i  leoni 
di  notte,  per  tema  che  le  Dive ,  o  genii 
malefici,  nemici  di  Adamo  e  della  sua  po¬ 
sterità,  non  lo  rapissero. 
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Dame  Bianche,  specie  di  fate,  d’  esseri  so¬ 
prannaturali  o  di  spettri  indivisi  dal  desti¬ 
no  di  alcune  famiglie,  secondo  un’  antica 
credenza  de’  popoli  del  Nord.  —  Si  chia¬ 
marono  ancora  dame  bianche ,  altri  esseri 
d’  una  natura  malefica,  i  quali  non  erano 
spezialmente  dedicati  a  una  razza  partico¬ 
lare  :  tali  erano  i  wilte  vvìjnen  della  Fri¬ 
sia ,  de’  quali  parlano  Cornelio  Fan  Kem- 
pen,  Schott,  l’autore  del  Mondo  incantato , 
Baldassare  Bekker,  Picardi ,  T.  Fan 
Brunel  e  Des  Roches.  Nel  tempo  dell’  im¬ 
peratore  Lotario ,  nell’  83o,  dice  il  primo 
di  questi  scrittori,  molti  spettri  infestavano 
la  Frisia ,  particolarmente  le  dame  bian¬ 
che,  o  ninfe  degli  antichi.  Esse  abitavano 
sotterranee  caverne,  scavate  senza  soccorso 
dell’  uomo  sulla  sommità  d’  alta  montagna. 
Loro  costumanza  era  di  sorprendere  i  viag¬ 
giatori  smarriti  la  notte,  i  pastori  che  cu¬ 
stodivano  le  loro  greggi,  le  femmine  par¬ 
torienti  novellamente,  come  pure  i  loro 
figliuoletti.  Se  li  rapivano  e  recavano  nel 
loro  covile,  d’onde  s’ intendevano  strepiti, 
vagiti,  gemiti  d’uomini,  alcune  voci  imper¬ 
fette,  ed  ogni  specie  di  suoni  musicali.  — 
I  ratti  e  le  supposizioni  soprannaturali  di 
figliuoli  fanno  parte  del  simbolo  grossolano 
degli  abitanti  della  Scozia.  Il  potere  degli 
spiriti  o  demoni  sopra  di  quelle  deboli 
creature  ha  grido  soprattutto  d’essere  con¬ 
siderabile  tutto  il  tempo  che  scorre  dalla 
nascita  sino  al  battesimo.  Varie  ceremonie 
magiche  erano  un  tempo  in  uso  per  ricu¬ 
perar  un  fanciulletto  stalo  pure  involato, 
ma  il  mezzo  più  efficace  consisteva  nel 
far  arrostire  il  fantoccio  supposto  messo 
sui  carboni  :  allora  quegli  dovea  scompa¬ 
rire,  e  il  vero  fanciullo  si  trovava  nel  luogo 
medesimo, in  cui  lo  si  avea  precedentemente 
rapito.  Il  riformatore  Lutero ,  che  portava 
al  mondo  la  fiaccola  della  verità  a  toglier¬ 
lo  da’  suoi  vecchi  errori,  non  ebbe  diffi¬ 
coltà  di  prestar  fede  alle  favolelte  delle 
nutrici.  E  vero  eh’  egli  le  attribuisce  al 
demonio,  per  cui  dimostra  molta  conside¬ 
razione,  e  col  quale  riferisce  la  sua  disputa 
nel  libro  sopra  la  messa  e  la  consacrazione 
dei  preti.  I  Propositi  di  tavola,  raccolti 
dalla  sua  santa  bocca  pel  dottor  Antonio 
Lanterbach  e  messi  successivamente  in 
ordiue  dal  dottor  Aurj'aber ,  fanno  pure 
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menzione  de’  ratti  d’ infanti  esercitati  dal 
demonio  :  «  Talvolta,  aggiunge  Lutero , 
nelle  sei  prime  settimane  del  loro  natale, 
esso  invola  alla  madre  questi  poveri  fanciulli 
per  sostituirne  altri  chiamati  da’  Sassoni 
killerops.  —  Vi  fu  tempo,  die’  egli,  che 
essendo  a  Dessau ,  io  ho  veduto  e  toccato 
uno  di  questo  killerops ,  dell’età  di  dodici 
anni  :  egli  avea  gli  occhi  e  tutte  le  membra 
simili  a  quelle  d’un  altro  fanciullo,  ma  non 
facea  che  mangiare,  e  divorava  quanto  due 
muratori.  Io  dissi  al  principe  d’  Anhalt 
che  potendo,  lo  avrei  ucciso  e  gettalo  nel 
fiume  Moldava.  Avvisai  gli  abitanti  di 
questo  luogo  acciocché  pregassero  Dio  di 
liberarli  da  questo  diavolo,  ed  egli  due 
anni  dopo  morì.  »  Così  il  rimedio  del 
saggio  Lutero  avea  molta  affinità  con  quello 
de’  rozzi  abitanti  della  Scozia  ,•  non  è  ne¬ 
cessario  d’ insistere  sulle  conseguenze  or¬ 
ribili  di  un  tanto  cieco  fanatismo.  —  In 
qualche  paese,  nel  Belgio ,  per  esempio, 
le  credule  genti,  onde  preservare  i  loro 
fanciulli  dalle  sciagure  di  cui  parliamo, 
cuciscono  ancora  ne’  loro  abiti  frammenti 
di  cera  benedetta,  od  altri  amuleti,  e  sono 
4o  anni  che  quando  si  fabbricava  una  casa 
suggellavasi  sotto  il  pavimento  un  bossolo 
con  dentro  simili  cose,  onde  impedire  tutti 
i  malefici!. 


Dameo,  Ac/p.etìos,  Damaeus,  che  doma,  Net¬ 
tuno.  E,  dicesi,  la  stessa  idea  che  Jppio 
(  cavaliere  o  domatore  di  cavalli.) 

Dameone,  Acq liùDi’i  era  figlio  di  Flionte ,  ac¬ 
compagnò  Ercole  nella  sua  spedizione 
contro  di  Augia ,  e  fu  ucciso  dal  molionide 
Cleato. 

Damerino.  Quando  Roma  perdette  la  sua 
libertà,  e  che  il  popolo  non  avea  più  parte 
negli  affari  del  governo,  rigurgitò  di  da¬ 
merini  e  di  donne  galanti,  figli  del  lusso, 
e  dell’ozio  e  della  mollezza  sibaritica.  Era¬ 
no  costoro  imbellettati,  e  pieni  di  profumi 
dalla  testa  ai  piedi  :  Nosti  illos  juvenes , 
dice  Seneca  motteggiando  nell’epistola  g5, 
barba  et  coma,  nilidos  de  capsula  totas  ? 
—  E  molto  singolare  il  tratto  d’un  dame¬ 
rino  di  Roma  che  vien  citato  da  Seneca 
( De  Brev.  Fit.,  c.  12).  Costui  essendo 
portato  da’suoi  schiavi  al  bagno,  domanda 
agli  stessi  scegli  era  seduto, riguardando  co¬ 
me  cosa  troppo  triviale  il  sapere  coga  faceva. 
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Dameto,  Aàp (/•So?,  re  di  Caria ,  diede  sua 
figlia  io  isposa  a  Poclalirio ,  in  premio  di 
averlo  guarito  da  una  malattia  pericolosa 
ravandogli  sangue  dalle  due  braccia.  Da 
tale  imeneo  nacque  Ippocoonte,  uno  dei 
pretesi  avi  d’ Ippocrate. 

i.  Damia,  Atipia,  nome  sotto  cui  adoravasi 
Cerere  in  Egina ,  a  Trezene  ed  in  E  pi¬ 
lla  uro.  (Erod.  I.  V ,  c.  82.)  Gli  uni  deri¬ 
vano  tale  nome  da  lupe;  per  lìtpos,  popolo, 
a  motivo  della  folla  che  la  festa  principale 
attraeva  nella  città  ;  gli  altri  confrontano 
Damia  con  Damatri ,  dorico  per  Demetri , 

Cerere _ Esichio  parla  d’una  festa  che  si 

celebrava  a  Taranto ,  in  onore  di  Damia , 
e  eli’  essa  pure  chiamavasi  Dama.  Forse 
tale  nome  è  più  antico  e  più  importante 
dell’  altro  :  Dama  può  far  pensare  a  Ad 
(  Dei  Ma  ),  terra,  madre  (  o  divina 
madre  ),  forma  primordiale  di  Damatri  e 
nome  antico  della  Terra  in  quanto  che 
madre  e  nutrice.  (  Confr.  1’  art.  seguente.) 
—  N.  B.  Alcuni  mitologi  riservano  a  Pro- 
serpina  il  nome  di  Damia ,  cui  derivano 
da  <japctw,  domare,  ammazzare.  Cerere 
invece,  dicon  essi,  Cerere  per  la  quale 
succede  il  crescere  delle  piante,  si  chiamava 
Aussesia ,  Ausava,  aumentare  ;  fut.  xvfi- 
aoò.  In  sostanza,  Aussesia-  Damia  non 
sono  altro  che  una  sola  e  medesima  dea, 
Cerere-Proserpina.  —  V.  sull1  identità  di 
tali  due  personaggi  divini,  Cerere. 

a, - ,  Axpix  (dorico  per  Atipia),  vale  a 

dire  pubblica,  popolare ,  soprannome  di 
Cibele-B nona- Dea,  in  alcune  città  della 
Magna  Grecia.  La  sua  festa  durava  nove 
giorni  e  nove  notti  ;  consisteva  in  canti, 
danze,  cerimonie  misteriose,  ed  in  un  sa¬ 
crifizio  che  si  faceva  il  i.°  di  maggio.  Gli 
uomini  n’  erano  esclusi,  e  quindi  le  fine¬ 
stre  del  pari  che  le  porte  erano  diligente¬ 
mente  chiuse. 

Damiso,  AaputTC ;,  Damysus,  gigante  celebre 
per  la  sua  agilità.  Chirone  disotterrò  il  suo 
calcaneo,  e  l’adattò  al  piede  A' Achille,  cui 
Teli,  secondo  una  tradizione  antica,  aveva 
incominciato  ad  ardere,  ugualmente  che  i 
suoi  primi  sei  figliuoli  che  aveva  avuti  da 
Peleo.  A  merito  di  tale  osso  rimesso,  fu  il 
duce  di  Elia  sì  leggiero  corridore  ;  e  se 
più  tardi  perì  sotto  i  colpi  di  Apollo ,  fu 
perchè  nella  rapida  fuga  a  cui  si  diede, 
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T  osso  si  scassinò  e  fu  cagione  eh’  egli  ca¬ 
desse.  (Tolom.  Efesi.) 

Damitalete,  AapidxXns,  greco  che  diede  ri¬ 
cetto  a  Cerere  quando  essa  giva  peregri¬ 
nando.  Confr.  Cereo  e  Trittolemo. 

Damnameneo,  Aapvaptveos,  dattilo  ideo,  se¬ 
condo  1’  autore  della  Foronide  (  Scol.  di 
A  poli.  Rod.  sul  c.  I,  v.  11 26  ),  è  nomi¬ 
nato  con  altri  due  compagni,  Acmone  e 
Celmi  (  Kékpt ;  ).  II  primo  di  tali  nomi 
significa  in  greco  incudine ,  e  sembra  che 
il  secondo,  d’origine  orientale,  volesse 
dire  martello.  Damnameneo  non  sembra 
differire  da  damnamen  .  .  .  (  ^a'pvapevos  ), 
participio  dell’  antico  verbo  SxpvxcrSca 
(per  Sapcàv),  domare,  sottomettere.  Senza 
fondamento  Sainle-Croix  raffronta  tale 
nome  con  quello  di  Damia ,  che  portava 
Cerere  in  Epidauro ,  e  di  Domna  che 
Proserpina  aveva  a  Cizico.  Damnameneo 
è  pure  un  nome  del  sole  che  doma  tutto. 

Damno,  Atxpvcó,  figlia  di  Belo,  moglie  A' Age¬ 
nore,  madre  di  Fenice,  Ai  Iseo  e  di  Melia. 

Damo,  figlia  di  Pitagora,  depositaria  de’suoi 
scritti  e  de’suoi  segreti.  Pitagora,  mo¬ 
rendo,  le  proibì  di  pubblicarli.  E  in  ciò 
egli  ebbe  mollo  torto,  se  li  credeva  utili  ; 
ma  sua  figlia  lo  ebbe  maggiore  per  avere 
obbedito  scrupolosamente  alle  ultime  vo¬ 
lontà  di  suo  padre,  resistendo  a  tutte  le 
tentazioni  dell’  indigenza,  nella  quale  ebbe 
la  disgrazia  di  cadere  :  che  se  avesse  con¬ 
sentito  alla  pubblicazione  di  questi  scritti 
tanto  desiderali,  avrebbe  rimediato  all’  in¬ 
giustizia  della  sua  morte.  Damo  viveva 
5oo  av.  G.  C. 

Damoci.e.  Fu  uno  de’ cortigiani  di  Dionisio 
il  vecchio,  tiranno  di  Siracusa,  cui  andava 
ripetendo  non  esistere  persona  che  più  di 
lui  fosse  felice  sulla  terra.  11  tiranno,  vo¬ 
lendo  fargli  conoscere  per  prova  quale 
fosse  veramente  questa  sì  vantata  felicità, 
lo  invitò  ad  un  banchetto  de’ più  sontuosi, 
nel  quale  volle  che  occupasse  il  proprio 
posto,  e  fosse  trattato  con  tutti  gli  onori 
che  a  lui  si  solevano  rendere.  Damocle 
era  al  colmo  de’  suoi  voti  e  s’ inebriava 
di  dolcissime  illusioni,  quando  dal  letto  su 
cui  era  seduto,  alzando  per  caso  Io  sguar¬ 
do,  vide  pendersi  sul  capo  una  spada  so¬ 
spesa  al  soffitto  per  mezzo  di  un  debolis¬ 
simo  filo.  All’  aspetto  di  questa  minaccia 
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di  morte  sempre  presente,  egli  comprese 
di  qual  felicità  potesse  godere  un  tiranno, 
e  tutto  pieno  di  spavento  pregò  Dionisio 
che  gli  concedesse  di  lasciare  un  luogo  di 
tanto  pericolo.  Da  questo  è  nato  quel  mo¬ 
do  di  dire  la  spada  di  Damocle ,  così  fre¬ 
quente  nell’  arte  oratoria,  conte  personifi¬ 
cazione  simbolica  de’  terrori  che  turbano 
coloro  ch’esercitano  un  potere  tirannico. 

Damocrate,  Aorp.oxprt'THS  ,  ebbe  gli  onori 
eroici  in  Grecia. 

i .  Damocrito, storico  greco, autore  di  un'ope¬ 
ra  intitolala  :  Arte  di  ordinare  un  armala 
in  battaglia ,  e  <1’  uno  scritto  sopra  gli 
Ebrei.  E  ignota  1’  epoca  in  cui  visse. 

i - ,  scultore  greco  di  Sicione ,  fioriva 

verso  I’  olimpiade  XCV,  4°°  anni  prima 
di  G.  C.  Plinio  lo  cita  come  peritissimo  a 
scolpire  le  statue  de’filosofi.  Egli  è  famoso 
per  quella  del  giovane  Ippone  di  Elea, 
vincitore  nel  pugillato  de’ fanciulli,  la  quale 
trovavasi  in  Elide. 

Damodara,  Visnù ,  per  l’impronta  d’un  piede 
che  Tamburo  Ma  Irachi  stampò  sul  suo 
corpo. 

Damofila,  donna  greca,  contemporanea  di 
Saffo ,  compose  poesie  amorose  ed  inni 
in  onore  di  Diana.  (Philostr.  in  Vit. 
A  poli.) 

1.  Damona,  danaide,  sposa  di  Amintore. 

2.  - (Mil.  Celt.),  divinità  delle  acque 

termali.  (V.  Bormonia.) 

1.  Damone.  Fu  musico  celebre,  il  quale,  di¬ 
cesi,  insegnasse  la  musica  a  Pericle  ed  a 
Socrate,  che  ne  fa  l’elogio  in  molti  luoghi 
de’  dialoghi  di  Platone.  Avea  coltivato  in 
ispezial  modo  quella  parte  del  ritmo  e  della 
cadenza.  Pensò  di  mostrare  che  i  suoni  in 
virtù  di  un  certo  rapporto,  o  in  una  certa 
simiglianza  colle  qualità  morali,  potessero 
far  germogliare  nell’  animo  della  gioventù 
ed  anche  di  persone  avanzate,  costumi  che 
non  esistevano  prima,  o  che  per  nulla  si 
mostravano  soavi.  É  fama  si  collegasse  a 
Pericle ,  e  cospirasse  ai  danni  della  libertà 
ateniese  ;  ma  fu  scoperto  e  bandito  qual 
fautore  della  tirannide  nell’anno  4^o  pri¬ 
ma  di  G.  C. 

2.  - .  V.  Pizia. 

Damtciick  in  tangutano,  Morii  in  mugolo, 
cavallo  verde,  che  la  mitologia  lamaica  suol 
dare  a  Maidari ,  e  che  si  vede  sotto  una 
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forma  geroglifica  ne’  templi  tra  i  Dolou- 
Erdeni ,  o  sette  giojelli. 

1 .  Dan,  Axv,  nome  cretese  di  Giove  ( Zcvs , 
Zen,  Zdn,  Dòn  ). 

2.  - ,  città  chiamata  dapprima  Lais,  nella 

tribù  di  Neftali ,  ultimo  distretto  nel  set¬ 
tentrione  della  terra  promessa .  Quindi 
1’  espressione  da  Dan  a  Bersabca  per  in¬ 
dicare  le  due  estremità  del  paese  occupato 
dagl’ Israeliti,  essendo  la  prima  delle  dette 
città  la  più  settentrionale,  e  la  seconda  la 
più  meridionale  della  contrada.  Dan  era 
ad  alcune  miglia  da  Panca ,  con  la  quale 
fu  confusa,  e  prese  poscia  il  nome  di  Da¬ 
fne.  Quivi  Geroboamo  innalzò  uno  de’suoi 

vitelli  d’oro.  ( III  Re,  XII ,  29.)  Essa  era 
situata  a’ piedi  del  Libano  alle  scaturigini 
del  Giordano ,  nome  che  alcuni  interpre¬ 
tano  sorgente  eli  Dan. 

Danace,  nome  che  davano  i  Greci  alla  mo¬ 
neta  che  si  poneva  in  bocca  ai  morti,  per 
pagare  a  Caronte  il  tragitto  nella  sua  bar¬ 
ca.  (Suid.  Hist.  Col.  2 1 1 .) 

Danae,  Actvxn,  figlia  di  Acrisio  re  dì  Argo 
e  di  Euridice  figlinola  di  Lacedemone ,  fu 
rinchiusa  in  tenera  età  in  una  torre  di  ra¬ 
me,  perchè  suo  padre  aveva  avuto  un  ora¬ 
colo,  che  gli  annunziava  dover  Danae 
mettere  al  mondo  un  figlio  che  gli  avrebbe 
rapito  la  corona  e  la  vita.  Giove ,  essendosi 
innamorato  di  questa  principessa,  s’ intro¬ 
dusse  nella  torre,  cangiato  in  pioggia  d’oro, 
e  rendette  Danae  madre  di  Perseo.  Acri¬ 
sio  essendo  avvisato  che  sua  figlia  aveva 
messo  al  mondo  un  bambino,  la  fece  espor¬ 
re  sul  mare  col  figlio  in  una  barca  o  in  una 
cassa  ;  ma  essa  arrivò  felicemente  sui  lidi 
dell’  isola  di  Serifc.  Un  pescatore  che  la 
scorse,  aprì  la  cassa,  trovò  la  madre  ed  il 
figlio  ancor  vivi,  e  li  condusse  in  conta- 
nente  dal  re  Polidete ,  il  quale  sposò  la 
principessa  e  si  pigliò  cura  dell’educazione 
del  giovin  Perseo.  A pollodoro  dice  che  il 
felice  amante  di  Danae  fu  Preio ,  fratello 
di  Acrisio ,  il  quale,  innamoratosi  della 
nipote,  penetrò  nella  torre,  e  attribuì  poi 
la  sua  avventura  a  Giove.  (Omer.  Ihud. 
I.  4,  v.  3 19  \  Apollod.  1.  2,  c.  5  e  7  ; 
Ovid.  Met.  I.  4,  v.  61  1.)  —  V.  Acrisio, 
Perseo. 

Tiziano  figurò  Danae  giacente  in  allo 
di  alzare  gli  occhi  al  cielo,  da  cui  discende 
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l’aurea  pioggia.  Questo  capo  d’opera  della 
Scuola  Veneta  si  conserva  a  Firenze,  e  ne 
vennero  tratte  assai  copie. 

Annibaie  Caracci  pure  rappresentò  la 
figlia  di  Acrisio ,  nuda,  giacente,  appog¬ 
giata  sul  gomito  sinistro,  in  atto  di  mirare 
la  pioggia  d’  oro.  Amore  tiene  nella  mano 
sinistra  il  suo  turcasso,  dal  quale  ha  levato 
le  frecce,  e  colla  destra  lo  riempie  di  mo¬ 
nete  d’  oro  che  cadono.  Questo  quadro 
formava  parte  della  raccolta  del  duca 
d’  Orleans.  —  Girodet ,  pittore  francese, 
ha  dipinto  lo  stesso  soggetto,  con  qualche 
diversità. 

Danaeius  Heros,  Perseo  figlio  di  Giove  e  di 
Danae. 

Danai,  nome  particolare  agli  abitanti  AeWAr- 
golide,  derivato  da  Danao  uno  de’  loro 
re,  e  che  è  frequentemente  usato  dagli  au¬ 
tori  latini  per  indicare  i  Greci  in  generale. 
(V .  Grecia.) 

Danaide,  ninfa,  madre  di  Crisippo. 

Danaidi,  Acn/caleSi  e  talvolta  anche  Belidi, 
è  il  nome  che  si  dà  alle  cinquanta  figlie  di 
Danao  re  dì  Argo.  Onesto  principe  regnò 
in  prima  in  Egitto  con  suo  fratello  Egit¬ 
to  ;  ma  questi,  dopo  nove  anni  di  concor¬ 
dia,  si  rendette  1’  unico  padrone,  e  assog¬ 
gettò  il  fratello  alle  sue  leggi.  Egitto  aveva 
cinquanta  figli,  e  Danao  cinquanta  figliuo¬ 
le.  11  primo  volle  dare  per  ispose  a’  suoi 
figli  le  loro  cugine  germane.  La  proposta 
spaventò  talmente  le  Danaidi ,  che  fuggi¬ 
rono  in  Argo  onde  evitare  un  maritaggio 
che  loro  sembrava  empio.  Argo  era  in 
certo  modo  la  loro  terra  nativa,  giacche  la 
casa  di  Danao  era  uscita  da  Io,  argiva. 
Pelasgo,  re  d’  Argo,  le  ricevette  favore¬ 
volmente,  e  concedettedoro  la  sua  prote¬ 
zione  contro  le  persecuzioni  di  Egitto. 
Questo  arrivo  delle  Danaidi  in  Argo  for¬ 
ma  il  soggetto  d’  una  tragedia  d’  Eschilo, 
intitolata  Le  Supplichevoli.  11  poeta  rap¬ 
presenta  le  Danaidi  col  genitore,  le  quali 
vanno  a  chiedere  un  asilo  in  Argo,  in 
qualità  di  supplichevoli  ;  Pelasgo  reputa 
cosa  inumana  di  non  secondare  le  preghie¬ 
re  di  queste  illustri  fanciulle  ;  ma  in  pari 
tempo  gli  sembra  pure  cosa  pericolosa  il 
riceverle,  per  timore  delle  armi  di  Egitto. 
Questa  deliberazione  forma  lutto  il  punto 
della  tragedia  greca.  —  La  storia  di  Danao 
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e  di  Egitto  sembra  assai  diversa  nel  poeta 
tragico,  di  quella  che  raccontano  gli  altri 
poeti.  Secondo  essi,  non  volendo  Danao 
che  le  sue  figlie  sposassero  i  figli  di  suo 
fratello,  sia  che  ne  fosse  distolto  da  un 
oracalo,  il  quale  gli  aveva  predetto  che 
sarebbe  stato  ucciso  da  uno  de’suoi  generi, 
o  più  verisimilmente  che  sperasse  di  fare 
alleanze  più  utili  a’  suoi  interessi,  si  fuggì 
dall’2?g-i//o  colla  famiglia,  ritirandosi  a  Ro¬ 
di,  indi  in  Argo ,  di  cui  divenne  re.  Egit¬ 
to,  geloso  dell’  ingrandimento  che  avrebbe 
ricevuto  il  potere  di  suo  fratello  colle 
alleanze  eh’  era  per  contrarre  scegliendosi 
cinquanta  generi  fra  i  principi  della  Gre¬ 
cia,  mandò  i  suoi  figli  in  Argo  con  un 
potente  esercito,  onde  reiterare  la  domanda 
delle  loro  cugine.  Danao ,  troppo  debole 
per  resister  loro,  acconsentì  al  maritaggio 
delle  sue  cinquanta  figlinole,  ma  colla  se¬ 
greta  condizione  che  le  Danaidi,  armate 
di  un  pugnale  nascosto  sotto  le  loro  ve¬ 
sti,  trucidassero  gli  sposi  la  prima  notte 
delle  loro  nozze.  Questo  progetto  fu  ese¬ 
guito,  e  la  sola  Ipermestra  salvò  suo  ma¬ 
rito  Linceo.  Giove,  onde  punire  queste 
barbare  fanciulle  della  loro  inumanità,  le 
condannò  a  riempiere  eternamente  nel  Tar¬ 
taro  una  botte  forata.  —  Si  è  immaginato 
questo  favoloso  castigo,  perchè  si  pretende 
che  le  Danaidi  comunicassero  agli  Argivi 
l’ invenzione  de'pozzi,  che  avevano  recata 
dall’  Egitto ,  dove  le  acque  erano  rare.  — 
Altri  dicono  essere  per  l’ invenzione  delle 
trombe,  e  siccome  si  traeva  forse  conti¬ 
nuamente  acqua  col  mezzo  di  queste  trom¬ 
be  pei  difFeren li  usi  delle  Danaidi,  così 
quelli  eh’  erano  impiegati  in  questo  disa¬ 
gioso  lavoro,  dissero  verisimilmente,  che 
queste  principesse  erano  condannate  a 
riempiere  un  vaso  forato,  per  consumare 
tant’  acqua.  —  Apollodoro  pretende  che 
le  Danaidi,  per  ordine  di  Giove,  fossero 
purificate  da  Minerva  e  da  Mercurio  del¬ 
l’uccisione  de’  loro  sposi.  Lo  stesso  autore 
porge  una  nota  delle  Danaidi  e  de’  figli 
d’  Egitto.  (  Apollod.  I.  2,  c.  4  ;  Strab. 
I.  8  ;  Paus.  I.  a,  c.  16  ;  Igin.  fav.  iG8.) 
V.  Danao,  Egitto,  Ipermestra,  Linceo. 
—  Diamo  qui  la  nota  citata  delle  Danaidi 
e  degli  Egittidi  loro  mariti,  gli  uni  a  fronte 
degli  altri. 
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Danaida 

Adiante. 

Adite. 

Agave. 

Amimonc. 

Anassibia. 

Asteria. 

Allea. 

Autoìea. 

Automato. 

Autonoc. 

Brice. 

Caldea. 

Callidia. 

Celeno. 

Cercesiidc. 

deodara. 

Cleopatra. 

Clile. 

Crisippa. 

Diossippa. 

Elettra. 

Eme. 

Erate. 

Euridice. 

Evippe. 

Evippe ,  altra. 
Forte. 

Glauce. 

Glaucippa. 

Gorge. 

Gorgofona. 

Tfimedusa. 

Iperia. 

Ipermeslra. 

Ippodamia. 

Ippodamia ,  altra. 

Ippodice. 

lppomedusa. 

Maestra. 

Neso. 

Ocipeta. 

Pilarge. 

Pirce. 

Podarcc. 

Rode. 

Rodio. 

Scea. 

Slenelea. 

Stigne. 

Teano. 


Egittidi 

Daifronc. 

Menelao. 

Lieo. 

Encelado. 

Archelao. 

Cheto. 

Perifante. 

Cisseo. 

Busiride. 

Euriloco. 

Ctonio. 

Linceo. 

Pandionc. 

Iperbio. 

Dorione. 

Lisso. 

Agenore. 

Clilo . 

Crisippo. 

Egitto. 

Peristene. 

Arbelo. 

Bromio. 

Driante. 

Argio. 

Imbro. 

Euridamante. 

Alo. 

Polamone. 

lppotoo. 

Proteo. 

Euchenore. 

Ippocoristo. 

Linceo. 

Istro. 

Diagorilo. 

Ida. 

Alcmeone. 

Agio. 

Melaco. 

Lampo. 

Idmone. 

Agattolemo. 

Eneo. 

Ippolito. 

Calcedonle. 

Daìfrone. 

Stenelo. 

Polillore. 

Fanlele. 
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(Monumenti.)  In  una  pittura  «li  vaso  di 
Hancarville  è  rappresentato  Danao ,  che 
fa  celebrare  dei  giuochi  per  le  seconde 
nozze  delle  sue  figliuole,  le  quali  debbon 
essere  premio  de’ vincitori.  La  parte  supe¬ 
riore  di  questa  bella  pittura  di  vaso  è  oc¬ 
cupala  da  due  quadrighe,  nell’  una  delle 
quali  sono  due  donne,  e  nell1  altra  una 
sola  :  una  statua  situata  in  mezzo  sopra 
un  limite,  serve  di  mela.  Nel  piano  infe¬ 
riore  ci  sono  parecchie  Danaidi  in  diver¬ 
se  attitudini  :  i  rami  d1  alloro,  che  si  veg¬ 
gono  da  ambi  i  lati  della  pittura,  e  sopra 
un  altare,  fanno  allusione  alla  loro  espia¬ 
zione  per  l1  uccisione  de1  loro  primi  mariti. 
Uno  de’  concorrenti  ferma  una  Danaide 
menlr’ella  corre.  Alla  destra  vi  è  Nettuno , 
protettore  de’giuochi  equestri,  assiso  sopra 
un  stilobate  :  egli  tiene  un  tridente.  La 
donna  che  gli  sta  davanti  è  forse  la  ninfa 
Amimone. 

Danajv.  V.  Dadan. 

Danao,  Advxcs,  figlio  di  Belo  e  d’  Anchiro 
e  fratello  d’  Egitto ,  nacque  a  Chemnide 
in  Egitto ,  e  quando  morì  suo  padre  ebbe 
per  sua  parte  la  Libia.  (V.  Danaidi.)  — ■ 
Dopo  la  morte  dei  49  Egittidi  uccisi  per 
mano  delle  sue  figliuole,  perdonò  ad  lper- 
mestra ,  la  sola  che  salvato  avesse  il  suo 
sposo  Linceo ,  designando  quest1  ultimo 
per  suo  erede.  Petil-Radel  (Ex  anal.  cc) 
colloca  il  regno  di  Danao  dal  i55o  al 
i5io  av.  G.  C.  —  I  moderni  sono  stati 
generalmente  proclivi  a  vedere  in  Danao 
un  re  de1  pastori,  lesi  (  SliJcsos ),  nomadi 
barbari  che  regnarono  5 1 1  anni  sull’Zigù- 
io.  Regnava,  dicon  essi,  nella  Cirenaica , 
ed  anche  in  una  porzione  del  Delta.  E 
osservabile  però  che  la  città  di  Chemnide , 
di  cui  Danao  vien  fatto  originario ,  si 
trovava  nella  Tebaide  .  Altri  hanno  ri¬ 
guardato  Danao  come  lo  stesso  che  Ar- 
maide ,  fratello  di  Scsostri ,  al  quale  disputò 
l1  impero,  e  che  vinto  lasciò  l1  Egitto  coi 
suoi  partigiani.  Clavier  attribuisce  a  Da¬ 
nao  alcune  modificazioni  nella  religione 
de1  Pclasgi.  Egli  istituì  le  Tesmoforie  (  in 
onore  di  Cerere ,  già  onorata  per  altro 
sotto  i  nomi  di  Darnatri  e  più  anticamente 
ancora  di  Era  ),  e  portò  in  tale  paese  il 
culto  di  Minerva  (  Ncilh  egizia  ).  Nessuna 
di  tali  spiegazioni  offre  probabilità  :  più 
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certo  è  che  in  Danao  e  nelle  Danaidi  sì 
volle  simboleggiare  l1  arie  dell1  agricol¬ 
tura,  in  quanto  che  s’ impiegano  le  irriga¬ 
zioni.  Il  sistema  degl’  innaffiamenti  essendo 
conosciuto  in  Egitto ,  era  naturale  di  far 
venire  da  quel  paese  le  irrigatrici  e  1'  irri¬ 
gatore.  Ma  storicamente  nulla  e  più  assur¬ 
do.  L'Egitto,  a  quel  tempo  almeno,  aveva 
in  orrore  il  mare  del  pari  che  la  naviga¬ 
zione.  Quanto  alle  innovazioni  religiose 
attribuite  a  Danao ,  e  che  sarebbero  rap 
presentale  in  suo  nome,  Don  v’  ha  Gnora 
nulla  di  positivo  in  tale  proposito.  Confr. 
Danubio. 

Danau.  V.  I1  art.  seguente. 

Datava  o  Danau,  cattivi  genii  della  mitologia 
indiana,  erano  Ggli  di  Danau.  Una  delle 
loro  divisioni  importanti  ha  madre  Kala- 
nemi.  Due  volte  essi  fecero  la  guerra  ad 
ladra,  e  lo  colsero  nella  sua  celeste  dimo¬ 
ra  :  ma  ladra  fu  liberato  prima  da  Visnù 
nel  suo  Naracinghavatar  ;  poi  dalle  frec- 
cie  di  Duchmantara ,  raja  di  Ilaslinagara. 

Danda,  raja  delle  stirpe  de’  Ggli  del  sole,  uno 
de’ cento  figli  d’ Ikchu-Vaku  e  Gglio  di 
Vaivazuda,  regnava  a  freudiani. 

Dandaidou  (Mit.  Ind.) ,  bastone,  mazza  che 
va  sempre  diminuendo  dal  lato  in  cui  Vi¬ 
snù  la  tiene  in  mano. 

Dandavatra,  nome  del  gigante  Irunia-Ka- 
ciapa,  il  quale  nella  terza  età  (Krilajuga), 
fu  ucciso  da  Visnu-Krichna, 

Dandezura,  mortale  a  cui  la  sua  pietà  fruttò 
T  onore  d’ essere  sì  compiutamente  assorto 
in  Siva  che  non  si  distingue  più  da  quel 
dio  sublime,  è  rappresentato  in  tulli  i  paesi 
de’  Sivaiti  a  canto  del  dio.  Chiunque  in¬ 
voca  Siva  deve  in  pari  tempo  indirizzare 
una  preghiera  a  Dandezura. 

Daniele  (Mit.  Orioni.),  profeta  degli  Ebrei. 
Gli  Orientali  gli  attribuiscono  l’invenzione 
della  geomanzia,  ed  un  libro  intitolato  :  1 
principii  della  spiegazione  de'  sogni. 

Danis’  Meno  (Mit.  Maom.),  ministri  della  reli¬ 
gione,  servono  sotto  bimano  nelle  moschee. 

Danno.  (Iconol.)  Si  caratterizza  colla  Ggura 
di  un  uomo  bruito,  sudicio,  e  con  viso 
arcigno .  E  vestito  di  poveri  panni  di 
color  di  ruggine.  Tiene  un  paniere  pieno 
di  talpe  e  di  sorci,  ed  accarezza  un’  oca  ; 
in  fondo  al  quadro  si  vede  una  vigua  de¬ 
vastala  dalla  grandine. 
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Danuandri.  (Mit.  Ind.)  Questo  dio,  che  il 
Satinerai  qualifica  come  medico,  è  tenuto 
come  una  trasformazione  di  Visnu,  ma 
accidentale  e  momentanea,  non  essendo 
che  una  parte  di  lui  medesimo.  Non  gli  si 
erigono  templi  •,  si  pone  soltanto  la  sua 
immagine  in  quelli  di  Visnù,  dov’  è  rap¬ 
presentato  sotto  la  Ggura  di  un  sapiente 
che  legge.  (V.  Visnù.) 

Danuantara,  Danuvandra.  V.  Dhanuantara. 

Danubio.  Questo  fiume,  il  più  grande  d’ZJn- 
ropa ,  fu  onoralo  come  una  divinità  dai 
Geli,  dai  Duci,  dai  Traci,  ed  in  gene¬ 
rale  da  tutti  i  popoli  che  abitano  sulle 
sue  sponde.  Il  nome  di  Danubio ,  in  tede¬ 
sco  Daun,  analogo  a  quelli  di  Dvina , 
Dnieper,  Dienster,  Don,  Tanaì ,  Eridano, 
Rodano,  ricorda  altresì  quello  di  Adonai 
(signore),  d’onde  Danao.  —  In  una 
medaglia  di  Trajano  è  rappresentato  ap¬ 
poggiato  sopra  un’urna  e  col  capo  coperto 
di  un  velo,  per  dare  a  conoscere  che  la 
sua  sorgente  era  ignota.  La  più  bella  Ggura 
che  si  abbia  di  esso  è  quella  che  si  vede 
sulla  colouna  Trajana  in  Roma.  Egli  sorge 
dal  mezzo  del  suo  letto,  quasi  per  rendere 
omaggio  ai  Romani,  e  per  sostenere  il 
ponte  composto  di  battelli,  di  cui  era  stato 
caricato. 

In  una  bella  medaglia  della  raccolta  del- 
f  Oisel,  il  Danubio  è  rappresentalo  sotto 
sembianza  di  un  uomo  barbuto,  nudo,  e 
giacente  presso  il  poute  fatto  costruire  da 
Trajano  :  egh  appoggia  il  suo  braccio  de¬ 
stro  sopra  un’  urna  da  cui  scorre  1’  acqua. 
Sul  ponte  si  scorge  una  Vittoria ,  che  pone 
una  mano  in  testa  ad  un  uomo  che  le  sta 
davanti  ginocchioni  e  in  atto  supplichevo¬ 
le  ;  essa  volge  lo  sguardo  verso  un  guer¬ 
riero  armato  di  lancia.  Si  legge  intorno  : 
salvs  REir.  (  salute  della  repubblica  ).  Co¬ 
stantino*  nel  far  coniare  questo  medaglione, 
ha  voluto  rammentare  le  vittorie  di  Tra¬ 
jano  contro  i  Sartnali.  (V.  Tav.  6o,  n.  5.) 

1.  Danza.  V.  Ballo. 

2.  - dei  Morti.  L'origine  di  questa  danza 

risale  al  medio  evo,  ed  ebbe  voga  per  assai 
tempo.  Solevano  in  quell'età  molti  uomini 
di  bizzarro  umore,  coprirsi  il  viso  durante 
il  carnovale  con  una  maschera  che  rappre¬ 
sentava  la  morte,  e  in  quella  slraua  figura 
scorrendo  per  le  pubbliche  vie,  costringer 
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a  danzar  con  loro  quanti  incontrassero;  la 
qual  cosa  dava  infinito  diletto  ai  riguar¬ 
danti,  massime  per  la  paura  grande  di  che 
apparivano  presi  i  mal  arrivati,  ai  quali 
toccava  di  ballare  con  quei  messeri. 

3.  Danza  del  Sabbato.  E  questa  una  danza 
che  compievasi  dalle  streghe  nel  Medio 
Evo  nel  sabbato.  Ecco  come  la  descrive 
uno  scrittore  recente:  «  Immaginatevi  una 
landa  deserta,  sterminata,  che  gira  in  ton¬ 
do,  dove  non  ispunti  un’erba,  non  zampilli 
una  fonte,  dove  niun  uccello  spieghi  le 
penne  al  volo.  In  sull’  estremo  confine  di 
quel  luogo  desolato,  sorga  una  pianta  di 
alto  fusto,  una  noce  per  esempio,  e  sarà 
meglio  se  qualche  suo  ramo  apparirà  spez¬ 
zato  dal  fulmine,  e  l’orizzonte  veggasi 
chiuso  da  una  montagna,  che  colle  sue 
creste  somigli  ai  merli  di  un  antico  castello. 
Sia  buio  il  cielo,  se  non  che  fuori  da  una 
nube  trapeli  un  corno  di  luna  crescente  : 
tutta  la  natura  sia  squallida  e  taciturna. 
Ecco  suonare  una  campana  col  battaglio 
di  legno,  e  tosto  fischiar  per  1’  aria,  stri¬ 
sciar  sul  suolo,  trasvolar  fra  i  boschi,  di 
su,  di  giù,  d’  ogni  parte,  una  moltitudine 
infinita  di  strani  esseri,  quali  in  forma  di 
serpi,  quali  di  gatti,  quali  di  cavalli,  quali 
di  topi  e  di  rane,  e  così  va  discorrendo. 
Odesi  un  borbogliare  di  voci  che  mai  non 
suonarono  in  favella  d’  uomo,  un  misto  di 
suoni  discordanti.  Ad  un  tratto  s’  apre  la 
terra,  e  fuori  ne  balza  un  carro  con  sopravi 
un  nume,  od  una  bestia,  a  cui  si  rivolgono 
le  adorazioni  di  quella  singolare  adunanza. 
Qui  sieno  uomini,  là  donne  che  arrivano 
mano  mano  a  cavallo  alle  magiche  scope. 
Ad  un  tratto  quel  mostro,  al  cenno  di 
Leonardo ,  capo  degli  spiriti  folletti,  spirito 
folletto  ei  stesso,  e  preside  di  quella  con¬ 
grega,  si  tramuta  in  caprone  a  tre  corni,  e 
ti  appare  innanzi  coi  velli  irti,  colla  faccia 
squallida,  cogli  occhi  ardenti  come  di  fuo¬ 
co  ;  ha  pie’  d’  oca,  sterminata  coda  a  guisa 
d’  asino,  e  sotto  di  questa  un  brutto  ceffo 
d’  uomo  tutto  nero.  Il  preside  si  leva,  dà 
il  solito  segnale,  e  la  festa  incomincia.  Il 
banchetto  è  all’  ordine,  tutti  siedono,  si 
servono  le  vivande  che  consistono  in  un 
po’  di  pane  di  miglio  nero,  e  in  alcune 
carni  d’ impiccalo  e  di  non  battezzali  fan¬ 
ciulli.  Ad  un  tratto  suona  di  bel  nuovo  la 
Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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campana  ;  tutti  si  levano,  le  mense  sono 
scomparse  :  tulli  venerano  Leonardo.  E 
il  tempo  della  dama  del  sabbato  ;  mentre 
bolle  nella  pentola  l’ infame  miscela,  git- 
tansi  le  streghe  ignude  in  mezzo  ai  loro 
buoni  amici,  gli  spirili  folletti,  i  diavoli  ed 
altra  simil  genia.  Ferve  la  danza  :  alla 
dama  di  cerimonia  in  cui  bisogna  sospen¬ 
dere  il  ballo  per  lasciare  maestro  Leonar¬ 
do ■,  succede  l’ allegra  quadriglia,  ove  le 
streghe  e  i  rospi  in  abito  di  velluto  rosso 
intrecciano  cantando  il  trottigliene.  Alcuni 
diavoli  armali  di  verghe  corrono  per  mezzo 
ai  danzanti,  e  con  quelle  li  tempestano, 
perchè  la  danza  si  faccia  più  rapida  ed 
animala.  Strano  spettacolo  !  Quel  becco, 
se  vi  pensaste  mille  anni,  non  indovinereste 
chi  sia  :  esso  è  nientemeno  che  la  più  bella 
delle  streghe,  che  disgraderebbe  la  Venere 
di  Prassitele  -,  quello  schifoso  rospo  è  una 
vezzosa  strega  tutta  brio  ed  anima  ;  quel- 
P  enorme  gatto  nerò  cogli  occhi  scintillanti 
come  bragia,  quel  vispo  topo  tutto  terso  e 
lindo,  sono  i  rispettabili  loro  amanti.  La 
danza  intanto  si  fa  sempre  più  animata  : 
la  strana  armonia  che  l’ accompagna  inforza 
sempre  più  :  raddoppiano  i  baci,  le  pazze 
grida  di  gioia  ;  tutta  quella  moltitudine  è 
presa  come  da  vertigine  infernale.  Ed  ecco 
il  gallo  cantò  :  bisogna  partire  ;  s’  ode  un 
sibilo,  un  rumor  sordo  che  colla  rapidità 
del  lampo  si  propaga  per  tutto  Io  spazio  ; 
maghi  e  streghe  ripigliano  le  forme  con 
cui  vennero,  di  qua  di  là  si  disperdono 
sulle  strane  loro  cavalcature,  quali  a  ca¬ 
vallo  di  una  bacchetta  magica,  quali  d’  un 
demonio  trasmutato  in  ronzino  ;  tutto  è 
solitudine  e  silenzio.  » 

Dao-Lo,  è,  secondo  i  Tonchinesi ,  il  dio  pro¬ 
tettore  de’  viaggiatori.  I  paesani  ed  il  po¬ 
polo,  quando  vanno  in  collera,  Io  invocano 
contra  coloro  che  si  mettono  in  cammino. 
Dio  se  o  Daos,  dio  de’  Caldei. 

Daorsl,  popoli  dell’  Jlliria.  —  Hanno  meda¬ 
glie  :  AA,  cioè  AAOPE.12N,  come  si 
legge  presso  1’  Eckel ,  in  medaglia  guasta 
•  •  •  AOPSON,  Daorsorum. 

Dapalide,  soprannome  dato  a  Giove ,  al  quale 
offrivasi  un  banchetto  ;  o  che  presiedeva 
ai  banchetti.  —  Rad.  Dapcs ,  cibi. 
Dapifero  ;  titolo  che  si  dava  al  maggiordomo 
dell’  imperatore.  Questa  parola,  che  deriva 
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dal  latino,  è  composta  da  (tapis,  vivanda, 
che  deve  essere  imbandita,  e  da  foro ,  io 
porto  :  così  significa  propriamente  porta- 
vivande,  vale  a  dire  un  ufficiale  che  le 
imbandisce. 

Si  leggono  in  un’  antica  iscrizione,  rife¬ 
rita  dal  Muratori  (Thes.  inscr.  91 5,  3  ), 
queste  parole  :  dapifer  caesaris. 

L’anno  1783,  si  trovarono  a  S.  Gio¬ 
vanni  Laterano  alcune  pitture  antiche,  che 
rappresentavano  molti  dapiferi ,  cioè  ser¬ 
vitori  portanti  piatti  ripieni  di  frutta,  ve¬ 
stiti  di  lunghe  tuniche,  e  calzati  di  sandali 
aperti.  Il  sesto  fra  questi,  ha  sulla  tunica 
varie  rosette,  ricamate  all’altezza  della 
gamba.  Il  settimo  ha  pure  di  tali  rosette, 
sugli  orli  della  tunica,  sulle  braccia  e  in 
molti  altri  luoghi. 

Daplidice,  danaide,  moglie  dell’  egittide  Pu¬ 
gno ,  secondo  Igino ,  non  è  neppur  men¬ 
tovata  in  Apollodoro.  V.  Danaidi. 

Dappocagine.  (Iconol.)  Il  Ripa  la  esprime 
con  una  donna  in  mal  arnese,  giacente  per 
terra  in  un  luogo  fangoso,  tenendo  in  ma¬ 
no  1’  uccello  chiamato  allodola  cappelluta, 
il  quale  vuoisi  che  si  nutra  solo  d’immon¬ 
dizie _ Altri  la  rappresentano  con  un  uomo 

che  tiene  una  conocchia;  ha  la  sua  spada 
attaccata  ad  un  lungo  cordone  eh’  ei  sem¬ 
bra  trascinare  dietro  di  sè,  e  calpesta  gli 
attributi  del  suo  grado  o  del  suo  dovere 
che  tradisce. 

Daracke.  V.  Nogandaragu. 

Dararii.  (Mit.  Maom.)  Questa  setta  nata 
nella  Persia ,  si  sparse  in  Siria  ed  in 
Egitto ,  sotto  il  califfo  Al  Hakem.  Suo 
capo  era  certo  Mahammed  Ebn  Somael , 
cognominato  Darari.  Quest’  uomo,  non 
trovando  la  religione  di  Maometto  abba¬ 
stanza  favorevole  alla  natura  corrotta,  in¬ 
traprese  di  levarne  tutte  le  austerità  e  tutte 
le  costumanze  fastidiose.  Abolì  la  preghiera, 
il  digiuno,  1’  elemosina,  i  pellegrinaggi,  ed 
aperse  una  scuola  di  empietà  e  di  dissolu¬ 
tezza.  Tale  nuova  dottrina  fu  avidamente 
adottata,  e  Darari  si  vide  in  breve  un 
numeroso  stuolo  di  seguaci.  Egli  trovò  un 
polente  protettore  nella  persona  del  califfo 
Al  Ilakem.  Questo  principe,  che  perduto 
avea  la  ragione,  non  si  sa  per  quale  acci¬ 
dente,  nella  sua  follia  volle  farsi  credere 
dio.  La  pretesa  divinità  fu  riconosciuta 
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da  16,000  persone,  di  cui  Hakem  ebbe 
cura  di  far  inscrivere  i  nomi .  Darari 
non  fu  1’  ultimo  ad  incensare  quest’  assur¬ 
dità.  Pago  del  titolo  di  Mosè ,  al  quale 
aveva  la  modestia  di  attenersi,  egli  sosten¬ 
ne  pubblicamente  che  Hakem  era  il  crea¬ 
tore  del  mondo.  In  punizione  di  questa 
vile  adulazione,  uno  zelante  turco  gli  diede 
un  colpo  di  pugnale  sul  carro  del  califfo. 
Dopo  ciò  atterrossi  la  sua  casa  del  Cairo , 
e  trucidati  furono  moltissimi  de'  suoi  set¬ 
tarii.  Uno  de’  suoi  discepoli  entrò  al  suo 
posto,  e  sotto  la  protezione  del  califfo, 
insegnò  la  stessa  dottrina.  Tra  le  altre 
indegnità,  dicesi,  che  sostenesse  essere 
permesso  ai  fratelli  ed  alle  sorelle,  ai  padri 
ed  alle  madri  il  maritarsi  tra  loro.  Alcun 
tempo  dopo,  essendo  stato  assassinato  Ha- 
kem  sul  monte  Mocatam ,  la  setta  de’  Da¬ 
rarii,  priva  del  suo  protettore,  si  affievolì 
insensibilmente. 

Dardanae  (  Artes  ),  la  magia.  Con  queste 
parole,  relative  a  quelle  di  Dardanarius  e 
di  Dardanus ,  prese  in  significato  di  stre¬ 
gone,  Columella  vuol  indicare  le  magiche 
operazioni  ( X,  356  ). 

Dardanarius,  usurajo  ,  monopolista  .  Nome 
dato  anticamente  a  coloro,  che  cagiona¬ 
vano  la  carestia,  comprando  gran  quan¬ 
tità  di  derrate,  specialmente  di  grano, 
e  nascondendole  ne’  magazzini  per  farne 
alzare  il  prezzo,  e  per  venderle  poscia  a 
valore  esorbitante.  Siffatta  genia  fu  sempre 
abborrita  da  tutte  le  nazioni,  e  severamen¬ 
te  punita  ogni  qual  volta  veniva  scoperta. 
La  parola  Dardanarius  viene  da  un  cotal 
Dardano ,  che  distruggeva  i  frutti  della 
terra  col  mezzo  della  magia.  Si  paragonava¬ 
no  i  suddetti  monopolii  alle  pretese  rovine 
operate  da  questo  stregone.  Tertulliano  e 
Apulejo  parlano  di  questo  Dardano  come 
d’  un  gran  negromante.  (Tert.  de  Anim. 
c.  5y  ;  Apul.  p.  5440 

Dardania,  provincia  che  occupava  1’  angolo 
a  maestro  di  quella  vasta  penisola  che  si 
chiamò  più  tardi  Asia  Minore.  Questo 
nome  di  Dardania  fu  sostituito  coll’ andar 
del  tempo  da  quello  di  Troade  ;  il  suo 
territorio  divenne,  a  cagione  della  guerra 
di  Troja ,  la  contrada  più  celebre  dell’uni¬ 
verso.  Secondo  1’  uso  di  que’  tempi  eroici, 
in  cui  la  storia  ancora  nou  esisteva,  fu  a 
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qualche  principe,  vera  necessità  cronologi¬ 
ca  e  senza  fisonomia  propria,  che  si  col¬ 
legò  sempre  il  nome  d1  un  popolo  e  1’  ori¬ 
gine  di  questo  principe  risale  mai  sempre 
a  una  divinità  dell’  Olimpo  :  oltre  il  quale 
non  si  può  ragionevolmente  chiedere  nulla. 
Tal  è  1’  origine  de’  Dardanii  ,•  nelle  pia¬ 
nure  dell  'Arcadia  o  de\\'  Elide,  nel  mezzo 
del  Peloponneso ,  una  principessa  chiamata 
Elettra  ebbe  da  Giove  due  figli,  Dardano 
e  Giasone.  (Ved.  Dardano.)  —  Sarebbe 
quasi  impossibile  il  somministrar  alcuni 
dati  positivi  intorno  alla  estensione  della 
Dardania  o  Troade ,  come  pure  intorno 
alla  specie  d’ incivilimento  che  vi  regnava 
in  quel  tempo.  Tuttavia  diremo,  sembrare 
in  generale  evidente,  che  le  razze  slave 
e  celtiche  voltarono  sopra  ogni  punto  le 
loro  migrazioni  da  settentrione  al  mezzodì, 
da  ponente  a  levante, e  che  le  spesse  volte  si 
frammischiarono  alle  popolazioni  meridio¬ 
nali  con  gran  giovamento  di  quest’  ultime, 
delle  quali  esse  razze  settentrionali  tempe¬ 
ravano  l’ inerzia  e  la  propensione  alla  ser¬ 
vitù.  Pare  ugualmente  incontestabile,  che 
gli  Slavi ,  penetrarono  in  Grecia ,  nella 
Tessaglia.,  nella  Tracia  e  nell’  Asia  per 
lo  stretto  dell’  Ellesponto  onde  estendersi 
nella  Frigia ,  nella  Lidia  e  fino  nell1  Assi¬ 
ria.  Dappertutto  ove  gli  Slavi  penetrarono 
ritroviamo  que’ contrassegni  di  federazione 
e  di  feudalità,  che  presiedettero  alla  spe¬ 
dizione  trojana,  sia  per  assalire  altrui,  sia 
per  difender  sè  stesso  ;  e  dappertutto  ove 
Vediamo  quegli  stessi  contrassegni  nelle 
regioni  cui  esse  razze  si  avvicinarono, 
puossi  presumere,  che  le  colonie  slave  si 
sono  introdotte  anche  colà.  Così  mentre  il 
re  d’  Argo,  Agamennone ,  richiedeva  il 
concorso  di  tutti  i  piccoli  stali  circonvicini, 
che  gli  accordavano  ognuno  il  loro  con¬ 
tingente,  oode  obbedire  a  certi  principii 
costitutivi  di  diritto  pubblico,  il  re  Pria¬ 
mo  dal  canto  suo  sollecitava  e  otteneva 
1’  appoggio  delle  popolazioni  vicine,  di 
quelle  senza  dubbio,  le  quali  avevano  colla 
sua  alcun  legame  d’origine  e  di  reggimento 
sociale.  Codesto  stato  federativo  spiega  in 
qual  modo  una  contrada  celebre  e  pos¬ 
sente  in  apparenza,  come  quella  che  pre¬ 
siedette  a  così  grandi  cose,  può  in  realtà 
essere  ridotta  a  piccolissima  estensione,  la 


DAR  27 

quale  sfugge  a  limiti  stabili.  Tal  è  il  de¬ 
stino  della  Dardania ,  eh’  ebbe  una  così 
gran  parte  dell’  antichità,  e  di  che  i  deboli 
vestigi  storici  servono  soltanto  a  dimostrare 
1’  origine  greca  de’  Trojani.  A  spiegare  la 
gelosa  rivolta  di  due  popolazioni,  le  quali 
dalle  rive  opposte  del  mar  Egeo  si  minac¬ 
ciavano  1’  una  1’  altra  con  lo  sguardo,  per 
cosi  dire,  e  finalmente  a  provare  anche 
una  volta,  che  gli  odii  più  acerrimi  tra  i 
popoli  come  tra  gl’  individui  non  esisto¬ 
no  che  fra  elementi  omogenei  fra  quelle 
razze  che  hanno  un’  origine  stessa.  - —  E 
figurata  la  Dardania  nelle  medaglie  sotto 
l’ immagine  di  una  donna  vestita  di  lunga 
tunica  da  lei  rialzata  con  la  mano  sinistra, 
e  nella  destra  portante  un  ramo  d’  ulivo. 

Dabdanidi,  Axpl*vilctt,  tutta  la  dinastia  tro¬ 
iana,  che  tenevasi  discesa  da  Dardano. 
Anche  i  Trojani  portarono  tal  nome.  Ma 
ivi  cessa  la  mitologia. 

1.  Dardano,  A<zpJ«vcs,  figlio  di  Giove  e  del- 
1’  atlantide  Elettra ,  nacque,  secondo  gli 
uni,  a  Corinto  in  Tirrenia  ,•  secondo  gli 
altri,  in  Arcadia ,  o,  per  parlare  più  esat¬ 
tamente  in  Trijilia  (  parte  dell1  Elide  dei 
tempi  posteriori  )  ;  secondo  altri  ancora, 
nell1  isola  di  Samotracia.  Ebbe  a  fratello 
Giasio  o  Giasione.  Migrò  in  Asia ,  nei 
luoghi  dove  poi  sorse  Ilio.  Quanto  alla 
causa  ed  ai  particolari  della  migrazione, 
variano  le  opinioni.  Secondo  gli  uni, 
un’  inondazione  lo  costrinse  a  fuggire  dal 
suo  paese.  Gli  altri,  e  questo  è  il  parere  più 
invalso,  fanno  derivare  la  migrazione  dalla 
morte  di  Giasio.  Ma  anche  ivi  si  dilferisce. 
Per  questi,  Giove  geloso  di  Giasio  (aman¬ 
te  riamato  di  Cibele )  lo  fulmina.  Quelli 
dicono  che  Giasio  perì  per  mano  di  suo 
fratello.  A  tale  racconto  si  aggiunge  un’al¬ 
tra  particolarità,  cioè  che  l1  atlantide  Elet¬ 
tra  sarebbe  stata  moglie  di  un  re  italico 
di  nome  Corilo ,  e  che  (Leda  della  Magna 
Grecia  )  avrebbe  avuto  Dardano ,  dal  re 
suo  marito  ;  Giasio,  dal  nume  suo  amante. 
I  due  gemelli  ineguali  in  nascita  si  dispu¬ 
tarono  I’  impero  :  1'  immortale  morì,  il 
mortale  diede  la  morte,  ma  fu  costretto  di 
cercare  asilo  in  estraneo  paese,  e  fuggì 
nella  Troade  allora  chiamala  Teucrea  dal 
nome  del  vecchio  Teucro.  Quelli  che  vo¬ 
gliono  che  l1  Italia  sia  stala  sotto  il  suo 
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soggiorno  primitivo,  dividono  il  suo  viag¬ 
gio  in  due  parti,  i .°  d1  Italia  a  Samotra- 
cia ,  2.0  da  Samotracia  sulla  costa  A' Asia. 
Comunque  sia,  è  chiaro,  che  due  luoghi 
sono  ammessi  da  lutti  i  mitologi  :  Samo¬ 
tracia  prima  (  sia  come  culla,  sia  come 
soggiorno  intermedio  )  •,  poi  la  Troade , 
come  meta  definitiva  e  non  sosta,  Dar- 
dano  giunto  nella  Troade ,  sposò  la  figlia 
del  re  Teucro ,  Batia  od  Arisbe  ;  successe 
al  vecchio  monarca  •,  rese  popolare  tra  i 
suoi  nuovi  vassalli  il  culto  de’  Cabiri  e 
della  made  (  Cibale  ),  coll’  ajuto  di  Con¬ 
iatile  suo  nipote,  figlio  di  Giasio  ;  fab¬ 
bricò  appiè’  del  monte  Ida  la  città  di 
Dardania ,  che  poi  fu  chiamata  Troja ,  e 
lasciò  morendo  il  trono  ad  Erittonio  suo 
figlio.  —  Bardano  è  la  personificazione 
de’  Pelasgi  dardanii.  La  discrepanza  delle 
tradizioni  sul  luogo  della  sua  nascita  di¬ 
pende  dalla  diffusione  della  razza  pelasgica 
nell’  Italia ,  nella  Grecia  settentrionale, 
nella  Tessaglia ,  nel  Peloponneso .  Tutte  le 
tradizioni  concernenti  1’  uomo,  possono 
dunque  interpretarsi  per  tradizioni  relative 
ad  un  uomo  che  migra.  Del  rimanente,  le 
probabilità  son  tutte  in  favore  del  sistema 
che  farebbe  venire  i  Pelasgi  dardanii  dalla 
Tracia  occidentale  (sui  confini  della  quale 
si  trovano  Dardanii  di  fatto)  nell’  isola  di 
Samotracia ,  e  di  là  nella  Troade.  Fargli 
arrivare  dall’  Elide  è  contrario  a  tutte  le 
nozioni  ragionevolmente  ammesse  sulla 
scienza  de’  popoli  di  que’  tempi  in  punto 
di  navigazione.  Assegnar  loro  l’ Italia ,  la 
Tirrenia  per  luogo  di  partenza,  è  assurdo 
ancora  maggiore.  L’  origine  di  queste  ul¬ 
time  tradizioni  è  dovuta  senza  dubbio  in 
parte  all’ambiguità  di  queste  parole,  apli 
Hesperon ,  o  aph'  Uesperiàs ,  dall’  occaso. 
Venire  dalla  Tracia  era  venire  dall’occaso. 
Ma  V  Elide,  ma  l’ Italia  erano  assai  comu¬ 
nemente  indicate,  e  quasi  in  modo  d’esclu¬ 
siva,  col  nome  A'  Esperia.  Furono  quindi 
sostituite  alla  Tracia  nella  leggenda.  — 
L’  unione  di  Bardano  e  della  figlia  di 
Teucro ,  è  la  fusione  degli  stranieri  pelasgi 
con  un  popolo  del  paese.  L’ introduzione 
de’  due  culti  si  riduce  ad  una  sola.  Alcuni 
hanno  attribuito  a  Bardano  il  culto  di 
Minerva  e  l’ introduzione  di  due  statue 
della  dea,  di  cui  1’  una  divenne  celebre 
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sotto  il  nome  di  Palladio.  È  credibile  che 
ciò  non  sia.  Giasione  era  un  dio-vittima. 
Il  suo  corpo,  secondo  gli  uni,  il  suo  organo 
virile,  secondo  gli  altri,  fu  chiuso  in  una 
cesta,  oggetto  de’  più  santi  rispetti.  Tale 
fallo ,  vestigio  unico  del  dio  morto,  tale 
fallo ,  emblema  della  generazione,  tale fallo , 
coricato  nella  cesta  come  il  lingam  nella 
joni ,  divenne  Pallade.  Ma  nulla  indica 
che  sì  fatta  spiegazione  religiosa  sia  stata 
contemporanea  dell’epoca  della  migrazione 
dardania. 

2.  Dardano,  figlio  di  B ionie,  ucciso  da  Achille 
sotto  le  mura  di  Troja.  (II.  I.  ao,«.  4^o.) 

Dardi  Magici,  che  fanno  i  Lapponi ,  e  che 
sono  di  piombo  e  lunghi  un  dito.  Essi  li 
lanciano  verso  le  parti  più  lontane,  contro 
i  loro  nemici,  e  credon  di  mandar  loro  in 
tal  modo  malattie  e  violenti  dolori. 

1.  Dardo  (Mit.  Tari.),  quello  che  uccide  ; 
nome  che  si  dà  nel  regno  di  Tangut  ad 
un  giovane  vigoroso  al  quale  si  concede 
per  certi  giorni  dell’  anno  la  libertà  di 
uccidere  indistintamente  tutte  le  persone 
eh’  egli  incontra,  supponendo  che  tutti 
quelli  i  quali  muojono  sotto  le  sue  mani 
sieno  altrettante  vittime  consacrate  a  Ma- 
nipa,  ed  ottengano  immediatamente  l’eter¬ 
na  felicità.  Egli  veste  un  abito  molto  leg¬ 
giero,  con  parecchie  bandiere  a  guisa  di 
ornamento.  Le  sue  armi  sono' la  spada, 
1’  arco  e  le  frecce. 

2.  - .  V.  Adrasto,  Achille,  Atteone,  Ce¬ 

falo,  Cupido,  Diana,  Filottete,  Ohione. 

3.  - ,  asticiuola  leggera  armata  dall’  uno 

de’  capi  d’  una  punta  di  ferro,  e  guernita 
dall’  altro  di  penne,  quasi  ale  per  volare 
con  maggiore  velocità,  che  traevasi  eoa 
mano  o  coll’  arco  ed  anche  colla  balestra. 
Differisce  dal  quadrello ,  dallo  strale  e  dal 
ver  retto  pel  ferro  della  punta,  che  nel 
dardo  si  allarga  in  due  lati  taglienti  i  quali 
vanno  a  finire  in  punta  acuta,  e  che  nello 
strale  è  liscio  e  rotondo  quanto  la  canna, 
terminando  in  un’  estremità  acutissima  ; 
mentre  1’  estremità  del  quadrello  era  qua¬ 
dra  e  divisa  in  quattro  punte,  e  quella  del 
verretto  era  ottusa  o  tonda.  —  Il  dardo  è 
arma  antichissima,  e  i  bassirilievi  di  Tebe 
in  Egitto  ne  offrono  d’  ogni  dimensione. 
Il  telimi  fu  il  dardo  de’  Romani  al  tempo 
della  buona  latinità,  che  poi  si  disse  dar- 
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dos  in  quello  della  barbara,  probabilmente 
dal  celtico  dart  che  vale  punta  in  quella 
lingua  e  dardo  in  quella  degl'  Inglesi.  — 
Il  pilum  de  Romani  era  un  dardo  di  mez¬ 
zana  dimensione,  e  lo  sparus  o  sparum 
era  ancora  più  piccolo.  —  La  lingua  poe¬ 
tica  ha  confusi  i  nomi  di  dardo  e  freccia  ; 
ma  quello  traevasi  anche  a  mano,  come 
si  è  detto,  e  questa  solamente  con  arco, 
balestra  od  altra  macchina.  Il  gerid ,  canna 
o  dardo  degli  Orientali ,  figurava  nelle 
antiche  giostre.  Era  luogo  un  metro,  e  la 
sua  asta  era  guernita  di  chiodi  che  indica¬ 
vano  il  luogo  dove  si  doveva  prendere 
onde  fosse  equilibrata. 

1.  Darete,  frigio,  capitano  trojano  che  si 
distinse  in  difesa  di  Troja  assediala  dai 
Greci ,  e  che  ne’  giuochi  funebri  celebrali 
da’  Trojani  vicino  al  sepolcro  di  Ettore , 
vinse  ed  uccise  Rute  famoso  atleta.  Egli 
seguì  poi  Enea ,  e  fu  ucciso  in  Italia  dal 
re  Turno.  (  Virg.  Eneid.  I.  5,  v.  3g5  ; 
l.  1 2,  v.  363.) 

(Monumenti.)  In  un  mosaico  descritto 
dal  Milliti,  si  vede  Darete ,  che  standosene 
in  un'  altitudine  minaccevole,  sfida  En¬ 
tello  al  certame  del  cesto ,  e  questi  lo 
aspetta  con  pie’ fermo.  (Virg.  En.  I.  5, 
v.  387.)  Essi  sono  nudi  entrambi,  e  le 
loro  braccia  sono  armate  del  cesto.  Il  toro 
che  sta  tra  essi  dev1  essere  il  premio  del 
vincitore.  (V .  Tao.  60,  n.  4-) 

2.  - ,  supposto  sacerdote  trojano,  che  da 

alcuni  scrittori  antichi  vien  fatto  autore  di 
una  storia  della  guerra  di  Troja  in  prosa. 
Eliano  narra,  che  quest’  opera  esisteva 
ancora  a’ suoi  tempi,  senza  dire  però  s’egli 
1’  abbia  letta  o  no.  Ma  quest’  autore  pren¬ 
deva  abbaglio,  e  l’ opera  scambiata  per 
fattura  di  Darete  era,  al  più,  tutto  lavoro 
di  qualche  sofista  rissato  in  tempo  assai 
posteriore. 

Darico,  Aapuxcs,  moneta  persiana  di  puro 
oro,  che  porta  la  figura  di  un  arciere  co¬ 
ronalo,  con  lunga  veste  e  inginocchiato 
sul  ginocchio  destro.  Arpocraùone  ne 
ascrive  1’  origine  e  la  denominazione  a  un 
Dario  mollo  antico,  ma  IVesselingio  ed 
altri  moderni  scrittori,  sull’ autorità  di 
Erodoto ,  ne  fanno  autore  Dario  Istaspe 
padre  di  Serse ,  che  incominciò  a  regnare 
nell'  anno  52 1  av.  G.  C.  —  Il  darico  era 
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eguale  in  valore  al  criso  attico  (  xpvaous  ) 
e  valeva  venti  dramme  d’  argento  ;  per  la 
qual  cosa  cinque  durici  erano  eguali  od 
una  mina  attica  d’ argento  (alquanto  più 
di  80  lire  nostrali,  onde  il  darico  corri¬ 
sponderebbe  a  circa  16  lire).  Senofonte 
nella  Ciropedia  dice,  che  il  darico  era  la 
paga  di  un  mese  del  soldato  ordinario. 
Nelle  parti  della  sacra  Scrittura  composte 
dopo  la  cattività  di  Babilonia ,  queste  mo¬ 
nete  sono  menzionate  sotto  il  nome  di 
adarkonium ,  e  nei  Talmudisti  sotto  quello 
di  darkonot ,  entrambi  nomi  plurali  deri¬ 
vati  dal  greco  R  darico  era  la 

moneta  d’  oro,  che  più  si  conoscesse  ad 
Alene  ;  e  quando  consideriamo  il  gran 
numero  che  se  ne  adoperò  nel  fare  doni  e 
nel  corrompere,  senza  tener  conto  di  quelli 
eh’  erano  impegnati  nel  traffico,  parrebbe 
straordinario,  che  ne  siano  giunti  così  pochi 
insino  a  noi,  se  non  sapessimo  che  dopo  la 
conquista  della  Persia  furono  fatti  fon¬ 
dere  e  coniati  di  nuovo  coll’effigie  (l'Ales¬ 
sandro.  Pochissimi  pertanto  se  ne  vedono 
ora  ne’  musei  numismatici.  —  É  noto  il 
detto  d’  Agesilao ,  il  quale  rinunziando  al 
disegno  di  un’  invasione  della  Persia  per 
la  corruzione  praticata  dal  gran  re,  disse, 
eh’  era  stato  sconfitto  da  3o,ooo  arcieri. 
—  Le  monete  d’  argento,  che  vanno  sotto 
il  nome  di  dorici ,  sono  state  impropria¬ 
mente  così  chiamate.  Le  più  antiche  tra 
queste  furono  coniate,  secondo  Erodoto , 
da  Ariaude ,  governatore  persiano  del- 
1’  Egitto ,  ad  imitazione  de’  veri  dorici. 
V.  Tao.  60,  11.  5. 

Darida,  gigante  della  mitologia  indiana,  osò 
sfidare  Ilcliora  ( Sioa )  a  battaglia,  e  fu, 
dopo  una  sanguinosa  lotta,  ucciso  da  Bha- 
drakali  (  incarnazione  di  Bhaoani ). 

1.  Dario  I,  figlio  di'  Istaspe,  era  della  fami¬ 
glia  degli  Achemenidi,  una  delle  principali 
della  Persia.  Trovavasi  egli  nella  Persia 
propriamente  detta,  di  cui  suo  padre  era 
governatore,  allorché  Cambise  morì.  Aven¬ 
do  inteso  che  un  mago,  il  quale  si  facea 
credere  Smerdi  figlio  di  Ciro ,  avea  usur¬ 
pato  lo  scettro,  si  portò  immediatamente 
nella  Media  per  tentare  di  balzarlo  dal 
trono.  Vi  trovò  una  cospirazione  già  for¬ 
mata,  per  lo  stesso  oggetto,  da  sei  prin¬ 
cipali  siguori  della  Persia.  Costoro  se 
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l’ associarono,  uccisero  il  falso  Smerdi  e 
il  fratello  di  lui,  e  Dario  fu  nominato 
re,  sia  per  l’ artificio  del  suo  scudiere, 
sia  per  la  scelta  degli  altri  congiurati, 
la  qual  cosa  è  più  verosimile.  Ciro  e 
Cambise ,  essendo  stati  sempre  occupati  a 
conquistare,  non  aveano  ancora  avuto  il 
tempo  di  ordinare  il  vasto  impero  da 
essi  formato.  Dario  se  ne  occupò  fino 
dal  principio  del  suo  regno  :  divise  1’  im¬ 
pero  in  venti  grandi  satrapie,  delle  quali 
regolò  l1  interna  amministrazione,  e  stabili 
i  tributi  che  ciascheduna  dovea  pagare,  ed 
il  numero  delle  truppe  che  dovea  fornire. 
Queste  operazioni  erano  appena  terminate, 
quando  fu  egli  obbligato  di  prendere  le  armi 
per  sottomettere  i  Babilonesi ,  allor  allora 
rivoltatisi.  Fecero  questi  una  gran  resisten¬ 
za,  e  la  loro  città  non  cedette  che  dopo 
venti  mesi  d1  assedio.  In  seguito  Dario 
intraprese  una  spedizione  contro  gli  Sciti, 
la  quale  però  nou  gli  riuscì  felice  come 
sperava,  poiché  appare  eh’  ei  contava  di 
ritornare  ne’  suoi  stati,  passando  pe’  paesi 
situati  tra  il  mar  Nero  ed  il  Caspio.  Que¬ 
sta  spedizione  non  fu  però  così  disgraziata, 
come  pretende  Erodoto  ;  poiché  gli  Sciti , 
ogni  qual  volta  vollero  combattere,  furono 
sempre  vinti,  e  il  loro  paese  fu  saccheg¬ 
giato  intieramente.  Artabano ,  di  lui  fra¬ 
tello,  con  molto  calore  si  era  opposto  a 
questa  spedizione  ;  ed  il  re,  secondo  Ero- 
dolo ,  ebbe  in  seguito  a  pentirsi  di  non 
averne  seguito  i  consigli.  Allorché  Dario 
ritornò  ne’  suoi  stati,  gl’  Ionii,  fomentati 
da1  consigli  d’ Istieo ,  si  rivoltarono,  ed  il 
loro  esempio  fu  ben  presto  seguito  da  tutti 
i  popoli  greci  deWAsia  Minore.  GY  Ioidi, 
avendo  ottenuto  de' soccorsi  dagli  Ate¬ 
niesi,  s’  avanzarono  fino  a  Sardi  e  se  ne 
impossessarono,  ad  eccezione  della  citta¬ 
della,  ed  abbruciarono  involontariamente 
la  città  ;  ma  ritirati  essendosi  gli  Ateniesi , 
i  Greci  dell1  Asia ,  che  non  erano  uniti 
fra  loro,  furono  di  nuovo  soggiogali  un 
dopo  F  altro.  Appena  questa  guerra  fu 
terminata,  Dario  volle  vendicarsi  degli 
Ateniesi ,  intraprese  contro  di  loro  un1  al¬ 
tra  spedizione,  e  ne  diede  il  comando  a 
Mardonio.  Avendo  questo  generale  per¬ 
duta  porzione  della  sua  squadra,  costeg¬ 
giando  il  monte  Atos,  fu  obbligato  di  ri- 
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tornare  in  Persia.  Dario  allora  vi  spedì 
Dati  o  Dutide  con  una  nuova  armata.  Co¬ 
stui  s’impossessò  della  città  A'Eretria,ne\- 
YEubea,  e  ne  condusse  gli  abitanti  prigio¬ 
nieri.  In  seguito  sbarcò  a  Maratona ,  ove 
gli  Ateniesi,  che  non  aveano  altri  alleati 
che  que1  di  Platea ,  riportarono  quella  vit¬ 
toria  sì  celebre  e  tanto  cantata  da’  loro 
poeti.  Dario,  volendo  vendicare  raffronto 
fatto  alle  sue  armi,  risolvette  di  fare  un’al¬ 
tra  spedizione  molto  più  considerevole. 
Tutta  1’  Asia  fu  occupata  per  ben  tre 
anni  iu  tali  preparativi,  ma  nel  momento 
che  le  truppe  doveano  imbarcarsi,  gli  Egi- 
zii  si  rivoltarono.  Dario  non  cangiò  di 
pensiere  per  questo,  e  si  proponeva  di 
passare  in  Grecia,  dopo  aver  soltommesso 
l1  Egitto.  Ma  siccome  la  legge  de1  Persiani 
esigeva  che  prima  di  partire,  ei  nominasse 
il  suo  successore,  ne  fu  rattenuto  per  la 
contestazione  che  si  suscitò  fra  Artobaza- 
ne,  primogenito  de1  figli  avuti  dalla  sua 
prima  sposa,  figlia  di  Gobria,  e  fra  Serse, 
primogenito  di  quelli  d1  A  tossa,  figlia  di 
Ciro,  che  ambidue  pretendevano  al  trono. 
Dario  si  decise  in  favore  di  Serse,  e  poco 
dopo  morì,  1’ anno  4^5  av.  G.  C.,  dopo 
aver  regnato  trentasei  anni.  La  memoria 
di  questo  principe  fu  sempre  io  venera¬ 
zione  presso  i  Persiani,  e  presso  gli  altri 
popoli  soggetti  al  loro  impero,  ch’egli  avea 
governati  con  molla  saviezza  e  moderazio¬ 
ne.  Egli  avea  un  carattere  dolcissimo,  e 
ripugnava  a  punire  coloro  che  l1  aveano 
offeso.  Avvene  un  esempio  in  Istieo,  la 
di  cui  morte  gli  dispiacque  moltissimo,  per 
quanto  ei  fosse  stato  cagione  che  gl’  lonii 
si  rivoltassero.  Procurò  ancora  di  far  fio¬ 
rire  il  commercio,  e  coniò  monete  d’ oro  e 
d1  argento,  conosciute  sotto  il  nome  di 
Doriche.  (V.  Darico.) 

(Monumenti.)  Nella  collezione  di  Stosch 
(IV,  nuin.  i  e  4),  in  una  corniola,  vedesi 
Dario  eletto  re  di  Persia  mediante  lo 
stratagemma  di  cui  si  servì  per  far  nitrire 
il  suo  cavallo,  favola  raccontata  da  Ero¬ 
doto  (l.  Ili,  c.  85  ).  Yeggonsi  in  essa  tre 
figure  a  cavallo,  coll’elmo  in  capo  ;  e  scor- 
gesi  che  uno  de’  tre  cavalli  alza  la  testa  e 
nitrisce.  Siffatto  avvenimento  era  scolpito, 
secondo  lo  scoliaste  di  Tucidide  (  lib.  1 , 
c.  129,  n.  57),  nel  sigillo  de'  re  di  Persia. 
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—  Una  pasta  antica  presenta  Io  stesso  sog¬ 
getto,  ma  invece  di  tre  figure  avvene  cin¬ 
que,  non  già  coperte  coll'  elmo,  ma  con 
un  cappello  schiacciato,  simile  a  quello  dei 
Macedoni ,  chiamato  xecvotce.  In  parecchie 
altre  stampe  della  stessa  collezione  è  repli¬ 
cato  il  medesimo  soggetto, 
a.  Dario  II,  soprannominato  Nothus ,  o  il 
Bastardo ,  il  di  cui  vero  nome  era  Occo 
Egli  era  uno  de’  figli  naturali  di  Arto 
serse  Longimano ,  che  gli  diede  il  governo 
dell’  Ircania ,  e  sposar  gli  fece  Parisalide 
sua  figlia,  che  aveva  avuta  da  un’altra  mo¬ 
glie.  Sogdiano ,  parimente  figlio  naturale  di 
Artaserse ,  dopo  aver  ucciso  Serse ,  erasi 
impadronito  del  trono  ;  ma  fatto  essendosi 
in  breve  molti  nemici  a  motivo  delle  sue  cru¬ 
deltà,  la  maggior  parte  de’ satrapi  s’unirono 
ad  Occo ,  e  lo  nominarono  re  l’anno  424 
av.  G.  C.,  epoca  in  cui  prése  il  nome  di 
Dario.  Pervenne,  mediante  i  consigli  di 
Parisatide ,  ad  attirare  Sogdiano  presso  di 
sè,  e  lo  fece  soffocare  nella  cenere,  suppli¬ 
zio  la  di  cui  invenzione  è  ad  esso  attri¬ 
buita.  Un  altro  de’  suoi  fratelli,  per  nome 
Arsile ,  d’  accordo  con  Artifio ,  figlio  di 
Megabise,  si  rivoltò  ben  presto  contro  di 
lui.  Artifio ,  che  avea  assoldate  varie  greche 
milizie,  sconfisse  due  volte  i  generali  di 
Dario  ;  ma  questi  Greci ,  sedotti  dall’  esca 
d’  una  maggior  paga,  ben  presto  lo  abban¬ 
donarono  :  per  la  qual  cosa  ei  fu  costretto 
ad  arrendersi.  Dario ,  in  sulle  prime  trat¬ 
toli  con  molta  umanità,  per  indurre  Ar¬ 
site  a  sottomettersi  ;  e  ciò  gli  riuscì.  Egli 
non  volea  versare  il  sangue  di  suo  fratello, 
ma,  istigato  da  Parisatide ,  lo  fece  morire, 
insieme  ad  Artifio ,  nella  cenere.  Pissu- 
tne ,  satrapo  della  Lidia ,  si  rivoltò  an¬ 
eli’  esso,  ed  assoldò  un’  armata  di  Greci , 
capitanati  da  Licone  ateniese.  Tisajerne 
mise  in  opra  lo  stesso  artifizio  eh’  era  gio¬ 
vato  contro  di  Artifio  ;  e  Pissulne  ve¬ 
dendosi  abbandonato  dalle  sue  truppe,  fu 
parimente  costretto  ad  arrendersi,  e  perì 
con  lo  stesso  supplizio  de’  precedenti . 
Amorgi ,  figlio  di  Pissulne,  si  era  rifug¬ 
gito  nella  Caria  ;  ma  gli  Spartani  e  i  loro 
alleati,  lo  feceso  prigioniero  nella  città  di 
Taso ,  e  lo  consegnarono  a  Tisafierne. 
Accadde,  presso  a  poco  nella  stessa  epoca, 
una  rivolta  generale  de’  Medi,  le  di  cui 
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particolarità  non  ci  son  note-  Solamente  si 
sa,  che  tornarono  essi  all’antica  obbedienza 
l’ anno  408  av.  G.  C.  Dario  vide  ancora 
ritornare  sotto  la  sua  dominazione  gl ' Ionii 
e  gli  altri  Greci  dell’  Asia ,  che  aveano 
scosso  il  giogo  dopo  la  disgraziata  spedi¬ 
zione  di  Serse  contro  i  Greci.  Gli  Spar¬ 
tani  non  si  vergognarono  di  ricorrere  ai 
nemici  comuni  della  Grecia ,  per  ottenere 
soccorsi  contro  gli  Ateniesi ,  e  di  sacrificare 
al  loro  odio  l’ indipendenza  d'  una  parte 
considerevole  di  questa  nazione.  Dario  II 
morì  l’anno  4o5  av.  G.  C.,  dopo  un  re¬ 
gno  di  19  anni,  non  già  di  3^,  come  è 
detto  da  Ctesia.  Lasciò  due  figli,  Arta¬ 
serse  Mnemone  e  Ciro  il  giovane.  Gli 
sono  rimproverate  molte  crudeltà,  ma  deb- 
bonsi  per  la  maggior  parte  attribuire  a 
Parisatide  sua  sposa. 

3.  Dabio  III  Codomano,  era  figlio  di  Arsame , 
che  avea  per  padre  Ostane ,  uno  de’  figli 
di  Dario  Noto.  Plutarco  dice  eh’  ei  fu, 
nella  sua  giovinezza,  uno  degli  astandi  del 
re.  Davasi  questo  nome  ai  corrieri,  situati 
di  distanza  in  distanza,  per  trasmettere,  in 
tutta  1’  estensione  dell’  impero,  gli  ordini 
reali,  e  forse  ancora  i  dispacci  de’  partico¬ 
lari.  Ma  sembra  improbabile  che  Codo - 
mano,  il  quale  apparteneva  sì  da  vicino 
alla  famiglia  reale,  sia  stato  impiegato  in 
un  ufficio  tanto  subalterno  quanto  quello 
del  capo  degli  astandi.  Checche  ne  sia, 
erasi  egli  segnalalo  nella  guerra  contro  i 
Cadusiani ,  ed  aveva  ucciso  il  loro  capo, 
che  superbo  della  sua  forza  e  della  sua 
alta  statura,  avea  sfidalo  a  singoiar  tenzone 
i  Persiani.  Fu  egli  innalzato  al  trono  per 
una  di  quelle  rivoluzioni  che  sono  tanto 
frequenti  negl’  imperi  orientali.  L’  eunuco 
Bagoa ,  dopo  avere  ucciso  Artaserse  Oc- 
co ,  e  la  maggior  parte  de’  figli  di  lui,  avea 
dato  il  titolo  di  re  ad  Arsite ,  uno  de’  più 
giovani,  sperando  di  poter  governare  sotto 
il  nome  di  quello.  Ma  volendo  Arsile  ven¬ 
dicare  la  morte  del  padre  e  quella  de’  fra¬ 
telli,  Bagoa  fece  uccidere  anch’  esso,  e 
diede  la  corona  a  Codomano ,  che  allora 
prese  il  nome  di  Dario.  L’  eunuco  non 
tardò  molto  a  tentare  di  disfarsi  anche 
di  Dario  ;  ma  questi  essendosene  avve¬ 
duto,  lo  costrinse  a  bere  il  veleno  eh’  era 
stato  per  lui  preparalo.  Allorché  Dario 
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salì  sul  trono  1’  anno  356  prima  di  G.  C., 
non  era  trascorso  molto  tempo  che  Filip- 
poì  re  de’  Macedoni ,  avea  lasciato,  per 
la  sua  morte,  qualche  speranza  di  tran¬ 
quillità  all1  impero  persiano.  Infatti  non 
si  credeva  che  Alessandro ,  di  luì  figlio, 
fosse  in  caso  tanto  presto  di  tentar 
qualche  impresa.  Ma  questo  principe, 
avendo  sedate  in  meno  di  due  anni  le  tur¬ 
bolenze,  cagionate  dalla  morte  del  padre 
negli  stati  vicini  e  nella  Grecia ,  verso  la 
fine  dell’anno  355  av.  G.  C.,  passò  nel- 
l1  Asia.  Dario  ricevette  quasi  nello  stesso 
tempo  la  notizia  deH'arrivo  di  Alessandro , 
e  quella  della  disfatta  dell’esercito  persiano 
al  passo  del  Granico.  Affidò  allora  il  co¬ 
mando  di  tutta  1’  Asia  Minore ,  e  quello 
delle  sue  forze  navali,  a  Meninone  di  Ro¬ 
di ,  capitano  a’  suoi  stipendii.  Ma  la  morte 
di  questo  generale,  accaduta  poco  tempo 
dopo,  disturbò  tutti  i  suoi  progetti.  Con¬ 
sultò  gli  amici  se  dovea  mettersi  egli  stesso 
alla  testa  di  tutte  le  sue  genti  per  arrestare 
i  progressi  d’  Alessandro ,  oppure  se  do¬ 
vea  spedire  contro  di  lui  un  esercito 
comandato  da’  suoi  capitani.  Caridemo 
d’  Orea ,  peritissimo  nell’  arte  militare,  e 
personal  nemico  d’  Alessandro ,  il  quale 
1’  avea  fatto  esiliare  da  Atene ,  Io  consigliò 
di  fermarsi  nell’alta  Asia ,  ed  aggiunse,  che 
se  a  lui  fossero  dati  centomila  uomini,  un 
terzo  de’  quali  dovea  comporsi  di  truppe 
greche,  egli  s’ incaricava  di  terminare  la 
guerra.  Avendo  questa  proposizione  ferito 
1’  orgoglio  de’  Persi,  Caridemo  si  lasciò 
trasportar  dallo  sdegno  al  punto  di  tac¬ 
ciarli  di  codardia  ;  e  per  la  libertà  con  cui 
si  era  espresso,  fu  decapitato.  Dario ,  non 
avendo  allora  più  alcuno,  i  di  cui  consigli 
potessero  guidarlo,  cimentò  la  sorte  del  suo 
impero  nelle  due  successive  battaglie  d’/s- 
so  e  d’  Arbclla.  Sconfitto  in  ambedue, 
tentò  di  ritirarsi  nella  Battriana ,  e  nelle 
parli  le  più  remote  del  suo  impero,  dove 
poteva  ancor  fare  una  lunga  resistenza  ; 
ma  fu  fatto  prigioniero  da  Sesso  e  da  due 
altri  satrapi,  che  aveano  formato  il  progetto 
d’ impadronirsi  del  trono.  Questi  sei  tras¬ 
sero  dietro  per  qualche  tempo  ;  ma  veg- 
gendo  che  ciò  rallentava  il  loro  cammino, 
e  che  Alessandro  si  avvicinava  a  gran 
jiassi,  lo  trafissero  a  colpi  di  frecce,  e  lo 
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lasciarono  sulla  via.  I  soldati  che  precede¬ 
vano  Alessandro  Io  trovarono  ancora  se¬ 
mivivo,  ed  egli,  secondo  Plutarco ,  gl’  in¬ 
caricò  di  ringraziare  il  loro  re  de’  buoni 
trattamenti  eh’ esso  avea  usati  verso  di  sua 
madre,  di  sua  moglie  e  de’suoi  figli,  e  poco 
dopo  spirò.  Avea  cinquant’anni  e  ne  regnò 
sei.  Alla  di  lui  morte  terminò  il  regno  di 
Persia ,  eh’  era  durato  i3o  anni  dopo 
Ciro.  Tutti  gli  autori  lodano  la  dolcezza  e 
1’  umanità  di  Dario.  Prima  di  salire  sul 
trono,  egli  avea  date  molte  prove  del  suo 
valor  personale,  ma  ciò  non  bastava  nelle 
difficili  circostanze  in  cui  si  era  trovato  ; 
facea  d’  uopo  possedere  i  talenti  militari, 
che  certamente  i  Persiani  non  conosceva¬ 
no.  Lasciò  un  figlio  chiamato  Occo,  la  di 
cui  sorte  ci  è  ignota,  e  molte  figlie.  Ales¬ 
sandro ,  secondo  parecchi  autori,  sposò 
Statira ,  ch’era  la  prima  di  esse,  e  secondo 
altri.  Borsino  ;  e  ne  fece  sposare  un’  altra 
ad  Efestione  suo  favorito. 

Dariorigom,  antica  città  della  Gallia  nell  'Ar¬ 
monica,  al  sud.  Secondo  Cesare ,  che  la 
prese  a  grande  stento,  e  fece  vendere  gli 
abitanti  all’  incanto,  dopo  averla  distrutta, 
era  situata  sopra  una  punta  di  terra,  cinta 
dal  mare.  Egli  asserisce  che  fosse  ricca, 
possente,  dominatrice  del  mare  e  di  tutto 
il  commercio  dell’  Armorica.  Credono  al¬ 
cuni  che  sia  stata  la  capitale  de’  Veneti , 
nell’  Armorica  minore,  oggi  Borgogna. 
Nel  suo  luogo  dicesi  fabb.  Vannes. 

1.  Darma  o  Darmadeva.  V.  Dharma. 

2.  - (Mit  Giap.),  uno  de’ capi  della 

setta  di  Budodo  mollo  diffusa  nel  Giap¬ 
pone.  Si  pretende  ch’egli  fosse  il  2 8.°  suc¬ 
cessore  di  Xaca  o  Budù ,  fondatore  di 
questa  setta.  Egli  era  Gglio  di  un  re  del- 
l’ Indie ,  e  viveva  verso  l’  anno  5 1 9  del- 
1’  era  nostra.  Darma  predicò  prima  la  sua 
dottrina  a’  Chinesi,  e  andò  poi  a  spargerla 
nel  Giappone.  Il  suo  genere  di  vita  straor¬ 
dinario  e  le  sue  eccessive  austerità,  da¬ 
vano  un  gran  peso  alle  sue  parole.  Egli  si 
nutriva  unicamente  d’  erbe  e  di  radici,  e 
se  ne  slava  immerso  giorno  e  notte  in  una 
profonda  meditazione .  S’  impegnò  anzi 
con  un  voto  formale  di  non  dormire  mai 
più  ;  ma  la  natura  soggiacque  un  giorno 
sotto  questa  continua  applicazione,  e  il 
souuo  lo  sorprese  a  suo  malgrado.  Dorma, 
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confuso,  sdegnalo  della  propria  debolezza, 
si  tagliò  le  palpebre.  Si  racconta  che  l’ in¬ 
domani,  passando  per  avventura  nel  luogo 
medesimo  dove  si  era  fatto  questa  crudele 
operazione,  fu  molto  sorpreso  di  vedere  le 
sue  palpebre  trasformate  in  due  arboscelli. 
Egli  ne  assaggiò  alcune  foglie,  e  sentì  to¬ 
sto  in  tutti  i  sensi  una  certa  agitazione 
che  gl’  ispirava  allegrezza,  gli  rischiarava 
l’ intelletto  e  lo  rendeva  più  atto  alla  con¬ 
templazione.  Questi  arboscelli  erano  pre¬ 
cisamente  quelli  che  producono  il  tè,  la 
virtù  ed  uso  del  quale  allora  non  si  cono¬ 
scevano.  Darma ,  lieto  di  tale  scoperta,  si 
affrettò  di  comunicarla  a’  suoi  discepoli,  e 
in  tal  modo  si  sparse  l’uso  del  tè.  —  Si 
rappresenta  ordinariamente  Darma  senza 
palpebre,  con  una  canna  taumalurga  sotto 
i  piedi,  per  mezzo  della  quale  si  asserisce, 
che  egli  passa  sovente  a  piede  asciutto  e 
mari  e  fiumi. 

Darmamada  ( Mit .  Ind),  della  stirpe  de’  figli 
della  Lana,  fu  figliuolo  di  T diandra,  nipote 
di  Sibia,  conquistatore  del  mondo  intero. 
Fu  padre  di  Ramcbada. 

Daumarata  ( Mit.  Ind.),  cantore  divino,  cam¬ 
mina  dinanzi  al  sole  col  Memi  Lavati,  il 
serpente  Kambalazua ,  il  gigante  Trulara- 
kchada  e  la  danzatrice  Tilotami,  durante 
il  mese  di  Magha  (  gennajo-febbrajo  ). 

Darmatcvaza,  figlio  di  Senaga  e  padre  di 
Kandikaja ,  comparisce  nelle  genealogie 
mitiche  d eW'India,  come  appartenente  alla 
stirpe  de’  figli  della  Luna. 

Darmsallah,  fondazione  pia  e  caritatevole 
(Mit.  Ind.),  uno  de’  nomi  che  i  Seichi, 
popoli  dell’  Indostan ,  danno  ai  loro  Dei 
di  divozione. 

Dahone,  specie  d’  Esculapio  macedone  infe¬ 
riore,  era  riverito  come  quegli,  che  aveva 
il  potere  di  guarir  le  malattie.  Celebravasi 
in  onor  suo  una  festa  dello  stesso  nome. 

Daupenona  ( Mit.  Ind),  cerimonia  istituita  in 
onore  de’  morti.  Gl’  Indiani  dopo  essersi 
purificali  col  bagno,  si  pongono  a  sedere 
davanti  ad  un  bramino,  il  quale  recita 
certe  preghiere;  indi  con  un  piccol  vaso  di 
rame  chiamato  chimbou ,  versa  dell’  acqua 
in  una  delle  loro  mani  che  gli  porgono 
aperta  e  stesa,  e  getta  su  questa  mano  al¬ 
cune  foglie  della  pianta  herbe  e  alcuni 
grani  di  gcngeli ,  nominando  le  persone 
Diz.  Mit.  Voi.  V. 
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per  le  quali  egli  prega  :  queste  preghiere 
si  fanno  pei  Pulur  Deve  Dckeli,  che  sono 
i  Deverkeli  protettori  de’  morti.  (Sonn.) 

Darò  (Mit.  Per.),  sacerdoti  de’  Parsi. 

Dascilo,  AotanuKc  f,  figlio  del  re  mariandino 
Lieo ,  guidò  gli  Argonauti  fino  alle  foci 
del  Termodonte  quando  tragittavano  da 
Jolco  alla  Colchide. 

Dasillio,  AdouWics,  Dasyllius,  soprennome 
di  Bacco  a  Megara. 

Dasseri  (Mit.  Ind),  discepoli  del  gurù  o 
bramino  incaricato  d’ istruire  la  gioventù. 

Data.  Questa  voce  viene  dal  Ialino  datum  o 
data,  sottinteso  edictum,  diploma,  epistola, 
charta ,  ecc.  Gli  scrittori  di  diplomatica 
ammettono  quattro  specie  di  date,  cioè  : 
di  tempo,  di  luogo ,  di  persona  e  di  fallo. 
Le  date  di  tempo  sono  o  precise,  o  appros¬ 
simative,  o  incerte,  o  ignote.  Precise  sono 
quando  accennano  l’anno,  il  mese,  il  gior¬ 
no,  e  qualche  volta  1’  ora  di  un  avveni¬ 
mento  :  e  ognun  vede  che  si  danno  diversi 
gradi  di  precisione  ;  approssimative  quan¬ 
do  non  si  può  precisar  1’  anno,  o  il  mese, 
o  il  giorno,  ecc.  ;  incet  le  quando  sono 
controverse,  sì  che  si  possono  oppor  loro 
altre  date  non  meno  verisimili,  o  sono  rin¬ 
chiuse  in  un  periodo  di  tempo  determinalo 
più  o  meno  lungo,  senza  poterne  fissare  il 
momento  ;  ignote  quando  appartengono  a 
fatti,  de’  quali  niuna  cosa  ci  rivela  i!  luogo 
nella  successione  de’  tempi.  La  formula  : 
regnante  Domino  nostro  Jesu  Chrislo 
negli  alti  de’  martiri  del  secolo  III,  e  dopo 
il  VII  sino  al  XII,  è  data  incerta,  altro  non 
esprimendo  se  non  che  quel  tal  fatto  av¬ 
venne  uell’era  nostra.  —  Le  date  di  tempo 
esprimonsi  in  tutte  lettere  o  in  cifre.  Lo 
arabiche,  il  cui  uso  fu  introdotto  in  Eu¬ 
ropa  soltanto  nella  prima  metà  del  seco¬ 
lo  XIII,  si  adoperarono  da  principio  nei 
calcoli,  poi  s’introdussero  nelle  cronache, 
ne’  calendarii,  ed  in  qualche  manoscritto, 
ma  non  si  ammisero  ne’ diplomi  prima  del 
secolo  XVI.  Sino  al  secolo  XIV  segna- 
ronsi  le  date  in  lettere  romane  maiuscole  ; 
nel  XV,  e  singolarmente  al  principio,  se- 
gnaronsi  per  abbreviazione  con  minuscole. 
— —  La  data  di  luogo  è  l’ indicazione  più 
o  meno  minuta  del  luogo  in  cui  un  atto 
fu  disteso.  Si  usò  raramente  prima  del 
secolo  XII  ;  ma  dopo  quest'epoca  fu  scru- 
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pelosamente  osservata,  e  si  menzionò  fin 
anco  la  posizione  della  camera  in  cui  l’atto 
fu  stipulato,  ec.  —  La  data  delle  persone 
è  relativa  alla  determinazione  del  tempo 
per  mezzo  della  menzione  di  consoli,  edili, 
imperatori,  re,  papi,  vescovi,  governato¬ 
ri,  ecc.  —  Finalmente  le  date  dei  fatti , 
od  isloriche  sono  quelle,  che  segnano  il 
tempo  col  citare  un  avvenimento.  Così  a 
Milano  nella  chiesa  di  S.  Leonida ,  vedesi 
un  monumento  del  secolo  V  colla  data 
dell’anno  104  della  Chiesa  cristiana,  ed 
è  una  delle  più  antiche  date  storiche  che 
si  conoscano  nel  periodo  che  separa  1’  an¬ 
tichità  dal  medio  evo.  A  partire  dal  seco¬ 
lo  XI  incontrasi  spesso  questa  maniera  di 
date  nelle  carte  laicali.  In  una  del  1  io5 
si  comincia  a  contar  gli  anni  dall’  appari¬ 
zione  di  una  cometa  ;  e  nell1  Ilisloire  du 
Languedoc  di  D.  F aissette  si  trova  questa 
espressione  :  Anno  quo  infideles  Franai 
regem  suiim  Carolimi  inhonestaverunt, 
cioè  l’anno  (922  ),  in  cui  i  Francesi  de¬ 
posero  il  re  Carlo  (  il  Semplice  ). 

Datame  ,  figlio  di  Camissare ,  governatore 
della  Caria  e  generale  d1  Artaserse . 
Molto  si  distinse  pel  suo  coraggio  nelle 
battaglie,  ma  costretto  dai  raggiri  de’  suoi 
nemici  di  pensare  alla  propria  sicurezza, 
prese  le  armi  contro  Artaserse ,  e  fu 
ucciso  a  tradimento  da  Mitridate ,  figlio  di 
Artabaso ,  che  l’avea  chiamalo  presso  di  sè, 
col  pretesto  di  stringere  seco  lui  un’  ami¬ 
cizia  inviolabile,  1’  anno  362  av.  G.  C. 

Datos  o  Daton,  città  nella  Tracia ,  che  dopo 
aversi  retto  in  governo  da  sè,  passò  sotto 
il  dominio  de’  Macedoni.  Era  situata  su 
d’ una  scoscesa  collina,  vicino  al  monte 
Pangeo  j  ed  aveva  al  nord  folli  boschi  ;  al 
sud  alcune  paludi,  poco  lontane  dal  mare  ; 
all’  est  strette  gole  di  monti,  ed  all’  ovest 
una  pianura  fertilissima,  che  si  estendeva 
fino  allo  Slrimone.  Si  pretende  che  Pro¬ 
sa  pina  quivi  cogliesse  i  fiori  quando  fu 
rapita  da  Plutone.  Questa  città  era  ricca  ed 
abbondante  di  tutto,  a  motivo  delle  miniere 
d’  oro  eh’  erano  nel  suo  territorio.  Fu 
poscia  chiamata  Filippi ,  e  divenne  celebre 
per  lj  gran  battaglia  che  fu  data  sotto  le 
sue  mura  dagli  eserciti  di  Bruto  e  di  Cas¬ 
sio  contro  quelli  di  Ottavio  e  di  Antonio. 

lViiu.7,  A'Ìxtoòc?,  Dactyli,  genii  metallur- 
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gici  che  compariscono  tra  i  primi  istitutori 
dell’  Asia- Anteriore  e  della  Grecia.  Si 
chiamano  continuamente  Dattili  Idei ,  vale 
a  dire  del  monte  Ida.  L’  aggiunta  di  tale 
epiteto  disporrebbe  a  credere,  che  oltre  ai 
Dattili  Idei  ve  ne  fossero  altri  ancora. 
Non  è  così,  a  meno  che  non  si  voglia  sup¬ 
porre  che  altri  iddii  mezzo-umani  (  i  Tel- 
chini ,  per  es.,  i  Coribanti ,  i  Cureli ,  ecc.) 
sono,  per  la  concezione  fondamentale  co¬ 
mune  a  tutti,  Dattili.  In  questo  caso  poi  è 
evidente  che  l’epiteto  d’ Idei  sarebbe  sem¬ 
pre  inutile,  fino  a  tanto  che  non  si  nomi¬ 
nassero  appunto  i  Telchini  Dattili  di  Ro¬ 
di,  e  similmente  i  Cureti.  Del  rimanente, 
il  nome  del  monte  Ida  ci  lascia  ancora  qui 
assai  incerti.  La  Frigia  e  Creta  avevano 
ognuna  una  piccola  cateua  di  monti  di  tal 
nome  ;  e  ci  sarebbe  impossibile  di  pronun¬ 
ciare  per  1’  una  delle  due.  Noi  incliniamo 
per  la  Frigia.  L’ etimologia  della  parola 
Dattili  è  delle  più  incerte.  Naturalmente 
a  primo  tratto  si  pensa  al  greco  Sdxrohos, 
dito ,  sia  come  membro  del  corpo  umano, 
sia  come  misura  (  geometrica  o  ritmica  )  ; 
e  tale  semplice  osservazione  basta  già  per 
ordire  conghietture  senza  fine  (  destrezza 
e  lavori  manuali,  teorie  aritmetiche,  caden¬ 
za,  poesia  e  quindi  danza).  Conf.  J ornar d , 
Syst.  mctriq.  des  anc.  Eg .,  nella  Descr. 
de  V  Ègyp.  Ant.  Mem.  t.  I,  p.  744?  ecc. 
(F.  pure  più  innanzi.)  Si  è  altresì  imma¬ 
ginalo  che  i  Dattili  fossero  collocati  alle 
falde  e  sui  fianchi  dell’  Ida ,  disposti  in 
guisa  da  formare  come  cinque  rami  d’  abi¬ 
tazione,  e  perciò  a  dare  al  monte  1’  appa¬ 
renza  d’una  mano  aperta.  Noi  non  appro¬ 
viamo  per  nessun  conto  la  spiegazione  ar¬ 
mena  di  Fréret ,  il  quale  divide  tale  voca¬ 
bolo  in  Dujac-Dil ,  quegli  che  nutrisce. 
(F.  altre  etimologie  nel  Dici,  pour  V  int. 
des  aut.  class,  di  Sabailiier,  t.  XIII.)  — 
Diverse  sono  le  opinioni  sul  numero  dei 
Dattili.  Ferecide.  uno  degli  storici  primi¬ 
tivi  della  Grecia ,  parla  di  cinquantadue 
Dattili ,  di  cui  venti  a  destra,  treutadue  a 
sinistra.  Dionigi  Trallense  (  in  Natale 
Cornile,  IX,  7  )  li  riduceva  a  cinquanta, 
forse  per  avere  un  numero  rotondo  (  mol- 
tiplice,  diciamolo  di  volo,  di  dieci  e  di 
<  inque,  del  numero  delle  dita  della  inailo 
per  quello  delle  dila  delle  due  mani  ). 
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Altrove  (  Strab.  X ,  p.  47^,  ccc.),  ma  in 
genealogie  che  confondono  insieme  Curdi , 
Dattili  e  Coribanti ,  Dei  e  uomini,  Crda 
e  Frigia ,  i  Dattili  ascendono  fino  a  no¬ 
vanta,  alcuni  dicono  (  ma  probabilmente 
sbagliano)  Gno  a  cento.  Finalmente,  presso 
quelli  che  dichiarano  il  loro  nome,  se  ne 
contano  cinque.  Una  variante  di  quest’  ul¬ 
tima  leggenda  ne  menziona  dieci,  cinque 
fratelli  e  cinque  sorelle.  E  evidente  che 
allora  v’  ha,  oltre  il  raddoppiamento  fem¬ 
minino  tante  volte  osservato,  un’  allusione 
diretta  alle  due  mani.  Le  mani  sono  ge¬ 
melle  ;  la  sinistra  è  sorella  della  destra  ; 
dunque  le  dita  (  IxxroXo i  )  della  sinistra 
sono  sorelle  della  destra.  —  Essi  sono  Ggli 
d’ Ida ,  vale  a  dire  del  monte,  della  terra, 
yiryivas  a’vìpoàxipovis,  il  che  in  altri  ter¬ 
mini  significa  che  non  si  può  assegnar  loro 
antenati,  che  sono  o  i  primi  uomini  (  opi¬ 
nione  evemerica  ),  o  (  e  questo  è  il  vero 
senso  )  i  genii  di  cui  1’  apparizione  sul 
globo  terrestre  precorse  all’  apparizione 
della  specie  umana.  Il  padre  sarebbe  stato 
Giove  (  il  che  contrasta  singolarmente  con 
racconti  mentovati  più  avanti,  secondo  i 
quali  essi  sono  nutricatovi  o  custodi  di 
Giove).  Giove,  diceva  Slesimbrolo  (l 'Etim. 
Magno ,  art.  ’ISxìoi  ),  prescrisse  a’  suoi 
nutricatovi  (  i  Coribanti  o  i  Curdi  ? )  di 
gittarsi  dietro  la  polvere  del  monte  Ida. 
Da  tale  simulacro  di  seminamento  (  satio, 
tpvTtvais  )  provennero  i  Dattili.  La  leg¬ 
genda  straboniana  li  fa  padri  dei  Curdi. 
I  Dattili  Idei  abitano  Creta  •  danno  na¬ 
scimento  a  nove  Curdi  $  da  ciascuno  di 
questi  procedono  ancora  i  Dattili  Idei.  In 
tutti  centonovanlanove  personaggi .  Ma 
v’  ha  molta  confusione  in  tale  passo  di 
Strabone ,  e  noi  incliniamo  a  credere  che, 
non  arrivando  a  capirla,  egli  abbia  alterala 
la  tradizione  originaria.  Una  delle  due  :  o 
i  nove  Curdi  nascevano  da  cento  Cori¬ 
banti  -,  o  (ciò  che  piuttosto  vorremmo  ) 
dai  cento  Dattili  primitivi  nascevano  nove 
tanto  Curdi  quanto  Coribanti ,  o  Cureti- 
Coribanti.  Forse  anche,  in  quell1  epoca 
posteriore  e  sotto  l’ influenza  di  preoccu¬ 
pazioni  cvemeristiche,  avevasi  intenzione 
di  fare  de1  primi  Dattili  tanti  Idei  cretesi, 
e  de’  secondi  tanti  trojani  o  viceversa.  E 
inutile  dire  quanto  noi  danniamo  simili 
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conghiettnre.  Noi  distinguiamo  sol  parzial¬ 
mente  i  Dattili  avi  dai  Dattili  nipoti,  ed 
a  parer  nostro  i  centonovanlanove  perso¬ 
naggi  si  riducono  a  novantanove  o  cento. 
(  Confi-,  più  avanti  le  spiegazioni.  )  *— 
L’ autore  della  Foronide  (  nello  Scol.  sop 
Apoll  Iìod.  1 ,  426  )  li  chiama  Celmi, 
Damriameneo ,  Acmone.  Altri  v1  aggiun¬ 
gono  Acesida.  Una  tradizione  pochissimo 
diversa  dice  Ercole,  Salamoio  Damnaneo , 
Acmone  ('Axpóvi;).  Aggiungendo  Cehni, 
ritroveremmo  lutti  gl1  individui  della  no¬ 
menclatura  foronidica  ;  con  Acesida  avrem¬ 
mo  del  pari  i  cinque  membri  della  penta¬ 
de.  Ma  v1  è  questo  da  osservare,  che  Cel- 
mi  probabilmente  non  differisce  da  Salmi- 
110.  Pausania  (V,  7)  ci  dà  una  lista  nella 
quale  il  solo  Ercole  si  rinviene.  Gli  altri 
quattro  sono  Giasio  o  Giasione,  Peonia, 
Epimede  ed  Ida.  Ilavvi  alcun  mezzo  di 
conciliare  e  d’  unire  tali  nomi  ?  Noi  non 
imprenderemo  qui  ad  esaminar  la  cosa. 
Limitiamoci  ad  osservare,  i.°  che  i  nomi 
d’  Acesida  (xxiopxì),  Giasio  o  Giasione 
(iWSoii),  Peonio  (  Tlxtxv,  e  vedi  Pean  ), 
Epimede  forse  (^7npnhpxt),  si  riferisco¬ 
no  all’  arte  di  guarire  (Epimede  solo  è  in¬ 
determinato  )  5  2°  che  i  nomi  d’  Acmone , 
Damnaneo  (  o  Damnameneo  ),  Cehni  (  o 
Satinino  ),  sono  incontrastabilmente  stra¬ 
nieri  ;  che  si  spiegano  per  cielo,  padrone, 
fanciullo  (e  pelle  di  cerbiatto:  xiXpos, 
aveva  tale  doppio  senso  )  ;  che  Cerere  in 
Epidauro  si  chiamava  Da  mia,  e  Proscr- 
pina  a  Ciuco  Domna -,  3.°  che  da  ambe 
le  parti  Ida  altro  non  sembra  che  la  per¬ 
sonificazione  mascolina  del  monte  Ida , 
cretese  o  frigio  ;  4-°  che  nelle  formule 
filosofico-teologiche  della  scuola  d’ Era¬ 
clito  vedesi  collocato  in  mezzo  a  cinque 
altri  principi»  di  cose  (luce,  tenebre,  terra, 
anno,  verità,  xax'.ov-,  xaaxoxiov,  Ali*,  al- 
aiVov)  il  quale  sotto  il  nome  orien¬ 
tale  e  mistico  di  Axp.vxp.iViv;.  I  Dattili 
si  aggruppano  in  bande  cabiriche.  Acmone , 
Damnaneo  e  Celmi ,  il  cielo ,  il  sole  ed  il 
fanciullo  che  cosa  sono  se  non  Efesto - 
Urano,  Arete-Elio,  Ermete  o  1’  Amore- 
Cadmilo  .  Damnaneo  poi  non  vuol  dir 
altro  che  padrone  (A donai,  Danno ,  ec.)  ; 
e  da  un’  altra  parte,  i  nomi  di  Damia  e 
Domna  dati  a  Cerere  ed  a  Proscrpina 
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(  V.  più  sopra  ),  dall"  altra  il  noto  svolgi¬ 
mento  de1  Dattili  in  fratelli  e  sorelle  (per 
conseguente  sposi  e  spose)  ci  fanno  capire 
del  rimanente  che  la  triade  dev’  essersi 
sovente  risolta  in  letrade.  Celati  forse  è  lo 
stesso  nome  che  Cadmilo  (  appena  me¬ 
diante  anagramma  ;  Ke\pal...  rad.  nel  gen. 
differisce  solo  per  un  e  da  K«5fuX...)  La 
pelle  di  cerbiatto  conferma  ancora  l’ iden¬ 
tità  teologica  :  ad  ogni  momento  Bacco 
assume  il  grado  di  Cadmilo,  e  veste  la 
nebride  elegante.  —  Ercole ,  lasciando 
ondeggiare  intorno  alle  robuste  membra  la 
spoglia  del  leone  nemeo,  non  è  altro  che 
una  varietà  subalterna  in  tale  classe  di 
simboliche  rappresentazioni.  Per  altro  egli 
ondeggia  indeciso  su  tutte  le  linee  di  tale 
gruppo  dialtilicocabirico,  ora  più  allo,  ora 
più  basso,  ora  monade  suprema,  ora  ser¬ 
vente,  ora  Ercole- Da  lunatico ,  Ercole- 
jdemone,  ora  Ercole- Celati.  Da  ciò,  l1  ori¬ 
gine  della  leggenda  evemerica  la  quale, 
mentre  distingue  1’  Ercole  dattilo  o  ideo 
(  che  in  fondo  si  riduce  ad  un’  idea  comu¬ 
ne  ;  quella  d1  un  Cadmilo- Sole  )ì  ce  lo 
mostra  parastata  (< ìrxpctorr'rtv; ,  apparilor, 
assistente  )  in  Olimpia  presso  i  Dattili 
suoi  fratelli.  Si  può  dire  altrettanto  d’ Ida, 
sebben  di  rado  quest’  ultimo  ricada  nel- 
1’  officio  di  cadmilo.  —  I  Dattili  lavorano 
metalli  -,  come  tali  sono  in  relazione  con  la 
terra  da  cui  estraggono  i  duri  filoni,  con 
Efesio -V ratto,  mercè  il  quale  li  domano. 
Metalli  incarnati,  martelli  viventi,  fiamma 
individuala,  dotata  di  vita,  di  alacrità, 
d’ intelligenza  e  di  volontà,  sono  ad  un 
tempo  1’  operajo,  1’  opera,  1’  ordigno,  la 
materia  e  1’  elemento,  col  mezzo  del  quale 
1’  ordigno  ammollisce  la  materia.  Laonde, 
da  una  parte  sono  stregoni,  giullari,  fasci¬ 
natori  (V.  nell’  art.  Telchini  il  legame  di 
tali  idee  e  di  metallurgici  )  ;  dall’  altra 
istruiscono,  dirozzano,  arricchiscono  ed 
armano  gli  uomini.  Orfeo  apprende  olla 
loro  scuola  i  principii  dell’  alta  teurgia  e 
delle  iniziazioni.  Essi  sono  medici  :  sempre 
l’ idea  del  fuoco  centrale,  sempre  l’ idea  di 
particelle  metalliche,  di  cui  le  acque  sou 
pregne,  fu  congiunta  a  quella  di  guarigione 
miracolosa.  (V.  Esmun.)  D’altro  canto  i 
nomi  dei  Dalldi  ne  fanno  fede  :  quattro 
di  essi  hanno  riferimento  all’  arte  medica. 
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Ivi  pure  si  possono  tentare  triadi  o  tetradi 
cabiriche,  ed  anzi  abbiamo  veduto  il  qua¬ 
dro  cabirico,  puro,  primordiale,  piegarsi 
da  sè  alle  teogonie  igieniche.  Di  numi  e 
genii  diventano  sacerdoti,  però  che  ogni 
sacerdote  è  cadmilo,  ogni  cadmilo  è  nume. 
Vengono  qualificati  padri  nutricii  di  Gio¬ 
ve  ;  ciò  si  riferisce  semplicemente  al  loro 
preteso  apostolato.  Se  veramente  (  come 
vogliono  i  leggendarii  )  alcuni  uomini,  al¬ 
cuni  sacerdoti,  che  s’ intitolavano  Dattili 
ugualmente  che  il  loro  dio,  portarono  in 
Grecia  il  culto  di  Zeo  (  Zeus ),  è  affatto 
naturale  che  sieno  stati  in  fama  d’ averlo 
nudi  ito.  Per  ultimo,  forse  i  Dattili  inven¬ 
tano  cadenza,  musica,  poesia  (  o  piuttosto 
canzoni  e  rozzi  intercalari  ),  aritmetica  ; 
alcuni  aggiungono  1’  alfabeto  :  Daclyli  in- 
ventores  litterarum  et  niimerorum  (  Isid. 
di  Sio.  Orig.  p.  38o).  Qoanto  all’aritme¬ 
tica,  forse  la  genealogia  straboniana  dei 
Dattili  e  Cureti  non  è  altro  che  un’  alle¬ 
goria  sotto  cui  1’  antichità  occultò  l’ inven¬ 
zione  della  numerazione  decimale.  I  Cu¬ 
rdi  (xoupìjrrti,  i  giovani,  i  semplici )  sono 
le  nove  unità  primitive  :  arrivando  alla 
decima,  tosto  ognuna  di  tali  unità  sommi¬ 
nistra  dieci  numeri  nuovi  ;  la  decima  carat¬ 
terizzala  dalla  cifra  i,  io,  i  i,  12,  ecc.  .  ., 
19  ;  quella  che  caratterizza  la  cifra  2,  20, 
21...  29,  e  così  di  seguilo.  Ed  ogni  de¬ 
cima,  se  si  vuole  contarla  sulle  dita,  esau¬ 
risce  le  dieci  dita  delle  nostre  due  mani. 
—  Una  parola  adesso  per  distinguere  i 
Duttili  dagli  altri  Dei  co1  quali  si  può  in¬ 
clinare  a  confonderli.  Non  si  può  adeguarli 
ai  Cabiri  se  non  se  parzialmente,  e  pei 
loro  tre  capi  (  quelli  nominati  dalla  Foro- 
nide ).  Essi  differiscono  per  la  tendenza 
che  hanno  a  discendere  dall’alla  loro  sfera 
trascendentale,  per  cadere  in  prossimanza 
all’  umanità,  nella  metallurgia,  nella  me¬ 
dicina  e  nel  sortilegio.  Non  veggonsi  mai 
dar  opera  con  esclusiva  a  danze  armate,  a 
corse  romorose  e  furibonde  come  i  Curdi 
ed  i  Coribanli ,  paredri  subordinati  della 
Rea  cretese  o  della  Cibele  frigia.  Non  sono 
gelosi  e  funesti  come  sono  spesso  i  Tel¬ 
chini  di  Rodi.  Si  è  tentato,  e  propriamente 
sul  sodo,  d’ introdurre  i  Dattili  nella  sto¬ 
ria.  Un  incendio  acceso  dal  fulmine  nelle 
selve  dell  Ida ,  scoperse  a  quegl’  industri  e 
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robusti  montanari  i  metalli  nascosti  nel  seno 
«Iella  terra,  ed  essi  misero  presto  in  opra 
il  ferro  ed  il  rame.  La  cronaca  di  Paro 
colloca  1’  epoca  di  si  fatta  invenzione  sotto 
il  regno  di  Pancione,  re  d’  Atene ,  vale  a 
dire  i432  anni  avanti  l’era  cristiana.  Tali 
utili  lavori  si  propagano  lontano,  nella 
Tracia ,  nell'  isola  di  Samotracia ,  tra  le 
popolazioni  pelasgiche.  I  metallurgici  nuo¬ 
vi  non  adorano  ancora  se  non  se  il  cielo  e 
la  terra,  alla  quale  sagrificano  sotto  il  nome 
di  Rea ,  il  che  li  fa  riguardare  come  pare- 
dri  della  storia  de1  Dattili ,  secondo  Saint- 
Croix.  (Myst.  dii  pag.  sei.  II,  art.  II, 
p.  45-47  della  i.™*  ediz.)  Con  le  conqui¬ 
ste  di  Sesostri  si  sviluppa  un  rivolgimento 
nelle  idee  religiose:  la  dottrina  egiziana  al¬ 
tera  a  poco  a  poco  la  semplicità  dei  Pela- 
sgi  ;  ai  nomi  d’  Urano  e  di  Rea ,  si  sosti¬ 
tuiscono  quelli  d’  Acmone  e  di  Damna- 
menco  :  Celmi ,  1’  analogo  del  Cadmilo  sa- 
mutracio,  s’ insinua  dietro  la  coppia  divina  : 
secondo  periodo.  Finalmente  i  Dattili 
s’  immedesimano  o  s’  assimilano  ai  loro 
numi.  Quest’  è  il  periodo  dell’  apoteosi. 
Non  è  chiaro  se  mai  le  cose  accadessero 
come  le  immagina  Saint-Croix  ,•  e  solo 
per  ricordarla  noi  rapportiamo  la  sua  ipo¬ 
tesi.  Inoltre,  al  suo  racconto  manca  l’indi¬ 
cazione  precisa  de'  luoghi,  indicazione  che 
nel  sistema  evemerico  eh’ ei  predilige,  è 
una  lacuna —  Secondo  Eforo ,  che  fu  uno 
de  primi  tra  i  Greci  a  registrare  così  in 
corpo  di  storia  i  brani  mitici  sparsi,  incon¬ 
ciliabili  con  la  verisimiglianza  e  libelli  ad 
ogni  cronologia,  i  Dattili  passarono  dalla 
Frigia  nell’  isola  di  Creta  e  di  là  nella 
penisola  peloponnesiaca.  Il  loro  primo  sog¬ 
giorno  ci  lascia  scorgere  in  essi  de’paredri 
o  adoratori  di  Ciòcie.  Fu  nella  loro  se¬ 
conda  stazione  che  si  resero  famigliali  con 
la  cretese  Rea  (  immedesimala  presto  con 
Cibele  ? )  e  con  suo  figlio  Zeo.  In  Grecia , 
tei  za  patria  loro,  piantano  il  culto  di  cui 
Creta  ha  insegnato  ad  essi  i  dogmi  :  Olim¬ 
pia, \a  quale  non  ha  ancora  altri  altari  che 
quelli  dell’antica  Gea  (  Goea,  Talee,  la 
I erro)  e  di  Saturno ,  riceve  da’suoi  nuovi 
ospiti  1'  altare  e  1’  oracolo  di  Giove.  Tale 
altare  è  semplice  ancora  :  una  balaustrata 
lo  attornia  ;  no  fuoco  perpetuo  arde  nel 
sacro  recinto  (  vero  pireo,  atechgah ,  vi¬ 
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sneagh  ellenico)  ;  e  dalle  sue  ceneri,  dicesi, 
si  formano  a  grado  a  grado  ed  il  mucchio 
su  cui  s’ innalza  1’  altare  e  1’  altare  stesso. 
—  Aggiungiamo,  prima  di  finire,  che  la 
Cibele  frigia  dee,  in  tale  leggenda,  essere 
distinta  dalla  Rea  d e  Cretesi  Cibele  :  è  una 
dea  terra  opposta  al  cielo,  come  Potiri  a 
To  -,  Rea  una  terra  in  quanto  che  opposta 
a  Saturno.  In  tal  caso,  i  tre  soggiorni  dei 
Dattili  sarebbero  riverberali  esattamente 
dalle  tre  epoche  «lei  culto  greco,  epoche 
epilogate  dai  tre  nomi  Urano,  Crono ,  Zeo. 

Datticioteca.  Questa  voce,  la  quale  non  è 
guari  usata  che  dagli  antiquarii,  viene  dal 
greco  anello,  e  ònxti,  in  latino 

tlieca ,  ripostiglio,  e  significa  collezione  di 
anelli  o  di  pietre  incise.  —  L’  uso  degli 
anelli  comunissimo  Ira  i  Greci ,  sia  come 
ornamenti,  sia  come  sigilli,  somministrò 
anche  ne’  tempi  antichi  alle  persone  dovi¬ 
ziose  l’ idea  di  fare  collezione  di  questi 
oggetti  ;  e  la  voce  dactyliotheca  trovasi  in 
Plinio ,  il  quale  la  dice  straniera.  Gorleo 
pubblicò  a  Leida ,  nel  i55i,  una  dacty¬ 
liotheca ,  la  quale  fu  ristampata  nel  1707 
con  commenti  del  Gronovio.  Per  esten¬ 
sione  di  significato  fu  detta  dalliliotcca 
una  collezione  d’ impronte  di  pietre  incise, 
e  Lippert  ne  diede  sotto  questo  nome  una 
scelta  di  quattromila,  metodicamente  clas¬ 
sificale,  di  cui  è  impresso  il  catalogo.  Tas- 
sie  formò  pure  a  Londra  una  collezione 
di  quindicimila  impronte,  di  cui  Raspe 
ha  pubblicalo  il  catalogo  inglese  e  francese. 
—  La  prima  collezione  di  pietre  incise  a 
Roma  si  fa  risalire  fino  a  Scauro,  genero 
di  Siila.  Pompeo  consacrò  nel  Campido¬ 
glio  le  pietre  preziose  tolte  a  Mitridate  : 
avvenimento  la  cui  memoria  ha  fatto  lungo 
tempo  chiamare  vaso  di  Mitridate  una 
bella  coppa  di  un  solo  pezzo  di  sardonico 
consenata  nel  gabinetto  di  medaglie  della 
biblioteca  reale  di  Parigi.  Cesare  consacrò 
anch’  egli  parecchie  dattilioteche  nel  tem¬ 
pio  di  Uencre  Genitrice ,  e  Marcello  ne 
pose  una  nel  tempio  di  Apollo  Palatino. 
Questi  tesori  servivano  ad  ornare  le  statue 
degli  Dei,  alle  quali  ponevansi  anelli,  che  si 
cambiavano  secondo  le  diverse  feste.  — 
Fra  i  moderni,  Lorenzo  dei  Medici  fu  il 
primo  a  fare  una  collezione  di  pietre  in¬ 
cise,  che  i  suoi  successori  hanno  conside- 
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revolmente  accresciuta,  e  che  l’u  pubblicata 
dal  Gori  nel  Museum  Fìorentinum ,  e 
poscia  in  Francia  nella  bell1  opera  intito¬ 
lala  Galene  de  Florence.  Petrarca  fu 
esso  pure  uno  de’primi  collettori  di  pietre 
incise  e  di  medaglie.  —  Le  collezioni  dei 
gabinetti  di  Parigi ,  di  Vienna  e  di  Ber¬ 
lino  sono  celebri  a  buon  diritto.  Quella  di 
Pietroburgo  si  è  arricchita  al  tempo  della 
rivoluzione  francese  della  bella  collezione 
del  duca  d1  Orleans ,  pubblicata  nel  1780 
in  2  voi.  in  fol.  da  Lachaux  e  Keblond. 
V1  hanno  pure  collezioni  ragguardevolis¬ 
sime  a  Roma ,  e  fra  le  altre  quelle  del  Fa¬ 
ticano,  di  Strozzi  e  di  Ludo  visi  Buon- 
compagni ,  principe  di  Piombino.  Molte 
ve  n1  hanno  eziandio  in  Inghilterra.  — 
Queste  collezioni  possono  essere  conside¬ 
rate  sotto  parecchi  aspetti  interessanti.  Il 
loro  studio  è  utile  alle  persone  inclinale 
alla  letteratura  ed  alle  arti,  e  serve  alla 
comparazione  e  all1  intelligenza  de1  monu¬ 
menti.  Le  pietre  incise,  per  la  loro  picco¬ 
lezza  e  per  la  solidità  della  materia,  sfug¬ 
gono  facilmente  agli  effetti  del  tempo,  che 
distrugge  le  più  belle  opere  dell’arte  ;  esse 
presentano  agli  artisti  modelli  di  composi¬ 
zioni,  imitazioni  di  statue  o  di  bassirilievi 
antichi  di  cui  sole  ci  conservano  la  memo¬ 
ria.  Non  solamente  soggetti  mitologici  e 
storici,  ritratti  di  personaggi  illustri  sono 
effigiati  e  conservati  sulle  pietre  incise  ; 
ma  vi  si  può  seguire  il  progressivo  anda¬ 
mento  dell’arte,  dalla  sua  infanzia  sino  alla 
sua  perfezione.  I  nomi  degl’incisori  segnati 
sulle  pietre  ne  accrescono  ancora  il  pregio, 
benché  non  mancarono  impostori,  che  spe¬ 
cularono  sulla  credulità  altrui,  aggiungendo 
talvolta  nomi  di  celebri  artisti  su  pietre 
mediocri  antiche  ed  anche  su  moderne. 
La  collezione  del  principe  Poniatovvski 
sarebbe  la  più  curiosa  del  mondo,  se  tutte 
le  sue  pietre  pretese  antiche  non  fossero 
stale  lavorate  in  Italia ,  e  se  i  nomi  di 
antichi  artisti  che  vi  si  leggono  non  vi  fos¬ 
sero  stati  scritti  da  una  mono  fraudolenta. 
—  Le  daltilioteche  si  compongono  di 
pietre  dette  intagli  e  cammei.  Gl’  intagli 
(  parola  derivala  dal  verbo  latino  intalio 
che  si  trova  usato  da  Farrone  )  sono  le 
pietre  lavorate  d’ incavo  \  il  cammeo  è  la¬ 
vorato  in  rilievo.  (F.  Cammeo  e  Intaglio  ) 
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—  La  classificazione  di  una  daltilioteca 
dev’  essere  metodica.  Perchè  una  colle¬ 
zione  offra  maggiore  interesse,  e  possa  ve¬ 
nire  facilmente  studiala,  devonsi  anzitutto 
separare,  per  quanto  è  possibile,  le  pietre 
antiche  dalle  moderne,  e  dividerle  come 
segue  per  soggetti  :  1  0  Mitologia.  I  do¬ 
dici  Dei  maggiori  nell’  ordine  assegnato 
dalla  loro  importanza  ;  quelli  del  cielo, 
delle  acque,  della  terra  e  dell’inferno. 
Dopo  ciascuna  divinità  dovranno  collocarsi 
i  suoi  diversi  attributi  e  i  soggetti  relativi 
alla  sua  storia  particolare  o  al  suo  culto. 
2.0  Storia  Eroica.  I  miti  o  favole  secondo 
la  loro  antichità,  e  secondo  i  popoli  di  cui 
sono  le  più  antiche  tradizioni  ;  favole  elle¬ 
niche,  arcadiche,  argive,  corintie,  teba- 
ne,  ecc.  V’  hanno  pure  altre  grandi  divi¬ 
sioni,  quali  sono  1’  Eranlcide  o  storia  di 
Ercole ,  la  Teseide ,  la  Tebaide ,  i  Tindu- 
ridi ,  ecc.  L’ Iliade  forma  un  circolo  im¬ 
portante,  cui  si  riferiscono  tutti  i  soggetti 
omerici.  Dopo  di  essa  viene  1’  Eneide. 
3.°  Storia  Romana.  Questa  termina  la  col¬ 
lezione  dei  soggetti  antichi.  Essa  viene 
classificata  cronologicamente,  e  si  ferma 
quasi  per  mancanza  di  monumenti,  peroc¬ 
ché  la  decadenza  dell’  arte,  poco  dopo  il 
regno  di  Costantino ,  lascia  un  vuoto  fra 
quest’  epoca  e  quella  della  rinascenza  al 
XV  secolo,  in  cui  la  glittica  ricomincia  ad 
essere  coltivata  con  tutte  le  arti  del  dise¬ 
gno.  L’ arte  dell’  incidere  in  pietre  fine 
non  aveva  subito  alcuna  interruzione 
quanto  alla  parte  meccanica  ;  ma  era  de¬ 
caduta  come  tutte  le  altre  arti,  quando  gli 
artisti  che  abbandonarono  la  Grecia  per 
sottrarsi  alla  tirannia  de’  Turchi ,  vennero 
a  cercare  in  Italia  un  asilo,  e  furono  ac¬ 
colti  da  Lorenzo  de ’  Medici.  La  classifi¬ 
cazione  delle  pietre  preziose  può  andar 
soggetta  a  qualche  modificazione,  perocché 
si  possono  fare  collezioni  speciali,  ordinare 
le  pietre  relativamente  alla  storia  dell’arte, 
riunire  quelle  che  portano  nomi  di  artisti, 
formare  serie  iconograGche,  ecc.  ;  tuttavia 
i  grandi  gabinetti  hanno  tutti  adottata 
quella  che  abbiamo  testé  riferita.  —  Quasi 
tutte  le  pietre  incise,  che  compongono  a’  dì 
nostri  le  collezioni,  furono  trovate  sulle 
coste  d’ Italia ,  nelle  case  di  campagna  de¬ 
gli  antichi,  dove  sappiamo  eh’  essi  mante- 
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nevano  liberti  unicamente  occupati  nella 
glittica.  Se  ne  trovarono  pur  molte  nelle 
chiese,  sugli  abiti  sacerdotali,  sulle  vesti 
degl’  imperatori  d’  Oriente ,  intorno  a  vasi 
del  secolo  XVI  e  su  coperte  di  manoscritti. 
I  crociati  ne  portarono  moltissime  dal- 
P  Oriente ,  come  pure  i  Greci  da  Costan¬ 
tinopoli. 

1 .  Dattilo,  piede  di  verso  composto  di  una 
lunga  e  di  due  brevi.  Dicesi  eh1  era  una 
invenzione  di  Bacco ,  il  quale,  prima  di 
s/pollo,  dava  oracoli  in  Delfo  con  versi 
di  questa  misura. 

2.  - ,  ballo  particolare  agli  atleti.  ( E  si - 

chio.  ) 

Dattilomanzia,  specie  di  divinazione,  che  si 
faceva  tenendo  un  anello  sospeso  con  un 
filo  sottilissimo  al  disopra  di  una  tavola 
rotonda,  intorno  alla  quale  erano  dipinte 
le  24  lettere  dell’ alfabeto.  L’anello  bal¬ 
zando  si  fermava  sopra  qualcuna  di  queste 
lettere,  che  unite  insieme  davano  poi  una 
risposta  alla  domanda  che  si  faceva.  Prima 
che  si  procedesse  a  questa  superstiziosa 
operazione,  bisognava  consacrare  l’anello  : 
quegli  poi  che  Io  teneva  in  mano  vestiva 
di  pannilini,  aveva  il  capo  raso  tutto  in 
giro,  e  portando  certe  verbene  recitava 
alcune  forinole  di  preci,  affine  di  propiziare 
il  Dio  che  invocava.  A  proposito  di  questa 
sciocca  maniera  di  divinazione  narra  Am- 
miano  Marcellino ,  ne’  libri  29  e  5i  delle 
sue  storie,  che  volendosi  sapere  quale  do¬ 
vesse  essere  il  successore  di  Valente ,  si 
ebbe  ricorso  alla  dattilomanzia ,  e  che  ne 
uscirono  le  seguenti  lettere  :  THEO  D , 
che  volevano  dire  Teodosio ,  il  quale  di- 
fatti  succedette  a  Valente.  —  Eravi  un’al¬ 
tra  maniera  di  da  Itilo  malizia,  che  si  faceva 
fondendo  certi  anelli  sotto  l’ aspetto  di 
certe  costellazioni,  anelli  in  cui  erano  im¬ 
pressi  caratteri  magici  di  una  maravigliosa 
virtù.  Tra  i  principali  attributi  di  sì  falli 
anelli  vuoisi  notare  la  proprietà,  che  ave¬ 
vano  di  rendere  invisibile  chi  lo  portava, 
di  avvertire  con  un  suono  particolare  del 
tempo  più  opportuno  a  certi  affari.  Fu 
appunto  con  uno  di  questi  anelli  che  il 
pastore  Gige  corruppe  la  regina  di  Lidia , 
e  s’ impadronì  del  trono,  come  leggiamo 
in  Erodoto.  (V  Gige.) 

Dauco,  Aawccs,  Daacus ,  padre  di  Luride  e 
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di  Timbro ,  due  duci  latini,  che  perirono 
per  mano  di  Pollante. 

Dauli,  Daulis ,  città  della  Focide.  E  celebre 
ivi  il  tempio  di  Minerva ,  detta  Davilia. 
Favola  d’  Elia  no,  riferita  nel  Morelli  e 
nel  Museo  Brandeburgico ,  che  i  cani  guar¬ 
diani  di  detto  tempio  accarezzavano  i  Gre¬ 
ci,  abbaiavano  ai  forestieri.  —  In  una  me¬ 
daglia  di  Domitilla  :  AM<hPT2IEi2N 
KAI  AATAIAP-N  OMONOIA  , 

Amphrysensium  et  D aulidensium  Con¬ 
cordia. 

Daulia,  A«uX(«5,  Filomela ,  di  cui  la  trista 
avventura  e  le  metamorfosi  avvennero  nei 
dintorni  di  Doulidc. 

1.  Daelide,  A ctuXis,  ninfa  figlia  del  fiume 
Cefiso,  diede  il  suo  nome  alla  città  focese 
di  Daulide. 

2.  - ,  feste  che  celebravano  gli  Argivi, 

per  rinnovar  la  memoria  del  combattimen¬ 
to  di  Proteo  re  d'Argo,  che  si  facea  chia¬ 
mar  Giove,  contro  di  Acrisio  suo  fratello. 

1.  Daenia,  contrada  marittima  d’ Italia,  che 
faceva  parte  dell’  Apulia.  Questo  paese  fu 
così  chiamata  da  Danno,  che,  secondo 
Festo,  era  un  uomo  illustre  del  popolo 
illirio.  (V.  Dauno.)  —  La  Daunia  era  al 
nord-ovest  della  Peucezia  ;  ed  avea  per 
confine  al  nord  e  all’oriente  il  mare  Adria¬ 
tico  e  il  Biferno,  i  Sanniti  e  gl’  Irpini 
all'  occidente  ;  e  finalmente  al  mezzodì  il 
Cernaro,  che  in  parte  la  separava  dai 
Peucezii.  Plinio,  lasciandoci  tale  indica¬ 
zione,  dice  poco  dopo,  eh’  ella  cominciava 
col  fiume  Aiifido,  e  chiudeva  la  Salapia. 
Delisle  la  estende  ancora  d' avvantaggio  al 
mezzodì  e  al  sud  est,  e  vi  fa  entrare  pure 
una  porte  della  Basilicata  e  della  terra  di 
Bari.  Volendo  stare  co’  confini  assegnatile 
da  Plinio,  ella  corrisponde  a  ciò  che  si 
chiamava  altra  fiala  Puglia  Piana  ;  e  sa¬ 
rebbe  quella  parte  della  Capitanata ,  eh’  è 
verso  il  monte  Gargano,  tra  le  riviere 
BiJcrno  e  Cernaro.  —  V’avea  nella  Dau¬ 
nia,  secondo  Strabone,  una  collina  chia¬ 
mata  Drium,  ove  si  vedevano  due  templi, 
1’  uno  de’  quali,  quello  di  Calcante,  era 
sulla  sua  vetta.  Que’  che  venivano  a  con¬ 
sultare  1’  oracolo  immolavano  un’  ariete 
nero,  e  si  addormentavano  sulla  sua  pelle. 
L’  altro  tempio  detto  di  Podalirio,  era  al 
piede  della  collina  e  circa  cento  stadii  lon- 
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tano  dal  mare.  Ne  usciva  uu  ruscello,  die 
aveva  la  virtù  di  sanare  le  «landre  di  qua¬ 
lunque  malattia  esse  fossero  infette.  —  In 
generale  tutta  la  Dannici ,  secondo  lo  stesso 
Strabone ,  era  un  paese  estremamente  fer¬ 
tile  in  tutto.  Vi  si  allevavano  cavalli  e  pe¬ 
core,  la  lana  delle  quali  superava  in  mor¬ 
bidezza  quella  di  Taranto ,  quantunque  le 
fosse  inferiore  di  lucentezza.  Plinio  anno¬ 
vera  nella  Damiia  le  città  di  Salapia ,  di 
Siponto ,  d 'Uria,  il  Gume  Cerbalo ,  il  porto 
Agaso,  il  promontorio  del  monte  Garga¬ 
no ,  il  porto  Carnes ,  il  lago  Pantano ,  il 
fiume  Frento ,  le  città  chiamate  Icanum 
Apulorum  e  Tannatimi  Cliternia ,  la  ri¬ 
viera  Fifcrno ,  le  due  colonie  Luceria  e 
fienosa,  e  le  colonie  di  Canusio  e  d'Arpi. 

2.  Daunia  Dea,  Juturna ,  sorella  di  Turno , 
figlia  di  Danno.  (En.  I.  io.) 

Daunio  Eroe,  Turno  figlio  <li  Danno. 

i.  2.  5.  Dauno,  fratello  di  Peuceto  e  di  Ia- 
pigc ,  fermò  stanza  con  uua  compagnia  ( Vil¬ 
lini  nella  penisola  a  settentrione-levante 
dell’  Italia  meridionale,  vi  accolse  Dio¬ 
mede,  e  gli  diede  sua  figlia  in  isposa.  Con¬ 
ferì  il  suo  nome  al  paese  cui  reggeva  e 
eh’  era  assai  sterile.  Secondo  alcune  tradi¬ 
zioni,  Alteno,  cognato  di  Diomede,  ne  fu 
la  causa.  Diomede,  malcontento  della  parte 
assegnatagli  per  la  dote  di  sua  moglie  da 
tale  principe,  pregò  gli  Dei  di  colpire  la 
Daunia  di  sterilità,  il  che  fu  incontanente 
compiuto.  —  Parlasi  d’  un  altro  Dauno , 
figlio  di  Pilunno  e  di  Danae  illirio  come 
il  precedente,  venne  aneli’  esso  in  Italia , 
e  generò  un  figlio,  Dauno  II,  marito  di 
Venilia  e  padre  di  Turno.  —  Colesti  tre 
Danni  si  riducono  forse  ad  un  solo.  Certo 
è  che  il  primo  d’  essi  è  la  Daunia  fatta 
persona.  L’  Apulia  romana  era  divisa  tra 
i  Peucei>ii,  i  Messapii ,  i  Daunii.  Peuceto, 
Messapo  e  Dauno  soltenlrano,  come  nomi 
d’  uomini,  a  tali  nomi  di  popoli.  Vi  si  ag¬ 
giunge  Iapige.  lapigia  era  il  nome  greco 
dell’  Apulia. 

Davide  (Mit.  Orient.),  re  de’  Giudei.  Gli 
Orientali  pretendono  che  gli  uccelli  e  le 
pietre  gli  obbedissero,  che  il  ferro  diven¬ 
tasse  tenero  nelle  sue  mani,  e  che  durante 
i  quaranta  giorni  in  cui  egli  pianse  il  suo 
peccato,  dalle  sue  lagrime  nascessero  pian¬ 
te,  Adamo ,  al  dire  de’  Musulmani ,  diede 
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6o  anni  delta  durata  della  sua  vita  per 
prolungare  quella  di  Davide,  al  quale  Id¬ 
dio  rivelò,  che  le  grandi  prosperità  di  cui 
avevano  goduto  molti  re  di  Persia ,  l'oro 
erano  state  concedute  in  ricompensa  della 
giustizia  che  rendevano  ai  loro  sudditi. 

David  Jones.  Nella  mitologia  de’  marinai  in¬ 
glesi,  questo  essere  chimerico  è  il  demonio, 
che  comanda  a  tutti  gli  spirili  malefici  del 
mare,  e  che  si  rende  invisibile  sotto  diffe¬ 
renti  forme  ;  ora  avvolto  in  una  procella, 
ora  sotto  una  colonna  d’  acqua,  o  in  mille 
altre  maniere,  per  avvisare  della  sopra¬ 
stante  sciagura  le  vittime  dedicate  alla  mor¬ 
te.  Allorché  la  loro  immaginazione  spa¬ 
ventata  lo  personifica,  gli  attribuisce  una 
smisurata  statura,  occhi  grandi,  tre  file  di 
denti  acuti,  corna  e  larghe  nari,  dalle  quali 
esce  un  fuoco  azzurriccio. 

Davo.  Nella  commedia  latina  davo  (  detto 
davus  e  anche  davos)  è  il  tipo  dello  schia¬ 
vo  furbo  e  malvagio.  Si  crede  che  questa 
appellazione  derivi,  come  Syrus  e  Geta , 
da  un  nome  di  nazione,  e  che  i  Duci  un 
tempo  si  chiamassero  Davi.  Altri  all’  in¬ 
contro  ne  danno  un’  etimologia  osca,  e 
secondo  essi,  davus  non  sarebbe  altro  che 
la  sincope  di  dalivus  o  dalivum,  che  vuol 
dire  insensato,  stravagante.  Checché  ne 
sia,  Orazio  si  valse  nell’  Arte  Poetica  del 
nome  di  davus  per  dinotare  un  genere 
intiero  : 

Intercrit  inultum  damane  lor/ualur  uu  heros . 

Da  quanto  precede  e  da  quanto  seguita 
questo  verso,  apparisce  che  il  poeta  non 
intendesse,  come  alcuni  supposero,  di  per¬ 
sonificare  tutta  la  commedia,  ma  solo  di 
accennare  la  differenza,  che  dee  correre  tra 
il  linguaggio  di  persona  servile  ed  abbietta, 
e  quello  «li  un  eroe,  o  di  un  gran  perso¬ 
naggio.  Per  altra  parte,  dal  verso  i'br]  di 
quell’  epistola  stessa,  e  da  alcuni  passi 
delle  satire,  scorgesi  abbastanza,  che  sotto 
il  nome  di  davus  Orazio  designava  in  ge¬ 
nerale  ogni  sorta  di  schiavo. 

Dazaratua,  Dasarata ,  altramente  Dazara- 
den,  Dezaraden  od  Azaraden,  re  indiano, 
possedeva  un  vasto  impero  di  cui  la  capi¬ 
tate,  Ajodhia  (  oggidì  Auda  od  Alide), 
era  la  sua  residenza.  Apparteneva  alla 
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slirpc  de1  figli  della  Luna.  Figlio  d ^  Asra,' 
ebbe  tre  mogli,  Keikhji,  Sumatra  e  Kau- 
zalia.  La  prima  lo  rese  padre  di  Bharata , 
la  seconda  di  Lakchman  e  Satrughna  ;  da 
Kuzalia  nacque  Rama  o  Sri- Rama,  il 
quale  altri  non  è  che  Visnù  (Ficlinìi) 
stesso,  incarnato  per  P  ottava  volta.  Daza- 
ratlia  affidò  1’  educazione  de1  suoi  figli  a 
Facidila.  Posteriormente,  cesse  per  alcun 
tempo  a  malincuore  Rama ,  quello  che  più 
amava,  al  rigido  penitente  Fizuamitra ,  che 
aveva  bisogno  del  suo  soccorso  per  com¬ 
piere  un  sacrifizio  più  volte  interrotto  dalle 
infernali  macchinazioni  de1  due  azura,  Su- 
nahu  e  Maritcha.  Quando  Rama ,  vinci¬ 
tore  de’  due  cattivi  genii,  ebbe  in  guider¬ 
done  ottenuto  la  mano  della  bella  Sita,  e 
fu  ritornalo  alle  case  di  suo  padre,  accom¬ 
pagnato  dalla  sua  giovane  sposa,  Dazara- 
tha  risolse  di  associarlo  all’  impero,  confe¬ 
rendogli  il  titolo  di  Iuna-lìadja,  o  principe 
ereditario.  La  cerimonia  della  consecrazio- 
ne  era  prossima,  quando  la  regina  Keikeji , 
di  cui  il  figlio  Bharata  vedevasi  allonta¬ 
nato  dal  trono  per  l1  elevazione  di  Rama, 
si  risovenne  che  un  giorno  Dazaratlia 
salvato  da  lei  aveva  giurato  di  concederle 
due  grazie  qualunque  si  fossero,  ed  in 
qualunque  tempo  le  domandasse.  Ella  si 
recò  frettolosamente  presso  il  suo  consorte, 
e  gli  chiese  l1  esilio  di  Rama  per  quattor¬ 
dici  anni  ed  il  titolo  di  luna-Radja  per 
Bharata.  Dazaralha ,  stretto  da' suoi  giu¬ 
ramenti,  bandi  Rama  ;  ma  poco  dopo  mori 
di  cordoglio  e  di  disperazione. 

Dch...  Fed  Tch...,  eccetto  che  pel  seguente. 

Dchemciiid  o  Djemciiid,  re  mitologico  del- 
l’ Iran  (  Persia  ),  figlio  di  Fivenghain  e 
nipote  di  Tehmuret.  Discendeva  da  Hu- 
chcngh.  Regnò  6 1 3  anni  e  sei  mesi,  e  visse 
cent’ anni  ancora  dopo  disceso  dal  trono. 
Egli  è  in  alcun  modo  il  primo  uomo,  il 
primo  re,  il  primo  dirozzatore  delle  regioni 
iranic.  Ormuzd  gli  affidò  la  cura  di  diffon¬ 
dere  la  sua  legge,  di  rendere  il  mondo  fe¬ 
lice,  e  di  vegliare  sugli  uomini.  Dchemchid 
vi  acconsentì,  a  patto  che  gli  uomini  sotto 
il  suo  regno  non  avessero  mai  a  patire  né 
venti  freddi,  nè  venti  ardenti,  nè  infermità, 
nè  morte,  nè  vecchiezza,  nè  passioni.  I! 
suo  regno  fu  dunque  quello  dell1  età  del¬ 
l’oro.  Egli  ricevette  da  Ormuzd  una  spada 
Diz.  a Ut.  Fol.  F. 
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d1  oro,  con  la  puula  della  quale  segua  i 
contìui  tra  paese  e  paese,  e  chiama  alla 
protezione  d’ogni  contrada  F  Ized ,  che  gli 
piace  di  eleggere  a  tal  effetto.  Ottenne 
altresì  da  lui  una  parte  della  luce  primor¬ 
diale,  cacciò  i  Devi  dalle  numerose  dimore 
eh1  eransi  scelte  sulla  terra,  ed  anzi  fu  fe¬ 
rito  da  un  di  loro.  L’orina  del  toro  Ahi i- 
dad  lo  guarì.  Dchemchid  si  mise  in  cam¬ 
mino  verso  il  mezzodì,  ed  in  tre  diverse 
volte  scoprì  trecento  paesi,  in  tutto  nove¬ 
cento,  i  quali,  di  sterili  e  deserti  eh’  erano, 
nor.  tardarono  ad  empiersi  d’alberi,  d’ani¬ 
mali,  d’  uomini.  Questi  erano  tratti  dal- 
l’ Iran  dov’  egli  regnava.  Inoltre  istruì  la 
nuova  razza  nell’  arte  dell’  agricoltura.  Al 
re  Dchemdiid  attribuisce  il  Bundehech  la 
fondazione  di  Fer,  antica  capitale  del- 
l’ Iran.  Alla  sua  voce,  copiose  acque  sca¬ 
turirono  intorno  alla  fortezza.  Oggigiorno 
ancora  le  rovine  di  Persepoli  nel  Fars , 
hanno  insieme  coi  nomi  di  Tchehil-Minar 
(le  quaranta  colonne)  e  di  Fakhi-Ruslani 
(  P  immagine  di  Rustam  ),  quello  di  Ta- 
khli-Dchemdiid  (palazzo  di  Dchemchid ) . 
— —  Tutto  ciò  posto,  è  chiaro  che  Dchem- 
diid  è  un  Ormuzd- Mitra  incarnato,  un 
Osiride  della  Persale.  —  I  Greci  hanno 
mutato  il  suo  nome  in  quello  (V Achcmenc 
( Achoemenes)  ;  ed  i  re  di  Persia ,  creduli 
discendenti  da  quel  potente  monarca,  sono 
dinotati  colla  denominazione  patronimica 
d’  A chemenidi.  (F.  Achemene.) 

Debabranta  o  Deva-Vranta,  e  uno  de’  tre 
fratelli  discendenti  da  Sacimenta,  figlio  di 
Sdraia  e  della  stirpe  di  ladaner.  Gli  altri 
due  si  chiamavano  Bebranlu  (o  Fcvranta) 
e  Bazamora. 

Debadi.  F.  Denari. 

Deaera,  città  della  Palestina ,  nella  tribù  ili 
Beniamino,  e  nella  valle  di  Achor. 

Deberanciii,  una  delle  nove  consorti  di  Fa- 
zudeoa,  la  quale  lo  fece  [ladre  di  Kedan. 
Le  altre  otto  erano,  Rogani,  Mutiti,  Ga¬ 
zali,  Lozani,  Izaruzangi,  Siiteli,  Soga- 
devi  e  T)  coagi 

i.  Debis  (Mit.  Giap.),  idolo  giapponese  di 
forma  umana  e  di  statura  gigantesca,  ado¬ 
rato  non  iu  un  tempio  o  in  un  pagode,  ma 
sulle  strade  principali.  Esso  viene  consul¬ 
tato  dalle  fanciulle  per  sapere  quando  si 
mariteranno  ;  c  siccome  l’ idolo  è  di  rame, 
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vóto  nell’  interno,  così  un  bonzo  risponde 
alle  domande.  Queste  risposte  non  lasciano 
inai  d’essere  soddisfacenti,  e  le  divole  pon¬ 
gono  appiè’  dell1  idolo  qualche  segno  della 
loro  riconoscenza. 

a.  Debis,  città  sacerdotale  della  Giudea,  poco 
lunge  da  Hebron ,  secondo  la  sacra  Scrit¬ 
tura. 

Debiti.  (Iconolog.)  Si  allegorizzano  con  un 
uomo  inai  in  arnese,  appoggiato  sopra  un 
pezzo  di  colonna  infranta,  a  cui  sono  at¬ 
taccati  una  catena  e  de1  ceppi.  Egli  guarda 
con  aria  pensierosa  un  berretto  verde,  e  vi¬ 
cino  a  lui  vi  è  una  lepre  colle  orecchie  tese. 

Dec.  V.  Deh. 

Deca  o  Decade.  Questo  vocabolo  greco  è  da 
alcuni  scrittori  impiegato  in  senso  generale 
pel  numero  dieci,  o  per  un’  enumerazione 
di  dieci  in  dieci  ;  ma  è  più  specialmente 
usato  parlando  della  Storia  Romana  di 
Tito  Livio,  ogni  divisione  della  quale  com- 
ponesi  di  dieci  libri  ossia  decadi ,  o,  come  più 
comunemente  scrivesi  dagl’ Italiani,  deche. 
Diedesi  anche  il  nome  di  decadi  alle  tre 
parti,  di  dieci  giorni  ciascuna,  in  cui  fu 
diviso  il  mese  nel  calendario  della  rivolu¬ 
zione  francese,  per  tener  luogo  di  settimana. 

Decadab.co,  magistrato  stabilito  da  Lisandro 
nelle  città  eh’  erano  sotto  la  giurisdizione 
di  Atene,  dopo  la  sua  vittoria  contro  gli 
Ateniesi.  Egli  creò  dieci  magistrati  in  cia¬ 
scheduna  di  quelle  città,  dopo  d’  averne 
scacciato  tutti  i  partigiani  di  Alene  ;  e  non 
ammise  alcuno  fra  questi  magistrati, il  quale 
non  fosse  suo  albergatore  e  suo  amico,  o 
non  gli  giurasse  fedeltà.  Così  si  rese  pa¬ 
drone  di  tutto  il  governo.  In  Atene  ve 
n’  erano  trenta. 

i .  Decani  (  I  ),  Aex*vcs,  erano  in  Egitto  numi 
secondaiii  che  avevano  sotto  la  loro  presi¬ 
denza  ognuno  una  terza  parte  del  segno 
zodiacale.  Laonde  se  ne  contano  trentasei. 
Negli  zodiaci  che  restano  si  vedono  prima, 
nel  seguo  più  alto  i  dodici  grandi  numi 
zodiacali,  i  quali  altro  non  sono  che  i  do¬ 
dici  segni.  Sopra  di  essi,  portali  entro  a 
barche,  si  mostrano  i  trentasei  Decani,  i 
quali  sono  collocati  in  gruppi  di  tre  sotto 
ciascun  dio  superiore.  Ogni  Decano  aveva 
sotto  di  se  due  ministri  ancora  meno  po¬ 
tenti,  e  questi  ultimi,  a  quanto  sembra, 
comandavano  ad  altri  cinque ...  Cadauna 
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terza  parte  di  segno  occupa  sulla  ciroon- 
ferenza  dell’  elillica  dieci  gradi,  ed  ha  bi¬ 
sogno  di  circa  dieci  giorni  per  essere  var¬ 
cata  dal  sole.  Da  ciù  il  nome  di  Decano 
(  deca ,  dieci  ).  —  I  Decani  erano  in  fama 
di  potentissimi,  sia  pel  bene,  sia  pel  male. 
Erano  soprattutto  genii  tutelari  dell’  oro¬ 
scopo.  I  nomi  d’  Oroscopo  e  d’  Orononw 
li  dinotavano  sovente.  Il  genio  tutelare 
dell’  uomo  nascente  era  il  Decano  Oro¬ 
scopo  o  che  sedeva  nella  decima  parte 
del  segno  che  montava  sull’  orizzonte 
nel  momento  della  nascita.  La  teoria  dei 
Decani  entrava  nell’  osservazione  degli 
auni  climaterici,  e  regolava  il  corso  degli 
anni  dell’  uomo  dalla  sua  nascita  fino  alla 
sua  morte.  I  trentasei  ptochi  (  nómi  )  del- 
1’  Egitto ,  le  trentasei  parti  che  1’  anatomia 
antica  riconosceva  nel  corpo  umano,  non 
sono  senza  relazione  coi  trentasei  Decani. 
Il  sole,  ne’  diversi  periodi  del  suo  corso 
attuale,  era  stimato  unito  al  Decano  di 
cui  traversava  la  terza  parte  di  segno.  — ■ 
Salmasio  (De  ann.  clim.J  e  Firmico  pre¬ 
sentano  ognuno  una  lista  di  nomi  de’  De¬ 
cani.  I  più  di  tali  nomi  differiscono.  Devesi 
raffrontare  con  essi  una  lista  di  trentasette 
re,  che  Eratostene  ci  ha  conservata.  Tali 
re,  che  sono  evidentemente  mitologici,  non 
possono  essere  altro  che  i  Decani.  Amu- 
lanteo ,  che  viene  qualificato  il  trentesimo- 
settimo,  non  è  se  non  se  un  epiteto  di 
Frurou  (  Phrurou  ),  il  trentesimosesto.  Si 
tentò  più  volte  di  mettere  in  concordanza 
la  lista  de’  dinasti  con  quella  de’  Decani. 
Gorres  e  Dupuis  si  distinsero  in  tale 
impresa.  Forse  il  sistema  di  Dupuis  sa-^ 
rebbe  il  migliore,  se  del  Contare,  eh’  egli 
qualifica  primo  dinasta  (Mende),  si  fa¬ 
cesse  Atolete.  Finalmente,  per  una  quar¬ 
ta  ipotesi,  si  può  fare  di  Mende  Solhis , 
d’  Atotele  (  Alhothes  )  Soth,  e  così  di 
seguito.  Il  quadro  qui  annesso  presenterà 
il  resultalo  di  tali  coincidenze-  Del  rima¬ 
nente,  noi  non  presentiamo  tutto  ciò  se 
non  se  come  un  imperfettissimo  saggio. 
Certo  che  se  si  volesse  conseguire  resultati 
alquanto  serii,  bisognerebbe  capovolgere 
1’  ordine  delle  liste.  —  N.  B.  Abbiamo 
riformato  i  più  de’  nomi  d’  Eratostene  in 
modo  da  approssimargli  a  ciò  che  proba¬ 
bilmente  furono  in  egiziano. 
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DECANI  SECONDO 
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GORRES 

DUPUIS 

MODIFICATO. 
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i.  Mende. 

Coniare  (Asiccan). 

i Sucho. 

Soliti. 

2.  Aloide. 

Contaore  (Senachcr). 

Ptcchut. 

Contare. 

Silfi. 

3.  Alatele. 

Sekct  (Ascntaccr) . 

Contare. 

Contaore . 

Cumi. 

4«  Diabictc • 

Coo  (Asicat-Sicat) . 

Stochnene. 

Sekct. 

Carcumi. 

5.  Senfo. 

Ero  (PiroasOy  Rcinaor). 

Sesme. 

Coo. 

liepc. 

6.  Tegar  Memehiri. 

Rembomarc  (Artaxeamanor). 

Siemc. 

Ero. 

Pupe  0  Phupc. 

7.  Steeo. 

Theosolk  (Thesogar). 

Reno. 

Rembomarc. 

Tomi. 

8.  Gosormiete. 

Uerc  (Pcrasua). 

Sesme. 

Teosolk. 

Ucslucati. 

g.  Ab  arde. 

Fuor  0  P/iuor  (Tepisóiosos) . 

Camme. 

Vere. 

Afoso  0  Aphoso. 

io.  Àrihfc . 

Sol  hi. 

Smat. 

Phuor. 

Sucho. 

11.  Sirio. 

Sclh. 

Sro. 

Soliti. 

Ptcchut. 

12.  Cnubi  0  Chnubi. 

Carni  (Chnum ,  Chnumcn) . 

Isro. 

Sith. 

Coniare. 

1 3.  1 lanosi . 

Carcami  (Chachnumcn). 

Ptian . 

Cumi. 

Stochnene. 

14.  B iuri. 

Ilepe. 

Asen. 

Carcumi. 

Sesme. 

i5.  Sao/ì. 

Pupe  0  Phupe. 

Flebiti. 

Hcpc. 

Siemc. 

1 6.  Scnsaofi . 

Tomi  (Thumis)ì 

Abiu. 

Phupc. 

Reuo. 

1  7.  Moskherì. 

Fcstucali  (Topilus). 

Contare  ó  Chon- 

Tomi. 

Sesme. 

18.  Mastiti. 

Aphoso  (Aphut). 

Plibiu.  tare. 

Ucslucati. 

Gomme  a  Chomme.  | 

19.  Pamm  Arkhoude. 

Sucho  (Serucfiut) . 

Contare. 

Aphoso. 

Smat. 

20.  Apappc . 

Ptcchut  (Atcrchinis) . 

Contaore 

Sucho. 

Sro. 

21.  Akkcnkhare . 

Contare  (Arpiono) . 

Sekct. 

Ptcchut. 

isro. 

22.  Mi  toc  ri. 

Stochnene  ( Sntaccr j. 

Coo  0  Clious. 

Contare. 

Ptiau. 

23 .  Mirteo. 

Sesme  (Tcpiseuth) . 

Ero. 

Stochnene. 

A  scu. 

24*  T/iiosirnarc . 

Siemc  (Senciner) . 

Rembomarc. 

Scsrne. 

Ptebiu. 

2  5.  Thenell. 

Reuo  ( Ercgbuo ,  Erebiu). 

Theosolk . 

Siemc. 

Abiu. 

26.  Srnfukrat. 

cme  (Sagen). 

Uerc. 

Reno. 

Contare. 

Ì7.  Cuterlauro . 

mine  0  C/iomme  (C/ienen). 

Phuor . 

Sesme . 

Ptibiu. 

28.  Mevri. 

Smat  ( IIcmeso ,  Cnat ). 

S otiti. 

Co  mine. 

Contare. 

2.9.  Coma  Efta. 

Sro  (Epanoa). 

Sith. 

Smat. 

Contaore . 

3o.  Aukhuni. 

Isro  (Ho molli). 

Cu  mi. 

Sro. 

Sekct. 

3  1 .  Pcntathor. 

Ptian  (Oroaser)* 

Carcumi. 

Isro. 

Coo. 

32.  Slamcn. 

Asen  (Astiro). 

li  epe. 

Ptiau. 

Ero. 

33.  Sislochichermde. 

Ptcbin  (Tcpisatras). 

Piiupe. 

A  scu. 

Rembomarc. 

34.  Mari. 

Abiti  (Archalapias) . 

Tomi. 

Ptebiu. 

Theosolk. 

35.  Sifoa  0  Siphoas. 

Contare  (Thopibue) . 

Ucslucati. 

Abiu. 

Uerc. 

3G.  Fruron. 

Ptibin  (Atcmbiui) 

Aphoso. 

Contare. 

Phuor . 

a 

3j.  Amutantco. 

Plibiu. 

1 
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2.  Decani,  bassi  ufficiali  delle  truppe  romane 
che  comandavano  a  dieci  soldati.  (Fcgez. 
2,8.) 

Decapitare.  Questo  supplizio  era  riputato 
dai  Greci  e  dai  Romani  il  meno  odioso 
fra  tulli  quelli  che  davano  la  morte.  Seno- 
Joule  (Cir.  expecl.  II,  p.  295  )  parlando 
di  Clearco ,  eh’  era  stato  decapitato,  chia¬ 
ma  questo  supplizio,  il  più  bel  genere  di 
morte ,  e  Lattanzio  (De  mort.  perf.  c.  22) 
Io  chiama  una  buona  morte.  Cicerone 
(Ferr.  V,  45)  dice  che  i  parenti  del 
condannato  davano  una  somma  al  carnefi¬ 
ce,  affinché  gli  tagliasse  il  capo  con  un  sol 
colpo.  Un  monumento  della  storia  eccle¬ 
siastica  (Ilist.  Pass.  Caecil.  ec.  p.  26  )  ci 
fa  conoscere  che  il  carnefice  era  obbligato 
di  abbandonare  la  vittima  dopo  il  terzo 
colpo. 

Decapoli,  contrada  della  Palestina ,  situata 
per  la  maggior  parte  sulla  sinistra  ossia  a 
levante  del  Giordano.  Apparteneva  alle 
possessioni  del  regno  d’ Israele ,  ma  venne 
poscia  aggregata  alla  Siria.  Plinio  e  Tolo¬ 
meo  ne  parlano  come  di  contrada  appar¬ 
tenente  alfultima.  11  suo  nome  deriva  dalle 
dieci  città  (  lexx  croXia  )  contenute  in 
essa,  le  quali  avevano  fatto  lega  per  op¬ 
porsi  ai  principi  Asmonei ,  da  cui  fu  go¬ 
vernata  la  nazione  ebrea  prima  di  Erode. 
Dopo  la  costui  morte,  queste  città  caddero 
in  potere  de’  Romani.  I  nomi  loro  erano 
Scitopoli,  Ippo,  Gadara,  Dio,  Pella, 
Gerasa,  Filadcljìa,  Canata,  Capitoliade 
ed  Abita.  Plinio ,  in  luogo  delle  ultime 
città,  pone  Damasco  e  Rafano  ;  ma  nel 
rimanente  va  d’accordo  con  Tolomeo ,  che 
in  questo  proposito  sembra  più  degno  di 
fede  dello  scrittore  romano  .  Giuseppe 
Flavio  inserisce  Otopo  invece  di  Canata. 
Sebbene  posta  dentro  i  limiti  del  territorio 
d’ Israele ,  è  da  credersi  che  la  Decapoli 
fosse  abitata  da  gente  straniera,  e  forse  di 
origine  greca,  siccome  fa  supporre  il  suo 
nome.  E  questo  può  dar  ragione  delle  nu¬ 
merose  greggie  di  porci  che  vi  si  trovava¬ 
no  (Matt.  Vili ,  5o),  contro  l’uso  dei 
paesi  soggetti  alla  legge  mosaica. 

Decaproti,  ufficiali  incaricati  dell’  esazione 
delle  tasse ,  decaprotis,  decemprimis  .  I 
decaproti  erano  obbligati  di  pagare  pei 
morti,  o  di  guarentire  all’  imperatore,  sui 
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proprii  beni,  della  quota  di  coloro  che 
morivano  ( jf.  I.  5,  e  lib.  ult.  De  Muner. 
et  Ilonor .,  e  l.  10  De  Polle.).  Cicerone 
li  chiama  decemprimi ,  nella  sua  orazione 
prò  Roscio.  Questa  parola  viene  da  foxx, 
dieci ,  e  da  9rp&>TCs,  primo ,  perchè  si  sce¬ 
glievano  a  questo  impiego  i  dieci  primarii, 
o  i  dieci  principali  della  comunità. 

Decastilo.  Con  questa  voce,  composta  di 
due  parole  greche,  Sexx,  dieci,  e  (TtiAo?, 
colonna ,  denominavansi  ogni  tempio,  por¬ 
tico  o  edifizio  qualunque,  il  cui  frontispi¬ 
zio  aveva  un  ordine  composto  di  dieci 
colonne.  Tale  fu  il  tempio  di  Giove  Olim¬ 
pio  ad  Atene.  (V.  Tempio.) 

Decateforo,  Aexxmtpópos,  Apollo  a  Mcga- 
ra.  Aveva  colà  una  statua  fatta  con  la  de¬ 
cima  ( [Sexx'nt )  parte  delle  spoglie  nemiche. 

Decearto,  Deceartus ,  figlio  di  Licaone.  (F. 
tale  nome.) 

Decbbai.o,  re  guerriero  della  Dacia,  che  per 
qualche  tempo  lottò  con  fortuna  contro 
l’ imperatore  Domiziano,  ma  fu  poi  vinto 
dal  suo  successore  Traiano,  che  gli  con¬ 
cedette  la  pace  a  condizione  che  restituisse 
le  armi  e  le  bandiere  da  lui  tolte  nella  pre¬ 
cedente  guerra  ai  Romani.  Il  trattato  con¬ 
chiuso  non  essendo  rispettato  dall’  impe¬ 
tuoso  Decebalo,  Traiano  mosse  nuova¬ 
mente  contro  di  lui,  lo  sconfisse,  e  riunì 
la  Dacia  all’impero  (an.  iod).  Decebalo 
vinto  si  uccise  di  propria  mano,  e  la  sua 
testa  fu  portata  in  trionfo  a  Roma.  In 
memoria  di  questa  guerra  fu  eretta  la  co¬ 
lonna  Troiana.  (Fed.  Colonna,  Dacia  e 
Trajano.) 

Decelea  o  Decelia,  città  della  Grecia ,  nel- 
f  Attica.  Secondo  Strabane,  era  una  delle 
dodici  fondate  da  Cecrope,  e  con  cui  for- 
mossi  la  città  d’  Alene.  Decelia,  al  detto 
di  Tucidide,  fu  presa  e  fortificala  dai  La¬ 
cedemoni,  il  ig.°  anno  della  guerra  del 
Peloponneso.  Plutarco  e  Stefano  di  Bi¬ 
sanzio  parlano  pure  di  Decelea,  ma  1’  ul¬ 
timo  ne  fa  un  borgo  della  tribù  Ilippo- 
thoontide.  Stava  precisamente  al  N.  E.  di 
Atene,  presso  la  sorgente  del  Cejisso. 

Decelo,  AéxeKos,  rivelò  a  Castore  e  Polluce 
che  Elena,  rapita  da  Teseo,  era  in  AJidna. 
(F .  Accaiiemo.)  —  Del  rimanente  l’ Attica 
aveva  un  dema  chiamato  Dccclia. 

Decembre.  F.  Dicembre. 
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DecèMjOgis,  cocchio  tirato  da  dieci  cavalli. 
Svelonio  riferisce  che  Nerone  (c.  24,  n.  ff) 
comparve  nello  stadio  d’  Olimpia  sopra 
un  decemjagis  da  lui  stesso  guidato.  Era 
questa  una  cosa  inaudita  prima  di  quel- 
l’ imperatore  ;  e  dopo  di  lui  mai  non  fu 
vista  ;  poiché  Isidoro ,  dice  che  la  più  gran 
muta  di  cavalli  impiegata  per  onorar  Gio¬ 
ve ,  il  maggiore  dei  Numi,  era  di  sei 
(XV III,  56  ). 

Decempede,  misura  di  cui  si  servivano  gli  an¬ 
tichi.  Eir  era  un  istromento  da  misurare 
le  terre,  una  pertica  lunga  dieci  piedi, 
d1  onde  trasse  il  suo  nome,  in  greco  Itxol 
Gli  architetti  se  ne  servivano  ancora 
per  dare  alle  loro  fabbriche  le  grandezze  e 
le  proporzioni  convenevoli.  Orazio  (l.  II, 
od.  i5,v.  1 4  )•>  lamentandosi  della  magni¬ 
ficenza  de'fabbricatori  del  suo  secolo,  dice 
che  tale  non  era  ai  tempi  di  Romolo  e  di 
Catone ,  e  che  non  vedevasi  allora  nelle 
case  de’ particolari  un  sol  portico  misurato 
con  la  decempede  e  vólto  verso  il  nord, 
per  godervi  la  frescura.  Salmasio  ha  par¬ 
lato  anch’  esso  della  decempede.  Eli'  era 
egualmente  una  misura  itineraria  degli  an¬ 
tichi  Romani  :  corrispondeva  ad  una  tesa 
e  5o8[iooo  di  Francia ,  secondo  Pau- 
cton  ;  ossia  due  passi,  o  quattro  gradi,  o 
dieci  piedi  romani. 

1.  Decemviri,  magistrali  de1  Romani,  creati 
per  far  leggi  nello  stato,  con  autorità  so¬ 
vrana.  Si  chiamarono  decemviri  perchè 
questo  gran  potere  non  era  conferito  che 
a  dieci  persone  insieme,  e  solamente  pel 
corso  d’  un  anno.  Ma  non  sì  tosto  godet¬ 
tero  essi  di  cotesta  sovranità,  che  risolvet¬ 
tero  con  giuramento  di  non  lasciar  niente 
d1  intentalo  per  conservarla  tulLo  il  tempo 
della  loro  vita. 

Nel  bollore  delle  dispute  fra  i  patrizii 
ed  i  plebei,  quest’  ultimi  richiesero  che 
fossero  stabilite  leggi  fisse  ed  in  iscritto, 
affinchè  i  giudizii  non  dipendessero  più 
dal  capriccio,  o  dal  potere  arbitrario.  Dopo 
molta  resistenza  il  senato  vi  acconsentì. 
Allora,  per  formare  queste  leggi,  si  nomi¬ 
narono  i  decemviri.  Si  credette  di  dover 
loro  accordare  un  gran  potere,  trattandosi 
di  por  freno  a  fazioni,  ch’erano  quasi  irre¬ 
conciliabili  :  furono  sospesi  gli  ulficii  di 
tutti  gli  altri  magistrali,  e  ne’  eomizii  fu- 
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rono  eletti  eglino  soli  amministratori  della 
repubblica.  Con  ciò  si  trovarono  investiti 
del  potere  consolare  e  del  tribunizio.  Il 
primo  accordava  il  diritto  di  radunare  il 
senato,  il  secondo  di  radunare  il  popolo  ; 
ma  i  decemviri  non  convocarono  nè  l’uno 
nè  l’  altro,  e  si  arrogarono  tutto  il  potere 
de’  giudizii  ;  di  maniera  che  Roma  si  vide 
soggetta  al  loro  assoluto  dominio.  Quando 
Tarqninio  esercitava  le  sue  vessazioni, 
Roma  era  sdegnata  del  potere  ch’egli  avea 
usurpato  ;  e  quando  i  decemviri  esercita¬ 
vano  la  loro,  Roma  fu  stupefatta,  dice 
Montesquieu ,  di  avere  accordato  cotanto 
potere. 

Questi  nuovi  magistrati  entrarono  nel¬ 
l’esercizio  della  loro  carica  agl’  idi  di  mag¬ 
gio,  e  per  incutere  da  principio  e  timore 
e  rispetto  nel  popolo,  si  mostrarono  in 
pubblico  con  dodici  littori,  ai  quali  aveano 
fatto  prendere  le  scuri  co’  fasci,  come  le 
portavano  quelli  che  precedevano  gli  anti¬ 
chi  re  di  Roma.  Il  foro  fu  empiuto  da 
centoventi  littori,  che  allontanavano  il  po¬ 
polo  con  fasto  ed  orgoglio  insopportabili 
in  una  città,  ove  poc’  anzi  regnava  la  mo¬ 
destia  e  1’  uguaglianza.  Oltre  i  littori,  essi 
avean  sempre  dattorno  un  gran  numero  di 
persone  senza  nome  e  senza  riputazione, 
la  maggior  parte  cariche  di  delitti  e  di  de¬ 
bili,  cbe  non  poteano  trovar  sicurezza  se 
non  se  nelle  turbolenze  dello  stalo.  Ma 
spettacolo  ancor  più  deplorabile  si  fu 
quello  di  vedere,  nel  corteggio  di  questi 
nuovi  magistrati,  una  folla  di  giovani  patri¬ 
zii,!  quali,  preferendo  la  licenza  alla  libertà, 
servilmente  si  fecero  ligii  di  questi  dispen¬ 
satori  di  grazie  ;  e  per  soddisfare  alle  loro 
passioni  ed  ai  loro  piaceri,  non  ebbero 
vergogna  d’  essere  i  ministri  ed  i  complici 
di  quelli  de’  decemviri. 

Questi  sfrenati  giovani,  all’  ombra  del 
potere  sovrano,  strappavano  impunemente 
le  figlie  dal  seno  delle  loro  madri,  e  con 
deboli  pretesti  s’ impadronivano  dei  beni 
de’ vicini  che  loro  convenivano  :  invano  se 
ne  portavano  lagnanze  al  tribunale  de’  de¬ 
cemviri  ;  gl’  infelici  erano  rigettati  con 
disprezzo,  ed  il  solo  favore  o  l’ interesse 
tenevano  luogo  del  diritto  e  della  giustizia. 

Non  si  può  immaginare  a  qual  punto 
decadesse  la  repubblica  nel  tempo  di  que- 
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sta  amministrazione.  Sembrava  che  il  po¬ 
polo  romano  avesse  perduto  quel  coraggio 
che  per  1’  avanti  lo  facea  temere  e  rispet¬ 
tare  da’  suoi  vicini.  La  maggior  parte  dei 
senatori  si  ritirarono  ;  molli  altri  cittadini 
seguirono  il  loro  esempio,  e  si  bandirono 
spontaneamente  dalla  patria.  Vi  furono 
ancora  di  quelli  che  cercarono  asilo  presso 
gli  stranieri.  I  Latini ,  e  i  popoli  che  si 
trovarono  soggetti  all’autorità  della  repub¬ 
blica,  disprezzavano  gli  ordini  che  loro  si 
mandavano,  come  se  non  avessero  potuto 
soffrire  che  il  potere  risiedesse  in  un  luogo 
dove  non  eravi  più  libertà.  I  Greci  ed  i 
Sabini  fecero  impunemente  scorrerie  fino 
olle  porte  di  Roma. 

Ancorché  tutti  questi  fatti  non  fossero 
conosciuti,  nulladimeno  si  potrebbe  giudi¬ 
care  facilmente  fino  a  qual  punto  i  decem¬ 
viri  portassero  il  sistema  della  loro  tiran¬ 
nide,  dal  carattere  di  colui  che  nominaro¬ 
no  essi  costantemente  per  loro  capo,  cioè 
di  quell1  Appio  Claudio ,  i  di  cui  delitti 
superarono  quelli  di  Tarquinio.  E  noto 
eh1  ei  fece  assassinare  Lucio  Sicinio  Den¬ 
tati ),  quel  prode  che  si  era  trovato  a  cen¬ 
toventi  battaglie,  ed  avea  renduti  per  qua- 
rant1  anni  i  più  grandi  servigi  alla  repub¬ 
blica.  Ma  è  ancora  più  noto  l1  infume  giu¬ 
dizio  che  Appio  pronunziò  contro  la  vir¬ 
tuosa  Virginia.  Dionigi  d1  Alicarnasso, 
Tito  Livio ,  Floro  e  Cicerone  hanno  tutti 
raccontato  diffusamente  quest1  avvenimen¬ 
to,  che  accadde  l1  anno  di  Roma  3o4*  La 
morte  di  questa  giovane,  immolata  dal  pa¬ 
dre  al  pudore  ed  alla  libertà,  fece  cadere 
d1  un  sol  colpo  il  potere  esorbitante  di 
quest’  Appio ,  e  quello  de1  suoi  colleghi. 
(V.  Appio.) 

Il  solo  vantaggio  che  riportò  la  repub¬ 
blica  dall1  amministrazione  de’  decemviri , 
fu  il  corpo  del  diritto  romano,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Leggi  decemvirati ,  e  più 
ancora  sotto  quello  di  Leggi  delle  dodici 
tavole.  I  decemviri  attesero  con  molto  zelo, 
il  primo  anno  della  loro  magistratura,  a 
questa  compilazione  di  leggi,  che  tolsero 
in  parte  da  quelle  de’  Greci ,  ed  in  parte 
dagli  antichi  decreti  de’  re  di  Roma. 

2.  Decemviri  lllitibus,  per  litibus  judicandis , 
magistrali  romani  presi  dal  corpo  de1  cen¬ 
tumviri,  che  amministravano  la  giustizia 
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inaiem  co1  pretori.  I  decemviri  pronuncia¬ 
vano  sulla  libertà  (Cicer.  Coec.  c.  33,  et 
Dom.  c.  29  ),  sullo  stalo  de1  cittadini,  sui 
loro  matrimonii,  e  su  qualche  altra  materia 
civile. 

3. Decemviri  Sacrordm,  dieci  cittadini  delegali 
alla  custodia  e  all’  ispezione  de1  libri  sibil¬ 
lini,  alla  celebrazione  de’  giuochi  Apolli- 
nari ,  ed  alle  pubbliche  preci.  Il  loro  nu¬ 
mero  variò  molte  volte,  e  fu  portato  anche 
a  quindici. 

Vi  erano  ancora  decemviri  militari  ;  e 
in  diverse  occasioni  si  creavano  decemviri 
per  regolare  e  maneggiar  certi  affari,  come 
presentemente  si  nominano  commissarii 
per  certe  pratiche.  Così  vi  erano  decem¬ 
viri  per  condurre  una  colonia  ;  decemviri 
per  preparare  le  feste  che  si  celebravano 
di  tempo  in  tempo  in  onore  di  Giove  e 
degli  altri  Numi  5  decemviri  per  aver  cura 
de’  sacrifizii,  ecc.  ;  e  qualche  volta  questi 
non  erano  che  seltemviri  o  triumviri,  cioè 
a  dire  commissarii  che  si  creavano  per  tali 
oggetti,  e  che  si  chiamavano  decemviri , 
settemviri,  triumviri  e  duumviri ,  secondo 
ch’erano  dieci,  sette,  tre,  o  solamente  due. 

Decennali,  antiche  feste  romane  che  celebra- 
vansi  dagl’imperatori  ad  ogni  decimo  anno 
del  loro  regno^  con  sacrifizii,  giuochi  e  lar¬ 
gizioni  al  popolo.  Augusto  fu  primo  ad 
istituire  queste  solennità,  nel  che  fu  imitato 
da’  suoi  successori.  Il  popolo  vi  faceva 
voti  per  l1  imperatore  e  per  la  perpetuità 
dell’impero,  che  perciò  si  chiamarono  vota 
decennalia.  Il  fine  di  Augusto  nello  stabi¬ 
lire  le  decennali  si  fu  di  conservare  l1  im¬ 
pero  e  il  potere  supremo  con  un1  appa¬ 
renza  di  libertà  nel  popolo  ;  giacché  du¬ 
rante  la  celebrazione  di  tale  festa  egli  usava 
di  rinunziare  ogni  sua  autorità  nelle  mani' 
del  popolo,  il  quale  pieno  di  gioia  e  Con¬ 
tento  di  tanta  bontà  d1  Augusto,  gliela 
riconsegnava  immediatamente ,  come  si 
aspettava  senza  fallo  che  avrebbe  fatto. 

Decenza,  (lconol.)  I  moderni  la  personificano 
sotto  la  forma  di  un  giovane  di  figura  pia¬ 
cevole,  vestito  di  una  pelle  di  leone,  sim¬ 
bolo  di  magnanimità,  coronato  di  una  ghir¬ 
landa  di  amaranto,  e  con  un  ramo  della 
stessa  pianta  nella  mano  sinistra,  poiché 
dicesi  che  ha  la  proprietà  di  conservar 
sempre  la  sua  bellezza.  Il  cubo  o  la  cifra 
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di  Mercurio  che  tiene  nella  mano  destra, 
indica  1’ eleganza  de’  6uoi  discorsi  e  la 
sagacità  del  suo  ingegno.  Il  suo  pie’deslro 
è  calzato  di  coturno,  e  il  sinistro  di  uno 
stivaletto,  emblema  della  decenza  de1  gesti 
e  della  condotta,  e  attributi  simbolici  delle 
decenze  poetiche,  il  coturno  della  tragedia 
e  lo  stivaletto  della  commedia. 

Decenzio  (  Magso  ),  fratello  di  Magnenzio , 
associato  alla  di  lui  tirannide.  S’  impiccò 
per  disperazione  all’  udire  la  morte  del 
fratello,  1’ anno  373.  Poco  prima  egli  era 
stato  sconfitto  da’  Germani  ;  suo  fratello 
1’ avea  nominalo  Cesare  in  Milano  l’anno 
35 1,  e  gli  avea  dato  il  comando  delle  trup 
pe  nelle  Gallie.  Morì  a  Sens. 

Decetia,  antica  città  delle  Gallie ,  nella  prima 
Lionese ,  apparteneva  agli  Edui.  Stava  sul 
Liger ,  al  S.  E.  di  Novioduram.  Cesare 
vi  radunò  il  senato  degli  Edui.  Fu  poscia 
chiamata  Decidue ,  Degena,  Decize. 

1.  Decima,  Santria,  Carnienta  o  Parca  ro¬ 
mana  di  cui  era  officio  di  far  giungere  il 
feto  al  suo  decimo  mese,  vale  a  dire  fino 
al  momento  della  nascita  (  gli  antichi  tene¬ 
vano  che  il  parto  fosse  di  dieci  mesi,  sia 
perchè  primitivamente  si  contasse  per  mesi 
lunari,  sia  perchè  si  voleva  dire  eh’  esso 
arrivasse  fino  al  primo  giorno  del  decimo 
mese,  sia  infine  soltanto  perchè  si  prendeva 
abbaglio  ).  Noci  ha  fatto  di  Decima  due 
articoli. 

a. - ,  significa  la  decima  parte  di  una 

cosa,  od  una  porzione  approssimativa  di 
essa,  come  la  duodecima,  la  tredicesima,  ec., 
ed  era  quella  porzione,  specialmente  dei 
frutti  della  terra,  che  dal  possessore  del 
fondo  era  dovuta  al  decimatore ,  cioè  alla 
chiesa  od  al  signore  che  avea  diritto  di 
goderne.  Si  hanno  antichissimi  esempli  di 
questa  prestazione,  i  quali  sogliono  servire 
di  argomento  a  chi  sostiene  che  la  decima 
ecclesiastica  è  di  diritto  divino.  Àbramo 
diede  a  Melchisedecco ,  re  di  Salem  e  sa¬ 
cerdote  dell’Altissimo,  la  decima  parte  del 
bottino  che  aveva  fatto  sui  quattro  re  da 
lui  vinti  (Gen.  XIV,  20).  Narrasi  pure 
nella  Genesi  (  XXVIII,  20,  21  ),  che 
Giacobbe ,  svegliatosi  dopo  il  sogno  iu  cui 
aveva  veduto  la  scala  misteriosa,  e  collocata 
la  pietra  che  gli  aveva  servito  di  guanciale 
in  modo  clic  potesse  riconoscere  il  sito, 
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sciamò  :  «  Se  il  Signore  sarà  meco  nel 
viaggio  da  me  intrapreso,  se  mi  darà  pane 
da  mangiare  e  veste  da  coprirmi,  e  mi  farà 
ritornare  felicemente  alla  casa  paterna,  egli 
sarà  il  mio  Dio,  e  di  tulle  le  cose  che  avrò 
conquistate  gli  offrirò  la  decima  !  »  Nel- 
1’  Esodo ,  nel  Lenitico  e  ne’  Numeri  si  fa 
menzione  di  più  specie  di  decime.  Nel- 
1’  Esodo  (  XXII,  29  )  si  prescrive  al  po¬ 
polo  di  pagare  senza  indugio  le  decime  e 
le  primizie  ;  quantunque  qui  trattisi  di  of¬ 
ferte  fatte  a  Dio,  non  di  prestazioni  dovute 
ai  ministri  dell’  altare  ;  e  nel  Lenitico 
( XXV 111*  3o  )  trovasi  espresso  che  le 
decime  delle  messi  del  campo  e  de’  frutti 
degli  alberi,  appartengono  a  Dio,  e  sono  a 
lui  consacrate.  Finalmente,  leggesi  ne’  Nu¬ 
meri  (XVIII)  che  Dio  diede  ad  Aronne 
e  ai  leviti  le  decime,  le  oblazioni  e  le  pri¬ 
mizie  in  diritto  perpetuo  per  la  loro  sussi¬ 
stenza,  perchè  non  dovevano  possedere 
altra  cosa  nella  divisione  che  si  farebbe 
delle  terre  tra  i  loro  fratelli. 

Presso  a’  Greci,  dai  quali  Apollo  no- 
minavasi  con  tal  vocabolo  che  nella  nostra 
favella  suona  quasi  cinto  e  inghirlandato 
di  decime ,  usavasi  principalmente  da’ vin¬ 
citori,  per  rendere  grazie  agli  Dei  dell’. ot¬ 
tenuta  vittoria,  offrire  la  decima  parte  delle 
loro  spoglie,  come  ce  lo  attesta,  fra  molti, 
l’esempio  addotto  da  Erodolo  (IX,  80) 
di  Pausania,  che,  vinto  Mardonio ,  ne 
presentò  Giove  Olimpico,  Nettuno  Istmi- 
co  ed  A  pollo  Delfico.  Questo  però  ancora 
non  era  obbligo,  ma  dipendeva  dall’  arbi¬ 
trio  degli  offerenti.  —  Presso  i  Romani 
era  costumanza  offrire  ad  Ercole  ed  a 
Mercurio  la  decima ,  a  quest’  ultimo  dai 
mercadanti,  mentre  i  vincitori  anche  in  ciò 
seguivano  l’ esempio  de’  Greci,  per  una 
specie  d’uso  che  leniamo  da  cause  comuni 
dipendenti  presso  ogui  popolo  ed  ogni 
tempo,  principalmente  quando  non  regni 
un’  illuminala  opinione.  Alcuni  poi  credo¬ 
no,  appoggiandosi  ad  un  passo  di  Pesto , 
che  fosse  obbligo  comune  il  pagamento 
della  decima ,  ma  la  loro  opinioue  non 
sembra  abbastanza  fondata. 

I  Babilonesi  e  gli  Egizii  davano  ai  loro 
re  la  decima  parte  delle  proprie  rendile. 
(Arisi.,  I.  II  dell' Econom.,  c  Diod.  Sic., 
lib.  V,  Biblici t.  Sii  ab.,  lib.  XV,  Geogr.) 
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I  Romani  esìgettero  da1  Siciliani  la  deci¬ 
ma  parte  de’  grani  che  raccoglievano  ;  ed 
Appiano  dice  che  i  coltivatori  delle  terre 
portavano  al  tesoro  pubblico  il  decimo  del 
denaro  che  le  stesse  terre  rendevano.  I 
Galli  davano  la  stessa  decima  al  loro  dio 
Marie ,  come  si  vede  nei  commenlarii  di 
Cesare.  Caracolla  impose  la  decima  sopra 
tutte  le  eredità,  in  luogo  del  ventesimo 
che  gl’  imperatori  percepivano  ;  ed  accor¬ 
dò,  in  compenso,  il  diritto  di  cittadinanza 
a  tutti  i  sudditi  dell1  impero  romano.  Que¬ 
sta  imposta  fu  abolita  dal  suo  successore 
Macrino. 

5.  Decima,  era  pure  il  nome  che  i  Greci 
davano  al  decimo  giorno  dopo  la  nascita, 
nel  quale  s’ imponeva  un  nome  al  fanciullo. 
E  chiamavano  ancora  decima  (  lexctrn),  il 
sacrificio  che  si  facea  nello  stesso  tempo. 

4. - ,  misura  di  capacità  usata  ne\V Egitto 

e  nell’  Asia. 

Decimare.  I  Romani  infliggevano  questa  pena 
ai  soldati  che  aveano  abbandonato  il  loro 
posto,  o  eccitato  qualche  tumulto  nel  cam¬ 
po,  o  si  erano  mostrali  vigliacchi  ne’  com¬ 
battimenti.  Il  generale  radunava  tutte  le 
sue  truppe,  il  tribuno  conduceva  i  colpe¬ 
voli,  e  loro  rimproverava,  al  cospetto  di 
tutto  P  esercito,  la  loro  viltà  e  la  loro  per¬ 
fidia  ;  in  seguito  ne  metteva  i  nomi  in 
un’urna  o  in  un  elmo,  e  gli  estraeva  tutti  5 
1’  ultimo  era  passato  a  Gl  di  spada,  e  gli 
altri  erano  salvi. 

Decim  vtro,  giorno  della  festa  de’  Falisci ,  così 
chiamato  a  cagione  del  decimo  giorno  de¬ 
gl’ idi  in  cui  si  celebrava.  ( Fesl .) 

Decineo,  famoso  indovino.  (Strab.J 

1.  Decio  o  Decins  o  Deck ,  antica  famiglia 
romana  illustre.  Diede  parecchi  consoli 
alla  repubblica  ed  altri  magistrali.  Questa 
famiglia  era  d’origine  plebea,  onde  scrivea 
Giooenale  : 

Plcbajac  Veciorum  animac,  plcbcfO  fucrunt 
Nomina ,  ccc. 

2.  - Mrs  (  Publio  ),  fu  uno  de’  cinque 

commissarii  cui  nell’anno  di  Roma 

(  av.  G.  C.  049)  si  commetteva  il  concer¬ 
tare  gl’  interessi  de’  debitori  con  quelli 
de’creditori.  Questi  commissarii  riuscirono 
a  rendere  soddisfatte  ambe  le  parti.  Otto 
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anni  dopo,  Decio  non  era  che  senqrlice 
tribuno  di  legione  nell’esercito  del  console 
Cornelio  Cosso  Aroina.  11  comandante 
romano  si  lasciò  circuire  dai  Sanni/i ,  e 
correva  un  feroce  pericolo.  Decio  chiese 
d’  essere  spedito  con  una  mano  di  truppe 
sopra  di  un’altura,  che  domiuava  il  campo 
nemico.  Di  là  piombò  nella  notte  sopra  i 
Sanniti ,  che  non  aveano  osato  assaltarlo  : 
ne  menò  strage,  attraversò  il  loro  campo 
e  si  riunì  quindi  all’  esercito  romano,  che 

10  accolse  siccome  liberatore.  Decio  con¬ 
sigliava  allora  al  console  di  assalire  il  ne¬ 
mico,  consiglio  che  fu  accolto,  e  fruttò  una 
compiuta  vittoria.  Il  console  accordò  a 
Decio  una  corona  d’  oro  con  cento  buoi 
ed  un  toro  bianca  destinato  al  sagriGcio. 
I  soldati  di  Decio  ebbero  due  tuniche  e 
P  assicurazione  di  una  doppia  misura  di 
frumento  per  l’avvenire.  L’esercito  onorò 
inoltre  il  suo  liberatore  con  una  corona 
ossidionale,  alla  quale  i  soldati  di  Decio 
aggiunsero  la  corona  cioica.  Decio  sacriGcò 

11  toro  a  Marte ,  e  distribuì  i  buoi  tra  i 
suoi  soldati.  —  Eletto  console  in  compa¬ 
gnia  del  celebre  Manlio  Torquato ,  mosse 
con  esso  contro  de’  nemici,  e  si  accampa¬ 
rono  alle  falde  del  monte  Vesuvio.  Là  fe¬ 
cero  noto  all’  esercito  come  fosse  loro  ap¬ 
parso  un  uomo  di  maestosa  presenza,  che 
lor  predicea,  che  quell’  esercito  avrebbe 
riportata  vittoria,  di  cui  il  capitano  sareb- 
besi  sacrificato  agli  Dei  infernali.  I  due 
consoli  divisero  fra  loro  l’esercito,  e  segre¬ 
tamente  s’  accordarono,  che  quello  di  essi 
sarebbesi  sacrificato  che  veduto  avrebbe 
cedere  la  propria  ala.  Manlio  ebbe  il  co¬ 
mando  della  destra,  Decio  della  sinistra, 
la  quale  dopo  avere  per  buona  pezza  co¬ 
raggiosamente  sostenuto  P  impeto  de!  ne¬ 
mico,  alla  fine  cominciò  a  piegare.  Decio 
chiamò  allora  il  sommo  pontefice,  perchè 
gli  dicesse  con  quali  parole  dovesse  immo¬ 
larsi  :  si  gettò  quindi  nel  più  folto  della 
mischia  e  vi  cadde  trafitto.  Questo  sagrifi- 
zio  rincorò  i  Romani ,  costernò  i  Latini 
che  vennero  sconfitti.  Questo  avveniva 
Panno  di  Roma  416  (  av.  G.  C.  358  ). 

3.  Decio  Mus,  figlio  del  precedente,  fu  quat¬ 
tro  volte  console,  censore,  proconsole. 
Riportò  vittorie  sopra  i  Sanniti ,  c  spe¬ 
cialmente  sugli  Etruschi.  Dopo  di  avere 
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percorsa  V  Italia,  per  parecchi  anni,  vitto¬ 
rioso  in  compagnia  del  suo  collega  Fabio , 
venuto  alla  fine  a  questione  con  esso  ri¬ 
spetto  alla  provincia  in  cui  avesse  ognuno 
d’  essi  a  comandare,  Decio  cedette  gene¬ 
rosamente  1’  Etruria  a  Fabio ,  anzi  vi  si 
condusse  egli  pure  in  qualità  di  luogote- 
neute.  L’ esercito  romano  essendo  stato 
assalito  contemporaneamente  dagli  Etru¬ 
schi,  dai  Sanniti  e  dai  Galli,  fu  messo  in 
volta.  Decio,  non  veggendo  mezzo  a  rat¬ 
tenere  le  truppe,  che  incalzate  cedevano, 
pensò  sacrificarsi  come  fatto  avea  il  padre 
suo,  e  si  laudò  tra’  nemici  che  1’  uccisero. 
Rianimò  con  questo  il  coraggio  de  Roma¬ 
ni,  che  tornarono  alla  pugna  ed  ebbero 
vittoria  de’  nemici,  1'  anno  di  Roma  4^7 
(  av.  G.  C.  296).  —  Questo  eroismo 
d’ immolarsi  a  vantaggio  della  patria,  dive¬ 
nuto  quasi  ereditario  nella  famiglia  dei 
Decii,  fu  di  grande  ammirazione  presso  i 
Romani  e  di  terrore  ai  nemici.  —  Ventisei 
anni  dopo  il  sacrificio  di  quest’ultimo  De¬ 
cio,  un  figlio  di  lui,  siccome  console,  con¬ 
duceva  un  esercito  contro  Pirro ,  quando 
corse  voce  ne’  due  campi  che  il  console, 
ad  esempio  dell’  avo  e  del  genitore,  si  sa¬ 
rebbe  immolato  pel  trionfo  di  Roma.  Gli 
Epiroti  ne  furono  così  sgomentali,  che  il 
re  loro  durò  non  lieve  fatica  a  rincorarli, 
e  fu  obbligato  a  consigliar  loro  di  non 
ferire  il  console,  nel  caso  che  si  fosse  lan¬ 
ciato  nella  mischia  coll’intenzione  d'esservi 
ucciso.  Pirro  immaginava  con  questo  di 
prendere  il  console  vivo,  il  quale  fu  dis¬ 
suaso  dal  sacrificarsi  dal  timore  della  pri¬ 
gionia.  _ Però  alcuni  storici  hanno  scritto 

anche  il  terzo  Decio  essersi  sacrificato,  ma 
tanto  è  assolutamente  negato  da  Tito  Livio. 

4-  Decio  Giubellio,  tribuno  de’ soldati,  fu 
spedito  a  Reggio  con  una  legione,  1’  anno 
di  Roma  471  (  av.  G.  C  282  ),  per  di¬ 
fendere  quella  colonia  greca,  che  aveva 
chiesto  soccorso  ai  Romani  contro  Pirro 
e  i  Cartaginesi.  Quella  truppa  dapprima 
mostrò  valore  e  coraggiosamente  difese  i 
Reggiani,  ma  un  po’  alla  volta  si  aminoli 
e  finì  col  desiderare  le  ricchezze  degli  abi¬ 
tanti  che  avea  tolto  a  proteggere.  Il  loro 
duce  concepì  il  disegno  più  atroce  e  dis¬ 
leale  che  potesse  cadere  in  mente  umana, 
e  si  fu  quello  di  mettere  a  morte  tulli  i 
Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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Reggiani  in  uno  stesso  giorno.  Per  indurre 
i  soldati  a  tanta  crudeltà,  pensò  di  far  ac¬ 
cusare  i  Reggiani  di  tenere  segrete  pra¬ 
tiche  con  Pirro .  In  una  istessa  notte 
que’  miseri  furono  trucidati  da  quei  me¬ 
desimi  che  aveano  debito  di  difenderli.  I 
Romani  si  divisero  le  spoglie,  s’ impadro¬ 
nirono  delle  abitazioni  de’  loro  ospiti,  co¬ 
strinsero  le  mogli  e  le  figlie  di  que’  traditi 
a  sposare  gli  uccisori  de’  padri  e  degli 
sposi  loro.  11  delitto  non  rimase  a  lungo 
impunito  :  Decio ,  scaccialo  quasi  di  subito 
da’  proprii  soldati  per  essersi  appropriato 
soverchiamente  di  quel  bottino,  ricovera- 
vasi  presso  i  Messinesi ,  ove  fu  assalito  da 
male  d’  occhi  e  chiamò  un  medico  che 
lo  curasse.  Costui  che,  ad  insaputa  del 
romano,  era  un  antico  cittadino  di  Reggio, 
pensò  cogliere  quell’occasione  a  vendicare 
la  morte  de'suoi,  assicurò  Decio  che  avreb¬ 
be  applicato  sopra  i  suoi  occhi  un  rimedio 
un  po’  violento,  ma  di  un  effetto  sicuro, 
gli  appose  un  empiaslro  di  cantaridi  e  gli 
ordinava  di  tenervelo  finché  egli  fosse  di 
ritorno.  Ciò  fatto,  il  medico  s’ imbarcò  e 
fuggì  di  subito.  Decio,  dopo  aver  soste¬ 
nuti  lunghi  dolori,  visto  che  il  medico  non 
ritornava,  levò  1’  empiaslro  e  si  accorse  di 
esser  cieco.  Sembra  che  in  appresso  ritor¬ 
nasse  in  Reggio,  giacché  trovavasi  in  della 
città  allorquando  venne  assediata  per  or¬ 
dine  del  senato  romano,  il  quale,  a  dare 
un  esempio  di  giustizia  dopo  dieci  anni  del 
crudele  eccidio,  spediva  il  console  Gemizio 
contro  gli  uccisori.  Fallili  prigionieri,  il 
senato  ordinò  fossero  messi  a  morte,  mal¬ 
grado  i  clamori  della  molti! odine  e  dei 
tribuni  del  popolo,  i  quali  sostenevano  non 
si  potesse  far  morire  a  quel  modo  i  citta¬ 
dini  romani.  Fu  proibito  di  seppellirli  e 
di  piangere  la  loro  morte.  Decio  eh’  era 
sopravvissuto  alla  perdita  de’  suoi  occhi, 
fatto  cogli  altri  prigioniero,  si  uccise  da 
sé  nell’  istante  che  dovea  essere  tradotto 
al  supplizio. 

ò.  Decio  Temano  (Gn.  Musio  Quinto),  nato 
nel  201  dell’era  nostra,  a  poca  distanza 
da  Sirrnio  nella  Pannonia,  erasi  innalzato 
col  suo  merito  e  col  suo  valore  dalle  ulti¬ 
me  file  dell’  esercito  sino  agli  onori  del 
consolato,  quando  l’ imperatore  Filippo  lo 
mandò  nella  Mesia  per  estinguere  una 
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ribellione  scoppiata  a  favore  di  Carolilo 
Massimo .  Decio ,  invece  di  obbedire, 
assunta  la  porpora,  mosse  contro  il  sovrano 
che  aveva  in  lui  riposta  la  sua  confidenza, 
e  Filippo  fu  vinto  ed  ucciso  presso  Ve¬ 
rona  nel  mese  di  ottobre  del  249-  Il  nuovo 
imperatore  si  segnalò  contro  i  Goti ,  gl’TZ- 
lirici  ei  Persi-,  ma  finalmente  ingannato 
da  un  falso  avviso  di  Gallo ,  che  mirava  a 
succedergli  sul  trono  imperiale,  s’ impacciò 
in  una  palude  inseguendo  con  troppo  ar¬ 
dore  l’esercito  d e  Geli,  e  vi  perì  con  tutti 
i  suoi,  trafitto  dalle  frecce  de’  Barbari  nel 
25 1,  dopo  un  regno  di  soli  due  anni.  Il 
senato  gli  aveva  dato  i  soprannomi  di 
Traiano  e  di  Ottimo  a  motivo  della  sua 
giustizia  e  dell’  esemplarità  de’  suoi  costu¬ 
mi.  Gli  si  rimproverava  tuttavia  con  ra¬ 
gione,  oltre  1’  ambizione  che  lo  fece  reo  di 
tradimento,  di  avere,  per  odio  del  suo 
predecessore  Filippo ,  perseguitato  i  Cri¬ 
stiani  con  implacabile  accanimento.  Si  pre¬ 
tende  che  facesse  ricostruire  le  mura  di 
Roma ,  e  che  ristabilisse  la  carica  di  cen¬ 
sore.  Sotto  di  lui  si  cominciarono  a  notare 
meno  esattamente  i  titoli  degl’  imperatori 
sulle  medaglie.  —  Egli  aveva  creato  Ce¬ 
sare  suo  figlio  Q.  Erennio  Etrusco  Mes¬ 
sia  Decio  sin  dal  249  ;  e  nel  25x1’  asso¬ 
ciò  all’  impero.  Questo  principe  perì  lo 
stesso  anno  in  Tracia  in  una  guerra  con¬ 
tro  i  Goti ,  dopo  aver  riportato  qualche 
leggiero  vantaggio.  (V.  Tao.  60,  num.  6.) 
j .  Decorazioni  interne  degli  edijizii  romani. 
In  quanto  alla  struttura  di  questi  edifizii 
vedasi  1’  art.  Casa,  estratto  dalle  opere  del 
IVincbelmann.  Dal  medesimo  autore  to¬ 
glieremo  ancora  le  decorazioni  interne. 

»  Prima  della  scoperta  di' Ercolano  non 
era  difficile  formarsi  un’  idea  delle  deco¬ 
razioni  delle  camere,  perchè  se  n’  erano 
vedute  nelle  tombe,  il  di  cui  interno  si  è 
trovato  rassomigliare  a  quello  delle  case 
d’  E r colano,  di  Resina ,  di  Stabia  e  di 
Pompeja.  L’  ornamento  ordinario  delle 
camere  consiste  nell’  intonacamento  dei 
muri,  e  ne’  piccoli  quadri  che  vi  sono  di¬ 
pinti,  rappresentanti  paeselti,  figure  d’uo¬ 
mo,  animali,  frutti  e  bambocciate  ;  poiché 
anticamente  queste  pitture  tenevano  luogo 
di  tappezzerie.  (Plut.  Alicib.  p.  363,  c.  22 
pd  II.  Slepli.J  Presso  gli  antichi,  i  pittori 
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di  tal  genere  si  chiamavano  pu>rJroypxt pii, 
vale  a  dire  pittori  di  piccole  cose.  (  Salm, 
in  Spari,  p.  23,  A.) 

»  Sotto  il  vólto  delle  pamele  (  alt 
avevano  soffitti  di  legno)  ricorreva  una  pic- 
cola  cornice  di  stucco,  la  quale  sporgeva 
in  fuori  due  o  tre  dita,  ed  era  o  liscia  od 
ornata  di  foglie.  Questa  cornice  tagliava  la 
parte  superiore  della  porta,  la  quale,  se¬ 
condo  le  regole  dell’  architettura,  doveva 
avere  tre  quinti  dell’  altezza  della  camera. 
Iu  tal  modo  la  camera  si  trovava  tagliata 
tutto  all’  intorno  in  due  parti.  La  parte 
superiore,  che  serviva  di  fregio  alla  parte 
inferiore,  era  a  questa  come  due  sono  a 
tre.  Lo  spazio  al  disopra  ed  al  disotto 
della  cornice,  era  diviso  in  compartimenti, 
per  lo  più  bislunghi,  e  larghi  ordinaria¬ 
mente  quanto  la  porta,  la  quale  formava 
essa  stessa  uno  di  questi  compartimenti. 
Ve  n’  erano  degli  altri  più  piccoli,  rotondi 
o  quadrati,  ne’quali  si  dipingeva  una  figura 
od  un  paesaggio.  Al  disopra  della  cornice 
eravi  la  stessa  divisione,  ma  in  modo  però 
che  i  compartimenti  n’  erano  più  larghi 
che  lunghi  ;  e  quivi  si  dipingevano  ancora 
paesetti,  marine  od  altri  simili  soggetti. 

»  Vedesi  un  muro  diviso  e  decorato  in 
tal  foggia,  nella  galleria  de’  quadri  a  Por¬ 
tici.  Esso  consiste  in  un  pezzo  che  ha  più 
di  venti  palmi  di  lunghezza  (i3  piedi  e  14 
poli.),  sopra  quattordici  (9  piedi  e  4  poli.) 
di  larghezza.  Questo  muro,  come  abbiam 
detto,  ha  quadrati  al  disotto  ed  al  disopra 
della  cornice,  la  quale  è  arricchita  di  foglie. 
Dei  tre  compartimenti  a  basso,  quello  di 
mezzo  è  più  largo  di  quello  de’  lati  :  il 
primo  è  incorniciaio  di  giallo,  e  gli  altri  di 
rosso.  Fra  questi  quadrati  sonori  de’ raggi 
neri,  con  de’  grotteschi  dipinti  elegante¬ 
mente.  Nel  mezzo  de’  quadrali  si  vedono 
paeselti  dipinti  sopra  fondi  rossi  o  gialli. 
Al  disopra  della  cornice  vi  sono  altri  quat¬ 
tro  quadrati,  due  de’  quali  cadono  sopra  il 
quadrato  di  mezzo  della  parte  inferiore  : 
in  uno  è  rappresentato  un  cumulo  di  me¬ 
daglie,  sovra  una  tavola,  con  varii  papiri  e 
tavolette,  un  calamajo  ed  una  penna;  nell’al¬ 
tro  si  vedono  de’pesci  ed  altri  commestibili. 

»  Nel  17  24  si  scoprì,  sul  monte  Pala¬ 
tino ,  una  gran  sala,  lunga  quaranta  piedi, 
eh’  era  intieramente  dipinta.  Le  colonne 
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di  quéste  pittare  erano  sottili  e  straordi¬ 
nariamente  lunghe,  come  quelle  de’  quadri 
di  Portici.  Le  figure  e  gli  altri  oggetti 
rappresentali  sul  muro  di  questa  sala,  fu¬ 
rono  tolti  e  spediti  a  Parma  ;  poscia  pas¬ 
sarono  in  Napoli  con  le  altre  rarità  del 
Gabinetto  Farnese.  Ma  essendo  rimasti 
incassati  e  rinchiusi  per  ventiquattr’  anni, 
tutte  le  pitture  furono  guastate  dalla  pol¬ 
vere,  ed  oggidì  non  si  vedono  a  Capo  di 
Monte ,  a  Napoli ,  dove  si  trova  questo 
Gabinetto ,  che  i  nudi  pezzi  di  muro  sui 
quali  erano  dipinte.  Non  si  è  conservato 
che  un  solo  erma,  o  cariatide,  della  metà 
della  grandezza  naturale. 

Decorazioni  de’  Teatri,  che  servivano  a 
rappresentare  il  luogo  dove  si  supponeva 
agitarsi  1’  azione  drammatica. 

Gli  antichi  avevano  tre  sorta  di  dram¬ 
mi  ;  comico,  tragico  e  satirico  :  ed  aveano 
pure  tre  sorta  di  sceue,  ossia  decorazioni , 
per  questi  tre  diversi  generi.  Le  tragiche 
decorazioni  rappresentavano  sempre  mae¬ 
stosi  edifici,  con  colonne,  statue  ed  altri 
ornamenti  adattati  ;  le  comiche  rappresen¬ 
tavano  case  particolari,  con  tetti  e  semplici 
finestre^  come  si  vedono  comunemente 
nelle  città  ;  e  le  satiriche,  qualche  casa  ru¬ 
stica,  con  alberi,  rocche  ed  altri  oggetti 
che  si  trovano  ordinariamente  in  campagna. 

Queste  scene  potevano  essere  variate  in 
molti  modi,  ma  la  disposizione  generale  do¬ 
veva  essere  sempre  la  stessa.  Era  prescritto 
che  avessero  cinque  diverse  entrate,  tre  di 
prospetto  e  due  sui  lati.  L’entrata  di  mezzo 
era  sempre  quella  del  principale  attore  ;  e 
perciò,  nella  scena  tragica,  eli’  era  ordina¬ 
riamente  la  porla  d’  un  palazzo  :  quelle  a 
destra  e  a  sinistra  erano  destinate  agli  at¬ 
tori  che  faceano  le  seconde  parti  ;  e  le  due 
altre,  eh’  erano  ai  Iati,  servivano,  una  a 
coloro  che  arrivavano  dalla  campagna,  e 
1’  altra  a  coloro  che  venivano  dal  porto  o 
dalla  piazza  pubblica.  Tale  a  un  dipresso 
era  la  scena  comica.  Il  fabbricalo  più  con¬ 
siderevole  sorgeva  nel  mezzo  ;  quello  del 
lato  destro  era  un  po’  più  basso,  e  quello 
a  sinistra  rappresentava  ordinariamente 
un’  osteria.  Ma  ne’  drammi  satirici  eravi 
sempre  una  caverna  nel  mezzo,  qualche 
rozza  capanna  a  destra,  ed  a  sinistra  un  an¬ 
tico  tempio  rovinato,  o  qualche  paesaggio. 
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Non  si  conosce  precisamente  sopra  di 
che  fossero  dipinte  queste  decorazioni  ; 
ma  è  certo  che  le  regole  della  prospettiva 
vi  erano  mantenute  ;  imperocché  Fitruvio 
(  l.  FUI )  osserva  che  le  regole  furono 
inventate  e  messe  in  pratica,  fin  da’  tempi 
d’  E  schilo,  da  un  pittore  chiamato  Aga- 
tarco ,  che  ne  scrisse  perfino  un  trattato. 
In  quanto  ai  cambiamenti  della  scena, 
Servio  dice,  che  si  facevano,  o  per  mezzo 
di  macchine  girevoli,  versatiles ,  che  ne 
cambiavano  in  un  istante  1’  aspetto,  o  per 
mezzo  di  telai,  conductiles ,  che  si  tiravano 
da  una  parte  e  dall’  altra,  come  quelli  dei 
nostri  teatri.  Ma  aggiunge  che  si  alzava  la 
tenda  a  ciascheduno  di  questi  cambiamenti. 
E  probabile  eh’  essi  non  si  facéssero  tanto 
prontamente  quanto  i  nostri  (  gli  antichi 
alzavano  la  tenda  per  chiudere  il  teatro,  e 
la  lasciavano  cadere  per  iscoprirlo  ).  D’  al¬ 
tronde,  siccome  le  ali  della  scena  sopra  le 
quali  la  tenda  metteva,  non  si  avanzavano 
che  l’ ottava  parte  della  sua  lunghezza, 
queste  decorazioni ,  che  giravano  dietro  la 
tenda,  non  potevano  avere  maggiore  lar¬ 
ghezza  per  circonferenza.  Così  bisognava 
che  ve  ne  fossero  almeno  dieci  pezzi  sulla 
scena,  otto  di  fronte  e  due  laterali  ;  e  sic¬ 
come  ciascheduno  di  questi  pezzi  dovea 
procurare  tre  cambiamenti,  così  bisognava 
per  necessità  che  fossero  triplici,  ossia  fatti 
a  prisma  triangolare,  e  disposti  in  modo, 
che  restando  piegati  sovra  sé  stessi,  for¬ 
massero  una  delle  tre  scene,  e  che  giran¬ 
doli  poscia  gli  uni  sopra  gli  altri,  da  destra 
a  sinistra,  e  da  sinistra  a  destra,  per  mez¬ 
zo  d’  un  perno,  formassero  le  altre  due. 
( Boidin,  sui  teatri  degli  antichi,  Memor. 
dell'  Accad.  di  Bell.  Lelt.,  t.  I.) 

Decumani,  appaltatori  della  decima  imposta 
sui  terreni  coltivabili.  Cicerone  parla  fre¬ 
quentemente  nelle  sue  orazioni  contro 
Ferre ,  di  questi  appaltatori. 

i.  Decuria,  compagnia  di  dieci  persone,  or¬ 
ganizzate  sotto  uno  stesso  capo,  chiamalo 
decurione.  La  cavalleria  romana  era  divisa 
in  decurie.  Bomolo  avea  divise  le  tribù 
del  popolo  in  centurie,  e  suddivise  le  cen¬ 
turie  in  decurie.  Tutti  gli  ufficiali  della 
casa  d’  Augusto  furono  organizzati  per 
decurie ,  come  pure  gli  ufficiali  municipali 
delle  città  dell’  impero. 
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2.  DeccRia  Curiazia,  collegio  incaricato  della 
cura  de"  sacrifici,  composto  di  littori,  di 
curiali  e  di  altri  servitori  degli  ufficiali 
municipali  e  delle  curie.  (Grut.  de  Vet. 
Jurc  Pont.  II,  14.) 

Decurioni,  titolo  di  certe  persone  che  nelle 
città  e  nelle  colonie  d’ Italia ,  le  quali  go¬ 
devano  di  liberi  diritti  municipali,  tene¬ 
vano  il  luogo  de’  senatori  in  Roma.  Il 
corpo  de’  decurioni  dice  vasi  ardo  decurio- 
num ,  e  poscia  anche  curia  decurionunt , 
d’onde  i  membri  dell’ordine  venivano  pur 
delti  curiales.  LT  intiera  amministrazione 
degli  affari  interni  di  quelle  città  e  colonie 
era  nelle  loro  mani.  Essi  doveano  possedere 
un  certo  patrimonio,  che  sotto  gl’  impera¬ 
tori  fu  fissato  a  100,000  sestertii,  ovvero 
a  100  seslertia ,  equivalenti  a  circa  20,000 
lire  nostrali,  ed  avere  per  lo  meno  venti¬ 
cinque  anni.  Il  loro  numero  non  era  limi¬ 
tato  a  dieci,  anzi  era  comunemente  mag¬ 
giore  e  talvolta  ascendeva  a  100.  Alla  testa 
del  corpo  erano  i  duumviri  (due  uomini  ), 
come  i  due  consoli  che  presiedevano  al 
senato  romano.  Quelle  corporazioni  muni¬ 
cipali  formando  tante  piccole  repubbliche 
quanto  all’amministrazione  interna,  i  citta¬ 
dini  avevano  il  diritto  di  scegliere  i  duum¬ 
viri  appunto  come  i  cittadini  romani  eleg¬ 
gevano  i  loro  consoli  ;  ma  sotto  gl’  impe¬ 
ratori  vennero  private  di  questo  privilegio, 
e  nello  stesso  tempo  i  decurioni  perdettero 
il  loro  potere.  Le  corporazioni  municipali 
furono  allora  amministrate  da  uffiziali  no¬ 
minali  dall’  imperatore  ;  e  i  decurioni  ven¬ 
nero  soltanto  adoperati  in  riscuotere  le 
imposte,  il  che  gli  assoggettava  a  grande 
responsabilità.  Per  la  qual  cosa  1’  offizio 
di  decurione  venendo  a  considerarsi  come 
un  peso,  uon  fu  più  ambito  da  nessuno,  e 
perdette  la  sua  prima  importanza.  (  Sigon. 
De  antìq.  jur.  Hai.  II,  4*) 

Dedale,  nutrice  di  Minerva ,  le  in¬ 

segnò  lavori  donneschi  (è  un’incarnazione 
d’  A  tana-  Ergano  in  madre-nutrice-istitu- 
trice  ). 

Dedalide,  villaggio  della  Grecia,  nell’  Atti¬ 
ca  ;  secondo  Stefano  di  Bisanzio ,  era  nella 
tribù  Cecropide.  Se  si  crede  a  Diodoro, 
questo  villaggio  prese  il  suo  nome  da  un 
certo  Dedalo  ateniese.  (V.  Dedalo,  n.°  1.) 

Dedalie,  nome  di  due  feste  nella  Beozia. 
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L"  una  celebravasi  dai  Platecsi  ad  Alalco- 
meno  in  un  bosco,  dove  esponevano  al- 
1’  aperto  pezzi  di  carne  bollila  ed  osserva¬ 
vano  per  qual  parte  i  corvi,  che  venivano 
a  cibarsene,  dirigessero  il  volo.  Tutti  gli 
alberi  su  cui  posavansi  questi  uccelli  veni¬ 
vano  immediatamente  atterrati,  e  de’  loro 
tronchi  facevansi  statue,  che  chiamavansi 
dedale  in  onore  di  Dedalo.  —  L’ altra  fe¬ 
sta  era  assai  più  solenne,  e  celebravasi  ogni 
sessant’  anni  da  tutte  le  città  della  Beozia, 
quasi  in  compenso  delle  feste  minori  om- 
messe  per  altrettanti  anni  durante  1’  esilio 
de'  Plateesi.  Quattordici  delle  statue  dette 
dedale  distribuì vansi  per  sorte  tra  i  Pla¬ 
teesi,  i  Lebadei,  i  Coronesi,  gli  Orcome- 
nii ,  i  Tespii ,  i  Tanagrei  e  i  Cheronesi, 
per  avere  operato  una  riconciliazione  fra  i 
Platecsi,  e  averli  fatti  richiamare  dall’esilio 
intorno  al  tempo  in  cui  Tebe  fu  restaurata 
da  Cassandro  Ggliuolo  di  Anlipatro.  Du¬ 
rante  questa  festa,  una  donna  in  abito  di 
nozze  accompagnava  una  statua  ornata  di 
vesti  femminili  sulle  sponde  dell’  Eurota. 
Questa  processione  veniva  seguita  sino  alla 
cima  del  monte  Citerone  da  molti  Beozii, 
ai  quali  si  assegnavano  per  sorte  posti  de¬ 
terminati.  Quivi  s’ innalzava  un  altare  for¬ 
mato  di  pezzi  di  legno  quadrati,  cementati 
a  guisa  di  pietre,  e  vi  si  gettava  sopra  gran 
quantità  di  materie  combustibili.  Sagrifica- 
vasi  quindi  da  ciascuna  città  della  Beozia 
e  da’  più  ricchi  che  intervenivano  alla  fe¬ 
sta  un  toro  a  Giove  e  un  bue  e  una  gio¬ 
venca  a  Giunone  ,■  i  cittadini  più  poveri 
offerivano  bestiame  minuto  ;  e  queste  obla¬ 
zioni  si  gettavano  unitamente  alle  statue 
in  un  mucchio  sull’altare,  dove,  appiccatovi 
il  fuoco,  il  tutto  era  ridotto  in  cenere.  A 
questa  festa  avea  dato  origine  la  favola 
narrata  all’ art.  Citerone,  n.°  1.  (Ir.) 

Dedai.ione,  AxiluXÌtoV,  Daedalion,  padre  di 
Chione,  fu  sì  dolente  della  morte  di  sua 
figlia,  che  si  precipitò  dall’alto  del  Parna¬ 
so.  Apollo  lo  tramutò  in  isparviero  prima 
che  toccasse  il  suolo.  —  La  Chione  di  cui 
si  tratta  fu  madre  d’  Aulolico  e  di  Filam- 
mone  ;  di  Dedalione  fu  padre  Lucifero , 
e  quindi  era  fratello  di  Ceice,  re  di  Tra¬ 
chine.  Fallacemente  alcuni  mitologi  ammet¬ 
tono  un  secondo  Dedalione,  padre  di 
Aulolico. 
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i .  Dedalo,  celebre  ateniese,  figlio  di  Eupa¬ 
torio  e  nipote  di  Mellone  o  Imelione ,  della 
famiglia  di  Eretico ,  sesto  re  d’  Atene>  fu 
1’  uomo  più  ingegnoso  de’  suoi  tempi,  e 
vuoisi  che  fosse  allievo  di  Mercurio.  Egli 
fu  eccellente  soprattutto  nella  scultura, 
nella  meccanica  e  neH’architellura.  Benché 
uscito  di  sangue  reale,  egli  coltivò  in  tutta 
sua  vita  le  arti  e  le  condusse  a  perfezione. 
Gli  antichi  gli  fanno  onore  dell’  invenzione 
della  scure,  del  trapano  a  mano,  dell’  uso 
della  colla  di  pesce  e  del  livello.  Egli  si 
rese  specialmente  famoso  per  la  sua  abilità 
nel  fare  certe  statue  che  uscendo  dalla  sua 
mano  creatrice,  erano  come  automati  che 
si  credevano  animati.  Tal  è  l’ idea  che  ne 
porgono  non  solo  i  mitologi,  ma  i  più  gravi 
filosofi,  come  Platone  e  Aristotile.  (Apol- 
loil.  I.  3,  cap  5o  ;  Igin.Jav.  59  •,  Puus. 
1.  7,  cap.  4  j  Piai,  in  Mann.  ;  Arisi,  in 
Polit.  l.  i  ;  Plin.  I.  7,  c.  56  -,  1.  36,  c.  3.) 

Dedalo  aveva  fra  i  suoi  allievi  un  ni¬ 
pote  per  nome  A calo  ;  noto  anche  sotto  il 
nome  di  Talao ,  figlio  di  Per  dice  sua  so¬ 
rella.  Questo  giovine  prometteva  maggiori 
talenti  e  maggior  ingegno  del  suo  maestro. 
Egli  inventò  la  sega,  il  compasso,  il  torno 
e  la  ruota  del  vasellai  o.  Dedalo  n’  ebbe 
tanta  gelosia  che  lo  precipitò  dall’  alto  di 
una  torre.  Un’  azione  tanto  nera  non  po¬ 
tendo  rimanere  impunita  in  uno  stalo  in 
cui  per  rendere  più  abbominevole  1'  omi¬ 
cidio  si  processavano  perfino  le  cose  inani¬ 
mate  che  avevano  cagionato  la  morte  di 
un  uomo,  Dedalo  fu  condannalo  a  perdere 
la  vita  per  decreto  dell’  Areopago  ;  ma 
egli  si  sottrasse  alla  giustizia  colla  fuga,  e 
si  rifuggi  nell’isola  di  Creta ,  dove  fu 
tanto  meglio  accolto,  quanto  che  la  fama 
vi  aveva  fatto  conoscere  i  suoi  rari  talenti. 
Minosse  //,  che  regnava  allora  sui  Crete¬ 
si ,  approfittò  dell’  ingegno  di  questo  arti 
sta,  facendogli  fare  molte  statue  di  Dei, 
tra  le  quali  quella  della  dea  Brilomarte ,  e 
facendogli  costruire  il  famoso  labirinto  di 
Creta ,  dove  fu  poi  chiuso  il  Minotauro. 
(Apollod.  I.  3,  cap.  3  ;  Igin.Jav.  c 
274  :  Paus.  I.  9,  c.  40  ;  Sero.  in  l.  VI 
Eneid.  v.  r4  ;  Tzelze,  Chil.  1,  c.  rg  ; 
9,  c.  3g4  ;  Fulg.  I.  3  Mit.J 

Pasifae,  moglie  di  Minosse ,  avendo 
concepito  un  folle  amore  per  un  loro  di 
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straordinaria  bellezza,  confidò  a  Dedalo  la 
sua  passione,  e  questo  arteGce,  per  secon¬ 
dare  la  brutalità  di  quella  regina,  immaginò 
di  fabbricare  una  vacca  tanto  somigliante 
ad  una  vera,  che  la  principessa,  essendovisi 
posta  dentro,  seppe  approfittarne.  Da  que¬ 
sta  unione  nacque  quel  mostro  tanto  noto 
sotto  il  nome  di  Minotauro ,  vocabolo  che 
significa  mezzo  toro  e  mezzo  uomo.  —  In¬ 
tanto  Minosse ,  informato  della  compiacen¬ 
za  di  Dedalo ,  determinò  di  punirnelo,  e 

10  fece  rinchiudere  in  una  stretta  prigione 
con  suo  figlio  Icaro ,  il  quale  aveva  certa¬ 
mente  avuto  parte  nel  lavoro  di  suo  padre. 
Essi  non  avevano  entrambi  altra  speranza 
che  di  veder  a  terminare  la  loro  vita  col¬ 
l’ultimo  supplizio,  allorché  Dedalo  usando 
della  sua  industria,  trovò  il  mezzo  di  fare 
delle  ali,  di  attaccarle  con  cera  a  sé  e  al 
figlio.  Essi  riuscirono  a  volare,  ma  le  ali 
d’  /caro,  il  quale  era  ilo  troppo  in  alto,  si 
sciolsero  pel  calore  del  sole,  e  questo  gio¬ 
vane  non  essendo  più  sostenuto  cadde  in 
quella  parte  del  mare  che  portò  poi  il  no¬ 
me  d’ Icario.  Dedalo ,  che  aveva  saputo 
tenere  un  giusto  mezzo,  andò  a  riposarsi 
sugli  scegli  di  Cuma ,  e  dopo  avere  eretto 
un  tempio  ad  Apollo  in  ringraziamento 
della  felice  riuscita  della  sua  evasione,  rag¬ 
giunse  felicemente  i  lidi  della  Sicilia ,  e 
andò  ad  offrire  i  suoi  servigi  a  Cocalo ,  il 
quale  regnava  in  una  parte  di  quell’  isola. 
Questo  principe  lo  ricevette  amichevol¬ 
mente,  e  ricusò  di  restituirlo  al  re  di  Creta 

11  quale  andò  a  chiederglielo.  Dedalo ,  per 
dimostrargli  la  sua  riconoscenza,  compose 
molli  monumenti,  alcuni  de’ quali  sussiste¬ 
vano  ancora  all’  epoca  di  Diodoro  di  Si¬ 
cilia.  (Erod.  I.  7,  c.  170  ;  Diod.  Sic.  I.  f\  ; 
Apollod.  I.  3,  cap.  3  e  4  ;  Igin.Jav.  4o  •, 
Paus.  I.  1,  c.  21  ;  Ovid.  Mei.  I.  8 ,f.  3.) 
V.  Cocalo,  Ic.mio,  Minosse. 

Quelli  die  hanno  cercato  l’origine  delle 
favole  nella  storia,  dicono  che  le  ali  di  cui 
si  servì  Dedalo  non  sono  altro  che  le  vele 
della  nave  sulla  quale  egli  salì  per  salvarsi. 
Questi  medesimi  autori  pretendono,  che 
Pasifae  non  fosse  innamorata  di  un  toro, 
ma  bensì  di  un  cortigiano  chiamato  Tauro , 
e  che  Dedalo  secondò  l’ intrigo  di  questa 
principessa  ricevendola  nella  propria  casa  ; 
e  che  il  figlio,  fruito  di  questo  adulterio 
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fu  chiamato  Minotauro  perchè  rassomi¬ 
gliava  ad  un  tempo  a  Tauro  ed  a  Minos¬ 
se.  (Palaeph.  de  lncred.  c.  a  e  1 3  ;  Sero. 
in  1.  VI  Eneid.  v.  1 4  ",  V oss.  ce  Instit. 
Orat.  I.  2.) 

(Monumenti.)  La  pittura  della  Tao.  6i, 
num.  i,  è  tolta  dall’  Ercolano  (  tom.  IV , 
Jig.  63  ),  e  quantunque  sia  stata  scavata 
assai  patita,  ha  nondimeno  il  pregio  di  rap¬ 
presentarci  una  favola,  che  in  nessun  altro 
monumento  antico  è  per  intiero  espressa, 
come  qui  si  vede.  In  aria  equilibrato  sul- 
l’ali,  e  con  panno  di  color  rossastro  stretto 
alla  cintura  da  una  fascia  gialla,  è  figurato 
Dedalo  che  guarda  verso  il  figlio  Icaro 
steso  sul  lido  con  un’ala  rotta:  e  verso  lo 
stesso  guarda  auche  attentamente  un  pesca¬ 
tore  che  siede  sopra  un  sasso  e  tiene  una 
canna  o  altro  istrumento  peschereccio. 
Con  sorpresa  parimente  sono  espressi  i 
due  marinai  nel  battello. 

In  uno  de’  Monumenti  Inediti  pubbli¬ 
cati  dal  IVinckelmann,  si  vede  Dedalo 
vestito  di  tunica  succinta,  coperto  il  capo 
di  berretto  da  operajo,  e  assiso  sopra  una 
sedia.  Coll’  una  mano  tiene  una  sega,  e 
coll’altra  accarezza  il  toro,  che  deve  servir¬ 
gli  di  modello  per  fabbricare  la  giovenca 
di  legno  chiestagli  da  Pasifae  ;  questa 
principessa  è  velata  e  vestita  di  lunga  tu¬ 
nica.  (V.  Tao.  6o,  num.  8.) 

Altro  monumento  inedito  pubblicato 
dallo  stesso  autore,  rappresenta  Dedalo ,  il 
quale,  dopo  avere  fatto  le  ali  per  suo  figlio 
/caro,  ne  fabbrica  pure  per  sè  ;  egli  è 
assiso  sopra  una  sedia  senza  spalliera,  di¬ 
nanzi  ad  una  tavola,  sulla  quale  è  1’  ala 
ch’egli  lavora,  ed  ha  in  mano  un  martello. 
L’  ala  terminata  giace  per  terra.  Icaro  ha 
già  le  sue  ali  attaccate  con  due  fascie  che 
s’  incrocicchiano  sul  petto  ;  egli  si  ap¬ 
poggia  sopra  una  piramide.  Il  muro  che  si 
scorge  in  fondo  indica  la  prigione  del  labi¬ 
rinto.  (V.  Tao.  6o,  mini.  9.) 

2.  Dedalo,  scultore  greco,  nato  a  Sicione ,  o, 
come  altri  vogliono,  ad  Atene,  è  il  solo 
di  molti  artefici  così  nominali  del  quale  ci 
sieno  pervenute  positive  nozioni.  Pausa- 
nia  scrive  eh’  era  fratello  e  discepolo  di 
Patroclo.  Sarebbe  quindi  vissuto  verso  la 
cinquantesima  olimpiade.  Le  sue  opere 
principali  si  vedeano  nell  'Elide  $  tali  erano 
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le  statue  di  molti  greci  vincitori  ne’  giuo¬ 
chi  olimpici,  e  un  trofeo  che  gli  Elei  ave¬ 
vano  eretto  nell’  Altis,  a  ricordanza  della 
battaglia  colà  da  loro  guerreggiata  co’  La¬ 
cedemoni.  In  Arcadia  mostravasi  pari¬ 
mente  di  lui  una  statua  della  Vittoria ,  è 
forse  gli  apparteneva  un  gruppo  di  cui 
parla  Plinio ,  e  che  rappresentava  alcuni 
fanciulli  che  si  percotevano,  soggetto  più 
volte  ripetuto  dagli  scultori  greci. 

3.  Dedai.o.  Seicento  anni  prima  di  G.  C., 
pare  esistesse  un  altro  Dedalo ,  scultore, 
maestro  di  Dipene  e  di  Scilli.  Questo  De¬ 
dalo  era  parente  di  quell’  Euchiro ,  che 
venne  in  Italia  con  Demarato ,  padre  di 
Tarquinio  Prisco.  Dicesi  che  il  Dedalo 
di  cui  è  qui  discorso,  fosse  il  primo  che 
fece  alle  statue  gli  occhi  aperti,  e  staccò  le 
mani  dal  corpo  e  separò  le  gambe  ed  i 
piedi.  A  neh’  egli,  come  il  primo,  fabbricò 
automi  che  si  moveano. 

Dedioamento,  l’atto  di  consacrare  un  tempio, 
un  altare,  una  statua,  un  luogo,  ecc.,  in 
onore  di  una  divinità.  Presso  i  Romani 
questa  cerimonia  si  spettava  ai  primi  ma¬ 
gistrali,  consoli,  pretori  o  censori  all’epoca 
della  repubblica  ;  e  in  appresso  agl’  impe¬ 
ratori.  Secondo  la  legge  Papirica ,  la  de¬ 
dica  doveva  essere  autorizzata  dal  senato 
e  dal  popolo,  col  consenso  del  collegio  de¬ 
gli  Auguri.  La  cerimonia  consisteva  nel 
circondare  il  tempio,  od  altro,  di  ghirlande 
di  fiori,  mentrechè  le  V estati ,  con  rami 
d’  ulivo  bagnavano  1’  esterno  del  tempio 
con  acqua  lustrale.  Il  magistrato  teneva  con 
una  mano  uno  de’  pilastri  della  porta  ;  e 
il  pontefice  chiamandolo  pel  suo  nome, 
ripeteva  queste  parole  :  Venite ,  mentr ’  io 
dedico  questo  tempio,  venite  a  prendere 
questo  stipile  ;  frase  che  il  magistrato  ripe¬ 
teva  dopo  di  lui.  Allora  si  procedeva  alla 
consacrazione  del  cortile  del  tempio,  sacri¬ 
ficando  una  vittima,  le  cui  viscere  venivano 
deposte  sopra  un  altare  d’  erba.  Il  tempio 
dedicalo  in  tal  modo  acquistava  la  deno¬ 
minazione  di  augusto,  e  una  pubblica  iscri¬ 
zione  portava  il  nome  e  le  qualità  di  colui 
che  lo  dedicava,  e  l’anno  della  dedica.  La 
statua  del  dio  o  della  dea  cui  era  consa¬ 
crato  il  tempio,  si  ungeva  di  essenze  pre¬ 
ziose,  e  si  poneva  a  giacere  sopra  un  ma¬ 
gnifico  letto.  In  queste  occasioni  si  davano 
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al  popolo  giuochi,  feste  e  spettacoli,  e  si 
faceva  ogni  anno  la  commemorazione  della 
solennità. 

Deditchia  (Mit.  lnd.),  figlio  primogenito  di 
Pradjapati  A  dar  va  e  di  Santi. 

Deditizii.  Erano  propriamente  que’  nemici 
del  popolo  romano,  i  quali  deponendo  vo¬ 
lontariamente  le  armi,  si  arrendevano  e 
conservavano  la  libertà  individuale  (  Tit. 
Liv.  FU,  3i  ;  Caes.  1,  27),  a  differenza 
di  coloro  eh’  erano  fatti  prigionieri  di 
guerra  e  venivano  pubblicamente  venduti 
come  schiavi.  Chiamavansi  peregrini  dedi- 
tizii ,  e  non  erano  nè  schiavi,  nè  cittadini, 
nè  godevano  i  privilegi  de’  Latini ,  ma  si 
trovavano  nella  condizione  di  un  popolo 
vinto,  che  non  aveva  più  alcuna  sorta  di 
esistenza  politica  ed  era  con  Roma  nella 
relazione  di  suddito.  Così  fu  almeno  ai 
tempi  di  Ulpiano.  —  A  costoro  era  asso- 
migliata  l’ultima  classe  de’  liberti.  La  legge 
Elia  Senzia  (  anno  di  Roma  j56,  di  G. 
C.  4  )  stabiliva  che  uno  schiavo  il  quale 
per  punizione  fosse  stato  messo  in  catene 
dal  padrone,  o  fosse  notato  d’ infamia,  o 
messo  alla  tortura  per  qualche  delitto  e 
convinto  reo,  od  esposto  a  combattere  con 
le  fiere  o  iu  un  ludo  di  gladiatori,  e  che 
poi  fosse  stato  manomesso,  non  potesse 
acquistare  altro  stato  fuorché  quello  di  un 
pellegrino  de  di  tizio,  e  lungi  dal  poter  mai 
godere  de’  diritti  e  privilegi  di  cittadino 
romano,  non  avesse  goduto  nemmeno  di 
quelli  di  un  latino. 

Dee,  divinità  del  sesso  femminile,  adorate  dal 
paganesimo,  col  quale  cadde,  sulla  fine  del 
secolo  IV  dell’era  cristiana,  quanto  restava 
ancora  de’  loro  templi  nell’^fsm,  ne\Y Afri¬ 
ca  e  nell’  Europa.  Fra  gli  Asiatici  occi¬ 
dentali,  gli  Ebrei ,  i  quali  adoravano  il 
solo  Jehova ,  non  conoscevano  Dee  :  e  la 
loro  lingua  manca  affatto  di  questo  voca¬ 
bolo.  Le  nazioni  vicine  alla  Giudea  conta¬ 
vano  pochissime  Dee,  non  avendo  i  Sirii 
che  A  storte  e  A  ter  gate  o  Derecto ,  e  gli 
Egtzii,  Iside ,  Saie,  Anuki ,  ecc.  —  Ma  i 
Greci ,  e  a  loro  imitazione  i  Romani ,  crea¬ 
rono  una  moltitudine  di  Dee,  perchè  le 
virtù,  le  passioni,  i  dolori,  divinità  allego¬ 
riche,  sono  per  lo  più  ne’  loro  idiomi  di 
genere  femminile.  Questi  popoli,  nemici 
dello  spiritualismo,  le  rappresentarono  per 
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la  maggior  parte  6otto  le  più  belle  forme 
umane,  cui  associarono  l’ immortalità.  Si 
riconosceva  o  piuttosto  credevasi  di  rico¬ 
noscere  una  dea  olla  maestà  o  alla  grazia 
del  6uo  portamento,  e  al  celeste  odore  di 
ambrosia  eh’  ella  si  lasciava  dietro  passan¬ 
do.  L’ Italia  sovra  ogni  altra  abbondava 
di  Dee  :  oltre  alle  cappelle,  agli  altari  ed 
ai  templi  innalzati  alla  Vittoria,  alla  Pau¬ 
ra f,  alla  Buona  Fede ,  alla  Fortuna  e  a 
molte  altre,  si  vedeva  ancora  un  tempio 
alla  Cattiva  Fortuna  sul  monte  Esquilino , 
e  un  altro  alla  Febbre  sul  Palatino.  Le 
sorgenti,  le  montagne,  le  foreste  ebbero  le 
loro  Naiadi ,  le  loro  Oreadi ,  le  loro  Na- 
pee  ,•  ma  queste  divinità  subalterne  erano 
più  comunemente  appellate  Ninfe ,  benché 
avessero  templi  ad  esse  dedicati.  Si  offeri¬ 
vano  pur  anche  sacrifizii  alle  Tempeste. 
Le  Eumenidi  ebbero  altari  ad  Atene ,  e  i 
Romani  consacrarono  loro  un  bosco.  — — 
Ma  il  titolo  di  dea  era  attribuito  per  eccel¬ 
lenza  a  ciascheduna  delle  Muse.  Omero 
non  nomina  Calliope  nel  primo  verso  del- 
1’  Iliade  ;  ma  con  un’  enfasi  altrettanto 
naturale,  quanto  pomposa,  a  lei  si  rivolge 
dicendo  : 

Cantami,  o  diva,  del  Pelide  Achille 

L*  ira  funesta. 

- —  I  Greci  e  i  Romani  ebbero  sei  Dee 
maggiori  :  Giunone,  Vesta,  Minerva,  Ce¬ 
rere,  Diana  e  Venere.  I  Messemi  soli,  i 
quali  rendevano  un  culto  particolare  a 
Proserpina ,  la  mettevano  nel  loro  nume¬ 
ro.  Vesta  o  Cibele ,  siccome  rappresentante 
la  natura,  era  nominala  la  Buona  Dea , 
nello  stesso  modo  che  Fauna ,  sposa  di 
Fauno  re  del  Lazio ,  divinità  tutta  latina, 
la  quale  dovette  la  sua  apoteosi  ad  una 
castità  senza  esempio,  non  avendo  mai 
guardato  altro  uomo  che  suo  marito.  — 
Le  Dee  eransi  diviso  il  cielo,  la  terra,  il 
mare  e  l’ inferno.  La  terra,  più  varia  e  più 
animata  che  il  cielo,  ne  aveva  essa  sola  un 
numero  maggiore  degli  altri  tre  regni. 
Quivi  in  boschetti  solitarii  o  su  qualche 
moule  appartato,  dimenticavano  la  noja 
della  loro  maestà  nelle  braccia  de’ più  belli 
fra  i  mortali  ;  Venere  fra  quelle  di  An- 
chise,  Teli  fra  quelle  di  Pelea,  e  la  stessa 
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casla  Diana  fra  gli  abbracciamenti  notturni 
di  Endimione.  Ma  i  loro  favori  costavano 
assai  caro,  poiché  credevaai  che  chiunque 
ne  avesse  goduto  le  ineffabili,  ma  perfide 
delizie,  dovesse  soggiacere  ad  una  morte 
immatura.  —  Gli  antichi  avevano  altresì 
divinità  ermafrodite  :  Minerva,  secondo 
alcuni,  era  di  questo  numero  ;  dicevasi 
Luna  e  Luna  :  Mitra ,  il  Sole  o  Venere 
presso  i  Persi ,  era  dio  e  dea  •,  e  i  mitologi 
erano  perfino  indecisi  sul  sesso  del  brutto 
e  zoppo  Vulcano.  Questa  confusione  era 
senza  dubbio  il  più  delle  volte  cagionata 
dalle  parole,  che  passando  da  un  linguag¬ 
gio  all1  altro,  mutavano  spesso  di  genere, 
—  Quattro  dunque  erano  le  specie  di 
Dee,  le  celesti,  le  terrestri,  le  marine  e  le 
infernali.  Ma  nelle  tre  ultime  classi  ve 
n1  erano  di  ogni  grado,  di  ogni  forma, 
mentre  il  bello  ideale  era  riserbalo  al  solo 
Olimpo.  Esse  erano  generalmente  rappre¬ 
sentate  nude,  ad  eccezione  di  Minerva  e 
delle  Muse.  — •  Rigorosamente  parlando, 
esisteva  una  quinta  specie  di  Dee,  che  i 
Latini  chiamarono  Deae  Matres  ;  il  loro 
culto  era  passato  dalla  Fenicia  in  Grecia, 
e  quindi  in  Italia.  Esse  presiedevano  ai 
frutti  della  terra,  ed  erano  rappresentate 
con  corone  di  fiori,  canestri  di  fruite  e 
talvolta  con  una  cornucopia  che  spandeva 
i  tesori  de"  giardini  e  de1  campi.  Gli  Elleni 
le  presero  per  le  nutrici  di  Giove  o  per 
le  figlie  di  Cadmo,  cui  fu  affidala  l1  infan¬ 
zia  di  Bacco  •  e  si  pretese  che  fossero 
cambiate  io  tante  stelle  e  formassero  la 
costellazione  della  Grand 1  Orsa.  Queste 
Dee  Madri  erano  riguardate  come  le  di¬ 
spensatrici  de1  doni  della  natura.  I  Fenici 
le  chiamavano  Astarii  o  Veneri  genera¬ 
trici.  Esse  avevano  in  Sicilia  un  tempio 
fino  dalla  più  rimota  antichità,  e  in  ogni 
contrada  si  trovano  traccie  del  loro  culto. 
Coll1  andare  del  tempo,  qualunque  donna 
resa  illustre  dalle  sue  virtù  o  da  qualche 
utile  scoperta,  ricevette  l1  apoteosi  e  fu 
posta  nell1  ordine  delle  Dee  Madri  o  ma¬ 
trone. 

Defensor,  difensore,  Ercole  a  Roma.  I  sol¬ 
dati  ed  i  gladiatori  emeriti  andavano  ad 
appendere  le  loro  armi  al  suo  altare. 

Deformità.  (IconolJ  Si  può  dipingerla  a  un 
di  presso  come  l1  Imperfezione  ( V .),  fa- 
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cendola  di  più  storpia  della  persona,  rachi¬ 
tica,  cieca  d1  un  occhio  e  zoppa. 
Degradazioni.  S1  infliggevano  tre  sorta  di 
pene  ai  soldati  che  aveano  demeritato,  cioè 
militiae  mutatio,  de  gradu  dejeclio  seu 
regradatio  ed  ignominiosa  missio. 

La  prima  di  queste  pene  consisteva  in 
far  passare  il  soldato  da  un  corpo  all’altro, 
cioè  dalla  cavalleria  nell1  infanteria,  e  dal- 
l1  infanteria  nelle  truppe  ausiliarie  de’from- 
bolieri.  Ammiano  Marcellino  (  CXXIX ) 
dice  che  Teodosio,  volendo  punire  alcuni 
cavalieri  che  si  erano  rivoltati,  e  volendo 
far  conoscere  nello  stesso  tempo  che  si 
contentava  d1  una  lieve  pena,  li  ridusse 
alTultimo  grado  della  milizia.  Avvene  molti 
altri  esempii  nel  Codice  Teodosiano ,  ed  in 
quello  di  Giustiniano. 

Ciò  che  abbiam  detto  riguardo  ai  sol¬ 
dati  ed  ufficiali  militari,  aveva  luogo  ezian¬ 
dio  per  gli  altri  ufficiali  nello  stesso  caso, 
i  quali  erano  trasferiti  egualmente  da  un 
corpo  in  un  altro  inferiore. 

La  degradazione,  che  i  Romani  chia¬ 
mavano  de  gradu  dejeclio  seu  regradatio , 
quasi  retrogradalio  (  e  non  degradalo, 
che  non  è  voce  latina),  avea  luogo  quando 
qualcuno  perdeva  il  posto  e  il  grado  che 
occupava  nella  sua  compagnia,  quando  di 
tribuno  era  fatto  semplice  soldato,  ex  tri¬ 
buno  tyro  fiebat,  e  come  si  vede  in  Lam- 
pridio  (  in  Alex.  Sev.J,  che  un  senatore, 
il  quale  avesse  dato  un  cattivo  parere,  era 
trasferito  all1  ultimo  posto  del  senato.  — 
L1  ultima  pena,  che  chiamavano  ignomi¬ 
niosa  missio  ovvero  exauctoralio,  era  la 
espulsione  della  persona,  alla  quale  si  to¬ 
glievano  tutti  i  distintivi  d’onore  che  avea 
ineritati  precedentemente. 

In  tal  guisa  venivano  trattati  i  soldati  e 
gli  ufficiali  militari  che  si  erano  rivoltali, 
e  che  aveano  mancato  al  debito  loro  in 
qualche  punto  essenziale  ;  e  di  più  toglie- 
vasi  loro  ogni  insegna  d1  onore  militare, 
insignia  mililaria. 

Lo  stesso  usavasi  per  gli  ufficii  civili,  e 
gli  ufficiali  che  se  n1  erano  resi  indegni 
venivano  degradali  pubblicamente. 

Plutarco  (Vit.  di  Cic.J  riferisce  che  il 
pretore  Lcntulo ,  complice  nella  congiura 
di  Catilina ,  fu  degradato  dal  suo  ufficio,  e 
costretto  di  spogliarsi  in  pubblico  senato 
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della  tunica  ornata  di  porpora,  per  rive¬ 
stirne  un1  altra  nera.  Sidonio  Apollinare 
(  l.  VII  delle  sue  Epist.)  riferisce  ancora 
che  un  certo  Amando ,  il  quale  era  stato 
prefetto  di  Roma  per  cinque  anni,  fu  de¬ 
gradato,  exauguratus ,  dichiarato  plebeo  e 
di  famiglia  plebea,  e  finalmente  condannato 
a  perpetua  prigionia. 

Le  leggi  romane,  specialmente  la  legge 
Judices  (Cod.  de  Diga .),  vogliono  che  i 
giudici  convinti  di  qualche  delitto,  siano 
spogliati  delle  loro  insegne  d1  onore  e  po¬ 
sti  nel  numero  de’  plebei. 

Dei  e  Semidei.  La  dispersione  del  genere 
umano  avvenuta,  come  abbiamo  dalla  sacra 
Scrittura,  dopo  il  diluvio,  avendo  stabilito 
primieramente  nelle  vaste  regioni  dell'Asia 
molte  società  le  une  disgiunte  dalle  altre, 
dovette  necessariamente  fare  che  le  tradi¬ 
zioni  della  creazione  e  della  prima  rivela¬ 
zione  si  andassero  per  gradi  perdendo,  e 
che  il  primo  culto  fosse  da  una  gran  parte 
degli  uomini  dimenticato.  Perduta  la  vera 
idea  della  divinità,  e  cadute  molte  genti  in 
uno  stato  vicino  al  selvaggio,  sorsero  natu¬ 
ralmente  le  superstizioni  figlie  dell1  igno 
ranza,  e  tra  le  altre  quella  che  troviamo 
essere  adottata  da  quasi  tutte  le  nazioni 
pagane,  che  il  mondo  fosse  in  preda  a 
genii  buoni  e  malefici,  i  quali  rivali  pos¬ 
senti  lottassero  continuamente  gli  uni  per 
conservarlo,  e  gli  altri  per  distruggerlo. 
Questi  supposti  esseri  occulti  divenendo 
P  oggetto  delle  paure  o  delle  speranze  del- 
P  uomo,  egli  fu  dal  sentimento  della  sua 
debolezza  indotto  ad  invocare  la  benefi¬ 
cenza  degli  uni  e  scongiurare  la  malevo 
lenza  degli  altri.  In  tal  guisa  il  terrore 
creò  le  divinità  crudeli,  e  la  riconoscenza 
le  divinità  tutelari.  —  A  tutti  i  fenomeni 
P  immaginazione  assegnò  esseri  indivisibili 
per  motori  •,  ogni  popolo,  secondo  la  sua 
indole,  il  suo  stato,  le  sue  forze,  le  sue 
sventure  o  la  sua  felicità  si  creò  i  suoi  Dei , 
le  cui  forme  ed  attributi  variarono  all1  in¬ 
finito,  conforme  alla  disposizione  delle 
menti  da  cui  nacquero.  L1  Asia ,  parte  più 
antica  in  civiltà  del  nostro  emisfero,  fu 
certamente  la  culla  di  tutte  le  società  uma¬ 
ne  ;  quindi  è  che  fu  tanto  feconda  di  crea¬ 
zioni  religiose.  Le  sue  favole  passarono  in 
Egitto ,  la  Grecia  le  raccolse,  le  modificò,' 
Dii  Mit.  Voi.  V 
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le  arricchì  di  finzioni  che  lo  splendido  suo 
cielo  e  il  clima  incantevole  ispirarono  al 
genio  de1  suoi  legislatori  e  de1  suoi  poeti. 
I  più  ingegnosi  simboli  delle  varie  parli 
della  natura,  servirono  di  fondamento  a 
quella  mitologia,  che  un  popolo  amante 
delle  arti  professò  per  secoli  e  secoli  senza 
violenze,  senza  intolleranza,  e,  per  quanto 
la  di  lei  indole  il  concedeva,  senza  abusi. 

I  vincitori  del  mondo  la  posero  nel  novero 
delle  loro  conquiste,  ma  v1  inchinarono  le 
loro  fronti  trionfali,  e  senza  imporla  di 
forza  la  sparsero  su  tutta  la  faccia  della 
terra.  La  filosofia  l1  adottò  e  la  poesia  la 
rese  immortale  ;  giacché  se  venne  tempo 
che  la  mitologia  dovette  curvarsi  innanzi 
a  credenze  più  austere  e  più  pure,  essa 
può  dirsi  ancora  la  religione  delle  arti  : 
seuzachè  la  mitologia  è  la  storia  tradotta 
in  allegorie.  La  maggior  parte  degli  Dei  e 
de1  Semidei  sono  simboli  de1  re,  degli  eroi 
e  de’savii,  che  precedettero  i  tempi  storici. 
Spesso  la  riconoscenza  pe1  benefattori  del- 

II  umanità  cambiossi  in  adorazione  ;  spesso 
ancora  il  timore,  nientemeno  esagerato, 
concesse  l1  apoteosi  ai  devastatori  della 
terra,  e  la  credulità  confuse  insieme  tutto 
ciò  che  aveva  lasciato  un1  impressione  pro¬ 
fonda  di  spavento,  d1  amore  o  di  meravi¬ 
glia.  Le  sedi  secondarie  dell1  Olimpo  si 
popolarono  alla  rinfusa  di  eroi  virtuosi, 
di  tiranni  furibondi,  di  savii  sublimi  e  di 
mostri  d1  empietà.  I  principali  poteri  della 
natura  essendo  stati  personificati  in  grandi 
divinità,  era  ovvio,  secondo  un  tale  siste¬ 
ma,  di  assegnar  forme,  nomi  e  attributi 
agli  altri  elementi  dell1  universo.  Così  na¬ 
cquero  i  varii  ordini  delle  divinità.  Y1  eb¬ 
bero  le  grandi  divinità,  i  numi  del  consi¬ 
glio  che  furono  dodici  ;  poi  tenne  loro 
dietro  la  folla  degli  Dei  minori,  tra  i  quali 
i  Romani  ne  adottarono  otto,  che  furono 
delti  scelti.  —  La  storia  congiunta  alla 
favola  presentò  una  nuova  serie  di  perso¬ 
naggi  illustri ,  partecipanti  della  natura 
umana  e  dell1  essenza  divina  :  gli  uni  nati 
di  un  dio  e  d1  una  mortale,  e  gli  altri  di 
un  uomo  e  di  una  dea.  Come  lo  spirito 
umano  ebbe  stabilito  per  le  divinità  un 
ordine  gerarchico,  estese  all1  infinito  quel 
vasto  panteon,  ove  i  grandi  numi,  i  numi 

I  secondarii  e  gl1  inferiori  prendevano  posto 
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secondo  il  grado,  che  F  immaginazione 
aveva  assegnato  alla  loro  potenza.  Dopo^ 
di  essi  collocaronsi  quegli  uomini,  i  quali, 
divenuti  celebri  per  le  virtù,  la  scien¬ 
za,  il  coraggio  o  le  disavventure  loro, 
avevano  ottenuto  dall’  opinione  pubblica 
una  specie  di  apoteosi.  Siccome  in  quei 
tempi  primitivi  niun  fatto,  niuna  azione 
o  altra  cosa  notevole  della  vita,  erano 
raccolti  dalla  scrittura,  tuttavia  ignorala, 
le  tradizioni  variavano  a  grado  de’potenli  ; 
la  storia  del  secolo,  di  poco  trascorso,  dive¬ 
niva  oscura  per  la  generazione  seguente, 
come  s’  ella  fosse  stala  ottenebrata  dalla 
più  profonda  notte  de’  tempi.  Nessun  do¬ 
cumento  potevasi  opporre  all’  impostore 
che  per  politica,  per  orgoglio  o  per  altro 
venivasi  proclamando  figlio  o  nipote  d’una 
divinità.  Quindi  di  quella  moltitudine  di 
Semidei ,  gli  uni  dovettero  i  divini  onori 
od  alte  gesta  e  ai  servigi  resi  alla  patria, 
gli  altri  a  un  eccesso  di  vanità  secondata 
«lai  potere,  al  dispotismo,  all’impostura, 
od  anche  al  delitto.  In  quest’  ordine  di 
Dei  i  primarii  sono  :  Ercole  figlio  di  Giove 
e  di  Alcmena  (  personificazione  di  molti 
eroi,  le  cui  gesta  furono  attribuite  ad  un 
solo  )  ;  Teseo ,  amico  dell’  Ercole  tebano, 
emulo  delle  sue  fatiche,  il  quale  coni’  esso 
purgò  la  terra  dai  ladroni,  che  l’ infestava¬ 
no  ;  Perseo ,  nipote  di  Acrisia  re  d 'Argo, 
che  sollevassi  pure  alla  sfera  degli  Dei  per 
mezzo  del  suo  coraggio  e  delle  sue  pro¬ 
dezze,  e  finalmente  Casiorc  e  Polluce , 
modelli  d’amore  fraterno,  figliuoli  di  Leda 
e  del  re  de’  numi.  —  Dopo  questi  perso¬ 
naggi  divini,  vengono  in  un  ordine  assai 
inferiore,  quegli  uomini  illustri,  che,  essen¬ 
do  vissuti  prima  de’  tempi  storici,  furono 
considerati  quali  esseri  mitologici,  perchè 
la  loro  rinomanza,  perpetuatasi  per  tradi¬ 
zione,  s’ingrandì  di  fatti  straordinarii  e 
persino  soprannaturali  che  loro  attribui¬ 
rono  1’  esagerazione  dell’  entusiasmo  ,  e 
l’amore  del  maraviglioso.  Una  propensione 
troppo  naturale  all’  uomo,  lo  trae  a  conse- 
crare  la  suo  ammirazione  piuttosto  a  ciò 
che  lo  colpisce  colla  sua  grandezza,  che 
colla  utilità.  Gli  uomini  provano  meno 
difficoltà  a  conservare  la  memoria  di  un 
disastro,  che  quella  di  un  avvenimento  fe¬ 
lice.  Il  terrore  può  sui  loro  animi  più  che; 
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la  riconoscenza  :  e  v’  ha  senza  dubbio  un 
numero  infinito  di  benefattori  dell’  uma¬ 
nità  affatto  dimenticati.  I  loro  nomi  sono 
caduti  dalla  rimembianza  de’ popoli,  ma  i 
grandi  flagelli  vi  rimangono  mai  sempre 
presenti  ;  i  diluvii,  i  conquistatori,  le  pesti, 
i  terremoti,  non  isfuggirono  mai  dalla  loro 
memoria.  I  canti  de’  poeti  ajutarono  a  to¬ 
glierli  dall’  oblivione.  —  L’  uomo,  avendo 
una  tendenza  particolare  a  prestare  un 
corpo,  una  volontà  e  passioni  a  tutti  gli 
oggetti  di  cui  non  arriva  a  conoscere  l’ori¬ 
gine  o  lo  scopo,  moltiplicò  le  sue  divinità 
senza  misura  ;  e  non  potendo  poi  suppor 
loro  altre  forme  tranne  quelle  degli  esseri 
che  conosceva,  ne  venne  naturalmente  che 
vestì  tutti  gli  Dei  di  forme  umane.  — 
Noi  ci  limiteremo  qui  ad  indicare  le  cate¬ 
gorie  adottale  per  gli  Dei,  de’  quali  i  Ro¬ 
mani  numeravano  più  di  trentamila.  Il 
primo  ordine  era  composto  di  dodici  gran¬ 
di  numi  (  Dii  majorum  gentium )  o  numi 
del  consiglio  (  consenics ),  venerati  sotto 
nomi  diversi  dai  Greci  e  dai  Latini,  e 
appellati  da  questi  :  Testa,  Giunone,  Mi¬ 
nerva,  Cerere,  Diana,  Venere ,  Marte, 
Mercurio,  Giove  ,  Preti  uno  ,  V ideano, 
Apollo  o  Febo.  E  noto  che  il  conquista¬ 
tore  Alessandro ,  avendo  avuto  il  capric¬ 
cio  di  divinizzarsi,  sdegnò  l’ordine  delle 
divinità  secondarie  e  volle  essere  il  tredi¬ 
cesimo  gran  dio.  Gli  stravizzi  avendo  fatto 
perire  questo  dio  in  età  di  trentadue  anni, 
altra  immortalità  non  gli  rimase  che  quella 
delle  sue  grandi  gesta.  A  quest’  ordine 
erano  pure  aggregate  otto  altre  divinità 
principali  che  i  Romani  chiamarono  Dii 
selecti ,  e  furono  Giano,  Saturno,  Rea,  il 
Sole,  la  Luna,  Plutone,  Racco  e  il  Genio 
o  dio  tutelare  (cui  sono  molto  affini  i  Pe¬ 
nati  e  i  Lari),  aventi  aneli’ esse  il  privi 
legio  di  ottenere  immagini  d’  oro,  d’  ar¬ 
gento  e  di  avorio.  —  Il  secondo  ordine, 
ossia  quello  degli  Dei  minori  (  Dii  mino¬ 
rimi  gentium  )  ,  componevasi  principal¬ 
mente  di  due  classi  :  i.°  degli  Dei  detti 
indigeles,  ossia  degli  eroi  ascritti  fra  le 
divinità  come  i  Semidei-,  2.°  dei  semones , 
così  chiamati  quasi  fossero  semi  homincs, 
vale  a  dire  minori  degli  Dei  e  maggiori 
degli  uomini.  Il  numero  di  questi  era  infi¬ 
nito,  I  boschi,  i  fiumi,  i  prati,  le  solitudini 
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erano  popolate  di  Fauni ,  di  Silvani,  «li 
Satiri ,  di  Ninfe,  di  Driadi ,  di  Amadria¬ 
di,  ecc.  L’  agitazione  dell1  aria  era  pro¬ 
dotta  dal  volo  degli  Zefiri  •  l’arcobaleno 
era  la  via  percorsa  da  Iride  ;  il  suono 
stesso  ripercosso  dalle  rupi  era  la  ninfa 
Eco  ;  infine  tutta  la  natura  sotto  l1  incanto 
della  ridente  mitologia  era  dotata  di  vita  e 
d1  intelletto.  —  Un  intreccio  di  avveni¬ 
menti,  veri  o  supposti,  destramente  colle¬ 
gati  insieme,  forma  una  catena  immensa 
traverso  ai  secoli,  e  rannoda  per  mezzo 
d1  impercettibili  anelli  le  nazioni  e  le  fami¬ 
glie,  che  durante  il  loro  rapido  passaggio 
sulla  terra,  lasciarono  maggiori  traccie  della 
loro  gloria  e  splendore.  Quel  romano  im¬ 
pero  a  mano  ingrandito  col  collegarsi  i 
popoli  soggiogati  dalle  sue  armi,  tocca 
finalmente  il  suo  più  alto  grado  di  eleva¬ 
zione  sotto  Ottaviano,  cui  l’ istinto  della 
dominazione  e  una  gran  destrezza,  ajutati 
dalla  fortuna,  innalzarono  all1  imperio  del 
mondo  sotto  il  titolo  di  Augusto.  A  quel 
tempo  il  culto  mitologico  si  regge  ancora 
e  riprende  eziandio  qualche  forza  sotto  un 
principe,  che,  pretendendo  a  un’  origine 
divina,  cerca  nell’  interesse  del  suo  orgo¬ 
glio  e  della  sua  politica  di  rialzarne  gli  al¬ 
tari.  Ma  dopo  lui  questo  culto  ornai  decre¬ 
pito,  allievolito  dalle  sue  incocrenze,  scrol¬ 
lato  dagli  assalti  de’  sucf  avversar»,  non 
lolla  più  se  non  debolmente  col  culto  no¬ 
vello,  che  fondato  sulla  carità,  ripone  la 
gloria  nell’umiltà,  chiama  i  pusilli  a’ primi 
favori  celesti,  e  curva  le  fronti  più  superbe 
sotto  il  dogma  riparatore  dell’  eguaglianza. 
I  popoli  abbracciano  un  tal  culto  con  zelo 
ardente,  perchè  mentre  comanda  1’  auste¬ 
rità  de’  costumi  e  proclama  1’  unità  del 
potere  reggitore  della  natura,  innalza  allato 
al  tabernacolo  del  suo  Dio  1’  immagine 
della  libertà.  Questo  Dio  nato  nell’  oscu¬ 
rità  e  nell’  indigenza,  confonde  1’  orgoglio 
de’  grandi,  e  fa  pregustare  ai  più  infelici 
quell’  eguaglianza  eh’  è  promessa  a  tutti 
gli  uomini  in  cielo.  (V.  Mitologia  e  Po¬ 
liteismo.  ) 

(Monumenti.)  La  figura  num.  2  della 
Tav.  6i,  è  cavata  da  un  antico  altare  ro¬ 
tondo,  sul  quale  sono  i  busti  di  dodici 
divinità  che  corrispondouo  ai  dodici  Dei 
maggiori.  Apollo  (  a  ),  dio  del  Sole ,  padre 
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dell’  Anno,  dispensatore  delle  Stagioni,  si 
mostra  pel  primo  ;  la  sua  lesta  è  cinta  dello 
strofio  :  indi  viene  Giunone  (  b  ),  con  lo 
sfendone;  Nettuno  (c),  col  tridente  ;  Vul¬ 
cano  (d),  col  pileo  in  testa;  Mercurio  (e), 
col  caduceo  ;  Cerere  (f)  e  Vesta  (g),  sono 
senza  attributi  ;  Diana  (h),  ha  il  turcasso; 
Marte  (i),  ha  l’elmo  in  testa;  Venere  (k), 
ha  Amore  vicino  a  sè  ;  Giove  (  1  ),  ha 
vicino  a  sè  il  fulmine  ;  c  Minerva  (m),  ha 
1’  elmo  in  capo  al  pari  di  Marte. 

1.  -Deicoonte,  principe  Irojano,  amico  di 
Enea ,  era  figlio  di  Pergaso,  e  fu  onorato 
da’  Trojani  al  pari  de’  figli  di  Priamo. 
Egli  si  distinse  nell1  assedio  di  Troja  per 
molte  coraggiose  imprese,  e  vi  perì  per 
mano  di  Agamennone.  (Om.  Iliad.  I.  5. 

v.  534-) 

2.  - ,  figlio  d’ Ercole  e  di  Megara  figliuola 

di  Creonte  re  di  Tebe.  (Apoll.  I.  2,  c.  14.) 

1.  Deidamia,  Auì  h't  pei  a,  figlia  di  Licomede , 
re  dell’  isola  di  Sciro ,  fu  amata  da  Achille , 
il  quale,  nascosto  tra  le  sue  donzelle  tra¬ 
vestito  da  donna,  riuscì  facilmente  a  sedur¬ 
la.  Deidamia  era  gravida  quando  Achille 
partì  alla  volta  di  Troja.  Ella  ebbe  un 
figlio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pirro  o 
Ncottolemo.  Alcuni  le  danno  un  secondo 
figlio  chiamandolo  Onilo.  —  L’avventura 
di  Deidamia  e  d’  Achille  aveva  sommini¬ 
strato  a  Bione  un  idillio  intitolato  Epita¬ 
lamio,  di  cui  rimane  un  solo  frammento,  che 
si  trova  nelle  edizioni  de’buccolici  greci  di 
Walckenaer,  Scheffer ,  ec.,  sotto  il  n.  i5. 
(V ed.  Achille,  Licomede  e  Pirro.) 

2.  - ,  figliuola  di  Bellerofonte ,  sposò 

Evandro  figlio  di  Sarpedonte ,  dal  quale 
ebbe  un  figlio  che  portò  lo  stesso  nome 
del  suo  avo. 

3.  - .  V.  Ippodamia. 

Deificazione  (  dal  latino  Deum  facere ).  La 
deificazione  differisce  dall’  apoteosi ,  per¬ 
ciocché  quest’  ultima,  propria  particolar¬ 
mente  della  deificazione  degl’  imperatori 
romani,  avea  cerimonie  e  riti,  mentre  i 
popoli  anteriori,  come  pure  Orfeo,  Esio¬ 
do,  Omero  ed  altri  poeti,  fecero  delle  di¬ 
vinità  senza  questo  soccorso.  Non  contenti 
de’  vegetali,  de’  gatti,  ecc.,  divinizzali  dagli 
Egizii,  i  pagani  deificarono  perfino  le  pie¬ 
tre,  sostanza  inorganica.  —  Gli  Ateniesi 
accordarono  talvolta  gli  onori  divini  ai 
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grandi  uomini  anche  prima  di  morte.  Se¬ 
condo  Ateneo ,  Demetrio  Poliorcete ,  al 
suo  ingresso  nella  capitale  dell’  Attica ,  fu 
salutato  dio  dal  popolo.  —  In  China  ogni 
imperatore  è  onorato  dopo  morte  come 
una  specie  di  divinità  ;  ond’e  che  ne1  tem¬ 
pli  di  quel  vasto  impero  vedesi  un  quadro 
sul  quale  sono  scolpite  queste  parole  : 
Evviva  r  imperatore  della  China  per  mi¬ 
lioni  (T  anni.  I  sudditi  si  prostrano  in¬ 
nanzi  a  questo  quadro,  e  ad  esso  si  offro¬ 
no  sacrificii.  —  Presso  i  popoli  selvaggi 
del  mondo  si  fecero  deificazioni  d’  ogni 
genere.  La  deificazione ,  siccome  tutte  le 
specie  d’ idolatrie,  ebbe  prima  la  sua  ori¬ 
gine  in  una  pura  sorgente.  (V.  Dei.) 

Deifobe,  sibilla  di  Clima ,  figlia  di  Glauco  e 
sacerdotessa  di  Apollo.  Ovidio  racconta  in 
qual  modo  divenisse  essa  sibilla.  Apollo , 
innamoratosi  di  lei,  avendole  per  piegarla 
alle  sue  voglie  proferto  di  concederle  qua¬ 
lunque  dono  gli  avesse  domandato,  essa 
chiese  di  vivere  tanti  anni  quanti  erano  i 
grani  di  arena  che  teneva  in  mano,  e  che 
aveva  raccolti  in  queir  istante  ;  ma  sciagu¬ 
ratamente  obbliò  di  chiedere  pure  di  poter 
conservare  in  tutto  quel  tempo  intatta  la 
freschezza  della  gioventù.  Apollo  le  offerse 
nondimeno  anche  questo  dono,  se  essa  vo¬ 
leva  corrispondere  al  suo  affetto  ;  ma  Dei- 
fobe  preferì  il  vantaggio  di  una  inviolabile 
castità,  al  piacere  di  godere  di  una  eterna 
gioventù,  di  maniera  che  una  mesta  e  lan¬ 
guida  vecchiaja  succedette  a’  suoi  begli 
anni.  Al  tempo  di  Enea ,  essa  aveva  già 
vissuto  700  anni,  come  diceva  essa  mede¬ 
sima,  e  per  compire  il  numero  de’  grani 
d’ arena,  che  dovevano  essere  la  misura 
della  sua  vita,  le  rimanevano  ancora  3oo 
anni,  dopo  i  quali  il  suo  corpo,  consunto 
e  divorato  dal  tempo,  doveva  essere  quasi 
ridotto  a  nulla,  e  non  si  doveva  ricono¬ 
scerla  se  non  che  dalla  voce,  che  il  destino 
le  avrebbe  lasciata  eternamente.  Questa 
sibilla,  ispirata  da  Apollo ,  dava  i  suoi  ora¬ 
coli  dal  fondo  di  un  antro  nel  tempio  di 
quel  dio.  L’antro  poi  aveva  100  porte, 
dalle  quali  uscivano  altrettante  voci  terri¬ 
bili  che  facevano  udire  le  risposte  della 
profetessa.  Deifobe  era  anche  sacerdotessa 
di  Ecate ,  la  quale  le  aveva  commesso  la 
custodia  de’ boschi  sacri  di  A  verno.  Dii 
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qui  è  che  Enea  si  rivolge  a  lei  per  discen¬ 
dere  nell’  inferno.  I  Romani  innalzarono 
un  tempio  a  questa  sibilla  nel  luogo  mede¬ 
simo  in  cui  essa  aveva  dato  i  suoi  oracoli, 
e  la  onorarono  come  una  divinità.  (Virg. 
En.  I.  6,  v.  34.) 

1.  Deifobo,  figlio  di  Priamo  e  di  Ecuba , 

dopo  la  morte  di  Paride  suo  fratello  sposò 
la  bella  Elena ,  durante  l’assedio  di  Troja, 
e  ne  fu  indegnamente  tradito.  Questa  prin¬ 
cipessa,  per  riconciliarsi  con  Menelao  suo 
primo  marito,  lo  introdusse  con  Ulisse 
nella  camera  di  Deifobo ,  nella  notte  mede¬ 
sima  della  caduta  di  Troja,  ed  essi  Io  uc¬ 
cisero,  dopo  avergli  fatto  subire  i  più  cru¬ 
deli  trattamenti.  —  Deifobo  si  distinse  pel 
suo  valore;  venne  due  volte  alle  mani  con 
Merione,  e  vinse  Ascalafo  figlio  di  Mar¬ 
te _ Enea ,  che  vide  Deifobo  nell’ inferno, 

nello  stato  in  cui  Io  aveva  concio  Menelao , 
ritornando  al  mondo  gli  eresse  un  monu¬ 
mento.  ( Dii.  Crei.  I.  a  ;  Virg.  En.  I.  6, 
v.  495  ;  Om.  lliad.  I.  i3.) 

2.  - ,  figlio  di' Ippolita,  purificò  Ercole 

uccisore  d '  Ifito.  ( Apollod .  I.  2,  c.  6.) 

Deifonte,  eraclide,  sposo  d’ Irneto ,  figlia  di 
Temene,  regnò  nell’  Argolide  dopo  che 
esso  principe  fu  assassinato  da’suoi  figliuo¬ 
li.  —  Un  secondo  Deifonte  si  chiama 
pure  Demofonte.  (V.  tal  nome.) 

Deileone  o  Dii.èonte,  compagno  d’  Ercole 
nella  sua  impresa  contro  le  Amazzoni. 
Egli  raggiunse  queste  guerriere  presso  Si¬ 
nope.  (Val.  Flac.  I.  5.)  V.  Deimaco,  n.  1. 

Deiloco,  AhÌkokos,  Deilochus ,  figlio  d’  Er¬ 
cole  e  di  Megara.  (Conf.  Deicoonte,  n.°  2, 
e  V.  Megaba.) 

1.  Deimaco,  AnlpotKos,  Deimachus ,  padre  di 
Deileone ,  d’  Autolico  e  di  Elogio,  i  quali 
accompagnarono  Ercole  nella  sua  spedi¬ 
zione  contra  le  Amazzoni ,  ed  ebbero  con 
tali  guerrieri  uno  scontro  presso  Sinope 
(  secondo  Rurmanno ,  Deileone  non  è 
altri  che  I’  argonauta  Demoleonte  ).  Tale 
Deimaco  fu  senza  dubbio  anch’esso  amico 
d’  Ercole ,  e  lo  seguì  in  Asia ,  dove  ispirò 
amore  a  Glaucia  (  o  Acidusa  ? )  figlia  di 
Scamandro  (  il  dio-fiume  ).  Glaucia ,  gra¬ 
vida  e  temendo  lo  sdegno  della  sua  fami¬ 
glia,  andò  a  confidare  la  sua  disgrazia  ad 
Ercole ,  il  quale  la  fece  passare  in  Beozia 
presso  il  padre  di  Deimaco  (Eleonio  dice 
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la  leggenda).  Deimaco  come  fu  tornato  ri¬ 
conobbe  suo  figlio,  a  cui  la  fuggitiva  Glau- 
cia  avea  dato  il  nome  di  Scamamlro ,  impose 

10  stesso  nome  all  'Iliaco,  chiamò  Glauciai 
una  piccola  riviera,  Andusa  una  sorgente 
che  noi  non  conosciamo  ,  e  finalmente 
ebbe  ancora  da  sua  moglie  tre  figlie,  che 
furono  lunga  pezza  onorale  col  titolo  delle 
tre  vergini.  Tali  ninfe  Glauciadi  sono 
evidentemeute  il  riscontro,  una  corrispon¬ 
denza  delle  tre  ninfe  Agraulie  (V.  Ce- 
crope  ),  delle  tre  ninfe  Ciniradi ,  ecc.  Sol¬ 
tanto  si  delineano  meno  chiaramente.  Sono 
inoltre  ninfe  delle  acque,  mentre  le  ninfe 
Ciniradi  presiedono  al  fuoco  solare,  e  le 
Agraulie  alle  operazioni  d’  agricoltura. 

2.  Deimaco,  uno  de’dodici  figli  di  Ncleo  e  di 
Clori ,  ucciso  da  Ercole  a  Pilo.  Alcuni 
attribuiscono  la  sua  morte  a  Nettuno. 

Deimo.  V.  Dimo. 

Deinome,  schiava  trojana  che  si  vedeva  di¬ 
pinta  nel  tempio  di  Delfo.  (Paus.) 

Deioce  o  Deioceta,  figliuolo  di  Fraorte ,  per 
opera  del  quale  i  Medi  si  liberarono  dal 
giogo  degli  Assirii.  Egli  faceva  da  giudice 
fra  i  suoi  compaesani,  e  la  sua  straordina¬ 
ria  fortuna,  come  pure  il  suo  amore  della 
giustizia,  lo  innalzarono  al  trono  l’ anno 
700  av.  G.  C.  —  Fondò  Ecbatana  (F.), 
e  la  cerchiò  di  sette  mura,  nel  centro 
delle  quali  stava  la  reggia.  Regnato  fi 
anni  con  potere  assoluto,  gli  succedette 

11  figliuolo  Fraorte.  (Erod.  I.  /,  c.  96  ; 
Polien  ) 

Deiotaro,  tetrarca  o  principe  della  Galaùa 
0  Gallo-Grecia.  Fu  alleato  di  Roma  nelle 
guerre  contro  Mitridate ,  ed  in  beneme¬ 
renza  gli  fu  concessa  una  parte  del  Ponto 
e  la  Piccola  Armenia ,  col  titolo  di  re 
conferitogli  dal  senato  romano.  Cicerone , 
mentr’  era  proconsole  della  Cilicia ,  strinse 
seco  lui  amicizia,  e  n’  ebbe  ajuto  contro  i 
Parli.  Nella  guerra  civile  tra  Cesare  e 
Pompeo,  Deiotaro  tenne  per  1’  ultimo,  e 
perciò  fu  da  Cesare  privato  in  parte  dei 
suoi  domimi.  Fu  quindi  accusato  da  Ca¬ 
store  di  lui  nipote,  di  aver  attentato  alla 
vita  di  Cesare  mentre  questi  era  in  Asia, 
e  Cicerone  perorò  eloquentemente  dinanzi 
al  ditattore  in  favore  dell’  antico  amico. 
(Orai,  prò  reg.  Dejot.)  Morto  Cesare , 
Deiotaro  rientrò  in  possesso  de’  suoi  ler- 
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|  ritorii,  parteggiò  per  Bruto  contro  i  trium- 

j  viri,  ma  si  rappacificò  di  poi  con  questi,  e 
successivamente  favoreggiò  Ottavio  contro 

I  Antonio  negli  ultimi  sforzi  che  questi  fece 
per  impadronirsi  dell’  impero .  A  quel 
tempo  Deiotaro  era  assai  vecchio,  ma  non 
si  sa  precisamente  quando  morisse.  Secon¬ 
do  Dione  (lib.  48  ),  gli  succedette  nella 
Gallo-Grecia  il  nipote  Castore  suddetto  $ 
secondo  altri,  Aminta. 

( Monumenti .)  Offriamo  alla  Tao.  60, 
n.°  10,  una  medaglia  in  rame  di  questo 
principe,  la  quale  porta  da  un  lato  la  testa 
di  esso,  e  dall’  altro  1’  aquila  romana  con 
la  leggenda  greca  recante  il  suo  nome.  — — 
Essa  esiste  in  Londra  nel  gabinetto  Ain- 
slie ,  ed  è  descritta  dal  Sestini. 

Deipile,  AwiirtAw,  Deipyle,  figlia  di  Adrasto 
e  d’  Anfitea ,  moglie  di  Tideo  e  madre  di 
Diomede. 

1.  Deipii.o,  AihtuXc;,  Deipylus ,  figlio  di 
Stenelo ,  accompagnò  Diomede  all’  assedio 
di  Troja. 

2.  - ,  uno  de’  figli  di  Giasone  e  d’  Jssi- 

pile  a  Lenno. 

Deipiro,  An/Vopoj,  Deipyrus ,  greco  ucciso 
da  Eleno  dinanzi  a  Troja  e  sul  corpo  del 
quale  s’  appiccò  una  pugna  fra  il  suo  vin¬ 
citore  e  Menelao. 

Deipno.  F.  Dipno. 

Deipnoforie.  Teseo ,  dopo  il  suo  ritorno  da 
Creta  dove  aveva  ucciso  il  Minotauro , 
istituì  una  festa  chiamata  de’  Ramuscelli. 
Si  associavano  a  questa  festa  ed  a’sacrifizii 
certe  donne  che  si  chiamavano  Deipnofore , 
perchè  portavano  da  desinare.  Esse  rap¬ 
presentavano  le  madri  de’  giovinetti,  che 
erano  stati  scelti  dalla  sorte  per  essere  ab¬ 
bandonati  con  Teseo  al  Minotauro ,  e  ai 
quali  queste  portarono  avanti  la  loro  par¬ 
tenza  provvisioni  da  bocca.  Queste  mede¬ 
sime  donne  raccontavano  pure  alcune  fa¬ 
vole  in  memoria  di  aver  le  madri  narralo 
ai  loro  figli  varie  novelle  per  tenerli  a 
bada,  ed  ispirar  loro  coraggio. 

Deirdre,  figlia  di  Feidhlim ,  eh’  era  figliuolo 
di  Diti  o  Doill  confidente  di  Konnor , 
venne  in  luce  durante  il  soggiorno  che  quel 
re  d’  Uladh  (  l’ Ulster  )  fece  un  mese  con¬ 
tinuo  in  casa  di  suo  padre.  Il  druido  con¬ 
sultato  sulla  sua  nascita,  durante  il  ban¬ 
chetto  a  cui  Konnor  assisteva,  profetò  che 
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la  fanciulla  cagionato  avrebbe  grandi  tur¬ 
bolenze  nel  Conaught.  Tutti  i  nobili,  tutti 
i  fini  (  guerrieri  )  esclamarono  che  biso¬ 
gnava  immediatamente  metterla  a  morte. 
Solo  Konnor  si  oppone  al  disegno  de’ bar¬ 
bari  commensali.  Adotta  la  fanciulla,  si  as¬ 
sume  di  educarla,  la  confina  in  una  torre 
solitaria,  e  risolve  di  sposarla  tosto  che  sia 
giunta  all’  età  nubile.  Deirdre  (  tale  fu  il 
nome  dato  alla  sfortunata  per  allusione  alla 
druidica  predizione  fatta  nel  suo  nascere  ) 
fu  commessa  alle  cure  di  Leabharcham , 
una  delle  favorite  di  Konnor ,  e  la  quale 
aveva  sola  privilegio  d1  entrare  nella  torre. 
Deirdre  crescendo  divenne  la  più  bella  e 
la  più  amabile  delle  fanciulle  del  paese. 
Un  giorno  che  la  neve  era  caduta  in  copia, 
ella  vide  dalla  sua  finestra  un  uomo  sgoz¬ 
zare  una  giovenca  che  doveva  servirle  di 
cibo.  Di  repente  un  sangue  vermiglio  tinse 
di  roseo  colore  la  bianchezza  della  neve  -, 
un  corvo  sopravvenne  sul  luogo  dove  scor¬ 
reva  il  sangue  e  lo  bevve.  Deirdre  fu  sor¬ 
presa  dell’  ammirabile  miscuglio  di  quelle 
tre  tinte,  bianca,  nera  e  rossa,  e  fu  ispirata 
a  mandar  fuori  della  virginea  bocca  una 
esclamazione  amorosa  :  «  Oh  !  quando  av¬ 
verrà  ch’io  riposi  nelle  braccia  d’un  guer¬ 
riero,  che  abbia  la  pelle  bianca  come  quella 
neve,  i  capelli  neri  come  1’  ala  di  quel 
corvo,  le  guance  rilucenti  d’  un  incarnato 
sì  puro,  sì  acceso  come  il  sangue  della  gio¬ 
venca  !  »  Leabharcham ,  sorpresa,  le  disse 
che  Naois ,  uno  de’figli  di  Usineach ,  univa 
tali  prerogative  tutte,  e  si  mise  a  tessere 
un  magnifico  elogio  del  giovane  eroe. 
Presa  a  tale  semplice  racconto  del  più  vio¬ 
lento  amore,  Deirdre  supplicò  la  favorita 
di  Konnor  di  farle  venire  innanzi  Naois. 
La  compiacente  Leabharcham  non  era 
donna  da  rifiutarsi  ad  un’  inchiesta  sì  con¬ 
forme  alle  sue  abitudini  :  Naois  giunto 
nella  torre  partecipò  delle  fiamme  di  Deir- 
drc ,  e  d’  accordo  co’  suoi  fratelli,  Ainle  e 
Ardati ,  sorprese,  alla  guida  di  centocin¬ 
quanta  guerrieri,  i  custodi  della  bella  pri¬ 
gioniera,  spezzò  le  sue  ritorte  e  se  la  con¬ 
dusse  nella  Scova.  Gli  Scoti  accolsero  fa¬ 
vorevolmente  i  figli  d’  Uisneach.  Ma  in 
breve  il  re  loro,  ardendo  per  Deirdre  di 
un  illegittimo  amore,  risolse  di  rapirla  al 
suo  consorte.  Tutta  la  tribù  (  il  clan  )  di 
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Uisneach  combattè  per  P  Elena  irlandese 
col  più  caldo  zelo.  Alla  fine  stretti  da  uno 
stormo  di  nemici,  i  difensori  della  bella 
Deirdre  furono  costretti  a  fuggire  colla 
loro  sovrana,  e  ripararouo  in  una  delle 
isole  prossime  ai  lidi  della  Scozia.  Di  là, 
Naois  mandò  per  soccorsi  ai  fini  o  guer¬ 
rieri  dell’  Ulster.  Questi  ottennero  da  Kon¬ 
nor  che  Naois  e  Deirdre  coi  loro  parti¬ 
giani  potessero  ritornare  nella  loro  patria. 
Non  solamente  Konnor  acconsentì  a  quan¬ 
to  gli  era  domandato  ;  diede  anzi  due  suoi 
parenti  (Feargo  e  Kormak-Kouloingios  ) 
in  ostaggio  ai  figli  d’  Uisneach.  Ma  in  pari 
tempo  commise  al  perfido  Eogan  di  Fear- 
moighe  di  uccidere  P  eroe  e  di  far  prigio¬ 
niera  la  bella  Deirdre.  I  suoi  ordini  furono 
troppo  bene  eseguiti.  Deirdre  vedova  non 
cessava  di  piangere  la  morte  del  suo  con¬ 
sorte  :  i  suoi  occhi  non  si  alzavano  mai  ;  il 
sorriso  non  ispunlava  mai  sulle  sue  labbra. 
Ripulsava  con  orrore  tutte  le  consolazioni 
che  le  si  offrivano.  Invano  lo  stesso  Kon¬ 
nor  tentò  di  sottentrare  a  Naois  nel  di  lei 
cuore.  Irritato  di  veder  delusi  i  suoi  voti, 
la  consegnò  al  crudele  Eogan  con  ordine 
d’  ammazzarla.  Quando  lo  spietato  ministro 
de’  capricci  di  Konnor  trasse  la  vittima  sul 
suo  carro,  il  tiranno  accorse  a  cavallo  per 
godere  della  triste  e  facile  vittoria.  Deirdre 
desolata  lanciava  sui  due  assassini  sguardi 
sublimi  di  calma  e  disprezzo.  «  Oh!  lasciò 
sopra  pensiero  sfuggirsi  di  bocca  Konnor , 
tali  sono  gli  sguardi  cui  lancia  P  inerme  e 
mite  agnello  posto  fra  mezzo  a  due  arieti 
spiranti  audacia.  »  Deirdre  a  tali  parole  si 
precipitò  dal  carro  e  si  franse  il  cranio  nel 
suolo.  —  Deirdre  è  riguardata  come  em¬ 
blema  non  dell’  Irlanda ,  ma  della  regione 
abitata  dalla  tribù  d’  Uisneach.  Tra  i 
Firholg  del  Conaught ,  dov’  è  situato  il 
santuario  d’  Uisneach ,  ed  i  Fini  dell’  Ul¬ 
ster  comandati  da  Konnor ,  sussiste  una 
profonda  divisione  :  tal  è  il  senso  del  mito 
che  indica  guerre  ed  assassini.  Si  com¬ 
prende  agevolmente  ciò  che  significhino  e 
la  migrazione  della  tribù  nella  Scozia ,  e 
P  amore  del  re  degli  Scoti  per  Deirdre. 
Deesi  osservare  inoltre  il  ratto  della  bella 
eroina,  soggetto  frequente  delle  antiche 
epopee,  ed  i  tre  colori,  particolarità  che 
ad  ogni  momento  ricorre  pur  essa  nelle 
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leggende  germaniche.  (  Confr.  Grimm  • . 
Alldeutsche  JVald.) 

ejanira,  Anìàvapx  o  Andveipa,  Dejanira , 
moglie  d’  Ercole ,  era  figlia  d’  Eneo  re  di 
Celidonia .  Promessa  dapprima  al  dio- 
fiume  Acheloo ,  non  fu  unita  ad  Ercole 
se  non  dopo  un  combattimento  tra  1’  eroe 
ed  il  fiume.  (V.  Achei.oo.)  Ercole  poscia 
la  condusse  verso  Tirinto.  Il  fiume  Eveno 
straboccato  gli  sbarrò  il  passo.  Il  centauro 
Nesso  che  si  trovava  colà,  si  esibisce  di 
tragittare  Dejanira.  Ercole  vi  acconsente, 
indi  si  getta  nell’  acqua  aneli’  esso  e  la 
tragitta  a  nuoto.  Ha  già  tocca  l’altra  spon¬ 
da,  quando  mosso  dalle  grida  di  Dejanira 
la  vede  alle  prese  col  perfido  Centauro 
che  le  vuole  usar  violenza.  Egli  lo  ferisce 
mortalmente  con  una  delle  sue  freccie  in¬ 
trise,  com’  è  noto,  nel  sangue  dell’  idra  di 
Lerna.  Nesso  moriente  medita  ancora 
vendetta.  Dona  a  colei,  che  ha  tentato  di 
oltraggiarcela  sua  tunica  pregna  d’  un  san¬ 
gue  velenoso  come  il  dardo  che  1’  ha  tra¬ 
fitto,  giurandole  eh’  è  un  potente  filtro. 
«  Se  mai  volete  che  Ercole  infedele  a  voi 
ritorni,  fate  che  vesta  questo  magico  tes¬ 
suto.  »  Dejanira  accettò  iì  talismano,  e 
più  di  vent’  anni  dopo,  quando  Ercole 
vincitore  ritornò  d’  Ecalia  a  Trachine 
con  Jole  cui  amava,  ella  gl’  inviò  la  tunica 
avvelenala.  Ercole  se  l’ebbe  appena  messa 
indosso  che  fu  in  preda  ad  orribili  dolori, 
e  risolse,  vedendo  incurabile  il  male,  di 
morire  nelle  fiamme.  Dejanira ,  al  primo 
sentore  del  funesto  fatto,  si  aveva  già  data 
la  morte.  Dal  suo  sangue  spuntò  la  pianta 
della  volgarmente  ninfea  o  eracleone.  Ave¬ 
va  reso  Ercole  padre  d’ Ilio ,  che  dopo  di 
lui  fu  capo  della  famiglia  degli  Eraclidi. 
—  Le  inquietudini,  la  gelosia  e  la  morte 
di  Dej  anira  formano  in  gran  parte  la 
sostanza  del  dramma  di  Sofocle  intitolato 
le  Trachinie.  —  Guido  e  Giulio  Romano 
hanno  dipinto  ciascuno  una  Dejanira  ra¬ 
pita  da  Nesso.  Quella  del  secondo  ha  un 
merito  assai  maggiure. 

( Monumenti .)  La  figura  num.  3  della 
Tav.  6i,  rappresenta  Dejanira  rapita  dal 
centauro  Nesso ,  il  quale  se  la  porta  in 
groppa,  e  si  volge  verso  di  lei  ;  essa  ha  la 
testa  coperta  di  un  velo.  Intorno  si  legge  : 

AINANI,  ANENISOS  ( Dejanira , 
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Nesso  ).  (  D ’  Hamerv.  Ani.  Etr.  t.  IV , 
p.  3i.) 

2.  Dejanira,  nereide. 

Dejoco,  Anìcxo;,  Dejochus ,  greco  ucciso  a 
Troja  da  Paride ,  con  una  freccia  che 
gli  traversò  la  spalla,  (lliad.  XV,  34 1.) 

1.  Dejone,  Amwv,  uno  de’ figli  d’  Ercole  e 
di  Megara.  (V.  Deicoonte,  n.°  2.)  Per  gli 
altri  Dejoni ,  vedasi  Dedai.ione  o  Dejoneo. 

2.  - ,  amante  d’  Apollo  e  madre  di  Mi- 

leto.  (V.  Mileto.) 

1.  Dejoneo,  Aiùcvtus,  o  Dejone,  Anìwv, 
figlio  d’  Eolo ,  sposò  Diomedea  sua  cugina 
(  figlia  di  Suto  ),  e  n’  ebbe  parecchi  figli, 
tra  gli  altri  Cfalo.  Regnava  nella  Focide. 
Varie  sono  state  le  opinioni  sul  suo  nome. 
(V.  Verheyk  sopra  Ani.  Liber.  VII ,  ed 
Einsio  sul  VI ,  G81  ;  VII,  672  delle 
Metani,  d’  Ovid.) 

2.  - - .  Trovandosi  presso  Issione ,  si  lasciò 

spingere  dal  perfido  principe  iu  una  fossa 
piena  di  carboni  ardenti  e  vi  perì  fra  or¬ 
ribili  tormenti.  Gli  uni  lo  fanno  padre  di 
Dia ,  moglie  d’ Issione  j  gli  altri  veggono 
in  lui  un  figlio  di  Dia ,  e  quindi  un  figlia¬ 
stro  d’ Issione.  (Scoi,  di  Pind.  sulla  Pii. 
11,  3q  ;  Didimo  sull'  lliad.  VI,  268.) 
Alcuni  altri  per  ultimo  negano  la  sua  pa¬ 
rentela  con  Issione ,  e  lo  dicono  figlio  del 
re  d’  Ecalia  Eurito,  ed  amico  di  Teseo , 
che  gli  diede  in  matrimonio  Periguna 
figlia  di  Sinni.  E  altresì  chiamato  Ejoneo. 

1.  Dejopea,  Anicweia,  figlia  di  Asio,  una 

.  delle  compagne  di  Cirene,  madre  di  A  ri- 

sleo.  (Virg.  Georg.  4-) 

2.  - ,  una  delle  quattordici  ninfe  di  Giu¬ 

none.  Era  la  più  bella  e  la  più  leggiadra 
di  tutte.  Giunone  la  offrì  in  isposa  ad 
Eolo ,  per  indurlo  ad  eccitare  una  procella 
contro  la  flotta  de’  Trojani,  che  navigava 
allora  nel  mare  di  Toscana  sotto  il  coman¬ 
do  di  Enea  (Virg.  JEn.  1.  I,  v.  72.) 

Dejopete,  Amou  tcnK,  uno  de’ figli  naturali 
di  P,  damo,  fu  ucciso  da  Ulisse.  (  lliad. 
XI,  420.) 

Derchen  o  Dekcha,  della  stirpe  de’  figli  del 
Sole,  figlio  di  Tchandrachina  nipote  di 
Vaivazuta ,  fu  padre  di  V izunangaza.  — 
Darka  il  Pradjapali  si  scrive  pure  Dekcha. 

Dela  (Mil.  Irland.),  duce  d’  una  colonia 
greca  che  occupò  1’  Irlanda. 

Delatore  e  Delazione.  In  tutti  i  tempi  vi 
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furono  spie  e  pur  troppo,  per  la  deprava¬ 
zione  di  una  buona  parte  dell1  umana  raz¬ 
za  ;  questa  genia  non  mancherà  alla  terra! 
finché  vi  sarà  da  far  lucro  vendendo  il 
prossimo,  che  è  quanto  dire,  finché  vi  sa¬ 
ranno  uomini  al  mondo.  I  Greci  ebbero 
un  genere  di  spie  cui  si  diede  a  principio 
il  nome  di  sicofanti ,  perchè  denunziavano 
coloro  che  esportavano  i  fichi  dall1  ittica 
frodando  il  dazio  stabilito  per  l1  uscita. 
Questo  nome  divenne  poi  generale  per  le 
spie  e  pei  calunniatori,  poiché  tra  gli  uni 
e  gli  altri  c’  è  una  strettissima  parentela. 
La  denominazione  di  delatori  ebbe  origine 
a  Roma ;  e  ciò  doveva  naturalmente  avve¬ 
nire  sotto  il  regno  della  tirannia.  Quindi  li 
troviamo  in  onore  sotto  Tiberio,  Nerone 
e  gli  altri  imperatori  loro  pari,  che  furono 
la  vergogna  dell1  umanità.  La  coscienza  di 
questi  mostri  coronati  gli  avvertiva  del- 
l1  odio  generale  che  ispiravano,  e  il  timore 
li  fece  ricorrere  a  stipendiare  uomini  vili 
pronti  a  spiare  i  passi  de’loro  concittadini, 
a  denunziarli  e  a  rivelare  trame  vere  o 
false,  dirette  contro  la  vita  del  despota. 
Cotesti  uomini,  su  cui  Tacito  invocò  la 
pubblica  esecrazione,  non  cessarono  per 
ciò  di  essere  incoraggiati,  ricompensali  da 
tutti  i  cattivi  principi,  ed  anche  ricono¬ 
sciuti  come  ufficiali  dello  stato  da  alcune 
leggi  di  quel  degenerato  impero.  I  delatori 
si  diedero  principalmente  a  denunziare 
come  cospiratori  gl1  individui  ricchi  dei 
quali  erano  ammessi  a  dividere  le  spoglie-; 
ma  non  tralasciarono  di  valersi  del  loro 
vergognoso  mestiere  per  sagrificare  coloro 
co’  quali  avevano  qualche  particolare  ini¬ 
micizia.  I  padroni  furono  denunziali  dagli 
schiavi  e  da1  liberti  ;  e  figliuoli  indegni  di 
questo  nome  tradirono  o  vendettero  i  ge¬ 
nitori.  —  Tuttavia  alcuni  imperatori  re¬ 
pressero  la  delazione  con  severi  decreti  e 
punirono  i  delatori.  Domiziano ,  che  al 
suo  salire  al  trono  diede  speranze  menzo¬ 
gnere  come  Nerone ,  cominciò  il  suo  regno 
col  dare  il  bando  a  quegl1  infami  ;  Anto¬ 
nino  il  Pio  e  Teodosio  ne  mandarono 
parecchi  a  morte.  Le  ricchezze  e  gli  onori 
acquistati  per  via  della  delazione  non  po¬ 
terono  però  mai  fare  che  i  delatori  non 
fossero  odiosi  all1  universale,  e  non  si  ri¬ 
guardassero  con  orrore  siccome  gente  al- 
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treltanlo  vile  e  codarda,  quanto  immorale 
e  crudele.  E  noto  il  detto  di  Diogene  il 

!  quale,  parlando  delle  corti  di  certi  prin¬ 
cipi,  vi  distingueva  due  classi  di  persone, 
e  chiamava  animali  mansueti  gli  adulatori, 
belve  feroci  i  delatori.  —  L’uso  ha  quasi 
resi  sinonimi  i  vocaboli  denunziatore  e 
delatore ,  tanto  si  vuol  essere  delicati  in  ciò 
che  riguarda  l1  onore  ;  ma  vi  sono  circo¬ 
stanze  in  cui  un  denunziatore  fa  un  atto 
di  coraggio  o  riempie  un  doloroso  dovere 
divenendo  accusatore,  invece  che  l1  altro 
si  avvolge  sempre  nelle  tenebre  per  assas¬ 
sinare  da  traditore. 

Dklefat,  V enere  de1  Sirii  e  de1  Caldei.  — 
N.  B.  Non  sarebbe  desso  un  nome  corrotto 
d1  Alilath  o  Al-  Uzza  ? 

Delebengui-Buzantu,  è, .  nella  religione  ta- 
maica,  il  più  elevato  di  quegli  spiriti  bene¬ 
fici,  che  sono  due  volte  più  grandi  e  vivono 
due  volte  più  lungo  tempo  di  quelli  che 
si  trovano  vicinissimi  a  noi.  /! Pallas ,  Sam. 
Iiistor.  Nadir,  iib  die  Mongol.  Folkers. 
II,  p.  So.) 

Deletto,  scelta  o  leva  di  soldati  per  servigio 
dello  stato.  I  Romani  la  dissero  delectus 
dal  verbo  deligere ,  che  significa  scegliere, 
ed  era  appunto  una  scelta  che  facevasi  fra 
i  cittadini  di  quegl’  individui  che  si  giudi¬ 
cavano  più  atti  alla  milizia.  Il  delello  era 
ordinato  da1  consoli,  conosciuto  prima  il 
bisogno  delle  legioni,  e  ne  affidavano  la 
cura  ai  tribuni  ed  ai  censori,  i  quali  vi 
davano  opera  al  principio  dell1  anno  in 
tempo  di  pace.  Tutti  i  cittadini  romani 
dai  ly  ai  46  anni  si  radunavano  nelle  loro 
tribù  sul  Campidoglio,  ov1  erano  sceverali 
secondo  1’  età  ed  il  patrimonio  loro,  regi¬ 
strati  e  distribuiti  nelle  legioni,  secondo 
che  portava  la  sorte  e  l1  ordine  stabilito. 
Nei  casi  straordinarii  di  guerra  facevasi  il 
deletto  appena  dichiarata.  Se  il  bisogno 
era  urgente,  ogni  ordine  si  trascurava,  e 
descrivevasi  un  esercito  detto  subitario  o 
tumultuario ,  nel  quale  si  arruolavano  tutti 
i  cittadini  di  buona  volontà,  senza  tener 
conto  de1  regolamenti  stabiliti  per  la  scelta 
e  per  l’ età.  Niun  romano  cittadino  era 
esente,  eccettuati  i  sacerdoti  e  i  magistrati 
che  amministravano  la  giustizia.  Severissi¬ 
me  erano  le  pene  fulminate  contro  coloro, 
i  quali,  senza  grave  causa  o  difetto  fisico, 


.Se 


DEL 

cercavano  «li  sottrarsi  alla  legge  comune, 
ed  erano  le  verghe,  i  ceppi,  la  confisca- 
zione  de1  beni  ;  e  ne’  tempi  in  cui  la  disci¬ 
plina  era  rigidissima,  anche  la  morte  civile 
e  la  schiavitù.  Augusto  fece  vendere  come 
schiavi  due  giovanetti,  a’  quali  il  padre 
aveva  reciso  il  pollice  per  sottrarli  al  de- 
lello,  ed  in  altra  occasione  mandò  alcuni 
refrattari!  alla  morte.  —  Nei  primi  tempi 
della  romana  repubblica,  il  deletto  della 
cavalleria  facevasi  dopo  quello  della  fante¬ 
ria  ;  ma  l’  ordine  equestre  soverchiò  ben 
presto,  e  i  cavalieri  vennero  scelti  prima 
«le’  fanti.  Era  uffizio  de’  censori  il  desi¬ 
gnarli  ;  dovevano  servire  dieci  anni,  e  i 
fanti  un  doppio  tempo.  Quando  l’ Italia 
intera  partecipò  alla  romana  cittadinanza,  i 
deletti  si  fecero  nelle  province  da  espressi 
delegati.  I  servi  n’ erano  esclusi  per  legge, 
come  pure  coloro  che  non  avevano  censo  ; 
ma  le  discordie  civili  fecero  sovente  di¬ 
menticare  queste  regole. 

Delfico,  soprannome  di  Apollo. 

Delficola,  lo  stesso. 

1 .  Delfide,  soprannome  del  serpente  Pitone. 
(V.  Delfineo.) 

2.  - ,  pitonessa  o  sacerdotessa  del  tempio 

di  Delfo. 

Delfidii,  nomi  di  certi  sacerdoti  presso  i 
Druidi. 

Delfina  o  Delfine,  mostro  metà  donna  e 
metà  serpe.  Tif  one ,  allorché  mosse  guerra 
agli  Dei,  fu  ferito  da  Giove  ma  essendo 
venuto  alle  mani  col  padre  degli  Dei,  ed 
avendogli  attorcigliato  intorno  al  corpo  la 
sua  coda  di  serpe,  lo  fe’  prigioniero,  e, 
toltagli  la  sua  face  adamantina,  gli  tagliò  i 
nervi  de’  piedi  e  delle  mani,  indi  caricato¬ 
selo  sulle  spalle  lo  portò,  traversando  il 
mare,  nella  Cilicia ,  dove  lo  depose  nel- 
1’  antro  Coricio ,  unitamente  a’  suoi  nervi 
avvolti  in  una  pelle  d’  orso,  e  ne  lasciò  la 
custodia  a  Delfina.  Ciò  nondimeno  Mer¬ 
curio  ed  Egipone  lo  rapirono.  (Apollod. 
I.  1,  c.  6,  §.  3.) 

Delfineo,  nome  del  serpente  Pitone  presso 
Callimaco.  (Apoll.  Scol.  Il ,  708.) 

Dblfinia,  soprannome  di  Diana. 

Dei.finie,  Delphinie ,  feste  che  celebravaosi 
principalmente  dagli  abitanti  di  Egina  in 
onore  di  Apollo  Delfinio ,  così  sopranno¬ 
minalo,  perchè  credevasi  che  avesse  preso 
Dii  Mit.  Voi.  V. 
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la  forma  di  un  delfiuo  per  condurre  Ca- 
stalio  e  la  sua  colonia  nell'  isola  di  Creta 
nel  seno  Crissco  presso  Corinto.  Celebra- 
vansi  pure  in  altre  città  della  Grecia ,  e  in 
Atene  avevano  luogo  il  dì  sesto  del  mese 
di  munichione.  Quivi  sette  giovani  e  sette 
fanciulle  portavano  al  tempio  «li  Apollo 
Delfinio  rami  d’olivo  avvinghiati  di  bende 
e  di  lana  bianca  al  modo  de’  supplicanti. 

1.  Delfinio,  uno  de’  soprannomi  di  Apollo , 
che,  secondo  Eliodoro ,  gli  fu  dato  per 
avere  ucciso  il  serpente  Pitone ,  che  si 
chiamava  Delfineo.  Omero  e  Plutarco  at¬ 
tribuiscono  un’  altra  origiue  a  questo  no¬ 
me.  (V.  Delfinie.) 

2.  — - — ,  quartiere  di  Atene ,  nel  quale  si 
vedeva  il  luogo  «love  Egeo ,  dopo  avere 
riconosciuto  Teseo ,  rovesciò  la  lazza  nella 
quale  era  il  veleno  eh’  egli  aveva  voluto 
porgergli  ad  istigazione  di  Medea.  Questo 
luogo,  dove  esisteva  la  casa  di  Egeo ,  era 
circondato  da  muri. 

5. - ,  una  delle  corti  di  giudicatura  degli 

Ateniesi ,  dove  si  ascoltavano  coloro,  che 
non  negavano  d’aver  commesso  un  omici¬ 
dio,  ma  che  pretendevano  d’  averlo  com¬ 
messo  innocentemente.  Se  ne  attribuisce 
l’ istituzione  ad  Egeo.  Il  di  lui  figlio,  ac¬ 
cusato  della  morte  di  Pollante ,  per  quanto 
si  dice,  fu  il  primo  delinquente  che  vi  fu 
giudicato.  Si  chiamò  Delfinio ,  perchè  il 
luogo  dove  si  tenean  le  sedute,  era  vicino 
al  tempio  «P  Apollo  Delfinio. 

1.  Delfini),  costellazione,  che,  secondo  certi 
autori,  trae  il  suo  nome  dal  delfino  che 
Apollo  diede  per  iscorta  ad  alcuni  Cretesi 
che  si  erano  imbarcati  per  la  Focide.  — 
Secondo  altri,  è  il  delfino  che  salvò  il  mu¬ 
sico  Arione  allorché  fu  gettato  in  mare,  o 
quello  che  trattò  il  matrimonio  tra  Nettuno 
ed  Aiifitrife ,  o  finalmente  uno  de' marinai 
cangiati  da  Bacco  in  delfini,  (lg.f'av.  1 94  ; 
Sera,  in  Ecl.  8  Virg.  v.  55  ;  Meursii 
Laconic.  I.  4,  c.  2.) 

Gli  antichi  hanno  tenuto  il  delfino  come 
amico  dell’  uomo,  e  i  loro  libri  son  pieni 
di  racconti  tendenti  a  provarlo.  Ulisse 
scelse  un  delfino  per  impresa  del  suo  scu¬ 
do,  perchè  suo  figlio  Telemaco  era  stato 
salvato  da  uno  di  questi  animali.  Icadio , 
figlio  di  Nettuno ,  si  credeva,  che,  al  pari 
di  Arione ,  fosse  salvato  dalle  acque  da  un 
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delfino.  (Plul.  sept.  Sap.  Cono.  ,■  ld.  de 
Solert.  Anim.  ;  Plin.  I.  g,  c.  85  Sero.  in 
l.  3  JEn.  v.  332.) 

2.  Delfino.  (Icon.)  Nelle  medaglie,  il  delfiao 
posto  a  lato  del  tripode  d’  Apollo ,  indica 
il  sacerdozio  de’  decemviri.  —  Allorché  è 
unito  ad  un  tridente  o  ad  un’  àncora,  in¬ 
dica  la  libertà  del  commercio  e  l’ impero 
del  mare.  —  Si  fe’  uso  del  delfino  anche 
per  esprimere  la  tranquillità  del  mare, 
perchè  questo  animale  si  mostra  quando 
esso  è  in  calma.  —  In  una  medaglia  di 
Nerone ,  che  rappresenta  il  porto  d’  Ostia 
condotto  a  fine  da  quel  tiranno,  si  veggono 
sette  navi  o  galee  in  questo  porto.  In  cima 
alla  gabbia  di  quella  di  mezzo  fu  rappre¬ 
sentato  il  dio  Marte  colla  picca  nelle  mani. 
All’  entrata  del  ^orlo  vi  è  la  figura  di 
Nettuno  giacente  ;  ei  tiene  un  timone  nella 
mano  destra,  e  colla  sinistra  abbraccia  un 
delfino:  il  che  vuol  dire  che  il  mare  è 
tranquillo  in  questo  luogo,  e  che  il  porto 
è  sicuro. 

3.  - ,  nome  d’uno  de’ mesi  dell’anno, 

presso  gli  Egineti.  Era  così  chiamata  da 
Apollo  di  Delfo,  perchè  in  questo  mese 
Egina  celebrava  le  llidraforioe  in  onore 
di  questo  dio.  (  Scol.  di  Pmd.  v.  82  del- 
V  od.  V.)  Il  Dodooel  (De  Cycl.  p.  1 14  ) 
dice  che  il  mese  delfino  corrispondeva  al 
Pancino  de’  Macedoni ,  vale  a  dire  al  no¬ 
stro  mese  di  giugno. 

4.  - ,  arma  offensiva  o  macchina  da  guer¬ 

ra  usata  dagli  antichi,  che  se  ne  valevano 
per  ferire  e  calare  a  fondo  i  vascelli.  Ero 
una  massa  di  piombo  o  di  ferro,  che  pro¬ 
duceva  questo  effetto  per  l’ impeto  con 
che  veniva  lanciata.  Forse  era  quella  stessa 
macchina  che  si  disse  dipoi  corno.  —  Di 
questi  delfini  è  fatta  menzione  nella  batta¬ 
glia  navale  che  gli  Ateniesi ,  comandali  da 
Nicia ,  perdettero  contro  i  Siracusani. 

5.  - ,  ornamento  de’  circhi  antichi.  Si 

ponevano  sopra  piccole  colonne  al  luogo 
detto  spina  circi.  Pretendesi  che  s’ innal¬ 
zasse  un  delfino  ad  ogni  corsa,  e  che  dal 
numero  de’  medesimi  si  potesse  contare 
quello  delle  corse.  Altri  vogliono  che  fos¬ 
sero  posti  sopra  globi,  a  quel  modo  che  si 
pongono  alcuna  volta  i  galli  sopra  i  cam¬ 
panili. 

1 .  Delfo,  AsVpo?,  figlio  d’  Apollo  e  della 


DEL 

ninfa  Celeno.  Diede  il  suo  nome  alla  città 
di  Delfo ,  dove  suo  padre  ebbe  un  tempio 
ed  un  famoso  oracolo.  (Igin.fao.  161.) 
—  Pausatila  riferisce  varie  tradizioni  in¬ 
torno  al  nome  della  madre  di  Delfo.  Gli 
uni,  dic’egli,  la  chiamano  Melene ,  figliuola 
di  Celide,  gli  altri  Tia  figlia  di  Caslalio , 
che  la  prima  fu  onorata  del  sacerdozio  di 
Bacco.  (Paus.  I.  io,  c.  6.) 

2.  Delfo,  città  della  Focide ,  situata  in  una 
valle  al  sud  ovest  del  monte  Parnaso ,  che 
chiamavasi  anche  Pito.  Siccome  Delfo  era 
un  mercato  sempre  libero,  un  asilo  aperto 
ad  oguuno,  un  centro  di  tutte  le  nazioni, 
così  molti  ritenevano  che  questa  città  fosse 
nel  bel  mezzo  della  terra,  ossia  nell’  umbi- 
lico  di  essa.  O  sancle  Apollo,  qui  umbili- 
cuin  lerrarum  obtines.  Giove ,  dice  Clau- 
diano ,  volendo  indicare  il  centro  della  ter¬ 
ra,  lasciò  volare  due  aquile  dal  medesimo 
punto,  e  coll’  eguale  rapidità,  dirigendole 
1’  una  verso  1’  oriente  e  1’  altra  verso  1’  oc¬ 
cidente.  Or  questi  uccelli,  girala  tutta  la 
terra,  s’ incontrarono  appunto  in  Delfo ,  e 
nel  luogo  preciso  dell’  oracolo.  Di  qui  è 
che  si  vedevano  pendenti  dalle  vòlte  del 
tempio  due  grandi  aquile  d’  oro,  in  me¬ 
moria  di  sì  famoso  viaggio;  e  per  lo  stesso 
motivo  fu  posto  nel  tempio  di  Delfo  un 
umbilico  di  pietra  bianca,  dal  quale  pen¬ 
deva  una  fettuccia  indicante  il  cordone 
umbilicale,  sulla  quale  erano  scolpite  due 
aquile.  Questa  città  era  celebre  pel  tempio 
e  per  1’  oracolo  di  Apollo.  —  Narrasi  che 
un  caprajo  per  nome  Coreta ,  il  quale  me¬ 
nava  a  pascere  il  suo  gregge  vicino  al  monte 
Parnaso ,  s’  avvide  che  le  sue  capre,  avvi¬ 
cinandosi  ad  una  specie  di  apertura,  saltel¬ 
lavano  e  mettevano  grida.  Egli  volle  acco- 
starvisi,  e  invasalo  ancor  esso  dai  vapori 
che  ne  uscivano,  si  pose  a  profetizzare. 
Gli  abitanti  de’  dintorni  avendo  provato 
alla  loro  volta  lo  stesso  entusiasmo,  sup¬ 
posero  che  tale  prodigio  fosse  cagionato 
dalla  terra  medesima  ;  e  quind’  innanzi  fu 
onorata  in  questo  medesimo  luogo  tale  in¬ 
visibile  divinità,  le  si  offersero  capre  io 
sacrificio,  e  vi  si  edificò  poi,  a  metà  del 
Parnaso ,  il  tempio  e  la  città  di  Delfo. 
La  Terra  fu  quindi  la  prima  a  possedere 
1’  oracolo,  e  ne  fe1  parte  a  Nettuno  ;  dopo 
la  Terra  l’ ebbe  Temi  sua  figliuola,  la 
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quale  lo  possedera  all1  epoca  del  diluvio 
di  Deucalione  ;  indi  Apollo  essendo  ito 
sul  Parnaso  vestito  de1  suoi  abiti  immor¬ 
tali,  profumati  di  ambrosia,  e  traendo  me¬ 
lodiosi  concenti  dalla  sua  cetra  d1  oro, 
s’ impadronì  per  forza  del  santuario,  uccise 
il  dragone  a  cui  la  Terra  ne  aveva  com¬ 
messo  la  custodia,  e  si  rese  signore  del- 
l1  oracolo.  Quello  di  questo  nume  superò 
poi  tutti  gli  altri  e  per  celebrità  e  per  du¬ 
rala.  Da  tutte  le  parti  si  giva  a  consultarlo. 
Greci  e  stranieri,  privati  e  principi  :  di 
qui  gl’inGniti  doni  e  le  immeuse  ricchezze 
di  cui  erano  pieni  il  tempio  e  la  città,  e 
che  divennero  tanto  notabili,  che  si  para¬ 
gonavano  a  quelle  de1  re  di  Persia.  —  Il 
primo  tempio  altro  non  era  che  una  ca¬ 
panna  fatta  con  rami  di  alloro.  T'ausanìa 
racconta,  che  alcune  api  vi  formarono 
un1  altra  cappella  colla  loro  cera.  Altro 
tempio  fu  fabbricato  di  rame  da  V ideano , 
e  nella  vòlta  v1  erano  vergini  d1  oro  alle 
quali  Pindaro  attribuisce  una  maravigliosa 
voce  •,  ma  la  terra  si  aperse  poco  tempo 
dopo  e  ingojò  questo  terzo  edificio.  Il 
quarto,  di  pietra,  costrutto  da  Agamede  e 
Trofonio ,  fu  preda  delle  fiamme.  Final¬ 
mente,  gli  Anfzioni  fecero  ediGcare  l1  ul¬ 
timo  coi  denari,  che  i  popoli  avevano  con¬ 
sacrati  a  tale  uso,  e  questo  fu  il  più  grande 
e  il  piò  ricco.  L1  oracolo  di  Delfo  era  an¬ 
tichissimo,  e  fioriva  circa  un  secolo  avanti 
la  guerra  di  Troja.  Esso  si  esprimeva  per 
bocca  di  una  donna  assisa  sopra  un  tripode 
coperto  della  pelle  del  serpente  Pitone , 
dal  che  derivò  il  nome  di  Pizia  che  si 
dava  a  questa  profetezza.  (Apollod.  1.  /, 
c.  4  ;  Diod.  Sic.  I.  I  ,•  Strab.  I.  9  ;  Ptol. 
I.  5,  c.  1  5  ;  Plut.  cur  Orac.  edi  desier.  ; 
Paus.  I.  io,  c.  7  ;  Ovid.  Metani.  I.  io, 
v.  168  ;  Id.  Her.  Ep.  2i,t).  2  32  •,  Claud. 
Prolog,  de  Consul.  Mallii.)  V.  Pitone, 
Pizia,  Pizii,  Tripode. 

(Monumenti.)  Un  bassorilievo  pubbli¬ 
cato  dal  Zoega  (  Bassirii.  ant.  II ,  99  ) 
rappresenta  il  tempio  di  Delfo  ;  le  colonne 
che  ne  sostengono  il  peristilio  sono  scana¬ 
late  al  pari  di  quelle  delle  porte,  ed  hanno 
capitelli  corintii  ;  l1  architrave  è  ornato  di 
un  meandro  continuato,  ed  il  fregio  lo  è 
da  una  corsa  di  carri  ;  vedesi  nel  frontone 
una  testa  di  Gorgone  sostenuta  da  due 
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tritoni  alali.  Il  tetto  è  coperto  con  tegole 
curve,  ed  ha  un  leggerissimo  pendio.  Un 
muro  tulio  all1  intorno  del  territorio  del 
tempio  ne  chiude  il  ricinto.  Ti  sta  presso 
la  P illoria  posta  vicino  ad  un  altare,  ove 
sono  rappresentate  alcune  danzatrici,  che 
si  porgono  la  mano  ;  dietro  vi  è  una  co¬ 
lonna  destinata  a  portar  la  statua  del  dio  ; 
dinanzi  la  Vittoria  un  suonator  di  lira, 
vincitore  in  un  concorso  musicale,  consa¬ 
cra,  giusta  il  costume,  il  tripode,  premio 
della  sua  vittoria,  e  ne  fa  omaggio  al  dio, 
in  onor  del  quale  questi  concorsi  erano 
istituiti.  Quest1  islesso  suonatore  è  rappre¬ 
sentato  sotto  le  sembianze  d1  Apollo.  La 
figura  della  Vittoria  indica  il  motivo  della 
sua  offerta,  ed  il  vino  eh1  essa  versa  nella 
sua  coppa  è  l’emblema  delle  libagioni,  che 
si  facevano’  nella  consacrazione  de1  tripodi. 
Le  due  donne,  che  lo  seguono  nel  costume 
di  Diana  Lucifera  e  di  Latona ,  sono 
forse  la  madre  e  la  sorella  del  giovine  suo¬ 
natore  ;  aggiungevasi  a  questi  cori  di  mu¬ 
sica  lo  spettacolo  imponente  d1  una  pompa 
o  processione  solenne,  e  quelli  che  la  com¬ 
ponevano  vestivano  il  costume  e  gli  attri¬ 
buti  del  dio  e  delle  Dee.  Di  dietro,  sopra 
un  ceppo,  scorgesi  il  tripode,  che  venne 
consacrato.  Questo  bassorilievo,  e  le  nu¬ 
merose  ripetizioni  dello  stesso  soggetto 
sono  dell’antico  stile,  o  ne  sono  imitazioni, 
perchè  l1  uso  di  questa  consacrazione  era 
anteriore  a  Fidia ,  e  gli  artisti  si  facevano 
un  dovere  di  non  allontanarsi  dalie  forme 
rendute  più  venerabili  dalla  loro  antichità. 

Alla  Tao.  61,  num.  4,  offriamo  una 
medaglia  di  Delfo  in  argento,  portante  da 
un  lato  una  testa  d1  ariete,  e  dall1  altro  il 
tripode  sacro.  —  In  altre  medaglie  si  tro¬ 
va  il  tripode  stesso,  ed  il  serpente  indi¬ 
cante  l1  oracolo  di  Apollo.  Ne1  Musei  si 
rinvengono  di  questa  città  medaglie  im¬ 
periali  coniate  ad  onore  d1  Adrianoy  di 
Faustina  seniore ,  di  Antinoo  e  di  Ca¬ 
racolla. 

Dei.fi’sio,  soprannome  di  Apollo ,  derivato 
dalla  fontana  di  Defusa.  (  Hom.  Hytnn. 
in  Apoll.) 

1.  Delia,  soprannome  di  Diana ,  derivato 
dall1  isola  di  De/o,  dov1  era  nata.  (  Virg. 
Egl.  3,  v.  67.) 

2.  - ,  nave,  che  portava  la  deputazione 
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sacra  degli  Ateniesi  a  Dolo ,  chiamata  an¬ 
che  Theoris. 

Deliade,  nome  che  danno  alcuni  autori  al 
figlio  di  Glauco ,  che  fu  ucciso  da  suo 
fratello  Bellerofonte.  (A pollaci.  I.  2,  c.  3.) 

Deludi,  sacerdotesse  del  tempio  di  Apollo. 
(Ilom.  Hym.  in  Apoll.) 

Deliasti,  nome  che  si  dava  ai  deputati,  che 
gli  Ateniesi  mandavano  ogni  cinque  anni 
a  Deio  per  onorare  Apollo ,  a  cui  que¬ 
st’  isola  era  consacrala.  (V.  Delie,  n.°  2.) 

Delibamento,  libagioui  in  onore  degli  Dei 
infernali. 

Delicati,  Delicin,  Deliciaem.  I  Romani  di¬ 
notavano  con  queste  parole  certi  fanciulli 
e  giovanetti,  che  i  grandi  ed  i  ricchi  edu¬ 
cavano  presso  di  sè,  per  divertirsi  dei 
loro  giuochi  innocenti,  e  della  loro  infan¬ 
tile  giovialità.  —  All’  articolo  Alessandria 
abbiam  detto  che  quella  città  forniva  ai 
Romani  cotesto  divertimento. 

In  seguito  si  abusò  di  questa  parola,  ed 
essa  allora  denotò  le  favorite  e  i  favoriti. 
Un’  antica  iscrizione  ne  fa  fede  :  triae 

EPIIROSYNAE  RVFINAE  V.  V.  DELICATAE.  - 

Svelo nio ,  parlando  di  Vespasiano  che 
sposò  Domililla ,  sua  antica  favorita,  così 
si  esprime  :  Flaviam  Domitillam  duxit 
uxorem,  delicatam  olim.  E  Spanciano, 
parlando  d’  Adriano ,  dice  ancora  (Adr. 
c.  4  )  :  Corrupisse  e  uni  Trajani  libertus, 
curasse  delicatos,  ecc.  Coridone  è  chia¬ 
mato  in  Virgilio  fegl.  II)  delicias  domini. 

1.  Delie,  festa  quinquennale  istituita  da  Te¬ 
seo  allorché,  vincitore  del  Minotauro , 
ricondusse  da  Creta  i  giovani  Ateniesi , 
che  dovevano  essere  sacrificati  a  questo 
mostro,  e  pose  in  un  tempio  di  Atene  la 
statua  di  Venere ,  che  gli  era  stata  data  da 
Arianna ,  ed  alla  cui  protezione  attribuiva 
egli  F  esito  della  sua  impresa.  Si  coronava 
di  ghirlande  la  statua  della  diva,  e  si  for¬ 
mava  un  ballo  chiamato  geranos  (  grua  ), 
nel  quale  le  fanciulle  cercavano  di  segnare 
con  figure  e  con  passi  gli  andirivieni  del 
labirinto.  Questa  festa  corrispondeva  veri- 
similmente  con  quella  che  segue.  (Xenoph. 
in  Con  vi v.) 

2.  - ,  festa  celebrata  dagli  Ateniesi  in 

onore  di  Apollo  cognominato  Delio.  Le 
principali  cerimonie  consistevano  in  una 
quinquennale  ambasciata  degli  Ateniesi 
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all’  Apollo  di  Deio.  Questa  deputazione^ 
composta  di  cittadini  riguardevoli,  chia¬ 
mati  Deliasti  o  Teori  (  veggenti  ),  partici 
sopra  una  nave,  la  cui  poppa  veniva  coro¬ 
nata  di  lauro  dalle  mani  di  un  sacerdote 
d’  Apollo ,  ed  accompagnata  da  quattro 
altre,  le  quali  portavano  tutto  che  faceva 
d’  uopo  pe’  sacrificii,  che  si  chiamavano 
Paralis,  Antigonis,  Ptolemais  ed  Am¬ 
monti.  II  capo  della  deputazione  si  chia¬ 
mava  Arcliiteore.  I  Deliasti  erano  pure 
coronati  d’  alloro.  Arrivando  in  Deio  essi 
offerivano  sagrificii  ad  Apollo  con  pompose 
cerimonie.  (V.  il  Viagg.  del  giov.  Anac.) 
Quattro  sacerdoti,  discendenti  di  Mercurio 
o  Cerici ,  s’imbarcavano  con  essi,  e -dove¬ 
vano  risiedere  tutto  1’  anno  in  Deio.  Al¬ 
lorché  ritornavano  in  Atene ,  il  popolo 
andava  loro  incontro  con  grandi  acclama¬ 
zioni  di  gioja.  Essi  non  deponevano  le  loro 
corone,  se  non  compiuta  che  fosse  la  com¬ 
missione  ad  essi  affidata,  ed  allora  le  consa¬ 
cravano  nel  tempio  di  qualche  nume.  In 
tutto  il  tempo  che  scorreva  tra  1’  andata 
ed  il  ritorno  della  deputazione,  indicato 
sotto  il  nome  di  De/ie,  le  leggi  vieta¬ 
vano  di  giustiziare  alcun  reo  :  privilegio 
particolare  a  questa  festa  di  Apollo ,  e  del 
quale  non  godevano  nemmeno  quelle  di 
Giove  -,  perciocché  osserva  Plutarco ,  che 
in  un  giorno  consacrato  a  questo  dio  si 
condannò  Focione  a  prendere  il  veleno, 
e  all’  incontro  si  aspettò  trenta  giorni  per 
darlo  a  Socrate ,  perchè  la  sua  condanna 
era  stata  proferita  all’  epoca  delle  Delie. 
Secondo  Tucidide ,  questa  festa  fu  istituita 
il  quinto  anno  della  guerra  del  Peloponne- 
50, allorché  gli  Ateniesi  purificarono  l’isola 
di  Delfo ,  ne  rapirono  tutti  i  sepolcri,  ed 
ordinarono  che  non  vi  dovesse  nascere  o 
morire  niuno.  I  malati  dovevano  essere 
trasportati  in  una  piccola  isola  chiamata 
Renici.  (Sen.  ep.  70;  Meur.  Graec.  Ferg 
Dionys.  Alex.  v.  52  6.) 

3.  Delie.  Gli  Ionii  e  gli  abitanti  delle  isole 
vicine  all’  Ionia ,  celebravano  una  festa  a 
un  dipresso  simile,  e  la  cui  istituzione  era 
anteriore  a  quella  degli  Ateniesi. 

1.  Delio,  soprannome  di  Apollo ,  derivato 
dall’  isola  di  Z?e/o,  luogo  della  sua  nascita, 
o  perchè  la  luce  del  sole  illumina  ogni 
cosa.  Rad.  Delos ,  chiaro. 
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2.  Delio,  tempio  di  Apollo. 

Delitto.  (Iconol)  Il  Cochin  Io  allegorizza 
sotto  le  sembianze  di  un  uomo  avvolto  in 
abiti  oscuri,  il  quale  cammina  nelle  tene¬ 
bre,  coperto  da  una  nuvola.  Egli  tiene 
nascosti  un  pugnale,  una  tazza  di  veleno 
ed  una  spada  ;  alcuni  serpenti  escono  dal 
suo  cuore,  come  dal  loro  nido. 

Dei. i,i,  piccole  paludi  vicino  alle  quali  Talia 
si  sgravò  de1  fratelli  Palichi.  (  f  r.  questa 
parola.) 

Deli.inGr  o  Dellingur,  significa  il  Crepusco 
lo ,  e  nella  mitologia  scandinava  è  terzo 
marito  di  Nolh  (  la  Notte  )  e  padre  di 
Dagur  o  Dagr  (  il  Giorno  ). 

Dei.o,  isoletta  dell’  Arcipelago,  appartenente 
al  gruppo  delle  Cicladi ,  e  situata  nello 
stretto  fra  Diicone  e  Renea.  Secondo  la 
tradizione  poetica,  essa  era  originariamente 
galleggiante.  Più  nomi  le  diedero  gli  anti 
chi,  tra  i  quali  quelli  di  Orligia ,  Cinzia  ed 
Asteria.  Fin  da  remotissimi  tempi  fu  ce¬ 
lebre  come  una  delle  sedi  del  culto  di 
Apollo ,  che  si  volea  quivi  nato  ad  un 
parto  colla  sorella  Diana.  Il  tempio  di  lui 
e  quello  di  Latona  sua  madre  erano  nella 
città  in  una  piccola  pianura  dalla  parte 
occidentale  dell’  isola,  appiè’  di  un  alto 
moute  chiamato  Cinto.  Il  fiumicello  Inopo 
gettavasi  nel  mare  al  mezzodì  della  città,  e 
nel  sacro  ricinto  era  un  piccolo  lago  di 
forma  circolare,  detto  'rpoxoeàtis  hipvn. 
( Erod.  II,  170  ;  Tourn.  Voy.  dii  Leo. 
voL  I.)  —  Deio  era  luogo  di  riunione  per 
gli  Ionii  al  tempo  di  Omero ,  e  vi  si  cele¬ 
bravano  giuochi  atletici  con  danze  e  canto 
in  onore  di  Apollo.  (Tucid.  Ili,  104.) 
Policrate  di  Samo  consacrò  l’ isola  adia¬ 
cente,  detta  Renea ,  a  quel  dio,  e  la  con¬ 
giunse  a  Deio  per  mezzo  di  una  catena. 
Deio  cadde  in  potere  degli  Ateniesi  al 
tempo  di  Pisistrato ,  e  allora  ebbe  luogo 
una  purificazione  parziale  dell’isola,  allon¬ 
tanandovi  tutte  le  tombe  eh’  erano  a  vista 
del  tempio.  Nell’  anno  4^6  av.  G.  C.,  vi 
fu  fatta  dagli  Ateniesi  un’altra  purificazione 
compiuta,  e  v’  instituirono  feste  dette  De¬ 
lie.  (V.)  I  Persiani  avevano  tanta  vene¬ 
razione  per  Deio,  che  quando  veleggiava¬ 
no  alla  volta  dell’  Eubea ,  l’anno  490  av. 
G.  C.,  non  vollero  approdarvi,  ma  man¬ 
darono  ad  offrirvi  un  sontuoso  sagrificio 
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ad  Apollo  Delio.  (Erod.  PI,  97.)  E  fu 
probabilmente  pel  rispetto  che  aveasi  da 
tutti  a  questo  tempio,  che  gli  Ateniesi  tra¬ 
sferirono  tutta  la  popolazione  di  Deio  ad 
Adramillio,  dove  il  satrapo  Fornace  le 
concesse  di  stabilirsi  e  dove  molti  furono 
poi  proditoriamente  trucidati  dai  Persiani. 
(Tucid.  v.  I,  vili,  108.)  Quando  Corinto 
fu  distrutta  da  DIummio,  Deio  sottentrò 
a  quella  città  nel  commercio,  e  per  qual¬ 
che  tempo  fu  assai  florida,  ma  i  generali 
di  DIitridate,  essendovi  approdati  nella 
guerra  tra  quel  monarca  e  i  Romani, 
l’ isola  fu  da  essi  devastata  e  rimase  in  uno 
stato  deplorabile.  I  Delii,  ne’  tempi  della 
loro  prosperità,  facevano  con  la  Cilicìa 
gran  traffico  di  schiavi,  migliaia  de’  quali 
vi  erano  sbarcati  e  venduti  in  un  sol  gior¬ 
no.  I  nomi  moderni  di  quest’  isoletta,  che 
altro  più  non  è  quasi  fuorché  un  ammasso 
di  sterili  roccie,  sono  Deio,  Delia,  Dili  e 
Sdilli.  —  Esistono  della  città  di  Deio  me¬ 
daglie,  col  simbolo  d’  una  lira,  e  coll’  im¬ 
magine  ora  di  Apollo,  e  ora  di  Diana. 
(Ved.  Tao.  61,  num.  5.) 

Delodaza  o  Delodacen  (D'Ut.  Ind.),  figlio  di 
Dlurkala ,  fratello  di  Agali ,  e  probabil¬ 
mente  padre  di  Durpala ,  era  un  rajà  dei 
Tchandraputri  o  Tchandraoansi. 

Dei.phiniom  Ajacis,  pianta  nella  quale  furono 
trasformati  Ajace  ed  il  giovane  Giacinto. 
Alcuni  autori  pretendono  essere  su  questa 
pianta,  e  non  sopra  il  giacinto,  che  si  veg¬ 
gono  certi  segni  rassomiglianti  alle  due  let¬ 
tere  A,  I. 

Delta,  parte  considerevole  del  Basso  Egit¬ 
to,  così  detto  dalla  sua  figura  triangola¬ 
re,  la  quale  è  ancor  quella  della  lettera 
greca  A,  chiamata  della.  II  triangolo  che 
il  Delta  formava,  era  compreso  fra  due 
rami  del  Nilo  ed  il  mare.  A  qualche  di¬ 
stanza,  al  nord  di  Menfi ,  nel  sito  in  cui 
sorgeva  la  città  di  Cercesura ,  il  Nilo,  divi¬ 
dendosi  in  due  rami  principali,  abbracciava 
quella  estensione  di  terreno,  che  d’altron¬ 
de  formava  egli  stesso.  Il  ramo  che  risaliva 
verso  il  nord-est  chiamavasi  Athribiticus 
fiuoius ,  poiché  bagnava  la  città  Di'  A thr ibi, 
e  si  perdeva  in  una  specie  di  lago,  vicino 
al  mare  e  alla  città  di  Pelusio.  Il  ramo,  del 
Nilo  che  rimontava  verso  il  nord,  poi  verso 
il  nord-ovest,  avea  il  nome  d’  Agathosde- 
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mori fiumen ,  o  fiume  del  genio  buono,  e 
terminava  all’  est  di  Canopo ,  dopo  aver 
bagnato  Schedila ,  che  si  trovava  alla  foce, 
chiamata  Canopicum  Ostium.  È  vero  che 
siffatta  estensione  fu  in  seguito  divisa  in 
due  altri  Della.  Si  chiamano  Delta  le  ter¬ 
re  comprese  fra  V  Agathosdemon  e  la  con¬ 
tinuazione  dell '  Athribiticus,  rimontando 
per  Xoi,  Busiri ,  ecc.,  fino  a  Tamiatide , 
dove  trovavusi  la  foce  chiamata  Phathmae- 
ticum  Ostium.  La  parte  compresa  fra  que¬ 
sto  ramo  e  quello  che  gira  all’  est,  dopo  il 
nord  d’  Athribi  fino  a  Pelusio ,  fu  chia¬ 
mata  Della  Parvus.  —  Il  primo  di  questi 
Della  rinchiudeva  le  città  di  Prosopilide , 
di  Taula ,  di  Laide ,  di  Busiri ,  di  Xoi,  di 
Sebenito ,  cYOnubi,  di  Pacnamani ,  di  Buio 
e  di  Metelide ,  che  davano  il  loro  nome  ad 
altrettanti  nomi  differenti  (  V.  Egitto  ), 
senza  far  conto  di  altrettante  città  consi¬ 
derevoli.  —  Il  Parvus  Delta  racchiudeva 
le  citià  di  Leoni  opolìs,  di  Mende ,  di  Pa¬ 
ne  fi  s  side,  di  Tani,  di  Setro,  e  diverse  altre 
che  non  erano  capitali  di  nomo.  —  Gli 
antichi  Egizii ,  come  si  vede  da  Erodoto 
(l.II),  riguardavano  la  maggior  parte 
delle  terre, che  abitavano,  come  un  presente 
del  fiume.  Anche  ai  tempi  di  Meride,  i 
quali,  secondo  1’  opinione  di  Larcher ,  per 
conformarsi  alla  cronologia  di  Erodoto, 
risalgono  all’anno  i346  prima  dell’era 
nostra,  tutto  1'  Egitto,  eccettuato  il  nomo 
tebaico,  altro  non  era  che  una  palude  ; 
nè  veruna  terra  appariva  di  tutte  quelle 
che  si  vedevano  a’  tempi  di  Erodoto  al 
disopra  del  Iago  Meride,  quantunque  dal 
mare  sino  a  questo  Iago  vi  fossero  sette 
giorni  di  navigazione.  In  un  altro  luogo 
(  p.  1 5  )  ei  dice  che  il  Delta  era  antica¬ 
mente  coperto  d’  acqua.  Le  prove  che  ne 
dà  questo  storico,  dopo  essere  state  messe 
in  ridicolo  da  parecchi  scrittori,  sembra¬ 
rono  finalmente  concludentissime  ad  alcuni 
naturalisti  filosofi,  e  ridussero  perfino  a 
siffatta  opinione  chiarissimi  ingegni,  che  da 
principio  non  aveano  voluto  prestar  fede 
alla  loro  evidenza. 

i.  Deltoton,  figura  triangolare  che  Mercurio 
pose  sul  capo  dell’  ariete  celeste,  perchè 
spargesse  maggior  luce.  Secondo  altri,  que¬ 
sta  figura  si  riferisce  al  delta ,  A,  o  alla 
forma  della  Sicilia ,  ovvero  indica  la  divi- 
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sione  del  mondo  tra  Giove,  Nettuno  e 
Plutone. 

2.  Dei.toton,  nome  greco  della  costellazione 
di  Andromeda.  (Cic.) 

Delubro,  Delubrum.  Per  quanto  questa  pa¬ 
rola  sia  soventi  volte  sinonimo  di  lemplum , 
ciò  nondimeno  ella  è  ben  diversa  nella 
lingua  degli  auguri  e  de’  pontefici.  Asco- 
nio,  commentatore  di  Cicerone  ( p.  17), 
riferisce  a  questo  proposito  due  opinioni 
antiche  :  la  prima  dava  esclusivamente  il 
nome  di  delubrum  a  molte  piccole  aedes 
(  cappelle  )  riunite  sotto  uno  stesso  tetto  ; 
la  seconda  riserbava  questo  nome  pei  tem¬ 
pli  ne’  quali  si  conservavano  i  grandi  vasi 
di  rame  (  labra  )  adoperati  per  lavare  1 
corpi  de’  morti  :  tali  erano  i  templi  di 
Giove  a  Dodona,  e  d’ Apollo  a  Delfo, 
ambidue  celebri  pe’bacili  e  pe’ tripodi,  che 
vi  erano  deposti  :  In  quorum  delubris  le- 
betes  tripodesque  visunlur. 

Servio  riferisce  queste  due  opinioni,  e 
ne  aggiunge  una  terza,  la  quale  fa  derivare 
la  parola  delubrum  da  una  statua  di  divi¬ 
nità  consacrata  sul  luogo  stesso  ;  poiché  i 
primi  Romani  chiamarono  liber  una  statua 
rozzamente  sbozzata,  un  tronco  appena 
scorzato  e  sgrozzato  :  A  libro,  hoc  est  a 
raso  Ugno  factum,  quod  Gracce  Scwoi/ 
dicitur.  —  Macrobio  ha  citato  Farrone 
(  Sat.  Ili,  c.  4  ),  il  quale  chiama  delu¬ 
brum  un  tempio  semplicemente  consacrato 
( edes J,  cui  era  unito  uno  spazio  di  terreno 
senza  fabbriche,  una  piazza.  Ma  a  questa 
prima  etimologia  Farrone  ne  aggiunge 
una  seconda,  che  pare  piacergli  di  più,  e 
che  a  noi  pure  sembra  più  naturale  ;  cioè, 
che  delubrum  significa  il  luogo  il  più  re¬ 
condito,  il  più  santo  de’  templi,  qnello  ove 
era  posta  la  statua  della  divinità  :  Delu¬ 
brum  in  quo  loco  simulacrum  Dei  dedi- 
calum  est.  Sicut  locum  in  quo  figerenl 
candelaia  candelabrum  appellatur,  ila  in 
quo  ponerent  Deurn  nominatum  delubrum. 

Usavano  gli  antichi  di  consacrare  agli 
Dei  le  loro  vecchie  armi,  e  quelle  che 
aveano  tolto  al  nemico,  e  di  sospenderle 
ai  piedistalli  delle  statue,  o  ai  muri  interni 
del  tempio.  Orazio,  Svctonio  ed  altri  ro¬ 
mani  scrittori,  chiamano  delubro  i  muri  ai 
quali  erano  appese  le  armi  e  le  spoglie. 
E  dunque  evidente  che  la  parola  delubrum 
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indicava  il  più  segreti»  e  misterioso  luogo 
de’  templi  antichi.  Orazio ,  parlando  dei 
templi  di  Cartagine ,  dice  (111 ,  od.  5,  1 8):  I 

.  .  .  Signa  ego  Punici? 

Ajfixa  delubri s,  et  arma 
Mtlitibus  sine  corde,  dixit , 

Dircpta  nidi. 

Svetonio  così  parla  del  tempio  di  Marte 
(Vitel.  5,  8,  «.  2)  :  Stridimi  diai  Julii  gla- 
dium  tenens,  detradum  delubro  Martis. 

Tali  distinzioni  coll’  andar  del  tempo 
più  non  ebbero  luogo,  e  si  usarono  indif¬ 
ferentemente  le  parole  templum  e  delubrum 
1’  una  per  1’  altra. 

Il  delubro  d’  Apollo  era  presso  il  por¬ 
tico  d’  Ottavia ,  vicino  al  circo  Flaminio. 
Così  Plinio  (XXXV /,  5)  :  Ad  Odaviae 
porticina  Apollo  Philisci  Rhodii  in  delu¬ 
bro  suo.  La  statua  era  lavoro  di  Flisco 
di  Rodi. 

Il  delubro  di  Cn.  Domizio ,  situato  nella 
nona  regione,  conteneva  molte  opere  del 
celebre  Scopa ,  e  fra  queste  le  statue  di 
Nettuno,  di  Feti,  di  Achille,  alcune  Ne¬ 
re  idi  ed  alcuni  Tritoni  (Plin.  XXXFI,  5): 
In  maxima  dignatione  Cn.  Domita  delu¬ 
bro  in  circo  Flaminio  Neptunus  ipse  et 
Thelis  et  Achilles. 

'  Il  delubro  di  Giove  Statore,  situato 
da  Macrobio  nella  regione  del  circo  Fla¬ 
minio  (Sat.  Ili,  4  ):  può  darsi  che  fosse 
lo  stesso  che  quello  dell’  art.  precedente. 

Il  delubro  di  Giunone  Sospila ,  situato 
nella  decima  regione,  vicino  al  tempio 
della  madre  degli  Dei,  era  stato  dedicato 
alle  calende  di  febbrajo,  e  più  esisteva 
all’  epoca  in  cui  Ovidio  scriveva  i  suoi 
Fasti  (  li,  55): 

Principio  mcnsis  Phrigiae  contermina  matri 

Sospita  delubris  dicitur  aucia  novis, 

Nunc  ubi  sunt ,  illist  quaeris ,  sacrata  kalendis , 

Tempia  Deae  ?  Longo  procubuere  die . 

Rufo  situa  il  delubro  de’  Lari  nell1  ot¬ 
tava  regione. 

Il  delubro  di  Marte  Gradino.  Ved. 
Tempio. 

Il  delubro  di  Minerva  Capita  era  alle 
falde  del  monte  Celio ,  non  lungi  dal  luogo 
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che  oggi  è  occupalo  dalla  chiesa  di  S.  Gre¬ 
gorio.  V.  Minerva. 

Eravi  un  delubro  nel  palazzo  di  Cesa¬ 
re.  (Plin.  XXXVI,  5.) 

Il  delubro  di  Venere,  situato  nella  via 
sacra,  è  annoverato  da  Marcellino  fra  i 
luoghi  di  Roma  i  più  degni  d’ ammira¬ 
zione. 

Il  delubro  di  Vesta  trovavasi  nel  Cam¬ 
pidoglio,  e  Tacito  ne  narra  1’  incendio. 
(Ann.  XV,  4  i,  i.) 

Delvenzio  o  Delventino,  Delventius  o  Del- 
venlinus ,  dio  dei  Crustumerii,  era  invocato 
in  tempo  di  guerra,  come  quegli  che  po¬ 
teva  preservare  le  città,  le  case  da  ogni 
guasto.  (  Rad.  de  ;  lues  ? ) 

Demade,  oratore  e  demagogo  ateniese,  con¬ 
temporaneo  di  Demostene.  Secondo  Sui- 
da,  egli  era  originariamente  marinajo  ; 
secondo  Proclo ,  pescivendolo.  Parteggiò 
per  Filippo  nell1  affare  di  Olinto,  e  fu 
largamente  guiderdonato  da  quel  re,  che 

10  ricevette  cortesemente  quando  cadde  in 
sue  mani  dopo  la  battaglia  di  Cheronea. 
Fu  uno  de’  principali  autori  della  pace  tra 
Filippo  e  Atene,  conchiusa  dopo  quella 
vittoria.  Quando  Alessandro,  nell’  anno 
355  av.  G.  C.,  chiese  che  fossero  dati  in 
suo  potere  gli  oratori  ateniesi  che  gli  erano 
contrarii,  Demade  lo  iudusse  a  rinunziare 
a  tale  pretensione.  (Diod.  17,  14  ;  Fluì. 
Dem.  c.  XXI11.J  Pare  eh’  egli  sia  stato 
compro  da  Arpalo,  e  che  siasi  ingerito 
con  Focione  nel  dare  Alene  ad  Antipa- 
tro.  Nell’anno  3 1 8  av.  G.  C.,  andò  legato 
ad  Antipatro  per  indurlo  a  levare  la  guar¬ 
nigione  da  Munichio ,  e  in  tale  missione 
tolse  a  compagno  il  figliuolo  Dentea.  Sven¬ 
turatamente,  una  lettera  ch’egli  avea  scritto 
a  Perdicca  venne  in  mano  a  Cassandro, 

11  quale  per  vendicarsi  de’ termini  offensivi 
con' cui  vi  si  parlava  di  Antipatro ,  mise  a 
morte  l1  oratore  ed  il  figliuolo.  Cicerone 
e  Quintiliano  affermano,  non  aver  egli 
scritto  cosa  alcuna  ;  ma  rimane  ancora  un 
frammento  della  sua  orazione  in  difesa 
della  propria  amministrazione  di  dodici 
anni  (  virep  Tris  lalexatTiccs  ),  e  Suida  gli 
attribuisce  una  storia  di  Deio.  Pitea  (  in 
Aten.)  lo  dice  di  costumi  dissoluti  e  beo¬ 
ne.  Fu  uomo  di  molto  ingegno,  e  si  citano 
parecchi  de’  suoi  motti  arguti. 
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Demagogo  ,  così  eran  chiamati  nell’  antica 
Grecia  i  capi  di  fazione  popolare,  e  quelli 
altresì  che  formavano  tale  fazione.  Questa 
parola  è  di  quelle  non  rare  nella  storia,  che 
compendiano  in  sè  medesime  lunghe  pagi¬ 
ne  del  eivile  vivere  di  un  popolo.  Gli  stati 
di  Grecia ,  sino  a  Filippo  e  Alessandro , 
furono  sempre,  più  e  meno,  a  governo 
popolare  ;  nè  vietando  le  civili  libertà  di 
quel  governo  i  prestigi  dell1  eloquenza  e 
le  opinioni,  ne  dovea  sentire  continuamente 
la  possente  forza,  così  in  bene  come  in 
male.  Il  potere  sparso  negl1  individui,  rac¬ 
coglieva  intero  il  demagogo  in  sè  stesso,  e 
talvolta  salvava  la  patria,  tal  altra  l1  oppri¬ 
meva,  quando  la  perdeva.  E  si  può  dire 
che  nel  seno  del  governo  c1  eran  tante 
piccole  potenze  quant1  erano  gli  scaltri  o 
eloquenti  venuti  in  aura  di  popolo.  Non 
sarebbe  forse  strano  assomigliare  in  qual¬ 
che  modo  l1  influenza  de1  demagoghi  nei 
piccoli  stati  della  Grecia ,  a  quella  che 
sulle  menti  del  popolo  esercitano  oggidì  i 
libri,  e  più  di  tutto  i  giornali.  Gli  Ateniesi 
chiamarono  demagoghi  anche  i  semplici 
oratori,  quasi  li  dicessero  guidatori  del 
popolo.  Questo  elemento  s’introdusse  ben 
presto  anco  in  Roma ,  e  son  memorabili 
nella  storia  di  lei  gli  effetti  eh1  ebbe  a  pro¬ 
durre.  Da  Bruto  a  Cicerone ,  i  demagoghi 
ci  si  presentano  sotto  tutte  le  forme,  in 
ogni  magistratura,  in  ogni  condizion  di 
persone  ;  le  sollevazioni  del  popolo,  il  tri¬ 
bunato,  i  mutamenti  nella  repubblica,  la 
repubblica  caduta,  non  son  punto  estranee 
cose  a  questo  elemento.  Coll'  impero,  colla 
notte  del  medio  evo  la  demagogia  scom¬ 
parve  in  volontà  uniche  e  assolute,  nei 
privilegi  e  nelle  ingiustizie  della  feudalità  : 
risorse  colle  italiane  repubbliche,  ma  sotto 
spoglie  nuove  e  intenzioni  più  pacifiche. 
Alle  idee  puramente  politiche,  quali  ave¬ 
vano  in  mira  gli  antichi  demagoghi  di  Ro¬ 
ma  e  di  Grecia ,  i  nuovi  dell1  evo  medio 
unirono  le  idee  religiose,  e  acquistarono 
un1  altra  influenza  sulle  cose  e  gli  uomini 
dell1  età. 

i.  Demarato,  D  dinar  atus ,  figlio  d '  Aristone 
re  di  Sporta ,  succedette  a  suo  padre  Tan¬ 
no  526  av.  G.  C.  Essendo  stato  da  Clco- 
meue,  suo  collega,  fatto  esiliare  come  ba¬ 
stardo,  si  ritirò  alla  corte  di  Dario  figlio 


DEM 

d 'Istaspe,  che  Paccolse  con  bontà.  Quan¬ 
do  il  monarca  persiano  si  apparecchiava  a 
muovere  contro  la  Grecia,  Demarato , 
sebbene  proscritto  e  perseguitato  dagli 
Spartani ,  annunziò  loro  segretamente  i 
disegni  di  quel  principe,  e  le  loro  immi¬ 
nenti  sciagure  (Erod.  5,  c.  y5,  v.  6,  c.  5o). 

2.  Demarato,  ricco  cittadino  di  Corinto ,  della 
famiglia  dei  Racchiudi ,  che  quando  Cipselo 
ebbe  usurpato  il  sovrano  potere  nella  sua 
patria,  si  ritirò  in  Italia  colla  sua  famiglia, 
e  si  stabilì  in  Tarquinia,  658  anni  prima 
di  G.  C.  Suo  figlio  Lucumone  regnò  in 
Roma  sotto  il  nome  di  Tarquinio  Tanlicov 
( Dyon .  Hai.) 

Demarchexasics,  vale  a  dire  tribunizio ,  nome 
del  quinto  mese  dei  Cipriolli  e  dei  Pajìi. 
(Junius  L.  de  Ann.  et  Mens.)  —  Nelle 
note  sopra  Reda,  esso  è  preso  per  il  sesto 
mese,  ed  è  chiamato  diamar plexios.  E 
questo  un  errore,  nonché  il  diamarchesa- 
gius  del  Dariuin  historicum  Henrici  Pan- 
taleonis.  L1  Arduino  pretende  che  debba 
dirsi  Anpapxé&nos-  (Fabr.  Men.  p.  65.) 

Demarchi.  Come  il  nome  greco  Si ip-ctpxci  si¬ 
gnifica,  erano  i  capi  dei  demi  o  magistrati 
principali  de’comuni  del V Attica,  e  si  vuole 
che  venissero  da  prima  instituili  da  di¬ 
stene,  benché  da  taluni  si  supponga  che 
già  esistessero  prima  della  costui  riforma. 
(V.  Demo.)  Varii  ed  importanti  erano  gli 
uffizii  loro.  Essi  convocavano  le  adunanze 
del  demo,  e  ricevevano  i  voti  intorno  ad 

•  ogni  affare  posto  in  deliberazione  ;  custo¬ 
divano  il  libro  in  cui  erano  registrati  i 
membri  del  demo  ;  e  tenevano  registro  dei 
poderi  (  xwpict  )  del  loro  distretto,  sia  che 
questi  appartenessero  ad  individui  o  al 
comune,  specie  di  catasto  utilissimo  per  la 
ripartizione  delle  tasse  prediali.  Raccoglie¬ 
vano  pure  il  danaro  dovuto  al  demo,  e 
provvedevano  al  pagamento  di  quella  parte 
d1  imposte  che  spettava  allo  stato.  A  tal 
effetto  pare  che  avessero  facoltà  di  proce¬ 
dere  al  sequestro  ed  alla  vendita  de’mobili 
dei  debitori,  alla  qual  cosa  allude  Ar is to¬ 
fane  nelle  Nuvole  (  ).  In  siffatte  attri¬ 

buzioni  sottentrarono  essi  ai  naucrari  del- 
1’  antica  costituzione.  A  questo  solo  però 
non  si  ristringevano  le  loro  funzioni,  giac¬ 
ché  la  facevano  anche  da  magistrali  di  po¬ 
lizia.  E  perciò  insieme  co1  dicasti  o  giudici 
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ordinarli,  cooperavano  al  mantenimento 
della  quiete  e  dell’  ordine,  e  dovevano 
provvedere  al  seppellimento  de’  cadaveri 
abbandonati,  trovati  nel  loro  distretto.Tras- 
curando  questo  dovere,  andavano  soggetti 
alla  multa  di  mille  dramme.  Finalmente, 
pare  che  dovessero  dare  alle  autorità  su¬ 
periori  il  catalogo  delle  persone  della  loro 
giurisdizione  atte  al  servizio  militare.  — — 
11  novello  regno  di  Grecia  ha  ristabilita 
questa  autica  denominazione  de1  magistrati 
municipali,  e  il  titolo  di  demarco  corri¬ 
sponde,  come  anticamente,  ai  nostri  di 
sindaco  o  di  podestà. 

Demarco,  Ai tuapxos,  Demarchus ,  abitante 
di  Parrasia ,  mangiò  d’una  vittima  umana 
offerta  a  Giove  Liceo ,  fu  trasformato  in 
lupo,  rivestì  la  sua  forma  naturale  in  capo 
a  dieci  anni,  e  riportò  una  vittoria  nei 
giuochi  olimpici.  (Confr.  Licaone.)  Par¬ 
lando  in  via  cronologica,  non  avvi  assurdo 
maggiore  di  tutta  questa  storia. 

Damarmene.  V.  Damalmene. 

Demaro,  Ai/fzapor,  Demarus ,  secondo  i  Fe¬ 
nici ,  figlio  naturale  del  loro  dio  del  cielo. 
I  Greci  ne  hanno  fatto  un  Giove ,  figlio 
illegittimo  A' Urano  (Mém.  de  TAcad.  des 
laser,  t.  XVI). 

Demaroonte,  AvpctpócoV)  dio  fenicio,  secondo 
i  Greci ,  nacque  da  un’  amante  di  Urano 
e  da  D agone ,  figlio  d’  Urano  stesso  e  di 
Cea.  —  E  quasi  impossibile  di  sceverar 
nulla  di  tali  genealogie  diverse  sì  bizzar- 
rament.e  alterate  dalla  sostituzione  de’  nomi 
greci  ai  nomi  nazionali.  Tuttavia  non  è 
dubbio,  che  la  supposta  amante  di  Urano , 


di  riverbero  delle  grandi  Dee  orientali  egi¬ 
ziane  Maja  e  Neith.  Maja ,  la  moglie  di 
Brahm ,  emana  da  Sarazuati,  e  diventa 
allora  la  moglie  di  Brama.  Neith ,  figlia- 
sorella-consorte  di  Knef,  comparisce  ogni 
momento  come  sposa  di  Fta ,  e  P  Athor , 
moglie  vera  di  quest’  ultimo  dio,  non  è 
altra  in  sostanza  che  la  sua  emanazione. 
(  Confr.  Demaro.) 

Demavati.  V.  Dbvagi. 

Demeneto,  Anfiatviros,  Dcmaenetus ,  parola 
per  parola  lodato  dal  popolo  :  E  scala  pio, 
sia  a  motivo  de’  benefizii  della  medicina, 
sia  a  motivo  d' un  tempio  che  gli  era  stato 
eretto  presso  l’  Alfeo ,  quaranta  stadii  lon- 
Diz.  Mil.  Voi.  V ; 
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tano  dal  monte  Sauro ,  da  un  certo  De¬ 
meneto. 

Demenza.  (Iconol.)  Il  Ripa  la  caratterizza 
con  un  vecchio  a  cavallo  di  un  bastone,  e 
che  giuoca  con  un  mulino  di  carte  come  i 
ragazzi. 

Demeter,  Damater  o  Demetra ,  nome  greco 
di  Cerere ,  che  si  crede  corrispondere  a 
Ghemeter ,  la  terra  madre.  I  Greci  ne 
avevano  formato  il  loro  anno,  che  corri¬ 
sponde  a  un  dipresso  a  luglio,  nel  quale 
Cerere  porge  i  suoi  tesori  agli  uomini. 

Demetrie  (  Feste  ).  Erano  feste  annuali,  che 
gli  Ateniesi  istituirono  nell’ anno  3o 7  av. 
G.  C.,  in  onore  di  Demetrio  Pòliorcete , 
il  quale  insieme  con  suo  padre  Antigono 
fu  consacrato  col  titolo  di  nume  salvatore. 
Celebravansi  ogni  anno  nel  mese  di  muni- 
chione,  il  cui  nome  e  quello  del  giorno  in 
cui  correva  la  festa,  furono  cambiati  in 
demelrione  e  demetriade.  —  A  vie  mag¬ 
giormente  onorare  il  nuovo  dio,  gli  Ate¬ 
niesi  cambiarono  nello  stesso  tempo  il  no¬ 
me  delle  feste  dionisie  in  quello  di  Deme- 
trie ,  godendo  il  giovine  principe  di  sentirsi 
paragonare  a  Dionisio  ossia  a  Bacco.  Le 
Demetrie  menzionate  da  Ateneo  (  XII , 
p.  53  6  )  sono  probabilmente  le  dionisie. 
Rispetto  alle  altre  stravaganti  adulazioni 
con  che  gli  Ateniesi  piaggiarono  Deme¬ 
trio  è  Antigono ,  veggasi  Ateneo  (  VI , 
p.  262  ). 

1.  Demetrio  Falareo,  ateniese,  figliuolo  di 
Fanostrato  e  discepolo  di  Teqfrasto . 
Consacrò  la  giovinezza  allo  studio  della 
filosofia  ed  entrò  da  prima  negli  affari 
pubblici  intorno  al  32  0  av.  G.  C.  Fu  con¬ 
dannato  a  morte  insieme  con  Focione  per 
avere  abbracciato  il  partito  macedonico, 
ma  gli  riuscì  di  camparne  colla  fuga,  e 
poco  appresso  fu  nominato  da  Cassandro 
governatore  di  Alene.  Vi  stette  in  autorità 
per  ben  dieci  anni,  e,  secondo  Strabane, 
Atene  non  fn  mai  tanto  felice  quanto  sotto 
il  di  lui  governo.  Colla  sua  amministrazione 
si  cattivò  sì  fattamente  1’  affezione  del  po¬ 
polo,  che  questi  gli  eresse  36o  statue  ;  ma 
quando  Demetrio  Poliorcete  venne  ad 
Atene  (  307  av.  G.  C.)  e  proclamò  1’  an¬ 
tica  democrazial  egli  dovette  fuggire  per 
la  seconda  volta,  e  per  poco  non  avrebbe 
potuto  salvarsi,  se  il  suo  nemico  stesso 
10 
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non  avesse  protetto  la  sua  fuga  a  Tebe. 
Dopo  la  morte  di  Cassandro  (296  av.  C.) 
si  ritirò  alla  corte  di  Tolomeo  Solere ,  re  di 
Egitto ,  dove  fu  accolto  con  dimostrazioni 
d’  onore,  e  dove  scrisse  probabilmente  la 
maggior  parte  delle  molte  opere  che  gli 
sono  attribuite  da  Diogene  Laerzio  ( V ’, 
5,  80  ).  Ma  per  sua  sventura  egli  tentò 
futilmente  di  dissuadere  il  suo  protettore 
dall’  alterare  la  successione  alla  corona  in 
favore  de’  figliuoli  avuti  da  Berenice . 
Quando  Tolomeo  Filadelfia  salì  sul  trono 
nell’anno  2 83  av.  G.  C.,  non  avea  dimen¬ 
ticato  il  consiglio,  che,  ascoltato,  lo  avrebbe 
privato  della  preferenza  datagli  dal  padre, 
e  ue  confinò  1’  autore  a  Busiride ,  dove 
morì  poco  appresso  del  morso  di  un  aspi¬ 
de.  Ci  rimane  di  lui  un  trattato  intorno 
•alla  elocuzione,  che  fu  tradotto  in  italiano 
da  Pietro  Segni  ( Firenze ,  i6o3,  in  4-°  ) 
e  da  Marcello  Adriani  il  giovine  (Firen. 
1738,  e  Bolog.  1821,  in  8.°). 

2.  Demetrio  Poliorcete,  figliuolo  di  Anti¬ 
gono  (  uno  de’ successori  di  Alessandro  il 
Grande  )  e  di  S tratonico,  fu  distinto  col 
soprannome  di  Poliorcete ,  che  significa 
espugnatore  o  piuttosto  assediatore  di 
città.  Nacque,  a  quanto  pare,  intorno  al- 
1’  anno  354  av-  G.  C.,  poiché  Plutarco 
dice  eh’  egli  era  di  anni  ventidue  quando 
fu  sconfitto  a  Gaza  da  Tolomeo'e  Seleuco 
(3 12  av.  G.  C.).  Ma  riparò  ben  [*resto  a 
un  tale  rovescio  col  riportare  una  compiuta 
vittoria  su  Cille,  generale  di  Tolomeo. 
Nella  divisione  dell’  impero  di  Alessandro , 
seguita  poco  appresso,  fu  determinato  di 
liberare  la  Grecia  dal  dominio  di  Cassan¬ 
dro ,  impresa  alla  quale  di  buon  grado  De¬ 
metri  o  Poliorcete  aderì,  prese  Munichio 
e  offerse  una  forma  di  governo  democratica 
agli  Ateniesi  (O07  av.  G.  C.).  Il  discepolo 
di  Teofrasto  si  riputò  a  gran  ventura  di 
dovere  alla  generosità  del  suo  nemico  di 
potersi  rifuggire  in  sicurezza  a  Tebe. 
L ’  anno  appresso  Demetrio  riportò  una 
compiuta  vittoria  navale  sopra  Tolomeo ,  e 
conquistò  l’isola  di  Cipro ,  per  cui  Anti¬ 
gono  di  lui  padre  assunse  titolo  di  re.  Nel 
3o4,  Demetrio  cinse  d’  assedio  Rodi ;  ma 
quantunque  facesse  prova  di  molto  inge¬ 
gno  nell’ inventare  nuove  e  straordinarie 
predirne  per  |a  presa  della  città,  non  gli  ; 
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venne  fatto  di  espugnarla,  anzi  l’anno  ap¬ 
presso  fece  lega  coi  Rodii  contro  tutti, 
eccetto  Tolomeo.  Tornò  quindi  in  Grecia , 
costrinse  Cassandro  a  levar  1’  assedio  di 
Atene ,  e  lo  inseguì  fino  alle  Termopili. 
Prese  poi  Sicione  per  sorpresa,  e  quindi 
Corinto  ed  Argo ,  dove  tolse  in  moglie 
Deidamia ,  sorella  di  Pirro  re  d’  Epiro. 
Cassandro  bramava  far  la  pace  ;  ma  An¬ 
tigono  si  mostrò  sì  poco  moderato,  che 
gli  altri  successori  di  Alessandro ,  temen¬ 
done  1’  ambizione,  s’ indussero  ad  unirsi 
contro  di  esso.  Antigono  scontrò  i  suoi 
nemici  ad  Ipso  nella  Frigia ,  e  cadde  in 
battaglia.  Demetrio  con  9000  uomini  si 
salvò  ad  Efeso ,  d’  onde  passò  alle  deludi, 
e  veggendosi  escluso  da  Atene ,  fece  vela 
pel  Chersoneso.  Mentre  quivi  stava  deva¬ 
stando  le  terre  di  Lisimaco,  Seleuco  man¬ 
dò  a  chiederli  in  moglie  la  figliuola  Stra¬ 
to  nice  eh’  egli  di  buon  grado  gli  concesse. 
Nel  299  pose  assedio  ad  Atene ,  ch’era  si¬ 
gnoreggiata  dal  tiranno  Lacare.  La  città  si 
arrese  incontanente,  e  fu  trattata  con  gran¬ 
de  benignità  dal  conquistatore.  La  contesa 
di  Alessandro  e  di  Antipatro ,  i  due  figli 
di  Cassandro ,  gli  porse  il  destro  d' impa¬ 
dronirsi  della  Macedonia ,  il  che  gli  venne 
agevolmente  fatto  dopo  di  aver  posto  a 
morte  Alessandro  che  lo  aveva  richiesto 
di  ajuto  contro  il  fratello  (294  av.  G.  C.). 
Già  padrone  della  maggior  parte  della 
Grecia,  anelava  di  possederla  tutta, e  quin¬ 
di  mosse  contro  Tebe,  e  la  prese.  Ma  la  sua 
popolarità  andava  scemando,  e  perciò  fu 
agevole  a  Pirro  V  Epirota,  le  cui  buone 
qualità  gli  avevano  cattivato  1’  animo  dei 
sudditi  di  Demetrio,  di  cacciarlo  dal  trono 
di  Macedonia  (  287  av.  G.  C.  ).  Cadde 
poco  appresso  nelle  mani  del  genero  Se¬ 
leuco,  del  quale  aveva  invaso  il  regno,  e 
che  lo  tenne  con  onorevoli  riguardi  pri¬ 
gioniero  sino  alla  sua  morte  seguita  nel 
2  83  av.  G.  C.  Questo  famoso  personaggio 
era  così  avvenente  della  persona  che  gli 
scultori  e  i  pittori  non  riuscivano  mai  a 
ritrarne  compiutamente  la  bellezza  delle 
forme.  Fu  di  costumi  assai  dissoluti,  e  si 
vuole  eh’  egli  siasi  accorciata  la  vita  con 
gli  stravizzi.  (V.  Tao.  62,  n.  1.) 

5.  Demetrio  Sotere,  re  di  Siria ,  figliuolo  di 
Seleuco  Filoputore,  passò  la  giovinezza  a 
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Roma  in  qualità  di  ostaggio.  Riuscì  a  fug¬ 
gire,  ajutato  in  parte  dallo  storico  Polibio , 
e  salì  sul  trono  de’  suoi  antenati  intorno  al 
161  av.  G.  C.  Guerreggiò  con  mal  esito 
contro  i  Maccabei  che  allora  governavano 
la  Giudea ,  e  perì  combattendo  da  valoroso 
contro  Alessandro  Baia  intorno  al  i5o 
av.  G.  G.  (V.  Tao.  62,  n.  2.) 

4.  Df.metrio  Nicatore  o  Nicànore,  figlio  del 
precedente.  Mandato  a  Guido  verso  la  fine 
del  regno  paterno,  non  cadde  nelle  mani 
dell’  usurpatore  Baia ,  e  coll’  ajulo  del  re 
d’  Egitto ,  del  quale  aveva  sposato  la  figlia 
Cleopatra ,  s’ impadronì  ben  presto  del  tro¬ 
no  del  padre.  Siccome  però  poco  dopo 
egli  si  diede  alla  mollezza  e  all’  indolenza, 
abbandonando  ai  cortigiani  la  cura  del 
governo,  i  suoi  numerosi  e  potenti  nemici 
riuscirono  a  cacciarlo  dal  regno,  ed  egli 
rimase  per  qualche  tempo  nelle  mani  dei 
Parti ,  ai  quali  erasi  attentato  di  muover 
guerra.  In  questa  sua  cattività  sposò  una 
figliuola  di  Mitridate,  re  de’  Parti ,  e  Ja 
prima  sua  moglie  Cleopatra  si  congiunse 
col  fratello  di  lui  Antioco ,  eh’  era  dive¬ 
nuto  re  della  Siria  durante  la  sua  assenza, 
e  cadde  poi  in  battaglia  contro  i  Parli. 
Prima  di  questo  avvenimento ,  Frante 
aveva  posto  Demetrio  in  libertà  per  met¬ 
tere  la  divisione  nel  partito  di  suo  fratello, 
ond’  egli  risalì  sul  trono  dopo  la  morte  di 
Antioco.  Ma  non  governò  lo  stato  meglio 
di  quel  che  facesse  prima  della  sua  catti¬ 
vità,  e  ne  fu  nuovamente  cacciato  da  un 
altro  usurpatore,  e  trucidato  per  ordine 
della  stessa  moglie  Cleopatra  in  un  tempio 
di  Tiro,  dov’  erasi  rifuggito  l’anno  126 
av.  G.  C.  (V  Tao.  62,  n.  5.) 

5.  - il  Cinico,  nacque  nell’  Attica u  e  fu 

discepolo  di  Apollonio  Tianeo.  Recatosi 
a  Roma  sotto  1’  impero  di  Nerone ,  ebbe 
il  coraggio,  in  un  discorso  pubblico,  di  cen 
surare  le  spese  dell’imperatore  per  la  co¬ 
struzione  di  un  splendido  ginnasio.  For¬ 
tunatamente  quel  giorno  Nerone  aveva 
cantato  meglio  del  solito,  e  Demetrio  potè 
sottrarsi  alla  sua  collera  colla  fuga.  Arriano 
racconta  che,  volendo  Nerone  farlo  mori¬ 
re,  Demetrio  gli  rispose  :  «  Tu  minacci  a 
me  la  morte,  ma  a  te  la  minaccia  la  natu¬ 
ra.  »  Nel  suo  soggiorno  in  Roma,  Deme¬ 
trio  strinse  amicizia  con  Trasea ,  il  quale,) 
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proscritto  da  Nerone ,  s’ intrattenne  con 
■Demetrio  intorno  alla  natura  dell’  anima, 
e,  fattosi  aprire  le  vene,  morì  fra  le  sue 
braccia.  Demetrio  riparò  in  Atene  ma 
tornato  a  Roma  sotto  Vespasiano,  ebbe 
comune  la  sorte  cogli  altri  filosofi,  i  quali, 
eccitando  tumulti  popolari  co’loro  discorsi, 
furono  cacciati  dall’  Italia.  Egli  non  cessò 
di  stuzzicare  Vespasiano  con  ogni  sorta 
di  frizzi  ;  ma  questi  gli  disse  :  «  Tu  fai 
di  tutto  perchè  io  ti  faccia  morire  ;  sappi 
però  che  non  è  mio  costume  di  far  uccidere 
tutti  i  cani  che  abbajauo.  »  Si  crede  che 
Demetrio  tornasse  a  Roma  dal  suo  esilio  5 
ma  non  si  sa  quando  morisse.  Seneca  ne  fa 
i  più  grandi  elogi,  ed  osseina  «  che  la  na¬ 
tura  lo  aveva  prodotto  per  mostrare  al 
genere  umano  siccome  un’  anima  nobile 
può  vivere  sicura  dalla  corruzione  in  mez¬ 
zo  ai  vizii  del  mondo  che  la  circonda.  » 

6.  Demetrio,  figlio  di  Filippo  re  di  Macedo¬ 
nia ,  spedito  a  Roma  come  ostaggio.  La 
sua  modestia  lavò  il  padre  da  grave  ac¬ 
cusa  intentatagli  avanti  il  senato  romano. 
Poiché  ritornò  in  Macedonia  fu  dal  fra¬ 
tello  Perseo ,  geloso  della  sua  popolarità, 
falsamente  accusato  ;  e  il  padre  troppo  cre¬ 
dulo  ne  ordinò  la  morte,  l'anno  180  av. 
G.  C.  (Til.  Lio.  4o,  c.  20.) 

7.  - ,  soprannominato  Elicerò ,  era  figlio 

d’  Antioco  Grifo.  Novantalre  anni  prima 
di  G.  C.  si  rendette  padrone  di  Dama¬ 
sco,  all’  esempio  di  suo  fratello  Filippo , 
che  si  era  impadronito  della  Siria ,  e  ri¬ 
portò  sopra  di  lui  una  compiuta  vittoria. 
Cadde  in  potere  de’  Parti  in  una  batta¬ 
glia,  e  morì  in  servitù.  (Gius.  Flao.  1.) 

8.  - ,  borgo  nella  Tessaglia ,  che  non 

doveva  essere  molto  lontano  dal  golfo  Pc- 
lasgico.  Quivi  era  un  bosco  consacrato  a 
Cerere ,  chiamato  in  greco  ArptWnp,  dal 
quale  prendeva  il  nome.  —  Fa  d’  uopo 
distinguere  questo  borgo  dalla  città  di 
Piraso ,  quantunque  alcune  volte  venga 
anch’  essa  chiamata  Demetrio. 

9.  - .  Secondo  Plutarco ,  così  chiamavasi 

un  porto  nella  parte  settentrionale  del- 
l’ isola  di  Samotracia ,  vicino  al  promon¬ 
torio  Demetrio. 

10.  - ,  nave  sacra  presso  gli  Ateniesi. 

Demetrcli,  inni  in  onore  di  Cerere  e  di 

Proserpina. 
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Dbmifonte,  &n(iÌQa>r-  V.  Matusi. 

De  mi  no  Miiiotto,  o  dandogli  più  compiu¬ 
tamente  i  suoi  titoli  Fiko fu  fu  de  mi  no 
mikollo ,  è  nella  storia  mitica  de’  Giappo¬ 
nesi  il  quarto  re  della  seconda  stirpe  dei 
’  primi  re  del  Giappone.  Tale  razza,  quali¬ 
ficata  la  razza  de’  lunghi  anni,  fu  quella 
degli  uomini-dei.  De  mi  no  Mikotlo  suc¬ 
cedeva  a  Ni  ni  ki  no  Mikolto.  Regnò 
657,892  anni,  e  lasciò  il  trono  al  re  Ava 
Se  Tsu  No  Mikotlo. 

Demiurgi.  Vuoisi  da  alcuni  grammatici  che 
questi  magistrati,  il  cui  nome  (  hifiiovpyoi, 
da  Infilo;,  pubblico,  ed  epyov,  opera  )  ac¬ 
cenna  il  servizio  che  prestavano  al  popolo, 
fossero  peculiari  agli  stati  dorici,  ma  ciò 
forse  asserirono  senz’altro  fondamento  che 
la  forma  dorica  della  parola  Safiioupyoi. 
Mailer  (  Dorii  II )  uota  all’  incontro,  che 
non  erano  rari  nel  Peloponneso ,  mentre 
non  s’ incontrano  spesso  negli  stati  dorici. 
Esistevano  presso  gli  Elei  e  i  Mantinei , 
fra  i  quali  pare  che  formassero  il  supremo 
magistrato  da  noi  detto  potere  esecutivo. 
(Tucid.  V ,  47-)  Troviamo  pure  menzione 
di  demiurgi  nella  lega  achea,  dove  proba¬ 
bilmente  venivano  dopo  gli  strategi,  e  pro¬ 
ponevano  le  questioni  da  votarsi  nella  ge¬ 
nerale  assemblea  de’  confederati.  (Tit.  Liv. 
XXX//,  22  ;  XXX/''///,  3o.)  I  Cor  ima 
mandavano  epidemiurgi ,  ossiano  demiurgi 
superiori,  al  governo  della  loro  colonia  di 
Potidea.  (Tucid.  /,  56.) 

Demiurgo,  denomimazione  formata  di  due 
parole  greche,  ^tifico;,  pubblico ,  ed  epyov, 
opera,  e  data  nella  mitologia  de’  filosofi 
della  Grecia  ad  uno  degli  Eoni  (F.)  im¬ 
piegati  dalla  divinità  suprema  nella  crea¬ 
zione  del  mondo.  Si  dice  di  lui  che  preten¬ 
desse  al  dominio  del  nuovo  mondo  da  lui 
formato,  e  totalmente  escludesse  la  supre¬ 
ma  diviuilà  da  ogni  parte  nel  suo  governo. 
Demnosia,  Ai ifivoa'iat,  figlia  di  Priamo, 
v.  Demo,  sibilla  di  Cuma.  V.  Demofii,e. 

2. - .  La  parola  $np.of,  che  originaria¬ 

mente  iudicava  presso  i  Greci  un  distretto 
o  tratto  di  terra,  venne  poscia  applicato 
alla  popolazione  in  .esso  stabilita,  e  final¬ 
mente  passò  ed  essere  la  denominazione  di 
quelle  corporazioni  politiche,  che  noi  chia¬ 
miamo  comuni.  Restringendosi  a  parlare 
specialmente  de’  demi  del  contado  del- 
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l’ Attica,  accenneremo  anzi  tutto  che  qua¬ 
lunque  incertezza  regni  intorno  all’  origine 
delle  quattro  tribù  di  quel  paese,  ed  alla 
loro  natura  prima  de’  tempi  di  Clislene 
(Ped.),  le  alterazioni  da  costui  introdotte 
per  diminuire  il  potere  dell’  aristocrazia, 
non  lasciano  luogo  ad  alcuna  dubbiezza. 
Egli  annientò  le  quattro  tribù  primitive, 
e  in  vece  loro  sostituì  dieci  tribù  locali 
(  <pvK^;  Tomxoti  )  portanti  il  nome  di  un 
eroe  dell’  Attica ,  ciascuna  delle  quali  fu 
da  principio  suddivisa  in  dieci  demi.  Tutti 
i  cittadini  residenti  nell’  Attica  erano  in¬ 
scritti  ne’  ruoli  di  alcuno  di  questi  demi , 
tranne  forse  quelli  eh’  erano  nativi  della 
stessa  Alene.  E  da  notarsi  però  che  ai 
tempi  di  Strabone  i  demi  non  erano  più 
ristretti  a  100,  ma  se  ne  contavano  174  ; 
probabilmente  a  cagione  di  nuove  erezioni 
di  comuni,  o  di  ripartizioni  di  territorio 
fatte  dopo  1’  opera  di  distene.  —  I  nomi 
de’  diversi  demi  erano  tolti,  alcuni  dai 
^luoghi  principali,  come  Maratona,  Eieusi 
e^  Acarne  ;  altri  da  famiglie  illustri,  come 
i  Dedalidi ,  i  Butadi ,  ecc.,  una  compiuta 
enumerazione  de’  quali  vieti  data  da  kVa- 
chsmuth  (II,  p.  1.  App.  I).  Il  maggiore 
di  tutti  era  il  demo  di  Acarne ,  il  quale  al 
tempo  della  guerra  del  Peloponneso  potè 
somministrare  5ooo  uomini  di  grave  ar¬ 
matura.  —  Quanto  alla  loro  costituzione 
e  relazione  con  lo  stato  in  generale,  i  demi 
formarono  corporazioni  di  tanto  indipen¬ 
denti,  che  avevano  i  proprii  magistrati,  il 
loro  patrimonio  e  il  loro  erario.  Tenevano 
adunanze  comunali  convocate  dai  Demar¬ 
chi  (Fed.),  in  cui  si  discutevano  gli  affari 
riguardanti  il  demo ,  e  si  procedeva,  per 
esempio,  all’  affit lamento  de’ beni  comuni, 
all’elezione  de’  magistrati  ed  uffiziaìi,  alla 
revisione  delle  liste  de’  cittadini  delti  de¬ 
moli  (SttfioTeei)  ed  aH’ammissione  di  nuovi 
membri.  Inoltre  ogni  demo  teneva  il  cata¬ 
logo  di  coloro,  che  avevano  diritto  di  votare 
alle  assemblee  generali  di  tutta  la  nazione  ; 
somministrava  allo  stalo  una  certa  sovven¬ 
zione  in  dauaro,  e  un  certo  contingente  di 
truppe  ;  ed  aveva  i  suoi  templi  ed  i  suoi 
sacerdoti  di  propria  elezione.  Oltre  poi  ai 
magistrati  ed  ai  pubblici  uffiziaìi  quali  era¬ 
no  i  demarchi  e  i  tesorieri  (  rxfiicts  )  eletti 
da  ciascun  comune,  eranvi  pure  i  giudici 
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(hxadTca  innovi),  i  quali  io  numero,  pri¬ 
ma  di  3o,  poi  di  4°?  percorrevano  i  vani 
distretti,  decidendo  tutte  le  liti  che  non 
eccedevano  il  valore  di  dieci  dramme,  ri¬ 
serbate  le  altre  ai  giudici  superiori  (SiaeiTrr 
'Tcts).  —  Due  delle  più  importanti  funzioni 
delle  assemblee  de' demi,  le  quali  tenevansi 
in  Atene ,  erano  l’ ammissione  de1  nuovi 
membri,  giacché  niun  cittadino  poteva  go¬ 
dere  de’  diritti  e  privilegi  di  cittadino,  se 
non  faceva  parte  di  un  demo  ;  e  la  revi¬ 
sione  de’  nomi  de’  membri  già  ammessi.  I 
registri  erano  tenuti  da’  demarchi,  i  quali 
coll'approvazione  dell'assemblea  v’inscrive¬ 
vano  e  ne  cancellavano  i  nomi.  Così  quan¬ 
do  un  giovane  veniva  proposto  per  essere 
inscritto,  era  lecito  ad  ogni  demola  di  op¬ 
porsi  alla  sua  ammissione  per  causa  d’ ille¬ 
gittimi  natali,  o  per  difetto  di  cittadinanza 
in  uno  de’  genitori.  I  demoti  decidevano 
della  validità  dell’  opposizione  con  giura¬ 
mento  e  alla  maggioranza  de’  voli .  Lo 
stesso  facevasi  quando  un  cittadino  cam¬ 
biava  di  demo  in  conseguenza  di  adozione. 
Che  se  sospettavasi  che  alcuno  fosse  stato 
intruso  nel  registro  de’  cittadini  contro  il 
voto  del  demo  o  contro  la  legge,  vi  era  il 
rimedio  di  un  pubblico  giudizio  per  parte 
dello  stesso  demo ,  cui  si  dava  il  nome  di 
Six4-H<P‘<7iS‘  Finalmente  i  demi,  come 
le  tribù,  potevano  concedere  corone  ed 
altre  distinzioni  onoriGche,  e  fra  le  altre 
cose  la  facoltà  di  acquistare  liberamente 
beni  nel  loro  territorio,  senza  pagamento 
di  quella  gravezza,  cui  andava  in  tal  caso 
soggetto  chi  apparteneva  ad  un  altro  demo. 

.  Un  decreto  di  questa  sorta  del  demo  del 
Pireo  a  favore  di  un  Callidamante ,  si  tro¬ 
va  in  un’  inscrizione  riferita  da  Chandler 
(  li,  io 8  ). 

Democare,  oratore  ateniese,  figliuolo  di  La- 
chesi  e  di  una  sorella  di  Demoslene.  Man¬ 
dato  con  altri  in  ambasciata  a  Filippo  re 
di  Macedonia,  sulla  domanda  di  quel 
principe  «  che  cosa  potesse  fare  a  favore 
del  popolo  di  Atene,  »  rispose  :  a  Nulla, 
fuorché  appiccarli.  »  Filippo  tuttavia  non 
£ftese  vendetta  della  sua  insolenza,  ma  so¬ 
lamente  lo  invitò  a  chiedere  a’suoi  concit¬ 
tadini,  se  fosse  più  da  commendarsi  colui 
che  teneva  un  simile  linguaggio  o  chi  sa¬ 
peva  pazientemente  sopportarlo.  Nel  de- 
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creto  pronunziato  dal  popolo  in  suo  favo¬ 
re,  che  si  legge  nelle  vile  de' dieci  oratori, 
erroneamente  attribuite  a  Plutarco,  De¬ 
mocare  è  lodato  per  essere  stalo  esilialo 
per  la  causa  democratica,  per  non  avere 
accettato  alcun  impiego  nel  tempo  in  cui 
il  popolo  non  godeva  de’suoi  diritti,  e  per 
non  aver  mai  preso  parte  all’  oligarchia. 
Fu  esiliato  da  Atene  quando  Demetrio 
Falereo  ne  prese  il  governo  ;  e  ripatria- 
tosi  allorché  Demetrio  Poliorcele  rese  agli 
Ateniesi  la  libertà,  contribuì  a  far  vincere 
la  legge  proposta  da  un  Sofocle,  di  cacciare 
tutti  i  filosofi’  dall’  Attica.  Questa  legge, 
diretta  specialmente  contro  i  peripatetici, 
essendo  stata  insieme  col  suo  autore  attac¬ 
cata  da  Filone,  Democare  ne  prese  la  di¬ 
fesa  con  un  discorso  pieoo  di  atroci  calun¬ 
nie  contro  i  più  rispettabili  filosofi.  Ma  il 
popolo  annullò  la  legge  e  condannò  Sofo¬ 
cle  ad  un’  ammenda  di  ciuque  talenti. 
Democare  fu  di  nuovo  esiliato  per  le  sue 
pungenti  facezie  sulla  bassa  adulazione  di 
cui  Demetrio  Poliorcele  era  1’  oggetto,  e 
ripatriò  sotto  1’  arcontado  di  Diocle,  288 
anni  av.  G.  C.  Spogliato  Demetrio  dei 
suoi  stati,  gli  Ateniesi  decretarono  a  De¬ 
mocare,  ancor  vivente,  una  statua,  vitto  a 
spese  del  pubblico  nel  Pritaneo,  e  diritto 
di  precedenza  ai  pubblici  giuochi.  Egli 
aveva  scritto  la  storia  del  suo  tempo,  nella 
quale  trattava  assai  male  Demetrio  Fale¬ 
reo.  Tale  opera,  secondo  Cicerone ,  era 
scritta  più  da  oratore  che  da  storico. 

Democere,  celebre  medico  di  Crotone,  figlio 
di  Califonte,  favorito  di  Policrate ,  fu  fatto 
prigioniero  da’  Persi  a  Samo,  e  condotto 
a  Dario .  Acquistò  grandi  ricchezze  in 
Pei  •sia,  dove  guaiì  il  re  e  la  regina  Alos- 
sa,  il  primo  da  una  ferita  in  un  piede,  e 
la  seconda  da  una  malattia  di  petto.  Aven¬ 
dolo  Dario  spedito  in  Grecia  come  esplo¬ 
ratore,  Democede  rifuggissi  in  Crotone, 
ed  ivi  si  ammogliò  colla  figlia  del  famoso 
atleta  Milone. 

1.  Democoonte,  uno  de’figli  naturali  di  Pria¬ 
mo,  che  mosse  da  Abido  in  soccorso  di 
Troja  assediata  da’  Greci,  e  che  dopo 
avere  dato  prove  di  valore  fu  ucciso  da 
disse.  (Om.  Jliad.  I.  4,  v.  499-) 

2.  - ,  altro,  ucciso  da  Ercole  con  sua 

madre  diesava  ed  i  suoi  fratelli. 


;8  DEM 

Democrazia.  (Iconol.)  li  Ripa  la  esprime  con 
una  donna  modestamente  abbigliata,  coro¬ 
nata  di  foglie  di  vite  e  d’ olmo,  avente 
nelle  mani  una  melagrana  ed  alcune  coro¬ 
ne,  simbolo  di  unione.  — •  Il  Cochirt  la 
circonda  di  sacchi  di  biade  aperti,  per  in¬ 
dicare  che  è  sua  cura  di  pensare  alla  sus¬ 
sistenza  del  popolo. 

Democrito,  celebre  filosofo,  nativo  di  Abdera 
e  discepolo  di  Leucippo,  corse  per  istruirsi 
la  maggior  parte  dell’  Europa ,  dell’  Asia 
e  dell’  Africa^  e  ritornò  in  patria  poveris¬ 
simo.  Presso  gli  Abderitani  esisteva  una 
legge  che  vietava  i  funebri  onori  a  quel 
cittadino,  che  fosse  caduto  nell’  indigenza 
per  propria  colpa.  Democrito  per  evitare 
tale  ignominia,  lesse  a1  suoi  compatriotti 
un’  opera  da  lui  composta,  intitolata  Dia- 
cosmus.  Gli  Abderitani  la  trovarono  tanto 
bella,  che  fecero  dono  di  cinquecento  ta¬ 
lenti  all’  autore,  gl’  innalzarono  una  sta¬ 
tua,  e  decretarono  che  alla  di  lui  morte 
dovesse  seppellirsi  a  pubbliche  spese.  De¬ 
mocrito  si  ritirò  in  un  giardino  presso  la 
città,  per  dedicarsi  intieramente  allo  stu¬ 
dio  ;  e  per  essere  meno  distratto  nelle  sue 
ricerche  filosofiche,  dicesi  che  di  propria 
mano  si  accecò.  I  suoi  compatriotti  cre¬ 
dendolo  pazzo,  chiamarono  Jppocrate  a 
risanarlo.  Il  medico,  dopo  un  colloquio 
seco  lui  tenuto,  dichiarò  eh’  egli  era  meno 
pazzo  di  quelli  che  lo  tacciavano  di  paz¬ 
zia.  Democrito  rideva  continuamente  della 
vanità  dell’  uomo,  che  si  rende  infelice 
correndo  dietro  a’  beni  che  non  può  mai 
conseguire.  Disse  a  Dario ,  inconsolabile 
per  la  perdita  della  regina  sua  moglie,  che 
esso  le  avrebbe  ridonata  la  vita,  quando 
avesse  potuto  trovare  tre  persone  vera¬ 
mente  felici.  Le  ragioni  del  filosofo  non 
valsero  punto  a  mitigare  il  dolore  del  mo¬ 
narca.  Democrito  sosteneva,  che  1’  anima 
periva  col  corpo,  e  per  conseguenza  nega¬ 
va  1’  esistenza  degli  spiriti.  Alcuni  giovani, 
che  volevano  spaventarlo,  e  mettere  alla 
prova  la  sua  credenza,  si  presentarono  di 
notte  alla  di  lui  abitazione,  travestiti  da 
fantasmi.  Esso  non  fu  punto  spaventato  al 
loro  appressarsi,  e  li  consigliò,  senza  guar¬ 
darli,  di  desistere  da  uno  scherzo  che  li 
rendeva  ridicoli.  Le  opere  di  Democrito 
si  sono  smarrite.  Fu  padre  della  dottrina 
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degli  atomi,  ed  il  primo  ad  insegnare  che 
la  Via  Lattea  è  1’  unione  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  stelle.  Si  può  anche  riguardare 
come  l’ inventore  della  filosofia  sperimen¬ 
tale.  Persisteva  con  tanto  ardore  nelle  sue 
ricerche,  che  sovente  diceva  preferire  la 
gloria  di  scoprire  un  segreto  della  natura, 
alla  corona  di  Persia.  Fece  degli  smeraldi 
artificiali,  e  loro  diede  diversi  colori.  Ot¬ 
tenne  ancora  di  sciogliere  la  pietra  e  di 
ammollire  1’  avorio.  Morì  di  109  anni, 
l’anno  56 1  prima  di  G.  C.  Suo  padre  era 
tanto  ricco,  che  diede  un  gran  banchetto 
a  Serse  e  al  suo  esercito,  allorquando 
questo  principe  mosse  contro  i  Greci. 
(Euseb.  1 4,  c.  1 7  ;  Diog.  in  Vit.  ;  Cic. 
de/in.;  Val.  Max.  8,  c.  7  ;  Slrab.  c.  i5.) 

2.  Democrito  di  EJeso ,  autore  di  un’  opera 
riguardante  il  tempio  di  Diana  EJ'esina. 
(Diog.) 

Demodice,  Avpoltxn,  moglie  di  Creleo ,  re 
di  /o/co,  amò  Frisso ,  e  trovandolo  indif¬ 
ferente,  l’accusò  di  aver  voluto  usarle  vio¬ 
lenza.  (V.  Frisso.) 

Demodita,  AwfzaSiV;*?  ?  danaide,  sposò  ed 
uccise  Ctesippo. 

1.  Demodoco,  Anpcbóxo;-,  bardo  ossia  cantore 
della  corte  di  Alcinoo ,  cantò  al  cospetto 
d’  Ulisse  1’  amore  di  Marte  e  di  V enere , 
e  diverse  avventure  della  guerra  di  Troja. 
Ij  eroe  d’  Itaca  versò  lagrime  a  tale  rac¬ 
conto.  Hermann  ha  gravemente  doman¬ 
dato  quale  soggetto  avesse  potuto  intene¬ 
rire  1’  accorto  viaggiatore  a  tal  punto,  e  si 
è  dichiarato  per  la  disputa  delle  armi  tra 
Ajace  ed  Ulisse.  Demodoco  era.  cieco, 
secondo  Omero ,  che  forse  alludeva  così, 
alla  propria  cecità.  Del  rimanente  tale  sven¬ 
tura  andava  frequentemente  congiunta  nel- 
l’ idee  degli  antichi,  all’  estrema  saggezza 
ed  al  poetico  talento.  Tamiri,  Tiresia  .ne 
sono  esempii.  Plutarco  e  Snida  dicono 
che  esistevano  poemi  di  Demodoco  sui 
soggetti  stessi  che  il  poeta  degli  antichi 
tempi  della  Grecia  aveva  celebrali  dinanzi 
ad  Ulisse.  Secondo  Tolomeo  EJestione ,  il 
re  d’  //aca,  avendo  imparato  a  memoria 
alcuni  canti  di  Demodoco ,  guadagnò#  un 
premio  nella  Tirrenia  ripetendoli. 

2.  - ,  uno  de’  capitani  trojani,  che  dopo 

la  distruzione  della  sua  patria  seguì  Enea 
in  Italia.  Egli  fu  ucciso  da  Aleso:  Ggìio 
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naturale  di  Agamennone.  ( P'irg.  Eneid. 
I  7,  v.  723.) 

Demofile,  As7f/.c<pi\i/,  la  settima  delle  dieci 
sibille,  e,  secondo  le  leggende  ordinarie, 
sibilla  di  Clima ,  disputa  tale  titolo  a  Dei- 
fobe.  E  pur  chiamata  Erojìle  e  Demo. 
Fu  dessa  quella  che  presentò  al  re  Tar- 
quinio  il  Superbo  nove  libri  di  cui  chiese 
trecento  monete  d’oro,  e  che  due  iDcendii 
successivi  ridussero  a  tre.  Comperati  alla 
fine  dal  principe,  i  tre  volumi  furono  de¬ 
posti  nel  tempio  che  serviva  per  archivio 
sotto  la  custodia  de’  duumviri,  e  diveu- 
nero  famosi  sotto  il  nome  di  libri  sibillini. 
— ■  Yedevasi  in  un  tempio  d’  Apollo  (  a 
Clima  senza  dubbio  )  la  tomba  di  Demo. 

Demofonte,  At/f/cp® v,  o  Deifonte,  Am<pcov, 
figlio  di  Trittolemo  e  di  dletanira  (  altri 
dicono  del  re  d’  Eieusi  Jppoloonte  ) ,  era 
prediletto  da  Cerere ,  che  lo  passava  nelle 
fiamme  per  levargli  quanto  aveva  di  raor- 
.  tale.  dletanira  inquieta  osò  disturbare 
l’operazione  misteriosa,  e  Cerere  sdegnata 
partì  lasciando  ardere  Deifonte. 

1 .  Demofoonte,  e  per  abbreviatura  Demo¬ 
fonte,  Anpoipóm,  Anp.ó<t>a>v,  figlio  di  Fe¬ 
dra  e  di  Teseo ,  seguì  Elefonore  a  Troja 
come  semplice  privato  ;  ricondusse  Etra 
sua  avola  in  Alene  ;  sedusse,  passando  a 
Daulide ,  Filli  de,  figlia  di  Licurgo ,  re  di 
quella  città  ;  cacciò  dal  trono  Menesteo , 
che  se  n1  era  impadronito  in  assenza  sua, 
e  soccorse  gli  Eraclidi  contro  il  loro  mor¬ 
tale  nemico  Euristeo.  L’  avventura  di 
Demofoonte  e  di  Filiale  è  stata  famosa 
presso  gli  antichi,  senza  dubbio  per  elet¬ 
to  di  qualche  tragedia  composta  su  tale 
soggetto.  —  Ovidio  vi  ha  scritto  sopra 
un’  eroide. 

2.  - .  Un  altro  seguì  Enea  in  Italia ,  e  vi 

fu  ucciso  da  Camilla.  (/En.  I.  II.) 

Demogorgone,  divinità  o  genio  della  terra. 
Daimon ,  genio,  e  georgos ,  che  lavora  la 
terra.  Teodonzio ,  antico  autore  greco  ci¬ 
talo  dal  Boccaccio ,  e  le  cui  opere  esiste¬ 
vano  ancora  al  tempo  di  questo,  dice  che 
Demogorgone  era  il  più  antico  degli  Dei, 
ed  aveva  per  compagni  il  Tempo  ed  il 
Caos.  Egli  lo  rappresenta  come  un  vecchio 
pallido  e  macilento,  coperto  di  muschio, 
che  abitava  nel  centro  della  terra,  e  che  es¬ 
sendosi  auuojalo  di  tale  solitudine,  formò 
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una  piccola  palla  sulla  quale  li  pose  a  se¬ 
dere,  ed  innalzatosi  in  aria,  circondò  tutta 
la  terra,  e  formò  in  tal  guisa  il  cielo.  Pas¬ 
sando  per  avventura  sui  monti  Acroce- 
rauni ,  o  colpiti  dal  fulmine,  ne  trasse  la 
materia  ignea,  che  mandò  nel  cielo  per  illu¬ 
minare  il  mondo,  e  colla  quale  formò  il 
Sole ,  a  cui  diede  in  isposa  la  Terra ,  unio¬ 
ne  che  produsse  il  Tartaro ,  la  Notte ,  ec. 
Stanco,  nel  fondo  della  sua  caverna,  dei 
dolori  che  provava  il  Caos,  trasse  dal  suo 
seno  la  Discordia ,  la  quale  abbandonò  il 
centro  della  terra  per  venire  sulla  super¬ 
ficie.  Egli  fece  nascere  nello  stesso  modo 
Pane ,  le  tre  Parche ,  il  Cielo,  Pito  e  la 
Terra  suo  ottavo  figlio.  11  nono  fu  l 'Ère¬ 
bo,  che  ebbe  una  numerosa  posterità. 
Questa  divinità  era  particolarmente  ado¬ 
rala  in  Arcadia  :  ed  era  tanta  la  venera¬ 
zione  degli  abitanti  per  questo  formidabil 
nome,  che  non  era  permesso  di  proferirlo. 
Alcuni  autori  hanno  pensato  che  questo 
Demogorgone  fosse  un  mago  tanto  eccel¬ 
lente  nella  sua  arte,  che  avesse  a’  suoi  or¬ 
dini  le  fantasime  ed  i  genii  aerei,  li  costrin¬ 
gesse  ad  obbedire  alle  sue  volontà,  e  pu¬ 
nisse  severamente  quelli  che  non  vi  si  uni¬ 
formassero  esattamente.  (Boccac.  de  Gen. 
Deor  ) 

Demoleo,  capitano  greco,  che,  sotto  le  mura 
di  Troja,  combattè  contro  Enea,  il  quale 
gli  rapì  1’  enorme  corazza  ,di  cui  era  vesti¬ 
to.  Ei  la  diede  poi  a  Mnesteo,  per  ricom¬ 
pensarlo  del  suo  valore. 

x.  Demoleonte,  Anp-cXiav,  uno  dei  compa¬ 
gni  d’  Ercole  nell’  impresa  contro  le  A- 
mazzoni. 

2.  - ,  centauro  ucciso  da  Teseo  nelle 

nozze  di  Piriioo. 

3.  - ,  antenoride  messo  a  morte  da  A- 

chille. 

Dbmonace  ;  in  occasione  di  un  oracolo  di 
Delfo,  costui  fu  mandato  a  Cirene  da 
quelli  di  Manlinea  suoi  compalriolti,  ed 
egli  vi  stabili  il  culto  di  Batto. 

Demonakciie,  nome  che  Porfirio  dà  a  Serupi 
ed  a  Proserpina ,  e  Lattanzio  a  Belzebù t. 
Pad.  Archein,  comandare. 

1.  Demonassa,  A>ip.ovx  ffffet,  moglie  d’ Irò  e 
madre  dell’  argonauta  Euridamanle. 

2.  - ,  figlia  d 'Anfiarao  e  d 'Enfile,  sposò 

Tersandro. 
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Demone  (  Buon  ),  soprannome  di  Bacco ,  in 
onore  del  quale  si  bevevano  in  tutte  le 
feste  le  ultime  tazze  di  vino. 

Demonii.  (Mit.  Ind.)  I  Molucchesi  immagi¬ 
nano  che  i  demonii  s’ introducano  nelle 
loro  case  dall'apertura  del  tetto,  e  rechino 
un’aria  infetta  che  cagiona  il  vajuolo.  Per 
prevenire  tale  sciagura,  essi  pongono  nel 
luogo  da  dove  passano  i  demonii  certe 
piccole  statue  di  legno,  di  cui  gli  stregoni 
del  paese  si  servono  pei  loro  malefizii,  te¬ 
nendo  per  fermo  che  queste  statue  siano 
atte  a  spaventare  i  demonii  ed  a  porli  in 
fuga.  Allorché  questi  superstiziosi  isolani 
escono  di  sera  o  di  notte,  tempo  destinato 
alle  incursioni  degli  spiriti  malefìci,  hanno 
sempre  la  precauzione  di  portare  indosso 
una  cipolla,  o  uno  spicchio  d’  aglio,  con 
un  coltello  ed  alcuni  pezzi  di  legno  ;  e  al¬ 
lorché  le  madri  mettono  a  giacere  i  loro 
figli,  non  omettono  di  porre  sotto  le  loro 
teste  siffatti  preservativi. 

I  Siamesi  non  riconoscono  altri  demonii 
che  le  anime  de’  malvagi,  le  quali,  uscendo 
dall’  inferno  dov’  erano  imprigionate,  er¬ 
rano  per  uu  certo  tempo  nel  mondo,  e 
fanno  agli  uomini  tutto  il  male  che  possono. 
Tra  questi  vi  sono  i  colpevoli  giustiziti,  i 
figli  nati  morti,  le  donne  morte  nel  parto, 
quelli  che  sono  stati  uccisi  in  duello,  tutti 
quelli,  insomma,  che  si  sono  renduti  inde¬ 
gni  degli  onori  della  sepoltura.  I  Siamesi 
fanno  quasi  ad  ogni  istante  mille  impreca¬ 
zioni  contro  i  genii  malvagi.  V.  Diavolo. 

I  Cingulesi  tengono  la  frequenza  delle 
procelle  come  una  prova  che  la  loro  isola 
è  abbandonala  al  furore  de’  demonii ,  e  si 
rammentano  con  dolore  eh’  essa  fu  già 
tempo  abitata  da  Adamo ,  e  che  conteneva 
il  paradiso  terrestre.  I  demonii  incaricati 
di  punirli  sono  la  causa  immediata  di  ogni 
malattia,  di  ogni  spiacevole  avvenimento 
che  loro  interviene.  Per  impedire  che  i 
frutti  non  vengano  involati,  il  minuto  po¬ 
polo  gli  abbandona  ai  diavoli ,  e  dopo  tale 
precauzione  nessun  nativo  dell’  isola  osa 
accostarvi  la  mano.  Lo  stesso  proprietario 
non  si  arrischia  di  cogliergli  avanti  che  i 
demonii  abbiano  rinunziato  a’  loro  diritti. 
Per  ottenere  la  permissione  di  distaccare 
il  rimanente,  egli  ne  porta  alcuni  nel  pa¬ 
gode,  dove  i  sacerdoti,  dopo  averne  rice- 


D  E  M 

vulo  una  certa  quantità  per  essi,  distrug¬ 
gono  il  malefizio. 

(Mit.  Rabb .)  I  dottori  del  Talmudde 
attribuiscono  tre  differenti  origini  ai  de¬ 
monii.  i.°  Si  sostiene  che  Dio  gli  abbia 
creali  lo  stesso  giorno  che  creò  l’ inferno 
per  servir  loro  di  soggiorno.  Egli  li  formò 
incorporei,  perchè  non  ebbe  tempo  di  dar 
loro  corpi.  La  festa  del  sabbato  cominciava 
nel  momento  della  loro  creazione,  e  Dio 
fu  obbligato  d’ interrompere  il  suo  lavoro, 
onde  non  violare  la  santità  del  giorno.  — 
Gli  altri  dicono  che  Adamo  essendo  stato 
lungo  tempo  senza  conoscere  sua  moglie, 
l1  angelu  Samaele ,  mosso  dalla  sua  beltà  si 
unì  con  lei,  ed  essa  concepì  e  mise  al 
mondo  i  demonii.  Essi  sostengono  pure 
che  Adamo ,  al  quale  attribuiscono  un  ca¬ 
rattere  quasi  di  scellerato,  fosse  il  padre 
degli  spirili  maligni.  Si  contano  allroude 
quattro  madri  di  diavoli.  (Ved.  Naama, 
Lii.it.)  — Finalmente  certi  loro  dottori  cre¬ 
dono  che  gli  angeli  creati  in  uno  stato  d’ in¬ 
nocenza,  ne  siano  scadati  per  gelosia  con¬ 
tro  1’  uomo  e  per  essersi  ribellati  contro 
Dio.  Questi  demonii  sono  stati  creati  ma¬ 
schi  e  femmine.  Le  anime  de’  dannali  si 
cangiano  pure  per  qualche  tempo  in  de¬ 
monii  $  allora  vanno 'a  tormentare  gli  uo¬ 
mini,  visitando  il  loro  sepolcro,  e  vedendo 
i  vermi  che  rosicano  il  loro  cadavere,  ne 
provano  grande  afflizione  ;  indi  se  ne  ritor¬ 
nano  nell’  inferno.  I  demonii  hanno  tre 
vantaggi  che  sono  loro  comuni  con  gli  an¬ 
geli.  Hanno  ali  al  pari  di  essi,  volano  al 
pari  di  essi  da  un’  estremità  all’  altra  del 
mondo,  e  al  pari  di  essi  conoscono  il  fu¬ 
turo  ;  tre  imperfezioni  sono  loro  comuni 
con  gli  uomini,  perciocché  sono  obbligali 
di  mangiare  e  di  bere,  generano  e  molti¬ 
plicano,  e  finalmente  muojono  al  pari  di 
noi. 

Demonice,  An[aov(>oi,  figlia  di  Agenore  ed 
amante  di  Marte ,  che  la  rese  madre  più 
volte. 

i .  Demonio.  Questa  parola  non  si  pigliava  in 
mala  parte  presso  gli  antichi  filosofi,  ma 
significava  qualche  cosa  che  partecipa  del 
divino,  daimonion.  I  Platonici ,  seguendo 
Pitagora ,  davano  questo  nome  a  certi 
esseri  intermedii  tra  la  divinità  e  gli  uè  • 
mini,  posti  in  diversi  gradi,  più  polenti, 
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più  illuminati  gli  uni  degli  altri.  Secondo 
questo  sistema,  si  diceva,  che  essi  fanno 
passare,  per  così  dire,  di  mano  in  mano  i 
voti  che  gli  uomini  rivolgono  agli  Dei,  e 
recano  ai  mortali  le  grazie  che  i  numi  con- 
cedon  loro  in  iscambio.  Son  quindi  essi 
che  ricevono  le  preghiere  ed  i  sacriGcii, 
son  essi  che  danno  gli  oracoli.  A  ciascun 
uomo,  secondo  Menandro ,  vien  dato  na¬ 
scendo  un  demonio  o  buon  genio,  che  gli 
serve  per  tutta  la  sua  vita  di  maestro  e  di 
scorta.  Plutarco  aggiugne,  che  questi  de- 
monii  pigliano  talvolta  amicizia  per  qualche 
uomo,  che  lo  avvertono  de’  suoi  doveri, 
lo  dirigono  nella  via  della  virtù,  vegliano 
alla  loro  sicurezza,  e  lo  salvano  dai  conti¬ 
nui  pericoli,  ne1  quali  cadrebbe  per  sover¬ 
chia  furia  o  per  ignoranza,  com’  era,  ad 
esempio  il  demonio  di  Socrate.  (E.)  Ora 
questi  esseri  intermedii,  secondo  i  nostri 
filosofi,  non  sono  semplici  intelligenze  ;  ma 
hanno  un  corpo  sottile  e  impercettibile  ai 
nostri  sensi.  L’  universo  è  pieno  ;  ve  n’ha 
nell’aria,  nel  mare,  sui  monti,  nelle  foreste. 
I  poeti  danno  pure  il  nome  di  demordi  ai 
mani  o  ombre  de’ morti.  (Cic.  de  Divin. 
I.  1,  c.  54  ;  Plut.  de  Gen.  Socr.  ;  Plotin. 
in  AZnnead.  I.  8,  c.  5.) 

Demonografia,  influenza  immediata  degli  spi¬ 
riti  malefici,  religione  di  alcune  popolazio¬ 
ni  americane,  africane,  asiatiche,  siberiche, 
camtsciadali,  ecc. 

Demosii,  schiavi  pubblici  di  Atene ,  che  com- 
peravansi  dallo  stato.  Alcuni  di  essi  occu¬ 
pavano  impieghi  subordinati  nelle  assem¬ 
blee  e  ne’  tribunali,  e  adoperavansi  pure 
come  araldi,  amanuensi,  ecc.  Secondo  VI- 
piano ,  venivano  ammaestrati  a  spese  dello 
stato,  affinchè  potessero  disimpegnare  le 
accennate  funzioni.  Siccome  questi  schiavi 
pubblici  non  appartenevano  ad  alcun  in¬ 
dividuo,  così  pare  che  godessero  di  alcuni 
diritti  di  cui  non  godevano  gli  schiavi  pri¬ 
vati.  Altra  classe  di  schiavi  pubblici  com¬ 
poneva  la  guardia  della  città,  cui  incum- 
beva  di  mantenere  1’  ordine  nelle  pubbli¬ 
che  assemblee,  e  allontanarne  ogni  persona 
che  i  pritani  avessero  indicata.  Chiama- 
vansi  generalmente  arcieri  (  ro^oTui  )  o 
Scili ,  per  essere  i  più  di  questa  nazione, 
od  anche  Spensinii  dal  nome  di  chi  primo 
stabilì  quella  truppa.  Eranvi  pure  tra  essi 
D  i.  Mit.  Voi.  V. 
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molli  Traci  ed  altri  barbari.  Vivevano  da 
prima  in  tende  sulla  piazza  del  mercato, 
poi  sull’  Areopago ,  e  i  loro  uffiziali  cliia- 
mavansi  tossarchi  (  ).  Allorché 

furono  comperali  poco  dopo  la  battaglia  di 
Salammo ,  non  erano  se  non  in  numero  di 
000,  ma  di  poi  salirono  a  1200. 

Demostea.  F.  Demotea. 

1.  Demostene,  celebre  oratore  ateniese,  figlio 
di  un  armajuolo  dello  stesso  nome,  e  di 
Cleobida.  All’  età  di  selt’  anni  perdette  il 
padre.  I  suoi  tutori  gli  dissiparono  la  mag¬ 
gior  parte  de’beni,  e  ne  trascurarono  l’edu¬ 
cazione.  Egli  non  dovette  che  a  sè  medesi¬ 
mo  i  progressi  che  fece  nello  studio  delle 
lettere  e  della  filosofia.  Fu  discepolo  d 'Iseo 
e  di  Platone ,  e  studiò  con  somma  diligenza 
le  orazioni  d’ Isocrate ,  a  tal  che  in  età  di 
diciassette  anni  parlò  con  molta  eloquenza 
ne’  tribunali  d’  Atene  contro  i  suoi  tutori, 
i  quali  furono  condannati  a  restituirgli  por¬ 
zione  del  suo  patrimonio.  Conscio  egli 
stesso  della  propria  debolezza  di  petto,  e 
della  viziosa  sua  pronuncia  ;  difetti  che  gli 
avrebbero  potuto  nuocere  al  cospetto  di 
un  pubblico  sì  dilicato  come  quello  di 
Atene  ;  trionfò  egli  di  cotesti  difetti  per 
mezzo  di  un’  assidua  e  costante  fatica. 
Co  rresse  la  sua  pronuncia  ponendosi  in 
bocca  piccoli  ciottoli  ;  si  esercitò  in  uno 
specchio  ad  atteggiarsi  con  grazia  e  con 
garbo,  e  declamò  sulle  rive  del  mare  cgi- 
tato  per  fortificarsi  la  voce,  ed  avvezzar¬ 
si  allo  strepito  ed  al  tumulto  delle  pub¬ 
bliche  assemblee.  Per  esser  meno  distratto 
nelle  faticose  sue  veglie,  ei  si  chiudeva  in 
un  sotterraneo,  e  si  tagliava  soltanto  mezza 
barba  per  non  essere  tentato  d’  uscire.  In 
questo  solitario  ritiro,  ei  compose,  al  deboi 
lume  d’ una  lampada,  quelle  immortali 
orazioni,  che  saranno  l’ammirazione  di  tutti 
i  secoli,  a  malgrado  de’  sarcasmi  de’  rivali 
e  de’  contemporanei,  i  quali  solean  dire 
che  sapeano  di  lucerna.  Le  rare  sue  doti 
come  oratore  gli  acquistarono  tanto  favore 
in  Atene ,  eli’  ei  fu  messo  al  governo  della 
repubblica.  Fu  allora  ch’egli  scosse  gli 
Ateniesi  dalla  loro  indolenza,  e  gli  eccitò 
a  metter  limiti  al  potere  sempre  crescente 
di  Filippo  re  di  Macedonia.  Ma  disono- 
rossi  alla  battaglia  di  Chcronea ,  nella  quale 
ei  prese  la  fuga.  Dopo  la  morte  di  Filippo , 
1 1 
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sorse  ancora  vigorosamente  contro  Ales¬ 
sandro ,  di  lui  figlio  e  successore.  Qualche 
tempo  dopo,  avendo  i  Macedoni  diman¬ 
dato  agli  Ateniesi  che  consegnassero  ad 
essi  i  loro  oratori,  Demostene  rammentò 
ai  suoi  concittadini  l’apologo  delle  agnelle, 
che  diedero  i  loro  cani  in  preda  ai  lupi. 
Sebbene  ei  si  vantasse  che  tutte  le  ricchez¬ 
ze  della  Macedonia  non  avrebbero  potuto 
sedurlo,  pure  accattò  da  Arpalo  una  pic¬ 
cola  tazza  d’  oro.  La  qual  cosa  produsse 
tanto  tumulto,  eh’  ei  fu  costretto  di  uscire 
da  Atene  e  ritirarsi  a  T resene ,  e  poscia 
od  Egina ,  ove  visse  con  più  di  mollezza 
che  di  eroismo.  Allorché  Antipatro ,  dopo 
la  morte  di  Alessandro ,  dichiarò  la  guerra 
alla  Grecia ,  gli  Ateniesi  richiamarono 
Demostene ,  e  spedirono  a  prenderlo  una 
galera  ad  Egina.  11  di  lui  ritorno  fu  un 
vero  trionfo  :  tulli  i  cittadini  accorsero  al 
Pireo  a  riceverlo  :  ma  non  godette  molto 
tempo  della  sua  popolarità.  Antipatro  e 
Cratero,  avvicinatisi  ad  Atene ,  esigettero 
che  fossero  dati  in  loro  potere  tulli  gli 
oratori.  Demostene  allora  rifuggissi  co’suoi 
partigiani  nel  tempio  di  Nettuno  a  Calau- 
ria ,  e  non  avendo  più  alcuna  speranza, 
inghiottì  il  veleno  che  portava  sempre  seco. 
Morì  il  giorno  della  festa  delle  Tesmoforie , 
nel  sessagesimo  anno  dell’  età  sua,  e  32  2 
prima  di  G.  C.  Gli  Ateniesi  gli  eressero 
una  statua  coll’  iscrizione  seguente,  che  fu 
tradotta  in  latino  così  : 

Si  tibi  par  menti  robur ,  magne  uir  fuisset , 

Croccia  non  Macedac  succubuissct  Jicro. 

A  ragione  Demostene  fu  chiamato  il  prin¬ 
cipe  dell’  eloquenza.  Cicerone ,  degno  di 
lui  rivale  presso  i  Romani ,  lo  riguardava 
qual  modello  del  perfetto  oratore.  Soventi 
volte  si  è  fatto  il  paragone  fra  questi  due 
grandi  uomini  :  ma  fu  sempre  indeciso  a 
chi  di  loro  si  dovesse  la  palma.  Entrambi 
arrivarono  alla  perfezione,  ma  per  due 
strade  diverse.  Eschilo ,  rivale  di  Demo¬ 
slene ,  lo  paragona  ad  una  sirena  per  1’  ar¬ 
monia  dello  stile.  Nessun  altro  oratore 
espresse  con  maggiore  energia,  il  risenti¬ 
mento,  1’  odio  e  l’ indegnazione.  Fu  tale 
lo  studio  ch’ei  fece  per  apprendere  l’ener¬ 
gia  e  la  forza  di  Tucidide ,  che  ne  trascrisse 
otto  o  dieci  volte  le  istorie. 
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( Monumenti .)  Per  quanto  Demostene 
sia  stato  il  più  grande  oratore  del  suo  se¬ 
colo  e  di  tutte  le  età,  per  quanto  in  Atene 
gli  sia  stala  innalzata  una  statua  (Paus. 

I.  J,  p.  19  ),  per  quanto  i  di  lui  ritratti 
siano  stati  esposti  in  molti  luoghi,  ciò  non 
di  meno  non  si  avrebbe  che  un’  idea  im¬ 
perfettissima  della  sua  fìsonomia,  se  negli 
scavi  di  Er colano  non  si  fossero  trovati 
due  piccoli  busti  di  bronzo  di  questo 
grand’uomo.  Son  essi  di  grandezza  minore 
del  naturale  ;  il  più  piccolo  ha  inciso  nel 
plinto  il  nome  in  greco  del  celebre  oratore. 
Queste  due  teste  che  hanno  la  barba,  non 
rassomigliano  punto  ad  un  altro  busto  in 
basso  rilievo,  senza  barba,  che  porta  lo 
stesso  nome.  Convien  dire  per  conseguen¬ 
za  che  quest’  ultimo,  scoperto  in  Ispagna , 
e  pubblicato  da  Fulvio  Orsino ,  quale  ri¬ 
tratto  di  Demostene ,  rappresenti  qualche 
altro  personaggio. 

Da  ciò  poteasi  dedurre  che  il  ritratto 
di  Demoslene  non  erasi  conservato  che 
ne’  due  busti  d’  Ercolano ,  e  che  i  monu¬ 
menti  di  Roma  non  ne  offrissero  nemmeno 
le  più  piccole  vestigia,  se  non  fosse  com¬ 
parso  al  principio  del  1768  un  impronto 
di  gesso  preso  da  un  piccolo  bassorilievo 
di  terra  cotta  di  circa  due  palmi  di  altezza. 
Rappresenta  questo  la  figura  di  Demo¬ 
slene  in  un’  età  avanzata,  e  rassomigliante 
perfettamente  ai  due  busti  di  Ercolano. 
Sembra  che  l’originale  sia  smarrito.  L’ora¬ 
tore  è  seduto  su  d’  una  pietra  cubica,  col 
corpo  mezzo  nudo  e  colla  testa  abbassata, 
ed  immerso  in  profoude  riflessioni  ;  nella 
mano  sinistra,  eh’  è  appoggiata  sulla  pietra, 
ha  uno  scritto  o  rotolo,  e  tiene  la  destra 
posata  sul  ginocchio.  Il  di  lui  nome  è  in¬ 
ciso  sulla  pietra  nella  maniera  seguente  : 
AEMOSOENES,  e  al  disotto  del  no¬ 
me  leggesi  :  EIIIB12MI02,  parola  che 
di  rado  trovasi  negli  antichi  scrittori,  non 
.  essendo  adoperata  che  per  indicare  gli 
oggetti  posti  sugli  altari.  In  Polluce ,  EM- 
1E2MION  MEAOS  è  il  nome  di  un’ara 
avanzata  innanzi  l’altare.  (Poli.  Oncm.  I.  4, 
seg .  79.)  Questa  pietra  rappresenta  adun¬ 
que  un  altare  Ef2MOS?  nel  tempio  sacro  I 
ed  inviolabile  di  Nettuno ,  nell’  isola  di 
Calaurea ,  non  lungi  dalle  sponde  di  Tre-  { 
iene,  ove  Demostene  cercò  rifugio  quando  j 
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ritirossi  da  Alene  per  sottrarsi  alle  perse¬ 
cuzioni  di  Anlipatro ,  governatore  di  Ma¬ 
cedonia.  Questo  impronto  adunque  rap¬ 
presenta  Demostene ,  seduto  sopra  un  al¬ 
tare,  negli  ultimi  momenti  della  sua  vita. 
Dalla  forma  delle  lettere  dell’  iscrizione, 
paragonata  con  quelle  del  nome  che  si  legge 
sotto  i  due  busti  d’  Ercolano ,  ne  risulte¬ 
rebbe,  che  la  figura  di  gesso  sarebbe  più 
antica  che  le  teste  di  bronzo.  Winckel- 
mann ,  che  ci  fornisce  questo  articolo,  pro- 
ponevasi  di  pubblicare  il  bassorilievo,  ma 
la  morte  glielo  impedì.  (Hist.  de  /’  Art. 
I.  6,  c.  40  Per  buona  sorte  il  Risconti 
illustrò  nel  Museo  Pio  dementino  una 
statua  di  marmo,  presso  a  poco  somigliante 
al  suddetto  bassorilievo,  trovato  come  gli 
altri  in  Campania ,  che  prova  fondate 
le  conghietture  del  Winckelmann ,  e  che 
noi  collochiamo  alla  Tao.  62,  n.  4- 

3.  Demostene,  generale  ateniese,  che  succe¬ 
dette  in  Sicilia  ad  Alcibiade.  Assalì  Nicia 
nella  città  di  Siracusa ,  ma  senza  succes¬ 
so.  Dopo  molti  disastri  la  sua  armata  fu 
totalmente  distrutta,  e  cadde  egli  stesso  in 
potere  de’nemici.  Gl’  istorici  sono  discordi 
intorno  alla  di  lui  morte.  Gli  uni  dicono 
che  da  sè  stesso  si  uccise,  gli  altri  che  i 
Siracusani  lo  fecero  morire  1’  anno  4  *  4 
prima  di  G.  C.  (Plut.  in  Nic.  ;  Tucid.  \  -, 
Diod.  12.) 

Demotea,  A tipcSéa,  figlia  di  Priamo. 

Demotici  (  Caratteri  ),  specie  di  caratteri 
correnti  dell’  antico  Egitto ,  così  chiamali 
dalla  paróla  greca  Snpcs,  popolo ,  onde  la 
loro  denominazione  viene  a  significare  lo 
stesso  che  popolari.  Furono  anche  detti 
encoriali ,  ossia  del  paese,  ed  epistologra- 
fici ,  siccome  quelli  che  adoperavansi  nella 
scrittura  comune  e  nel  carteggio.  Erodoto 
e  Diodoro  accennano  che  gli  Bgiùi  ave¬ 
vano  due  maniere  di  caratteri,  il  demotico 
e  il  sacro ,  e  Clemente  Alessandrino  si 
Spiega  ancora  più  chiaramente,  dicendo 
che  imparavano  tre  sorta  di  scrittura,  cioè 
primieramente  l’ epistolografia,  quindi  la 
ieratica  e  finalmente  la  geroglifica.  La  ce¬ 
lebrata  pietra  di  Rosetta ,  base  delle  sco¬ 
perte  fatte  ne’  geroglifici  fonetici,  porta, 
come  ognun  sa,  una  triplice  iscrizione,  di 
cui  due  versioni  sono  egizie,  1’  una  in  ca¬ 
rattere  geroglifico,  e  P  altra  in  demotico  od 
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encoriale  (come  vi  è  chiamato),  mentre  la 
terza  è  in  greco.  Avevano  pertanto  gli 
Egizii  tre  maniere  di  scrivere  :  1 ,°  la  so¬ 
lenne,  cioè  i  geroglifici  simbolici  o  fone¬ 
tici  -,  2.0  la  ieratica,  abbreviazione  della 
prima,  così  detta  perchè  principalmente 
usata  dalla  casta  sacerdotale  nelle  sue  me¬ 
morie  ;  3.°  la  demotica  o  popolare,  novella 
abbreviazione  della  precedente,  nella  quale 
i  segni  hanno  perduto  quasi  ogni  traccia 
del  tipo  primitivo  geroglifico,  ed  hanno 
l’apparenza  di  un  carattere  o  alfabeto  cor¬ 
rente,  che  si  scriveva  da  destra  a  sinistra. 
(V .  Geroglifici  e  Rosetta  (  Pietra  di  ). 

Demottolemo,  AwfzoTTToXe/zG?,  compagno  di 
Agelao ,  ucciso  da  Ulisse. 

Demrcch  ed  Ardgenr  (Mil.  Ind .),  giganti  fa¬ 
mosi,  comandavano  i  Demi  nella  guerra 
eh’  ebbero  a  sostenere  contra  Kajumarath 
monarca  dei  Peri ,  e  rimasero  entrambi 
sconfitti  ed  uccisi. 

Democo,  Arjfzouxoj,  Demuchus ,  figlio  di  Fi- 
letore,  fu  ucciso  da  Achille. 

Denario,  Denarius ,  moneta  romana  d’ ar¬ 
gento,  corrispondeule  alla  dramma  degli 
Ateniesi ,  e  così  detta  perchè  conteneva 
dieci  assi'  (deni  aeris ),  cioè  asses.  Si  vuole 
che  in  origine  avesse  il  valore  di  sedici 
soldi  circa  della  nostra  lira  ;  ma  dopo  la 
prima  guerra  punica  esso  rappresentò  se¬ 
dici  assi,  e,  quantunque  Augusto  lo  ridu¬ 
cesse  a  dodici,  continuò  poscia  a  valerne 
sedici  sino  ai  tempi  di  Gallieno  (anni  260- 
268  ).  Questa  fu  la  principale  moneta  di 
argento  che  avesse  corso  in  Roma  per  ben 
sei  secoli  avanti  Costantino.  1  denarii  più 
antichi  sono  quelli  che  hanno  la  testa  gal- 
leata  di  Roma ,  i  Dioscuri ,  o  la  testa  di 
Giove  sul  dritto.  Multi  avevano  carri,  cioè 
bighe  o  quadriglie  sul  rovescio,  e  da  que- 
.  sta  circostanza  erano  delti  bigali  o  quadri¬ 
dati  ( nummi).  La  metà  del  denario  dice- 
vasi  quinario ,  come  quello  che  conteneva 
cinque  assi,  e  di  questi  quinari!  alcuni  fu¬ 
rono  coniali  con  la  figura  della  Fittoria , 
d’onde  furono  detti  victoriati.  Finalmente 
il  quarto  del  denario  si  disse  sesterzio 
(  quasi  sesquitertius  ),  e  fu  di  due  assi  e 
mezzo.  —  Esistono  molti  denarii  di  case 
illustri,  come  quelli  delle  famiglie  Elia , 
Emilia ,  Calpurnia,  Didia,  Fulvia,  Papi - 
nia,  Tullia ,  e  di  molle  altre,  i  quali  por- 
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tano  semplicemente  sul  diritto  1’  X  nume¬ 
rale,  mentre  altri  hanno  questa  cifra  attra¬ 
versata  da  una  sbarra  verticale  od  orizzon¬ 
tale,  il  che  la  fece  prendere  talvolta  per 
una  stella  od  asterisco,  benché  sia  eviden¬ 
temente  destinata  ad  indicare  il  valore.  I 
denarii ,  anche  quando  ebbero  il  valore  di 
dieci  assi,  continuarono  per  lo  più  ad  avere 
il.  seguo  dell’  X,  ma  se  ne  incontrano  che 
portano  le  cifre  XYI.  —  Quelli  di  rame 
(  denarii  aeris  o  aerei  )  cominciarono  al 
tempo  dell1  imperatore  balenano  (anni 
a55-6o),  e  da  principio  furono  inargentati. 
Si  crede  che  fossero  sostituiti  al  sester¬ 
zio,  e  che  sei  di  essi  fossero  equivalenti 
al  denario  d1  argento,  secondo  il  valore 
che  questo  aveva  a  quel  tempo.  —  La 
parola  denarius  fu  anche  applicata  all1  aa- 
reus ,  moneta  d1  oro  ordinaria  di  Roma , 
siccome  si  ricava  da  Petronio  che  menzio¬ 
na  i  denarii  aurei.  Questo  aureo  era  l’equi¬ 
valente  di  trenta  denarii  argentei  ;  e  la  sua 
metà  dicevasi  pure  quinario.  Alla  Tao.  62, 
num.  5  e  6,  diamo  due  denarii  romani 
d1  argento. 

Denati,  Dei  domestici,  chiamati  più  ordina¬ 
riamente  Penati.  (V.) 

Denderau.  La  Tentyra  de1  Greci  e  de1  Ro¬ 
mani ,  città  in  rovine  dell1  Alto  Egitto , 
presso  la  sponda  sinistra  od  occidentale 
del  Nilo ,  e  quasi  rimpetto  a  Kenel 1,  cele¬ 
bre  pel  suo  tempio,  eh1  è  il  meglio  con¬ 
servato  ed  uno  de1  più  magnifici  di  tutto 
l1  Egitto.  I  suoi  avanzi  occupano  gran 
tratto  di  terreno,  e  consistono  in  varii  edi- 
fizii  o  propilei  oltre  al  tempio.  Tranne  un 
propileo,  sono  tutti  ricinti  in  un  quadrato 
di  muro  di  più  di  5oo  metri  di  Iato,  co¬ 
strutto  di  mattoni  cotti  al  sole.  In  alcuni 
luoghi  questo  muro  è  dell1  altezza  di  oltre 
io  metri  e  della  grossezza  di  5.  Riehar- 
dson ,  che  ha  dato  una  descrizione  di  que¬ 
sto  tempio,  come  pure  Behoni,  Hamilton 
ed  altri,  ne  fa  rimontare  la  costruzione  al 
tempo  de1  Tolomei.  Il  bel  portico  anteriore 
si  forma  di  ventiquattro  colonne  disposte 
su  quattro  file  con  capitelli  quadrangolari, 
aventi  una  testa  colossale  d 'Iside,  o,  come 
vogliono  alcuni,  di  Alhor ,  a  ciascun  lato, 
sormontati  da  un  altro  membro,  quadran¬ 
golare,  di  cui  ciascuna  faccia  rappresenta 
una  porta  di  tempio  con  due  globi  alati 
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di  sopra  e  con  altri  ornati.  I  fusti  delld 
colonne  sono  perfettamente  cilindrici  e  di 
diametro  esattamente  eguale,  e  l1  altezza, 
compresa  la  base,  il  capitello  quadrango¬ 
lare  e  il  dado  sovrapposto,  è  di  circa  14 
metri.  Il  frontispizio  è  ornato  di  una  bella 
cornice  e  di  un  fregio  pieno  di  figure  e  di 
geroglifici,  nel  cui  centro  campeggia  il  glo¬ 
bo  alato.  Su  tutte  le  pareti,  sulle  colonne, 
sugli  architravi,  sui  soffitti,  non  trovasi 
uno  spazio  di  due  piedi  che  non  sia  co¬ 
perto  di  figure  in  bassorilievo,  rappresen¬ 
tanti  uomini,  animali,  piante,  emblemi  di 
agricoltura,  o  cerimonie  religiose.  Le  ca¬ 
mere  interne  del  tempio  sono  parimente 
coperte  di  sculture,  tra  cui  la  figura  N Iside 
trovasi  ripetuta  le  mille  volte,  onde  non 
v1  ha  dubbio  eh’  essa  fosse  la  divinità  del 
luogo.  La  luce  nelle  camere  penetra  per 
mezzo  di  piccoli  pertugi  aperti  nel  muro, 
ma  il  santuario  è  affatto  oscuro.  Il  soffitto 
del  portico  è  occupato  da  gran  numero  di 
figure  mitologiche,  fra  cui  i  dotti  francesi 
avvisaronsi  di  riconoscere  i  segni  dello  zo¬ 
diaco  ;  ma  il  citato  Richardson  nota,  che 
il  numero  è  incompiuto,  giacche  vi  manca 
il  cancro,  e  quindi  opina  egli,  insieme  con 
altri  viaggiatori  e  archeologi,  che  questo 
non  sin  zodiaco ,  ma  sì  una  collezione 
di  emblemi  mitologici  senza  relazione  di 
sorta  coll1  astronomia.  Dal  lato  orientale 
del  tempio  sono  alcune  camere,  così  nel 
pian  terreno  come  nel  superiore,  e  nel 
soffitto  di  una  di  queste,  sotto  il  tetto  del 
tempio,  v1  era  un  altro  gruppo  di  figure 
mitologiche  simili  a  quelle  del  portico , 
benché  in  minor  numero  e  disposte  altri¬ 
menti.  Gli  fu  dato  il  nome  di  planisferio 
o  zodiaco,  perchè  nel  mezzo  di  esso  si  ve¬ 
devano  figure  simili  ai  Segni  comunemente 
usati  per  rappresentare  le  dodici  costella¬ 
zioni.  Ma  il  Richardson ,  premesso  che  le 
incisioni  relative  nella  grand1  opera  fran¬ 
cese  sul V Egitto  sono  assai  scorrette,  opina 
anche  intorno  a  questo  preteso  zodiaco, 
che  non  sia  altro  che  un  gruppo  di  divi¬ 
nità  ed  una  rappresentazione  di  proces¬ 
sioni  religiose.  Questi  monumenti  riguar¬ 
dati  come  zodiaci,  hanno  dato  origine  a 
strane  discussioni  sull1  età  del  mondo . 
Diipuis ,  ed  altri  scrittori  francesi,  dalla 
posizione  relativa  di  questi  supposti  segni 
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Zodiacali  è  dalla  loro  connessione  colla 
precessione  degli  equinozii,  argomentarono, 
che  le  osservazioni  astronomiche  sopra  cui 
furono  costrutti  debbano  riferirsi  ad  una 
data  molto  più  antica  di  quella  del  diluvio, 
cioè,  secondo  alcuni  calcoli,  a  niente  meno 
che  a  un’  antichità  di  i  5,ooo  anni.  Se¬ 
condo  Littrow  perù  ed  altri,  essa  non 
risalirebbe  più  di  3228  anni  indietro, 
mentre  Leti  orine,  Ilalnia  e  Charnpoìlion 
sostennero  non  essere  queste  figure  segni 
di  zodiaco,  e  non  avere,  come  già  accen¬ 
nammo,  alcuna  connessione  con  osserva¬ 
zioni  astronomiche.  Credesi  ora  general¬ 
mente  che  questo  tempio,  co1  suoi  zodiaci, 
non  sia  più  antico  del  periodo  de’  Tolo- 
mei.  Il  così  detto  zodiaco  circolare  della 
camera  superiore  del  tempio,  scolpilo  in 
una  specie  di  arenaria,  venne  staccato  nel 
1821,  e  trovasi  presentemente  nel  museo 
di  Parigi 

Dendriti,  specie  d’uomini  che  Luciano  pone 
nel  numero  degli  abitanti,  ch’egli  suppone 
esistere  nel  globo  della  luna,  e  che  nascono 
come  piante. 

Dendritide,  nome  sotto  il  quale  fu  adorata 
Piena  dopo  la  sua  morte.  Rad.  Dendron , 
albero.  Dicesi  che  questa  principessa  ter¬ 
minò  la  sua  vita  impiccandosi  ad  un  albero. 

Desdraforie.  Questa  cerimonia  si  faceva  nei 
sacrificii  che  si  offrivano  a  Bacco ,  a  Cibale 
ed  a  Silvano.  Arnobio  riferisce,  che  quella 
che  si  faceva  nella  festa  di  Cibele  consi¬ 
steva  nel  portare  un  pino  per  la  città,  e 
nel  piantarlo,  in  memoria  di  quello  sotto 
il  quale  dicesi  essersi  mutilato  Ati.  Si  co¬ 
ronavano  i  rami  dell’albero  ad  esempio  di 
Cibele ,  e  se  ne  copriva  il  tronco  con  lana, 
come  la  dea  ne  aveva  coperto  il  corpo  del 
suo  favorito. 

De  ndroforo,  portatore  eli  albero.  Un’  antica 
iscrizione,  citata  dal  Gruferò ,  dà  questo 
epiteto  al  dio  Silvano ,  perchè  ordinaria¬ 
mente  si  presenta  in  atto  di  portare  un 
ramo  di  pino  o  di  cipresso,  secondo  questo 
verso  di  Virgilio  (Georg.  I.  I,  v.  20)  : 

Et  tcncram  ab  radice  fcrcns,  Silvape  cuprcssum. 

1  dendrofori ,  secondo  1’  etimologia  greca, 
Sevàpopopo,  erano  quelli  che  nelle  proces- 
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sioni  degli  Dei  portavano  rami  d’ alberi  od 
anche  intieri  arboscelli,  come  si  vede  in 
alcuni  bassirilievi.  I  Romani  avevano  una 
compagnia  di  dendrofori  di  mestiere,  i 
quali  facevano  trafGco  di  legna,  seguivano 
gli  eserciti  ed  avevano  cura  delle  macchine 
da  guerra.  Gli  autori  non  si  accordano 
intorno  alla  natura  delle  loro  funzioni,  e 
s’ ignora  se  fossero  religiose  o  solamente 
meccaniche.  (Reines.  ad  Insc.  1. 1,  c.  40; 
Mém.  de  T  Acael.  des  Inscr.  t.  T  ;  Ant. 
expl.  t.  II.) 

Dendrolibano,  albero  del  Libano ,  se  ne  fa¬ 
cevano  corone  per  gli  Dei,  e  si  credeva 
che  non  ci  fosse  sagrificio,  che  loro  potesse 
essere  più  grato.  V.  Libano. 

Denicale,  specie  di  solennità  che  si  faceva 
nel  decimo  giorno  dopo  la  morte  di  qual¬ 
cuno  per  purificare  la  casa.  (Cic.  de  leg. 
1.  2,  c.  55.) 

Denichi,  divinità  giapponese,  una  delle  tre 
che  presiedono  alla  guerra,  è  il  dio  supre¬ 
mo  dei  Chingonini ,  una  delle  selle  del 
Giappone.  Tre  teste  sormontano  il  suo 
corpo  ornato  di  venti  paja  di  braccia.  Tali 
teste  sono,  dicesi,  il  sole,  la  luna,  la  massa 
degli  altri  elementi  ;  le  braccia  e  le  mani 
rappresentano  altrettante  proprietà  degli 
elementi  o  delle  stelle  che  popolano  l’ im¬ 
mensità  dello  spazio.  Si  è  sospettato  che 
Denichi  sia  lo  stesso  che  Amida.  Questo 
ne  sembra  impossibile.  Confr.  gli  art.  Ma- 
RISTINE,  NeQITIRONE. 

Denon  (Mit.  Ind.),  la  quinta  delle  cinque 
feste  solenni  del  Pegù ,  che  si  celebra  sem¬ 
pre  sur  un  fiume.  É  una  corsa  di  barche, 
onorata  dalla  presenza  del  re  e  della  re¬ 
gina.  Ci  sono  due  prendi  pe’  vincitori,  ma 
gli  altri  concorrenti  sono  esposti  alle  beffe 
degli  spettatori. 

Dentata  (  Carta  ),  così  chiamavasi  la  carta 
lisciala  con  un  dente  di  lupo,  di  cignale  o 
di  cavallo.  Per  molto  tempo  si  credette 
che  carta  dentata  significasse  uno  scritto 
satirico,  mordace.  Erasmo  medesimo  è 
caduto  in  siffatto  errore.  La  vera  interpre¬ 
tazione  è  dovuta  al  Manuzio  nelle  sue 
Note  sulla  XI V  lettera  del  l.  II  di  Ci¬ 
cerone  a  suo  fratello  Quinto. 

r.  Dentato,  nato  coi  denti.  Nome  dato  per 
questa  cagione  a  M.  Curio.  (V.  Curio.) 

2.  — — 1  Lucio  Sjcinio,  tribuno  romano,  che 
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si  segnalò  pel  suo  valore,  combattendo 
principalmente  contro  gli  Equi  e  i  Sabini. 
Tito  Livio  (  III ,  43  )  1°  chiama  Lucio 
Siedo.  Al  dire  di  V alerio  Massimo  (III, 
2)  si  trovò  in  120  pugne,  ebbe  quaranta- 
cinque  ferite  nel  petto,  e  ricevette  una 
serie  quasi  incredibile  di  onori.  La  gelosia 
e  il  tradimento  di  Appio  Claudio  fecero 
che  i  proprii  suoi  soldati  macchinassero 
contro  la  sua  vita  ;  ma  egli,  avvedutosi  del 
loro  disegno,  essendosi  collocato  in  modo 
da  avere  le  spalle  protette  da  una  rupe, 
sguainata  la  spada,  stese  morti  quindici 
de1  suoi  assalitori,  e  ne  ferì  trenta.  Final¬ 
mente,  saliti  essi  sulla  rupe,  lo  oppressero 
sotto  una  grandine  di  sassi.  Tornati  poi  al 
campo,  fecero  credere  di  essere  venuti  a 
zuffa  col  nemico  e  che  Sicinio  fosse  caduto 
combattendo.  (Dion.  d'  A lic.  X.) 

Denti.  Gli  antichi  sostituivano  i  denti  arte¬ 
fatti  ai  denti  naturali  che  aveano  perduti, 
e  li  facevano  d’  avorio,  e  gli  attaccavano 
con  fili  d’oro.  L’XI  legge  delle  XII  Tavole, 
riportata  da  Cicerone  (De  Leg.  II,  21), 
fa  menzione  di  quest’uso  :  Cui  auro  den- 
tes  vincti  erant  ;  e  Mordale  così  si  espri- 
me  (  I,  7  3  e  5  )  : 

Sic  dentata  libi  vldelur  Egle 
Emptis  ossibus,  Indicoque  corna. 

Ai  tempi  di  Solino,  gli  abitanti  delle 
isole  Britanniche  adoperavano  i  denti  di 
vitelli  marini  e  di  altri  cetacei  per  fabbri¬ 
care  le  impugnature  delle  spade. 

Sovra  una  tomba  della  Villa  Albani , 
pubblicata  dal  Fabbretti ,  vedesi  un  coc¬ 
chiere  che  guida  una  quadriga,  ossia  un 
cocchio  a  quattro  cavalli,  il  pettorale  dei 
quali  è  adorno  di  sonagli  e  di  denti  di  lupo. 

I  denti  di  quest'  ultimo  animale  servi¬ 
vano  agli  antichi  per  pulire  i  metalli  e  le 
carte,  ossia  fogli  formati  dalla  riunione  di 
parecchie  scorze  di  papiro.  Ved.  Dentata 
(  Carta  ). 

Fu  spinta  la  superstizione  a  segno  di 
credere  che  i  profumi  di  denti  di  morto 
fossero  un  potente  preservativo  contro  i 
maleficii,  e  specialmente  contro  quelli  che 
avevano  per  iscopo  d’ impedire  la  consu¬ 
mazione  del  matrimonio.  Usavano  poi  gli 
uomini  superstiziosi  del  medio  evo,  e  que- 
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sta  usanza  perpetuossi  in  molti  luoghi  fino 
al  cadere  del  secolo  scorso,  di  far  portare 
al  collo  ai  fanciulli  denti  di  lupo,  i  quali 
dicevano  essere  portentoso  amuleto  per 
serbarli  dalle  paure. 

Denunciatore.  L’ iscrizione  conservata  nel 
Campidoglio ,  nel  palazzo  de’  Conserva- 
fori,  e  pubblicata  dal  Grutero  ( p.  2  5o  ), 
fa  menzione  de’  denunciatori  delle  diverse 
regioni  di  Roma.  — *  Credesi  che  questi 
ufficiali  subalterni  dovessero  denunziare  ai 
giudici  i  delitti  che  si  commettevano  nelle 
loro  regioni,  quando  non  si  presentava 
verun  accusatore.  Tale  è  1’  opinione  del 
Muratori,  che  ha  pubblicato  anch’  esso 
due  iscrizioni,  ove  leggesi  :  denvntiator 
regionis  rowae,  e  DENVNTIATOR  vicorvm 

ROMAE. 

Dencssippo,  Denuxippus ,  guerriero  greco 
che  prese  parte  alla  caccia  del  cinghiale 
calidonio. 

Deo,  Anta,  Cerere.  (V.  Da.)  È  un  assurdo 
derivare  tale  voce,  come  si  fa  volgarmente, 
da  SsìV,  trovare,  per  allusione  alle  investi¬ 
gazioni  finalmente  riuscite  della  dea  quan¬ 
do  Plutone  le  ebbe  rapito  la  figlia. 

Deoide,  nome  di  Proserpina,  da  Deo  *o- 
prannome  di  Cerere. 

Deomenéa,  Anopéveicc,  figlia  d’ Arcade,  aveva 
la  sua  statua  di  bronzo  in  mezzo  alla  piazza 
di  Mantinea. 

Deonach,  meglio  Devanicha,  Divanichia  : 
Siva.  I  Greci  ne  hannò  fatto  Dionisio 
(Bacco). 

Deottolemo,  Ano'ir'róxtp’os,  uno  de’  proci 
di  Penelope ,  fu  ucciso  da  Ulisse. 

Deovei.i  (Mit.  Ind.),  templi  dell’  isola  di 
Ceilan,  serviti  dai  Coppui,  sacerdoti  del 
secondo  ordine.  Questi  templi  hanno  po¬ 
che  rendite,  per  lo  che  i  loro  Coppui 
lavorano  la  terra,  o  attendono  a  qualche 
mestiere.  V.  Caveli,  Oeesari. 

Depesta,  vaso  da  vino,  che  i  Sabini  pone¬ 
vano  sugli  altari  de’  loro  Dei  ne’  giorni 
di  festa. 

Depontani.  Questa  parola  significava  i  sessa- 
genarii,  che  per  la  loro  età  erano  esenti 
da’  pubblici  impieghi.  Il  popolo  romano 
dava  il  suo  suffragio  per  le  elezioni,  pas¬ 
sando  sovra  un  ponte,  ossia  palco,  eretto 
per  ciò  dinanzi  ai  comizii.  DeponlUni  era¬ 
no  dunque  quelli  che  potendo  ricusare  d: 
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essere  eletti  ad  impieghi  onerosi,  dovevano 
essere  privati  del  diritto  di  dare  il  loro 
suffragio,  cioè  a  dire,  essere  respinti  dal 
ponte  de’  suffragi  :  De  fonie  dejiciendi. 
(Nonn.  XII,  a 2.) 

Deportazione.  Presso  i  Romani  era  questa 
la  pena  di  coloro  che  venian  condanuati  a 
passare  nell'  isole  :  pena  che  succedette  a 
quella  dell’  interdizione  dell’  acqua  e  del 
fuoco.  I  deportati  erano  morti  civilmente, 
perdevano  1’  onore  ed  i  diritti  di  cittadi¬ 
nanza,  non  potevano  più  testare,  e  non 
avevano  altro  erede  che  il  fisco.  Quando 
erano  richiamati,  non  ricuperavano  perciò 
il  grado  che  aveano  nella  milizia,  nè  l’ono¬ 
re,  nè  le  azioni  anteriori  :  tranne  il  caso, 
per  quest’  ultime,  che  non  venissero  essi 
formalmente  reintegrati  in  tutti  i  loro  beni. 
Cotesta  condanna,  pronunciala  contro  i 
mariti,  non  facea  rivocare  di  pien  diritto 
la  donazione  fatta  alla  moglie  :  dipendea 
dal  marito  il  rivocarla.  — -  La  deportatone 
era  diversa  dalla  relegazione,  ed  avea  qual¬ 
che  rapporto  col  bando  perpetuo.  Ulpiano 
riferisce  che  la  deportatone  obbligava  ad 
una  dimora  fissa  per  sempre,  e  che  la  re¬ 
legazione  poteva  essere  rivocata,  e  lasciava 
più  libertà.  Puossi  da  ciò  conchiudere  che 
la  deportatone  non  fosse  più  revocabile  nel 
secolo  di  questo  giureconsulto,  cioè  a  dire 
ai  tempi  d’  Alessandro  Severo. 

Depulsob,  che  scaccia  o  che  vieta ,  sopran¬ 
nome  di  Giove. 

1.  Deputati  Sacri,  quelli  che  si  mandavano 
a  Delfo  e  ad  Olimpia ,  per  farvi,  in  nome 
delle  città,  i  sacrificii  solenni  nelle  feste 
pubbliche,  o  per  consultare  gli  oracoli. 
(Pini.) 

2.  — — ,  alcuni  armajuoli  od  operai  che  la¬ 
voravano  alla  fabbrica  delle  armi  nelle 
officine. 

3.  - ,  alcuni  uomini  attivi  che  seguivano 

le  armate,  e  che  nelle  battaglie  erano  in¬ 
caricati  di  ritirare  i  feriti,  e  di  averne  cura. 

Deradioteo  o  Deradìotide,  soprannome  di 
Apollo  in  Argo.  Il  suo  tempio,  edificalo 
da  Epitoco ,  era  situato  sopra  un’  altura. 
L’  oracolo  veniva  proferito  da  una  donna, 
alla  quale  era  interdetta  ogni  comunica¬ 
zione  con  gli  uomini. 

DeRbices,  Derbicae  o  Derisici,  popolo  del- 
1’  Asia ,  che  abitava  sulla  riva  dell’  Oxus. 
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Quinto  Corto  dice  che  mandò  duemila 
uomini  di  cavalleria  a  Dario  contro  Ales¬ 
sandro.  Tolomeo  indica  un  altro  popolo 
di  questo  nome  nella  Libia  interna  ed  un 
altro  ne  viene  citato,  abitante  in  vicinanza 
delle  Indie ,  che  dicesi  l’ultimo  conquistato 
da  Ciro ,  il  quale  appunto  morì  per  una 
ferita,  riportata  in  tale  spedizione. 

Derce  o  Dirce,  figlia  di  Venere ,  meglio 
Derceto.  V.  Addirdaga. 

Dercenno,  Dercennus ,  re  di  Laureato  0  de¬ 
gli  Aborigeni.  Servio  (sull'  En.  XI,  85o) 
legge  più  volentieri  Slercenio.  Ma  vedi 
Heyne  sopra  tale  passo. 

Derceti  o  Derceto.  V.  Addirdaga. 

Dehcimda,  generale  spartano  celebre  per  le 
sue  imprese.  In  otto  giorni  si  rese  padrone 
di  nove  città,  ed  innalzò  un  muro  nel 
Chersoneso  per  metterlo  al  sicuro  dalle 
incursioni  dei  Traci.  Viveva  verso  l’anno 
3gg  av.  G.  C.  (Diod.  14.) 

Dercine  ed  Aleeione,  due  fratelli,  discesi  da 
Nettuno,  e  di  cui  raccontasi  assolutamente 
la  stessa  cosa  che  d’  Albione  e  Bergione. 
Non  v’  ha  dubbio  che  Albione  ed  Ale - 
bione  furono  gli  stessi  personaggi.  Dercine 
e  Bergione  debbono  esser  dunque  perso¬ 
nificazioni  analoghe  1’  una  all’  altra.  Ber¬ 
gione  era  la  montagna,  berg  j  è  possibile 
che  Dercine  sia  la  foresta  (  qui  si  avverta 
alla  foresta  Ercinia  ). 

DEREVEcn,  dio  della  religione  parsi,  toglie  la 
ricchezza  e  dà  la  povertà. 

Deriade,  re  degl’  Indiani  ucciso  da  Bacco, 
come  rilevasi  dalla  storia  di  questo  eroe. 
(V.  Bacco.)  —  Una  pittura  di  vaso  anti¬ 
co,  che  forma  la  fig.  7  della  Tav.  62,  ci 
rappresenta  Deriade ,  che  dopo  parecchi 
combattimenti  per  terra  e  per  mare  è  alla 
fine  ucciso  da  Bacco.  Deriade  è  coperto 
di  corazza  greca,  della  quale  distinguonsi 
tutte  le  parti  5  dal  suo  caschetto  pendono 
le  para-guancie  ;  egli  è  rovesciato  a  terra 
sopra  il  suo  scudo.  Il  dio  ha  schermito 
colla  pelle  di  pantera,  che  tiene  col  braccio 
sinistro,  il  colpo  che  Deriade  gli  ha  recato 
colla  lancia,  ed  è  in  atto  di  colpirlo  mor¬ 
talmente  col  tirso.  Bacco  ha  in  mano  il 
ceppo  di  vite  ch’egli  venne  a  conquistare, 
segno  della  sua  vittoria.  (Hirt.  Bilderb.) 

Derimeu  (Mit.  Ind.),  porla  di  misericordia , 
nome  del  tempio  de’  Parsi  0  Genia. 
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Derisione.  (Iconoì.)  Si  conosce  dal  suo  riso 
dileggiatore,  dal  suo  modo  di  mostrare  col 
dito  ciò  che  le  si  presenta,  e  da’suoi  piedi 
nudi,  simbolo  dell’  obbrobrio  di  questo 
vile  talento.  Le  si  pongono  alcune  penne 
di  pavone  nelle  mani,  e  vicino  a  lei  si  vede 
un  asino.  (V.  Momo,  Motteggio.) 

Dero,  A i/pry,  nereide. 

Derriatide,  soprannome  di  Diana. 

Dertosa,  antica  città  della  Spagna  citeriore, 
situata  fra  terre,  a  poca  distanza  dalla  foce 
dell’  Iberus.  Secondo  Plinio ,  era  la  più 
considerevole  delle  4 3  città  soggette  al 
Conventus  di  Parroco.  Scipione  la  fece 
città  municipale.  Slava  sotto  la  protezione 
del  dio  Pane ,  come  si  scorge  in  qualche 
avanzo  di  antichità.  E  la  moderna  Tortosa. 

Derudi.  (Mit.  Pars.)  Dev’  essere  opposto  a 
Sapandomad  ed  agli  Izedi  dell’agricoltura. 
"Viene  offeso  quando  si  manca  alla  parola 
data,  e  principalmente  non  pagando  la 
mercede  ai  servi,  agli  operai,  ai  Villici,  e 
non  dando  agli  animali  il  loro  pasto  ed  ai 
campi  l’  acqua  promessa. 

Derviciii  o  Dervis  (Mit.  Maom.),  monaci 
musulmani.  Alcuni  vivono  in  una  sprege¬ 
vole  indolenza  ;  altri  passano  i  giorni  in¬ 
tieri  nelle  strade,  o  sull’  angolo  di  qualche 
contrada  frequentata,  e,  curvi  verso  tevra, 
ricevono  1’  elemosina  da’  passeggieri  senza 
chiederla.  Altri,  montati  sopra  trampoli, 
con  una  mezza  picca  nelle  mani,  corrono 
per  la  città  con  la  sola  camicia  indosso, 
gridando  come  forsenueti  :  Non  c’  è  altro 
Dio  che  Dio  ;  ovvero  portano  sulle  spalle 
una  gran  bisaccia  piena  di  pane  e  di  pezzi 
di  castrato  mezzo  infracidati  per  distri¬ 
buirli  ai  cani  ed  ai  gatti  che  non  hanno 
ricovero.  Quelli  che  hanno  il  talento  di 
trastullare  il  popolo,  fanno  da  ballerini  e 
da  cerretani.  Cantano  di  porta  in  porla, 
come  i  nostri  ciechi,  al  suono  del  cembalo. 
Gli  altri  si  vantano  di  predir  l’avvenire,  e 
di  far  esorcismi  per  iscacciare  i  demonii. 
Vendono  immagini  e  reliquie  di  Maomet¬ 
to ,  ec.  Sono  tenuti  anche  per  grandi  stre¬ 
goni  :  se  ne  videro  alcuni  battersi  il  petto 
con  una  pietra  tanto  aspramente,  che 
avrebbero  potuto  collo  stesso  colpo  ucci¬ 
dere  un  bue  ;  altri  pongono  tra  i  loro  denti 
verghe  di  ferro  rosso,  senza  bruciarsi, 
tuttoché  si  vegga  bollire  la  loro  saliva. 
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Essi  ebbero  l’  accortezza  di  farsi  sciòglierò 
dall’osservanza  della  legge,  che  vieta  V’  uso 
del  vino,  e  avvien  loro  bene  spesso  di 
prendere  tanto  oppio,  che  il  più  ardita 
ciarlatano  non  potrebbe  star  loro  a  fronte. 
Allora  mostrano  una  certa  allegria,  che 
partecipa  dell’  ebrezza  e  del  delirio,  e, 
quando  i  primi  vapori  sono  dissipati,  ca¬ 
dono  in  una  specie  di  estasi  profetica,  la 
quale  non  è  altro  che  una  specie  d’ imbe¬ 
cillità,  ma  che  serve  per  altro  a  gabbare  il 
volgo.  Questi  monaci  portano  grosse  cami¬ 
cie  di  sajo,  e  non  hanno  che  un  mantello 
di  panno  ben  grosso  nel  quale  s’ involgono. 
Le  loro  berrette  rassomigliano  molto  ai 
nostri  cappelli  bianchi  e  grandi  senza  orlo. 
Hanno  le  gambe  nude  e  il  petto  scoperto  ; 
la  loro  cintura  è  una  coreggia  di  cuojo, 
alla  quale  attaccano  fibbie  d’ avorio,  di 
porfido,  ecc.  Oltre  ai  digiuni  prescritti  dal 
Corano ,  ne  osservano  pure  ogni  giovedì. 
Non  è  loro  permesso  di  mangiare  se  non 
dopo  il  tramontar  del  sole,  salvo  che  non 
sia  per  causa  di  malattia.  Il  superiore  fa 
loro  due  volte  la  settimana  una  predica 
sul  Corano,  o  sulle  virtù  del  fondatore  ; 
dopo  di  che  i  Derviclù  fanno  una  pro¬ 
fonda  riverenza  al  predicatore,  e  tutti  in¬ 
sieme  si  voltano  in  giro  con  incredibile 
lestezza  e  velocità,  al  suono  di  un  flauto, 
di  maniera  che  non  è  possibile  distinguere 
i  loro  volti.  Essi  sono  istruiti  con  una  gior¬ 
naliera  assuefazione  a  questo  giramento,  e 
vi  riescono  così  bene  che  si  fermano  tutti 
al  minimo  segno.  Per  porgere  un’  aria  di 
santità  a  quest’  esercizio  fatto  in  onore  di 
Meveleva  loro  fondatore ,  essi  citano 
1’  esempio  di  Davidde ,  che  ballava  avanti 
l’arca.  11  capoluogo  di  questi  religiosi  tur¬ 
chi  è  Coigni ,  dove  risiede  il  superiore  ge¬ 
nerale,  alla  testa  di  più  di  quattrocento  di 
questi  poltroni.  Allorché  si  mostra  alla  sua 
comunità,  tutti  i  Dervis  serbano  un  pro¬ 
fondo  silenzio,  e  per  rispetto  non  osano 
nemmeno  di  tener  fermo  lo  sguardo  nella 
sua  persona.  Questi  monaci  hanno  pure 
de’  missionarii,  i  quali  sotto  ombra  della 
conversione  degl’  infedeli,  sono  le  migliori 
spie  del  governo  ;  ed  è  forse  per  questo 
motivo  eh’  esso  non  bada  ai  loro  disordini. 
Ciò  nondimeno  il  visir  Kiuperli  fece  gettare 
a  terra  il  convento  di  Andrianopli ,  perchè 
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serviva  di  luogo  di  appuntamento  alle 
donne  dissolute.  I  Turchi  hanno  anch’essi 
religiose,  che  imitano  cotesti  Dervis  in 
ogni  loro  stravaganza  :  attendono  inoltre 
alle  malie,  al  distribuire  rimedii,  e  van¬ 
no  accattando,  nel  girare  per  le  grandi 
città  trastullando  gli  oziosi.  Obbediscono 
facendo  ogni  cosa  a  proprio  senno  ;  osser¬ 
vano  la  clausura,  nel  correre  di  casa  in 
casa  ;  la  povertà,  nel  pigliare  da  ogni  ma¬ 
no,  e  la  castità,  nell’  esseri  benigne  con 
tutti.  Il  solo  atto  di  saviezza  cbe  abbia 
formato  il  fondamento  degli  uni  e  delle 
altre,  si  è  di  aver  loro  conceduto  di  ri¬ 
tornare  nel  mondo,  ed  anche  di  mari¬ 
tarsi  :  di  maniera  che  se  ne  veggono  molti 
e  molte  abbracciare  questo  partito.  —  In 
Persia ,  dove  avvene  un  minor  numero, 
sono  disprezzati  dal  governo,  e  il  popolo 
ha  per  essi  maggiore  umanità  che  stima. 
(V.  Fachir,  Santone.) 

Desanao,  Ercole  presso  i  Fenici. 

Confr.  Dosane  e  Deusoniesse. 

Desatib.  Con  questa  voce  della  lingua  per¬ 
siana  moderna,  nella  quale  sinaitica  pre¬ 
cetti ,  indicasi  una  raccolta  di  sedici  scritti 
sacri  de’  quindici  profeti  antichi  della  Per¬ 
sia ,  oltre  un  libro  di  Zoroastro.  (V) 
Questi  scritti  sono  tutti  vergati  in  un  idio¬ 
ma  sconosciuto,  che  non  differisce  meno 
dallo  zend,  che  dal  pelvi  e  dal  persiano 
moderno.  L’  ultimo  de’  quindici  profeti, 
che  vivea  al  tempo  della  caduta  dei  Sassa- 
nidi  e  della  conquista  della  Persia  fatta 
dagli  Arabi ,  li  tradusse  letteralmente  e  vi 
aggiunse  un  commento.  Il  Desalir ,  dopo 
di  aver  avuto  fino  al  XVII  secolo  una 
parte  importantissima  nell’  antica  religione 
pe  rsiana,  mista  d’ astrologia  e  di  demono¬ 
logia,  e  dopo  di  essere  stato  poscia  smar¬ 
rito  per  quasi  i5o  anni,  fu  ritrovato  a 
Ispahan  da  un  dotto  parso.  Il  figliuolo  di 
costui,  Molla-Finn .,  ne  ha  pubblicata,  ad 
istanza  dell’  inglese  Hastings ,  un’  edizione 
col  titolo  Desalir ,  o  Scritti  sacri  degli 
antichi  profeti  persiani ,  cui  va  unita  una 
traduzione  inglese  di  Erskine  (  Bombay , 
1818,  2  voi.  in  8.°).  Questi  riguarda  il 
Desalir  come  apocrifo,  e  Silvestro  de  Sacy 
è  dello  stesso  avviso.  Tale  dotto  orien¬ 
talista  crede,  che  gli  scritti  del  Desalir 
siano  opera  di  un  parso  del  IV  secolo  del- 
Dit.  Mit.  Voi.  V. 
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l’egira,  che  ne  avrebbe  inventata  egli  stesso 
la  lingua  per  dare  un’  aria  di  autenticità 
alle  antiche  tradizioni  e  agli  ingegnosi  mi¬ 
steri  che  vi  si  contengono.  De  Hammer 
al  contrario  li  tiene  per  autentici,  e  gli 
attribuisce  al  profeta  persiano  Mehabat. 
Checché  ne  sia,  il  Desalir  merita  1’  atten¬ 
zione  de’  dotti ,  perocché  fa  conoscere 
l’antica  religione  de’  popoli  asiatici,  in  cui 
trovansi  riuniti,  oltre  al  pandemonismo  e 
alla  metempsicosi,  tutti  gli  elementi  del 
culto  degli  astri,  dell’aslrologia,  della  teur¬ 
gia,  del  sistema  degli  amuleti, della  credenza 
degl’/rtc/ù,  e  particolarmente  della  dottrina 
oraminica  delle  caste,  come  pure  molli 
principii  tolti  dal  Cristianesimo.  Tutlavolta 
il  Desatir  nulla  contiene  che  si  riferisca 
allo  Zend- Avesta  e  al  magismo  persiano. 

Desiderio,  (lconol.)  Si  figura  con  un  giovine 
alato, che  si  avventa  con  ardore  verso  qual¬ 
che  oggetto.  Si  può  aggiugnere  fiamme 
ardenti  eh’  escano  dal  suo  petto. 

Designar!,  Destinari,  termini  che  si  usavano 
per  la  elezione  de’  sacerdoti. 

Designator,  nome  di  molti  ufficiali  presso  i 
Romani.  I  primi,  indicati  sui  marmi  dalle 
abbreviazioni, stabilivano  la  somma  che  ogni 
cittadino,  o  possessore  di  terra,  dovea  pa¬ 
gare  al  fisco  per  la  decima  de’  suoi  beni. 

Designator  funeris,  era  quello  che  or¬ 
dinava  i  funerali,  e  che  assegnava  ad  ognu¬ 
no  il  suo  posto.  Egli  marciava  alla  testa 
del  convoglio,  preceduto  da  un  littore, 
vestito  di  nero,  destinato  ad  allontanare  la 
folla  e  ad  eseguire  i  suoi  ordini.  Orazio 
(Epis.  7,  7,  5  )  : 

.  .  .  Dum  ficus  prima  calorr/ue 
Dcsignatorcm  decorai  licloribus  atris. 

Il  distintivo  del  designalor  Juneris  era  un 
ramo  o  una  bacchetta  di  fico,  ficus ,  come 
scorgesi  dai  surriferiti  versi  d’  Orazio. 

Designator  Indorimi ,  pubblico  ufficiale, 
che  ne’  giuochi  e  negli  spettacoli  collocava 
ciascheduno  nella  sua  fila,  vi  conduceva 
egli  stesso  le  persone  distinte,  e  faceva 
mantenere  il  silenzio.  I  Greci  chiamavano 
questo  ufficiale  Air  opinili.  Plauto  ne 
parla  nel  prologo  del  Poenulus  (v.  19). 

Desmonte,  Aifff lóvrns,  fece  cavar  gli  occhi  a 
Menalippe  sua  figlia,  cui  Nettuno  aveva 

1 2 
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resa  madre  tYEolo  e  di  Beote ,  e  la  impri¬ 
gionò.  In  appresso  i  due  gemelli,  divenuti 
adulti,  liberarono  la  loro  madre  ed  ucci¬ 
sero  Da  monte. 

t.  Despena,  ^tairoivx,  vale  a  dire  signora , 
Venere  in  Grecia. 

i. - ,  Cerere  in  Arcadia. 

3. - .  Proserpina  d’altro  canto,  formando 

in  sostanza  una  sola  e  medesima  divinità, 
ha  diritto  allo  stesso  titolo. 

Despota  o  Desfoto,  parola  greca  talvolta 
usata  per  principe  assoluto  e  sovrano.  Essa 
significava  in  origine  la  stessa  cosa  che  il 
latino  herus,  padrone  ;  ma  col  tempo  ebbe 
sulle  medaglie  la  stessa  sorte  che  ebbe 
presso  i  Latini  la  parola  Caesar  rispetto 
ad  Angustus ,  e  mentre  fixffiXeus  (basileus) 
rispose  ad  Augusto ,  Se anroTili  (despotes) 
fu  1’  equivalente  di  Cesare.  —  Così  Ni- 
•  ceforo  (  802  )  avendo  ordinalo  che  il 
figliuol  suo  Staurazio  fosse  incoronato, 
questi,  per  rispetto,  volle  soltanto  pren¬ 
dere  il  titolo  di  despotes ,  lasciando  quello 
di  basileus  al  padre.  Ciò  non  durò  tuttavia 
lungamente,  poiché  i  seguenti  imperatori 
preferirono  il  titolo  di  despotes  all’  altro, 
e  particolarmente  Costantino  e  Michele 
Duca,  Niceforo  Botoniate,  Romano  Dio¬ 
gene ,  i  Comneni ,  ecc.  Ad  imitazione  dei 
principi,  anche  le  principesse  assunsero  il 
titolo  di  despoina  (Seffwoivx).  Finalmen¬ 
te,  l’ imperatore  Alessio ,  soprannominato 
1’  Angelo  (  1  ig5  ),  creò  una  dignità  par¬ 
ticolare  col  titolo  di  despota ,  e  volle  che 
fosse  la  prima  dopo  l’ imperatore,  ponen¬ 
dola  al  di  sopra  di  quelle  di  Augusto  o 
Sebaslocratore  e  di  Cesare.  Creavansi  co¬ 
munemente  despoti  i  figliuoli  o  i  generi 
degl’  imperatori,  e  i  loro  colleglli  nell’  im¬ 
pero  ed  eredi  ^presunti  vi  del  trono;  ma  i 
despoti  figliuoli  del  regnante  godevano  di 
maggiori  privilegi.  Sotto  i  successori  di 
Costantino  il  Grande ,  il  titolo  di  despota 
di  Sparla  venne  dato  al  figliuolo  od  al 
fratello  dell’imperatore  ch’ebbe  la  città  di 
Sparta  per  appannaggio.  —  In  appresso 
furonvi  anche  despoti  della  Morea.  della 
Servia  e  di  altre  province. 

Despotismo.  (Iconol.)  Uno  scettro  di  ferro, 
una  spada  nuda  ed  un  turbante,  ne  sono  gli 
attributi.  In  un  ballo  inglese  fu  figurato 
con  un  re  che  dà  un  calcio  nel  deretano 
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al  suo  primo  ministro,  il  quale  Io  restitui¬ 
sce  al  suo  primo  commesso,  che  lo  rende 
a’  suoi  subalterni,  i  quali  lo  restituiscono 
a  chiunque  si  presenta,  fino  a  che  giugne 
da  ultimo  al  più  miserabil  suddito,  il  quale 
non  lo  restituisce  ad  alcuno. 

Dessamene,  As|*/tz/vìf,  nome  di  un’oceanide. 

Dessameno,  /\e%«[/.evos,  centauro,  regnava  in 
Olene  nell’  Arcadia.  Ebbe  due  figlie,  le 
quali  divennero  consorti  de’  Molionidi. 
Dejanira ,  la  terza,  fu  promessa  al  centauro 
Eurizione ,  poi  data  ad  Ercole,  che  uccise 
il  suo  rivale.  Alcune  tradizioni  chiamano 
Ippolita  la  terza  figlia  del  centauro.  —  11 
figlio  di  Sofocle,  Iofone ,  aveva  composto 
una  tragedia  intitolata  Dessameno. 

Dessio,  5,  Dexius ,  fu  ucciso  da  Glauco 
nella  guerra  di  Troja. 

1.  Dessitea,  AefySex,  moglie  o  amante  di 
Minosse ,  n’  ebbe  E  vanto. 

1. - ,  figlia  di  Forbante ,  moglie  A' Enea, 

madre  di  Roma  ed  avola  di  Romolo.  (V. 
Roma.)  Tradizione  rara. 

Desterità.  (Iconol.)  S’ indica  talvolta  col- 
1’  emblema  di  Proteo. 

Destino.  V.  Fato. 

Destituzione.  In  Roma ,  ai  tempi  della  repub¬ 
blica,  le  cariche  degli  ufficiali  per  lor  na¬ 
tura  duravano  un  anno,  ma  per  altro  pote¬ 
vano  essere  rivocate  prima  che  1’  anno 
fosse  terminato.  In  fatto  si  vede  che  Tar- 
quinio  Collatino ,  il  primo  de’  consoli,  fu 
destituito  dal  suo  ufficio,  e  V alerio  Pu- 
blicola  messo  al  suo  posto  ;  che  Scipione 
Nasica  e  Cajo  Marzio ,  eziandio  consoli, 
furono  richiamati  dalle  province  dove  co¬ 
mandavano,  col  pretesto  che  mancava 
qualche  cerimonia  alla  loro  elezione. 

La  destituzione  avea  pur  luogo  negli 
impieghi  del  sacerdozio  :  teslimonii  i  due 
sacerdoti  di  Roma,  Cornelio  e  Cetego, 
che  furono  destituiti  per  non  avere  dispo¬ 
ste  con  ordine  l’ interiora  d’  una  vittima  ; 
come  pure  fu  destituito  Q.  Sulpicio ,  per¬ 
chè  sacrificando  gli  era  ceduto  di  testa  il 
berretto. 

Cajo  Flaminio  fu  destituito  dall’  ufficio 
di  maestro  de'cavalieri,  perchè  al  momento 
della  sua  elezione  s’ intese  il  rumore  ili 
un  sorcio. 

I  censori  erano  pure  degradati  dal  se¬ 
nato  e  dall’  ordine  de’  cavalieri,  a  loro 
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volontà,  per  cause  frivolissime.  Finalmente 
il  senato  rivocava  i  proconsoli  quando  ciò 
giudicava  a  proposito.  Gl’imperatori  rivo- 
cavano  pure  i  presidenti  e  gli  altri  gover¬ 
natori  delle  province,  spedendo  loro  un 
successore  :  ond1  è  che  successoreni  mil- 
tere  significava  1’  antico  ufficiale. 

Sotto  gl’  imperatori  gli  ufficiali  che  ai 
tempi  della  repubblica  duravano  in  carica 
un  anno,  a  poco  a  poco  durarono  in  vita. 
Questo  cambiamento  si  fece  insensibilmen¬ 
te,  e  senza  alcuna  legge  ;  l’ ufficiale  era 
obbligato  di  continuare  le  sue  funzioni 
fino  alla  venuta  del  suo  successore.  Se 
gl’  imperatori  destituivano  alcuni  ufficiali, 
non  lo  facevano  giammai  senza  un  motivo. 
Capitolino ,  nella  vita  d1  Antonino ,  loda 
quest’  imperatore,  perchè  successorem  vi¬ 
venti  bono  judicii  nullo  dedita  poiché  non 
volle  destituire  alcuno  degli  ufficiali,  per 
quanto  fossero  stati  eletti  da  Adriano ,  suo 
predecessore  ;  e  Lampridio ,  nella  vita  di 
Alessandro  Severo ,  osserva  che  questo 
imperatore  usava  sempre  1’  espressione 
gratias  tibi  agit  respublica ,  allorquando 
dava  un  successore  a  qualche  ufficiale,  di 
modo  che  questi  era  licenziato  onorata- 
mente. 

Destra.  La  mano  destra  si  dava  in  segno  di 
fede.  I  principi  congiungeano  le  destre 
per  sincerità,  quando  faceano  alleanze  ;  e 
per  rinnovarle  si  dicea  renovari  dextras. 
Di  qua  venne  il  mandarsi  alle  legioni  in 
segno  di  pace  e  d’  ospitalità  due  figure  di 
mani  destre.  Così  Tacilo  ( 1 ,  54,  2)  :  Mi-_ 
serat  civitas  Lingonum  vetere  instituto 
dona  legionibus,  dextras  hospitii  insigne. 
—  Nelle  medaglie  si  vedono  due  destre 
col  motto  :  concordia,  o  fides  exercitvvm. 
Queste  appariscono  ancora  negli  stendardi 
militari.  —  La  mano  destra  innalzata  era 
segnale  dell’  approvazione ,  che  i  soldati 
davano  alle  arringhe  del  generale.  —  Si 
vedono  pure  nelle  medaglie  tre  destre 
unite  ;  come  di  Antonino ,  di  Salonina  e  di 
Valeriano  Juniore ,  col  motto  :  concordia 
avgg.,  e  nei  triumviri  Augusto,  M.  Anto¬ 
nio  e  Lepido  :  salvs  generis  hvmani.  — 
Dà  la  destra  Antonino  Pio  al  re  de’  Qua- 
di  :  rex  qvadis  datvs.  —  In  medaglia  di 
Galba  uniscon  le  destre  galli  a  hispania. 
—  Così  Italia  e  Roma  ■  così  due  città  in 
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figura  di  donne  si  danno  la  destra ,  An¬ 
tiochia  e  Laodicea  :  ANTIOXE.QN 
KAIKAOAIKE^N  OMONOIA,ec. 

—  Si  giurava  per  la  destra ,  quasi  in  essa 
risiedesse  una  certa  religione.  Così  Plinio 
( XI ,  45)  :  Inest  hominis  dextrae  quaedam 
religio,  observatione  gentium.  E  Virgilio 
(ffin.  I.  VII ,  234  )  : 

Fata  per  dcxtcram  Acncae  juro,  dcxlramquc  potcntcm . 

E  Orazio  (Sat.  II,  1,8): 

Quoti  tc  per  Genium,  dexlramqucy 
Dcosquc  Penatcs. 

Destur,  Desturan  (Mit.  Pers.),  la  regola 
delle  regole  o  la  legge  delle  leggi ,  supre¬ 
mo  pontefice  dei  sacerdoti  Gauri. 

Desù  (l\Iil.  AJr.),  dio  del  cielo ,  e  Deuscata, 
dio  unico,  nomi,  che  i  più  ragionevoli  abi¬ 
tanti  del  Congo  danno  all’  Ente  Supremo. 

1.  Desdltor,  che  passa,  che  salta  dall ’  uno 
all'  altro ,  soprannome  di  Giove  e  di 
Bacco. 

2.  - .  Da  vasi  pure  tale  nome  a  quelli  che 

rivelavano  i  misteri  delle  orgie. 

Desultori.  I  Romani  davano  questo  nome  a 
certi  saltatori  che  sbalzavano  o  saltavano 
correndo  da  un  cavallo  all’  altro.  Quan¬ 
tunque  il  cavalcare  non  si  trovi  mai  men¬ 
zionato  fra  gli  esercizii  marziali  degli  anti¬ 
chi  Greci ,  pralicavasi  però  da  essi  come 
mezzo  spedito  di  passare  da  luogo  a  luogo; 
e  eh’  essi  fossero  per  tempo  giunti  a  gran 
destrezza  nel  cavalcare,  apparisce  da  un 
passo  dell’  Iliade  ( XV,  679-684  ),  dove 
si  descrive  un  uomo  che  guida  quattro 
cavalli  di  fronte  a  pien  galoppo,  e  salta  da 
uno  a  un  altro  tra  una  folla  di  spettatori. 
—  11  desultore  romano  per  lo  più  non  gui¬ 
dava  se  non  due  cavalli  per  volta,  caval¬ 
candoli  senza  sella  e  passando  da  uno  al- 
1’  altro  a  sua  posta.  (Isid.  Orig.  XVIII, 
39.)  Siffatti  esercizii  erano  talmente  in 
voga,  che  i  giovani  delle  primarie  famiglie 
non  solo  guidavano  bighe  e  quadrighe  nel 
circo,  ma  vi  facevano  anche  queste  de¬ 
strezze  di  cavallerizza.  ( Svet.  lui.  3g.) 
Oltre  al  mostrarsi  in  pubblico  pel  diletto 
degli  spettatori,  i  romani  cavalcatori  veni¬ 
vano  anche  adoperati  a  recar  messaggi  in 
tutta  fretta,  tramutandosi  da  un  cavallo 
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all’  altro  per  meno  affaticarli.  Presso  altre 
nazioni,  questa  specie  di  destrezza  equestre 
praticavasi  a  fini  di  guerra.  Tito  Livio  fa 
menzione  di  una  truppa  di  cavalleria  nel- 
l1  esercito  numida,  in  cui  ogni  soldato  era 
fornito  di  due  cavalli,  e  nel  caldo  della  mi¬ 
schia  saltava,  tutt’  armato,  colla  massima 
destrezza  e  celerità,  dal  cavallo  stanco  a 
quello  che  aveva  conservato  le  sue  forze. 
In  ciò  erano  pur  destri  gli  Sciti ,  gli  Ar¬ 
meni  ed  alcuni  popoli  indiani. 

( Monumenti .)  Alla  Tav.  62,  mim.  8, 
9,  10,  diamo  tre  figure  di  desultori.  La 
prima,  tolta  da  una  lampada  di  bronzo, 
pubblicala  dal  Barloli  (Anlic.  lue.  sep ., 
7,  24  ),  e  le  altre  due  da  medaglie.  In 
tutte  tre  il  cavalcatore  porta  in  capo  un 
pileo  o  berretta  di  feltro,  e  il  cavallo  è 
senza  sella  ;  ma  questi  esempii  provano 
che  s1  adoperavano  e  la  sferza  e  le  redini. 
Sulle  medaglie  osservasi  pure  la  ghirlanda 
e  il  ramo  di  palma  quai  segni  di  vittoria. 

Deta,  nome  di  Proserpina ,  tratto  da  quello 
del  banchetto  che  le  si  serviva  sui  sepolcri. 

Deto,  Daetus  e  Calcino,  Chalcinus ,  discen¬ 
denti  di  Cefalo ,  nella  decima  generazione 
rientrarono  nell1  Attica  poi  eh1  ebbero, 
conforme  alle  ingiunzioni  dell1  oracolo,  sa- 
grificato  un  serpente  in  cui  si  avvennero 
nelle  boscaglie  del  monte  Pecile.  Un  altro 
Peto  o  meglio  Dacie  ( Detes ,  fallacemente 
Paìtes ,  AoetTti  ),  inventò,  dicesi,  i  conviti 
(  SauVces  ).  Ma  confront.  Dipne,  Keraon, 
Splakcnotomo. 

Detinetz  (Mit.  Slav.J ,  giovine,  che  essendo 
il  primo  incontrato  da  alcuni  capi  slavoni, 
venuti  dalle  sponde  del  Danubio ,  fu  sagri- 
ficato  per  servire  di  fondamento  alla  nuova 
città  che  questi  volevano  fondare,  e  le 
diedero  il  suo  nome. 

Detore,  trojano  ucciso  da  Teucro.  (II.  1.  8.) 

Detrazione.  V.  Maldicenza. 

Detriano,  architetto  da  alcuni  chiamalo  De- 
metriano ,  il  quale  visse  ai  tempi  di  Adria¬ 
no  imperatore,  di  cui  seppe  ottenere  il 
favore,  sicché  gli  affidò  la  direzione  degli 
edifizii  più  importanti  di  Roma.  Restaurò 
il  Panteon  d*  A  grippa ,  la  basilica  di  Net¬ 
tuno,  il  Foro  d1  Augusto,  le  terme  di 
Agrippina  e  molti  altri  monumenti,  ch’era- 
no  assai  deperiti.  Detriano  innalzò  un 
magnifico  tempio  a  Traiano  -,  ma  il  suo 
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capolavoro  fu  il  mausoleo  di  Adriano 
stesso,  detto  già  Mole  Adriana ,  ed  ora 
Castel  Sani1  Angelo ,  col  ponte  Elio  che 
vi  conduce.  La  parte  massiccia  del  monu¬ 
mento,  che  ora  forma  il  mastio  del  castello, 
attesta  la  grandiosità  dell1  impresa  ;  e  le 
colonne  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura,  e  la 
pigna  che  ora  è  in  V aticano  possono  dare 
un1  idea  della  magnificenza  con  cui  seppe 
decorare  l1  opera  sua.  Secondo  molti  au¬ 
tori  che,  appoggiati  alla  forma  della  massa 
di  questo  mausoleo  ed  alle  parli  di  deco¬ 
razione  che  si  conoscono,  tentarono  di 
tracciarlo  nella  sua  forma  primitiva,  l1  edi¬ 
lìzio  si  componeva  di  un  grande  imbasa¬ 
mento  quadralo  sul  quale  s1  innalzavano 
due  ordini  l1  uno  sull1  altro.  Il  primo  era 
di  4 2  colonne  isolate  formanti  una  galleria 
circolare,  il  secondo  era  di  pilastri,  onde 
l1  edificio,  restringendosi  da  un  ordine  al- 
l1  altro,  aveva  un  profilo  piramidale.  Una 
cupola  o  calotta  di  bronzo,  cui  faceva 
acroterio  la  citata  pigna  del  Faticano ,  ser¬ 
viva  di  coronamento  a  questo  magniGco 
sepolcro,  rivestito  interamente  coi  più  bei 
marmi  di  Paro,  in  cui  furono  deposte  le 
ceneri  di  Adriano  e  della  famiglia  degli 
Antonini.  —  Vuoisi  che  Detriano  al  me¬ 
rito  di  grande  architetto  unisse  pur  quello 
di  abilissimo  meccanico,  mentre  dicesi  che 
trasportasse  da  un  luogo  all’altro  il  tempio 
di  Cerere,  detta  anche  la  Buona  Dea 
ma  forse  quest’operazione  consistette  sem¬ 
plicemente  in  una  demolizione  accurata  e 
in  una  ricostruzione  ben  diretta  sopra  altro 
suolo.  Tuttavia  non  gli  si  può  negare  un 
posto  assai  distinto  fra  i  meccanici,  s1  è 
vero  che  trasportò  eretto  e  sospeso  il  co¬ 
losso  di  Nerone  eli1  era  di  bronzo  ed  alto 
1  20  piedi. 

Deucalide,  nome  patronimico  d1  Idomedeo. 
( lliad.  I.  1  3 .  ) 

1.  Deucai.ione,  Aeuxxht a>v,  figlio  di  Prometeo 
e  di  Pandora  ,•  sarebbe  vissuto  190  anni 
prima  dell1  assedio  di  Troja,  stando  alla 
cronologia  di  Banier.  Prometeo  essendo 
stato  esiliato  da  Giove  e  legato  sopra  una 
roccia  del  Caucaso ,  ove  un  avoltojo  gli 
rodeva  il  fegato  (  V.  Prometeo  ),  Deuca- 
lione,  non  potendo  sostenere  la  vista  dello 
strazio  del  padre,  fuggì  con  Pirra,  sua 
moglie,  eh1  era  figliuola  di  Epimetco,  fra- 
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tello  di  Prometeo.  Egli  si  volse  verso  la 
Tessaglia ,  e  venne  nelle  vicinanze  di  Fila , 
o,  secondo  la  cronica  di  Paros ,  nella  Li- 
coria ,  presso  il  monte  Parnaso.  Là  Deu- 
calione  fu  sopraccollo  dal  diluvio,  che  al¬ 
cuni  vogliono  fosse  un  diluvio  parziale  alla 
Grecia ,  altri  vi  veggono  la  tradizione  del 
diluvio  universale  di  Mosè. 

Noi  non  ci  occuperemo  di  recare  le 
varie  opinioni  de’cronologisti,  che  ad  epo¬ 
che  diverse  ammettono  e  Deucalione  e  il 
suo  diluvio,  nè  ci  allargheremo  per  ricer¬ 
care  se  la  favola  greca  sia  la  tradizione  svi¬ 
sata  della  storia  raccontatasi  da  Mosè ,  ed 
esporremo  semplicemente  quanto  la  poesia 
e  la  favola  confusamente  ci  raccontano  di 
Deucalione. 

Il  padre  degli  Dei,  mosso  a  pietà  della 
rettitudine  di  Deucalione  e  di  Pirra ,  pro¬ 
tesse  la  barchetta  che  accolse  i  due  sposi, 
e  le  diede  il  vincere  il  furore  dell1  onde  e 
P  approdare  in  sulla  cima  del  Parnaso , 
che  sorgeva  da  quell’  acque,  ove  il  genere 
umano  era  rimasto  affogato.  Fu  da  quel 
giorno  che  detto  monte  si  chiamò  Parna- 
so ,  per  lo  scambio  della  prima  lettera, 
avvegnaché  Larnax  significhi  navicella.  11 
primo  pensiero  di  quella  coppia  religiosa 
si  fu  quello  di  adorare  le  ninfe  Coricide 
e  la  dea  Temi ,  che  a  que’  dì  rendeva  colà 
gli  oracoli.  Non  veggendo  gli  sposi  che 
silenzio  e  solitudine,  consultarono  la  dea  di 
quello  che  avessero  a  fare.  La  divinità 
loro  rispose  :  Uscite  dal  tempio,  imbenda¬ 
tevi  gli  occhi,  slacciale  le  vostre  cinture,  e 
gettate  dietro  di  voi  le  ossa  della  vostra 
prima  madre. 

Quella  coppia  intese  che  queste  ossa 
che  nominava  l1  oratolo  doveano  essere  le 
pietre,  che  sono  in  qualche  modo  le  ossa 
della  terra,  la  madre  degli  uomini.  Si  po¬ 
sero  quindi  all’  opera,  e  da  ogni  sasso  get¬ 
tato  da  Deucalione  usciva  un  uomo,  e 
una  donna  da  ogni  sasso  che  gettava  Pirra. 
Questa  favola  raccontata  da  Pindaro ,  sem¬ 
bra  fondata  sopra  un  giuoco  di  parole, 
perchè,  in  greco,  laos  significa  popolo,  e 
laas  pietra. 

Alcuni  mitologi  pretendono  che  fosse 
Prometeo  quello  che  fabbricò  la  navicella 
a1  suoi  figli  e  loro  consigliò  il  ripararvi. 
Aggiungono,  che  la  barchetta  dopo  avere 
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errato  otto  giorni  in  balia  dell’onde,  s’arre¬ 
stasse  nel  nono  sulla  cima  del  Parnaso ,  e 
che  colà,  davanti  il  tempio  di  Temi ,  i  due 
sposi  innalzassero  agli  Dei  dodici  altari, 
che  quando  le  acque  si  furono  ritirate,  e 
la  terra  si  fu  asciugata,  Deucalione  pren¬ 
desse  la  via  di  Alene ,  e  che  colà,  renden¬ 
do  grazie'agli  Dei,  innalzasse  a  Giove  con¬ 
servatore  quel  tempio,  che  fu  più  tardi 
riedificalo  da  Pisistralo ,  e  consacrato  a 
Giove  Olimpico. 

Egli  è  certo,  che  sino  a’  tempi  di  Siila, 
celebraronsi  in  Alene  feste  espiatorie , 
dette  ldroforie ,  che  è  quanto  dire  trari- 
pamento  dell1  acque,  che  si  volea  fossero 
state  istituite  da  Deucalione ,  a  pacificare 
i  Mani  di  coloro  ch’erano  periti  nell’inon¬ 
dazione. 

Deucalione  ebbe  dipoi  due  figliuoli, 
Elleno  ed  Anjhione gli  si  attribuisce 
parimente  una  figlia,  nata  per  la  prima  e 
chiamata  Protogenea ,  che  Giove  rese  ma¬ 
dre  di  Etlio.  Si  pretende  che  Deucalione 
morisse  in  Alene ,  ove  si  mostrava  la  sua 
tomba,  non  discosta  dal  tempio  di  Giove 
Olimpico.  Lo  stesso  Deucalione ,  poiché  fu 
morto,  ebbe  templi  e  fu  adorato  qual  dio. 

Humboldt  trovò  la  favola  di  Deucalione 
e  di  Pirra  in  sulle  rive  dell1  Orenoco. 
Gl1  indigeni  raccontano  che  un  cataclisma 
avendo  annegato  tutto  il  genere  umano, 
non  isfuggisse  alla  morte  che  un  uomo  e 
una  donna  soltanto  ;  i  quali,  gettando  die¬ 
tro  le  loro  spalle  i  frutti  caduti  dalle  pal¬ 
me,  videro  sorgere  un  popolo  vergine  e 
ripopolare  la  terra. 

Esistono  medaglie  di  Apamea  di  Fri¬ 
gia  battute  sotto  Settimio  Severo ,  nel  ro¬ 
vescio  delle  quali  vedesi  Deucalione  e 
Pirra  in  una  barchetta  nuotante  su  Tacque, 
e  loro  vicini  due  uccelli,  uno  de1  quali 
tiene  nel  suo  becco  un  ramoscello. 
Deucalione,  figlio  di  Minosse  II,  diede 
sua  sorella  Fedra  in  isposa  a  Teseo. 

- ,  figlio  di  Asterio  e  di  Creta  (  non 

differisce  primordialmente  da  quello  che 
precede  ). 

- ,  figlio  d1  Alifrone  e  di  Iofossa. 

- ,  figlio  di  Abante  e  di  Asopia. 

- ,  figlio  d1  Ercole  e  d1  una  tespiade. 

- ,  duce  trojano,  ucciso  da  Achille 

dinanzi  a  Troja. 
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N.  B.  Nessun  dubbio  che  i  personaggi 
5  e  6  non  sieno  gli  stessi  che  il  grande 
Deucalìone. 

Deura  (Mit.  Ind .),  nome  generico  de’  tem¬ 
pli  degl’  idolatri  nelle  Indie. 

Deuskata,  il  dio  unico ,  dio  supremo  presso 
gli  abitanti  del  Congo.  Confi'.  Desù. 

Deuso,  figlio  di  Arete  e  di  Frigia. 

Deusoniense,  Deusoniensis ,  nome  gallico,  di¬ 
cesi,  d’  Ercole ,  eh’  era  qualificato  padre 
dei  Celti ,  ed  al  quale  si  attribuisce  la  fon¬ 
dazione  di  molte  città  galliche,  Alesia , 
Nimes ,  ecc.  (V.  Am.  Thierry,  Hist.  des 
Gaulois,  part.  I,  c.  i,'  t.  I,  p.  21-26  $ 
Diod.  Sic.  IV,  19  ;  V ,  24  ;  e  le  osserva¬ 
zioni  di  IVesseling  -,  Dion.  d' Alic.  XIV , 
3,  p.  43  del  frammento  recentemente  sco¬ 
perto  a  Milano.)  Tale  nome,  come  quello 
di  Dosane  o  Dorsane ,  ricorda  quello  di 
Desanao  che  vien  dato  come  fenicio  o 
frigio. 

Deeta  (Mit.  Ind.),  nome  che  danno  gl1  In¬ 
diani  ai  genii  buoni  o  semidei.  E  opinione 
di  questi  popoli  che  i  Denta  sieno  di 
schiatta  mortale,  e  nati  dal  primo  bramino 
che  abbia  esistito.  Fra  questi  Denta  vi 
sono  il  sole,  la  luna  e  le  stelle,  a  cui  gl 'In¬ 
diani  attribuiscono  e  anima  e  vita.  Essi 
credono  pure  che  le  anime  degli  uomini 
virtuosi  sieno  annoverate  dopo  la  morte 
tra  i  Deula.  Onesti  genii  soggiornano  nel 
Sorgon ,  paradiso  di  Devendron.  Il  Son- 
nerat  li  chiama  Devercheli  e  Devela.  Essi 
sono  figli  di  Cassider  e  di  A  didi,  divisi 
in  nove  tribù,  e  in  numero  di  33  curò. 
Il  curù  è  100  lac,  e  un  lac  è  100,000. 

Deuteragonista,  attore  di  scena  presso  i  Ro¬ 
mani,  che  faceva  le  seconde  parti. 

Deuteria,  acquerello.  Bevanda  che  si  versava 
in  bocca  de’  morti  ;  cosi  delta  da  V arro- 
ne,  e  conosciuta  anche  col  nome  di  Lora. 
Pesto  la  chiamava  Murrhuta  o  Myrrhala. 
Non  si  sa  di  che  fosse  composta,  ma  è  certo 
eh’  era  amarissima. 

Deuterosa  (Mit.  Rabb.J,  seconda  legge,  no¬ 
me  greco  della  Misnà  de’  Giudei. 

Dev,  Ariinane.  V.  Devi. 

Deva,  ve  tartaro  di  Tanchuth,  divinizzato 
dopo  la  sua  morte. 

Devacita  (  volg.  Devasiten  ),  rajà  indiano, 
figlio  di  Sumati,  nipote  di  Bharata ,  padre 
di  Devatonimira. 
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Devadat.  V.  Tevetat. 

Devadi  o  Debadi,  rajà  della  stirpe  de’  Tchan- 
draputi,  figlio  di  Pradiba,  si  segnalò  come 
penitente  durante  il  regno  di  Sandana  suo 
fratello.  Aveva  il  dono  di  tornare  i  vecchi 
in  gioventù  tosto  che  li  toccava.  ladra , 
geloso  di  tale  privilegio,  volle  che  per  do¬ 
dici  anni  consecutivi  non  cadesse  stilla  di 
pioggia  nell’  impero.  I  Brahtni  (B ramini) 
consultati  sulla  causa  di  tale  calamità,  ri¬ 
sposero  che  bisognava  attribuirla  all’  egoi¬ 
smo  di  Sandana,  il  quale  non  aveva  vo¬ 
luto  associare  il  fratello  al  suo  potere.  Il 
monarca  docile  offerse  allora  a  Devadi  la 
metà  del  regno.  Ma  l’ illustre  penitente 
ricusò  ;  i  B rallini,  uniti  ai  grandi,  allora 
decisero  che  Sandana  non  era  più  colpe¬ 
vole,  e  la  pioggia  cadde  in  abbondanza. 
(Bliagavat,  I.  IX,  nelle  Asiat.  orig.  sdir. 
1 ,  1  64-)  E  Io  stesso  che  Tevetat,  e  quindi 
è  zio  e  competitore  di  Buddha. 

Devadidi,  figlio  di  Erodano ,  padre  di  Rudja, 
rajà  della  stirpe  dei  Tchandraputi. 

Devaga  o  Devagen,  rajà  della  stirpe  dei 
Tchandraputi,  del  ramo  de’  Iadaveri,  fu 
padre  di  Devagi. 

Devagee  (  I  ),  nella  mitologia  indiana,  sono  i 
semidei  ed  i  genii  benefici. 

Devagi,  figlia  del  rajà  Devaga ,  fu  maritata 
a  V amdeva  da  suo  zio  Suracena,  allora 
capo  della  famiglia  de’  Iadaveri.  Nel  suo 
seno  s’incarnò  Visnù  (Vichnu),  risolto 
ad  un  nono  avatar,  o  incarnazione  neces¬ 
saria,  per  francare  la  terra  dalla  tirannia 
del  gigante  Kansa.  Devagi  mise  prima  in 
luce  altri  sei  figli.  Un  settimo,  Balarama , 
fu  trasportato  dui  suo  seno  in  quello  di 
Ragani  sua  ancella.  Finalmente,  «  Visnù 
empiè  Vazudeva  de’  raggi  del  suo  splen¬ 
dore,  ed  il  rajà  si  unì  radioso  alla  bella 
Devagi ,  la  quale,  sotto  i  suoi  amplessi  e 
nel  momento  della  concezione,  scintillò 
come  la  luna  piena  al  suo  levare.  »  Frat¬ 
tanto  Kansa ,  istrutto  della  sorte  che  mi¬ 
nacciava  lui  ed  i  suoi  se  Visnù  comparisse 
mai  nel  mondo  sotto  umana  forma,  erasi 
impadronito  dei  due  sposi.  Per  timore 
appunto  di  vedere  immolato  il  settimo 
figlio  della  regina,  aveva  Visnù  trasportato 
Balarama  feto  dal  seno  materno  in  quello 
d’ una  straniera.  Kansa,  il  quale  aveva 
creduto  che  la  settima  gravidanza  termi- 
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nato  avesse  anzi  tempo,  non  seppe  sì  tosto 
la  ottava,  che  raddoppiò  di  vigilanza  e  di 
cure.  In  tale  frattempo  Visnù  nacque. 
Brahma,  Siva ,  la  folla  degli  Dei  scesero 
per  fargli  omaggio  ;  i  Gandharva ,  musici 
celesti,  empierono  F  aere  delle  sue  lodi.  Il 
dio  bambino  ricevette,  a  motivo  del  colore 
azzurro  delle  sue  carni,  il  nome  di  Krisna. 
Devagì  ebbe  ancora  dicesi  tre  figliuoli, 
due  maschi,  Balarama ,  Sangrucha ,  ed 
una  femmina,  Sunatri.  Secondo  Krisna 
stesso,  che  fece  tale  rivelazione  a’  suoi  ge¬ 
nitori,  Vaiudeva  e  Devagi ,  sotto  il  reguo 
di  Suajambhu  (  è  Brahm ,  prima  che  sia 
emanato  in  Brahma  ),  portavano  i  nomi 
di  Sudava  e  di  Pragani  ;  entrambi  erano 
indicati  col  titolo  di  Demanati.  Posterior¬ 
mente,  furono  Kacìapa  e  Aditi.  V.  Aditi. 

Devaiidet,  Devohdet,  Divahdett,  è  il  nome 
mogolo  del  cattivo  genio  siamese  Tevetat 
o  Thevatat.  (V.  Tevetat.) 

Devajani,  figlia  di  Sufcra ,  il  genio  del  pianeta 
Venere ,  moglie  di  Iajati  e  madre  di  latu 
e  di  Druvuchia. 

Devalata,  rajà  della  stirpe  de'1  figli  del  sole, 
fu  figliuolo  di  Sugatova  e  padre  di  Pra- 
gapuna. 

Devalli  (Mit.  Ind .),  festa  in  onore  de’morti, 
durante  la  quale  gl1  Indù  danno  banchetti, 
distribuiscono  alimenti  ai  poveri,  e  fanno 
grandi  illuminazioni.  Si  celebra  nella  nuova 
luna  che  segue  F  equinozio  di  autunno. 

Devalugi  (Mit.  Ind),  figlia  di  Paranemi , 
nipote  di  Maritchi  e  di  Itali,  madre  di 
Vilaga. 

Devani,  figlia  d’  Indra  ed  una  delle  due  mo¬ 
gli  di  Kartikeja ,  è  rappresentata  col  corpo 
giallo,  con  due  sole  mani,  con  numerosi  e 
ricchissimi  ornamenti  agli  orecchi,  alle 
braccia,  al  naso,  al  collo,  ai  piedi,  intorno 
al  corpo.  Tiene  in  mano  il  fiore  detto 
ichankarinirpu.  La  sua  immagine,  del  pari 
che  quella  di  Viliama  sua  rivale,  è  sempre 
posta  a  canto  di  quello  di  Kartikeja . 
L’  officio  loro  speciale  è  quello  di  tener 
lontane  le  malattie,  le  tribolazioni,  i  mali 
spiriti,  e  dì  far  aver  figli  ai  conjugati. 

Devarchi,  vale  a  dire  iddìi  Richi  o  divini 
Richi ,  sono  evidentemente  un  ordine  di 
Dei  o  genii  indiani.  Ma  regna  la  massima 
incertezza  sul  senso  che  deesi  attribuire  a 
tale  parola.  Sono  forse  i  selle  Richi  ?  op- 
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pure  sono  essi  soltanto  una  divisione  dei 
Richi ,  per  esempio,  Richi  veri  iddii,  op¬ 
posti  ai  Richi  uomini  (  in  tale  caso  i  De¬ 
varchi  sarebbero  opposti  ai  Radjarchi  )  ? 
—  Resterebbe  ancora  da  domandare  se  i 
Maharchi  (  grandi  Richi  )  differiscano  o 
no,  sia  dai  Devarchi ,  sia  dai  Richi  ?  Di 
modo  che  in  ultima  analisi  si  avrebbero  o 
tre  classi  di  Richi ,  i  Maharchi ,  i  Devarchi , 
i  Radjarchi ,  o  solamente  due,  i  Radjarchi 
ed  i  Devarchi  (  altramente  Maharchi ). 

Devata  o  Deveta  (che  scrivesi  pure  Debtah , 
Devta  ),  altramente  Devakert ,  è  nella  mi¬ 
tologia  indiana,  il  nome  comune  a  tutti  gli 
Dei,  a  tutti  i  genii  benefici.  Si  dividono 
indeterminatamente  in  varie  categorie,  cioè 
i.°  i  tre  membri  della  Trimurti  con  le 
loro  mogli,  più  Brahm  stesso  e  Maja  • 
2.0  gli  otto  Vani  ;  3.°  i  quattordici  Menu 
coi  Munì  ;  4-°  i  dieci  Brahmadika  o  Pra- 
djapati  ;  5.°  i  Richi,  Devarchi,  Radjar¬ 
chi  e  Maharchi  ;  6°  i  due  Morva  con 
tutta  la  schiera  degl’ iddii  figli  de’tre  mem¬ 
bri  della  Trimurti  non  compresi  nelle  di¬ 
visioni  precedenti  ;  y.°  i  Kinnara  j  8.°  i 
Gimburuder  ed  i  Ickcha  ;  g.°  i  Chidler  ; 
io.0  i  Vitiader  o  Vitiadhara  ;  u.°  i 
Garudha  ;  i  2.0  i  Gandharva  e  gli  Apsa - 
ra  ;  i3.°  i  Pidurderadegat  o  guardiani 
de’morti  ;  140  i  Rudra ;  i5.°  i  Tchubda- 
ra  ;  16.0  i  Pitri  •  iy.°  i  genii  o  pianeti. 
Si  estende  talvolta  la  denominazione  di 
Devata  ai  mali  genii,  compresi  sotto  il 
generico  nome  di  Asvapna. 

Devatuimiria  (Mit.  Ind),  figlio  di  Devacila , 
pronipote  di  Bharata ,  regnò  in  tempi  non 
poco  moderni,  in  confronto  degli  altri  rajà 
di  cui  la  mitologia  pretende  di  conservarci 
la  storia. 

Devedassi.  V.  Baiadere. 

Deverra  o  Deverrona,  dea  italica,  aveva  il 
doppio  officio  di  presiedere  alla  nettezza 
delle  case  e  d’  ympedire  gli  aborti.  Nel  pri¬ 
mo  caso,  era  onorata  principalmente  come 
quella  che  ammucchiava  con  la  scopa  il 
grano  separato  dalla  paglia,  e  come  racco¬ 
glitrice  de’  frutti.  In  tale  circostanza  sola¬ 
mente  le  si  dava  il  nome  di  Deverona 
(confr.  le  voci  Annona,  Pomona,  ecc.),  da 
deverrere ,  spazzare  in  qualsiasi  senso. 

1.  Devi  (  I  )  o  Divi,  Dev  o  Div ,  sono,  nella 
religione  di  Zoroaslro ,  gli  enti  sovrumani 
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creati  da  Arimane  per  contrabbilanciare 
la  creazione  benefica  e  luminosa  d 'Ormuzd, 
e  sono  innumerevoli.  Ma  in  tale  moltitu¬ 
dine  trentacinque  spiccano  sopra  tutti,  e 
sono  i  ventotto  Devi  contrapposti  agl 'Ize- 
di ,  e  sette  principi  de’  Devi  nemici  acca¬ 
niti  degli  Amchasfandi.  I  seguenti  sono 
i  nomi  de’  principi  dei  Devi  :  Akuman, 
Achmogh,  Khevezo,  V azirecht,  Echem  o 
Sor ,  Eghecli,  Eghetech.  Quanto  alla  ma¬ 
niera  con  cui  Ahriman  od  Arimane  li 
distribuisce  perchè  assaliscano  gli  Amcha- 
sjandi ,  vedi  tale  articolo.  Si  dà  spesso  il 
nome  di  Dev ,  di  Dev  per  eccellenza,  al 
genio  malefico  Arimane. 

2.  Devi,  vale  a  dire  la  Dea:  i.°  Sakli , 
2 .°  Bhavani  j  5.°  Sali.  (Ved.  Maiiamaja 
e  Sati.  ) 

Deviana,  Diana,  perchè  i  cacciatori  sono 
esposti  sovente  a  smarrire  la  via  (deviare). 

Devotds  nummi  majestalique  ejus.  Cotesta 
espressione,  che  leggesi  in  molte  iscrizioni 
fatte  in  onore  degl1  imperatori,  qualche 
volta  viene  indicala  dalle  sigle  seguenti  : 
d.  n.  m.  q.  e.  Una  sì  vile  adulazione  ram¬ 
memora  la  pazzia  di  quel  romano,  che  of¬ 
ferse  a  Caligola  d1  immolarsi  alla  morte 
per  la  di  lui  prosperità.  AH’avvicinarsi  del 
momento  in  cui  dovea  eseguire  il  fatale 
sacrificio,  ei  cominciò  a  vacillare,  ma  il 
feroce  imperatore  lo  abbandonò  alla  cru¬ 
deltà  de1  suoi  servi,  che  dopo  aver  fatto 
passeggiare  per  tutte  le  strade  questa  vitti¬ 
ma  volontaria,  ornata  di  bende  e  di  corone 
di  verbena,  la  precipitarono  dall1  alto  del- 
l1  agger.  —  Davasi  ancora  il  nome  di  de- 
vohts  a  colui  che  si  dedicava  al  servizio 
di  qualche  deità  particolare  o  di  qualche 
tempio,  come  si  scorge  da  un1  iscrizione 
riferita  dal  Grutero .  (  De  V et.  Jur. 

Pari.  IF,  1 5.) 

Dexamena.  V.  Dessamena. 

Dexameno.  V.  Dessameno. 

Dexicreontica,  soprannome  di  Venere,  da 
un  certo  Desicreonte,  il  quale  tolse  le 
donne  di  Samo  del  culto  che  rendevano  a 
questa  dea,  prostituendosi  senza  pudore 
al  primo  che  si  presentava .  —  Secon¬ 
do  altri,  Desicreonte  fu  un  negoziante 
che  trovandosi  in  Cipro,  e  non  sapendo 
di  che  caricare  la  sua  nave,  consultò  la 
dea,  la  quale  lo  consigliò  di  non  prendere 
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altro  che  acqua,  Desicreonte  obbedì  e 
partì  con  gli  altri  mercanti,  i  quali  lo  mot¬ 
teggiavano  intorno  al  suo  carico;  ma  come 
prima  furono  in  alto  mare,  sopravvenne 
una  calma  che  ne  li  trattenne  tutto  il  tem¬ 
po  che  bisognò  a  Desicreonte  per  can¬ 
giare  la  sua  acqua  con  gli  effetti  preziosi 
di  quelli  che  lo  avevano  uccellalo.  Essen¬ 
dosi  arricchito  in  tal  modo,  innalzò  egli 
per  riconoscenza  una  statua  alla  dea  che 

10  aveva  ispirato. 

Dexio.  V.  Dessio. 

Dexitea.  V .  Dessitea. 

Dextrale,  ornamento  della  destra,  diverso 
dal  braccialetto.  (V.  Brachiale.) 

Dextratio,  movimento  da  sinistra  a  destra. 
Dexlratione  aedem  lustrare  era  voltarsi 
con  un  giro  intorno  destro.  Così  si  dicea 
degli  altari.  Aristofane  (Pae.  p.  696)  : 

Aramque  lustrans  dcxtrooorsum  exlemplo  obi. 

Nel  corso  delle  carrette  il  giro  destro  era 

11  più  lungo.  Virgilio  (ffln.  I.  V,  162)  : 

Quo  tantum  mi/ii  dcxtcr  abis  ? 

Dhanuantara.  V.  Dancandri. 

Dharma,  Dharmaradgiah  (  vale  a  dire  il  re 
di  giustizia  )  o  Indichlir  (Hit.  Ind.),  re 
e  sapiente  del  sangue  dei  Tchandrapuli, 
figlio  di  Panda  e  di  Kundi.  Fu  il  primo¬ 
genito  de1  cinque  Pandava.  Fu  desso  que¬ 
gli  che  condusse  l1  esercito  dei  Pandava 
contro  i  Kuru  comandati  da  Durioduna. 
Ajutato  da  Visnù,  finì  col  riportare  una 
vittoria  strepitosa  sopra  i  suoi  avversarii. 
Dharma  aveva  in  moglie  Gararata  o 
Drovati,  che  lo  rese  padre  di  due  figli, 
Davaga  e  Vinta.  Nelle  ruine  di  Manali- 
purarn,  che  gli  Europei  chiamano  le  sette 
pagode,  si  veggono  due  luoghi  non  poco 
osservabili,  che  i  naturali  hanno  chiamati, 
l1  uno  il  letto  d '  Indichtir,  l1  altro  il  bagno 
di  Drovati.  —  Un  altro  Dharma,  anch’es- 
so  della  stirpe  tchandravausi,  era  figlio  di 
Ajaga ,  e  fu  padre  di  Natra. 

Dhata  e  Vidhata,  sono,  nella  mitologia  in¬ 
diana,  due  fanciulle  che  abitano  il  naga- 
loka  o  dimora  de1  serpenti  (  najorum  lo- 
cum ).  Sedute  presso  un  telajo,  attendono 
a  tesser  vesti  con  fila  nere  e  bianche.  Ac¬ 
canto  a  loro  havvi  una  ruota  con  dodici 
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parile  che  sei  giovanetti  fanno  girare,  e 
un  uomo  a  cavallo  d’  un  destriere  gigan-j 
tesco.  —  Le  due  fanciulle  sono  Dhata  e 
Pidhata  ;  le  fila  bianche  e  nere  sono  il  dì 
e  la  notte  ;  la  ruota  con  dodici  punte,  che 
sei  ragazzi  fanno  andare  attorno  è  1’  anno 
indiano  diviso  con  le  sue  sei  stagioni . 
A gni ,  il  dio  del  fuoco,  è  il  cavallo  -,  e 
Pardjania ,  il  dio  della  pioggia,  è  il  ca- 
valiero. 

Dhauma  Ajada,  rico  indiano,  ebbe  tre  disce¬ 
poli,  di  cui  il  Mahabharata  celebra  in  istile 
patriarcale  le  alte  virtù.  Essi  chiamansi 
Trepamanin,  Aruni,  Veda.  Quest’ultimo 
aveva  alunno  il  celebre  Ulanka ,  noto  per 
1’  accortezza  con  cui  forzò  il  re  dei  ser¬ 
penti  a  restituirgli  gli  orecchini  della  rimi 
(  regina  )  sposa  del  re  Paufchpa. 

Duna  o  Adhna,  figlio  del  dio  Balli  (Ved.  tal 
nome  ),  era  messaggero  di  suo  padre,  se¬ 
condo  1’  antica  legge  irlandese.  Visitò  V Ir¬ 
landa  in  un  tempo  anteriore  senza  dubbio 
a  quello  in  cui  l’ agricoltura  dissodò  le 
selve  e  cominciò  ad  incivilire  l’ isola  — 
Dhna ,  che  qui  comparisce  simile  nel  suo 
officio  a  Mercurio,  Mercurio-Cadmo  o 
Ermete ,  non  sembra  altri  che  Denau  in 
mascolino.  Il  suo  nome  ricorda  soprattutto 
Danao. 

Duo  ’l-Kaffain,  che  ha  due  mani ,  e  D9u  ’i.- 
Kai.a,  idoli  di  legno  adurati  nell’  Arabia 
[•rima  di  Maometto ,  che  li  fece  gittare  sul 
fuoco. 

1 .  Dia,  A /<*,  nome  sotto  il  quale  Ebe  era 
specialmente  onorata  presso  i  Sidoni ,  i 
quali  le  avevano  inoltre  innalzalo  un 
tempio  celebre.  Pretendono  altri  che  ella 
fosse  la  stessa  che  Cibele.  —  Una  divinità 
di  questo  nome  fu  particolarmente  onorata 
dai  V oconùi  popoli  delle  Gallie ,  e  credesi 
che  la  città  di  Dia ,  nel  Delfinato ,  non  per 
altro  sia  così  detta,  se  non  perchè  i  Pocon- 
zii  avevano  consacrato  questo  luogo  al 
culto  di  Diana. 

2.  - -,  figlia  di  Deione  o  Deionea ,  diven¬ 

ne  moglie  d’ lsaione ,  che  la  rese  madre  di 
Piritoo ,  il  compagno  e  1’  amico  di  Teseo. 
( Diod .  Sic.  1.  40 

3.  - ,  nome  che  molti  autori  danno  al- 

l’ isola  di  Nassa ,  in  Creta.  (Ooid.  Met. 
ì.  3,  v.  690.) 

4-  — ' — 5  isola  del  Mediterraneo,  vicina  a 
Dii.  Mit.  Poi.  V. 
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quella  di  Creta.  (Ovid.  de  Ari.  Am.  1.  /, 
v.  28  5  Plin.  1.  4,  c.  12.) 

5.  Dia,  nome  che  gli  abitanti  della  Siberia 
danno  ad  una  delle  principali  loro  divinità, 
e  che  si  vede  sulle  loro  medaglie,  ossia 
Numismata  sacra.  Una  di  queste  medaglie 
trovata  in  una  cappella  vicina  al  fiume 
Kemschyh ,  è  conservala  nel  gabinetto  im¬ 
periale  di  Pietroburgo.  L’immagine  incisa 
sopra  uno  de’  lati,  dividesi  in  tre  figure 
umane  verso  l’estremità  inferiore.  Questo 
idolo  ha  le  gambe  incrocicchiate,  e  sembra 
seduto  sovra  una  sedia  elevata.  Un  arco, 
che  giace  a’suoi  piedi, caratterizza  là  dignità 
reale  ed  il  potere.  Questa  sedia  può  rap¬ 
presentare  un’  urna  od  un  pozzo,  per  di¬ 
mostrare  che  la  divinità  sostenuta  dalle 
sue  proprie  forze,  e  compresa  in  sè  mede¬ 
sima  in  unità  e  trinità,  è  seduta  sopra  il 
niente,  in  mezzo  all’abisso.  E  questa  l’ idea 
generale  che  que’  popoli  sembrano  avere 
dell’  Ente  che  adorano.  Una  delle  tre  per¬ 
sone  della  figura  occupa  il  dinanzi.  La 
persona  e  la  sua  forza  superiori  a  quelle 
delle  altre  due,  il  suo  viso  più  virile,  la 
fisonomia  d’  uomo  più  attempalo,  la  te¬ 
sta  più  grossa,  più  elevata,  e  coperta  da 
una  gran  mitra,  sembrano  indicare  una 
specie  di  preminenza.  Ha  le  braccia  or¬ 
nate  di  braccialetti,  e  incrocicchiate  da¬ 
vanti  ;  ella  è  in  sembiante  di  pensare  e 
mostrasi  un  po’  di  profilo  cogli  occhi  volti 
verso  la  persona  che  è  alla  sua  destra. 
Questa  ha  il  viso  più  fresco,  e  l’aria  più 
animata  delle  altre  ;  la  testa  coperta  da 
piccola  berretta  rotonda,  e  le  braccia 
ornate  di  braccialetti,  e  vòlte  dalla  me¬ 
desima  parte.  La  mano  destra  più  ele¬ 
vata  tiene  un  cuore  infiammato,  simbolo 
dell’  amor  suo  pei  mortali  ;  e  la  sinistra 
uno  scettro  posto  nell’  attitudine  d’  un 
capo  vigilante.  La  figura  a  sinistra  ha 
l’aria  di  persona  più  attempata  e  più  pen¬ 
sierosa.  Nella  destra  ha  uno  specchio,  forse 
per  significare  ch’ella  scopre  tutto  ciò  che 
succede  nel  cuore  dell’  uomo,  e  nella  sini¬ 
stra  un  tronco  guernito  di  foglie  e  di  fiori, 
nel  che  credesi  riconoscere  il  loto  tanto 
rinomato  nelle  mitologie  della  Grecia , 
dell’  Egitto  e  dell’  India.  Così,  la  prima 
da  cui  escono  le  altre  due  sembra  esser  il 
creatore  5  la  seconda  la  forza,  1’  amore  ed 
i3 
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i!  comando;  e  la  terza  la  provvidenza  dii 
questa  specie  di  trinità.  — r  StrahlenbergA 
che  dà  la  descrizione  di  questa  medaglia 
nella  Tao.  V  della  sua  Descrizione  della 
Siberia ,  dice  eh’  essa  è  di  terra  cotta,  che 
se  ne  trova  ua  numero  grande  negli  anti¬ 
chi  sepolcri  di  questa  contrada,  che  il 
Dalai-Lama  ne  distribuisce  di  simili  ai 
Calmucchi  ed  ai  Mungali,  i  quali  le  collo¬ 
cano  ne'siti  delle  case  e  de’ templi  ove  essi 
fanno  la  preghiera.  Del  resto  quest’imma¬ 
gine  rassomiglia  molto  a  quella  del  Pusca , 
del  Tangut  e  dello  Xaca ,  del  Giappone. 

Diabateiua,  Aiotfitx'rripicc,  sacrifizii  che  si 
faceano  per  passaggio  di  fiume  o  mare. 
(Plut.  in  Lue.) 

D  i  ab  *  th  r  a  ,  Atcefixàpcc,  scuola  delle  donne 
greche.  Si  uomina  dagli  autori,  non  si 
descrive.  Plauto  indica  de1  calzolai  con 
questo  nome  Diabathrarii. 

Diablintres  o  Diaulitae,  popolo  della  Gaìlia 
Celtica.  Ha  medaglie  autonome  :  diavi.qs. 

Djaciui,  una  delle  fazioni  d’  Atene.  In  que¬ 
sta  città  eranvi  tre  fazioni,  ed  alle  volte 
due.  Quando  erano  tre,  esse  chiamavan- 
si  i  Diacrii ,  i  Fedii  ed  i  Paralii  $  il 
numero  ne  aumentava  secondo  quello 
de’  capi.  — r  I  Diacrii  dimandavano  il  go- 
verno  aristocratico,  cioè  a  dire  il  governo 
de’  nobili  o  delle  persone  distinte  della 
repubblica.  I  Pedii  inclinavano  per  la  de¬ 
mocrazia,  cioè  pel  governo  popolare.  I 
Panda  volevano  un  governo  misto.  (V. 
Paralii.) 

Pupe,  ingegnere  greco  ricordato  da  Vilru- 
vio  (  l.  X,  c.  19  ),  il  quale  ci  narra  aver 
questo  Diade  appresa  1’  arte  di  costruir 
macchine  da  guerra  da  Polito  tessalo,  uni¬ 
tamente  a  Cherea.  Si  quest’  ultimo  che 
Diade  accompagnarono  Alessandro  nelle 
sue  spedizioni.  Avea  Diade ,  secondo  nota 
lo  stesso  Vilruoio ,  composte  alcune  opere, 
non  giunte  fino  a  noi,  nelle  quali  descri¬ 
veva  le  macchine  da  lui  inventale.  Come 
tali  citava  le  torri  ambulatorie,  che  portava 
intorno  nell’esercito,  anco  disfalle,  ed  oltre 
a  ciò  la  trivella,  la  macchina  salitoria,  colla 
quale  poteasi  fare  il  passaggio  al  muro  fa¬ 
cilmente,  ed  anche  il  cervo  demolitore,  da 
alcuni  chiamato  grua.  La  prima  di  queste 
macchine,  cioè  le  torri,  sono  descritte  da 
V e gthio  (  l.  4,  c.  17  e  seg.),  e  vengono 
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ricordale  da  Ircio  nel  suo’  libro  della  guer¬ 
ra  alessandrina,  e  da  Giulio  Cesare  nella 

|  guerra  gallica  e  nella  civile.  La  seconda, 
cioè  la  salitoria,  sembra  corrispondere  a 
quella  che  il  citato  Vegezio  (l.  IV,  c.  21) 
chiama  tollenone  ;  e  finalmente  la  grua 
pare  servisse  ad  abbrancare  le  macchine 
avversarie,  e  trasportarle  entro  alle  mura, 
come  narrasi  aver  fatto  Callia  architetto 
in  Roma ,  e  in  tale  caso  dovrebbe  assomi¬ 
gliarsi  a  quella,  che  Giulio  Polluce  chiama 
cou  greca  voce  garanon ,  ossia  gru,  con 
cui  nel  teatro  si  rapivano  i  corpi,  e  della 
quale  si  servì  V Aurora  per  rapire  il  corpo 
di  Mennone.  Siccome  poi  Vilruoio  dà  a 
questa  macchina  l’aggiunto  di  demolitore , 
il  Filandro  pensò  invece  fosse  quella  de¬ 
scritta  da  Polibio  nel  primo  libro,  come 
può  vedersi.  —  Scrisse  altresì  Diade  la 
maniera  di  costruire  1’  ariete  a  ruote,  di 
cui  si  faceva  grande  uso.  Delle  quali  mac¬ 
chine  più  particolareggiate  notizie  avran- 
nosi  dallo  stesso  Vitruvio. 

Diadema.  V.  Corona,  u.°  1. 

Diademato,  cinto  di  fascia,  soprannome  di 
C.  Cecilio  Metello ,  perchè  lungamente 
portò  la  fronte  ferita  con  fascia,  detta  in 
greco  diadema. 

Diadoco,  pietra  di  color  pallido,  e  simile  al 
bérillo,  che  ha  la  proprietà  di  far  compa¬ 
rire  i  demonii. 

Diaddmeno,  quello  che  si  cinge  la  fronte  con 
una  benda.  Una  fra  le  più  belle  opere 
dello  scultore  Policleto ,  fu  il  suo  diadu- 
meno.  «  E  probabile,  dice  fVinckel  inaivi 
(Ist.  dell'  Art.  I.  6,  c.  a),  che  questa  sta¬ 
tua  sia  stata  spesse  volte  copiata,  e  che 
una  figura  della  Villa  Farnese  sia  stata 
fatta  almeno  a  imitazione  d'  una  copia  del 
Diadumeno.  »  Onesta  è  una  figura  nuda, 
poco  meno  della  grandezza  naturale,  essa 
cingesi  la  fronte  d’  una  benda,  che  si  è 
conservata  (cosa  rimarchevole).,  come  pure 
la  mano  che  annoda  la  benda  medesima. 

Una  piccola  figura  del  tutto  simile,  ese¬ 
guita  in  basso  rilievo  su  di  un?  piccola 
urna  cineraria,  che  anticamente  vedevasi 
nella  Villa  Sinibaldi,  avea  questa  iscrizio¬ 
ne  :  niADVMEitf.  —  Sopra  alcuni  piedestalli 
di  marmo  destinati  a  sostenere  candelabri, 
conservati  nella  chiesa  di  S.  Agnese  fuori 
delle  mura  di  Roma ,  come  pure  nella 
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P’illa  Borghesi ,  vedeansi  uscite  dal  fóndo 
di  vai ii  fogliami,  ingegnosamente  eseguili,' 
alcuni  amorini  che  cingevansi  la  fronte  di 
nastri. 

Diadumeniaro  (Marco  Oprilo  Antonino), 
figliuolo  di  M aerino ,  proclamato  iinpera-j 
tore  dai  soldati  allorché  Caracolla  fu  uc¬ 
ciso  l’anno  217.  Dopo  1’  esaltamento  di; 
suo  padre  «1  seggio  imperiale,  Diadume-^ 
roano,  il  quale  trovatasi  allora  in  A litio- \ 
chiù ,  fu  proclamalo  Cesare  dai  soldati  e 
confermalo  dal  Senato.  Non  aveva  ancora 
compiuti  dieci  anni,  ma  si  vuole  eh*  egli 
fosse  molto  avvenente  e  gentile  della  per¬ 
sona.  11  regno  di  Macrino  durò  soltanto 
quattordici  mesi.  Una  ribellione  militare 
eccitata  da  Mesa,  zia  di  Caracolla ,  che 
bramava  di  porre  sul  trono  il  proprio  ni¬ 
pote  Bassiano ,  detto  Ehogabalo ,  essendo 
stata  causa  della  caduta  di  quell1  imperato-, 
re,  che  venne  sconfitto  presso  Antiochia 
e  poscia  fatto  prigioniero,.  Macrino  si  uc¬ 
cise  di  sua  mano,  e  Diodumeniano ,  il  quale 
era  fuggito,  fu  preso  ancor  esso  e  posto  a 
morte  (an.  218  ).  E  stato  posto  nel  no¬ 
vero  degl1  imperatori,  perchè  narrasi  che) 
suo  padre  negli  ultimi  giorni  del  suo  regno 

10  proclamasse  Augusto  e  suo  collega  nel-  ; 

11  impero.  (Lampr.  Ilist.  Aug.  ;  Dion. 
Epilom.) 

Diaetae,  sale  dove  i  Romani  mangiavano. 
Alessandro  Severo  ne  fece  costruire  di¬ 
verse  nei  palazzi  di  Roma ,  e  loro  diede  il 
nome  della  madre  sua  Marnmea,  Diaetae 
Mammeae.  (Lampr.  c.  26.)  Il  p.  Biagi 
dà  una  lapide,  in  cui  leggesi  :  item  hortv- 

MM  MACERIA  CINCTVM  CVM  MOMMENTIS  ET 

diaeta  membrorvm  qvinqve,  ecc.,  trae  le 
seguenti  riflessioni.  In  varii  luoghi  si  fab¬ 
bricavano  le  diete ,  cioè  le  sale  a  mangiare, 
come  nelle  case  urbane,  nelle  ville,  negli 
orti,  ec.  E- probabilissimo  che  queste  diete 
si  usassero  ancora  nei  sepolcri  per  i  con¬ 
viti  funebri.  Nelle  lapidi  sepolcrali  si  fa 
spesso  menzione  di  Taberna.  Ma  si  può 
dir  pure  che  servissero  per  custodia ,  cioè 
per  luogo  dove  abitassero  i  custodi  dei 
sepolcri.  Sì  taberna  che  diaeta  si  trovano 
a  tal  uso.  Fabretti  ( c .  F ’,  cvm  aeim- 

ficio  et  taberna  cvstodiae  tvtei.eqve 
cavsa  ;  e  Gruferò  (p.  964,  5)  :  d.  caeci- 

MVS  VlrtUEX  PRAEEECIT  VX  AD  SEP  VLCIIRI JI 
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aivncta  (acljuncta)  iarvae  cvstodiae  cavsa 
sep vj.chro  cedat,  ecc.  Si  veggono  legali  ai 
servi,  perchè  fossero  assidui,  dei  monu¬ 
menti.  —  La  dieta  qui  accennata  era  di 
cinque  parti,  dette  membra,  cioè  di  cin¬ 
que  camerette.  Plinio  lo  conferma  nella 
deseriziune  di  un’  amenissima  fabbrica  vil¬ 
lereccia  :  Hoc  adeuntur  diaetae  duae , 
quorum  in  altera  cubicida  qualuor,  altera 
trio,  ut  circuit.  sol,  aut  sole  utuntur j  aul 
umbra —  Correggi  il  Mazzocchi,  che  volle 
le  diete  senza  alcun  membro,  ma  semplici  : 
Nec  vero  Gela  sine  diaeta  ex  pluribus 
membris  componebalur,  sed  simplex  erat. 
—  Publio  Elio,  liberto  d’  Augusto,  che 
nella  lapide  del  Biagi  avea  molti  liberti  e 
libei  te,  come  uomo  ricchissimo  potea  avere 
diaetam  plurium  membrorum. 

Diaforo,  Atc/.ocpoi,  greco  il  quale  esercitava 
P  impiego  di  giudice,  vale  a  dire  d’  arbi¬ 
tro,  tra  i  Greci  raccolti  dinanzi  a  Eroja. 
—  Diaphoron  in  greco  significa  appunto 
litigio. 

Diagogica,  tributi  che  si  pagavano  nel  pas¬ 
saggio  di  qualche  fiume.  (Strali.) 

Diagorda,  tebanoj  abolì  1’  uso  de’  sagrifizii 
notturni.  (Cic.  de  leg.  2,  c.  i5.) 

1.  Diagora,  celebre  atleta  di  Frodi,  il  quale 
riportò  il  premio  del  pugiilato  nell’  olim¬ 
piade  LXX1X  (4^4  ann'  av-  G.  C  ),  e  la 
cui  vittoria  formò  l’argomento  delia  setti¬ 
ma  olimpica  di  Pindaro.  Diagora  ebbe 
tre  figliuoli  che  si  distinsero  per  eguale 
valore  nel  pugiilato  e  nel  pancrazio  ;  e  la 
figlia  sua  Callipatira  diede  in  luce  due 
maschi,  esercitati  da  essa  medesima,  e  di¬ 
venuti  pure  famosi  in  siffatti  giuochi.  — ■ 
Cicerone  e  Plutarco  riferiscono,  che  es¬ 
sendosi  Diagora ,  già  vecchio,  recato  ir» 
Olimpia  coi  due  suoi  figliuoli  maggiori, 
questi,  ottenuta  la  vittoria,  si  recarono  i! 
padre  sulle  braccia,  e  lo  portarono  in  giro 
nel  circo,  fra  le  acclamazioni  ed  una  fileg¬ 
gia  di  fiori.  Allora  uno  spartano  gli  gridò: 
«  Muori,  o  Diagora,  giacché  tu  non  puoi 
sperare  che  di  salire  al  cielo,  »  volendo  dire 
che,  venuto  in  tanta  gloria,  più  non  gli 
restava  che  di  morire.  Aulo  Gelilo  narra 
invece  che  Diagora ,  veduti  incoronare  i 
suoi  tre  Egli  nell’  olimpiade  stessa,  e  rice¬ 
vute  le  loro  corone  sul  proprio  capo,  mori 
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di  gioja  io  mezzo  agli  amplessi  dei  giovi¬ 
netti. 

a. Di agora, filosofo  ateniese, passò  dalla  super¬ 
stizione  all’ateismo,  vedendo  impunito  uno 
spergiuro.  L1  Areopago,  non  potendo  tol¬ 
lerare  le  sue  bestemmie  e  le  sue  empietà, 
promise  un  talento  a  chi  gli  recasse  la 
testa  di  lui,  e  due  talenti  a  chi  lo  traes¬ 
se  vivo  dinanzi  al  suo  tribunale.  Dia¬ 
gora  viveva  /\i6  anni  av.  G.  C.  ( Cic .  de 
Nat.  Deor.  I.  i ,  c.  2  5  ;  /.  5,  c.  3 7  ;  Fai. 
Max.  I.  1,  c.  1.) 

Diagrammismus,  sorta  di  giuoco,  in  cui  si  usa¬ 
vano  sessanta  pietruzze ,  parte  nere  e 
parte  bianche.  (Cel.  Rodi g.  da  Eust.  e 
Fileni.) 

Dialettica.  ( Iconol .)  Un  giovine  gueniero, 
in  piedi,  ritto  in  gambe,  e  che  ha  l’aria  ili 
aringare  con  forza.  La  sommità  del  suo 
caschetto  è  sormontata  da  un  pennacchio 
nero  o  bianco,  ed  ha  per  cimiero  una 
mezza  luna.  I  due  dardi  incrocicchiati  ed 
appuntati,  eh1  egli  tiene  nella  mano  destra, 
sono  1’  emblema  de1  suoi  ragionamenti,  ed 
il  suo  pugno  è  serrato,  giusta  l’ idea  del 
filosofo  Zenone. 

Dialetto.  fVarburton  pretende  che  il  dia¬ 
letto  sacro  fosse  la  lingua  che  i  sacerdoti 
egizii  s’  avevano  formata,  ed  uno  degli 
ultimi  espedienti  da  essi  immaginato  onde 
riserbarsi  il  possesso  esclusivo  delle  loro 
cognizioni. 

Dulie,  feste  istituite  da  Nuina ,  ad  onore  di 
Giove ,  e  celebrate  dal  Flamen  Dialis ,  a 
cui  però  altri  poteva  supplire  in  caso  di 
malattia,  o  di  qualche  occupazione  pub¬ 
blica.  (Tac.  Ann.  5,  c.  58.) 

Dialis  Flamen,  sacerdote  di  Giove  a  Roma. 
Egli  occupava  il  primo  posto  tra  i  sacer¬ 
doti,  e  nelle  feste  lo  cedeva  soltanto  al 
sommo  pontefice,  ed  al  re  de'  sagrificii. 
Aveva  la  sedia  d’ avorio,  la  veste  reale, 
I’  anello  d’  oro,  il  diritto  di  farsi  precedere 
da  un  littore,  ed  in  celle  occasioni,  quello 
di  levare  le  catene  ai  condannati.  Il  fuoco 
pei  sagrificii  si  prendea  sempre  in  sua  casa  : 
benediceva  ei  solo  le  armate,  e  facea  gli 
scongiuri  e  le  consecrazioni  contro  i  nemi¬ 
ci.  Il  suo  berretto  era  sormontato  da  un 
ramoscello  d'  ulivò,  per  dinotare  eh’  egli 
portava  la  pace  ovunque  andava.  Ma  per 
altro  andava  soggetto  a  leggi  stravaganti, 
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che  Io  distinguevano  dagli  altri  sacerdoti. 
Aulo  Gelilo  ce  le  ha  conservate  :  i.°  Gli 
era  vietato  d1  andare  a  cavallo  ;  2.0  di  ve¬ 
dere  un  esercito  fuori  della  città,  od  in 
ordine  di  battaglia  ;  per  questo  motivo  non 
veniva  mai  eletto  console  nel  tempo  che  i 
consoli  avevano  il  comando  delle  armate  ; 
3.°  non  gli  era  mai  permesso  di  giurare  ; 
4-°  non  poteva  servirsi  che  d’ una  sorta  di 
anello,  forato  in  una  certa  maniera  deter¬ 
minata  ;  5.°  non  era  permesso  ad  alcuno 
di  portar  via  fuoco  dalla  casa  di  questo 
flamine,  tranne  il  fuoco  sacro  ;  6.°  se  al¬ 
cuno  entrava  legato  nella  sua  casa,  si  avean 
subito  a  sciogliere  i  suoi  legami,  farlo 
ascendere  per  la  corte  interna  della  casa, 
sino  sulle  tegole, e  dal  tetto  gettarlo  in  istra¬ 
da  ;  7.0  non  poteva  aver  alcun  nodo  nè  al 
berretto  sacerdotale,  nè  alla  cintura,  nè  ad 
altra  parte;  8.°  se  taluno,  venendo  con¬ 
dotto  ad  essere  frustato,  geltavasi  a’  suoi 
piedi  per  domandargli  grazia,  per  allora 
non  subiva  il  castigo,  poiché  frustarlo  quel 
giorno  grave  delitto  si  riputava  ;  g.°  non 
era  permesso  che  ad  un  uomo  libero  il  ta¬ 
gliare  i  capelli  a  questo  flamine;  io.°  egli 
non  poteva  toccare  nè  una  capra,  nè  carne 
cruda,  nè  edera,  nè  fava,  e  nemmeno  pro¬ 
ferire  il  nome  d’  alcuna  di  queste  cose  ; 
11. "aveva  divieto  di  tagliare  i  rami  di 
vite  che  troppo  alto  sorgevano  ;  1  a.°  i 
piedi  del  letto  in  cui  egli  giaceva  dovevano 
essere  intonacati  d’  un  fango  liquido  ;  nè 
egli  poteva  giacere  in  altro  letto  tre  notti 
di  seguito,  nè  ad  alcun  altro  era  permesso 
di  giacere  in  quel  letto,  a’  piedi  del  quale 
non  s' aveva  a  porre  verun  forziere  che 
panni  o  ferro  contenesse;  i3.°  le  unghie 
e  i  capelli  che  gli  si  tagliavano  dovevano 
essere  sotterrati  sotto  una  quercia  verde  ; 
i\.°  sempre  era  giorno  di  festa  pel  Fla¬ 
men  Dialis.  Non  gli  era  concesso  di  esporsi 
all1  aria  senza  il  berretto  sacerdotale  ;  po¬ 
teva  però  deporlo  essendo  in  casa,  per  suo 
comodo  ;  il  che  gli  era  stalo  accordato  da 
poco  tempo,  dice  Sabino ,  da  alcuni  pon¬ 
tefici,  che  gli  avevano  ancor  fatta  grazia 
intorno  ad  altri  punti,  e  l’avevano  dispen¬ 
sato  da  alcune  altre  cerimonie;  i5.°  gli 
era  proibito  il  toccare  farina  lievitata  ; 
16.0  non  potea  cavarsi  la  tunica  che  por¬ 
tava  di  sotto,  fuorché  in  un  luogo  coperto, 
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per  tema  che  egli  comparisse  nudo  sotto 
il  cielo,  e  come  sotto  gli  occhi  di  Giove  ; 
i  j.°  nei  conviti  nessuno  aveva  posto  di¬ 
nanzi  al  Flamen  Dialis ,  se  non  il  re  sagri- 
ficatore  ;  i8.°  se  la  moglie  di  lui  moriva, 
egli  perdeva  la  dignità  di  flamine  ;  1 9.0  non 
poteva  far  divorzio  dalla  moglie  ;  la  sola 
morte  doveva  separarli  ;  20.0  gli  era  vie¬ 
tato  d’  entrare  in  luogo  ove  fosse  un  rogo 
per  abbruciare  i  morti  ;  21°  non  gli  era 
permesso  di  toccare  un  morto,  poteva  per 
altro  assistere  ai  funerali.  Devesi  a  Ninna 
Pompilio  1‘  istituzione  di  questo  sacerdozio 
(Farr.  de  Ling.  Lat.  /.  4j  c.  i5  ;  Tit. 
Liv.  I.  1,  cap.  10  ;  Dion.  d'  A lic.  I.  2, 
c.  65  ;  Serv.  in  l.  8  JEn.  v.  663.) 
Diamante.  V ’.  Fetonte,  Ricchezza. 

- .  La  superstizione  degli  antichi  atlri- 

buivagli  maravigliose  virtù  contro  i  veleni, 
la  peste,  il  terror  panico,  le  veglie,  i  pre¬ 
stigi  e  gl’  incantesimi.  Esso  calmava  la  col¬ 
lera  e  manteneva  1’  amore  tra  gli  sposi, 
ciò  che  gli  ha  fatto  dare  il  nome  di  pietra 
di  riconciliazione.  Gli  si  attribuiva  ancora 
una  proprietà  di  talismano,  quando,  sotto 
un  favorevole  aspetto,  e  sotto  il  pianeta  di 
Marie ,  in  esso  era  incisa  la  figura  di  que¬ 
sto  dio,  o  d’  Ercole  che  vince  l1  idra, 
quella  cioè  d’assicurare  mai  sempre  la  vit¬ 
toria  a  chi  lo  portava,  comunque  grande 
fosse  il  numero  de’  suoi  nemici.  Si  giunse 
persino  a  pretendere  che  i  diamanti  ne 
generassero  degli  altri,  e  Ruio  ci  fa  sapere 
che  una  principessa  di  Lussemburgo  ne 
aveva  di  ereditar»  che  in  certi  determi 
nati  tempi  ne  producevano  degli  altri.  — 
Nel  linguaggio  iconologico,  il  diamante  è 
il  simbolo  della  costanza,  della  forza,  del- 
l’ innocenza  e  delle  oltre  virtù  eroiche.  — 
Non  bisogna  credere  che  qualunque  volta 
leggiamo  negli  autori  latini  la  parola  ada- 
mas ,  che  noi  traduciamo  diamante,  inten¬ 
dere  esattamente  si  debba  quella  sostanza 
alla  quale  è  proprio  un  tal  nome,  ma  sola¬ 
mente  una  sostanza  durissima  ed  indoma¬ 
bile  :  V ideano  attaccò  Prometeo  sul  Cau¬ 
caso  con  chiodi  di  diamante.  Lo  scudo 
dato  da  Minerva  a  Perseo ,  era  di  dia¬ 
mante.  (Fed.  Cei.mide.)  Orazio  diede  a 
Marte  una  tonaca  d’  arme  di  diamante ,  e 
pose  in  mano  olla  Necessità  chiodi  pure 
di  diamante.  Questa,  siccome  è  noto,  è  una 
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espressione  tropologica  per  somiglianza  ; 
ma  un  tale  avvertimento  vale  del  pari  per 
la  torre  di  bronzo  di  Danae ,  pel  muro  di 
bronzo  fabbricato  da  Nettuno  e  da  Apollo 
intorno  a  Troja ,  ecc. 

Diamasticosa  ,  festa  della  flagellazione,  che 
facevasi  a  Lacedemone ,  in  onore  di  Diana. 
(  Rad.  Mastighein,  frustare.)  Essa  consi¬ 
steva  in  percuotere-  alcuno  con  isferza  so¬ 
pra  1’  altare  di  questa  dea.  Dapprima  to- 
glievasi  per  ciò  il  fiore  della  gioventù  spar¬ 
tana  ;  ma  in  seguito  non  si  scelsero  che 
figli  di  schiavi.  Affinchè  l’officiale  incari¬ 
cato  dell’  operazione  non  avesse  a  cedere 
alla  pietà,  che  dovevano  ispirare  le  grida 
delle  vittime,  durante  la  cerimonia,  la  sa¬ 
cerdotessa  di  Diana  teneva  la  statua  della 
dea,  che  ordinariamente  assai  leggera  dive¬ 
niva,  se  i  fanciulli  erano  risparmiati,  pe¬ 
sante  al  segno  che  essa  non  poteva  più 
sostenerla.  Le  madri  stesse  abbracciavano 
i  loro  figli,  mentre  si  facevano  sopra  di  essi 
sì  dure  prove,  e  gli  esortavano  a  soffrire 
con  costanza  ;  ed  essi  mai  non  si  videro 
versare  una  lagrima,  nè  dare  il  minimo 
segno  d’impazienza.  (Cic.  Tusc.  1.)  Le 
vittime  di  questa  crudele  superstizione 
erano  sotterrate  cinte  di  corone,  in  segno 
di  gioja  e  di  vittoria,  ed  onorate  di  fune¬ 
rali,  fatti  a  spese  dell’  eraiio  pubblico.  Nel 
seguito  poi  si  costumò  di  frustare  soltanto 
fino  al  primo  sangue  questi  fanciulli,  che 
si  chiamavano  Bomoncikai ,  cioè  qui  super 
aram  certant ,  dal  genere  di  rivalità  che 
questo  certame  poneva  tra  essi.  Gli  autori 
antichi  sono  divisi  intorno  all’  origine  di 
questa  costumanza.  Secondo  alcuni,  essa 
era  stata  stabilita  da  Licurgo ,  affinchè  la 
gioventù  venisse  di  buon’  ora  indurata  al 
dolore  ed  alla  vista  del  sangue  ;  secondo 
altri,  si  fu  per  compiere  un  oracolo,  che 
ordinava  di  versare  il  sangue  umano  sopra 
1’  altare  di  Diana.  Altri  fanno  rimontare 
quest’  uso  ad  Oreste ,  che  lo  trasportò 
dalla  Scizia  nella  Laconia  coll’  immagine 
di  Diana  Taurica.  Narrasi  ancora  che 
Pausania ,  generale  lacedemone,  sacrifican¬ 
do  agli  Dei,  prima  di  dar  battaglia  a  Mar- 
donio ,  venne  attaccato  da  una  schiera  di 
Lidii ,  ch’egli  respinse  con  fi  uste  e  bastoni, 
sol.e  nrtni  che  i  Lacedemoni  avessero  in 
quel  momenti',  e  che  questa  cerimonia  fu 
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istituita  per  eternare  la  memoria  del  fatto. 
(Ani.  Ex  pi.  t.  a.) 

Diamichio,  è  creduto  un  nome 

fenicio  di  Vulcano.  E  noto  che  Vulcano 
fenicio  propriamente  detto  si  chiama  Sidik. 

Diana,  una  fra  le  principali  divinità  femminili 
dell’empireo,  celebre  per  l’antichità  ed 
ampiezza  del  culto,  che  le  resero  i  popoli 
idolatri,  meritevole  di  nota  per  quanto 
narra  di  lei  la  mitologia. 

(Storia.)  Nacque  da  Giove  e  da  Lato- 
naì  nell’  isola  di  De/o,  una  fra  le  Cicladi. 
Latona  s’ incinse  ad  un  tempo  di  lei  e  di 
Apollo ,  ma  Diana  uscì  dal  grembo  ma¬ 
terno  la  prima.  Nata  appena,  ella  fu  subito 
destinata  a  soccorrere  la  madre,  mentre 
nell’  esporre  il  di  lei  fratei  gemello  durava 
le  angoscie  del  parto.  N’  ebbe  tale  un  ri¬ 
brezzo  ed  uno  spavento  che,  abborrendo 
da  quel  punto  le  nozze  e  gli  amori,  si 
volse  al  padre  Giove,  supplicando  volesse 
egli  acconsentire  di  poter  mantenere  mai 
sempre  intatto  il  virginale  suo  pudore . 
Quello  aderì,  e  la  dea  volle  quindi  prese¬ 
dere  ai  parti  qual  divinità  tutelare  a  fine 
d’  aver  sempre  sotto  gli  occhi  quello  spet¬ 
tacolo  doloroso,  che  le  avrebbe  data  pe¬ 
renne  forza  a  durare  costante  nel  fatto 
proponimento. 

Per  darsi  quindi  a  quel  genere  di  vita 
che  meglio  si  convenisse  a  tenerle  discosta 
ogni  occasione  d’inciampare  ne’ lacci  amo¬ 
rosi,  preferì  di  essere  creata  regina  dei 
boschi  e  delle  foreste,  e  protettrice  de’cac- 
ciatori,  dedicando  sè  medesima  a  siffatto 
esercizio  ;  il  sovrano  de’  Numi  concesse  a 
lei  l'ambito  impero,  ed  ecco  Diana  cinger 
il  turcasso,  brandir  l’arco  e  le  frecce,  edu¬ 
car  veltri  spediti  nelle  caccie  e  vestire  brevi 
e  semplici  vesti,  ed  i  coturni  proprii  ai 
cacciatori  ;  poi  darsi  tutta  a  percorrere 
alacremente  monti,  piani,  foreste  e  selve 
esercitando  le  membra  alla  fatica  ed  inse 
guendo  cervi  ed  altre  belve,  infaticabile  ed 
audace. 

Nè  soltanto  ebbe  la  dea  vaghezza  di 
custodire  gelosamente  il  proprio  pudore, 
che  altresì  le  piacque  di  farsi  verso  altre 
donzelle  a  lei  predilette  esempio  e  scuola 
di  verecondia.  Ebbe  però  in  dono  dal  pa¬ 
dre  il  corteggiamento  indivisibfìe  dj  ses¬ 
santa  vezzosissime  e  purissime  ninfe  dette 
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Oceanidi ,  e  d’  altre  venti  chiamate  AsiCj 
alle  quali  inculcò  severo  precetto  di  dovere 
al  pari  di  lei  scrupolosamente  guardarsi 
da  ogni  contatto  col  sesso  maschile,  sotto 
minaccia  di  severissime  pene.  Questo  stuolo 
di  vergini  avea  per  incumbenza  di  segui¬ 
tarla  fedelmente  nelle  sue  imprese  come 
conduttrice  e  sovrana  ;  dovevano  prender 
cura  de’  suoi  cani,  fornirle  gl’  istromenti 
occorrenti  alla  caccia,  cingerle  le  vesti  ed 
i  calzari. 

Diana  estese  il  proprio  patrocinio  ezian¬ 
dio  alla  classe  de’  pescatori,  essendo  la 
pesca  certo  quel  genere  di  caccia  che  fassi 
pur  colle  reti.  Nell’  inno  a  questa  dea,  di 
Callimaco ,  polrassi  aver  larga  illustrazione 
al  fio  qui  detto,  Celebrandola  in  modo  da 
chiamare  tristo  quel  cantore  che  taee  di 
Diana. 

A  testimoniare  quant’  ella  fosse  gelosa 
nel  difendere  da  qualsiasi  anche  brevissima 
offesa  il  proprio  pudore,  valga  l’ infelice 
esempio  di  Alleone  paslor  tebano,  che  un 
giorno  nella  valle  Gargajia ,  mentre  la  di¬ 
va,  lungi  da  ogni  sospetto,  ritraeva  da 
ombrosa  fonte  le  membra  ignude,  malcauto 
o  temerario  che  fosse,  osò  avvicinarsele  5 
la  vide  e  fu  visto.  Diana  accesa,  più  che 
di  verecondia,  di  sdegno,  mise  un  grido,  e 
spruzzando  al  profano  in  fronte  alcune 
stille  di  quell'acqua,  lo  converse  in  cervo  ; 
perch’  egli  spaventato  datosi  tutto  a  fuggir 
per  la  selva,  i  cani  di  Diana  avventarun- 
segli  dietro,  il  raggiunsero,  e  il  misero  in 
brani.  (V.  Atteose.) 

Giove ,  lo  stesso  scaltrito  seduttore  di 
donne,  essendosi  preso  d’  amore  per  Cal¬ 
listo ,  una  delle  vergini  seguaci  della  pudica 
diva,  nè  trovando  modo  alcuno  per  ingan¬ 
nare  la  costei  alacre  vigilanza,  a  ridurre 
l’ amata  ai  suoi  voleri,  dovette  ricorrere 
alla  frode,  e  riuscì  a  sedurre  Callisto  assu¬ 
mendo  le  sembianze  di  Diana  stessa,  onde 
ne  nacque  che  la  fanciulla  rimasta  incinta, 
accusata  a  Giunone  dell’  avuta  intelligenza 
col  marito,  chiamata  a  scolparsi,  rispose,  sè 
non  sapersi  rea  d’  altro  fallo  che  d’  essersi 
mischiata  in  amplesso  con  Diana  medesima 
(V .  Callisto),  — Fu  la  figlia  di  Giove  e  di 
Latona  oltre  misura  superba,  e  vanaglo¬ 
riosa  della  propria  bellezza,  ed  avidamente 
vaga  degli  omaggi  e  della  preferenza  degli 
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nomini  e  degli  Dei,  talché  non  poteva  tol¬ 
lerare  senza  rodimento  e  senza  rabbia  che 
altra  donna  osasse  spacciarsi  o  credersi  più 
belle  di  lei,  o  maggiori  suffragi  ottenesse. 
Chiane ,  figlia  di  Dedalione ,  ebbe  la  sven¬ 
tura  d’ incorrere  in  una  siffatta  impruden¬ 
za,  e  fu  per  sua  rovina,  che  Diana  venu¬ 
tane  in  cognizione  usò  la  vendetta,  e  tra¬ 
forandole  la  lingua  con  un  colpo  di  freccia, 
1’  uccise.  —  Eneo  re  d’  Elolia  offerendo 
vittime  agli  Dei  campestri,  per  rendimento 
di  grazie  delle  abbondanti  messi  accorda¬ 
tegli,  ebbe  a  dimenticarsi  di  lei.  Punta 
fieramente  nell’  orgoglio  non  si  contenne, 
e  mandò  io  punizione  un  feroce  cinghiale 
ne1  di  lui  regni,  che  miseramente  li  deva¬ 
stò.  —  Ella  punì  ancora  di  morte  Mena- 
lippo  e  la  sacerdotessa  Conuto  per  avere 
entrambi  profanato  un  di  lei  tempio  nel- 
1’  A  caia-  (V.  tutti  i  nomi  citati.) 

Questi  fatti  pajono  sufficienti  per  ista- 
bilire  l’opinione  de’mitologi,  che  ci  dipin¬ 
gono  Diana  come  una  deità  altiera,  tena¬ 
ce,  vana,  invidiosa,  crudele,  e  principal¬ 
mente  facile  alle  vendette  ed  implacabile 
nell’ eseguirle.  Infatti  ella  seminò  a  quando 
a  quando  orride  stragi  nelle  greggie,  desolò 
campagne  fertilissime,  mandò  epidemie, 
umiliò  i  genitori  colla  perdita  della  loro 
prole,  e  testimonii  ne  sono  i  figliuoli  di 
Niobe  da  lei  saettati  e  distrutti,  ed  il  pre¬ 
teso  sagrifizio  della  vaga  ed  innocente  Ifi¬ 
genia  figlia  d’  Agamennone  re  d’  Argo , 
condannala  a  scontare  la  colpa  del  padre, 
non  d’  altro  reo  che  d'  avere  uccisa  una 
cerva  a  Diana  prediletta.  (V.  Niobe,  ec.) 

Sennonché  per  guardinga  ch’ella  n’  an¬ 
dasse  nel  difendersi  dalle  insidie  di  Cupido , 
all’ ultimo  ne  fu  colla.  Arse  primamente  di 
Endimione ,  leggiadro  pastore  della  Caria. 
Lo  vide  una  notte  mentre  ascosa  nel  disco 
della  luna  mandava  i  raggi  d’  argento  fra 
le  dense  e  taciturne  fronde  d’un  boschetto 
in  vetta  al  monte  JLatino  :  egli  si  giaceva 
supino  sull’  erba  molle  e  dormiva.  Rapita 
alla  sovrumana  bellezza  la  schiva  vergine 
scese  dal  cielo,  avvicinossi  al  dormente  per 
vagheggiarlo,  e  questi  riscuotendosi  si  tro¬ 
vò  fra  le  sue  braccia.  Da  quel  momento 
ella  fu  sua,  ed  ogni  notte  su  quel  monte 
istesso,  dentro  d’  una  grotta  gioì  poscia 
dell’  amoroso  giovine,  per  cui  ebbe  eia-' 
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quanta  figlie  ed  un  maschio,  chiamalo 
Etolo.  Endimione  allo  sciogliersi  del  caro 
legame  fu  chiamato  in  cielo.  (Ved.  Endi- 

HIORE.) 

Quindi  innamorò  d "‘Orione  gigante,  ma 
costui  le  fu  infedele  e  la  tradì  per  la  ver¬ 
gine  Aurora.  Diana  lo  seppe,  s’ infuriò, 
e  di  sua  mano  nell’  isola  d 'Ortigia  trafisse 
la  rivale  a  colpi  di  freccia.  Così  di  lei  le 
pagine  della  favola.  Ora  trattando  dell’ori¬ 
gine  del  suo  culto,  qualità,  estensione,  ec., 
diremo  quanto  ne  importa  la  brevità  che 
ci  siamo  prefissa.  (V.  Orione.) 

(Attributi  e  Culto.)  Diana ,  grecamente 
(  Aprenti  )  Artemide ,  deriva  il  nome  da 
A  fez,  che  in  lingua  antica  suona  Diva ,  Di¬ 
vina.  I  molti  templi  a  lei  eretti  dai  popoli 
suoi  cultori,  i  riti  innumerevoli  e  difformi 
della  religione  tributatale  nelle  diverse  ter¬ 
re  ove  fu  adorata,  fecero  sì  che  invalse 
presso  a  molti  l’ idea  che  vi  fossero  state 
più  Diane ,  e  non  pochi  anzi  le  confusero 
insieme,  e  le  scambiarono  con  altre  deità. 
E  mestieri  però  ritenere  coi  più  accreditati 
scrittori,  che  a  quella  solamente  di  cui  ab¬ 
biamo  sino- a  qui  tenuto  parola,  alla  figlia 
insomma  di  Giove  e  di  Latona  furono  resi 
onori  divini,  ed  innalzati  delubri,  e  scan¬ 
nate  vittime. 

Ora  poiché  i  poeti  posteriori  od  Esio¬ 
do  e  ad  Omero  parlano  comunemente  di 
Lucina ,  Ecate,  Proserpina ,  la  Luna  e 
Diana  come  di  una  cosa  sola,  così  è  d’uo¬ 
po  su  questo  stabilire  idee  precise. 

A  Diana  vennero  in  tutti  i  tempi  attri¬ 
buiti  tre  regni,  del  cielo,  della  terra  e  del- 
l’ inferno.  Nel  primo  ella  è  conosciuta  e 
venerata  sotto  il  nome  di  Febe  o  la  Luna , 
nel  secondo  con  quello  di  Diana  o  la  Dea 
cacciatrice ,  e  nell’  inferno  col  nome  di 
Ecate ,  onde  fu  a  torto  confusa  con  Pro¬ 
serpina  moglie  di  Fiuto,  colla  quale  ha 
comuni  alcune  attribuzioni  ;  ma  ella  è 
sempre  la  stessa.  Fu  appunto  questa  tri¬ 
plice  sembianza  che  le  valse  appo  i  poeti 
gli  epiteli  di  triforme ,  di  triplice ,  di^/er- 
g emina ,  eco. ,  immaginandola  essi  quasi 
composta  di  tre  faccie,  sotto  le  quali  sim¬ 
boleggiarono  le  fasi  della  luna,  che  nel  suo 
corso  presenta  dapprima  la  figura  d’  una 
falce,  poi  quella  d’  un  mezzo  globo,  e  per 
ultimo  1’  aspetto  d’  un  globo  intiero. 
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Anche  questa,  non  dissimile  alle  altre 
divinità  del  mondo  greco-romano,  avendo 
prediletti  alcuni  animali  a  preferenza  degli 
altri,  fu  per  gioco  d’ immaginazione  tra¬ 
scendentale  confusa  sovente  ed  immedesi¬ 
mata  con  essi.  Furono  animali  cari  a  Dia¬ 
na  il  lupo,  il  toro,  il  cane  ;  quest’  ultimo 
specialmente  lo  si  vede  presso  di  lei  o  in 
piedi  o  sdraiato  in  pressoché  tutte  le  im¬ 
magini  che  ne  sono  rimaste.  L’  orso  e  la 
cerva  vengono  loro  appresso. 

Del  suo  culto  remotissima  è  1’  origine, 
così  che  va  a  perdersi  nella  notte  de’  se¬ 
coli  ;  Giove,  al  detto  di  Callimaco ,  le  aveva 
promesso  che  per  trenta  città  sarebbe  stata 
adorata  sola  regina  : 

Tolte  le  brame  tue  piene  saranno, 

Trenta  arroge  città  che  onore  e  lode 
Daranti,  e  nome  da  te  sola  avranno. 

Ma  furono  ben  altro  che  trenta  !  In  pres¬ 
soché  tutte  le  borgate  e  città  della  Grecia 
ebbe  templi,  statue  ed  are. 

Di  questi  il  più  famoso  e  splendido  per 
singolarità  e  grandezza  di  forme,  e  per  ric¬ 
chezza  di  marmi  e  d’  oro,  fu  quello  innal¬ 
zatole  in  Efeso ,  miracolo  d’  arte  e  di  do¬ 
vizie,  annoverato  per  questo  fra  le  sette 
meraviglie  del  mondo.  Erostralo ,  uomo 
d’  oscuri  natali,  ebbe  fama  immortale  sol¬ 
tanto  per  averlo  distrutto.  Plinio  racconta 
che  per  lo  spazio  di  duecento  anni  Asia 
tutta  concorse  a  fornire  preziosi  doni  per¬ 
chè  se  ne  arricchisse  il  venerato  delubro. 
La  sua  lunghezza  aggiungeva  i  piedi, 
la  larghezza  i  220  ;  era  ornato  da  127 
colonne  di  stupendissimo  marmo,  dono 
d’  altrettanti  re. 

Da  Efeso  sua  capitale,  questo  culto 
sembra  passasse  direttamente  »  Deio  po¬ 
chissimo  avanti  l’epoca  in  cui  vi  fu  recato 
quello  d’  Apollo  ;  indi  la  somiglianza,  di¬ 
rem  quasi  la  fusione  de’  due  numi,  ed  il 
privilegio  di  primogenitura  ad  essa  accon¬ 
sentito  sopra  il  fratello,  come  s’  è  detto. 
Di  qui  la  religione  di  lei,  insiememente  a 
quella  d’  Apollo ,  trascorse  verosimilmente 
all’  isole  circonvicine,  si  sparse  per  1’  Asia 
illinore  settentrionale,  e  più  particolar¬ 
mente  nella  Licia,  checché  sia  stato  detto 
per  sostenere  P  opposto. 
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Conforme  all’  indole  ed  alle  inclinazioni 
di  Diana  furono  i  sacrificii  a  lei  ollerti 
da'  suoi  devoli.  Le  si  consacrarono  i  primi 
frutti  della  terra,  buoi,  montoni,  cervi 
bianchi,  e  talora  financo  vittime  umane. 
Gli  Achei  ebbero  costume  immolarle  un 
giovane  ed  una  donzella.  Nella  Tauride 
osservavasi  barbara  legge  :  tutti  gli  stra¬ 
nieri  cui  forza  di  venti  avversi  sospingeva 
a  naufragare  contro  l' inumana  costa,  presi 
dagli  abitanti  venivano  immantinente, scan¬ 
nati  ad  onore  di  Diana ,  o  piombati  in  un 
profondo  precipizio. 

Eranvi  a  Castabula  in  Cilicia  un  tem¬ 
pio  a  lei  sacro,  dove  gli  adoratori  si  co¬ 
stringevano  a  camminare  a  piedi  nudi 
sopra  tizzoni  ardenti.  —  A  Sparla  le  si  sa¬ 
crificava  ogni  anno  un  uomo,  sintanto  che 
meno  spietato  Licurgo  vietò  il  nefando 
olocausto,  sostituendo  ad  esso  il  tormento 
della  flagellazione.  (V.  Diamasticosa.)  — 
I  Lazii  nella  foresta  d’ Arida  avevano  un 
tempio  il  di  cui  sommo  sacerdote  era  per 
debito  immolato  dal  proprio  successore  ; 
in  una  parola  tutti  gli  altari  di  questa  dea 
furono  costantemente  bruttati  di  sangue 
umano.  Fra  le  piante  le  furono  sacri  il 
dittamo  ed  il  papavero. 

( F'arii  nomi  di  Diana.)  Infiniti  nomi 
diedero  a  Diana  i  popoli  dell’  Asia  Mi¬ 
nore ,  e  dell’  Italia ,  ed  altre  nazioni,  ove 
il  suo  culto  fu  accolto.  Qui  ne  daremo  i 
principali. 

Aerea,  siccome  adorata  nell’  Acropoli. 

Agrorea,  così  dataci  dal  Millin. 

Agrotera,  cioè  la  caccialrice  o  campe¬ 
stre,  così  adorata  nell’  Attica. 

Alfea,  perchè  adorata  alla  foce  dell ' Al- 
feo.  —  Si  vede  in  una  medaglia  di  Anemu- 
rio,  città  di  Cilicia,  coniata  ad  onore  di 
Alessandro  Severo  ;  è  rappresentata  in¬ 
volta  in  fasce,  e  circondata  da  un  velo  con 
tutulo,  cioè  corimbo,  ornamento  del  capo. 
Nella  destra  ha  cosa  ignota  ;  nella  manca 
una  scure  ;  a  piedi  un  cervo. 

Amarinta,  così  adorata  sulle  rive  di 
Amarinlo ,  fiume  d’  Arcadia  e  in  A  ma¬ 
rini  o  nell’  Eubea.  Trovasi  in  di  lei  onore 
una  lapide  nel  Reinesio  (p.  216). 

Amaritsia ,  così  chiamata  ancora  in 
Amarinlo  suddetto. 

Anaiti ,  cioè  senza  abitazione. 
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Anficirta ,  cioè  luna,  lo  stesso  che  Au¬ 
ra. 

AnJipira ,  cioè  di  due  lati,  nome  datole 
da  Sofocle ,  perchè  porta  in  mano  due  faci. 
Sembra  però  a  Parisdt ,  che  tale  epiteto 
alluda  piuttosto  alla  luna  nel  suo  primo  ed 
ultimo  quarto  ;  due  fasi,  di  cui  i  Greci 
rappresentavano  pittorescamente  la  fisiono¬ 
mia  coll1  espressione  di  Anficirta. 

Anisidora ,  nome  che  trovasi  registrato 
uel  Millin. 

Apancomene ,  cioè  che  si  strozza ,  così 
appellata  nei  dintorni  di  Casia. 

Afea ,  nome  notato  dal  Millin. 

Ardoinna ,  così  detta  dai  Sabini. 

Aricina ,  da  Arida ,  e  precisamente  dal 
bosco  Aricino  presso  a  Roma ,  onorata  di 
un  culto  sanguinoso  nel  bosco  stesso.  (V. 
Aricina.) 

Aremis ,  nome  registrato  dal  Millin. 

Artemide ,  così  chiamata  per  eccellenza 
in  Efeso. 

Astratea ,  cioè  non  armata ,  anti-mili- 
tare ,  così  onorata  a  Pirco. 

A  stirene,  da  Astira ,  città  nella  Misia , 
come  vedesi  in  una  medaglia  degli  ^r- 
tandrii. 

Ateniese ,  da  Alene ,  nella  quale  avea 
una  statua,  la  sola  di  questa  dea,  come 
nota  Eliano ,  che  avesse  corona  in  testa. 

Aventina ,  dal  suo  tempio  sul  monte 
A  ventino  in  Roma. 

Augusta ,  così  appellata  in  medaglie  di 
Domiziano  e  di  Livia.  In  quest1  ultima  ha 
un  cervo  ai  piedi.  Si  trova  anche  memo¬ 
rata  in  lapidi  appo  il  Muratori  ed  altri. 

Bendis ,  così  appellata  dai  Traci.  Quin¬ 
di  le  sue  feste  in  Atene  dette  Bendidie. 

Biceps ,  cioè  a  due  teste,  forse  la  stessa 
che  la  Bicorne  ;  come  si  può  quasi  rile¬ 
vare  dalle  medaglie  della  famiglia  romana 
Pompeia. 

Bicorne ,  da  due  corna,  da  due  punte, 
siccome  luna. 

Boretena ,  così  appellata  in  una  meda¬ 
glia  dei  Tiatireni.  £  in  essa  figurata  la  dea 
coi  crini  uniti  in  nodo,  e  colla  faretra  dietro 
agli  omeri.  L1  Haym  conghiettura  essere 
derivato  tal  nome  a  Diana  dal  vento  Borea. 

Brauronia ,  così  appellala  nell1  Attica , 
dove  I  dea  silvestre  sembra  assumere  la 
forma  dell1  orsa. 

Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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Brimo ,  così  venerata  in  Creta. 

Brilomarte ,  nome  pur  dato  a  Diana 
in  Creta  medesima,  ove  era  adorata  presso 
il  monte  Dittinneo. 

Subaste ,  così  appellata  dagli  Egizii. 

Candelifera.  Tertulliano  così  la  dice, 
perchè  con  candele  si  assisteva  alle  par¬ 
torienti. 

Cariciana.  Abbiamo  questo  sopranno¬ 
me  di  Diana  in  una  lapide  appresso  il 
Muratori  (Tlies.  Ins.  p.  354)-  Forse  così 
appellata  dalla  Caria. 

Cariatide ,  dalla  Caria  ove  era  molto 
onorata. 

Celenide ,  così  detta  in  diversi  luoghi 
dell1  Asia  Minore ,  siccome  luna. 

Celeste ,  perchè  considerata  come  luna, 
luce  del  cielo. 

Cenea ,  nome  registrato  dal  Millin. 

Chesia , .  dal  capo  Chesione  ove  avea 
culto. 

Chia,  da  Cliio ,  ove  avea  tempio. 

Chi  tona,  da  Chitone ,  ove  pure  avea 
tempio. 

Cidonia ,  da  Cidonc ,  ivi  onorata  parti¬ 
colarmente. 

Cindia,  così  detta  da  Polibio. 

Cimia ,  dal  monte  Ciniio,  dove  si  ono¬ 
rava. 

Coccoca,  còsi  detta  in  Elea. 

Coleni,  nome  datole  da  Millin ,  ma  cre¬ 
diamo  sia  lo  stesso  che  Celenide. 

Cnacalesia ,  dal  monte  Cnacalesio ,  do¬ 
ve  ogni  anno  celebravasi  la  sua  festa,  se¬ 
condo  Pausania. 

Cnagcati,  così  delta  da  Millin. 

Cnagia,  onorala  con  questo  nome  a 
Sparta. 

Condilealide ,  così  detta  a  Condileide, 
ove  avea  un  tempio  ed  un  bosco  sacro. 

Cordace ,  così  detta  in  Elea. 

Corifea  e  Corifasia ,  con  tale  nome 
avea  un  tempietto  in  Epidauro  sulla  cima 
di  un  monte. 

Colofonia,  così  in  una  medaglia  di  Co¬ 
lofonia  coniata  in  onore  di  Domiziano.  E 
però  la  Diana  Polimamma. 

Colchica ,  nome  generico  datole  dai  mi¬ 
tologi. 

Conservatrice ,  così  onoravasi  in  Sicilia. 
Il  re  Agatocle  battè  una  medaglia  in  suo 
onore  col  motto  greco  2i2TEIPA}  cioè 

*4 


io6  DIA 

Conservatrice.  È  figurata  col  fulmine,  co¬ 
me  Presta,  ed  è  incisa  dal  Punita.  Tro¬ 
vasi  ancora  nelle  medaglie  di  Gallieno ,  e 
in  una  lapide  nel  Muratori  (Thes.  Insc 
p.  2o3  1  ). 

Crisalaca ,  cioè  la  dea  dalla  conocchia 
d’  oro,  o  la  grande  filatrice. 

Dafnea.  nominata  così  a  Sparta. 

Delfinio ,  così  in  Atene ,  forse  per  deri¬ 
vazione  del  fratello  Apollo  soprannomi- 
nato  Delfinio. 

Delia ,  da  Deio ,  ove  adoravasi  insieme 
al  fratello. 

Derrialide ,  da  Derrione ,  luogo  della 
Laconia ,  ove  avea  un  tempio.  Anche  Paw- 
sam'a  la  chiama  con  tal  nome,  perchè  avea 
una  statua  allo  scoperto  nalla  città  stessa, 
non  lungi  dal  monte  Taigeto. 

Diana ,  nome  registrato  dal  Millin. 

Dittinna.  Con  questo  nome  spesso  si 
trova  Diana  e  presso  i  Greci  e  presso  i 
Catini ,  e  ciò  da  una  vergine  di  Creta  sa¬ 
cra  alla  dea,  il  cui  corpo  fu  trovato  da 
pescatori.  In  tempo  di  peste  eressero  in 
Creta  un  tempio  a  Diana  con  questo  so¬ 
prannome.  Così  Lattanzio.  Altri  vogliono 
che  così  si  appellasse  dal  monte  Dittinneo  ; 
ma  sembra  più  probabile  la  cagione  asse¬ 
gnala  da  Lattanzio  :  Dittinna  vuol  dire 
la  dea  delle  reti. 

Deviano ,  cioè  che  erra  la  strada ,  sen- 
dochè  i  cacciatori,  come  la  dea,  son  facili 
ad  errare  la  via. 

Didima ,  nome  che  le  dà  Pindaro ,  per¬ 
chè  gemella  ad  Apollo. 

Divina ,  così  appellasi  in  una  lapide  nel 
Muratori  (  p.  3o  ). 

Fginea ,  perche  adorata  in  Egina. 

Fpigirtidc ,  così  registrata  da  Millin. 

Ellofona ,  cioè  ucciditrice  di  cervi ,  così 
pure  appellavasi  dai  Greci  il  mese  di  di¬ 
cembre,  nel  quale  s’ immolavano  a  questa 
dea  molti  cervi. 

Etiopia ,  dal  paese  ove  adoravasi. 

Etolia ,  così  chiamatasi  in  Naupalto. 

Ecbateriii ,  cioè  preside  agli  sbarchi. 

Elajìea ,  cioè  clie  colpisce  i  cervi. 

ElaJ'ebola ,  che  suona  come  Elajìea. 

Elea ,  così  nominata  nella  Diaconia,  nella 
Messenia  e  nell’  Elide. 

Elnnalis ,  nome  notalo  dal  Millin. 

E  aodia  t  cioè  preside  alle  strade,  o  avca- 
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te  altari  sulle  vie  maestre.  Ila  comune 
questo  nome  con  Mercurio. 

Efesia  o  Efesina ,  da  Efeso  dove  avea 
il  tempio  e  1’  oracolo  celebri.  (V .  Efeso.) 

Episcopos ,  èioè  invigilatrice ,  sotto  il 
qual  nome  ebbe  un  tempio  in  Elide. 

Euclea ,  cioè  la  celebre. 

Ecate ,  cioè  dea  dell’inferno.  (Tr.) 

Egemaca ,  cioè  quella  che  guida  alle 
pugne. 

Egemone ,  cioè  la  conduttrice. 

Emerezia ,  nome  registrato  dal  Millin. 

Eurippa ,  così  adorata  a  Feneo. 

Facelina  o  Fascelis ,  così  appellata  da 
Silio  Italico  ed  Igino ,  i  quali  dicono  :  Si- 
mulacrum  sustulit,  abscondilumque  fasce 
Ugno  rum,  unde  et  Fascellis  dicitur,  Ari- 
cium  detulit. 

Faretrata ,  cioè  caccialrice.  Il  Rainesio 
(p.  io5)  ha  una  lapide  con  questo  titolo. 

Ferea ,  dalla  città  di  Fera  in  Tessaglia , 
ove  era  adorata.  Callimaco  così  la  chiama, 
e  Licofrone.  Avvi  una  lapide  nel  Mura¬ 
tori  ( p.  38  ). 

Ferecarpa ,  cioè  che  produce  o  porta 
frutti ,  come  colei  che  s’ immedesima  alla 
terra. 

Fesfora ,  lo  stesso  che  Lucifera. 

Felice ,  così  appellata  in  medaglia  di 
Gallieno  -,  ed  è  figurala  in  veste  di  cac- 
ciatrice,  con  cane,  arco,  saetta  e  turcasso. 

Fillas ,  cioè  nutrice  degli  alberi  e  delle 
foglie.  Così  Callisseno  in  Ateneo. 

Gazo  ria,  nome  registrato  dal  Millin. 

Gallica ,  siccome  adorata  nelle  Gallie. 
Del  suo  collo  e  del|a  sua  immagine  vedi 
Montfaucon(Jr.I,Sup.  Ant.  Exp  p.2  3o). 

Genilalis ,  così  la  chiama  Orazio,  quale 
preside  a’  parti. 

lumia ,  così  adorala  in  Orcomeno.  Pau- 
sania  narra,  che  la  dea  avea  ivi  tempio 
cospicuo  e  particolar  sacerdote  e  sacerdo¬ 
tessa  insieme  congiunti,  ma  osservavano 
castità,  e  rimanevano  lontani  dai  pubblici 
bagni 'e  dalle  case  private. 

Ipomclatra ,  nome  registrato  dal  Millin. 

Icario ,  da  Icaria  ove  avea  culto.  Ve- 
desi  in  parecchie  medaglie  col  capo  velato. 

Ilitiia ,  cioè  la  levatrice  sovrana ,  epiteto 
dato  pure  a  Giunone  Lucina.  Così  appel¬ 
lata  da  Orazio ,  e  vedesi  in  marmo  nel 
Muratori  (p.  i4°). 
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Jjìgenia ,  lo  slesso  che  Opi. 

Issoria ,  nome  rapportato  dal  Millin. 

Inferno. ,  soprannome  assunto  dalla  dea 
quando  diviene  divinità  sotterranea,  la  stes¬ 
sa  che  Ecate. 

Invitta,  pel  valore  in  atterrar  fiere.  Cosi 
si  trova  in  una  inscrizione  nel  Muratori 
(  pag.  3;  ). 

LaJ'ria ,  così  detta  a  Patro  nell’  Acaja , 
di  cui  parla  per  primo  Pausania.  Trovasi 
in  medaglia  di  Nerone ,  in  veste  da  caccia- 
trice,  e  col  destro  piede  premente  il  globo  ; 
come  pure  vedesi  in  altra  medaglia  di  Do- 
miùuno,  con  cane,  arco,  ec.,  ed  ara  coro¬ 
nata.  E  incerto  d’  onde  venisse  a  Diana 
tal  nome.  Pare  però  le  fosse  dato  per  le 
spoglie  prese  in  guerra  a1  nemici,  o  alla 
caccia.  (V.  Martini  in  excursu  de  Diana 
Lapfria.) 

Leucofrine ,  così  detta  da  un  luogo  sulla 
campagna  del  Menandro  detto  Leuco- 
plirys ,  che  significa  avente  bianche  soprac¬ 
ciglia.  Non  è  molto  dissimile  dalla  Diana 
Efesia,  come  si  .vede  nelle  ■  medaglie  dei 
Magnesi ,  con  due  Vittorie  volanti. 

Elilinea,  perchè  riceve  omaggi  sulle 
sponde  dei  laghi,  delle  paludi  o  vi  abita 
con  piacere. 

Lucifera.  Questo  nome  le  può  conve¬ 
nire  e  come  lucente  di  notte ,  e  come  assi- 
stitrice  di  quelli  che  vengono  in  luce.  Si 
trova  nelle  lapidi  ( Muratori,  pag.  36),  e 
nelle  medaglie  di  Faustina  Seniore  e  Giu- 
niore.  E  figurala  con  fiaccole  in  mano,  in 
veste  di  cacciatrice  e  con  cani  a  piedi. 

Lampadijera ,  la  stessa  che  la  soprad¬ 
detta  ;  se  non  che  con  tal  nome  si  vede 
nel  Museo  Etrusco  del  Gori.  E  figurata 
con  una  sola  ala,  con  cornucopia  vóto  in 
bocca,  entro  la  quale  si  accendeva  un  lume. 

Lucina,  la  stessa  che  lliliia. 

Latopena,  siccome  figlia  di  Lalona. 

Ljeloida,  simile. 

Lochia  o  Lochea,  la  stessa  che  lliliia. 
Si  trova  in  una  lapida  appo  il  Griderò 

(p.  i  o  i  i  ). 

Locheia,  simile. 

Liceo ,  così  adorata  a  Tretene. 

Licoatis,  o  dalla  città  di  Lieoa  situata 
a’  piedi  del  monte  Menalo ,  ove  avea  tem¬ 
pio  e  simulacro  di  bronzo ,  come  nota 
Pausania ,  o  dal  culto  che  avea  in  Arca-, 
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dia,  paese  abbondante  di  lupi,  d’  onde  il 
soprannome  della  dea. 

Lie,  così  detta  dai  Siciliani ,  perchè  li 
liberò  dalla  peste. 

Ligodesma,  così  delta  dagli  Spartani , 
o  perchè  di  vimini  si  facessero  flagelli  i 
fanciulli  e  si  battessero  al  suo  altare  pei 
farsi  robusti;  o  perchè  fosse  stata  ritrovala 
la  dea  fra  i  virgulti  ;  o  finalmente  perchè 
co’  vimini  i  suoi  adoratori  1’  attaccavano 
acciocché  non  fuggisse. 

Limnatis ,  o  da  un  luogo  di  tal  nome, 
o  dalla  voce  Limne,  seno  di  mare,  come 
protettrice  dei  pescatori. 

Latonia ,  come  Patogena  e  Leloido. 
Con  questo  titolo  vedesi  in  una  lapide  dei 
Muratori  (  p.  ’òy  ). 

Lisbona ,  cioè  scioglitrice  del  cinto 
delle  partorienti.  Onesti  cinti  erano  pei 
consacrati  alla  dea  in  Atene  venerata  con 
tal  nome,  come  bassi  da  Teocrito  (Id.  1  7) 

Limenoscopa,  perchè  conduce  in  perì  > 
(  alcuni  spiegano  i  porti  marittimi,  altri  in 
senso  figurato  il  porto  della  vita  ). 

Lidica ,  dalla  Lidia ,  ove  era  adorala. 

Lisigena ,  come  levatrice  sovrana,  ri 
spondendo  questo  coi  nomi  d1  lliliia.  di 
Lucina  e  di  Lochea  in  alto  accennati. 

Misia,  dalla  Misia  ove  avea  culto. 

Micenea,  da  Micene  in  cui  avea  tempio. 

Munichia ,  da  una  porta  di  Atene  di  tal 
nome,  ove  pure  avea  un  tempio. 

Mater.  Benché  fosse  vergine  le  si  con- 
vien  questo  titolo,  perchè  invocala  dalie- 
madri  ne’  parti,  e  perciò  quasi  madre  essa 
pure.  Si  trova  con  tal  nome  ricordata  in 
una  lapide  in  Ispagna,  registrata  dal  Rabb  i 

Montana.  In  una  medaglia  dello  Sponio 
si  vede  una  Diana  incisa  dal  celebn 
Apollonio  tra  le  rupi  con  turcasso  agl: 
omeri.  Il  Monlfaucon  la  spiega  per  Diana 
Montana. 

Neleide,  da  Frigio  figlio  di  Neleo,  che 
preso  d’amore  per  Pieria  fanciulla,  in  su<- 
riguardo  procurò  la  pace  ai  Milesii.  Ciò 
avvenne  nella  solennità  di  Diana ,  delio 
per  ciò  Neleide. 

Nemorensis ,  cioè  la  silvestre,  noi.  ■ 
dato  precipuamente  alla  Diana  Aride 
ma  per  certo  ogni  Diana  terrestre  ha  di¬ 
ritto  a  sì  fatto  titolo,  come  nota  Strabono . 

Ostetrix ,  Ostetrice,  Diana  dei  parti. 
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Oenalìs,  nome  registralo  dal  Millin. 

Opi  ed  Opjfera ,  cioè  portatrice  d'aju- 
to .  E  da  osservarsi  che  con  tal  titolo  ve¬ 
niva  invocala  soltanto  dalle  donne  nei  parti. 
—  Pure  abbiamo  una  lapide  in  Gruferò 
(p.  40  dove  un  uomo  la  invoca. 

Omnivaga ,  cioè  errante  per  tutto.  No¬ 
me  che  le  dà  Cicerone ,  come  pianeta 
girovago. 

Orestea ,  la  stessa  che  P  Opifera. 

Orsiloca ,  simile  ;  e  così  invocata  nella 
l'aurica  Chersoneso. 

Oresicotos.  Formilo  con  tal  nome  la 
appella,  quale  abitatrice  de’monli  ;  la  stes¬ 
sa  che  la  Montana. 

Orzia.  Incerta  è  P  etimologia  di  tal  no¬ 
me.  Uno  scoliaste  di  Pindaro  la  vuole  così 
detta  dal  monte  Ortusio  od  Orzio  in  Ar¬ 
cadia, ,  e  che  però  da  Pindaro  fosse  della 
Ortìiosia.  Altri,  perchè  aiuti  le  partorienti 
a  drizzarsi,  da  òputos,  erelo.  Sparta  prin¬ 
cipalmente  con  tal  nome  la  chiamava. 

Ortosia ,  vedi  sopra. 

Orligia,  da  una  delle  Cicladi ,  ove  ado- 
ravasi. 

Partenia ,  cioè  virginale. 

Patron ,  così  a  Sicione ,  ove  era  figurala 
sotto  la  forma  d’  una  colonna. 

Pelletica,  da  Pellene  nell’  Acaja. 

Perasia ,  così  detta  a  Castabaio  in  Cap- 
padocia. 

Eergea  e  Pergasia ,  dal  celebre  tempio 
che  avea  in  Perga ,  città  di  Panfilia.  Si 
vede  nelle  medaglie  di  Nervo,  Trajano  e 
M.  Aurelio ,  e  in  altre  greche.  Ha  per  lo 
più  simboli  di  cacciatrice. 

Persica ,  adorata  con  tal  nome  dai  Te- 
rocesariensi.  Spanhemio  (p.  669),  Seguili 
(select.  nani.)  e  Pellerin  (Ree.  des  peupl. 
et  des  villes,  Voi.  II,  pi.  61)  dicono  ve¬ 
nire  dalla  Persia ,  i  cui  popoli  aveano  molta 
Venerazione  a  questa  dea.  Quando  il  senato 
romano,  sotto  Tiberio ,  volle  abolire  il  gius 
degli  asili  in  più  templi  della  Grecia ,  i 
popoli  di  Terocesarea ,  tra  gli  altri,  mo¬ 
strarono  i  privilegi  dell’antichità,  e  sosten¬ 
nero  che  adoravano  Diana  Persica  in  un 
tempio  dedicato  sotto  il  regno  di  Ciro. 
Così  Tacito. 

Pironia ,  così  adorata  sul  monte  Crati. 

Pistia  o  Fistia.  Così  in  una  lapide  in 
Reinesio  (  p.  216)  che  egli  corregge  in 
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Phisica  o  Fisica ,  quasi  a  Natura ,  però 
delta  Genitalis.  Ma  questa  correzione  non 
è  ammessa  da  taluno ,  sendochè  trovasi 
dato  questo  nome  di  Pistia  anche  a  Giove 
ed  a  Cerere. 

Porlulana ,  cioè  dea  dei  porti.  È  quasi 
la  stessa  che  Limnea.  Avea  con  tal  nome 
templi  in  più  città  della  Grecia.  In  alcune 
pietre  incise,  e  sulle  medaglie  dei  Bruzii 
si  vede  una  branchia  di  granchio  attaccata 
a  una  testa  di  donna.  Questa  è  Diana 
Porlulana.  La  curvatura  dei  porti  rasso¬ 
miglia  a  dette  branchie. 

Potamia  o  Fluviatile.  E  la  stessa  che 
1’  Alfea ,  perchè  inseguita  dal  fiume  Alfieo 
innamorato  di  lei. 

Priapina.  Così  detta  da  Plutarco ,  senza 
adurne  la  etimologia. 

Resiana,  così  detta  dalla  famiglia  roma¬ 
na  di  tal  nome,  la  quale  forse  nelle  sue 
.  terre  avrà  eretto  un  tempio  alla  dea.  Ciò 
si  ricava  da  una  lapide  riferila  dallo  Spo- 
nio.  (Mis.  Anliq.) 

Reduce :  Così  si  vede  appellata  in  una 
medaglia  di  Postumio  Seniore ,  ed  è  figu¬ 
rala  in  abito  di  cacciatrice. 

Regina  undarum.  Così  in  una  lapide 
del  Griderò ,  senza  conoscerne  l’allusione. 
Forse  per  la  metamorfosi  d’  Atteone. 

Sancta ,  aggiunto  che  si  trova  in  lapida 
del  Muratori  (p.  g4o). 

Saronide ,  così  adorata  nell’  Argolide, 
ove  avea  tempio. 

Sarpedonia.  Così  detta  da  Strabone , 
senza  adurne  la  etimologia. 

Solvizona ,  nome  registraro  del  Millin. 

Segestana ,  per  essere  adorata  a  Segeste. 
Cicerone  ne  descrive  la  sua  statua  (IV, 
V err.).  E  tale  appunto  si  vede  incisa  in 
due  medaglie  sparlane  presso  l’ Arigoni 
( Num .  pop.  et  urb.  Voi.  XII,  n.  119,  e 
Voi.  XIII,  n.  126). 

Sospita  e  Sotira ,  cioè  salvatrice  e  libe¬ 
ratrice.  Yedesi  anche  in  una  lapida  presso 
Reinesio  (p.  240). 

Servatrice ,  Io  stesso  ;  però  con  tal  no¬ 
me  trovasi  frequentemente  nelle  medaglie 
d’  Agalocle  ;  ed  avea  culto  in  Itaca,  iso¬ 
letta  sotto  la  sua  tutela. 

Stirvfalia  :  ebbe  tempio  in  Stinjali ,  città 
d’  Arcadia,  nel  quale  vedevasi  sul  tetto 
gli  uccelli,  costrutti  in  legno,  detti  Stia- 
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falidi ,  i  quali,  narrano  i  miti,  che  divenuti 
vivi,  volarono  nel  lago  di  tal  nome. 

Scotomena ,  cioè  la  terribile,  la  tene¬ 
brosa ,  riguardata  siccome  dea  dell’inferno. 

Tmrica ,  perchè  era  adorata  nella  Tau- 
rica  Chersoneso.  Tenea  una  spada  nelle 
mani,  secondo  S.  Girolamo. 

Taurione ,  nome  registrato  da  Millin. 

Tauropolos  e  Tauropus,  dai  piedi  di 
toro  ;  forse  perchè  presiede  agli  armenti, 
e  qual  Luna  è  condotta  in  cocchio  da’tori. 
Diodoro  scrive,  che  appresso  le  Amazzoni 
i  sacrifizii  di  Diana  e  Marte  si  chiamava¬ 
no  Taitropolia. 

Tergemmo ,  di  tre  faccie  ;  la  stessa  che 
Triforme. 

Telemaco ,  cioè  che  combatte  da  lunge. 

Tijatina ,  dal  monte  Tifate ,  ove  avea 
un  celebre  tempio.  Vi  andò  Siila  a  render 
grazie,  ed  era  distante  trenta  stadii  da  Ca¬ 
pila.  Il  Muratori  ha  una  lapida  che  la 
ricorda  (p.  44^)- 

Toantea ,  la  stessa  che  la  Opifera. 

Triclaria.  Le  città  di  Patra,  di  Antea 
e  di  Messatis  erano  possedute  dagli  Jonii , 
e  tutte  tre  possedevano  un  certo  terreuo 
in  comune  con  un  tempio  sacro  a  Diana , 
la  quale  per  questa  cagione  fu  appellata 
Triclaria ,  il  che  suona  dea  della  triplice 
sorte.  Ivi  vi  si  prediceva  1’  avvenire  per 
mezzo  delle  sorti,  e  in  certa  festa  vi  si 
scannavano  vittime  umane.  La  fanciulla 
sacerdotessa  rinunziava  al  ministero  quan¬ 
do  si  maritava,  come  nota  Pausania. 

Trifora ,  cioè  possente  nei  tre  mondi. 

Trimorfia ,  cioè  di  tre  forme. 

Triforme.  Le  tre  faccie  di  Diana ,  se¬ 
condo  i  mitologi,  significano  le  sue  tre 
podestà,  Luna  in  cielo,  Diana  in  terra, 
Ecate  nell’  inferno.  Ma  i  monumenti  pub¬ 
blicati  dal  Caylus  mostrano  ch’era  la  luna 
sotto  le  tre  fasi,  crescente,  piena,  calante. 
Ivi  tre  figure  separate,  ma  riunite  in  una 
sola  persona,  colla  mezzaluna  sopra  le  spal¬ 
le  d’ una  di  esse.  (Ved.  sotto  ne’  Monu¬ 
menti.) 

Trivio,  cioè  preside  dei  trivi!,  dove  si 
adorava  ;  o  per  le  tre  vie  che  compie*cor- 
rendo  in  cielo,  di  altezza,  lunghezza  e  lar¬ 
ghezza,  come  spiega  V arrone. 

Upis ,  nome  registrato  dal  Millin. 

f  'encitrix ,  cioè  caccialrice.  In  presso- 
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che  tutte  le  statue  e  le  medaglie  di  Diana 
si  veggono  i  simboli  della  caccia. 

Vincitrice ,  allusione  alle  ptcede  che  fa 
ella  nella  •  caccia,  secondo  canta  Ovidio. 
Con  questo  nome  la  si  rinviene  in  parec¬ 
chie  medaglie. 

V ergine ,  perchè  passava  per  tale,  e 
perciò  così  cantata  da  Callimaco  e  da  altri 
poeti.  Per  ciò  l'ape  l’era  sacra,  l’na  lapide 
in  Gruferò  per  tal  la  ricorda  (p.  f\o). 

•  (Monumenti.)  Oltre  i  monumenti  citati, 
mollissimi  e  quasi  infiniti  ne  esistono  di 
questa  dea.  —  Noi  qui  ricorderemo  i  prin¬ 
cipali. 

(Statue.)  Una  statua  di  Diana  Ecate 
o  Trimoifa  si  vede  in  Lachausse  (Mus. 
Rom.  II,  22  )':  la  prima  delle  tre  figure 
ha  la  mezzaluna  in  testa  e  due  faci  in  ma¬ 
no  ;  la  seconda  porla  la  berretta  frigia,  la 
tiara,  un  coltello,  un  serpente  ;  la  terza 
unisce  ad  una  corona  d’alloro  alcune  funi 
e  chiavi. 

La  figura  num.  i  della  Tav.  63,  rap¬ 
presenta  una  statua  di  Diana  d’  Efeso , 
in  forma  di  guaina  ;  la  testa  è  coronata 
di  torri  come  quella  di  Cibeìe,  dietro  è 
un’  aureola,  simbolo  del  disco  della  luna, 
fregiata  con  animali  alati,  che  sembrano 
aquile  o  grifoni  ;  sopra  ciascuna  spalla  vi 
sono  due  leoni  in  rilievo.  Sul  petto  si  veg¬ 
gono  rappresentati  varii  segni  dello  zodia¬ 
co,  il  toro,  i  gemelli  ed  il  cancro  ;  quattro 
donne,  una  delle  quali  alala,  occupano  il 
mezzo  e  i  due  lembi  superiori  ;  esse  offro¬ 
no  l’idea  di  quattro  Ore  o  Stagioni.  Poi 
veggonsi  due  ghirlande,  di  cui  la  prima  è 
composta  di  varii  frutti,  e  l’altra  di  ghian¬ 
de,  primo  cibo  degli  uomini  ;  sotto  queste 
ghirlande  appajono  molte  mammelle,  sim¬ 
bolo  della  fecondità.  La  parte  inferiore  del 
corpo,  dalla  cintura  sino  ai  piedi,  presenta 
la  figura  di  una  piramide  rovescia  a  diversi 
compartimenti,  divisi  1’  un  dall’  altro  da 
liste,  tra  le  quali  vi  sono  Vittorie ,  cervi, 
leoni,  grifoni,  mezzi  coi  pi,  sopra  parecchi 
ordini  ;  api  e  fiori  ne  fregiano  i  lati  ;  una 
parte  della  veste  esce  di  sotto  a  questo 
involto,  e  copre  i  piedi  in  modo  da  lasciar¬ 
ne  nudo  il  dinanzi.  (Museo  Pio  Clement. 
J,  3,.) 

Una  statua  del  Museo  Napoleone ,  tol¬ 
ta  dalla  galleria  di  Versaglia ,  in  marmo 
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pario,  vero  capo  d’opera  d’arte  acquistato 
già  da  Enrico  IV ,  ed  illustrato  dal  Vi¬ 
sconti  (Op.  Voi.  IV,  p.  276,  n.  2),  rap¬ 
presenta  Diana  cacciatrice,  calzata  di  ricco 
coturno  ;  essa  posa  una  mano  sulla  faretra, 
in  atto  di  levare  un  dardo  ;  e  coll1  altra 
afferra  per  le  corna  la  cerva  di  Cerineo , 
che  ella  ha  or  ora  ritolta  ad  Ercole ,  mi¬ 
nacciandolo  de1  suoi  dardi. 

Un1  altra  statua  appartenente  al  museo 
stesso,  illustrata  pure  dal  Visconti  (Op. 
Voi.  IV,  p.  482,  n.  3gi),  figura  la  dea 
coperta  di  lunga  tunica,  la  quale  non  con¬ 
viene  certo  al  carattere  suo  di  cacciati  ice. 
Ha  sull’omero  destro  il  turcasso,  dal  quale 
toglie  un  dardo.  Il  volto  irato  della  dea, 
mostra  esser  ella  presta  a  compiere  una 
qualche  vendetta.  Forse  è  in  alto  di  ferire 
Niobe. 

Un1  altra  statua,  che  apparteneva  alla 
Villa  Borghese ,  conosciuta  col  nome  di 
Diana  di  Gobi ,  perchè  scoperta  nel  1792 
ne*  dintorni  di  quel  luogo,  passata  poi  nel 
Museo  Francese ,  figura  Diana  che  si 
dispone  per  la  caccia.  Questa  statua  è  di 
marmo  statuario,  forse  dell’  isola  d'Eubea , 
come  argomenta  Visconti  (Op.  Voi.  IV , 
p.  75,  n.  20.) 

Una  statua  ancora  di  Diana,  delta  Suc¬ 
cinta,  appartenente  un  tempo  alla  Villa 
Borghese ,  di  marmo  greco,  è  in  atto  di 
allacciarsi  la  clamide  agli  omeri,  come  per 
uscire  alla  foresta.  (V.  Visc.  Mus.  Borg. 
V°g-  9a) 

Finalmente  un1  altra  statua  in  marmo 
pentelico  di  Diana ,  detta  la  Zingarella , 
possedeva  la  villa  suddetta,  e  trovasi  illu¬ 
strala  nel  Visconti  (Mus.  Borg.  p.  22, 
Tao.  II,  n.  1.) 

(Busti)  Un  busto  colossale,  apparte¬ 
nente  alla  villa  prefata,  passato  poi  nel 
Museo  Napoleone  (Visc.  Op.  Voi.  IV, 
p.  473,  n.  369  ),  figura  Diana. 

(Bassirilieoi.)  Un  bassorilievo  pubbli¬ 
cato  per  la  prima  volta  dal  Millin  (Mon. 
Antiq.  ined.  Il,  540,  offre  Diana  Luci¬ 
fera  e  Tauropola  che  esce  dall’  onde,  in 
un  carro  tratto  da  due  lori  e  recante  in 
mano  uua  face  ;  è  vestita  di  lunga  tunica 
senza  maniche,  e  d’un  piccolo  peplo  rite¬ 
nuto  da  borchie.  Il  velo  svolazzante,  sim¬ 
bolo  della  rapidità  del  suo  corso,  le  forma 
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aureola  al  capo  divino.  Morfeo,  vecchio 
nudo,  la  cui  testa  è  ornata  di  ali,  tien  le 
redini  dei  tori  ;  un  giovane,  forse  il  Genio 
della  Terra,  nudo  del  pari,  reca  un  cane¬ 
stro  di  fiori  e  frutta  ;  ed  entrambe  queste 
figure  si  tengon  per  mano,  e  sostengono 
una  conca.  In  alto  vedesi  Venere  Marina 
in  una  conchiglia,  eh1  è  senza  appoggio  ;  a 
manca  un  Genio  alato  pesta  alcunché  in 
un  vaso,  coperto  con  tessuto,  simile  ad  un 
paniere  ;  sono  nel  mezzo  due  donne,  una 
delle  quali  è  sdrajata,  e  stende  la  mano 
verso  un  cane,  l1  altra  sta  ritta  in  piedi 
dietro  la  prima  ;  abbasso  v’  è  Thalassa,  il 
Mare,  seduta  sulla  superficie  dell1  acque  ; 
ha  in  una  mano  una  locusta,  e  nell1  altra 
un  mostro  marino  ;  altri  mostri  e  pesci 
scherzano  intorno  a  lei,  ed  a  Diana.  — 
Questo  bassorilievo  era  figurato  in  un  ma¬ 
gnifico  dittico,  che  si  vede  ancora  nel  mu¬ 
seo  di  Sens. 

Un  bassorilievo  della  Villa  Maltei  (IH, 
19),  figura  Diana  che  uccide  Graùone. 

Un  altro  del  Museo  Pio  dementino 
(IV,  1 5),  rappresenta  la  doppia  avventura 
della  dea  con  Endimione  e  con  Atteone. 

Un  altro  della  Villa  Pinciana  (St.  VII, 
n.  1  6  e  17)  mostra  il  soggetto  medesimo. 

(Patere.)  In  una  patera  etnisca  (Dem- 
pstero,  Etrur.  reg.  I,  1  )  si  vede  Diana 
Italica  antica,  sotto  il  nome  di  Thana, 
unita  con  Giove  (  Tina  ),  Venere  (Thal- 
ma  )  e  Vulcano  (Selhlans). 

(Lucerne.)  Il  Passeri  (  Lue.  I )  pub¬ 
blicò  una  lucerna  di  terra  colta  formala 
come  una  testa  di  bue,  ornata  d1  una  pic¬ 
cola  fascia,  e  consacrata  a  Diana  Tauro¬ 
pola  :  sulle  corna  si  legge  AP0EMIE- 
POC  (toro  sacro  ad  Artemide). 

(Pietre  incise.)  Tra  i  monumenti  ine 
diti  antichi  pubblicali  dal  Millin,  trovasi 
una  pietra  con  suvvi  scolpito  il  busto  di 
Diana  in  mezzo  a  due  colonne,  una  delle 
quali  sorregge  un  vaso,  l’altra  un  animale  ; 
stanno  nel  campo  una  siringa  e  due  rami 
d’albero;  dietro  leggesi  AOXIA  per 
AOXEIA  (Locheia).  Noi  la  diamo  alla 
Tuv.  63,  n.  2. 

Una  corniola  in  Dolce  (  D.  43  )  pre¬ 
senta  Diana  succinta,  che  adatta  il  nervo 
all’  arco  ;  siede  sur  uu  sasso,  cd  ha  la  fa¬ 
retra  ai  piedi. 
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Una  pietra  antichissima,  opera  d’  Eòo , 
mostra  Diana  col  cervo.  Winckelmann  e 
Stosch ,  che  ne  parlano,  il  primo  nella  de¬ 
scrizione  della  Raccolta  Sloschiana  ove  se 
ne  conservava  una  pasta  (Cl.  II,  n.  287), 
l’altro  nel  suo  libro  sulle  gemme  col  nome 
degl’  incisori,  giudicarono  quest’opera  delle 
più  antiche  di  greco  lavoro  che  ci  siano 
pervenute.  Forse  n’  è  prova  la  maniera 
secca,  e  simile  all’  etrusca. 

Un  cammeo,  di  cui  se  ne  conserva  una 
impronta  nel  Museo  Chigi ,  offre  il  busto 
di  Diana.  Il  Risconti  che  lo  illustrò  (Op. 
Voi.  II,  p.  179,  n.  75),  sospetta  piuttosto 
ritratta  qualche  regia  donna  della  famiglia 
de’  Tolomei ,  o  d’  altri  successori  d’ Ales¬ 
sandro. 

Nell’  ametisto  del  Museo  Farnese ,  ora 
a  Capo- di-M onte,  vedesi  le  lupe,  le  quali 
hanno  fatto  ascrivere  assai  conveniente¬ 
mente  l’epiteto  di  Diana  Montana  alla 
figura  di  questa  dea  faretrata  e  succinta 
ed  appoggiata  colla  sinistra  ad  un’  ara. 
Pure  la  fiaccola  rovesciata  che  ha  nella 
destra  significa  talvolta  la  luna  all’  occaso. 
La  gemma  porta  il  nome  dell’  artefice 
Apollonio,  edita  perciò  replicatamenle  da 
Stosch  e  da  Bracci. 

Un  topazio  bianco,  già  della  collezione 
di  Cristiano  Dehn  (  Dolce,  D.  52  ),  mo¬ 
stra  la  luna  in  occaso  colla  stella  vespertina 
che  la  percorre,  indica  la  figura  ivi  scol¬ 
pila  per  Diana  lucifera ,  giacche  la  Luna 
e  Diana  furono  poi  riguardate  come  il 
soggetto  medesimo. 

Una  corniola  in  Dolce  (  D.  60  )  fa  ve¬ 
dere  la  mezzaluna  scolpita  a’  piedi  della 
figura  ignuda  d’ un  giovane,  il  quale  è 
perciò  spiegato  per  Endimione. 

Un’  altra  corniola,  già  presso  al  citato 
Dehn ,  ci  rappresenta  Ecate  o  Diana  tri¬ 
forme  in  tre  figure  addossate  1’  una  all’  al¬ 
tra  ,  maniera  d’  effigiar  questa  divinità 
usata  la  prima  volta  da  Mirone. 

Un’altra  corniola  descritta  da  JVinchel- 
mann  (Stos.  Cl.  II,  11.  2o5  )  presenta  la 
dea  sotto  le  forme  adorata  dagli  Efesini , 
e  come  la  descrivemmo  più  in  alto. 

Un  plasma  di  smeraldo,  una  volta  pres¬ 
so  il  Dehn ,  ed  ora  presso  il  principe  Po- 
niatowsky ,  porta  1’  immagine  di  Diana 
Efesina  fra  due  cervi. 
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(Medaglie.)  In  una  medaglia  d’ Adria¬ 
no  è  figurato  il  tempio  di  Diana  in  Efeso 
con  otto  colonne  eleganti,  le  cui  basi  sono 
ornate  di  statue  ;  sta  nel  mezzo  il  simula¬ 
cro  della  dea  ;  veggonsi  sul  frontone  due 
figurine  che  sacrificano  dinanzi  ad  un  al¬ 
tare.  Leggesi  sull’  esergo  Ed’EClIlN 
(  moneta  degli  Efesii ). 

Un’  altra  medaglia  di  Marco  Aurelio, 
coniata  a  Taba  nella  Caria ,  rappresenta 
Diana  cacciatrice,  con  arco  e  turcasso,  ed 
un  cervo  appiedi  ;  le  sta  dinanzi  il  Genio 
della  città,  in  veste  pure  di  caccia,  ma  por¬ 
tante  un’ asta  ed  una  patera.  All’intorno 
si  legge  TABHN22N  ( moneta  dei  Ta- 
benii ).  V.  Tao.  63,  n.  3. 

Un  medaglione  d’  Antonino ,  rappre¬ 
senta  Diana  Leucofrina  con  due  Vit¬ 
torie,  che  sostengono  il  mondo  sul  suo 
capo  coperto  d’un  velo  ;  questo  simulacro 
è  collocato  tra  due  fiumi,  il  Meandro  ed 
il  Lete ,  uno  de’ quali  porta  un’  urna.  Leg¬ 
gesi  nell’  esergo  MATNHT22N  ( mo¬ 
neta  dei  Magnesii ). 

In  un’  altra  medaglia  alessandrina  del 
settimo  anno  A' Antonino  si  figura  Diana- 
Luna  con  la  coroua  radiata,  e  con  lunga 
tunica  stellata. 

In  un  medaglione  di  Gordiano  Pio 
veggonsi  Diana  S' Efeso  e  Serapide  sopra 
una  nave  ;  all’  intorno  e  nell’  esergo  leg¬ 
gesi  OMONOIA  EOECmN  AAE- 
HANAPE.QN  (  unione  degli  Efesii  e 
degli  Alessandrini ). 

In  un  altro  medaglione  A'  Alessandro 
Severo,  coniato  ad  Aeroso  nella  Lidia, 
vien  rappresentata  Diana  d’  EJeso,  che. 
in  un  carro,  tratto  da  due  cervi,  ha  nella 
destra  l’ immagine  della  Fortunq,  e  porta 
il  limone  ed  il  cornucopia  ;  le  due  Dee 
hanno  il  modio  sopra  il  capo.  AH’  intorno 
ed  abbasso  leggesi  Eni.  CTPA  A*TP 

MOCKIANOT.  T.  B.  AKPACI12- 
T22N  ( sotto  Aurelio  Moschiano,  pretore 
per  la  seconda  volta  :  moneta  degli  Acrasii. 

In  una  medaglia  d’ argento  di  Nico- 
mede  I,  pubblicala  dal  •  Visconti  (lconol. 
XLIl,  1  ),  vedesi  Diana  armata  seduta 
appiè’  d’  un  albero. 

In  ultra  della  famiglia  Oslilia  (M or  eli. 
Fani.  Ilost.)  si  trova  Diana  Luna ,  coi 
manto  sparso  di  stelle. 
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(Bromi.)  Alcune  slaluine  in  bronzo 
trovansi  nella  raccolta  di  Ercolano.  La 
prima  stringe  1’  arco  ( Bron .,  I  Ser.  n.  gj  ; 
la  seconda  ha  la  faretra  sull’omero,  e  vesti 
e  calzari  da  cacciatrice  (Ibid.)  ;  la  terza, 
assai  formosa,  mostra  la  dea  in  atto  di  aver 
scoccato  il  suo  dardo,  ed  è  succinta  (Ibid. 
n.  io);  la  quarta  e  la  quinta  rinvenute  a 
Portici ,  hanno  vesti,  calzature,  arco  e  fa¬ 
retra  (Ibid.  n.  1  2)  ;  P  ultima,  rinvenuta  a 
Pompei ,  offre  Diana  Vendicatrice ,  con 
ali  agli  omeri,  e  poggiata  sur  un  disco  ; 
sembra  in  atto  di  aver  ferito  Niobe  e  i  di 
lei  figliuoli. 

( Pitture  antiche.)  Offriamo  qui  di 
fronte  P  immagine  di  Diana  tulta  dalle 
pitture  di  Ercolano  (  III  Ser.,  n.  1 4  )• 
Ella  è  qui  figurata  secondo  le  tradizioni 
della  favola,  cioè  vestita  di  corta  tunica, 
colle  gambe  nudate  ed  i  piedi  stretti  da 
coturni.  Ha  l’ arco  e  il  dardo  in  mano, 
e  il  turcasso  fermato  agli  omeri.  Adorna 
la  fronte  d1  una  corona  formata  di  raggi 
d’  oro,  ha  un  manto  turchino  ed  una  tu¬ 
nica  purpurea. 

Dianae  Fandm,  promontorio  dell’  Asia  Mi¬ 
nore,  nella  Bilinia ,  all1  ingresso  del  Ponto 
Eusino ,  secondo  Tolomeo.  Giove  Uranio 
\i  aveva  un  tempio,  secondo  Cicerone  ed 
Arriano.  Crede  alcuno  che  corrisponda  a 
Sculari ,  alla  opposta  parte  di  Costantino¬ 
poli.  —  Di  questo  nome  stesso  l1  Ortelio 
cita  un  luogo  d1  Italia  nella  Campania , 
a  3o  stadii  da  Capita  ;  ed  un  altro  ne 
indica  Tolomeo  nella  Grecia ,  e  precisa- 
mente  nell1  Attica. 

Diana  Ikaccnda,  iracundia,  cioè  quel  furore 
che  a  certi  tempi  tormenta  i  pazzi  frene¬ 
tici,  detti  quindi  lunatici.  (V.  Orazio  nella 
Poetica.)  Attribuivasi  questo  a  Diana  co¬ 
me  luna,  perchè  credevasi  derivare  dai 
maligni  influssi  di  quel  pianeta. 

Dianasta,  ninfa,  fida  seguace  di  Diana ,  che 
questa  dea  amava  a  preferenza  delle  altre 
sue  compagne,  perchè  era  sempre  la  pri¬ 
ma  di  esse  ad  alzarsi  da  letto,  e  quella  che 
le  risvegliava  tutte  ;  ed  aveva  altresì  una 
singoiar  pazienza  nell*  allevare  i  cani,  e 
cognizione  rara  intorno  al  modo  di  pre¬ 
servarli  da  ogni  .malattia.  (Virg.  Georg. 

Ub.  4  ) 

Diania  Turba,  i  cani,  animali  posti  sotto  la 
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proiezione  di  Diana ,  considerata  dea  della 
caccia. 

Dianicm,  luogo  di  Roma ,  o  consacrato  a 
Diana,  o  in  cui  era  una  statua  di  Diana. 
Cristophe  dice  Dianium ,  città  o  promon¬ 
torio  di  Spagna,  ove  Diana  era  adorata. 

Diantinie,  festa  di  Sparla  di  cui  il  solo  nome 
ci  fu  trasmesso. 

Diaparthbnia,  doni  che  si  davano  alla  nuova 
sposa  per  la  sacrificata  virginità.  (  Celio 

Rodigino.) 

Diapasmata,  polveri  odorose,  di  cui  si  spar- 
geano  le  membra  i  Romani  dopo  i  bagni. 
Plinio  :  Siccis  odoribus  Constant,  quae 
diapasmata  vocantur  ;  e  altrove  :  Diapa¬ 
smata  inde  Jiiint  ad  sudores  coercendos, 
ita  ut  a  balneis  inarescant  corpora.  Ov¬ 
vero  pastiglie  soavi  che  si  masticavano  per 
alitar  dolcemente.  (Marziale.) 

Diaponi,  cani  di  Creta,  laboriosissimi  alla 
caccia.  (Cai.  Rodig) 

Dias,  città  della  Licia.  Goltzio  solo  attri¬ 
buisce  a  questa  città  medaglie  imperiali  e 
greche. 

Diasie,  feste  di  Atene  ia  onore  di  Giove 
Melichio,  cioè  propizio.  (Rad.  Dios,  Gio¬ 
ve  ;  afe  o  asè,  disgrazia.)  Scopo  di  questa 
festa  si  era  di  pregare  il  dio  perchè  allon¬ 
tanasse  i  mali  da'  quali  erano  minacciati. 
Celebravasi  verso  la  fine  del  mese  anthe- 
sterione,  fuori  del  ricinto  della  città.  Vi 
concorreva  gran  moltitudine  di  popolo,  e 
vi  affettava  una  profonda  tristezza.  Questa 
festa  era  accompagnata  da  una  fiera  assai 
rinomata.  (Esich.)  Gli  Ateniesi,  soggiunge 
•il  Millin,  vi  si  distinguevano  con  gran 
numero  di  sacrifico,  e  più  ancora  per  la 
giocondità  e  per  la  delicatezza  de1  ban¬ 
chetti  che  duvansi  vicendevolmente.  Tri¬ 
stezza  e  banchetti  !  Siffatto  alternare  era 
alquanto  bizzarro. 

Diasfendoneso,  supplizio  crudelissimo.  Pie- 
gavasi  a  forza  due  alberi,  ad  ognuuo  dei 
quali  lega  vasi  un  piede  del  colpevole  ;  po¬ 
scia  si  lasciavano  andare  i  due  alberi,  e 
ciascuno  di  essi  portava  seco  una  parte 
del  corpo.  Credesi  che  questo  supplizio 

•  sia  venuto  dalla  Persia.  Sesso,  l1  uccisore 
di  Dario ,  perì  in  questo  modo  per  ordine 
di'  Alessandro.  Aureliano  fece  così  morire 
un  soldato  che  avea  commesso  adulterio 
colla  moglie  del  suo  albergatore. 
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Diastilo,  uno  de’ cinque  modi  d1  intercolon¬ 
nio  usati  dagli  antichi.  Secondo  Vitruvio , 
P  intercolonnio  diastilo  era  di  tre  diametri, 
e  stava  tra  il  sistilo  e  l1  areostilo  eh1  era 
il  più  largo  di  tutti  ;  ed  aggiugne  che  il 
diastilo  ha  1’  ioconveniente  di  esporre  gli 
architravi  a  rompersi  facilmente  essendo 
troppo  lunghi. 

Diastore,  figlio  di  Priamo  ,•  altri  lo  chiamano 
Nestore. 

Diatiiorba,  Diatorba  o  Diaria  (Mit.  Irl .), 
era  figlio  di  Diomamo  o  Diomam ,  secon¬ 
dogenito  d 'Eirgeadmhar,  e  governò  V  Ul¬ 
ster,  sia  tre,  sia  venti  o  ventun  anno.  (V. 
Eirgeadmiiau.)  Morì  in  Eamliain-Macha , 
lasciando  cinque  figli,  Baoth,  Buadhach, 
Bras,  Valla  eh,  Borbclia ,  ed  ebbe  suc¬ 
cessore  Kimbaoth  suo  cugino.  Alcune  tra¬ 
dizioni  invece  lo  fanno  sopravvivere  a  tale 
monarca  e  disputare  P  impero  a  Macha 
di  lui  vedova.  Sono  senza  dubbio  i  suoi 
cinque  figli  quelli  ch’ebbero  tali  ambiziose 
mire  sull’  Ulster. 

Diatretarh,  antichi  incisori  di  figurine  sui 
vasi  da  bere  d’  oro  e  d’  argento. 

Diatdrei,  così  si  appellavano  i  custodi  della 
nave  uon  per  prezzo,  ma  per  solo  vitto. 

1.  Diattoride,  amante  N  A  "arista.  (Erod. 
I.  6,  c.  127.) 

2.  — — ,  padre  ài Euridama,  moglie  di  Len- 
tichide.  (Erod.  I.  6,  c.  71.) 

Diattoro,  Atctx'ropos ,  vale  a  dire  il  messag¬ 
gero,  Mercurio. 

Diaui.odromi,  corritori  che  disputavano  il 
premio  di  velocità  nei  giuochi  pubblici. 
Senza  fermarsi  scorrevano  essi  uno  stadio 
andando,  ed  un  altro  ritornando,  e  fu  da 
ciò  che  presero  il  nome  di  diaulodromi. 
Comparvero  per  la  prima  volta  ne’  giuochi 
alla  XIV  olimpiade.  Coronavansi  d’  un 
ramo  d’  olivo  selvatico,  ed  il  primo  ad 
aver  questo  onore  fu  Ipeno  da  Pisa. 

Diaclon,  corso  doppio  d’  uno  stadio.  Così 
pure  si  disse  un  flauto  doppio  degli  anti¬ 
chi,  di  cui  molto  usavano,  per  opposizione 
al  Monaulon ,  cioè  flauto  semplice.  Kircher 
nella  sua  Musurgia  ne  dà  la  figura. 

Diava  o  Djava  (Mit.  Ind.),  divinità  dell’aria 
presso  gl’  Indiani ,  alla  quale  ogni  pio  bra¬ 
mino  dee  quotidianamente,  dopo  la  lettura 
delle  sacre  carte,  offrire  un  sagrificio  sul  fuo¬ 
co  ebe  mantiene  nell’interno  della  sua  casa. 
Dir..  Mit.  Voi.  V. 
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Diavolo.  In  quasi  tutti  i  paesi  il  volgo  si 
rappresenta  il  diavolo  un  mostro  nero, 
ma  i  popoli  neri  gli  attribuiscono  il  color 
bianco. 

( Mit.  Giap.)  I  partigiani  della  setta  di 
Sinto  al  Giappone  sono  persuasi  che  il 
diavolo  nuli’  altro  sia  che  la  volpe.  Essi 
esorcizzano  questo  animale  quasi  spirito 
maligno,  ed  il  nome  che  da  loro  gli  vien 
dato  ha  questo  significato. 

(Mit.  AJr.)  Il  diavolo  è  assai  rispettato 
dai  Negri  della  Costa  d'  oro ,  e  prima  di 
prender  cibo  hanno  sempre  la  cura  di  get¬ 
tare  in  terra  un  tozzo  di  pane  per  questo 
cattivo  genio.  Nel  cantone  di  Ante  eglino 
se  lo  rappresentano  qual  gigante  smisurato, 
metà  del  cui  corpo  è  infracidilo,  c  che  col 
solo  suo  tocco  cagiona  infallibilmente  la 
morte.  Nulla  essi  lasciano  intentato  di 
quanto  possa  placare  la  collera  di  sì  terri¬ 
bile  mostro,  e  supponendolo  assai  ghiotto, 
espongono  in  ogni  parte  per  le  vie  una 
quantità  sì  grande  di  cibi  pel  suo  nutri¬ 
mento,  che  il  più  affamato  diavolo  ne  sa¬ 
rebbe  soddisfatto.  Quasi  tutti  gli  abitanti 
di  questa  costa  praticano  una  cerimonia 
bizzarra  e  stravagante,  mercè  la  quale  pre¬ 
tendono  scacciare  il  diavolo  dai  loro  villag¬ 
gi.  Testimonii  oculari  ci  raccontano,  che 
otto  giorni  prima  di  questa  cerimonia  so¬ 
gliono  prepararvisi  con  danze,  banchetti, 
divertimenti  che  adombrano  la  licenza  dei 
Saturnali.  E  permesso  in  allora  fare  in¬ 
sulto  alle  più  ragguardevoli  persone.  I  più 
ingiuriosi  discorsi  non  sono  repressi  dalla 
menoma  punizione,  ed  ogni  delitto,  che  si 
riduca  a  sole  parole,  può  commettersi  im¬ 
punemente.  Nel  giorno  fissato  per  iscacciare 
il  diavolo ,  il  popolo  comiucia  dalla  mattina 
a  gettar  grida  spaventevoli.  Gli  abitanti 
scorrono  d’  ogni  lato  quai  furiosi,  scaglian¬ 
do  dinanzi  a  sè  pietre,  pezzi  di  legno  e 
tutto  quello  che  loro  capita  nelle  mani. 
Le  donne  intanto  hanno  cura  di  frugare 
ne’  più  reconditi  luoghi  delle  proprie  case, 
e  di  tener  d’  occhio  il  vasellame,  per  tema 
che  il  diavolo  s’  asconda  in  qualche  angolo 
od  in  qualche  vecchia  pentola.  Quaudo 
gli  uomini  sono  stanchi  di  correre,  rien¬ 
trano  io  casa,  persuasi  che  il  diavolo  ne 
sia  lontano  d’  assai. 

(Mit.  Ind.)  In  alcune  isole  presso  all 
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j Filippine ,  gli  abitanti  si  vantano  d’  avere 
conferenze  col  diavolo  :  ad  onta  per  altro 
di  questa  pretesa  famigliarità,  essi  schivano 
prudentemente  di  trovarsi  con  lui  da  soli 
a  solo.  Raccontano,  che  parecchi  loro  com¬ 
patriota  cimentatisi  a  conversar  soli  con 
questo  genio  malefico,  vennero  da  lui  tratti 
a  morte  ;  quindi  è  che  si  radunano  sempre 
in  gran  numero,  quando  vogliono  tener 
conferenza  con  esso  lui.  —  Gli  abitanti  del 
Pegù  considerano  il  diavolo  qual  autore 
di  tutti  i  mali  che  loro  succedono.  Lo  te¬ 
mono  assai,  e  perciò  gli  fanno  molte  obla¬ 
zioni.  A  lui  ricorrono  nelle  malattie.  Per 
mitigarne  Io  sdegno,  innalzano  un  palco,  su 
cui  pongono  vivande  in  quantità.  Questo 
banchetto  destinalo  al  diavolo  è  fatto  più 
interessante  da  illuminazioni  e  da  musica. 
La  cerimonia  è  diretta  de  un  vecchio  ma¬ 
go,  che  per  un  lungo  commercio  col  dia¬ 
volo  è  divenuto  esperto  in  tutto  ciò  che 
concerne  il  cullo  di  questo  spirito  delle 
tenebre,  e  che  perciò  appunto  è  appellato 
il  padre  del  diavolo.  Alcuni  divoli,  nella 
mattina,  corrono  per  le  strade,  portando 
una  face  in  una  mano,  e  nell’altra  un  cane¬ 
stro  pieno  di  riso,  e  gridando  a  tutta  voce 
che  stan  per  offrire  la  colazione  al  diavolo. 
Questa  pratica  deve  guarentirli  per  tutto 
il  corso  della  giornata.  Altri  prima  de’  pa¬ 
sti  non  dimentican  mai  di  gettar  dietro  sè 

qualche  pezzo  per  alimento  del  diavolo.  _ 

In  un  cantone  denominato  Tavai  hanno 
cura  di  provvedere  abbondantemente  le 
case  di  viveri  al  principio  dell’  anno  ;  ne 
lasciano  poi  il  possesso  al  diavolo  per  tre 
mesi,  sperando  con  questo  mezzo  di  pro¬ 
cacciarsi  il  riposo  e  la  tranquillità  nel  ri¬ 
manente  dell’anno.  Il  diavolo  reca  sì  gran¬ 
de  spavento  a  questi  popoli  eh’  essi  s’ ina 
maginano  d’essere  mai  sempre  da  lui  per¬ 
seguitati,  e  se  per  caso  s’ imbattono  in  un 
uomo  mascherato  fuggono  a  precipizio, 
credendolo  qualche  diavolo  venuto  per 
tormentarli.  Nel  tempo  delle  malattie  prin¬ 
cipalmente  temono  gl’  isolani  di  Ceylan 
la  collera  del  diavolo  •  raddoppiano  quindi 
e  voti  e  preghi  per  placare  questa  spaven¬ 
tevole  deità.  —  Gl’  isolani  delle  Maldive 
non  cedono  loro  guari  in  superstizione  : 
quindi  oblazioni  ,  banchetti ,  preghiere  , 
lutto  pongono  in  opera  quando  sono  am- 
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malati,  per  rendersi  propizio  il  diavolo. 
Essi  immolano  anche  in  onor  suo  galli  e 
galline.  (V.  Demonii.) 

Il  diavolo  ha  impiegato  i  pennelli  di 
parecchi  valenti  artisti.  Teniers  e  Callot 
nelle  Tentazioni  di  S.  Antonio  ;  Raffaello 
ne’  quadri  di  S.  Michele ,  di  S.  Giorgio , 
di  S.  Margherita  ;  Michelangelo  e  Gio¬ 
vanni  Cousin  nelle  composizioni  del  giu¬ 
dizio  finale  ;  Rubens  e  Lebrun  in  quelle 
nelle  quali  rappresentarono  la  caduta  degli 
angeli  rubelli,  hanno  dipinto  il  diavolo  e  i 
diavoli  in  figura  di  angeli.  Girolamo  Bos , 
fiammingo,  uno  de’  primi  pittori  a  olio, 
dipingeva  ordinariamente  l’ inferno  e  i  dia¬ 
voli.  In  un  suo  quadro  li  rappresentò  in 
alto  d’afferrare  Giuda  pel  collo  e  di  trarlo 
dal  fondo  dell’abisso,  onde  impiccarlo  per 
aria.  II  famoso  Luca  di  Leida  nel  qua¬ 
dro  La  tentazione  di  S.  Antonio ,  disegnò 
la  Ggura  del  diavolo  colle  fattezze  di  donna 
gentile  che  tenta  sedurlo,  e  così  il  Tinto- 
retlo ,  nel  soggetto  medesimo. 

Dante  ha  dato  nomi  carratteristici  ai 
diavoli  del  suo  Inforno  :  Scarmiglione , 
cioè  che  maltratta,  lacera,  strappa  i  capelli; 
Alichino ,  ingannatore,  barattiere,  mariuo- 
lo  ;  Culcabrina ,  che  sprezza,  che  sdegna  la 
grazia  divina  ;  Cagnazzo ,  cattivo,  mordace, 
ringhioso  ;  Barbariccia ,  barba  folta,  arric¬ 
ciata,  indicante  crudeltà,  collera  ;  Libicoc- 
co ,  brama  sfrenata,  passione  focosa  ;  Dra- 
ghignazzo ,  infetto  del  veleno  d’  un  drago  ; 
Ciriato  sannuto ,  porco,  cignale,  armato  di 
lunghe  zanne  ;  Graffiacane ,  cane  che  mor¬ 
de  e  sbrana  ;  Farfarello ,  leggero,  ciarla¬ 
tore  ;  Rubicante ,  rosso,  acceso  di  collera, 
furioso. 

Dibafo,  Dibaphus ,  stoffa  di  porpora  due  volte 
tinta.  Si  vendeva  a  tempo  di  Plinio  per 
libbra  mille  denari,  che  corrispondono  a 
55 o  paoli  :  Dibapha  tyria,  quae  in  libras 
denariis  mille  non  poterat  emi.  (  Hist. 
Nat.,  I.  IX,  c.  3g.)  Serviva  a  formare  i 
clavus  dei  laticla vii,  gli  orli  della  pretesta 
e  il  paludamento  degl’  imperatori.  Orazio 
per  dinotare  un  ricco  lo  dice  vestito  di 
porpora  dibnfa. 

Dibarihne  (Mit.  Ind ),  offerta  del  fuoco  ;  è 
una  cerimonia  giornaliera  in  onore  degli 
Dei  :  essa  fa  parte  del  Poutché.  Il  bramino 
che  vi  presiede  tiene  con  una  mano  una 
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campanella  che  suona,  e  coll1  altra  una 
lucerna  di  rame  piena  di  butirro,  che  fa 
passare  e  ripassare  intorno  alla  statua  del 
dio  che  si  adora  ;  durante  questa  funzione 
le  Bajadere  cantano  le  sue  lodi  danzando. 
Quegli  che  assistono  col  più  gran  racco¬ 
glimento  ed  a  mani  giunte,  innalzano  i  loro 
voti  all’  idolo,  dopo  di  che  il  bramino 
rompe  le  ghirlande  che  l’ ornavano,  ne 
distribuisce  al  popolo  i  frammenti,  e  da 
esso  riceve  le  oblazioni  recale  alla  divinità. 
(Sonnerat.) 

Dibutade,  vasaio  che  visse  a  Sicione  in 
epoca  lontana  d1  assai  ed  incerta,  ed  al 
quale  i  Greci  attribuiscono  1’  invenzio¬ 
ne  dell1  arte  del  modellare.  Singolare  e 
leggiadra  è  l1  istoria  dell1  accidente  onde 
vuoisi  lampeggiasse  alla  mente  di  Dibutade 
l1  idea  di  comporre  modelli  per  valersene 
qual  nuova  ricchezza  nell’arte.  Ella  è  que¬ 
sta.  Aveva  Dibutade  una  figliuola,  nota 
sotto  il  nome  di  vergine  di  Corinto.  Costei 
trovandosi  in  procinto  di  doversi  distacca¬ 
re  da  un  giovane  in  che  aveva  ella  riposto 
tutto  il  suo  amore,  intanto  che  1’  amante 
s’  allontanava  da  lei,  la  vergine  scorse  sul 
muro,  eh1  era  bianco,  l1  ombra  del  suo 
volto,  che  netta  e  distinta  appariva  ;  colta 
da  un  subito  pensiero,  volò,  e  per  ricordo 
d1  amore  e  d’  affanno  rapidamente  con  un 
istromento  di  ferro  seguendo  le  linee  del 
caro  volto,  ne  incise  sulla  parete  il  con¬ 
torno.  Sopravvenuto  Dibutade ,  e  vista 
quella  traccia,  stette  un  momento  immoto 
a  contemplarla  •,  il  genio  gli  aperse  l’ intel¬ 
letto,  intravide  un  novello  trionfo  per 
l’ arte,  e  tosto  immaginò  di  riempiere  di 
terra  il  tratto  disegnato  dalla  figliuola,  per 
indi  sottoporlo  all’  azione  del  fuoco .  Il 
saggio  riuscì  felicemente,  e  dovè  certo  pro¬ 
durre  o  il  primo  bassorilievo,  o  quelle  pit¬ 
ture  di  terra  incrostata,  con  cui  gli  antichi 
decoravano  i  vasi  d’argilla.  Quel  fortunato 
esperimento,  primo  germe  di  tanti  trionfi, 
fu  religiosamente  conservato  in  Corinto 
sino  al  tempo  che  la  città  fu  saccheggiata 
dal  console  Mummio. 

Die,  formula  antica  romana  nel  dar  le  sen¬ 
tenze. 

Dicano,  A/xarc?,  Dicanus ,  fratello  del  gi¬ 
gante  Briareo. 

Dicastebio,  dalla  voce  latina  dicastero ,  la! 
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quale  viene  essa  medesima  dalla  greca 
lixccurnpiovi  formata  dalla  voce  $ikyi,  giu¬ 
stizia ,  che  i  Dorii  dicevano  J ixee.  Antica¬ 
mente  davasi  siffatto  nome  propriamente 
ai  luoghi  in  cui  si  radunavano  giudici  e  si 
pronunziavano  sentenze  ;  laonde  esso  vo¬ 
cabolo  dicasterio  era  in  questo  significato 
sinonimo  esatto  a  un  di  presso  delle  altre 
voci  foro  giudiziale,  consesso  di  giudici, 
tribunale  e  altre  simili.  —  In  Atene  poi 
cotale  appellazione  veniva  data  esclusiva- 
mente  ad  un  dato  tribunale  o  corte,  in  cui 
il  popolo  aveva  il  diritto  di  pronunziare 
sentenze  da  per  sè  stesso,  liberamente  e 
pienamente,  senza  nessun  bisogno  dell1  in¬ 
tervento  dei  magistrati  ordinarii  della  città. 

Dice,  Ai 'xw,  vale  a  dire  la  Giustizia ,  o  a 
parer  nostro  la  Vendetta,  il  taglione ,  divi¬ 
nità  allegorica,  di  cui  ognuno  comprende 
agevolmente  il  carattere  e  l1  officio,  era 
rappresentata  sul  cofano  di  Cibele ,  in  sem¬ 
bianza  d1  una  bella  donna  che  ne  strozza 
una  brutta  e  la  bastona.  Tale  barbara  pan¬ 
tomima  di  un’  arte  e  d1  una  religione  an¬ 
cora  nell’infanzia,  è  lontana  dall’alta  maestà 
delle  idee,  che  si  attribuivano  a  Temide , 
la  legge,  la  regola  stessa.  Se  ne  faceva  una 
vergine  ed  una  paredra  di  Giove. 

Dicearco,  figliuolo  di  Fidia ,  nato  a  Messana 
nella  Sicilia.  Fu  discepolo  di  Aristotele, 
e  viene  chiamato  filosofo  peripatetico  da 
Cicerone  (De  off.  //,  5  )  ;  ma  quantun¬ 
que  scrivesse  alcune  opere  intorno  a  sog¬ 
getti  filosofici,  sembra  che  abbia  princi¬ 
palmente  consacrato  i  suoi  studii  alla  geo¬ 
grafia,  alla  politica  ed  a  ciò  che  con  nome 
al  tutto  moderno  si  chiama  statistica.  La 
sua  principale  opera  filosofica  consiste  in 
due  dialoghi  sull’  anima,  uno  de1  quali  si 
suppone  tenuto  a  Corinto  e  1’  altro  a  Mi¬ 
tilene.  In  essi  egli  impugnava  la  dottrina 
platonica  dell1  anima,  e  ne  negava  affatto 
l1  esistenza.  Nei  libri  secondo  e  terzo  del 
dialogo  corintio,  egli  introduceva  a  parlare, 
secondo  Cicerone  (Tuscul.  Disp.  1  ),  un 
vecchio  Ftiota  di  nome  Ferecrate,  \\  quale 
sosteneva  l1  anima  essere  assolutamente 
nulla  •,  questa  parola  essere  soltanto  un 
suono  vuoto  ;  non  esservi  anima  nè  nel- 
1’  uomo  nè  nella  bestia  ;  il  principio  per 
mezzo  del  quale  operiamo  e  percepiamo 
essere  egualmente  diffuso  per  tutti  i  corpi 
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viventi,  e  non  poter  esistere  separato  da 
essi  ;  e  nulla  esistere  tranne  la  materia  che 
è  una  e  semplice,  e  le  cui  parti  sono  or¬ 
dinate  in  modo  da  aver  vita  e  percezione. 
La  maggior  opera  di  Dicearco  è  un  trat¬ 
tato  sulla  geografia,  sulla  politica  e  sui  co¬ 
stumi  della  Grecia ,  eh1  egli  chiamò  Vita 
della  Grecia  (  (Zios  ).  Di  que¬ 

st1  opera  ci  rimane  un  frammento  nei 
Geographi  graeci  minores  dell1  Hudson. 
—  Vuoisi  distinguere  da  un  grammatico 
spartano  dello  stesso  nome  cilato  da  Sui- 
da ,  il  quale  fu  discepolo  di  Aristarco. 

Dicerie,  pantomime  oscene,  praticale  negli 
spettacoli  degli  antichi.  (F.  Magodie.) 

Dicelisti,  attori  che  rappresentavano  quelle 
pantomime.  (F.  Magodi  ) 

Dicembre,  ultimo  mese  dell1  anno  attuale. 
Egli  era  il  decimo  dell1  anno  di  Romolo  ; 
ond1  è  che  fu  chiamato  decembre  da  de¬ 
cerli,  dieci,  poiché  i  Romani  nei  primi 
tempi,  cominciavano  l1  anno  dal  mese  di 
marzo.  Il  mese  di  dicembre  era  sotto  la 
protezione  di  F està.  Romolo  gli  diede  da 
principio  trenta  giorni,  Ninna  Io  ridusse  a 
ventinove,  e  Giulio  Cesare  gliene  assegnò 
trentuno.  I  Romani  celebravano  in  questo 
mese  varie  feste  ;  il  giorno  delle  calende 
la  festa  della  Fortuna ,  che  fu  in  seguito 
trasportata  al  mese  di  luglio  ;  il  giorno 
delle  none,  vale  a  dire  il  dì  5,  la  festa  di 
Fauno  ;  il  5  avanti  gl’idi,  o  1’  ii  del 
mese,  le  Agonali  $  il  i  8  prima  delle  ca¬ 
lende  di  gennajo,  cioè  a  dire  il  i5,  o  pri¬ 
ma  delle  stesse  calende,  o  il  i  8  del  mese, 
le  Opali  o  feste  d1  Opi  ;  il  domani  comin¬ 
ciava  la  festa  dei  Sigillarli,  Augetonali , 
ed  oltre  a  ciò  un  sacrificio  ad  Ercole  e  a 
Cerere  •  il  2 1  era  consacrato  ai  Lari  ,• 
il  22  correvano  le  Larentinali  ,•  il  25  i 
giuochi  della  gioventù,  Juvenales.  —  Cele- 
bravasi  ancora  in  questo  mese  una  festa 
chiamata  Septimonium ,  di  cui  parla  Far- 
rone.  (De  Ling.  Lat.  I.  5.)  II  17  di  dicem¬ 
bre  si  celebravano  i  Saturnali.  —  Satur¬ 
no  era  anch1  esso  particolarmente  onorato 
in  questo  mese.  (Quaest.  Rom.  34,  Plut.) 
Commodo  tentò  invano  che  il  dicembre 
fosse  chiamato  Amazzonio  in  onore  di 
Marcia,  amante  sua,  che  soventi  volte  ei 
godea  di  far  rappresentare  in  sembianza 
di  Amazzone  -,  travestimento  sotto  del 
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quale  osò  comparire  egli  stesso  nei  pub¬ 
blici  spettacoli»  —  I  Romani  lo  figuravano 
in  forma  di  schiavo  che  giuoca  ai  dadi,  e 
porta  una  fiaccola  accesa,  allusione  ai  Sa¬ 
turnali _ I  moderni  lo  dipingono  vestito  di 

nero  e  senza  corona,  ma  col  berretto  della 
libertà.  Esso  ha  il  segno  del  Capricorno, 
immagine  del  sole  che  comincia  a  risalire, 
lln  canestro  pieno  di  tartufi,  sola  produ¬ 
zione  eh1  egli  porge,  è  a1  suoi  piedi  ;  ed 
alcuni  fanciulli  che  giuocano  alle  carte  di¬ 
notano  un  compenso  che  si  ha  nell1  ozio 
di  questo  mese.  Cl.  Audran  lo  simboleg¬ 
gia  in  tal  guisa  :  «  Festa ,  dea  della  ter¬ 
ra,  portante  in  una  mano  il  fuoco  a  lei 
sacro,  dall1  altra  un  cornucopia,  coronata 
di  torri,  è  assisa  sopra  una  sedia  con  un 
tamburo  a1  piedi,  sotto  un  tempio  di  for¬ 
ma  rotonda,  sopra  il  quale  è  una  donua, 
avente  un  fanciullo  sulle  ginocchia.  —  Si 
offrivano  a  questa  dea  le  primizie  de'figli  e 
di  tutti  i  frutti.  L1  orso  ed  il  leone  traeva¬ 
no  il  carro  di  Cibele,  che  i  poeti  dissero 
fosse  la  stessa  deità. 

Dices  (che  si  scrive  pure  Disen),  dea  islan¬ 
dese,  decideva  della  sorte  degli  uomini. 
E  per  altro  un  epiteto  comune  ed  alle 
Falkirie  ed  a  tutte  le  Dee.  Ai  sagrifici 
coi  quali  imploravasi  la  sua  grazia  davasi 
il  nome  di  Diza  blot  o  sangue  di  Dicen. 
(Foy.  cn  Isl.,  trad.  dal  danes.  ano.  X.) 

Dicenio,  filosofo  egizio  del  secolo  d1  Augu¬ 
sto,  viaggiò  nella  Scizia,  ottenne  il  favore 
del  re  di  quella  regione,  e  colle  sue  lezioni 
dirozzò  i  costumi  di  quei  popoli,  dai  quali 
fu  tanto  amato,  che  dietro  le  sue  esorta¬ 
zioni  svelsero  essi  tutte  le  viti,  per  preve¬ 
nire  i  disordini  che  cagionava  fra  loro  la 
ubbriachezza.  Scrisse  per  loro  varie  leggi 
e  precetti,  affinchè  non  si  dimenticassero 
della  sua  morte. 

1.  Diceo,  figliuolo  di  Nettuno,  diede  il  suo 
nome  alla  città  di  Dicea  nella  Tracia.  Era 
tanto  giusto  e  dabbene,  quant1  era  malva¬ 
gio  Sileo  fratello  di  lui  ;  il  che  mosse  Er¬ 
cole  ad  uccider  questo  ed  alloggiare  in 
casa  dell1  altro. 

2.  — - — ,  il  Giusto,  soprannome  di  Apollo, 
datogli  perchè  quando  fu  presa  Tebe  da 
Alessandro,  un  cittadino  che  aveva  na¬ 
scosto  il  denaro  in  seno  al  nume,  ve  lo 
trovò  intatto. 
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Diceratium,  Atxepx'nov,  imposta  di  due  «oi¬ 
di,  messa  su  qualunque  individuo  di  Co¬ 
stantinopoli  dall’  imperator  Niceforo  per 
rifabbricarne  le  mura. 

Dichiarazione  di  guerra,  atto  pubblico  pres¬ 
so  gli  antichi,  eseguito  col  mezzo  degli 
araldi  o  feciali,  che  notificavano  ai  nemici 
i  torti  che  aveano  da  rivendicare,  e  gli 
esortavano  a  ripararli  quanto  prima,  senza 
di  che  si  sarebbe  loro  dichiarata  la  guerra. 
Un  tale  uso  fu  scrupolosamente  osservato 
presso  i  Greci ,  e  più  scrupolosamente 
ancora  presso  i  Romani ,  fra  i  quali  Anco 
Marcio  loro  quarto  re,  o  Numa ,  come 
altri  vogliono,  1’  aveva  istituito.  L’  ufficiale 
pubblico,  chiamato  Jeciale  o  araldo ,  col 
capo  coperto  d’  un  velo  di  lino,  venia 
scortato  alle  frontiere  del  popolo  contro  il 
quale  si  preparava  la  guerra,  e  quivi  espo¬ 
neva  ad  alta  voce  le  doglianze  del  popolo 
romano,  e  la  soddisfazione  che  dimandava 
per  gli  affronti  ricevuti  ;  chiamava  Giove 
in  testimonio  in  questi  termini,  che  rac¬ 
chiudevano  un’  orribile  imprecazione  con¬ 
tro  sè  stesso,  e  molto  più  contro  il  popolo 
di  cui  era  1’  organo  :  «  Gran  Dio,  se  con¬ 
tro  1’  equità  e  la  giustizia  io  qui  venni  in 
nome  del  popolo  romano  per  dimandare 
soddisfazione,  non  permettere  eh’  io  riveg¬ 
ga  mai  più  la  mia  patria.  »  Ripeteva  la 
stessa  cosa ,  cambiando  soltanto  qualche 
termine,  alla  prima  persona  che  incontrava 
nell’  entrare  in  città  e  nella  pubblica  piaz¬ 
za.  Se  nel  termine  di  trenlatre  giorni  i 
nemici  non  davano  soddisfazione,  lo  stesso 
ufficiale  ritornava  a  loro,  ed  invocava  alta¬ 
mente  gli  Dei  in  testimonio  della  negata 
soddisfazione,  e  della  necessità  di  appi¬ 
gliarsi  alla  forza  per  ottenerla.  Poiché  dal 
senato  erasi  stabilita  la  guerra,  il  Jeciale 
ritornava  per  la  terza  volta  alle  frontiere 
dei  nemici,  e  là,  in  presenza  almeno  di  tre 
persone,  pronunciava  la  forinola  della  di¬ 
chiarazione  di  guerra ,  quindi  lanciava  un 
giavellotto  sulle  terre  dell’  inimico,  e  ciò 
riguardavasi  come  il  primo  atto  di  ostilità. 
(V.  Feciali.) 

Dicrota,  nave  con  due  timoni,  1’  uno  a  pro¬ 
ra,  1’  altro  a  poppa.  E  voce  di  Cicerone. 
Altri  spiegano  che  fosse  un  naviglio  a  due 
ordini  di  remi.  AfxpoTO;  vuol  dire,  che 
batte  due  colpi  in  una  volta. 
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DiCtator  convivii,  era  lo  stesso  che  il  re  dei 
banchetti.  Si  creava  il  dittatore  ponendo¬ 
gli  una  corona  sulla  testa.  Plauto  descrive 
questa  elezione.  (Pers.  V.) 

Dicte  o  Dite,  ninfa,  che  si  gettò  nel  mare 
dall’  alto  d’  una  roccia  per  evitare  le  per¬ 
secuzioni  di  Minosse ,  divenutone  amante, 
e  che  in  memoria  della  sua  castità  diede  a 
quel  sasso  il  nome  di  Dicte  o  Dicteo. 
(Millin,  Dici.) 

Dicterium,  buffonerie,  col  mezzo  delle  quali 
i  commedianti  cercavano  il’  attirarsi  1’  at¬ 
tenzione  degli  spettatori.  (Varr.  apud 
Nonn.  //,  249.) 

Didascalo,  voce  greca  che  significa  maestro. 
Gli  antichi  Greci  chiamarono  didascalo 
ciclico  colui  che  istruiva  i  cantanti  del  co¬ 
ro.  Nella  corte  di  Costantinopoli  poi  fu 
titolo  del  primario  dottore  preside  a  do¬ 
dici  altri  pensionati  dallo  stato,  istruiti  in 
ogni  maniera  di  scienze,  e  dei  consigli  dei 
quali  servivasi  l’ imperatore  nelle  ardue 
circostanze.  Furono  istituiti  verso  l’anno 
58 y  dell’  era  cristiana  dall’  imperatore 
Maurizio ,  e  poscia  aboliti  da  Leone  Isau- 
rico  dopo  140  anni,  perchè  non  vollero 
approvare  la  guerra  eh’  egli  fece  alle  sacre 
immagini. 

Dide  o  Di  do,  dio  slavo  adorato  a  Chiovia 
fliievv),  era  uno  dei  figli  di  Lada  (  la  dea 
della  bellezza  ).  Lela ,  suo  fratello,  accende 
nei  cuori  le  fiamme  dell’  amore  ;  Dide  le 
spegne. 

1.  Dima,  famiglia  romana,  la  quale  è  incerto 
se  fosse  plebea  o  patrizia.  —  Molti  hanno 
scritto  su  essa  famiglia,  e  sulle  medaglie 
che  le  appartengono.  Fra  gli  altri  può 
consultarsi  il  Rimar  di. 

2.  - Clara,  figliuola  di  Didio  Giuliano 

e  di  Manlio  Scantilla ,  la  più  bella  donna 
de’  suoi  tempi.  Fu  fatta  Augusta  dal  senato 
insieme  colla  deformissima  sua  madre.  Me¬ 
daglie  d’  oro  e  d’  argento  rarissime  ne  fan 
fede.  Sono  rare  pur  in  metallo  quelle  di 
prima  graudezza  •,  e  della  seconda  nessuna 
ancor  ne  fu  vista  :  dima  clara  avg.,  e  in 
una  medaglia  di  Cipro  :  AIA.  KAAPA 
CEB.  Nei  rovesci  si  legge  :  hilar.  temjpor. 
o  temporvm,  ovvero  venvs  victrix. 

3.  - ,  legge  portata  negli  anni  di  Roma 

606,  sotto  gli  auspicii  di  Didio ,  per  porre 
un  limite  alle  feste  pubbliche,  ed  al  numero' 
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degli  spettatori  che  d’  ogni  parte  con¬ 
correvano  a  quelle  che  si  celebravano  in 
Roma  o  nell’  Italia. 

Didilla,  ilizia  slava,  era  invocata  dalle  donne, 
che  bramavano  diventar  madri. 

1.  Didima,  Diana ,  sorella  gemella  di  apollo. 
—  Rad.  Dydimos,  gemello. 

2.  - ,  una  delle  Cicladi.  (Metani.  I.  7, 

v.  467.) 

3.  - ,  città  della  Cilicia  e  colonia  romana, 

della  quale  esiste  una  medaglia  ad  onore 
di  Faleriano  il  vecchio,  ove  si  vede  la 
Concordia  delle  due  città,  Didima  ed 
Ilesio. 

4- - ,  una  delle  isole  Lipari ,  in  oggi  de¬ 

nominata  Salina. 

5. - ,  borgo  presso  Mileto ,  ov1  era  il  fa¬ 

moso  oracolo  di  Branco. 

Didimaone,  AiHup.ixwv,  artista,  autore  d’  uno 
scudo  talismanico  appeso  al  tempio  di 
Nettuno ,  a  Troja ,  d’  onde  fu  portato  via 
dai  Greci. 

Didimei,  giuochi  celebrati  a  Mileto  in  onore 
di  Apollo  gemello. 

1.  Didimeo,  soprannome  d’  A pollo,  sotto  il 
quale  era  adorato  come  dispensatore  della 
luce  del  giorno,  e  la  sorgente  di  quello 
della  luna  durante  la  notte. 

2.  - .  Apollo  Didimeo ,  cioè  gemello  (  di 

Diana  ),  aveva  un  tempio  ed  un  celebre 
oracolo  presso  i  Milesii ,  che  Serse  fece 
abbruciare.  I  Branchidi  che  ne  erano  sa¬ 
cerdoti,  e  che  avevano  depositato  il  tesoro 
del  tempio  nelle  mani  del  re  di  Persia ,  si 
ritirarono  poscia  nel  loro  paese.  Quei  di 
Mileto  gli  fabbricarono  quindi  un  altro 
tempio  così  grande  che  non  si  potè  copri¬ 
re  .  Quest’  oracolo  dava  le  sue  risposte 
come  quello  di  Delfo ,  e  le  dava  ancora  al 
tempo  di  Licinio.  (V .  Didimeone  e  Didi¬ 
ma,  n.°  5.) 

3.  - ,  Giano  dipinto  con  due  faccie. 

1 .  Didimeone,  quartiere  della  città  di  Mileto , 
ove  Apollo  aveva  un  tempio  ed  un  ora¬ 
colo.  Giuliano ,  volendo  restituire  a  que¬ 
st’  oracolo  il  credito  che  aveva  affatto  per¬ 
duto,  assunse  il  titolo  di  profeta  dell’  ora¬ 
colo  di  Didimo. 

2.  - ,  Io  stesso  tempio.  (Ved.  Didima  e 

Didimeo.) 

1 .  Didimo,  soprannome  di  Apollo ,  lo  stesso 
che  Didimeo. 
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2.  Didimo,  celebre  grammatico,  figliuolo  di  un 
pescivendolo  di  Alessandria ,  nato,  secon¬ 
do  Suida,  durante  il  consolato  di  Antonio 
e  Cicerone  (63  av.  G.  C.),  e  vissuto  sotto 
Augusto.  Macrobio  lo  decanta  siccome  il 
più  gran  grammatico  che  fosse  mai  stato.  Al 
dire  di  Ateneo  pubblicò  35oo  volumi,  e 
scrisse  tanto  che  fu  chiamato  dimenticatone 
di  libri ,  giacché  dimenticava  spesso  ciò  che 
aveva  scritto  egli  medesimo  ;  uomo  dagli 
intestini  di  bronzo,  perchè  infaticabile.  A 
giudicarne  dai  saggi  de’  suoi  scritti  dati  da 
Ateneo ,  la  perdita  loro  non  è  gran  fatto 
da  lamentarsi.  Come  critico,  apparteneva 
alla  scuola  di  Aristarco.  Scrisse,  tra  le 
altre  cose,  una  dichiarazione  <\e\V Agamen¬ 
none  di  Ione ,  come  pure  delle  commedie 
di  Frinico  ;  parecchi  trattali  contro  Giuba 
re  della  Libia  ;  un  libro  sulla  corruzione 
dell’  elocuzione  ;  una  storia  della  città  di 
Cabesso ,  oltre  a  saggi  sulla  patria  d’ Ome¬ 
ro,  sulla  madre  d’  Enea ,  ed  altri  simili 
soggetti.  Gli  Scholia  minora  intorno  ad 
Omero  sono  stati  a  lui  attribuiti,  ma  a 
torto,  giacché  in  questo  commento  è  citato 
lo  stesso  Didimo.  La  raccolta  di  proverbii 
che  va  sotto  il  nome  di  Zenobio  venne 
compilata  in  parte  sopra  una  anteriore  di 
Didimo ,  e  nella  collezione  di  Cassiano 
Basso  si  conservavano  da  sessanta  fram¬ 
menti  de’  suoi  quindici  libri  intorno  al- 
1’  agricoltura. 

1.  Didio  Giuliano,  fu  di  famiglia  originaria 
di  Milano  e  nipote  di  Salvio  Giuliano 
celebre  giureconsulto  e  nacque  intorno  al- 
1’ anno  i33  dell’era  volgare.  Venne  edu¬ 
cato  da  Domizìa  Lucilla ,  madre  di  Marco 
Aurelio ,  e  salì  ben  presto  a  cariche  im¬ 
portanti  ,  essendo  fatto  successivamente 
questore,  pretore  e  governatore  della  Gal- 
lia  Belgica ,  quindi  console  quando  ebbe 
sconfitto  i  Cauci.  Fu  poi  mandato  gover¬ 
natore  nella  Dalmazia  e  quindi  nella  Ger¬ 
mania  inferiore.  Sotto  Commodo  fu  go¬ 
vernatore  della  Bitinia ,  e  tornato  a  Roma 
si  diede  a  menar  vita  dissoluta  e  dispen¬ 
diosa,  come  quegli  eh’  era  ricco  a  dismi¬ 
sura.  Dopo  l’uccisione  di  Pertinace  (ig3), 
i  pretoriani,  avendo  posto  l’ impero  all’  in¬ 
canto,  Didio  si  recò  al  loro  campo  e  ga¬ 
reggiò  nelle  offerte  con  Sulpiziano ,  suocero 
di  Pertinace ,  il  quale  cercava  di  far  con- 
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trailo  coi  soldati.  Didio  avendo  fallo  una 
offerta  maggiore,  fu  proclamato  imperatore 
e  menato  a  Roma.  Il  senato  coll’usata  sua 
servilità  lo  riconobbe  5  ma  il  popolo  mostrò 
apertamente  la  sua  disapprovazione  e  lo 
colmò  d’ improperii  e  di  villanie  nel  circo, 
allorché  assistette  ai  giuochi  solenni,  che  si 
praticavano  nell’  occasione  di  un  nuovo 
regno.  Si  vuole  eh’  egli  abbia  portato  in 
pace  gl’  insulti  e  siasi  condotto  con  gran 
moderazione  durante  il  breve  suo  regno. 
Tre  generali  alla  testa  delle  loro  legioni, 
cioè  Pescennio  Nigro ,  che  comandava  in 
Oriente,  Settimio  Severo  nell’  Illirico  e 
Claudio  Albino  nella  Britannia ,  ricusaro¬ 
no  di  riconoscere  la  nomina  de’ pretoriani. 
Severo ,  proclamato  Augusto  dai  suoi  sol¬ 
dati,  mosse  verso  Roma  e  non  incontrò 
per  via  alcuna  opposizione,  tutte  le  città  e 
guarnigioni  dichiarandosi  per  lui.  Gli  stessi 
pretoriani  abbandonarono  Didio  -,  e  il  se¬ 
nato  ne  pronunziò  ben  presto  1’  abdica¬ 
zione  e  proclamò  Severo  imperatore.  Allo¬ 
ra  alcuni  soldati  entrati  nel  palazzo  taglia¬ 
rono  a  Didio  la  testa,  nonostante  eh’  egli 
si  protestasse  di  rinunziare  all’  impero  . 
Regnò  soli  sessentasei  giorni.  —  Severo 
entrato  poco  dopo  in  Roma  mandò  a  morte 
gli  uccisori  di  Pertinace ,  disarmò  i  preto¬ 
riani  e  li  bandì  dalla  città.  (Spari.  Stor. 
Aug.  ;  Dion.  Epit.)  —  Esistono  alcune 
medaglie  di  questo  imperatore  in  metallo  ; 
rarissime  son  quelle  d’  oro  e  d’  argento. 

2.  Didio,  governatore  di  Spagna ,  vinto  da 
Seriorio.  (Pluf,  in  Sert.J 

3.  - ,  governatore  della  Gran  Bretagna 

sotto  il  regno  di  Claudio. 

4- - ,  satellite  del  re  d’  Egitto ,  che,  se¬ 

condo  Plutarco ,  presentò  a  Cesare  il  capo 
di  Pompeo. 

Diuone,  regina  di  Cartagine. 

Sventurata  Didon,  qual  ti  ridusse 
De’  tuoi  mariti  l’ infelice  sorte  ! 

1/  uno  morendo  in  fuga  ti  condusse, 

L'altro  fuggendo  ti  condusse  a  morte. 

Questo  epigramma,  tradotto  da  Ausonio , 
chiude  in  poche  parole  tutta  la  vita  amo¬ 
rosa  della  vedova  di  Sicheo ,  dell’  amante 
abbandonata  del  pio  figlio  d’  Anchise. 
Sotto  il  riguardo  storico  è  forse  un  perso¬ 
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naggio  molto  importante  ?  È  dessa  forse 
mai  esistita  ?  Didone  è  certo  uno  dei  per¬ 
sonaggi  i  più  drammatici,  che  ci  abbiano 
lasciato  le  finzioni  della  credula  e  menzo¬ 
gnera  antichità.  Essa  fu  1’  eroina  di  molte 
tragedie  ed  opere  in  tutte  le  lingue,  senza 
parlare  dell’  eroidi,  dell’  elegie,  ec.,  in  una 
parola  la  regina  di  Cartagine  sola  ha  pre¬ 
stato  materia  alla  poesia,  quasi  quanta  ne 
somministrava  1’  eterna  famiglia  d’  Aga¬ 
mennone  tutta  intera.  Alfonso  de  Beau- 
champ  le  consacrò  nella  Biografia  Uni¬ 
versale  un  articolo  senza  critica  e  senza 
interesse.  Questo  scrittore  eccellente  nel- 
1’  ordire  una  storia  di  fatti  contemporanei, 
è  una  misera  autorità  in  fatto  di  storia 
antica.  —  Uoltaire ,  nelle  sue  Mélanges , 
non  vuole  che  Didone  abbia  esistito  •,  egli 
disse  parlando  dei  compilatori  i  quali  ri¬ 
petono  dalle  autorità  degli  antichi  tutte 
queste  viete  istorie  :  <>  Essi  ci  ridicono 
che  una  Didone  pretesa  sorella  di  Pigma- 
lione  (  nomi  non  fenicii  ),  isfuggì  dalla  Fe¬ 
nicia  per  acquistare  in  Africa  tanto  ter¬ 
reno,  quanto  ne  potrebbe  contenere  un 
cuojo  di  bue,  e  che  tagliandolo  in  istriscie, 
ella  ne  circondò  un  territorio  immenso, 
ove  fondò  Cartagine.  Conviene  porre  que¬ 
sta  storia  in  cumulo  colla  lupa  di  Romolo 
e  di  Remo  e  col  cavallo  di  Troja.  »  Que¬ 
sta  osservazione  non  ha  però  impedito  allo 
stesso  autore  di  ammettere  nel  suo  Saggio 
sopra  i  costumi  l’esistenza  di  Didone ,  per 
farne  soggetto  di  un  curioso  ravvicinamen¬ 
to  con  Luigi  il  Santo.  «  Non  è,  die’  egli, 
uno  degli  scherzi  più  piccoli  della  sorte, 
questo  che  le  mine  di  Cartagine  abbiano 
veduto  un  re  cristiano  che  veniva  a  com¬ 
battere  in  un  paese  ove  Didone  avea  re¬ 
calo  gli  Dei  de’  Sirii  ?  »  —  Newton  nella 
sua  Cronologia  pretende  che  Enea  e  Di¬ 
done  fossero  contemporanei.  —  Gillies , 
nella  sua  Storia  dell'  antica  Grecia ,  mo¬ 
stra  rincrescimento  di  non  poter  ammettere 
questa  supposizione.  —  Heerem  nella  sua 
opera  della  politica  e  del  commercio  dei 
popoli  dell’antichità,  non  proferisce  il  no¬ 
me  di  Didone  che  per  presentare  la  sua 
esistenza  come  una  favola  incerta.  Nel  suo 
Manuale  della  storia  antica  egli  tiene  lo 
stesso  linguaggio.  «  Ciò  che  raccontasi  di 
Didone, la  pretesa  fondatrice  di  Cartagine , 
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die’  egli,  non  può  conciliarsi  colla  ve¬ 
rità  puramente  storica.  Ma  frattanto  ne 
risulta  evidentemente  che  i  torbidi  politici 
che  insorsero  a  Tiro ,  la  madre  patria,  oc¬ 
casionarono  l’emigrazione  d’  un  partilo  di 
malcontenti,  il  quale  si  diresse  verso  il 
nord  dell’  àfrica,  occupato  già  da  altre 
città  fenicie,  ed  ottenne  dagl’  indigeni,  me¬ 
diante  un  annuale  tributo,  la  permissione 
di  costruirvi  una  città  : 

.  .  .  .  .  Urbem 

Exiguam  pretto  posuit. 

Lode  a  Virgilio,  il  quale  su  questo  testo 
fabbricò  una  favola  così  attraente  !  Pare  a 
taluno  che  Didone  si  getti  troppo  presto 
nelle  braccia  del  pio  fuggitivo  di  Troja. 
Yero  figlio  di  Venere ,  1’ eroe  non  lascia 
fuggire  l’occasione,  e  sa  benissimo  conver¬ 
tire  in  camera  nuziale  la  grotta  amorosa, 
in  fondo  alla  quale  1’  uragano  avealo  fatto 
ricontrare  con  Didone.  Yero  figlio  di  Ve¬ 
nere,  Enea  dovea  prestissimo  abbandonare 
P  amante  disonorata  :  ma  pare  allo  stesso 
autore  ch’egli  uon  sia  più  interessante. 
Se  la  sfortunata  regina  fosse  rassomigliata 
a  tante  altre,  forse  avrebbe  trovato  presso 
Giarba  delle  consolazioni  per  la  doppia 
sua  vedovanza  ;  ma  il  poeta  ebbe  l’ idea 
felice  di  farla  inconsolabile,  d’  onde  quel 
famoso  suicidio  di  Didone ,  la  quale  incen- 
desi  sulla  pira  lasciando  la  vita  con  corag¬ 
gio,  ma  non  senza  dolore. 

Grazie  a  questa  scena  di  morte  sì  pate¬ 
ticamente  descritta  da  Virgilio ,  la  regina 
di  Cartagine  tiene  negli  annali  amorosi  di 
tutte  le  regine  e  di  tutti  i  secoli  un  posto 
sì  bello  quanto  Ero  e  Leandro ,  quauto 
Saffo ,  quanto  Giulietta  e  Romeo ,  quanto 
Eloisa  e  Abelardo. 

Fra  i  poeti  italiani  Metastasio  vinsè 
tutti  gli  altri  nel  trattare  questo  soggetto. 
Fra  i  Francesi,  Jodelle  nel  1 5  5  2  fece 
sopra  Didone  una  tragedia  alla  greca  con 
prologo  e  cori.  Altri  otto  scrittori  si  eser¬ 
citarono  sopra  questo  tema  fino  a  Pom- 
pignau  e  Marmonteì.  Quest’  ultimo,  felice 
imitatore  di  Metastasio ,  mise  liricamente 
sopra  le  scene  Didone  ;  Piccini ,  autore 
della  musica,  gareggiò  col  poeta,  e  il  suo 
spartito  della  Didone  è  la  migliore  delle 
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opere  eh’  egli  abbia  fatto  in  Francia.  — 
Fra  i  poeti  antichi,  Ausonio,  olire  1’  ac¬ 
cennato  epigramma,  ne  scrisse  un  altro, 
nel  quale  presenta  questa  regina  che  la¬ 
gnasi  del  poeta,  il  quale  vituperò  la  sua 
fama.  Petrarca  l’ebbe  forse  in  vista  allor¬ 
ché  ne’  Trionfi  scrisse  : 

Taccia  il  vulgo  ignorante,  io  dico  Dido, 

Che  studio  d’  onestate  a  morte  spinse. 

Il  che  fa  supporre  che  fino  dal  trecento 
in  Italia  si  prestasse  poca  fede  alla  favola 
di  Virgilio ,  e  forse  all’  esistenza  di  Dido¬ 
ne ,  quantunque  1’  Alighieri  1’  abbia  posta 
nell  'Inferno  fra  i  lussuriosi  ;  ma  conviene 
notare  eh’  era  Virgilio  con  lui,  e  questa 
potrebbe  esserne  la  cagione. 

(Monumenti.)  Nella  pittura  di  un  co¬ 
dice  di  Virgilio,  che  si  couserva  nella 
Biblioteca  Vaticana ,  veggonsi  Ilioneo  ed 
altri  Trojani ,  che  presso  il  tempio  di  Giu¬ 
none  implorano  il  soccorso  della  regina  di 
Cartagine.  Son  tutti  armati  di  lunghe 
lande  e  vestiti  di  tuniche  sulle  quali  sono 
gettate  le  clamidi.  Ilioneo ,  come  araldo, 
ha  cinto  il  capo  di  una  benda,  gli  altri 
hanno  in  testa  berretti  frigii.  Didone,  ve¬ 
stita  di  lunga  tunica  e  di  ampio  manto,  è 
seduta  in  alto  trono,  e  porta  in  fronte  un 
diadema.  Con  una  mano  ella  stringe  un 
lungo  scettro,  coll’ altra  accenna  di  rispon¬ 
dere  ai  Trojani.  In  pie’,  dietro  a  lei,  sta 
una  delle  sue  donne.  Un’  alta  montagna  è 
nel  fondo  e  due  navi  d’  Enea  sono  anco¬ 
rata  presso  la  riva. 

Il  Panda  (  Sicil.  Numis.  )  riconosce 
Didone  in  alcune  medaglie  di  Messina  e 
di  Palermo  sur  una  Vittoria  che  ne  in¬ 
corona  il  suo  capo. 

La  più  bella  immagine  di  questa  regina, 
resa  tanto  celebre  dalla  musa  di  Virgilio, 
è  la  statua  del  Museo  Pio  dementino.  Il 
Visconti,  che  l’ha  illustrata,  trova  nel  suo 
atteggiamento  e  nel  concentrato  dolore, 
tutta  1’  espressione  del  poeta  ;  e  non  ha 
torto. 

Didramma,  peso  e  moneta  greca  di  due  dram¬ 
me  ;  da  h';  e  Ipxxfati.  In  una  medaglia  di 
Nerone:  AIAPATMON  (così ),  Didra- 
chmun,  con  lituo  e  s  imputo ;  e  nel  rovescio 
lesta  nuda  di  lui  :  NEP12NOC  KAI- 
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CAPOC  TEPMANIKOT,  Neronis 

Caesaris  Germanici.  —  Nelle  medaglie 
di  Rodi  di  bronzo  ad  onore  di  Nerva 
e  Trajano ,  si  legge  col  loro  nome  PO- 
AlfìN,  Rhodiorum,  AIAPAXMON, 
o  retrogrado  NOMXAPAIA.  —  Ve¬ 
spasiano  avendo  ridotto  la  Giudea  in 
provincia  romana,  ordinò  che  tutti  i  Giu¬ 
dei  pagassero  al  Campidoglio  il  didramma , 
come  pagavano  al  tempio  di  Gerusalemme. 

Die  o  Dye  (Mit.  Pers.),  1’  angelo  dei  viag¬ 
giatori,  secondo  i  Guebri.  (Chardin.) 

Diecenete,  spartano,  uno  dei  prodi  che  si 
trovarono  alla  famosa  batttaglia  delle  Ter¬ 
mopili.  Prima  del  conflitto,  vedendo  gli 
Spartani  quanto  numerosa  fosse  l’oste  ne¬ 
mica,  vi  furono  alcuni  i  quali  dissero,  che 
gli  strali  dei  Persiani  erano  tanti  che 
avrebbero  offuscato  la  luce  del  giorno  ; 
l’animoso  Diecenete  rispose  motteggiando: 
«  Tanto  meglio,  o  Spartani ,  combattere¬ 
mo  all’ombra.  »  (Erod.  7,  c.  226.) 

Diecimila  (Ritirata  dei).  E  la  ritirala  ese¬ 
guita,  sotto  il  comando  di  Senofonte  e  di 
altri  generali,  da  un  corpo  di  10,000  Gre¬ 
ci ,  eh’  erano  passati  agli  stipendii  di  Ciro 
il  giovine,  nella  gnerra  da  lui  mossa  contro 
suo  fratello  Artaserse  II  re  di  Persia 
(  4.01  av.  G.  C.  )  —  Dopo  la  battaglia  di 
Cunaxa ,  nella  quale  perì  Ciro,  queste 
truppe  si  misero  in  cammino  per  tornare 
in  Grecia ,  e  non  vennero  a  capo  del  loro 
disegno,  se  non  dopo  pericoli  e  fatiche 
appena  credibili,  e  dopo  una  marcia  che 
durò  quindici  mesi.  Senofonte ,  nella  sua 
opera  intitolata  Anabasi ,  ci  ha  trasmesso 
un  interessante  racconto  della  spedizione, 
non  meno  che  della  ritirata.  (V ed.  Arta¬ 
serse  II  e  C  irò  il  Giovine.) 

Diemret.  V.  Aak.be. 

Diemts  (Mit.  Ind .),  piccole  stampe  ripiene 
di  caratteri,  che  i  guerrieri  dell’  isola  di 
Giava  portano  come  talismani,  e  mediante 
i  quali  si  credono  invulnerabili,  persua¬ 
sione  che  accresce  la  loro  intrepidezza. 

Dieres,  navigli  dei  Greci  e  dei  Romani  a 
due  ordini  di  remi. 

Dies,  il  Giorno.  V.  Emera. 

Diespiter,  soprannome  che  si  diede  a  Giove 
considerato  sotto  1’  aspetto  di  padre  del 
giorno.  Da  tre  etimologie  lo  si  volle  deri¬ 
vato  ;  la  prima  è  da  diei  pater  :  la  seconda 
Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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da  Dios  pater  (  Aigs  irxrnp  ),  che  equi¬ 
vale  a  Deus  pater  ;  la  terza  finalmente  da 
diei  parlus ,  cioè  il  nascer  del  giorno.  Avvi 
pure  una  quarta  derivazione,  ed  è  la  più 
ragionevole,  la  quale  ci  dice  Diespiter 
derivato  da  Divespiter  (  divino  padre  ), 
che  nell’  indiano  idioma  è  il  sinonimo  del 
greco  Zeos. 

Dieta,  soprannome  di  Proserpina ,  dal  nome 
del  banchetto  che  facevasi  sulle  tombe. 
(  Millin  ) 

Difalangarchia  o  Difalangia,  parola  tutta 
greca  dinotante  una  delle  grandi  aggrega¬ 
zioni  degli  opliti  della  greca  milizia.  Era 
una  riunione  di  due  piccole  falangi,  coman¬ 
date  da  un  difalangarca ,  e  comprendeva 
la  metà  di  un  esercito  greco,  o  in  altri  ter¬ 
mini  una  mezza  tetrofalangarchia.  Così 
ciò  che  gli  scrittori  chiamano  gran  falange 
o  doppia  falange ,  non  era  veramente  che 
la  metà  della  grandissima  falange.  (V.) 
La  maggior  forza  che  dato  fosse  alla  difa- 
langarchia ,  prima  di  Alessandro ,  fu  di 
8192  uomini  ;  e  se  ci  figuriamo  5  12  file, 
16  ordini  ed  un  intervallo  di  16  metri 
tra  i  due  corni,  si  avrà  l’ idea  del  paralle¬ 
logrammo  che  formava  in  battaglia  la  di¬ 
falangarchia,  occupando  un  terreno  di 
528  metri  di  fronte  sopra  16  di  altezza. 
—  Dicesi  con  altro  nome  dfalangia  ;  ed 
in  Eliano  troviamo  chiamata  difalangia  a 
doppia  fronte  o  difalangia  antistoma , 
T  unione  di  due  falangi  appoggiate  dosso 
a  dosso.  Si  chiamò  pure  dfalangia  a 
fronte  uguale  la  colonna  io  massa,  che 
marciava  con  la  diritta  in  testa,  e  che  for¬ 
mava  due  falangi.  Sotto  Alessandro ,  la 
difalangia  si  accrebbe  sino  a  1 3, 000  uo¬ 
mini,  compresavi  la  cavalleria  e  i  combat¬ 
tenti  fuori  di  fila  o  armati  alla  leggiera,  nè 
andò  più  in  là.  Lo  spazio  tra  due  dfi- 
langie  si  disse  bocca  di  falange.  Leggendo 
Leone  dar  si  potrebbe  altro  significato  alia 
dfalangia.  Egli  dice,  che  il  comando  for¬ 
mare  la  dfalangia  significava  rompere  in 
due  linee  ;  e  consisteva  a  comandare  agli 
otto  primi  ordini  di  non  muoversi,  a  far 
eseguire  agli  altri  otto  un  mezzo  giro  e  a 
recarli  alla  distanza  domandala  dalle  circo 
stanze,  o  per  far  fronte  all’  opposto  degli 
altri  colla  sinistra  in  testa,  o  per  volgersi 
poi  dalla  stessa  parte  con  altro  mezzo  giro. 
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Difensore.  I  Romani  aveano  dato  uo  tal  no¬ 
me  ad  Ercole ,  e  alzatogli  un  tempio,  ove  i 
soldati  e  i  gladiatori  onorevolmente  conge¬ 
dati  andavano  ad  appender  le  loro  armi. 

Difensori.  Fra  i  Romani  eravi  un  difensore 
dell1  impero  o  del  regno,  defensor  regni , 
incaricato  di  sostenere  i  diritti  dell1  impero, 
l’autorità  del  principe,  il  vigor  delle  leggi. 
Il  difensore  della  città,  defensor  civitatis , 
defensor  plebis ,  sosteneva  i  diritti,  gli  usi 
e  gli  statoli  di  quella  città.  Questo  ufficiale 
giudicava  tutte  le  liti  pecuniarie  di  piccole 
somme,  e  i  delitti  leggeri.  S1  insinuavano 
presso  di  lui  i  testamenti  e  le  donazioni,  e 
si  faceano  le  deposizioni  dei  testimonii,  e 
per  conseguenza  aveva  il  suo  archivio  o 
cancelleria.  Questi  difensori  di  città,  inca¬ 
ricati  dei  principali  affari  di  polizia,  nelle 
primarie  città  romane,  non  poteano  sortire 
da  queste,  nello  stesso  modo  che  i  presi¬ 
denti  delle  province  non  poteano  allonta¬ 
narsi  dalla  provincia  che  loro  era  confidata, 
a  meno  che  ciò  non  fosse  per  adempire  un 
voto,  e  a  condizione  di  ritornarvi  lo  stesso 
giorno  a  dormire.  — -  I  Galli  avevano 
pure  difensori  di  città.  L1  elezione  di 
questi  magistrati  dipendeva  dal  presidente 
della  provincia.  La  legge  ordinava  che  fos¬ 
sero  scelti  fra  i  cittadini  più  nobili,  più 
ricchi  e  più  stimati.  I  magistrati  romani, 
gelosi  dell’autorità  di  questi  ufficiali,  fecero 
tutto  il  possibile  per  sopprimerli  ;  di  ma¬ 
niera  che  per  tali  cariche  importanti  non 
furono  in  seguito  elette  che  persone  inco¬ 
gnite,  senza  riputazione  e  di  vii  nascita, 
come  vedesi  nella  novella  1 5  di  Giusti¬ 
niano.  (De  Def  Ciò.)  Ma  prevedendosene 
troppo  pericolose  conseguenze  pel  servizio 
del  principe  e  pel  ben  pubblico,  furono 
rimessi  nel  primiero  splendore.  (Giust.  loe. 
cit .)  I  difensori  dei  poveri,  dei  pupilli  e 
delle  vedove  aveano  la  cura  dei  loro  affari. 
—  Nel  diritto  romano  si  fa  menzione  dei 
difensori  :  erano  ufficiali  incaricati  della 
ripartizione  delle  imposte,  o  tributi,  nelle 
città  che  non  erano  nè  libere,  nè  privile¬ 
giate,  e  stabilivano  la  somma  che  ciasouno 
degli  abitanti  dovea  pagare.  La  funzione 
dei  difensori  era  simile  a  quella  dei  cen¬ 
sori  in  Roma.  Si  aggiunse  in  seguito  alla 
loro  autorità  quella  di  giudicare  le  cause 
sommarie, 
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1.  Difesa  contro  i  malefizii.  (Iconol.)  L’al¬ 
legoria  di  tal  soggetto  dipingesi  sotto  le 
forme  di  una  donna  d’inquieta  guardatura, 
benché  in  atto  si  mostri  tranquilla.  L’  ac¬ 
conciatura  del  suo  capo  è  fornita  di  agate 
e  di  diamanti,  e  il  collo  è  cinto  d’  uu  mo¬ 
nile  di  ambra.  Essa  ha  in  mano  un  ramo 
di  corallo ,  un  bulbo  marino  chiamalo 
squilla ,  e  a’  piedi  una  donnola  con  un 
ramicello  di  ruta  in  bocca,  attributi  che  si 
credono  contrarii  ai  maleficii. 

2.  - della  persona.  (Iconol.)  Una  don¬ 

zella  armata  che  impugna  una  spada  nuda 
e  imbraccia  uno  scudo  che  ha  per  insegna 
un  porco  spino. 

Diffareazione.  Era  un  atto  accompagnato  da 
un  sacrifizio,  per  cui  si  scioglievano  presso 
i  Romani  i  matrimonii  contratti  per  con- 
farreazione.  (V ed.)  Si  offeriva,  secondo 
Festo ,  la  focaccia,  fatta  di  sale,  acqua  e 
farina  ;  ma  non  è  detto  se,  come  nella  con- 
farreazione ,  gli  sposi  ne  assaggiassero.  La 
dìffarreazione  era  ancora  in  uso  ai  tempi 
di  Plutarco ,  in  cui  avvenne  una  separa¬ 
zione  (discidium)  tra  un  flamine  di  Giova 
e  sua  moglie  (fiammica  ). 

Diffidenza.  (Iconol.)  Cochin  la  rappresenta 
qual  donna  che  attenendosi  ad  un  albero 
va  tentando  col  piede  se  la  tavola  per  cui 
vassi  a  uno  schifo  è  capace  di  reggerla. 

Diffcsores,  uffiziali,  che  presiedevano  alle  di¬ 
stribuzioni  gratuite  d’olio  e  d’altri  liquori 
fatte  al  popolo.  In  un’antica  iscrizione  leg- 
gevasi  eq.  n.  diffvs.  olaeario  ex  boetica. 

Difie,  Aititi;,  di  due  nature ,  ed  anche  di 
due  sessi  :  i.°  Bacco ,  sia  come  androgino, 
sia  come  quegli  che  unisce  due  forme  di¬ 
verse  (  toro  ed  uomo  ).  Iu  quest’  ultimo 
caso,  la  parola  corrisponderebbe  a  Di¬ 
morfo  o  B forme  ;  a.°  Cecrope. 

Difii.o,  poeta  comico  greco,  contemporaneo, 
sebbene  alquanto  più  giovane,  di  Monan¬ 
dro.  Era  di  Sinope ,  e  fiorì  nell’  olimpia¬ 
de  CXVIII.  Scrisse  cento  commedie  :  e 
Fabrizio ,  dietro  l’autorità  di  Ateneo,  Ar- 
pocrazione,  Stobeo  ed  altri,  ne  riferisce  il 
titolo  di  quarantasei .  Terenzio  ne’  suoi 
Adelfi,  e  Plauto  nella  sua  Casina  e  nel 
suo  Rudens ,  hanno  imitato  Difilo.  Anzi  si 
vuole  che  delle  commedie  di  Plauto  che 
sonosi  perdute,  ve  ne  fosse  un  terzo  tratto 
da  quelle  di  questo  autore.  Non  rimangono 
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«Ielle  sue  opere  se  non  alcuni  frammenti 
nelle  collezioni  di  Morel  e  di  Grouo. 

Diptera,  la  pelle  della  capra  Amaltea,  sulla 
quale  Giove  avea  scritte  tutte  le  umane 
sorti. 

Digene,  A/ysM/c,  o  Digono,  Ai'yo vos,  di  due 
nascite  ;  Bacco.  (V.  tale  articolo.) 

Digenzia,  tìumicello  nel  paese  dei  Sabini ,  che 
bagnava  il  podere  di  Orario.  (I,  ep.  1 8, 
v.  ioi.) 

Digestione.  (Iconol ■)  Donna  grassa,  paffuta, 
appoggiata  ad  uno  struzzo,  con  un  maz¬ 
zetto  di  puleggio  in  mano ,  pianta  che 
gl’  Indiani  preferiscono  al  pepe,  perchè 
riscalda,  purga  e  fa  digerire. 

Digiuni.  Trovansi  stabiliti  fin  dalla  più  re¬ 
mota  antichità  presso  i  Fenicii ,  gli  Assi¬ 
rii,  gli  Egiwi  ed  i  Persiani. 

Presso  gli  Ateniesi  eranvi  molte  feste, 
e  specialmente  le  Eleusine  e  le  Tesmofo- 
rie ,  1’  osservanza  delle  quali  era  accompa¬ 
gnata  dai  digiuni ,  e  specialmente  per  le 
donne,  che  passavano  un  giorno  intiero 
vestite  a  lutto  e  senza  prendere  alcun  nu¬ 
trimento.  Plutarco  chiama  questa  giornata 
la  più  trista  delle  Tesmoforìe  :  coloro  che 
desideravano  d’  iniziarsi  nei  misteri  di  Ci- 
bele.  erano  obbligati  di  digiunare  per  dieci 
giorni  ;  e,  se  si  deve  prestar  fede  ad  Apu- 
lejo,  Giove,  Cerere  e  le  altre  divinità  del 
paganesimo  esigevano  lo  stesso  da  quelli 
che  rendevano  i  loro  oracoli,  come  pure 
da  quelli  che  si  presentavano  per  consul¬ 
tarli  ;  ed  allorquando  si  trattava  di  purifi¬ 
carsi  in  qualunque  modo  si  fosse,  prelimi¬ 
nare  indispensabile  n’  era  il  digiuno. 

I  Romani ,  più  superstiziosi  dei  Greci, 
spinsero  ancora  più  oltre  l’uso  dei  digiuni. 
Numa  istesso  osservava  digiuni  periodici, 
prima  dei  sacrifizii  che  offriva  tutti  gli  anni 
per  la  fertilità  della  terra.  Leggiamo  in 
Tito  Livio  che  i  decemviri,  avendo  con¬ 
sultato  per  ordine  del  senato  i  libri  della 
Sibilla  in  occasione  di  molti  prodigi  acca¬ 
duti  1'  un  dopo  1’  altro,  dichiararono,  che 
per  arrestarne  le  conseguenze,  era  d’ uopo 
stabilire  un  pubblico  digiuno  in  onore  di 
Cerere,  ed  osservarlo  ogni  cinque  anni. 
Sembra  ancora  che  io  Roma  esistessero 
digiuni  stabiliti  in  onore  di  Giove. 

Quando  rifleltesi  su  questa  pratica  co¬ 
tanto  estesa,  si  viene  a  comprendere  che 
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essa  si  è  stabilita  da  per  sè  stessa,  e  che  i 
popoli  vi  si  sono  abbandonati  naturalmente 
fin  da  principio.  Nelle  afflizioni  particola¬ 
ri,  quando  un  padre,  una  madre  od  un 
figlio  amato  teneramente  slava  per  morire, 
tutta  la  famiglia  era  in  lutto,  ciascuno  si 
affrettava  a  rendergli  gli  ultimi  uffici.  Lo 
piangevano,  lavavano  il  di  lui  corpo,  lo 
imbalsamavano,  e  gli  facevano  i  funerali 
conformi  al  suo  grado.  In  tuli  circostanze 
si  pensava  poco  al  mangiare,  e  digiunavasi 
senza  avvedersene. 

Lo  stesso  accadea  nelle  pubbliche  deso¬ 
lazioni.  Allorché  uno  stato  era  colpito  da 
siccità  straordinaria,  da  pioggie  eccessive, 
da  guerre  crudeli,  da  malattie  contagiose, 
in  una  parola,  da  quei  flagelli  contro  i  quali 
la  forza  e  l’ industria  non  aveano  alcun 
potere,  il  popolo  si  abbandonava  alle  la¬ 
grime,  attribuiva  le  disgrazie  che  provava 
alla  collera  degli  Dei,  da  lui  stesso  creali  ; 
si  umiliava  dinanzi  a  loro,  ed  offriva  in 
espiazione  le  mortificazioni  dell’  astinenza. 
Se  i  flagelli  cessavano,  se  ne  attribuiva  il 
merito  alle  lagrime  ed  ai  digiuni. 

Così  gli  uomini  oppressi  dalle  calamità 
particolari  o  pubbliche  si  abbandonarono 
alla  tristezza  :  credettero  che  macerandosi 
il  corpo,  quando  la  loro  anima  era  afflitta, 
potean  destare  la  misericordia  dei  loro  Dei 
o  dei  loro  idoli.  Siffatta  idea,  essendosi 
impadronita  di  tutti  i  popoli,  loro  ispirò 
il  lutto,  i  voti,  le  preghiere,  i  sacrifizii,  le 
mortificazioni  e  1’  astinenza. 

Digitai.ia.  Così  chiamavansi  dai  Romani  i 
guanti  che  coprivano  le  dita. 

Digma,  nome  di  una  porta  del  Pireo ,  porto 
di  Alene. 

Digna  o  Degna,  abitante  di  Aquilcja.  Dopo 
la  caduta  di  quella  città,  scorgendo  l’eroina 
che  Aitila ,  re  degli  Unni,  volea  farle  vio¬ 
lenza,  lo  invitò  con  aspetto  ridente  a  salire 
negli  appartamenti  superiori  di  sua  casa. 
Pervenuta  ad  un  luogo  che  sporgeva  sul 
fiume,  gittossi  quindi  abbasso  gridando  al 
barbaro  principe  :  «  Se  mi  vuoi  possedere 
mi  segui!  » 

Dignità.  (Iconolog.)  E  simboleggiata  sotto 
la  figura  di  bella  donna  riccamente  e  ma¬ 
gnìficamente  vestita,  ma  oppressa  dal  peso 
enorme  che  porta,  che  è  una  grossa  pietra 
legata  in  oro,  e  contornata  di  gemme.  li 
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sasso  di  Sisifo  esser  potrebbe  un  emblema 
satirico. 

Digonos.  F.  Digene. 

Dmpolie,  antiche  feste  di  Alene ,  che  veni¬ 
vano  celebrate  il  i  4  del  mese  di  Scirro- 
Jorione ,  in  onore  di  Giove  Polieo ,  ossia 
protettore  della  città.  Sono  talvolta  dette 
ancora  Buphonies.  (  Rad.  Bous ,  bue,  e 
phonos ,  uccisione,  perchè  imtnolavasi  un 
bue.)  Il  giorno  di  codesta  solennità  si  po¬ 
nevano  alcune  focaccie  consacrate  sopra 
una  tavola  di  bronzo,  intorno  alla  quale 
facevansi  camminare  alcuni  buoi  trascelti  ; 
ed  il  primo  che  ne  mangiava  sacrificavasi 
sull1  istante  ;  tre  famiglie,  al  riferir  di  Por¬ 
firio ,  erano  impiegale  in  queste  cerimonie. 
L1  incombenza  della  prima  era  di  spingere 
innanzi  le  vittime,  il  che  facevaie  dare  il 
nome  di  Kentriadai.  (  Rad.  Kentéo ,  io 
pungo  ;  kentron ,  pungolo.)  Quelli  che  gli 
atterravano  erano  detti  Boutopoi  ;  e  quelli 
che  uccidevanli  Daitroi ,  macellai.  —  Ecco 
come  viene  narrata  l1  origine  di  questa  ce¬ 
rimonia.  Un  giorno  di  festa  consacrato  a 
Giove ,  fu  mangiato  da  un  bue  del  pane 
sacro,  e  il  sacerdote  chiamato  Taulone , 
mosso  da  religioso  zelo,  uccise  1’  animale 
profano,  ma  per  salvarsi  ei  dovette  fuggire, 
e  in  giudizio  solenne  il  bue  fu  dichiarato 
innocente.  (Ant.  expl.  t.  i.) 

Dijonis,  Giove  protettore,  die  juvans ,  che 
favorisce  i  mortali  coll1  inestimabile  dono 
della  luce.  (Ani.  Gel.) 

Diletto.  (Iconol.)  Un  giovane  riccamente 
vestito,  e  coronato  di  una  ghirlanda  di 
Cori  ha  in  mano  una  lira  e  contempla  un 
quadro  :  vicino  a  lui  si  veggono  frutti,  libri 
ed  armi,  e  due  colombe  che  si  carezzano. 

Diligenza.  (Iconol.)  Le  vengono  doti  per 
attributi  un  oriuolo  ed  uno  sperone  ;  e 
talvolta  si  pone  a1  suoi  piedi  un  gallo.  Ve- 
desi  ancora  rappresentala  in  figura  di  fem¬ 
mina,  che  ha  nella  destra  un  dardo  e  nel- 
l1  altra  mano  un  oriuolo  alato  a  polvere, 
ovvero  un  ramoscello  di  timo,  sul  quale 
posa  un1  ape,  simbolo  ordinario  della  Di¬ 
ligenza. 

Diloris  Yp.stis,  tunica  ornata  di  due  liste  di 
porpora,  o  di  due  fogliami  ricamati  in  oro. 

Diludia,  intermedii  nei  giuochi  e  negli  spet¬ 
tacoli  dei  Romani. 

Diluvio.  F.  Deucalione  e  Ogige.  Senofonte 
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ne  enumera  cinque  :  il  primo  accade  sotto 
Ogige  ;  il  secondo,  al  tempo  d1  Ercole , 
non  durò  che  un  mese  ;  il  terzo,  sotto  un 
altro  Ogige ,  devastò  P  Attica  ;  il  quarto, 
sotto  Deucalione ,  inondò  la  Tessaglia  pel 
corso  di  tre  mesi  ;  ed  il  quinlp,  ed  ultimo, 
al  tempo  della  guerra  di  Troja ,  fu  detto 
Faronio ,  e  sommerse  una  parte  delP/sg/f- 
to.  Diodoro  di  Sicilia  fa  menzione  di  un 
sesto,  che  successe  nell’isola  di  Samotracia. 

Tutti  questi  diluvii  sono  piuttosto  inon¬ 
dazioni  parziali,  che  quell1  universale  dilu¬ 
vio  accaduto  ai  tempi  di  Deucalione ,  di 
cui  parlano  i  poeti,  e  specialmente  Ovidio , 


Tutto  il  mondo  era  mar  per  ogni  sito, 
Né  ’1  mare  avea  da  verun  lato  lilo. 


Questo  fenomeno,  che  più  che  alla  fa¬ 
vola  appartiene  alla  storia,  è  stato  il  sog¬ 
getto  delle  quistioni  di  gravi  e  dottissimi 
autori.  Ad  accreditarlo  contribuì  più  di 
ogni  altro  Platone ,  per  dare  qualche  ap¬ 
parenza  di  verità  alla  sua  favola  dell1  isola 
Atlantica.  Sanconiatone ,  nella  sua  Cosmo¬ 
gonia  fenicia ,  punto  non  ne  parla;  e  il  si¬ 
lenzio  di  Omero  e  di  Esiodo  ne  prova,  che 
questa  tradizione  era  per  lo  meno  molto 
oscura  nella  sua  origine.  Erodoto  e  Tuci¬ 
dide ,  che  pur  riferiscono  le  moltipliei  rivo¬ 
luzioni  dei  popoli  pelasgi  ed  ellenici,  in¬ 
torno  a  questa  tacciono  anch1  essi.  Sembra 
pertanto  che  se  ne  debba  cercare  l'origine 
nella  periodica  inondazione  del  Nilo,  fiume 
misterioso,  chiamato  rivale  ed  imitatore  del 
cielo,  il  cui  periodico  corso  parea  seguitare 
quello  del  sole,  corso  simboleggiato  in  tante 
guise  dai  sacerdoti  di  Menfi ,  e  sorgente  di 
tulle  le  favole  sacre  che  dall1  Egitto  sì  dif¬ 
fusero  in  Grecia  e  in  tutta  l1  Asia  ;  di 
modo  che  molli  antichi  filosofi,  fra  i  quali 
Solino,  Porfirio  e  Nonnio  portarono  opi¬ 
nione,  che  solamente  nel  cielo  e  nella  rivo¬ 
luzione  degli  astri  si  avesse  a  cercare  la 
spiegazione  di  ogni  misterioso  avvenimento. 
Il  diluvio  adunque,  secondo  essi,  non  fu 
che  un  simbolo  del  traripamento  del  A  ilo, 
nel  punto  in  cui  vedovasi  salire  sull1  oriz¬ 
zonte  l’aquario  celeste,  chino  sull’urna, 
da  cui  torrenti  discorrono  ;  e  quest1  aqua- 
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rio  celeste  così  figurato,  anche  al  dir  di 
Teorìe,  d’ Igino  e  di  Germanico,  altro 
non  era  che  Deucalione ,  di  cui  portava 
persino  il  nome. 

Questa  tradizione  era  in  voga  presso 
tutti  gli  antichi  popoli,  e  specialmente, 
oltre  gli  Egizii,  fra  i  Caldei,  i  Fenicii  e 
gl’  Indiani  ;  e  benché  paja  differire  nei 
particolari,  tuttavia  è  sempre  la  stessa, come 
uno  è  sempre  il  Deucalione,  per  qualun¬ 
que  nome  gli  abbiano  dato,  tanto  più  che 
vanno  d’accordo  nell' attribuirgli  un’arca, 
un  corvo  ed  una  colomba,  e  nel  chiamarlo 
restauratore  della  terra  ;  lutti  simboli  che 
dinotavano  lo  stato  del  cielo  prima  e  dopo 
l’ inondazione  del  Nilo.  Considerato  poi 
Deucalione  come  uomo  che  abbia  esistito, 
i  Greci  lo  tollero  di  Tessaglia ,  e,  se  deve 
credersi  a  Pausania,  ne  mostravano  la 
tomba  in  Atene,  città  di  Cecrope,  il  quale, 
al  pari  di  Deucalione ,  era  figurato  nel 
Segno  dell'  Aquario  -,  essi  mostravano 
egualmente  un  tempio  di  Giove  Olimpico, 
innalzato  dallo  stesso  Deucalione,  e  nel 
tempio  di  Rea  additavano  un  buco  per 
cui,  dopo  il  diluvio ,  colarono  le  acque  e  si 
perdettero.  Pausania  aggiunge  che  ogni 
anno  gli  Ateniesi  andavano  con  gran  pom¬ 
pa  a  quel  tempio,  e  nel  buco  giltavano 
grani  d’  orzo  e  mele.  I  Sirii  poi,  nonché 
i  Fenicii  e  i  Caldei,  ed  altri  popoli  del- 
1’  Asia,  volevano  che  avesse  esistito  un 
Deucalione  scila,  e  che  in  Bombice,  città 
presso  1’  Eufrate,  da  Luciano  chiamata 
Tcrapoli,  che  significa  città  sacra,  questo 
Deucalione  avesse  innalzato  un  magnifico 
tempio  a  Giunone  Assira  sull’  apertura 
ivi  fattasi  dopo  il  diluvio ,  per  la  quale  si 
dileguarono  le  acque.  Il  medesimo  Lucia¬ 
no  racconta  d’aver  veduto  quell'apertura, 
ed  asserisce  che  ogni  anno  vi  si  andava 
due  volte  in  processione,  e  vi  si  versava 
dell’  acqua  marina.  Da  queste  due  tradi¬ 
zioni,  da  qne’  due  templi,  e  da  quei  due 
riti,  per  cui  chiaramente  si  scorge  quanto 
insieme  somigliano  il  tessalo  Deucalione  e 
lo  scita,  a  tutta  ragione  può  dedursi  che 
1’  opinione  surriferita  degli  antichi  filosofi, 
che  negli  astri  si  debba  cercare  1’  origine 
del  diluvio ,  meriti  più  d’  ogni  altra  di  es¬ 
sere  considerala. 

(Mit.  Anicr.)  I  popoli  del  Brasile  rac- 
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contano  che  uno  straniero  assai  potente,  e 
che  odiava  all'  estremo  i  loro  antenati,  li 
facesse  perir  tutti  per  una  violenta  inon¬ 
dazione,  tranne  due  che  serbò  per  avere 
nuovi  uomiui,  dai  quali  essi  dicono  di  de¬ 
rivare  •,  e  questa  tradizione  trovasi  inserita 
nelle  loro  canzoni. 

( Hit.  AJ'r.)  Gli  abitanti  di  Madaga¬ 
scar  hanno  nozioni  molto  distinte  rapporto 
al  diluvio.  «  I  discendenti  di  Adamo,  essi 
dicono,  avendo  provocato  la  divina  collera, 
Iddio,  per  punii  li,  mandò  sulla  terra  un 
diluvio  che  li  sommerse.  Fu  da  Noè,  per 
ordine  di  Dio  stesso,  costrutta  un’  arca, 
entro  la  quale  si  salvò  con  sua  moglie,  i_ 
suoi  figli,  i  suoi  congiunti,  i  suoi  servi,  ed 
una  coppia,  cioè  il  maschio  e  la  femmina 
d’  ogni  specie  di  animali.  Le  montagne  di 
Zabullifat  al  set  tenti  ione,  di  Zabalica- 
Uirno  al  mezzogiorno,  di  Zubarittof  al- 
1’  occidente,  e  di  Zabalibarani  all’oriente, 
furono  le  S'  le  che  dalle  acque  non  venis¬ 
sero  sormontate  ;  ma  ciò  nonostante  non 
servirono  d’  asilo  ad  alcuno  .  Calate  le 
acque,  Noè  uscì  dall’  arca,  andò  a  Geru¬ 
salemme,  e  poi  alla  Mecca.  Ebbe  da  Dio 
quattro  libri,  nei  quali  era  contenuta  la 
legge  :  il  primo,  chiamalo  Afforcano  ov¬ 
vero  Alcorano  o  Corano ,  era  destinalo 
per  lui  ;  il  secondo  dello  Soratoi,  dovea 
essere  consegnalo  a  Mosè  ;  il  terzo  Azom- 
bura,  era  per  Davide  •  il  Messia,  eh’  essi 
chiamano  Raius-Rahisea,  doveva  avere  il 
quarto  nominato  Alindzi.  » 

11  subbietto  del  diluvio  è  stato  trattalo 
da  varii  pittori,  fra  i  quali  Raffaele  e  Pus- 
sino.  Il  dipinto  del  primo  è  a  Roma,  e  fa 
parte  della  serie  degli  affreschi  nel  faticano. 
Quello  del  Passino  si  conserva  nel  Museo 
di  Parigi ,  e  quantunque  sia  stato  degli 
ultimi  suoi  lavori,  è  nondimeno  riguardato 
il  migliore.  Gregorio  Béering,  pittore  nato 
a  Malines,  circa  l’anno  i5oo,  dipinse 
pure  il  diluvio ,  ma  egli  non  rappresentò 
altro  che  il  cielo,  1’  acqua  e  1’  arca. 

Dima,  città  dell’  Acaja ,  all’  ovest  d’  Qiena, 
all’  estremità  d’  un  piccolo  golfo  che  ha  al 
nord-ovest  il  promontorio  Arasso. 

Secondo  Pausania,  da  principio  chia- 
mavasi  Paleo,  e  secondo  Strabane  fp.  38^) 
ehiamavasi  Stratos.  Questi  due  autori  sono 
pure  discordi  sull’  origine  del  nome  di 
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Dima.  Quello  che  ha  sempre  avuto  in 
seguito,  dice  Pausania ,  le  venne,  secondo 
alcuni,  da  una  donna  del  paese,  secondo 
altri,  da  Dima ,  figlia  d1  Egimio.  Sirabone 
dice  che  questo  nome,  relativo  alla  posi¬ 
zione  di  essa,  significava  V  occidentale. 
Auapn  infatti  suona  in  greco  il  tramontare 
del  sole,  ed  è  presumibile  che  di  questa 
parola,  sopprimehdone  il  sigma,  se  ne  sia 
fatto  Dima. 

Polibio ,  parlando  dell1  influenza  che, 
specialmente  dopo  la  morte  A' Alessandro, 
aveano  i  Lacedemoni  ed  i  re  di  Macedo¬ 
nia  sopra  tutti  gli  affari  della  Grecia ,  sog¬ 
giunge  che  nell’olimpiade  CXXIV  (284 
anni  av.  G.  C.),  Dima  e  Patrasso  furono 
le  prime  fra  le  città  che  si  unirono  per 
iscuotere  il  giogo  degli  stranieri.  Per  altro 
sembra  che  Dima  cambiasse  di  partito, 
poiché  Pausania  riferisce,  che  fra  tutte  le 
città  dell1  Acaja ,  sol  essa  abbracciò  il  par¬ 
tito  di  Filippo ,  figlio  di  Demetrio ,  allorché 
i  Romani  si  dichiararono  contro  di  lui.  Ma 
ciò  fa  onore  al  governo  di  Dima ,  poiché 
la  sua  condotta  fu  diretta  dalla  riconoscen¬ 
za  verso  quel  re,  avendo  egli  riscattato 
e  ristabilito  nella  loro  città  quei  cittadini 
che  i  Romani  aveano  precedentemente 
fatti  prigionieri .  Così ,  dice  Tito  Livio 
(  l.  XXXII,  cap.  22  ),  non  fuvvi  alcuno 
che  disapprovasse  un  tal  passo.  Ma  Sulpi- 
cio ,  che  comandava  le  armate  romane,  do¬ 
po  d1  essersi  impadronito  di  Dima ,  l1  ab¬ 
bandonò  al  saccheggio. 

Al  tempo  della  guerra  contro  i  pirati, 
Pompeo  vi  stabilì  gli  avanzi  dei  corsari 
della  costa  della  Cilicia ,  dai  quali  avea 
purgato  il  mare. 

Dima  fu  posta  da  Augusto  sotto  la  giu¬ 
risdizione  di  Patrasso.  Il  territorio  di  Di¬ 
ma  fu  illustrato  da  diverse  celebri  battaglie, 
e  specialmente  dalla  totale  disfatta  degli 
Achei  per  opera  dei  Lacedemoni,  capita¬ 
nali  da  Cleomene ,  l1  anno  227  av.  G.  C. 

Avvi  un1  altra  città  di  questo  nome 
n«lla  Tracia ,  sulla  sponda  destra  del  fiume 
Ebro ,  a  poca  distanza  dal  mare. 

Dimache,  Aipx'/^xi,  truppe  che  combattevano 
a  piedi  e  a  cavallo  a  guisa  de1  moderni 
dragoni .  Dicesi  che  istitutore  ne  fosse 
Alessandro  il  Grande. 

Dimacheri,  gladiatori,  che  combattevano  con 
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un  pugnale  in  ambe  le  mani.  Questo  nome 
è  composto  di  S/5,  due  volle ,  e  di  pa^xt- 
px,  spada.  Giusto  Lipsio,  trattando  delle 
diverse  classi  di  gladiatori,  dice  esservene 
stali  alcuni  che  si  chiamavano  Dimacheri 
perchè  si  servivano  di  due  pugnali.  In 
prova  di  questo  egli  cita  l’autorità  di  Ar- 
temidoro ,  che  nel  suo  secondo  libro  dei 
sogni  pronostica  una  donna  brutta,  malva¬ 
gia  e  di  mal  umore  a  chiunque  avesse  ve¬ 
duto  in  sogno  un  gladiatore  combattente 
con  due  pugnali  ;  il  che  egli  esprime  con 
la  sola  parola  5tpt x^xipcs. 

1.  Dimante,  figlio  di  Dardano  e  di  Crisa , 
sua  prima  moglie,  rimase  in  Arcadia  con 
una  porzione  degli  abitanti,  allorché  il  pa¬ 
dre  suo  abbandonò  quella  terra  per  una 
grande  inondazione. 

2.  - ,  prode  trojano,  il  quale,  invasa 

Troja  dai  Greci ,  copertosi  di  armatura 
tolta  a1  nemici  estinti,  tentò  con  Enea, 
Corebo  ed  altri  eroi  trojani,  d1  apporsi  ai 
vincitori,  ma  finalmente,  oppresso  dal  nu¬ 
mero,  restò  miseramente  trucidato.  (Pirg. 
I.  II.) 

5. - ,  padre  di  una  delle  compagne  di 

Nausicaa ,  della  medesima  età  di  questa 
principessa,  da  cui  ella  era  teneramente 
amata.  (Om.  Od.  6  ) 

4- - ,  figliuolo  di  Egimito ,  che  diede  il 

suo  nome  alla  città  di  Dima.  (Paus.) 

5.  . -,  frigio  che  dimorava  presso  il  fiume 

Sangario.  Secondo  alcuni,  è  lo  stesso  che 
Cisseo ,  padre  di  Ecuba ,  ed  aveva  anche 
tre  figli,  Asio,  che  trovossi  alla  guerra  di 
Troja,  Otreo  e  Migdone.  Priamo  andò 
in  loro  soccorso  contro  le  A  mozzoni,  e  si 
pretende  che  Dimantc  per  ricompensarlo 
di  questo  servizio  gli  dasse  in  moglie 
Ecuba. 

Dimantide,  Ecuba ,  figliuola  di  Dimantc  fri¬ 
gio,  secondo  Omero ,  e  moglie  di  Priamo. 
(V.  Dimante,  n.°  5.) 

Dimatore,  soprannome  di  Racco.  (V ed.  Bi- 

MADRE.) 

Dimea,  città  d1  Acaja.  (Paus.) 

Dimei,  popoli  d1  Etolia.  (Diod.  Sic.) 

Dimetore  o  Dmetore,  figlio  di  Giaso ,  re  del- 
l1  isola  di  Cipro ,  al  quale  era  stato  ven¬ 
duto  Ulisse.  (Odyss.  I.  17,  v.  44^  ) 

Dimixi,  lampada  a  due  lucignoli  di  cui  si  ser¬ 
vivano  gli  antichi  per  illuminare  le  terme. 
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Dimko,  ufGziale  di  Alessandro,  che  iusienad 
ad  altri  soldati,  cospirò  oonlro  la  vita  del' 
suo  signore.  Veggendo  scoperta  la  trama, 
e  sul  punto  che  veniva  condotto  all’esame 
innanzi  al  re,  disperatamente  si  uccise. 
(Q.  Curi,.) 

Dimo,  figlio  di  Marte  e  di  Venere.  Esiodo 
nella  sua  Teogonia  lo  dipinge  somigliante 
a  Marte  medesimo.  Il  suo  nome,  che  in 
greco  suona  Aetpos,  significa  terrore. 

Dimone,  Aupcev,  uno  de’  quattro  iddìi  lari, 
secondo  certe  teogonie  era  annoverato  tra 
gli  Anachi. 

Dimorfo,  Alpoptpo;  (  in  latino  direbbesi  Bi- 
formis ).  Di  due  forme  ;  Bacco,  che  si 
rappresenta  talvolta  androgino,  o  che  è 
luminoso,  benefico  da  un  lato,  cupo,  mi¬ 
naccioso  dall’  altro.  Confr.  1’  art.  Bacco. 

Din,  uno  dei  ventotto  lvedi  della  religione 
persiana,  era  il  genio  della  legge  (  senza 
dubbio  della  legge  santa,  della  legge  vi¬ 
vente,  dello  Zend- Avesta  ).  Ha  dato  il 
suo  nome  al  decimo  giorno  del  mese. 

Dina,  lago  del  Peloponneso ,  nello  stato  di 
Argo,  in  cui  gli  Argivi  in  onore  di  Net¬ 
tuno  sommergevano  cavalli  riccamente 
bardati. 

Dinagara,  rajà  del  mezzodì  della  penisola 
indostanica,  fu  padre  adottivo  della  bella 
Sita,  poscia  amante  e  moglie  di  Rama. 

Dinamene,  una  delle  Nereidi ,  ossia  figlia  di 
Nereo  e  di  Dori.  (Om.  II.  I.  i  8.) 

1.  Dinarco,  poeta  greco,  che  cantò  le  gesta 
di  Bacco  nelle  Indie. 

2.  - ,  oratore  greco,  contemporaneo  di 

Demostene ,  fu  discepolo  di  Teofrasto ,  e 
si  fece  ricchissimo  a  forza  di  comporre  i 
discorsi,  ossia  le  arringhe  pei  litiganti.  Di 
tante  sue  orazioni  tre  sole  pervennero  a 
noi  :  ai  tempi  di  Plutarco  ne  esistevano 
ancora  sessantaquattro.  (Demost.  in  orat. 
de  coron.  ;  Cicer.  de  art.  orat.  I.  a  $ 
Id.  in  Brut.) 

Dinaste,  Auvxff'nU,  potente ,  figlio  d’  Ercole 
e  d’  una  tespiade. 

Dindima,  Aivlvpn,  moglie  di  Meone,  re  di 
Lidia,  e  madre  di  Cibele.  Meone  altro 
non  è  che  la  Meonia  (a  un  dipresso  la 
Lidia ,  il  popolo  lidio  ridotto  persona  ). 
Dindima  (di  cui  il  nome  ricorda  Didyn..., 
gemello,  doppio,  bino)  è  un  nome  di  mon¬ 
tagna,  Du  un  principio  maschio  indefinito 
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1  e  dalla  montagna  nasce  Cibele.  (  Confr. 
Aguo,  Acuisti  e  Dimoimene.) 

Dindimenb,  grecamente  Aivlupiivih  cioè  Din- 
dime,  è  lo  stesso  cha  Cibele ,  la  dea  che 
tiene  l’ impero  della  terra,  e  che  è  tenuta 
avere  il  suo  trono  sull’ alta  vetta  de’monti, 
per  cui  è  spesso  immedesimata  colle  rupi 
e  colle  montagne.  Vige  altresì  1’  opinione 
che  questo  nome  non  sia  altrimenti  di 
persona  nessuna,  ma  sott’  esso  s’  abbia  ad 
intendere  genericamente  ogni  montagna 
che  ha  doppia  cima,  così  suonando  la  vo¬ 
ce.  ( Dydum ,  gemino.)  Del  resto  vedi  l’ar¬ 
ticolo  Cibele. 

Dindimo.  Con  tal  nome  sono  chiamate  parec¬ 
chie  montagne  nella  Troade,  nella  Frigia 
e  nella  Tessaglia.  La  più  celebre  nella 
mitologia  si  è  quella  della  Frigia,  a  ca¬ 
gione  di  Cibele,  che  da  essa  montagna  ap¬ 
punto  ebbe  il  soprannome  di  Dindimene. 
(Ved.  Cibei.e.)  Nell’  Anatolia,  sopra  una 
montagna  di  questo  nome,  sorgeva  la  città 
di  Civico,  una  delle  più  considerabili  del¬ 
l’Asia  Minore,  e  che  fu  talvolta,  dal  luogo 
su  cui  era  posta,  chiamata  Dindimo  essa 
ancora. 

1.  Dima,  città  di  Frigia. 

2.  — - ,  città  della  Gallia ,  ora  Digne  in 

Provema. 

Dino,  Ami,  Forcide.  V.  tale  voce  in  plurale. 
Rad.  SiVtf,  vortice ,  con  la  vecchia  desi- 

.  ir 

nenza  in  ai,  ocf-cm. 

1.  Dinocrate,  greco  architetto,  distinto  con 
varii  nomi  dagli  storici.  Di  sommo  studio 
e  di  altissimo  ingegno,  dalla  Macedonia 
sua  patria  provveduto  di  pistole  commen¬ 
datizie,  dirette  ai  grandi  della  corte  di 
Alessandro ,  recossi  al  capo  per  acquistar 
grazia  dal  conquistatore.  Ebbe  da  quei 
cortigiani  larghe  promesse  e  dolci  parole, 
ma  veggendo  essere  queste  sterili  tanto  da 
non  poter  nemmeno  essere  presentato  al 
monarca,  pensò  far  uso  del  suo  spirito  e 
della  sua  ben  disposta  e  grande  corpora¬ 
tura.  Depose  le  vesti,  si  unse  d’  olio,  si 
cinse  il  crine  di  populee  frondi,  e  con  una 
pelle  di  leone  gettata  sugli  omeri,  ed  una 
clava  nella  destra  presentossi  ove  Ales¬ 
sandro  teneva  pubblica  udienza.  La  mol¬ 
titudine  stupefatta  lo  attorniò.  Alessandro 
lo  scorse,  e  preso  d'ammirazione  da  quelle 
erculee  membra,  lo  fece  venire  a  sè,  e 
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domandogli  chi  fosse  :  <>  Sono,  rispose,  Di- 
nocrate ,  architetto  macedone,  e  ti  reco  idee 
e  progetti  degni  della  tua  gloria.  Ho  mo¬ 
dellato  il  monte  Alo  in  forma  d’un  gigan¬ 
te,  che  nella  sua  siuistra  terrà  una  gran 
città  e  nella  destra  una  tazza,  per  cui  ver- 
serannosi  nel  mare  tutti  i  fiumi  raccolti  dal 
monte.  »  Non  poteva  Dinocrate  al  certo 
propor  bizzarria  più  confacente  al  genio 
grande  di  Alessandro ,  il  quale  domandò 
seriamente,  se  intorno  a  quella  città  vi  sa¬ 
rebbero  state  campagne  alte  a  produrre 
conveniente  quantità  di  viveri  pegli  abi¬ 
tanti.  Alla  quale  richiesta  rispondendo  ne¬ 
gativamente  Dinocrate ,  dicendo  che  con¬ 
verrebbe  condurveli  pel  mare,  rimase  per 
tale  ostacolo  l1  Alo  ancora  montagna.  — 
Fu  però  Dinocrate  impiegato  dal  conqui¬ 
statore  più  utilmente  nella  fondazione  di 
Alessandria ,  e  pochi  architetti  si  sono 
trovati  in  intrapresa  di  tanta  importanza. 
Fu  scelto  giudiziosamente  il  sito  più  op¬ 
portuno  per  una  gran  città  di  commercio  : 
campagne  intorno,  le  più  fertili  del  fecon¬ 
dissimo  Egitto  ;  navigazione  interna  pel 
Nilo  ;  porto  naturale,  spazioso  e  sicuro 
nel  Mediterraneo  ;  tutti  i  requisiti  insom 
ma  a  formar  un  emporio  per  1’  Africa , 
per  l1  Asia  e  per  1’  Europa.  Fu  questa 
città  circondata  da  mura  di  gran  circuito, 
e  fortificata  di  torri,  acquedotti,  fontane, 
canali  ;  un  prodigioso  numero  di  case  pegli 
abitanti  ;  piazze,  edifizii  pubblici  pei  giuo¬ 
chi  e  pegli  spettacoli  ;  templi  e  palagi  si 
magnifici  e  grandi,  che  prendevano  quasi 
un  terzo  del  circuito,  componevano  Ales¬ 
sandria^  non  inferiore  a  qualunque  delle 
più  rinomate  città  del  mondo.  Alessandria 
veniva  fondata  nell1  olimpiade  CXII,  302 
anni  prima  dell1  era  volgare.  —  Vuoisi 
che  Dinocrate  rifabbricasse  il  tempio  di 
Diana  in  Efeso,  incendiato  da  Eroslrato, 
e  che  erigesse  in  Alessandria  un  tempio 
in  onore  di  Arsinoe ,  sorella  e  sposa  di 
Tolomeo  Filadelfo.  Tutto  l1  interno  di 
questo  tempio  dovea  essere  incrostato  di 
calamita,  affinchè  la  statua  della  regina, 
che  dovea  essere  di  ferro,  si  sostenesse  in 
aria  nel  mezzo.  Ma  la  morte  del  re  Tolo¬ 
meo  e  dell’architetto,  mandò  a  vuoto  que¬ 
sta  idea,  che  non  fu  mai  in  alcun  luogo 
eseguita,  benché  siasi  spacciata  uua  favola 
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simile  della  tomba  di  Maometto.  Dino¬ 
crate  eseguì  pure  il  gran  catafalco  di  Efe- 
stione ,  che  importò  dodicimila  talenti.  — 
Questo  architetto  è  nominato  talvolta  Di- 
nochares  da  Plinio ,  Chiromocrates  o  Chi- 
rocrates  da  Strabone,  Stasicrates  da  Plu¬ 
tarco,  Diocles  secondo  E u stazio  ;  e  fu 
altresì  confuso  con  Cleomene ,  prefetto  di 
Egitto. 

2.  Dinocrate,  generale  di  Agatocle. 

3.  - ,  personaggio  ragguardevole  fra  i 

Messemi ,  che  gran  parta  de1  suoi  giorni 
condusse  nella  mollezza  e  nel  libertinaggio, 
ma  che  nulladimeno,  al  dire  di  Plutarco , 
vinse  Fdopcmcne ,  e  lo  fece  morire  l1  anno 
i83  av.  G.  C. 

4- - ,  celebre  matematico,  contemporaneo 

di  Platone ,  inventò  la  quadratrice ,  così 
chiamata  perchè  se  fosse  descritta  per  in¬ 
tiero,  se  ne  avrebbe  la  quadratura  del 
circolo. 

5. - ,  nome  di  magistrato  nelle  medaglie 

di  Apollonia  nell’  Illirico. 

Dinodoco,  uomo  fortissimo  in  correre.  (Paus. 
I.  6,  c.  i.) 

Dinoloco,  siracusano,  che  compose  dodici 
commedie  in  dialetto  dorico.  (Elian.  de 
Ani.  c.  52.) 

Dinomene,  appellato  anche  Dinomede ,  scul¬ 
tore  greco,  fiorito  nell’olimpiade  XCV, 
cioè  4°°  aQQ'  aV-  G.  C.  Plinio  (Hist. 
I.  XXXIF,  c.  ii)  lo  annovera  fra  gli  arti¬ 
sti  celebrati  in  quella  età,  e  gli  attribuisce 
le  due  statue  dei  lottatori  Filoclemo  e  Pro- 
lesilao,  il  primo  greco,  che  scese  sulla 
spiaggia  trojana,  dove  fu  ucciso  da  Ettore. 
Scolpì  eziandio  Dinomene  le  statue  d1  Ino 
e  Calisto ,  erette  nell1  acropoli  d1  Atene ,  e 
vengono  ricordate  di  lui  oltre  a  queste 
parecchie  altre  opere,  fra  le  quali  viene 
annoverata  la  statua  di  Besantide ,  regina 
dei  Peoni ,  a  cui  era  stala  da  quei  popoli 
decretata,  perchè  avea  ella  dato  alla  luce 
un  bambolo  di  tinta  nera. 

Dimone,  celebre  autore  greco,  il  quale  aveva 
scritto  una  storia  de1  Persiani ,  sovente 
volte  citata  dagli  antichi,  ma  di  cui  non  ci 
restano  che  alcuni  frammenti.  Questo  sto¬ 
rico  vivea  sotto  il  regno  di  Artaserse  Oc- 
co. ,  figlio  di  Artaserse  Mnemone  re  dei 
Persiani ,  vale  a  dire  nello  stesso  tempo 
che  regnava  in  Macedonia  Filippo ,  padre 


D  I  N 

di  Alessandro.  (Corri.  Nep.  in  Canon.  : 
Fiutare,  de  Isid.  et  Osir.  ;  Elian.  V ar. 
Hist.  I.  y.) 

Dinor  (Mit.  Rabb .),  fiume  da  cui  escono  gli 
angeli.  (V.) 

1 .  Dinos,  soprannome  col  quale  gli  autori 
greci  solevano  chiamare  Demostene ,  che 
significa  veemente,  grande,  terribile,  e  che 
forse  gli  venne  dato  per  esprimere  la  forza 
con  cui  perorava. 

2.  - ,  nome  che  si  dava  a  una  certa  danza 

dai  Greci. 

5. - ,  vaso  da  bere.  I  Cirenei  danno  que¬ 

sto  nome  al  catino  da  lavarsi.  Aggiungi  ciò 
che  si  ha  in  Arato  nei  Prognostici.  Gli 
smerghi  si  chiamano  da  lui  Dinae ,  perchè 
neir  attuffarsi  in  mare  nascono  vortici. 

Dio.  Questo  sacro  e  venerabile  nome  comin¬ 
ciò  a  suonare  sul  labbro  degli  uomini, 
dacché  principiarono  ad  alzar  gli  occhi  al 
cielo  e  a  contemplare  le  meraviglie  del- 
P  universo.  Tutto  attestava  la  presenza  di 
un  Dio ,  e  più  di  tutto  un  arcano  istinto 
del  cuore,  uu  impulso  inesprimibile,  che 
spingea  Puomo  in  traccia  del  suo  Creatore. 
Ma  la  debole  natura,  e  la  mente  ancor  più 
debole  di  essa,  quando  ardiva  spaziar  da 
sé  sola  nell’  immensità  del  creato,  non  fu¬ 
rono  bastanti  a  guidarlo  nell’  importante 
ricerca  e  lo  traviarono  dal  vero.  Quindi 
ebbero  origine  quei  tanti  vaneggiamenti, 
che  a  traverso  dei  secoli  sì  feconda  istoria 
ci  tramandarono  delle  opinioni  religiose 
degli  antichi,  dei  loro  culti  e  dei  loro  si¬ 
stemi  ognor  più  moltiplicali  da  essi  quanto 
più  incivilirono,  e  si  ostinarono  a  seguire 
la  scorta  d’  una  fallace  filosofia. 

I  Caldei ,  i  Persiani ,  gli  Egizii  ed  i 
Greci ,  nonché  gl’  Indiani ,  popoli  tutti 
antichissimi,  da  cui  tanti  altri  procedettero 
differenti  di  favella,  di  costumi  e  di  nome, 
son  quelli  che  primi  Puniverso  sottoposero 
ad  esame,  e  dello  stesso  universo  fecero 
un  dio. 

Quindi  derivarono  tanti  Dei,  quante 
erano  le  maraviglie  di  quest’  uuiverso  e  i 
fenomeni  dell’intera  natura  ;  quindi  il  deio 
fu  dio,  dio  il  sole  e  la  luna,  dio  la  terra,  il 
mare  dio  ;  ed  ebbe  poscia  origine  l’ infinita 
figliazione  delle  deità  mitologiche  e  la  serie 
delle  favole  intorno  a  queste,  inventate 
dalla  superstizione,  fomentate  dalla  scul- 
Dn.  Ma.  Voi.  V. 
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trezza  dei  sacerdoti,  accolte  dall’entusiasmo 
del  volgo,  ed  abbellite  dalla  fervida  imma¬ 
ginativa  dei  poeti.  (V.  Dei.)  Allora  la  filo¬ 
sofia  ricominciò  a  guardare  a  traverso 
delle  finzioni  e  delle  allegorie,  cercò  di 
nuovo  un  Dio  della  natura,  e  stanca  dei 
vaui  suoi  studi!  e  delle  inutili  sue  indagini, 
pose  sul  tempio  d’ Iside  in  Egitto  quella 
celebre  iscrizione  :  Io  sono  ciò  che  è,  clic 
fu  e  che  sarà ,  e  nessun  mortale  ha  per 
anco  squarcialo  il  velo  che  mi  copre.  — 
Allora  finalmente  alcune  menti  sublimi  co¬ 
minciarono  a  pensare  esservi  una  forza 
motrice  di  ogni  cosa,  e  diedero  un’  anima 
al  mondo.  Le  loro  opinioni  e  i  loro  sistemi 
vanno  tutti  a  confondersi  col  sistema  di 
Or/èo,  che  concentrava  nel  solo  etere  i  tre 
principii  della  forza  divina,  la  luce,  il  con¬ 
siglio  e  la  vita  :  sistema  ampliato  e  discusso 
con  tanto  amore  da  Pitagora ,  e  indi  pro¬ 
mulgalo  con  tanta  dottrina  da  Timeo  di 
Locri  e  da  Platone  di  lui  commentatore, 
i  quali  misero  in  campo  la  famosa  lor  tria¬ 
de,  ossia  i  tre  principii  d’  ogni  cosa,  cioè 
Vanità  sovrana ,  P  intelligenza  e  Io  spirilo. 
ovvero  la  potenza ,  la  mente  e  la  luce.  E 
uon  solo  i  filosofi,  ma  i  poeti  eziandio, 
istrutti  alle  celebri  scuole  dei  Pitagorici , 
dei  Platonici ,  degli  Stoici  e  di  tanti  alti! 
antichi  pensatori,  inclinarono  a  così  fallo 
sistema.  Manilio  cantò  P  unico  spirito,  os¬ 
sia  soffio  di  vita  che  anima  tutte  le  parti 
della  natura,  le  penetra  e  le  feconda  ;  ei  lo 
chiama  Dio  infuso  in  tutte  le  membra  dei- 
fi  immenso  corpo  dell’  universo,  in  cui  fa 
circolare  i  principii  di  vita,  ordina  la  ma¬ 
teria  in  forme  regolari  e  vi  unisce  fi  intel¬ 
ligenza  e  la  ragione  che  ne  dirigono  il  mo¬ 
vimento.  —  P'irgilio ,  nel  colloquio  elfi  ei 
finge  fra  Enea  ed  Anchise  negli  Elisi,  fa 
dire  a  quest’  ultimo  i  seguenti  versi  : 

Primieramente  il  cidi,  la  terra  e  ’l  mare, 

V  aer,  la  luna,  il  sol,  quanto  è  nascoso, 

Quanto  appare  e  quant’è,  muove,  nudrisce 
K  regge  un  che  vi  è  dentro,  o  spirto  o  mente 
O  anima  che  sia  de  I’  universo, 

Che  sparsa  per  lo  tutto  e  per  le  parti 
Di  sì  gran  mole,  di  sè  l’empie  e  seco 
Si  volge,  si  rimescola  e  si  unisce. 

A  noi  non  tocca  d*  internarsi  più  oltre 
iu  così  grave  argomento,  nè  tutte  riferire 
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le  opinioni  dei  popoli  antichi,  perocché 
derivano  dal  medesimo  fonte,  e  soggetto  è 
questo  che  appartiene  più  alla  filosofia  che 
alla  scienza  mitologica,  e  ci  limiteremo  ad 
accennare  con  Noci  gli  errori  di  altre  na¬ 
zioni,  che  di  quest1  Ente  Supremo  tante  e 
sì  diverse  idee  si  formarono. 

Secondo  i  Maomettani ,  Dìo  è  un  corpo 
rotondo  ed  immenso.  Giusta  il  Corano , 
gli  è  tanto  freddo  che  essendosi  appoggiato 
ad  una  spalla  del  profeta,  gli  fece  gelare  le 
ossa.  Se  qualcuno,  soggiunge  l1  arabo  dot¬ 
tore,  gli  contrapponesse  un  altro  Iddio, 
egli  ne  soffrirebbe  le  augoscie  che  può  sof¬ 
frire  un  uomo,  il  quale,  precipitando  dal 
cielo,  sia  divorato  dagli  uccelli,  o  annien¬ 
tato  dal  furore  degli  aquiloni.  —  La  na¬ 
tura  era  l1  unica  deità  degli  antichi  abi¬ 
tanti  delle  Canarie.  —  Slrabone ,  parlando 
degli  antichi  Etiopi ,  dice  :  a  Creduno  un 
Dio  immortale,  e  principio  d1  ogni  cosa,  e 
un  dio  mortale  che  non  ha  nome,  e  che  è 
ignoto.  Riguardano  come  Dei  i  loro  bene¬ 
fattori,  i  re  e  i  grandi  »  —  I  Chinesi  non 
hanno  nella  loro  lingua  alcun  vocabolo 
particolare  che  indichi  chiaramente  1’  Ente 
Supremo.  Lo  chiamano  Chang-Li ,  che 
significa  sovrano  signore.  I  missionurii  si 
servivano  per  lo  più  della  parola  Tieu- 
Chu ,  cioè  padrone  del  cielo.  Però  è  pro¬ 
babile  che  nei  primi  secoli  del  loro  impero, 
abbiano  essi  riconosciuto  l1  esistenza  d1  un 
solo  Dio.  La  storia  loro  fa  menzione  di 
Folli ,  primo  imperatore  della  China  e 
contemporaneo  di  Noè ,  il  quale  offriva  sa- 
crifizii  allo  spirito  sovrano  che  regna  in 
cielo  e  sulla  terra.  Yarii  dotti  pretendono 
che  Fo  fosse  il  primo  che  corrompesse  la 
religione  dei  Chinesi.  Sostengono  che  pri¬ 
ma  di  lui  non  vi  fossero  nella  China  nè 
statue,  nè  idoli,  benché,  molto  tempo  pri¬ 
ma,  alcuni  imperatori  avessero  fatto  ren¬ 
dere  onori  divini  agli  eroi,  e  che  vi  fosse 
anche  l1  uso  di  offrir  sacrifizii  agli  angeli 
tutelari.  I  partigiani  di  Laohtin ,  dottori 
chinesi,  ammettono  una  successione  di 
deità  che  regnano  alternativamente  e  si 
usurpano  a  vicenda  P  impero  dei  cieli.  — > 
I  Siamesi  non  hanno  su  questo  soggetto 
se  non  che  oscure  e  confuse  nozioni.  Essi 
non  possono  concepire  P  idea  d1  uno  spi¬ 
rito  puro  ed  incorporeo.  Iddio,  secondo 
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essi,  altro  non  è  che  un  uomo  dotato  di 
qualità  molto  superiori  all’  ordinaria  con¬ 
dizione  degli  uomini,  qualità  da  lui  acqui¬ 
state  colla  santità  di  sua  vita.  «  I  Siamesi , 
dice  il  p.  Tachard  nel  suo  Piaggio  di 
Siam ,  credono  in  un  Dio  composto  di  spi¬ 
rito  e  di  corpo,  la  cui  proprietà  è  di  soc¬ 
correre  i  mortali.  Questo  soccorso  consiste 
nel  dare  ad  essi  una  legge,  nel  prescrivere 
loro  i  mezzi  di  viver  beue,  nell1  insegnare 
ai  medesimi  la  vera  religione  e  le  scienze 
che  sono  lor  necessarie.  Le  perfezioni  di 
questo  Dio  sono  la  riunione  di  tutte  le 
virtù  morali  in  un  grado  eminente,  acqui¬ 
state  e  confermate  per  mezzo  del  continuo 
esercizio  in  tutti  i  corpi  per  cui  è  passato. 
Questo  Dio  è  esente  da  passioni.  Egli 
non  sente  alcun  moto  che  alterar  possa  la 
sua  tranquillità;  ma  prima  ch’ei  sia  giunto 
a  questo  stato  è  già  seguito  nel  di  lui  cor¬ 
po  un  cangiamento  così  prodigioso,  che  il 
suo  sangue  è  divenuto  bianco.  »  Questo 
Dio  possedè  ancora  parecchie  altre  qualità. 
Può  nascondersi  agli  occhi  altrui  quando 
vuole.  La  sua  agilità  è  tale,  che  può,  da 
un  momento  all1  altro,  trasportarsi  dove 
gli  aggrada.  La  sua  sapienza  è  universale, 
l1  occhio  suo  penetrante  abbraccia  il  pre¬ 
sente,  il  passato  e  l1  avvenire,  penetra  nel 
seno  della  natura,  in  somma  niente  gli  è 
occulto.  Il  suo  corpo  sparge  una  luce  più 
risplendente  di  quella  del  sole,  e  dovunque 
ei  si  trova  le  tenebre  si  dileguano.  Ma  fino 
a  tanto  che  rimane  sulla  terra  non  gode 
della  perfetta  felicità  ;  fa  di  mestieri  che 
dopo  un  certo  numero  di  trasmigrazioni, 
egli  muoja  e  sparisca  per  sempre  affinchè 
la  sua  beatitudine  sia  compiuta.  Il  regno 
di  ciascuna  deità  non  è  eterno  ;  è  stabilito 
ad  un  certo  numero  d1  anni,  cioè  fino  a 
tanto  che  non  sia  terminato  il  numero  de¬ 
gli  eletti,  che  debbono  essere  santificati 
per  i  meriti  suoi  ;  dopo  di  che  egli  non 
comparisce  più  al  mondo,  e  cade  in  un 
eterno  riposo  :  allora  gli  succede  un  altro 
dio,  che  governa  l1  universo  in  sua  vece. 
I  Siamesi  sono  persuasi  che  ad  un  uomo, 
per  diventar  dio,  non  basti  l1  aver  acqui¬ 
stato  colle  sue  buone  opere,  in  tutti  i 
corpi  abitati  successivamente  dalla  di  lui 
anima,  una  perfetta  santità  ;  ma  esigono 
inoltre  che  in  tulle  le  sue  buone  azioni 
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egli  siasi  proposto  lo  scopo  ili  alzarsi  alla 
divinità,  che  abbia  specificato  nelle  sue 
preci  quest1  intenzione,  che  ne  abbia  chia¬ 
mato  in  testimonio  i  genii  che  presiedono 
alle  quattro  parti  del  mondo,  e  che  abbia 
versato  dell’  acqua  in  onore  dell5  angelo 
custode  della  terra.  Da  luttociò  dedur  si 
potrebbe  che  i  Siamesi  non  riconoscano 
altre  deità  che  i  loro  eroi  e  i  loro  santi, 
ma  questa  conclusione  sarebbe  ancora  sog¬ 
getta  a  qualche  difficoltà  ;  imperciocché 
distioguon  essi  uno  stato  di  santità  diverso 
da  quello  di  divinità,  le  cui  proprietà  sono 
le  stesse,  ad  eccezione  che  Dio  le  possiede 
in  un  grado  più  eminente  dei  santi.  —  I 
popoli  di  Camboia ,  nella  penisola  al  di  là 
del  Gange ,  hanno  a  uu  dipresso  le  mede¬ 
sime  idee  de’  Siamesi.  —  Gli  abitanti  del 
Pegà  riconoscono  un  Ente  Supremo,  ma 
non  lo  rappresentano  mai  sotto  alcuna 
figura,  e  sono  persuasi  che  i  soli  sacerdoti 
siano  degni  di  rendergli  omaggio.  I  laici 
hanno  altre  deità,  le  cui  immagini  sono 
esposte  nei  templi  alla  venerazione  del  po¬ 
polo.  —  Alcuni  idolatri  delle  isole  Filip 
pine  danno  alla  Divinità  un  nome  che  si¬ 
gnifica  il  Tempo.  —  Carpio  asserisce,  che 
i  Tartari  idolatri  riconoscono  un  Ente 
Supremo  che  ha  crealo  il  mondo  e  che 
distribuisce  agli  uomini  castighi  e  ricom¬ 
pense  proporzionati  ai  loro  ineriti;  ma  essi 
a  lui  non  rendono  onore  alcuno.  I  Tartari 
Czeremissi ,  che  abitano  nei  contorni  del 
Volga ,  ammettono  due  principii  ;  uno 
autore  del  bene,  che  è  Zh'o,  l1  altro  autore 
del  male,  che  è  il  diavolo  ;  e  quest1  ultimo 
è  onoralo  assai  più  del  primo.  —  Gl'  In¬ 
diani  gentili  si  rappresentano  la  Divinità 
sotto  una  forma  ovale.  Molti  si  appendono 
al  collo  alcune  pietre  di  codesta  forma,  ei 
nelle  lor  preci  si  percuotono  con  quelle 
fortemente  il  petto.  Vedesi  pure  nei  loro 
templi  una  pietra  ovale,  presa  sulle  sponde 
del  Gange ,  e  venerata  come  immagine! 
della  Divinità.  —  Gli  Otlentoti  hanno 
I1  idea  d1  un  Ente  Supremo,  creatore  del 
cielo  e  della  terra  ;  riconoscono  che  le  sue 
perfezioni  sono  infinite,  eh1  ei  governa  il 
mondo  a  suo  beneplacito,  fa  rumoreggiare 
il  tuono  e  cadere  la  pioggia,  provvede  ai 
loro  bisogni,  e  somministra  ad  essi  l1  ali¬ 
mento  che  li  sostenta,  e  la  pelle  delle  belve 
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con  cui  si  coprono.  Credoho  che  abbia 
stabilito  la  sua  dimora  oltre  la  luna,  e  Io 
chiamano  col  nome  di  Gnnja-Tiguoa  •  ma 
contenti  di  riconoscerlo,  non  gli  rendono 
verun  culto.  —  I  Galli ,  popolo  selvaggio 
sparso  nell1  Etiopia,  non  riconoscono  altro 
Dio  che  il  cielo  che  colpisce  i  loro  sensi, 
e  che  per  la  sua  forma  pare  ad  essi  che 
abbracci  tutto  i1  universo  ;  ma  di  nessun 
cullo  l1  onorano.  Essi  non  adorano  nem¬ 
meno  verun  idolo  ;  e  fra  loro  non  si  scorge 
quasi  nessuna  traccia  di  religione.  —  La 
maggior  parte  degli  abitanti  della  Costa 
eT  Oro  riconoscono  un  solo  Dio  superiore 
ai  loro  idoli,  e  gli  attribuiscono  un  polere 
illimitato  ;  ma,  come  quasi  tutti  i  popoli 
dell1  Africa ,  non  gli  rendono  veruna  spe¬ 
cie  di  culto,  e  nei  loro  bisogni  non  implo¬ 
rano  mai  il  suo  soccorso.  Quando  dagli 
Europei  viene  ad  essi  dimandato  qual  sia 
la  natura  di  quest1  Ente  Supremo,  rispon¬ 
dono  ch’egli  è  nero  come  loro,  e  che  com- 
piacesi  soltanto  a  far  del  male.  Essi  an¬ 
ziché  considerare  come  beoeficii  di  Dio 
le  produzioni  della  natura  e  i  frutti  della 
terra,  se  ne  credono  debitori  soltanto 
alle  loro  fatiche,  perciò  si  reputano  dì 
riconoscenza.  (Ved.  Bossum  Iangd-Mon.) 
—  Gli  abitanti  di  Benin  hanno,  intorno 
a  diversi  punti,  idee  molto  giuste  dell’Ente 
Supremo  ;  ma  riconoscono  gran  numero 
di  deità  subalterne,  che  servono  a  mante¬ 
nere  una  certa  corrispondenza  tra  gli  uo¬ 
mini  e  il  gran  Dio.  Anche  il  diavolo  è  do 
essi  considerato  come  divinità,  e  l’onorano 
con  tanto  maggiore  impegno,  quanto  più  è 
il  timore  che  hanno  ded  male  che  può  loro 
recare  ;  ma  non  rendono  alcun  omaggio 
all1  Ente  Supremo,  persuasi  che  di  sua 
natura  egli  sia  tale  da  non  poter  fare  se 
non  del  bene.  —  Gli  abitanti  del  regno  di 
Quoya,  nell1  interno  della  Guinea ,  vene¬ 
rano  un  Dio  onnipotente,  che  chiamano 
Canon  :  ma  non  lo  credono  eterno.  Sono 
persuasi  che  dopo  di  lui  regnerà  in  cielo 
un  Ente  ancora  più  perfetto,  il  quale  si 
distinguerà  colla  sua  giustizia,  ricompen¬ 
sando  i  buoni  e  castigando  i  malvagi.  — 
I  Negri  maomettani  che  abitano  le  due 
sponde  del  fiume  di  Garnbia ,  riconoscono 
un  Ente  Supremo,  che  reputano  incom- 
preosibile,  e  lo  chiamano  Allah,  Non  lo 
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rappresentano  sotto  alcuna  figura,  e  non 
venerano  nè  pitture,  nè  immagini.  —  Gli 
abitanti  del  regno  di  Madagascar  ammet¬ 
tono  P  esistenza  di  un  Dio ,  che  ha  creato 
il  cielo  e  la  terra,  lutti  gli  uomini,  e  un 
prodigioso  numero  d’  angeli,  nello  spazio 
di  sette  giorni,  ma  non  gli  rendono  omag¬ 
gio  alcuno,  perchè  non  lo  temono.  Adorauo 
invece  un  certo  diavolo,  che  chiamano 
Taivaddu ,  capo  di  numerosa  legione  di 
demonii,  i  quali  non  s’  occupano  se  non 
che  a  tormentare  gli  uomini.  Gli  fanno 
offerte  per  allontanare  la  sua  collera  ;  sono 
persuasi  che  da  lui  provengano  tutti  i  mali 
di  natura,  e  credono  invece  che  Dio  sia 
P  autore  d’  ogni  bene.  —  '<  Tra  i  selvaggi! 
più  rozzi  del  Canadà ,  dice  il  p.  Henne- 
pin ,  si  trovano  idee  confuse  della  Divinità. 
Alcuni  prendono  per  Dio  il  sole,  altri  un 
genio  che  domina  nell’aria,  ed  altri  ancora, 
il  cielo  stesso.  Le  nazioni  australi  pare  che 
credano  ad  uno  spirito  universale.  Sono 
d’opinione  che  ogni  cosa,  anche  le  sostanze 
inanimale,  rinchiudano  uno  spirito.  »  — 
Quelli  della  Virginia  credono  in  un  Dio 
benefico  che  abita  ne’  cieli,  e  che  sparge 
sulla  terra  i  suoi  benigni  influssi.  Egli  e 
eterno,  sovranamente  beato,  perfetto  e 
tranquillo,  e  versa  i  suoi  beni  sugli  uomini 
senza  por  mente  ai  loro  affari.  Quest’  as¬ 
soluta  indifferenza  fa  che  essi  non  gli  ren¬ 
dano  quasi  nessun  omaggio.  Servono  però 
con  molto  fervore  uno  spirito  maligno,  il 
qual  culto  equivale  a  un  di  presso  a  quello 
che  rendono  al  genio  cattivo  i  popoli  del 
Mississipì  e  del  Canadà.  «  E  desso,  di¬ 
cono  quelli  della  Virginia ,  che  s’ immi¬ 
schia  delle  cose  di  questo  mondo  ;  egli  ci 
visita,  intorbida  l’aria,  suscita  le  procelle.  » 
—  Trovasi  quasi  lo  stesso  sistema  fra  gli 
abitanti  della  Florida. 

(Attributi.)  La  sacra  scrittura  lo  rap 
presenta  sull’  ali  de’  venti.  Gli  viene  dato 
un  globo,  simbolo  della  sua  onnipotenza. 
Raffaele  lo  ha  rappresentato  sotto  la  figura 
d’  un  venerabile  vecchio,  il  cui  volto  spira 
maestà  senza  incuter  terrore.  È  assiso  sulle 
uubi,  e  pare  che  alzi  la  destra  per  bene¬ 
dire.  Il  braccio  sinistro  è  nascoso  nel  pan¬ 
neggiamento  \  ma  la  mano  è  poggiata  sulla 
nuvola.  Talvolta  i  pittori  si  contentano  di 
raffigurarlo  pei;  me2zo  d’ uuo  splendore 
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che  attira  gli  sguardi  dei  cherubini,  come 
in  un  quadro  della  Natività  di  Rubens, 
il  quale  ha  rappresentalo  gli  angeli  librati 
sopra  le  ali,  in  atto  di  rallegrarsi  delle 
meraviglie  che  sono  operate  in  terra  ;  so¬ 
pra  questi  ha  collocato  un  immenso  nu¬ 
mero  di  cherubini,  che  senza  riguardare  a 
ciò  che  occupa  1’  attenzione  dei  primi,  fis¬ 
sano  gli  occhi  allo  splendore,  dal  quale  si 
suppone  che  manifestisi  la  Divinità  in  un 
modo  particolare.  —  Quantunque  sembri 
cosa  poco  conveniente  che  le  arti  imitative 
si  esercitino  intorno  a  questo  soggetto, 
pure  il  gran  Michelangelo  V  ha  replicata- 
mente  rappresentato  nella  vòlta  della  cap¬ 
pella  Sisiina  in  un  mudo  ancora  più  sor¬ 
prendente  di  Raffaello  medesimo. 

i .  Dio.  V.  Deo. 

i. - ,  uno  de'figli  di  Priamo  che  soprav¬ 

vissero  a  Ettore. 

3. - ,  capo  degli  Albioni,  secondo  Ome¬ 

ro ,  il  quale  altrove  lo  chiama  Odio,  (lliad. 
I  I,  v.  363.)  —  V.  Odio. 

4 - ,  nome  d’  un  mese  dell’anno  tra  i 

Greci. 

Dt obolo,  moneta  ateniese  del  valore  di  due 
oboli,  sulla  quale  vedevasi  da  una  parte 
Giove ,  e  dall’  altra  un  gufo,  uccello  con¬ 
sacrato  al  medesimo  dio. 

1.  Diocesarbi,  città  di  Galilea.  Ha  medaglie 
ad  Antonino  Pio  coll’autonomia:  AIO- 

KAI.  IEPA  ACT.  ATTO. 

2.  - ,  città  di  Cappadocia.  Ha  medaglia 

ad  Antonino:  AIOKAIC APEIAT. 

3.  - ,  città  di  Cilicia.  Ha  medaglia  impe¬ 

riai  greca  a  Filippo  il  figlio  :  AIOKAI- 

CAPE-QN. 

4- - ,  città  di  Frigia.  Ha  medaglie  im¬ 

periali  greche  a  Commodo  e  a  Severo  : 

AIOKAICAPEIàZN. 

Vedi  Rasche  Lexicon  per  la  distribu¬ 
zione  incerta  di  dette  medaglie  alle  quat¬ 
tro  Diocesaree. 

Diocesi,  vocabolo  greco  che  anticamente  si¬ 
gnificava  governo  ossia  prefettura ,  com¬ 
posta  di  diverse  provincie.  Costantino  fu 
il  primo  a  dividere  l’ impero  in  diocesi ,  le 
quali  furono  quattro,  cioè  d’  Italia ,  d’  //- 
liria ,  d’  Oriente  e  d’ Africa.  Nulladimeno 
assai  prima  di  Costantino,  Strabone  che 
scrivea  sotto  Tiberio  (  l.  XI li )  dice  che 
i  Romani  aveano  divisa  in  diocesi  l’  Asia , 
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e  si  lagna  della  confusione  che  da  tal  mi¬ 
sura  recavasi  nella  geografia,  poiché  i  Ro¬ 
mani  non  dividevano  i’  Asia  in  tanti  po¬ 
poli,  ma  in  tante  diocesi ,  in  ciascuna  delle 
quali  eravi  un  tribunale  particolare  ove 
si  faceva  giustizia.  Costantino  fu  dunque 
solamente  P  istitutore  di  quelle  grandi  dio¬ 
cesi ,  che  comprendevano  varie  metropoli  e 
varii  governi,  quando  più  anticamente  le 
diocesi  non  comprendevano  invece  che 
una  giurisdizione,  un  distretto,  ovvero  il 
paese  che  dipendea  dallo  stesso  tribunale, 
come  ne  fan  prova  Strabone  nel  libro  sud¬ 
detto,  e  Cicerone  nel  libro  III  delle  sue 
Epistole  (  ad J'am.  cp.  9  ;  e  nel  l.  XIII , 
ep.  67).  Cosicché  una  provincia  comprese 
dapprima  più  diocesi ,  e  in  appresso  una 
diocesi  comprese  più  provincie.  Ogni  pro¬ 
vincia  aveva  un  proconsole  che  dimorava 
nella  capitale  città  del  suo  distretto.  Dicesi 
che  dopo  Costantino  P  impero  romano 
fosse  diviso  non  più  in  quattro,  ma  in 
quattordici  diocesi ,  compresavi  la  diocesi 
di  Roma  e  le  città  suburbicarie. 

1.  Diocle,  uno  de’ quattro  individui  trascelli 
da  Cerere  per  celebrare  i  suoi  misteri. 
Nell’  inno  d’  Omero  in  onore  di  quella 
dea,  egli  è  nominato  così  : 

Ai  buoni  re  Triltolemo  c  Diocle 

Domalor  di  cavalli  e  al  forte  Eumolpo. 

Ed  a  Celeo  di  popoli  signore. 

Spiegò  de’  sacrifizii  il  miuislero. 

2 .  - ,  ricco  abitante  della  città  di  Fera , 

nacque  figliuolo  ad  Orsiloco  signore  di 
molte  genti  e  prole  del  fiume  AlJ'eo  :  ebbe 
Diocle  due  figliuoli,  Orsiloco  e  Creonte , 
i  quali  entrambi  pugnarono  sotto  Troja 
cogli  Atridi  Erano  costoro  nati  ambi  ad 
un  parto,  e  teneramente  si  amavano  ;  mo¬ 
rirono  all’  ora  istessa  trapassati  dalla  lancia 
d’  Enea.  (Om  II.  I.  5.) 

0. - ,  generale  siracusano.  Nell’anno  4^6 

av.  G.  C.,  i  Siracusani  combattendo  con¬ 
tro  gli  Ateniesi ,  ebbero  a  riportare  una 
segnalata  vittoria,  con  mollo  numero  di 
prigionieri.  Al  mattino  che  susseguì  il  fatto, 
a  Siracusa  convocossi  pubblica  assemblea 
perchè  vi  si  avesse  a  determinare  la  sorte 
dei  prigioni.  Ivi  Diocle  arringando  propose 
fossero  fra  gli  altri  ì  due  generali  ateniesi 
prima  battuti  con  verghe ,  poi  messi  a 
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morte.  Gli  altri  soldati  si  chiudessero  nelle 
miniere  onde  si  traevano  i  marmi,  dandosi 
lcro  per  lutto  nutrimento  due  piccole  mi¬ 
sure  di  farina  ed  una  di  acqua  per  ciascun 
giorno  :  moli'  altri  poi  proponeva  si  ven¬ 
dessero  per  isehiavi.  Non  poterono  le  elo¬ 
quenti  e  pietose  parole  di  Ermocrate ,  nè 
il  tenero  sermone  del  buon  vecchio  Nico- 
lao ,  persuadere  il  popolo  inferocito  ed  isti¬ 
gato  dal  barbaro  avviso  di  Diocle ,  a  non 
scendere  a  tanta  crudeltà,  ed  il  partito  del 
generale  piacque,  fu  accolto  ed  eseguito. 

4-  Diocle,  cittadino  ateniese,  come  attesta 
Suida ,  celebre  poeta  comico.  Fra  le  com¬ 
medie  da  lui  composte  si  citano  le  seguenti  : 
Thalatla  (  nome  d’  una  meretrice  ),  le 
Baccanti ,  il  Ciclope ,  le  Api ,  ;  Sogni ,  il 
Tieste  li ,  ovvero  il  Conviva ,  secondo 
Vopinione  di  alcuni.  Vuoisi  fosse  pur  l’ in¬ 
ventore  di  quell’  istromento  che  i  Romani 
chiamarono  acetabolo ,  il  quale  altro  non 
era  che  un  vaso,  ne’suoi  primordii  di  cre¬ 
ta,  indi  di  rame,  d’  argento  o  d’  altro  me¬ 
tallo,  che  percosso  da  una  verga  rendeva 
un  suono. 

5.  - ,  lodato  da  Filostrato  come  poeta 

tragico. 

6.  - ,  epigrammista  del  quale  si  trovano 

alcune  sue  cose  in  una  antologia  mano¬ 
scritta,  citata  da  di.  Boinin  nelle  memo¬ 
rie  di  letteratura  dell’  accademia  reale  di 
Francia. 

7.  - ,  uno  de’  quattro  fratelli  a  cui  Ar¬ 

chelao  diede  il  governo  della  cittadella  di 
Corinto. 

8.  - Peparetio,  il  quale  scrisse  un  rac¬ 

conto  intorno  alla  vita  di  Romolo ,  ricco  di 
molte  particolaiità  e  convalidato  da  mol¬ 
tissimi  testimonii,  racconto  seguito  in  mol¬ 
tissimi  luoghi  anche  da  Fabio  Pittore. 
(Plut.  Uom.  illus.)  Visse  circa  l’anno  220 
av.  G.  C. 

9.  - .  Fra  gli  antichi  dogmatici,  che  uni¬ 

vano  la  dottrina  d’ Ippocrate ,  tutta  fon¬ 
data  sulla  osservazione,  colla  filosofia  di 
Platone ,  convicu  nominare  Diocle  e  Pras- 
sagora.  Questo  Diocle  di  Caristo  nel- 
YEubea  giunse  ad  una  sì  grande  celebrità, 
che  gli  Ateniesi  lo  chiamavano  un  secondo 
Ippocrate.  Egli  adottò  quasi  interamente 
le  massime  di  questo  gran  medico,  ma  le 
confuse  insieme  colle  idee  pitagoriche, 
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della  influenza  del  numero  settenario  sulla 
formazione  del  feto  e  sull’andamento  delle 
malattie,  e  con  altre  teorie  de’  filosofi.  Egli 
scrisse  intorno  all’  anatomia  e,  secondo 
Galeno ,  portò  molto  innanzi  questo  ramo 
della  scienza  medica  per  quanto  lo  si  po¬ 
teva,  senza  la  incisione  de’  corpi  umani. 
Si  cita  la  sua  igiene  indiritta  a  Plutarco , 
in  più  libri,  il  suo  trattato  delle  malattie  e 
loro  cause,  e  dell’arte  di  guarirle  ;  un’ope¬ 
ra  intitolata  Archidemo ,  nome  di  un  me 
dico  che  visse  poco  tempo  dopo  Ippocrate 
e  di  Diocle  sembra  aver  combattuto  i 
principii  sui  mezzi  di  conservar  la  salute. 
Egli  è  forse  il  medesimo  A rclùdemo  cita¬ 
to  da  Plinio.  Diocle  ha  pure  composto 
un’  opera  in  due  libri  sulla  guarigione, 
diversa  da  quella  che  noi  abbiamo  testé 
ricordato  ;  un  trattato  di  botanica,  altri 
due  prognostici,  delle  evacuazioni,  delle 
febbri,  delle  malattie  delle  femmine,  ecc. 
Ateneo  e  Galeno  ci  hanno  conservati  al¬ 
cuni  frammenti  ili  questi  diversi  scritti,  ed 
hassi  pure  sotto  il  nome  di  lui  una  lettera 
(diretta  ad  Antigono  di  Gona  )  sui  mezzi 
di  conservare  la  salute.  Se  questa  fosse 
esatta,  Diocle  non  avrebbe  fiorito  che  ver¬ 
so  il  245  av.  G.  C. 

10.  Diocle,  filosofo  epicureo  e  geometra  ;  si 
narra  che  da  essolui  fosse  immaginata  la 
curva  cicloidale  serviente  allo  scioglimento 
del  problema  delle  due  medie  proporzio¬ 
nali,  tuttoché  la  scoperta  di  questa  curva 
si  attribuisca  al  p.  Merseune. 

Djoclee,  feste  che  Alcatoo  figlio  di  Pelope 
instituiva  a  Megara  in  onore  di  Diocle  re 
di  quella  terra,  secondo  lo  scoliaste  di 
Pindaro  (Olimp.  od.  i3)  e  secondo  Teo¬ 
crito  nel  dodicesimo  idillio.  Diocle ,  dice 
quest'ultimo, amava  molto  i  giovanetti. Fug¬ 
gitosi  d’ Atene  per  ritirarsi  a  Megara ,  fe’ 
molte  prodezze  in  una  battaglia,  e  copren¬ 
do  col  proprio  scudo  un  de’  suoi  favoriti, 
salvollo  da  morte  perdendo  egli  stesso  la 
vita.  I  Megaresi  gli  fecero  magnifici  fune¬ 
rali,  1’  onorarono  come  un  eroe  ed  insli- 
tuirono  in  suo  onore  un  giuoco  nel  quale 
si  ammettevano  i  giovanetti  più  belli  per 
disputare  il  premio  del  bacio.  Consisteva 
questo  premio  in  una  corona  che  dovasi  a 
colui  il  quale  con  più  garbo  di  tutti  sapesse 
dare  un  bacio  ai  compagni. 
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Diocleo,  della  stirpe  di  Alfeo ,  regnava  in 
Fare  dove  ricevette  Telemaco  e  Pisistra- 
to  figlio  di  Nestore  ( Odiss  ) 

Diocleziano  ( Caio  Palerio  Giovio).  Fu  sua 
patria  Diodea  nella  Dalmazia ,  alcuni  vo¬ 
gliono  Salano ,  e  nacque  intorno  all’  anno 
245  dell’era  volgare,  secondo  altri,  dieci 
anni  prima.  Il  suo  nome  primitivo  era 
Diocle ,  eh’  egli  mutò  poscia  in  Diocle¬ 
ziano.  Alcuni  lo  fanno  figliuolo  di  un  no- 
taro,  altri  liberto  di  un  senatore  chiamato 
Anulino.  Entrò  giovanissimo  nell’esercito, 
e  salì  per  gradi  alle  dignità  maggiori.  Militò 
nella  Gaìlia  e  nella  Mesia  sotto  Probo ,  e 
si  trovò  nella  guerra  contro  i  Persi ,  nella 
quale  Caro  perì  io  modo  misterioso.  Dio¬ 
cleziano  comandava  le  guardie  del  palazzo, 
quando  N umeriano,  figliuolo  di  Caro ,  fu 
segretameute  messo  a  morte  dal  proprio 
suocero  Apro ,  mentre,  tornando  l’esercito 
dalla  Persia ,  egli  per  cagionevolezza  di 
salute  viaggiava  in  una  lettiga  chiusa.  Al¬ 
cuni  giorni  dipoi,  scopertasi  presso  Calce¬ 
donio  la  morte  di  N umeriano ,  i  soldati 
catturarono  Apro  ed  acclamarono  Diocle¬ 
ziano  imperatore,  il  quale,  parlamentando 
ai  soldati,  si  protestò  innocente  della  morte 
di  Numeriano.  e  rimproverato  Apro  del 
suo  assassinio,  gl’  immerse  la  spada  nel 
petto.  Notò  quindi  ad  un  amico  eh’  egli 
aveva  ucciso  il  cinghiale  (  chè  la  parola 
aper  vuol  dir  cinghiale  ),  alludendo  così 
alla  predizione  di  un  indovino  delle  Gal- 
lie  che  gli  disse,  sarebbe  divenuto  impe¬ 
ratore  quando  ne  avesse  ucciso  uno.  (Fo- 
pisco,  Slor.  Aug)  Entrò  solennemente  in 
Nicomedia  nel  settembre  del  2:84,  città 
eh’  egli  fece  poi  sua  sede  prediletta.  Cari¬ 
no ■,  altro  Ggliuolo  di  Caro,  eh1  era  rimasto 
in  Italia ,  avendo  raccolto  forze  per  assa¬ 
lire  Diocleziano ,  i  due  eserciti  incontra- 
ronsi  a  Margo  nella  Mesia ,  dove  la  batta¬ 
glia  finì  colla  morte  di  Carino ,  ucciso  dai 
propri»  uffiziali  che  lo  detestavano  per  la 
sua  crudeltà  ;  e  Diocleziano  riconosciuto 
dai  due  eserciti  (  an.  285  )  usò  generosa¬ 
mente  della  vittoria,  perdonando  a  tutti  i 
nemici.  Asceso  sul  trono,  trovò  l1  impero 
assalito  da  più  parli,  e  la  Gaìlia  trava¬ 
gliata  dalla  ribellione  de’  Bagaudi.  A  co¬ 
storo  mandò  Massimiano ,  che  gli  sconfisse 
e  che  fu  scelto  da  lui  nel  286  a  collega  nel- 
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l’ Impero,  ponendolo  a  governare  la  Gal¬ 
lici,  mentr1  egli  risiedeva  principalmente  in 
Oriente.  Nel  287  avvenne  nella  Britannici 
la  ribellione  di  Carausio,  e  nell1  anno  se¬ 
guente  Massimiano  sconfisse  i  Germani 
presso  Treveri  ;  intanto  Diocleziano  mar¬ 
ciò  contro  altre  tribù  sui  confini  della 
Rezia ,  e  l1  anno  dipoi  sconfisse  i  Sarmati 
sul  Danubio  inferiore.  Nello  stesso  anno 
(289),  fecesi  pace  tra  Carausio  e  i  due 
imperatori,  concedendosi  al  primo  di  rite¬ 
nere  la  possessione  della  Britannia.  Nel 
290,  Massimiano  e  Diocleziano  furono 
a  Milano  per  conferire  sullo  stato  dell’im¬ 
pero,  dopo  di  che  Diocleziano  tornò  in 
Nicomedia.  Poco  dipoi  i  Persi  invasero 
di  nuovo  la  Mesopotamia  e  minacciarono 
la  Siria ,  e  scoppiarono  ribellioni  nella 
Mauritania  Cesariense ,  nell1  Egitto  e  in 
Italia.  A  rimediar  dappertutto,  Dioclezia¬ 
no  accrebbe  il  numero  de1  suoi  colleghi,  e 
scelse  a  Cesare  Galerio ,  mentre  Massi¬ 
miano  dalla  sua  parte  adottava  Costanzo 
detto  Cloro.  I  due  Cesari  ripudiarono  le 
loro  mogli,  e  sposarono,  il  primo  Valeria 
figliuola  di  Diocleziano ,  l1  altro  Teodora 
figliuola  di  Massimiano ,  e  rimasero  subor¬ 
dinati  ai  due  Augusti,  comechè  a  ciascuno 
venisse  affidata  una  parte  del  governo  del- 
l1  impero,  a  Diocleziano  restando  Asia  ed 
Egitto ,  a  Massimiano  Italia  ed  Africa , 
a  Galerio  Tracia  ed  Illirio ,  e  a  Costanzo 
Gallia  e  Spagna.  Ma  era  piuttosto  una 
divisione  amministrativa  che  politica,  e  in 
lesta  agli  editti  di  ciascun  principe  mette- 
vansi  i  nomi  di  lutti  e  quattro,  comincian¬ 
do  da  quello  di  Diocleziano.  —  I  nuovi 
Cesari  risposero  alle  aspettazioni  di  Dio¬ 
cleziano.  Costanzo  sconfisse  i  Franchi  e 
gli  Alemanni ,  e  poco  dipoi  conquistò  la 
Britannia.  Galerio  soggiogò  i  Carpi ,  e 
trapiantò  l’ intiera  tribù  nella  Pannonia. 
Nel  296  i  Persi,  condotti  dal  loro  re  Nar- 
sete ,  invasero  di  nuovo  la  Mesopotamia 
e  parte  della  Siria.  Galerio  marciò  con- 
tr1  essi,  ma  fidando  troppo  di  sè,  fu  scon¬ 
fitto  e  costretto  a  ritirarsi.  L’anno  seguente 
gli  assalì  di  nuovo  e  gli  sconfisse  total¬ 
mente,  facendo  un  immenso  bottino.  — 
A  Narscte  fu  concessa  la  pace  da  Diocle¬ 
ziano  a  patto  che  i  Persi  gli  cedessero 
tutto  il  territorio  che  possedevano  sulla 
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sponda  destra  od  occidentale  del  Tigri . 
Questa  pace  fu  fermata  nel  297  e  durò 
quarant1  anni.  Nello  stesso  tempo  Diocle¬ 
ziano  marciò  in  Egitto  contro  Achilleo 
che  assediò  in  Alessandria  e,  dopo  otto 
mesi  d1  assedio,  prese  e  mise  a  morte,  in¬ 
sieme  coi  principali  suoi  aderenti.  Si  vuole 
che  in  quest1  occasione  Diocleziano  siasi 
mostrato  assai  severo  contro  il  suo  solilo, 
e  parecchie  citta  dell1  Egitto ,  tra  cui  Bu- 
siride  e  Copto ,  furono  distrutte.  Fissò  da 
quella  parte  i  limiti  dell1  impero  all1  isola 
di  Elejantina  e  fece  pace  coi  vicini  Nubi , 
da  altri  delti  Nabati ,  dando  loro  una  por¬ 
zione  di  territorio  di  sette  giorni  di  cam¬ 
mino  al  disopra  della  prim'a  cateratta,  a 
patto  che  impedissero  i  Blenuni  e  gli 
Etiopi.  Intanto  Massimiano  attendeva  e 
riuscì  a  sedare  la  ribellione  della  Mauri¬ 
tania.  Dopo  quel  tempo  l1  impero  stette 
per  più  anni  in  pace,  durante  la  quale  da 
Diocleziano  e  da’  suoi  colleghi  si  attese 
principalmente  a  far  leggi  e  regolamenti 
amministrativi,  ed  a  costruire  fortezze  sulle 
frontiere .  Diocleziano  teneva  splendida 
corte  a  Nicomedia ,  ch’egli  abbellì  di  molti 
edifizii.  In  Roma ,  per  mezzo  di  Massi¬ 
miano ,  fece  edificare  le  magnifiche  terme 
colle  loro  dipendenze,  i  cui  avanzi  portano 
ancora  il  suo  nome.  —  Nel  febbrajo  del 
3o5  promulgò  un  editto  contro  i  Cristiani, 
ordinando  se  ne  atterrassero  le  chiese,  se 
n1  ardessero  i  libri  sacri,  e  lutti  i  Csistiani 
venissero  privali  d1  impiego  civile  o  mili¬ 
tare,  e  si  assoggettassero  ad  altre  pene, 
tranne  però  la  morte.  Con  un  secondo 
editto  ordinò  a  tutti  i  magistrati  di  arre¬ 
stare  i  vescovi  e  i  preti  cristiani,  e  di 
costringerli  a  sacrificare  agli  Dei.  Fu  que¬ 
st1  ultima  persecuzione  dei  Cristiani  sotto 
l-  impero  romano,  e  fu  chiamata  di  Dio¬ 
cleziano.  Ma  questi  poca  parte  ci  ebbe, 
tranne  il  promulgare  i  due  editti,  la  qual 
cosa  pure  fece  egli  con  grande  ripugnanza 
e  dopo  lungo  esitare,  come  confessa  lo 
stesso  Lattanzio.  Pochi  mesi  dopo  egli 
ammalò,  e  riavutosi  da  lunga  infermità 
volle  abdicare.  Galerio  eh1  era  sempre 
stato  pieno  di  mal  talento  verso  i  Cristiani, 
ed  era  stato  l1  istigatore  della  persecuzione, 
ne  fu  pure  il  ministro  più  zelante.  Onesta 
persecuzione  fu  principalmente  accanila 
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nella  province  da  lai  governate,  ed  egli  ki 
mantenne  viva  per  più  anni  dopo  1’  abdi¬ 
cazione  di  Diocleziano ,  onde  più  propria¬ 
mente  potrebbesi  chiamare  la  persecuzione 
di  Galerio.  Assai  meno  ne  soffersero  i 
paesi  governati  da  Costanzo.  (Euseb.  Hist. 
Eccl.  ;  Latlanz.  De  mori.  pers.J  —  Nel 
novembre  del  3o3  Diocleziano  era  passato 
a  Roma ,  dove  egli  e  Massimiano  avevano 
goduto  un  trionfo  accompagnato  da  giuo¬ 
chi,  e  fu  1’  ultimo  che  Roma  vedesse.  Si 
fu  al  primo  di  maggio  del  5o5,  presso 
Nicomedia ,  che  fece  la  sua  abdicazione, 
dichiarando  che  1?  infermità  della  vecchiuja 

10  traevano  a  rinunziare  all’  impero  ed  a 
porlo  in  mani  più  forti.  Proclamò  quindi 
Augusto  Galerio,  e  nuovo  Cesare  Massi- 
inino  Daza.  Poi  si  ritrasse  immediatamente 
a  Salona  nella  Dalmazia ,  dove  edificò  un 
vasto  palazzo  in  riva  al  mare,  e  quivi  passò 

11  rimanente  della  sua  vita  rispettato  dagli 
altri  imperatori,  tranquillo  e  senaa  cure,  e 
senza  mai  desiderare  di  nuovamente  salire 
sul  trono  ;  cosicché  quando  Massimiano , 
ch’aveva  anch’ egli  abdicato,  lo  sollecitò 
a  ripigliare  il  governo,  gli  rispose  :  «  A 
questo  non  mi  consiglieresti  se  tu  vedessi 
che  begli  ortaggi  fo  crescere  di  mia  mano 
nel  mio  giardino.  »  Sopravvisse  otto  anni 
all’  abdicazione,  e  morì  nel  luglio  del  3 1 3. 
—  Diocleziano  occupa  uno  de’  primi  po¬ 
sti  fra  gl’  imperatori  romani.  Il  suo  regno 
di  venlun  anno  contribuì  alla  prosperità 
dell’  impero  e  alla  riputazione  del  nome 
romano.  Fu  severo,  ma  non  arbitrariamen¬ 
te  crudele-  La  vita  eh’  egli  menò  dopo 
1’  abdicazione  mostra  eh'  ei  fosse  d’  animo 
non  comune.  Gli  s’  imputa  principalmente 
d’  aver  introdotto  la  cerimonia  orientale 
della  prostrazione  nella  corte  romana.  — 
Intorno  al  suo  regno  non  abbiamo  altro 
che  le  magre  narrazioni  d’  Eutropio  ed 
Aurelio  Pittore,  essendosi  smarrite  le  al¬ 
tre  storie,  ma  si  possono  raccapezzar  noti¬ 
zie  intorno  alla  sua  vita  da  Ribollio,  Po- 
pisco,  Eusebio,  Giuliano  ne’  suoi  Cesari , 
e  nei  panegiristi  contemporanei  Eumene 
e  Mamertino.  Le  sue  leggi  od  editti  sono 
nel  Codice.  Abolì  i  frumentoni  ossiano 
delatori  approvati,  eh’  erano  sparsi  per  le 
province  e  si  arricchivano  tenendo  gli  abi¬ 
tanti  in  continuo  timore,  e  riformò  e  ri- 
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strinse  il  numero  degl’  insolenti  pretoriani, 
soppressi  dipoi  totalmente  da  Costantino. 
—  Molte  sono  le  medaglie  di  questo  im¬ 
peratore  con  molti  rovesci,  di  cui  vedi 
Rasche  Lexicon  :  caiys  vai.ebivs  dioci.h- 

TIANVS  AVGVSTVS. 

Diocoriste,  AioKopuff'nis ,  egittide,  ebbe  a 
moglie  Ippodamia.  (V.  Dasaidi.) 

Diodao,  nome  d’  Ercole  in  Frigia  ed  in 
Fenicia.  (Euseb.  Cron.  I,  p.  26  )  Bo- 
chart  interpreta  tale  nome  per  dio  dcl- 
l’ imeneo  (Geog.  sac.  p.  472  ),  il  che  fa 
pensare  incontanente  al  carattere  del  Ca¬ 
dmilo  cabirico,  che  è  veramente  1’  imeneo, 
il  Lenone ,  il  concihator  nuptiarum  dei 
due  Asiocersi.  (V ed.  Cabihi  e  Gigone.) 
Altri  interpretano  Diodao  per  il  diletto, 
od  anche  per  il  viaggiatore,  il  che  corri¬ 
sponde  al  senso  volgarmente  attribuito  al 
nome  di  Didone  (  1’  errante  ),  e  ad  un 
senso  presupposto  de’  nomi  greci  e  latini 
dell’eroe.  (Munter,  Rei.  de  Karth ,  p.  4  * 
della  a.da  ediz.  ;  confi-.  VEtim.  M.  p.  21 7 
dell’ ediz.  di  Lipsia  ).  E  da  osservare  che 
invece  di  Diodao ,  la  traduzione  latiaa 
della  cronaca  dà  Desanaus ,  cui  Fossio 
traduce  per  il  forte,  il  potente.  Ora  tale 
nozione  è  contenuta  nel  nome  fenicio  di 
Ercole  (Mclkart,  Melekharta).  —  V ed. 
Melkart. 

i.  Diodoro,  AióSwpoi,  eraclide,  condusse  nel- 
l’ Africa  occidentale  (  nella  Mauritania 
Benza  dubbio)  una  colonia  di  Greci  d '‘Ol¬ 
bia  e  di  Micene,  o  piuttosto  coll’  ajuto  di 
un  esercito  condottovi  già  dall’  avo  suo, 
sottomise  le  nazioni  del  paese  e  vi  fondò 
uno  stabilimento.  Gli  si  dà  a  padre  Sofa- 
ce ,  di  cui  il  nome  si  approssima  molto  a 
quello  di  Sface ,  e  che  d’  altra  parte  na¬ 
sceva  da  Ercole  e  da  Tinga  (  la  Mauri¬ 
tania  Tingitana  ridotta  persona  ). 

a. - ,  nome  nelle  medaglie  di  magistrato 

in  Durazzo.  Arconte  dei  Bizantini ,  pre¬ 
tore  degli  Achei  e  dei  Pergameni  :  EI1I 

2TPA.  AIOAX1POT  nEPrAMH- 

NX1N,  sub  praetore  Diodoro  Pergamc - 
norum ,  ecc. 

5. - ,  celebre  storico,  nato  in  Argira 

città  di  Sicilia,  scrisse  la  storia  di  Egitto, 
di  Persia ,  di  Siria ,  di  Media ,  di  Grecia, 
di  Roma  e  di  Cartagine,  in  quaranta  libri, 
di  cui  a  noi  non  ne  pervennero  che  quia- 
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dici.  Dicesi  eh’  ei  percorresse  tutti  i  paesi 
dei  quali  compilò  la  storia.  Impiegò  3o 
anni  a  comporre  la  sua  opera,  e  ne  prese 
i  materiali  in  Bejroso,  Timeo ,  Teopompo, 
Callistene  ed  in  altri  accreditati  scrittori. 
Il  6UO  stile  è  semplice  e  purgato,  ma  senza 
eleganza.  E  rimproverato  di  essersi  troppo 
attenuto  a  racconti  favolosi  e  leggeri,  e  di 
aver  trattato  troppo  concisamente,  ed  avere 
anche  talvolta  passato  sotto  silenzio  avve¬ 
nimenti  interessantissimi.  Per  la  cronologia 
senesi  delle  olimpiadi  e  degli  anni  conso¬ 
lari,  metodo  per  lo  più  fallace.  Egli  viveva 
circa  l’anno  44  «rv.  G.  C.  Gran  parte 
della  sua  vita  soggiornò  in  Roma ,  intento 
ad  unire  il  materiale  per  le  sue  opere. 

[.  Diodoro,  discepolo  di  Euclide ,  contem¬ 
poraneo  di  Platone.  (Diog.  in  V il.) 

I. - ,  poeta  comico. 

». - ,  figlio  di  Echeanace ,  che  ajutato 

da’  suoi  fratelli  Codro  ed  Anassagora , 
uccise  Egesia  tiranno  di  Efeso.  (Poly.) 

l. - ,  oratore  nato  in  Sardi,  che  viveva 

al  tempo  della  guerra  di  Mitridate. 

1.  - ,  filosofo  e  storico,  che  fu  precettore 

di  Cicerone,  e  visse  e  morì  in  casa  di 
questo  grand’  uomo,  a  cui  insegnato  aveva 
il  greco.  (Cic.  in  Brut.) 

). - ,  generale  di  Demetrio. 

i  o. - ,  scrittore,  soprannominato  Perie- 

gete ,  che  pubblicò  la  descrizione  della 
terra. 

r .  Diodoto,  retore  greco,  che  insegnò  P  elo¬ 
quenza  a  Metello,  uomo  leggiero  e  inco¬ 
stante.  Avendo  questo  romano  posto  un 
corvo  sulla  tomba  del  suo  precettore.  Ci¬ 
cerone  avvertì  che  molto  acconcio  era  il 
simbolo,  poiché  Metello  aveva  imparato 
da  Diodoto  1’  arte  di  svolazzare,  anziché 
quella  di  ben  dire. 

2.  - ,  pretore  in  Piatirà  in  medaglia  di 

Diadumeniano  :  EI1I  CTP.  M.  ATP. 
AIOAOTOY.  0TATEIPHNP-N, 

sub  praetore  M.  Aurelio  Diodoto  Thya- 
lirenorum .  Altro  scriba  in  Nisa.  Altro 
magistrato  in  Eiano  di'  Frigia. 

i  Diofane,  il  quale  indusse  quelli  del  Pelo¬ 
ponneso  ad  entrar  nella  lega  degli  Achei. 
(Paus.  8.) 

a. - ,  retore,  amico  e  partigiano  di  Tibe¬ 

rio  Gracco. 

a.  — — -,  nome  di  magistrato  in  medaglia  dei 
Dii.  Mil.  Voi.  V. 
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Coi ,  e  in  una  di  Napoli  della  Campania  : 
AIO<I>ANOY£,  Diophanis. 

1.  Diofante,  ateniese,  generale  dell’ armi 
greche  al  servizio  di  Nectanebo  re  d'Egit¬ 
to.  (Diod.  16.) 

2.  — — ,  oratore  greco,  nato  in  Mitilene ,  e 
maestro  di  Tiberio  Gracco.  (Cic.  in  Brut.) 

3.  - ,  nato  in  Alessandria  nel  quarto  se¬ 

colo  :  scrisse  tredici  libri  di  quistioni  arit¬ 
metiche,  dei  quali  n’  esistono  sei  stampati 
a  Tolosa  nel  1670. 

Diofanto,  nome  di  magistrato  in  medaglia  di 
Napoli  della  Campania  e  dei  Cilbiani  Su¬ 
periori  nell’  Ionia  :  EIII  APX.  AIO- 

<t>ANTOT  KIABIANX2N  ANX2 , 

sub  archonte  Diophanto  Cilbianorum  Su- 
periorum.  —  E  dei  Mindi  nella  Caria  : 

APX.  AmNOC  TOT  AIO^AN- 
TOY  MYNAI0.N ,  archonte  Dione 
Diophanli  flio  Myndiorum. 

Dio-Fidio,  ovvero  Medi-Edi,  antica  deità 
dei  Sabini,  il  cui  culto  passò  a  Roma. 
Questo  Dio-Fidio ,•  e  talvolta  semplice- 
mente  Fidio ,  era  considerato  come  il  dio 
della  buona  fede,  onde  presso  gli  antichi 
era  derivato  1’  uso  di  giurare  per  questa 
deità.  La  forinola  del  giuramento  era  Me 
Dius  Fidius,  che  devesi  intendere  come 
Me  Hercules ,  sottintendendo  juvet.  Era 
creduto  figliò  di  Giove,  ed  alcuni  1’  hanno 
confuso  con  Ercole.  (V.  Me  Hercules.) 

Diofite,  o  come  altri  vogliono  Deiopite ,  uno 
dei  tanti  figli  di  Priamo. 

Dioforo,  Aiótpopcs,  gigante,  sfidò  sua  madre 
(la  Terra )  al  combattimento,  e  fu  con¬ 
vertilo  in  rupe. 

1.  Diogene,  Aioyem,  vale  a  dire  figlio  di 
Giove,  Bacco.  Tale  nome  converrebbe  a 
molti  altri. 

a. - il  Cinico,  fu  figliuolo  d’  Icesio 

cambiatore  di  monete  a  Sinope.  Suo  padre 
ed  egli  stesso  furono  cacciati  dal  paese 
nativo  per  adulterazione  di  monete,  o,  se¬ 
condo  altri,  Icesio  fu  posto  in  prigione 
dove  morì,  e  Diogene  fuggì  ad  Atene. 
Giunto. in  questa  città,  si  recò  da  Anti- 
stene,  il  cinico,  il  quale  ributtandolo  roz¬ 
zamente,  secondo  il  suo  costume,  e  uua 
volta  minacciando  financo  di  percuoterlo  : 
«  Battimi  pure,  disse  Diogene,  che  tu  non 
avrai  mai  un  bastone  tanto  duro  da  tener¬ 
mi  luDgi  da  te,  finché  parli  cose  che  reputo 
1 8 
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degne  d'  udirsi.  »  Piacque  talmente  la  ri¬ 
sposta  al  filosofo,  che  lo  ammise  senza  più 
tra’suoi  discepoli.  Egli  si  segnalò  ben  pre¬ 
sto  per  una  gran  negligenza  di  vestire  e  di 
tutto  ciò  che  riguarda  la  persona,  e  pel  suo 
parlare  sarcastico  e  petulante.  Vestiva  un, 
ruvido  saio  doppio,  che  servivagli  di  man¬ 
tello  nel  giorno  e  di  coperta  nella  notte,  e 
portava  con  sè  una  bisaccia  per  mettervi 
il  villo  che  andava  accattando.  La  sua  di¬ 
mora  era  una  botte  nel  tempio  di  Cibele. 
Nell’  estate  si  voltolava  nella  sabbia  cocen¬ 
te,  e  nel  verno  abbracciava  nelle  strade  le 
statue  coperte  di  neve,  onde  avvezzarsi 
ad  ogni  varietà  di  temperatura.  Diogene I 
Laerzio  che  ne  scrisse  la  vita,  riferisce 
molti  de1  suoi  apoftegmi  spiritosi  e  mor¬ 
daci.  Fu  conosciuto  da  Alessandro  il 
Grande ,  al  quale,  pregamelo  gli  chiedesse 
ciò  che  desiderava,  rispose  solo  :  «  Non 
farmi  ombra.  »  Si  vuole  che  Alessandro 
restasse  talmente  maravigliato  di  quella  ori¬ 
ginalità,  che  esclamò  :  «  Se  non  fossi  Ales¬ 
sandro  vorrei  esser  Diogene.  »  Preso  dà 
un  capo  di  corsari  mentre  navigava  da 
Atene  ad  Egina ,  fu  menato  a  Creta,  e 
quivi  venduto  a  Seniade  di  Corinto,  che 
lo  fece  maestro  de1  suoi  figliuoli.  Egli 
adempì  quest’  uffizio  con  tanta  fedeltà  e 
con  esito  sì  felice,  che  Seniade  andava 
dipendo  essergli  venuto  in  casa  un  genio 
benefico  ;  ed  era  sì  ben  trattato  dal  pa¬ 
drone,  che  non  volle  acconsentire  che  i 
suoi  amici  lo  riscattassero.  Passava  la  mag¬ 
gior  parte  del  tempo  nel  Cranio,  ginnasio 
presso  Corinto,  dove  morì  nello  stesso 
giorno  che  Alessandro  il  Grande  (32  3 
av.  G.  C.),  nella  provetta  età  di  novanta 
anni.  Diogene  Laerzio  fa  menzione  di 
molte  opere  a  lui  attribuite  delle  quali  più 
non  ne  rimane  alcuna.  Quanto  alle  dottrine 
generali  della  setta  cui  apparteneva,  vedasi 
la  parola  Cinici.  Le  seguenti  sono  alcune 
delle  opinioni  particolari  attribuitegli  dal 
suo  biografo.  Credeva  l’esercizio  indispen¬ 
sabile  ed  efficace  per  ogni  cosa  ;  che  due 
fossero  gli  esercizii,  cioè  della  mente  e  del 
corpo,  e  che  1’  uno  a  nulla  giovasse  senza 
l’altro.  Per  coltura  di  mente  non. intendeva 
lo  studio  di  alcuna  scienza,  nè  1’  acquisto 
di  cognizioni,  il  che  tutto  aveva  per  inuti¬ 
le,  ma  voleva  dire  quella  coltura  della 
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mente  che  le  procura  uno  stato  sano  e 
virtuoso,  e  produce  in  essa  un  effetto  ana¬ 
logo  a  quello  dell’  esercizio  relativamente 
al  corpo.  Adottò  la  dottrina  di  Platone , 
che  vi  dovesse  essere  comunione  di  mogli 
e  di  figliuoli,  e  tenne  coi  legislatori  dorici, 
che  1’  ordine  (jcofffzo;)  era  la  base  del  go¬ 
verno  civile. 

Diogene  d’  Apollonia,  così  denominato 
dalla  città  di  questo  nome  in  Creta  sua 
patria,  fu  discepolo  d’  Anassimene  e  coe¬ 
taneo  d’.  Anassagora.  Non  si  conosce  nè 
1’  anno  della  sua  nascita,  nè  quello  della 
sua  morte,  ma  è  probabile  ch’egli  sia  nato 
intorno  all’  anno  5oo  av.  G.  C.,  in  cui 
nacque  il  suo  contemporaneo  e  condisce¬ 
polo  Anassagora.  Seguitò  Anassimene 
nel  fare  1’  aria  elemento  originario  d’  ogni 
cosa,  dal  quale  uscì  tutto  1’  universo  ma¬ 
teriale  ;  ma  dotava  P  aria  d’ intelligenza,  e 
Cicerone  (  De  Nat.  Deor.  1,  22  )  dice 
eh’  egli  aveva  fatto  dell’  aria  il  suo  dio. 
Scrisse  più  libri  intorno  alla  cosmologia 
{irtpi  <pvato>i),  e  i  frammenti  che  ne  riman¬ 
gono  sono  stati  recentemente  raccolti  e 
pubblicati  da  Panzerbeiter.  Per  maggiori 
notizie  sono  da  consultarsi  Diogene  Laer¬ 
zio  ( IX ,  9),  il  Dizionario  di  Bayle  e  la 
Bibl.  greca  del  Fabrizio. 

4. - Laerzio.  Fu  così  soprannominato 

perchè  nato  a  Laerte  nella  Cilicia ,  ed  è 
notissimo  come  biografo  de’  filosofi  greci. 
Ma  quantunque  abbia  scritto  le  vile  altrui, 
non  lasciò  alcuna  notizia  intorno  a  sè,  e 
nulla  sappiamo  di  lui.  Si  suppone  che  vi¬ 
vesse  sotto  Severo  o  Caracolla  e  fosse 
epicureo.  L’  opera  per  cui  è  conosciuto, 
contiene  un  breve  ragguaglio  delle  vite, 
delle  dottrine  e  dei  detti  de'  più  di  coloro 
eh’  erano  stati  chiamali  filosofi  ;  e  quan¬ 
tunque  1’  autore  riesca  al  tutto  inetto  al- 
1’  assunto,  e  mostri  poco  giudizio  e  discer¬ 
nimento  nell’  esecuzione,  il  suo  libro  è 
tuttavia  utile  come  collezione  di  fatti  che 
altrimenti  avremmo  ignorati,  e  dilettevole 
per  gli  aneddoti  riferiti.  La  sua  vita  di 
Epicuro  è  particolarmente  preziosa,  come 
quella  che  ci  conservò  alcune  lettere  origi¬ 
nali  di  quel  filosofo,  le  quali  contengono 
una  sufficiente  idea  delle  sue  dottrine,  e 
sono  mollo  utili  ai  lettori  di  Lucrezio.  La 
migliore  edizione  di  Diogene  è  quella  di 
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//.  G.  Hiibner  ( Lipsia ,  i8a8-5i,  in 
2  voi.  in  8.°  ). 

5.  Diogene,  macedone  che  diede  Salamina 
in  potere  di  Arato. 

G. - ,  filosofo  che  seguì  Alessandro  in 

Asia ,  colla  mira  di  scrivere  la  storia  delle 
conquiste  di  lui. 

7. - .  Nelle  medaglie,  arconte  dei  Colate¬ 

si  :  Em  AIOrENOYC  AIONTcr/a 
APX-  KOTIAE42N,  sub  Diogene 
Dionysii  jìlio  archonte  Cotiensium.  — 
Altro  arconte  dei  Didinei ,  degl’  Jliesi , 
degli  Adriani ,  degli  Adrianoleriti ,  dei 
M  desìi. 

t.  Diogeni*,  figlia  di  Celeo.  (Paus.  I ,  c.  58.) 

2. - -,  figlia  di  Cefiso ,  che  sposò  Eretleo. 

(Apollod.) 

Diogeno,  cospirò  con  Dione  contro  Ales¬ 
sandro. 

1.  Diognete,  filosofo  che  insegnò  la  filosofia 
e  le  belle  lettere  a  Marco  Aurelio. 

2.  - ,  celebre  dipintore. 

5. - ,  arconte  ateniese. 

Diomanio  o  Diomain.  V.  Diathorba. 

1.  Diomkda,  figlia  di  Forba ,  che  Achille  con¬ 
dusse  via  da  Lemno,  e  che  sostituì  a  Bri- 
seide ,  quando  questa  gli  fu  tolta  da  Aga¬ 
mennone.  (lliad.  9.) 

2.  — • — ,  moglie  di  Eione.  Era  figlia  di  Suto 
e  madre  di  Filaco,  di  Cejalo ,  di  Attore , 
di  Eaele  e  di  Asteropea. 

3.  - ,  moglie  di  Pollante  e  madre  di 

Euriclo. 

4- - ,  figlia  di  Lapita  e  moglie  di'  A  micia. 

1.  Diomede,  AiopilSm,  re  dei  Bistonii  in 
Tracia ,  nutriva  i  suoi  quattro  cavalli 
Lampo,  Dino,  Xanto  e  Podargo  di  carne 
umana.  Ercole  ebbe  ordine  da  Euristeo 
di  uccidere  il  tiranno,  e  di  condurre  i  cor¬ 
sieri  antropofagi  a  Elicone.  Egli  vi  riuscì, 
e  diede  Diomede  a  mangiare  a  quegli  ani¬ 
mali  cui  egli  aveva  abituati  al  sangue  ;  ma 
in  tale  spedizione  ebbe  il  dolore  di  per¬ 
dere  Abde.ro  suo  favorito,  al  quale  dopo 
la  sua  vittoria  aveva  dato  i  cavalli  da  cu¬ 
stodire,  intanto  eh1  ei  si  recava  a  combat¬ 
tere  le  A  inazioni.  I  feroci  pachidermi  di¬ 
vorarono  il  loro  guardiano,  ed  Ercole , 
onorando  di  un  tributo  di  lagrime  la  sua 
memoria,  fabbricò  la  città  d’ Abdera  in 
<>nor  suo,  ma  nou  potè  tornarlo  in  vita. 
(V.  Aedero.) 
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(Monumenti.)  Una  pietra  scolpita  in 
Lippert  (Daclyl.  T.  lì,  98),  rappresenta 
i  quattro  corsieri  diomedei  sopra  un  cada¬ 
vere,  di  cui  uno  d’  essi  lacera  già  il  petto 
del  suo  signore.  —  La  morte  del  re  dei 
Bistonii  è  pure  rappresentata  in  un’  altra 
pietra  che  vedesi  in  Mariette  (  T.  II, 
p.  I,  tao.  79  ).  Confr.  altresì  Trohlich 
(Tentoni,  p.  266)  e  Wìnckclmann  (Mon. 
Ant.  ined.  68-  e  69  ).  In  quest’  ultimo, 
Diomede  stesso  gilta  Abdero  in  pasto  agli 
avidi  corsieri. 

2.  Diomede,  figlio  A'  Atlante  e  A)  Asteria, 
fu  lacerato  da’  suoi  proprii  cavalli.  (Igin. 
fav.  25o  ;  e  confr.  Munker  su  tale  passo.) 
Senza  dubbio  i  leggendarii  hanno  confuso 
cotesto  figlio  d’ Atlante  col  re  dei  Bistonii , 
di  cui  1’  articolo  precedente. 

3.  - - .  Significa  questo  nome,  che  trae  la 

derivazione  dal  greco  idioma,  caro  a  Gio¬ 
ve.  Diomede  fu  figliuolo  di  Tideo  e  di 
Deifile  o  Deipite ,  nipote  di  Oeneo ,  e  re 
di  Calidone  in  Etolia.  Rivale  nella  gloria 
dell1  armi  ad  Ajace,  ad  Achille  e  a  tanti 
altri  eroi,  che  pugnarono  sotto  le  mura  di 
Troja,  ebbe  questo  valoroso  campione 
fama  immortale  dai  versi  d1  Omero  ;  dire¬ 
mo  più  tardi  le  imprese  a  lui  attribuite 
nell1  Iliade ,  ora  ci  bisogna,  a  descriverne 
per  disteso  la  vita,  togliere  le  mosse  dal 
principio  delle  sue  gesta.  Giovinetto  sul- 
l1  aprile  degli  anni  egli  rimase  orfano,  chè 
Tideo  suo  genitore  perì  fra  i  sette  duci 
che  gloriosamente  lasciarono  la  vita  nel¬ 
l’assedio  di  Tebe.  L’ardente  giovane  fatto 
appena  adulto  e  capace  di  brandir  l1  armi 
e  di  cimentarsi  in  battaglia,  nuli1  altro  più 
alidamente  desiderò  che  vendicacela  stra¬ 
ge  inulta  ancora  del  padre,  ond1  eccolo 
associarsi  all’  esercito  degli  Epigoni ,  che 
movevano  al  pari  di  lui  verso  Tebe,  infiam¬ 
mati  dal  desiderio  di  vendicare  la  morte 
de1  padri  loro.  Codesta  seconda  impresa 
peloponnesiaca  sortì,  come  a  tutti  è  noto, 
un  felicissimo  esito.  Diomede  più  di  tutti 
distinguendosi  in  quel  fatto,  meritò  l’onore 
di  una  statua.  Gareggiò  più  tardi  con  altri 
emuli  per  ottenere  i  favori  d’  Elena,  nè 
ebbe  irr  amore  così  facile  vittoria  come 
nell’  armi  avea  riportato  ;  altri  ebbe  la 
bella  greca,  per  cui  tanto  reo  tempo  si 
volse  ;  egli  dovette  starsi  pago  alle  nozze 
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d 'Egialea,  figliuola  dì  Adrasto  re  d'Argo. 
Siffatto  connubio  gli  fruttò  il  trono  poiché 
Adrasto  fu  morto  ;  e  volse,  tosto  corona¬ 
lo,  il  pensiero  a  ristabilire  nel  seggio  di 
Calidonia  Eneo  suo  avo,  che  dai  figliuoli 
d’  Agrio  n’  era  già  stato  rimosso.  Piom¬ 
bato  colle  armi  in  pugno  sugl’  invasori, 
gli  ruppe,  gli  sterminò  e  rimise  sul  trono 
Eneo  stesso,  o,  come  altri  vogliono,  An- 
dremone  suo  cognato.  Tale  opinione  ha 
sembianza  di  maggior  verità,  poiché  in 
quel  tempo  Eneo  doveva  essere  in  età  di 
troppo  avanzata  da  affidargli  il  grave  in¬ 
carco  di  governare  uno  stato.  Diomede 
più  verosimilmente  il  trasse  con  seco  nel- 
[’  Argolide ,  dove  si  afferma  che  Eneo 
desse  il  proprio  nome  al  borgo  di  Eneo , 
dove  lungo  tempo  mantenne  la  propria 
dimora. 

Diomede  che,  come  si  disse,  era  stalo 
fra  i  pretendenti  alla  mano  di  Elena ,  al 
lorchè  ruppero  le  discordie  colle  genti  di 
Troja ,  e  tutta  Grecia  mettea  a  mare  navi 
ed  inviava  armati  a  quel  famoso  conquisto, 
non  potè  rifiutarsi  dall’  unirsi  al  novero 
degli  altri  re,  e  mosse  con  essi  alla  guerra. 
Ora  incomincia  il  meriggio  delle  sue  glo¬ 
rie,  ora  s’apre  il  vastissimo  campo  de’suoi 
trionfi.  Per  1’  esattezza  e  per  l’ordine  della 
enumerazione  de’  suoi  fatti,  crediamo  mi¬ 
gliore  espediente  il  seguitar  fedelmente  le 
tracce  del  sovrano  poeta  là  dove  parla  di 
un  tanto  eroe. 

Fa  d’  uopo  però  anzi  tutto  notare,  che 
a  questa  impresa  condusse  Diomede  ot¬ 
tanta  navigli,  eh  e  Stendo  ed  Eurialo  figu¬ 
ravano  per  suoi  luogotenenti,  e  che  a  lui 
veniva  affidato  il  comando  sopra  i  soldati 
d’  Argo,  di  Tirinto ,  d’  Ermione,  d’  Asi¬ 
na,  di  T resene,  di  Eione,  d’  Epidauro, 
di  Mase  : 

.  .  .  .  Dei  corpo  tutto 

Condolliere  supremo  è  Diomede, 

£  sodo  ottanta  di  costor  ic  antenne. 

Rotta  la  tregua  per  consiglio  di  Giu¬ 
none,  mentre  Argivi  e  Tmjani  stanno 
per  azzuffarsi  di  bel  nuovo,  Diomede  con 
Ulisse  ed  altri  fortissimi  condottieri  viene 
aspramente  rimbrottato  da  Agamennone 
supremo  dei  duci.  Lungi  dal  risentirsi  o 
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dal  cader  d1  animo,  il  valoroso  risponde 
alle  acerbe  rampogne  col  mostrar  prodigi 
di  valore  fra  i  nemici.  Si  mischiò  talmente 
con  essi  da  durar  fatica  a  distinguere  s’egli 
fosse  trojano  od  acheo  ;  ma  segnato  da 
Pandàro,  il  saettatore,  costui  Io  colse  d’una 
freccia  alla  spalla  diritta,  là  dov’  era  la  ca¬ 
vità  della  corazza,  ed  il  sangue  sgorgò  to¬ 
stamente  ad  imbrattargli  l’ usbergo.  Mi¬ 
nerva  accorse  in  suo  soccorso  e  lo  sanò, 
sicché  si  ricacciò  più  gagliardo  e  furibondo 
che  mai  nella  folla  de’  combattenti  :  allora 
uccise  Astinoo,  uccise  1 penare  pastor  di 
popoli,  e  dopo  di  costoro  Abante  e  Poi- 
lido  figli  di  Euridamante  spiegatore  di 
sogni.  Ciò  fatto  scagliossi  adosso  a  Xanto 
ed  a  Toone  figliuoli  di  Fetiope,  ed  ambi- 
due  pure  gl’  inviò  all’  orco,  orbo  lascian¬ 
done  e  deserto  il  vecchio  loro  genitore. 
Altre  mirabili  prove  di  valore  e  stragi  ten¬ 
nero  dietro  a  queste,  sinché  stanco  del 
lungo  battagliare,  oppresso  dal  peso  dello 
scudo,  e  dal  dolore  della  toccata  piaga, 
riparatosi  dietro  il  suo  carro,  stava  cer¬ 
cando  un  poco  di  pace  .  Sopravvenne 
Minerva  che,  rianimandolo  con  irose  pa¬ 
role,  lo  concitò  novellamente  e  lo  spinse  a 
ritornare  alla  pugna,  ivi  cercando  d’ ac¬ 
cozzarlo  collo  stesso  dio  Marte  e  piagarlo. 
Diomede  obbedì  e  risalito  sul  carro  si  ri¬ 
mise  nel  periglio.  Trovò  Marte,  l’affrontò, 
ed  assistito  da  Minerva  che  gli  diresse 
1’  asta  lo  colse  sotto  1’  epa  e  ne  fe’  schizzar 
vivo  sangue.  Seguitando  le  stragi  ammazzò 
quindi  Calesio  ed  Assito,  obbligando  i 
Trojani  a  vituperosa  fuga,  talché  lo  stesso 
fortissimo  Ettore  si  trovò  forzalo  a  ripa¬ 
rare  entro  le  mura  della  città  per  tentare 
di  riamicarsi  Minerva  offerendole  un  sa- 
grifìzio.  Or  mentre  Diomede  procedeva 
come  un  leone  nella  mischia,  s’  avvenne 
in  Glauco  col  quale  legato  di  riconoscenza 
per  ottenuta  ospitalità,  magnanimo  del 
pari  che  prode  non  1’  assali,  ma  scambiò 
secolui  le  proprie  armi  eh’  erano  di  rame, 
ricevendone  in  cambio  altre  d’oro.  Quando 
poi  per  P  incerto  pendere  della  fortuna 
posesi  il  partito  che  s’  avesse  a  far  com¬ 
battere  e  decidere  la  sorte  della  guerra  da 
due  soli  campioni,  ed  egli  fu  scelto  dagli 
Argivi  per  cimentarsi  con  Ettore,  Dio¬ 
mede  tentò  che  prevalesse  l’ arrischiato 
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consiglio;  se  non  che  Menelao  con  preten¬ 
dere  patti  impossibili  a  soddisfarsi,  mandò 
a  vuoto  la  prova.  Nella  mischia  che  susse¬ 
guì  siffatta  decisione,  il  re  d1  Argo  salvò 
Nestore  dal  cader  prigione  nelle  mani  del¬ 
l’inimico,  quando  la  folgore  essendo  scop¬ 
piata  presso  al  suo  carro,  egli  consigliato 
dal  buon  vecchio  die'  di  volta,  per  non 
parere  voler  egli  contendere  con  gli  Dei. 
Agamennone  scorato  dal  lungo  protrarsi 
degli  eventi,  propose  che  si  dovesse  scio¬ 
gliere  il  campo  e  lasciare  1’  assedio  ;  ma 
Diomede  risolutamente  vi  si  oppose,  anzi 
la  notte  stessa  in  compagnia  d "‘Ulisse  mosse 
al  campo  trojano,  dove,  scontrato  e  preso 
Dolone ,  spione  inviato  da  Ettore ,  e  saputa 
da  costui  dov’  era  Reso ,  re  tracio  arrivato 
il  dì  innanzi,  andò  a  cercarlo  e  1’  uccise  ; 
col  favore  delle  stesse  tenebre  si  spinse  sino 
a  penetrare  nella  città  contrastata  e  ne  rapì 
il  Palladio.  La  dimane  sul  campo  trafisse 
Timbreo ,  Adrasto ,  Anfio ,  Agaslrofo. 
respinse  Ettore ,  fu  ferito  da  Paride  nel- 
r  atto  che  si  abbassava  per  ispogliare  uno 
degli  ucciji,  e  si  ritrasse  :  assistè,  benché 
debole  per  la  ferita,  all’  angusta  concione 
che  mise  pace  fra  Achille  irritato  e  il  re 
dei  re  A gamennone.  Riportò  il  primo  pre¬ 
mio  nei  giuochi  funebri  istituiti  da  Achille 
in  occasione  della  morte  di  Patroclo ,  coi 
cavalli  rapiti  per  forza  d’  armi  ad  Enea. 
Entrò  in  giostra  con  Ajace  per  disputargli 
le  armi  di  Sarpedonte  e  la  spada  (V  A ste- 
ropeo.  Quando  Achille  uccise  Pentesilea , 
Diomede  impedì  che  la  bella  amazzone 
avesse  gli  onori  della  sepoltura.  In  sul  finir 
della  guerra  venne  esSo  inviato  in  traccia 
di  Fdottete ,  ed  a  Lenito  per  le  freccie  di 
Ercole.  Fu  uno  di  coloro  co’  quali  Ante¬ 
nore  tramò  la  rovina  della  sua  patria,  e 
finalmente  entrò  imch’  esso  con  altri  guer¬ 
rieri  nel  famoso  cavallo  di  legno.  Ottenuto 
il  conquisto  di  Troja ,  egli  salpò  co’  suoi, 
seco  adducendo  Nestore  e  Menelao.  La 
nave  sbattuta  nella  notte  da  una  furiosa 
tempesta,  lo  spinse  mal  suo  grado  sulla 
spiaggia  ateniese  a  Falera  ;  quivi  i  di  lui 
seguaci  essendo  stati  presi  per  corsari  dagli 
abitanti,  vennero  assaliti,  battuti,  e  Demo- 
foonle  re  d’ Atene  rapì  a  Diomede  il  Pal¬ 
ladio  involato  a  'Troja.  Ritornato  dopo 
molto  errare  ad  Argo,  la  infedeltà  della 
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moglie  gK  fu  motivo  d’ immensi  dolori  e 
guai  ;  costei  s’ era  conceduta  a  Cometo 
figlio  di  Stenelo ,  nonché  a  parecchi  altri 
amatori.  Oltre  a  tutto  ciò  una  congiura  si 
ordì  in  seguito  contro  la  sua  vita  ;  Dio¬ 
mede  la  seppe  e  tremante  si  ricoverò  a 
pie1  degli  altari,  ma  non  parendogli  ivi 
essere  troppo  in  sicurtà,  la  notte  seguente 
si  fuggì  d’  Argo  con  pochi  fedeli  che  vol¬ 
lero  seguitare  il  di  lui  destino.  Pare  eh’  ei 
capitasse  in  Italia  ove  Dauno  regnava,  e 
che  vi  fosse  accolto  con  dimostrazioni  di 
verace  affetto  :  1’  ospite  sventurato  rese  a 
quel  monarca  in  mercede  un  segnalato  ser¬ 
vigio,  uccidendo  un  fiero  dragone  che  de¬ 
solava  da  gran  tempo  il  bel  paese,  nè  solo 
questo  operò  a  suo  vantaggio,  ma  lo  giovò 
altresì  del  suo  braccio  per  disfare  un’  ar¬ 
mata  di  nemici  che  minacciavano  il  paese 
di  Dauno ,  e  conquistò  anzi  il  paese  di 
quelli.  Dauno ,  vinto  da  tante  prove  di 
generoso  animo,  lasciò  in  potestà  di  Dio¬ 
mede  di  sciegliersi  in  premio  ciò  eh’  ei 
meglio  bramasse,  o  il  paese  conquistato, 
ovvero  il  bottino.  Diomede  ingordamente 
disse  non  contentarsi  d’una  sola  fra  le  due 
offerte,  sibbene  voler  1’  una  e  1’  altra.  La 
contesa  fu  rimessa  in  un  arbitro,  il  quale 
rese  sentenza,  che  il  re  d’  Argo  dovesse 
starsi  pago  al  solo  bottino.  Per  questo 
1’  eroe  montò  in  furore,  e  fece  tal  voto  per 
cui  la  Daunia  si  trovò  colpita  da  sterilità. 
Dauno ,  a  fine  di  ricondurre  la  fertilità 
nelle  sue  terre,  ordinò  che  la  statua  dal- 
l’amor  de’suoi  popoli  innalzata  a  Diomede 
fosse  gittata  in  mare.  Il  cenno  fu  tosta¬ 
mente  eseguito,  ma  non  per  questo  ebbe 
sosta  il  flagello,  perchè  la  statua,  tuttoché 
di  marmo,  tornò  a  gala,  e  la  sterilità  im¬ 
perversò  più  devastatrice  che  mai.  Allora 
Dauno  invelenito  non  conobbe  più  freno, 
e  fatto  prendere  Diomede ,  comandò  fosse 
strozzato.  Una  tradizione  affatto  diversa 
mostra  per  lò  contrario  Diomede  marito 
di  Evippe ,  padrone  in  parte  dei  paesi  cir¬ 
convicini  al  regno  di  Dauno  (  fino  a  Mal- 
vento  ),  fondatore  d’  Argirippa  (  primiti¬ 
vamente  Argos  Hippium ,  oggidì  Arpi ). 
Tolto  all’  umano  consorzio,  abita  le  isole 
Tremiti ,  allora  chiamate  dal  suo  nome 
isole  di  Diomede.  Da  ciò  l’ ipotesi  popo¬ 
lare  che  ne  fece  un  sovrano  di  quelle  isole, 
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in  cui,  dicesi,  regnava  quando  Enea  arrivò 
in  Italia.  Si  aggiunge  che  non  volle  pren¬ 
der  parie  nella  guerra  dei  Ruttili  contro  i 
Trojanì ,  e  che  rispose  agl’  inviati  di  Tur¬ 
no,  come  aveva  abbastanza  provato  gli 
effetti  delle  vendette  di  Tenere.  I  suoi 
sudditi  furono  di  contraria  opinione ,  e 
vollero  astringerlo  a  guidarli  in  soccorso 
dei  Ruttili.  Essi  furono  convertiti  in  uc¬ 
celli  marini  non  molto  dissimili  dal  cigno. 
Quanto  a  Diomede  non  si  dice  che  cosa 
ne  avvenisse.  Finalmente  un  quarto  rac¬ 
conto  parifica  la  morte  di  Diomede  ad 
un’assunzioue.  Egli  scomparve  ad  un  trat¬ 
to  agli  occhi  de’  suoi  compagni  nell’  isola 
che  ha  il  suo  nome.  Lungo  tempo  dopo 
eravi  in  essa  ancora  un  tempio  consecrato 
all’  eroe.  Turio,  Metaponto,  Ancona ,  la 
Tenerla,  le  genti  presso  alla  foce  del  Ti¬ 
ntalo,  gliene  eressero  pure.  Molte  città 
italiche,  Brindisi,  Benevento ,  l’antica  Mal- 
vento  (Malventum) ,  Aquatutico,  V cnusia , 
Canusio,  Venafro ,  ri  vantavano  d'  essere 
state  fondate  da  lui.  Nel  tempo  di  Proco¬ 
pio ,  si  mostrava  ancora  in  que’  luoghi  il 
teschio  del  cinghiale  calidonico.  La  storia, 
la  quale  cammina  con  pie’  vacillante  io 
mezzo  a  quelle  epoche  incerte,  crede  però 
di  ravvisare  chiaramente,  fra  tali  eventi, 
una  colonia  pelasgica  d’  Etolia ,  venuta 
sulle  coste  dell’  Apulia.  Diffatti  nessun 
paese  «Iella  Grecia  è  più  vicino  all’  Italia 
dell’  Etolia  ;  ed  i  nomi,  i  monumenti  in¬ 
dicano  appieno  che  la  razza  pelasgica  è 
passata  per  di  là.  Quanto  alle  lunghe  par¬ 
ticolarità  degli  eventi,  ve  ne  ha  molti  i 
quali  evidentemente  sono  stati  aggiunti, 
accomodati  in  progresso.  Ma  la  scomparsa 
dell’  eroe  in  isole,  dette  Diomedee ,  simile 
a  quella  d’  Achille  nell’  isola  che  ha  il  di 
lui  nome,  la  statua-talismano  gittata  nel¬ 
l’acqua,  natante  alla  superficie,  finalmente, 
ciò  che  non  abbiam  detto,  la  pietra  delle 
mura  di  Troja  trasportata  da  Diomede  in 
Italia  ed  incassata  nella  statua,  tutti  cote¬ 
sti  tratti  mitici  si  riferiscono  ad  idee  com¬ 
piutamente  estranee  al  ciclo  storico.  Gli 
articoli  Achille,  Attone,  Pelope,  potran¬ 
no  aprir  la  via  delle  spiegazioni  anche  a 
quelli  che  sono  meno  abituati  a  voltare  la 
mitologia  in  ideologia.  —  Giulio  Antonio , 
amico  d’  Orazio,  aveva  scritto  una  Dia¬ 
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medea ,  poema  epico  in  dodici  canti.  Il 
secolo  di  Lucano  vide  nascere  diverse 
epopee  dello  stesso  titolo. 

(Monumenti.)  Un  numero  grande  di 
monumenti,  e  di  pietre  intagliate  rappre¬ 
sentano  avventure  di  Diomede,  segnata  - 
mente  il  rapimento  del  Palladio.  Noi  qui 
ne  accenneremo  i  principali,  e  le  più 
note. 

(Tasi.)  Sopra  un  vaso  della  raccolta 
amiltoniana  si  vede  Diomede  in  alto  fero¬ 
ce,  mentre  scaglia  un  enorme  sasso  contro 
d’  Enea.  Minerva  gli  sta  allato  insegan¬ 
dolo  contra  i  Trojani. 

Una  pittura  sur  un  vaso  italo-greco, 
ricordata  dall’  lnghirami ,  raffigura  Dio¬ 
mede  quando  vassene  occultamente  con 
Ulisse  per  esplorare  il  campo  trojano,  e 
s’avviene  in  Dolone. 

( Pietre  incise.)  Una  cornalina  passata 
di  Francia  in  Italia ,  rappresenta  pure 
Dolone  mentre  s’  incontra  nei  suddetti  ; 
egli  ha  in  testa,  in  forma  d’  elmo,  una 
pelle  di  lupo,  le  cui  zampe  vengono  ad 
incrocicchiarsi  sul  petto.  Ulisse  poi  si  fa 
conoscere  pel  suo  berretto. 

Nella  Tav.  63,  n.  4,  si  rappresenta  una 
pietra  scolpita  tratta  dal  Millin  (Pier.  scol. 
ined.),  in  cui  vedesi  Diomede  armato  di 
elmo  e  di  spada,  inginocchiato  innanzi  al- 
1’  altare  del  Palladio  in  atto  di  rapirlo. 

A  IVinckehnann  (  Cab.  de  Slosch , 
tav.  129)  è  parso  di  vedere,  sopra  una 
bellissima  pietra  intagliata,  la  copia  del 
celebre  rapimento  del  Palladio  di  Diosco- 
ride  (T.  sotto)  :  1’  eroe  è  seduto  sopra  un 
altare;  nella  destra  tiene  una  spada,  nell’al¬ 
tra  l’ idolo  sacro  ;  la  sacerdotessa  è  distesa 
morta  a’ suoi  piedi;  dinanzi  a  lui,  sopra 
una  colonna  v’  è  la  statua  di  Minerva. 

Un’  altra  pietra  in  Millin ,  offre  1’  eroe 
coll’  elmo,  armato,  che  porta  il  Palladio 
sotto  il  peripetasma  del  tempio  :  la  sacer¬ 
dotessa  lo  supplica  di  non  commettere  un 
tanto  sacrilegio. 

Il  Gori  (II.  5p)  ha  un’altra  pietra, 
nella  quale  si  vede  la  permuta  delle  armi 
tra  Diomede  e  Glauco. 

Una  calcedonia  bianca  e  diafana,  pre¬ 
senta  1’  eroe  seduto  sur  un  altare,  con  in 
una  mano  il  parazonio  e  nell’  altra  il  Pal¬ 
ladio.  Dinanzi  gli  sta  un  nume  penato  di 
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Troja  eretto  sur  una  colonna.  (Fise.  Op.' 
Voi.  4=2,  n.  i38.)  1 

Una  corniola,  lavoro  incomparabile  di 
Dioscoride  e  illustrata  dal  Visconti  (Op. 
Voi.  II,  p.  278,  11.  576  )  fra  le  impronte 
raccolte  dal  priucipe  D.  Agostino  Chigi , 
è  l’originale  di  quella  copia  in  alto  accen¬ 
nala  dal  VVinckelmann. 

(Medaglie.)  Un  medaglione  in  Bracci 
offre  Diomede  seduto  sopra  un  aliare  or¬ 
nato  di  un  festone  :  con  una  mano  tiene 
il  Palladio  ravvolto  nella  clamide  per  non 
imbrattarlo  col  sangue  della  sacerdotessa 
da  lui  uccisa,  della  quale  non  si  veggono 
che  i  piedi  ;  nell’  altra  mano  ha  la  spada. 
Davanti  a  lui  sta  Ulisse ,  nudo,  coperto  il 
capo  dal  pileo,  e  in  atto  d’  uomo  adirato, 
il  quale  con  una  mano  accenna  il  cadave¬ 
re,  coll’  altra  tiene  il  giavellotto  e  la  cla¬ 
mide,  ed  ha  come  Diomede  un  piede  sur 
una  pietra.  Presso  loro  sorge  una  colonna 
reggente  il  simulacro  di  Minerva.  Le  pa¬ 
role  dell’  esergo  suonano  :  Felice  alun¬ 
no,  oppure  liberto  di  Calpurnio  Severo 
fece. 

(Pitture.)  Una  pittura  del  codice  ome¬ 
rico  milanese  figura  1’  eroe  mentre,  salito 
sul  carro  insieme  a  Minerva ,  move  in  trac¬ 
cia  di  Marte  per  ferirlo. 

Un’  altra,  nel  codice  stesso,  rappresenta 
Reso,  che  nel  mezzo  del  campo  è  assalito 
da  Diomede  e  dai  suoi  compagni,  che 
1’  uccidono  e  gli  rubano  i  cavalli. 

4-  Diomede,  che  si  può  chiamare  Diomede  II, 
figlio  del  precedente  e  di  Esippe.  (Ant. 
Liber.  XXXF1I.) 

5.  — ■ — ,  primo  nome  di  Giasone ,  che  gli 
venne  dato  da  Citinone  per  le  scienze  che 
gli  furono  da  lui  insegnate.  (Mit.  de  Ba- 
nier,  t.  6.) 

Diomedea,  Aiopi/ht*,  moglie  dAfclo  suocero 
d’  Ercole  :  n’  ebbe  il  celebre  lolao. 

Diomedee,  isole  del  mare  Adriatico ,  nelle 
quali,  secondo  una  delle  opinioni  da  noi 
superiormente  citate,  morì  Diomede. 

Diomee,  Atofiax,  erano  così  chiamate  le  fèste 
istituite  in  onore  di  Giove  Diomeo,  ov¬ 
vero  di  Diomo ,  eroe  ateniese  figlio  di  Co¬ 
letto,  dal  quale  ebbero  nome  i  Diomei , 
abitanti  di  una  borgata  dell’^M/ca.  (Eust. 
in  Iliad.) 

Diomo,  Aio/woj,  Diomus ,  figliò  di  Coletto , 
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favorito  d’  Ercole ,  fu  messo  nel  novero 

I  dei  numi. 

Diomolo,  pretore  dei  Cerelapesi  in  Frigia , 
in  medaglia  di  Settimio  Severo  :  CTPA- 

TH.  Z42CIMOT  AIOMOAOI  KE- 
PETAI1EX2N,  Praetore  Zosimo  Dio¬ 
molo  Ceretapensium. 

1.  Dione,  £imvh,  figlia  ùe\V  Etere  e  della 
Terra,  fu  moglie  di  Giove  e  madre  di 
Venere.  La  leggenda  cretese  ammetteva 
quest’  ultimo  fatto  di  genealogia.  Nella 
teogonia  fenicia,  essa  è  figlia  d’ Urano,  che 
la  manda  con  le  sue  due  sorelle,  Astarte 
e  Rea,  ad  uccidere  Crono.  Questi  le  mette 
tutte  e  tre  nel  numero  delle  sue  concubi¬ 
ne.  Dione,  in  sostanza,  vuol  dire  la  Dea, 
Devi,  Dea,  II*  ;  da  Dia  a  Dione  il  pas¬ 
saggio  è  facile.  Tale  desinenza  one,  ona 
è  comunissitna  a  parecchie  altre  divinità 
(Pomona,  Bellona).  Non  v’  ha  dubbio 
che  Giunone  non  corrisponda  del  pari  a 
Diuno,  Diouno,  Dione,  e  che  Diana  non 
sia  un  nome  dello  stesso  genere.  Dione  è 
dunque  la  dea  per  eccellenza  ;  quale  ? 
non  rileva  :  è  la  Dea.  Essa  è  naturalmente 
consorte  del  grande  Demiurgo,  di  Giove ; 
o,  quando  si  mette  un  demiurgo  innanzi  a 
lui,  Crono,  per  esempio,  ossia  Saturno- 
Vulcano,  ella  è  concubina  di  Crono.  E  a 
vicenda  il  primo  principio  femmina  o  il 
secondo  :  il  primo,  non  contando  gli  Dei 
nello  stato,  o  quasi  in  islato  di  non-rivela- 
zione  (  Etere,  Terra  )  ;  il  secondo,  nel 
caso  contrario.  Ed  a  vicenda  è  Venere,  o 
la  madre  di  Venere  ;  vale  a  dire  la  gene¬ 
ratrice  determinata  o  il  precedente  logico 
di  tale  generatrice.  Laonde  Venere  è  pur 
chiamata  spesso  Dione  (  Staz.  Selv.  I,  1, 
84  )  ;  sovente  invece  è  la  figlia  di  Dione  : 
è  Dionea.  (V.) 

2.  — ■ — ,  nereide.  (Apollod.) 

3.  - ,  figliuola  à'A tlante,  moglie  di  Tan¬ 

talo,  dal  quale  ebbe  Pelope.  (Igin.  c.  83.) 

4- - di  Siracusa,  figliuolo  d’ Ipparino, 

rese  celebre  il  suo  nome  pe’  suoi  talenti,  e 
per  l'autorità  che  esercitò  nella  sua  patria. 
Era  prossimo  parente  di  Dionigi,  e  si  col¬ 
legò  con  Platone  eh’  egli  aveva  attirato 
alla  corte  di  quel  tiranno  per  esortarlo  a 
rinunciare  il  sovrano  potere.  La  sua  popo¬ 
larità  dispiacque  a  Dionigi,  che  lo  esiliò 
in  Grecia ,  dove  egli  ragunò  truppe  col 
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disegno  di  abbattere  l1  oppressore  della 
Sicilia  ;  ed  entrato  con  due  navi  solamente 
nel  porto  di  Siracusa ,  distrusse  in  tre 
giorni  un  potere  stabilito  da  5o  anni,  e 
difeso  da  5oo  navi,  da  100,000  fanti  e 
da  10,000  cavalli.  Il  tiranno  si  rifuggì  a 
Corinto ,  e  Dione  prese  le  redini  del  go¬ 
verno  per  impedire  che  non  se  ne  impa¬ 
dronissero  i  partigiani  di  Dionigi.  Ma  egli 
fu  tradito  ed  ucciso  da  Calippo  o  Calli- 
crate ,  suo  confidente,  il  quarto  anno  dopo 
il  suo  ritorno  in  Siracusa  ed  il  cinquante¬ 
simo  quinto  dell’  età  sua,  354  anni  avanti 
1’  era  volgare.  I  Siracusani ,  giusti  ammi¬ 
ratori  del  merito  di  sì  grand1  uomo,  innal¬ 
zarono  un  monumento  alla  sua  memoria. 
(Diod.  16  ;  Corn.  Nep.  in  Vii.) 

5.  Dione  Cassio,  nativo  di  Nicea  in  Bitinia 
e  figlio  di  Aproniano ,  pervenne,  sotto  il 
regno  di  Pertinace ,  e  di  tre  altri  suoi  suc¬ 
cessori,  alle  cariche  più  eminenti  dell1  im¬ 
pero.  Inclinato  per  natura  allo  studio  e 
all1  applicazione,  consacrò  32  anni  di  sua 
vita  a  radunare  i  materiali  d1  una  storia 
romana,  che  cominciava  dall’arrivo  di 
Enea  in  Italia ,  e  finiva  al  regno  di  Se¬ 
vero.  Era  questa  divisa  in  80  libri,  i  pri¬ 
mi  34  dei  quali  si  sono  affatto  perduti,  i 
20  seguenti  sono  mancanti,  e  degli  ultimi 
20  noi  non  abbiamo  che  alcuni  frammenti. 
Egli  si  sforza  in  quest1  opera  di  andare 
sulle  traccie  di  Tucidide ,  ma  rado  s’avvi¬ 
cina  al  suo  modello.  Il  suo  stile  è  puro  ed 
elegante,  le  sue  narrazioni  precise,  e  le  ri¬ 
flessioni  assai  giuste  ;  ma  è  credulo,  par¬ 
ziale,  satirico  e  vilmente  adulatore.  Si  sca¬ 
tena  contro  i  sentimenti  repubblicani  di 
Bruto  e  di  Cicerone ,  e  prende  con  ardore 
le  parti  di  Giulio  Cesare.  Anche  Seneca 
è  oggetto  della  sua  collera  ;  lo  dipinge 
sotto  i  più  neri  colori,  e  in  lui  non  ravvisa 
che  un  uomo  immerso  nei  vizii  più  vergo¬ 
gnosi.  Questo  Dione  viveva  verso  1’  anno 
2  3o  dell1  era  volgare. 

6.  - ,  arconte  dei  Mindii  nella  Caria ,  in 

medaglia  di  Settimio  Severo  :  APX-  AIX2- 
NOC  TOT.  AICXDANTOY  MYN- 

AlilNi  archonle  Dione  Diophantis  f ìlio 
Myndebrum. 

rj.  — — — ,  altro  magistrato  dei  Bargaseni 
nella  Caria ,  senza  nome,  in  medaglia  di 
Alessandro  Severo  e  di  Massimino  : 
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EH  ATP.  AlftNOC  BAPrACH- 

N£2N  ,  sub  Aurelio  Dione  Bargase- 
norum. 

Dionea,  la  Venere ,  moglie  di  Vulcano ,  e 
oggetto  degli  amori  di  Macie.  Ella  prese 
questo  nome  da  Dione ,  che  Omero  le  dà 
per  madre.  (V.  Dione.) 

1.  Dionigi  il  Maggiore,  tiranno  di  Siracusa. 
Siracusa ,  la  più  illustre  fra  le  greche  città 
di  Sicilia ,  e  quella  che  in  sè  ne  strinse  il 
più  di  sovente  i  destini,  come  ne  compen¬ 
diò  la  storia,  aveva  ornai  fatto  sperimento 
d1  ogni  maniera  di  governo  :  prima  sog¬ 
getta  ad  una  incauta  aristocrazia  (  j35- 
484  av-  G.  C.)  ;  poi  piegata  al  cenno  di 
un  solo  (  484-466  )  ;  poi  sfrenatamente 
democratica  ;  finché  di  mezzo  all’anarchica 
licenza  levossi  Dionigi  a  padroneggiarla. 
Allora  ai  flagelli  delle  intestine  discordie 
e  delle  rivalità  coi  vicini  popoli,  erasi  nuo¬ 
vamente  aggiunto  quello  più  terribile  dei 
Cartaginesi.  La  diffidenza  che  i  popolani 
avevano  verso  gli  ottimati,  estimandoli 
d1  accordo  coi  nemici,  fu  lo  strumento  di 
cui  quell1  accorto  demagogo  seppe  abil¬ 
mente  prevalersi  per  dominar  gli  uni  e  gli 
altri.  Come  Pisistrato,  simulando  essere 
stata  messa  a  pericolo  la  sua  vita,  ottenne 
una  guardia  che  fu  scudo  alla  sua  tiranni¬ 
de,  e  percotendo  i  più  alti  cittadini  colle 
proscrizioni,  gli  esilii  e  le  confische,  regnò 
per  beo  37  anni  (4o5-368).  Ma  con  que¬ 
sti  soli  mezzi  egli  difficilmente  avrebbe 
potuto  durare  sopra  una  città  dinanzi  sve¬ 
gliata,  ardita  e  d1  ogni  soggezione  intolle¬ 
rante  :  la  miglior  arme  a  fianchieggiarlo  fu 
il  proprio  suo  senno  con  cui  seppe  asso¬ 
ciare  allo  sfogo  della  sua  ambizione  l1  in¬ 
terna  ed  esterna  prosperità  dello  stato,  od 
almeno  suscitare  tutta  la  attività,  colpire 
il  debole  della  nazione,  blandirla  colle 
pompe,  dividerla  coi  reciproci  sospetti, 
distrarne  le  forze  io  lunghe  guerre,  e  a 
quando  a  quando  affascinarla  colla  gloria 
delle  arti  e  della  conquista.  Con  tutto  que¬ 
sto  non  gli  mancarono  pericoli  nè  al  di 
dentro,  nè  fuori  ;  ma  la  fortuna,  con  cui 
trionfò  delle  congiure  a  suo  danno  provo¬ 
cate,  servì  a  viemmeglio  stringergli  in  ma¬ 
no  il  freno  del  dominio,  e  non  mai  egli 
mostrossi  più  grande  quanto  dopo  il  rove¬ 
scio  d’una  sconfitta.  Già  in  sul  bel  principio 
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del  suo  regno  volse  a  proprio  vantag¬ 
gio  il  dubbio  esito  della  fazione  sotto  la 
città  di  Gela  combattuta,  e  gli  anni  suc¬ 
cessivi  furono  pieni  di  formidabili  appa¬ 
recchi  e  di  ardite  imprese  per  assoggettare 
1’  intera  Sicilia  con  parte  della  vicina  Ma¬ 
gna  Grecia  :  che  se  in  una  seconda  guer¬ 
ra  con  Cartagine  n’  è  ridotto  a  mal  par¬ 
tito,  il  contraccolpo  d'una  pestilenza  fatale 
ai  nemici,  e  i  maneggi  d’  una  solerte  poli¬ 
tica  lo  pongon  presto  in  grado  di  misu¬ 
rarsi  a  paro  coi  vincitori  e  invadere  ben 
anco  l’ Italia  :  due  altre  guerre  seguirono 
dipoi,  e  se  l’ incerta  fede  dei  Siculi ,  fece 
scarso  il  profitto  di  Siracusa  contro  Car¬ 
tagine ,  tale  non  fu  quello  di  Dionigi  che 
di  mezzo  alle  armi  signoreggiava  con  più 
ferma  mano.  Eppure  fra  tanta  ventura  di 
cose  e  pienezza  d’  autorità,  qual  si  vivesse 
questo  tiranno ,  lo  rappresenta  egregia¬ 
mente  il  noto  racconto  della  spada  di  Da¬ 
mocle  !  (V.)  —  L’  ambizione  era  il  suo 
demone,  e  la  voleva  in  ogni  cosa  soddi¬ 
sfatta,  e  per  essa  anche  poeta  esser  volle, 
e  talora  per  una  mancata  palma  si  dolse  e 
fece  vendetta  come  per  una  rapita  pro¬ 
vincia  :  ma  il  verme  che  gli  rodeva  il 
cuore,  che  ogni  noia  altossicavagli  e  il  fece 
spesso  crudele,  questo  verme  fu  il  sospet¬ 
to,  la  cupa  e  crescente  diffidenza  che  fio 
de1  proprii  figli  facevaio  guardingo  :  ad 
esser  brevi,  noi  taceremo  le  tristi  cautele 
da  esso  adoperate  a  custodia  della  propria 
persona,  come  pure  que’  non  pochi  alti  di 
fierezza  che  se  ne  ricordano,  e  ciò  tanto 
più  volentieri,  in  quanto  che  gli  storici  i 
quali  ne  parlano,  essendogli  avversi,  hanno 
dovuto  facilmente  esagerare.  Certo  ch’egli 
fu  un  uomo  grande,  e  assai  probabilmente 
avrebbe  fatto  molto  meglio  se  gli  fosse 
toccato  il  regno  in  altri  tempi,  fra  un  po¬ 
polo  men  volubile  o  più  tollerante,  con 
costumi  men  guasti. 

2.  Dionigi  II,  il  giovine.  Prova  che  il  gover¬ 
no  di  Dionigi  il  V eccliio  non  fosse  stato 
nel  suo  insieme  abbonito,  si  è  il  pacifico 
contegno  dei  Siracusani  allora  che  il  figlio 
si  presentò  a  raccoglierne  il  retaggio.  Edu¬ 
cato  dal  diffidente  padre  alla  spensieratag¬ 
gine  ed  alla  effeminatezza ,  dal  cognato 
Dione,  uomo  d’  alla  influenza  per  le  pro¬ 
prie  ricchezze  e  virtù,  fu  allettato  in  sulle 

Dii.  Mit.  Fol.  V. 
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prime  a  generosi  consigli  :  fecesi  allievo  di 
Platone,  e  pareva  disposto  ad  allargare  il 
freno  della  libertà  •,  ma  le  mene  dei  corti¬ 
giani,  secondati  da  un  tal  Filisto ,  non  tar¬ 
darono  a  fargli  tornar  meglio  gradila  la 
tirannide,  che  in  lui  poi  parve  più  odiosa 
perchè  non  palliata  dalla  prudenza,  non 
coronata  dalla  gloria,  e  invilita  ila  tur¬ 
pissimi  vizii.  Platone ,  invano  richiamato 
due  altre  volte,  non  riesce  a  temperarne 
1’  animo  corrotto  ;  e  quando  la  misura  dei 
mali  sembra  aver  tocco  il  colmo,  mentr'egli 
e  assente  in  una  impresa  al  di  qua  dello 
stretto,  ecco  venirne  Dione  e  insorgere 
Siracusa  a  libertà.  Dionigi ,  a  cui  più  non 
resta  che  la  cittadella,  si  adopera  allora 
colla  perfidia,  e  ottiene  per  poco  il  diso¬ 
pra  ;  ma  al  tornar  di  Dione  è  alfine  co¬ 
stretto  a  ritirarsi,  e  venuto  in  Italia  ospite 
fra  i  Locresi,  per  io  anni  vi  commette  tali 
violenze  e  nefandità,  da  suscitarvi  da  ulti¬ 
mo  la  più  atroce  reazione  a  sterminio  dei 
suoi.  Intanto,  in  mezzo  olle  tristi  fazioni 
dei  Siracusani,  Dione  è  trucidato,  c  Col 
lipo  che  gli  succede  è  espulso  da  Ippaii 
no,  fino  a  che  Dionigi  con  un  colpo  di 
mano  non  se  ne  impadronisce  (  54 fi  av 
G.  C.)  Breve  per  altro  fu  la  sua  gloria. 
I  cittadini,  stanchi  della  sua  tirannide,  ot¬ 
tengono  ojuto  da  Ice  la,  signore  ili  Gela , 
e  quando  s’  accorgono  che  costui  non 
vuol  vincere  se  non  a  proprio  vantaggio, 
ricorrono  alla  madre-patria,  a  Corinto,  la 
quale  manda  loro  Timoleone  ;  e  Timo- 
Icone  ben  presto,  vincitore  di  Icela  e  dei 
Cartaginesi ,  obbliga  Dionigi  agli  ultimi 
patti  :  allora  fu  visto  il  figlio  di  un  potente 
tiranno,  grande  e  formidabil  tiranno  egli 
stesso,  ridursi  oscuro  uomo  privato  in 
quella  stessa  Corinto,  d’  ond’  era  parlila 
la  sua  rovina  ;  ed  è  fama  che  quivi  fra  i 
ridotti  e  gli  stravizzi  del  basso  popolo, 
cercasse  1’  oblivione  della  propria  fortuna, 
e  fosse  poi  costretto  dal  bisogno  a  dar  le¬ 
zioni  per  vivere. 

3.  Dionigi  n’  Alicarnasso.  Alicarnasso  capo 
della  Caria ,  e  patria  di  Erodoto,  diede  i 
natali  anche  a  Dionigi ,  del  quale,  allo  in¬ 
fuori  delle  sue  opere,  assai  poco  sappiamo. 
Un  cotal  Alessandro  gli  fu  padre;  sembra 
che  nascesse  fra  il  676  e  il  700  di  Roma, 
e  riferisce  egli  stesso  che  in  cotcsla  melro- 
•9 
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poli  del  mondo  recossi  dopo  la  battaglia 
aziaca  ;  dunque  nel  7  2  5.  Quivi  ammae- 
slrossi  nella  lingua  de’  suoi  ospiti,  frugan-  I 
dune  i  documenti,  pose  mano  a  scrivere 
le  Antichità  Romane ,  cui  pubblicò  l’  an¬ 
no  747  *n  20  libri.  Parecchi  altri  lavori 
venne  intanto  regalando  alla  letteratura,  e 
fra  questi  pare  che  possa  annoverarsi  an¬ 
che  quel  trattato  Del  sublime ,  che  altri 
attribuiscono  a  Longino ,  e  che  quando  sia 
cosa  sua  gli  cresce  onoranza.  Ma  delle 
Antichità  Romane ,  che  ne  sono  P  opera 
principale,  non  ci  restano  che  gli  undici 
primi  libri  e  qualche  sunto  degli  altri. 
Cominciando  dalla  storia  degli  Aborigeni , 
proseguiva,  come  assicuraci  Folio,  sino 
alle  fazioni  dei  Romani  con  Pirro ,  e  per 
tal  guisa  parve  empire  il  vuoto  lasciato  da 
Polibio.  Puro  è  P  atticismo  della  sua  di¬ 
zione,  non  disadorno,  nè  gonfio  lo  stile,  e 
perchè,  come  straniero,  nota  molte  cose 
che  i  Romani  non  avrebbero  avvertite, 
riesce  di  non  lieve  importanza.  Ma  P  as¬ 
sunto  del  suo  lavoro  che  è  quello  di  tutte 
grecizzare  le  cose  italiche,  sia  pel  conten¬ 
tamento  della  boria  nazionale,  sia  perchè 
così  ai  Romani  piaceva,  è  troppo  lontano 
dal  vero  perchè  la  storia  debba  sapergliene 
buon  grado.  Far  parere  a’  suoi  Greci  per 
colai  guisa  men  duro  il  giogo  dei  loro  do¬ 
minatori,  e  suscitare  nei  Romani  un  senso 
d’  affetto  per  antica  consanguinità  e  gra¬ 
titudine  ;  era  questo  uno  scopo  troppo 
bello  perchè  il  nostro  storico-retore  avesse 
a  posporlo  a  quello  d’  una  incerta  e  inof¬ 
ficiosa  verità.  —  Marni  tradusse  egregia¬ 
mente  P  opuscolo  intorno  al  Sublime ,  ed 
è  del  Maslrojìni  il  miglior  volgarizzamento 
delle  Antichità. 

4,  Dionigi,  tiranno  d’ Eraclea,  città  di  Pon¬ 
to,  il  quale,  dopo  la  morte  di  Alessandro 
e  di  Perdicca,  sposò  Amestri,  nipote  di 
Dario,  e  prese  il  titolo  di  re.  Egli  era 
tanto  pingue,  che  si  vergognava  di  farsi 
vedere  in  pubblico,  e  quando  dava  udienza 
agli  ambasciatori  stranieri  si  collocava  so¬ 
pra  di  un  trono  disposto  in  guisa  che 
appena  si  vedeva.  Per  risvegliarlo  biso¬ 
gnava  pungerlo  con  punte  di  ferro.  Ei 
morì  di  cinquantacinque  anni  ;  e  siccome 
era  di  carattere  dolce  e  popolare,  fu  dai 
suoi  popoli  generalmente  compianto.  La- 
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sciò  due  figli  ed  una  figlia,  e  nominò  reg¬ 
gente  la  moglie. 

Dionisiache  o  Dionisiadi,  furono  chiamate  le 
feste  che,  istituite  in  onore  di  Racco  (Dio¬ 
nisio  ),  vennero  dall’  Egitto  portate  in 
Grecia  da  Melampo.  Se  vuoisi  aggiunger 
fede  all’  asserzione  di  Plutarco ,  il  quale 
pretende  che  Iside  ed  Osiride  altro  non 
fossero  che  Bacco ,  anche  le  Dionisiadi  si 
confonderebbero  in  tal  caso  colle  Palmiiie 
egiziane.  Fra  tutti  i  Greci,  coloro  che  più 
pomposamente  le  celebravano  erano  gli 
Ateniesi,  i  quali  coniavano  da  esse  il  nu¬ 
mero  de’ loro  anni,  e  vi  mandavano  a  pre¬ 
siedere  il  primo  arconte.  I  baccanali  fra 
lutti  i  giuochi  sacri  alle  favolose  divinità, 
erano  certo  i  più  bizzarri,  ed  in  pari  tem¬ 
po  i  più  laidi  ed  osceni,  presiedendo  ad 
essi  1’  ubbriachezza  che  le  menti  turpe¬ 
mente  esaltando,  trae  l’uomo  a  degenerare 
verso  la  natura  de’  bruti.  Essendo  quindi 
le  Dionisiadi  un  ramo  de’  baccanali,  do¬ 
vettero  partecipare  della  loro  natura.  Le 
principali  cerimonie  di  queste  orgie  consi¬ 
stevano  in  processioni,  nelle  quali  recavansi 
attorno  vasi  colmi  di  spumante  vino  coro¬ 
nati  di  pampini  :  assistevano  al  bagordo 
sfacciate  vergini  dette  Canefore ,  come 
quelle  che  portavano  canestri  d’  oro  pieni 
d’  ogni  maniera  di  frutta,  da’  quali  sdruc¬ 
ciolavano  serpi  addomesticate  che  mette¬ 
vano  lo  spavento  fra  gli  spettatori.  Torme 
d’  uomini  trasfigurati  da  Sileni,  da  Fauni, 
ì  da  Satiri  e  da  Pani,  facevano  salti  e  tom¬ 
bole  e  mill’  altri  goffi  alti  e  gesti  strambi  e 
ridicoli.  Venivano  quindi  i  Fallofori ,  che 
I  recavano  lunghe  pertiche  che  andavano  a 

>  terminare  là  dove  si  celano  le  parli  geni¬ 
tali  dell’uomo,  quasi  significando  con  que¬ 
sto  la  fecondità  della  natura.  Costoro,  in- 

>  coronali  di  viole  e  d’  edera,  col  viso  co- 
i  perlo  di  verdi  foglie,  cantavano  oscene 
1  canzoni  chiamate  Phallica  ;  facevano  cor- 
i  teo  a  questi  folli,  gl’  ltalifalli ,  altri  uomini 
1  vestiti  da  donna  e  tutti  bianchi,  che  inghir¬ 
landati,  con  guanti  alle  mani  formati  di 

;  fiori,  facevano  aneli’  essi  gesti  e  scene  da 
ubbiiachi.  Eravi  ancora  chi  portava  de’va- 

1  gli,  istrumenti  mistici  considerati  essenziali 

2  negl’  immondi  misteri  di  Bacco.  Le  feste 
i  Dionisiache  ammettevano  parecchie  divi¬ 
sioni.  Primieramente  s’  annoveravano  le 
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Àttiche,  che  si  celebravano  a  Limita  nel- 
1’  Àttica ,  ove  Bacco  aveva  un  tempio  : 
ministri  a  queste  erano  dodici  donne,  le 
quali  prima  d1 assumere  le  loro  funzioni 
dovevano  giurare  di  essere  monde.  Poscia 
le  Arcadiche  osservate  nel  V  Arcadia,  nelle 
quali  componevano  lo  spettacolo  alcuni 
fanciulli  istruiti  nella  musica.  — Le  Neo- 
tere,  che  si  davano  nel  mese  di  Elafebo- 
lione.  —  Le  piccole,  specie  di  prepara¬ 
zione  alle  prime,  che  erano  solennizzate  in 
autunno.  —  Le  Braunorie ,  famose  più 
dell’ altre  per  ogni  eccesso  di  scelleratezza. 
—  Le  Nittelie ,  delle  quali  era  delitto  pa¬ 
lesare  i  misteri.  — ~  Le  Trietericlie ,  che 
Bacco  stesso  istituì  in  memoria  della  sua 
spedizione  nell1  Indie ,  la  quale  durò  tre 
anni.  Quest1  ultime  avevano  una  prossima 
analogia  colle  feste  Eleusine ,  e  soprattutto 
coll1  uccisione  di  Bacco  per  parte  dei 
Titani. 

Dionisiadi,  sacerdotesse  di  Bacco  a  Sparta , 
che  ogni  anno  si  disputavano  fra  loro  il 
premio  del  corso. 

Diomsidi,  due  isolette  vicine  a  Creta. 

i .  Dionisio,  lo  stesso  che  Bacpo ,  anzi  il  Vero 
nome  greco  di  questo  duif  perocché  tutti 
gli  altri  nomi  ad  esso  attribuiti,  altro  non 
furono  che  invenzione  del  capriccio  dei 
diversi  popoli  che  per  esso  ebbero  culto. 
La  derivazione  di  questo  trae  da  «Vo  Tcù 
Aio;  (a  Jove ),  e  da  Nwr«;  ( Nisa ),  antro 
AeW  Arabia,  dove  il  nume  venne  allevato. 
E  noto  che  la  favola  finge  Bacco  partorito 
da  una  coscia  di  Giove  ;  vogliono  però 
alcuni  che  l1  origine  del  nome  dovesse  al¬ 
tresì  ripetersi  da  ciò,  che  Bacco  uscendo 
dalla  coscia  del  padre  l1  ebbe  a  ferire  di 
acerba  punta,  ed  in  questo  caso  la  voce 
greca  vuaaco  (ferire )  s’attaglierebbe  al- 
l1  uopo  per  giustificare  l1  allusione  all1  epi¬ 
teto.  Osservasi  oltre  a  tutto  ciò  come  vuocs 
significa  anche  zoppo,  narrandosi  che  Gio¬ 
ve  camminò  zoppo  per  tutto  il  tempo  che 
ebbe  la  coscia  grave  del  figliuolo.  Altri  lo 
fanno  derivare  dalle  Ninfe  di  questo  nome 
cbe  lo  allattarono,  oppure  dall1  isola  Dia 
o  Die,  conosciuta  in  seguilo  sotto  il  nome 
di  Nasso ,  la  quale  fu  consacrata  a  Bacco 
dopo  le  sue  nozze  con  Arianna ,  figliuola 
di  Minosse  re  di  Creta.  Finalmente,  non 
mancò  chi  disse  Bacco  riconoscere  il  suo 
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nome  dallo  stesso  vino,  di  cui  egli  si  è  di¬ 
chiarato  divinità  protettrice,  mentre  Dio- 
ttysits  è  un  composto  di  due  voci,  delle 
quali  la  prima  significa  anima  o  spirito,  e 
le  ultime  provenienti  dal  greco  Nisso,  co¬ 
me  poco  fa  si  è  detto,  si  traducono  pun¬ 
gere,  stimolare.  Il  vino  dunque  che  è  il 
più  acuto  e  valido  stimolante  de1  cervelli, 
avrebbe,  secondo  coloro,  donato  un  nome 
al  prediletto  suo  dio. 

2.  Dionisio,  uno  de1  mesi  dell1  anno  sacro  a 
Bacco.  Aveva  priucipio  nel  24  dicembre, 
e  contava  01  giorni. 

3.  — - —  Periegete,  autore  di  un  poema 
greco  in  1186  versi  esametri,  intitolato 
T»;  OitojpLtvvi  Thpmjtiffifì  ossia  De¬ 
scrizione  del  mondo  abitabile.  Non  si  sa 
nè  dove  questo  Dionisio  sia  nato,  nè  dove 
vissuto.  L1  opinione  più  probabile  per  av¬ 
ventura  è  ch’egli  fosse  nativo  di  Bisanzio , 
e  appartenesse  all1  ultima  parte  del  terzo 
o  al  principio  del  quarto  secolo  dell1  era 
volgare.  Come  poema  la  Periegesi  è  di 
poco  pregio,  e  come  opera  geografica  non 
merita  di  esser  letta.  Il  commento  che  vi 
fece  Eustazio  è  degno  di  qualche  atten¬ 
zione  per  le  notizie  di  varia  natura  che  vi 
sono  sparse  per  entro.  Di  questo  poema 
sonvi  due  versioni  latine,  una  di  Bufo 
Festo  Avieno,  e  l1  altra  di  Prisciano , 
Molte  ne  sono  le  edizioni,  delle  quali  la 
migliore  ed  ultima  è  quella  di  G.  Ber- 
rthardy,  Lipsia,  1828,  in  8.°,  nel  prima 
volume  de’suoi  Geographi  graeci  minor es. 

4- - .  Questo  nome  fu  dato  al  famoso 

Mitridate,  come  a  quello  eh1  era  assai  de¬ 
dito  al  vino. 

5. - — ,  pittor  greco  nativo  di  Colofone  ; 

fiorì  verso  l1  olimpiade  XCII,  4>2  anni 
av.  G.  C.  Nella  composizione,  ne1  panneg¬ 
giamenti,  nel  colorire,  in  tutti  insomma  i 
particolari  dell1  arte,  fu  imitatore  servile 
di  Poiignoto  ;  le  di  lui  opere  però  erano 
di  proporzioni  minori,  e  portavano  quel- 
l1  inevitabile  impronta  che  distingue  mai 
sempre  all1  occhio  degl1  intelligenti  la  copia 
dall1  originale. 

5. - ,  altro  pittore,  il  quale  a  Roma  salì 

in  grande  riputazione,  e  fu  soprannomi- 
nato  l1  antropofago,  perchè  non  dipingeva 
che  uomini. 

7.  ,  scultore  d1  Argo,  che  visse  tra  la 
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L\XI  e  In  LXXVI  olimpiade  ;  dipingeva 
insieme  con  Glauco  suo  compatrioti»,  e 
spedivano  entrambi  in  Elicle  f  opere  loro. 
Incontrasi  eziandio  verso  la  CLV  olimpiade 
un  Dionisio ,  figliuolo  di  Timarchide  e 
fratello  di  Policlcto.  1  due  fratelli  scolpi¬ 
rono  una  statua  di  Giunone ,  che  si  vedeva 
ai  tempi  di  Plinio  in  un  tempio  consacrato 
a  questa  dea. 

8  Dionisio,  nome  nelle  medaglie  di  A belerà , 
di  Erilra ,  di  Smirne ,  di  Din  amo.  Di  ar¬ 
conte  dei  Bizantini ,  de’  Cilbiani  superiori 
ne\V Ionia  in  medaglia  di  Giulia  Domna  : 

Eni  APX.  ATPH.  AIONTCIOT 
KIABIAN12N  TA2N.  ANA2 ,  Sub 

A rchonle  Aurelio  Dionysio  Cilbianorum 
Superiorum.  —  Di  magistrato  dei  Magne¬ 
si  in  medaglia  di  Livia.  —  Di  pretore  di 
Mitilene  in  medaglia  di  Crispina  :  Eni. 

CTP.  AIONTCIOT  MTTI.,  Sub 

Prudore  Dionysio  Mitylenaeorum.  — 
Degli  Smirnei  in  medaglia  d’ Augusto  ;  de¬ 
gli  Smirnei  alleali  coi  Clazomenii  :  EHI 
AIONTCIOT  CMTP.  KAAZOME- 

NlilN,  Sub  Dionysio ,  ecc.  —  Di  scriba 
dei  Laodicesi  in  medaglia  di  Antonino 
Pio. 

Dionisiocolachi,  adulatori  di  Dionigi ,  nome 
con  cui  generalmente  si  appellavano  i  cor¬ 
tigiani  di  Dionigi ,  della  cui  adulazione 
Ateneo  ci  ha  tramandato  il  seguente  esem¬ 
pio.  Siccome  Dionigi  avea  la  vista  cortissi¬ 
ma,  i  parassiti  a  tavola  fingevano  di  vedervi 
meno  di  lui;  essi  stendevano  la  mano  bran¬ 
colando  per  prendere  i  piatti,  che  facean 
vista  di  non  distinguere,  talmente  che  Dio¬ 
nigi  stesso  loro  spingeali  dinanzi  di  pro¬ 
pria  niano. 

i.  Dionisidoro,  geometra  celebre.  (Plin.  i.) 

i. - ,  storico  nativo  di  Beozia  (Diocl.) 

3. - ,  larentino  coronato  ne’giuochi  olim¬ 

pici  nella  C  olimpiade. 

Dionisiodoto,  soprannome  di  A  polline  sotto 
il  quale  fu  adorato  in  Elio. 

Dionisione,  tempio  di  Bacco  nell’  Attica. 
(Paus.  I  ) 

Dionisiopoi.i,  città  di  Tracia.  (Mei.  i.) 

Djofatra,  Ai07r«Vpn,  ninfa  che  venne  vio¬ 
lala  da  Nettuno.  La  di  lei  sorella  essendosi 
opposta  al  suo  disonore,  il  nume  la  can¬ 
giò  in  orno,  e  soddisfece  liberamente  alle 
sue  brame. 
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Dìopete,  statua  di  Giove,  di  Diana  e  di  al¬ 
tre  deità  che  si  credevano  discese  dal  cielo. 

Diopite,  nome  di  magistrato  in  medaglia  de¬ 
gli  Eritrei  nell1  Ionia  :  AIOI1EIOHX, 
Diopeithes. 

Diopis,  flauto  antico  con  due  soli  pertugi. 
(Ateneo.) 

Diopoli,  città  in  Egitto.  In  medaglie  di 
Adriano:  ATT.  KAI.  TPAI.  AAPI. 
CEB.,  Imperalor  Caesar  Traianus  Ila- 
drianus  Augusliis.  —  AIOIIOAI.  M. 
L-  TA.,  A lOTroXirùv  N[tycé\eov  Awr 
/3*i"7"cs,  ice ,  Diopolitarum  Magnorum  in 
jEgypto,  anno  undecimo.  I  suoi  abitanti 
portavano  ogni  anno  in  giro  per  la  Libia 
la  statua  di  Giove ,  e  degli  altri  Dii  majo- 
rum  gentiwn  ;  funzione  accompagnata  da 
danze  e  conviti.  Si  può  credere  che  di  là 
derivasse  in  Grecia  il  costume  di  ornare 
di  scelte  vivande  in  certi  giorni  gli  altari  e 
le  statue  de' numi.  Tali  feste  si  chiama vauo 
in  Roma  lectistcrnia,  pulvinaria. 

1.  Diore,  Ai  (opus,  duce  greco,  andò  con  dieci 
navi  all’  assedio  di  Troia  dove  fu  ucciso 
da  Poro.  La  sua  squadra  facea  parte  delle 
forze  d1  Epco  :  egli  poi  discendeva  da 
Amarinceo. 

2.  - ,  fratello  ed  amico,  e  quindi  parente 

di  Priamo  ;  segui  Enea  in  Italia  e  l'u 
ucciso  da  Turno.  (Encid.  I.  5.) 

3.  - ,  figlio  N  Eolo,  sposò  sua  sorella 

Potimela  col  consenso  del  padre,  il  quale 
aveva  voluto  farla  perire  onde  punirla  dei 
suoi  intrighi  amorosi  con  Ulisse. 

Diorfo,  figlio  d1  Agdo  e  ili  Mitra ,  secondo 
le  tradizioni  persiane  ed  elleniche.  (Agdo 
e  Mitra  non  sono  altro  che  Cibele  ed 
Ali  sublimati.  ) 

Diorione,  musico  greco  del  quale  Ateneo  ci 
racconta  la  seguente  istoriella.  Viaggiando 
egli  in  Egitto ,  fermossi  in  Milo ,  e  non 
trovando  quindi  dove  alloggiare,  riposossi 
in  un  bosco  sacro  poco  lontano  dalla  città. 
a  A  chi  è  dedicato  questo  tempio  (  do¬ 
mandò  esso  od  un  sacerdote  che  passogli 
vicino  )  ?  »  —  u  A  Giove  e  a  Nettuno 
(  quegli  rirpose  ).  »  —  «  Oh  !  (soggiunse 
Dorione  )  non  mi  fa  più  meraviglia  che 
in  questa  città  non  si  trovi  da  albergare, 
se  a  due  a  due  vi  sono  alloggiali  gli  stessi 
Dei.  » 

Dìo  Sarto  (Mit.  AJ'r.)ì  nome  che  i  Negri 
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della  Costa  d'oro  danno  al  giorno  festivo, 
che  viene  una  volta  alla  settimana. 

Dios-Bous,  festa  de’ Milesi  in  onore  di  Giove , 
in  cui  si  sacrificava  un  bue  a  questo  dio. 

Dioscodion,  pelle  dì  Giove ,  pelle  d’  una  vit¬ 
tima  offerta  a  questo  dio,  sulla  quale  si  fa¬ 
ceva  passeggiare  gli  aspiranti  all’  iniziazione 
de’  misteri  eleusini. 

i.  Dioscobide,  nativo  di  Cilicia ,  fu,  secondo 
alcuni,  medico  di  Antonio  e  di  Cleopa¬ 
tra,  e  visse,  secondo  altri,  sotto  il  regno 
di  Nerone.  Da  principio  intraprese  la  car¬ 
riera  delle  armi,  in  seguito  vi  rinunziò  per 
dedicarsi  allo  studio,  e  compose  un’  opera 
sulle  piante  medicinali. 

3. - .  E,  sulle  medaglie  dei  Laodicesi  e 

dei  Magneti ,  nome  di  magistrato  :  E11I 

AIOCKOYPIAOY,  ecc.,  Sub  Diosco- 
ride ,  ecc. 

3. - ,  celebre  incisore  di  pietre  pre¬ 

ziose. 

4- - ,  celebre  compositor  di  musaici.  Nelle 

ruine  di  Pompeia  due  pregevoli  pitture 
in  mosaico  si  sono  scoperte  nel  pavimento. 
L’ iscrizione  appostavi  in  pietre  nere  dice  : 

AIOSKOPIAH2  SAMIOS  EIIOI- 

2E,  Dioscorides  Samius  Jecit.  (F.  TVin- 
ckehnnnn ,  che  le  descrive  ambedue,  l.  12, 
c.  I,  Slor.  dell'  Art.) 

Dioscuri,  figliuoli  di  Giove,  soprannome  di 
Castore  e  Polluce.  Rad.  Euros ,  giovinet¬ 
to.  Glauco  fu  il  primo  che  così  li  chiamò 
quando  apparve  agli  Argonauti  nella  Pro- 
pontide.  (Filostr.  Paus.)  E  stalo  dato 
questo  nome  anche  agli  Anaci,  ai  Cabiri, 
e  ai  tre  fratelli  che  Cicerone  (  de  Nat. 
Deor.  3,  c.  53)  chiama  Alcone,  Melampo 
ed  E  muoio.  (V.  Castore  e  Polmjce.)  — 
Essi,  del  pari  che  tante  altre  deità  della 
favola,  altro  non  sono  in  effetto  che  due 
rappresentazioni  allegoriche  di  due  astri, 
e  la  verità  di  questa  opinione  è  facilmente 
sentila  da  chi  ha  esaminato  la  storia  del 
cielo.  Sebbene  gli  antichi  abbiano  travisato 
in  tante  maniere  la  semplice  origine  di 
questi  mitici  personaggi,  le  stelle  che  po¬ 
sero  sul  loro  capo  in  tutti  i  monumenti 
che  li  rappresentano,  fanno  fede  che  non 
1’  avevano  del  lutto  dimenticata.  Nel  sur¬ 
riferito  articolo  si  è  raccontalo  il  modo  in 
cui  il  loro  culto  fu  introdotto  in  Roma  in 
riconoscenza  della  vittoria  procurala  ai 
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Romani  contro  i  Latini  e  i  figli  di  Tar¬ 
diti  ilio. 

(Monumenti.)  Una  medaglia  coniata  da 
Aulo  Albino,  mostra  da  una  parte  il  capo 
laureato  di  Roma ,  e  dall’  altro  i  due  Dio¬ 
scuri  col  distintivo  sul  capo  dei  loro  astri. 
■—  La  Jìg.  5  della  Tav.  63,  è  urna  meda¬ 
glia  rappresentante  le  teste  dei  Dioscuri , 
una  diritta  e  l’altro  rovesciata,  per  dinotare 
che  un  d’  essi  alternativamente  è  in  cielo 
e  1’  altro  sotterra.  —  Nelle  medaglie  sono 
i  simboli  ordinari!  di  Tripoli  in  Fenicia. 
Si  vedono  le  loro  berrette  colle  stelle  sulle 
medaglie  di  Sparta,  Taba  e  Catania.  Son 
pur  essi  a  cavallo  sulle  medaglie  di  Reggio 
in  Calabria.  Vedi  altri  simboli  di  delti 
numi  in  Rasche,  Lexicon. 

Dioscdria,  città  della  Colchide.  Ha  sue  me¬ 
daglie,  in  cui  mostra  d’  essere  stata  fon¬ 
data  dai  Dioscuri  :  AIOSKOYPIA- 
AOS,  Dioscuriadis. 

Dioscurie,  feste  che  celebravansi  in  varie 
parli  della  Grecia  in  onore  de'  Dioscuri. 
Le  Dioscurie  spartane  mentovate  da  Pau- 
sania,  celebravansi  con  sngrifizii,  allegrez¬ 
ze,  conviti,  ec.  Anche  a  Cirene  i  Dioscuri 
venivano  onorati  con  gran  feste.  Le  feste 
de’  Dioscuri  (detti  pure  avaxe;  o  avoexas) 
che  celebravansi  ad  Alene ,  chiamavansi 
uvaxeia  o  uvaxeicv.  Ateneo  fa  menzione 
di  un  tempio  de  Dioscuri  ad  Atene  dello 
cevaxeiov,  e  narra  come  gli  Ateniesi ,  proba¬ 
bilmente  in  occasione  di  questa  festa,  usa¬ 
vano  preparare  pei  Dioscuri,  nel  Pritaneo, 
un  pasto  composto  di  cacio,  cialde  d’orzo, 
fichi,  ulive  e  cipolle,  in  commemorazione 
dell’  antico  modo  di  vivere.  Questi  eroi 
però  venivano  massimamente  onorali  negli 
stali  dorici  o  achei,  dov’  è  da  credere  che 
ogni  città  celebrasse  una  festa  in  loro  ono¬ 
re  ;  e  ciò  viene  confermalo  dal  gran  nu¬ 
mero  di  templi  che  quivi  erano  loro  con¬ 
sacrali.  Poco  però  si  conosce  intorno  alle 
cerimonie  che  in  tali  feste  si  praticavano. 

Dioseri,  città  di  Lidia  ,•  o  Dioslieron ,  tem¬ 
pio  di  Giove.  I  Dioseriti  hanno  medaglie 
autonome,  come  pure  imperiali  greche  : 
AIOCI EPEIT 2  2N,  Diosheritarum. 

Diosio  (Mit.  Ch.in.),  idolo  che  i  Chinesi  di 
Ratavia  collocano  nelle  loro  barche  chia¬ 
mate  giunche.  Ogni  anno  ne  prendono  ori 
nuovo,  che  mettono  poi  nel  loro  tempio  di 
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Batavia,  e  riportano  alla  China  quello 
dell’  anno  precedente.  Prima  di  scaricare 
le  loro  merci,  pongono  a  terra  quest’  idolo 
die  è  d’oro  ed  è  alto  circa  4  pollici.  Tanto 
a  terra  che  sul  bastimento  essi  mantengono 
continuamente  un  lume  e  ardono  incenso 
dinanzi  allo  stesso  idolo  ;  alla  sera  bruciano 
un  pezzo  di  carta  inargentata  davanti  alla 
sua  cappella.  (Stanor.  Viagg.  a  Samar.) 

Diospoli,  città  di  Giove  nella  Palestina.  Ha 
medaglie  greche  imperiali  :  A.  CEFI. 
CEOY.  AIOCnOAlC  EP,  Lucius 
Septimius  Severus  Diospolis,  anno  io5  ; 
nel  V.  C.  g5 1 .  —  Si  confonde  con  Dio- 
poli  magna  e  parva  dell’  Egitto. 

Diossippe,  Aroi'fV'jrff,  un’amazzone  ed  una 
dauaide.  Quest’  ultima  sposò  ed  uccise 
Olilo. 

1.  Diossippo,  Aiófymros,  compagno  d’ Enea 
ucciso  da  Turno. 

2.  - ,  atleta  ateniese,  il  quale  per  far  mo¬ 

stra  della  sua  forza  alla  presenza  di  Ales¬ 
sandro. ,  armato  soltanto  di  una  mazza, 
sfidò  Corago  di  tutt’  armi  coperto,  lo  af¬ 
ferrò,  lo  abbattè  e  1’  uccise  colla  propria 
spada  di  lui.  Alessandro  temendo  che  i 
barbari,  presenti  a  quel  combattimento, 
poco  concetto  formassero  dei  Macedoni , 
vide  assai  di  mal  occhio  la  vittoria  di  Dio- 
sippo  •  della  qual  cosa  questi  rimase  tanto 
afflitto,  che  morì  di  dolore. 

Diospof.iti,  nome  dei  re  di'  Egitto  che  hanno 
regnato  a  Diospoli. 

Diota,  anfora  a  due  manichi.  Da  Orazio 
vien  detta  sabina ,  non  perchè  conservasse 
il  vino  sabino  che  era  vilissimo  ;  ma  per¬ 
chè  nel  paese  dei  Sabini  si  lavoravano  tali 
anfore  eccellentemente  : 

Dc.prome  quadrimum  Sabina 
O  Thaliarcheì  merum  diola. 

— •  Si  dava  una  diola  o  d’oro  o  d’argento 
in  premio  nei  giuochi  pizii.  Si  vede  la 
diota  incisa  in  molte  medaglie  di  città  ed 
isole  greche.  (V.  Basche,  Lex.)  Il  Lupi 
(Epil.  Sev.  M.  p.  45)  racconta  che  nel 
1^32  nel  monte  Celio  in  Roma  si  scava¬ 
rono  più  di  cento  diole ,  di  gran  ventre  e 
collo  angusto  (  e  ce  ne  dà  la  figura  ),  con 
diametro  di  due  piedi.  Hanno  lettere  pres¬ 
so  il  collo.  Il  tempo  le  ha  corrose  in  parte. 
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Egli  ne  spiega  alcune.  Hanno  il  nomo  de¬ 
gli  artefici  o  dell’  officina. 

Diotimo,  saggia  ateniese,  dalla  quale  Socrate 
non  isdegnò  di  prender  lezioni. 

Diocti,  sacerdote  celebrante  dei  Parsi. 

Dipei.are.  L’uso  di  dipelarsi  ha  sempre  avuto 
luogo  in  Oriente  e  in  tutti  i  paesi  caldi, 
nonché  fra  i  Greci ,  come  si  può  conghiet- 
turare  dalle  loro  statue,  alle  quali  ordina¬ 
riamente  non  si  vede  di  pelo  sotto  le  ascel  e 
e  sotto  1’  ombellico.  Parecchi  scrittori  la,- 
tini  riferiscono  che  i  primi  Romani  face  - 
vansi  dipelare  sotto  le  ascelle  da  alcuni 
schiavi,  chiamati  Alipilani  o  Alipili ,  e 
che  i  dissoluti  praticavano  la  dipelazione 
sopra  tutte  le  parti  del  corpo.  Servivansi 
a  tale  oggetto  d’un  impiastro  fatto  di  pece 
o  di  ragia,  d’  olio  o  di  cera,  composizione 
chiamata  dropax.  Giovenale  parla  della 
pece  del  paese  dei  Bruzii ,  che  si  adope¬ 
rava  per  dipelarsi  (Sat.  Vili,  v.  io). 

Dipilon,  una  delle  porte  d’  Alene. 

Diplois,  mantello  doppio.  Nestore  ne  avea 
uno  presso  Omero.  Orazio  di  Diogene  : 

Quem  duplici  panno  paiientia  t  elai. 

Però  fu  detto  da  Antipatro  ìnrXotlp.u'rcs. 
Siccome  i  Cinici  non  portavan  la  tonaca, 
avean  maggior  bisogno  d’  un  pallio  dop¬ 
pio.  (Winck.) 

Diploma,  parola  derivata  dal  verbo  greco 
JìtAoéb,  io  duplico  o  piego  in  due,  la  quale 
propriamente  significa  una  lettera  od  epi¬ 
stola  piegata  in  due  per  la  metà  e  conse¬ 
guentemente  non  aperta.  Ma  in  tempi  più 
moderni,  questo  nome  è  stato  dato  a  tutte 
le  antiche  epistole,  lettere,  monumenti  let¬ 
terarii,  pubblici  documenti,  o  a  tutti  que¬ 
gli  scritti  che  gli  antichi  chiamavano  syn- 
grapha,  chirog rapila,  codicilli  e  simili. 
Nel  medio  evo  e  negli  stessi  diplomi ,  que¬ 
sti  scritti  vengono  chiamati  lilterae,  prae- 
cepla,  placito,  charlae  indiculac ,  sigilla 
e  bullae ,  come  pure  panchartae,  panto- 
charlae,  tractoriae,  descriptiones ,  ecc. 
Gli  originali  di  queste  carte  sono  appellati 
exemplaria  o  aulogropha,  chartae  au- 
tenticae,  originalia ,  ecc.,  e  le  copie  apo- 
graplia,  copiae,  parliculae ,  ecc.  Le  colle¬ 
zioni  che  se  ne  fecero  si  dissero  chartaria 
e  charlalia.  Il  luogo  in  cui  queste  carte  e 
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documenti  erano  conservali,  portava  presso  lungi  dallo  Sperchio  e  dal  Mela  ),  sbucò 
gli  antichi  i  nomi  di  scrinia,  fabularium,  ec.  di  terra  per  recar  soccorso  ad  Ercole. 
Presso  i  Greci  chiamossi  archeion  (  ccp-  'Dibadiote,  AtipcthuTtii,  soprannome  di  A- 


P(Efov),  d’onde  la  parola  archivium  dei 
Latini ,  passata  in  molte  delle  lingue  mo¬ 
derne.  L’arte  di  distinguere  i  diplomi  veri 
dai  falsi,  prende  il  nome  di  Diplomatica. 
—  Nel  suo  senso  più  speciale  ed  ordinario 
diploma  significa  un  documento  sottoscrit¬ 
to  e  sigillato,  col  quale  si  conferiscono 
certi  diritti,  privilegi,  dignità  esimili.  Così 
si  suol  chiamare  particolarmente  diploma 
quell’attestato  d' idoneità  che  viene  rila¬ 
sciato  da  un’  Università,  e  col  quale  si 
conferisce  un  grado  accademico. 

Djpno,  AsìVm,  Dipnus  (  d’ onde  male  a 
proposito  Deipnus  ) ,  con  Deto  e  Splan- 
cnotomo ,  forma  una  triade  d’epuloni  (che 
per  1’  aggiunta  del  giocondo  Cheraone  di¬ 
venta  un  gruppo  di  quattro  Dei  ).  Sono 
enti  allegorici  d’  origine  moderna  in  mito¬ 
logia.  Asittvcv  (dipn...)  in  greco  è  la  cena 
(  coena  )  o  pasto  principale,  SceiT...  (  da 
Setti  o  Scei'Tir,  det...)  significa  banchetto, 
air'Kotyy votc/a...  (da  splanchnon..  e  tom. 
anrX'i.Y/yaiy  70pt.lv)  allude  all’arte  di  trin¬ 
ciare  le  interiora .  Quanto  a  Cheraone 
( Iieraon ),  da  Keraunymi ,  è  il  temperalor 
vinorum ,  in  altri  termini  il  cellario  ed  il 
pincerna. 

Dipoli,  così  chiamavasi  Lenno  per  le  due  città 
che  in  essa  vedevansi,  EJestia  e  Mirino. 

1.  Dipsa,  fiume  di  Cilicia ,  che  ha  sorgente 
sul  monte  Tauro.  (Lue.  Fars.  8.) 

2.  - ,  meretrice  di  cui  parla  Ovidio  nel 

libro  primo  degli  Untori. 

5. - ,  specie  di  serpente  velenosissimo, 

che  i  Romani ,  condotti  da  Catone ,  trova¬ 
rono  traversando  la  Libia  (Lue.  Fars.  9) 

Dipsaco,  figlio  del  fiume  Filli ,  fu  il  primo 
che  facesse  buona  accoglienza  a  Frisso  in 
Colchide. 

Diptero  o  Dittero.  Sembra  che  questo  no¬ 
me,  il  quale  vuol  dire  a  due  ale ,  dovesse 
essere  applicato  a  quella  specie  di  edifizii 
che  aveva  un’  ala  di  colonne  per  parte, 
ma  invece  indicava  presso  i  Greci  ed  i 
Romani  quella  specie  di  tempio  che  ne 
aveva  due  per  ogni  lato  :  tale  era,  al  dire 
di  Plinio  e  di  Vitruvio ,  il  famoso  tempio 
di  Diana  ad  EJeso. 

Dira,  dio-Gume  della  Tessaglia  (venti  stadii 


pollo  in  Argo,  a  motivo  d’  un  tempio  che 
aveva  sopra  altissimi  dirupi  ( StipccSei ).  Si 
attribuiva  la  fondazione  di  tale  edifizio, 
notevole  del  rimanente  per  un  oracolo,  al 
saggio  Piteo  di  Trezene,  avo  materno  di 
Teseo. 

Diraspe,  fiume  di  Scizia  (Ov.  Pont.  Eleg.  1  o). 

1.  Dihce.  Fu  costei  moglie  di  Lieo  re  di 
Tebe ,  che  la  sposò  in  seconde  nozze.  La 
prima  consorte  di  lui  era  Antiope,  da  cui 
ebbe  il  re  due  figliuoli  maschi,  Anfione , 
1’  eccellente  suonatore  di  lira  ,  e  Zelo . 
Ideo  ripudiò  Antiope  per  Dirce ,  e  la 
reietta  andò  a  rifuggirsi  in  un  remoto  asilo, 
là  dove  viveano  ignari  di  lei  i  suoi  figliuoli. 
Zeto  la  tolse  in  sulle  prime  per  una  schia¬ 
va  fuggita,  ma  quando  dal  pastore  che 
1’  ebbe  allevato,  seppe  essere  quella  invece 
la  propria  madre  discacciata  dal  genitore, 
ivi  ridottasi  in  salvo  dai  mali  trattamenti 
con  cui  Dirce  1’  opprimeva,  arse  d’ ira, 
ed  unitamente  al  fratello  corse  a  Tebe. 
Quivi  mentre  Ditee  godevasi,  senza  ombra 
di  sospetto,  lo  spettacolo  delle  feste  di 
Bacco ,  i  due  giovani  piombarono  sopra 
di  lei,  la  legarono  pei  capegli  alla  coda  di 
un  toro  selvaggio,  che  tosto  strascinandola 
furibondo  per  l’arena,  la  fece  miseramente 
perire.  Bacco  poi,  mosso  a  pietà  del  tristo 
caso ,  riconoscente  alla  uccisa  pel  culto 
eh’  ella  gli  avea  sempre  reso,  la  convertì 
in  una  fontana. 

(Monumenti.)  Nelle  antichità  di  Mont- 
Jaucon  avvi  esposto  il  disegno  d’  un  mo¬ 
numento  antico  in  cui  rappresentasi  in  un 
bel  gruppo  il  supplicio  di  Dirce.  —  Altra 
pietra  scolpita  mostra  l’ immagine  d’  An- 
jìone  e  di  Zeto ,  i  quali  si  accingono  a  pre¬ 
parare  il  supplizio  della  matrigna.  Giace 
costei  prostrata  nel  mezzo  di  loro,  ten¬ 
dendo  supplichevolmente  le  palme,  mentre 
1’  un  di  essi  tien  fermo  il  toro  e  1’  altro  gli 
avvolge  una  fune  alle  corna. 

2.  - .  Un’ altra,  avendo  avuto  ardire  di 

pareggiare  la  propria  bellezza  a  quella  di 
Pallade ,  fu  trasformata  in  pesce. 

Dirceo,  soprannome  d’  Anjione ,  preso  da 
Dirce ,  fontana  di  Beozia  :  quindi  anche 
Pindaro  è  chiamato  Cigno  Dirceo. 
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Dihdagv.  F.  Addirdaga. 

Dire,  figlie  dell1  Acheronte  e  della  Nolte. 
Esse  erano  tre,  e  stavano  accanto  al  trono 
di  Giove ,  dal  quale  prendevano  gli  ordini 
di  andare  a  disturbare  il  riposo  dei  mal¬ 
vagi,  e  ad  eccitare  nel  loro  cuore  i  rimorsi. 
Erano  chiamate  Dire  in  cielo,  Deorum 
irae,  Furie  o  Eumenidi  sulla  terra,  e  Ca¬ 
gne  di  Slige  nell’  inferno.  (/. Eneid .  4-)  — 
F.  Ecmekidi,  Furie. 

Dirfia,  soprannome  di  Giunone ,  venerata 
sul  monte  Dirfi  nell’  isola  di  Eubea. 

Di  ri,  nome  che  davano  al  monte  Atlante  gli 
abitanti  di  quelle  vicinanze. 

1.  Diribitores,  custodi  di  tavolette  o  bigliet¬ 
ti,  e  quelli  che  li  distribuivano  al  popolo 
per  dare  il  voto,  così  detti  a  diribendis , 
cioè  dislribitendis  tabellis.  Erano  per  lo 
più  personaggi  di  qualità,  amici  di  quello 
ad  onore  del  quale  si  teneano  i  comizii. 
Cicerone  :  Quando  illa  dignitate  rogato- 
res,  diribitores,  custodcsque  vidistis. 

2.  — — , schiavi,  che  nei  conviti  distribuivano 
porzioni  uguali  delle  vivande  ai  convitati. 
Apulejo  :  Diribitores  plusculi ,  splendide 
amidi,  forcuta  copiosa. 

Diribitoiucm,  cdifizio  sontuoso,  cominciato 
da  Agrippa,  e  terminato  da  Augusto.  Era 
nella  regione  del  Circo  Flaminio ,  nel  re¬ 
cinto  detto  Sepia.  E  incerto  il  fine  di  tal 
fabbrica.  Non  pare  che  fosse  fatta  solo  per 
li  Diribitori  o  Distributori ,  eh’  erano 
trentacinque  giusta  le  trentacinque  tribù. 
Si  sa  che  vi  si  rappresentavano  i  giuochi 
scenici,  come  in  un  teatro,  per  la  sua  vasta 
estensione,  nei  grandi  calori  della  state. 
Dione  :  Diribitorio  ....  usi  sunt.  E  pure 
opinione,  che  in  tale  edilizio  si  distribuis¬ 
sero  i  doni  pubblici  al  popolo  ;  oppure 
che  ivi  si  facessero  le  arrolazioni  de1  sol¬ 
dati,  e  vi  si  pagassero  gli  stipendii. 

1.  Diritto  Itai.ico.  V.  Italico. 

2.  — ■ —  Latino.  F.  Latino. 

Dirotti  o  Drovati,  era  moglie  de’ cinque 
figli  di  Pandà .  Essa  die’  loro  cinque 
figliuoli  :  Prilivandaga,  Srutacena,  Sru- 
tadjirli ,  Samlaniga ,  Srutavarma. 

Dirhaciiio,  presentemente  Durazzo,  grande 
città  di  Macedonia ,  fondala  da  una  colonia 
di  Corciresi,  sulla  costa  del  mare  Adria¬ 
tico,  623  anni  av.jGr.  C.  Anticamente  si 
chiamava  Epididimo.  Essa  accolse  unore- 
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volmenle  Cicerone  duraute  il  suo  esilio. 
(Mela,  Paus.,  Cicer.  ad  Alt.  3,  ep.  22.) 
—  Ha  sue  medaglie  greche  :  AYP.,  Dyr- 
rachenorum.  Suoi  simboli  sono  i  giardini 
d’  Alcinoo ,  una  vacca  che  allatta  il  suo 
vitello,  un  treppiede.  (F.  Rasch.  Lex.) 
E  in  lapida  latina  un  soldato  di  Durazzo. 
Muratori  (Thes.  Inscr.  p.  54  9)  : 

,  .  .  c.  A VllEI.IVS 
ALEXANDER  .  DYRRIL,  eCC. 

E  altra  (  p.  1  o43  )  : 

CN.  L.  AVCTO. 

dyrraciiino,  ecc. 

Dirraco,  Avppa'yo;,  Dyrrhachus ,  figlio  di 
Nettuno  e  d’ Epidammo,  fondò  Dirrachio 
(oggidì  Durazzo).  Dirraco  in  guerra  coi 
suoi  fratelli,  fece  voto  di  dare  ad  Ercole 
una  porzione  de’suoi  stati  se  lo  difendeva  e 

10  rendeva  vincitore  di  tutti  i  suoi  nemici. 
Discrete,  dio  arabo,  onorato  principalmente 

a  Petra  ed  in  un  cantone  dell’  Arabia 
detto  Disareno.  L’ idolo  era  una  pietra 
quadrangolare  alta  quattro  piedi,  larga  due, 
e  posta  sopra  una  base  d’ oro.  È  preso 
per  l’angolo  di  diversi  numi  :  i  più  famosi 
sono  Bacco ,  il  Sole  e  Marte.  Si  afferma 
che  tutto  il  tempio  di  tale  dio,  già  ornato 
di  numerose  offerte,  era  arricchito  d’  oro. 

11  sangue  scorreva  intorno  alla  base  d’oro. 
Disaule,  AuactÙKns,  fratello  di  Celeo,  ban¬ 
dito  da  Alene  da  Jone ,  scelse  Celea  per 
luogo  d’esilio,  ed  insegnò  i  misteri  di  Ce¬ 
rere  agli  abitanti.  (Paus.  II,  i4-) 

Discerniculo,  Discerniculum ,  ago  da  testa 
per  dividere  i  capelli.  Lucilio  : 

Euplocano  digitis,  dtsccrnìculumquc  capillo. 

Discernimento.  (Iconol )  Viene  caratterizzalo 
per  mezzo  di  una  donna  di  grande  aspet¬ 
to,  modestamente  vestita.  I  suoi  attributi 
sono  un  crivello  ed  un  rastro. 

Discessio,  maniera  appo  i  Romani  di  cono¬ 
scere  le  opinioni  dei  senatori.  Abbandona¬ 
vano  questi  il  lor  posto,  e  si  riunivano 
presso  di  quello  di  cui  abbracciavano  l’opi¬ 
nione  :  Discedebanl  in  partes. 

Discineto,  arconte  di  Atene.  (Paus.  c.  27.) 
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Discinta,  epiteto  di  Diana ,  che  [iurta  la  ve¬ 
ste  lunga  e  svolazzante,  non  raccolta  per 
mezzo  di  cinto  alcuno. 

Discinti.  Presso  i  Romani  era  segno  di  mol¬ 
lezza  il  comparir  senza  cintura  o  l1  allac¬ 
ciarsela  lentamente.  Svetonio  nota  questo 
difetto  in  Cesare  nella  sua  gioventuù  : 
Caveant  a  pnero  mule  cincto.  E  Orazio 
(Epod.  i,  54)  : 

Discinctus  pcrdam  ut  nepos. 

E  Persio  (Sat.  Ili ,  5i)  : 

Non  pudel  ad  morem  discincti  vivere  Nattae  ? 

Era  delitto  di  morte  negli  accampamenti, 
se  un  soldato  si  trovasse  senza  cintura.  Così 
Tacito  (Ann.  XI,  18,  5)  :  Ferunt  mili- 
tem,  quia  valium  non  accinctus  :  atque 
alium,  quia  pugione  tantum  accinctus  fo- 
deret,  morte  punitos.  Si  puniva  un  soldato, 
se  mancava  ai  suoi  doveri,  esponendolo  in 
pubblico,  nella  strada  dell’  accampamento, 
detto  Principia,  colla  cintura  rallentata.  — 
Ciò  si  vede  nelle  statue,  pitture,  gemme 
antiche.  —  Alla  Flora  Farnese,  o  una  del¬ 
le  Ore,  la  cintura  cade  giù  molle  sul  ventre. 
Così  la  Ninfa  di  Longo.  Così  ne\\' Er cola¬ 
no  senza  cintura  le  Saliatrici  e  Bacco.  — 
L’andar  discinto  significava  ancora  uno  sta¬ 
to  di  somma  afflizione  per  la  morte  de’ più 
stretti  parenti.  Seneca  introduce  sulla  sce¬ 
na  le  Trojane,  piangenti  il  morto  Ettore, 
colla  veste  discinta.  E  in  un  bassorilievo 
della  Villa  Borghese,  Andromaca  con 
altre -donne  in  abito  discinto,  e  collo  stra¬ 
scico,  riceve  alle  porle  di  Troja  il  cada¬ 
vere  del  suo  sposo.  E  in  abito  discinto  i 
cavalieri  romani  accompagnarono  il  corpo 
d’  Augusto  alla  tomba. 

Disco,  piastrella  molto  grossa  e  pesante,  cui 
lanciavano  i  Discoboli,  atleti  che  disputa- 
vansi  il  premio  ne’  giuochi  pubblici,  ed 
era  un  cilindro  piatto  a  due  superficie 
paralelle.  In  quanto  alla  materia  di  cui 
componevansi  i  dischi ,  ve  ne  avea  di  due 
sorta  :  quelli  di  bronzo,  chiamati  da  Ome¬ 
ro  acé\oi,  e  quelli  di  pietra  appellati  dal 
medesimo  Si Vxos;  comunemente  però  essi 
erano  di  bronzo  e  lavorati  al  tornio.  Quello 
che  vedesi  in  un  bassorilievo  della  Villa 
Diz.  DIit.  Voi.  V. 
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Albani,  ha  tre  scannellature  circolari  in¬ 
torno  al  suo  centro,  e  il  suo  diametro  è 
un  terzo  dell’  altezza  di  una  delle  figure, 
cioè  due  piedi  e  otto  pollici  circa.  —  Ad 
Ercolano  trovossene  uno  di  bronzo,  il  cui 
diametro  è  d’  otto  pollici  e  alto  due  ;  è 
forato  nel  centro,  e  questa  apertura  bis¬ 
lunga  ha  due  pollici  di  lunghezza,  e  si 
ristringe  da  un  lato  :  serviva  essa  a  tenere 
il  dito  più  fermo  quando  lanciavasi  il  di¬ 
sco.  Un  altro  somigliante  se  ne  vedea  su 
di  un  vaso  dipinto  e  conservato  a  Napoli. 
(Gori,  Mus.  Etr.  t.  2,  tab.  r5g.)  —  Ma 
non  tulli  i  dischi  erano  forali  ;  ve  ne  aveva 
di  quelli  che  si  lanciavano  col  mezzo  di 
una  coreggia  attaccata  nel  mezzo,  come 
quelle  degli  scudi  che  servivano  ad  imbrac¬ 
ciarli  ;  e  ve  n’  erano  degli  altri  tutti  lisci, 
come  quello  ehe  vedevasi  appoggiato  alla 
coscia  di  una  statua  della  casa  V erospi  a 
Roma,  il  disegno  della  quale  era  conser¬ 
vato  nella  raccolta  del  cardinale  Albani. 
L1  origine  dell’  esercizio  del  disco  risale  ai 
tempi  favolosi,  poiché  vedesi  Apollo  par¬ 
tirsi  dal  cielo  e  porre  in  non  cale  il  suo 
oracolo  di  Defo,  per  girne  a  Sparta  a 
giuocare  col  bel  Giacinto  :  piangesi  questo 
giovinetto  ferito  mortalmente  dal  disco 
del  dio,  e  si  rilevano  le  altre  circostanze  di 
siffatta  avventura,  che  Ovidio  mirabilmente 
racconta  nel  decimo  libro  delle  sue  Meta¬ 
morfosi.  Ma  senza  ricorrere  a  sì  dubbia 
origine,  contentiamoci  con  Pausania  di 
attribuire  l’ invenzione  del  disco  a  Perseo 
figlio  di  Danae,  e  apprenderemo  da  que¬ 
sto  storico  la  sfortuna  eh’  ebbe  quel  gio¬ 
vane  eroe  di  uccidere  involontariamente, 
con  un  fatai  colpo  del  suo  disco,  il  proprio 
avolo  Acrisìo,  e  le  conseguenze  di  tale 
avvenimento.  A  malgrado  di  questi  disastri, 
F  esercizio  del  disco  non  mancò  di  essere 
in  voga  in  secoli  meno  remoti,  e  se  deve 
credersi  ad  Omero,  i  soldati  di  Achille  si 
divertivano  a  questo  giuoco  sulla  riva  del 
mare,  quando  in  ozio  tenevali  il  risenti¬ 
mento  di  quell’  eroe  contro  il  re  d’  Argo 
e  di  Micene.  Nei  funerali  di  Patroclo , 
descritti  nel  libro  XIII  de\Y  Iliade,  vedesi 
un  premio  proposto  per  tale  esercizio,  e  il 
premio  consiste  nel  medesimo  disco,  che 
quattro  concorrenti  lanciano  un  dopo  l’al¬ 
tro.  Ulisse,  nell’  Odissea ,  trova  questa 
20 
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specie  di  giuoco  alla  corte  di  Alcinoo  re 
de’  Feaci ,  come  uno  de’  ginnici  combatti¬ 
menti,  collo  spettacolo  de’  quali  volle  quel 
re  divertire  il  suo  ospite,  e  a  cui  lo  stesso 
Ulisse  non  isdegnò  prender  parte  per 
mostrare  a  que’  cortigiani  la  sua  superio¬ 
rità  in  tale  esercizio.  Pindaro ,  celebrando 
le  vittorie  riportate  nei  giuochi  pubblici 
da  Castore  e  Talao ,  non  tace  la  loro  de¬ 
strezza  in  lanciare  il  disco ,  ed  attesta  così 
che  quest’  esercizio  era  uno  di  quelli  pei 
quali  distribuivansi  premii  nelle  feste  della 
Grecia. _ Tn  due  maniere  i  discoboli  get¬ 

tavano  il  disco  in  aria  :  talvolta  perpendi¬ 
colarmente  per  provare  la  loro  forza,  e 
questo  era  il  preludio  del  certame  ;  per  lo 
più  orizzontalmente  colla  mira  di  giugnere 
al  segno  propostosi  ;  ma  in  qualunque  ma¬ 
niera  lo  lanciassero,  lo  tenevano  in  modo 
che  1’  orlo  inferiore  fosse  compreso  nella 
mano  e  sostenuto  da  quattro  dita  curvate 
innanzi,  mentre  che  la  superficie  posteriore 
era  appoggiata  contro  il  pollice,  la  palma 
della  mano  e  1’  estremità  del  braccio  . 
Quando  avevano  a  lanciarlo,  pigliavano  la 
positura  più  acconcia  per  agevolare  l’ im¬ 
pulso,  avanzando  cioè  un  piede  sul  quale 
curvavano  tutto  il  corpo.  Dimenando  in 
seguito  il  braccio  caricato  dal  disco ,  gli 
facevano  fare  diversi  giri  quasi  orizzontal¬ 
mente  per  lanciarlo  con  più  forza,  indi  lo 
spingevano  colla  mano,  col  braccio,  e  per 
così  dire  con  tutto  il  corpo  ;  e  il  disco 
lanciato  si  avvicinava  all’  estremità  della 
carriera  descrivendo  una  linea  più  o  meno 
curva,  secondo  la  direzione  che  avea  rice¬ 
vuta  partendo  dalla  inano  del  discobolo 
Properzio  dipinge  questo  movimento  del 
disco  in  aria  quando  dice  (ì.  5,  el.  12, 10): 


Missile  mine  disci  pondus  in  orbe  rotai. 


—  Che  molta  destrezza  si  richiedesse  nel 
laudarlo,  è  cosa  da  non  dubitarne,  poiché 
si  metteauo  in  ridicolo  quelli  che  male  vi 
riuscivano,  e  che  talvolta  per  la  loro  impe¬ 
rizia  ferivano  gli  spettatori.  Pindaro  ci  ha 
conservato  il  nome  del  primo  atleta,  che 
nei  giuochi  olimpici  meritò  il  premio  del 
disco ,  e  fu  questi  Linceo.  —  In  seguito, 
quando  gli  esercizi!  atletici  furono  ristabi¬ 
liti  in  Grecia  nell’  olimpiade  XV 1 II,  non 


D  I  S 

si  coronarono  più  che  gli  atleti,  i  quali  riu¬ 
nivano  i  talenti  necessarii  per  segnalarsi  in 
cinque  specie  di  esercizii,  che  i  Greci 
chiamavano  il  pentalhle ,  cioè  la  lotta,  la 
corsa,  il  salto,  l’esercizio  del  disco  e  quello 
del  giavellotto.  Si  prescrivevano  ai  disco¬ 
boli  alcune  regole,  alle  quali  dovevano  as¬ 
soggettarsi  per  guadagnare  il  premio,  in 
seguito  lo  riportava  colui  che  gettava  il 
suo  disco  oltre  a  quello  de’  suoi  rivali. 
Riguardavasi  un  colpo  di  disco  lanciato 
da  mano  robusta  come  una  certa  misura, 
nella  stessa  maniera  che  fra  noi  è  riguar¬ 
dato  un  colpo  di  fucile.  Sappiamo  ancora 
da  Stazio  e  da  Omero  che  ogni  colpo  di 
disco  venia  segnato  esattamente  con  una 
picca,  o  una  freccia,  o  qualche  cosa  di 
equivalente,  ciò  che  prova  che  un  sol  di¬ 
sco  non  serviva  per  tutti  i  concorrenti  ; 
ed  è  Minerva  medesima  che  in  figura 
d’  uomo  rende  questo  servizio  ad  Ulisse. 
Stazio  poi  ci  fornisce  un’  altra  circostanza 
singolare  che  non  rilevasi  altrove,  ed  è, 
che  un  atleta  a  cui  il  disco  fuggiva  di  ma¬ 
no  nel  momento  che  stava  per  lanciarlo, 
uscia  fuor  dell’  arena  e  non  potea  più 
concorrere  al  premio.  E  questione  se  i 
discoboli  fossero  nudi  come  gli  altri  atleti, 
e  sembra  che  sì,  dove  si  abbia  riguardo 
alla  maniera  con  cui  spiegasi  Omero  nel- 
1’  Odissea  ,•  poiché  dicendo  egli  che  Ulis¬ 
se,  senza  depor  la  sua  veste,  saltò  nello 
stadio,  prese  un  disco  de’  più  pesanti,  e 
lo  spinse  più  lungi  che  non  avevano  fallo 
i  suoi  rivali,  facendo  spiccare  con  que¬ 
sta  circostanza  la  forza  e  la  destrezza  del 
suo  eroe,  dà  a  divedere  che  gli  altri  fos¬ 
sero  nudi.  Di  più,  1’  esercizio  del  disco 
non  avendo  luogo  ne’  giuochi  pubblici 
che  come  parte  del  pentalhle ,  in  cui  gli 
atleti  combattevano  nudi,  è  da  presumersi 
che  per  lanciare  il  disco  rimanessero  nel 
medesimo  stalo  come  il  più  acconcio  di 
ogni  altro  ;  finalmente  ungendosi  come  gli 
altri  atleti,  per  accrescere  la  forza  e  la  pie¬ 
ghevolezza  a’  loro  muscoli,  da  cui  dipendea 
la  vittoria,  tale  unzione  non  avrebbero 
fatta  se  avessero  conservato  i  loro  vesti¬ 
menti.  Ovidio ,  che  certamente  non  igno¬ 
rava  le  circostanze  essenziali  de’  ginnici 
combattimenti,  descrivendo  il  modo  con 
cui  /ipoilo  e  Giacinto  si  preparano 
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all’  esercizio  del  disco ,  li  fa  spogliare  am¬ 
bitine  ed  ungersi  d’olio  (Met.  X,  176  )  : 

Corpora  veste  levante  et  succo  pingui  olivi 

Splcndescunt,  laetique  incunt  ccrtainina  disci. 

Fabio ,  che  pende  al  contrario  parere,  e 
pensa  che  i  discoboli  fossero  sempre  ve¬ 
stiti  dì  tuniche,  o  almeno  per  civiltà  co¬ 
perti  di  una  specie  di  calzoni  e  di  grem¬ 
biale,  porta  per  prova  i  discoboli  rappre¬ 
sentati  in  una  medaglia  dell’  imperatore 
Marco  Aurelio ,  coniata  nella  città  di 
Apollonia  e  prodotta  da  Mercuriale  nel 
suo  trattato  dell’  Arie  ginnastica  ;  ma 
questa  medaglia  è  molto  sospetta,  poiché 
non  si  trova  in  nessuna  delle  raccolte  che 
conosciamo,  e  quando  ancora  esistesse  non 
può  essa  distruggere  nè  la  verosimiglianza, 
nè  le  circostanze  formali  riferite  in  favore 
de’  discoboli  nudi,  e  tutto  al  più  prove¬ 
rebbe  che  in  alcune  occasioni  particolari, 
in  certi  tempi  e  in  certi  luoghi  si  è  dero¬ 
gato  al  costume  generale.  Dall’  esercizio 
del  disco  diversi  vantaggi  si  proponevano 
gli  antichi,  e  il  principale  si  era  di  rendere 
il  soldato  laborioso  e  robusto.  Prova  ne  sia, 
come  abbiamo  detto  più  in  alto,  che  Achille , 
irritato  contro  Agamennone  e  diviso  dal- 
1’  armata  de’  Greci ,  esercitava  i  suoi  Mir- 
midoni  al  disco  sulla  spiaggia  del  mare, 
affinchè  non  impigrissero  nell’  ozio  così 
fatale  agli  uomini  avvezzi  alla  guerra.  Ani¬ 
mati  dalla  gloria,  dall’onore  e  dalle  ricom¬ 
pense,  essi  fortificavano  i  loro  corpi  nel 
mentre  che  si  sollazzavano,  e  formidabili 
si  rendevano  ai  loro  nemici  ;  e  un  braccio 
avvezzato  insensibilmente  e  per  gradi  a 
maneggiare  e  a  lanciare  un  peso  sì  grave 
qual  era  il  disco ,  non  incontrava  nelle  bat¬ 
taglie  nulla  che  potesse  resistere  ai  suoi 
colpi. 

(Monumenti.)  La  statua  di  bronzo  di 
Mirone ,  denominata  il  discobolo ,  è  stala 

celebrata  dagli  antichi  scrittori _ Yedevasi 

a  Roma  nel  palazzo  Massimi  una  statua  di 
marmo  trovata  nella  Villa  Palombera  sul 
monte  Esquilino,  che  fu  riputata  una  copia 
del  discobolo  Mirone ,  e  fu  provata  esser 
tale  per  mezzo  di  una  corniola  antica  del 
sig.  Bisres ,  scozzese,  pubblicata  dal  Vi¬ 
sconti  alla  fine  del  tomo  I  del  Museo  Pio 
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dementino.  Yi  si  vede  una  figura  di  la¬ 
voro  etrusco,  rassomigliante  perfettamente 
alla  statua  del  palazzo  Massimi ,  e  avente 
un  gran  disco  nella  mano  destra.  Nella 
collezione  delle  pietre  incise  di  Stosch,  si 
trovano  molti  discoboli  ;  il  che  non  dee 
recare  maraviglia,  perocché  è  noto  che  ad 
essi  venivano  in  Grecia  alzate  statue,  ed 
una  ne  eressero  gli  Ateniesi  in  onore  di 
Arislonico  «li  Coriste. 

Discobolo,  atleta  che  lanciava  il  disco  nei 
giuochi  della  Grecia.  Rad.  Ballein,  get¬ 
tare.  V.  Disco. 

Discobdia,  malefica  deità,  secondo  Esiodo , 
figlia  della  Notte  e  sorella  di  Nemesi ,  delle 
Parche  e  della  Morte  ;  ma  veramente  la 
stessa  che  Afe  figlia  di  Giove,  da  lui  sca¬ 
gliata  dal  cielo  in  terra  perchè  destava 
continui  litigi  fra  gli  Dei.  (V.  Ate.) 

A  questa,  che  Omero  chiama  furia  per¬ 
niciosa  che  tutti  offende,  non  solamente  si 
attribuivano  dai  poeti  le  guerre  de’  popoli 
e  le  querele  fra  i  cittadini,  ma  pur  anche 
le  dissensioni  delle  famiglie,  gli  scompigli 
domestici,  le  uccisioni,  le  insidie  e  gli  ec¬ 
cessi  di  ogni  sorta  :  talché  gli  antichi  Greci 
e  Latini  le  facean  sacrifizii  per  distornare 
i  danni  che  poteva  loro  recare.  Non  invi¬ 
tata  cogli  altri  Dei  alle  nozze  di  Teli  e  di 
Peleo ,  ne  rimase  ella  talmente  irritata,  che, 
per  vendicarsene,  gettò  sulla  tavola  un  po¬ 
mo  d’  oro,  sul  quale  era  scritto  alla  più 
bella ,  e  suscitò  in  tal  guisa  quella  famosa 
contesa  fra  le  tre  Dee,  della  quale  fu  giu¬ 
dice  Paride ,  e  da  cui  derivarono  tante 
calamità.  E  ammirabile  il  ritratto  che  della 
Discordia  ci  ha  lasciato  Coluto  nel  suo 
poema  del  Rapimento  d 1  Elena ,  in  cui 
molto  energicamente  è  descritto  il  furore 
di  questa  dea  quando  esclusa  si  vide  da 
quel  beato  convito.  Virgilio  l’ha  collocata 
cogli  altri  mostri  all’ingresso  dell’inferno, 
con  capellatura  di  serpi ,  annodata  con 
bende  insanguinate,  e  1’  ha  dipinta  collo 
scudo  che  Venere  diede  ad  Enea ,  vagante 
fra  i  combattenti,  col  manto  squarciato,  e 
seguita  da  Bellona ,  armata  di  sanguinoso 
flagello.  Omero  la  chiama  sorella  e  com¬ 
pagna  di  Marte ,  insaziabilmente  furibon¬ 
da,  che  da  principio  piccola  sorge,  ma  poi 
mette  il  capo  nel  cielo  e  passeggia  immensa 
sopra  la  terra.  Petronio ,  nel  suo  poemetto 
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della  Guerra  Farsahc.a ,  non  solo  mira¬ 
bilmente  la  descrive,  ma  la  mette  in  azione 
più  mirabilmente  ancora  : 

Suonarono  le  trombe  e  il  crin  strappando 
L 1  infernal  capo  alzò  Discordia  al  cielo. 

Sangue  coagulalo  avea  su  i  labbri, 

Piangean  gli  occhi  contusi,  erano  i  denti 
Macchiati  d’aspra  ruggine,  marciume 
Per  la  lingua  colava,  assediala 
Avea  la  fronte  dai  serpenti,  rotta 
La  veste  innanzi  al  petto,  e  colla  destra 
Tremebonda  scotea  face  sanguigna. 

Quando  d’ Averno  e  di  Cocito  l’ ombre 
Lasciò  costei,  del  oobile  Appennino 
Gli  alti  gioghi  salì,  d’  onde  potea 
Veder  tutte  le  terre  e  tutti  i  lidi, 

£  le  inondanti  in  tutto  il  mondo  torme, 

Indi  queste  eruttò  voci  furenti  : 

Or  T  armi,  o  genti  intrepide,  stringete, 

Stringete  i  ferri:  alle  ci  Ita  d  i  in  mezzo 
Fuoco  e  Camma  vibrate.  A  chi  si  cela 
Morte  sovrasti  :  non  fanciul,  non  donna 
£  non  vecchiezza  già  dagli  anni  guasta 
Scamperà  quel  furor.  Tremi  la  terra, 
Sconvolgaci,  subbissino  le  case. 

Marcello,  tu  salva  le  leggi  :  il  volgo 
Tu,  Curina,  sommovi;  e  tu  la  forza, 

Tn,  Lenlulo,  il  terror  sveglia  di  Marte» 

A  che  dormi  tu  ancor  sopra  il  tuo  scudo, 

O  divo  Giulio,  e  al  limitar  ti  arresti  £ 

Perchè  non  struggi  le  acquistale  mura? 

Perchè  i  tesori  non  rapisci  ai  vinti  ? 

£  tu,  magno  Pompeo,  non  sai  tu  dunque 
Delle  romane  rocche  esser  difesa  ? 

Corri  alle  mura  di  Epidauro,  e  spargi 
Nei  tessal ici  flutti  umano  sangue. 

Disse  la  Furia,  e  ciò  che  volle  avvenne. 

(Lancetti,  Folgar.  di  Petr.  Arbitro.) 

Tulli  i  poeti  che  la  Discordia  dipinsero, 
non  fecero  che  imitare,  chi  più  chi  meno, 
gli  antichi  ;  ma  Lodovico  Ariosto  con  una 
leggiadra  invenzione  tutta  sua,  la  pone  in 
un  monastero.  Quivi  trovandola  1’  angelo 
Michele  che  in  cerca  andava  del  Silenzio, 

La  conobbe  al  vestir  di  color  cento, 

Fatto  a  Itele  ineguali  ed  ioGnite, 

Ch’or  la  copriaoo,  or  no  ;  che  i  passi  e  ’l  vento 
Le  giano  aprendo,  eh’erauo  sdrucite. 

I  crini  avea  qual  d’oro  e  qual  d’argento, 

E  ueri  e  bigi,  e  aver  pareano  lite  : 

Altri  in  treccia,  altri  in  nastro  cran  raccolti, 
Molti  alle  spalle,  alcuni  al  petto  sciolti. 

Di  citatorie  piene  e  di  libelli, 

D'  esamine  e  di  carte  di  procure 
Avea  le  mani  e  il  seno,  e  gran  fastelli 


D  I  S 

Di  chiose,  di  consigli  e  di  letture  ; 

Per  cni  le  facultà  de’  poverelli 
Non  souo  mai  nelle  città  sicure. 

Avea  dietro  e  dinanzi,  e  d’  ambi  i  iati, 

Notai,  procuratori  ed  avvocati. 

( Ori .  Far.  Cant.  X1F,  st.  83  e  84.) 

Discrezione  (Iconol.),  donna  di  età  matura, 
che  si  copre  gli  occhi  e  la  bocca  per  non 
vedere,  nè  parlare.  Ripa  le  dà  un  perpen¬ 
dicolo,  emblema  poco  intelligibile. 

Discussor,  officiale  imperiale,  che  rivedeva  i 
conti  dei  raccoglitori  de1  tributi.  Giudicava 
le  piccole  differenze  su  tal  punto  -,  le  gran¬ 
di  si  appellavano  al  governatore  della  pro¬ 
vincia. 

Disegno.  (Iconol.)  Il  genio  del  disegno  viene 
caratterizzato  da  un  matitatojo  che  ha  in 
mano,  e  da  figure  antiche  collocate  vicino 
a  lui,  come  il  Lacoonle,  l1  Apollo,  ecc. 
Talvolta  vi  si  aggiunge  la  testa  d’  una 
Venere,  per  dinotare  che  l’artista  non  de¬ 
ve  soltanto  procurare  di  acquistar  l’espres¬ 
sione  e  la  correzione,  ma  1’  eleganza  ezian¬ 
dio  e  le  grazie  dell’  arte  sua. 

Disen  (Mit.  Scand .),  epiteto  comune  a  tutti 
i  Valici  ri,  non  che  a  tutte  le  Dee,  e  de¬ 
nota  potenza.  I  montanari  dell1  Islanda  ne 
hanno  fatto  una  dea,  alla  quale  attribui¬ 
scono  il  potere  di  decidere  della  sorte  de¬ 
gli  uomini.  I  sagrifizii  che  ad  essa  si  offri¬ 
vano  erano  chiamati  Risa  Blot.  Slot  signi¬ 
fica  comunemente,  nelle  regioni  settentrio¬ 
nali,  il  culto  del  paganesimo.  ( Viagg .  in 
Islanda ,  trad.  dal  danes.,  aun.  X.) 

Disenore,  Aicnivctip,  duce  trojano. 

Diser  ( Mit.  Scand),  Dee  degli  antichi  Goti, 
che  si  supponevano  impiegate  a  guidare  le 
anime  degli  eroi  alla  reggia  di  Odino,  dove 
queste  bevevano  la  birra  in  tazze  formate 
di  teschi  de’  loro  nemici. 

Disi  o  Diside,  una  delle  Ore,  e  probabil¬ 
mente  una  di  quelle  della  sera. 

Dismatres.  V.  Matres. 

Disnomìa,  figliuola  di  Eride. 

Dispater  o  Distiter,  nome  di  Plutone ,  da 
Dis  e  da  Pater ,  padre  dei  tesori.  Quinti¬ 
liano  invece  lo  interpreta  per  colui  che 
spoglia  de’  loro  beni  quelli  che  penetrano 
nel  suo  impero.  Dispiter  aveva  un  tempio 
nell1  undecima  regione  di  Roma. 

Dispontio  o  Disponzio,  figlio  di  Pelopo ,  die¬ 
de  il  suo  nome  alla  città  di  Disponzio. 
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Disputa  (Iconol.) ,  madre  delle  inimicizie. 
Rousseau ,  che  la  fa  uscire  dal  mare  agi¬ 
tato  dalle  umane  opinioni,  la  dipinge  altiera 
e  stizzosa,  cogli  occhi  accesi  e  il  volto  in¬ 
fiammato,  parlatrice  idolatra  della  propria 
eloquenza,  che  sempre  contrasta,  che  mai 
non  cede,  e  che  perseguila  colle  sue  grida 
la  Pace  spaventata. 

Dissimulazione  .  (Iconol.)  Questa  figura  è 
panneggiala  di  un  drappo  cangiante.  L’egi¬ 
da  di  Minerva  che  ha  sul  petto,  indica,  che 
un  cuore  dissimulato  è  impenetrabile  ;  si 
copre  il  volto  con  una  maschera,  ed  è  suo 
attributo  la  gazza. 

Distrazione  (Iconol.),  una  donna  circondala 
d’ oggetti  di  studio,  e  distratta  da  una 
farfalla. 

Distro,  corrisponde  al  febbrajo  presso  i  Ma¬ 
cedoni ,  i  Greci  d’  Asia ,  a  Efeso ,  a  Per¬ 
gamo. ,  ecc.,  e  ad  altri  mesi  in  altri  popoli. 
(V.  Macri,  Hierolex.)  E  in  una  lapida 
greca  nel  Muratori  (Thes.  lns.  p.  719): 

....  MHNEI  AYCTPft,  ec. 

Mense  Dyslro ,  ec.  ‘ 

Disubbidienza.  (Iconol.)  Viene  caratterizzata 
da  una  donna  di  austero  e  superbo  conte¬ 
gno,  per  denotare  che  1’  orgoglio  produce 
la  disubbidienza  ;  e  per  la  medesima  ra¬ 
gione  le  viene  ornato  il  capo  con  piume 
di  pavone.  Tiene  alzata  la  mano  destra,  il 
che  indica  arroganza,  e  calpesta  un  morso 
ovvero  un  giogo,  attributo  dell’ubbidienza. 

Ditale  da  cucire.  Veggonsi  nel  gabinetto  di 
S.  Genoveffa  due  antichi  ditali  da  cucire 
di  bronzo,  che  rassomigliano  perfettamente 
a  quelli  che  si  usano  oggigiorno.  Se  ne 
trovarono  di  simili  ad  Ercolano ,  colla 
differenza  però  che  questi  ultimi  sono 
aperti  all’  estremità. 

Dite  (  da  Dis  o  Ditis  ),  nome  che  dai  Ro¬ 
mani  applicavasi  a  Plutone  dio  degl’  inferi 
ed  anche  delle  ricchezze.  Tale  epiteto  ha 
dato  molto  lavoro  ai  commentatori  mito- 
grafi  per  rintracciar  le  ragioni  che  aveanlo 
fatto  applicare  al  Tlxouiruv  dei  Greci. 
Vossio  lo  vorrebbe  derivato  da  Ai?,  Gio¬ 
ve,  e  tale  opinione  parrebbe  acquistare  un 
argomento  in  suo  favore  dall’  essersi  da 
parecchi  poeti  latini,  e  fra  gli  altri  da  Vir- 
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gilio ,  chiamalo  Plutone ,  Iapiter  slygius. 
Altri  Io  derivano  da  dives  (  ricco  )  sinco¬ 
pato,  essendo  una  delle  attribuzioni  di 
Plutone  quella  di  esser  dio  delle  ricchezze: 
attribuzione  venutagli,  secondo  una  opi¬ 
nione  citata  da  Diodoro  di  Sicilia ,  dal- 
l’ aver  egli  regnato  in  luoghi  assai  bassi 
(  injeriores,  inferi )  rispettivamente  alla 
Grecia ,  a  Gade.  Infatti  Plutone  era  ado¬ 
rato  in  parecchie  città  della  Spagna.  A 
questa  opinione  vuoisi  aggiungere  che 
Plutone ,  per  tradizioni  antichissime,  aveva 
scavate  parecchie  miniere  d’  oro,  di  cui 
quel  paese  era  pieno,  il  che  trasse  a  dire 
che  il  suo  regno  fosse  sotterraneo  ;  tutto 
ciò  spiegherebbe  ad  un  tempo  e  perchè 
Plutone  avesse  dominio  sulle  inferne  regio¬ 
ni,  e  perchè  fosse  dio  delle  ricchezze,  e 
alcuni  poeti  avessero  fatto  Plutone  abita¬ 
tore  delle  miniere.  Ciò  che  vi  ha  di  cu¬ 
rioso  in  questa  voce  Dite  si  è  eh’  essa 
riscontrasi  pure  presso  i  Galli,  d’ onde 
Banier ,  e  con  lui  moltissimi  altri,  vennero 
a  stabilire  che  il  Plutone  dei  Greci  e  dei 
Romani  fosse  identico  al  Dite  dei  Galli  o 
Celti.  (Mit.  de  Ran.  I.  I,  c.  4  )  L’  errore 
non  poteva  essere  più  madornale.  Cesare 
(De  bell.  gali.  I.  VI}  cap.  18  )  scriveva  : 
Galli ,  se  omnes  ab  Dite  patre  prognatos 
praedicant ,  isque  ab  Druidibus  proditum 
dicunt.  Ma  che  altro  volevano  significare 
quei  Galli  col  dirsi  progenie  di  Dite ,  se 
non  se  eh’  erano  aborigeni  del  paese  da 
essi  in  quell’  epoca  abitato.  Dis  e  Dit,  si¬ 
nonimi  di  Tit,  hanno  nel  celtico  linguaggio 
il  significato  di  terra  (V.  B allei.  Mém. 
sur  la  lang.  celi.,  t.  Ili ,  alle  voci  Dis, 
Tis ),  come  il  Tien  dei  Cinesi ,  il  Tys  dei 
Copti,  il  This  degli  Arabi,  il  Tethus  o 
Tillms  d’  Omero ,  il  Teot  degli  Albanesi, 
il  Tit  o  Tiid  dell’antico  svedese,  ecc.  Ora 
il  dirsi  figli  della  terra,  pretensione  tanto 
comune  a  moltissimi  popoli  di  rimola  anti¬ 
chità,  è  nella  universale  opinione  dei  cri¬ 
tici  lo  stesso  che  il  dirsi  aborigeni  di  quel 
dato  paese.  —  Presso  i  Romani ,  Dite  era 
talvolta  assunto  per  l’ inferno  stesso,  onde 
Virgilio  : 

Aocles  atquc  dies  palei  airi  janua  Ditis, 

significalo  nel  quale  usaronlo  pure  i  nostri 
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poeti  italiani  j  e  Monti  cantava  nella  Ba- 
svilliana  : 

Mà  dolce  con  un  riso  la  raccolse 

E  coofortolla  1’  angelo  beato 

Che  contro  Dite  a  conquistarla  tolse. 

Plutone  Dite ,  secondo  riferisce  Patisa- 
nia  nelle  Corintie ,  aveva  un  culto  parti¬ 
colare  a  Micene  ;  ed  uno  degli  autori  delle 
Priapee  : 

Dodona  est  libi,  Iupiter,  sacrata, 
lunotti  Samos,  et  Jlfycena  Vili. 

In  Roma  sorgeva  un  tempio  a  Plutone 
sotto  il  nome  di  Dis  nella  decima  regione. 
(P.  Vici,  de  Region.)  Era  a  lui  special¬ 
mente  consacrato  il  mese  di  febbrajo  : 
Vota  deo  Diti  Jebrua  mensis  Ixabet.  .  .  . 
Ennio  Quirino  Visconti  (Mus.  Pio  Clem. 
t.  Ili )  parla  di  un  vetusto  simulacro  di 
Giove  Dite,  venerato  con  antichissima  re¬ 
ligione  in  Sinope  città  del  Ponto ,  e  fatto 
trasportare  dal  primo  d e'Tolomei  in  Ales¬ 
sandria,  a  motivo  di  un  sogno  ;  il  qual 
simulacro  giunto  in  Egitto,  e  riconosciuto 
per  Plutone  dal  Cerbero  e  dal  serpente, 
ebbe  il  nome  di  Serapide  o  Sarapide,  di¬ 
vinità  indigena  ed  analoga  al  greco  Plu¬ 
tone,  col  quale  lo  vollero  confondere. 
D’  allora  in  poi  il  Giove  Dite  dei  Sinopiti 
fa  venerato  dal  paganesimo  sotto  il  nome 
di  Serapide  ;  così  ebbe  fama  una  divinità 
dell’  Egitto  oscura  fino  ai  tempi  di  Ales¬ 
sandro  Magno,  e  fu  ritratta  in  figura, 
attributi  ed  ornamenti  affatto  inusitati  alla 
religione  egiziana.  Tali  sono  la  barba,  il 
calato  e  l1  abito  affatto  greco,  cose  tutte 
che  non  doveano  far  dubitare  i  moderni 
dell’  origine  pontica  delle  sue  immagini. 
(V.  Plutone.) 

Diteismo.  V.  Dualismo, 
i.  Ditirambo,  nome  di  Bacco ,  che  viene 
spiegato  in  differenti  maniere .  Secondo 
alcuni,  avendo  i  giganti  fatto  in  pezzi 
Bacco ,  Cerere  raccolse  le  sparse  sue  mem¬ 
bra,  e  lo  ritornò  in  vita.  Secondo  altri, 
egli  era  venuto  al  mondo  due  volte,  poiché 
dopo  la  morte  di  Semole  sua  madre,  Giove 
P  avea  messo  dentro  d1  una  sua  coscia  ;  e 
per  conseguenza  egli  era  passato  due  volte 
per  la  porta  del  mondo.  Rad.  Dis,  due  ; 
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thyra,  porta.  —  Natale  Conti  pretende 
che  Bacco  fosse  chiamato  Ditirambo ,  per¬ 
chè  la  caverna  in  cui  fu  nudrito  avea  due 
sortite,  una  opposta  all’  altra. 

2. - ,  sorta  d’ inni  in  onore  di  Bacco,  i 

cui  versi  erano  pieni  d’  estro  e  d1  entusia¬ 
smo  poetico.  (Hor.  4,  od.  2.) 

Dito.  I  Romani  1’  avevano  messo  sotto  la 
protezione  di  Minerva.  Gli  era  colla  punta 
del  dito  che  prendevansi  dall’  urna  i  pro¬ 
fumi  per  gettarli  sul  fuoco.  Il  Giano  con¬ 
sacrato  da  Numa  segnava  per  mezzo  del 
collocamento  delle  dita  554  giorni,  per 
denotare  eh’  ei  presiedeva  all1  anno,  com¬ 
posto  in  allora  di  un  tal  numero  di  giorni 
perchè  era  lunare. 

(Mit.  Maom.)  Nel  regno  di  Macassar, 
quando  un  infermo  è  in  agonia,  1’  agguis 
(  sacerdote  maomettano  )  lo  prende  per 
mano ,  e  mormorando  alcune  preci,  gli 
strofina  leggermente  il  dito  di  mezzo,  onde 
agevolare  con  tale  frizione  un  passaggio 
all’anima,  che  esce  sempre  dalla  punta  del 
dito.  (Descr.  del  reg.  di  Macass.  1700.) 

Gli  storici  romani  parlano  di  alcuni 
cittadini  che  qualche  dito  tagliavansi  per 
venir  liberati  dal  servigio  militare,  come 
quelli  eh1  erano  teuuti  incapaci  di  maneg¬ 
giar  fermamente  lo  scudo  e  la  lancia. 
(Svet.  Aug.  c.  24,  num.  5  ;  Val.  Max. 
VI,  53.) 

Quando  un  romano  moriva  sul  campo 
di  battaglia  o  in  paese  straniero,  prima 
di  bruciarne  il  cadavere  gli  si  tagliava  un 
dito,  il  quale  recavasi  a  Roma  o  alla  patria 
del  defunto,  e  gli  si  facevano  i  funerali 
che  si  sarebbero  fatti  al  cadavere  intiero. 
(Festa.) 

Quindi  presso  i  Romani ,  facendosi  pub¬ 
blico  incanto  delle  imposte,  il  migliore 
offerente  alzava  la  mano  chiusa  con  un  sol 
dito  disteso,  e  ciò  rilevasi  chiaramente  da 
un  antico  commentatore  (T Orazio  (Sat.  8, 
lib.  2  ),  laddove  dice  :  Publicani  autein 
sublato  digito  licitationem  vectigalimn 
Jaciebant.  I  medesimi  Romani  per  chia¬ 
mare  i  loro  schiavi  ed  esigerne  qualche 
servigio,  facevano  un  cotale  strepito  colle 
dita,  eh’  essi  esprimevano  colle  parole 
crepitare  digitis.  Le  persone  più  dedite 
al  lusso  e  alla  mollezza,  non  si  partivano 
nè  dalla  tavola,  nè  dal  giuoco  quando 
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avevano  da  soddisfare  ai  più  esigenti  biso¬ 
gni  di  natura,  ma  come  affermano  Petro¬ 
nio  e  Marziale ,  facevano  un  certo  rumor 
colle  dita ,  al  quale  accontano  gli  schiavi 
e  recavano  l1  ignobil  vase  di  cui  avevano 
d’  uopo.  Siffatta  obbedienza  al  segnale 
delle  dita,  era  divenuta  I’  espressione  della 
servitù,  e  Tibullo  la  cita  per  denotare  la 
sua  perfetta  devozione  all’  amata  : 

Et  nocct  ad  digiti  me  taciturna  sonum. 

Nei  combattimenti  dei  gladiatori  colui  che 
soccombeva  confessava  di  esser  vinto  al¬ 
zando  un  dito ,  e  con  tal  gesto  veduto  da 
tutti  gli  spettatori  domandava  ad  essi  la 
vita.  Questi  la  concedevano  alzando  un 
dito ,  creolo  digito ,  o  la  ricusavano  mo¬ 
strando  al  vincitore  il  pollice  riverso, 
oboerso  pollice.  Colui  che  dava  lo  spetta¬ 
colo  dei  giuochi  faceva  annunziare  al  pub¬ 
blico  il  numero  e  la  specie  dei  certami  a 
cui  si  esporrebbero  i  gladiatori,  e  special¬ 
mente  quei  combattimenti  ad  ultimo  san¬ 
gue,  in  cui  il  vinto  vi  dovea  esser  ucciso 
ad  digitum.  In  quest’ultimo  caso  gli  spet¬ 
tatori  domandavano  qualche  volta  la  grazia 
del  vinto  ;  ma  il  padrone  de’  giuochi  aveva 
il  diritto  di  negarla  :  diffatti  Marziale  rac¬ 
conta  che  Prisco  Vero  avendo  per  lungo 
tempo  combattuto  con  egual  successo,  il 
popolo  domandò  a  Domiziano  la  grazia 
de’  due  combattenti,  ma  quell’  imperatore 
che  aveva  promesso  certami  ad  ultimo 
sangue  non  volle  acconsentirvi  : 

Cum  traheret  Priscas ,  ìraheret  certamìna  Vcras , 
Esset  et  acqualis  JUars  ulriusque  dia  ; 

Mìssio  saepe  viris  magno  clamore  petita  est  ; 

Scd  Cacsar  legi  paruit  ipsae  suae. 

Allora  i  due  gladiatori  servironsi  di  un 
ingegnoso  artifizio  che  salvò  ad  entrambi 
la  vita  :  fecero  mostra  tutti  e  due  in  una 
volta  di  essere  vinti,  e  tutti  e  due  nel 
tempo  istesso  alzarono  il  dito  : 

Pugnavere  parts ,  succubuerc  pares. 

Si  diede  ad  entrambi  una  palma,  e  furono 
sì  1’  uno  che  1’  altro  proclamati  vincitori. 

Dittamo.  I  Greci  1’  offrivano,  unitamente  al 
papavero ,  a  Giunone  Lucina .  Nasceva 
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pregiatissima  quest’  erba,  cara  a  Venere , 
principalmente  sul  monte  Ida  in  Creta ,  e 
di  là  la  raccolse  Ciprigna  quando  volle 
rimarginare  la  piaga  del  ferito  Enea  (À En . 
I.  12.)  Era  opinione  del  volgo  che  le  capre 
ferite  corressero  colà  a  mangiarne  per  to¬ 
gliersi  dal  corpo  la  confitta  saetta  :  error 
popolare,  che  Virgilio  non  tralasciò  di 
mettere  in  poetica  luce,  nel  che  venne  poi 
egregiamente  imitato  dal  Tasso  (Gerus. 
Lib.  c.  XI J. 

Dittani,  popoli  antichi  di  Spagna. 

Dittatore.  Era  questo  il  supremo  magistrato 
straordinario  della  repubblica  romana . 
Quantunque  tal  nome  contenga  evidente¬ 
mente  1’  elemento  die  (  da  dico ),  tuttavia 
gli  scrittori  romani  dubitarono  se  questo 
titolo  si  riferisse  al  modo  di  nomina  o  al 
potere  di  quel  magistrato.  Chiamavasi  pure 
coll’  antico  nome  di  magister  populi ,  e 
grecamente  ^iffu'irctTo^,  ossia  doppio  con¬ 
sole.  Dopo  la  cacciata  dei  re  si  stabilì  il 
consolato  I  due  consoli  avevano  lo  stesso 
potere  dei  re  nell’  amministrazione  dello 
stato  e  nel  comando  dell’  esercito  ;  ma  la 
loro  autorità  era  soggetta  ad  alcune  restri¬ 
zioni  e  massime  per  1’  appello  che  pote- 
vasi  fare  delle  loro  decisioni.  I  due  consoli, 
investiti  di  eguale  autorità ,  differivano 
spesso  nel  modo  di  vedere  nelle  loro  opi¬ 
nioni  ;  circostanza  che  causava  necessaria¬ 
mente  gelosia  e  disunione,  massime  nel 
comando  dell’  esercito  in  servizio  attivo. 
E  perchè  nelle  emergenze  straordinarie  la 
repubblica  aveva  bisogno  di  un  magistrato 
cui  fosse  affidata  un’ampia  autorità,  siffatte 
circostanze  condussero  all’  istituzione  della 
dittatura,  e  il  primo  dittatore  fu  creato 
intorno  all’ anuo  255  di  Roma,  o  5oi 
av.  G.  C.  (Tit.  Lio.  II,  1 8.)  —  Il  dittatore 
univa  in  sè  il  potere  de’  due  consoli,  e 
non  sì  tosto  era  egli  nominato  che  cessava 
1’  autorità  di  tutti  gli  altri  magistrati,  dai 
tribunali  in  fuori.  Egli  era  investito  di 
tutto  il  potere  amministrativo  dello  stato 
e  del  comando  dell’  esercito  senz’  alcuna 
restrizione.  Aveva  potere  di  vita  e  di  mor¬ 
te,  e  le  sue  decisioni  erano  inappellabili. 
Così  dentro  come  fuori  della  città  veni¬ 
va  accompagnato  da  ventiquattro  littori 
coi  fasci  e  colle  scuri.  Il  dittatore  non  si 
eleggeva  nei  comizii  come  gli  altri  magi- 
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strali,  ma  era  nominato  da  uno  dei  con¬ 
soli  in  conformità  del  voto  del  senato. 
Talvolta  era  nominato  dal  senato  stesso, 
e  in  alcuni  casi  fu  eletto  dai  comizii.  Da 
principio  non  si  prendeva  se  non  dall’  or¬ 
dine  de’  patrizii,  ma  poi  (266  av.  G.  C.) 
anche  d’ infra  la  plebe.  Dopo  la  sua  ele¬ 
zione,  il  dittatore  nominava  il  maestro 
della  cavalleria  (  magister  equitum  )  che 
comandava  sotto  a  lui.  Il  dittatore  non  si 
nominava  se  non  quando  lo  stato  era  mi¬ 
nacciato  da  subito  pericolo  di  dentro  o  di 
fuori  ;  ma  in  progresso  di  tempo  si  elesse 
un  dittatore  a  presiedere  alle  elezioni  nei 
comizii  quando  i  consoli  per  assenza  non 
vi  potevano  presiedere,  come  pure  in  al¬ 
cune  altre  pubbliche  solennità.  (Tit.  L\ iv. 
F//,  3  ;  FI//,  18,  23.)  Il  dittatore  con¬ 
tinuava  in  carica  per  sei  mesi,  ma  comu¬ 
nemente  vi  rinunziava  tosto  che  era  ces¬ 
sato  il  pericolo  eh’  era  stato  causa  della 
nomina.  Non  gli  era  lecito  di  lasciare  l’ Ita¬ 
lia ,  nè  di  entrare  nella  città  a  cavallo. 
Sonovi  tuttavia  alcuni  casi  in  cui  il  ditta¬ 
tore  lasciò  P  Italia ,  come,  per  esempio, 
nella  prima  guerra  punica,  allorché  un 
dittatore  comandava  in  Sicilia.  La  regola 
eh1  ei  dovesse  stare  in  ufficio  per  soli  sei 
mesi  fu  pure  trascurata  ;  e  Siila  e  Giulio 
Cesare  furono  nominali  dittatori  perpetui, 
il  primo  nell’anno  81  av.  G.  C.,  e  l’altro 
dopo  la  sua  vittoria  di  Farsalia.  Pare 
che  dall’anno  202  av.  G  C.  questo  uffi¬ 
zio  sia  sempre  rimasto  vacante  sino  a 
quando  Siila ,  capo  del  partito  oligarchico, 
venne  fatto  dittatore  perpetuo .  Giulio 
Cesare ,  eh’  era  capo  del  partito  democra¬ 
tico,  o  piuttosto  aveva  scelto  questo  par¬ 
tito  solo  per  potere,  essendo  alla  testa  di 
una  delle  grandi  fazioni  che  travagliavano 
lo  stato,  prepararsi  la  via  ad  un  potere 
illimitato,  dopo  di  essere  stato  cinque 
volte  dittatore  a  tempo,  lo  divenne  a  vita. 
Augusto  riQulò  questa  carica,  quantunque 
offertagli  dal  popolo  (Svet.  Aug.  52),  e  il 
titolo  di  dittatore  non  fu  mai  assunto  da¬ 
gl’  imperatori  di  Roma. 

Queste  sono  le  opinioni  comunemente 
ricevute  quanto  ai  dittatori  romani  ;  ma 
nella  storia  romana  di  Niebuhr  ne  trovia¬ 
mo  altre  che  brevemente  accenneremo. 
•Secondo  questo  scrittore  la  dittatura  era 
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di  origine  latina,  e  dai  Latini  passò  ai 
Romani.  Scopo  della  dittatura  romana 
era  di  eludere  le  leggi  Falerie  e  di  stabi¬ 
lire  il  potere  de’  patrizii  sopra  i  plebei  ; 
giacché  l’appello  conceduto  da  quelle  leg¬ 
gi  era  dalle  sentenze  dei  consoli  e  non  da 
quelle  del  dittatore.  I  Romani  che  vennero 
dipoi,  non  ebbero  che  un’  idea  indistinta 
della  dittatura  dell’  antica  costituzione . 
Dione  Cassio  piglia  errore  quando  (senza 
eccettuare  i  patrizii)  afferma  che  in  nessun 
caso  vi  fu  diritto  d’appellazione  dal  ditta¬ 
tore,  e  che  poteva  condannare  a  morte 
cavalieri  e  senatori  senza  esame.  Erra  pure 
Dionisio  quando  dice  che  il  dittatore  de¬ 
cideva  di  tutto  a  sua  posta.  Falso  il  sup¬ 
porre  che  la  nomina  del  dittatore  dipen¬ 
desse  in  ogni  caso  da  uno  de’  consoli, 
giacché  il  conferire  un  potere  regio  (quale 
era  quello  del  dittatore  )  non  potè  mai 
essere  affidato  a  una  sola  persona.  — >  Dai 
libri  pontificali  si  raccoglie,  che  il  ditta¬ 
tore  era  nominato  dal  senato  e  la  nomina 
approvata  dal  popolo.  A  mano  a  mano  che 
la  plebe  crebbe  in  potere,  meno  si  abbiso¬ 
gnò  della  dittatura ,  e  quindi  solo  per  cose 
di  minore  importanza,  e  in  tali  casi  affidos- 
sene  la  nomina  ai  consoli.  —  Trovasi  un 
saggio  generale  sul  potere  dittatorio  nel- 
VAbriss  der  Rómisclien  Antiquilalen ,  ec. 
di  Creuzer,  Lipsia ,  1  824  ;  e  sono  in  pro¬ 
posito  da  consultarsi  il  capitolo  Sul  ditta¬ 
tore,  e  le  Osservazioni  intorno  alle  rela¬ 
zioni  del  dittatore  e  del  maestro  della 
cavalleria ,  nel  voi.  1  della  citata  opera  di 
Niebuhr. 

1.  Ditte,  AÓctw,  lo  stesso  che  Dittinna. 
Era  costei  una  ninfa  di  Creta,  minosse 
re  se  ne  invaghi,  la  perseguitò,  ed  ella  per 
sottrarsi  a  lui  precipitossi  da  un  promon¬ 
torio  nel  mare,  e  ne  fu  tratta  morta  nelle 
reti  d’ un  pescatore.  Vuoisi  per  questo 
che  prendesse  ella  in  protezione  le  reti, 
anzi  che  ne  fosse  la  stessa  inventrice.  Il 
nome  di  lei  fu  dato  poscia  al  monte  su 
pel  quale  era  corsa  fuggendo,  e  si  chiamò 
monte  Ditleo.  Parisot  dice,  che  per  / Mi¬ 
nosse  non  deve  intendersi  altro  che  Giove 
ossia  il  potere  maschio ,  mentre  per  Ditte 
che  contrasta  con  tanta  costanza  il  pos¬ 
sesso  di  Jue  membro,  deesi  intendere  la 
virginità. 
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2.  Ditte,  antro  di  Creta  in  cui  Rea  diede 
alla  luce  Giove,  e  le  ninfe  1’  allevarono. 

3.  - ,  seguace  di  Giove. 

Dittea  (Corona),  la  costellazione  di  Arian¬ 
na,  che  Teseo  aveva  condotto  via  dal- 
P  isola  di  Créta,  in  cui  ritrovasi  il  monte 
Ditte. 

Dittee  Winfe,  ninfe  dell’  isola  di  Creta ,  così 
dette  dal  monte  Ditte. 

1 .  Ditteo,  soprannome  di  Giove ,  preso  dal¬ 
l’antro  di  Ditte  in  Creta  (V.  Ditte,  n.  2). 
—  Davasi  pure  un  tal  nome  a  Minosse 
perchè  in  Creta  regnava. 

2.  - ,  scoglio,  che  prese  il  suo  nome  da 

Dittinna. 

1.  Ditti,  AiWos.  figliuolo  di  Peristene  o  di 
Magnete  e  d’  una  najade,  fu  fratello  mi¬ 
nore  di  Polidette ,  re  dell’  isola  di  Serifo. 
E  quel  medesimo,  che  trasse  dall’onde  ma¬ 
rine  il  cofano  dov'  erano  rinchiusi  il  gio¬ 
vanetto  Perseo  e  Danae  sua  madre.  Di¬ 
venne  poscia  maestro  di  quello  e  difese 
vigorosamente  1’  altra  dai  brutali  assalti  di 
Polidetle  che  se  n’era  innamorato.  Questi, 
preso  di  rabbia  per  le  sventate  trame, 
trasse  la  spada  e  l’ inseguì  minacciandolo 
di  morte.  Corse  Ditti  a  giltarsi  a  pie’ degli 
altari,  che  non  l’avrebbero  sottratto  da 
morte  se  Perseo,  che  tornava  vincitore 
delle  Gorgoni,  sorvegnendo  in  di  lui  soc¬ 
corso,  non  convertiva  in  pietra  il  persecu¬ 
tore  colla  testa  di  Medusa.  Così  salvo  per 
virtù  dell’  eroe,  Ditti  ricevette  dalle  di  lui 
mani  lo  scettro  e  le  ricchezze  del  suo  ne¬ 
mico.  Egli  ebbe  per  moglie  Climene.  Ebbe 
culto  fra  gli  Ateniesi,  che  nel  tempio  di 
Perseo  gli  dedicarono  una  cappella.  —  I 
due  tragici  greci  Euripide  ed  Eschilo 
illustrarono  questo  fatto  con  due  loro  tra¬ 
gedie  che  s’ intitolano  1*  una  Ditti,  1’  altra 
Polidetle  :  pei  rivolgimenti  de’  tempi  en¬ 
trambe  andarono  smarrite. 

2-  - ,  figliuolo  di  Nettuno  e  di  Agamede. 

3-  - ,  marinajo  tirrenio,  che  da  Bacco  fu 

tramutato  in  delfino. 

4-  - 5  centauro  ucciso  da  Piritoo. 

•5.  — — ,  figliuolo  di  Gnosse  cretese  :  insie¬ 
me  con  Idomeneo  e  con  Merione  passò 
costui  all  assedio  di  Troja  ,•  seppe  per 
mezzo  d’  Ulisse  tutti  gli  avvenimenti  suc¬ 
ceduti  prima  del  suo  arrivo  colà,  e  ne 
stese  una  storia.  Ritornato  a  Cicla,  venne 
Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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spedito  a  Delfo  per  consultare  1’  oracolo 
intorno  ai  mezzi  di  liberar  l’ isola  dalle 
locuste  che  la  infestavano.  Erasi  presi  seco 
altri  due  compagni  iu  siffatta  spedizione, 
ma  avendo  costoro  abbandonato  Deljo,  e 
ripreso  il  cammino  di  Creta  prima  dello 
spirare  del  tempo  fissato  da  Giove  alla 
risposta  dell’  oracolo,  il  sommo  Tonante 
sprigionò  un  fulmine,  che  ambidue  gl’  in¬ 
ceneriva,  laonde  Ditti  rimase  solo.  — 
La  storia  delle  cose  di  Troja  scritta  da 
codesto  autore,  e  quella  di  Darete  di  lui 
compagno,  sono  a  riguardarsi  i  due  mo¬ 
numenti  più  esatti  e  veridici  che  di  quei 
fatti  maravigliosi  e  remoti  attestino  la  ve¬ 
rità.  Infatti  Ditti ,  come  abbiam  detto,  era 
stato  testimonio  oculare,  anzi  parte  egli 
medesimo  di  quegli  avvenimenti.  Ora, 
dappoiché  Omero  scrisse  il  suo  poema 
qualche  secolo  dopo  la  caduta  d’ Ilio ,  è 
ragionevole  dire  che  con  Ditti  giudicar  si 
debba  il  grande  poeta,  anziché  col  poeta 
lo  storico.  Giovanni  Mela ,  nella  sua  Cro¬ 
nografia,  dichiara  aver  egli  tolto  da  Ditti 
quanto  inseriva  nella  sua  cronaca  intorno 
alla  spedizione  di  Troja.  Cedreno  loda 
Ditti  dicendo  aver  egli  lasciato  i  caratteri 
e  la  descrizione  de’  capitani,  de’  tempi  e 
de’  luoghi  tutti  della  guerra  trojana,  e  di 
ogni  cosa  degna  di  osservazione.  Isaccio 
Porfirogenito ,  ne’suoi  Caratteri  de  Greci 
e  de'  Trojani ,  confessa  aver  tolto  tutto  da 
Ditti.  Quest’  istoria,  di  cui  tanti  altri  au¬ 
tori  antichi  e  moderni,  oltre  ai  succitati, 
ragionano,  fu  originariamente  scritta  da 
Ditti  in  sei  volumi,  usando  egli  lettere 
fenicie,  e  scrivendo  sopra  tavolette  e  cor- 
teccie  di  tiglio.  Ditti ,  fatto  già  vecchio,  e 
sentendosi  presso  a  morire,  rinchiuse  il 
manoscritto  prezioso  in  una  cassetta,  e 
comandò  che  dopo  la  sua  morte  dovesse 
quello  essere  deposto  nella  sua  tomba. 
Così  fecero,  e  l’ importante  monumento 
fu  tolto  alla  vista  degli  uomini.  Assai  tem¬ 
po  dopo,  correndo  1’  anno  tredicesimo  del 
regno  di  Nerone ,  per  molli  terremoti  che 
scossero  Gnosso  patria  di  Ditti,  parecchi 
monumenti  rimasero  allo  scoperto,  e  fra 
gli  altri  anche  il  di  lui  sepolcro.  Alcuni 
pastori  avendo  da  una  screpolatura  nella 
pietra  della  tomba  scoperto  la  cassetta  di 
cui  si  disse,  e  credendo  contenesse  quella 
2  1 
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un  tesoro  (  in  denaro  ),  la  tolsero  di  là. 
Visio  il  confenulo,  nè  sapendo  decifrare  i 
caratteri  ond’  erano  zeppe  le  tavolette  e  le 
corteccie  di  tiglio,  recarono  ogni  cosa  ad 
un  certo  Euprasside  loro  padrone,  che, 
Tenuto  in  sospetto  di  ciò  eh’  era  infatti, 
la  presentò  a  Rutilio  Rufo,  console  del- 
l’ isola,  pel  cui  tramite  pervennero  i  ma¬ 
noscritti  in  potere  di  Nerone ,  che  tosto  li 
fece  trasportare  nella  greca  favella.  Ciò 
fatto,  fu  Tistoria  depositata  nella  biblioteca 
greca  col  titolo  di  Ditti.  La  traduzione 
latina  che  in  tempi  più  bassi  ne  fu  fatta, 
tramandò  sino  a’  secoli  nostri  la  cognizione 
di  quegli  annali,  da’quali  chi  sa  che  Omero 
stesso  non  togliesse  i  fatti  da  lui  vestiti 
d’  immortale  poesia  ;  perchè,  se  Ditti  or¬ 
dinava  fosse  seppellito  seco  lui  l1  originale 
del  suo  lavoro,  è  egli  per  questo  invero¬ 
simile  che  ne  lasciasse  alcune  copie  a  gio¬ 
vamento  de’  suoi  concittadini  e  ad  onore 
e  lustro  del  proprio  nome.  .  .  ? 

Dìttici.  Dittico  deriva  dal  greco  li'n'rvx.c v, 
composto  di  Ji;,  due,  e  nr'TÙyjn-,  piego. 
Hanno  i  Greci  eziandio  la  voce  inr'ruKOV, 
che  ha  significato  di  cosa  doppia  o  cosa 
duplicata.  Omero ,  per  esempio,  chiamava 
dittico  una  veste  doppia.  S.  Agostino  no¬ 
minò  lapideo  dittico  le  tavole  del  Decalogo 
per  la  ragione  eh"  eran  due,  e  S.  Ambro¬ 
gio  appella  pur  dittico  il  guscio  dell’ostrica 
perchè  è  doppio  e  s’  apre  in  due  parli. 
Ma  lasciando  di  discorrere  sui  varii  signi¬ 
ficati  di  questa  voce,  per  noi  basti  poter 
asserire,  dittico ,  generalmente  preso,  signi¬ 
ficare  due  tavolette  entro  le  quali  gli  anti¬ 
chi  solevano  scrivere,  e  poscia  piegate 
l1  una  sopra  1’  altra,  inviarle  con  ciò  che 
in  esse  conlenevasi  al  loro  destino.  Abbia¬ 
mo  detto  tale  essere  il  dittico  generalmente 
preso,  avvegnaché  parecchi  scrittori  fos¬ 
sero  d’  avviso  che  ne’  bassi  tempi  si  desse 
il  nome  di  dittico  anche  a1  codici  interi 
composti  di  più  o  meno  fogli,  e  coperti 
di  due  tavolette  ;  ma  1’  abuso  non  nuoce 
alla  vera  natura  della  cosa.  —  Varia  era  la 
materia  di  che  solevansi  comporre  i  ditti¬ 
ci  ;  ve  n’  erano  di  piombo,  di  avorio,  di 
legno  di  cedro,  di  bosso,  d1  acero,  e  per¬ 
sino  di  una  certa  specie  di  pietra  cerulea 
che  chiamasi  ardesia,  e  di  membrana  di 
papiro. 
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Spiegata  la  significazione  e  la  materia 
de’  dittici ,  daremo  contezza  dell’  uso  in 
cui  volevansi  destinati.  Accostumavano  gli 
antichi  ordinariamente  scrivervi  per  entro 
i  loro  affari  domestici,  nel  qual  caso  pren¬ 
devano  essi  sembianza  d’  un  giornale,  e 
furono  però  detti  anche  ef emendi.  I  cit¬ 
tadini  più  cospicui  appendevano  a’  dittici 
una  cordicella,  un  nastro,  e  così  gli  lega¬ 
vano  alle  dita,  lasciandoli  cader  penzoloni 
meotre  uscivano  per  le  vie.  Si  prevalsero 
inoltre  gli  antichi  de’  dittici  per  iscrivervi 
lettere.  Univano  insieme  due  tavolette  di 
alcuna  fra  le  materie  sovraindicate,  vi  sten¬ 
devano  sopra  uno  strato  molle  di  cera,  su 
cui  a  mezzo  d’  uno  stilo  o  d’  altro  istro- 
mento  appuntito  incidevano  i  caratteri. 
Allorché  accadeva  di  scrivere  a  tale  che 
abitava  nella  stessa  città,  o  poco  discosto, 
la  lettera  occupava  una  sola  delle  due  ta¬ 
vole,  1’  altra  veniva  lasciata  netta  per  la 
risposta .  Pare  verisimile  che  dovendosi 
inviar  lettere  lunghe  e  composte  di  più 
pagine,  si  saranno  risali  dittici  composti 
di  varie  tavoie.  Osserva  il  Manzocchi  a 
proposito  delio  siilo  con  che  s’ incideva 
sui  dittici ,  che  questo  non  adoperavasi 
propriamente  se  non  quando  le  tavole 
eran  formate  di  materia  assai  dura,  che  al¬ 
trimenti  si  si  valeva  della  penna,  scrivendo 
con  inchiostro  o  con  minio  :  avverte  altresì 
che  lo  stilo  era  adoperato  più  comune¬ 
mente  da’  poeti  antichi  nel  formare  gli 
abbozzi  de’  loro  poemi  o  delle  orazioni, 
che  poi  si  davano  a  trascrivere  a’  copisti, 
ovvero  anche  se  fosse  loro  per  avventura 
mancata  la  carta,  come  essendo  in  viaggio, 
o  in  senato,  ovvero  a  cena,  o  per  la  so¬ 
pravvenienza  d'  un  affare  subitaneo.  Degli 
stili  poi  o  grafi  diversa  era  la  forma  ;  talora 
avevano  la  grandezza  d’ un  coltello,  atti 
non  pure  ad  incidere  sulle  tavolette,  ma 
sì  anche  a  ferire  mortalmente,  locchè  diede 
col  tempo  origine  alla  legge  che,  vietando 
i  coltelli  scriptorii  d’  acciajo,  ordinò  che 
dovessero  quind1  innanzi  adoperarsi  d’  os¬ 
so.  Codesti  istrumenli  o  sieno  di  ferro  o 
d’  osso,  da  una  parte  hanno  la  punta  acu¬ 
tissima,  dall’  altra  son  pialli  a  mo’  di  cuc- 
chiajo  schiacciato,  certo  per  cancellare  al 
bisogno  ciò  che  era  stato  scritto  nelle  ta-* 
volette  5  di  qui  l’origine  della  frase  romana 
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slylum  vertere ,  nell’  italiano  cangiar  siile , 
se  trattasi  di  mutar  carattere  alla  natura  o 
forma  della  lingua  in  che  si  scrive.  Altri 
di  siffatti  stili  eran  provveduti  di  manico 
appunto  alla  foggia  de'  nostri  coltelli,  e  di 
tali  ne  furono  scavati  non  pochi  ne’  cimi¬ 
teri  di  Roma ,  di  cui  veggonsi  riportati  i 
disegni  dal  Boldetù  in  alcuna  delle  sue 
tavole.  Gli  stili  unitamente  alle  tavolette 
s’  usava  pure  talvolta  portarli  appesi  alla 
cintola  entro  un  astuccio  dagli  Ebrei  chia¬ 
mato  keseth ,  e  dai  Greci  graphiarium. 

I  dittici  così  scritti  si  chiudevano  per 
di  fuori  mediante  una  cordicella,  che  veni¬ 
va  avvolta  per  varii  giri  attorno  alle  tavo¬ 
lette  chiuse,  e  fermata  a  mezzo  di  suggello. 
E  la  costumanza  di  tali  suggelli  deve  ri¬ 
montare  a’  più  remoti  tempi,  poiché  se  ne 
fa  menzione  in  molti  passi  della  sacra  Scrit¬ 
tura,  e  del  pari  suggellati  erano  tutti  i 
libri  de’  profeti  inviali  da  Dio  al  suo  po¬ 
polo,  al  quale  non  dovevano  manifestarsi 
le  predizioni  che  allo  scadere  del  tempo 
determinato  dal  Signore.  S.  Giovanni 
scrisse  il  celebre  e  misterioso  Apocalisse 
scritto  dentro  e  fuori  e  suggellato  con 
sette  suggelli.  Similmente  attestano  Plauto 
e  Cicerone ,  che  i  Romani ,  dopo  avere 
stese  le  loro  Jettere,  le  ravvolgevano  entro 
qualche  cosa,  e  v’  imprimevano  sopra  il 
suggello.  I  dittici  furono  eziandio  adope¬ 
rati  specialmente  da’  Romani  per  scriver 
lettere  amorose.  Ovidio  ne  fa  menzione, 
chiamandoli  or  tavoluccie  melanconiche , 
ed  or  segni  funebri ,  mentre  svela  i  suoi 
amori  alla  ritrosa  Corinna.  Di  tal  sorta  di 
dittici  parla  ancor  Giovenale ,  dando  loro 
l’epiteto  di  lusinghevoli  ;  e  così  pure  Ora- 
zio  negli  Epodi ,  scrivendo  contro  una 
vecchia  libidinosa  che  invano  lo  stimolava 
ad  amarla.  11  grammatico  Papia  descriveci 
questi  nelle  sue  Chiose ,  con  dire  ch’erano 
tavoluccie,  nelle  quali  gli  amanti  significa¬ 
vano  alle  donzelle  i  loro  amori,  imprimen¬ 
do  alle  volle  a  basso  rilievo  nelle  parti 
esteriori  i  fatti  amorosi  d’un  qualche  uume 
od  eroe,  per  risvegliar  con  sì  autorevoli 
esempli  un  più  ardente  amore  nel  cuor 
dell’  amica.  Uno  di  tal  sorta  credesi  da 
alcuni  esser  il  famoso  dittico  Quiriniano , 
che  ha  dato  assai  da  dire  a  tanti  valenti 
letterati. 
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Possono  i  dittici  dividersi  in  due  classi, 
cioè  dittici  profani  e  dittici  sacri.  Noi 
per  serbar  1’  ordine  della  materia,  diremo 
ora  brevemente  de’  primi. 

Gli  antichi  nel  cominciamenlo  dell’anno 
nuovo  usavano,  fra  gli  altri  doni,  presen¬ 
tare  gli  amici  d’  uno  o  più  dittici ,  d’  onde 
pure  il  costume  tanto  in  moda  a’  dì  nostri 
delle  strenne ,  che  gareggiano  nel  lusso  e 
nel  valore.  Dai  cittadini  privati  quest’  uso 
passò  ai  consoli,  a’  pretori,  a’  questori,  e 
quindi  via  via  col  rallargarsi  a  tutti  quasi 
i  magistrati  romani.  In  simili  circostanze  i 
più  vili  ed  ordinarli  erano  composti  di 
bosso  e  d’  acero,  i  più  nobili  invece  di 
cedro,  d’  avorio,  d’  argento,  e  ben  anche 
d’  oro.  Avevano  precisamente  la  forma  di 
due  tavolette  appiccate  1’  una  all’  altra  con 
due  o  più  bendelle.  Le  facce  esteriori  an¬ 
davano  adorne  di  figurine  e  spesso  del- 
l’ immagine  stessa  del  personaggio  che  do- 
navalo,  che  veniva  donato,  o  ad  onore  del 
quale  il  dittico  veniva  pubblicato.  Le  parti 
interiori  erano  liscie,  e  nel  chiudersi  di 
questi  i  bassi  rii  ievi  rimanevano  al  di  fuori 
a  guisa  di  lihricciuoli,  che  nell’  esteriore 
coperta  si  fregiano  d’  ornamenti.  Abbiamo 
poco  fa,  parlando  de’  dittici  nel  senso  di 
strenne,  accennato  a’  consoli,  ecc.,  aggiun¬ 
giamo  adesso  che  pretori,  questori  e  con¬ 
soli  costumavano  tanto  nella  loro  esaltazio¬ 
ne  alla  carica,  come  nel  decorso  di  essa,  o 
nella  ricorrenza  di  feste  in  loro  onore  date 
al  popolo,  o  nel  dimettersi  dall’  impiego, 
per  rendimento  di  grazie,  regalare  superbi 
dittici  all’  imperatore,  al  senato,  a’  parenti 
e  a  tutti  gli  amici  che  dovevano  prender 
parte  alla  loro  giojn.  Claudiano  narra  del 
console  Stilicone ,  che  con  profusa  magni¬ 
ficenza  non  solamente  agli  ottimati,  ma 
eziandio  al  popolo  largamente  dispensò 
dittici  fabbricati  d’  avorio. 

A1  dittici  si  univano  anche  le  sportule, 
consistenti  in  danari,  talvolta  in  alcuni  ca¬ 
nestri,  ed  in  tazze  d’ argento.  I  dittici 
consolari  furono  altresì  appellati  virct'Tzìc/A, 
ed  anche  Fasti ,  come  osservano  Golofre- 
clo,  Sirmondo  e  Buonarroti.  In  ognuno 
d’  essi  era  inscritto  il  nome  del  console  a 
lettere  d’  oro.  Incerta  assai  è  1’  epoca  del- 
l’ invenzione  de’  dittici  profani.  Certo  però 
si  è  che  fino  nel  384,  gl’  imperatori  Fa- 
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lentiniano,  Teodosio  ed  Arcadio ,  per  in¬ 
frenare  il  troppo  lusso  e  1’  eccessiva  spesa 
de’  dittici ,  pubblicarono  una  legge,  con  cui 
vietavasi  a  qualsiasi  magistrato,  eccettuati 
i  consoli  ordinarli,  di  regalare  la  sportula 
d’  oro  ed  i  dittici  d’  avorio  ;  da  ciò  si  può 
quindi  evidentemente  argomentare  che  ben 
prima  di  quell’  epoca  comune  ne  fosse 
1’  uso,  mentre  non  è  a  credersi  che  un 
costume  di  fresco  introdotto  toccasse  di 
già  un  apice  tale  di  lusso  e  magnificenza 
da  provocarne  leggi  regolatrici. 

Ora  per  venire  a’  dittici  sacri,  questi 
si  definiscono  da  Luigi  Tommasini  (De 
Eccl.  disc.  I.  I,  cap.  12):  «  Monumenti 
soleuni  letti  sull’  ambone,  o  pulpito,  nel 
tempo  del  divino  sacrifizio  ;  e  da  altro 
scrittore  :  «  Tavole  pubbliche  che  nella 
primitiva  Chiesa  leggevasi  dall’amhone  nel 
tempo  della  messa,  e  contenevano  i  nomi 
degli  offerenti,  de’  magistrati  superiori,  dei 
chierici  d’  ordine  superiore  della  stessa  co¬ 
munione;  inoltre  de’ santi,  de’  martiri,  dei 
confessori,  e  finalmente  di  quelli  eh’  eran 
morti  nella  fede  ortodossa,  per  dimostrare 
quello  strettissimo  vincolo  di  comunione  e 
d’  amore  che  fra  loro  anche  morti  si  man¬ 
teneva.  »  Sotto  tale  aspetto  i  dittici  anti¬ 
chi  vengono  a  confondersi  coi  nostri  mar¬ 
tirologi!.  Gli  scrittori  ecclesiastici  danno 
loro  varii  nomi,  per  esempio,  sacre  tavole, 
sante  tavole,  tavole  mistiche,  mistici  dittici. 
Furono  anche  chiamali  iibri  anni  versarti, 
ecclesiae  matricida ,  liber  viventium.  — 
Trassero  questi  dittici  I’ origine  dai  con¬ 
solari.  Nel  loro  principio  può  credersi  che 
fossero  formati  di  due  sole  tavolette,  e  me¬ 
ritavano  quindi  allora  veramente  il  nome 
di  dittico.  Ma  essendo  poi  di  molto  ere 
scinto  il  numero  di  quelli  i  di  cui  nomi 
s’  avevano  a  registrare  ne’  dittici ,  furono 
necessarie  più  tavoluccie  o  membrane,  e 
nullameno  si  seguitarono  a  chiamar  dittici 
come  si  osservò  ne’  profani.  Apparivano 
tali  libri  adorni  al  di  fuori  di  sacre  figure, 
a  somiglienzn  de’  primi,  che  lo  erano  di 
immagini  profane.  —  Vi  furono  in  ultimo, 
per  notare  ogni  particolarità,  di  quelli  che 
pretesero  doversi  chiamar  dittici  anche  le 
stesse  pianete  usate  dal  sacerdote  quando 
celebra  la  messa,  per  la  ragione  che  queste 
pure  si  piegano  ed  aprono  in  due  parti. 
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Dittinna,  AtXTUYVce.  V.  Ditte.  —  Dittinnia 
era  il  nojne  d’  una  festa  lacedemone  in 
onore  di  Diana. 

Dittinkea,  soprannome  di  Diana ,  sotto  il 
quale  ella  aveva  un  tempio  nella  Focide, 
sulla  strada  di  Anlicira. 

Divarara,  decimo  Aditia.  (V.  tale  voce.) 

Divari  (  Feste  ),  feste  che  si  celebravano 
presso  i  Romani  in  onore  di  Angc- 
rona  (  Vcd.  ),  di  cui  dicevasi  anginam 
curat  et  angores  pellit ,  e  che  si  vogliono 
instituite  in  occasione  che  il  popolo  fu 
lungamente  travagliato  da  angina.  Chia- 
mavansi  anche  angeronali ,  e  avevano  luo¬ 
go  ai  21  di  dicembre,  giorno  in  cui  i  sa¬ 
cerdoti  facevano  sagrifizii  nel  tempio  di 
F'olupia  (  tenuta  per  una  medesima  divi¬ 
nità  con  Angerona  ),  dea  della  gioja  e 
de’  piaceri,  credendosi  eh’  ella  bandisse 
dall'  animo  tutti  i  dispiaceri  e  le  cure  mo¬ 
leste.  (Plin.  Ili ,  9  ;  Macr.  Sat.  /,  io.) 

Dir  avari  (Mit.  Ind .),  festa  che  si  fa  la  vigi¬ 
lia  della  luna  nuova  di  Arpichi  (ottobre), 
in  lieta  commemorazione  della  morte  d’un 
gigante  (  rachadux  ),  chiamato  Naraga 
Chonrin. 

Dives  (Mit.  Pers.),  genii.  I  Persiani  ne 
ammettono  di  maschi  e  di  femmine  ;  essi 
credono  che  prima  della  creazione  di  Ada¬ 
mo  Iddio  creasse  i  Neris  o  genii  maschi, 
e  che  loro  confidasse  il  governo  del  mondo 
per  lo  spazio  di  settemila  anni,  che  poi 
succedessero  loro  le  Peris ,  o  genii  fem¬ 
mine,  che  presero  possesso  del  mondo  per 
altri  duemila  anni,  sotto  l’ impero  di  Gian- 
Ben-Gian ,  loro  sovrano.  Ma  essendo  que¬ 
ste  due  creature  cadute  in  disgrazia  per  la 
loro  disubbidienza,  Dio  mandò  contro  di 
loro  Eblis ,  il  quale  essendo  di  natura  più 
nobile  e  formalo  coll’elemento  del  fuoco, 
era  stalo  innalzalo  fra  gli  angeli.  Eblis , 
per  ordine  divino,  discese  dal  cielo  in 
terra  e  fece  la  guerra  contro  i  Dioes  e  le 
Peris ,  che  per  difendersi  si  unirono  ;  ma 
Eblis  gli  sconfisse  in  una  battaglia  generale, 
e  prese  possesso  del  globo,  che  ancora  era 
abitato  soltanto  da  genii.  Eblis  non  fu  più 
saggio  de’  suoi  predecessori,  e  disgustò 
Iddio  col  suo  orgoglio.  Il  Creatore  per 
umiliarlo  formò  1’  uomo,  ed  ordinò  a  lu 
e  agli  altri  genii  di  prestargli  omaggio 
Essendosi  questo  ribelle  a  ciò  ricusato 
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Dio  lo  spogliò  della  sua  sovranità,  e  lo 
maledisse.  Eblis  dimandò  grazia  fino  al 
giorno  della  risurrezione  universale,  ma  la 
sua  domanda  non  fu  esaudita. 

Divi,  nome  generico  degli  uomini  divinizzati 
dopo  la  loro  morte,  cume  i  guerrieri,  gli 
eroi,  ecc.  Si  dava  anche  ai  Lari  e  agli  Dei 
domestici. 

Diviana,  Diana  ossia  la  Luna ,  considerata 
ne’suoi  due  aspetti  di  altezza  e  di  larghezza. 

Diviconk,  capo  degli  Elvezi ,  oggi  Svizzeri , 
sconfisse  Cassio ,  e  rispose  a  Cesare ,  che 
gli  chiedeva  degli  ostaggi,  che  la  sua  na¬ 
zione  non  aveva  costume  di  darne,  ma 
bensì  di  riceverne. 

Dividicci.a,  serbatoi  pubblici  d1  acqua,  d’on¬ 
de  ogni  privato  potea  derivarne  nel  suo 
podere.  (Festo.) 

Divinazione.  E  il  nome  d’  una  scienza  vana 
con  cui  tenlavasi  di  conoscere  le  cose  av¬ 
venire  od  oscure  con  mezzi  soprannaturali. 
Fra  i  gentili  era  opinione  che  gli  Dei  si 
compiacessero  di  conversare  familiarmente 
con  alcuni  mortali,  che  dotavano  perciò 
di  straordinarii  poteri,  ammettevano  nei 
loro  consoli  e  rendevano  consapevoli  dei 
loro  disegni.  Platone,  Aristotele,  Plutar¬ 
co,  Cicerone  ed  altri  dividono  la  divina¬ 
zione  in  naturale  ed  artificiale.  La  prima 
era  così  detta  perchè  non  acquistavasi  con 
regole  o  precetti  dell’  arte,  ma  infondevasi 
nell’  indovino  senza  ch’egli  prendesse  altra 
cura  che  quella  di  purificarsi  e  prepararsi 
per  ricevere  il  divino  afflato.  Esercitavano 
questa  coloro  che  spacciavano  oracoli  e 
predicevano  gli  eventi  futuri  per  sola  ispi¬ 
razione,  senza  osservare  segni  od  accidenti 
esterni.  La  seconda  specie  di  divinazione 
era  detta  artificiale ,  perchè  non  ottenevasi 
per  ispirazione  immediata,  ma  erano  ne¬ 
cessarie  alcune  cerimonie  ed  osservazioni 
arbitrariamente  instituite.  Era  questa  di 
varie  maniere  secondo  che  richiedevansi 
sacrifizii,  visceri  di  animali,  fiamma,  farina, 
vino,  focacce,  ecc.  Nella  sacra  Scrittura  si 
fa  menzione  di  nove  specie  di  divinazione. 
I  Caldei  ebbero  indovini  che  interpreta- 
,vano  i  sogni  e  osservavano  il  volo  degl 
uccelli  ed  altri  pronostici.  Gli  Etruschi 
ridussero  la  divinazione  a  regole  fisse. 
Molto  in  uso  fu  pure  presso  i  Druidi  bre¬ 
toni,  e  Plinio  parlando  di  essi  dice,  che 
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«  in  Bretagna  le  arti  magiche  sono  colti¬ 
vate  con  tanto  successo,  e  con  tante  ceri¬ 
monie,  che  i  Bretoni  possono  ammaestrare 
gli  stessi  Persiani.  Asseriscono  di  scoprire 
i  disegni  e  i  propositi  degli  Dei.  I  loro 
vali  in  particolare  investigano  o  spiegano 
i  più  sublimi  secreti  della  natura,  e  me¬ 
diante  atispizii  e  sacrifizii  predicono  gli 
eventi  futuri.  »  Era  naturalmente  la  divi¬ 
nazione  una  scienza  occulta,  e  fu  in  mano 
de’  sacerdoti,  delle  sacerdotesse,  de’  magi, 
de’  sortieri,  degli  auguri,  degli  oracolisti  e 
simili.  —  Le  principali  specie  di  divina¬ 
zione  erano  l' astrologia,  l'augurio ,  l'oro¬ 
scopia,  1’  aruspicio,  1’  aeromanzia ,  la  chi¬ 
romanzia,  la  fisonomia ,  cose  che  si  tro¬ 
vano  dichiarale  ai  loro  luoghi  nel  corso 
dell’  opera .  —  La  divinazione  naturale 
prese  pure  il  nome  di  teurgia.  Le  leggi 
canoniche  hanno  fulminato  la  scomunica 
a’  sortilegi  laici,  e  la  deposizione  ai  cherici. 
Nel  codice, di  Giustiniano  v’  ha  un  titolo 
(  de  maleficis  et  mathematicis  )  in  cui  si 
minacciano  gravissime  pene  alle  persone 
date  alla  divinazione ,  e  molte  provvidenze 
pontificie  di  Gregorio  IX,  Leone  X,  Si¬ 
sto  V,  Gregorio  XV,  Urbano  Vili , 
sono  dirette  allo  stesso  scopo. 

Divinazioni  degli  Slavi.  La  prima  eseguivasi 
nel  seguente  modo  :  si  gettavano  in  aria 
alcuni  dischi  di  legno,  chiamati  croujcki , 
bianchi  da  una  parte  e  neri  dall’  altra. 
Quando  la  parte  bianca  trova  vasi  rivolta 
insù,  il  presagio  era  felice,  e  sinistro  se  ri¬ 
maneva  di  sotto.  Quando  ne  restava  uno 
rivoltato  dalla  parte  bianca,  ed  un  altro 
dalla  parte  nera,  1’  avvenimento  riescir 
dovea  mediocre.  La  seconda  divinazione 
facevasi  per  mezzo  del  cavallo  di  Svveto- 
vvid.  (Ved.)  La  terza  si  ricavava  dai  giri 
che  facevano  col  volo  gli  uccelli  ;  la  quar¬ 
ta,  dalle  grida  degli  animali  e  dal  loro  in¬ 
contro  5  la  quinta,  dalle  ondulazioni  della 
fiamma  e  del  fumo  ;  la  sesta,  dal  corso 
delle  acque  e  dalle  diverse  forme  che  pren¬ 
devano  le  onde  e  la  spuma  ;  la  settima, 
propria  degli  Alani ,  facevasi  con  mischiare 
insieme  de’  rami  di  vinco,  e  con  tirarli 
poi  fuori  ad  uno  ad  uno,  in  un  certo  tempo 
determinato,  e  pronunciando  alcune  pa¬ 
role,  ecc. 

i.  Divinità  Pagane.  Possono  tutte  ridursi 
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a  tre  classi  diverse,  cioè  le  Divinità  teolo¬ 
giche,  le  fisiche,  le  allegoriche  ossia  morali. 
Nella  prima  classe  si  hanno  a  comprendere 
ì  dodici  grandi  Dei  che  i  Romani  chia¬ 
mavano  Selecti ,  e  in  generale  tutti  quelli 
che  avevano  altari  e  culti. 

Nella  seconda  classe  voglionsi  collocare 
i.°  quegli  oggetti  naturali  che  furono  di¬ 
vinizzati,  come  Urano  o  il  Cielo,  Titano 
o  la  Terra ,  Oceano  o  il  Mare,  Febo  o  il 
Sole,  Febea  o  la  Lima ,  1’  Aurora  ossia  il 
levar  del  sole,  le  Costellazioni ,  i  dodici 
segni  dello  zodiaco,  ecc.  ;  2.0  quelli  che 
hanno  la  forma  di  certi  animali  naturali  o 
mostruosi,  come  Echidna ,  la  Chimera , 
Gerione,  Cerbero ,  ecc.  ;  5.°  le  Sirene ,  i 
Tritoni ,  i  Fauni ,  i  Satiri ,  le  Ninfe  delle 
acque  e  de’  boschi,  le  Arpie ,  le  Gru,  le 
Gorgoni ;  4-°  finalmente  tutte  le  deità 
rappresentanti  alcuna  funzione  animale, 
come  quelle  che  presiedono  al  Sonno ,  ai 
Sogni ,  alle  Malattie ,  alla  Morte. 

Nella  terza  classe  si  collocano  d’  ordi¬ 
nario,  i.°  quelle  deità  che  figurano  le 
passioni ,  come  sarebbe  la  Concordia  , 
V  Amicizia,  l’ Invidia,  le  Furie,  la  Dispe¬ 
razione,  la  Speranza,  1’  Ambizione  e  si¬ 
mili;  2.0  quelle  che  rappresentano  le  virtù, 
come  la  Fedeltà,  la  Costanza,  la  Giustizia, 
la  Pietà,  la  Clemenza,  ecc.,  oppure  certi 
vantaggi,  come  per  esempio  1’  Abbondan¬ 
za,  la  Fecondità,  la  Fortuna ,  la  Gloria, 
1’  Eloquenza,  le  Grazie,  ecc. 

Del  resto  giova  far  qui  un’osservazione 
sfuggita  alla  maggior  parte  de’  mitologi,  ed 
è,  che  devonsi  porre  fra  le  divinità  lutti  i 
personaggi  che  nacquero  prima  di  Giove. 
E  questi,  secondo  Esiodo,  il  più  antico  e 
accreditato  de’  teogoni,  sono,  fra  gli  altri, 
Ceo,  Creo,  Imperione,  Giapelo  ;  i  tre 
ciclopi  Pronte,  Sterope  e  Ageo  ;  i  tre 
giganti  Colto,  Briareo  e  Gige  ;  il  Desti¬ 
no,  le  tre  Parche,  la  Discordia,  Nemesi, 
le  Oceanidi,  le  Nereidi,  i  Venti ,  Astreo, 
Tride,  Ford,  Taumante,  i  principali  Fiu¬ 
mi  e  Nereo.  In  quanto  alle  divinità  prese 
in  massa  e  alla  digerente  loro  classificazio¬ 
ne,  vedansi  gli  articoli  Dee  e  Dei. 

2.  Divinità.  (Iconol.)  E  stata  rappresentata 
per  mezzo  di  tenera  verginella  piena  di 
grazia  e  maestà,  ricoperta  d’  una  tunica 
bianca,  colla  sommità  della  testa  iuGam- 
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mata,  e  tenendo  in  ambe  le  mani  un  globo 
azzurro,  da  cui  escono  fiamme. 

Divio,  Digione ,  città  alla  quale  viene  attri¬ 
buita  questa  favolosa  origine:  l’ imperatore 
Aureliano ,  tormentato  da  spaventevoli  so¬ 
gni  per  avere  distrutto  i  templi  de’  falsi 
Dei  nel  borgo  di  Ogno ,  fu  da  sua  moglie 
consigliato  a  edificarne  uno  nel  sito  di 
questa  città.  (Saint-Julien,  Stor.  di  Borg.J 

Divipoti,  Divipotes,  vale  a  dire  iddii  potenti 
(  non  è  che  una  sola  parola,  sebbene  si 
scomponga  a  meraviglia  in  divi  e  potes  ). 
Comunque  chiara  sembri  tale  denomina¬ 
zione,  s’ ignora  compiutamente  che  cosa 
sieno  i  Divipoti.  Si  è  pensato  sovente  che 
potessero  essere  un  sinonimo  di  Consentcs 
o  di  Dii  majorum  gentium.  Ma  sembra 
più  ragionevole  credere  che  sieno  Cabi- 
ridi  (Anaci,  Tritopatori,  ecc.)  o  i  Cabiri 
stessi.  Cubiro,  se  viene  dall’  orientale  Ila- 
bar,  vuol  dire  polente  ;  e  gl’  iniziati  di 
Samotracia  indicavano  sovente  i  loro  Dei 
con  la  perifrasi  knoi  Iui/octol,  traduzione 
li  Iterale  di  divi  potes. 

Divona,  divina,  fontana  in  mezzo  di  Bordò , 
che  fu  dai  Galli  deificata.  Ausonio  la  ce¬ 
lebrò  ne’  suoi  versi. 

Divongarra,  presso  i  Mogoli  ;  Djitsin  Djom- 
ban  Jine,  in  tanguto,  forma,  nella  mitolo¬ 
gia  tibetana  e  lamaica,  un’  alta  triade  con 
Chakiamuni  e  Ma'ulari.  E  riguardato  co¬ 
me  sovrano  dei  già  preteriti  periodi  di 
tempo  E  rappresentato  come  Chakiamuni, 
con  le  carni  gialle  e  la  destra  alzala  in  aria. 

Divorzio,  separazione  tra  il  marito  e  la  mo¬ 
glie.  Romolo  il  permise  agli  uomini,  non 
alle  donne.  Si  potea  fare  nel  caso  in  cui 
la  donna  avesse  avvelenato  i  suoi  figli,  o 
che  ne  avesse  supposti  altri  in  luogo  dei 
suoi,  o  che  avesse  commesso  adulterio,  o 
che  avesse  bevuto  vino  senza  saputa  del 
marito.  Una  legge  delle  dodici  tavole  au¬ 
torizzò  quest’  uso,  e  prescrisse  certe  ceri¬ 
monie  che  si  doveano  osservare.  Assegnò 
tre  altre  cause  del  divorzio  ;  l’adulterio, 
la  sterilità,  lo  stravagante  temperamento. 
Quando  la  separazione  si  facea  per  la  pri¬ 
ma  causa,  il  marito  riteneva  la  dote  della 
moglie,  e  i  doni  delle  nozze,  se  non  aveva 
figliuoli.  Per  le  altre  due  cause  si  restituiva 
alla  moglie  la  dote  intera,  o  se  ne  riteneva 
la  sesta  parte  per  ciascuno  de’  figli,  fino 
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alla  metà  della  dote.  Forinola  :  Tuas  res 
tibi  habelo.  Allora  si  toglievano  alla  donna 
le  chiavi,  datele  il  dì  delle  nozze.  Pur  con 
queste  leggi  permissive  del  divorzio,  non 
se  ne  trova  alcuno  prima  del  520  di  Ro¬ 
ma  ■  e  S.  P.  Carvilio  fu  il  primo  a  ripu¬ 
diar  sua  moglie  per  sterilità.  Dipoi  divenne 
familiare.  La  legge  Giulia  voleva  che  il 
divorzio  si  facesse  in  presenza  di  sette  cit¬ 
tadini  romani  in  pubertà  :  Divorila ,  septem 
civibus  Romanis  paitperibus  teslibus  adhi- 
bitis ,  postea  Jacionto  :  alitar  facta  prò 
infectis  habentor.  —  In  Grecia  era  per¬ 
messo  il  divorzio ,  e  facilmente  si  pelea 
separarsi  e  riunirsi  con  nuove  nozze.  Se  la 
separazione  era  chiesta  dallo  sposo,  si  ob¬ 
bligava  a  restituir  la  dote,  o  almeno  sommi¬ 
nistrare  alla  donna  gli  alimenti  secondo  le 
leggi.  Se  la  donna  era  quella  che  doman¬ 
dava  il  divorzio ,  bisognava  che  si  assog¬ 
gettasse  a  comparire  in  persona  dinanzi  ai 
giudici,  e  che  presentasse  la  sua  istanza. 
Non  tutti  i  divorzii  ebber  colpevol  cagio¬ 
ne,  nè  derivarono  da  odio  o  discordie. 
Ermogeniano  disse  :  Matrimonìum  bona 
grafia  dissolvitur.  Allora  la  donna  sepa¬ 
randosi  non  solo  ricevea  la  sua  dote,  ma 
seco  portava  i  doni  del  marito.  Ovidio  : 

Tulius  est,  aptumrjue  magis  decedere  pace , 
Quam  petere  a  thulumis  litigiosa  fora , 
Jtlunera  ffuae  dederas ,  habeat  sine  lite  jubeto. 

Ciò  posto,  si  spiegano  le  inscrizioni  poste 
da  due  mariti  a  una  moglie.  Ve  ne  sono 
molte  negli  antiquarii.  Eccone  una  nel 
Muratori  (Thes.  Insc.  p.  1797)  : 

D.  M. 

ANTVSAE 

Visir  .  ANKOS  .  svili 

MENSES  .  Ili  .  DIES  .  V 
THALASSVS  .  ET  .  I0NICVS 
C01VGI  .  BENEMERENTI 
POSVERVKT 

Non  conviene  adattarsi  al  Muratori ,  im¬ 
pugnato  dal  Majj'ei ,  dal  Rimard  e  dal 
Zaccaria.  Egli  vorrebbe  che  presso  i  Ro¬ 
mani ,  tra  le  ignobili  e  povere  persone,  per 
minore  spesa,  due  mariti  avesser  la  moglie 
comune.  Cosa  ripugnante  al  buon  senso  e 
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al  gius  naturale.  I  matrimonii,  quanto  al- 
1’  essenza,  erano  uguali  ai  nobili  e  agli 
ignobili.  E  si  vedono  più  donne  che  mo¬ 
strano  due  mariti,  ed  aveano  mariti  coi  tre 
nomi  de1  nobili.  Non  piace  col  Rimard , 
che  uno  fosse  marito,  1’  altro  cognato.  Non 
piace  col  TValchio ,  che  uno  sia  il  padre, 
L  altro  il  marito.  Niun  indizio  si  ha  nelle 
lapidi  di  tal  distinzione.  Piace  col  Maffei 
che  tai  donne  ebbero  due  mariti,  1’  un 
dopo  T  altro,  i  quali,  perchè  da  uno  erano 
per  divorzio  passate  all’  altro  con  buona 
grazia  del  primo,  concorsero  ambidue  ad 
onorare  il  loro  sepolcro.  Il  che  prova  la 
lapida  del  Griderò  (p.  840). 

Dizatu,  altramente  Zembeno ,  dea  mogola,  è 
rappresentata  con  trecentosettanta  mani. 

Dizcm-Sandji.  V.  Gcrban-Zagan-Burkhan. 

Djagaunatha,  Krichna  nel  tempio  di  Dja- 
grenath  (o  Jagernaulh).  V.  Indradhicmna. 

Djahnu,  Djambavati.  V.  all1  I. 

Djanamedjaja  (  volg.  Janamejaja  ),  figlio  del 
re  Parikcbita ,  è  celebre  per  la  vendetta 
che  trasse  della  morte  di  suo  padre,  ster¬ 
minando  tutti  i  Nagai  (  o  serpenti  )  in  un 
solenne  sagriGzio.  Gli  si  colloca  al  fianco 
in  qualità  di  Purohita ,  il  giovane  Somo- 
srava ,  figlio  di  Sratasrava.  Nella  storia 
eroica  si  vede  Djanamedjaja  sottomettere 
alle  sue  leggi  il  paese  dei  Tafccliiaciala ,  di 
cui  i  Greci  hanno  fatto  T rap¬ 
presentato  ai  tempi  d1  Alessandro  dal  pre¬ 
teso  re  Taxilo  o  Tassilo.  I  Takchiaciala 
abitavano  le  sponde  del  Vitasta  (ldaspe). 
La  guerra  che  debbono  sostenere  contro 
Djanamedjaja  è  un  simbolo  delle  commo¬ 
zioni  religiose  che  accaddero  dopo  la  pace 
universale  di  Djagaunatha.  La  loro  scon¬ 
fitta  è  la  distruzione  totale  del  sivaismo 
nella  persona  di  V aicia  :  era  stato  già  di¬ 
sfatto  nella  persona  dei  Kchalrija  sotto 
Iiansa.  Ai  Takchiaciala  la  leggenda  mitica 
sostituisce  un  re  de’  serpenti  ;  Takchaka 
è  il  suo  nome.  I  serpenti  ed  il  fimo  d1  un 
toro  (  il  quale  altro  non  è  che  un1  incar¬ 
nazione  d '  Iravata.  il  grand’elefante  vaha- 
nam  di  Siva  )  sono  posti  di  principale  im¬ 
portanza  della  leggenda.  Elefanti  e  serpenti 
(  tipi  allegorici  di  Kchatrija  e  V aicia  ) 
simboleggiano  qui  il  grande  Siva,  il  quale 
a  più  riprese  o  in  una  volta  emana  sotto 
tali  due  forme.  Ivi,  Siva  diventa  il  dio 
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cattivo,  1’  orribile  Kali  (  il  nero.  )  Il  ser¬ 
pente  agricola  e  benefico  per  uno  de’  suoi 
poli  (V .  Cecrope  )  è  per  1’  altro  suo  rap¬ 
presentante.  Tale  rettile  astuto  e  geloso 
dell’  umana  specie  morde  1’  uomo  nel  cal¬ 
cagno  (confr.  Euridice),  ed  un  giorno  sarà 
schiacciato  dal  suo  pie’  vendicatore.  Per 
finirla  con  Djanamedjaja  e  Takchaka , 
osserviamo  che  il  nome  di  quest’  ultimo 
indica  il  culto  del  serpente  Takcha.  I 
Takchiaciala  sono  dunque  adoratori  del 
serpente.  —  Anche  oggidì,  per  quanto 
afferma  kVdford  ( Asìat.  Resear .),  le  rui- 
ne  della  città  di  Takchaila  coprono  un 
vasto  tratto  di  terreno. 

Djarazandha  (  scrivesi  pure  J.arasandha  ), 
celebre  principe  della  dinastia  lunare 
(  tchandravansi  ),  regnava  nell'  impero  di 
Sikata ,  chiamato  poi  Magadha  (  oggidì 
parte  meridionale  dèi  Indiar  o  Ballar ). 
Diede  le  sue  due  figlie  in  matrimonio  a 
Kansa ,  il  quale  perì  nella  guerra  che  osò 
sostenere  contro  il  luminoso  Vichna-Kri- 
chna.  A  tale  notizia,  il  sivaita  Djarazandha 
offre  un  sagrifizio  solenne  al  Maliadera 
cui  adora  e  di  cui,  come  suo  genero,  è 
quasi  un’incarnazione,  e  giura  di  non 
prendere  verun  cibo  prima  d’  aver  vendi¬ 
cato  Kansa  nel  sangue  de’  Jadu.  Repente 
egli  assedia  Matluira.  Battuto,  vuol  dedi¬ 
carsi  alla  vita  penitente,  e  con  indicibili 
austerità  ottenere  da  Brahma  e  da  Siva. 
«  Lascia  il  pentimento  ai  devoti,  »  gli  gri¬ 
dano  i  principi  suoi  alleati  ;  ed  egli  rivola 
alle  battaglie.  Diciassette  combattimenti 
l’un  dopo  l’altro  non  hanno  ancora  avan¬ 
zata  l’cffetluazione  de’ suoi  disegni  di  ven¬ 
detta.  Allora  Kala-J avana  gli  manda  un 
rinforzo.  Tutti  gli  alleati  di  cui  è  duce 
Djarazandha  ne  giubilano  e  sperano  che 
il  nuovo  ausiliario  vincerà  i  Vichnaviti.  Il 
re  di  Sikata ,  sebben  offeso  dell’  estrema 
fidanza  riposta  nel  braccio  d’uno  straniero, 
manda  ambasciatori  a  Kalasavana.  Questi 
si  rende  segnalata  da  principio  per  le  sue 
imprese  ed  i  suoi  prosperi  eventi  ;  batte 
Krichna  e  lo  insegue.  Ma  in  breve  trova 
la  morte  nella  grolla  meravigliosa  in  cui 
dorme  il  suriavansi  l\l iitcliakunta.  Alcun 
tempo  dopo  succedono  gli  amori  di  Afri¬ 
cana  e  della  bella  Rakmini ,  destinata  da 
Rukmi ,  suo  fratello ,  all’  ardente  sivaita 
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Sichupala.  Rukmi ,  Sichupala ,  Djarazan- 
dha ,  compongono  un  triumvirato  potente, 
deciso  a  frapporre  ostacolo  con  ogni  mezzo 
all’  unione  del  dio  incarnato  e  della  prin¬ 
cipessa.  Vani  sforzi  !  Krichna  rapisce 
Rukniini  sotto  gli  occhi  dello  stesso  Sichu- 
pala.  Le  ostilità  per  altro  non  sono  ancora 
terminate.  Intanto  che  Krisna  si  collega 
coi  Patidu  suoi  cugini,  Djarazandha  uni¬ 
sce  alla  sua  causa  e  fa  marciare  sotto  le 
sue  bandiere  i  Kura ,  fratelli  maggiori  dei 
Panda.  In  pari  tempo  stende  il  suo  tiran¬ 
nico  impero  su  varii  principi  suoi  circon¬ 
vicini.  Questi  chieggono  soccorsi  a  Kri¬ 
chna.  La  guerra  si  raccende  più  viva  che 
mai.  I  tre  duci  ( Djarazandha,  Sichupala, 
Bukni )  vogliono  opporsi  ad  un  grande 
sagrificio  che  i  Panda  si  apparecchiano  ad 
offrire.  Tutte  le  falangi  dell’  oste  sivaita 
sono  tagliate  a  pezzi  ;  solo  Djarazandha 
rimane.  Contro  di  lui  si  dirigono  tutte  le 
macchinazioni  de’  Pandu.  Krichna  trave¬ 
stito  da  bramino  gli  domanda  il  combatti¬ 
mento  :  «  Ammiro,  esclama  Djarazandha , 
l’ insolenza  di  cotesto  conduttor  di  buoi  ! 
egli  non  mi  resistette  mai  !  io  I’  ho  sempre 
veduto  fuggire  !...  Concedo  la  pugna, 
ma  non  a  te.  Sii  mio  avversario  tu,  o  Bhi- 
ma ,  pandava  coraggioso  !  »  Ed  ei  si  batte 
con  Bhima.  Ventisette  giorni  scorrono  in 
un’  accanita  lotta,  nè  nulla  accenna  ancora 
quale  ne  sarà  il  fine.  Da  ultimo  Krichna , 
con  un  segno  di  mano,  indica  a  Bhima 
come  questi  debba  impadronirsi  del  suo 
avversario  per  isquarciare  il  suo  corpo  in 
due  parti  uguali.  Allora  Djarazandha  sog¬ 
giace.  —  Tutta  la  guerra  tra  Djarazandha 
e  Vichnu  si  riferisce  all’  opposizione  ostile 
che  avvenne  tra  i  Vichnaviti  ed  i  Sivaiti. 
Questi  non  lasciarono  che  il  cullo  più  mo¬ 
derno  e  più  puro  di  Visnù  soppiantasse  il 
grandioso  e  barbaro  del  sivaismo,  se  non 
se  dopo  disperati  sforzi.  Kansa  precede 
Djarazandha  nella  via  militante.  Abbiamo 
vedalo  Kala-Jav  ma  accompagnarlo.  Si¬ 
chupala  lo  seguirà .  Come  tali  principi 
tutti,  Djarazandha  in  sostanza  non  è  altro 
che  l’ incarnazione  di  Siva.  Egli  stesso  Io 
sa,  e  prima  di  commetterli  in  battaglia  con 
Bhima ,  adora  sè  stesso,  bacia  le  proprie 
mani,  si  umilia  dinonzi  alla  propria  persona 
sacra.  Non  ostante  la  contrarietà  sì  chiara- 


D  J  A 

mente  delineata  di  Djarazandha  e  dei 
dogmi  visnuiti,  veggonsi  de’  Maga  (magi) 
settatori  di  Visnìi  condotti  da  Samba ,  fer¬ 
mare  stanza  nell’  impero  di  Sikata.  Sono 
anzi  essi  que'  che  a  poco  a  poco  trasfor¬ 
mano  il  nome  di  Sikata  in  quello  di  Ma-  I 
gadha.  Si  vuole  fino  che  Djaraiandha 
abbia  preso  nel  passaggio  e  fermalo  ne’ suoi 
siali  i  Maga ,  i  quali  sembravano  aver  in¬ 
tenzione  di  andar  più  oltre.  Significhereb- 
besi  dunque  con  ciò  che  la  dottrina  dei  1 
Maga ,  quantunque  visnuila,  era  etero¬ 
dossa  ?  Di  fatto,  secondo  la  leggenda,  Sam¬ 
ba  (  il  capo  de’  Maga ,  figlio  del  re-orso 
Djambavanti )  tolse  a  corrompere  le  don¬ 
ne  di  suo  padre.  —  Tale  allegoria  è  riguar¬ 
data  come  il  simbolo  dell1  eresia  introdotta 
nel  seno  della  vera  dottrina.  Tuttavia  eravi 
sempre  una  differenza  considerevole  tra  il 
pseudo-visnuismo  di  Samba  ed  il  sivaismo 
di  Djaraiandha.  —  Si  adora  ancora  nel- 
l1  India  Djaraiandha,  e  la  sua  tomba  è 
un  oggetto  di  pellegrinaggio.  —  Djara- 
zandba  significa  il  vecchio  Sandha.  E  stato 
paragonato  con  V  Ercole- Sandete  della 
Persia.  Effettivamente  Djaraiandha ,  del 
pari  che  Ercole ,  ha  per  arma  principale 
una  clava.  11  Morreo  (Mopp'evs)»  di  cui 
è  parola  ne’  Dionisiaci  di  Nonno ,  non  è 
probabilmente  altri  che  Djaraiandha , 
chiamato  pure  Maharadjah  (d’onde  Ma- 
hradj,  Marrhaj ,  il  gran  re).  Gli  si  dà  pure 
il  nome  di  Haraknla ,  che  significa  il  figlio 
di  Hara  o  //eri,  il  figlio  del  signore, 
//ari,  //eri,  sono  nomi  comuni  a  Brama , 
Saia,  Visnù. 

Djaelamuki,  vulcano,  preso  neWIndostan  per 
un  dio,  e  presso  cui  gl’  Indiani  si  radu¬ 
nano  in  numero  di  due  o  trecentomila  per 
adorare  le  loro  divinità,  è  posto  nei  din¬ 
torni  di  Nurpur  nel  Pandjah ,  a  venticin¬ 
que  leghe  a  levante  dal  Sindh  e  d1  Allok. 
N’  escono  perpetuamente  fiamme.  Akbar , 
il  gran-mogol  dell1  Indie ,  volendo  estin¬ 
guere  tale  fuoco  ordinò  di  condurvi  l’acqua 
d’una  fonte  vicina  per  un  canale  e  di  ver- 
sarvela  sopra .  Ma  la  fiamma  non  potè 
essere  spenta  (  (rad.  russa  del  Viag.  nelle 
Ind .,  di  Raffaello  Dani-Boi ,  gentil,  gioì-., 
Mosca ,  i8i5).  Qui  si  confronti  la  disputa 
de’  sacerdoti  caldei  coi  sacerdoti  mentitici, 
art.  Canopo.  Ci  sembra  indubitabile  che  le 
Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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fiamme  di  quel  supposto  vulcano  proven¬ 
gano  da  nafto  petrolio,  o  da  alcune  altre 
sostanze  bituminose  di  cui  la  terra  è  pre¬ 
gna.  —  Diaulamuki  significa,  dicesi,  in 
lingua  pandjao  santo  signore ,  perdona. 

Djedjer  (Mit.  Ind .),  uno  de’  quattro  Veda¬ 
mi  o  V aiti ,  che  prescrive  nel  modo  più 
positivo  1’  unità  di  Dio,  e  tratta  di  sacri¬ 
lego  il  culto  che  viene  reso  a  Brima ,  a 
Bichen ,  a  Visnù  e  a  M balia- De  va. 

Djemsciiid  (Mit.  Pers .),  eroe  persiano,  quar¬ 
to  re  della  prima  dinastia  de’  Parsi ,  fu 
rapito  in  cielo,  ove  Ormuid  gli  pose  in 
mano  un  pugnale  d’  oro,  con  cui  egli  ta¬ 
gliò  la  terra,  e  ne  formò  la  contrada  Ver- 
maneschne ,  ove  nascevano  gli  uomini  e  gli 
i  animali.  La  morte  non  aveva  impero  al- 
i  cuno  su  quella  contrada  che  fu  desolata 
I  da  un  inverno,  in  cui  le  montagne  e  le 
i  pianure  furono  ricoperte  d’una  neve  co¬ 
cente,  che  distrusse  ogni  cosa.  Djemsciiid 
ì  fu  il  primo  che  vedesse  in  faccia  1’  Ente 
Supremo,  e  fece  prodigi  colla  voce  che 
)  Orrnmd  mise  in  sua  bocca. 
i  Djom  o  Djem  (  altramente  Som,  Sem,  Chom , 

1  Cbon  ),  è  da  tutti  i  mitogvafi  qualificato 
ì  Ercole  egiziano.  Ma  chi  è  cotesto  Ercole 
i  egiziano?  Qui  sta  la  difficoltà.  Forse  che 
è  i  Greci ,  dai  quali  ci  furono  tramandate  le 
,  prime  notizie  sull’  Egitto ,  abbiano  dato  il 
nome  d’  Ercole  a  un  dio  di  quel  paesé  ? 
e  No,  evidentemente,  però  che  venti  tratti 
3  della  leggenda  greca  d’  Ercole ,  comunque 
i.  ellenici,  danno  a  divedere  un’origine  stra- 
niera,  un’  origine  a  cui  1’  Egitto ,  sia  im¬ 
mediatamente,  sia  indirettamente,  non  può 
r  non  aver  avuto  parte.  Tali  sono  le  pere¬ 
grinazioni  d’  Ercole  nella  Libia ,  la  sua 
r  lotta  con  Anteo ,  il  suo  abboccamento  con 
Busiride ,  che  lo  ha  condannato  a  morire 
appiè’  degli  altari,  allorché  1’  eroe  lo  pre- 
c.  viene  con  un  colpo  di  clava  ;  poi  se  ci 
accostiamo  a  leggende  di  colore  ancora  più 
decisamente  egiziano,  le  relazioni  d'Èrcole 
a  con  Osiride,  Iside,  Oro  e  Tifone.  Osi¬ 
ride,  partendo  per  assoggettare  il  mondo, 
è  lascia  Ercole  in  Egitto  per  sostenere 

e  Iside.  Tifone  si  ribella  ;  Ercole  comanda 
.,  1’  esercito  che  lo  costringe  alla  ritirata, 

a  Posteriormente  Ercole  traversando  la  Li- 
i,  bia ,  cade  nelle  mani  del  perverso  Tifone, 

e  che  lo  mette  a  morte  :  egli  ritorna  iu  rila 
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aspirando  1’  odore  d1  una  quaglia.  Altrove! 
è  immedesimato,  parzialmente  almeno,  ad 
un  altro  Osiride ,  ed  i  monumenti  ci  pre¬ 
sentano  un  Ercole-Arpocrate,Harpochrat 
(F.  Senfuhrìt),  o  Arpocrate ,  tenero  fan¬ 
ciullo,  armato  dell1  invincibil  clava.  Non  ci 
sorprendiamo  dunque  di  sentire  Erodoto 
(  l.  //,  c.  42  e  seg.  )  dichiarare  formal¬ 
mente,  che  Ercole  è  nel  numero  de’dodici 
Dei  maggiori  dell1  Egitto ,  e  che  i  Greci 
l1  hanno  preso  dagli  Egiziani ,  nè  di  vedere 
i  misteri  d1  Ercole  celebrarsi  a  Canopo , 
ed  il  ramo  canopico  del  Nilo  assumere  per 
conseguente  il  nome  d1  Eracleotico  od 
Erculeo .  Ciò  che  sembra  risultare  dal 
confronto  di  tali  passi  con  quanto  si  sa  di 
positivo  sugli  Ercoli  fenicio,  ellenico  ed 
altri,  vale  a  dire  col  personaggio  mitico 
d’  Ercole ,  vestito  alla  fenicia,  alla  greca, 
all1  indiana,  ecc.,  è  i.°  che  Ercole  è  una 
forma  del  buon  principio;  2  °  che  è  il  sole. 
Come  forma  del  buon  principio,  egli  è, 
dice  Creuzer ,  il  mago  bianco,  in  opposi¬ 
zione  ad  Anteo ,  il  mago  nero.  E  altresì  la 
vita,  il  vincitore,  in  opposizione  alla  morte, 
al  principio  omicida,  Busiride  ■  quegli  che 
risuscita,  in  opposizione  a  quello  che  scan¬ 
na,  Tifone  ;  il  canale  che  forma  le  dune  ; 
l’acqua  che  spegne  un  fuoco  distruggitore 
(F.C  inopo,  in  fine).  Nel  suo  personaggio 
come  dio-sole,  non  si  confonde  co1  due  o 
tre  Osiridi  (  Ousirei,  Haroeri ,  Har-Po- 
krat ),  tanto  perchè  appartiene  ad  una 
classe  di  divinità  gerarchicamente  superiore 
(i  Tredici- Dodici,  che  Erodoto  chiama 
i  dodici  Dei  maggiori,  e  che  non  bisogna 
credere  i  più  grandi  di  tulli  o  massimi  ), 
quanto  perchè  egli  è  il  sole  solstiziale  (nel 
solstizio  )  od  olozodiacodromo  (  che  tra¬ 
versa  i  dodici  segni  )  :  non  si  confonde 
tampoco  con  Ere  o  Mandali ,  khamefioidi, 
ed  esseri  in  alcun  modo  eslra-siderei,  estra- 
materiali,  quantunque  Demiurgi.  Ma,  co¬ 
me  faciente  parte  de1  Tredici- Dodici,  si 
avvicina  singolarmente  ed  a  Thore  ed  a 
Timi.  Non  è  ancora  venuto  senza  dubbio 
il  tempo  di  distinguerli  in  maniera  che 
appaghi.  Tuttavia  ammettendo  come  prin¬ 
cipio  che  Djom  apparisca  in  capo  ai  Tre¬ 
dici-Dodici  o  Dei-dinasti  come  arcidinasta, 
ed  in  pari  tempo  come  rappresentante  di 
Fre,  non  si  può  a  meno  di  credere  che 
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Fre  non  emanasse  con  esclusiva  in  lui,  e 
che  Thore ,  Tmu ,  ed  altri  ancora,  parteci¬ 
passero  con  lui  all1  onore  di  rappresentare 
il  dio  del  grande  astro.  E  riconosciuto  che 
Tmu  (Fed.)  presiedeva  all’occidente  e 
quindi  all1  autunno.  Forse  v1  era  un  arci- 
dinasta-sole  della  primavera,  ed  un  arcidi- 
nasta-sole  dell1  inverno.  Ma  siccome  di 
tutte  le  epoche  del  sole,  la  più  splendida, 
la  più  trionfale,  se  lice  dir  così,  è  agli  oc¬ 
chi  de1  popoli  dell’  emisfero  boreale  il  sol¬ 
stizio  d1  estate,  siccome  d1  altra  parte  l’an¬ 
no  egizio  incominciava  allora,  così  I1  archi- 
dinasta-sole  del  solstizio  d1  estate  esser  do¬ 
vette  il  dio-sole  per  eccellenza,  nella  se¬ 
conda  classe  potè  essere  compiutamente 
immedesimato  col  sole,  potè  essere  veduto 
quasi  in  atto  di  traversare  vittorioso  i  do¬ 
dici  segni,  affievolito  poi  ed  impallidito  un 
momento  per  rinascere  sempre  più  vigo¬ 
roso  e  scintillante.  Alcuni  devoti  gli  con¬ 
sacrarono  dunque  un  culto,  e  non  solo 
assorbirono  io  lui  Tmu,  Thore,  ecc.,  ma 
altresì  Io  innalzarono  indeterminatamente 
al  grado  di  vero  Khameji,  quantunque 
probabilmente  tali  pie  esagerazioni  non 
sieno  state  mai  ratificate  dall1  imparziale 
ortodossia.  Un  altro  fatto  notevolissimo  è 
che  Djom,  dio  pantomorfico,  emana  in 
ogni  pianeta,  che  perciò  può  qualificarsi 
un  Djom  o  una  faccia  di  Djom.  Giove 
(  Pi-Zeo  ),  Saturno  (  Rejan  o  Sovk  )  e 
Marte  (  Ertosi )  sembrano  più  partico¬ 
larmente  essere  stati  in  tal  caso  :  chiama- 
vasi  anzi  tale  pianeta  l1  astro  di  Ercole  ; 
tale  spezieltà  ha  alcun  che  di  sorprendente 
in  quanto  che  Marte  era  collocato  tra  i 
pianeti  sinistri  ed  in  qualche  guisa  tifonii  : 
sarebbevi  dunque  stato  in  Egitto  un  Er¬ 
cole  funesto,  un  Ercole  geloso,  un  Ercole 
omicida,  un  Ercole  furioso,  riscontro  o 
tipo  dell’assassino  di  Megara  ?  Non  è  me¬ 
stieri  aggiungere,  che  nello  stesso  modo 
die  Fre  s' individua  e  s1  incarna  in  Djom , 
Djom  che  già  emana  in  molti  Dei  dinasti, 
si  rivela  altresì  tra  gli  Dei  della  terza  di¬ 
nastia.  Egli  è  amico,  confidente,  ministro 
d1  Usirei  ;  egli  lo  rappresenta  e  lo  surro¬ 
ga  ;  egli  è  desso.  Uguali  relazioni  co1  suoi 
figli  Haroeri  ed  Har-Pokrat ,  che  in  so¬ 
stanza  si  riducono  ad  un  solo,  e  da  ciò 
gli  Usirei  ropalofori  (  porta-clava  )  delle 
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pietre  scolpile  (Livem.  Gcm.  Ani .,  Boni. 
1819,  tao.  Vili  ),  i  Senfukrat ,  ecc.  No¬ 
tiamo  però  che  in  tali  effigie  e(l  assimila¬ 
zioni  tutte,  v’  ha  più  che  1’  idea  del  sole, 
v1  ha  quella  di  trionfo,  corsa  vittoriosa  (  a 
traverso  i  dodici  segni  di  cui  è  cosparsa  la 
fascia  celeste  chiamata  zodiaco),  lotta  vitto¬ 
riosa  (  con  Anteo ,  Busiride ,  Tifone ,  il 
fuoco  ...  a  Canopo ),  rinascimento  vitto¬ 
rioso  (  dopo  i  colpi  mortali  scagliati  da 
Tijone ,  e  se  vogliamo  tradurre  in  lingua 
volgare  1’  allegoria,  dopo  la  sparizione  ap¬ 
parente  sotto  1’  emisfero  australe  ).  Usirei 
rinasce  è  vero,  ma  pallido,  debole,  gracile, 
quasi  larva.  Haroeri  non  è  altri  che  un 
adolescente  Har-Pokrat ,  un  fanciullo  im¬ 
belle.  Ma  quando  si  qualificano  Ercoli , 
tutto  cambia  ;  il  risorto  si  annunzia,  come 
prossimo  a  vincere  ;  I'  adolescente,  il  fan¬ 
ciullo  in  culla,  appariscono  col  vigore  del¬ 
l’età  matura;  il  pargoletto  dai  pie’ delicati, 
strozza  enormi  rettili  fra  le  sue  braccia  ; 
si  sente  già  nell’  obbliquo  e  pallido  sole  di 
febbrajo  il  sole  solsliziale  e  canicolare. 
Confessiamo  per  altro  che  i  monumenti 
non  ci  hanno  ancora  parlato  a  sufficienza 
di  Djom.  Nomi  interi  erano  dedicati  a 
Ere ,  alle  sue  forme,  o  a  Ere  stesso,  a 
Kalabche ,  a  Mandali ,  a  Tinu  :  le  leggende 
geroglifiche  scolpite  e  dipinte  1’  attestano. 
Ma  nulla  ricorre  oggigiorno  allo  sguardo 
nostro  che  ricordi  tanti  omaggi  tributati  a 
Djom  in  Canopo ,  e  sulle  rive  del  Nilo- 
Chetnujì.  Champollion  juniore  non  ha  let- 
1o  il  nome  divino  sui  monumenti,  sebbene 
abbia  creduto  di  aver  rinvenuto  il  dio  in 
parecchie  rappresentazioni  de’  bassirilie vi 
di  Dendera ,  di  Tebe ,  d’ Ihsarnbul ,  ecc. 
Due  delle  sacre  effigie  sono  accompagnate 
da  caratteri  geroglifici,  ch’egli  leggeva  alla 
sfuggita  ed  in  aspettazione  di  meglio,  Son 
o  Gan.  Guigniaut  inclina  a  credere  che 
tale  nome  sia  piuttosto  l’originale  di  quello 
di  Zeo  (Zeus)  o  Pi-Zeo  (Giove,  lupi  ter), 
che  quello  di  Djom.  Questa  pure  è  la 
nostra  opinione,  e  rimandiamo  all’art.  Zeo 
per  la  descrizione  delle  figure  in  discorso. 
La  pronuncia  del  nome  di  Djom  è  mollo 
incerta.  L’  etimologista  Magno  dice,  che 
Ercole  in  lingua  egiziana  si  chiama  Khan 
(o  C'/ion,  Chom ,  ecc.)  ;  dal  Canone  de’  re 
tebani  d '  Eratostene  si  è  riferito  che  il 
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vero  nome  fosse  Sem  (attesoché  Senfukrat 
è  tradotto  per  Ercole-Fucrat ,  Ercole- 
Arpocrale  )  ,•  Esichio  riferisce  altri  due 
nomi,  Gignone  e  Gigone  ;  Jablonski  ha 
preteso  di  conciliare  le  due  prime  asser¬ 
zioni  vedendo  in  Khon  e  Sem  (  ai  quali  si 
può  sostituire,  sia  Khom ,  Khem ,  Ghem , 
sia  Som  ),  alterazioni  dialettiche  di  Ghom 
o  Djom  (  forza,  potenza  )  ;  il  che  non  ha 
nulla  d’  inverosimile.  Se  si  ammettesse  tale 
principio,  Gigone  deriverebbe  probabil¬ 
mente  da  Ghom ,  Goni,  Gon,  per  la  sem¬ 
plice  addizione  iniziale  d’  un  raddoppia¬ 
mento  in  j,  addizione  di  cui  i  nomi  mito¬ 
logici  greci  porgono  tanti  esempii  (Tifone, 
Titano ,  Mima,  ecc.)  Ma  il  più  curioso  qui 
sarebbe  il  legame  che  tale  parola  (Gigon) 
istituirebbe  i.°  tra  le  misteriose  dottrine 
di  Samotracia  e  dell’  Egitto,  2.0  tra  due 
personaggi  mitici  già  connessi  nella  leg¬ 
genda  d’  Osiride ,  Ermete  ed  Ercole. 
(V.  Ehone.) 

Dmetohe,  Af/,;''rcop,  figlio  di  Jaso  re  di  Ci¬ 
pro,  comprò  Ulisse.  (Odiss.  lib.  XVJf, 
v.  445.) 

D.  N.,  Domìmis  Noster.  I  primi  Cesari  ave¬ 
vano  rifiutato  il  titolo  di  Dominus ,  signo¬ 
re.  Cominciossi  a  darlo  agl’  imperatori  sotto 
Aureliano,  per  cui  si  coniarono  medaglie  : 
BEO  ET  DOMINO  NATO  AVBELIANO.  Nel  basso 
impero  vi  furono  poche  medaglie,  ossia 
monete,  nelle  quali  queste  due  lettere  u.  n. 
non  precedessero  il  nome  degl’imperatori 
d’  Occidente  e  di  Costantinopoli .  Può 
essere  che  da  ciò  derivasse  il  titolo  di  si¬ 
gnor  re,  titolo  che  fu  dato  per  lungo  tem¬ 
po  ai  monarchi  francesi.  (V.  Dominus  ) 

Do,  Dico ,  Addico ,  forinola  del  pretore,  che 
esprimeva  l’ ampiezza  della  sua  giurisdi¬ 
zione.  La  prima  significava  la  sua  autorità 
di  dar  giudizio,  di  aggiudicare  il  possesso 
de’  beni,  e  di  accordarne  la  rivendicazione. 
La  seconda,  eh’  egli  aveva  diritto  di  pro¬ 
nunziare  giuridicamente  sopra  ogni  afiar 
de’  privati.  La  terza,  di  far  eseguire  tutte 
le  sue  sentenze. 

Doada,  genio  celeste  della  mitologia  indiana, 
accompagna  il  sole  nella  sua  corsa  a  tra¬ 
verso  lo  zodiaco,  nel  mese  di  Parataci, 
col  pradjapati  Bhrigu ,  il  serpente  Songa- 
bila,  la  danzatrice  Allumatoti ,  ed  i  giganti 
Ukracena  e  Viakravurama.  Fa  risuonare 
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Ja  sua  voce  melodiosa  alle  di  lui  orecchie 
durante  il  viaggio. 

Doagi  (Mit.  Meloni.),  sacerdoti  che  hanno 
in  custodia  la  porta  del  divano.  Prima  di 
aprirla  fanno  preghiere  per  le  anime  degli 
imperatori  defunti,  e  per  la  prosperità  del 
regnante. 

Dobghos,  città  nella  Peonia  ;  ma  i  più  la  vo¬ 
gliono  colonia  nella  Tracia.  Così  in  una 

medaglia  di  Claudio  :  colonia  clavdia 
» 

DOBEROS. 

Djcacio,  lo  stesso  che  Ravana ,  il  celebre 
avversario  di  Rama. 

Docanta,  sepolcri  nella  Laconia ,  in  cui  cre- 
deansi  tumulati  Caslore  e  Polluce. 

Docilità.  (Iconol )  Secondo  Ripa ,  è  una 
donna  vestita  con  semplicità,  in  alto  di 
abbracciare  un  oggetto  qualunque;  ella  ha 
uno  specchio  sul  petto,  perchè  lo  specchio 
riceve  tutti  gli  oggetti  che  si  presentano 
davanti  ad  esso  ;  ha  pure  un  pappagallo, 
uccello  suscettibile  d’istruzione.  —  Cochin 
ha  unito  a  questi  emblemi  un  giogo  che 
la  stessa  si  lascia  mettere  sulle  spalle,  e  in¬ 
torno  a  lei  gli  alberi  più  flessibili,  come  il 
salice,  il  vinco,  ec.  —  Il  Ferro  le  dà  per 
impres^,àina  banderuola  con  questo  motto  : 

«  S’aggirerà,  se  picciol  aura  spira.  » 

(F.  Indocilità.) 

Docimasia,  vocabolo  greco  (  ^oxiiioeffict  )  che 
significa  prova ,  esplorazione ,  e  nome  di 
un  pubblico  esame  cui  si  sottomettevano  i 
magistrati  e  le  persone  destinate  ad  occu¬ 
pare  pubblici  impieghi  in  Alene ,  dopo 
eh’  erano  già  state  privatamente  esaminate 
dagli  arconti.  Si  faceva  nel  foro,  e  gli  esa¬ 
minandi  erano  tenuti  a  render  conto,  al 
cospetto  di  certi  giudici,  delle  loro  persone 
e  della  loro  vita  passata.  —  Fra  le  altre 
cose,  s’ interrogavano  se  fossero  stati  osse¬ 
quiosi  verso  i  proprii  genitori,  se  avessero 
servito  in  guerra,  e  se  fossero  sufficiente¬ 
mente  provveduti  di  beni  di  fortuna.  (F. 
Anacrisi.) 

Docimeno  o  Docimeo  (  Marmo  ),  nome  che 
davano  gli  antichi  a  una  specie  di  marmo 
di  un  bianco  lucente  e  chiaro  di  cui  face- 
vasi  molto  uso  nella  costruzione  di  grandi 
e  sontuosi  edifizii,  come  di  templi  e  simili. 
Fu  così  denominato  da  Docimia  città  della 
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Frigia ,  detta  dipoi  Sinaia ,  presso  cui  sea- 
vavasi ,  e  d’  ond’  era  portato  a  Roma , 
dove  se  ne  formarono  molti  grandi  edificii. 
Riputavasi  di  poco  inferiore  al  marmo  pa- 
rio,  ma  non  era  capace  di  lustro  così  ele¬ 
gante,  ond’  è  eh’  era  meno  usalo  nelle 
opere  di  scoltura.  Si  vuole  che  l’ impera¬ 
tore  Adriano  siasi  giovato  di  questo  mar¬ 
mo  per  costruire  il  tempio  di  Giove. 

Dodecarchia.  Dassi  questo  nome  al  regno  di 
dodici  re  o  principi  che  per  quindici  anni 
divisero  1’  Egitto.  Erodoto  dice  eh’  essi 
furono  eletti  dagli  Egizii ,  i  quali  non  pote¬ 
vano  vivere  senza  re.  Secondo  il  racconto 
di  questo  storico,  1’  elezione  seguì  imme¬ 
diatamente  la  morte  dell’  ultimo  re.  Dio¬ 
doro  all’  incontro  ammette  un  interregno 
di  due  anni,  durante  i  quali  l’anarchia  es¬ 
sendo  giunta  al  sommo ,  dodici  potenti 
congiurati  si  spartirono  il  regno,  accor¬ 
dandosi  che  ciascuno  governerebbe  il  suo 
distretto  collo  stesso  potere  e  con  eguale 
autorità.  Ma  un  oracolo  prometteva  il  do¬ 
minio  a  colui,  che  primo  avrebbe  sacrificato 
a  F ideano  in  un  vaso  di  bronzo.  Un  gior¬ 
no,  mentre  secondo  1’  uso  sacrificavano  a 
questo  dio,  i  sacerdoti  loro  presentarono 
coppe  d’  oro  ;  ma  il  caso  volle  che  il  nu¬ 
mero  delle  coppe  fosse  inferiore  di  uno  al 
numero  de’  sacrificanti,  onde  Psammetico 
eh’  era  1’  ultimo,  fece  la  sua  libazione  nel¬ 
l’elmo  ch’era  di  bronzo.  Atterriti  dal  pro¬ 
nostico  che  trassero  da  questo  avvenimen¬ 
to,  gli  altri  re  confinarono  Psammetico 
ne’  paesi  paludosi  dell’  Egitto ,  dove  si  ri¬ 
mase  finché  alcuni  soldati  samii  e  carii, 
essendo  stati  dalla  tempesta  gettati  su  quel¬ 
le  coste,  egli  si  mise  alla  loro  testa,  marciò 
contro  gli  undici  re,  gli  sconfisse  e  regnò 
solo.  Si  riferisce  a  questa  dodecarchia  la 
costruzione  del  celebre  labirinto  A"'  Egitto. 
Manetone  non  fa  parola  del  regno  di  que¬ 
sti  dodici  principi,  ma  parla  di  nove  re  di 
Sais,  di  cui  Psammetico  sarebbe  stato 
l’ultimo.  Larcher  fissa  il  principio  di  que¬ 
sta  dodecarchia  nell'anno  av.  G.  C. 
E  probabile  che  questi  re  fossero  della 
casta  de’  gueriieri. 

Dodici,  numero  che  rinchiude  una  specie  di 
fatalismo  per  la  varia  applicazione  che  se 
ne  fece  da  tutti  i  popoli  dell’antico  mondo 
tflle  cose  della  vita,  alle  scieuze,  alle  arti, 
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olla  religione.  Noi  per  seguire  un  ordine 
di  storia  de’  fasti  del  dodici ,  divideremo  il 
presente  articolo  in  due  parti  ;  tratteremo 
nella  prima  del  dodici  considerato  ne’ suoi 
rapporti  colla  mitologia,  poi  colla  storia 
profana. 

Indica  primieramente  codesto  numero 
la  famosa  divisione  nel  cielo  in  dodici  se¬ 
gni,  come  il  numero  sette  indicava  l’ altra 
de’  sette  pianeti,  provando  così  in  pari 
tempo  il  culto  della  natura  nato  in  Egitto , 
diffuso  per  tutto  P  Oriente  e  per  la  Gre- 
qja  e  per  P  Italia.  Dodici  furono  infatti  i 
gran  Dei  dejP  Egitto ,  noti  col  nome  di 
Dei  maggiori,  cioè  Festa  o  Rea ,  Giuno¬ 
ne ,  Minerva  o  P allude.  Cerere ,  Diana , 
Venere ,  Marte ,  Mercurio  o  Ermete ,  Gio¬ 
ve,  Nettuno,  V ideano  ed  Apollo  ossia  Febo, 
ai  quali  i  Romani  aggiunsero  poscia,  ma 
come  divinità  inferiori,  Giano,  Saturno ,  il 
Genio,  il  Sole,  la  Luna,  Plutone  e  Bacco, 
indicati  questi  coll’appellativa  di  Dei  sele- 

cli _ 1  dodici  gran  Dei  de\V  Egitto  furono 

adottati  e  conosciuti  da  quanto  vi  fu  mai 
mondo  idolatra,  nè  cade  dubbio  alcuno 
sul  loro  rapporto  immediato  co’  dodici 
segni  celesti,  avvegnaché  gli  antichi  ne  as¬ 
segnarono  uno  ad  ogni  astro.  Pausama 
attesta,  che  gli  Ateniesi  avevano  innalzato 
un  altare  ai  dodici  Dei,  i  quali  vedevansi 
dipinti  in  un  portico  d’  Atene  con  Teseo 
vicino,  il  quale  in  ultima  analisi  altro  non 
era  che  P  Ercole  ateniese  ossia  il  Sole, 
come  altresì  rappresentali  furono  in  altret¬ 
tante  statue  poste  presso  a  quella  di  Dia¬ 
na,  per  dinotare  che  la  Luna,  durante 
ogni  sua  rivoluzione,  percorre  i  dodici 
segni.  Parimenti  i  Romani,  i  quali  adora¬ 
vano  il  loro  dio  Giano  come  capo  delle 
rivoluzioni  celesti,  collocavano  dodici  altari 
a’  piedi  del  suo,  per  indicare  la  stretta 
connessione  che  passa  tra  le  grandi  divinità 
ed  i  fenomeni  celesti.  E  poiché  Marte  era 
il  nume  che  presiedeva  al  primo  segno 
dello  zodiaco,  avevangli  gli  stessi  Romani 
dedicato  i  dodici  scudi  sacri  appesi  nel 
suo  tempio.  Avevano  altresì  la  confrater¬ 
nita  de’ dodici  Areali  (V.),  i  quali  ogni 
anno  facevano  sagrifici  per  la  fertilità  dei 
campi  durante  i  dodici  mesi  del  corso 
solare. 

V arronc  menziona  i  dodici  Dei  Coli¬ 
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senti,  nome  che  davano  i  Romani  ai  do¬ 
dici  Dei  maggiori,  quasi  consenlientes,  cioè 
a  dire  quelli  che  deliberavano  insieme- 
mente  a  Giove  sulle  sorti  de’  mortali. 
Questi  Dei  erano  quelli  del  primo  ordine, 
e  si  dividevano  in  sei  Dei  e  sei  Dee.  Gio¬ 
ve,  Nettuno,  Marte,  Apollo,  Mercurio , 
V ulcano,  Giunone,  Vesta,  Minerva,  Dia¬ 
na,  Cerere ,  Venere.  Varrone  sembra  che 
ne  conosca  di  due  sorta,  quelli  cioè  le  di 
cui  statue  dorate  si  vedevano  nelle  piazze 
pubbliche,  ed  i  dodici  che  ajutavano  quelli 
che  attendevano  all’  agricoltura.  Traeva 
origine  siffatta  istituzione  dall’  Egitto,  e, 
secondo  lo  scoliaste  d’ Apollonio,  altro  non 
erano  che  i  dodici  segni  dello  zodiaco  che 
si  chiamavano  Theoi  Boulaioi.  Presso  gli 
antichi,  la  cura  particolare  delle  cose  ne¬ 
cessarie  ad  una  vita  felice  e  tranquilla  era 
affidata  eziandio  a  dodici  altre  divinità  ; 
per  esempio,  Giove  e  la  Terra  erano  ve¬ 
nerali  come  i  dispensatori  di  tutto  ciò  che 
serve  alia  vita  dell’  uomo  ;  il  Sole  e  la 
Luna  come  i  regolatori  e  moderatori  dei 
tempi  ;  Cerere  e  Racco  quali  dispensieri 
del  bere  e  del  mangiare  ;  Bacco  e  Flora 
come  i  custodi  e  cultori  de’ frutti  ;  Mi¬ 
nerva  e  Mercurio  quali  protettori  delle 
belle  arti  e  del  commercio,  fonte  della  ric¬ 
chezza  ;  Vi enere ,  infine,  e  1’  Evento  come 
gli  autori  della  nostra  felicità  e  della  nostra 
gioja,  mediante  il  dono  d’  una  feconda 
discendenza  ed  il  compimento  di  tutti  i 
nostri  voti.  Scorgesi  chiaramente  che  an¬ 
che  in  tale  divisione  le  divinità  scelte  a 
protettrici  dagli  uomini  hanno  un  intimo 
rapporto  co’  segni  del  cielo,  poiché  influi¬ 
scono  le  costellazioni  col  loro  variare  sulla 
fecondità  de’  campi,  sulla  facilità  del  com¬ 
mercio,  sullo  stesso  spirito  umano,  per  cui 
dipende  in  certo  qual  modo  da  esse  il  ben 
essere  di  noi  mortali. 

Solone,  legislatore  degli  Ateniesi ,  adottò 
egli  pure  codesto  numero  duodecimale,  e 
però  fu  letto  in  un  frammento  d’ iscrizione 
greca  :  Ai  dodici  Dei  di  Solone.  Anche 
Platone  nella  sua  repubblica  ammette  do¬ 
dici  Dei,  e  questo  illustre  filosofo  la  divise 
in  dodici  tribù,  prendendo  norma  dal  cie¬ 
lo,  siccome  aveva  già  fatto  Licurgo,  se 
stiamo  a  quanto  ne  dice  Luciano.  Percor¬ 
rendo  l’ istoria  de’  varii  popoli  del  paga- 
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nesimo,  troviamo  le  popolazioni  elei  Nord 
aver  avuto  i  loro  dodici  Avi,  che  significa¬ 
vano  un  senato  di  dodici  gran  Dei,  i  quali 
avevano  Odino  per  capo.  Il  culto  di  que¬ 
ste  divinità  era  principalmente  in  vigore 
appo  gli  Scandinavi ,  i  quali  adoravano  i 
loro  dodici  numi  conosciuti  coi  nomi  se¬ 
guenti  :  Niord ,  il  Nettuno  de’  popoli  nor¬ 
dici  ;  Balder ,  il  loro  A  polio  •  Bragè ,  pro¬ 
tettore  dell’  eloquenza  ;  Iduna ,  moglie  di 
lui  ;  Heindal ,  figliuolo  di  nove  vergini  : 
era  egli  il  portiere  degli  altri  Dei,  i  quali 
avevano  fabbricato  un  ponte  che  metteva 
in  comunicazione  il  cielo  colla  terra,  e  ne 
avevano  ad  esso  affidata  la  guardia  ;  Frey , 
il  più  mite  e  dolce  di  tutti:  governava  esso 
la  pioggia  ed  il  sole  ;  Freya ,  sorella  di 
questo,  era  la  più  propizia  di  tutte  le  Dee, 
essa  andava  a  cavallo  dovunque  avvenis¬ 
sero  scontri  e  combattimenti,  prendea  per 
se  la  metà  de’  morti,  e  l’altra  metà  abban¬ 
donava  ad  Odino.  Hoder  era  un  dio  cie¬ 
co,  ma  sommamente  forte  ;  abborrivano  gli 
Dei  e  gli  uomini  dal  pronunciarne  il  nome, 
ma  desso  era  però  sempre  presente  alla 
loro  immaginazione.  Fidar ,  File  o  Fati 
ed  Uller ,  venivano  dopo  di  questi,  e  final¬ 
mente  compiva  il  dodicesimo  numero  il 
dio  Forsote ,  figliuolo  di  Balder  ,•  ufficio 
di  quest’  ultimo  era  quello  di  tenere  una 
foggia  di  tribunale,  al  quale  ricorrendo  tutti 
i  contendenti  ne  partivano  rappacificati. 
Adoravano  pure  gli  Scandinavi  dodici  Dee, 
e  sono  queste  :  Friggio ,  moglie  del  terri¬ 
bile  e  sanguinoso  Odino  ;  Saga  ;  Eira ,  la 
medichessa  degli  Dei  ;  Gesione ,  protet¬ 
trice  della  castità  ;  Fylla  ;  Freya  ;  Nossa ; 
Sira  ;  Lovna  ;  Signia  ;  F ara  ;  Syna.  —  I 
Giapponesi  annoveravano  nella  loro  antica 
mitologia  dodici  Dei,  che,  al  pari  dagli 
Egiiii ,  dividevano  in  due  classi  ;  1’  una  di 
sette,  e  questi  erano  i  più  antichi,  1’  altra 
di  cinque,  e  comprendeva  quelli  eh’  erano 
stati  coll’  andare  de’  tempi  aggiunti  ai  pri¬ 
mi.  Il  numero  dodici  aveva  influenza  appo 
questa  nazione  anche  nel  figurare  la  crea¬ 
zione  del  mondo,  eh’  essi  rappresentavano 
sotto  il  simbolo  d’ un  grand’albero  appog¬ 
giato  ad  una  tartaruga,  il  quale  portava  il 
Creatore  dell’universo  seduto  sopra  dodici 
guanciali.  Erodoto  c’  insegna  che  i  Babi¬ 
lonesi  avevano  fatta  dell’  altezza  di  dodici 
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cubiti  la  celebre  statua  d’ oro  massiccio 
che  avevano  collocata  nel  loro  tempio.  — 
Nelle  istorie  di  Massoudi ,  arabo,  leggesi 
che  all’  epoca  di  Bramano ,  quel  principe 
edificò  templi,  ne’  quali  fece  dipingere  i 
dodici  segni  dello  zodiaco  e  le  orbite  cele¬ 
sti,  affinchè  gli  uomini  fossero  a  cognizione 
dell’  esistenza  de’  pianeti,  e  dell’  influenza 
eh’ essi  esercitavano  sulle  sorti  del  mondo. 

—  Cecrope  spartì  gli  Ateniesi  in  quattro 
tribù,  numero  corrispondente  a  quello 
delle  stagioni,  e  suddivise  ogni  tribù  in  tre 
popoli,  il  che  forma  appunto  il  numero 
de’  segni  dello  zodiaco  ;  e  Suida  fa  notare 
che  ognuna  di  queste  tribù  chiamavasi  col 
nome  d’un  eroe,  o  di  un  genio  protettore, 
tolto  dalla  mitologia,  come,  per  esempio, 
Teseo ,  Eeone ,  Egeo ,  ecc.,  i  quali  nomi 
corrispondevano  alle  costellazioni  celesti. 

—  I  popoli  AeWEolia,  secondo  Erodoto , 
stabilirono  una  confederazione  che  com¬ 
prendeva  dodici  città,  e  tutti  gli  abitatori 
di  queste  nnivansi  a  cielo  scoperto  per 
rendere  il  cullo  al  Sole,  eh’  essi  adoravano 
sotto  il  nome  di  Bacco.  —  Così  pure  nel- 
l’ Ionia,  dodici  città  eransi  unite  pei  .edi¬ 
ficare  concordemente  un  tempio  che  fu 
poscia  chiamato  Pan-Turium.  —  Fra  i 
romani  imperatori  sappiamo  d’  Adriano 
il  quale  dava  una  grande  importanza  al- 
l’ influsso  delle  stelle,  e  costui  eresse  in 
Gerusalemme ,  da  lui  chiamata  Elia ,  tio 
maestoso  edificio  cui  impose  nome  di  I)o- 
decapilone ,  ossia  tempio  di  dodici  porte, 
volendo  con  ciò  chiaramente  alludere  alle 
dodici  case  del  Sole. 

Il  Sole  anch’  esso  fu  da  (Marziano  Ca¬ 
pello,  nel  suo  inno,  descritto  avere  dodici 
raggi  che  ne  incoronano  la  faccia  lumino¬ 
sa,  numero  che  corrisponde  a  quello  dei 
mesi  e  delle  ore,  che  possono  dirsi  figliuoli 
del  Sole.  —  Dodici  perle  conteneva  la 
corona  di  Giunone  che  adoravasi  nella 
Siria.  —  I  Pitagorici  antichi,  per  dare 
un’  idea  del  mondo,  avevano  Irascelto  un 
solido  di  dodici  faccie,  da  loro  chiamato 
Dodecadro ,  e  lo  chiamavano  immagine 
dell’  universo.  Così  pure  gli  antichi  astro¬ 
logò  a  detto  d’  Igino ,  hanno  ridotto  tutto 
al  numero  dodici,  cioè  ore,  mesi  e  segni 
dello  zodiaco.  Dodici  erano  le  sfere,  do¬ 
dici  i  genii  che  presiedevano  all’ordine  del 
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mondo,  dodici  le  potenze  de’  Manichei 
chiamate  Eoni ,  e  dodici  i  fiumi  dell'inferno.  ! 

Allorché  saremo  pervenuti  all’  articolo 
Tredici-Dodici,  parleremo  di  quegli  Dei 
egiziani  che  appartengono  ad  una  classe 
inferiore,  e  che  non  entrano  in  quella  testé 
da  noi  riferita. 

1.  Dodona,  figlia  di  Giove  e  d' E u- 

ropa  (fallacemente  altri  dicono  Euterpe ), 
diede  il  suo  nome  alla  città  ed  all’  oracolo 
di  Uodona.  Tale  genealogia  parrebbe  si¬ 
gnificare  che  l’  oracolo  in  discorso  fosse 
fondato  dai  Cretesi.  Del  rimanente,  le 
greche  leggende  indicavano  pure  1’  Egitto 
come  metropoli  di  Dodona. 

2.  - ,  città  dell’  Epiro ,  celebre  pel  suo 

oracolo,  la  sua  selva  e  la  sua  fontana  :  ecco 
1’  origine  dell’  oracolo  secondo  la  favola. 
Giove  area  fatto  dono  a  sua  figlia  Teba 
di  due  colombe  che  avevano  la  preroga¬ 
tiva  di  parlare.  Un  giorno  queste  due  co¬ 
lombe  da  Tebe  volarono  in  Egitto ,  per 
andare,  una  nella  Libia  a  fondare  1’  ora¬ 
colo  di  Giove  Ammone ,  1’  altra  in  Epiro , 
nella  selva  di  Dodona ,  dove  si  fermò, 
e  disse  agli  abitanti  del  paese  eh’  era  in¬ 
tenzione  di  Giove  che  in  quel  luogo  vi 
fosse  un  oracolo.  Questa  favola  è  fondata 
sopra  1’  equivoco  della  parola  peleiai ,  che 
significa  colombe  e  donne  vecchie.  Nella 
selva  di  Dodona  scorreva  appiè’  d’ una 
quercia  una  fontana  del  medesimo  nome, 
e  la  sacerdotessa  ne  interpretava  il  mor¬ 
morio  ;  ma  in  seguito  quest’oracolo  provò 
delle  variazioni.  Si  pensò  di  sospendere  in 
aria  vasi  di  ottone  accanto  ad  una  statua 
dello  stesso  metallo,  parimenti  sospesa,  e 
che  teneva  in  mano  una  bacchetta  d’  otto¬ 
ne  che  avea  nell’  estremità  alcune  corde 
mobili.  Quando  il  vento  agitava  questa 
figura,  andava  a  battere  sopra  i  vasi,  che 
urtandosi  1’  un  1’  altro  davano  un  suono 
che  durava  qualche  tempo  ;  e  dalla  varietà 
e  durata  di  un  tal  suono  veniva  pronosti¬ 
cato  1’  avvenire  ;  da  ciò  venne  il  prover¬ 
bio,  V  ottone  di  Dodona ,  per  indicare  ud 
chiaccherone.  Finalmente  rendevano  gli 
oracoli  le  quercie  della  selva  di  Dodona  ; 
vale  a  dire  che  i  sacerdoti  si  nascondevano 
in  certe  incavature  di  quelle  piante  per 
dare  le  loro  risposte  ;  e  siccome  le  persone 
che  andavano  a  consultare  l’oracolo  sta- 
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vano  sempre  per  rispetto  verso  il  medesimo  * 
in  una  certa  distanza,  non  si  potevano  ac¬ 
corgere  di  questa  sopei  chieria.  (Apollod. 

I.  i,  c.  9  ;  Erod.  a,  c.  5  7  ;  Mei.  a,  c.  5  j 
Plin.  2,  c.  io3;  Strab.  17;  Plut.  in 
Pyr.  ;  Odyss.  14  .) 

Dodona  ha  ricevuto  il  suo  nome  da 
una  ninfa.  (V ed.  Dodona,  num.  1.)  Essa 
giaceva  appiè’  del  monte  Tomaro ,  da  cui 
sgorgano  sorgenti  inesauribili.  Il  tempio  di 
Giove  stava  sul  monte  e  vedevasi  decorato 
con  tutti  i  suoi  portici  da  innumerabili 
statue  e  dalle  offerte  di  quasi  tutti  i  popoli 
della  terra. 

Secondo  Erodoto ,  era  questo  il  tempio 
più  antico  della  Grecia.  Plutarco  dice, 
che  gli  antichi  storici  pretendono  che  fosse 
fabbricato  da  Deucalione  immediatamente 
dopo  il  diluvio  ;  ma  la  comune  opinione  si 
è  che  venisse  eretto  da  Pelasgo ,  o  almeno 
da’  suoi  discendenti. 

La  foresta  sacra  stendevasi  tutto  all’  in¬ 
torno  e  fra  le  quercie  di  cui  era  formata 
una  sola  avea  nome  di  divina  o  di  profe¬ 
tica.  La  fontana  di  cui  parla  Noel  cresceva 
e  mancava  insensibilmente  ogni  giorno, 
cosicché  al  meriggio  era  secca,  a  mezzanotte 
abbondantissima  d’  acqua.  Essa  presentava 
un  fenomeno  più  singolare,  ed  era,  che 
sebbene  le  sue  acque  fossero  eccessiva¬ 
mente  fredde  e  spegnessero  le  fiaccole  ac¬ 
cese  che  vi  s’ immergevano,  all’  incontro 
accendeano  le  spente,  solamente  avvicinate 
alla  fontana.  (Pomp.  Mei.  I.  2  ;  Plin.  I.  2  ; 
Lucret.  De  rer.  nat.  I.  6.) 

I  responsi  dell’  oracolo  erano  annun¬ 
ziati  da  tre  sacerdotesse,  una  delle  quali 
avea  nome  Peleja ,  che  significa  vecchia  e 
colomba  ;  ed  ecco  a  che  si  riferisce  l’equi¬ 
voco  della  parola  surriferita  da  Noel ,  ben¬ 
ché  con  poca  esattezza,  equivoco  che  ha 
dato  origine  non  già  alla  favola  della  co¬ 
lomba  che  dall’  Egitto  volò  in  Epiro ,  ma 
a  quella  che  una  colomba  dettasse  le  rispo¬ 
ste  dell’oracolo.  I  Beozii  che  quest’oracolo 
consultavano,  non  ricevevano  le  risposte 
dalle  tre  sacerdotesse,  ma  da  alcuno  fra  i 
ministri  del  tempio  ;  ed  ecco  perchè.  Una 
volta  avendo  essi  consultalo  1’  oracolo  su 
di  un’impresa  che  meditavano  di  compiere, 
la  sacerdotessa  rispose,  che  avessero  a  com¬ 
mettere  un’  empietà  e  sarebbero  riusciti 
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nel  loro  Intento.  I  Beozii  sospettando  che 
ella  favorisse  i  loro  nemici,  la  gettarono  sul 
fuoco,  dicendo  :  se  la  sacerdotessa  c’  in¬ 
ganna,  merita  la  morte  ;  se  dice  il  vero, 
facendo  noi  così  empia  azione,  obbediamo 
air  oracolo.  Le  altre  due  sacerdotesse  giu¬ 
stificarono  la  loro  sventurata  compagna,  e 
dissero  che  l1  oracolo  significava  dovere  i 
Beozii  rapire  i  tripodi  sacri  del  tempio  e 
portarli  in  quello  di  Dodona.  Nel  tempo 
stesso  fu  decretato  che  d’allora  in  poi  esse 
non  avrebber  risposto  alle  domande  dei 
Beozii. 

Oltre  i  mezzi,  riferiti  da  Noel,  di  cui  si 
servivano  le  sacerdotesse  per  indagare  la 
volontà  del  nume,  eravi  una  maniera  di 
consultare  gli  oracoli  per  mezzo  delle  sorti, 
estraendo  cioè  viglieltini  o  dadi  da  un’ur¬ 
na  che  li  conteneva.  Un  giorno  che  i 
Lacedemoni  avevano  scelto  questo  mezzo 
per  saper  1’  esito  di  una  loro  spedizione, 
la  scimia  del  re  de’  Molossi  saltò  sulla  ta¬ 
vola,  rovesciò  1’  urna  e  sparpagliò  le  sorti. 
La  sacerdotessa  spaventata  gridò,  che  i 
Lacedemoni ,  invece  di  aspirare  alla  vitto¬ 
ria,  dovevano  pensare  alla  loro  sicurezza. 
I  deputati  tornando  a  Sparta  pubblican¬ 
dovi  questa  notizia,  ricolmarono  di  terrore 
quel  popolo  sì  guerriero.  —  Gli  Ateniesi 
conservavano  molte  risposte  dell’  oracolo 
di  Dodona ,  e  fra  le  altre  questa  :  «  Ecco 
ciò  che  il  sacerdote  di  Giove  prescrive 
agli  Ateniesi.  Voi  avete  lasciato  trascorrere 
il  tempo  de’  sacrifizii  :  spedite  tosto  i  de¬ 
putati,  ed  oltre  i  donativi  già  inviati  dal 
popolo,  mandate  a  Giove  l’offerta  di  nove 
buoi  e  diciotto  pecore,  nonché  una  tavola 
di  bronzo,  un  bue  ed  altre  vittime  da  of¬ 
ferirsi  a  Dione.  »  Questa  Dione  era  figlia 
d’  Tirano ,  e  di  videa  con  Giove  gl’ incensi 
che  si  ardevano  nel  tempio  di  Dodona. 
Siffatta  associazione  di  deità  serviva  a  mol¬ 
tiplicare  i  sacrificii  e  le  offerte.  Si  vuole 
che  dapprincipio  il  tempio  di  Dodona  fosse 
amministrato  solamente  da  sacerdoti,  e  che 
non  cominciarono  ad  esservi  sacerdotesse 
che  quando  a  Giove  fu  associata  Dione. 
( Erod .  I.  2  ;  Plut.  in  Vit.  Pirr.  ,•  Slrab. 
I.  7  ;  Nat.  Cont.  1.  6.) 

Codone,  Acóbav,  figlia  di  Giove  e  d’j Europa. 
(V.  Dodona,  n.°  i .) 

Dodonee,  ninfe  dell’  Oceano. 
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Dodoneo,  soprannome  di  Giove,  preso  dal 
culto  eh’  eragli  reso  a  Dodona.  Secondo 
una  tradizione  conservata  da  Strabono ,  il 
tempio  che  gli  era  consacrato  era  stato  da 
principio  costrutto  in  Tessaglia ,  e  poi  tra¬ 
sportato,  non  si  sa  come,  a  Dodona. 

Dodonidi,  ninfe  e  nutrici  di  Bacco.  Davasi 
pure  questo  nome  a  tre  donne  vecchie,  che 
rendevano  gli  oracoli  a  Dodona ,  talora 
per  mezzo  di  versi,  e  talora  gittando  le 
sorti.  (Strab.  9.) 

Dodra,  porzione  composta  di  nove  cose.  Au¬ 
sonio  le  annovera  in  due  versi  : 

Dodra  vocor.Quae  causa ?  nove.m  species  gcrc^Quae  suntf 

Just  aqua,  itici ,  vinum,  panis,  piper ,  herba,  oleum,  sai. 

E  altrove  : 

Dodra  ex  dodrantc  est.  Sic  collige.  Jus ,  aqua,  vinum , 
Sai,  oleum ,  panis ,  mcl ,  piper ,  herba ,  novem. 

Dodrans,  misura  di  tre  palmi. 

Dogoda,  Zejiro  degli  Slavi. 

Dolabeei.a,  soprannome  della  famiglia  Cor¬ 
nelia. 

(Monumenti.)  Sopra  un  sardonico  della 
collezione  di  Slosch ,  vedesi  un  guerriero 
in  piedi,  con  lo  scudo  e  la  spada,  tenendo 
nella  mano  destra  la  testa  di  un  uomo  da 
lui  troncata,  uu  giavellotto  nella  sinistra, 
ed  in  atto  di  tranquillamente  osservare  la 
testa  medesima  L’incisione  di  questa  pie¬ 
tra  è  della  prima  maniera,  ed  è  terminata 
coll’  ultima  finezza.  Nella  spiegazione  di 
questa  pietra,  e  di  due  altre  simili,  TVin- 
ckelmann  titubò  da  principio  fra  Tideo  e 
Diomede,  credendo  che  quel  guerriero 
potesse  essere  il  primo,  il  quale  si  avventò 
con  tanto  accanimento  sul  corpo  morto 
del  suo  nemico,  che  ne  mangiò  il  cervello  ; 
ma  1’  aria  tranquilla  e  contemplativa  delle 
figure,  lo  determinò  a  riconoscervi  Dio¬ 
mede  colla  testa  di  Dolone.  Da  Scarfo 
(Leti,  sopra  Var.  Monum.  t.  60  )  questa 
figura  è  stata  presa  per  Dolabclla ,  che 
fece  tagliare  la  testa  a  Trebonio,  uuo  dei 
congiurati  contro  Cesare  ;  imperocché 
questo  autore  voleva  in  ogni  modo  trovare 
da  per  tutto  fatti  della  storia  romana.  Si  sa 
d’altronde  che  Dolabella  non  avea  barba. 
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Dolabro,  specie  di  coltello  impiegato  ne’  sa- 
crifizii  per  la  dissezione  delle  vittime.  Si 
vede  sulle  medaglie  degrimperatori,  i  quali, 
essendo  Cesari,  hanno  avuto  la  dignità  di 
pontefici. 

Dolcezza.  (Iconol.J  Le  viene  dato  per  attri¬ 
buto  un  ramo  d’  ulivo,  uua  colomba,  ov¬ 
vero  un  agnello  coricato  al  suo  fianco.  — 
V.  Affabilità. 

Dolica,  città  di  Siria.  Ila  medaglie  greche  im¬ 
periali  :  AOAIX  AIX2N,  Doìichaeorum. 

Doi.icaone,  A o\ixcéa>Vì  padre  d1  Ebro ,  che 
fu  ucciso  da  Mezenzio. 

Dolicheno,  Doliciiekus  o  Dolichemjs,  è  stato 
creduto  un  dio  orientale,  fatto  greco  o  ita¬ 
lico.  E  noto  solo  per  un  monumento  che 
lo  rappresenta  sotto  forma  d’  un  dorifero, 
con  l1  elmo,  spada  al  fianco,  in  piedi  su 
d’ un  toro  sopra  un’  aquila  con  le  ali 
spiegate.  Sullo  zoccolo  leggesi  :  deo  doli- 
cuenio.  Gli  uni  vi  hanno  veduto  Mar¬ 
te  ;  gli  altri  (  e  primo  Spono,  Misceli, 
erud.  ant.  Ili ,  1  5,  p.  79),  Giove.  Il  toro 
e  l’ aquila  sembrano  dare  alcuna  consi¬ 
stenza  a  tale  opinione.  Sfortunatamente 
rimane  a  provare  che  il  personaggio  rap¬ 
presentato  da  tale  monumento  sia  propria¬ 
mente  un  dio. 

Dolichbo,  A oXi^afos,  Dolichaeus ,  Giove , 
onorato  a  Doliche  in  Siria. 

Do  Lieo,  AoXixoc,  Dolichus ,  figlio  di  Tritto- 
lemo ,  diede  il  suo  nome  all’  isola  di  Duli- 
chio  ( Dulichium) .  —  Un  eleusino  di  tal 
nome  trovatasi  nella  sua  città  natia  quando 
Cerere  vi  portò  la  conoscenza  dell’  agri¬ 
coltura  ed  i  misteri  eleusini. 

Dolicodromo,  Dolicodromus ,  corridore  dello 
stadio  per  sei  volte  col  proprio  carro.  E 
in  una  lapide  greca  di  Smirne  nel  Mura¬ 
tori  (Tlies.  Insc.  p.  65o)  :  AOAIXO- 
APOMOS. 

1 .  Dolio,  Mercurio ,  considerato  come  dio 
del  commercio,  e,  per  estensione,  anche 
del  dolo  e  della  frode. 

1 - ,  servo  dato  a  Penelope  da  suo  pa¬ 

dre,  allorché  questa  principessa  partì  con 
disse  per  Itaca. 

3. - ,  vaso  di  terra,  che  gli  autichi  usa- 

\ano  per  contenere  il  vino.  Era  presso  a 
poco  della  forma  di  una  zucca,  e  colloca- 
vasi  iu  una  cella  appositamente  costrutta, 
nella  quale  era  affisso  o  profondato  in 

Di».  Mil.  Voi.  V. 
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modo  da  non  poternelo  estrarre  senza  mi¬ 
na  dell’  edificio.  Era  incomodo  1’  uso  dei 
dolii,  a’  quali  perciò  furono  sostituite  le 
odierne  botti.  —  Ordinariamente  il  dolio 
conteneva  diciotto  anfore,  come  in  uno  si 
trovò  scritto. 

Doliola.  Esistevano  in  Roma  due  luoghi  ai 
quali  era  dato  codesto  nome.  La  religione 
pagana  gli  avea  fatti  sacri  per  una  delle 
tante  sue  superstizioni,  ed  ivi  era  severa¬ 
mente  proibito  lo  sputare  :  Ubi  non  licet 
despuere.  Il  primo  di  questi  due  recessi 
trova  vasi  presso  alla  grande  cloaca,  il  se¬ 
condo  vicino  alla  casa  del  flamine  qui- 
rinale.  La  ragione  per  cui  si  tenevano  in 
tanto  rispetto  derivava  da  una  tradi¬ 
zione  ;  in  uno  de’  due  luoghi  ritenevasi 
fossero  stati  già  seppelliti  alcuni  cadaveri 
dentro  vasi  di  terra  colta  in  Doliolis , 
d’  onde  il  nome  del  luogo  stesso.  Nell’  al¬ 
tro,  dicevano  i  Romani ,  trovarsi  sotterrati 
gli  effetti  religiosi  che  un  tempo  erano 
appartenuti  a  Numa.  Le  Vestali ,  obbli¬ 
gate  ad  abbandonar  Roma  quando  v’  ir¬ 
ruppero  i  Galli ,  gli  avevano  ivi  sepolti 
colle  stesse  loro  mani. 

1.  Dolo,  il  dolo  fatto  persona,  figlio  di' Etere 
e  della  Terra. 

2.  - e  Bucolo,  erano  due  uomini  della 

città  di  Bisalto.  Alcuni  abitanti  di  Calcide 
s’ impadronirono  di  loro,  e  per  mezzo  di 
essi  presero  Risalto.  Ma  invece  di  ricom¬ 
pensarli  li  misero  a  morte.  Flagelli,  che 
non  vengono  specificati,  vendicarono  tale 
uccisione,  ed  incontanente  si  eresse,  per 
ordine  dell’  oracolo,  una  magnifica  tomba 
a  Bucolo  e  Dolo ,  i  quali  ricevettero  così 
gli  onori  eroici.  (  Mém.  de  V  A cad.  des 
Insc.  XIV.) 

1 .  Dolore,  cioè  astuto ,  trojano  figliuolo  del- 
1’  araldo  Eumede ,  il  quale  si  rese  celebre 
al  tempo  della  guerra  di  Troja  come  abi¬ 
lissimo  spione.  Era  costui  sommamente 
sconcio  della  persona,  ma  però  dotato  di 
uua  straordinaria  agilità  di  membra,  per 
cui  gli  era  facile  scivolare  non  osservato  e 
furtivo  ne’  luoghi  che  gli  tornava  acconcio 
esplorare.  Mentre  i  Greci  stavano  a  campo 
sotto  le  mura  di  Troja,  Dolone  s’  offerse 
una  notte  ad  Ettore  di  uscire  della  città  e 
d’andarsene  ad  esplorare  il  campo  nemico. 
Ettore  gradì  la  proposta,  e  per  mettergli 
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onore  gli  proferse  io  moglie  una  figliuola 
del  re  Priamo ,  quanti1  egli  fosse  da  tanto 
di  spuntar  l1  intento.  Ma  Datone  che  nelle 
regie  nozze  non  trovava  per  avventura 
tifilo  il  meditato  guadagno,  rigettò  l’ofFerta, 
e  disse  invece  bramare  per  guiderdone  il 
carro  e  gl’  immortali  destrieri  d1  Achille. 
A  questo  pure  accondiscese  Ettore ,  e  lo 
Spione  allora  per  ben  mascherarsi  e  passare 
immune  d1  olFesa  per  la  gelosa  oste,  prese 
una  pelle  di  lupo  e  tutto  se  ne  coperse. 
Così  uscì  all1  aperto,  e  poiché  fu  giunto 
vicino  alle  Irinciere  de1  Greci ,  si  gitlò 
carponi,  e  si  pose  a  camminare  appunto 
olla  maniera  de1  lupi.  Ma  l’astuzia  gli  tornò 
vana,  perciocché  Ulisse  e  Diomede  lo  tro¬ 
varono,  scopersero  la  frode  e  costrettolo 
innanzi  tratto  a  palesar  loro  i  segreti  dei 
Troiani ,  ottenuto  il  desiderato  scopo, 
l1  uccisero  ad  onta  delle  vilissime  offerte 
che  il  codardo  loro  faceva  a  danno  dei  pro- 
prii  concittadini,  pur  d1  aver  salva  la  vita. 

(Monumenti.)  Sopra  un  vaso  campano 
disegnato  da  Tischbein ,  vedesi  Dolane 
sorpreso  da  Ulisse  e  da  Diomede.  Egli  si 
mostra  in  alto  d’uomo  supplichevole,  ten¬ 
dendo  le  mani  a’  due  greci  guerrieri,  che 
Io  minacciano  colle  spade  brandite. 

Un’  altra  pietra  incisa  rappresenta  il 
soggetto  medesimo.  Ivi  Dolane  è  coperto 
d1  una  [ielle  di  belva  alla  foggia  de1  barba¬ 
ri,  ed  abbraccia  desolatamente  le  ginocchia 
d 'Ulisse  che  sembra  interrogarlo,  nel  men¬ 
tre  che  Diomede, premendolo  con  un  piede, 
lo  agguanta  pel  collo,  e  minaccia  d1  ucci¬ 
derlo  colla  spada. 

2 .  Doi.one,  figliuolo  di  Priamo. 

3.  - .  Esichio  indica  con  questa  parola 

le  lame  de1  pugnali  nascoste  ne1  bastoni. 
—  Svelonio  se  ne  serve  nello  stesso  senso 
(Claiul.  c.  i3,  n.  3  )  :  Reperti  et  eque¬ 
stri  ardinis  duo  in  publico  cum  dolone. 
—  Tito  Livio  adopera  due  volte  la  parola 
dolo  ( XXX PI ,  44,  e  XXX  FU ,  5o)  per 
indicare  ima  specie  di  vela,  che  Snida 
(  /loXwV  )  chiama  la  più  piccola  vela  d1  un 
naviglio.  Può  essere  che  fosse  una  di  quelle 
che  si  aggiungevano  qualche  volta  alle  al¬ 
tre,  per  meglio  accogliere  il  vento. 

1 .  Dot.ope,  figlio  di  Mercurio. 

2.  - ,  figlio  di  Clito,  capitano  greco,  uc¬ 

ciso  da  Ettore.  (Iliad.  I.  II.) 
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3.  Doi.ope,  figlio  di  Lampo ,  della  stirpe  di 
Laomcdonle ,  ferito  in  prima  da  Megete , 
indi  ucciso  da  Menelao.  (Iliad.  i5.) 

4- - ,  figlio  di  Saturno  e  di  Filira. 

Dolopi,  erano  quegli  abitanti  della  Tessa¬ 
glia ,  che  avevano  stanza  alle  falde  del 
monte  Pindo ,  ed  occupavano  f  estrema 
sponda  della  Ftiotide ,  ossia  provincia  di 
Elia.  Ne  fanno  menzione  gli  antichi  più 
di  una  fiala,  e  sappiamo  da  Omero  che 
Peleo  ne  spedì  una  brigata  all1  assedio  di 
Troja ,  sotto  il  comando  di  Fenice,  ch’era 
maestro,  oratore  e  ministro  dell1  iracondo 
Achille.  Ne  guidava  una  banda  anche 
Pirro ,  l1  ardito  figlio  dell1  inesorabile  Pe¬ 
nde,  che  capitanava  ben  cinquanta  navi, 
in  cui  si  accoglievano  gli  abitatori  della 
pelasgica  Argo,  quei  di  Alone,  di  Alope 
e  di  Trachina ,  e  quegl1  inoltre  che  avevano 
lor  sede  a  Flia  e  nell1  Eliade,  di  belle 
donne  attrice,  e  tutti  si  addimandavano 
Mirmidoni,  Elleni  ed  Achei ,  ili  cui  rag¬ 
guardevole  porzione  erano  Dolopi.  Ce  ne 
fa  fede  Virgilio,  citandoli  ad  esempio  di 
ferocia  guerriera  e  d1  impassibile  fermezza 
d’animo,  e  schierandoli  sempre  accanto  ad 
Achille ,  come  a  ciascuno  è  noto  dal  libro 
secondo  dell1  Eneide.  Pindaro  n’esalta 
l1  ardire  nel  maneggiar  la  fionda,  lodando 
la  loro  cavalleria  pella  precisione  de1  vol¬ 
teggiamenti  e  dello  scoccare  de1  dardi.  — 
Omero  non  ne  fa  espressa  menzione  nelle 
battaglie  sotto  alle  mura  di  Troja ,  non 
introducendo  mai  a  combattere  Fenice 
colla  coorte  de1  suoi  Dolopi,  a  quella  guisa 
che  introduce  nella  zuffa  il  prode  e  pru¬ 
dentissimo  Nestore  co1  valorosi  della  sua 
Pilo.  Ma  abbiam  di  già  avvertito  che  Fe¬ 
nice  non  era  compagno  d1  armi  d1  Achille, 
e  non  poteva  perciò  comparire  fra  i  som¬ 
mi  nell1  esercito,  contento  del  nobilissimo 
incarico  di  precettore  de1  più  valenti,  di 
consigliere  e  parlatore  esimio,  come  rile¬ 
vasi  dal  IV  dell1  Iliade.  Quivi  del  pari  si 
scorge  che  per  reticenza  soltanto  si  om- 
mette  lo  squadrone  di  Fenice,  il  quale  si 
nddimanda  espressamente  il  signore  dei 
Dolopi,  che  gli  estremi  lidi  occupavano  di 
Flia.  Ne  venne  quindi  al  loro  distretto  il 
nome  di  Dolopia,  ossia  provincia  de1  Do¬ 
lopi ,  situata,  secondo  Strabone  e  Plinio, 
ai  confini  dell1  Epiro  o  nella  stessa  Epiro , 
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tra  i  fiumi  Peneo  all’est,  eri  Acheloo  al) 
sud.  Sono  attualmente  surrogati  da’ fieri 
e  gagliardi  Palicari ,  da’  Defti  audaci,  che 
serbano  ancora  l’ impronta  de’  robusti  e 
feroci  Mirmidoni ,  de’  Dolopi  valorosi  ed 
indomabili. 

Dolopione,  ùsoXoirlani-,  padre  d’ Jpsenore. 
sommo  sacerdote  di  Scamandro. 

1.  Dolore,  divinità  rie’ greci  miti,  a  crii  Igi¬ 
no  (Pref.)  dà  per  genitori  1’  Etere  eia 
Terra,  fratello  della  Collera ,  «Iella  Tri¬ 
stezza,  della  Vendetta ,  della  Calunnia ,  ec. 
—  Altri  lo  tanno  nascere  dall’  Èrebo  e 
dalla  Notte  con  più  proprietà  di  simbolo, 
perchè  il  dolore ,  di  nera  tinta,  sorge  da 
fatti  funesti,  e  più  intenso  dalle  colpe,  alle 
quali  son  genitrici  le  tenebre.  —  L’antico 
scultore  Ctesilao  scolpì  un  simulacro  raf¬ 
figurante  il  Dolore ,  che  dicesi  lo  rendesse 
celebrato.  —  Esiodo  fa  nascere  i  Dolori 
di  Erite ,  e  loro  dà  per  fratelli  e  sorelle 
1’  Oblio ,  la  Fatica ,  la  Peste,  le  Battaglie , 
gli  Assassina,  ecc. 

a. - .  (Iconol.)  Ignorasi  come  il  citato 

Ctesilao  avesse  espresso  il  Dolore ,  ma  ben 
ci  è  noto  come  lo  figurasse  Aristide,  con¬ 
temporaneo  di  Apelle.  Questo  Aristide , 
che  fu  il  primo  a  dipingere  le  passioni 
dell’  animo,  mostrò  il  Dolore  sotto  l’ im¬ 
magine  di  una  donna  spirante  per  le  rice¬ 
vute  ferite  appo  una  città  presa  d’assalto: 
ella  teneva  fra  le  braccia  un  tenero  nato,  e 
stringendolo  all’  impiagato  suo  seno,  pa¬ 
reva  che  in  mezzo  a’  suoi  tormenti  temesse 
non  succhiasse  egli  sangue  invece  del  latte 
di  cui  erano  ancor  piene  le  mamme.  — 
Zeusi  invece  raffigurò  il  Dolore ,  in  uomo 
pallido,  magro  e  melanconico,  vestito  di 
nero  panno,  con  una  face  estinta  in  mano, 
ancor  fumante.  —  Sopra  alcune  antiche 
medaglie  è  rappresentato  semplicemente  io 
una  matrona  seduta  all’  ombra  di  albero 
frondoso,  cogli  occhi  bagnali  di  lagrime,  e 
col  capo  coperto  d’un  velo,  ed  appoggiata 
sopra  la  destra.  —  Cesare  Ripa  mostrò 
il  Dolore  in  un  uomo  mezzo  ignudo,  con 
le  mani  ed  i  piedi  cinti  da  ferrea  catena, 
e  circondato  il  corpo  di  un  serpe,  il  quale 
fieramente  gli  morde  il  lato  manco. 

I).  O.  M.  Queste  tre  sigle  significano  gene¬ 
ralmente  Deo  Optimo  Maximo ,  e  sono 
una  dedica  a  Dio,  di  cui  antichissimo  è 
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1’  uso.  Quando  i  Romani  avevano  innal¬ 
zato  un  monumento  pubblico,  che  non  eia 
riserbato  ad  una  speciale  consacrazione,  o 
anche  un  edifizio  particolare  avente  alme¬ 
no  un’  importanza  relativa,  vi  collocavano 
nel  luogo  più  in  vista  una  tavola  «li  marmo 
0  di  metallo  con  un’  iscrizione  che  indicava 
fra  le  altre  cose  il  nome  del  'fondatore,  e 
ordinariamente  la  destinazione  del  monu¬ 
mento  medesimo.  Questa  leggenda  comin¬ 
ciava  talvolta  colle  tre  lettere  D.  O.  M., 
separate  da  punti,  che  incontransi  su  ma¬ 
noscritti  e  medaglie.  Il  Cristianesimo  ri¬ 
tenne  1’  uso,  e  molte  delle  inscrizioni  lapi¬ 
darie  destinate  alle  chiese  e  alle  sepolture, 
portano  la  stessa  invocazione.  —  Presso  i 
Romani  questa  sigla  significa  pure  assai 
sovente  Diis  Omnibus  Manibus ,  cioè  a 
tutti  gli  Dei  Mani. 

Domachine  Dugiii  o  Domovie,  folletti,  farfa¬ 
relli  della  mitologia  slava,  erano  tenuti  pei 
genii  tutelari  delle  case.  Il  loro  nome  è 
anche  popolare  fra  le  inferiori  classi  della 
Russia  j  ma  sono  in  concetto  di  diavoli. 

Domatjte,  tìis,  Nettuno  a  Sparta. 

Si  pretende  che  abbia  tal  nome  come  do¬ 
matore  delle  tempeste  (domo,  doinilum)  : 
è  un  assurdo. 

Domemca.  Secondo  un’  antica  superstizione, 
coloro  eh’  erano  nati  in  domenica ,  non 
erano  soggetti  in  tal  giorno  a  veruna  appa¬ 
rizione  di  spettri. 

Domestici.  Domestico  fra’  Greci  era  una  ca¬ 
rica  o  ecclesiastica,  o  militare,  o  civile.  Il 
gran  domestico ,  per  esempio ,  chiamato 
I uiyas  ìcpaCTixo^,  era  colui  a  cui  veniva 
affidato  il  comando  delle  armate  sotto  f  im¬ 
peratore.  e  che  aveva  cura  di  far  sì  che  gli 
ordini  del  sovrano  venissero  puntualmente 
mandati  ad  esecuzione  ;  era  dunque  in 
questo  senso  quello  che  ai  nostri  tempi 
sarebbe  un  generale  traseelto  per  fungere 
1’  ufficio  d’  ajutante  di  campo  dell’  impe¬ 
ratore  in  tempo  di  guerra  :  Ut  magnus 
domestir.us  caput  est  in  exercitu,  ita  ma¬ 
gnus  dux  precipuus  est  in  mari.  (V.  Co- 
dinus,  de  ofji.  Constant .,  c.  5.)  Non  vuol 
confondersi  questa  carica  di  domestico 
con  quella  di  cui  è  fatta  menzione  nella 
legge  ultima  cod.  de  loc.  et  conduct.  del- 
P  imperatore  Teodosio  ;  perchè  nella  corte 
di  quel  principe  v’  erano  undici  scuole, 
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vale  a  dire  undici  ordini  d’  uffizioli  di  pa¬ 
lazzo,  il  cui  impiego  era  quello  di  ricevere 
gli  ordini  dell’  imperatore,  e  trasmetterli 
a'  subalterni  ;  era  quindi  una  carica  di 
corte  e  non  del  campo.  —  Ne’ bassi  tempi 
poi,  i  domestici  furono  pure  uffizioli  della 
corte  imperiale,  ed  avevano  impieghi  dif¬ 
ferenti,  giusta  i  nomi  che  si  trovano  dati 
loro  dagli  scrittori.  Così  magnus  domesti- 
cus ,  domesticus  mensae ,  domesticus  rei 
domesticete ,  domesticus  scholarum ,  dome¬ 
sticus  legionum ,  domesticus  scholae  Pala- 
tinae ,  domesticus  numerorum ,  domesticus 
muro  rum,  domesticus  regionum ,  domesti¬ 
cus  Qrientis ,  domesticus  Occidentis ,  do¬ 
mesticus  Icanatorum ,  domesticus  opti- 
matum ,  domesticus  statoruni  o  stratorum. 
—  E  nelle  lapidi  si  trova  scritto  eziandio 
comes  domesticus,  Comes  domesticus  or- 
dinis  primi,  ecc. 

Domestico,  soprannome  dato  a  Giove  da 
Bratone ,  perchè  onorato  in  sua  casa.  La¬ 
pida  in  Muratori  (Thes.  lnsc.  p.  io). 

Domicio,  dio  che  invocavasi  nelle  nozze,  af¬ 
finchè  la  moglie  restasse  assiduamente  nella 
casa  del  marito,  e  vivesse  in  pace  con  lui. 
(Ant.  ex  pi.  I.  5.) 

Ddmidcca  o  Domiddco,  Domiduca  o  Domi- 
ducus,  quella  o  quegli  che  conduce  a  casa, 
dea  o  dio  del  matrimonio,  presiedeva  alla 
cerimonia  detta  Deductio,  che  cousisleva 
nel  condurre  la  maritata  alla  casa  del  con¬ 
sorte.  E  noto  del  rimanente  che  in  latino 
ducere  per  F  uomo  (  come  nubere  per  la 
donna)  significava  sposarsi. 

Dominica,  figlia  di  Petronio ,  maritata  col- 
F  imperatore  Valente. 

Dominio.  (Iconol.)  Si  rappresenta  sotto  le 
sembianze  d’un  uomo  di  età  virile,  vestito 
di  lunga  tonaca  e  d’  una  specie  di  regio 
manto.  Egli  ha  sotto  le  ginocchia  un  leone 
avvezzato  al  freno  ;  e  lo  scettro  che  tiene 
in  mano  ha  sulla  cima  un  occhio. 

Domino,  Dominus.  Fra  la  moltitudine  dei 
titoli  annessi  alle  cariche  ed  agli  uffici,  che 
ne  bassi  tempi  furono  in  uso,  trovasi  quello 
di  domino ,  affatto  particolare  e  solo  ad 
alcune  persone  applicato.  Non  è  dubbio 
eh’  esso  venga  dal  latino  dominus ,  e  sin¬ 
copato  diede  origine  all’  altro  di  domnus , 
all’  italiano  donno,  e  al  don  degli  Spa¬ 
gna  oli,  dinotando  un  pieuo  potere  sugli 
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schiavi.  L’ idea  di  servo  importa  necessa¬ 
riamente  quella  di  padrone  ;  ed  è  perciò 
che  i  primi  imperatori  di  Roma  in  mezzo 
ad  un  popolo  non  ancora  avvezzo  alla  ser¬ 
vitù  si  astennero  di  farsi  con  tale  titolo 
indicare  :  Ottaviano  Augusto ,  domini  ap- 
pellationem  ut  malediclum  et  opprobrium 
semper  exhorruil ,  dicea  Svetonio ,  non 
permettendo  mai  che  gli  fosse  dato,  nem¬ 
meno  per  ischerzo  o  per  famigliarità,  o 
da’  suoi  figliuoli  o  da’  suoi  nipoti  o  da 
chicchessia  altri.  (In  vit.  Aug.  c.  85.)  — 
Tiberio  doveva  imitare  1’  esempio  del  suo 
antecessore,  e  mostrò  indispettirsi  quasi  dì 
una  contumelia  allorché  da  un  cotale  venne 
chiamato  dominus.  Anche  Cesare  aveva 
per  tre  volte  rigettata  la  corona  reale,  che 
Antonio  tutto  nudo  ponevagli  sul  capo, 
eppure  bramavaia  in  suo  cuore.  Tiberio 
voleva  essere  vero  padrone  di  Roma ,  non 
esserlo  detto  ;  e  il  popolo  romano  voleva 
piuttosto  che  i  suoi  principi  divenissero 
Dei,  non  chiamarli  padroni.  Nondimeno,  il 
vietare  che  questi  due  imperatori  facevano 
che  loro  si  desse  il  titolo  di  dominus, mostra 
che  fino  da  que’tempi  era  già  loro  da  alcuni 
attribuito,  e  infatti  non  andò  molto  che 
Caligola  e  Domiziano,  meno  politici,  oltre 
al  riceverlo  dagli  altri,  se  io  diedero  da  sè 
stessi  nelle  proprie  scritture.  E  vero  che 
altri  principi  vi  successero  più  moderati,  i 
quali  solo  dagli  altri  si  accontentarono  di 
essere  chiamali  domini ,•  ma  venuti  ai  tempi 
degl’  imperatori  cristiani,  questo  titolo  era 
già  sì  consueto  che  eziandio  le  imperatrici 
se  ne  adornavano.  Forse  Piena  madre  di 
Costantino  fu  la  prima  ad  essere  cosi  de¬ 
nominata  ;  prima  le  imperatrici  si  dicevano 
Augustae.  L’  adulazione  F  introdusse  an¬ 
che  presso  i  re  barbari  ;  e  i  notai  di  quei 
tempi  non  mancano  quasi  mai  d’ indicarli 
col  titolo  di  dominus  o  domnus.  Non  tro¬ 
viamo  però  questo  titolo  ne’ loro  diplomi  ; 
essi  da  sè  medesimi  non  se  lo  attribuivano, 
sebbene  dandolo  agli  altri,  e  segnatamente 
ai  vescovi  e  poscia  anche  agli  abati,  mo¬ 
strassero  chiaro  il  desiderio  di  sentirselo 
intuonare  all’orecchio.  Sino  al  secolo  XIII 
sobriamente  fu  da’  notai  adoperato  ;  di¬ 
venne  in  appresso  più  comune  e  dato  a 
distinte  persone  ;  ma  ai  tempi  degli  Spa¬ 
glinoli  in  Italia  fecesi  tanto  volgare,  che 
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in  ogni  canto  udivasi  il  titolo  di  dominu! $ 
domnus  e  don  dato  a  chiunque,  volendosi 
tuttavia  che  indicasse  un  grado  di  nobiltà, 
come  in  tale  significato  si  mantenne  poscia 
in  uso  fino  a'  dì  nostri. 

1.  Domitilla  (Flavia),  moglie  di  Vespa¬ 
siano.  Ha  medaglie  con  diva  domitilla 
avgvsta.  Per  distinguerla  dalla  figlia  si  ve¬ 
dono  medaglie  con  domitillae  avgvstae 

MATRI. 

2.  - ,  figlia  di  Vespasiano.  Ha  medaglie: 

MEMOniAE  DOMITILLAE  S.  P.  Q.  B. 

j.  Domizia,  legge  proposta  l’anno  di  Roma 
65 o  dal  tribuno  Dominio  Enobarbo ,  per 
attribuire  al  popolo  l’elezione  de’sacerdoti. 

2.  — —  Longina,  dama  romana,  figlia  del 
celebre  Corbulone ,  e  moglie  dell’  impera- 
tor  Domiziano.  Ella  si  rendette  famosa 
pe’  suoi  stravizzi  e  pe’  suoi  mali  costumi, 
cospirò  contro  suo  marito,  si  liberò  con  la 
morte  di  lui  dal  continuo  timore  che  avea 
di  vedersi  sacrificata  alla  sua  gelosia,  e  ter¬ 
minò  di  vivere  sotto  Trajano. 

i .  Domiziano  (  Tito  Flavio  ),  è  il  terzo  im¬ 
peratore  della  famiglia  Flavia ,  (thè  durò 
ia5  anni,  dandone  nove,  e  l’ottavo  nella 
serie  degl’  imperatori  romani.  Giovenale 
addimandollo  per  ischerno  Nerone  il  Cal¬ 
vo ,  ed  a  buon  dritto,  sendo  incestuoso  e 
dissoluto  al  par  di  costui,  pareggiandolo 
pure  in  crudeltà  e  pazzia  ;  come  anche 
1’  altro  suo  antecessore,  lo  stupido  Cali- 
gola ,  e  gli  esecrati  successori,  col  volgere 
de’  secoli,  Commodo  ed  Eliogabalo.  Ma 
più  che  lutti  imitò  il  feroce  e  sospettoso 
Tiberio  ,  degenerando  orribilmente  dal 
valoroso  suo  padre  Vespasiano ,  e  dalla 
delizia  degli  uomini  l’ impareggiabile  fra¬ 
tello  Tito.  Varii  anzi  sono  d’ avviso  che 
per  ismania  sfrenata  d’ impero  facesse  mo¬ 
rir  di  veleno  quest’idolo  de’suddili,  morto 
pur  troppo  precocemente  dopo  un  brevis¬ 
simo  regno  di  due  anni.  Domiziano  invece, 
a  flagello  e  vitupero  dell’umanità,  si  man¬ 
tenne  quindici  anni  e  cinque  giorni  sul 
'trono,  troppo  tardi  trafitto  da  sette  ferite 
il  dì  i  8  settembre,  96  di  G.  C.,  ^5  d’età. 
Tutti  gli  storici  si  accordano  nell’esecrarne 
la  memoria,  presentandoci  uu  lungo  cata¬ 
logo  di  sue  iniquità,  stoltezze  ed  infamie. 
Eppure  ne’primordii  si  mostrò  modello  di 
ottimo  principe,  facendo  pompa  di  dolcez- 
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za,  generosità  e  giustizia,  e  detestando  i 
cavilli,  le  delazioni  e  le  satire.  Per  orrore 
del  sangue,  proibiva  il  sacrifizio  di  buoi 
ed  altri  animali,  ed  intanto  si  esercitava  in 
secreto  nello  infilzare  con  uno  spillone  le 
mosche  Della  sua  stanza,  onde  argutamente 
ebbe  a  dire  Vibio  Prisco  un  dì  ad  uno 
che  ne  chiedeva  :  No,  l’ imperatore  non 
ha  alcuno  appo  sè,  neppure  una  mosca. 
L’ esercizio  secreto  si  appalesò  ben  presto 
in  pubblico,  colla  sevizie  la  più  crudele 
contro  i  suoi  sudditi,  nel  secondo  anno  di 
regno.  Cominciò  quindi  a  manifestare  il 
suo  carattere  sanguinario,  facendo  uccidere 
il  suo  parente  Flavio  Sabino ,  per  averlo 
il  banditore  proclamato,  per  isbaglio,  im¬ 
peratore  invece  di  console.  Altri  vogliono 
lo  facesse  per  gelosia  del  matrimonio  di 
Flavio  colla  figlia  di  Tito.  Rotto  per  tal 
guisa  il  freno  alle  passioni  di  vendetta  e  di 
rabbia,  e  levala  la  maschera,  non  ebbe  più 
limite  nelle  sue  pazzie  e  ne*  ferocissimi 
suoi  trasporti.  Smanioso  di  titoli,  assunse 
ogni  anno  quello  d*  imperatore  per  la  v  ana 
pretesa  di  sue  vittorie,  e  ne  venne  perciò 
che  nell’  ultima  delle  tante  sue  medaglie  si 
facesse  appellare  console  per  la  i7.ma,  e 
imperatore  per  la  2  2.raa  volta.  Da  tale 
smania  agitato  si  fa  decretare  continui 
trionfi.  Muove  un  dì  contro  i  Catti ,  ne 
saccheggia  in  parte  il  territorio,  traendo 
prigionieri  pochi  campagnuoli,  e  torna  a 
Roma  in  aria  di  conquistatore.  Il  senato 
ossequioso  gli  decreta  il  trionfo,  in  cui  si 
scorge  la  ridicola  comparsa  di  una  molti¬ 
tudine  di  schiavi  comperati  e  vestili  alla 
germanica,  che  in  lunga  schiera  lo  prece¬ 
devano.  Rompe  guerra,  e  fu  la  più  rimar¬ 
chevole,  a  Decebalo ,  capitano  degl’  indo¬ 
miti  Duci ,  se  gli  fa  tributario  con  espresso 
trattato,  e  intanto  spedisce  dispacci  e  men¬ 
tili  ambasciatori  di  Decebalo  al  senato, 
colle  notizie  di  ima  splendida  vittoria. 
Sconfitto  in  seguito  dai  Marcomanni ,  se 
ne  annunzia  del  pari  vincitore,  onde  a 
buon  dritto  ebbe  a  notare  il  giovane  Pli- 
nio ,  che  i  trionfi  di  Domiziano  erano  i 
più  sicuri  indizii  delle  sue  disfatte.  Nessun 
altra  epoca  fu  più  della  sua  notevole  per 
disastri  e  sciagure,  attestandoci  Tacito  che 
1’  esercito  era  perito  nella  Mesia,  Dacia , 
Germania  e  Pannonia  per  codardia  e 
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temerità  de1  generali.  Il  solo  Giulio  Agrì¬ 
cola  sosteneva  il  decoro  delle  armi  romane 
in  una  guerra  gloriosa  di  otto  anni  nella 
Gran  B relagna.  Dominano  per  bassa  ge¬ 
losia  lo  richiama,  facendogli  astutamente 
decretare  il  trionfo.  L’  Italia  intanto  è 
piena  de1  suoi  delitti,  dell’ eccessive  sue 
crudeltà,  di  spie  e  di  supplizi!.  Tuoi  trarre 
gli  oroscopi,  e  perciò  si  fa  portare  dinanzi 
le  viscere  palpitanti  degl’  infelici.  Nessuna 
classe  viene  risparmiata,  neppure  l’ infima. 
Cadono  estinti  per  suo  comando  moltissi¬ 
mi,  tra  cui  Aretino  Clemente ,  uomo  con¬ 
solare,  un  dì  suo  amico  e  strumento  di  sua 
tirannide  ;  Elio  Lamia  a  cui  rapisce  la 
moglie  ;  Salcio  Cocceiano  perchè  celebrò 
il  dì  natalizio  di  suo  zio  Atleone.  La  ma¬ 
nia  per  le  fabbriche  gli  rende  esausto  il 
tesoro,  e  però  s’  appiglia  al  partito  esiziale 
degli  spogliamenti  e  delle  confische  nelle 
stesse  provincie.  I  Nasamoni  in  Africa , 
oppressi  dalle  gravezze,  si  ribellano,  e  Fla¬ 
vio ,  governatore  della  Numidia ,  raccolte 
ingenti  forze,  li  doma  ed  estermina.  Domi¬ 
nano  non  capisce  più  in  sè  dalla  gioia  per 
siffatto  successo,  e  disdegna  di  addiman- 
darsi  mortale,  assumendo  all’  incontro  il 
superbo  titolo  di  Nume  e  Signore,  ed  ap¬ 
ponendo  nel  principio  delle  sue  lettere  la 
formola  :  Il  nostro  Signore  e  Dio  Domi¬ 
nano  ordina ,  ecc.  ;  ordinando  inoltre  che 
nessuno  si  attentasse  di  parlargli  o  scriver¬ 
gli  diversamente.  Lucio  Antonio ,  capo  di 
due  legioni  in  Germania ,  alla  notizia  di 
cotanti  eccessi,  alza  lo  stendardo  della  ri 
volta  e  proclamasi  imperatore.  I  Germani 
gli  promettono  soccorsi,  ma  lo  impedisce 
uno  straordinario  straripamento  del  Reno. 
e  perciò  riesce  ad  Appio  Massimo  di  uc¬ 
cidere  Io  sventurato  Antonio ,  che  godeva 
1’  affetto  e  la  stima  de’  soldati.  Domiziano 
s’  era  mosso  contro  il  rivale  con  treno  fa¬ 
stoso  di  senatori  e  cavalieri  -,  ma  in  cam¬ 
mino  gli  giunse  la  lieta  novella  del  fine  di 
quell’  infortunalo.  Ciò  contribuì  a  renderlo 
più  crudele  e  sospettoso.  Pronunzia  tante 
condanne,  da  vietarne  il  lungo  registro  e 
l’accompagnare  in  iscritto  al  senato  i  mozzi 
capi  de’  miseri  condannati.  Ne  riboccano  i 
rostri  allato  a  quello  di  Antonio.  Anche  il 
senato  novera  le  sue  vittime,  tristo  bersa¬ 
glio  di  terrori  e  minacce,  Eleidio  il  giova- 
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ne,  senatore  integerrimo,  accusato  di  alto 
tradimento  per  avere  scritto  un  poema 
allegorico,  allusivo  forse  al  divorzio  dì 
Domiziano ,  cadde  spietatamente  traGtto. 
Tocca  la  stessa  sorte  a  Giunio  Rustico  per 
aver  lodato  Trasea  ed  Elvidio ,  e  i  loro 
scritti  pubblicamente  abbruciati.  Per  odio 
agli  stoici  fa  bandire  in  generale  tutti  i 
filosofi,  e  perciò  Epilleto  e  Dione  Griso- 
stomo  sono  costretti  ad  esulare.  Nell’  anno 
i4.°  di  regno  prende  a  perseguitare  acca¬ 
nitamente  i  Cristiani,  per  ispargere  Io  sgo¬ 
mento  dovunque.  Ad  incutere  timore  nella 
sua  corte,  fa  uccidere  Epaf rodilo  suo  li¬ 
berto,  e  segretario  un  dì  di  Nerone.  Ad 
impedire  le  sommosse  e  qualsiasi  fermento 
tra  i  soldati,  ordina  che  mai  in  tempo  di 
pace  si  accolgano  assieme  due  legioni.  A 
guarentirsi  dalle  insidie  che  d’ogni  intorno 
lo  minacciavano,  fece  contornare  le  gallerie 
del  suo  palazzo  di  pietre  che  riflettessero 
le  immagini  al  par  d’  uno  specchio.  Ma 
ogni  precauzione  fu  vana  ;  scoccava  di  già 
1’  ora  estrema  anche  al  tiranno.  Dom'nia -, 
sua  moglie,  letto  tra  i  proscritti  il  proprio 
nome,  giurò  la  morte  dello  scellerato,  e  ne 
affidò  l’esecuzione  a  Stejano  liberto.  Ven¬ 
ne  trucidato  il  tiranno,  come  dicemmo, 
sprizzando  sangue  da  sette  ferite.  Così 
ebbe  termine  uno  de’  più  pazzi  e  crudeli 
dominatori  che  la  storia  rammenti,  il  quale 
seppe  per  altro  in  mezzo  alla  sevizie,  alle 
dissolutezze,  ai  delirii,  abbagliare  gli  avvi¬ 
liti  Romani  colla  pompa  di  fabbriche  gran¬ 
diose,  di  templi,  di  teatri  e  di  terme,  col 
P  erezione  di  statue  magnifiche  di  bronzo, 
argento  ed  oro,  col  ristabilire  le  biblioteche 
divorate  da  varii  incendii,  arricchendole  di 
esemplari  e  di  opere  accreditate,  fatte  ve¬ 
nire  a  bella  posta  da  parecchi  paesi,  e 
specialmente  dalla  dotta  Alessandria. 

(Monumenti.)  Le  pii»  belle  fra  le  opere 
dell’  arte  de’  tempi  di  questo  imperatore, 
sarebbero  senza  dubbio  i  famosi  trofei  di 
marmo,  chiamati  comunemente  i  trofei  di 
Mario ,  se  non  si  volesse  ricusare  la  vali¬ 
dità  di  un’  iscrizione  che  trovavasi  sotto  i 
medesimi,  prima  che  fossero  trasportati  nel 
Campidoglio.  (Grut.  Iscr.  p.  1022,  n.  1  ; 
Fabret,  Colimi.  Traj.  p.  108.)  Questa 
iscrizione,  secondo  IV inckelmann  (Misi, 
de  f  Art.  I.  6,  c.  6  ),  dimostra  che  un 
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liberto,  il  di  cui  nome  quasi  scancellato 
era  difficile  a  leggersi,  avea  fatto  innalzare 
questo  monumento  a  Domiziano ,  il  quale, 
quantunque  fosse  male  riuscito  nella  guerra 
contro  i  Daci ,  in  cui  i  medesimi  condotti 
da  Decebalo ,  loro  re,  furono  più  volte 
vittoriosi,  pure  non  tralasciò  di  darsene 
gloria  e  di  pretendere  che  gli  fosse  decre¬ 
tato  il  trionfo.  Sifilino ,  seguendo  l’opinione 
di  Dione  Cassio ,  riferisce  che  s’ innalza¬ 
rono  tanti  monumenti  a  questo  imperato¬ 
re,  che  il  mondo  lutto  era  pieno  delle  sue 
statue  e  de’  suoi  busti  d’  oro  e  d’  argento. 
( Domi t.  p.  217.)  Gli  è  vero  che  molli 
autori  hanno  creduto  che  simili  trofei  sieno 
stati  innalzati  in  onore  d’  Augusto ,  e  pre¬ 
tendevano  che  di  ciò  fosse  prova  il  luogo 
stesso  ov’  erano  situati.  Era  questo  un  ser- 
batojo  degli  acquedotti  Giiilii ,  costruiti 
da  Agrippa ,  da  cui  1’  acqua  venia  distri¬ 
buita  ne’  diversi  quartieri  della  città.  È 
noto  d’ altronde  che  A  grippa  amava  di 
fregiare  con  lavori  dell’  arte  siffatti  edifizii 
eh’  egli  erigeva  in  Roma.  Ma  supponendo 
che  questi  acquedotti  sieno  stali  restaurati 
da  Domiziano ,  conghiettura  che  non  è 
punto  distrutta  dal  silenzio  di  Frontino , 
più  verosimile  ancora  diventa  1’  opinione 
surriferita,  quando  si  considerano  tali  tro¬ 
fei  come  opere  di  quell’  imperatore,  tanto 
più  ch’essa  è  confermata  dalla  somiglianza 
di  questi  trofei  con  altri  monumenti  di  tal 
genere,  scoperti  alla  Villa  Barberini  di 
Caslel-GandolJ'o,  incrostati  nel  muro,  vale 
a  dire  nel  sito  ove  trovavasi  la  famosa  casa 
di  campagna  di  Domiziano. 

Le  statue  ed  i  busti  di  Domiziano  sono 
rarissimi,  poiché  il  senato  volendo  diffa¬ 
mare  la  memoria  di  questo  malvagio  prin¬ 
cipe,  ne  fece  distruggere  le  immagini.  Per 
ciò  fino  ad  ora  non  si  conoscono  in  Roma , 
come  ritratti  di  questo  imperatore,  che 
una  bella  testa  che  vedesi  nel  gabinetto  del 
Campidoglio ,  ed  una  statua  nel  palazzo 
Giustiniani.  Ma  s’ ingannano  tulli  quelli 
che  citano  questa  statua  siccome  quella  che 
Domizia ,  sposa  di  questo  imperatore,  gli 
fece  erigere,  secondo  Procopio ,  dopo  la 
di  lui  morte  colla  permissione  del  senato, 
il  quale  ne  fece  distruggere  tutte  le  imma¬ 
gini  ;  poiché  quella  era  di  bronzo,  e  si 
vedea  ancora  ai  tempi  del  medesimo  islo- 
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rico,  e  questa  che  ci  è  pervenuta  è  di 
marmo.  È  falso  egualmente,  come  asseri¬ 
scono  diversi  autori,  che  la  stessa  non  abbia 
niente  sofferto.  Essa  è  stata  rotta  al  disotto 
del  petto  1  le  braccia  sono  moderne,  ed  è 
ancora  in  dubbio  se  la  testa  appartenga  a 
questa  statua. 

Nella  primavera  del  1758  trovossi  una 
statua  eroica,  in  un  luogo  chiamato  alle 
Colonne ,  fra  Frascati  e  Palestrina ,  dove 
nel  secolo  passato  si  scopersero  varie  iscri¬ 
zioni  dalle  quali  conoscevasi  che  un  liberto 
di  questo  imperatore  avea  quivi  una  casa 
di  campagna.  Il  torso  fino  alle  ginocchia, 
senza  estremità,  ad  eccezione  d’  una  mano 
sui  fianchi,  che  si  è  conservata,  fu  trovato 
sotto  terra  a  poca  profondità,  e  molto  gua¬ 
sto.  Yedeansi  evidenti  segni  di  violenza 
esercitata  contro  questo  monumento,  colpi 
dati  in  tutti  i  sensi,  dal  che  risulta  che  la 
statua  è  stata  rovesciata  e  guasta  ne’  mo¬ 
menti  di  furore  contro  Domiziano.  La 
testa  distaccata  e  in  migliore  stato  trovossi 
più  lontano  sepolta.  Il  cardinale  Alessan¬ 
dro  Albani  ha  fallo  restaurare  il  monu¬ 
mento,  e  ne  adornò  il  gran  porticato  della 
sua  casa  di  campagna. 

Domiziano.  Col  prenome  di  Domizio  è 
ricordato  dalla  storia  come  generale  valo¬ 
roso  di  Diocleziano  in  Egitto ,  dove  si 
distinse  in  molle  battaglie ,  indossando 
infine  la  porpora  in  Alessandria ,  come  ce 
lo  attestano  le  varie  medaglie  greche  e  lati¬ 
ne,  che  colla  sua  effigie  si  rinvengono. 
Apparisce  in  esse  dell’età  di  L [o  anni,  e 
mostrasi  di  fisonomia  grave  e  severa,  di 
lineamenti  regolari.  Il  capo  n’  è  tutto  rag¬ 
giante,  costume  insolito  nelle  medaglie  egi¬ 
ziane.  Le  latine  portano  1’  iscrizione  di 
Lucio  Domizio  Domiziano ,  e  le  greche 
hanno  il  titolo  semplicissimo  di  Domiziano. 
Sono  tulle  di  bronzo  e  rarissime.  Devonsi 
collocare  entrambe  nella  serie  numismatica 
subito  dopo  quelle  di  Costanzo  Cloro  e 
di  Galerio ,  sendo  probabile  che  nell’  an¬ 
no  12.0  di  Diocleziano  assumesse  Domi¬ 
ziano  la  porpora,  verso  l’anno  288  di 
G.  C.,  manlenendovisi  nella  medesima  per 
soli  due  anni,  dopo  i  qnali  la  storia  non 
rammenta  le  sue  gesto,  e  non  ne  registra 
nemmeno  la  fine,  che  forse  fu  tragica  e 
miseranda. 
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5.  Domiziano,  grammatico  romano,  così  chia¬ 
mato  perchè  era  di  umore  bisbetico,  arci¬ 
gno  ed  intrattabile. 

1.  Domizio  Gneo  Enobardo,  console  romano 
che  vinse  Bituito  generale  de’  Galli ,  ucci¬ 
dendogli  ventimila  uomini  e  facendogli  tre¬ 
mila  prigionieri. 

2.  — — ,  valoroso  romano  che  abbandonò  la 
parte  di  Augusto  per  darsi  a  quella  di 
Antonio.  Ei  prima  si  era  trovato  nella  bat¬ 
taglia  farsalica,  ed  avea  costretto  alla  pugna 
Pompeo ,  motteggiando  il  suo  indugiare. 

5. - ,  padre  di  Nerone ,  famoso  pe’  suoi 

stravizzi  e  per  la  sua  crudeltà.  (Soet.  in 
Ner.) 

4.  — — ,  tribuno  del  popolo,  che  soggiogò 
gli  Allobroghi.  (Plut.J 

5.  - ,  console  romano  sotto  il  quale  si 

conchiuse  la  pace  con  Alessandro  re  di 
Epiro.  (Tit.  Lio.) 

G. - ,  poeta  latino  talvolta  chiamato  Mor¬ 

so ,  contemporaneo  di  Orazio ,  il  quale 
scrisse  alcuni  epigrammi,  che  altro  merito 
non  avevano  fuorché  quello  della  maligni¬ 
tà.  (Ooid.  de  Pont.  4,  eleg.  16.) 

j. - ,  oratore,  maestro  di  Quintiliano , 

che  i  suoi  talenti  prostituì  coll’  adulazione 
e  coll’  uffizio  di  accusatore  sotto  Tiberio 
e  i  suoi  successori.  Fu  eletto  console  da 
Nerone ,  e  morì  1’  anno  59  di  G.  C. 

1 .  Domna,  Proserpina  a  Cizico.  (F.  Pelle- 
rin,  Ree.  de  med.,  t.  Ili,  tao.  CXXX.II, 
».  1.)  Sainte-Croix  (Myst.  du  pag.  §.  II, 
art.  2  )  paragona  tale  nome  a  quello  di 
Damnameneo,  uno  de’  tre  Dattili  mento¬ 
vati  nella  Foronide.  Ma  è  più  probabile 
che  Domna  non  sia  se  non  se  una  variante 
del  vocabolo  latino  Domina. 

2.  - ,  moglie  di  Seoero  imperatore.  Ha 

medaglie  :  ivi.ia  domna  ;  e  in  greco  : 

TOTAIAN  AOMNAN  CEB.,  Iu- 

liam  Domnam  Augustam. 

1 .  Don,  a  Cartagine ,  deve  aver  avuto  tra  le 
denominazioni  divine  lo  stesso  senso  ge¬ 
nerico  che  Adone  io  Fenicia.  Tuttavia 
non  ci  pare  probabile  che  sia  mai  stato 
usato  per  Adone.  Era  senza  dubbio  un 
nome  volgare,  un  nome  mezzo  profano 
della  divinità  (  così  gli  Ebrei,  nou  osando 
proferire  il  sacro  nome  di  Iehooa,  l’ invo¬ 
cavano  sotto  quello  di  Adonai ,  Signore  ). 
Ciò  per  altro  non  toglie  che  non  abbiasi 
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fatto  r  applicazione  di  tale  nome  a  sole 
piuttosto  che  all’  essenza  suprema  primor¬ 
diale.  Se,  come  afferma  S.  Agostino  (Con. 
degli  Eoang.  I.  36  ),  i  Cartaginesi  vene¬ 
ravano  l’ Anziano,  1’  Eterno,  essi  attribui¬ 
vano  piuttosto  a  Baal-Moloch  tale  alto 
personaggio  teologico  (  ricordarsi  d’  altra 
parte  dell’  Anziano  de’  giorni  di  Daniele , 
vii,  9, 13, 22). 

2. - ,  dio-fiume  slavo,  adorato  come  il 

Bog,  e  diversi  altri  fiumi  e  laghi  del  vasto 
rialto  cui  abitava  la  razza  slava. 

D" varia.  F.  Dori. 

D  indasch,  gigante,  secondo  gli  Orientali,  al 
servizio  del  patriarca  Seth.  Questo  gigante 
non  usava  verun’ arma  offensiva,  nè  difen¬ 
siva,  e  combatteva  nudo  dalla  testa  al  bel¬ 
lico  colla  sola  forza  delle  sue  braccia. 

Dondos  (Mit.  Afr.),  nome  che  nel  regno  di 
Congo  vien  dato  a  certi  fanciulli  bianchi 
come  gli  Europei,  benché  nati  da  genitori 
negri,  e  vi  è  1’  uso  di  presentarli  al  re. 
Sono  educati  nella  pratica  del  sortilegio, 
e  servendo  di  maghi  al  re,  continuamente 
1’  accompagnano.  Il  loro  stato  li  fa  rispet¬ 
tare  da  tutti.  Questi  negri  bianchi  hanno 
il  privilegio  nel  regno  di  Loango  di  met¬ 
tersi  a  sedere  in  presenza  del  re.  Essi  pre¬ 
siedono  ad  una  quantità  di  cerimonie  reli¬ 
giose,  sopra  tutto  alla  formazione  de’  Mo- 
chissos  (F.),  che  sono  gl’idoli  del  paese. 

Doni,  Donaria  e  Donativo,  presenti  che  si 
offerivano  agli  Dei,  e  che  si  appendevano 
ne1  loro  templi  per  ringraziarli  di  qualche 
benefizio,  o  per  ottenere  una  grazia.  Tali 
presenti  erano  proporzionati  alle  facoltà 
di  chi  li  faceva.  Il  sacerdote  avea  cura  di 
sminuirne  il  numero,  per  timore  che  la 
soverchia  quantità  non  ingombrasse  il  tem¬ 
pio  ;  si  levavano  parimenti  in  tempi  cala¬ 
mitosi,  a  sollievo  dello  stalo,  come  seguì  a 
Roma  dopo  la  battaglia  di  Canne.  Chia- 
mavasi  pure  donaria  il  luogo  ove  si  ripo¬ 
nevano  i  presenti,  ed  abusivamente  anche 
il  tempio. 

Il  donalioo  era  il  presente  che  si  faceva 
alle  truppe  nel  campo,  come  il  congiario 
era  quello  che  si  faceva  al  popolo.  Salma- 
sio  nelle  sue  note  al  passo  ove  Lampridio 
(Fit.  di  Eliog.),  dice  che  Eliogabalo  fece 
un  donatioo  di  tre  pezze  d’  oro  ad  ogni 
soldato,  osserva  esser  questa  la  somma 
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ordinai  ia  e  legittima  del  donativo.  Casau- 
bono  (nelle  sue  note  alla  vita  di  Pertinace 
scritte  da  Capitolino )  riferisce  che  questo 
imperatore  promise  fino  a  tremila  denari 
in  donativo  a  ciascun  soldato.  Lo  stesso 
autore  dice  che  il  donativo  legittimo  ascen¬ 
deva  fino  a  ventimila  denari,  e  che  per 
consuetudine  nun  se  ne  davan  di  meno, 
specialmente  ai  pretoriani  ;  che  i  centurioni 
aveano  il  doppio,  e  che  i  tribuni  e  i  capi¬ 
tani  riscuotevano  il  quadruplo.  Capitolino , 
nella  vita  d'Antonino  Pio ,  fa  menzione  in¬ 
fatti  di  un  donativo  di  ventimila  denari, 
promesso  a  ciascun  soldato  del  campo 
pretoriano. 

Donilao,  principe  di  Gallogrecia ,  che  venne 
in  soccorso  di  Pompeo  con  3oo  cavalli. 

DoSinda,  dio  celto,  di  cui  non  è  noto  altro 
che  il  nome.  Letto  venne  in  un1  isciizione 
trovala  a  Malei  presso  Losanna. 

Donisa,  piccola  isola  del  Mediterraneo ,  vicino 
a  quella  di  Rodi ,  nella  quale  Bacco  tra¬ 
sportò  Arianna  per  sottrarla  alle  persecu¬ 
zioni  di  Minosse ,  padre  di  lei.  (ZEn.  I.  2.) 

Donne.  Questa  bella  metà  del  genere  umano 
era  considerata  in  modo  diverso  dalle  anti¬ 
che  nazioni.  —  Comincieremo  per  ordine 
dalle  Egizie,  servendoci  delle  riflessioni 
del  Paw ,  estratte  dalle  ricerche  filosofiche 
sugli  Egizii  e  sui  Chinesi  (p.  4  4  ->  4  ^  )  • 
(Donne  egizie .)  Per  non  aver  fatto  mai 

■  distinzione  in  cose  che  non  bisogna  con¬ 
fondere,  cioè  a  dire  ne'costumi  della  plebe 
co’  costumi  delle  persone  per  fortuna  o 
per  nascita  da  queste  divise,  si  sono  tirate 
fi  ivolissime  conseguenze  da  un  passo  di 
Eroclolo,  ripetuto  quasi  letteralmente  nella 
Geografia  di  Mela  (  l.  I,  cap.  IX  ).  In 
Egitto ,  die’  egli,  mentre  gli  uomini  restano 
in  casa  a  tesser  la  tela,  le  donne  escono  a 
vendere,  comprare  ed  accudire  agli  affari 
esterni.  Sembra  impossibile  che  non  si 
sieno  a\ veduti,  che  qui  non  trattavasi  fuor 
che  de’  tessitori  ed  operai,  i  quali  occupali 
a  professioni  sedentarie,  non  potevano  in¬ 
caricarsi  di  negozii  esterni,  ed  anche  pre¬ 
sentemente  non  rinchiudono  le  loro  donne 
nè  in  Turchia ,  nè  in  Persia ,  nè  alla  Chi¬ 
na,  ove  la  clausura  è  più  severa  che  in 
qualunque  altro  paese.  Tal  sorta  di  gente! 


non  è  abbastanza  ricca  per  esser  poligama. 
Diz.  Mit.  Eoi.  V. 
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Gli  Egizii  mandavano  le  loro  donne  a  cam¬ 
biar  le  tele  con  la  colocasia,  perchè  tutto 
questo  commercio  si  limitava  ai  frutti  e 
alle  stuflè  ;  e  gli  autori  arabi  che  hanno 
parlato  di  quest’ antica  usanza,  ne  conven  ¬ 
gono  generalmente.  Di  mano  in  mano  che 
i  Mamulucchi  ed  i  Turchi  hanno  rovinalo 
le  fabbriche,  questo  traffico  diminuì,  e 
finalmente  cessò  del  lutto. 

In  quanto  alle  donne  di  più  cospicua 
condizione,  Plutarco  dice  che  in  Egitto 
non  eia  loro  permesso  di  poi  tur  scarpe  : 
ma  che  in  seguito,  riguardando  come  una 
indecenza  il  comparire  io  pubblico  a  piedi 
nudi,  non  uscirono  che  calzate.  Il  califfo 
Hakim ,  terzo  de’  Fatimili,  e  fondatore 
della  religione  dei  Drusi,  rimise  in  vigore 
quest’  antica  costumanza,  e  proibì  sotto 
pena  di  morte  ai  calzolai  dell’  Egitto  di 
fare  scarpe,  o  altre  calzature,  per  le  donne  ; 
e  sostenere  un  uso  con  una  legge,  egli  era 
un  ben  conoscere  l’ indole  degli  Orientali. 
Se  non  si  trovasse  una  tal  legge  nel  Kit  al¬ 
ai- Machaid,  bibbia  dei  Drusi,  potrebbesi 
metter  in  dubbio  ciò  che  Plutarco  riferi¬ 
sce  •,  nia  questi  due  fatti  si  confermano 
talmente  1’  uno  coll’  altro,  che  non  è  pos¬ 
sibile  il  dubitarne. 

Tutti  gli  eccessi,  de'  quali  tanto  parla 
la  storia,  che  si  sono  commessi  anticamente 
in  Egitto,  devonsi  attribuire  alle  donne 
della  feccia  della  nazione  :  esse  danzavano 
nelle  orgie,  portando  il  fallo  in  una  ma¬ 
niera  quasi  incredibile  -,  si  travestivano  da 
cherubini,  attaccandosi  alle  spalle  due  paja 
d’  ali,  come  veggonsi  dipinte  sulle  fascie 
delle  mummie  (Gordon,  Mitmialh.)  si 
lamentavano  alle  porte  del  tempio  à‘ Iside, 
o  piangevano  prezzolate  ne’  funerali  dei 
particolari  -,  si  distinguevano  nella  festa  di 
Subaste  e  nella  processione  di  Canopo  ; 
insultavano  quelli  che  navigavano  sul  Nilo ; 
rendeansi  furiose  prendendo  una  generosa 
dose  d’ oppio,  ed  è  presumibile  che  in 
questi  eccessi  si  prostituissero  in  pubblico 
ai  capri  del  cantone  di  Mende.  Ciò  è  da 
credersi,  mentre  per  il  conti  ario  non  si 
può  prestar  fede  a  ciò  che  afferma  Plu¬ 
tarco  nel  modo  il  più  positivo,  che  si  erano 
vedute  alcune  donne,  nella  città  d '  Antea, 
giacere  con  dei  coccodrilli  addimesticati. 
Qui  giova  osservare  che  il  dotto  Jablon- 
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scià  è  d’  opinione  che  il  capro  di  Menile 
rappresentasse  lo  stesso  dio,  chiamato  En- 
les  <>  Antes ,  adorato  nella  città  d 'Antea  ; 
ciò  posto  si  potrebbe  supporre  che  uno 
di  questi  eccessi  sia  stato  copialo  dall’altro 
3  motivo  della  conformità  del  culto  :  ma 
non  crederemo  giammai  che  fosse  tanto 
facile  1’  aver  commercio  coi  coccodrilli. 
Credessi  che  lutto  il  segreto  degli  Egizii 
per  preservarsi  da  questi  rettili,  consistesse 
nello  strofinarsi  con  un’  infusione  di  zaffe¬ 
rano,  come  si  strofinavano  di  copparosa  e 
di  museo  contro  gli  orsi,  ed  alcuni  ser¬ 
penti  ;  ma,  secondo  Strabono,  eranvi  in 
Egitto  coccodrilli  veramente  addimesticati, 
de’quali  più  non  si  parla  nella  storia  dopo 
il  quarto  secolo  dell’  era  nostra,  e  di  p'ù 
1’  ultima  menzione  che  di  essi  vien  falla 
non  trovasi  che  nelle  leggende  degli  ana¬ 
coreti  della  Tebaide. 

Comunque  sia,  non  erano  che  le  danne 
prostituite,  le  quali,  dopo  essersi  spogliate, 
si  presentavano  al  bue  Api  nei  primi 
giorni  dell’  installazione  di  questo  dio,  e 
innanzi  a  lui  scoprivano  le  parti  del  loro 
corpo,  che  il  pudore  comandava  velare. 

Nelle  rovine  d’  Ercólano  si  sono  sco¬ 
perti  piccoli  quadri  rappresentanti  alcune 
cerimonie  egizie,  in  cui  vedeansi  varie  per¬ 
sone  ignude  danzare  intorno  ad  un  altare. 
La  superstizione  è  una  cosa  veramente 
strana  :  vuleasi  esser  puro  alla  presenza 
degli  Dei,  e  siccome  le  vesti  poteano  es¬ 
sere  macchiale,  si  deponevano,  e  dipelavasi 
tutto  il  corpo,  come  veniva  praticato  dai 
sacrificatori,  i  quali  ciò  nondimeno  con 
servavano  i  loro  abiti  nel  tempio  ;  impe¬ 
rocché  gli  stessi  monumenti  che  provano 
uno  di  questi  fatti,  attestano  anche  l’altro. 
I  Greci ,  che,  secondo  la  vera  espressione 
dei  sacerdoti  egizi?,  erano  sempre  fanciulli, 
al  solo  vedere  cotesti  eccessi,  immaginaro¬ 
no  che  la  libertà  delle  donne  fosse  quivi 
illimitata.  Sarebbe  lo  stesso  che  si  volesse 
giudicare  de’  costumi  delle  Chinesi  e  delle 
Indiane ,  dalla  licenza  delle  bonzesse  e  delle 
cortigiane,  che  percorrono  i  sobborghi  di 
tutte  le  città  della  China ,  o  dalle  danza¬ 
trici  di  Sarale,  di  cui  tanto  è  parlato  nelle 
relazioni  dell’  Indie  Orientali. 

L’accordare,  come  aveano  fatto  gli 
Egizii,  dice  Montesquieu ,  ?è  governo  della 
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casa  alle  donne ,  era  un  offendere  ad  un 
punto  la  natura  e  la  ragione  ;  ma  ciò  di¬ 
cendo  non  rifletteva  punto  al  potere  di 
cui  spesse  volte  gli  eunuchi  godevano  -,  se 
avesse  avuto  luogo  in  que’  paesi  un  simile 
uso,  gli  eunuchi  non  vi  sarebbero  nem¬ 
meno  stati  tollerati.  Ora.  in  simili  casi,  i 
fatti  provano  assai  più  delle  osservazioni 
inesatte  di  qualche  greco  viaggiatore,  che 
probabilmente  ci  ha  descritto  i  costumi 
della  plebaglia. 

Le  donne  egizie  non  hanno  giammai 
potuto  contendere  il  premio  della  bellezza 
a  nessuno  ;  poiché  dal  lato  delle  facoltà 
corporali,  gli  Egizii  erano  un  popolo  mal 
conformato,  come  i  Cnfii  che  ne  derivano, 
hanno  ereditato  la  loro  deformità,  che  m 
manifesta,  come  dice  Pacockc ,  anche  fra 
le  più  ricche  vesti  di  cui  vanno  coperti  : 
di  maniera  che  non  bisogna  maravigliarsi 
se  qualche  autore  dell’  antichità,  come 
Eliano  ( De  Nat.  Anim.  I.  If^,  c.  54  ), 
assicura  non  essere  stato  possibile  ai  suoi 
tempi  di  rinvenire  alcuna  persona  in  Egitto 
di  belle  forme  fra  gl’  indigeni,  non  trot¬ 
tandosi  qui  di  famiglie  europee  stabilite  in 
Alessandria  e  a  Naucrale.  Oltre  che  le 
donne  indigene  erano  brune,  aveano  pure 
un  difetto  negli  occhi  che  le  sfigurava  mol¬ 
tissimo,  e  si  suppone  che  avessero  allora, 
come  oggigiorno,  la  medesima  inclinazione 
di  far  uso  di  paste  e  di  droghe  per  ingras¬ 
sare  in  modo  quasi  mostruoso  ;  ciocché 
iiguardavano  come  il  più  alto  grado  della 
bellezza.  Noi  siam  di  parere  che  la  radice 
del  falso  annodatilo,  chiamato  in  arabo 
ghamir ,  di  cui  fanno  un  grande  uso,  molto 
a  ciò  contribuisca,  come  lo  assicura  Pro¬ 
spero  Alpino  (  l.  Ili,  c.  1 4  )  ;  ma  il  cli¬ 
ma,  e  specialmente  le  acque  vi  hanno  gran 
parte,  poiché  gli  antichi  hanno  osservala 
la  stessa  cosa  in  quella  parte  dell’  Etiopia 
eh' è  immediatamente  al  disopra  deWEgit- 
to.  Chi  mai  si  è  maravigliato,  dice  Giove¬ 
nale,  di  vedere  in  Meroe  la  mammella 
della  madre  più  grossa  del  corpo  del  figlio  ? 

In  Meroe  crasso  majorem  infante  mamillam. 

(  Donne  greche.)  Presso  i  Greci  le 
donne  vivevano  nel  più  austero  ritiro.  Le 
case  in  Grecia  erano  divise  in  due  parti  : 
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gli  uomini  abitavano  il  dinanzi,  cioè  la 
porzione  del  fabbricato  eh’  era  vicina  alla 
porta,  e  ebe  chiamavasi  perciò  ùvlpuv  o 
avlpuvt'ris  ;  1’  ailra,  eh’  era  la  più  lontana 
dall’entrata,  serviva  d’  abitazione  alle  don¬ 
ne ,  e  chiamavasi  gynec.eo.  "Vedesi  in  Omero 
(Iliad.  Hi  242)i  >1  figlio  di  Priamo  abi¬ 
tare  una  parte  del  di  lui  palazzo,  e  le  sue 
figlie  occupare  la  parte  opposta  e  gli  ap¬ 
partamenti  superiori.  Le  figlie  uscivano 
di  rado,  e  non  comparivano  quasi  mai  in 
pubblico  prima  del  loro  matrimonio.  Al¬ 
lorché  divenivano  madri,  godeano  di  mag¬ 
gior  libertà,  se  però  i  loro  mariti  non  erano 
di  carattere  geloso,  poiché  essi  aveano  sulle 
mogli  un  potere  assoluto.  Quando  usci¬ 
vano  erano  coperte  da  un  velo  leggero,  il 
quale  non  impediva  di  vedere,  ma  d’essere 
vedute.  (Eurip.  Ijìg.  in  Tour.  572,)  — 
Le  donne  greche  si  occupavano  nelle  loro 
case  a  filare,  cucire,  ricamare,  far  tela,  ecc. 

(Donne  romane  )  I  Romani  accorda¬ 
vano  alle  loro  donne  maggior  libertà  che 
i  Greci.  Esse  assistevano  ai  banchetti,  ai 
sacrifizi!,  ai  teatri,  ecc.,  ma  non  poleano 
trovarsi  nelle  assemblee  giudiziarie  (Aul. 
Gel.  J7,  19)  e  nei  comizii,  nè  prender 
parte  nelle  pubbliche  deliberazioni,  nè 
vedere  combattere  gli  atleti  (Soci.  Aug. 
c.  44,  n.°  8  ),  nè  recarsi  ne’ bagni  fre¬ 
quentati  dagli  uomini. 

Ne’  primi  tempi  della  repubblica  le  Ro¬ 
mane  mangiavano  sedute.  In  seguito  imi¬ 
tarono  gli  uomini,  e  pranzarono  mezze 
sdrajate  al  fianco  de’  loro  mariti.  Ai  primi 
giorni  di  Roma  le  donne  non  beveano  vino 
fermentato,  vimini ,  non  essendo  loro  per¬ 
messo  che  il  vino  dolce,  lemetum.  Da  ciò 
venne  che  tulli  i  foro  parenti  all’  incon¬ 
trarle  le  baciavano  sulla  bocca  per  cono¬ 
scere  se  esse  osservavano  questa  proibi¬ 
zione.  (Alen.  X .) 

Le  donne  romane,  lungi  dall’  essere 
escluse  dal  sacerdozio,  esercitavano  esse 
sole  esclusivamente  quello  di  Buona  Dea , 
di  V està ,  ecc.  Nelle  pubbliche  calamità 
facevano  solenni  preghiere  alla  porta  dei 
templi,  e  ne  spazzavano  le  soglie  coi  ca¬ 
pelli  (Lucan.  //,  5o)  : 

•  .  .  .  Mac  pectora  duro 

Afflixcrc  solo  :  lacerasi/ue  in  limine  sacro 

Allonitae  fundere  comas. 
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Augusto  proibì  alle  donne  di  assistei  e 
agli  spettacoli  nelle  stesse  gradinate  degli 
uomini.  Assegnò  loro  un  luogo  più  alto 
sotto  ai  portici.  (Svet.  in  Aug.  c.  44i  n-  6.) 
Ma  nel  regno  di  Domiziano  osarono  per¬ 
fino  discendere  nell’arena  per  divertire  gli 
astanti  con  combattimenti.  Tacilo  lo  dice 
espressamente  delle  mogli  de’  senatori. 
(Ann.  XV.  "hi)  Alessandro  Severo  ripa¬ 
rò  a  questo  disordine. 

C.  Sul] Azio  Gallo  ripudiò  sua  moglie 
per  aver  saputo  esser  ella  comparsa  in 
pubblico  senza  v  elo  (Val.  Max.  VI ,  3)  ; 
da  ciò  si  può  conghietlurare  che  le  donne 
dei  patrizii  erano  sempre  velate  allorquan¬ 
do  sortivano  dalle  loro  case.  Ciò  non  fa- 
ceasi  con  un  velo  distaccato  dal  resto  del- 
1’  abbigliamento,  ma  bensì  Con  una  parte 
del  manto,  rivoltato  sul  capo,  e  che  co¬ 
priva  il  volto,  come  se  ne  vedono  parecchi 
esempi  sui  marmi  e  sulle  medaglie. 

( Monumenti .)  Vedo  risi  di  rado  sui  mo¬ 
numenti  antichi  le  donne  esercitando  cru¬ 
deltà,  o  in  atteggiamenti  sconci.  Gli  artisti 
conformavansi  al  precetto  d’  Aristotele ,  il 
quale  esige,  che  i  poeti  drammatici  non 
facciano  commettere  alle  donne  verun  de¬ 
litto  sotto  gli  occhi  degli  spettatori. 

Nel  lutto  e  nell’  afflizione  vernano  rap¬ 
presentate  senza  cintura,  e  con  tuniche 
ondeggianti.  Se  ne  vedono  tre  sui  monu¬ 
menti  antichi,  con  un  cappello  come  quello 
che  portava  Ismene  figlia  d 'Edipo  nel  suo 
tragitto  da  Tebe  in  Atene.  (Sophoc.  /Ed. 
Colon.) 

Una  donna  col  capo  turrito,  seduta  su 
d’  una  rocca,  con  un  ramo  di  palma  in 
mano,  è  il  tipo  ordinario  d’  Antiochia  in 
Siria  :  seduta  sulla  prora  d’  un  vascello,  è 
il  tipo  d'Istiea.  Tre  donne  che  si  tengono 
per  mano  danzando,  sono  il  tipo  delle  me¬ 
daglie  d’  Apollonia  in  Tracia.  Una  donna 
in  piedi  con  una  patera  ed  un  ramo  in 
mano,  è  il  tipo  di  quelle  di  Mirrino. 

Donnola.  I  popoli  della  Tebaide  adoravano 
questo  animale.  Ignorasi  il  motivo  di  sif¬ 
fatto  culto,  secondo  Plutarco ,  praticato 
anche  dai  Tessali.  La  donnola  porla'  in 
bocca  i  suoi  parti  allorché  vuol  metterli 
in  sicuro,  ciocché  ha  fatto  credere  ad  Ovi¬ 
dio  che  partorisse  colla  bocca,  e  decantare 
l’ amore  eh’  essa  ha  verso  di  loro.  Può 
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darsi  ch'ella  sia  debitrice  a  questo  suppo¬ 
sto  amore  del  culto  di  cui  veniva  onorata. 

I  Greci  non  riguardavano  la  donnoìa 
coll’  istessa  venerazione  de’ Tessali,  poiché 
il  suo  incontro  era  considerato  come  un 
cattivissimo  augurio.  Teofrasto  dice  ( Cu¬ 
raci .  cap.  17):  «■  Allorché  ne  vedevano 
una  traversare  il  loro  cammino,  non  lo 
continuavano  essi  se  prima  non  fosse  pas¬ 
sato  un  altro  viaggiatore,  o  non  avessero 
gettale  tre  pietre  al  di  là  della  strada.  » 
(Monumenti.)  Vedesi  nella  V  il  la  Al¬ 
bani  una  piccola  statua  di  Giove,  sul  di 
cui  zoccolo  evvi  una  donnola.  Nessun  au¬ 
tore  dà  questo  animale  per  simbolo  a  Gio¬ 
ve,  a  meno  che  non  si  faccia  quivi  allusione 
a  Galantide  schiava  d’  Alcincna. 

Donou  ((Hit.  Ina.),  festa  che  si  celebra  nel 
Pegà.  Il  re  si  reca  fuori  della  città,  in  un 
palazzo  situato  sulla  sponda  del  fiume.  I 
cortigiani,  saliti  a  due  a  due  sopra  una 
barca,  vanno  a  gara  a  chi  primo  giunge  alla 
riva.  Il  re  stesso  è  il  giudice  del  giuoco,  e 
dà  in  premio  una  statua  d’ oro  a  quelli 
che  sono  andati  avanti  agli  altri,  ed  una 
d’  argento  a  quelli  che  immediatamente  gli 
hanno  seguiti.  Gli  ultimi,  vestiti  con  un 
abito  da  vedova,  sono  esposti  agli  scherni 
di  tutta  la  corte;  e  tal  festa  dura  un  mese. 

Dosrci,  montagna  di  Tracia. 

Donzelle,  fanciulle.  Un  passo  di  Callimaco 
(Hyinn.  in  Dian .,  11.  i5)  ha  fatto  con- 
ghiellurare  che  le  donzelle  greche  non 
portassero  cintura  prima  di  essere  da  ma¬ 
rito,  o'ju.i'rpas.  Esse  si  obbligavano  a  de¬ 
porla  dopo  il  matrimonio  ned  tempio  di 
Diana ,  pregando  questa  di  far  loro  tro 
vare  marito.  (Agat.  Scol.  Pili.)  A  Tre 
vene  era  Pallade  che  ricevea  questa  offer¬ 
ta.  ( Paus.)  —  Le  donzelle  adolescenti 
consacravano  a  Venere  i  trastulli  della 
loro  infanzia  ( V ar .  Se* quii.)  : 

•  .  .  .  .  .  .  V eneri 

Marinai  pilas ,  reiìcula ,  ac  sirop/iiola. 

—  Sappiamo  da  Ovidio  (Fast.  IV,  1  \  7) 
che  le  donzelle  di  Roma  si  presentavano 
nude  alta  Fortuna  Virile,  per  ottenere  da 
essa  che  i  loro  futuri  mariti  ignorassero 
sempre  i  difetti  eh’  esse  potessero  avere 
nelle  membra.  (V.  Vergine) 
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Dviobgì  (Hit.  Ind .),  nome  che  i  popoli  in¬ 
diani  davano  ad  una  delle  mogli  di  Siva , 
il  quale  ne  avea  molte  ed  erano  le  seguen¬ 
ti.  La  prima  si  chiama  Bhavani ,  e  Parvati, 
la  regina  dei  monti  ;  Anjani ,  Augi  Mon- 
deni ,  Pakriti ,  che  significa  la  perfetta,  al¬ 
trimenti  detta  la  moglie  ;  Ardvisour ,  ossia 
1  irrigazione  primitiva  ;  Asabevi,  ossia  la 
vergine  ;  Bhadarcati,  ossia  la  santa  ;  Cla¬ 
va,  ossia  la  buona  ;  Doni,  ossia  la  dea  ; 
Ganosa,  ossia  il  Gange  ,•  Ilaimanati  ; 
Icouari  ;  J(ali ;  Kartiaiani ;  Maheconari ; 
Ouma  •  Murameli,  ossia  l’energia  per 
eccellenza  ;  Rudrani,  ossia  la  donna  che 
fa  piangere  ;  Sacli,  ossia  1'  energia  sem¬ 
plice  ;  Sarramangalan ,  ossia  la  felicità 
universale. 

Doorga  è  l’emblema  della  saggezza,  ed 
è  una  dea  armata  ed  invisibile.  Ella  trionfò 
del  terribile  Mahèchasoura ,  che  dopo  una 
guerra  di  cento  giorni  erasi  impadronito 
del  trono  reale  d’  India.  La  dea  andò  a 
questa  battaglia  con  tulle  le  sue  dieci  brac¬ 
cia  armate,  uccidendo  il  suo  nemico  mal¬ 
grado  le  molte  e  diverse  sue  metamorfosi. 
Secondo  raccontano  le  favole  indiane, 
questa  dea  nacque  dal  soffio  infocato  di 
Brama ,  Visnù  e  Siva,  i  quali  erano  mon¬ 
tali  in  furore  contro  ladra,  per  le  sue 
usurpazioni.  Il  nome  ili  Doorga  significa 
difficile  accesso ,  e  sotto  quest’  aspetto  ella 
va  a  confondersi  colla  Pallade  dei  Greci, 
simbolo  del  valore  e  della  sapienza.  En¬ 
trambe  queste  Dee  uccisero  demoni  e  gi¬ 
ganti  colle  lor  mani  ;  entrambe  si  erigono 
a  protettrici  della  virtù  e  del  valore.  — 
Doorga  dopo  aver  resa  l’ India  felice,  si 
precipitò  nel  fiume  Gange ,  ed  ivi  riceve 
il  numero  infinito  di  devoti  che  accorrono 
ogni  giorno  dopo  morti  a  slanciarsi  fra  le 
sue  braccia.  In  forza  di  questa  supersti¬ 
zione,  gl' Indiani  reputano  beati  tutti  quelli 
che  muojono  annegati  nel  Gange,  per  cui 
riguarderebbero  come  peccaminoso  il  solo 
pensier  di  salvarli. 

Dora,  città  di  Fenicia.  Ila  medaglie  autono¬ 
me,  come  pure  imperiali  greche  a  V espa- 
siano,  a  Trajano,  ad  Adriano,  a  Diadu- 

meniano  :  A.T2ITÌ2N,  o  A-QPITI2N, 
0  Ai2PITEm2N,  o  AI2PA ,  Do - 

riensium. 

Doratte,  isola  del  golfo  Persico. 


dou 

Doratura.  L’  arte  di  dorare  fu  conosciuta 
perfettamente  dagli  Egizii  :  ne  fa  prova 
I1  Osiride  di  bronzo  descritto  dal  Caylus 
(Racc.  I,  p.  i  5  )  ;  una  sfinge  di  legno  di 
cipresso,  nella  collezione  d1  antichità  di 
S.  Genoveffa,  e  la  doratura  ancor  visibile 
che  trovavasi,  non  ha  guari,  in  molli  siti 
delle  rovine  di  Persepoìi.  Plinio ,  il  quale 
attribuisce  agli  Egizii  una  special  maniera 
di  dipingere  sull1  argento  (  l.  53,  c.  9  ), 
secondo  l1  opinione  dei  dotti,  ha  voluto 
parlare  d'  una  doratura  a  fuoco  ;  impe¬ 
rocché  solevano  essi  rappresentare  in  gran¬ 
di  pialli  d1  argento  la  figura  di  Anobi ,  il 
di  cui  volto  doveva  esser  sempre  di  coloi 
d1  oro.  E  nolo  d1  altronde  che  le  leggi  egi¬ 
zie  imponevano  di  purificare  soventi  volte, 
c  con  somma  attenzione,  i  vasi  che  servi¬ 
vano  ad  uso  di  bere  e  di  mangiare  ;  per  la 
qual  cosa  non  li  cesellavano,  come  faceano 
i  Greci  e  i  Romani ,  ma  soltanto  li  dora¬ 
vano,  poiché  la  doratura  non  riceve  le 
sozzure  che  facilmente  s’introducono  nelle 
opere  cesellale.  Ed  ecco  perchè  Plinio  dice: 

Pingih/uc  /Egyptus  non  caciai  argentina. 

I  Greci  e  i  Romani  indoravano  non 
solo  i  metalli,  ma  eziandio  il  vetro  ed  il 
marmo  -,  ne  fan  prova  un  pezzo  di  cristallo 
di  rocca,  inciso  al  torno,  e  doralo  nell1  in¬ 
cisione,  che  rappresenta  un  pesce,  pubbli¬ 
cato  dal  medesimo  Caylus  (Racc.  HI, 
p.  3o5  )  ;  e  l1  urna  d1  una  ninfa,  che  for¬ 
ma  con  un  satiro,  uno  dei  bei  gruppi  del 
RI  itseo  Pio  dementino. 

La  cassa  d1  una  mummia,  che  può  ve¬ 
dersi  nella  raccolta  del  surriferito  antiqua¬ 
rio,  è  testimonio  che  gli  antichi  conosce¬ 
vano  pure  la  falsa  doratura. 

Dorcea,  nome  di  una  fontana  a  Sparta,  così 
chiamata  da  Dorceo,  peichè  vicino  ad  essa 
era  stato  collocato  il  monumento  di  que¬ 
st1  eroe. 

1 .  Dojiceo,  uno  de1  figliuoli  d1  Ippocoonte. 

a. - ,  di  vista  acuta,  cane  di  Alleane. 

Rad.  Derko ,  io  veggo.  (Mei.  5.) 

Dobcre,  figliuolo  dell1  Èrebo  e  della  Notte , 
secondo  Cicerone. 

Dordione,  Aoph'cov,  dio  osceno,  invocalo  dalle 
donne  che  volevano  amanti,  1 
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1.  Dori,  figlia  dell1  Oceano  e  di  Peti,  sposò 
suo  fratello  Nereo ,  da  cui  ebhe  cinquanta 
ninfe  chiamale  Ncreidi  dal  nome  del  pa¬ 
dre  loro.  (Prop.  1,  clcg.  17.) 

2.  - ,  seconda  figlia  di  Nei  co  e  di  Dori. 

(Iliad.  1  8.) 

3.  - ,  madre  di  Sima.  (V.) 

4.  - ,  donna  del  paese  dei  Locri,  figlia 

di  Xeneto,  cui  Dionigi  il  Vecchio,  tiranno 
di  Siracusa,  sposò  nel  medesimo  tempo 
che  A  ristomaca.  (Tuscul.  5.) 

Doriai.o,  gran  capitano  favorito  di  RIitridalc 
Evcrgele ,  e  generale  dei  Gnossi ,  viveva 
l1  anno  125  av.  G.  C.  incirca.  (Strab.  10.) 

Doriaso,  sparlano,  padre  di  Agesilao. 

Dorici  (  Giuochi  ).  V.  Deme. 

Dorici, eo,  AopvxKwz,  Dorycleus ,  uno  dei 
figli  d1  Ipocoonte,  fu  ucciso  da  Er<  ole. 

Dorici.o,  AcpvxXcs,  Doryclus,  figlio  di  Pi  io¬ 
nio  e  d1  una  sua  concubina,  fu  ucciso  da 
Ajace  Telamonio. 

1  .Dorico  (Modo). Si  attribuisce  l’invenzione  del 
modo  dorico  a  Tamiri  di  Piada,  ch’ebbe 
la  disgrazia  di  sfidare  le  RIusc  ed  esserne 
vinto,  per  cui  fu  privato  dalle  stesse  della 
lira  e  degli  occhi.  Polluce  (Onom.  1.  IV, 
c.  1  o)  dice  che  l’ armonia  dorica  è  nel 
numero  di  quelle  usate  dai  suonatori  di 
flauto.  Probabilmente  armonia  qui  signi¬ 
fica  modo.  (V .)  È  ancora  possibile  che 
Polluce  intenda  qui  per  armonia  il  gene¬ 
re.  Ciò  che  può  rendere  ragionevole  que¬ 
sta  conghiettnra  si  è,  che  nella  stessa  frase 
ei  fa  menzione  di  un’  armonìa  sintonica  ; 
che  Aristide  Quintiliano  palla  di  sei  ge¬ 
neri  antichi,  fra  i  quali  si  trova  il  dorico, 
il  frigio,  l1  ionico  e  il  lidio,  che  trovatisi 
pure  in  Polluce,  e  che  non  v’  ebbe  giam¬ 
mai  un  modo  sintomo,  ma  bensì  un  genere 
sintonico.  —  Il  modo  dorico  era  uno  dei 
più  antichi  modi  della  musica  de1  Greci, 
ed  era  il  più  grave  o  il  più  basso  fra  quelli 
che  si  chiamarono  in  appresso  autentici , 
la  di  cui  fondamentale  si  potrebbe  rappre¬ 
sentare  col  nostro  C.  sol-ut.  —  Il  carat¬ 
tere  di  questo  modo  era  serio  e  grave,  ma 
d1  una  gravità  moderala,  ciocché  lo  rendea 
proprio  alla  guerra  ed  ai  soggetti  religiosi. 
—  Platone  riguarda  la  maestà  del  modo 
dorico  come  adallatissima  a  conservare  i 
buoni  costumi  ;  ed  è  perciò  che  ne  per¬ 
mette  l’uso  nella  sua  repubblica.  —  Si 
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chiamò  dorico  perchè  ebbe  la  sua  origine 
presso  questo  popolo. 

2.  Dorico  (  Ordire  ).  E  questo  il  più  antico 
di  tutti  gli  ordini  architettonici,  che  ripete 
la  sua  origine  da  Doro  figlio  di  Elleno  re 
dell1  Acaìa ,  come  narra  Vitruvio  (  l.  Il', 
cap.  i)  ;  e  non  come  va  fantasticando  i! 
V illalpando  e  lo  Slunnio,  il  primo  dei 
quali,  come  scherzando  dice  Milizia  (Del- 
V  Arch.  P.  I,  c.  8  ),  lo  vuol  disceso  dalle 
nubi  ;  ed  il  secondo,  senza  appoggio  isto- 
rico.  lo  vuol  impiegato  prima  da  Salomone 
per  adornar  la  sua  reggia.  Doro  re  adun¬ 
que,  da  cui  il  nome  all1  ordine  venne,  lo 
usava  primamente  nella  costruzione  di  un 
tempio  in  Argo  da  lui  consecrato  a  Giu¬ 
none  ;  testimoniando  il  prefato  Vitruvio 
essere  per  caso  riescilo  di  quella  forma. 
In  appresso  altri  templi  costruironsi  alla 
maniera  stessa  nelle  città  dell’^cam,  prima 
ancora  che  la  regola  delle  simmetrie  fosse 
nota.  Ma  dappoi  che  gli  Ateniesi ,  pegli 
oracoli  di  Apollo  Delfico ,  di  comune  con¬ 
siglio  di  tutta  l1  Eliade ,  ebbero  condotto 
in  un  medesimo  tempo  tredici  colonie  nel- 
l1  Asia ,  e  stabilito  a  ciascheduna  il  suo 
capo,  affidarono  la  somma  potestà  dell1  im¬ 
pero  a  Iono  figlio  di  Xuto  e  di  Creitsa , 
che  nelle  risposte  dello  stesso  nume  fu 
dichiarato  proprio  figliuolo.  Costui  adun¬ 
que,  condotte  in  Asia  le  dette  colonie, 
occupò  il  territorio  della  Caria ,  ed  ivi 
fondò  le  magnifiche  città  di  Efeso ,  di  Mi- 
leto ,  di  Priene ,  di  Samo ,  di  Teo,  di  Co¬ 
lofone,  di  Chio ,  di  Facea ,  di  datomene, 
ed  altre  ancora,  fra  cui  Melile.  Questa 
Melite,  per  l1  arroganza  de1  cittadini,  in 
una  guerra  mossale  di  comune  consenso, 
fu  disgiunta  dalle  predelle  città  \  e  in  suo 
luogo,  per  grazia  del  re  Attalo  e  di  Ar- 
sinoe ,  la  città  di  Smirne  fu  ricevuta  nel 
consorzio  degli  Ionii.  Or  tutte  queste  cit¬ 
tà,  avendo  espulsi  i  Carii  ed  i  Lelegi,  da 
Ionio  lor  condottiere,  Jonia  chiamarono 
quella  regione.  —  Ivi,  disegnando  i  luoghi 
sacri  agli  Dei,  cominciarono  dall1  edificare 
ì  templi,  e  prima  ad  Apollo  Panionio  ne 
fecero  uno  a  somiglianza  di  quello  veduto 
in  Acaia,  e  lo  nominarono  Dorico,  per¬ 
chè  il  primo  di  quel  genere  videro  fabbri¬ 
cato  nella  città  di  Dori. 

Continua  Vitruvio  a  narrare  che  allor- 
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quando  nel  piantar  le  colonne  di  quell'edi-j 
tìzio,  non  conoscendo  le  loro  simmetrie, 
disputando  del  modo  che  tenere  doveano, 
affinchè  fossero  atte  a  sostenere  il  peso,  e 
in  pari  tempo  mostrassero  aggradevole 
venustà  nell1  aspetto,  misurarono  la  pianta 
del  piede  umano,  e  lo  ragguagliarono  col- 
1’  altezza.  Avendo  dunque  trovato  che  il 
piede  era  la  sesta  parte  dell1  altezza  del- 
l1  uomo,  lo  trasportarono  alla  colonna,  e 
di  quella  grossezza  che  fecero  la  base  del 
fusto,  di  sei  volte  tanto  fecero  l1  altezza 
insieme  col  capitello.  Per  tal  modo  la  co¬ 
lonna  dorica  cominciò  a  prestare  agli  edi- 
fizii  la  proporzione,  la  fermezza  e  la  grazia 
del  corpo  umano. 

Ciò  è  quanto  ricaviamo  da  Vitruvio. 
Ma  a  parlare  piò  chiaramente  e  positiva- 
mente  di  quest’ordine,  valendosi  degli  sco¬ 
liasti  di  Vilruvio  stesso,  poi  degli  altri 
autori  e  delle  opere  degli  architetti,  diremo, 
occupare  fra  le  varie  maniere  di  architet¬ 
tonica  ragione,  la  dorica  il  secondo  posto 
presso  coloro  che  ne  annoveravano  cinque 
siccome  regolari,  la  toscana  cioè,  la  dori¬ 
ca,  la  ionica,  la  corintia  e  la  romana.  Ma 
il  primo  invece  le  si  accorda  da  coloro, 
che  vogliono  nell1  arte  di  nobilmente  fab¬ 
bricare  tre  sole  gradazioni  o  meglio  carat¬ 
teri,  vale  a  dire,  robustezza,  mediocrità, 
delicatezza.  A  quest1  ultima  opinione  i 
migliori  architetti  maggiormente  inclinano, 
osservando  che  trattandosi  di  architettura, 
si  deve  intendere  la  bella,  la  perfetta.  Non 
è  quindi  che  in  tal  guisa  si  consideri  la 
maniera  detta  comunemente  dorica,  sic¬ 
come  il  primo  stadio  dell1  architettura,  da 
cui  le  altre  sieno  successivamente  derivate. 
Prima  che  si  erigessero  i  templi  dorici  a 
Corinto,  a  Segeste,  a  Siracusa,  a  Pesto , 
si  fabbricava  in  Grecia  ed  in  Italia ,  e 
prima  ancora  edifizii  sontuosi  s1  innalza¬ 
vano  in  Tebe  d1  Egitto,  in  Latopoli ,  in 
Pentirà,  senza  che  si  potessero  precisa¬ 
mente  classificare,  come  si  fece  dappoi  dai 
Greci  ;  e  prima  di  questi  e  di  quelli  an¬ 
cora  rozzamente  si  fabbricava.  Egli  è  per¬ 
chè  non  possiamo  sì  facilmente  approvare, 
che  ogni  umana  cognizione  derivi  da  un 
solo  tipo,  come  vollero  alcuni  moderni 
riguardo  all1  architettura ,  persuadendosi 
clic  tutto  sia  semplice  modificazione  delle 


D  0  R 

prime  idee  egiziane.  L’  uomo  sviluppò  il 
suo  ingegno  in  ogni  luogo  più  o  meno  ra¬ 
pidamente,  secondo  le  varie  circostanze  ; 
e  la  storia  c’  insegna  che  ove  si  trovano  le 
medesime  passioni,  i  bisogni  medesimi, 
seppero  gli  uomini  appagarle  e  soddisfarli, 
se  non  coi  medesimi  mezzi,  certamente  con 
mezzi  non  molto  fra  loro  dissimili.  La  scar¬ 
sezza  de’  legnami,  i  danni  a  questi  cagio¬ 
nati  dalle  intemperie,  il  pericolo  degl’  in- 
cendii,  devono  essere  state  certamente  le 
cause  che  fecero  preferire  le  pietre  ;  ma 
queste  cause  sono  comuni  a  quasi  lutti  gli 
abitatori  del  globo  ;  quindi  da  per  tutto  si 
formarono  abitazioni  di  pietra,  e  se  ne  ri¬ 
derò  lungo  i  fiumi  dell’  Asia ,  fra  i  deserti 
dell’  Africa ,  nelle  regioni  più  fredde  del- 
1’  Europa ,  e  nella,  per  tanti  secoli  a  noi 
sconosciuta,  America.  E  sarà  sempre  cosa 
fuori  di  dubbio,  per  chi  indaga  il  progresso 
delle  umane  produzioni,  che  i  primi  edi- 
fizii  di  pietra  non  potevano  risultare  che 
di  rozzi  massi  connessi  alla  meglio  fra  loro, 
ma  senza  bellezza  di  forme,  senza  armonia 
di  parli  e  molto  più  senza  finitezza  di  la¬ 
voro.  Ora  da  questo  informe  accozzamento 
è  d’uopo  pensare  che  si  passasse  a  miglici  i 
composizioni  e  per  cercare  comodità,  e  per 
amore  di  varietà  •,  e  da  questo  principio  si 
progredì  in  Egitto  fino  al  tempio  di  Lus- 
sor ,  in  Grecia  fino  a  formare  il  maestoso 
dorico  del  Partenope ,  e  nell’  Elruria  fino 
a  que’  templi  semplici  è  vero,  ma  che  eb¬ 
bero  tanta  fama  di  giungere  fino  a  noi.  — 
Tutto  quanto  noi  conosciamo,  percorre 
dalla  rozzezza  alla  maestà,  dalla  maestà  alla 
nobiltà,  dalla  nobiltà  alla  grazia.  Lo  stesso 
uomo  gettato  su  questa  terra  dalla  mano 
produttrice  dell’  universo,  siccome  testi¬ 
monio  di  sua  inconcepila  sapienza,  dovette 
aspettare  il  volgere  de’  secoli  prima  di  co¬ 
noscere  i  suoi  veri  diritti,  di  rispettarne  in 
ogni  individuo  la  inviolabilità  e  di  armo¬ 
nizzare  una  vera  vita  sociale. 

Ma  benché  in  qualsiasi  regione  1’  uomo 
spinto  dalla  necessità  abbia  saputo  prov¬ 
vedersi  con  mezzi  consimili,  non  per  que¬ 
sto  si  dirà  che  alla  stessa  perfezione  in 
ogni  luogo  sia  giunto.  Questo  essere  ina- 
raviglioso  che  occupò  la  mente  de’  più 
celebri  filosofi,  e  che  sarà  lo  scoglio  in  cui 
urteranno  sempre  tutti  i  loro  sistemi,  ben- 
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clic  in  se  stesso  trovi  una  prodigiosa  forza 
creatrice,  pure  deve  mollo  agli  oggetti  che 
gl;  sono  estrinsechi.  La  dolcezza  del  clima, 
la  ubertà  del  suolo,  e  più  che  tutto  le  so¬ 
ciali  istituzioni,  hanno  gran  parte  nel  mag¬ 
giore  o  minore  progresso  delle  opere  sue. 
Perciò  le  moli  deU’^s/u  attestano  il  potere 
del  dispotismo  ;  le  magnifiche,  delicate  e 
perfette  produzioni  della  Grecia  quello 
della  universale  libertà.  Ed  è  per  questo 
che  alla  Grecia  volgono  tutti  gli  amatori 
della  bella  natura,  perchè  là  lo  spirito  non 
inceppato  da  qualsiasi  riguardo  politico  e 
religioso,  spiegava  tutta  la  sua  forza,  e  dal 
perfetto  archetipo  della  natura  traeva  le 
sue  imitazioni. 

Ed  abbiamo  per  fermo  che  questa  sia 
stata  la  principale  cagione  del  rapido  pas¬ 
saggio,  che  dalla  rozzezza  si  fece  alla  eccel¬ 
lenza  nelle  opere  greche,  e  che  ciò  sia  av¬ 
venuto  per  forza  d’ invenzioni  e  non  per 
miglioramento  di  preesistenti  modelli.  E 
\ero  che  la  Grecia  fu  popolata  da  colonie 
provenienti  dall’  Asia ,  e  che  i  suoi  primi 
filosofi  viaggiarono  in  Egitto ,  e  che  perciò 
dall’  una  e  dall’altra  regione  potevano  tra¬ 
sportarsi  e  costumi  e  istituzioni  :  ma  se 
anche  si  voglia  essere  ciò  avvenuto  in  qual¬ 
che  parte  delle  politiche  ordinazioni,  non 
possiamo  accordarlo  però  riguardo  alle  arti 
belle ,  perciocché  le  opere  antichissime 
della  Grecia  doveano  conserrare  qualche 
traccia  più  caratteristica  della  loro  origine. 
Che  se,  per  esempio,  si  vede  abbozzalo 
nel  tempio  di  Lussor  chiaramente  l’ordine 
dorico ,  come  vuole  taluno,  non  è  cosa  da 
maravigliarsi,  poiché,  lo  ripetiamo,  i  primi 
piassi  in  ogni  regione  furono  fatti  da  uo¬ 
mini  che  sentivano  i  medesimi  bisogni. 
Ma  perchè,  mentre  in  Alene  si  ergevano 
a  Teseo  ed  a  Minerva  così  magnifici  tem¬ 
pli,  non  si  progredì  di  un  passo  in  Egitto , 
che  pure  era  la  culla  principale  della  scien¬ 
za  ?  Una  prova  decisiva  però,  che  i  Greci 
non  trassero  dal V Egitto  le  loro  prime  idee 
architettoniche,  a  quanto  sembra,  sta  in 
questo,  eh’  essi  usarono  l’ordine  corintio 
solo  ne’  tempi  posteriori,  benché  questo 
sia  il  più  leggiadro,  e  benché  ravvisarlo  si 
voglia  bello  e  formato  nelle  rovine  di  Apoi- 
liitopoli  la  grande,  ad  Edju ,  di  Tebe ,  di 
Latopoli ,  ecc.  E  gli  stessi,  che  sostengono 
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siffatta  derivazione  parlando  dell  antichis¬ 
simo  tempio  di  Torrichio ,  dicono,  che  ha 
lucidissime  le  tracce  della  maniera  egiziana 
riformata  sul  tipo  di  una  semplice  capanna 
greca.  Ma  come  si  può  nemmeno  immagi¬ 
nare  questa  riforma  ?  Un1  opera  che  dove- 
vasi  considerare  siccome  magnifica,  quali 
erano  allora  le  egiziane,  non  si  poteva  mai 
modificare  dietro  la  rozzezza  ;  e  se  anche 
ciò  fosse  accaduto,  conchiuder  si  deve  che 
i  Greci  conobbero  la  irragionevolezza  delle 
costruzioni  di  EgiUo,  che  andarono  a  cer¬ 
care  un  tipo  nella  natura,  da  cui  trarre  il 
modello,  e  quindi  che  avranno  sempre  il 
merito  della  invenzione,  e  tanto  maggiore 
in  quanto  che  non  dal  bisoguo,  ma  dalla 
riflessione  avvenne  quel  cangiamento. 

Persuasi  pertanto  che  la  dorica  sia  una 
maniera  tutta  greca,  e  che  seguì  precisa- 
niente  il  passaggio  che  fece  l’ architettura 
in  quella  liberissima  terra  dalla  rozzezza 
alla  maestà,  sembra  inutile  la  ricerca  sul¬ 
l’etimologia  del  nome  ;  poiché  a  niun  van¬ 
taggio  dell1  arte  ed  a  niuna  gloria  della 
nazione  torna  il  sapere  se  Doro ,  come 
sopra  indicammo,  abbia  lascialo  a  questa 
specie  di  architettura  il  suo  nome,  o  vera¬ 
mente  se  fossero  stali  i  Dorii  popoli  quelli 
a1  quali  è  debitore  «lei  nome  quest’ordine. 
DoniDE,  regione  della  Grada  antica,  si¬ 
tuata  al  mezzodì  della  Tessaglia ,  da  cui 
era  divisa  col  mezzo  del  monte  Oela  e  di 
una  catena  di  altre  montague.  Alla  parte 
meridionale  aveva  la  Focide  e  parte  del- 
P  Etolia  ;  a  levante  aveva  il  fiume  Pindo , 
die  la  divideva  da’  Kocri  Epienemidii  ;  a 
ponente  il  fiume  Acheloo ,  che  la  separava 
siali'  Epiro.  Oltre  ai  suddetti  due  fiumi, 
non  ne  aveva  alcun  altro  rimarcabile,  ben¬ 
ché  fosse  ripiena  di  monti,  oppure  poco 
erano  degui  di  osservazione.  I  più  consi¬ 
derevoli  fra  essi  furono  il  Pindo  e  l1  Oela , 
i  quali  insieme  con  altri  meno  celebri,  cin¬ 
gevano  la  provincia  a  settentrione,  siccome 
facevano  i  Callidromi  a  ponente.  Abbon¬ 
dava  per  lo  contrario  di  fertilissime  pia¬ 
nure  e  spirava  in  essa  un1  aria  soave  e 
salutifera,  ed  avea  terreni  che  parevano  a 
bella  posta  creali  per  la  coltura.  Non  avea 
troppo  lunga  estensione  di  territorio,  es¬ 
sendo  la  maggior  sua  lunghezza  di  circa 
4o  miglia,  e  la  maggior  larghezza  di  20, 
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nel  silo  più  ampio.  Pretendesi  che  abbia 
preso  il  nome  da  Doro.  (V.)  Fu  chiamata 
altresì  Tetrapodi  per  le  sue  quattro  città  : 
Sindo,  Crineo,  Citinio  e  Boeo. 

2.  Doride,  Doris ,  contrada  dell1  Asia  Mino¬ 
re ,  nella  parte  occidentale.  Prese  il  nome 
da  una  colonia  di  popoli  dorici  che  passa¬ 
rono  ad  abitarla.  (Fed.  Dorii.)  Secondo 
Erodoto ,  era  in  principio  composta  di  sei 
città,  onde  fu  chiamata  anche  Cxapoli , 
ma  avendone  perso  una  col  progresso  dei 
tempi,  fu  appellata  invece  Pentapoli. 

Doridi,  le  stesse  che  le  Nereidi ,  da  Dori 
loro  madre. 

Dorico,  figlio  di  Anassandrida ,  che  andò  a 
stabilirsi  in  Sicilia  con  una  colonia,  poiché 
nou  potea  soffrire  che  suo  fratello  gli  fosse 
in  patria  preferito.  (Erod.  1.  5.) 

Doriforo,  soldato  persiano,  al  quale  i  Greci 
diedero  questo  nome,  componendolo  di 
5 opv,  asta,  e  iptpw,  io  porto ,  perchè  ar¬ 
mato  d’asta  vegliava  alla  guardia  del  prin¬ 
cipe.  Q.  Curdo  racconta  (  l.  Ili ),  che 
nella  famosa  guardia  degli  antichi  monar¬ 
chi  della  Persia  eravi  un  corpo  di  quin¬ 
dicimila  dorifori ,  giovani  nobili  adorni  di 
magnifiche  vesti  e  di  una  stola  alla  maniera 
de1  Medi.  —  Fra  questi  erano  mille  gio¬ 
vani  tolti  dall1  ordine  della  prima  nobiltà, 
i  quali  venivano  distinti  col  nome  di  me- 
lefori ,  per  recar  sull’asta  una  mela  dorata. 
La  vanità  trasse  Alessandro  ad  imitare  il 
fasto  degli  Orientali ,  e  nell1  India  ebbe 
una  schiera  di  melefori  a  guardia  della  sua 
persona. 

Dorii,  ingegnoso  ed  antico  popolo  di  Grecia , 
del  quale  parla  molto  la  favola. 

I  Dorii  in  origine,  secondo  narra  Ero- 
dolo,  uscirono  dai  Pclasgi ,  i  quali  posse¬ 
devano  quella  parte  di  Tessaglia  che  ehia- 
mavasi  Ftiotide ,  dove  rimasero  sino  al 
regno  di  Doro  figlio  di  Elleno ,  e  nipote 
di  Di  ucalione.  All1  epoca  di  questo  re,  i 
Dorii  abbandonarono  la  Ftiotide  e  passa¬ 
rono  ad  abitare  altra  parte  della  Tessaglia 
situata  alle  falde  del  monte  Ossa ,  del- 
l1  Olimpo  e  del  Parnaso  -,  la  quale  regione, 
posta  fra  l1  Acarnania ,  l1  Etolia ,  la  Foci¬ 
de  e  la  Tessaglia ,  chiamavasi  Doride ,  da 
cui  trassero  essi  il  nome.  Erano  questi 
popoli  gente  bellicosa,  molto  loquaci,  ma 
di  poca  fede,  come  attestano  molti  proverbi 
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greci.  Coll*  andare  dei  tempi,  i  Dorii  si 
diramarono  in  molte  colonie,  delle  quali 
alcune  mandarono  a  popolare  lontane  con¬ 
trade  ;  come,  a  cagion  d’esempio,  una  andò 
a  piantarsi  nell’  Asia  Minore ,  in  prossi¬ 
mità  della  Caria.  Quella  che  si  stabilì  nel 
Peloponneso  era  pure  uscita  dalla  Doride 
propriamente  detta,  80  anni  dopo  la  presa 
di  Troja,  seguendo  gli  Eraclidi  che  rien¬ 
trar  volevano  nel  Peloponneso.  Strano  è 
il  caso  che  si  narra  a  proposito  di  tale  spe¬ 
dizione.  Dicesi  che  mentre  stavano  i  Dorii 
incerti  aspettando  la  risposta  dell’  oracolo 
onde  conoscere  se  avrebbero  avuto  fortuna 
nella  prossima  loro  impresa,  1’  oracolo  ri¬ 
spose,  che  quella  avrebbe  sortito  esito  feli¬ 
cissimo  qualora  nel  condurla  a  termine 
prendessero  essi  per  guida  tre  occhi.  A 
risposta  così  oscura  crebbe  a  mille  doppii 
l’ incertezza  dei  soldati  ;  quand’  ecco  in 
quel  mentre  vedesi  passare  un  uomo  a  ca¬ 
vallo  d’  un  mulo,  il  quale  non  aveva  che 
un  occhio  solo.  Tosto  Cres/'onte ,  figliuolo 
di  Aristomaco ,  pensò  aver  trovato  la  spie¬ 
gazione  dell’  enigmatico  responso,  e  fu  di 
parere  di  preudere  quell’  uomo  a  guida 
della  loro  spedizione. 

Quanto  a  Doro  loro  re,  era  desso  fra¬ 
tello  A’ Eolo  e  Suto.  Doro  ed  Eolo  detro¬ 
nizzarono  codesto  terzo  fratello  e  se  ne 
divisero  lo  stato.  Doro  fermò  stanza  sul 
monte  Parnaso ,  e  vi  fondò  Beo ,  Citinio, 
Erineo ,  tre  città  che  composero  insieme 
il  territorio  della  Doride.  Sembra  che 
Doro  abbia  regnato  altresì  sull’  lstieotide 
e  sulla  Tracliinia ,  meotre  quando  Ercole 
riparò  a  quest’  ultima,  la  trovò  governata 
da’  principi  della  stirpe  di  quel  re,  ma 
Doro  non  ebbe  mai  governo  nè  autorità 
di  sorta  sul  Peloponneso. 

Seguendo  la  storia  di  quella  porzione 
di  Dorii  che,  come  abbiara  detto  di  sopra, 
passarono  a  stabilirsi  nell’  Asia  Minore , 
si  sa  ch’essi  vi  fondarono  quivi  sei  repub¬ 
bliche  assai  piccole,  ristrette  fra  i  confini 
di  altrettante  piccole  città,  le  quali  si 
chiamavano  Lindo,  Gialisso ,  Camiro, 
Coo,  Guido  ed  Alicarnasso ,  come  pure 
erano  piccole  le  altre  città  situate  in  quel| 
territorio  da  loro  chiamato  Doride.  Ma  i 
soli  abitatori  delle  sei  suenunciate,  come 
veri  e  legittimi  Dorii ,  erano  ammessi  nel 
Da.  Mit.  Voi.  V. 


D  0  R  193 

loro  tempio  che  stava  in  Triope ,  dove  io 
onore  cf  Apollo  Triopio  si  facevano  so¬ 
lenni  giuochi.  I  premii  concessi  ai  vincitori 
di  questi  giuochi  consistevano  in  certi 
tripodi  d’  argento  che  doveano  essere  da 
loro  consagrati  ad  Apollo ,  e  deposti  nel 
tempio  di  quel  nume  sopra  un  altare  d’oroi 
Agasicle  di  Alicarnasso ,  trasgredendo 
quella  legge,  invece  di  offerire  il  premio 
riportato  alla  divinità,  ebbe  coraggio  di 
portarselo  nella  propria  casa  ;  perciò  in 
pena  della  costui  disubbidienza,  fu  la  città 
di  Alicarnasso  esclusa  per  sempre  dalla 
confederazione  dei  Dorii ,  cosicobè  da  quel 
tempo  in  poi  i  Dorii  furono  conosciuti 
sotto  il  nome  di  abitatori  delle  cinque 
città  —  Oltre  alle  surriferite  cinque  città, 
ne  possedettero  que"  popoli  altre  cinque 
nell’  isob  di  Lesbo ,  una  nell’  isola  di  Te- 
nedo ,  ed  un’altra  uelle  100  isole. 

La  loro  religione  e  le  loro  leggi  erano 
a  un  di  presso  le  medesime  di  quelle  che 
osservavano  in  Grecia  i  loro  confratelli. 
Avevano  per  Dei  principali  Cerere,  Apol¬ 
lo,  Diana  e  Neltuno.  Le  città  si  governa¬ 
vano  con  leggi  proprie  per  mezzo  di  as¬ 
semblee  o  diete.  Erano  i  Dorii  quasi  un 
popolo  solo  coi  Giorii  e  cogli  Eolii ,  i 
quali  traevano  pure  1’  origine  dalla  Gre¬ 
cia ,  ed  erano  seco  loro  passati  a  popolare 
quelle  contrade  dell’  Asia  Minore.  Non 
differenziavano  da  questi  che  per  la  loca¬ 
lità  dei  paesi  occupati.  I  Giorii  avendo 
avuto  la  fortuna  di  stabilirsi  in  un  paese 
fertilissimo,  abbondante  di  porti,  lungo 
una  sicura  costiera,  fornito  di  tutti  i  co¬ 
modi  necessairi  alla  vita,  godevano  per 
conseguenza  di  un  commercio  floridissimo, 
per  cui  poterono  mettere  in  piede  pode¬ 
rose  armate  navali,  e  divennero  formida¬ 
bili  a’  loro  nemici.  Ma  i  Dorii  al  contra¬ 
rio,  essendo  venuti  a  piantar  dimora  in  un 
paese  meno  ferace,  come  pure  gli  Eolii , 
furono  costretti  ad  esercitare  maggiormente 
la  loro  industria,  ed  a  superare  ostacoli 
infiniti  per  procurarsi  meno  aspra  vita. 
Questa  diversità  di  favori  della  sorte  pro¬ 
dusse  però  la  conseguenza  che  i  Giorii , 
ben  presto  allettati  dalla  mollezza  e  dalle 
dovizie,  rimisero  del  loro  valore  guerriero, 
e  divennero  superstiziosi,  effeminati,  e  so¬ 
lamente  dediti  al  senso  ed  ai  lascivi  piaceri, 
a5 
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cosicché  ai  tempi  d’ Erodoto  erano  tenuti 
già  qual  popolo  inabile  a  qualunque  gene¬ 
rosa  impresa.  I  Doi  ii  al  contrario  e  gli 
Eolii  non  decaddero ,  e  mantennero  la 
lama  di  valorosi  guerrieri,  al  paro  dei 
Doni  europei,  fino  a  tanto  che  i  Persiani 
scesero  a  metter  loro  il  giogo  sul  collo. 

Nell’anno  544  av-  G.  C.,  Ciro  inviò  il 
suo  luogotenente  Arpago  ad  impadronirsi 
di  tutti  i  paesi  appartenenti  ai  popoli  greci 
stanziati  sulle  coste  dell’  Asia  Minore.  As¬ 
sediò  egli  primieramente  Focea  •  ma  i  Fo- 
cesi  piuttosto  che  chinare  il  collo  al  giogo 
persiano,  quando  si  videro  disperati  di 
salute,  imbarcarono  le  loro  mogli,  i  loro 
figliuoli  e  tutti  gli  arredi  é  le  masserizie 
preziose  sopra  le  navi,  e  fecero  vela  alla 
volta  di  C/iio,  lasciando  ai  vincitori  le  sole 
mura  d’  una  vuota  e  devastata  città.  Il 
generale  vittorioso  s’  impadronì  quindi 
dell  'Eolia,  della  Doride ,  nonché  di  molte 
altre  provincie  dell’  Asia  superiore. 

I  popoli  dorii,  secondo  alcuni  autori, 
alla  fine  della  guerra  trojana  si  resero  pure 
padroni  di  Rodi ,  ond’  è  che  Pausania  e 
Slrabone  chiamano  i  Rudii  Dorii  ed  an¬ 
che  Peloponnesn.  Quest’  opinione  viene 
avvalorata  dal  sapere  che  per  tutta  1’  isola 
di  Rodi  a  quel  tempo  non  si  parlava  altro 
dialetto  che  il  dorico  ;  essendo  noto  a  cia¬ 
scuno  che  questo  dialetto  avea  tratto  il 
nome  dai  Dorii ,  appunto  per  essere  stalo 
inventato  e  parlato  da  essi  soli,  a  differenza 
di  tanti  altri  popoli  di  origine  greca  ;  come 
i  Giorii  introdussero  il  dialetto  ionico  ; 
gli  abitatori  dell  "'Attica  il  dialetto  attico,  ec. 

I  Dorii  abitatori  dell’  isola  di  Rodi  eb¬ 
bero  originariamente  un  governo  monar 
chico.  1  nomi  de’  principi  che  regnarono 
dopo  la  guerra  trojana  in  quell’  isola  sono 
i  seguenti  : 

1.  Tlepolemo. 

2.  Dorico. 

3.  Damageto. 

4*  Diagora. 

5.  Evagora. 

6.  Cleobulo. 
j.  Eraslide. 

8.  Damageto  II. 

9.  Diagora  II. 
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Tlepolemo ,  figliuolo  d’  Ercole ,  accorfi- 
[lagnò  Agamennone  nella  guerra  di  Troja, 
Dorico ,  dopo  aver  regnato  con  giustizia  e 
sapienza,  abbandonò  il  regno  a  suo  tìglio 
Damageto ,  il  quale  ebbe  comando  da  un 
oracolo  di  sposare  la  figliuola  del  maggior 
uomo  fra  i  Greci ,  ed  egli  prese  in  moglie 
la  figlia  di  Arislomene  messenio,  dalla 
quale  ebbe  Diagora ,  quarto  re  fra  i,  suia- 
mentovati,  che  fu  uomo  così  famoso  per 
la  sua  grande  equità  e  giustizia,  da  meri¬ 
tare  che  tutti  i  principi  che  a  lui  succe¬ 
dettero  pigliassero  il  soprannome  di  Dia- 
goridi ,  quasi  foss’  egli  stato  il  capo,  lo  sti¬ 
pi  t  e  della  grande  famiglia  di  que’  regnanti. 
Di  Eoagora  non  ci  rimangono  memorie 
precise.  Cleobulo  viaggiò  nell  'Egitto  dove 
studiò  la  filosofia,  e  nel  suo  ritorno  a  Rodi 
fu  grandemente  stimato,  in  guisa  tale  che 
fu  poscia  annoverato  fra  i  sette  savii  di 
Grecia.  Eraslide  pare  che  non  abbia 
durante  il  suo  regno  intrapresa  azione  al¬ 
cuna  degna  d’  essere  ricordata,  onde  Pin¬ 
daro  gli  dette  il  soprannome  di  principe 
pacifico,  aggiungendo  che  nè  esso  disturbò 
alcuno,  nè  fu  da  alcuno  disturbato  nel  suo 
governo.  Di  Damageto  11  pure  non  par¬ 
lano  gli  scrittori,  i  quali  bensì  rammentano 
Diagora  //,  famoso  vincitore  ne’  giuochi 
olimpici,  istmici,  nemei  e^  argivi,  per  cui 
viene  sommamente  applaudito  da  Pindaro 
nelle  sue  Odi. 

I  Dorii ,  detti  altrimenti  Doriesi,  s’ im¬ 
padronirono  eziandio  della  città  di  Corin¬ 
to. >  regnandovi  Dorida  e  Hyantida ,  pro¬ 
nipoti  di  Demofoonte.  La  presero  sotto  la 
scorta  di  Alete  loro  condottiero,  uno  degli 
Eraclidi.  Quantunque  i  Corintii  oppo¬ 
nessero  una  gagliarda  resistenza  contro 
1’  urto  d’  Alete ,  pure  i  Doriesi ,  eh’  erano 
valorosissima  gente,  la  vinsero,  ed  entraro¬ 
no  a  forza  nell’  assaltata  città.  Dopo  di 
Alete  regnarono  ivi  i  suoi  discendenti 
sotto  il  nome  di  Eraclidi  e  Bacchiadi , 
sino  a  Falesie  che  fu  il  nono  suo  di¬ 
scendente. 

I  Dorii  del  Peloponneso  si  scagliarono 
anche  parecchie  volte  sulle  terre  dell'  At¬ 
tica.  Erodoto  racconta  quattro  di  queste 
spedizioni.  La  prima  allorché  condussero- 
una  colonia  a  Megara  ;  la  seconda  e  la 
terza  allorché  cacciarono  i  Pisistratidi  ; 
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la  quarta  infine  allorquando  Cleomene 
condusse  i  Peloponnesii  contro  Eieusi.  — 
La  lingua  di  questo  popolo,  della  quale 
abbiam  superiormente  fatto  cenno,  era  men 
dolce  di  ([nella  degli  Ionii ,  ma  assai  più 
inaschia  ed  energica  ;  secondo  Straberne 
ed  altri,  poco  differiva  dall’  eolia. 

Anche  nella  Sicilia  misero  piede  i  Do- 
rii ,  trovandosi  fatta  menzione  di  due  par¬ 
titi  o  fazioni  ivi  svegliatisi,  1’  uno  chiamalo 
Dorico  e  1’  altro  Ionico. 

Non  bisogna  confondere,  parlandosi  dei 
popoli  dorii,  le  due  Doridi ,  che  furono 
contrade  da  loro  così  chiamate, ideile  quali 
una  era  situala  nella  Grecia.  1’  altra  nel 
1’  A  sia  Minore.  (F.  Doride,  n.  i  e  2.) 

Furono  altresì  i  popoli  dorii  gl’inven¬ 
tori  di  quel  modo  di  musica  che  i  Greci 
chiamarono  dorica.  (V.  Dorico,  n.°  i.) 

1.  Dorila,  un  di  coloro  che  alla  corte  di 
Cefeo  si  dichiararono  in  favore  di  Perseo. 
Egli  era  il  più  ricco  in  terreni  e  in  biade 
che  fosse  fra  i  Nasamoni ,  popolo  della 
Libia 4  Fu  ucciso  da  Alcioneo.  (Met.  3.) 

2.  - ,  uno  de’  Centauri  che  caddero  per 

mano  di  Teseo. 

Do  rilao,  nome  d’ un  magistrato  de’  Sali  ri. \ 
Medaglia  di  Q.  Erennio  :  EIII  AOPY- 
AAOY  2AAEITX2N,  sub  Dorylao 
Salitarum. 

Dorileo,  città  della  Frìgia.  Ha  medaglie 
imperiali  greche  a  Trajano,  Adriano, 
M.  Aurelio,  Massimino,  Erodìano  Pio , 
Filippo  J umore  :  AOPYA  AE12N,  Do- 
rylaeorum. 

1.  Dorio,  città  del  Peloponneso.  (Paus.  I.  4, 
cap.  32.) 

2.  - ,  montagna  àeW'ylsia  Minore.  (Paus. 

I.  6,  c.  5.) 

ì.  Dor  ione,  Awp'iov  (nel  genere  neutro  come, 
tanti  nomi  familiari  che  troviamo  in  Plau¬ 
to  ) ,  danaide,  moglie  di  Cerceste. 

2. - ,  città  citata  da  Omero  nell’  enu¬ 

merazione  delle  navi,  la  di  cui  posizione 
è  del  tutto  ignota.  Pausania  parla  d’  una 
città  di  Dorione ,  ma  questa  apparte¬ 
neva  all’Asia.  E  sorprendente  che  Pau¬ 
sania,  per  la  circostanza  riferita  da  Ome¬ 
ro,  che  quivi  le  Muse  tolsero  a  Tamiri 
la  facoltà  di  cantare,  non  abbia  ricercata 
la  vera  situazione  di  questa  città  ;  mollo 
più  che  parla  dal  fiume  Balira,  nel  quale 
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questo  poeta,  quando  divenne  cieco,  lasciò 
cader  la  sua  lira.  Omero  chiama  Tamiri  il 
cantore  della  Tracia.  Pausania  ne  dà  la 
ragione,  ed  è  che  Argiope,  incinta  ad 
Filamone,  che  coni’  essa  abitava  il  monte 
Parnasso,  vedendo  che  il  suo  amante  non 
volea  sposarla,  ritirossi  in  Odrisia  nella 
Tracia,  dove  partorì  Tamiri. 

Doriffe,  Awpinrm),  ninfa  madre  di  Sperino, 
d’  Eno  e  d1  Elaide.  Questi  tre  nomi  vo¬ 
gliono  dire  semente  (airippa),  vino  (o?vss), 
olio  (  tXeeicv  ).  La  ninfa  Dorippe  (  làpov, 
dono  )  è  una  specie  d’  Abbondanza. 

Dorisso,  re  di  Lacedemonia ,  ucciso  in  una 
sommossa  popolare.  (Paus.  I.  3,  c.  29.) 

Doritide,  soprannome  sotto  cui  gli  abitanti 
di  Guido  adoravano  V enere. 

Dormire.  Gli  ammalati  dormivano  nel  tempio 
d’  Esculapio  per  sentire  dalla  bocca  del 
dio  i  rimedi  che  i  loro  mali  esigevano. 

1.  Doro,  Aùpcs,  Dorus,  figliuolo  d’  Elleno 
e  d’  Orseide ,  e  fratello  d’  Eolo  e  di  Suto. 
Narra  la  favola  che  Doro,  in  compagnia 
del  fratello  Eolo,  privasse  Suto  di  vita  e 
gli  togliesse  il  regno  ;  che  andasse  quindi 
a  porre  la  sua  dimora  sul  monte  Parnaso , 
dove  fondò  le  città  di  Beo,  Citinio,  Eri- 
neo  (  Beimi,  Citinium,  Erinetim  J,  dalle 
quali  ebbe  quindi  il  nome  la  Doride. 
(F.  Dorii.) 

2.  - - ,  figlio  d’  Apollo  e  di  Pitia ,  fu  pa¬ 

dre  di  Santippe.  Regnava  nell’eolia  cen¬ 
trale,  allorché  Etolo  vi  giunse  e  1’  uccise. 

3.  - ,  figlio  di  Nettuno,  diede  il  suo  no¬ 

me  alla  Doride  caria. 

4.  - ,  città  di  Cilicia.  In  medaglia  di 

M.  Aurelio:  A12PE.QN,  Dorensium. 
Si  trova  anche  A42PON  in  una  medaglia 
dell’  isola  di  Chio. 

,  Dorpia,  primo  giorno  delle  Apaturie.  (F.) 

Dorsane.  P .  Dosane  che  segue. 

Dosane  (Dosanes)  o  Dorsane,  Ercole  india¬ 
no,  secondo  gli  storici  ed  i  milografì  greci, 
sarebbe  piuttosto. secondo  Parisot,  un  Bac¬ 
co  (Dionisio),  sebben  per  altro  v’abbia 
tra  Ercole  e  Bacco  le  più  strette  ed  intime 
relazioni.  In  fatto,  Dosane  non  ci  è  noto 
se  non  se  per  frammenti  di  racconti  d’epo¬ 
ca  relativamente  recente.  Prima  di  tutto 
devesi  leggere  Dosane  o  Dorsane  ?  Poi, 
ammettendo  la  prima  lezione  (  il  che  viene 
indicato  dal  riscontro  di  alcuni  altri  nomi 
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d'Èrcole,  Desanao  in  Fenicia  ed  in  Fri¬ 
gia,  Deusoniense  netta  Celtica  ),  la  sillaba 
iniziale  Do  vuol  essa  dire  dio  (Deva,  Dev , 
Deo ,  Do  )  ?  Sanete  ha  egli  relazione  con 
Sem  ;  ovvero  è  desso  anagramma  di  nas , 
nys  ?  di  modo  che  Dosane  equivalga  sia  a 
Deva-Nicha ,  Deonach ,  Dionisio ,  sia  a 
Deo-Dchemchid.  —  In  ogni  caso,  ecco 
quanto  Megaslene  racconta  del  suo  Ercole 
indiano.  Ercole  andò  fin  nell’  India ,  dove 
divenne  padre  di  molti  figli,  ma  d’uua  sola 
figlia,  Pandea  (TI «v$*ì«),  la  quale  lasciò 
erede  del  suo  vasto  impero.  Continuando 
la  sua  strada,  scopre  in  fondo  alle  acque 
dell’  Oceano  un’  acconciatura  composta  di 
perle,  che,  simili  alle  api,  hanno  una  regina 
e  formano  una  società  sub-marina.  Egli 
fregia  di  tale  ricca  acconciatura  la  sua 
nobile  figlia  ;  poi,  non  trovandole  sposo 
degno  di  lei,  la  rende  nubile  fin  dall’  età 
di  sette  anni,  e  ne  ha  un  figlio  che 
diventa  lo  stipite  de’  monarchi  dell’  India. 
Laonde,  come  altrove,  le  razze  regali  pre¬ 
tendono  discendere  dall’  eroe-sole  (  come 
i  Candaulidi  di  Lidia ,  gli  Eraclidi  di 
Argo  e  di  Sparta ,  i  Baccliiadi  di  Co 
rinto ,  ecc.).  Pel  rimanente  delle  allegorìe, 
t>edi  Pandea.  Tuttavia  non  si  obblii  che 
tra  gli  Dei  indiani,  Rama  è  quegli  che 
presenta  più  affinità  con  Ercole. 

Dorso  (C.  Fabio),  romano  che  quando  Ro¬ 
ma  era  in  potere  dei  Galli  uscì  del  Cam¬ 
pidoglio  per  andare  sul  Quirinale  ad  of¬ 
frire  un  sacrifizio  agli  Dei.  Yestito  degli 
abiti  sacerdotali  e  con  le  statue  de’  Numi 
sulle  spalle,  attraversò  le  schiere  nemiche 
senza  dimostrare  il  benché  -menomo  spa¬ 
vento.  Terminato  ch’egli  ebbe  il  sagrificio, 
riprese  la  via  del  Campidoglio ,  e  i  Galli , 
maravigliando  del  suo  ardimento,  lo  lascia¬ 
rono  liberamente  passare.  (TU.  Liv.  5,  46  ) 

Dosa,  città  dell’  Assiria.  Ha  una  medaglia 
autonoma  pubblicata  dal  Combe  :  Ai't- 
SiìEN,  Doseorum. 

Dositea,  &c aidict,  ninfa  n  piuttosto  oceanide. 

Dosseno,  cognome  nella  famiglia  Rubria.  Ha 
medaglie  :  eosseno  pvlchro  ii  viris. 

Dosso,  Aol-fw,  ninfa.  Non  sarebbe  dessa  Tos¬ 
so,  vergine  iperborea,  incarnazione  di 
Diana-Upi?  **  -  ^ 

Dote.  La  dote  consiste  in  quei  beni  che  la 
moglie  od  altri, per  essa  apporta  al  marflo 
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espressamente  a  questo  titolo,  per  soste¬ 
nere  i  pesi  del  matrimonia.  La  storia  del 
diritto  dotale  è  assai  interessante  e  merita 
di  essere  brevemente  accennata.  —  Era 
costume  presso  gli  antichi  popoli  di  con¬ 
durre  le  donzelle  al  mercato  e  darle  in 
consorte  a  coloro  che  offerivano  per  esse 
un  prezzo  maggiore  *,  tale  era  1'  usanza 
degli  Assirii,  dei  Babilonesi  e  degl’///iVi7, 
secondo  che  troviamo  narralo  da  Erodoto 
( I,  196  ),  il  quale  aggiunge  che  il  com¬ 
pratore  non  poteva  condur  via  la  sposa 
senza  prestar  mallevarla  pel  pagamento. 
Di  questa  consuetudine,  che  Strabone  ed 
Arriano  attestano  pure  esistente  presso 
gl’  Indiani,  abbiamo  un  esempio  anche 
nelle  sacre  Carte,  nella  compra  che  Gia¬ 
cobbe  fece  di  Lia  e  quindi  di  Rachele , 
con  sette  e  sette  anni  di  servizio  nella  casa 
di  Labano  loro  padre.  Antica  usanza  era 
pur  quella  che  lo  sposo  dotasse  la  sposa, 
come  riferisce  Strabone,  che  si  praticava 
presso  i  popoli  della  Biscaglia  (  l.  Ili), 
e  Tacito  presso  gli  antichi  Germani  (De 
mor.  Germ.  17).  Nella  G^llia,  secondo 
Cesare,  lo  sposo  faceva  alla  sposa  una  dote 
eguale  a  quella  che  da  essa  riceveva  (De 
bell.  Gali.  VI,  19) _ Accennando  le  anti¬ 

che  legislazioni  relative  alla  dote,  non  dob¬ 
biamo  tacere  quelle  di  Alene  e  di  Sparla. 
Vuoisi  che  presso  gli  Ateniesi  non  si  con¬ 
cedesse  alcuna  dote  alla  donzella,  pensando 
il  legislatore  che  una  sì  santa  unione  do¬ 
vesse  avere  il  suo  fondamento  nell’  amore 
e  non  nell’  interesse  ;  erasi  perciò  da  Solo¬ 
ne  stabilito  che  la  sposa  non  recasse  al 
marito  che  tre  vesti  ed  alcuni  mobili  di 
poco  valore.  Sappiamo  però  da  Erodoto 
che  la  legge  di  Solone  non  fu  lungamente 
osservata,  poiché  nello  stesso  secolo  Callia , 
acquisitore  de’  beni  di  Pisistralo,  avendo 
tre  figlie  nubili,  diede  loro  una  ricchissima 
dote  (VI,  1 12).  Quindi  da  parecchi  scrit¬ 
tori  si  fa  cenno  di  dote,  come  vediamo  in 
alcune  orazioni  d’  Isocrate,  di  Demoste¬ 
ne,  di  Lisia  e  d’ Iseo.  La  legge  di  Solone 
sarebbe  stata  eccellente  se  gli  uomini  fos¬ 
sero  stali  e  fossero  migliori  ;  ma  il  legisla¬ 
tore  deve  nelle  sue  leggi  considerare  gli 
uomini  colle  loro  passioni  e  colle  loro  ten¬ 
denze,  e  non  prendere  per  fondamento 
delle  sue  prescrizioni  un  sistema  di  otti- 


DOT 

mismo,  che  pur  troppo  non  può  esistere. 
Lo  stesso  Solone  dovette  accorgersi  del 
suo  errore,  che  però  è  effetto  di  una  ge¬ 
nerosa  utopia,  quando,  avendo  ammesse 
le  figlie  alla  successione  del  padre  non 
esistendo  figli  maschi  nella  famiglia,  vide 
ch’esse  trovavano  facilmente  marito;  men¬ 
tre  così  non  era  di  quelle  che  non  posse¬ 
devano  ricchezze,  per  le  quali  dovette  il 
legislatore  provvedere  in  modo  speciale. 
Plutarco,  ammiratore  di  Licurgo,  loda  il 
divieto  della  dotazione  delle  donzelle  or¬ 
dinato  a  Sparta ,  ed  osserva  che  la  povertà 
non  era  di  ostàcolo  al  matrimonio  ;  però 
questa  legge  ebbe  anch’  essa  brevissima 
durata,  e  lo  stesso  Plutarco ,  nella  vita  di 
Lisandro,  narra  che  alla  morte  di  questo 
ambizioso,  spartano  due  giovani,  avendolo 
creduto  ricco,  chiesero  le-sue  figlie  in  espo¬ 
se,  ma  le  rifiutarono  quando  seppero  che 
era  morto  privo  dj  sostanze.  Sappiamo 
per  altra  parte  da  Aristotele  che  le  Spar¬ 
tane  giunsero  a  possedere  le  due  quinte 
parti  del  territorio  (  Polit.  I.  2,  c.  g  ).  — 
Le  doti  furono  in  uso  presso  i  Romani 
fin  dai  tempi  della  repubblica,  poiché  ci 
attestano  gli  scrittori  che  nell’  occasione 
del  matrimonio  signabantur  pacta  dolalia , 
benché  certamente  non  ascendessero  alle 
considerevoli  somme  cui  furono  poscia 
portate  sotto  l’ impero.  Noi  non  ci  occu¬ 
peremo  nè  dell’  opinione  di  tVielling,  il 
quale  pensa  che  presso  i  Romani  antichi 
le  doti  fossero  sconosciute,  nè  delle  molte 
discussioni  che  si  fecero  a  questo  propo¬ 
sito  ;  ma  ci  limiteremo  a  dire  che  nel  corpo 
,del  diritto  romano  si  stabilì  un  giusto  si¬ 
stema  rispetto  al  diritto  dolale,  sistema 
che,  come  le  altre  leggi  contenute  nella 
collezione  di  Triboniano ,  fu  in  vigore 
presso  la  maggior  parte  delle  nazioni  eu¬ 
ropee;  nè  ometteremo  di  accennare  che 
Giustiniano ,  secondando  i  voti  della  na¬ 
tura,  introdusse  1’  eguaglianza  di  diritti  tra 
i  maschi  e  le  femmine,  come  appare  dalle 
novelle  18  e  n8. 

Doti  0  Dozia,  A&jtk,  che  volgarmente,  ed 
a  torto  senza  dubbio  chiamasi  Crise  (V. 
Crise,  n.°  1),  fu  amata  da  Marte  e  la  rese 
madre  di  Flegia,  sì  celebre  per  la  sua  em¬ 
pietà.  (V .  Apollod.  ;  e  confr.  Heyne ,  su 
tale  mitologo,  p,  5840 
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Doto,  ninfa  marittima,  era  onorata  a  Gabale 
in  Grecia. 

Dottrina.  (Iconol.)  Cesare  Ripa  la  pinge 
come  una  donna  di  età  matura,  modesta¬ 
mente  vestita,  colle  braccia  aperte  per  rac¬ 
cogliere  tutti  quelli  che  meritano  di  avvi¬ 
cinarsele.  Tiene  colla  mano  sinistra  uno 
scettro  sul  quale  avvi  un  sole,  ed  ha  sulle 
ginocchia  un  libro  aperto  ;  intanto  le  piove 
sopra  da  un  ciel  sereno  un’  abbondante 
rugiada.  —  Graaelot  unisce  a  tutto  que¬ 
sto  una  face  che  un  fanciullo  si  sforza  di 
spegnere. 

Doviaiiovjack  (Mit.  Slav.),  celebre  montagna 
nel  Kamscialka,  il  cui  nome  denota  rupe 
scoscesa ,  ed  è  situata  in  un’  isola  deserta, 
all’  occidente  di  Poromondir,  la  seconda 
delle  isole  Kourili.  I  popoli  di  que’  con- 
torni  hanno,  rapporto  a  questa  montagna, 
tradizioni  mitologiche  molto  analoghe  alla 
favola  degli  amori  di  Alfeo  e  di  Arelusa 
presso  i  Greci.  «  Essa  era  un  tempo,  di¬ 
cono  i  medesimi,  in  mezzo  al  gran  lago 
Kourilo ,  sulla  vetta  del  Kamsciatka  •  ma 
siccome  la  sua  sommità  toglieva  la  luce 
alle  altre  montagne  vicine,  queste  le  mos¬ 
sero  guerra,  e  la  costrinsero  a  cercarsi  un 
asilo  separato  sul  mare.  Fu  da  lei  abban¬ 
donato  molto  mal  volentieri  quel  lago  pre¬ 
diletto.  e  vi  lasciò  per  monumento  della 
sua  tenerezza  il  proprio  cuore  ;  e  questo 
è  lo  scoglio  che  ancora  ritrovasi  nel  lago 
Kourilo ,  e  che  si  chiama  Outchilchi,  cuore 
di  rupe  ;  ma  il  lago  corrispondendo  al  suo 
amore,  le  corse  dietro  quando  essa  levossi 
dal  suo  posto,  aprendosi  un  cammino  al 
mare,  che  è  presentemente  l’ alveo  dei 
fiume  Doiernoja.  » 

Docmassa,  profeta  dei  Drusi,  il  quale  è  com¬ 
parso  successivamente  sotto  i  nomi  di 
Adamo,  di  Guiavi,  di  Ermete,  di  Noè, . 
di  Dridide ,  dell’  evangelista  Giovanni, 
d’  Ismaele,  figliuolo  di  Muhammed ,  di 
Ietimi  e  di  A  si,  e  finalmente  sotto  il  no¬ 
me  di  Mikdud,  al  tempo  di  Maometto, 
figlio  di  Abclalla ,  che  i  Drusi  riguardano 
come  un  falso  profeta. 

Doxo,  ninfa. 

Dozia,  fauriot.  Dolio,  figlia  d’  Elalo ,  diede 
il  suo  nome  alla  città  di  Dolio  (Dotium) 
in  Tessaglia ,  una  delle  patrie  che  si  asse¬ 
gnano  ad  Esculapio.  (Stej.  Rii.) 
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Drac,  nome  che  nella  Linguudoca  viene  dato 
agli  spiriti  foletti.  «  L’ idea  che  si  ha  dei 
Drac ,  dice  Asfruc  nelle  sue  Memorie 
per  servire  alla  Sloria  naturale  della  Lin- 
guadoca ,  è  che  essi  siano  spiriti  foletti, 
capricciosi,  inquieti,  ordinariamente  mal¬ 
fattori.  I  migliori  di  loro  si  dilettano  per 
lo  meno  di  far  burle  e  scherzi  ridicoli. 
Credesi  però  che  prendano  ad  amare  certe 
persone  e  che  prestino  loro  segnalati  ser¬ 
vigi.  Per  altro  si  attribuisce  ai  medesimi  la 
facoltà  di  rendersi  invisibili,  o  di  farsi  ve¬ 
dere  sotto  quella  forma  che  più  lor  piace.  » 

Dracio,  uno  dei  capitani  greci  che  all'assedio 
di  Troja  avevano  il  comando  degli  Epe’. 
(Om.  lliad ) 

1.  Draco,  generale  degli  Achei ,  vinto  da 
Mummio. 

2.  - o  Drago,  cane  d’  Atteone. 

i.  Dracone,  ApuxwVi  pastore,  custodiva  gli 
armenti  delle  Esperidi.  Bisogna  qui  ricor¬ 
darsi  i.°  che  in  greco  ipoìxùv  vuol  dire 
dragone  (  e  viene,  dicesi,  da  lépxco,  rimi¬ 
rare  )  ;  2.0  che  pùhce  significa  armenti 
e  pomi. 

a. - ,  legislatore  ateniese,  che  fiorì  intor¬ 

no  all’ olimpiade  XXXIX  (621.  av.  C.). 
Secondo  Suida ,  egli  pubblicò  le  sue  leggi 
nel  detto  anno,  essendo  in  età  avanzala. 
Aristotele  dice  (  Polii.  //,  in  Jine )  che 
Dracone  adattò  le  sue  leggi  alla  costitu¬ 
zione  esistente,  e  ch’esse  non  contenevano 
alcuna  cosa  di  peculiare  tranne  la  severità 
delle  pene.  Il  furto  più  leggero  era  punito 
di  morie  come  1’  omicidio  più  atroce,  mo¬ 
tivo  per  cui  Demade  osservò  che  le  sue 
leggi  erano  state  scrii  te  col  sangue.  (Plut. 
Solon.  CXFII.)  Tuttavia  Dracone  ha  il 
merito  di  essere  stato  il  primo  ad  intro¬ 
durre  leggi  scritte  in  Atene ,  ed  è  proba¬ 
bile  che  migliorasse  le  corti  criminali  tra¬ 
sferendo  i  casi  di  morti  e  di  ferite  dall’  ar¬ 
conte  agli  efeti,  giacché  prima  di  lui  gli 
arconti  avevano  il  diritto  di  sentenziare  di 
ogni  delitto  arbitrariamente  e  senz’appello, 
diritto  di  cui  godettero  per  altri  casi  fino 
al  tempo  di  Solone  (Bekker,  Anec.  4  4  9)- 
Pare  che  per  alcuni  delitti  egli  non  islabi- 
lisse  la  pena  di  morte,  come  ad  esempio, 
per  1’  alterazione  di  alcuna  delle  sue  leggi, 
la  quale  veniva  punita  colla  perdita  dei 
diritti  civili.  (Demost.  c. ;  Arisi,  p.  7 1 4  j 
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Bekk.)  Dracone  fu  arconte  ( Paus .  /X, 
56,  §.  8  )  e  conseguentemente  eupatrida. 
Non  si  vuol  però  credere  eh’  egli  si  pro¬ 
ponesse  di  favorire  le  caste  inferiori,  quan¬ 
tunque  paja  che  il  suo  codice  mirasse  a 
ristringere  il  potere  de’  nobili.  Morì  nel- 
1’  isola  d’  Egina.  Intorno  alla  legislazione 
di  Dracone  in  genere,  vedi  fVachsmuth , 
Hellen.  Allerth.  //,  p.  2  39  e  segg.) 

Draconibus.  Muratori  ( Thes .  Insc.  106,  4) 
riporta  la  segnente  iscrizione  che  potrebbe 
essere  relativa  ai  serpenti  che  adoravasi  a 
Lanuvio  (Elian.  XI ,  16):  carpvs  avg. 

L.  P  ALANTI  ANVS  SANCTIS  DRACONIBVS  D.  D. 

Draconite  o  Draconizia,  pietra  favolosa  che 
Plinio  ed  alcuni  altri  naturalisti  hanno 
preteso  che  si  ritrovi  nella  testa  del  drago; 
e  per  averla  bisognava  addormentarlo  pri¬ 
ma  di  ucciderlo. 

Dracontolte,  uccisore  del  serpente  Pitone , 
epiteto  di  Apollo.  Rad.  Oliveta,  uccidere. 
(Anthol.) 

1.  Drago,  vaso  a  guisa  di  fistola,  usato  dai 
Romani  per  lambiccare. 

2.  - ,  animale  consacrato  a  Minerva  per 

denotare  che  la  vera  sapienza  non  s’  ad¬ 
dormenta  mai,  e  a  Bacco  per  esprimere  i 
furori  dell’  ubbriaehezza  ;  Plutarco  lo  dà 
ancora  per  attributo  agli  eroi.  —  Al  vo¬ 
cabolo  di  drago ,  dice  Lacepede  (Quadr. 
ovip.  dell’  Ist.  Nat.  di  Buffon ),  si  conce¬ 
pisce  sempre  un’idea  straordinaria.  La 
memoria  richiama  con  prontezza  quanto  si 
è  detto,  quanto  si  è  udito  intorno  a  sì 
celebre  mostro  ;  1’  immaginazione  s’  in¬ 
fiamma  alla  rimembranza  delle  grandi  im¬ 
magini  che  questo  ha  presentato  al  genio 
poetico,  una  specie  di  paura  sorprende  i 
timidi  cuori,  e  la  curiosità  entra  in  tutti 
gli  spirili.  Gli  antichi  ed  i  moderni  hanno 
sempre  parlato  del  drago.  Consacrato  da¬ 
gl’ idolatri,  divenuto  soggetto  della  loro 
mitologia,  ministro  delle  volontà  degli  Dei, 
guardiano  dei  loro  tesori,  strumento  dei 
loro  amori  e  degli  odii  loro.  Sottomesso  al 
potere  degl’  incantatori,  vinto  dai  Semidei 
de’  tempi  antichi,  egli  è  stato  cantato  dai 
primi  poeti,  e  rappresentato  con  tutti  i 
colori  che  potevano  abbellirne  l’immagine; 
adottato  da  una  seconda  mitologia,  che 
pose  le  Fate  sul  trono  delle  antiche  in¬ 
cantatrici,  ei  divenne  l’emblema  delle  azioni 
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luminose  de’  valorosi  cavalieri,  e  ravvivò 
la  poesia  moderna  come  area  animata  l’an¬ 
tica;  proclamato  da  per  tutto,  da  per  tutto 
celebrato,  immolando  le  sue  vittime  col 
solo  sguardo,  trasportandosi  al  centro  delle 
nubi  colla  rapidità  d’  un  lampo,  colpendo 
cjual  fulmine,  dissipando  1’  oscurità  della 
notte  collo  splendore  de’  suoi  occhi  scin¬ 
tillanti,  riunendo  all’  agilità  dell’  aquila,  la 
forza  e  la  grandezza  del  serpente  (  vi  sono 
dei  serpenti  che  hanno  più  di  quaranta 
[iiedi  di  lunghezza  ),  fu  adorato  ai  nostri 
giorni  in  alcuni  imperi  dell’  Oriente.  Il 
drago  è  stato  tutto,  si  è  trovato  in  ogni 
luogo,  e  vivrà  sempre  nelle  felici  produ¬ 
zioni  d’  una  feconda  immaginazione. 

Agli  antichi  naturalisti  è  piaciuto  di 
descriverlo  in  diverse  maniere.  Essi  gli  at¬ 
tribuirono  ali,  creste,  piedi  e  teste  di  varia 
figura,  fino  al  punto  che  1’  Aldovrandi  fa 
menzione  d’ un  drago  nato  dall’accoppia¬ 
mento  di  un’  aquila  con  una  lupa,  che 
aveva  grandi  ali,  la  coda  di  serpente  e  i 
piedi  di  lupo  :  fatto  altrettanto  falso  che 
maraviglioso.  Ma  questo  autore  conviene 
cogli  altri  moderni,  essere  il  drago  un  ani¬ 
male  chimerico  se  pretendesi  dì  farlo  dif¬ 
ferire  da  un  vecchio  serpente. 

I  poeti  attribuiscono  ai  draghi  la  custo¬ 
dia  dei  tesori  e  delle  cose  preziose.  Un 
drago  custodiva  il  giardino  delle  Esperidi , 
un  altro  il  toson  d’  oro,  ecc.  Ciò  significa 
che  tali  oggetti  erano  confidali  ad  uomini 
di  grande  ingegno  e  vigilantissimi. 

Gli  Egizii  adoravano  i  draghi ,  secondo 
ciò  che  riferisce  Marziano  Capello  ( l .  1) 
parlando  di  Saturno ,  eh’  era  il  tempo,  in¬ 
dicato  nello  stile  de’  geroglifici,  da  un  ser¬ 
pente  che  formava  un  circolo  mordendosi 
la  coda.  I  Caldei  adoravano  pure  i  draghi , 
come  appare  dall’  istoria  di  Daniele.  I 
Greci  ed  i  Romani  davano  sempre  un 
drago  ad  Esculapio  colla  dea  Salute ,  co¬ 
me  vedesi  di  frequente  sul  rovescio  delle 
medaglie  che  hanno  l' iscrizione  salvs  pv- 
huca,  salvs  avg.  Massimo  parla  d’  un 
drago  adoperato  dagl’  Indiani ,  il  quale, 
se  si  vuol  prestargli  fede,  era  della  lun¬ 
ghezza  di  cinque  jugeri  di  terra.  Intorno 
alle  virtù,  agli  attributi  e  ai  simboli  di 
questo  misterioso  animale,  vedasi  l’articolo 
Serpente. 
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5.  Drago  di  Anchise.  Mentre  Enea  faceva 
alcune  libazioni  all’  ombra  del  padre  suo, 
uscì  dalla  tomba  un  drago  smisurato,  il 
cui  corpo  formava  mille  tortuose  spire,  ed 
aveva  il  dorso  coperto  di  squame  gialle  ed 
azzurre.  Fece  il  giro  del  sepolcro  e  degli 
altari,  strisciò  per  entro  al  vaso  ed  alle 
tazze,  assaggiò  di  tutti  i  cibi  offerti,  e  poi 
rientrò  nella  tomba  senza  fare  il  minimo 
male  agli  astanti.  Enea  prese  questo  drago 
per  un  genio  che  servisse  suo  padre. 
- di  Andromeda.  V.  Andromeda. 

5.  - - di  Aulidc.  Mentre  adunavasi  la  flot¬ 

ta  dei  Greci  nel  porto  di  Aulide  e  che  si 
offrivano  sacrifizii  agli  Dei  all’  ombra  d’un 
platano,  un  orribile  drago ,  che  aveva  alcu¬ 
ne  macchie  sanguigne,  mandalo  da  Giove , 
strisciando  sotto  l’ altare,  montò  veloce¬ 
mente  sul  platano  ov’  erano  annidate  otto 
piccole  passere  colla  loro  madre  ;  egli  le 
divorò  tutte,  e  poi  rimase  cangiato  in  pie¬ 
tra.  Questo  prodigio  spaventò  i  Greci,  ma 
Calcante  ne  trasse  favorevole  augurio,  e 
predisse  che  il  numero  degli  uccelli  pre¬ 
sagiva  quello  degli  anni  che  sarebbe  duralo 
1’  assedio,  e  la  sorte  del  serpente  la  presa 
di  Troja.' (Cic.  De  Dio.) 

6.  - di  Cadmo.  V.  Cadmo. 

7.  - di  Cerere.  V.  Cerere. 

8.  - di  De  font  e.  V.  Deifonte. 

9.  - di  Delfo.  Un  drago  custodiva  l’an- 

,  tro  nel  quale  Temide  predicea  1’  avvenire, 

ed  era,  secondo  alcuni  mitologi,  il  drago 
stesso  che  rendeva  gli  oracoli.  Apollo  uc¬ 
cise  a  colpi  di  freccie  il  drago ,  che  impe- 
di vagli  di  entrare  in  quell’  antro,  e  s’ im¬ 
padronì  dell’  oracolo.  Z7’.  Dei.fo. 

10.  - delle  Esperidi.  V.  Esperidi; 

«  1. - dell’  Inferno.  V.  Cerbero. 

12. - di  Medea.  V.  Medea. 

Dragoni,  Dragonarii.  I  barbari,  cioè  a  dire 

tutti  i  popoli,  eccettuali  i  Romani ,  porta¬ 
vano  negli  eserciti  varie  insegne  d’una  for¬ 
ma  singolare  e  spaventosa.  Queste  erano 
comunemente  draghi  o  serpenti  alali.  Cu- 
ropolalo  (De  off.  Cost.)  riferisce  che  Ciro , 
avendo  vinto  gli  Assirii ,  adottò  le  loro 
tuniche,  ossia  vestimenti  militari,  e  i  loro 
stendardi  rappresentanti  draghi.  Snida  ne 
attribuisce  di  simili  agl  'Indiani  ed  agli  Sciti. 
I  Daci ,  limitrofi  di  questi  ultimi,  gli  usa¬ 
vano  pure,  come  vedesi  nella  colonna  Tra - 
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jana,  eterao  monumento  della  loro  disf.itta.l 
Fu  all’epoca  di  questa  vittoria  di  Trajano,^ 
o  poco  dopo,  che  i  Romani  adottarono 
pure  i  draghi  per  insegne;  e  Fegezio, 
che  scriveva  sotto  Falenliniano  il  giovane, 
dice  che  ogni  coorte  avea  il  suo  dragona¬ 
rio ,  il  quale  portava  nei  combattimenti  un 
dragone  (II,  i  3)  :  Dracones  per  singulas 
cohortes  a  draconariis  foruntur  ad  prae- 
liiirn.  —  I  principali  o  capi  dei  dragonarii 
marciavano  vicino  al  principe. 

I  draghi  erano  ricamati  in  tessuti  di  co¬ 
tone,  in  tinleo  depicti  (Terl.  Apoi.  c.  1 6), 
o  di  seta  e  di  porpora.  La  loro  testa  era  | 
di  metallo,  e  il  vento  introducendosi  nella 
loro  grandissima  gola,  gli  agitava,  ne  gon¬ 
fiava  il  collo,  e  li  rappresentava  in  atto  di 
fischiare  come  i  veri  serpenti,  affine  di  spa¬ 
ventare  i  nemici.  Sìdonio  li  dipinge  in 
questo  modo  (Carni.  V,  n.  4°9) : 

. Tcxtilis  angui s 

Discurrit  per  ulramjue  acicm,  cui  gullur  adaclis 
Turgescit  zephyris. 

I  dragonarii  riconoscevansi  per  la  loro 
collana  d’oro.  Prudenzio  {pritl  <xe<p,  i,  64) 
descrivendo  il  supplizio  dei  martiri  Deme¬ 
trio  e  Chelidonia ,  eh’  erano  dragonarii, 
dice  che  ad  essi  strapparonsi  le  collane, 
distintivo  della  loro  carica. 

Dragonigena  Urbs,  città  nata  dai  denti  d' un 
drago  ;  cioè  Tebe.  V.  Cadmo. 

Dramma,  Drachma ,  unità  di  peso  e  di  mo¬ 
neta  presso  gli  antichi  Greci,  la  quale  nel- 
1'  una  e  nell’  altra  qualità  dividevasi  in  sei 
oboli.  Come  moneta  essa  era  la  principale 
d’  argento  che  fosse  in  corso  ;  ma  v'ersjno 
dramme  di  due  tipi  o  titoli  diversi,  l’attica 
e  l’eginetica,  l’una  o  l’altra  delle  quali  era 
di  preferenza  adottata  ne’  varii  stati.  — 
Il  peso  medio  della  dramma  attica  dai 
tempi  di  Solone  a  quelli  di  Alessandro, 
fu  di  circa  65  grani  di  puro  argento  ;  do¬ 
po  Alessandro  a  poco  a  poco  fu  ridotta  a 
63  grani.  Il  suo  valore  è  variamente  cal¬ 
colato  ;  ma  posta  a  confronto  col  prezzo 
presente  dell’  argento,  si  può  dire  eh’  era 
di  poco  inferiore  al  nostro  franco;  ben¬ 
ché  questi  calcoli,  come  dimostrò  eviden¬ 
temente  G.  B.  Say,  sono  sempre  fon¬ 
dati  sul  falso,  poiché  il  valore  dei  metalli 
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preziosi  è  cosa  puramente  relativa,  e  si 
manca  di  una  comune  misura  per  ap¬ 
prezzarlo  ne’  varii  tempi.  Si  sa  tuttavia 
che  ai  tempi  di  Solone  si  poteva  comprare 
una  pecora  per  una  dramma  e  un  bue  per 
ciuque,  mentre  a  quelli  di  Demostene  un 
bue  costava  sino  a  ottanta  dramme ,  e  un 
agnello  dieci.  — -  La  dramma ,  come  si  è 
detto,  constava  di  sei  oboli,  e  gli  Ateniesi 
avevano  mouete  d’  argento  da  quattro 
dramme  sino  a  un  quarto  di  obolo.  Nelle 
collezioni  trovasi  comunemente  la  tetra- 
dramma,  e  raramente  la  didramma  ;  tri- 
dramme,  a  quel  che  pare,  non  ne  riman¬ 
gono.  Incontransi  però  tutte  le  divisioni 
relative  all1  obolo,  cioè  il  tetrobolo,  il  trio- 
bolo,  il  diobolo  e  1’  obolo,  con  le  sue  fra¬ 
zioni  di  uno,  due  e  tre  quarti.  —  Cento 
dramme  formavano  una  mina,  e  sessanta 
mine  un  talento.  (V.)  La  tetradramma  fu 
ne1  tempi  meno  antichi  di  Alene  chiamala 
anche  stater  (arato np),  nome  che  nel  fio¬ 
rire  della  repubblica  fu  specialmente  dato 
ad  una  moneta  d’  oro  eguale  in  valore  a 
venti  dramme.  Si  fecero  poscia  oboli  di 
b,rouzo,  ma  ne’ migliori  tempi  di' Atene  non 
si  parla  che  di  oboli  d’argento.  Il  ^a\KCu( 
( chalc us )  era  una  moneta  di  rame  del  va¬ 
lore  dell’  ottava  parte  di  un  obolo.  La 
dramma  del  tipo  ateniese  era  in  uso  a 
Corinto,  Cirene  e  Acanto ,  come  pure 
nell1  Acarnania ,  Amjilochia,  Leucadia, 
Epiro  e  Sicilia.  Eguale  era  il  titolo  del- 
l1  oro  di  Filippo,  e  Alessandro  l1  intro¬ 
dusse  eziandio  per  P  argento. 

La  moneta  diEgina  sembra  essere  stata 
in  uso  nella  Grecia  sin  da  tempi  assai  re¬ 
moti  ;  e,  secondo  i  più  antichi  scrittori,  le 
prime  monete  vi  sarebbero  state  coniate 
per  ordine  di  Fidone  d1  Argo.  Il  loro 
titolo  fu  adottato  in  quasi  tutti  gli  stati  del 
Peloponneso  tranne  Corinto.  Fu  pure 
ricevuto  nella  Beozia  e  in  altre  parti  della 
Grecia  settentrionale,  mentre  l’attico  pre¬ 
valeva  generalmente  nelle  città  marittime 
e  commercianti.  Il  peso  medio  della  dram¬ 
ma  eginetica  era  di  96  grani  inchiusa  la 
lega,  ossia  di  93  grani  di  puro  argento  ; 
onde  superava  quello  dell1  attica  di  quasi 
un  terzo.  Credesi  che  la  più  grossa  moneta 
d1  argento  del  tipo  d1  Egina  fosse  la  di¬ 
dramma. 
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Polluce  pretende  che  la  dramma  egi- 
netica  slesse  all’attica  come  5  a  3  ;  ma  egli 
è  evidente  che  non  parla  della  dramma 
attica  de1  tempi  di  Pericle  o  di  Alessan¬ 
dro ,  bensì  di  quella  che  passava  per  attica 
sotto  i  successori  di  Augusto ,  ed  era  forse 
eguale  al  denario  romano  allora  ridotto  a 
53  grani.  (V.  Denario.)  —  Le  dramme 
di' Atene  e  di  Egina  erano,  come  si  è  detto, 
i  tipi  principali  delle  monete  della  Grecia , 
ma  v’  era  un  terzo  tipo  alquanto  sparso, 
cioè  1’  antico  della  Macedonia ,  adottato 
poi  dai  re  greci  d’  Egitto.  Il  peso  medio 
di  tal  dramma  era  di  circa  109  grani  in¬ 
chiusa  la  lega.  Alcuni  supposero  che  que¬ 
sta  fosse  in  realtà  una  didramma,  ma  ciò 
non  è  possibile,  poiché  esistono  grosse 
monete  che  ne  sono  il  quadruplo,  e  pure 
non  si  parla  che  di  tetradramma.  —  Come 
i  Romani  contavano  a  seslerzii,  così  i 
Greci  generalmente  contavano  a  dramme  ■ 
e  però  quando  negli  scrittori  attici  si  trova 
indicata  una  somma  senz’  altra  specifica¬ 
zione  ,  si  deve  intendere  di  dramme . 
(Bóckli,  Econ.  poi.  di  Alea.)  —  L’  unità 
monetaria  del  nuovo  regno  di  Grecia , 
corrispondente  alla  nostra  lira,  ha  ripreso 
la  denominazione  di  dramma. 

Drammatica  Musica.  E".  Musica. 

Drance,  viveva  in  corte  di  Laureato  nel 
tempo  in  cui  Latino  volle  dare  sua  figlia 
ad  Enea.  Ben  accetto  nel  consiglio  e  gran¬ 
de  parlatore,  era  a  buon  dritto  partigiano 
della  pace  ad  ogni  costo,  ed  abboniva 
il  forsennato  Turno ,  non  d’  altro  agogna- 
tore  che  di  pugne.  Laonde  in  ogni  occa¬ 
sione  si  dichiarava  contro  la  turbolenza  e 
la  mania  di  guerreggiare  del  re  de’  Rutuli, 
e  si  maneggiava  in  favore  del  trojano,  del- 
1’  uomo  pio  e  pacifico,  dell’  esule.  Drance , 
dissero  i  commentatori,  è  un  fedele  ritratto 
di  Cicerone ,  quegli  che  disse  sì  opportu¬ 
namente,  dopo  che  Antonio ,  suo  collega, 
ebbe  sconfitto  Catilina ,  mentre  egli  se  ne 
rimaneva  in  Roma  :  Ccdanl  arma  fogne, 
e  che  in  conseguenza  si  fece  soprannomi¬ 
nare  Salvatore. 

Drangina,  provincia  di  Persia.  (Diod.  17.) 

Diiavo,  fiume  della  Norica ,  ora  Drava ,  che 
gitlasi  nel  Danubio. 

1 .  Drepano,  promontorio  dell’  Acaja  nel 
golfo  di  Corinto,  nelle  cui  vicinanze  Sa- 
Diz.  Mit.  Voi.  V. 
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turno  gittò  la  falce  colla  quale  avea  muti¬ 
lalo  Ciclo  suo  padre.  Rad.  Drepano ,  falce. 

2.  Drepano,  uno  de’  nomi  di  Saturno ,  tratto 
probabilmente  dal  celebre  tempio  che  gli 
fu  eretto  sotto  il  nome  di  Drepanum. 

3.  - ,  oggi  Trapani ,  città  di  Sicilia  alle 

falde  del  monte  Erice ,  così  chiamata  per¬ 
chè  avea  quasi  la  forma  d’ima  falce.  Quivi 
morì  Anchisc  e  vi  fu  seppellito.  Presso  a 
questa  città  i  Romani ,  comandati  da  Pal¬ 
erò ,  furono  sconfitti  da  Aderbale  1’  an¬ 
no  249  av.  G.  C.  (En.  3  ;  Ov.  Fast.  \.) 

Dreso,  Draesus ,  duce  latino,  ucciso  da  En¬ 
fialo. 

Drude,  Apuces,  ninfa  italica,  figlia  di  Fauno 
dea  del  pudore  e  della  modestia,  la  quale 
sembra  confondersi  con  la  Buona  Dea, 
con  Fatua ,  e  con  tutte  le  spose-figlie- 
sorelle,  che  le  teogonie  orientali  mettono  a 
canto  ai  principii  cosmogonici  o  Demiurgi. 
Ammesso  il  dio  Fauno  per  dio  supremo, 
dice  Parisot,  la  grande  dea  è  naturalmente 
un  fauno  femmina,  vale  a  dire  una  regina 
dei  boschi,  un’  altra  ninfa  boschereccia, 
un’  arcidriade. 

Drudi,  ninfe  dei  boschi,  Dee  silvestri,  le 
quali  proteggevano  le  selve  e  gli  alberi.  Il 
loro  nome  deriva  da  è pDs  (drysj,  quercia. 
Furono  immaginate  dai  custodi  della  teo¬ 
gonia  per  impedire  che  i  popoli  distrug¬ 
gessero  le  foreste.  Per  poter  tagliare  gli 
alberi,  era  necessario  che  i  ministri  della 
religione  dichiarassero  che  le  ninfe  aveanli 
abbandonali.  —  Si  distinguono  esse  ninfe 
in  Driadi  propriamente  dette  ed  in  Ama¬ 
driadi  ;  queste  sono  incorporee,  immede¬ 
simate  all’  albero.  Son  esse  1’  albero  fatto 
persona  :  nascono,  muojono  con  lui.  Il 
torrente  di  cui  la  rapida  onda  seco  tra- 
volve  la  terra  delle  sue  radici,  la  scure  che 
colpisce  e  addenta  il  tronco,  ledono  pro¬ 
fondamente  l’ Amadriade  e  le  fanno  patire 
crudeli  pene.  —  Le  Driadi  invece  sono 
immortali  ed  esteriori  all’albero  cui  proteg¬ 
gono  ;  il  dì,  la  notte  soprattutto,  inlessono 
intorno  al  tronco  danze  alle  quali  i  Satiri 
lascivi  vanno  a  frammischiarsi.  —  Aveano 
facoltà  ancora  di  prender  marito.  Euri¬ 
dice,  moglie  di  Orfeo ,  era  una  Driade. 
—  Venivano  rappresentate  dagli  antichi, 
giovani,  fresche,  robuste  ;  la  loro  chioma 
era  abbandonata  allo  scherzo  dell’ aure  5 
26 
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nessun  velo,  almeno  nella  parte  superiore 
del  corpo  ;  le  estremità  inferiori  termina¬ 
vano  fantasticamente  in  una  specie  di  ara¬ 
besco,  di  fusto  nodoso  coi  contorni  allun¬ 
gali.  Una  scure  armava  talvolta  la  loro  de¬ 
stra  ;  è  quella  una  minaccia  agli  empii  che 
osano  colpire  un  albero  da  esse  protetto. 

Diualo,  ApùocAos,  Drialus ,  figlio  di  Peuceo 
il  centauro,  assisteva  alle  nozze  di  Piriloo. 

Dai  ante.  Alcuni  personaggi  mitologici  porta¬ 
rono  questo  nome. Il  primo  fu  un  centauro, 
che  uccise  lieto  con  un  piuolo,  ed  altri 
Lapiti  nelle  nozze  di  Pintoo  (Ov.  Met. 
I.  IX)  ;  2.0  uno  dei  figli  di  Egitto ,  ucciso 
dalla  danaide  Ecuba  (Apoll.  2,  cap.  1)  ; 
5.°  padre  del  celebre  re  di  Tracia  Li¬ 
curgo ,  ausiliario  di  Eleocle ,  il  quale  fu 
ucciso  da  Diana,  come  narra  Stazio  (Feb. 
I.  8  )  ;  4-°  figlio  dello  stesso  Licurgo  :  fu 
ucciso  dal  proprio  padre  ;  il  quale  in  un 
accesso  di  pazzia  cagionatagli  dal!’  ira  divi¬ 
na,  lo  colpì  con  una  scure,  credendo  di 
tagliare  un  ceppo  di  vite  (Apoll.  I.  3,  c.  5  ; 
Jl itici.  5);  5.°  figlio  di  Marte ,  o,  secondo 
Igino ,  di  Giapelo ,  uno  de1  principi  greci 
che  intervennero  alla  caccia  del  cinghiale 
calidonio  ;  6.°  duce  greco,  che  combattè 
con  vantaggio  contro  i  Centauri  delle 
montagne,  come  narra  Omero.  (Iliad.  I.) 

Driantiade,  nome  patronimico  di  Licurgo , 
re  di  T,  • acia ,  figlio  di  D riante.  (Ov.  ib.) 

DuiFF,nome  dato  alla  famosa  pietra  di  Bultler , 
tanto  vantala  da  Van-H timoni  -,  chiama- 
vasi  pure  Periapton  salutis  magneticuin. 
Era  riguardata  come  atta  ad  attirare  il 
veleno,  c  dicono  che  fosse  composta  di 
usnea  ossia  musco  formatosi  sulle  teste  dei 
morti,  di  sale  marino,  di  vitriuolo  di  rame, 
impastato  con  colla  di  pesce.  Gli  effetti 
prodigiosi  di  questa  pietra  sono  stali  spinti 
tant’  oltre,  che  si  pretese  che  bastasse  as¬ 
saggiarla  colla  punta  della  lingua  per  gua¬ 
rire  da  qualunqtie  più  pericolosa  malattia. 

Diui  o  Driiti,  uomini  esercitati  nella  scienza 
della  magia ,  nome  celtico  dei  Druidi. 

DumcnrEN,  rajà  indiano  del  sangue  dei  Su- 
riavansi ,  sesto  figlio  di  Vaivazuta  e  padre 
di  Nabauna. 

Dumo,  fiume  di  Macedonia ,  che  geltavasi 
nell1  Adriatico  a  Lisso. 

Duimaco,  Apqzsxo?,  il  dio  de’  ladri  a  Ch'io , 
era  stalo,  secondo  la  leggenda,  un  drapeta 
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(  vale  a  dire  schiavo  fuggitivo  ).  Lungo 
tempo  1’  isola  di  Ciào  fu  desolata  da  una 
mano  di  ladroni .  Già  avanzato  in  età, 
Drimaco  persuase  un  giovane  della  sua 
masnada  a  troncargli  la  testa  ed  a  portarla 
ai  magistrati  di  Ciào,  che  l'avevano  messa 
a  taglio.  Gl’  isolani  già  maravigliati  del 
valore  e  della  costante  prosperità  di  Dri¬ 
maco ,  furono  talmente  tocchi  da  quest’  ul¬ 
tima  azione,  la  quale  d’  altro  canto  confer¬ 
mava  la  fama  d’ invincibilità  del  malandri¬ 
no,  che  gli  fabbricarono  un  eroone  e  lo 
deificarono  col  nome  di  eroe  pacifico.  I 
ladri  gli  recavano  la  decima  di  tutte  le  spo¬ 
glie  che  rubavano  nelle  loro  imprese. 

Drimea,  città  della  Focide.  (Paus.  io.) 

Dbimnio  o  Drinnio,  soprannome  di  Giove 
presso  i  Panfilii ,  e  secondo  altri  di  Apollo. 

1.  Dbimo,  figlia  di  Alcionco. 

2.  - ,  una  delle  compagne  di  Cirene ,  ma¬ 

dre  di  Aristea.  (Geor.  4.)  Rad.  Drymos , 
bosco  di  quercie. 

3.  - ,  nereide. 

1.  Driope,  ApooTrw,  figlia  di  Barite,  e  so¬ 
rella  di  Jole ,  moglie  di  Ercole ,  fu  amata 
da  Apollo,  e  poi  sposò  Andremone ,  da 
cui  ebbe  un  figlio  chiamato  Anjiso.  Pas¬ 
seggiando  un  giorno  Driope  vicino  ad  un 
lago  cinto  di  mirti  e  di  piante  di  loto,  le 
venne  voglia  d’  offrire  alcune  corone  di 
fiori  alle  ninfe  di  quel  luogo.  Essa  aveva 
in  braccio  suo  figlio  che  succhiava  il  latte 
dalle  sue  poppe,  e  colse  un  fiore  di  loto 
che  diede  al  fanciullo  per  divertirlo  ;  ma 
nel  momento  stesso  s’  avvide  che  uscivano 
dal  fiore  alcune  stile  di  sangue,  e  che  i 
rami  dell’albero,  scuotendosi,  esprimevano 
una  specie  di  orrore.  A  tale  prodigio  spa¬ 
ventala  voleva  tornarsene  indietro,  ma  si 
sente  i  piedi  attaccati  al  suolo  e  vani  rie¬ 
scono  gli  sforzi  che  fa  per  liberarsi.  Ascen¬ 
de  a  poco  a  poco  la  scorza,  le  inviluppa 
tutto  il  corpo,  e  diviene  ella  stessa  un  al¬ 
bero  di  loto.  (Mei.  9.)  V.  Loto. 

1. - ,  abitante  di  Lemno ,  della  quale 

prese  Venere  le  sembianze  per  indurre  le 
donne  di  quell’ isola  a  disfarsi  de’ loro  ma¬ 
riti.  (Val.  Flac.  2.) 

3.  - ,  ninfa  di'  Arcadia,  ebbe  da  Mercu¬ 

rio  il  dio  Pane.  (Hom.  Hym.  in  Pan.) 

4.  - ,  ninfa  della  piccola  Misia.  Valer  ìq 

Fiacco  finge  che  Giunone  le  ispirasse  un 
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tenero  amore  per  Ila ,  e  che  questo  gio-| 
vane  avendo  veduto  un  cervo  dimestico,! 
fatto  apparire  dalla  dea,  lo  inseguì  sino  alla 
fonte  abitata  da  Driope ,  la  quale  lo  rapì 
quando  si  abbassava  per  bere. 

5.  Driope,  principe  trojano,  che  trapassato 
nella  gola  da  un  dardo  lanciato  da  Clauso , 
perdette  ad  un  tempo  la  parola  e  la  vita. 

6.  - ,  ninfa  che  Fauno  rese  madre  di 

Tarquito.  (JEn.  I.  io.) 

Dnton,  antico  popolo  della  Grecia ,  già  stan¬ 
ziato  presso  i  monti  Età  e  Parnasso.  Di- 
cearco  estende  il  loro  territorio  sino  a! 
golfo  d '  Ambracia.  Si  vuole  che  siano  stati 
così  denominati  da  Driope  figliuola  di 
Euripilo ,  o,  secondo  i  poeti,  da  una  ninfa 
di  questo  nome  violata  da  Apollo.  I  Driopi 
stessi  si  vantavano  della  loro  origine  favo¬ 
losa  e  si  pretendevano  discendenti  da  Apol¬ 
lo.  Quindi  è  che  Ercole ,  avendoli  soggio¬ 
gati,  li  trasse  prigioni  a  Delfo  dove  li  pre¬ 
sentò  al  loro  divino  progenitore,  che  ordi¬ 
nò  all’  eroe  di  menarli  seco  nel  Pelopon¬ 
neso .  Obbediente  al  comandamento  del 
dio,  Ercole  li  pose  quivi  nei  territorii  di 
Asine  e  di  Ermione ,  onde  gli  Asiaci  con¬ 
fusisi  con  loro,  chiamaronsi  Driopi  ancor 
essi.  Secondo  Erodoto ,  passarono  prima 
nel VEubea,  quindi  nel  Peloponneso  e  nel- 
P  Asia  Minore.  Strabone  pone  i  Driopi 
fra  le  popolazioni  d’  origine  tracia,  le  quali 
Gn  da  tempi  remotissimi  si  stabilirono  nel- 
P  ultimo  degli  accennati  paesi  verso  le 
spiaggie  meridionali  dell1  Eusino. 

Driopie,  feste  che  si  celebravano  iu  onore  di 
Driope ,  figlio  d1  Apollo ,  od  Asina ,  città 
dell1  Argolide.  (Ant.  expl.  t.  2.) 

Drobna  (Mit.  Scand.) ,  eh1  è  quanto  dire 
l1  acqua  che  romoreggia  e  spumeggia,  una 
delle  nove  figlie  di  Gimor  e  di  Rana. 

Droma  o  Dromio,  cane  di  Atteone.  —  Rad. 
Dromos ,  corsa.  (M et.  3.) 

Dromedario  ,  spezie  di  cammello  con  due 
gobbe,  ma  veloce.  Si  vede  nelle  medaglie 
di  Trajano  e  Caracolla. 

1.  Dromeo,  soprannome  di  Apollo  in  Creta. 

1. - ,  nome  d’tin  mese  degli  antichi  Cre¬ 

tesi^  del  quale  è  fatta  menzione  nei  marmi 
d1  Arundel  (p.  1  1  7),  e  nelle  iscrizioni  del 
Reinesio  (p.  4  9 1  ) -  Prieno  ne  parla  ancora 
nell'apologià  d "'Apulejo  (  5g,  Febr.  Men. 
p.  4 9  ),  ma  non  si  sa  che  mese  fosse. 


D  R  U  ao3 

3.  Dromeo,  celebre  atleta.  Pausania  riferisce 
eh1  ei  venne  coronato  due  volle  in  Olim¬ 
pia ,  due  in  Delfo ,  tre  a  Corinto ,  cinque 
a  Nemea  ;  che  fu  il  primo  a  cibarsi  di 
carni,  poiché  prima  di  lui  gli  atleti  non 
mangiavano  che  formaggio  ;  e  che  gli  fu 
eretta  una  statua,  opera  dello  scultore  Pi¬ 
tagora. 

Duomo,  isola  così  chiamata,  perchè  Achille 
seguitò  fin  là  Ifigenia  per  impedire  che 
fosse  sacrificata  a  Diana. 

Drottau  (I),  sono  nella  mitologia  scandinava 
assistenti  di  Odino.  Spesso  si  veggono  tali 
paredri,  delineati  con  colori  sempre  più 
individuali,  sopra  il  palazzo  di  Palliali , 
librarsi  nello  spazio,  scendere  nella  nostra 
atmosfera,  finalmente  por  piede  sul  nostro 
globo.  Da  ciò  tre  uffici  attribuiti  ai  Drot- 
lar  :  essi  sono  Dei,  giudici,  pontefici.  I 
Droltar  sono  divenuti  nella  religione  ger¬ 
manica,  Truhtan  e  D rolli  ;  i  Truhtan 
sono  Dei,  i  D rotti  sono  giudici  (  nella  ger- 
mania  settentrionale  almeno  ).  Non  si  può 
dubitare  che  il  nome  dei  Druidi  della 
Celtica  non  sia  originariamente  lo  stesso. 
Fors1  anche  i  Druidi  si  spacciarono  pei 
Droltar  scesi  sulla  terra.  (V.  Druidi.) 

Druasp,  uno  dei  venlolto  Izcdi  persiani,  era 
il  genio  della  vita,  della  forza  vitale. 

Drugaii-Poujah  (Mit.  Ind.) ,  nome  della  gran 
festa  generale  presso  i  Gentù ,  in  onore 
della  dea  Doorga  (P.),  alla  quale  d1  or¬ 
dinario  invitano  tutti  gli  Europei.  Essa 
cade  il  7.0  giorno  della  luna  di  settembre, 
e  dura  l’otto  e  il  nove.  R  direttore  della 
festa  presenta  loro  frutti  e  fiori  della  sta¬ 
gione  ;  alla  sera  poi  li  tratta  con  musica  e 
festa  di  ballo. 

Druiiiu  (Mit.  Ind .),  figlio  di  Jajati  e  di 
Charmichta. 

Druidi,  nome  sacro  nella  lingua  e  nazione  dei 
Celti ,  e  fra  i  Galli  specialmente  toccò  una 
importanza  storica  d1  indelebile  ricordanza. 
Vogliono  alcuni  che  quest1  appellazione 
derivi  da  devvits ,  quercia,  e  tal  pianta  era 
veramente  in  somma  venerazione,  siccome 
votiva  alla  luna  :  intanto  quello  che  v1  ha  di 
certo  si  è  l1  alla  potenza  dell1  ordine  drui- 
dico ,  che,  in  propria  mano  tenendo  la 
somma  delle  cose,  regnava  arbitro  assoluto 
in  nome  della  Divinità.  In  ogni  gallica  na¬ 
zione  questa  ieratica  casta  distinguevasi  in 
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tre  classi  ;  la  inferiore  era  quella  degli 
Ovadi ,  che  dopo  ardue  prove  potevano 
essere  elevati  a  maggiori  dignità,  e  frattanto 
ammaestravano,  servivano  al  culto  esterio¬ 
re  ;  veniva  poscia  quella  de’  Bardi ,  che 
col  canto  e  la  musica  solennizzavano  le 
feste  della  patria,  e  sugli  uni  e  gli  altri  sor¬ 
geva  sublime  e  riverito  il  coro  sacerdotale 
o  de’  Druidi  propriamente  detti,  i  quali 
serbavano  a  sè  gl’ intirai  arcani  della  sa¬ 
pienza  civile  e  religiosa,  aggregandovi  gli 
adepti  dopo  ben  io  anni  d’ iniziazione. 
Tutti  erano  in  maggiore  o  minore  ono¬ 
ranza  secondo  le  diverse  mansioni,  e  in 
capo  a  tutti  sedeva  il  druido  massimo  o 
pontefice,  cui,  dopo  morte,  subentrava  il 
più  prossimo  in  dignità.  Così  avevasi  una 
aristocrazia  teocratica  che  gerarchicamente 
restringendo  i  poteri  nelle  mani  d’un  solo, 
coll’  assolutismo  monarchico  faceva  più 
valida  la  sua  autorità.  E  validissima  fu  ve¬ 
ramente  questa  de’  Druidi ,  i  quali  meglio 
che  i  sacerdoti  d’  Egitto ,  d’  Etiopia  .  .  , 
meglio  che  gli  stessi  Bramirti  dell’  India , 
finché  i  Galli  furono  nazione,  vi  domina¬ 
rono.  Ma  come  poterono  essi  cotanto  ele¬ 
varsi  e  durare  così  a  lungo  ?  —  La  reli 
gione  polente  mai  sempre  ne’  popoli  pri¬ 
mitivi,  lo  era  tanto  più  fra  le  celtiche  stir¬ 
pi,  oltremodo  severe  e  superstiziose,  e  i 
Druidi ,  approfittando  di  queste  tendenze 
col  monopolio  della  religione  quello  d’ogni 
diritto  avevano  usurpalo.  Maestri  della  in¬ 
fanzia,  educatori  della  gioventù,  padroneg¬ 
giavano  le  nuove  progenie  coll’  autorità 
«Iella  scienza  e  della  gratitudine  :  essi  edotti 
d’  alcune  supreme  nozioni  fisiche,  astrono¬ 
miche,  mediche  .  .  .,  ne  avvantaggiavano 
co1  beneficò  dell’  arte  salutare,  co’  prestigi 
della  divinazione  :  i  bardici  canti,  alternati 
al  suono  delle  arpe  e  delle  altre  musiche 
melodie,  col  mescersi  alle  nozze,  alle  ese¬ 
quie,  alle  battaglie,  alle  assemblee,  col  cele¬ 
brare  la  maestà  de’  Numi  e  il  loro  furore 
sui  Druidi  e  sulla  nazione,  col  raccoman¬ 
dare  altamente  la  dottrina  e  morale  drui- 
dica ,  accendevano  la  fantasia  ed  i  cuori,  e 
in  tutta  la  privata  e  la  pubblica  vita  im¬ 
prontavano  riverito  il  caratteristico  mar¬ 
chio  della  religione.  Tutto  d’altronde  con¬ 
tribuiva  a  rendere  vieppiù  reverenda  que¬ 
sta  casta.  Vivevano  appartali  dalla  molti- 
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Indine,  in  grotte,  in  solinghi  recessi,  in 
boschi  d’  opaco  orrore  ;  non  comparivano 
se  non  per  prender  parte  alle  assemblee 
nazionali,  per  parlare  le  glorie  degli  eroi, 
la  sapienza  della  vita  :  ed  ogni  cosa  che  li 
riguardasse,  e  soprattutto  le  tetre  forme 
del  culto  aggiungevano  ne’  medesimi  una 
maestà  formidabile.  —  Ecco  alcune  notizie 
stille  loro  pratiche  e  dottrine.  E  probabile 
eh’  essi  venerassero  una  suprema  divinità, 
ma  più  altre  ne  celebravano  avanti  al 
popolo  ,  Esus ,  Tcut ,  Heder  ,  Norder , 
dio  delle  tempeste,  Angcborle ,  eterna¬ 
mente  silenzioso,  Oriller ,  messaggiera  del 
dolore,  //eia,  implacabile  .  .  .  —  In  nome 
di  questi  e  d’  altri  Numi  al  paro  tremendi 
si  adunavano,  consultati  dalla  nazione,  e 
quando  avevano  deliberato,  dall’  alto  di 
noli  monlicelli  fgorsedj  facevano  pronun¬ 
ciare  i  loro  decreti  e  giudicii.  Ad  ogni 
anno,  in  un  giorno  consueto,  popoli  e 
principi  davano  conto  di  sè  al  druido 
massimo  ;  e  al  druidico  collegio  appella  vasi 
chi  dagli  uni  o  dagli  altri  si  tenesse  gra¬ 
vato  :  guai  a  chi  fosse  stato  colpevole  di 
grave  reato  !  guai  a  chi  avesse  osato  decli¬ 
narne  la  seutenza  !...  —  Tanta  era  la 
forza  della  loro  religione,  che,  reputando 
essi  perniciosa  la  ricchezza,  dicono  faces¬ 
sero  gettare  in  cave  latebre,  in  profondi 
laghi,  1’  oro  e  1’  argento  predato  ai  vinti  ; 
nè  fossevi  alcuno  il  quale  s’attentasse  farne 
ricerca  !  —  Erano  loro  templi  le  foreste  : 
querce  ed  orni,  cui  nè  fulmine  nè  profane 
falci  avevan  tocche,  stendevano  i  loro  rami 
sulle  rozze  pietre,  sugli  effigiati  tronchi, 
simulacri  de’  Numi.  Là,  intorno  al  sacrario, 
alto  e  rinchiuso  di  negri  o  muscosi  maci¬ 
gni,  al  chiarore  del  pallido,  incerto  raggio 
che  cupo  scendeva  traverso  le  piante,  i 
Druidi ,  con  raccorci  capelli  e  profusa  bar¬ 
ba,  colle  lunghe  e  candide  vesti,  simbolo 
della  verità  e  della  celeste  luce,  qual  con 
aurea  falcinola  alla  mano,  qual  con  lo  scet¬ 
tro  da  falcata  luna  sormontalo,  e  chi  con 
foglie  di  quercia  coronato,  e  chi  ricinto  di 
stellata  benda,  emblema  dell’  apoteosi,  in¬ 
tervenivano  a’ solenni  riti,  a  cercare  miste¬ 
riosamente  il  sacro  vischio,  lungamente 
chiamato  nelle  poslere  età  il  ramo  degli 
spettri,  Io  smagator  della  morte  e  delle 
venefiche  potenze.  E  fama  che  in  questi 
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recessi  si  compiessero  talvolta  arcane  ven¬ 
dette,  e  risuonassero  di  subite  grida,  pei 
tosto  dar  luogo  ad  un  silenzio  di  morte. . . 
I  Galli,  usi  a  riconoscere  nell’  ululo  dei 
venti  la  collera  di  Dio,  a  credere  la  divinità 
godente  di  sterminii  e  di  rovina,  solevano 
presentarsi  ai  selvosi  loro  penetrali  colle 
catene  alle  braccia,  siccome  schiavi,  pavidi 
di  non  conturbarne  la  quiete  col  fruscio 
de’  piedi  ;  e  le  ossa  delle  umane  vittime  e 
le  macchie  di  sangue  ond’  era  sparso  il 
suolo  ne  addoppiavano  il  terrore  nell’  ani¬ 
mo  :  allora  tetre  larve  s’ingigantivano  agli 
occhi  della  sua  fantasia,  un  sudor  freddo 
gli  correa  per  la  persona  ;  caduto,  nou 
poteva  rilevarsi  ;  la  parola,  interdetta  dal 
rito,  gli  si  soffocava  nella  gola  ove  pure 
avesse  osato  proferirla  ...  ;  e  così  già  vinto 
nel  cuore  e  malvivo  assisteva  al  liturgico 
apparato.  Dicono  che  talvolta  i  Druidi 
repentinamente  tramutassero  le  tenebre 
de’  chiusi  loro  boschi  in  un’  abbagliantis¬ 
sima  luce,  che  parevano  esserne  avvam¬ 
panti  gli  alberi  senza  consumarsi,  e  draghi 
e  mostri  multiformi  empiessero  di  lamenti 
e  di  strida  il  sacro  recinto,  per  tosto  scom¬ 
parire  in  nuova  e  più  tacita  notte  .  .  .  Più 
certo  era  il  tremendo  rito  del  sangue  e  del 
fuoco,  quando  fra  marziali  ululati  il  sagri 
fìcatore  scannava  gli  eletti  prigionieri  sulle 
fumanti  are,  quando,  eretta  a  guisa  di  gi¬ 
gantesco  scheletro  una  imane  macchina  in 
legno,  la  empivano  di  umane  ostie  e  ne 
facevano  olocausto  ...  !  —  Chi  più  amasse 
sapere  de’  Druidi  legga  Cesare  ( De  Bell. 
Gali,  pass.),  Tacito  (Ann.  /,  c.  5o,  55), 
Lucano  (Phars.  I.  3),  Pellenlier  (Ilist. 
de  cult.),  Tadlessied  (Etat.  et  Rep.  des 
Druid.),  ere. 

Bruna,  presentemente  la  Dromo,  fiume  delle 
Gallie  che  si  getta  nel  Rodano. 

Drungo,  corpo  di  truppe,  così  chiamato  nel- 
l’ impero  romano  ;  parte  di  un’  armata, 
drungus.  Secondo  F egezio  (l.  IH,  c.  1 6) 
non  si  diede  da  principio  questo  nome 
che  alle  truppe  straniere  o  nemiche  ;  in 
seguito,  nell’  impero  d’  Oriente  ossia  di 
Costantinopoli,  si  diede  alle  truppe  mede¬ 
sime  dell’ impero,  e  si  formò  la  parola 
Spuyyos.  Corrispondeva  presso  a  poco  a 
ciò  che  noi  chiamiamo  reggimento,  bri¬ 
gata,  ecc.  Leonclavio  dice  che  il  drungo 
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non  era  meno  di  mille,  nè  più  di  quattro¬ 
mila  uomini.  Soggiunge  ancora  che  Spoy- 
yos,  presso  i  moderni  Greci,  significa  il 
bastone,  il  quale  è  distintivo  d’  un  ufficio 
o  dignità,  come  a  già  presso  i  Turchi  ;  e 
che  probabilmente  questo  nome  deriva  dal 
latino  truncus ,  tronco,  poiché  un  tale  ba¬ 
stone  o  scettro,  era  un  tronco  e  si  chia¬ 
mava  truncus  ;  ma  secondo  Fegezio,  trun - 
cus  era  una  parola  barbara  e  non  latina. 
Spclmann  crede  che  sia  voce  sassone,  per¬ 
chè  ancora  presentemente  throng,  in  in¬ 
glese,  significa  una  gran  moltitudine  d’uo¬ 
mini  radunati.  Salmasio  è  di  parere  che 
questa  parola  sia  derivata  da  Ipt'yxos,  che 
significa  becco,  dalla  quale  il  greco  volgo 
ha  formato  Spoùyyc;,  per  indicare  un  bat¬ 
taglione,  un  gran  numero  di  soldati  dispo¬ 
sti  a  forma  di  becco,  cioè  in  modo  che 
terminano  in  punta,  e  che  per  questa  ra¬ 
gione  appellavansi  Spcòyyo,  becco ,  come 
si  chiamavano  testa  di  porco,  secondo  T e- 
gezio  ed  A miniano  Marcellino.  Lambecio 
è  dello  stesso  sentimento  nel  suo  glossario 
sopra  Codino. 

Drupneit  (Mit.  Scand.J,  anello  magico. 

i.  Drusilla  (Giulia),  fu  figlia  di  Germanico 
e  d’  Agrippina,  e  nacque  a  Tre  ve  ri  nel- 
1’ anno  i6.°  dell’era  cristiana.  In  età  di 
1 7  anni,  Caligola  suo  fratello  la  die’  in 
moglie  a  Lucio  Caccio  Longino ,  dopo  di 
averla  prima  avuta  come  amante,  e  d’averle 
tolto  1’  onore.  Maritata  eh’  ella  fu,  non  per 
questo  ebbe  fine  la  scandalosa  tresca,  chè 
anzi  lo  scostumato  Caligola  continuò  a 
Pattar  seco  carnalmente  sino  al  punto 
della  morte  di  lei  che  avvenne  nell’anno  38. 
11  pazzo  imperatore  si  abbandonò  allora 
ad  un  dolore  furibondo,  e  degno  della  sua 
lesta  stranissima  e  del  suo  avventato  carat¬ 
tere.  Ordinò  immantinente  che  cessassero 
tutti  i  pubblici  uffizii,  tutte  le  funzioni  ; 
fulminò  1’  estremo  supplizio  qual  pena  a 
coloro  che  osassero  bagnarsi,  banchettare 
persino  in  famiglia  ;  sinanco  il  riso  era  di¬ 
venuto  un  delitto.  Egli  stesso,  l'imperatore, 
abbandonò  la  città  di  Roma,  viaggiò  per 
la  Campania ,  andò  a  Siracusa,  lasciandosi 
crescere  la  barba  ed  i  capegli  a  guisa  di 
fiera  :  e  più  non  polendo  godere  della  so¬ 
rella  come  viva,  ordinò  eh’  ella  dovesse 
venerarsi  come  una  divinità  ;  e  quindi 
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innanzi  egli  non  giurava  che  pel  nome  di 
Driisilla.  Questa  folle  superstizione  fu 
causa  che  molte  città  della  Grecia  per  far 
la  corte  all1  imperatore,  alzarono  a  Dru- 
silla  altari  e  la  venerarono  come  dea.  Un 
cortigiano  di  Caligola ,  per  acquistarsi  mag¬ 
gior  grazia  nell1  animo  del  monarca,  gli 
assicurò  che  aveva  egli  stesso  veduto  l’ani¬ 
ma  di  Drusilla  ascendere  gloriosa  fra  gli 
Dei.  —  Troviamo  parecchie  medaglie  co¬ 
niate  appunto  in  Grecia ,  sulle  quali  vedesi 
l1  immagine  di  lei  col  nome  attribuitole  di 
Drusilla  Augusta  ;  ed  una  altresì  ne  esi¬ 
ste  sulla  quale  è  chiamata  Aphrodites  os¬ 
sia  V enere.  —  Caligola ,  per  onorarne  più 
fosse  possibile  la  memoria,  comandò  che  si 
facessero  giuochi  a  Roma,  e  dopo  aver 
circondato  il  suo  sepolcro  di  pompe  e  di 
trofei,  decretò  anche  che  la  di  lei  immagine 
si  appendesse  a  pubblica  ammirazione  nel 
foro  :  di  più,  diede  ad  una  propria  figlia 
eh’  ebbe  da  Cesonia  il  nome  di  Drusilla. 
La  passione  di  Caligola  per  questa  sua 
sorella  fu  una  passione  sfrenala,  tanto  che 
trovatosi  ne’ primi  anni  del  suo  impero  in 
punto  di  morte,  ei  l1  aveva  nel  proprio 
testamento  instituila  erede  de1  suoi  beni 
non  solo,  ma  perfin  dell’  impero.  Dione 
non  s1  accorda  con  Soetonio  sul  nome  del 
marito  di  Drusilla ,  e  lo  chiama  non  Lucio 
ma  Lepido  ;  forse  che  quest1  ultimo  sia 
un  secondo  sposo  da  lei  preso  dopo  la 
morte  del  primo.  —  Non  esistono  di  Dru¬ 
silla  medaglie  autentiche  latine  ;  una  ve 
n1  ha  ricordata  in  Eckel ,  ma  secondo  al¬ 
cuni  intelligenti  è  sospetta  I  Romani  non 
la  conobbero  mai  come  divinità,  e  per  que 
sto  non  le  furono  coniate  medaglie.  Avvi 
una  medaglia  rii  Caligola  sulla  quale  Dru¬ 
silla  figura  insieme  alle  sue  sorelle  Giulia 
ed  Agrippina  con  qualche  aspetto  di  di¬ 
vinità. 

2.  Drusii.i.a.  Fu  questa  figliuola  di  A  grippa 
il  Grande  re  di  Giudea ,  e  si  trova  nomi¬ 
nata  negli  Alti  degli  Apostoli.  Fu  donna 
celebre  per  la  sua  bellezza  e  per  le  sue 
grazie.  Doveva  primamente  maritarsi  a 
Eiladelfo  figlio  ili  Antioco  IV  re  di  Co¬ 
ma gene  ;  ciò  non  ebbe  luogo,  avvegnaché 
il  giovane  principe  non  volle  decidersi  ad 
abbracciare  la  religione  guidaica.  Quello 
che  non  seppe  fare  il  figlio  di  Antioco , 
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fece  A%l%c  re  di  Emessa ,  che  per  averla 
in  moglie  si  sottopose  alla  circoncisione. 
Drusilla  però  non  gli  rimase  troppo  fede¬ 
le,  perchè  vinta  da  gelosia  per  la  sua  so¬ 
rella  Berenice ,  apostatò  dalla  religione  dei 
suoi  padri,  ed  abbandonò  il  marito  per 
contrarre  altre  nozze  con  Antonio  Felice , 
liberto  dell’  imperator  Claudio ,  e  fratello 
del  famoso  Pollante  favorito  di  Nerone. 
Queste  nozze  furono  combinate  mediante 
l1  opera  di  un  mago  per  nome  Simone ,  del 
quale  si  valse  Felice ,  che  allora  governava 
per  l1  impero  de1  Cesari  la  Giudea.  Da 
questo  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Agrip¬ 
pa ,  il  quale  perì  con  la  madre  in  quella 
terribile  eruzione  del  V esimio  che  avvenne 
durante  il  mite  e  dolce  governo  dell1  im¬ 
perator  Tito.  —  Queste  notizie  non  sa- 
rebber  conformi  a  quanto  pretende  Tacito , 
che  vuole  Drusilla  nipote  di  Cleopatra  e 
di  Marcantonio  ;  la  nostra  asserzione  però 
si  fa  forte  dell1  autorità  dello  storico  Gio- 
seffo ,  nonché  degli  Alti  degli  Apostoli , 
quali  affermano  eh1  ella  era  ebrea, 
i.  Ducso  Marco  Livio.  Fu  figliuolo  di  quel 
Druso  collega  di  Cajo  Gracco  nel  tribu¬ 
nato  del  popolo.  Ei  nacque  come  suo  pa¬ 
dre  fornito  di  alti  pregi  di  eloquenza,  di 
spirito  e  di  coraggio  ;  pregi  che  furono 
scolorati  dall1  eccessività  dell1  orgoglio.  La 
fazione  del  senato  e  quella  de1  cavalieri  al¬ 
lora  divideva  la  città.  Druso ,  seguendo 
l'esempio  di  tulli  coloro  che  s1  impacciano 
in  brighe,  volle  unirsi  alla  moltitudine,  e 
si  dichiarò  in  favore  dei  novellatori  contro 
gli  antichi  possessori.  Quindi  propose  di 
porre  cavalieri  invece  dei  senatori,  e  di 
accordare  ai  nuovi  magistrati  il  diritto  di 
giudicare,  siccome  lo  avevano  gli  antichi 
senatori.  In  tal  guisa  venne  ad  irritare  gli 
amanti  dell1  ordine  e  della  pubblica  pace. 
Accrebbe  il  malcontento  mentre  tentava 
di  far  rivivere  la  legge  dei  Gracchi  rispetto 
alla  distribuzione  delle  terre  al  popolo,  e 
quella  di  dare  al  popolo  latino  i  privilegi 
dei  cittadini  di  Roma.  Non  riesci  Druso 
nella  sua  perfida  intenzione  della  divisione 
delle  terre,  legge  eh1  è  direttamente  oppo¬ 
sta  al  diritto  sacro  di  proprietà  ;  ma  volle 
tener  la  parola  che  sconsigliatamente  avea 
data  agl1  Italiani  e  Latini  alleali  di  Roma , 
di  far  cioè  loro  accordare  il  diritto  di  cit- 
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ladinauza.  Ma  ritornando  a  casa,  seguitato 
da  una  moltitudine  di  Latini ,  eh’  erano 
venuti  a  soccorrerlo,  fu  assassinato  ;  e  ciò 
avvenne  verso  l’  anno  90  av.  G.  C.  Que¬ 
sto  fu  il  termine  della  sua  vita,  degno  delle 
sue  brighe  e  del  desiderio  frenetico  di  no¬ 
vità.  Onde  attingere  maggiori  notizie,  ri¬ 
manderemo  il  lettore  all1  articolo  Gracco. 
Fu  Druso  tribuno  del  popolo,  e  fu  il  pri¬ 
mo  che  alterasse  le  specie  monetate,  intro¬ 
ducendovi  un  ottavo  di  rame. 

2.  Druso  Nero  Cr. audio.  Fu  figlio  di  Tiberio 
Nerone  e  di  Livia ,  la  quale  disposò  poscia 
Augusto,  e  fratello  dell’imperatore  Tiberio. 
Nacque  l’anno  58  av.  G.  C.,  alcuni  mesi 
prima  delle  nozze  di  sua  madre  Livia  con 
Augusto,  per  cui  si  disse  esser  egli  figlio 
di  quel  principe,  il  quale  lo  nominò  suo 
successore.  Le  sue  vittorie  sopra  i  Ger¬ 
mani  gli  fecero  dar  il  nome  di  Germanico , 
e  Augusto  volle  che  lo  trasmettesse  a  suo 
figlio.  Soggiogali  i  Grigioni,  vinse  i  Galli 
ed  i  Germani ,  e  fu  eletto  pretore.  L’anno 
medesimo  che  gli  fu  conferito  la  pretura, 
ritornò  sul  Reno ,  Io  varcò,  ed  acquistò 
tanta  gloria  nella  spedizione,  che  gli  furono 
dati  gli  onori  del  trionfo  e  la  nomina  di 
proconsolo.  Dacché  cessò  d’  essere  preto¬ 
re,  gli  eserciti,  sempre  vittoriosi  sotto  il  suo 
comando,  Io  onorarono  del  titolo  d’ impe¬ 
ratore  ;  il  qual  titolo  non  giudicò  bene 
Augusto  di  confermarglielo.  Intanto  appa- 
recchiavasi  a  continuare  le  sue  conquiste  ; 
venne  con  le  anni  fino  sulle  sponde  dell’is/- 
la  ;  ma  sforzatosi  inutilmente  d  attraver¬ 
sarlo,  si  contentò  di  piantarvi  i  trofei,  onde 
far  conoscere  eh’  egli  era  fin  là  penetralo. 
Dione  vuole  che  fosse  distolto  dal  passar 
quel  fiume  dall’  apparizione  di  una  donna 
di  gigantesca  statura,  la  quale  voltasi  a  lui, 
gli  disse  :  «  Druso ,  e  non  avrà  alcun  ter- 
»  mine  la  tua  ambizione  ?  I  destini  non  ti 
»  consentono  d’  andar  più  oltre,  avendo 
»  raggiunto  il  fine  delle  tue  geste  e  della 
»  tua  vita.  »  Checché  ne  sia  di  tale  rac¬ 
conto,  Druso  morì  poco  dopo  da  una  ca¬ 
duta  da  cavallo  in  età  di  3o  anni,  9  dopo 
G.  C.  Roma  pianse  in  lui  un  principe 
pieno  di  bontà,  di  valore  e  di  virtù,  e  che 
se  Augusto  avesse  occupato  il  suo  posto, 
avrebbe  l’ impero  preservato  dal  mostro 
Tiberio.  Fu  Diuso  che  aperse  il  canale 
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dal  Reno  all 'Issel.  Da  sua  moglie  Antonia 
ebbe  tre  figli,  Germanico,  Livio  0  Claudio. 

3.  Druso,  figlio  di  Tiberio  e  di  Vipsania , 
prima  moglie  di  quell’  imperatore,  ereditò 
non  pochi  vizii  di  suo  padre,  quali  furono 
la  sevizie,  l’ impeto  e  1’  amore  de’  piaceri. 
L’anno  io  di  G.  C.  fu  questore,  e  spedito 
dopo  5  anni  in  Pannonia ,  onde  riconci¬ 
liare  le  legioni  che  eransi  ribellate  alla 
morte  di  Augusto.  Il  senno  e  la  fermezza 
che  mostrò  in  quell’  occasione,  gli  diedero 
il  consolato.  Nè  meno  si  segnalò  nell’  Illi- 
ria ,  dove  avvedutamente  fomentò  le  divi¬ 
sioni  ond’  erano  combattuti  gli  Alemanni  • 
e  il  senato  volle  tributargli  gli  ouori  del- 
F  ovazione  a  compenso  de’  suoi  successi 
fortunati.  Druso ,  ritornato  a  Roma ,  fu 
eletto  console  ad  una  coll’  imperatore  suo 
padre  :  quindi  divise  con  lui  F  autorità 
tribunizia.  Tali  dignità  sembravano  dover 
assicurare  F  impero  a  quel  principe  ;  ma 
I’  audace  Sejano ,  cui  aveva  egli  dato  uno 
schiaffo,  corruppe  la  giovine  Livia ,  con¬ 
sorte  di  Druso ,  e,  ajutato  dalla  mano  di 
lei,  gli  fece  propinare  il  veleno  da  un  eu¬ 
nuco.  Il  medico  di  Livia ,  eh’  era  uno  dei 
suoi  amanti,  entrò  nella  codarda  opera. 
Fu  lento  il  veleno,  ma  nulladimeuo  levò 
di  vita  l’infelice  Druso.  Morì  1’  anno  25 
di  G.  C. 

4.  - ,  figlio  di  Germanico  e  di  Agrippi¬ 

na,  ebbe  prima  non  piccoli  favori,  ed  ot¬ 
tenne  posti  di  molto  rilievo  ;  ma  1’  astuto 
Sejano  tentò  ogni  via  onde  malignarlo  ne¬ 
gli  occhi  di  Tiberio ,  tanto  che  gli  venne 
fatto  di  perderlo.  Tiberio  lo  fece  impri¬ 
gionare,  e  vietò  ai  custodi  della  sua  pri¬ 
gione  d’ introdurvi  alcun  alimento.  Dopo 
g  giorni  fu  trovato  morto,  mangiata  prima 
la  lana  de’suoi  materassi  (an.  di  G.  C.  55). 
Tiberio  ebbe  la  crudeltà  di  accusarlo  al 
senato  dopo  la  sua  morte. 

5.  - -,  cattivo  storico  ed  usurajo  molto 

avaro,  che  obbligava  i  suoi  debitori  che 
non  potevano  pagarlo,  ad  ascoltare  la  let¬ 
tura  delle  sue  opere,  onde  ottenere  da  essi 
elogi  e  adulazioni. 

G. - ,  figlio  dell’  imperatore  Claudio,  che 

fu  soffocato  da  una  pera  che  ricevette  iu 
bocca  scherzando. 

7. - ,  ambizioso  romano  che  rimase  ucciso 

iu  una  sedizione.  (Pater.  1,  c.  i5.) 
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8.  D nuso  Livio,  padre  di  Giulia  Augusta, 
ed  intimo  amico  di  Bruto ,  diedesi  la  morte 
dopo  la  battaglia  di  Filippi.  (Pai.  II,  71.) 

g. - M.  Livio  Salinature,  fu  console 

con  Clandio  Nerone ,  e  quegli  che  vinse 
Asdrubale ,  generale  dei  Cartaginesi.  (Or. 
IF,  od.  4  ;  En.  VI,  v.  824.) 

10.  - Cajo,  storico  romano. 

1 1.  - Marco,  pretore.  (Cicer.  ad  Her ., 

2,  i3.) 

12.  - ,  torre  di  Stratone  o  Cesarea ,  por¬ 

to  della  Giudea  nel  Mediterraneo ,  situato 
nella  tribù  di  Manasse  al  di  qua  del  Gior¬ 
dano.  Questa  torre  fu  chiamata  Druso ,  in 
onore  del  figlio  di  Livia  moglie  di  Augusto. 
Erode  il  Grande  l’aumentò  considerevol¬ 
mente,  e  ne  fece  una  città  celebre,  nel  cen¬ 
tro  della  quale  eresse  un  tempio  in  onore 
d’ Augusto  stesso,  e  diede  alla  città  il  nome 
di  Cesarea.  Collocò  nel  tempio  due  statue, 
una  dell’  imperatore,  1’  altra  della  città  di 
Roma.  La  decorò  d’un  teatro  e  d’un  anfi¬ 
teatro,  e  vi  fece  febbricare  una  forte  citta¬ 
della  per  raffrenare  gli  Ebrei. 

Drutciu  (Mit.  Ind .),  figlio  di  Vaivazuata, 
divenne  celebre  per  le  sue  penitenze.  La 
famiglia  brahmanica  dei  Dalichtam  gli  at¬ 
tribuisce  1’  origine  sua. 

Druva  (Mit.  Ind.),  figlio  d1  Uta navata  e  di 
Sanali ,  una  delle  sue  due  mogli  favorite, 
vedendo  un  giorno  suo  padre  carezzare 
Utama  Gglio  della  seconda  regina  (Suruci), 
corse  a  lui  per  avere  parte  delle  tenerezze 
paterne.  Ripulsalo  un  po’  duramente  dal 
rajà  che  preferiva  Suruci  ad  ogni  altra 
donna,  andò  con  le  lagrime  agli  occhi  a 
lagnarsi  da  sua  madre  ;  poi  per  suo  consi¬ 
glio  s’ internò  in  un  deserto  per  menarvi 
una  vita  penitente.  Aveva  allora  5  anni. 
Il  patriarca  Narcdo  avendolo  incontrato 
degnò  d’ istruirlo  di  propria  bocca,  e  fin 
dal  sesto  mese  di  penitenza  aveva  acqui¬ 
stalo  un  potere  miracoloso.  Trattenendo 
il  fiato  per  ore  intere,  scongiurò  la  divinità 
a  manifeslarglisi  faccia  a  faccia,  senza  velo, 
in  tutta  la  sua  gloria.  I  cieli  tremarono  sul 
loro  asse,  tulli  gli  Dei,  tulli  i  pradjapati, 
si  recarono  spaventali  presso  Visnù.  Visnù 
slesso  comparve  all’  irresistibile  penitente, 
c  gli  rivelò  il  più  splendido  avvenire.  Di 
fatto  appena  il  dio  consen  atore  si  fu  allon¬ 
tanato,  che  Druva  ricomparendo  alla  corte 
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di  suo  padre,  vi  fu  accolto  con  trasporto. 
Utanavata  lo  fece  incoronare  e  gli  cesse  il 
suo  regno.  Ulama  perì  alla  caccia  in  una 
rissa  con  AJccheakinnara ,  e  la  madre  sua 
perì  essa  pure  in  fondo  ai  deserti.  Kabara , 
della  comitiva  del  quale  era  1’  uccisore  del 
giovine  principe,  fu  vinto  e  forzato  a  rico¬ 
noscere  la  legge  di  Druva.  Finalmente 
cotesto  re,  1’  ammirabile  penitente,  sposò 
Brahmibami  ed  una  figlia  di  Maja.  Ebbe 
dalla  prima  Karpagataru  e  Kuraga ,  dalla 
seconda  Urkala-Manogaram,  che  si  chia¬ 
ma  pure  Kurkala.  Il  suo  regno  glorioso, 
pacifico,  adorato,  il  più  luminoso  dei  pe¬ 
riodi  favolosi  dell’/miia,  durò  26,000  an¬ 
ni,  siccome  aveva  predetto  Visnù.  Spirati 
cotesti  160  secoli,  il  dio  gl’  inviò  un  carro 
risplendente  d’  oro  che  lo  portò  in  cielo 
con  sua  madre  Sunati ,  con  grande  ram¬ 
marico  de’  suoi  popoli. 

Druvuchia,  Gglio  di  Jajati  e  di  Devajani. 

Dsandhem  (Mit.  Ind.),  piccolo  cinto  compo¬ 
sto  di  tre  cordoni,  ciascuno  de’  quali  è  «li 
nove  fila  di  cotone,  ed  è  il  «listintivo  dei 
B ramini,  che  d’ordinario  ricevono  all’età 
di  5  anni.  Le  cerimonie  osservale  in  tale 
occasione  possono  essere  riguardate  come 
la  loro  iniziazione  allo  stato  e  alla  profes¬ 
sione  di  Bramini.  Queste  durano  quattro 
giorni,  ed  eccone  la  principale  :  i  Bramini 
accendono  il  fuoco  sacro  che  chiamano 
homam ,  con  un  certo  legno  che  fra  loro  è 
in  grande  venerazione  ;  superiormente  a 
quel  fuoco  distendono  su  certi  piuoli  le 
loro  vesii,  e  formano  una  specie  di  tetto 
sotto  cui  si  riuniscono  per  recitare  alcune 
preci,  gettando  nel  tempo  slesso  sul  fuoco 
riso,  fermento,  butirro,  incenso  ed  altri 
ingredienti.  I  Bramini  portano  il  dsan- 
dhem  in  bandoliera,  lo  cambiano  ogni  auuo, 
e  se  accade  che  si  rompa  per  essere  frusto, 
non  possono  mangiare  se  prima  non  se  ne 
hanno  procurato  un  altro  ;  nò  vanno  mai 
senza  questo  cingolo,  perchè  senza  di  esso 
non  sono  riconosciuti  per  Bramini. 

Dsigokf  (Mit.  Giap.),  inferno  che  viene  am¬ 
messo  dalla  religione  di  Xaca,  in  cui  i 
malvagi  sono  tormentali  secondo  il  numero 
determinato,  passato  il  quale  le  anime  dei 
medesimi  sono  rimandate  in  questo  mondo 
per  animare  i  corpi  degli  animali  impuri, 
i  cui  vizii  si  accordano  cou  quelli  de’quali 
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queste  anime  si  erano  lordate  ;  passano 
successivamente  da  questi  corpi  in  quelli 
di  animali  più  nobili,  e  finalmente  rien¬ 
trano  in  corpi  umani,  ne’quali,  cominciando 
una  nuova  carriera,  possono  meritare  o  de¬ 
meritare. 

Dsisoo  (Mit.  Giap.J,  deità  giapponese  che 
presiede  alle  pubbliche  strade,  e  che  pro¬ 
tegge  i  viandanti.  Vedesi  sulle  vie  la  sua 
statua  coronata  di  fiori,  sopra  un  piedi¬ 
stallo  dell’altezza  di  sei  o  sette  piedi  :  dalla 
parte  opposta  vi  sono  due  pietre  concave, 
un  poco  più  basse,  e  sono  come  due  alta¬ 
ri,  sopra  i  quali  i  viaggiatori,  che  vogliono 
avere  la  protezione  di  questo  dio,  accen¬ 
dono  lampade  in  onore  di  lui.  Accanto  alla 
statua  avvi  una  peschiera  piena  d’  acqua, 
afGnchè  i  divoti  possano  lavarsi  le  mani 
prima  di  presentare  le  loro  offerte  al  nume. 
Appiedi  di  tali  statue  vi  sono  tre  scimmie, 
una  delle  quali  si  tura  gli  occhi  colle  zam¬ 
pe  davanti,  1’  altra  le  orecchie  e  la  terza 
la  bocca  ;  e  tale  emblema  dinota  le  tre 
specie  (l'impurità,  che  contrarre  si  possono 
o  colla  vista,  o  coll’  udito,  o  proferendo 
parole  oscene. 

Duabaciiatma,  vale  a  dire  1’  anima  dei  dodici 
segni  dello  zodiaco,  Suria  (  il  sole  degli 
Indiani  ). 

Dcai.ismo  o  Diteismo,  opinione  che  suppone 
due  principii,  due  Dei,  o  due  esseri  indi- 
pendenti  ed  increati,  uno  de’  quali  è  ri¬ 
guardato  come  il  principio  del  bene,  e 
F  altro  come  quello  del  male.  —  Questa 
opinione  è  molto  antica,  e  si  fa  risalire 
ai  magi  persiani.  Hyde  però  crede  che 
essa  sia  soltanto  un  sentimento  particolare 
d’  una  setta  di  Persiani ,  da  lui  chiamati 
eretici,  e  che  F  antico  sentimento  dei  magi 
fosse  simile  a  quello  dei  Cristiani  intorno 
al  diavolo  ed  a’  suoi  angeli.  —  Il  dualismo 
è  stato  sparso  sommamente,  e  Plutarco 
crede  che  fosse  l’opinione  costante  di  tutte 
le  nazioni  e  de1  più  saggi  filosofi.  Nel  suo 
libro  d'  Iside  e  d’  Osiride  non  solamente 
egli  F  attribuisce  ai  Persiani ,  ma  anche  ai 
Caldei ,  agli  Eghii  ed  ai  Greci.  Infatti  gli 
Egizii  chiamavano  il  dio  buono  Osiride , 
ed  il  cattivo  Tifone.  Gli  Ebrei  supersti¬ 
ziosi  hanno  dato  a  questi  due  principii  i 
nomi  di  Gade  e  di  Meni  $  e  i  Persiani 
quelli  di  Oromase  e  di  Arimane.  Anche; 
Dii.  Mit.  Vói.  V. 


D  U  C  2og 

i  Greci  avevano  i  loro  demonii  buoni  e 
cattivi,  ed  i  Romani  i  loro  joves  ed  i  loro 
vcjoves ,  cioè  i  loro  Dei  benefici  ed  i  male¬ 
fici.  Gli  astrologhi  espressero  il  medesimo 
sentimento  con  segni  e  costellazioni  favo¬ 
revoli  o  maligne  ;  i  filosofi  con  principii 
contrarii ,  ed  in  particolare  i  pitagorici 
colla  loro  monade  e  la  lor  driade.  —  Fcd. 
PaiNcipri  (  Dog  ). 

Dubbia,  soprannome  della  Fortuna.  Nella 
XVIII  regione  di  Roma  v’  era  una  strada 
denominata  Ficus  Fortunae  Dubiae. 

Dubbio,  flconol.)  E  rappresentato  da  un  uo¬ 
mo  che  ha  in  mano  una  lanterna,  e  nel- 
F  altra  la  bacchetta  dell’  esperienza  :  vi  si 
può  aggiungere  un  pajo  di  bilancie  equi¬ 
librate. 

Dubi  o  Aldaubi,  presentemente  Doubs ,  fiume 
delle  Gallie  che  si  getta  nella  Sona. 

Dubrj,  antica  città  della  Gran  Bretagna ,  che 
si  crede  esser  Douvres. 

Duca,  Dux.  Il  ducato  o  la  dignità  di  duca , 
presso  i  Romani ,  ebbe  principio  nel  basso 
impero  ;  poiché  per  P  avanti  il  comando 
delle  armate  era  amovibile,  ed  il  governo 
delle  provincie  non  conferivasi  che  per  un 
solo  anno.  Questo  nome  deriva  a  ducendo , 
che  conduce  o  che  comanda.  Secondo 
questa  idea,  i  primi  duchi,. duces,  erano  i 
ductores  exercitum ,  comandanti  delle  ar¬ 
mate  ;  sotto  gli  ultimi  imperatori,  i  gover¬ 
natori  delle  province  ebbero,  durante  la 
guerra,  il  titolo  di  duchi.  In  seguito  fu 
accordata  la  stessa  qualità  ai  governatori 
anche  in  tempo  di  pace.  Il  primo  gover¬ 
natore  distinto  col  nome  di  duca,  fu  quello 
della  Marca  Retica ,  cioè  del  paese  dei 
Grigioni,  del  quale  è  fatta  menzione  in 
Cassiodoro  (Far.  FU,  4  ).  Furono  sta¬ 
biliti  tredici  duchi  nell’  impero  d’  Oriente , 
e  dodici  in  quello  d’  Occidente.  In  Orien¬ 
te  :  Libia,  Arabia,  Tebaide,  Armenia , 
Fenicia,  Mesia  seconda,  Eufrate  e  Siria, 
Sàzia,  Palestina,  Dacia,  Osroene,  Mesia 
prima,  Mesopotamia.  —  In  Occidente  : 
Mauritania,  Seguania,  Tripolitania,  Ar- 
morica,  Pannonia  seconda,  Aquitania , 
F aleria,  Belgica  seconda,  Pannonia  pri¬ 
ma,  Belgica  prima,  Rezia,  Gran  Breta¬ 
gna.  —  Nella  maggior  parte  questi  duchi 
erano  generali  romani,  o  discendenti  dei  re 
del  paese,  ai  quali,  togliendo  il  nome  di 
27 
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re,  si  lasciò  una  parte  dell’  antica  autorità, 
ma  sotto  la  dipendenxa  dell”  impero.  — 
Quando  i  Goti  ed  i  Vandali  si  sparsero 
nelle  provincie  dell”  impero  d”  Occidente , 
abolirono  le  dignità  romane  ovunque  si 
stabilirono  ;  ma  i  Franchi ,  per  piacere  ai 
Galli ,  da  lungo  tempo  accostumati  a  que¬ 
sta  forma  di  governo,  per  politica  non  vi 
fecero  alcun  cambiamento  $  perciò  divisero 
le  Gallie  iu  ducati  e  contee,  ed  accorda¬ 
rono  ora  il  titolo  di  duca  ed  ora  quello  di 
conte,  a  quelli  che  nominavano  governato¬ 
ri.  (V.  Conte.) 

Pccato.  L’origine  dei  ducati  venne  da  Lon¬ 
gino  governatore  d”  Italia ,  che  ribellatosi 
contro  F  imperatore  Giustino  il  giovane, 
si  fece  duca  di  Ravenna ,  e  chiamossi  Esar¬ 
ci i,  cioè  senza  signore.  Per  indicare  la  sua 
indipendenza,  ei  fece  coniare  monete  d’oro 
purissimo,  di  ventiquattro  carati,  col  suo 
nome  e  la  sua  effigie,  le  quali,  secondo 
Procolo ,  furono  chiamate  ducati. 

Pucbnario,  ufficiale  d’armata,  che  avea  sotto 
i  suoi  ordini  dugenlo  uomini.  GF  impera¬ 
tori  aveano  pure  ducenarii  fra  i  loro  pro¬ 
curatori  o  intendenti,  chiamati  in  latino 
procuralores  ducenarii.  —  I  giudici  du¬ 
cenarii  erano  coloro  che  avevano  dugenlo 
sesterzii  di  patrimonio,  cioè  la  metà  dei 
cavalieri.  —  Chiamavasi  ancora  ducenarii 
i  cavalli,  che  si  affittavano  dugento  sester¬ 
zii,  pe’  giuochi  del  circo.  —  Le  iscrizioni 
di  Palmira  portano  di  frequente  il  nome 
di  ducenario ,  in  greco  So uxevdpu*.  —  Du¬ 
cenarii  erano  pur  anche  coloro  che  veni¬ 
vano  destinati  ad  esigere  il  tributo,  chia¬ 
mato  ducentesima ,  il  dugentesimo  denaro. 

Duchmanta  o  Duchtanda,  rajà  indiano  del 
sangue  dei  Tchandrapuli,  figlio  di  Nela , 
sposo  di  Sakuntala  e  padre  di  Bharata. 

Duchtatcina  (Mit.  Ind .),  figlio  di  Durpata , 
rajà  tchandraputo. 

Due.  Questo  numero  era  considerato  dai  Ro¬ 
mani  come  un  cattivo  augurio,  e  di  tutti  i 
numeri  il  più  infelice  ;  e  siccome  lutti  i 
«•attivi  augurii  erano  consacrali  a  Plutone , 
i  Romani  avevano  a  lui  dedicato  il  secondo 
mese  dell’  anno,  ed  il  secondo  giorno  del 
mese.  Questo  principio  di  avversione  al 
numero  due  fu  sparso  in  Italia  da  Pila- 
gora,  il  quale  diceva  che  tal  numero  signi¬ 
ficava  il  cattivo  principio,  e  perciò  il  dis¬ 
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ordine  e  la  confusione.  Platone  imbevuto 
della  dottrina  di  Pitagora ,  lo  paragonava 
a  Diana  sempre  sterile  e  perciò  disprez¬ 
zata.  (De  Claus.  ;  Millin.) 

Dueitam,  setta  indiana  contraria  agli  Advei- 
tam ,  la  quale  sostiene  che  Dio  e  il  mondo 
esistono  separatamente.  Una  setta  media 
pretende  conciliare  i  due  partiti,  e  questa 
chiamasi  Adveita  Vichista  Dueitam. 

Duellona,  Bellona.  Tale  nome  era  inusitato 
al  tempo  d’  Augusto ,  e  forse  non  ha  mai 
esistito  che  in  Varrone ,  il  solo  che  lo  ri¬ 
ferisca. 

Dufa,  nella  mitologia  scandinava,  è  una  delle 
nove  ninfe  marine,  figlie  di  Gimer  e  di 
Rama. 

1.  Duillia,  legge  promulgata  Fanno  di  Ro¬ 
ma  3o4,  sotto  gli  auspicii  del  tribunu 
Duillio ,  la  quale  stabiliva  che  privare  il 
popolo  romano  de’ suoi  tribuni,  e  creare 
nuovi  magistrati  senza  necessità,  fosse  un 
delitto  capitale.  (Tit.  Liv.  3.) 

2.  - ,  legge  decretata  l’anno  di  Roma 

3q2,  per  fissare  F  interesse  del  denaro. 

Duili.jo.  Cajo  Duillio  Nepote  appartenevi 
ad  una  delle  più  illustri  famiglie  plebee  di 
Roma ,  e  fu  fatto  console  con  C.  Cornelic 
Scipione  Asinio,  l’anno  260  av.  G.  C.,  « 
il  5.°  dalla  prima  guerra  punica.  1  Roma¬ 
ni,  che  allora  contendevano  la  Sicilia  a 
Cartaginesi, avevano  determinato  dicrears 
una  flotta,  e  prendendo  per  modello  unr 
galea  africana  naufragata  sulla  costa,  eranc 
giunti  in  poco  tempo  a  costruire  e  a  met¬ 
tere  in  mare  120  navi,  o  160  seconde 
Floro.  Scipione,  designato  dalla  sorte  al 
comando  di  questa  flotta,  parti  il  prime 
con  1 7  navi,  ma  cadde  nelle  mani  dei 
Cartaginesi,  e  Duillio  ne  prese  il  posto, 
—  La  flotta  romana  incontrò  quella  dei 
Cartaginesi  sulla  costa  settentrionale  della 
Sicilia,  e  il  combattimento  s’impegnò  con 
tutti  gli  svantaggi  che  i  Romani  avevano 
preveduti.  Ma  questi  non  potendo  aggua¬ 
gliare  i  loro  nemici  in  destrezza  e  in  peri¬ 
zia  nautica,  si  erano  provveduti  di  mac¬ 
chine  dette  corvi  (Ved.),  mercè  le  quali 
poterono  afferrare  le  galee  avversarie  e 
costringerle  a  combattere,  come  die  e  Floro, 
quasi  come  su  di  un  fermo  terreno.  I  Car¬ 
taginesi  si  difesero  male  in  un  genere  di 
lotta  così  inaspettato  ;  la  loro  flotta  fu 
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dispersa;  9000  uomini  furono  loro  uccisi, 
9000  fatti  prigionieri  ;  molte  galee  furono 
affondate,  e  un  maggior  numero  ne  cadde 
in  potere  dei  vincitori.  —  Duillio  riuni¬ 
tosi  all’esercito  di  terra  liberò  Segeste  sulla 
costa  occidentale  della  Sicilia ,  sconfisse  i 
Cartaginesi  e  prese  nell’  interno  Macella 
senza  che  Amilcare  loro  generale  osasse 
opporvisi.  —  Nessuna  vittoria  aveva  mai 
cagionato  tanta  gioja  fra  i  Romani.  Per 
eternarne  la  memoria  si  coniarono  meda¬ 
glie  e  s' innalzò  nel  Foro  una  colonna  ro¬ 
strata  (Ved.  Colonna),  con  un’iscrizione 
indicante  il  numero  delle  navi  affondate  o 
prese,  e  le  somme  di  cui  si  era  arricchito 
il  pubblico  tesoro.  A  Duillio  fu  concesso 
il  primo  trionfo  navale,  e  il  privilegio  di 
farsi  accompagnare  di  notte  per  le  vie  di 
Roma  da  portatori  di  faci  e  da  suonatori 
di  flauto. 

Dcis  o  piuttosto  Dos  (Mit.  Celi.))  dio  che 
adoravasi  un  tempo  nella  Gran  Bretagna 
in  Torclc,  e  in  altri  paesi  circonvicini, 
chiamali  Briganti.  Non  è  conosciuto  se 
non  che  per  un*  iscrizione  di  un  antico 
altare  ritrovato  a  Gretland ;  e  Cambdem , 
che  la  riferisce,  crede  che  sia  un  dio  topi¬ 
co,  o  il  genio  dei  Briganti ,  imperocché 
tutti  i  differenti  popoli  della  Gran  Breta¬ 
gna  avevano  la  propria  particolare  deità. 

Doi.cioreloqcus,  leggiadro  parlatore ,  so¬ 
prannome  di  Nestore  in  Nevio. 

Dei  .ichio,  antico  nome  di  un’  isola  creduta 
del  gruppo  delle  Echinadi ,  oggidì  le  Car¬ 
tolari  all’  entrata  del  golfo  di  Patrasso. 
Incontrasi  spesso  nominata  nell’  Odissea , 
e  vi  è  descritta  come  assai  popolata  e  di 
qualche  estensione.  Il  suo  sito  non  è  mai 
stato  determinato  da  coloro  che  commen¬ 
tarono  il  poeta,  ned  è  probabile  che  la 
cosa  possa  essere  chiarita.  —  Strabone , 
che  parla  diffusamente  di  Dulichio ,  molto 
si  dibatte  a  confutare  coloro  che  la  con¬ 
fondono  con  Cefalenia ,  o  la  considerano 
come  città  di  quest’  isola,  e  cerca  di  pro¬ 
vare  che  la  Dolicha  de’  suoi  tempi,  si¬ 
tuata  alla  foce  dell’  Acheloo  (  il  presente 
Aspro-potamos ),  di  rincontro  ad  Eniade , 
a  cento  stadii  dal  capo  A  rosso,  era  vera¬ 
mente  Dulichio.  Egli  è  però  difficile  che 
questo  luogo  sia  mai  stato  abbastanza  im¬ 
portante  perchè  gli  si  possa  appropriare 
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la  descrizione  che  fa  Omero  di  Dulichio. 
— •  L’ inglese  Dodwell,  che  fece  alcune 
giudiziose  osservazioni  in  proposito,  è  di 
opinione  che  l’ isola  di  Dulichio  sia  stata 
inghiottita  da  qualche  terremuoto,  e  narra 
come  alcuni  marinai  greci  lo  hanno  assi¬ 
curato  che  a  due  miglia  da  Cefalenia  era 
un’  isola  sommersa,  dell’estensione  di  circa 
sei  miglia,  il  cui  sito  potrebbe  corrispon¬ 
dere  a  quello  dall’  isola  d’  Omero. 

DuLMÀ-GaRTCHAN.  V.  IsAGANDARERe. 

Dolma-Ngodchan,  eh’  è  quanto  dire  la  madre 
verde ,  opposta  a  Dulma-Gartchan ,  la 
madre  bianca,  nacque,  ugualmente  che 
questa,  dagli  occhi  di  Chutchibodditatoa. 
Ambedue,  giusta  la  credenza  indiana,  sono 
state  principesse  mortali,  e  proteggono 
l’ uomo  nel  pericolo.  Le  loro  immagini 
sono  comunemente  sopra  troni  sorretti  da 
quattro  leoni. 

Dclovio.  Muratori  (Thes.  Inscr.  1986,  4, 
5  )  riporta  due  iscrizioni  trovate  a  V ai- 
sons,  nelle  quali  per  la  prima  Volta  è  fatta 
menzione  di  Dulovio,  divinità  adorata  dai 
Galli. 

Domilo,  figlio  d’  Èrebo  e  Notte  ? 

Dumirarcha  (Mit.  ìnd.),  rajà  del  sangue  dei 
Suriaputi,  fu  figlio  di  Somatchantra  e  pa¬ 
dre  d’  Urkala. 

Donace,  montagna  di  Tracia. 

Dcnalma  (Mit.  Maom.) ,  festa  dei  Turchi, 
che  dura  sette  giorni  e  sette  notti,  quando 
il  Gran  Signore  fa  il  suo  primo  ingresso 
in  una  città,  o  quando  gli  Ottomani  hanno 
riportalo  qualche  vittoria. 

Dcndonidi  (Mit.  Ind.),  figlio  di  Sarumda  e 
padre  di  Sudia ,  era  di  sangue  tchandra- 
puto. 

Dcneir  o  Dorathror.  V.  Daiun. 

Donorice,  potente  capo  degli  Edili. 

Doplioaries,  Duplaris ,  soldati  romani,  che 
ricevevano1  doppia  paga,  a  motivo  dei  glo¬ 
riosi  loro  servigi  :  Duplicarli  dicti,  qui- 
bus  ób  virtutem  duplicia  cibaria  ut  da- 
rentur,  institutum.  (Eair.  de  Ling.  Lat. 

ir,  16.) 

Dupo,  Aoìnrcs  (rumore),  centauro,  uno  di 
quelli  che  vollero  forzare  l’ ingresso  della 
spelonca  di  Foto  per  prendervi  Ercole  ; 
fu  ucciso  dall’  eroe. 

Durazio  Pitto,  principe  gallo  che  perseverò 
maisempre  nell'alleanza  col  popolo  romano. 
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DuRAZZO.  V.  DlllRACHIO. 

Dureun  (Mit.  Scarni  ),  il  secondo  dei  D ver¬ 
gar  (V.),  presiedè  alla  prima  fabbricazione 
delle  immagini  mortali,  vale  a  dire  dello 
schizzo  prototipico  dell’  uomo. 

Duri,  istorico  greco  nativo  di  Samo ,  scrisse 
una  storia  di  Macedonia ,  un  trattato  della 
tragedia,  la  vita  di  Agalocle  siracusano,  e 
molte  altre  opere,  sovente  citate  dagli  an¬ 
tichi,  ma  delle  quali  nessuna  ci  è  perve¬ 
nuta.  Egli  vivea  due  secoli  prima  di  Au¬ 
gusto.  (Cicer.  ad  Alt.  I.  6  ;  Strab.  I.  i  ; 
PI  ut.  in  Perici  ) 

Durio,  oggidì  il  Duero,  gran  fiume  di  Spa¬ 
gna  che  si  getta  nell’  Oceano  presso  di 
Oporto  nel  Portogallo. 

Dcrmia,  famiglia  romana.  —  Ha  medaglie  : 

M.  DVRMIVS  III  VIR  IIONORI. 

Durnaco,  piccolo  re  della  Gallia  Belgica. 
Ha  medaglie  :  dvrnacvs  o  dvrnacos. 

Durocasse,  presentemente  Dréux ,  città  delle 
Gallie ,  principale  residenza  dei  Druidi. 

Duroria,  città  dei  Sanniti. 

Durpata  (  volgarm.  Durpaden  ),  del  sangue 
ichandraputo,  figlio  o  discendente  di  De- 
lodaza ,  padre  di  Duchtatuima  e  di  Dro- 
l 'ali. 

DunsuTu-EzuRsisui.m ,  spiriti  benefici  della 
religione  lamaica,  nascono  vestiti  e  fregiali 
di  giojelli  ed  ornamenti;  vivono  un’  intera 
età  del  mondo  ;  hanno  influenza  ad  un 
miglio  e  mezzo  di  distanza  ;  abitano  l’ im¬ 
pero  degli  spiriti,  Dursutu ,  ed  ivi  si  ten 
gono  desti  gli  uni  gli  altri  con  una  quan¬ 
tità  di  smorfie  e  di  sguardi  sdolcinati.  Ve 
ne  ha  di  due  sessi.  Confr.  1’  art.  seguente. 

Dursctu-Ugei-Teng-Gri,  vale  a  dire  abitanti 
di  Dorsutu-Ugei ,  spiriti  beneGei  del  lami- 
smo,  sono  i  viviGcatori  universali.  Vivono 
centoquaranta  grandi  età  del  mondo  ;  la 
loro  esistenza  si  divide  in  tre  periodi  :  il 
primo  di  venti,  il  secondo  di  quaranta,  il 
terzo  di  ottanta  età  simili.  Tuttavia  si  di¬ 
cono  immortali.  Non  hanno  sesso  o  almeno 
non  v’ha  tra  essi  commercio  fra  i  due  sessi. 

Doruvaza  o  Durvvsas  (Mit.  Ind .),  Gglio  del 
pradjapati  Atri  e  d’  Anuiui  sua  moglie, 
fu  un  santo  illustre  ;  ma  la  sua  celebrità 
mitologica  deriva  soprattutto  dal  suo  ca¬ 
rattere  irascibile.  —  Abbattutosi  un  dì  in 
ladra  che  andava  a  diporto  sul  suo  ele¬ 
fante,  gli  offerse  una  corona  di  Prizada- 
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nani,  ladra  l’accettò  ;  e,  con  la  punta  del- 
1’  uncino  con  cui  guidava  la  sua  cavalca¬ 
tura,  tirò  il  santo  a  sè  e  lo  mise  in  groppa 
sull’  elefante.  Strada  facendo,  1’  enorme 
animale  s’ impadronì  della  ghirlanda  con 
la  sua  proboscide,  poi  la  calpestò.  Duru- 
vaza,  infuriando  a  quella  vista,  proferì  or¬ 
ribili  maledizioni  contro  il  re  dei  Vai, ii,  i 
suoi  beni,  i  suoi  possedimenti  ;  e  poco 
dopo  ladra  si  vide  impigliato  contro 
Mahechazura  in  quella  sanguinosa  lotta 
che  doveva  fargli  perdere  il  trono  de’oieli. 
Ritroviamo  il  collerico  Duruvaza  nella  tra¬ 
gedia  di  Sakuntala  che  stava  sollazzandosi 
con  le  sue  compagne.  La  fanciulla  non  si 
mostra  abbastanza  premurosa  di  accogliere 
il  patriarca.  —  «  Oh  !  grida  Duruvaza , 
accogli  tu  così  un  ospite,  un  convitato  ; 
ebbeue,  colui  che  regna  9ul  tuo  cuore,  il 
bel  Duchmanta ,  ti  obblierà  se  ardisci  ri¬ 
mirarlo.  u  Sakuntala ,  spaventata  dell’  im¬ 
precazione,  non  volle  più  guardare  il  rajà 
eh’  ella  amava.  Vana  risoluzione  :  i  suoi 
occhi  si  volsero  verso  Duchmanta.  E  si 
comprende  quanti  tormenti  precedettero, 
quanti  tormenti  successero  a  quel  fatale 
istante.  (V.  Bhagavat-Gita,  l.  Vili  ;  e 
Sakuntala ,  trad.  di  De-Chézy.) 

Desi  ani  o  Dusn  (Mit.  Celi .),  nome  che  i 
Galli  davano  ai  demoni  impuri,  e  che  cor¬ 
rispondeva  fra  loro  a  quello  d’ Incubi. 
Alcuni  autori  io  ricavano  da  una  parola 
ebraica,  che  significa  saltare  per  allegrez¬ 
za.  Se  fosse  lecito  di  cercare  nel  greco 
1’  etimologia  delle  parole  celtiche,  non  sa¬ 
rebbe  più  naturale  il  far  derivare  Dusei 
da  duo ,  parola  greca  che  significa  sttbeo, 
come  humus,  soprannome  del  dio  Fauno 
deriva  da  ineo  ? 

Duumviri,  nome  generico  che  davasi,  presso 
gli  antichi  Romani ,  a  diversi  magistrati, 
commissari!,  ufficiali,  quand’  erano  in  due 
destinati  olla  medesima  funzione.  Per  la 
qual  cosa  vi  furono  tante  specie  di  duum¬ 
viri,  quanti  vi  furono  ufficiali  incaricali, 
due  insieme,  della  stessa  amministrazione. 
Vi  furono  duumviri  destinati  alla  costru¬ 
zione,  riparazione  e  conservazione  de’tem- 
pli  e  degli  altari,  che  venivano  nominati 
dal  popolo.  Tarquinio  ne  creò  pei  sacri¬ 
fico  e  per  la  custodia  dei  libri  sibillini, 
duumviri  sacrorum ,  e  gli  scelse  dal  corpo 
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i]cl!a  nobiltà  e  de’  patriz-ii.  Questi  erano 
perpetui,  ed  esenti  dal  servizio  militare  e 
dagli  onori  imposti  ai  cittadini  ;  nè  poteasi 
senza  di  loro  consultare  gli  oracoli  sibillini. 
Questa  carica  durò  fino  all’anno  di  Roma 
388.  Allora  a  richiesta  di  C.  Licinio ,  e  di 
L.  Sesto ,  tribuni  della  plebe,  il  popolo  li 
cambiò  in  decemviri ,  cioè  a  dire  che  in 
luogo  di  due  a  tale  incarico  ne  elesse  dieci, 
e  decretò  che  questi  sarebbero  metà  pa- 
trizii  e  metà  plebei.  Siila  ne  aggiunse  altri 
cinque,  e  furono  chiamati  quindecemviri. 
In  seguito  se  ne  aumentò  il  numero,  e 
giunsero  fino  a  sessanta,  conservando  però 
il  nome  di  quindecemviri.  Finalmente  dal- 
l’ imperatore  Teodosio  furono  aboliti,  uni¬ 
tamente  ad  altri  avanzi  di  superstizioni 
pagane.  Vomisco ,  nella  vita  A'  Aureliano, 
descrive  le  cerimonie  che  praticavansi  al¬ 
lora.  Si  pregavano  i  duumviri  d’  aprire  i 
libri  sibillini,  e  di  cercarvi  i  destini  del- 
l’ impero.  Si  andavi  al  tempio,  si  scorre¬ 
vano  i  libri,  se  ne  estraevano  i  versi  che 
credevansi  relativi  agli  affari  di  cui  si  trat¬ 
tava,  e  si  facevano  lustrazioni  per  Roma  e 
sacrifizii.  (Tit.  Liv.,  I.  V,  VI  e  XLI.) 
—  Caligola  non  si  credette  indegno  di 
esser  nominato  duumviro  in  una  moneta 
di  Cartagine  nuova.  Il  giovane  Juba ,  ligio 
ai  costumi  romani,  prese  lo  stesso  titolo. 

I  duumviri  capitali,  capitales ,  furono 
pure  chiamati  duumviri  perduellionis.  Era 
questa  una  magistratura  straordinaria,  che 
creavasi  in  certe  circostanze,  per  giudicare 
i  delitti  di  lesa  maestà.  I  primi  duumviri 
di  questa  specie  furono  quelli  eletti  per 
giudicare  Orazio  quando  uccise  sua  so¬ 
rella  dopo  aver  vinto  i  Curiati. 

A  Roma ,  e  nelle  città  municipali,  i 
duumviri ,  soprannominati  capitati ,  erano 
i  giudici  criminali,  giudici  degli  affari  nei 
quali  trattavasi  della  morte  o  di  altre  pene 
afflittive.  Poteasi  appellare  dalle  loro  sen¬ 
tenze  al  popolo,  il  quale  avea  solo  il  diritto 
di  confermare  la  sentenza  di  morte  contro 
«n  cittadino.  Erano  scelti  fra  i  decurioni. 
Due  littori  li  precedevano  coi  fasci. 

I  duumviri  municipali,  municipalcs , 
aveano  nelle  colonie  lo  stesso  grado  e  la 
stessa  autorità  dei  consoli  in  Roma.  Erano 
scelti  fra  i  decurioni,  e  vestivano  la  prete¬ 
sta  ,  ossia  la  toga  ricamata  di  porpora. 
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Duravano  cinque  anni.  —  In  Roma  eran- 
vi  pure  duumviri  che  aveano  1’  ufficio  di 
commissarii  della  marina.  Aveano  cura  dei 
vascelli,  degli  equipaggi,  ecc.  ;  e  furono 
creati  l’anno  54 2  di  Roma. 

Dlvalai'alaja  (Mit.  Ind ■),  portieri  di  Siva , 
non  lasciano  arrivare  al  dio  se  non  se 
quelli  che  si  sono  cattivati  il  loro  favore 
con  offerte.  Chiunque  volesse  passare  per 
forza  sarebbe  crudelmente  trattato  dai  ro¬ 
busti  ed  incorruttibili  guardiani. 

Dvergah  o  Dcergar  (Mit.  Scand.J ,  genii 
scandinavi  che  abitano  in  terra,  nelle  pie¬ 
tre  e  nelle  rupi,  e  di  cui  1’  eco  è  la  voce. 
Sono  valenti  artieri,  però  che  ai  neri  figli 
d’ Ibalda  è  dovuta  la  celebre  nave  Skid- 
bladner ,  ed  i  dvergar  Dajun  e  Nabbi 
fecero  il  cinghiale  di  setole  d’  oro,  di  cui 
Fari  si  vale  come  di  cavalcatura.  I  Dver¬ 
gar  esistevano  da  lungo  tempo,  allorché 
una  mattina  gli  Dei  vollero  che  uscissero 
dalle  viscere  della  terra  numerosi  quanto  i 
vermi  d’  un  cadavere.  Il  prodigio  si  com¬ 
piè  incontanente  ;  i  Dvergar  appai  vero  a 
torme  sul  gigantesco  cadavere  d'  lmer , 
come  i  vermi  sopra  un  corpo  morto.  In 
seguito  ebbero  dagli  Dei  il  dono  di  tutte 
le  scienze  e  di  tutte  le  arti.  Son  essi  quelli 
che  le  insegnano  all’  uomo,  o  almeno  per 
essi  l’uomo  le  impara.  Abitano  i  precipizi! 
e  le  fenditure  delle  rocce.  Modsigncr  era 
il  primo  de’ Dvergar,  e  Durena  il  secondo. 

Dvilipa  (Mit,  Ind.),  figlio  A' Ansuman ,  figlio 
d’  A  za  mania,  figliuolo  di  Sagara ,  montò 
sul  trono  allorché  suo  padre  si  diede  “alla 
vita  di  montanaro  e  solitario.  Erano  corsi 
10,000  secoli  dalla  distruzione  dei  60,000 
figli  di  Sagara  e  dall’  esaltamento  d’  An- 
suman  1  32, 000  secoli  scorsero  ancora 
fino  a  quello  di  Dvilipa  •  3o,ooo  anni 
furono  la  misura  del  regno  di  quest’  ulti¬ 
mo.  Come  i  suoi  due  predecessori  (Sagara 
ed  Ansuman),  fece  quanto  potè  per  otte¬ 
nere  la  discesa  di  Ganga.  Non  vi  riuscì  ; 
ma  il  cielo  aveva  riserbato  tale  onore  a 
Bhagiratha,  unico  figlio  che  dato  gli  aves¬ 
sero  le  sue  due  spose,  lunga  pezza  sterili. 
In  una  leggenda,  si  vede  Dvilipa  dedicarsi 
come  il  pio  Ansuman  alla  vita  d’anacoreta. 
Confi-.  Ganga,  Ikciivauu,  Sagaiia. 

Dzoiiara,  Venere  araba. 

Dzohi.,  Saturno  arabo. 
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E.  Trovasi  scritto  in  alcune  opere  e  Dizio- 
narii  essere  stata  la  lettera  E  presso  gli 
antichi  numerale,  ed  avere  espresso  il  va¬ 
lore  di  25o,  com’  indica  il  verso  seguente: 

E,  quoque  ducenlos,  et  quinquaginta  tenebit. 

Ma  vuoisi  osservare  che  non  già  presso 
gli  antichi  era  in  voga  quest’uso  delle  lette¬ 
re  latine  numerali,  come  Isidoro  di  Sivi¬ 
glia,  autore  del  VII  secolo,  chiaramente  lo 
dice  nel  lib.  I  delle  sue  origini  (  c.  3  )  : 
Latini  aittem  numeris  ad  lilteras  non 
computant ,  ma  essere  stato  introdotto  nei 
secoli  barbari.  Dii  Cange  con  molta  cura 
spiegò  quest’  uso  nel  principio  di  ogni 
lettera,  nel  dotto  suo  Glossario  latino¬ 
barbaro. 

L’ E  sculto  nelle  monete  significa  la 
quinta  officina  monetaria,  in  cui  è  coniata 
la  moneta  stessa.  Così,  fra  gli  altri  esempii, 
s.  m.  srsc.  e  ,  vuol  dire  Signata  Moneta 
Sisciae  in  Quinta  officina. 

Ea,  Aia,  IEa,  ninfa  che  gli  Dei,  ad  istanza 
sua,  trasformarono  in  isola  per  sottrarla 
alle  sollecitazioni  amorose  del  Fasi  ;  non 
è  altri  che  la  terra  (yai'a,  ala)  fatta  per¬ 
sona.  Però  che  la  terra  è  un’  isola,  la  pri¬ 
ma  terra,  la  prima  cima  montuosa  che  ap¬ 
parve  sulla  superficie  dell'universo-oceano 
fu  un’  isola.  Quella  di  cui  la  ninfa  amata 
dal  dio-fiume  somministra  la  materia  era 
posta  alla  foce  del  Fasi.  Siccome  la  capi¬ 


tale  della  Colchide  si  chiamava  pure  Ea 
(  d’  onde  Eapoli,  se  pure  non  convenga 
scrivere  Ea  Polis),  è  presumibile  che  fosse 

fabbricala  nell’  isola  di  tal  nome _ Un’altra 

isola  Ea  si  vedeva  a  breve  distanza  dal 
capo  Circeo ,  e  questa  non  fu  altro  che  il 
capo  stesso,  il  quale,  in  tempo  dell’  alta 
marea,  poteva  sembrare  un’  isolelta.  Circe 
vi  soggiornava _ Medea  teneva  YEa  col¬ 

chica.  Da  ciò  1’  epiteto  Ea  (/ Eaea )  che 
si  dà  ad  amendue.  Eela,  fratello  di  Me¬ 
dea,  non  è  altri  che  1’  uomo  d 'Ea  ( ...  età 
è  una  desinenza  che  indica  paese). 

Eace,  figlio  di  Nanplio  e  di  Climene,  e  fra¬ 
tello  di  Palamede.  Eace ,  dopo  l’ ingiusta 
morte  del  fratello,  fu  mandato  da  suo 
padre  alle  mogli  de’ diversi  capi  dei  Greci 
per  farle  instrulte  che  i  loro  mariti  con¬ 
ducevano  da  Troja  concubine  ;  il  che,  al 
ritorno  in  patria  di  quest’  ultimi,  fu  poi 
cagione  della  morte  d’ una  gran  parte 
essi. 

Eacee,  feste  solenni  a  Egina  in  onore  di 
Eaco ,  giudice  dell’  inferno. 

Eacidi,  lEacides,  è  un  patronimico,  secondo 
il  linguaggio  grammaticale,  da  Eaco  :  e 
significa  i  discendenti  di  questo  re.  «  Se 
nessun  nega,  dice  Isocrate  ( Evang .  c.  5), 
che  fra’  semidei  i  più  nobili  sono  quelli 
che  traggono  i  lor  natali  da  Giove ,  fra 
questi  medesimi  tutti  dovranno  dare  il 
primo  luogo  agli  Eacidi.  Perocché  nelle 
altre  famiglie  troveremo  chi  salire  a  più  e 


2 1 G  E  A  C 

chi  a  meno  altezza  :  ma  degli  E  acidi  cia¬ 
scuno  a’  suoi  dì  fu  il  più  fumoso  che  ci 
vivesse.  >/  Gli  Egineti  oe  conservavan  le 
immagini,  e  le  portavano  seco,  qual  segno 
di  vittoria,  nelle  battaglie  (Erod.  5,  8 1 )  ; 
siccome  usarono  dell’  arca  gli  Ebrei ,  e  dei 
simulacri  de’  santi  i  Greci  cristiani .  E 
pure  «  fu  Eaco  il  solo  della  sua  stirpe, 
scrive  Pausania  (  l.  2),  che  abbia  regnato 
in  Egina,  nessun  de’  suoi  figli  essendovisi 
fermato.  »  Aveva  egli  avuto  tre  figli:  Peleo 
e  Telamone  di  Endeide  figlia  di  Scirone , 
non  durone,  coni’  altri  disse  (V.  il  Ciao., 
Apollod.  3,  n.  2  3  ),  e  Foco  di  Psamate 
figlia  di  Nereo ,  da  lui  amata  ;  in  luogo 
della  quale  in  Pausania  si  legge  Fetide. 
La  gelosia  di  Endeide ,  per  ciò  che  narra 

10  stesso  Pausania ,  spinse  Telamone  e 
Peleo  ad  uccider  Foco,  mentre  giuocavano 
al  disco.  Apollodoro  (  l.  3,  c.  8  )  ne  ca¬ 
giona  invece  la  invidia  de’  due  fratelli,  che 
mal  vedevano  la  destrezza  di  Foco  in  quel- 
l’  esercizio  ;  sicché  toccata  fra  di  lor  due 
la  sorte  a  Telamone,  questi,  fingendo  caso, 
lanciò  il  disco  sul  capo  a  Foco.  Vero  è 
che  Apollonio  (Argon,  lib.  i,v.  90  )  e 
Diodoro  Siculo  (  l.  4,  c.  28  )  lo  vogliono 
caso  ;  ma  non  può  non  vedervisi  1’  arte  o 
loro  od  altrui  per  purgare  da  questa  mac¬ 
chia  quella  stirpe  sì  gloriosa.  Pindaro  in¬ 
vece  credeva  che  non  si  potesse  scolpare 

11  fatto  ;  e  tessendo  le  lodi  degli  Eacidi, 
pregava  su  di  ciò  la  Musa  a  tacere  e  ri¬ 
sparmiargli  il  rossore  (Nem.  5).  Tulli  poi 
si  accordano  in  dire  che  i  due  figli  d’  En¬ 
deide  dovettero  fuggire  di  Egina  ;  nè  cosa 
alcuna  valse  a  Telamone  il  ritorno,  co¬ 
stretto  a  trattar  la  sua  causa  da  un  rialto 
del  porto,  perchè  il  padre  noi  lasciò  por 
piede  in  terra. 

Questo  fatto  è  di  molta  importanza  nella 
storia,  non  per  sè  stesso,  ma  per  ciò  che 
trae  1’  origine  de'  Mirmidoni  condotti  da 
Achille  all’assedio  di  Troja,  dall’isola  di 
Egina.  Perocché  dicesi  che,  fuggendo, 
Telamone  si  tramutò  in  Attica,  nell’  isola 
di  Salamina ,  e  Peleo  in  Ftia  di  Tessaglia, 
dove  «  sciolto  dal  peccato  da  Attore  che 
n’  era  re,  succedette  a  lui,  che  non  avea 
figli,  nel  regno  (Diod.  I.  c.)  ;  »  o,  come 
narra  Apollodoro,  sposatane  la  nipote 
Antigone,  n’  ebbe  iu  dote  la  terza  parte 
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de’  suoi  stali.  Questa  tradizione,  che  fa 
sgombrare  di  Egina  la  colonia  Eacide 
nella  seconda  generazione,  e  ne  riconduce 
una  parte  nelle  antiche  sedi  elleniche  nella 
Ftiotide ,  non  solo  non  ha  niente  in  sè 
d’ incredibile,  ma  è  conforme  a  ciò  che 
narra  Pausania,  dell’  essere  entrali,  poco 
dopo  al  tempo  di  Eaco,  in  Egina  gli  Ar¬ 
givi  Epidauri  sotto  la  condotta  di  Dei- 
fonte.  Nè  ad  altro  accenna  il  mito  conser¬ 
vatoci  dagli  scoliasti  di  Omero  e  di  Pin¬ 
daro,  che  Egina ,  cioè  la  colonia  eginese, 
dopo  che  diede  alla  luce  Eaco ,  divenne 
sposa  di  Attore  nella  Tessaglia.  Che  se 
Attore  è  detto  figlio  di  Mirmidone,  ciò 
sembra  indicare  soltanto  la  fratellanza  elle¬ 
nica  de'profughi  Eacidi  e  d e'Ftii.  Laonde 
non  si  sa  vedere  perchè  il  Clavier  creda 
inventata  di  pianta  la  storia  di  questo  ri¬ 
torno,  e  1’  origine  del  nome  di  Mirmidoni 
in  Egina,  per  la  sola  autorità  di  Erato- 
stene,  che  dicea  nomali  i  Mirmidoni  di 
Tessaglia  da  un  loro  re  Mirmidone ,  figlio 
di  Eurimedusa  e  di  Giove.  Chi  non  sa 
quanto  sospetti  debbansi  aver  questi  nomi 
di  re,  che  pajono  inventali  a  bella  posta 
per  ispiegare  i  nomi  de’  popoli  al  modo 
delle  famiglie,  come  Greco,  Italo,  Latino 
e  cent’  altri  ? 

Non  fa  qui  luogo  1’  annoverare  ad  uno 
ad  uno  i  discendenti  di  Eaco.  Basti  il  no¬ 
tare  che  da  Peleo,  per  mezzo  di  Achille, 
di  Pirro ,  di  Molosso,  di  Polidetta,  ve¬ 
rnano  i  re  di  Epiro,  fra’  quali  il  celebre 
Pirro  e  il  grande  Alessandro  ;  che  Tela¬ 
mone  fu  padre  di  Ajace  e  di  Teucro,  dal 
primo  de’ quali  discesero  i  grandi  capitani 
Mihia de  e  Cintone ,  dal  secondo  poi  i  re 
di  Cipro  fino  ad  Evagora  ;  che  Foco 
finalmente,  secondo  che  narrava  il  poeta 
Asio  allegato  da  Pausania,  lasciò  due 
fig'h  Panopeo  e  Criso,  padre  1’  uno  di 
quell’  Epeo  che  fabbricò  il  cavallo  troja- 
no,  avo  1’  altro  di  Pilade.  Del  rimanente, 
veggasi  per  ciascun  di  costoro  i  lor  pro- 
prii  articoli. 

x.  Eaco,  Aiockoì,  ALacus,  è  personaggio  ap¬ 
partenente  a’  tempi  eroici  e  favolosi  della 
Grecia,  intorno  al  i3oo  av.  G.  C.,  pe¬ 
rocché  dassi  come  avo  d’  Achille  e  con¬ 
temporaneo  di  Minosse  e  di  Egeo.  Nar¬ 
rano  eh’  ci  nacque  di  Egina  figlia  del 
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fiume  Asopo ,  amala  da  Giove,  il  quale 
per  sottrarla  alla  gelosa  ira  di  Giunone , 
mutatosi  in  aquila  ( Alten .,  p.  366  Lugd.) 
o  in  fuoc.o  (Ovid.  Met.  I.  6  ),  la  condusse 
nell’  isola  da  lei  delta  Egina,  dove  sgra- 
vossi  di  Baco.  «  Appena  questi,  dice 
Esiodo  (Framni.  ioo),  toccò  la  misura 
della  cara  giovinezza,  dolevasi  dèi  vedersi 
solo.  Ma  il  padre  degli  uomini  e  degli  Dei, 
quante  eran  formiche  nella  diletta  isola, 
mutò  in  uomini  e  donne  dalle  larghe  cin¬ 
ture.  E  questi  furono-  i.  primi  a  costruir 
navi  con  remi  a  destra  e  a  sinistra  :  primi 
ad  inalberar  vele  su  le  navi  della  nera 
prora.  »  Nè  sono  queste  le  sole  invenzioni 
che  si  attribuiscano  ad  Eneo.  Cassiodoro 
dice  ch’ei  trovò  l’oro  (Far.  I.  4,  ep.  34); 
altri  l’argento  (Plin.  N.  II.,  7,  6  )  : 

ciò  che  par  notare  soltanto  1’  antichità  dei 
lavori  metallici  in  Egina ,  fatta  poi  celebre 
per  quest’arte/  (F.‘ Egina.)  Narrasi  pure 
di  lui  ch$  Per  difendere  la  propria  isola 
da’  corsari,  frequenti  a  que’  dì,  nonché 
da’  nemici,  si  studiasse  di  renderne  più 
che  mai  difficile  l’ accesso  per  iscogli  e 
sassi' nascosi.  (Paus.  I.  2-.)  Ma  ciò  di.  cui 
rende  amplissima  testimonianza  1’  antichità 
tutta,  è  la  singolare  pietà  è  giustizia  di 
questo  re,  detto  il  più  santo  degli Elleni. 
(Pluf,  in  Teseo.) 

«  Montò  egli  in  tanta  fama  che,  essendo 
oppressi  gli  Elleni  da  siccità  e  mortalità 
grande,  e  giunto  il  male  'all’  estremo,  i 
reggitori  delle  varie  città  se  ne  vennero 
supplichevoli  a  lui,  pensando  così  per  la 
sua  nascila  e  per  la  sua  pietà  di  ottener 
quanto  prima  dagli  Dei  las  cessazione  di 
que’  flagelli.  Salvati  quindi,  e  fatti  pieni  i 
lor  voti,  costrussero  un  tempio  in  Egina 
comune  agli  Elleni ,  nel  luogo  stesso  dove 
Baco  avea  porto  la  sua  preghiera.  Per 
tutto  il  tempo  che  visse,  si  mantenne  egli 
in  bellissima  fama  -,  e  dopoché  fu  tolto  ai 
vivi,  dicesi  sedere,  sommamente  onoralo, 
presso  a  Plutone  e  a  Proserpina  (lsocr. 
Evang.  c.  6  )  ;  »  perocché  Giove  lo  co¬ 
stituì  quivi  giudice  de’  morti  Europei , 
come  Radamanto  degli  Asiatici  (Plat. 
nel  Gorgia  )  :  ambedue  più  miti  di  Mi¬ 
nosse ,  cui  son  rimessi  i  casi  dubbii  (Piai. 
I.  c.  e  Serv.  Asn.  6,  482).  E  in  tanta  ve¬ 
nerazione  serbossi  Baco  anche  ne’  tempi 
Dii.  Mit.  Fol.  F. 


E  A  C  217 

dappoi,  che  gli  Ateniesi  non  impresero  la 
.  guerra  contro  di  Egina ,  se  prima,  consi¬ 
gliati  dall’  oracolo  delfico,  non  consacra¬ 
rono  ad  Eaco  una  porzione  di  terreno 
(Erod.  5,  8g). 

Questo  è  ciò  che  narrano  intorno  ad 
Eaco  gli  antichi  :  il  più  ha  faccia  aperta 
di  storia,  il  resto  non  ha  che  un  sottil  velo 
di  favola  che  lo  ricopre.  Vediamo  se  que¬ 
sto  velo  si  possa  in  tutto  strappare,  tron¬ 
cando  alcuni  dubbii  che  per  sé  presentansi 
nella  narrazione  da  noi  esposta.  Primiera¬ 
mente  domandasi  perchè  Eaco  sia  detto 
figlio  d'r  Giove,  e  sua  madre  Egina  figlia 
del  fiume  Asopo.  E  chiaro  che  codesta 
Egina  non  può  indicar  che  una  gente, 
stanziata  prima  sul  fiùme  Asopo ,  appar¬ 
tenente  al  cullo  gioviale,  cioè  ellenica  ;  la 
quale  scacciata  poi  dall’  ira  di  Giunone , 
cioè  dagli  Argivi ,  sia  passata  nell’  isola 
che  chiamossi  Egina.  Ed  invero,  il  sangue 
ellenico  di  questa  colonia  sembra  anche 
proyato  dal  dirsi  Eaco  costantemente  el¬ 
leno,  ed  il  primo  che  eresse  un  tempio  a 
Giove  non  lungi  dall’  Olimpo  (Serv.  /En. 
8,  352  )  ;  dal  ritorno  degli  Eaculi  nella 
Etiotide ,  antica  sede  degli  Elleni  tanto 
che  i  soli  Ftii  guidati  da  Achille ,  psserva 
Tucidide  (  1.  1  ),'  furopo  detti  Elleni  da 
Omero  ;  dal  ritrovarsi  traccie  di  Eacidi 
anche  nella  seconda  stanza  delle  migrazioni 
elleniche,  cioè  presso  all  'Olimpo,  nei  nomi 
di  JEgium  ed  jEginium  ;  finalmente,  da 
ciò  che  Pindaro ,  cantando  le  lodi  degli 
Eacidi  (  Nem.  3  ),  chiama  Egina  ospitai 
sede  dei  Dori  •  nome  assunto,  dice  Ero¬ 
doto,  dagli  Elleni ,  dopo  che  entrarono 
nel  Peloponneso.  Nè  ad  altro  che  all’  af¬ 
fratellamento  di  Eraclidi  e  Dori  dee  mi¬ 
rare  il  titolo  di  fratello  d’  Ercole ,  dato  da 
Pindaro  ad  Eaco. 

Qui  sorge  naturalmente  un’altra  do¬ 
manda.  Presso  a  quale  dei  due  Asopo  era 
stanziata  prima  la  gente  che  migrò  in 
Egina ,  quello  (Y A caj a  o  quel  di  Beozia  ? 
L’  esserne  sfata  discacciata  dall’  ira  di 
Giunone ,  cioè  dagli  Argivi ,  conduce  per 
sé  all’  Asopo  d’  Acaja.  Ed  in  vero,  Dio¬ 
doro  Siculo  dice  manifeslameùte  (!ib.  4, 
c.  28  )  che  Asopo  abitò  in  Fliunte  (  città 
dell’  Argolide  presso  a  quel  fiume  )  ;  che 
ivi  sposò  Mctope  madre  di  Egina ,  e  che 
28 
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da  Fliunte  fu  poi  Egina  rapita  nell’  isola 
cui  diede  il  nome.  Questa  chiara  testimo¬ 
nianza  di  Diodoro  sembra  che  debba  pre¬ 
valere  all1  autorità  degli  scoliasti  d1  Omero, 
di  Pindaro  e  d1  Apollonio  di  Rodi ,  che 
fanno  padre  d1  Egina  1’  Asopo  di  Bcoùa. 
Quantunque  ambedue  le  narrazioni  pos¬ 
sano  essere  insieme  vere,  per  ciò  che  la 
colonia  fliasia,  da  cui  partì  l’equinese,  fosse 
figlia  della  beotica,  siccome  accenna  e  la 
medesimezza  del  nome,  e  il  novero  delle 
dodici  (Diod.  Sic.  4,  28),  o  venti  ( A  poi - 
lod.  3,  7)  figlie  del  beotico  Asopo ,  e  l1  in¬ 
terpretazione  dell1  oracolo,  per  cui  i  Te- 
bani  giudicarono  loro  consanguiuei  gli 
Eginesi  e  ricorsero  loro  per  ajuto.  (Erod. 
5,  80.)  Veniamo  ora  alla  terza  indagine. 

Ond1  è  che,  toccata  la  giovinezza,  Eaco 
trovossi  solo  nell5  isola  ?  Era  forse  disabi¬ 
tata,  quand1  ei  v’entrò?  O  gli  abitanti 
furono  distrutti  da  qualche  pestilenza-  o 
guerra  ?  La  prima  cosa  è  narrata  da  Pau- 
sania  ;  la  seconda  da  Ovidio,  Strabone, 
Servio ,  Igino  ed  altri,  che  attribuiscono 
quella  mortalità  all1  ira  di  Giunone ,  che 
vi  avvelenò  fin  l1  acque.  Questa  tradizione 
ha  più  fermezza,  perchè  si  lega  con  due 
fatti  ;  anteriore  l1  uno,  cioè  lo  sfratto  della 
colonia  eginese  dalle  rive  dell’  Asopo  per 
opera  degli  Argivi  o  della  stessa  Giunone  ; 
posteriore  l1  altro,  cioè  l1  occupazione,  a 
cui  riuscirono  alfine  gli  Argivi  Epidauri , 
dell1  isola  di  Egina ,  come  ci  attesta  Pau- 
sania.  Del  resto,  sembra  pur  vero  che 
l1  isola  si  potesse  dire  io  qualche  modo 
disabitata,  quando  v1  entrò  la  Gglia  del- 
l1  Asopo ,  perciò  che  i  nativi  vi  conduces¬ 
sero  vita  selvatica,  intanali  nelle  caverne 
de1  monti. 

Infatti,  qual  senso  può  celarsi  sotto  il 
mito  delle  formiche  mutate  in  uomini  ? 
Crede  il  Clavier ,  nelle  sue  celebri  note  ad 
Apollodoro  (  l.  3,  not.  22),  che  quella 
narrazione  si  fondi  tutta  sull1  etimologia 
del  nome  Mirmidoni, ,  dato  ai  compagni  di 
Eaco ,  e  che  si  trasse  da  j o  fzt/pfzo?, 
formica  -,  ^mentre  invece  narrava  Eralo- 
• stene ,  citalo  da  Servio  (A En .  2,  7)  e  da 
Isidoro  (  Etym.  9,  2  ),  che  quel  nome 
venne  da  un  loro  re,  detto  Mirmidone , 
figlio  di  Eurimedusa  e  di  Giove.  Ma  di 
ciò  veggasi  quel  che  s1  è  detto  sopra  alla 
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voce  Eacidi.  Un1  ingegnosa  iftterpretazion 
di  quel  mito  reca  Strabone  (l.  8),  dicendo, 
che  Mirmidoni  furono  detti  gli  Eginesi 
perchè,  a  modo  di  formiche,  scavando  la 
terra,  la  portavano  su  le  nude  roccie  per 
renderle  produttive,  e  servivansi  di  quelle 
fosse  ad  abitazione.  Ma  più  probabile  è  la 
spiegazione  che  n’avea  dato  Teagene  nella 
sua  opera  intorno  ad  Egina.  (Tzet.  Chil. 
7,  n.  i33.)  Narrava  che  scarsissimi  erano 
gli  abitatori  di  Egina  per  le  frequenti  pi¬ 
raterie  ;  qui  non  potendo  far  fronte,  vive¬ 
vano  ascosi,  come  formiche,  nelle  spelon¬ 
che  ;  ma  che  di  formiche  li  mutò  Eaco  in 
uomini,  agguerrendoli  e  fabbricando  navi, 
onde  uscir  contro  ai  nemici.  Questa  inter¬ 
pretazione  ci  dipinge  Eaco  come  colui 
che  primo  incivilì  gli  Eginesi ,  qual  ce 
l1  offre  appunto  ciò  che  raccontasi  della 
sua  santità  e  delle  sue 'invenzioni.  Quanto 
sia  naturale  l1  immagine  delle  formiche  per 
indicare  un  popolo  che  vive  intanato  in 
grotte,  cel  mostra  lo  stesso  Eschilo,  dove, 
quasi  alludendo  alla  leggenda  di  Eaco ,  fa 
dire  a  Prometeo ,  educatore  de1  barbari 
Greci  (Proni,  v.  4  So  e  seg.)  : 

.  .  .  .  Ignote  ad  essi 

Eran  le  case  di  matlon  costrutte 
Del  sole  esposte  a’  rai  ;  nè  fu  palese 
De’ legnami  P  induslre  lavorio: 

Ma  si  stavan  sotterra,  quai  formiche, 

Che  van  radendo  lievemente  il  suolo, 

Degli  antri  ne1  recessi  tenebrosi. 

Resta>per  ultimo  che  diciam  qualche 
cosa  delle  cagioni,  cui  fu  attribuita  la  mor¬ 
talità,  per  la  quale  si  ricorse  da1  principi 
greci  all1  intercessione  di  Eaco.  Dice  Apol¬ 
lodoro  (l.  5,  c.  6  )  che  fu  un  castigo,  per 
ciò  che  «  Pelope  essendo  in  guerra  con 
Stinfalo  re  d1  Arcadia ,  non  potendo  oc¬ 
cuparne  gli  stati,  finse  amicizia  e  l1  uccise, 
disperdendone  qua  e  là  le  membra.  »  Ma 
nessun  altro,  dice  il  Clavier ,  fa  cenno  di 
questa  guerra.  Diodoro  invece  (  lib.  4, 
c.  2  3)  ne  accagiona  le  imprecazioni  di 
Minosse ,  sdegnato  perchè  i  Greci  non 
avessero  voluto  vendicare  sopra  gli  Ate¬ 
niesi  l1  uccisione  di  suo  figlio  Androgeo. 
Forse  la  mediazione  di  Eaco  poteva  cre¬ 
dersi  potente  presso  di  Minosse  ;  e  svani¬ 
rebbe  cosi  un  po’  di  maraviglioso  del  fatto. 
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i.  Eaco,  figlio  d'Èrcole  e  d’una  ninfa  ignota, 
si  vide  togliere  l’ impero  delle  rive  del- 
.1’  Acheloo  per  uno  stratagemma,  di  sua 
sorella.  Polielea  (era  questo  il  di  }ei  nome) 
avendo  simulato  un  male  di  piede  che  la 
rendeva  zoppa,  si  fece  portare  da  suo  fra¬ 
tello  al  passo  del  fiume  in  discorso.  Ma, 
quando  furono  presso  alla  riva,  ella  gli 
balzò  prontamente  via  dalle  spalle  prima 
eh’  ei  fosse  uscito  dall’  acque,  e  sciamò  : 

L’  oraeoi  compio  :  in  questi  luoghi  ho  regno. 

Di  fatto  l'oracolo  aveva  predetto  che  que¬ 
gli  il  quale  toccasse  primo  la  sponda  ulte¬ 
riore  dell’  Acheloo ,  avrebbe  avuta  la  po¬ 
destà  suprema.  Eaco  allora  sposò  sua  so¬ 
rella.  Polibio ,  piacendogli  assai  tale  tratto 
d’  astuzia,  1’  ha  registralo  ne’  suoi  Slrata- 
gemmi  (  EHI )• 

Eagrio,  epiteto  che  Virgilio  dà  oli’  Èrebo , 
fiume  di  Tracia ,  preso  da  Eagro. 

Eaguo,  figlio  di  Taropo,  re  di  Tracia ,  ebbe 
Orfeo  da  Calliope ,  e  l’ iniziò  nei  misteri 
di  Bacco.  (Apoll.  Arg.  i  ;  Apollod.  i, 
c.  3  ;  Diod  Sic)  —  Secondo  Apollodoro , 
egli  ebbe  ancora  dalla  stessa  Calliope  un 
altro  figlio  non  men  celebre  di  Orfeo,  ed 
è  questi  il  famoso  poeta  Lino. 

Eamijain  od  Eamaa'ia  (  forse  IiunAirt,  Imiiania), 
sovrano  dell’  Ulster ,  era  della  stirpe  dei 
Fenii  settentrionali  stanziati  nel  Fir-Mai- 
ghe-Feine  (oggidì  Fear-Moighe).  I  Bardi 
del  medio  evo  si  sono  piaciuti  nell’  ornare 
la  sua  corte  di  colori  tjuasi  cavallereschi. 

Ean1,  nome  dei  Sileni ,  da  Giano  detto  anche 
Eano.  (Ani.  expl.  I.  2.) 

EaNo,  Eanus,  uno  dei  nomi  di  Giano.  Gli 
antichi  ló  derivarono  da  Eo,  e  vi  scorge¬ 
vano  un’  allusione  al  cammino  perpetuo 
del  sole  (  lo  stesso  che  Giano)  :  si  potreb¬ 
be  dire  altresì  un’  allusione  al  corso  del- 
l’ anno.  È  probabile  che  tale  etimologia 
non  valga  nulla.  Se  si  dovesse  assoluta- 
mente  darne  una,  ci  piacerebbe  piuttosto 
di  vedere  in  Eano  una  derivazione  italica 
del  verbo  greco  ìa,  (  per  eip. t  ),  essere , 
come  se*i  teologi,  inventori  di  tale  epiteto, 
avessero  voluto  indicare  così  1’  Ente  per 
eccellenza,  quello  che  è  (ego  sum  qui  sum ), 
o  un)  o  ró  uv.  Del  rimanente,  notiamo 
altresì  che  forse  i  nomi  Janos,  Dianos, 
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Canos,  Eanos ,  non  sono  altro  che  varianti 
locali  d’  uno  stesso  nome  fondamentale,  e 
che  allora  fallacemente  si  vorrebbe  attri¬ 
buire  un  senso  speciale  a  ciascuna  delle 
sue  alterazioni.  E  come  se  si  volesse  che 
il  dei  Cretesi ,  il  Z«r  dei  Dorii  si¬ 
gnificassero  altra  cosa  che  il  ZeJs  dei  Greci 
comuni.  D’altro  canto,  potrebbe  darsi  che 
Eano  non  fosse  senza  relazione  con 
1’  Oannete  dei  Babilonesi.  Comunque  sia, 
i  sacerdoti  di  Giano-Eano  presero  da  lui 
il  nome  d’  Eani  del  pari  che  quello  di 
Giani. 

Eantea,  città  della  Focide  Locrese.  Ai  tempi 
di  Pausatila  eravi  un  tempio  di  Venere , 
ed  un  altro  di  Diana  cou  una  bellissima 
statua  di  questa  dea,  in  mezzo  a  un  bosco 
sacro  di  cipressi  e  di  pini. 

1 .  Eantide,  soprannome  di  Minerva,  di  cui 
vedevasi  la  statua  nella  cittadella  di  Me- 
gara,  dedicala  probabilmente  da  Ajace 
quando  prese  possesso  del  suo  regno. 

2.  - ,  tiranno  di  Lampsaco ,  amico  di 

Dario ,  sposò  la  figlia  d’ Ippia  tiranno  di 
Atene.  (Tucid.  6.) 

3.  - ,  uno  de’sette  poeti  chiamati  Pleiadi. 

4.  - ,  tribù  d’  Atene.  (Plut.  in  Symp.) 

Eanto  o  meglio  Éante,  ninfa,  aveva  dato  il 

suo  nome  alla  città  di  Eantea  nel  paese 
dei  Locri.  (Georg.  4-) 

Easter,  vale  a  dire  la  risurrezione  (Mit. 
Scand ■),  dea  sassone,  riceveva  gli  omaggi 
de’  suoi  adoratori  in  una  festa  in  principio 
di  primavera.  Bochart  la  crede  la  stessa 
che  Astar  te. 

Eatca  (Mit.  Amer.),  Dei  subalterni  dei 
Taitìani ,  figliuoli  della  loro  deità  suprema 
Taraotaietoomoo  e  dello  scoglio  Tepepa , 
che  generarono  vicendevolmente  il  primo 
uomo.  Questi  Dei  inferiori  sono  in  gran¬ 
dissimo  numero  e  di  due  sessi.  Gli  uomini 
adorano  i  maschi,  e  le  donne  le  femmine. 
Ciascuno  ha  i  proprii  morais ,  edifizii  de¬ 
dicati  al  loro  culto,  in  cui  non  si  ammet¬ 
tono  persone  di  diverso  sesso,  quantunque 
ne  abbiano  altri  nei  quali  possono  entrare 
uomini  e  donne.  Gli  uomini  fanno  le  fun¬ 
zioni  di  sacerdoti  pei  due  sessi,  ma  ciascun 
sesso  ha  i  suoi  proprii,  e  quelli  che  uffi- 
ziano  per  gli  uomini,  ordinariamente  non 
uffiziano  per  le  donne,  e  viceversa.  —  Il 
nome  di  Fatua  è  anche  dato  ad  alcuni 
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uccelli,  come  all’  airone  da  alcuni,  da  altri 
al  tordo  marino,  ai  quali  i  Taitiani  e  gl’iso¬ 
lani  loro  vicini  fanno  particolare  attenzione. 
Essi  non  gli  ammazzano,  nè  li  molestano 
mai  ;  ma  loro  non  rendono  veruna  specie 
di  culto,  e  sembra  che  abbiano  soltanto 
per  questi  volatili  idee  superstiziose,  rela¬ 
tive  alla  buona  o  cattiva  ventura. 

Eba,  nome  di  un  cane  da  caccia,  che  corri¬ 
sponde  alla  parola  gioventù. 

Ebagi.  I  Galli  di  certe  province  cosi  chiama¬ 
vano  i  loro  Druidi. 

1.  Ebalia,  nome  che  il  paese  dei  Lacede¬ 
moni  prese  da  uno  de’  suoi  re,  chiamato 
Ebalo. 

2.  - .  Davasi  pure  questo  nome  alla  città 

di  Taranto  in  Italia ,  fondata  da  una  co¬ 
lonia  di  Lacedemoni.  (Firg.  Georg.  4  ; 
Sii.  Ital.  1.  12.)  r 

1,  Ebai.ide,  nome  patronimico  di  Giacinto , 
figlio  o  discendente  di  Ebalo.  (Mit.  io.) 

2.  — — ,  soprannome  di  Elena.  (Ovid) 

Ebalidi,  soprannome  di  Castore  e  Polluce. 

(Ovid.) 

1 .  Ebai.o,  figliuolo  di  Cinorta ,  re  di  Spòrta , 
sposò  Gorgofone ,  dalla  quale  ebbe  Tin- 
c laro .  (Paus.  I.  3,  cap.  i  ;  Apollod.  I.  i, 
cap.  io.) 

2.  - ,  figliuolo  della  ninfa  Sebeti  e  di 

Telone ,  re  dei  Teleboeni ,  fu  uno  di  quei 
principi  che  si  collegarono  con  Turno 
contro  Enea.  (JEn.  7.) 

Ebano.  Pompeo  fu  il  primo  a  portare  in  Ita¬ 
lia  1  ''ebano  ;  e  ciò  avvenne  nel  suo  ritorno 
dall’  Asia ,  dopo  la  disfatta  di  Mitridate. 
Pausania  riferisce  che  in  Grecia  vi  erano 
diverse  statue  di  Dei  fatto  d’  ebano,  Se¬ 
condo  Plinio,  era  tale  la  Diana  d’  Efeso. 

Ebaro,  scudiere  di  Dario ,  figlio  d'  Istaspe , 
che  con  istrano  artificio  procurò  la  corona 
di  Persia  al  suo  signore.  Poiché  1’  usur¬ 
patore  Smerdi  fu  trucidato,  i  sette  satrapi 
che  contro  lui  congiurarono  convennero 
insieme  di  eleggere  sovrano  quello  fra  loro 
il  cui  cavallo  nitrisse  pel  primo  innanzi 
alle  porte  del  reale  palazzo  al  primo  raggio 
del  sole.  Ebare  che  volea  procurare  P  im¬ 
pero  a  Dario,  la  vigilia  del  giorno  desti¬ 
nato  alla  solenne  cerimonia  condusse  il  suo 
cavallo  nel  luogo  ove  doveansi  recare  i 
competitori,  e  collocandolo  presso  ad  una 
giumenta,  avvezzollo  Con  essa.  Il  domani, 
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avendosi  egli  fregate  le  mani  nelle  partì 
naturali  della  stessa  giumenta,  quando  tutti 
.  i  cavalli  furono  giunti  al  luogo  assegnato, 
accostò  le  mani  alle  narici  del  cavallo  di 
Dario  fingendo  di  meglio  adattarne  il 
morso;  talché  quello  si  mise  tosto  a  nitrire 
e  Dario  fu  re.  (Erod.  I.  3  ;  Giust.  I.  1.) 

Ebbat-Al-Cai.b  (Mit.  Maom.),  semente  del 
cuore.  I  Musulmani  intendono  per  que¬ 
sta  parola  1’  amor  proprio  e  la  concupi¬ 
scenza  che  ci  porta  al  peccato  ;  come  pure 
il  peccato  originale  che  riconoscono  essere 
venuto  da  Adamo ,  e  che  chiamano  prin¬ 
cipio  d’  ogni  nostra  colpa.  Maometto  van- 
tavasi  d’  esserne  stalo  liberato  dall’  angelo 
Gabriele ,  che  gli  strappò  dal  cuore  que¬ 
sta  nera  semente,  favore  che  l’aveva  reso 
impeccabile.  (Libi.  Or.) 

Ebbrezza .  (Iconol.)  Viene- simboleggiata  sotto 
figura  di  un  fanciullo  con  un  corno  in 
mano  e  cinto  il  capo  d’  una  corona  di  ve¬ 
tro  :  sotto  figura  di  un  fanciullo,  perchè 
1’  upmo  ubbriaco  balbetta  qual  fanciullo,  e 
non  ha  uso  maggior  di  ragione  che  dell’età 
puerile  ;  il  corno  è  simbolo  d’ imprudenza, 
che  caratterizza  questo  stato  umiliante  ;  e 
la  corona  di  vetro  annunzia  la  giattanza  e 
l'ardire  che  1’. accompagnano,  e  che  presto 
debbono  dar  luogo  al  dispiacere  e  all’  av¬ 
vilimento. 

Ebdomagene,  soprannome  di  Apollo ,  che  gli 
abitanti  di  Deljo  pretendevano  essere  nato 
il  settimo  giorno  del  mese  Elisione.  Era 
propriamente  in  quel  giorno  che  Apollo 
andava  a  Delfo,  come  per  pagare' la  sua 
festa,  e  che  nella  persona  della  sua  sacer¬ 
dotessa  si  dava  a  lutti  quelli  che  Io  consul¬ 
tavano.  Rad.  Ilebdomos,  settimo,  e  ghe- 
nestai,  nascere.  —  F.  Bcsione. 

Ebdome,  Ebdomea,  feste  ad  Apollo ,  secondo 
Suida  e  Proclo,  che  si  celebravano  a  Delfo 
il  settimo  giorno  di  ciascun  mese  -lunare  ; 
ovvero,  secondo  Plutarco  ed  altri,  il  setti¬ 
mo  giorno  del  mese  jSoVìov,  che  era  il  pri¬ 
mo  mese  di  primavera.  — •  La  ceremonia 
dell’  Ebdbme  consisteva  nel  cantar  inni  ad 
onore  del  dio,  e  nel  portare  rami  di  alloro, 
de’  quali  ornavano  le  patere.  Niuno  però 
non  poteva  ricevere  oracoli  senza  aver 
compiuto  un  sacrifizio.  —  Celebravasi  al¬ 
tresì  nella  Grecia,  .e  principalmente  in 
Atene ,  un’  altra  festa  del  medesimo  nome, 
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nelle  private  famiglie, il  settimo  gioroo  dopo 
la  nascila  (li  un  fanciulEo. 

Ebe,  dea  della  gioventù,  figlia  di  Giove  e  di 
Giunone ,  secondo  Omero.  Secondo  alili, 
Giunone  soltanto  era  sua  madre,  la  quale 
invitata  da  Apollo  ad  un  banchetto,  '  vi 
martgiò  tante  lattughe  caprine,  che  di  ste¬ 
rile  eh’  ella  era,  divenne  incinta  di  Ebe. 
Giove ,  rapito  dalla  bellezza  di  questa  fan¬ 
ciulla,  le  diede  il  nome  di  dea  della  gio¬ 
ventù,  e  l’ onorevole  incarico  di  dar  da 
bere  agli  Dei  ;  ma  essendo  un  giorno  ca¬ 
duta  in  una  maniera  poco  decente,  Giove 
le  tolse  quest’  impiego,  e  lo  diede  a  Gani¬ 
mede ■  (giunone >  la  tenne  al  suo  servigio,  e 
le  affidò  la  cura  di  attaccare  i  cavalli  al 
suo  cocchio.  Deificato  Ercole  dopo  la  sua 
morte,  la  sposò  in  cielo,  e  n’  ebbe  una  ' 
figlia  chiamata  Alessiara ,  èd  un  figliuolo 
nominato  Aniceto.  Il  senso  di  quest’unione 
è  che  d’ordinario  la  gioventù  va  congiunta 
alla  forza.  Alle  preghiere  di  Ercole  ella 
ringiovanì  Jole.  — —  Questa  dea-  aveva  di¬ 
versi  templi,  e  tra  gli  altri  uno  in  Elio 
godente  il  privilegio  dell’  immunità.  — 
Viene  rappresentata  cinta  il  capo  di  fiori, 
con  aureo  nappo  in  mano,  e  in  questa 
formarci  viene  offerta  sulle  pietre  scolpite 
di  Stosch.  —  Naucide,  statuario  d’ Argo, 
aveva  collocato  la  sua  statua  accanto  alla 
Giunone  di  Policleto.  (Mèi.  9  5  Paus. 

1  ,*c.  19  ;  2,  c.  i2  ;  Apollod.  I.  1,  c.  3  ; 
l.  2,  c.  17-.) 

Secondo  Pausania ,  presso  gli  antichi, 
Ebe  fu  chiamata  Ganimeda ,  nò  le  fu  dato 
il  nome  di  Ebe  se  non  dai  ^iù  moderni  : 
in  Sicione ,  al  dir  di  Strabbne ,  adoravasi 
sotto  il  nome  di  Dia.  In  Boom  ella"  avea 
una  cappella  nel  tempio  di  Minerva  sul 
Campidoglio ,  ove*  trovavasi  col  nome  di 
Juventus  o  Juvenla  $  ed  avea  •  pure  un 
tempio  particolare  nel  Circo  Massimo ,  che 
promesso  in  voto  da  Marco  Livio ,  fu 
da  Cajo  Licinio  Ludullo  edificato.  Quan¬ 
do  si  stava  fabbricando  il  Campidoglio , 
dice  Floro,  Ebe  e  il  dio  Termine  non 
vollero  cedere  il  loro  postò,  e  ciò  fu  con¬ 
siderato  Come  un  buon  augurio  per  Roma , 
cui  si  presagiva  così  un  sempre  florido  e 
sempre  stabile  impero.  • 

•  (Monumenti.)  Le  immagini  di  Ebe  sono 
rarissime.  Per  altro  in  alcune  pietre  inta- 
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gliate  è  in  atto  di  mescere  il  nettare  agli 
Dei,  come  l*a  si  vede  in  due  gemmò,  una 
pubblicata  da  Lippert  (  Taus.  I,  649  ), 
1’  altra  dal  Got  i  (Mus.  Fior.,  Gemm.y 
Tav.  3g,  9.) 

Nello  stesso  modo  è  rappresentata  nelle 
nozze  di  Peleo  in  Winckelrrtann  (Mem. 
ined.  n.  1  io),  e  nella  quarta  faccia  dell’ara 
quadrilatera  del  Musep  Capitolino  (IV,%). 

É  npa  Minerva  Pacifera  poi,  piuttosto 
che  un’  Ebe ,  quella  che  vedesi  in  otto  di 
ministrare  la  divina  ambrosia  all’  imperator 
Adriano ,  in  un  bassorilievo  del  Museo 
Pio  dementino'  (V,  20). 

Una  pietra  incisa  del  gabinetto  di  Stosch , 
lodata  da  JVindelmann  a  ragione,  rappre¬ 
senta  Ebe  che  accarezza  l’aquila  di  Giove. 

'  (V.  TVinck .,  Cab.  de  Stosch,  n.°  174,  e 

Schlichtegroll,  Piet.inc.  XXXIII.) 

E  ‘nota  la  bellissima  Ebe,  lavoro  del- 
1’  immortale  Canova ,  la  quale  vinse  in  bel¬ 
lezza  ogni  altra  produzione  antica  raffigu¬ 
rante  questa  figlia,  di  Giove  e  di  Giu¬ 
none. 

Ebekeci,  vale  a  dire  vigilante,  attento ,  antico 
eroe  parsi,  uno  di  quelli  di  cui  è  detto  che 
vivono  aficora,  e  che  ajuteranno  Sociock 
nella  risurrezione  dei  morti.  È  forse  lo 
stesso  che' Fareborv,  figlio  di  Kai-Kans. 

Ebeso,  duce  latino  ucciso  da  Eurialo  nella 
sua  notturna  impresa. 

Ebi.is  (Mit.  Mao  in.),  nome  che  i  Musulmani 
danno  al  diavolo.  Essi  dicono  che  nel  mo¬ 
mento  della  concezione  del  loro  falso  pro¬ 
feta,  il  trono  di  Eblis  fu  precipitato  nel 
fondo  dell’  inferno,  e  che  gl’  idoli  del  pa¬ 
ganesimo  furono  rovesciati. 

Eb0ne,  dio  adorato  nella  Campania.  Si  crgde 
che  sia  lo  stesso  che  Bacco ,  o  piuttosto  il 
Sóle.  Rad.  Ilebe ,  gioventù.  —  Sotto  que¬ 
sto  nome  si  conosce  un  dio  simboleggiato 
con  testa  di  toro  e  faccia  umana,  e  questa 
dio  può  essere  Bacco ,  come  dice  Noci, 
ma  può  essere  anche  Nettuno.  In  quanto 
alla  prima  opinione,  ecco  il  passo  di  Ma- 
crobio  che  là  conferma  :  Liberi  patris 
simulacro  parlem  puerili  aetate  partem 
juvenili  fingunt,  praeterea  barbata  specie , 
senili  quoque  uli  graeci  ejus  quain  Bac- 
cliopaan,  atemque  Rrisea  appellant,  et  ut 
in  Campania  Neapolitani  celebrant  Ebo- 
na  cognominantes.  —  Cupuccio ,  nella  sua 
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Storia  di  Napoli ,  riferisce  questa  iscrizione 
greca  : 

HBONI  EIIIfcANESTA'm 
0E12; 

la  quale  significa  :  A  Ebone  chiarissimo  dio. 
—  Io  quanto  alla  seconda  opinione,  veg- 
gasi  il  dottissimo  Marzocchi  nelle  sue  Ori -» 
gines  Paestanae  (  l  i,  c.  5,  §.  4,  n.  i5  ). 
Egli  pretende  che  cotesta  figura  di  toro,  la 
quale  sì  comunemente  ritrovasi  sulle  mo¬ 
nete  di  Napoli  e  della  Magna  Grecia 
sotto  i  nomi  di  Ebone  é  di  Bacco  Parte¬ 
nopeo,  rappresenti  Nettuno ,  che  in  Esiodo 
è  chiamato  Tctuoeoi;,  Taurinus. 

Ebora,  città  di  Portogallo ,  presentemente 
Evora. 

Eboraco,  città  della  Gran  Bretagna ,  oggidi 
chiamata  York. 

Ebota,  atleta,  fu  il  primo  tra  gli  Achei  che 
si  distinse  in  Olimpia.  Non  avendo  i  suoi 
compatriotti  onorato  la  sua  -vittoria  con 
verun  pubblico  monumento,  egli  ne  fu 
talmente  sdegnato,  che  fece  imprecazioni 
contro  tutti  gli  altri  Achei  che  sarebbero 
andati  dopo  di  lui  a  disputare  >1  premio,  e 
un  dio  1’  esaudì.  Essi  finalmente  se  ne  ac¬ 
corsero  quando,  sorpresi  in  vedere  che  ‘ 
nessun  di  loro  era  colmato  ne’  giuochi 
olimpici,  spedirono  a  consultare  1’  oracolo 
di  Delfo  per  saperne  la  ragione.  Allora 
fecero  alzare  una  statua  a  Ebota  in  Olim¬ 
pia ,  e  gli  decretarono  molti  altri  contras- 
segni  di  onore.  Subito  dopo,  Sostrato  di 
Pellene  fu  proclamato  vincitore  ;  e  fin  da 
quel  tempo  gli  Achei ,  che  volevano  com¬ 
battere  ne’  giuochi  olimpici,  cominciavano 
dall’  onorare  Ebota  sulla  sua  tomba,  e 
coronavano  poi  la  sua  statua  allorché?  ri¬ 
manevano  vincitori. 

EBREr?  popolo  numerosissimo  chiamato  col 
nome  di  figliuoli  di  Giacobbe  o  d'Israele , 
come  gli  altri  popoli  si  dicevano  figliuoli 
di  Edom ,  di  Moab ,  de’  Trojani,  de'Greci 
e  di  Oriente ,  perocché  non  erano  per  anco 
tutti  insieme  confusi,  conoscevano  e  si  glo¬ 
riavano  di  avere  una  particolare  origine,  e 
veneravano  il  loro  .capostipite  come  il  pri¬ 
mo  loro  genitore,  il  principale  loro  patriar¬ 
ca.  Divisi  in  tribù  a  guisa  degl1  Ismaeliti , 
de'  Persiani,  degli  Ateniesi  e  de'  Romani, 
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gli  Ebrei  da  dodici  fratelli  traevano  la  loro 
genealogia  ;  sapevano  1’  ordine  de’  loro 
antenati  sino  al  patriarca  della  propria 
tribù  figliuolo  di  Giacobbe.  Così  erano 
fratelli,  parenti,  secondo  il  parlar  degli 
Orientali ,  e  veramente  nobili,  se  nobile  è 
chi  non  ha  mescolato  il  sangue  cogli  stra¬ 
nieri.  Gli  Ebrei  per  novecento  anni  man¬ 
tennero  una  tale  purezza  senza  comunanza 
di  altri,  senza  mutazion  di  dimora. 

Privi  di  titoli,  ognuno  chiamavasi  col 
proprio  nome,  che  significava  gran  cose  o 
contenendo  il  nome  di  Dio  o  mostrando 
la  pietà  verso  i  proprii  progenitori.  Ag¬ 
giungevano  sovente  al  proprio  il#nome  del 
padre,  e  se  illustre  era  la  madre,  essa  pure 
col  figliuolo  si  nominava  ;  e  talora,  a  guisa 
de1  Romani ,  s1  imponevano  anche  il  nome 
della  città  nazionale  o  forestiera  d’  onde 
traevano  P  origine,  od  ove  illustre  impresa 
vi  avevano  fatto.  La  distinzion  principale 
era  quella  di  leviti  e  di  popolo.  Fra  i  leviti, 
•  discendenti  di  Aronne  erano  sacerdoti  o 
sagrificatori,  gli  altri  occupati  delle  altre 
funzioni,  cantavano  salmi,  custodivano  il 
tabernacolo  e  il  tempio,  ed  ammaestravano 
d  popolo.  Tribù  distinta  e  la  più  nume¬ 
rosa  era  quella  di  Giuda,  da  oui  uscir 
do  veva  il  Messia,  e  i  rami  primogeniti  di 
ogni  tribù  erano  in  maggior  considerazione 
tenuti,  perocché  P  età  faceva  gran  distin¬ 
zione,  e  vecchio  nella  Scrittura  è  distin¬ 
zione  di  dignità.  Del  resto  tutti  ricchi 
egualmente  ed  egualmente  nobili  ;  tutti 
agricoltori^  pastori,  conducevano  l’aratro, 
coltivavano  le  vigne  e  guardavano  le  greg- 
gie  e  gli  armenti.  Sanile  guidava  un  paio 
di  buoi  quando  fù  avvertito  del  pericolo 
di  JabeS  ;  Davide  custodiva  il  gregge,  e 
il  marito  di  Giuditta  morì  sulla  mietitura. 
Robusti,  indurati  alla  fatica,  accostumati  a 
rigida-disciplina,  facevano  entrare  l’eoono- 
mia  ne’  loro  precetti  ;  e  la  vita  campestre 
e  laboriosa  che  menavano  è  una'  prova 
della  saviezza  della  loro  educazione  e  dcl- 
P  osservanza  de’  loro  maggiori. 

Ogni  israelita,  ricco  del  campo  lasciato¬ 
gli  dagli  antenati,  n«  rimaneva  sempre  il 
padrone.  L’  anno  sabatico  e  il  giubileo  lo 
rifacevano  dalle  vendite;  e  così,  tolta  l’oc¬ 
casione  di  far  debili,  troncava  l’ambizione 
di  grandi  possessi,  e  rendeva  cara  la  fatica 
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di  coltivare  le  proprie  terre.  La  moltipli¬ 
cazione  delle  famiglie  che  divideva  i  pos¬ 
sessi  obbligavali  a  maggiore  industria,  e  ad 
allevare  maggior  copia  di  bestiame.  Gli 
asini  pure  formavano  oggetto  di  ricchezza, 
erano  la  cavalcatura  de1  capi  d’  Israele  e 
de’più  distinti  personaggi  ;  di  pochi  schiavi 
avevano  bisogno  uomini  per  sè  stessi  labo¬ 
riosi  ;  di  poco  uso  di  denaro,  noi]  polen¬ 
dosi  alienare  le.  cose  immobili  ;  proibita 
1’  usura  tra  i  nazionali,  permessa  coi  fore¬ 
stieri  ;  ma  difficile  il  commercio  con  essi. 
La  sola  tribù  di  Zàbulon ,  la  cui  terra  es¬ 
sendo  il  lido  del  mare,  era  data  al  còm- 
mercio  ;  le  manifatture  principali  consiste¬ 
vano  in  fondere  metalli  e  foggiarli  a  varie 
figure;  in  intagliar  pietre  preziose,  in  Scol¬ 
pir  gemme  e  cammei.  Erano  gli  Ebrei 
falegnami, .  tappezzieri,  ricamatori,  profu¬ 
mieri  ;  recavansi  ad  onore  il  farsi  ogni  cosa 
da  sè  e  non  dipendere  da  alcuno.  Nondi¬ 
meno  tremila  artefici  ed  ottomila  scarpelli*)! 
scelti  da  Israele  lavoravano  pel  tempio  di 
Gerusalemme.  Abili  tessitori  di  finissimo 
lino  e  vasellai,  travagliavano  pel  re  nei 
giardini  di  lui.  Non  v’  ha  apparenza  che 
si  vendesse  pane  in  Israele ,  e  indizio  di 
carestia  era  il  dire ,  che  dieci  femmine 
avrebbero  dovuto  cuocere  il  proprio  pane 
in  un  medesimo  forno.- 

Da  Raffaello,  dal  Poussino  e  da  alcuni 
altri  pittori,  che  hanno,  bene  studialo  l’an¬ 
tico-,  veder  possiamo  il  vestir  degli  Ebrei 
confacente  al  paese  che  abitavano,  ampio, 
semplice,  che  lasciava  scoperte  le  braccia, 
nè  aderente  alle  gambe.  Tu  vedi  i  patriar¬ 
chi  con  turbanti  in  capo  e  colle  barbe 
scendenti  sino  alla  cintura  ;  i  Farisei  coi 
cappucci  e  co’ loro  cappotti;  e  gli  altri 
portar  vesti  con  maniche  falle  tutte  di  uh 
pezzo  senza  cucitura,  la  tunica,  il  mantello 
guernito  di  fiocchi  color  bianco,  o  di  por¬ 
pora,  o  di  pavonazzo.  Tu  vedici  fanciulli 
e  le  giovinette  con  abiti  a  diversi  colori, 
qual’  era  la  veste  di  Giusejrpe ,  e  le  matro¬ 
ne  adorne  a  guisa  che  avea  fatto  Giuditta, 
allorché  si  lavò,  si  unse,  rimise  in  assetto 
i  capelli,  si  pose  in  capo  la  mitra,  e  pren¬ 
dendo  le  vesti  dell’  allegrezza,  coprì  di 
sandali  il  piede  e  s’abbigliò  di  braccialetti, 
d’orecchini  e  di  anella  per  recarsi  da  Olo- 
Jerne.  Questo  lusso  fu  da  Isaia  spesse 
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volte  rinfacciato  alle  donzelle  di  Sion.  "Vasi 
di  legno  e  di  terra,  un  Ietto,  una  mensa, 
una  seggiola  ed  un  candelliere  guernito  di 
lampade  adornava  la  camera  della  Suna- 
mite  onorevobnente  apparecchiata  al  pro¬ 
feta  Eliseo.  Le.  pareli  nude  sono  più  fre¬ 
sche,  e  così  tenevano  gli  Ebrei  quelle  delle 
lor  case,  sopra  cui  in  veoe  di  tetto  fabbri¬ 
cavano  terrazze,  ove  spesso  salivano  a  dor¬ 
mire,  ed  ove  eziandio  potevasi  arringare 
al  popolo.  Dopo  il  regno  de’  Persiani  ap¬ 
presero  a  mangiare,  non  più  sedendo,  ma 
su  letti.  La  refezione  era  dopo  il  lavoro  ; 
e  pane,  vino,  orzo,  fave,  lenti,,  ceci,  uve 
secche,  fichi,  mele,  butirro,  olio,  agnelli, 
buoi  e  vitelli  grassi  facevano  l’ alimento 
migliore  degli  Ebrei  ;  e  se  la  legge  coman¬ 
dava  di  astenersi  da  certi  animali,  il  costu¬ 
me  era  comune  co’  Sirii  e  cogli  Egizii,  e 
Socrate  stesso  metteva  il  nutrirsi  di  porco 
tra  le  cose  superflue  introdotte  dal  lusso. 
—  La  decenza,  la  proprietà,  la  pulitezza 
giovevole  alla  sanità  corporale  è  simbolo 
della  purezza  dell’  animo,  e  perciò  a  buon 
diritto  la  purificazione  è  dalla  Scrittura 
chiamala  santificazione.  Ordinala' nell’ in¬ 
terno  delle  case,  il  solo  timor  di  Dio 
poteva  obbligare  I’  ebreo  all’  osservanza 
di  essa.  Ed  ecco  risultar  savissimo  il  far 
dovere  di  religione  il  lavarsi  tre  volte  al 
giorno,  il  purificarsi  delle  femmine  dopo  i 
lor  parti,  il  tener  mondi  i  vasi  domestici, 
il  lavar  delle  vesti  dopo  aver  toccato  un 
cadavere  o  un  immondo  animale,  e  il  se-» 
parare  i  lebbrosi.  Praticavano  altresì  la 
circoncisione.  (V.) 

Tenendo  il  commercio  cogli  stranieri 
pernicioso  ai  costumi  in  que’ tempi  d’ido¬ 
latria,  gli  Ebrei  doveano  fuggire  le  male¬ 
dette  nazioni  discese  da  Canaan,  e  con 
queste  evitare  i  maritaggi.  Del  resto  Blosè 
sposò  una  madianila,  Booz  si  unì  a  Rut 
moabita,  e  la  madre  di  Assalonne  era 
figliuola  del  re  di  Gessar.  Per  non  con¬ 
fondere  le  eredità,  eleggevano  maritarsi 
nella  propria  tribù  ;  nondimeno  era  libero 
ad  ogni  israelita  il  cercar  moglie  o  marito 
anche  nelle  altre  ;  perocché  molle  promes¬ 
se  erano  sempre  ai  matrimoni)  attaccate, 
sebbene  da  niuna  religiosa  cerimònia  ac¬ 
compagnali,  salvo  dalle  preghiere  del  pa¬ 
dre.  La  moltitudine  de’  figliuoli  n’  era  la 
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principale  benedizione.  La  verginità  come 
virtù  non  era  ancor  conosciuta,  obbro¬ 
briosa  la  stei'ilità,  e  il  desiderio  di  aver 
figliuoli  spingeva  gli  uomini  a  torsi  più 
mogli,  le  donne  a  dar  le  schiave  per  con¬ 
cubine  ai  proprii  mariti..  Permesso  il  divor¬ 
zio,  eredi  i  figli  delle  mogli,  esclusi  quelli 
delle  concubine,  le  femmine  succedevano 
in  difetto  de’  maschi.  Fatichevoli  al  par 
degli  uomini,  mentre  questi  lavoravan  nei 
campi,  apparecchiavan  esse  in  casa  le  vi¬ 
vande  è  il  pane,  filavano  le  lane  e  il  lino, 
tessevan  abiti. 

L’educazione  ebrea,  eguale  a  quella 
degli  Egizii  e  de’  Greci ,  formava  il  corpo 
cogli  esercizii  e  colla  fatica,  Io ‘spirito  colle 
lettere  e  colla  musica.  Così  era  lode  a 
Gionala  figlio  di  Saulle ,  e  ai  valorosi  guer¬ 
rieri  di  Davide ,  il  corso,  il  levar  gravi 
pesi,  il  tirar  d’arco  ed  ogni  militare  eser¬ 
cizio;  così  era  loro  studio  il  parfare,  il 
leggere,  lo  scrivere  cojreltamente  nella  loro 
lingua,  l’ apprendere  la  legge  di  Dio,  il 
meditarla  frequentemente  ;  così  la  Scrit¬ 
tura,  libro  universale  da  cui  imparavano 
la  storia,  i  dommi,  le  cerimonie,  e  i-  pre¬ 
cetti  morali,  era  fra  le  mani  d’  ogni  israe¬ 
lita.  Se  altri  libri  vi  avevano,  come  il  Libro 
della  guerra  del  Signore ,  e  le  Cronache 
del  re  di  Giuda ,  non  furono  essi  lunga¬ 
mente  conservati,  perchè  bastavano  le  tra¬ 
dizioni  utili  e  nobili  in  cui  erano  fin  da 
fanciulli  diligentemente  istruiti.  Gli  eniui- 
mi,  le  favole,  le  parabole,  maniere  di  com¬ 
porre  e  di  favellare  ;  la  poesia  veniva  in 
soccorso  della  memoria  ;  e  il  cantare  era 
caro  agli  Ebrei ,  che  splendidi  cantici  e 
salmi  di  maravigliosa  istruzione  e  di  senti¬ 
menti  affettuosi  e  sublimi  ripieni  innalza¬ 
vano  a  lode  del  gran  Dio  Signore  dell’uni¬ 
verso.  La  musica  gli  accompagnava  ;  garzo¬ 
netti  e  fanciulle,  femmine  e  uomini  forrna- 
van  cori  delle  più  belle  voci  composti, 
quietavano  gli  animi  turbati,  eccitavano  gii 
spiriti,  infiammavano  le  più  sante  passioni. 
Rinomati  i  maestri  Asaf,  Eman  ed  Idu- 
tun ,  sublimi  i  salmi  di  Davide ,  destavano 
l’allegrezza  delle  figliuole  di  Sion ,  e  la 
danza  seguiva  i  movimenti  dell’  animo.  I 
sacerdoti  e  i  profeti  scienziati  degli  Ebrei , 
dotti  nelle  cose  celesti  (  matematiche  ) , 
istruivano  per  via  di  discorsi  e  di  famigliare 
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conversazione  nell’  intellettuale  coltura  ì 
figliuoli  d’ Israele ,  i  padri  gli  avviavano 
all’  agricoltura  e  vi  aggiugnevano  la  prati¬ 
ca  ;  e  così  l’ebrea  sinagoga,  medesimamente 
che  la  scuola  de’  Greci  e  il  ludus  de’  Ro¬ 
mani ,  era  un  comodo,  un  giuoco,  un  di¬ 
vertimento  che  invitava  ad  istruirsi.  Uomini 
serii,  vecchi  sapienti,  e  di  non'  ordinaria 
sperienza  forniti,  scrivevano  senza  pream¬ 
boli  la  storia,  narravano  il  bene  e  il  male 
senza  esagerazioni,  senza-  mescolanza  di 
riflessioni,  chiaramente,  brevemente,  con 
colori  vivi  e  sublimi,  con  metafore  ardite, 
Con  nobili  espressioni.  Nè  tutta  alla  divina 
ispirazione  attribuir  si  deve  I’  ebraica  elo¬ 
quenza,  cioè  la  diversità  degli  stili  fa  vedere 
come  lo  spirito  ispiratore  si  è  servito  del- 
l’espression  naturale  per  ispiegare  le  verità 
che  loro  dettava,  e  di  quell’  eloquenza  che 
l’arte  e  l’ingegno  aveva  allo'scrittore  pro¬ 
cacciata.  Il  parlar  modesto  forse  in  diversa 
maniera  del  nostro  evitava  di  nominar  le 
sozzure,  ma  apertamente  accennava  il  con¬ 
cepimento,  la  fecondità,  la  sterilità  delle 
donne  ;  e  là  storia  di  Saulle  e  di  Davide 
ci  mette  innanzi  la- politica,  la  destrezza, 

■  la  furberia,  le  astuzie  e  gl’ intrighi  di  corte. 

Condotti  dalla  vita  tranquilla  e  dall’ame¬ 
nità  del  paese  a  ricreazioni  facili  e  sensi¬ 
bili,  godevano  mangiar  ne’giardiai  al  rezzo 
della  vite  e  dèi  fico.  Il  vino,  le  corone  di 
fiori  e  i  profumi,  segni  di  'ricchezza,  ralle¬ 
gravano  il  sabato,  i  maritaggi,  la  division 
del  bottino,  la  mietitura,  la  vendemmia,  il 
dì  de’  sagrifizii.  Ma  nelle  sventure  pubbli¬ 
che  e  private,  da  vero  dolore  compresi, 
pigliavano  il  bruno  vestendo  sacelli  (  abiti 
•  stretti  senza  pieghe  ),  squarciando  le  vesti, 
percotendosi  il  petto,  nascondendo  il  volto 
lagrimoso,1  digiunando  sino  a  sera  avanzata, 
assisi  in  terra  e  di  cenere  aspersi.  La  pietà 
di  TobiA  non  lasciava  i  morti  insepolti,  e 
se  opera  solo  d’  affetto  era  il  mortorio  che 
rendea  *le  persone  immonde;  gli  • Ebrei 
onoravano  di  cantici  i  loro  cari  estinti,  ne 
profumavano  i  corpi  e  li  componevano 
sotterra  in  pace. 

Un  solo  tempio,  unico  al  mondo  per 
ricchezza  e  per  magnificenza,  lungi  dalla 
superstizione  de’boschi,  invitava  ad  onorar 
1’  unico  Dio.  Una  volta  all’  anno  il  sommo 
sacerdote  entrava  nel  santuario  ov’  era 
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r  arca  collocata  ;  ma  il  sagrifizio  perpetuo 
ardeva  quattro  volte  al  giorno  al  mattino 
e  alla  sera  ;  più  copiose  eran  le  vittime  nel 
gabbato,  nel  primo  d1  ogni  mese  e  solenni 
le  feste  di  Pasqua ,  di  Pentecoste  e  dei 
Tabernacoli,  che  le  maggiori  grazie  ram¬ 
mentavano,  P  uscita  dell’  Egitto ,  la  pub- 
blicazion  della  legge,  lo  stabilimento  nella 
Terra  Promessa.  Aveva  forse  Dio  me¬ 
stieri  di  sacrifizii  cruenti  ?  Il  culto  a  lui 
più  gradito  erano  le  lodi  e  la  conversione 
del  cuore,  e  i  suoi  profeti  spesse  volte  an¬ 
davano  ripetendo  al  popolo  le  divine  inten¬ 
zioni.  Separati  i  sacerdoti  dalle  loro  mogli 
in  tempo  del  lor  ministero,  si  astenevano 
dal  vino  e  mantenevano  ogni  decoro.  I 
leviti  raccoglievano  le  decime,  le  primizie, 
le  cotidiane  offerte,  sonavano  la  tromba 
per  chiamare  il  popolo  alla  preghiera,  e 
dal  corno  d’  ariete,  che  usavano,  venne  il 
nome  di  giubileo.  Raccolti  negli  alrii  del 
tempio  e  nelle  sinagoghe,  leggevano  la  leg¬ 
ge, esortavano  a  penitenza.  11  settimo  d'ogni 
mese  era  il  giorno  delle  espiazioni  ;  altri 
giorni  eran  fissali  di  universale  digiuno  ;  e 
religiosi  ne1  loro  voti  di  offerta,  onde  erano 
i  tesori  del  tempio,  mantenevano  gli  Ebrei 
a  costo  della  vita  i  lor  giuramenti. 

Così  governati,  gl1  Israeliti  vedeano 
spesse  volle  comparirsi  innanzi  i  profeti 
ad  ammonirli,  que’  grandi  uomini,  ammi¬ 
razione  di  ogni  secolo.  Dati  ad  una  vita 
semplice  e  laboriosa,  animati  dallo  spirito 
cui  Dio  loro  infondeva,  pubblicamente  an¬ 
nunziavano  la  verità,  rimproveravano  il 
popolo  e  i  re  de1  loro  falli,  conservavano 
la  tradizione,  mantenevano  pura  la  fede, 
illibati  i  costumi,  e  praticando  le  virtù  che 
predicavano,  doppiamente  istruivano  colla 
voce  e  coll1  esempio  il  popolo. 

Forniti  di  quella  libertà  che  era  tanto 
ai  Greci  ed  ai  Romani  gradita,  sino  a 
tanto  che  rimanevano  fedeli  nell1  osser¬ 
vare  la  legge  viveano  tranquilli  e  con  sicu¬ 
rezza  ;  ma  tosto  che  la  violavano,  cadevano 
nel  disordine  e  nella  confusione,  e  diveni¬ 
vano  preda  de1  loro  nemici.  La  domestica 
podestà  era  grande  sugli  schiari,  gli  Ebrei 
vendevano  sè  stessi  e  divenivano  schiavi, 
e  i  ladri,  che  non  restituivano,  alla  stessa 
condizione  erano  soggetti,  e  non  diveni¬ 
vano  liberi  se  non  nell1  anno  sabatico  o 
Dì».  Mit.  Voi.  V. 
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nel  giubileo,  per  conservare  ai  figliuoli  la 
libertà.  La  schiavitù,  derivala  dal  diritto 
di  guerra,  dava  a  credere  che  il  vincitore 
sempre  conservasse  il  diritto  «li  togliere  la 
vita  al  suo  prigioniero,  allorché  questi  se 
ne  rendeva  indegno,  e  mantenesse  lo  stesso 
diritto  sui  figliuoli  di  lui,  perocché  questi 
non  sarebbero  nati  Se  non  ne  avesse  egli 
conservato  il  padre.  La  legge  permetteva 
di  vendere  le  figliuole,  lo  che  era  una 
specie  di  maritaggio  ;  dava  il  diritto  di  vita 
e  «libino rie  sulla  prole  ;  e  il  figliuolo  dis¬ 
soluto  e  incorreggibile,  denunziato  al  se¬ 
nato  della  città,  veniva  ai  lamenti  de1  geni¬ 
tori  condannato  e  lapidalo. 

La  giustizia  amministrala  da  giudici 
(sojetim),  dai  sergenti  si  eseguiva  (  sote- 
rini  ) ,  e  tali  cariche  date  ai  leviti  in  ogni 
città,  non  erano  mestiere  onde  vivere  o 
titolo  di  distinzione.  Al  consiglio  de1  set¬ 
tanta  anziani,  dal  sommo  sacerdote  presie¬ 
duti,  si  portavano  le  liti  e  Je  cause  di  mag¬ 
gior  rilievo.  Il  re,  primo  giudice  della  na¬ 
zione,  risiedeva  alle  porte  della  città,  pe¬ 
rocché  tutti  agricoltori  ne  uscivano  al  mat¬ 
tino,  ne  ritornavano  la  sera,  e  quivi  il  re 
udiva  le  loro  querele  e  ne  recava  i  giudi- 
zii.  Alle  porle  delle  città,  erano  pure  i 
mercati  e  le  sedi  degli  anziani  del  popolo, 
come  alle  porte  del  tempio  il  luogo  del 
grande  giudizio.  Seimila  leviti,  i  capi  di 
famiglia,  i  capi  militari,  gli  eunuchi  od  of¬ 
ficiali  domestici  ogni  cosa  rendevano  ben 
governala. 

Pronti  a  pigliar  l1  armi  al  primo  invito 
del  capo,  e  cittadini  e  leviti  combattevano 
nelle  file.  Avvezzi  fin  dalla  gioventù  al  la¬ 
voro,  sopportavano  facilmente  le  fatiche 
della  guerra.  In  uno  o  due  giorni  di  marcia 
erano  a  fronte  al  nemico,  e  compiuta  1’  im¬ 
presa,  ritornavano  alle  proprie  case.  Spade 
larghe  e  corte,  frecce,  dardi,  picche,  lance 
e  fionde,  maneggiate  con  somma  destrezza, 
offendevano  da  presso  e  da  lungi  il  nemi¬ 
co  ;  e  scudi,  brocchieri,  elmi  e  corazze 
difendevano  P  ebreo  guerriero.  Ognuno 
ordinavasi  nella  propria  tribù,  ogni  tribù 
nel  proprio  quartiere  \  camminavano  a 
suono  di  trombe,  e  piantando  sempre  nella 
stessa  maniera  gli  alloggiamenti,  provve¬ 
devano  alla  polizia  ed  all’  ordine  di  essi. 
Il  comando,  ora  affidato  agli  eletti  del 
29 
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popolo,  ora  ai  giudici,  venuto  in  mano  dei 
re,  si  fece  più  sicuro  per  le  armate  perma¬ 
nenti  da  essi  istituite.  Dodici  corpi  di  ven- 
tiqualtromila  uomini  per  ciascheduno  or¬ 
dinò  Davide  •  Salomone  quarantamila  ca¬ 
valli  e  dodicimila  carri  armati  vi  aggiunse; 
Ozia  mise  in  punto  trecentomila  armature; 
e  Giosajat  avea  un  milione  e  censessanta- 
mila  uomini  di  buonissime  truppe  sotto  la 
sua  condotta,  senza  contare  le  gueruigioni 
delle  piazze. 

Col  diritto  di  vita  e  di  morte  il  re  esi¬ 
geva  i  tributi,  osservava  come  un  privato 
la  legge,  nè  poteva  derogarvi,  nè  aggiun¬ 
gervi  alcuna  cosa.  Vivendo  con  parsimonia 
e  semplicemente,  con  gran  corteggio  com¬ 
pariva  in  pubblico,  e  le  ricchezze  reali 
consistevano  in  aver  greggie,  terre,  magaz¬ 
zini  di  vino,  d’  olio,  di  ulive,  mandre  di 
buoi,  di  cammelli,  di  asini  e  di  pecore  più 
di  qualunque  privato.  L’  oro  e  1’  argento 
servivano  solo  pel  vasellame  e  per  gli  orna¬ 
menti.  Nondimeno  Davide  e  Salomone  in 
o‘gni  cosa  furono  sommamente  ricchi.  Da¬ 
vide  apparecchiò  comperato  ed  ammanuito 
quant1  era  necessario  per  la  fabbrica  del 
tempio,  che  costò  1  80,000  talenti  d’oro 
ed  1,010,000  talenti  d’ argento,  vogliam 
dire  dodicimila  milioni  di  lire  austriache  o 
in  quel  torno.  Salomone  lo  fece  costruire, 
e  oltre  a  ciò  innalzò  palazzi,  foudò  città, 
e  fece  sì  grandi  opere  pubbliche  che  niun 
altro  re  straniero  potè  superarlo.  Immense 
erano  le  rendite  sue  :  quarantatre  milioni 
ritraeva  dal  suo  commercio,  e  faceva  pagar 
tributi  dagl’  Ismaeliti ,  dagli  E  rei ,  dagli 
Amorrei ,  dagli  antichi  abitanti  della  Ca¬ 
nanea ,  dagl’  Iduméi ,  dagli  Arabi ,  dai  Siri , 
che  tutti  spedir  gli  dovevano  ogni  anno 
vasi  d’  oro  e  d’  argento,  panni,  armi,  pro¬ 
fumi,  cavalli,  muli,  eoe.  Dopo  il  suo  regno 
la  mollezza  sparse  le  sue  lusinghe  ;  l’esem¬ 
pio  del  re  trasse  il  popolo  ad  imitarlo  ;  ne 
perdettero  i  costumi  ;  e  la  divisione  del 
regno  ne  fu  la  conseguenza.  Nel  regno 
d 'Israele  fu  sempre  la  idolatria  e  maggior 
corruttela  ;  nel  regno  di  Giuda  si  ricove¬ 
rarono  i  leviti  ;  il  culto  e  la  tradizione  vi 
rimasero  puri,  e  meglio  si  mantenne  la 
pratica  della  legge.  Nondimeno  anche  qui 
il  commercio  cogli  stranieri  divenne  fre¬ 
quente,  e  segnatamente  cogli  Assiri  e  co- 
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gli  Egiui,  potenti  nazioni  che  questo  re- 
.  gno  spesse  volte  soccorrevano  io  guerra. 

Tale  fu  questo  popolo  che  da  Abramo 
e  da  Giacobbe  trasse  origine,  che  crebbe 
nella  schiavitù  d’  Egitto  e  nell’  errar  pel 
deserto  ;  che  s’ impadronì  della  Cananea; 
si  fesse  a  governo  di  giudici  e  di  monar¬ 
chi  ;  si  divise  e  cadde  nella  schiavitù  di 
Ninive  e  di  Babilonia.  Ne  rimasero  gli 
Israeliti  dispersi,  senza  poter  più  riunirsi 
in  un  regno;  i  Giudei  ebbero  miglior  for¬ 
tuna  sotto  il  dominio  de’  Persiani ,  e  pote¬ 
rono  ritornare  a  Gerusalemme.  A  poco  a 
poco  1’  abbondanza  vi  ritornò,  molti  dei 
dispersi  Israeliti  vi  si  raccolsero  essi  pure  ; 
il  tempio  si  rifabbricò,  e  venne  eziandio 
dagli  stranieri  onorato,  ai  quali  andavano 
gli  Ebrei  comunicando  i  loro  lumi  e  le 
loro  dottrine  ;  e,  fedeli  nelle  promesse  e 
ne’  giuramenti,  ne  ottenevano  governi  e 
comandi  nelle  truppe  e  nelle  fortezze.  Fe¬ 
lici  di  essere  ne’  loro  antichi  possedimenti 
rimessi,  vi  godettero  una  lunghissima  tran¬ 
quillità  sotto  i  re  macedoni  di  Siria  e  di 
Egitto.  Venuti  ai  tempi  degli  Assomonei , 
si  videro  salir  nuovamente  a  stato  di  po¬ 
tenza  ;  il  valor  de’  Maccabei  sommamente 
vi  risplendette;  ma  la  divisione  di  due  fra¬ 
telli,  e  l’ invasione  de’  Romani  feceli  nuo¬ 
vamente  ricadere,  sino  a  tanto  che,  distrutti 
da  Tito  Vespasiano,  rimasero  per  sempre 
dispersi. 

x.  Ebro,  "E (ìpoi,  Ilebros,  figlio  del  tracio 
duce  Cassandro ,  fu  amato  da  Damasippa 
•  sua  matrigna,  e  da  lei  accusato  al  principe 
d’  aver  voluto  attentare  all’  onor  suo.  In¬ 
seguito  da  Cassandro,  Ebro  si  gettò  nel 
Rombo ,  celebre  fiume  che  prese  il  suo 
nome,  e  che  è  la  Marilsa  attuale. 

2. - ,  figlio  di  Dolicaone,  seguì  Enea  e 

fu  ucciso  da  Mescnùo. 

5. - ,  fiume  di  Tracia ,  che  prima  chia- 

mnvasi  Rombo  ;  in  esso  le  Baccanti  getta¬ 
rono  la  testa  di  Orjeo.  (Mit.  x  1  ;  Pomp. 
Mei.  2,  c.  2.) 

Ebrooiuris.  (Mit.  Maom.J  I  religiosi  così 
chiamati  fra  i  Turchi  non  si  occupauo  che 
delle  cose  celesti.  Implorano  giorno  e  noi  fé 
la  misericordia  di  Dio  ;  e  con  la  loro  asti¬ 
nenza,  le  loro  buone  opere  e  i  loro  eser- 
cizii  di  divozione,  acquistano,  dicon  essi, 
una  santa  disposizione  per  meritare  la 
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gloria  del  cielo.  Ad  onta  della  santità  di  lor 
vita  e  della  pratica  delle  virtù  del  loro  fon¬ 
datore,  passaaa  fra  i  Turchi  per  eretici, 
perchè  si  dispensano  dal  pellegrinaggio 
della  Mecca,  sotto  pretesto  d’  una  vita 
affatto  contemplativa,  che  ad  essi  rende 
quel  santo  luogo  sempre  preseute  nelle 
loro  celle. 

Ebccco,  nome  d’un  duumviro.  In  una  meda¬ 
glia  di  Julia  Celsa ,  colonia  della  Spagna 
Tarragonese  :  m.  ebvcco  l.  corne.  fro. 

Ebude,  presentemente  le  Ebridi ,  isole  poste 
all’  occidente  della  Gran  Bretagna. 

Ebcj.o,  erba  di  cui,  tra  le  corna,  si  vede  co¬ 
ronato  Pane  in  una  statua. 

Ebcrno,  soprannome  de’  Romani ,  dal  colore. 
(Sigonio  nella  famigia  Eabia.) 

Ebcroni,  popoli  della  Gallia  Belgica ,  che 
abitavano  il  territorio  di  Liegi. 

Ebdrovici  Aulerci,  così  chiamavansi  antica¬ 
mente  i  popoli  del  territorio  di  Evreux, 
città  di  Normandia. 

Ebuso,  capitano  latino,  ucciso  da  Corìneo. 
(jEn.  12.) 

Ecabb,  danaide,  sposa  di  Driante. 

Ecaerge,  'ExaspT'tf?  una  delle  tre  vergini 
iperboree,  le  quali,  secondo  Callimaco  (In. 
a  Del.  284-292),  portarono  dalla  loro 
patria  nella  santa  isola  di  Deio  il  culto  di 
Artemide.  Le  altre  due  si  chiamano  Losso 
(  Loto  )  ed  Opi  (  Opis  ).  Si  può  vedere 
nell’  articolo  di  cotesle  due  sacerdotesse 
divine  come  entrambe  non  sembrano  altro 
che  incarnazioni  di  Diana- Artemide.  Lo 
stesso  dicasi  di  Ecaerge.  'Jixctepycs,  è  un 
epiteto  di  Diana  come  d’  Apollo  -,  e  si  sa 
che  tali  due  divinità,  a  cui  la  mitologia 
antica  attribuiva  il  potere  di  dardeggiare  i 
loro  raggi  da  lontano,  in  altri  termini, 
quello  di  operare  (epycy,  opera)  da  lon¬ 
tano  (éxà;),  hanno  un  numero  grande  di 
soprannomi  tratti  da  sx-i.  Ecate  (secondo 
l’opinione  comune)  ne  fu  uno  -,  e  tale  voce 
con  la  finale  femminile  (/?,  j;?,  ecc.)  diven¬ 
ne,  nell’  uso  volgare,  il  sinonimo  di  Febe- 
Diana.  Notisi  che  generalmente  Ecaerge 
porta  il  nome  d’  Arge ,  e  che  si  può  so¬ 
spettare  nella  sostituzione  del  primo  al 
secondo,  una  fattura  ellenica,  sincretistica, 
distante,  almeno  nella  forma,  dall’  idea 
primitiva. 

1 .  Ecale,  figlia  di  Minosse  e  di  Pasifae. 
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2.  Ecale,  'Ex«M;,  od  Ecalena,  ''EkxXh'vh, 
vecchia  donna  che  alloggiò  Teseo ,  allorché 
andava  a  combattere  i  Sarmali ,  e  promise 
un  sacrifizio  agli  Dei  nel  caso  che  ne  tor¬ 
nasse  vincitore.  Era  morta  quando  Teseo 
ritornò  al  luogo  dove  era  la  sua  capanna. 
Egli  fe’  compiere  il  sagrifizio  promesso 
dalla  sua  vecchia  albergatrice  ;  ed  i  cele¬ 
branti  tributarono  in  pari  tempo  omaggi 
alla  sua  memoria. 

Ecalesie,  feste  in  Ecale ,  borgo  dell’  Attica , 
in  onore  di  Giove,  che  avea  un  tempio  in 
quel  luogo  sotto  il  nome  di  Giove  Ecalio. 
(Ani.  ex  pi.  t.  2.) 

Ecalesio,  HxxXt'iffics,  soprannome  di  Giove. 
(F.  sopra.) 

Ecama,  città  della  Grecia ,  nella  quale  re¬ 
gnava  Eurisleo ,  e  che  fu  distrutta  da  Er¬ 
cole ,  perchè  quel  principe  negò  a  lui  la 
propria  figlia  Jole  dopo  di  avergliela  pro¬ 
messa.  (Ov.  Met.  I.  8,  v.  29.)  —  Narra 
Pausania  poi  che  una  moglie  di  Menelao 
portasse  tal  notne,  il  quale  poi  lasciò  ad 
una  regione  della  Messenia. 

Ecamede,  'Ex«fz./5w,  figlia  di  Arsinoo  re  di 
Tenedo ,  toccò  a  Nestore  nella  divisione 
del  bottino  di  quell’  isola. 

Ecastor  e  Mecastor,  formule  di  giuramento. 
(V.  Castore.)  —  Non  è  vero  che,  come 
dice  Noci ,  questo  giuramento  fosse  esclu¬ 
sivamente  adoperato  dalle  donne,  e  quel- 
1’  altro  SEdepol  esclusivamente  dagli  uo¬ 
mini,  poiché,  come  dice  Aulo  Gellio 
(  l.  XI,  c.  6  )  :  jEdepol,  quod  jusjuran- 
dum  est  per  Pollucem,  viro  et  Jiiemine 
commune  est  ;  e  nell’  Asinaria  di  Plauto 
(alt.  5,  se.  2)  un  uomo  giura  per  Castore. 

Ecate.  Era  propriamente  Proserpina ,  consi- 
deiata  sotto  il  rapporto  d‘  una  potenza 
divina  che  vendica  i  delitti.  E  noto  che  i 
Greci  collocarono  1’  inferno  nel  centro 
della  terra,  destinando  quello  per  luogo  di 
punizione  a’  reprobi  dopo  morte.  Proser¬ 
pina ,  siccome  figliuola  della  Terra ,  com¬ 
prendendo  in  sè  stessa  tutto  ciò  che  in 
essa  si  cela,  ed  essendo  considerata  quale 
sposa  di  Plutone ,  presiedeva  naturalmente 
alla  distribuzione  delle  pene  dovute  ai  de¬ 
litti.  Alcuni  autori  supposero  che  vi  fos¬ 
sero  degli  antri  nella  luna,  il  maggiore  dei 
quali  portava  il  nome  N  Ecale-,  ivi  le  ani¬ 
me  de’  peccatori  espiavano  le  loro  colpe 
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con  ditl'erenti  tormenli.  I  rapporti  di  que¬ 
st’  astro  (  la  luna  )  colla  diva  fecero  sor¬ 
gere  seuza  dubbio  questa  idea  Glosofica, 
che  non  sembra  però  avere  il  popolo 
accolla. 

Omero  non  fa  menzione  d’  Ecate ,  ma 
Esiodo  che  visse  poco  tempo  avanti  o  poco 
dopo  di  lui,  parla  di  questa  divinità  in 
diversi  luoghi  della  sua  Teogonia.  E  dun¬ 
que  fuor  di  dubbio  che  il  mito  d’  Ecatc 
è  antichissimo,  e  potrebbe  l’etimologia  del 
nome  derivare  da  ixxs,  che  significa  lon¬ 
tananza.  Servio  lo  vuole  invece  derivato 
da  ixxrcv,  cento ,  a  cagione  del  potere 
multiforme  attribuito  alla  dea. 

Esiste  indubbiamente  un  qualche  rap¬ 
porto  fra  Nthor,  la  Nolte  appo  gli  Egizii, 
ed  Ecate ,  la  dea  delle  tenebre;  ma  l’iden¬ 
tità  di  questa  con  Nimbi  è  anche  maggiore. 
Plutarco  assicurava  che  Nnubi  aveva, 
presso  i  Greci ,  gli  stessi  attributi  e  la  stessa 
possanza  d’  Ecate  :  questo  nume  egizio 
era  aneli’  esso  tanto  nume  celeste  come 
infernale:  veniva  rappresentato, similmente 
ad  Ecatc ,  con  una  lesta  di  cane,  e  dovasi 
ad  esso  il  nome  di  E rmanubi ,  avvegnaché 
egli  fosse  il  simbolo  delle  cose  celesti  ed 
infernali  :  per  la  stessa  ragione  gli  si  offe 
rivano  in  sacriGzio  due  galli  di  dilferente 
colore  :  ora  tutti  sanno  che  i  Greci  ave¬ 
vano  consacralo  quell’animale  a  Mercurio , 
ch’ebbe  una  parte  degli  attributi  (V Nimbi. 

S.  Epifanio  ci  narra  che  il  nome  dato 
ad  Ecate  dagli  Egizii  era  Tithrambo. 
Erodoto  però,  e  Diodoro  di  Sicilia,  non¬ 
ché  gli  altri  antichi  scrittori  non  fanno 
menzione  alcuna  d’  Ecate ,  locchè  induce 
a  credere  che  non  fosse  ella  conosciuta  in 
Egitto  se  non  dopo  che  i  Greci  presero 
a  frequentare  quella  provincia.  Il  sopran¬ 
nome  di  (Spi'uoj  che  portava  Ecate ,  il  quale 
signiGca  il  terrore  e  1’  orrore  eh’  ella  ispi¬ 
rava  agli  uomini,  ne  conferma  l’etimologia. 
Fors'anche  l’appellativo  Titlirambo  presso 
quel  popolo  non  fu  che  un  soprannome  o 
un  epiteto  d’  Iside ,  che  aggravava  gli  uo¬ 
mini  coll’  ira  sua.  Si  può  conghietlurare 
che  Diodoro  abbia  inteso  far  menzione  di 
questa  dea  quando  parlò  del  tempio  tene¬ 
broso  d’  Ecate  in  Egitto. 

I  Greci,  separando  nel  culto  pubblico 
Pi  oserpina  da  Ecate,  immaginarono  mol- 
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te  genealogie  di  questa  dea,  la  più  antica 
delle  quali  la  fa  nascere  da  Giove  e  da  Ce¬ 
rere,  che  la  mandò  in  cerca  di  Proserpina. 
Una  seconda  tradizione,  dando  ad  essa  il 
medesimo  padre,  le  attribuisce  in  vece  per 
madre  Feraia  Ggliuola  d’  Eolo ,  che  diede 
alla  luce  questo  frutto  de’  suoi  amori  in 
una  bettola  ;  ond’  è  che  tali  luoghi  furono 
dedicati  a  quel  nume.  Secondo  altri,  ella 
era  Gglia  di  Giove  e  di  Giunone ,  o  di  La- 
tona ,  al  detto  di  Euripide. 

Secondo  Esiodo ,  la  potestà  d’  Ecate  si 
stende  sulla  terra,  sul  mare  e  nel  cielo. 
Ella  accorda  la  preminenza  nelle  assemblee 
popolari,  la  vittoria  a’  guerrieri  ed  il  pre¬ 
mio  agli  atleti  ;  siede  a  fianco  de’  regnatori 
quando  rendono  giustizia  ;  esaudisce  le 
preci  de’  cavalieri,  de’  cacciatori  e  de’  na¬ 
viganti  :  dispensatrice  delle  ricchezze,  ella 
accresce  o  scema  a  sua  voglia  il  numero 
degli  armenti.  Tali  sono  i  principali  colori 
de’ quali  usa  il  poeta  per  dipingerci  la  dea, 
e  bisogna  convenire  eh’  ella  così  rappre¬ 
sentata  ha  [loco  o  nulla  di  relazione  con 
tutto  quanto  si  riferisce  all’  inferno.  Que¬ 
sto  antico  scrittore  racconta  che  Giove  non 
privò  Ecatc  d’alcuna  delle  sue  prerogative 
delle  quali  ella  godeva  sotto  il  regno  dei 
Titani ,  vale  a.  dire  de’  Pelassi ,  adoratori 
del  cielo  e  della  terra.  Forse  con  ciò  non 
ha  egli  voluto  indicare  altra  cosa  che  la 
perpetuità  del  dogma  delle  pene  future 
tanto  presso  i  Greci  barbari,  come  presso 
quelli  civilizzati.  Comunque  ciò  sia,  certo 
si  é  che  l’ Ecate  antica  ha  molta  relazione, 
anzi  è  la  medesima  della  moderna,  ciocché 
ha  prodotto  1’  eflétto  che  molti  diedero  a 
questa  certe  genealogie  che  non  possono 
appartenere  se  non  alla  prima. 

L 'Ecate  antica  raffi  gora  vasi  con  un  sol 
volto  ed  un  solo  corpo.  Nlcamene ,  il  quale 
fioriva  1’  anno  44°  av-  G.  C.,  fu  il  primo, 
secondo  Pausania ,  che  concepì  1'  idea  di 
fare  una  statua  a  questo  nume,  la  quale 
aveva  tre  visi  e  tre  corpi  1’  uno  attaccato 
all’  altro.  Vi  furono  in  seguito  aggiunte  sei 
mani  che  brandivano  una  spada,  pugnali, 
scudisci,  corde,  torcie,  una  corona  di  lauro 
ed  una  chiave.  Qualche  volta  vedesi  anche 
sulla  sua  testa  un  dragone  ed  a’  suoi  piedi 
un  cane,  del  qual  animale  compiacevasi 
ella  prendere  la  figura.  Era  il  cane  cousa- 
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orato  a<l  Beate  quando  veniva  considerata 
principalmente  qual  protettrice  delle  bet¬ 
tole,  e  Licofrone  la  chiamò  per  questa 
predilezione  mangiatrice  di  cani.  Veni¬ 
vano  inoltre  sacrificati  cani  sopra  i  suoi 
altari,  ed  a  Ruma  le  viscere  di  questi  ani¬ 
mali  s’ impiegavano  a  fare  purificazioni  in 
di  lei  onore.  Il  pesce  maena  e  la  triglia  le 
erano  pure  sacri,  e  fu  a  cagione  di  que¬ 
st’  ultimo  che  i  Greci  la  chiamarono  Trì- 
gliene. 

Le  statue  d’  Beale  si  collocavano  nelle 
taverne  e  sui  limitari  delle  case,  perchè 
veniva  considerata  come  dea  delle  lustra¬ 
zioni.  Altre  si  alzavano  pure  sopra  le  gran¬ 
di  strade  e  nelle  piccole  celle.  Ad  ogni 
neomenia  i  ricchi  cittadini  offerivano  verso 
sera  vivande  di  diversa  specie,  che  si  pre¬ 
tendeva  fossero  mangiate  da  Ecate  nel  suo 
passaggio,  benché  si  sapesse  con  certezza 
che  questi  doni  servivano  a  sfamare  i  po¬ 
verelli.  I 

Credettero  i  popoli  superstiziosi  che  i 
Beate  evocasse  gli  spettri  dall’  inferno  di 
prodigiosa  grandezza,  ed  aventi  la  testa  di  i 
dragone  :  portavano  questi  in  generale 
1’  appellativo  di  Ecateeni ,  e  il  più  formi-  I 
dabile  di  essi  quello  di  Empusa.  Aristo¬ 
fane  dice  che  avera  il  volto  raggiante  di  E 
luce,  e  la  pelle  di  bronzo.  La  sola  imma¬ 
gine  triforme  della  diva  bastava  a  dissipare  E 
e  mettere  in  fuga  que’  fantasmi  malaugu¬ 
rati,  od  almeno  ad  arrestarne  il  furore. 

Beate  appariva  altresì  ne’  sogni  a  co¬ 
loro  che  la  invocavano  con  parole  miste¬ 
riose.  Chiamata  una  volta  da  lìJedea ,  ella 
apparve  colla  testa  coronata  di  serpenti, 
con  rami  di  quercia,  spandendo  intorno  1 
una  gran  luce,  e  facendosi  precedere  dai 
latrati  de’  cani  infernali  e  dall'  urla  delle 
ninfe  di  Taso.  I 

Partecipando  in  qualche  forma  degli 
attributi  d’ Iside ,  la  si  credeva  eziandio 
protettrice  degli  amori  disonesti  e  miste¬ 
riosi,  ma  ciò  sarebbe  in  opposizione  colla 
castigata  onestà  della  dea  greca.  Bisogna 
piuttosto  interprelere  questa  opinione  dal 
lato  de’ soli  amori  arcani,  non  palesi. 

Proteggeva  i  magi  e  le  fate,  e  tulle  le 
bevande  mischiate  di  veleno  cadevano  sotto 
la  sua  guardia. 

La  famosa  maga  Medea  e  Circe  stessa 
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ricevettero  da  Beate  la  scienza  dell’  erbe 
o  de’  beveraggi  mortiferi  co’  quali  tesse¬ 
vano  i  loro  inganni. 

La  luna  veniva  invocala  ne’  sortilegi 
dei  negromanti  contemporaneamente  ad 
Ecate ,  a  cagione  della  mistica  influenza 
che  quest’  astro  è  tenuto  avere  co’  nostri 
atti.  Diana  confondevasi  dunque  con 
Beate  sotto  questo  riguardo. 

Tulli  questi  particolari  dimostrano  evi¬ 
dentemente  perchè  i  nuovi  Platonici  con¬ 
sideravano  ad  un  tempo  stesso  Ecate  e 
Serapide  come  i  principali  fra  i  genii  di 
mal  augurio  ;  conseguentemente  a  ciò  fu 
dato  ad  Ecate  1’  epiteto  di  avversa ,  di 
cagna  e  di  lionessa. 

L’antica  Beale  di  cui  parla  Esiodo  era 
tutt’  altra  ;  ella  avevasi  per  una  divinità 
benefica,  incaricata  da  Giove  dell’  ufficio 
di  conservare  i  giorni  ai  bambini  appena 
nati,  e  di  provvedere  al  loro  nutrimento. 

Ecatea,  soprannome  di  Diana. 

1.  Ecatee,  apparizioni  di  larve  che  accade¬ 
vano  ne’  misteri  d’  Ecate.  (V.) 

2.  - ,  statue  che  gli  Ateniesi  innalzavano 

dinanzi  alle  loro  case.  (V.  Ecate.) 

Ecateo,  Hecateus ,  padre  delle  Oreadi  (  è 
forse  Diana  fatta  maschio  ). 

Ecatesje,  feste  e  sacrifizii  in  onore  di  Eca¬ 
te.  ( V ed.) 

Ecato,  che  vibra  lontano  i  suoi  dardi ,  so- 
prannnome  del  Sole.  Rad.  Ilekas ,  lonta¬ 
no,  o  Hecaton,  cento  ;  perocché,  secondo 
una  tradizione  particolare,  egli  aveva  am¬ 
mazzato  il  serpente  Pilone  con  cento  colpi 
di  freccie  ;  ed  era  più  accetto  a  questo  dio 
il  nome  di  Ecate  che  quello  di  Pizio. 

EcrTOBOLi,  soprannome  di  Apollo  e  di  Dia¬ 
na  ,  presi  dai  raggi  di  luce  eh’ essi  vibrano. 
Rad.  Ilekas ,  lontano  ;  ballo ,  io  vibro. 

Ecatombe.  Questo  vocabolo,  che  viene  dal 
greco  èxu'TGVi  cento ,  e  da  fioùs,  bue,  signi¬ 
fica  sacrifizo  di  cento  buoi.  In  seguito  però 
conservossi  tal  nome  anco  allora  che  per 
diminuire  la  spesa,  si  sacrificavano  cento 
animali  di  qualunque  specie,  come  cento 
copre,  cento  pecore,  cento  agnelli,  cento 
scrofe.  Appellavasi  anche  con  tal  nome 
questo  sacrifizio  allorquando  offerivansi  ai 
numi  cento  leoni  o  cento  aquile  ;  il  quale 
ultimo  era  il  sacrifizio  imperiale.  Testimo¬ 
nio  Capitolino  (E.  II)  :  Jam  si  impera- 
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torium  sacrificami  sit,  centum  leoncs, 
centum  aquiles,  et  caetera  hujusmodi  ani- 
malia  cenlena  feriuntur ....  Hecalombc 
tale  sacrificiwn  est.  —  Questo  sacrifizio 
si  faceva  nel  medesimo  tempo  sopra  cento 
altari  di  erbose  zolle  da  cento  sacrificatori; 
solo  però  nelle  straordinarie  bisogne  di 
qualche  pubblico  celebre  avvenimento , 
come  ne’  casi  di  peste  o  di  fame.  Si  obbli¬ 
gavano  allora  le  cento  città  del  Pelopon¬ 
neso ,  ricorrendo  agli  Dei,  d’immolare  ogni 
città  una  vittima  :  da  cui  dicono  alcuni  sia 
venuta  1’  istituzion  delle  ecatombe .  Ma 
Conone ,  generale  degli  Ateniesi ,  avendo 
riportato  una  vittoria  navale  contro  gli 
Spartani ,  offerse  egli  solo  un’  ecatombe  : 
ed  era  quella,  dice  Ateneo ,  una  vera  eca¬ 
tombe,  non  già  uno  di  que’  sagrifizii  che 
ingiustamente  ne  portavano  il  nome  ;  lo 
che  prova  che  spesse  volte  si  chiamavano 
ecatombe  anche  que'  sagrifizii  in  cui  non 
si  offrivano  cento  vittime.  —  Così  Bal¬ 
bino ,  si  vede  fra  gli  altri  nella  storia  ro¬ 
mana,  il  quale  alla  prima  notizia  eh’  ebbe 
della  sconfitta  di  Massimino ,  offrì  un’  in¬ 
tera  ecatombe.  —  Così  Mario ,  secondo 
testimonia  Plutarco  (in  vit.  Mar.),  prima 
di  combattere  i  Cimbri ,  «■  lavatesi  le  mani 
ed  innalzatele  al  cielo,  promise  in  voto  agli 
Dei  un’  ecatombe.  » 

In  Omero  occorre  menzione  di  questo 
sacrifizio,  prima  quando  Calcante,  per  pla¬ 
care  Apollo  irato  contro  i  Greci,  propone 
di  spedire  vai  ecatombe  a  Crisa  (II.  I.  I)  ; 
poi  quando  Nettuno  si  lagna  con  Giove 
della  condotta  de’  Greci  verso  gli  Dei, 
dicendo  :  «  Non  vedi  tu  come  nuovamente 
i  capo-chiomati  Achei  abbiano  fabbricato 
una  muraglia  dinanzi  alle  navi,  e  condot¬ 
tavi  d’ intorno  una  fossa,  senza  dare  agli 
Dei  le  solenni  ecatombe  ?  » 

Giova  notare  ebe  la  più  celebre  eca¬ 
tombe  fu  quella  che  offrì  Pitagora  in  ren¬ 
dimento  di  grazie  agli  Dei  per  aver  ritro¬ 
vato  la  dimostrazione  dell’  ipotenusa.  Al¬ 
cuni  scrittori  pretendono  però  che  questa 
ecatombe  consistesse  in  cento  buoi  di  pa¬ 
sta,  non  permettendogli  il  suo  sistema 
d’ immolare  animali  viventi. 

Il  Muratori  (Thes.  Inscr.  pag.  643  ) 
riporta  poi  un’  iscrizione  di  Andrà,  nella 
quale  si  fa  menzione  di  un’  ecatombe  data 
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negl’  intermedii  degli  spettacoli  :  EKA- 
TONBHN  EGTCEN,  II ecatombe  im¬ 
molata  inter  speclacula. 

Ecatomeeo,  soprannome  di  Giove  in  Caria 
e  in  Creta,  e  di  Apollo,  perchè  si  offeri¬ 
vano  particolarmente  a  queste  due  deità 
le  ecatombe. 

Ecatombeone,  Hecatombaeon ,  primo  mese 
dell’  anno  ateniese,  detto  anche  dagli  anti¬ 
quarii  anno  civile,  composto  di  29  giorni. 
Esso  corrispondeva  alla  fine  di  giugno  ed 
al  principio  di  luglio.  Ebbe  tal  nome  dal 
celebrarsi  io  esso  il  sacrifizio  delle  ceuto 
vittime  ad  Apollo  :  primamente  aveva  il 
nome  di  Cronio  perchè  nel  dì  1 2  di  esso 
mese  celebravasi  una  festa  detta  Croma 
in  onore  di  Saturno.  Gli  Ateniesi  nota¬ 
vano  questo  mese  siccome  contrassegnato 
da  memorabili  avvenimenti  ;  il  5  accadde 
la  battaglia  di  Leutri,  il  6  la  festa  di 
Diana  e  la  nascita  di  Alessandro ,  ed  il 
28  la  congiura  di  Annodio  e  di  Aristo- 
gitonc,  e  la  morte  di  Alessandro  e  di 
Diogene. 

Ecatompedone,  tempio  che  vedevasi  nella  cit¬ 
tadella  di  Atene.  Quando  questo  fu  ter¬ 
minato,  gli  Ateniesi  diedero  la  libertà  a 
tutte  le  bestie  da  soma  che  avevano  servito 
alla  costruzione  di  esso,  e  le  abbandona¬ 
rono  nei  pascoli  come  animali  sacri.  Una 
di  queste  bestie  essendosi  messa  alla  testa 
delle  altre  mentre  tiravano  le  carrette  alla 
cittadella,  come  per  incuraggirle,  fu  ordi¬ 
nato  per  decreto  che  fosse  mantenuta  fino 
alla  sua  morte  a  spese  del  pubblico.  (Pini.) 
—  Questo  tempio  era  dedicato  a  Minerva. 
Il  suo  primo  nome  era  Partenone  ;  il  se¬ 
condo  gli  fu  dato  per  la  sua  dimensione. 
Le  Roi,  accademico  francese,  lo  misurò 
esattamente, e  lo  trovò  lungo  221  piedi  e 
largo  94.  Come  dunque  era  esso  ecatom¬ 
pedone  ossia  di  cento  piedi  ?  A  cagione 
della  sua  facciata,  risponde  I’  accademico, 
parte  principale  di  siffatti  edifizii,  quella 
che  si  vedea  per  la  prima,  e  in  cui  gli  an¬ 
tichi  ponevano  la  più  grande  magnificen¬ 
za  ;  perocché  i  g4  piedi  di  misura  parigina 
che  avea  la  facciata,  corrispondono  esatta¬ 
mente  a  100  piedi  attici. 

1.  Ecatomfila,  dalle  cento  porte,  città  di 
Libia  edificata  da  Ercole  dopo  eh’  ebbe 
ucciso  il  tiranno  Busiride.  (Diod.  Sic.) 
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a.  Ecatompilì,  nome  della  Tebe  di  Egitto. 
Rad.  Pyle ,  porla. 

Ecatompoi.i,  dalle  cento  città ,  nome  dell’isola 
di  Creta.  Rad.  Polis ,  città. 

Ecatokchiri,  dalle  cento  mani ,  nome  dei  tre 
giganti  Cotto,  Briareo  e  Gige ,  figli  del 
Cielo  e  della  Terra ,  ciascuno  de’  quali 
area  cinquanta  teste  e  cento  braccia.  Giove 
confidò  ad  essi  la  custodia  del  Tartaro. 
Rad.  Cheir ,  mano. 

Ecatonfonie,  feste  che  fra  i  Messemi  si  ce¬ 
lebravano  da  coloro  che  avevano  ucciso 
cento  nemici  in  guerra.  Aristomene  ebbe 
tre  volte  quest’onore.  (Paus.  4,  c.  19.) 
Rad.  Phonos ,  uccisione. 

Ecatontahco,  nome  greco  del  Centurione , 
ossia  del  comandante  di  cento  uomini. 

Ecbasio,  soprannome  sotto  il  quale  i  Greci 
offrivano  sacrifici!  ad  Apollo  allorquando 
approdavano  a  terra  dopo  una  felice  navi¬ 
gazione.  Rad.  Ekbainein ,  sbarcare. 

Ecbatana,  Aniadan ,  celebre  città  d’  Asia , 
capitale  della  Media ,  dopo  Dejocele  che 
la  fece  fabbricare.  Diodoro  la  situa  alla 
distanza  di  dodici  stadi  dal  monte  Orante , 
in  una  pianura.  Siccome  questa  città  è 
presentemente  sostituita  da  Amadan  o 
Amadon ,  è  facile  riconoscerne  la  po¬ 
sizione.  Al  nord  infatti  trovansi  monta¬ 
gne  chiamale  ora  monti  Caragani  •  al 
mezzogiorno  il  paese  è  piano  e  scoper¬ 
to.  Ecbatana ,  secondo  Diodoro ,  avea  du- 
gencinquanta  stadii  di  circonferenza.  Al¬ 
lorché  l’ impero  de’  Persi  ionalzossi  sulle 
rovine  di  quello  de’  Medi ,  i  re  soggiorna¬ 
vano  l’estate  a  Ecbatana ,  perchè  giacendo 
essa  più  al  nord,  godevano  quivi  più  di 
frescura  che  nella  parte  meridionale.  Ecco 
come  Erodoto  (l.  I,  89)  descrive  i  prin¬ 
cipi'!  di  questa  città. 

«  Dejocete ,  appena  salito  sul  trono, 
obbligò  i  suoi  sudditi  a  fabbricarsi  una 
città,  ad  ornarla  e  fortificarla.  1  Medi , 
pronti  a  quest’  ordine,  innalzarono  una 
città  forte  ed  immensa,  conosciuta  presen¬ 
temente  sotto  il  nome  di  Ecbatana ,  i  di 
cui  muri  concentrici  sono  rinchiusi  1’  uno 
dentro  l’ altro,  e  costrutti  in  modo  che 
ogni  giro  non  sorpassa  1’  altro  vicino  che 
dell’  altezza  de’  merli.  La  natura  del  suolo, I 
che  si  alza  in  collina,  ne  facilitò  1’  esecri- 1 
zione.  Fecero  ancora  di  più.  Nel  settimo 
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ed  ultimo  giro  collocarono  il  palazzo  ed  il 
tesoro  del  re.  » 

Questo  palazzo,  secondo  Diodoro  di 
Sicilia  (  l.  XI,  1 3  ),  era  al  disotto  della 
cittadella,  ed  avea  sette  stadii  di  circon¬ 
ferenza.  Il  grosso  legname  era  di  cedro  e 
di  cipresso.  I  travi,  le  soffitte,  le  colonne 
dei  portici  ed  i  peristili  erano  coperti  di 
lamine  d’  oro  e  d’  argento  ;  i  tetti  erano  di 
tegole  d’  argento.  Tutto  ciò  fu  derubato 
verso  il  tempo  dell’  arrivo  d’  Alessandro. 

a  II  maggior  circuito  della  città,  aggiun¬ 
ge  Erodoto ,  è  presso  a  poco  come  quello 
d’ Atene.  I  merli  del  primo  giro  sono 
dipinti  di  bianco  ;  quelli  del  secondo  di 
nero  ;  quelli  del  terzo  di  porpora  ;  quelli 
del  quarto  di  turchino  ;  quelli  del  quinto 
di  color  di  croco  ;  di  maniera  che  i  merli 
di  lutti  i  giri  erano  ornati  di  differenti  co¬ 
lori  :  in  quanto  ai  merli  de’  due  ultimi,  gli 
uni  erano  inargentati  e  gli  altri  dorati.  » 

Osserviamo  ciò  nondimeno  che  il  testo 
A'Erodoto  non  sembra  spiegare  in  seguito 
ciò  che  vorrebbe  far  intendere,  o  dice  una 
cosa  che  ragionevolmente  non  par  vera. 
Tale  almeno  è  la  prima  idea  che  si  formerà 
ciascuno,  il  quale  esamini  le  parole  dell’au- 
fore  :  «  Tale  fu  il  palazzo  che  si  fece  co¬ 
struire  Dejocete ,  e  le  fortiGcazioni  di  cui 
circondollo.  Il  rimanente  del  popolo  ebbe 
ordine  d’  abitare  dintorno  alla  muraglia.  » 
Se  per  le  fortificazioni  s’ intendono,  come 
è  ragionevole,  i  sette  giri,  ne  viene  per 
conseguenza  che  il  popolo  era  fuori  del- 
1’  ultimo  ;  ma  che  è  mai  una  città  i  di  cui 
abitanti  alloggiano  fuori  delle  mura  ?  E 
come  Dejocele  potea  difendere  questi  giri, 
1’  ultimo  de’  quali  era  più  di  nove  leghe  ? 
Ecco  come  si  potrebbe  spiegare  il  passo 
dell’  istorico  greco  :  raì/Tx  pév  In  0  An~ 

IOXHS  tCùVTÙ)  <7 e  ètXi  XXI  TTSpì  ’TK  t'iu'ToÙ 

oìxìet  :  «  Tali  furono  le  fortificazioui  di 
cui  Dejocete  si  cinse,  non  che  tutti  quelli 
che  formavano  il  corpo  delle  sue  truppe.  » 
Questa,  a  nostro  credere,  è  1’  intenzione 
dell’  autore  ed  il  senso  della  parola 
oìxìcc,  che  sembra  voler  indicare  le  per¬ 
sone  della  sua  casa,  quelle  che  gli  erano 
più  particolarmente  addette.  Ma  tutto  il 
resto  de’  Medi  ceWcvffnpOi,  furono  situati 
ne’  dintorni. 

Nel  libro  di  Giuditta,  la  fondazione  di 
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Ecbatana  viene  attribuita  ad  Arjassade , 
sia  lo  stesso  che  Fraorte ,  successore  di 
Dejocete  •  oppure  che  questo  principe, 
chiunque  egli  sia,  abbia  fatte  alcune  ripa¬ 
razioni  alla  città,  per  cui  ne  venne  riguar¬ 
dato  come  il  fondatore  :  imperocché  la  te¬ 
stimonianza  di  Erodoto  è  tanto  precisa 
che  non  si  può  contraddire.  Questa  città 
per  molto  tempo  mantenne  la  medesima 
forma.  I  re  di  Persia  vi  andavano  tutti 
gli  anni  :  e  trovasi  nel  secondo  libro  dei 
Maccabei ,  che  Antioco  Epjane  era  in 
Ecbatana  allorché  intese  la  disfatta  delle 
sue  truppe  nella  Palestina. 

2.  Ecbatana,  città  della  Siria ,  alle  falde  del 
monte  Carmelo ,  dalla  parte  di  Tolemaide. 
Quivi  morì  Cambise  ritornando  AàWEgit- 
to  per  andare  a  Susa. 

3.  - ,  antica  città  dell1  Asia ,  nella  Per- 

side,  soprannominata  dei  Magi ,  per  di¬ 
stinguerla  da  quelle  di  Media  e  di  Siria. 
Apparteneva  ai  magi.  Dario  la  trasportò 
verso  le  montagne.  Plinio  ne  fa  menzione. 

Eccere,  formula  di  giuramento  per  Cerere. 

Eccrito,  "ExPCpiTo;,  re  d’  Ecalia ,  padre  di 
Onjale.  —  Qui  v1  ha  qualche  abbaglio, 
qualche  confusione  con  l1  Eurito  re  di 
Ecalia  e  padre  di  Jole  che,  come  Onjale , 
fu  amante  o  moglie  d1  Ercole. 

Ecdici,  da  ex,  Jnori,  e  giudicio ,  titolo 

di  una  sorta  di  magistrati  in  Grecia ,  che 
decidevano  su  cause  di  poca  importanza, 
le  quali  non  conveniva  portare  ai  tribunali 
superiori.  Questa  magistratura  equivaleva 
agli  antichi  sindaci  delia  Francia ,  agli  at¬ 
tuali  giudici  in  Piemonte ,  e  ai  pretori  del 
regno  lombardo-veneto.  La  Chiesa  di  Co¬ 
stantinopoli  aveva  ecdici,  i  quali  molto  si 
rassomigliavano  nelle  loro  funzioni  ai  de- 
Jensores  della  Chiesa  romana,  cioè  a  dire 
ai  vescovi  che  il  popolo  eleggeva  in  cia¬ 
scheduna  città,  e  che  giudicavano  gli  affari 
della  propria  diocesi. 

Ecdisie,  feste  istituite  in  onore  di  Latona , 
che  si  celebravano  a  Feste ,  città  della 
Grecia.  —  Un  abitante  di  quella  citta, 
chiamalo  Lampro ,  figlio  di  Landione , 
sposò  Galateo ,  figliuola  di  Euritio.  Lam- 
pro,  la  cui  fortuna  non  corrispondeva  alla 
sua  nobiltà,  ordinò  alla  moglie  in  tempo 
eh’  era  incinta,  di  far  morire  la  prole  se 
partoriva  una  femmina.  Ella  in  assenza  di 
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lui  diede  alla  luce  una  figlia,  che  poi  gli 
presentò  sotto  il  nome  di  Leucippe  e  in 
abito  maschile  ;  ma  temendo  che  o  tosto  o 
tardi  si  scoprisse  il  suo  segreto,  andò  al 
tempio  di  Latona  colla  bambina,  e  scon¬ 
giurò  la  dea  che  si  degnasse  cambiarla  in 
maschio.  Fu  esaudita  la  sua  preghiera  ;  e 
gli  abitanti  di  quella  città  consacrarono  la 
memoria  di  tal  prodigio  con  una  festa  che 
chiamarono  Phytia  dal  verbo  Phyein ,  na¬ 
sci ,  perchè  Leucippe  aveva  in  certo  modo 
ricevuto  una  novella  vita,  e  Ecdysia  dal 
verbo  Ecdyein ,  exuere ,  perchè  abbando¬ 
nato  aveva  le  vesti  del  proprio  sesso  per 
prender  quelle  dell’altro.  (Ant.  exp.  t.  2.) 

Ecedevasteb,  figlio  primogenito  di  Zoroa- 
slro ,  fu  capo  degli  Alitami  (  i  sacerdoti 
parsi  ),  poi  mobed  dei  Mobedi ,  e  morì 
cent’anni  dopo  la  pubblicazione  della  legge 
vivente  (  il  Zend-Avesla ).  Avendo  per¬ 
duto  suo  Gglio  Ororoedje ,  adottò  in  vece 
sua  Neriedo ,  figliuolo  della  sua  seconda 
moglie  A randjek. 

Ecfora.  Dalle  voci  greche  ex,  . fuor i,  e  tpepM, 
porto ,  questa  parola  significa  aggetto  o 
sporto  di  un  membro,  di  una  modanatura 
o  di  una  parte  qualunque  dal  vivo  della 
parete  da  cui  aggetta  o  alla  quale  è  annessa. 
—  E  dunque  sinonimo  di  aggetto  (V.),  e 
nello  stabilimento  delle  cornici  è  cosa  di 
molto  momento,  poiché  dipende  dall’  ag¬ 
gettare  convenientemente  le  parti  il  buon 
effetto  delle  decorazioni  architettoniche. 
—  In  generale  l 'ecfora,  considerata  come 
parte  integrante  della  composizione,  vuol 
essere  stabilita  con  norme  che  dipendono 
dal  punto  da  cui  deve  essere  veduto  l’edi- 
fizio,  dalla  posizione  relativa  degli  aggetti, 
dai  principi!  statici,  e  da  tutto  quanto  in¬ 
somma  riguarda  lo  stabilimento  estetico  e 
razionale  de1  profili. 

Echb.  V.  Heciie. 

Echecihria,  ’E"gcy_eipioe,  dea  delle  tregue, 
aveva  in  Olimpia  una  corona  d’  oliva. 
(  Rad.  •yeìpx,  ritenere  la  mano.)  — 
Si  dà  altresì  tale  nome  alla  moglie  tYIjilo. 
(Paus.  V ,  io.) 

Echecle,  ’ExéxòiAi  Echecleus,  figlio  di' At¬ 
tore  di  Ftia,  sposò  Filomela  figlia  di  Fi¬ 
lante,  e  divenne  così  padrigno  di  Eudoro, 
nato  dal  commercio  di  sua  moglie  con 
Mercurio. 
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I.  ÉCHÈfcLO,  *E^6X\0{,  Echeclus ,  figlio  «li 
Agenore,  ucciso  da  Achille. 

a. - ,  trojano  ucciso  da  Patroclo. 

1.  Echecrate,  giovine  tessalo,  il  quale  colpito 
dalla  bellezza  d’una  giovane  sacerdotessa  di 
Delfo,  la  porto  via  per  forza.  Tale  violenza 
diede  luogo  al  regolamento  in  virtù  del 
quale  fu  interdetto  alle  vergini  giovani  di 
rendere  le  risposte  dell’  oracolo  ;  ed  ebbe 
quest’  incombenza  soltanto  una  donna  di 
cinquant’  anni,  vestita  da  vergine  giovane, 
in  memoria  della  prima  istituzione.  (Diod. 
4.)  V.  Pitia. 

2.  - ,  gran  sacerdote  di  Apollo  Tegireo, 

durante  le  guerre  de  Medi.  (Piai.) 

Eciiedemo,  ’E%e'Si7 pot,  e  Maratone,  M oepx- 
in  una  leggenda  particolare  registrata 
in  Dicearco,  erano  due  fratelli  dell’  eser¬ 
cito  dei  Tinclaridi.  Sembra  elio  prendes¬ 
sero  parte  nell’  impresa  di  quegli  eroi  con¬ 
tro  di  Afidno  (V.  Accademo).  L’  uno  di 
essi,  Maratone,  si  sagrificò  in  una  batta¬ 
glia  alla  testa  delle  sue  truppe,  e  lasciò  il 
suo  nome  a  un  demo  dell’  Attica  (quello 
cui  rese  sì  celebre  in  seguito  la  vittoria  di 
Milziade  sui  Persiani )  l’altro  possedeva, 
.in  vicinanza  d’  Atene,  una  terra  che  da 
lui  prese  il  nome  d’ Echedemia,  e  più  tardi 
di'  Accademia.  —  Echedemo  e  Maratone 
hanno  fino  ad  un  certo  punto  fisonomia 
di  Dioscuri  :  uno  de’  due  muore  come 
Castore  ;  la  sua  morte,  analoga  a  quella 
di  Codro ,  ricorda  la  nozioue  di  sagrificio 
che  si  congiunge  essa  pure  alla  serie  delle 
immolazioni  cabiriche.  —  Confr.  Cabiri, 
Dioscuri,  ecc. 

Eciiedovo,  fiume  sulla  ripa  del  quale  Ercole 
fu  inseguito  da  Cigno  ;  ma  il  fulmine  se¬ 
parò  i  due  combattenti.  (Ant.  expl.  t.  I.) 

1.  Echefrone,  uno  de’ figliuoli  di  Nestore. 
(Odiss.  I.  5.) 

2.  - ,  figlio  di  Ercole  e  di  Profi.  (Pam. 

8,  c.  24.) 

3-  — —,  figlio  di  Priamo.  ( Apoll .  1,  c.  9.) 

Echei  (  Vasi  ).  Erano  questi  vasi  di  bronzo  o 
di  terra,  fatti  a  modo  di  campana,  i  quali 
nella  costruzione  degli  antichi  teatri  si 
collocavano,  affine  di  rinforzare  la  voce  de¬ 
gli  attori,  e  come  son  descritti  da  Vìtruvio. 
Molte  opinioni  vennero  in  campo  intorno 
questi  vasi,  e  sul  modo  della  loro  collocazio¬ 
ne.  —  Il  Poloni  ed  il  Cesariano ,  ne’  suoi 
Dii,.  Mit.  Voi.  V. 
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commenti  a  Vilruvio,  intendono  lusserò 
di  bronzo,  campaniformi.  Il  Cavalieri  cre¬ 
de  che  tali  vasi  fossero  iperbolici,  e  collo¬ 
cati  nelle  celle  in  modo  che  non  si  volgesse 
tutta  1’  apertura  all’  ingiù,  come  pensarono 
i  due  autori  citati,  ma  che  fossero  inclina¬ 
ti  in  maniera  da  guardare  in  parte  la  scena 
ed  in  parte  la  cella  stessa.  Indi  soggiunge, 
non  irragionevolmente,  che  i  vasi  non  era¬ 
no  sovrapposti  alle  celle  a  guisa  di  cappelli, 
ma  bensì  situati  fra  le  celle  stesse  in  uno 
spazio  aperto  ed  avente  un  respiro  nella 
parte  superiore.  —  Il  Perraalt  li  colloca 
invece  inclinati,  in  modo  che  la  parte  po¬ 
steriore  dell’  apertura  tocchi  il  pavimento, 
e  l’anteriore  sia  sollevala,  e  che  vengano 
sostenuti  da  un  cuneo  dell’  altezza  di  un 
mezzo  piede.  Ma  una  simile  posizione,  ab¬ 
bassando  talmente  1’  apertura,  non  sembra 
atta  a  riflettere  la  voce.  Per  lo  che  pare 
che  il  Cavalieri  siasi  avvicinato  più  che 
ogni  altro  alla  verità  nell’  indicare  la  forma 
e  posizione  degli  echei.  Aggiungasi  che 
1’  autore  dell’  opuscolo  intitolato  Favole, 
giuochi  e  teatri ,  premesso  a  molte  edizioni 
delle  commedie  di  Terenzio,  fra  le  altre 
cose  nomina  questi  vasi,  e  dice,  che  in  essi 
la  voce  degli  attori  entrandovi  produce 
armonia  ed  una  certa  grazia  sugli  uditori, 
onde  riesce  più  facile  all’  intelletto.  Ed  una 
simile  cosa,  secondo  alcuni,  trovasi  negli 
antichi  templi  de’  Greci ,  nelle  vòlte  dei 
quali  tanto  inferiormente  che  superipr- 
inente  si  veggono  alcuni  fori,  che  corri¬ 
spondono  fra  loro  quasi  secondo  uno  stesso 
diametro,  ed  ove  sono  collocati  alcuni  vasi 
di  rame,  1’  apertura  dei  quali  (  minore  del 
loro  ventre  )  sporge  alquauto  all’  infuori. 

—  E  facile  però  il  dichiarare  consono  alla 
ragione,  che  le  aperture  dei  vasi  echei 
fossero  rivolle  ia  modo  che  la  voce  vi  en¬ 
trasse  direttamente.  Questa  disposizione  è 
certo  la  migliore  perchè  la  voce  venisse 
riflessa  ;  nulladimeno,  ben  esaminata  la  co¬ 
sa,  non  si  può  credere  che  questi  vasi  fos¬ 
sero  di  un  effetto  così  sorprendente  come 
taluno  li  predica,  ma  che  invece  abbiano 
gli  antichi  architetti  seguito  in  ciò  l’amore 
del  maraviglioso  e  la  forza  dell’  opinione. 

—  I  vasi  echei  si  ponevano,  come  nota 
Vitruvio ,  al  luogo  medesimo,  ne’  grandi 
teatri  fino  a  tre  ordini,  con  q«iellc  armoni- 
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che  leggi  ila  esso  additate.  —  Aggiunge 
poi  infine  Vitruvio  stesso,  che  in  Roma 
non  era  da  farsi  maraviglia,  se  questo  me¬ 
todo  de’ vasi  echei  non  venisse  abbracciato, 
perchè,  dice  egli,  erano  i  teatri  in  legno 
costrutti,  nè  occorreva  quindi  tai  vasi, 
sendo  le  tavole  per  loro  natura  risonanti. 
—  Nota  ancora  che  avendo  L.  Mum- 
mio  distrutto  il  teatro  di  Corinto ,  traspor¬ 
tò  a  Roma  i  vasi  di  bronzo  in  quello 
trovati,  sacrandoli,  come  spoglie  nemi¬ 
che,  nel  tempio  della  Luna  :  e  chiude 
coll’  affermare,  che  molti  ingegnosi  archi¬ 
tetti,  i  quali  eressero  nelle  cittadelle  teatri 
non  molto  grandi,  per  povertà  di  denaro 
sostituirono  certe  botti  di  terra  risonanti, 
che  composte  con  siffatto  metodo  produs¬ 
sero  utilissimi  effetti. 

Echelide,  borgo  dell’’  Attica,  così  chiamato 
a  cagione  di  un  certo  Echelo ,  il  quale 
aneli1  esso  derivava  il  suo  nome  da  un 
luogo  chiamato  /aoj,  che  significa  palude. 
In  cotesto  borgo  facevansi  giuochi  solenni 
e  certami  mentre  si  celebravano  le  feste 
Panatenee. 

Echem,  uno  de1  sette  principi  dei  Devi  nella 
mitologia  parsi.  E  il  più  potente  di  tutti 
dopo  Arimane ,  ed  anzi  si  può  riguardarlo 
come  un1  incarnazione  di  questo.  Gli  è 
avversario  1’  amehasfando  Bahman. 

Echemo,  ‘E%£fzos,  Echemus ,  figlio  d1  Eropo 
od  Atropo,  uccise  Ilio  nel  primo  tentativo 
degli  Eraclidi ,  per  rientrare  nel  Pelopon¬ 
neso.  Gli  Eraclidi ,  dopo  tale  rotta,  si  riti¬ 
rarono  conforme  alla  promessa  fatta  di 
osservare  una  tregua  di  cinquant1  anni,  se 
il  loro  duce  fosse  stato  sconfitto.  Il  combat¬ 
timento  d1  Ilio  e  d1  Echemo  era  rappre¬ 
sentato  a  Tegea  sulla  tomba  che  vi  aveva 
F  ultimo  di  cotesti  due  eroi. 

Eciiemone,  ’E figlio  di  Priamo  e  di 
Ecuba ,  fu  ucciso  da  Diomede. 

Ecuenaide,  ’Exevafs  (  la  quale  pare  Ecue- 
neide,  in  dorio  Echeneis ),  ninfa  amata  da 
Dafni ,  pastore  siciliano. 

Eciienoo,  ’E^svot/f,  il  più  vecchio  ed  il  più 
saggio  de1  Feaci. 

Echepolo,  ’E^sVaiAo?,  duce  trojano,  fu  uc¬ 
ciso  da  Anliloco.  Fu  il  primo  de1  Trojani 
che  perì.  —  Un  altro  greco,  sebben  figlio 
d’ Anchise ,  il  che  indurrebbe  a  qualifi¬ 
carlo  trojano,  regnava  a  Sicione ,  e  sembra 
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quasi  essere  stato  un  vassallo  degli  Atridi. 
Donò,  sia  a  Menelao ,  sia  al  supremo  duce 
Agamennone ,  una  bella  cavalla  per  esen¬ 
tarsi  d’  andare  all1  assedio  di  Troja.  — 
Echepolo  in  greco  vuol  dire  che  ha  dei 
puledri. 

Echeti.eo,  ’ExsTAeyc,  genio  il  quale,  com¬ 
parso  di  repente  sul  campo  di  battaglia, 
combattè  per  gli  Ateniesi  e  nelle  loro  Gle 
nella  giornata  di  Maratona.  Aveva  l1  ap¬ 
parenza  e  l1  abito  d1  un  paesano,  e  teneva 
in  mano  un  manico  di  aratro  (  echetle ). 
Gli  Ateniesi  domandarono  all1  oracolo  chi 
fosse  l1  incognito,  e  l1  oracolo  rispose  : 
«  Onorate  Echetleo  (  vale  a  dire  l1  uomo 
dal  manico  ).  » 

EcuETo/Ep^eTOc,  tiranno  A' Epiro,  condannò 
sua  figlia,  che  si  era  data  in  breccio  ad  un 
amante,  a  macinare  tutta  la  vita  grani 
d1  orzo,  ed  al  seduttore  vennero  tronche 
tutte  le  estremità  del  corpo.  Echelo  viveva 
al  tempo  d1  Ulisse.  Si  afferma  che  Ome¬ 
ro  non  fece  menzione  d1  Echeto  nella  sua 
Odissea  se  non  se  per  vendicarsi  di  lui. 

Echevand  (Mit.  Pers.),  figlio  di  Porodakhta , 
assisterà  Socioch  nell1  opera  della  risur¬ 
rezione. 

1.  Echidna,  figlia  di  Crisaore  e  di  Calliroe , 
non  somigliava  nè  agli  Dei,  nè  agli  uomini, 
avendo  la  metà  del  corpo  di  bella  ninfa  e 
l1  altra  metà  di  spaventoso  serpente.  Ben¬ 
ché  gli  Dei  la  tenessero  chiusa  in  una 
caverna  della  Siria,  ebbe  nondimeno  da 
Tijone,  Orco,  Cerbero,  l1  idra  di  Lerna , 
la  Chimera,  la  Sfinge  ed  il  leone  di  Ne- 
mea.  (Apollod.  i  ;  Esiod.  Teog.) 

2.  - ,  principessa  iperborea,  deforme  co¬ 

me  la  precedente,  rapì  da  principio  le 
cavalle  Ai1  Ercole,  poi  ebbe  da  lui  tre  figli, 
Agatirso,  Gelone  e  Scita.  Allorché  la 
lasciò,  le  diede  un  ayco,  con  ordine  di  rite¬ 
nere  in  paese  quello  de1  suoi  figliuoli  che 
riuscisse  a  tendere  un  tal  arco.  Divenuti 
grandi,  eseguì  Echidna  l1  ordine  avuto  da 
Ercole,  fece  partire  da  quella  regione  i 
due  primi  che  non  avevano  potuto  tender 
l1  arco,  e  ritenne  il  terzo,  dal  quale  deri¬ 
varono  i  re  sciti,  e  che  diede  il  suo  nome 
alla  Sckia.  (Erod.  4,  c.  9,  io.) 

3.  - ,  cane  di  Atleone.  (Mct.) 

Echinam  o  Esciiinadi,  ninfe,  avendo  fatto  un 

sacrifizio  di  cento  tori,  invitarono  alla  festa 
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tutte  le  deità  campestri,  ad  eccezione  del 
fiume  Achcloo.  Punto  questo  dio  da  tale 
dimenticanza,  gonfiò  le  sue  acque  in  ma¬ 
niera  che  devastò  tutta  la  campagna,  e 
strascinò  nel  mare  le  cinque  ninfe  col  luo¬ 
go  in  cui  celebravano  la  lesta.  Nettuno , 
impietosito  alla  loro  disgrazia,  le  convertì 
in  isole.  (Erod.  2,  c.  io  ;  Mei.  8  ;  Plin. 
2,  c.  75.) 

Eciiinai.opece,  regione  di  Arcadia ,  che  pri¬ 
ma  chiamavasi  Anania ,  della  quale  un  pa¬ 
store  detto  Euforbo  avea  fatto  cessare  la 
sterilità  mediante  il  sacrificio  di  un  riccio 
e  di  una  volpe.  —  Rad.  Echinos ,  riccio  ; 
alopex ,  volpe. 

1.  Echino,  uno  di  quelli  che  nacquero  dai 
denti  del  drago,  e  che  diede  il  suo  nome 
ad  una  colonia  tebana.  (Deinost.  Filip.) 

2.  — — — ,  celebre  indovino. 

1.  Echio,  padre  di  Mecistea ,  uno  dei  capi¬ 
tani  greci  che  andarono  all’  assedio  di 
Troja ,  il  quale  fu  ucciso  da  Polite.  (Om. 
Iliad.  8.) 

2.  — — ,  capitano  trojano,  fu  trucidato  da 
Patroclo.  (Ib.  16.) 

1.  Echione,  figliuolo  di  Mercurio  e  di  An- 
tianira ,  uno  degli  Argonauti ,  ai  quali 
servì  per  viaggio  di  espiatore,  poiché  era 
scaltro  ed  astuto.  (Fai.  Flac.  1.) 

2.  - -,  uno  dei  compagni  di  Cadmo  e  dei 

quattro  guerrieri  nati  da1  denti  del  drago, 
che  sopravvissero  agli  altri,  ajutarono  a 
edificar  Tebe,  che  da  lui  prese  il  nome  di 
Echione.  Egli  sposò  Agave  figlia  di  Ca¬ 
dmo.  (Met.  6.) 

3.  - ,  re  di  Tebe ,  le  due  figlie  del  quale 

si  lasciarono  immolare  per  pacificare  gli 
Dei  che  affliggevano  il  paese  con  un’  orri¬ 
bile  siccità.  Uscirono  dalle  loro  ceneri  due 
giovinetti  che  celebrarono  la  gloriosa  morte 
di  queste  principesse. 

4.  - ,  celebre  corridore,  riportò  più  volte 

il  premio  della  corsa. 

5.  - ,  nno  di  coloro  che  si  unirono  per 

ammazzare  il  cinghiale  di  Calidone ,  ed  il 
primo  che  gli  scagliò  contro  un  dardo. 
Nessuno  lo  superava  nel  corso. 

6.  - ,  uno  de’  giganti  che  scalarono  il 

cielo.  Minerva  lo  pelrificò  presentandogli 
la  testa  di  Medusa. 

Eciiionide,  Panteo ,  figliuolo  di  Echione. 
(Met.  3.) 
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ErnioNim,  nome  dei  Tcbani. 

Echionio.  V.  Eciiionide. 

Echnodanie,  uno  dei  cani  di  Atteonc.  (Met.) 

Ecla.  (Mit.  Isl.J  Pretendevano  altre  volte 
gl’  Islandesi  che  l’ inferno  fosse  nella  loro 
isola,  e  lo  collocavano  nelle  voragine  del 
monte  Ecla.  Credevano  pure  che  lo  stre¬ 
pito  prodotto  dai  ghiacci,  allorché  si  urla¬ 
no  e  s’  ammonticchiano  sulle  loro  spiagge, 
provenisse  dalle  grida  de’ dannati,  tormen¬ 
tati  da  freddo  eccessivo,  e  che,  oltre  le 
anime  che  ardono  in  un  perpetuo  fuoco, 
ve  ne  fossero  anche  di  quelle  condannate 
a  gelare  eternamente. 

Eclide,  nome  patronimico  di  Art/ìarao  figlio 
di  Eleo.  (Met.  8.) 

Eclissi.  I  Pagani  le  attribuivano  alle  visite 
che  Piana ,  ossia  la  luna,  faceva  al  suo 
amante  Endimione  nelle  montagne  di  Ca¬ 
ria  ;  ma  siccome  gli  amori  di  lei  non  du¬ 
rarono  sempre,  così  convenne  cercarne 
un’  altra  cagione.  Si  finse  allora  che  le 
maghe,  e  specialmente  quelle  di  Tessa¬ 
glia. ,  paese  ove  le  erbe  velenose  più  co¬ 
munemente  allignavano,  avessero  la  po¬ 
tenza,  per  mezzo  de’  loro  incantamenti,  di 
attirare  in  (erra  la  luna,  e  che  per  impedir 
ciò  convenisse  fare  grandissimo  strepito 
con  vasi  di  rame  ed  altri  strumenti,  affin¬ 
chè  la  luna  non  potesse  sentire  le  grida 
delle  incantatrici.  Giovenale  fa  allusione  a 
tal  costumanza,  allorché  parlando  di  una 
colai  donna  ciarliera,  dice  ch’ella  può  fare 
tanto  rumore  che  basti  a  soccorrere  la 
luna  assalila  dalle  streghe.  E  cotesta  costu¬ 
manza  fu  tolta  dagli  Egizii ,  che  onoravano 
Iside ,  simbolo  della  luna,  con  somigliante 
strepito  di  caldajc,  di  timpani  e  di  tamburi. 

Plutarco  afferma  che  in  Roma  a’  suoi 
dì  non  si  osava  per  anco  spiegare,  fuorché 
in  segreto,  la  cause  naturale  delle  eclissi. 
poiché  tal  conoscenza  avrebbe  privati  del 
loro  impiego  gl’  indovini. 

Anassagora ,  contemporaneo  di  Peri¬ 
cle ,  e  che  morì  il  primo  anno  dell’  olim¬ 
piade  LXVI1I,  fu  il  primo  che  chiara¬ 
mente  scrisse  sulle  diverse  fasi  e  le  eclissi 
della  luna,  la  quale  impresa,  secondo  Plu¬ 
tarco,  fu  riputata  audacissima,  perocché  il 
popolo  solFriva  i  fisici  mal  volentieri  ;  e 
diffatli  i  nemici  di  Socrate  riuscirono  ad 
opprimerlo  con  accusarlo  eh’  ei  tentasse  i 
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segreti  del  cielo.  —  I  generali  romani  si 
servirono  qualche  volta  delle  eclissi  per 
mettere  freno  ai  soldati  o  per  incoraggirli 
in  alcune  occasioni  gravissime.  Tacilo  nei 
suoi  Annali  parla  di  un’  eclissi  di  cui 
Druso  si  giovò  per  sedare  una  sommossa 
violentissima  insorta  nell’  esercito  eh’  ei 
comandava.  Tilo  Livio  riferisce  che  Sul- 
picio  Gallo ,  luogotenente  di  Paolo  Emilio, 
nella  guerra  contro  Perseo ,  predisse  ai 
soldati  un  eclissi  che  il  giorno  dopo  seguì, 
e  prevenne  in  tal  guisa  lo  scompiglio  che 
avrebbe  recato.  Plutarco  racconta  che 
Paolo  Emilio  in  quell’  occasione  sacrificò 
undici  vitelli  alla  luna,  e  il  giorno  seguente 
immolò  ad  Ercole  venti  e  un  bue,  1’  ulti¬ 
mo  de’  quali  soltanto  gli  promise  la  vitto¬ 
ria,  a  condizione  pur  anco  eh’  egli  non 
proponesse  la  pugna,  ma  solamente  si  stesse 
sulle  difese. 

Nicia ,  generale  degli  Ateniesi,  avea  ri¬ 
soluto  di  sgombrar  la  Sicilia  ;  ma  sbigot¬ 
tito  da  un’  eclissi  di  luna  perdette  il  mo¬ 
mento  favorevole  ;  il  elle  fu  cagione  non 
solo  della  sua  morte  e  dello  sterminio  della 
sua  armata,  ma  segnò  l’ epoca  eziandio 
della  decadenza  d’  Atene.  —  Alessandro 
medesimo  prima  della  battaglia  di  Arbella 
fu  spaventato  da  un’  eclissi  di  luna,  ed 
ordinò  sacrifizii  al  Sole,  alla  Luna  ed  alla 
Terra  come  deità  che  produceano  V eclissi. 

In  tal  guisa  l’ ignorar  la  cagione  di  que¬ 
sto  naturale  fenomeno  fu  lungamente  sog¬ 
getto  di  terrore  per  la  volgare  credulità  : 
nulladimeno  si  videro  talvolta  capitani  che 
si  giovarono  dell’  astronomia.  Mentre  Pe¬ 
ricle  conduceva  la  flotta  degli  Ateniesi, 
sopravvenne  un’ eclissi  di  sole  che  spaven¬ 
tò  marinari  e  soldati  :  lo  stesso  pilota  tre¬ 
mava.  Pericle  lo  rassicurò  con  un  para¬ 
gone  famigliarissinao  :  prese  un  lembo  del 
suo  mauto  e  ponendoglielo  dinanzi  agli 
occhi,  gli  disse  :  «  Credi  tu  ciò  eh’  io  fac¬ 
cio  sia  segno  di  qualche  disgrazia  ?  —  No, 
certamente,  rispose  il  pilota.  —  Tuttavia, 
soggiunse  Pericle,  ella  è  questa  un’  eclissi 
per  te  :  e  non  è  differente  da  quella  che 
hai  veduto  se  non  in  questo,  che  la  luna 
esseudo  più  grande  «lei  mio  mantello,  na¬ 
sconde  il  sole  a  maggior  quantità  di  per¬ 
sone.  » 

Agamia ,  re  di  Siracusa,  guerreggiando  I 
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in  Africa,  vide  anch’  egli  in  un  giorno 
per  lui  decisivo  spargersi  il  terrore  nella 
sua  armata  nel  momento  di  un’  eclissi ,  e 
presentandosi  a’  soldati  ne  spiegò  ad  essi 
il  fenomeno,  e  dissipò  in  tal  guisa  il  loro 
spavento.  Molti  tratti  a  questi  somiglianti 
riferiscono  le  storie  de’  popoli  antichi,  dei 
quali  taceremo  per  raccontare  con  Noel 
le  opinioni  di  alcuni  popoli  moderni. 

I  Messicani ,  spaventati,  digiunavano 
nel  tempo  degli  eclissi  ;  le  donne  si  mal¬ 
trattavano,  e  le  zitelle  si  facevano  escir 
sangue  dalle  braccia.  Credevano  che  la 
Luna  fosse  stala  ferita  dal  Sole  per  qual¬ 
che  domestica  questione.  —  In  Persia , 
anche  presentemente,  si  crede  che  durante 
le  eclissi  la  luna  stia  combattendo  contro 
un  gran  drago,  che  cade  sentendo  fracasso, 
e  prende  la  fuga.  —  Nelle  Indie,  quando 
si  eclissa  il  sole  e  la  luna,  avvi  opinione 
che  un  certo  demonio  con  neri  artigli 
stenda  questi  sopra  gli  astri  per  impadro¬ 
nirsene  ;  in  tali  occasioni  veggonsi  i  Gumi 
ricoperti  di  teste  d’  Indiani,  che  stanno 
nell’  acqua  fino  al  collo.  —  I  Lapponi 
sono  persuasi  che  le  eclissi  della  luna  sia¬ 
no  cagionate  dai  demonii  che  divorano 
quest’  astro.  Con  tale  idea  tirano  verso  il 
cielo  colpi  di  fucile,  per  Spaventare  i  de¬ 
monii,  e  soccorrere  la  luna.  —  Iddio, 
dicono  i  Persiani,  tiene  tl  sole  entro  di 
un  tubo,  che  si  apre  e  si  chiude  all’  estre¬ 
mità  con  uno  sportello.  Questo  bell’occhio 
del  mondo  illumina  l’universo  e  lo  riscalda 
da  quel  buco  ;  quando  Dio  vuol  castigare 
gli  uomini  colla  privazione  della  luce, 
manda  1’  angelo  Gabriele  a  chiudere  lo 
sportello  :  quindi,  nella  preghiera  compo¬ 
sta  per  le  eclissi ,  pregano  Dio  di  calmare 
la  sua  collera  e  di  riaprire  la  porta  a  que¬ 
sto  grand’astro.  (Chardin.) —  Fen-Ti , 
imperatore  della  China ,  in  occasione  di 
un’  eclissi  del  sole  seguita  a’  tempi  suoi, 
pubblicò  una  dichiarazione  che  ancor  si 
conserva ,  nella  quale  riconosce  che  il 
cielo  annunzia  con  tale  fenomeno  qual¬ 
che  calamità  vicina  a  cadere  sopra  di 
lui  e  sopra  il  suo  popolo.  Aggiunge  che 
Iddio,  castigando  talvolta  i  popoli  pei  de¬ 
litti  de’  loro  principi,  ordina  che  tutti  senza 
riguardo  alcuno  lo  avvertano  di  qualunque 
I  fallo  che  ha  commesso,  o  che  commette 
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giornalmente  nell’  amministrazione  dello 
stato,  onde  poter  calmare  con  una  regolare 
condotta  l’ ira  celeste.  —  Quando  comin¬ 
cia  1’  eclissi ,  i  Chinesi  si  prostrano  tutti, 
e  battono  la  fronte  sul  suolo  ;  nel  tempo 
stesso  rimbomba  tutta  la  città  del  suono 
di  tamburi  e  di  timballi.  Ora  questa  non 
è  più  che  una  vana  cerimonia  conservata 
dall*  abitudine  ;  ma  prima  che  andassero 
fra  loro  i  missionarii,  s’ immaginavano  che 
le  eclissi  fossero  causate  da  un  genio  ma¬ 
ligno  che  colla  destra  mano  nascondesse  il 
sole  e  colla  siuistra  la  luna.  — •  Alcuni  at¬ 
tribuivano  Yeclissi  della  luna  ad  una  causa 
non  meno  stravagante.  Secondo  essi,  il 
sole  ha  un  gran  buco  nel  mezzo,  e  quando 
la  luna  vi  si  trova  di  rimpetlo,  essa  deve 
restare  naturalmente  priva  di  luce.  —  I 
Siamesi  pensano  che  le  eclissi  di  sole  o 
di  luna  siano  cagionate  da  un  enorme  drago 
che  divora  1’  astro  eclissato.  Per  liberarlo 
dalle  fauci  di  quel  tremendo  animale  per¬ 
cuotono  insieme  caldaje  e  bacini  di  rame, 
per  cui  risuona  l’aria  d’un  orribile  fracasso. 
—  11  re  di  Toncliino ,  nel  tempo  di  qual¬ 
che  eclisse ,  fa  prender  le  armi  alle  sue 
truppe  ;  e  le  campane  e  i  tamburi  fanno 
un  rumore  spaventoso.  —  I  Mandinghi , 
negri  maomettani  che  abitano  nell’  interno 
dell’  Africa ,  attribuiscono  le  eclissi  della 
luna  ad  un  gatto,  che  mette  la  sua  zampa 
tra  la  luna  e  la  terra,  e  per  tutto  il  tempo 
che  dura  1’  eclissi  essi  non  fanno  altro  che 
cantare  e  ballare  in  onore  di  Maometto. 
— •  Quando  gli  abitanti  del  Malabar  si 
accorgono  che  eclissato  si  è  il  sole  o  la 
luna,  escono  precipitosamente  dalle  lor 
case,  urlando  orrendamente,  colla  speranza 
di  spaventare  colle  loro  grida  il  drago  che, 
secondo  le  loro  idee,  vuol  divorare  il  pia¬ 
neta  oscurato.  —  I  Peruviani  riguarda¬ 
vano  1’  eclissi  del  sole  come  un  contrasse¬ 
gno  che  quest’  ostro  sia  irritalo  contro 
di  essi  ;  ed  allora  nulla  omettevano  onde 
pacificare  il  suo  sdegno.  Non  erano  essi 
meno  impauriti  da  quello  della  luna,  e 
s’ immaginavano  che  la  stessa  fosse  amma¬ 
lata,  e  che  svenisse  per  1’  atrocità  de’  suoi 
dolori.  Tremavano  per  la  paura  che  mo¬ 
risse,  persuasi  che  allora  cadrebbe  dal 
cielo,  sconvolgerebbe  il  mondo,  e  ne  di¬ 
struggerebbe  gli  abitanti.  Per  rianimarla  e 


ECO  237 

renderle  di  nuovo  le  sue  forze  avevano 
idealo  di  attaccalo  a  certi  alberi  una  quan¬ 
tità  di  cani,  e  di  flagellarli,  affinchè  gli 
urli  di  questi  animali  suoi  prediletti  giun¬ 
gessero  a  risvegliarla,  e  a  farla  riavere  dal 
suo  svenimento. 

Ecco,  centauro  ucciso  dal  lapita  Ampice  alle 
nozze  di  Piritoo.  (Met.  12.) 

Ecloga.  Si  chiamavano  ecloga ,  dalla  parola 
greca  éxXcycet,  i  passi  scelti  nelle  opere 
degli  antichi  autori,  ed  eclogarii  si  appel¬ 
lavano  quelli  che  li  raccoglievano. 

Eclogium.  La  parola  eclogia  presso  i  Latini 
significava  piccoli  poemi  composti  in  lode 
de’  morti,  e  che  in  tempo  de’ funerali  e 
del  lutto  si  affiggevano  alle  loro  porte.  — 
Cicerone  (de  Fin.  //,  35)  in  tal  guisa  ne 
parla  :  Non  eclogia  monumentorum  signi- 
ficant  hoc  velut  ad  portoni  ?  Uno  ore  cui 
plurimae  consentiunt  genles,  popoli  pri- 
marium  fuisse  virum.  Si  diede  poscia  il 
nome  di  eclogium  agli  epitafi  e  ai  versi 
scolpiti  sulle  sepolture,  come  quelli  di 
Augusto  composti  da  Druso. 

Ecmagoba.  V.  Fillo. 

Eco,  ninfa,  figlia  dell’  Aria  e  della  Terra ,  il 
cui  nome  vuol  dire  voce,  suono,  rumore 
(  ìlKOi  ).  Era  prima  seguace  ed  ancella  di 
Giunone ,  poi  più  fedele  a  Giove  che  alla 
signora  sua,  seppe  assai  volte,  colle  grazie 
del  suo  conversare,  impedire  che  la  gelosa 
sovrana  degli  Dei  scoprisse  le  tresche  amo¬ 
rose  del  padre  de’ Numi.  Giunone  alla  fine 
s’  avvide  dell’  infedeltà  sua  e  dell’astuzia  ; 
per  cui  Eco  fu  cacciata  dall’  Olimpo  e 
condannata  a  ripetere  le  sole  ultime  sil¬ 
labe  di  chi  avesse  secolei  tenuto  discorso. 
Discesa  sulla  terra,  fu  amata  da  Pane ,  al 
quale,  secondo  alcuni,  fu  avversa,  e  secon¬ 
do  altri,  ebbe  una  figlia  appellata  Siringa 
od  Iringa.  —  Avversa  Eco  all’  amore  di 
Pane ,  cui  il  piede  caprino  e  le  rozze  sem¬ 
bianze  non  le  parlavano  al  cuore,  non  lo 
fu  all’  aspetto  delle  solenni  bellezze  del 
giovane  Narciso  ( V .),  del  quale  innamo- 
rossi  perdutamente.  Ma  a  lui  non  potea 
manifestare  l'amor  suo,  a  cagion  della  pena 
che  le  inflissero  gli  Dei,  di  sopra  notata. 
Lo  seguì  ella  ovunque,  senza  però  lasciarsi 
vedere,  e  godea  ella  della  vista  dell’  amato 
giovane,  sperando  trovar  lenimento  alla 
sua  passione.  Vana  speranza  !  Finalmente, 
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un  dì  che  come  1’  usato  seguiva  Narciso , 
venne  a  caso  ad  urtare  il  piede  in  alcuni 
cespugli,  al  qual  romore  accorso  egli,  nè 
vedendo  persona,  incominciò  a  chiedere 
se  fossevi  alcuno  ;  e  ripetendo  la  ninfa  le 
ultime  voci  vi  è  alcuno ,  e  così  via  via  il 
dialogo  procedendo,  venne  Narciso  invi¬ 
tando  la  ninfa  non  vista  a  mescolarsi  insie¬ 
me  d’  amore  ;  alla  quale  proposta,  tutta 
gioconda,  Eco  mostrossi  ai  di  lui  sguardi, 
contenta  di  soddisfare  l’ amante,  dando¬ 
gliene  segno  coll1  abbracciarlo  e  stringerlo 
amorosamente  al  suo  seno.  Se  non  che 
Narciso ,  sciogliendosi  da  que’nodi  per  lui 
importuni,  perchè  avverso  all1  amore,  ratto 
fuggiva  lunge  da  lei.  Per  la  qual  cosa  di¬ 
speratasi  ella,  fatto  oltraggio  alle  bionde 
sue  chiome  e  alle  morbide  carni,  ritirossi 
ne1  boschi  e  più  non  abitò  che  nelle  spe¬ 
lonche  e  luoghi  inaccessi,  ove  consunta  di 
dolore  venne  consumando  il  suo  corpo, 
infinchè  si  ridusse  cenere  e  polve,  rima¬ 
nendo  di  lei  soltanto  la  nuda  voce,  con¬ 
verse  le  ossa  in  duri  sassi.  —  L’avventura 
di  Eco  inspirò  a1  poeti  gentili  pensieri,  e 
due  epigrammi  si  hanno  nella  greca  anto¬ 
logia  di  Arcliia ,  intorno  ad  essa  ninfa. 

La  presente  tavola  qui  di  contro  fu 
inventata  e  leggiadramente  disegnata  da 
Guido  Head ,  rappresentante  Eco.  L1  at¬ 
titudine  di  questa  ninfa,  la  delicatezza  dei 
panneggiamenti,  il  bosco,  le  acque,  la  va¬ 
rietà  dell1  ombreggiare,  le  proporzioni  e  la 
maestria  che  regna  in  tutte  le  parti,  fanno 
non  dnbbia  testimonianza  del  genio  che 
la  inventò. 

Ecomino,  uno  de1  cinquanta  figliuoli  di  Egit¬ 
to. ,  sposo  di  Acamanlide. 

Economia.  (Iconol.)  Cochin  la  rappresenta 
in  una  femmina  che  involge  il  cornucopia 
entro  la  propria  veste,  non  lasciandone 
scoperto  che  una  piccola  parte.  —  Quelli 
che  la  prendono  nel  suo  più  stretto  senso, 
cioè  per  giusta  e  saggia  distribuzione  di  un 
tutto,  l’esprimono  per  mezzo  di  una  donna 
veneranda,  coronala  d’ulivo,  simbolo  della 
pace,  con  una  verga  nella  destra  che  de¬ 
nota  il  comando,  e  nella  sinistra  un  com¬ 
passo,  che  accenna  la  giusta  proporzione. 
Ha  dietro  di  lei  un  timone  di  nave,  em¬ 
blema  che  caratterizza  qualunque  specie 
di  amministrazione. 
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Ectacti  Milites,  soldati  fuor  d1  ordine,  così 
detti  grecamente,  come  i  trombettieri,  i 
signiferi,  i  fabri,  ecc. 

Ecteni,  popoli  di  Grecia ,  primi  abitatori 
della  Tebaide,  avevano  Ogige  per  re.  Essi 
perirono  tutti  per  una  pestilenza,  ed  eb¬ 
bero  gl1  lanii  e  gli  Aoni  per  successori. 

Ecuba.  Ecuba ,  secondo  la  storia  di  Ditti 
Cretese ,  discendeva  direttamente  dai  po¬ 
steri  di  Agenore.  Dima  fu  suo  padre,  e 
stando  alla  genealogia  dataci  da  quest1  au¬ 
tore,  Ecuba  ed  E  lena  sarebbero  state 
parenti  dal  lato  materno  ;  ed  ecco  in  qual 
modo. 

Nettuno  di  Lidia  generò  Belo  ed  Age¬ 
nore  :  Belo  generò  Danao  d’onde  discese 
Ecuba  :  generò  inoltre  Pleiona ,  madre  di 
Elettra ,  madre  di  Dardano ,  padre  di 
Eritlonio ,  padre  di  Troe,  padre  d’  i/o, 
padre  di  Laomedonte ,  padre  di  Priamo , 
padre  di  Alessandro ,  ossia  Paride. 

Dalla  stirpe  di  Agenore  discesero  di¬ 
rettamente  :  Taigeta ,  madre  di  Lacede¬ 
mone ,  padre  d’ A  micia,  padre  di  Argalo , 
padre  di  Ebalo ,  padre  di  Tindaro ,  padre 
di  Elena. 

Ecuba  si  maritò  a  Priamo  re  di  Troja , 
e  n’  ebbe,  secondo  alcuni,  cinquanta  figli 
tra  maschi  e  femmine  ;  secondo  altri,  un 
numero  molto  minore.  Darete  Frigio  no¬ 
mina  i  seguenti  :  Ettore,  Deifobo,  Fieno, 
Trailo,  Alessandro  ;  e  tra  le  femmine  : 
Polissena ,  la  celebre  amante  d’  Achille , 
Creusa  e  Cassandra. 

Igino  annovera  i  seguenti  ;  tra  le  fem¬ 
mine  :  Creusa,  Cassandra,  Ilione,  Lao- 
dice,  Licasta,  Medesicasta,  Polissena, 
Climene,  Arislomache,  Xenodice,  Dei- 
mone,  Metioche,  Pisi,  Cleodice  e  Medusa. 
—  Tra  i  maschi  :  Paride ,  Ettore ,  Fieno , 
Caone ,  Trailo ,  Deifobo ,  Polidoro  primo, 
Polidoro  secondo,  Licaone ,  Esaco ,  Anti- 
Jb ,  Iso.  Cebrione ,  Forba.  Doride,  Pani- 
mone ,  Anti fono,  Agaione ,  Ippotoo ,  Aga¬ 
llo ,  Mestore ,  IJate ,  Teslorie ,  Timoete , 
Polite ,  Teucro ,  Deniocoonte ,  Echemonc , 
Cronio ,  Gorgizione ,  A s sione,  Astiano, 
Pelide,  Esoneo,  Admeto ,  Agenore  ;  di 
questi  ultimi  cinque  però  sembra  incerto 
il  lor  nome. 

Quando  Elena  fu  rapita  a  Menelao  da 
Alessandro ,  e  venne  a  Troja  nella  reggia 
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di  Priamo ,  Ecaba ,  che  prese  ad  amarla  e 
a  proteggerla,  fu  quella  che  col  suo  caldo 
favellare  persuase  il  marito  ed  i  bellicosi 
figliuoli  a  non  iscendere  ad  accordo  nessu¬ 
no  coi  greci  ambasci  al  ori,  i  quali  propo¬ 
nevano  a’  Trojani  la  pace. 

Durante  la  guerra  de*  dieci  anni,  in  un 
tempo  di  tregua,  Ecaba  andando  un  gior¬ 
no  a  far  sacrifizio  ad  Apollo ,  nacque  al 
fortissimo  Achille  desiderio  di  vedere  i 
riti  che  accostumavasi  dai  Trojani  ;  e  con 
poco  seguito  di  compagni  si  recò  sul  luogo. 
Erano  con  Ecaba  mollissime  matrone,  mo¬ 
gli  de’ principali  di  Troja ,  e  la  regina  avea 
seco  altresì  alcune  delle  sue  figliuole  venute 
a  pregare  cou  lei. 

Fra  queste  ultime  erano  Polissena  e 
Cassandra,  sacerdotesse  di  Minerva  e  di 
Apollo ,  vestite  con  barbarici  ornamenti,  e 
coi  capegli  sparsi  in  sulle  bianche  spalle,  e 
Polissena  stessa  avea  suggerito  1’  apparato 
del  sacrifizio  che  si  volea  compiere.  Achille 
per  caso  volse  gli  occhi  verso  Polissena ,  e 
fu  preso  dalla  bellezza  di  questa  vergine 
donzella  ;  e  tanto  forte  desiderio  d’  amore 
ne  concepì,  che,  partitone  e  ritornato  alle 
navi,  il  bollente  affetto  non  si  diminuì  in 
esso  punto  alcuno.  E  passati  che  furono 
parecchi  giorni,  e  l’amor  concepito  durava, 
ed  anzi  cresceva  più  vivo,  chiamalo  a  sè 
Auloinedonle ,  e  comunicatogli  il  suo  in 
namoramento,  il  mandò  ad  Ettore  perchè 
gli  ricercasse  la  donzella.  Ma  Ettore  rispo¬ 
se,  essere  bensì  pronto  a  concedergli  la 
sorella  in  matrimonio,  ma  volere  che 
Achille  gli  desse  in  mano  tutto  1’  esercito 
de’  Greci. 

Allorché  i  Greci  presero  Troja ,  1’  ar¬ 
sero,  e  ne  divisero  fra  loro  le  spoglie  e  le 
donne,  Ecuba  toccò  in  sorte  ad  Ulisse ,  e 
quando  questo  re  fuggì  ad  Ismaro  ed  il 
Palladio  rimase  nelle  mani  di  Diomede , 
Ecuba  desiderosa  di  togliersi  dalla  servilù 
colla  morte,  si  mise  a  vomitare  ingiurie  e 
maledizioni  d’  ogni  maniera  contro  P  eser¬ 
cito  greco  ;  onde  i  soldati  irritati  di  ciò  la 
lapidarono,  e  n’alzarono  il  sepolcro  presso 
Abido ,  a  cui  misero  nome  Cinossema ,  vo¬ 
lendo  significare  la  lingua  proterva  e  P  im¬ 
pudente  petulanza  di  quella  donna. 

Darete  Frigio ,  altro  istorico  che  scrisse 
delle  cose  trojane,  e  narra  di  aver  egli 


ECU  239 

stesso  militato  in  quella  pugna,  ci  tramanda 
di  Ecuba  il  ritratto,  e  la  dipinge  grande, 
robusta  di  corpo,  bella  donna,  con  ingegno 
d’  uomo,  giusta  e  pia. 

Sul  fatto  dell’  incontro  d’  Achille  con 
Polissena ,  conviene  anche  Darete  con 
quanto  abbiamo  più  sopra  narrato  ;  e  segue 
dicendo  che  Achille  spedì  ad  Ecuba  il 
il  suo  servo  fedele  Frigio ,  coll’incombenza 
di  chiederle  Polissena  per  moglie,  pro¬ 
mettendo,  qualora  P  ottenesse,  di  partire 
dall’  esercito  greco  insieme  a’  suoi  Mirmi- 
doni.  Ecuba  accolse  la  proposta,  e  la  riferì 
al  marito  Priamo ,  che  non  volle  accettarla, 
adducendo  essere  cosa  indegna  di  re  ma¬ 
ritare  la  propria  figlia  al  nemico  :  si  facesse 
la  pace  co’  Greci ,  ed  egli  assentirebbe. 

Quando  poi  Achille  combattendo  le 
ebbe  uccisi  due  figli,  per  temperare  il  suo 
dolore  colla  vendetta,  concepì  un  temera¬ 
rio  disegno  da  donna.  Chiamò  a  sè  Ales¬ 
sandro ,  insinuandogli,  per  sua  vendetta  e 
de’  fratelli  uccisi,  eh’  egli  tendesse  insidie 
ad  Achille ,  e  lo  uccidesse  a  tradimento  : 
al  quale  intendimento  ella  trarrebbe  nel 
laccio  P  eroe  mandandogli  a  dire  che  gli 
avrebbe  concessa  Polissena  in  isposa,  pro¬ 
ponendogli  di  stringere  alleanza  con  Pria¬ 
mo ,  e  di  trovarsi,  per  concludere  il  trat¬ 
tato,  nel  tempio  di  Apollo  Timbreo  di¬ 
nanzi  alla  porta  della  città  :  ivi  dovesse  egli 
appostarsi  onde  ucciderlo.  Il  temerario 
Alessandro  s’  arrese  tosto  alla  proposta 
della  madre  :  di  notte  si  mandano  gli  uo¬ 
mini  più  valorosi  dell’esercito  e  si  mettono 
nel  tempio  d’  Apollo ,  datosi  loro  un  con¬ 
venuto  segnale.  Ecuba  intanto  invia  un 
messo  ad  Achille ,  come  s’  era  concertato, 
a  nome  di  Priamo.  Lieto  Achille ,  eh’  era 
innamorato,  risponde  che  il  giorno  ven¬ 
turo  sarebbe  nel  tempio,  e  di  fatti,  venuto 
quel  giorno,  egli  va  con  Antiloco ,  figliuolo 
di  Nestore ,  al  luogo  designato,  ove,  en¬ 
trato  appena  nel  tempio,  gli  vengono  ad¬ 
dosso  gli  uomini  appostati,  e  da  ogni  parte 
gli  fanno  piovere  addosso  un  nembo  di 
dardi ,  a  ciò  animandoli  Alessandro . 
Achille  ed  Antiloco  si  posero  in  sulla  di¬ 
fesa,  ma  sopraffatti  da  tulle  parti  dal  nu¬ 
mero,  rimasero  vittima  ;  e  per  tal  modo  il 
glorioso  Pelide  perdette  pel  tradimento  di 
Ecuba  la  vita. 
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Circa  alla  fine  di  Ecuba ,  questo  autore 
non  dice  altro  se  non  che  dopo  la  presa  di 
Troja,  Antenore  chiese  ad  Agamennone 
la  libertà  di  E  lena  e  Cassandra ,  che  Tot- 
tenue  ;  ed  Eleno  pregando  per  la  madre 
Ecuba  e  per  Andromaca ,  ebbe  dal  vin¬ 
citore  il  loro  perdono,  dietro  al  quale 
Ecuba  fu  subito  liberata  dalla  servitù,  ed 
andossene  poi,  coi  figli  Eleno,  Androma¬ 
ca  e  Cassandra ,  nel  Chersoneso. 

Darete  non  fa  dunque  alcuna  menzione 
ch’ella  fosse  concessa  ad  disse ,  e  che  que¬ 
sti  la  menasse  seco. 

Ora  dalla  storia  passando  alla  favola, 
troviamo  Ecuba  continuamente  in  campo 
nell’  Iliade  d’  Omero.  La  veggiamo  pri¬ 
mamente  incontrarsi  col  figliuolo  Ettore 
in  sulle  porte  Scee,  allorché  corsero  le 
Trojane  incontro  all’  eroe  che  tornava 
dalla  battaglia  per  chieder  contezza  della 
sorte  de’  fratelli,  de’  figliuoli  e  de’  mariti, 
e  qui  udiamo  quali  tenere  parole  ella  gli 
volga,  e  come  da  lui  sia  consigliata  di  of¬ 
ferire  a  Minerva  un  peplo,  onde  volgerla 
propizia  alle  sorti  di  Troja ,  a  cui  presen¬ 
tiva  imminente  una  somma  sventura,  e 
pietosi  sono  i  lamenti  che  la  misera  madre 
spande  sapendo  Ettore  ucciso  dalla  lancia 
di  Achille.  Essendo  Priamo  ricorso  a  lei 
per  aver  consiglio  se  dovesse  o  non  do¬ 
vesse  recarsi  ad  Achille  per  redimere  le 
spoglie  del  figlio  Ettore  ucciso,  Ecuba  gli 
risponde  con  parole  improntate  del  regio 
suo  orgoglio,  e  di  tutta  la  disperazione 
dell’  amor  materno.  Non  meno  tenero  è  il 
dovere  pietoso  eh’  ella  s’  impose  di  assi¬ 
stere  ai  funerali  di  quell’estinto  suo  figlio  ; 
e  lì  pure  proferisce,  miste  alle  lagrime, 
parole  degne  di  perpetua  memoria,  co¬ 
me  testimonio  delle  pene  e  del  sacrifizio 
a  cui  dovette  sottostare  il  suo  cuore  stra¬ 
ziato. 

Il  divino  Alighieri ,  concordando  con 
quanto  abbiamo  di  sopra  narralo,  intro¬ 
dusse  intorno  ad  Ecuba  questi  versi  nel 
canto  XXX  dell’  hiferno  : 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L’altezza  de’ Trojan,  che  tutto  ardiva, 

Sì  che  'nsieme  col  regno  il  re  fu  casso  ; 

Ecuba  trista,  misera  e  cattiva, 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
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Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò  siccome  cane  : 

Tanto  il  dolor  le  fe’  la  mente  torta. 

Dante  segue  in  quest’  ultima  terzina 
1’  opinione  de’  migliori  mitologi  e  poeti,  i 
quali  scrissero  d’  Ecuba ,  che  pel  gran  do¬ 
lore  de’  figli  e  della  patria  perduta,  vagante 
errò  per  varie  terre  d’ Italia ,  empiendola 
de’ suoi  alti  lamenti,  sinché  Giove  tocco 
di  pietà  la  converse  in  cagna. 

Il  dotto  Parisot  fa  derivare  il  nome  di 
Ecuba  dal  greco  'E Kxfitt  ;  accenna  a  di¬ 
verse  opinioni  sulla  paternità  di  lei  ;  la 
dice  figlia  del  fiume  Sangaro  e  di  Merope , 
ovvero  di  Dima  o  Dimante ,  oppure  anche 
di  Cisseo  (  d’  onde  il  suo  nome  patroni¬ 
mico  di  Cisseide).  Narra  com’ella,  essendo 
incinta  di  Paride ,  sognò  che  partoriva  una 
face  la  cui  fiamma  distruggeva  1’  Asia. 
Questa  visione  fu  da  Eseo  Priamide  in¬ 
terpretala  in  tal  guisa  :  Ecuba  avrebbe 
partorito  un  figlio  d’  onde  sarebbe  uscita 
la  rovina  della  patria,  predizione  che  Pa¬ 
ride  verificò  pienamente  col  ratto  d’  Ele- 
na ,  come  ognuno  sa. 

Secondo  le  idee  di  Parisot,  Ecuba  ap¬ 
parterrebbe  a  quel  cielo  di  enti  cabirici 
trasformati  dagli  Elleni  in  personaggi  uma¬ 
ni.  Sotto  tale  contemplazione  ella  si  con¬ 
fonderebbe  con  Ilith  e  con  Ecate  :  allora 
si  rappresenta  come  una  dea  con  testa  di 
cane  (  Hecale-Scylax  )  ,  ossia  Ecuba- 
Cagna. 

Eccleo.  Così  fu  delta  dagH  antichi  una  di 
quelle  macchine  adoperate  a  tormentare  i 
rei,  o  anche  coloro  che  si  volean  far  credere 
tali.  E  forse,  a  detto  di  parecchi  autori 
che  trattarono  incidentalmente  di  questo 
fiero  castigo,  T  ecitleo  fu  d’  ogni  altro  il 
più  doloroso  e  crudele. 

Varie  sono  le  opinioni  intorno  la  forma 
di  quest’  istrumento  ;  tulle  però  si  accor¬ 
dano  nel  credere  che  una  tale  denomina¬ 
zione  gli  sia  venuta  o  dalla  figura  eh’  esso 
tenea  di  un  piccol  cavallo,  o  perchè  (  e 
questo  ci  pare  più  verosimile  )  il  paziente 
vi  sedea  sopra  a  cavalcione.  Gl’  Italiani , 
più  tardi,  lo  dissero  cavalletto.  Chi  ne  sia 
stato  T  inventore,  non  è  così  facilmente 
dato  conoscere.  Girolamo  Magio ,  avendo 
forse  creduto  di  trovare  in  Cicerone  una 
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opinione  consimile,  suppose  ne  fossero  in¬ 
ventori  i  Greci ,  e  soggiugne  non  essere 
improbabile  che  i  greci  tiranni,  favorendo 
questa  feroce  meccanica,  1’  abbiano  donata 
al  mondo  come  un  non  inconsueto  frutto 
di  quella  loro  politica.  Comunque  sia,  le 
opinioni  più  autorevoli  vogliono  che  l’ecti- 
lao  consistesse  in  uno  scanno  di  legno, 
fisso  aU’estremità  di  un  palo  grosso  e  alto, 
piantato  forte  nel  terreno,  e  che  il  pazien¬ 
te,  con  grossi  pesi  a'  piedi  e  alle  mani,  a 
forza  di  corde  che  passavano  per  alcune 
carrucole,  fosse  tirato  su  in  alto  a  quello 
scanno  e  costretto  a  porvisi  cavalcioni  ;  poi 
con  quelle  corde  medesime,  con  que1  pesi, 
gli  si  protendesser  violentemente  e  piedi  e 
mani,  con  dolori  e  spasimi  indicibili  di 
quell1  infelice .  Le  quali  cose  si  furono, 
quasi  a  dire,  compendiate  da  un  passo  di 
Seneca.  ( Ep .  67.)  Anche  il  poeta  Pruden¬ 
zio,  nel  carme  sul  martirio  dei  santi  Vin¬ 
cenzo  e  Romano ,  ci  lasciò  testimonianze 
in  proposito  :  «  Il  barbaro  tiranno,  dice 
egli,  parlando  del  giudice  che  gli  avea  con¬ 
dannati,  fattili  sospendere  all’infame  legno, 
gioì  delle  dilogate  membra,  sante  e  infeli¬ 
ci.  »  Quintiliano ,  o  qualsia  altro  autore 
delle  Declamazioni ,  pare  che  tocchi  di 
questo  strumento,  là  dove  dice  di  quel 
figlio  fatto  dal  padre  crudelissimamente 
martoriare. 

Da  principio,  1’  eculeo  non  fu  che  una 
delle  pene  riserbate  agli  schiavi  ;  col  pro¬ 
gresso,  le  rabbie  religiose  degl1  imperatori 
facendo  loro  scorgere  ne1  Cristiani  una 
razza  d'  uomini  peggio  che  di  schiavi,  ne 
rivolsero  la  crudeltà  quasi  esclusivamente 
contro  di  quest’  infelici.  —  Nel  medio 
evo,  e  ne1  tempi  anco  non  così  lontani 
da  noi,  questa  barbara  pena  non  fu  di¬ 
menticata. 

Edd,  ./Ed,  Aedo,  talvolta  pure  Eddon,  ÌEddon, 
il  dio  supremo  de’  Loegrj ,  fu  in  seguito 
riputato  capo  della  colonia  druidica,  che 
dalla  foce  della  Loira  si  recò  nel  centro 
delle  Gallie ,  e  die1  nascimento  alla  nazione 
degli  Aedoni  o  Editi ,  la  più  potente  della 
Celtica  quando  Cesare  ne  fece  il  conqui¬ 
sto.  Del  rimanente,  il  suo  culto  fu  portato 
pure  nella  Gran  Bretagna  da  colonie,  le 
più  druidiche,  le  quali,  partite  dalle  infe¬ 
riori  sponde  della  Loira ,  approdarono  alla 
Diz.  Mit.  Voi.  V. 
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penisola  attuale  di  Galles ,  e  fermarono 
stanza  a  canto  dei  Kimmri.  1  Celti  Loegrj 
sembrano  non  essere  altri  che  Liguri  iu 
fondo  d’origine  Iiimmirica.  (Confi-.  Pni- 
dain.)  —  N.  B.  1 ,°  Per  solito  e  non  bene 
si  deriva  Editi  da  Hed ,  montone,  e  si  os¬ 
serva  in  tale  proposito  che  gli  Edui  erano 
un  popolo  di  pastori  5  2.0  Edd  fatto  venne 
consimile  ad  Adamo. 

Edda.  Intendiamo  con  questo  vocabolo,  di 
origine  nordica,  la  collezione  completa  dei 
miti  e  delle  tradizioni  de1  popoli  del  Nord , 
nonché  un  quadro  veramente  poetico  della 
teogonia  e  cosmogonia,  che  appo  i  mede¬ 
simi  erano  in  voga.  Derivasene  l1  etimolo¬ 
gia  dal  verbo  islandese  oda ,  insegnare, 
avendo  avuto  in  mira  l1  autore  di  additare 
a1  suoi  connazionali  le  origini  eroiche  dei 
loro  avi,  le  gesta  guerriere,  i  fatti  generosi, 
aggiungendo  inoltre  tutto  ciò  che  alla  nor¬ 
dica  religiooe  si  aspetta.  E  monumento 
insigne  della  letteratura  islandese  all’epoca 
in  cui  meglio  fiorivano,  in  que’  lidi  obliati 
dell’  ultima  Tuie ,  le  scienze  e  le  arti  libe¬ 
rali,  la  poesia  e  la  storia.  Il  merito  di  sif¬ 
fatta  raccolta  è  dovuto  all’  esimio  cantore 
di  Odino ,  a  Semondo  Frodoe ,  l1  Omero 
islandese,  il  Dante  dei  popoli  tutti  che 
circonda  la  gelida  zona  boreale  del  nostro 
emisfero.  Consta  l’ intero  complesso  di 
poemi  trentotto,  i  quali  incominciano  dalla 
V oluspa ,  ossia  profezia  di  V ola  -,  da  vola, 
sibilla,  e  spa ,  profezia.  E  questa  il  quadro 
compiuto  della  mitologia  delle  genti  nordi¬ 
che,  e  sembrali  leggere  tanti  oracoli  pro¬ 
feriti  dalla  voce  potente  e  temuta  di  una 
pitonessa.  Ed  è  infatti  in  essa  la  sibilla 
scadinava  colei,  che  canta  inspirata  la  lotta 
furente  de’  demonii,  1’  orribile  distruzione 
del  mondo,  la  rigenerazione  sospirata  del 
medesimo,  dopo  infiniti  travagli  ed  indici¬ 
bili  sciagure.  Nulla  puossi  raffigurare  di 
più  bizzarro,  tetro,  terribile  e  misterioso, 
di  questo  quadro  animatissimo  de’  tempi 
primitivi.  Contiene  esso,  più  che  altro,  la 
storia  atroce  del  temuto  e  valorosissimo 
Sigurdo,  della  feroce  sua  vedova  Gudrum , 
e  della  intera  famiglia  di  questa  coppia 
colpevole,  ma  di  soverchio  bersagliata  dal- 
I’  umana  malizia  e  ludibrio  miserando  del 
più  triste  infortunio.  Quadro  siffatto  è  il 
modello  dell’  antica  poesia  scandinava,  in 
3i 
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cui  continue  le  lotte  tra  gli  eroi  e  i  ser¬ 
penti  ;  accanite,  indomabili  le  vendette  tra 
i  consanguinei  ;  furiose,  asprissime  le  gare 
d’ amore.  —  All’  Edda  poetica  fin  qui 
mentovata,  vuoisi  aggiungerne  un’  altra  in 
prosa,  opera  laboriosa  di  Snorre  Hurle- 
son ,  vissuto  nel  x5og,  quasi  a  schiari¬ 
mento  e  commentario  dell’  Edda  di  Se- 
mondo .  Contiene  questa  seconda  infatti 
una  collezione  estesa  di  varii  trattati,  affine 
di  render  più  intelligibile  e  popolare  la 
mitologia  scandinava,  e  chiarire  principal¬ 
mente  i  passaggi  più  difficili  degli  autori 
antichi,  nonché  i  più  oscuri  della  poesia 
eddaica,  raccolta  da  Semondo.  Precedela 
una  prefazione  ridicola  alquanto,  per  essere 
certamente  il  prodotto  d’  un  qualche  co¬ 
pista,  nella  quale  pretendesi  di  stabilire  la 
parentela  delle  tribù  nordiche  con  quelle 
dell’Oriente,  rimontando  ai  legami  patriar¬ 
cali  rammentali  dalla  Genesi.  Seguono 
quindi  i  Doemiscegur ,  o  dialoghi,  in  cui 
si  adopra  Snorre  a  spiegare,  in  maniera 
più  semplice  e  didascalica  dell’  Edda  poe¬ 
tica,  1’  origine  degli  Dei,  la  creazione  de¬ 
gli  esseri,  gli  avvenimenti  più  rilevanti 
finché  il  mondo  sussiste,  la  temuta  cata¬ 
strofe  finale,  la  distruzione  degli  Dei  ed 
eroi  o  simili.  Abbraccia  poi  la  seconda 
parte  il  Kenningar ,  ossia  le  istruzioni,  for¬ 
manti  una  specie  di  digesto  poetico  o  trat¬ 
talo  di  prosodia,  che  avvalorasi  delle  cita¬ 
zioni  desunte  dalle  canzoni  energiche  degli 
scaldi.  Vi  si  racconta  l’origine  della  poesia 
secondo  il  mito  scandinavo,  con  un  dizio¬ 
nario  di  tulli  i  nomi  coi  quali  indicare  una 
medesima  cosa  o  persona.  Veggonvisi,  per 
esempio,  i  sinonimi  di  Odino ,  24  della 
parola  orso,  74  di  quella  di  fuoco ,  65  di 
oro,  ecc.  Succede  poscia  la  Skalda ,  ossia 
arte  poetica  islandese,  in  cui  una  disserta¬ 
zione  sull’ alfabeto  della  lingua  nazionale, 
molte  regole  di  retorica,  e  l’ indicazione 
di  tutte  le  figure  e  tropi,  di  cui  si  possa  far 
uso.  Finalmente  1’  Ulallalykd ,  ossia  chia¬ 
ve  della  versificazione,  in  cui  sonvi  tutti  i 
precetti  del  verseggiare  in  differenti  metri, 
con  un  indice  di  cento  varie  guise  di  ritmo. 
Duplice  V Edda  serba  i  tesori  della  poesia, 
della  storia  e  della  morale  degl’  Islandesi, 
Norvegia  Svedesi  e  Danesi ,  pria  che  il 
raggio  fecondatore  del  Cristianesimo  trac- 
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ciasse  loro  un  sentiero  più  sicuro,  più  no¬ 
bile,  e  di  gran  lunga  più  vantaggioso. 

Edemo,  cittadino  di  Citnos ,  il  quale  dopo 
morte  fu  adoralo  da’  suoi  concittadini  co¬ 
me  un  dio.  (S.  Clem.  Ales.) 

Edepol.  P.  Ecastore. 

Edera,  pianta  consacrata  specialmente  a  Bac¬ 
co,  o  perchè  egli  stette  un  tempo  nascosto 
sotto  questa  pianta,  o  perchè  1’  edera , 
sempre  verde,  dinotava  la  gioventù  dì 
questo  dio,  che  si  diceva  non  invecchiasse 
mai.  Secondo  Plutarco ,  Bacco  insegnò  a 
quelli  ch’ei  rendeva  furiosi,  a  coronarsene, 
poiché  l’ edera  ha  la  virtù  d’ impedire 
1’  ubbriachezza.  Non  solamente  incorona- 
vasi  di  edera  Bacco ,  ma  anche  Sileno ,  i 
Fauni ,  i  Satiri ,  le  Baccanti ,  e  in  generale 
gli  Dei  campestri.  Alcune  fra  le  Muse  ne 
erano  parimenti  incoronate,  il  che  viene 
comprovato  da  una  moltitudine  di  monu¬ 
menti  dell’  antichità.  Si  cingevano  pure  di 
edera  i  poeti,  perchè  essi  sono  consa¬ 
crati  a  Bacco ,  e  sono  suscettibili  di  entu¬ 
siasmo,  o  perchè  lo  splendore  de’  bei  versi 
dura  eternamente,  ed  assicura  l’ immorta¬ 
lità  agli  autori  che  li  fanno.  Apulejo  dice 
che  adoperavasi  Yedera  nelle  feste  di  Osi¬ 
ride.  (V.  Baccanti,  Bacco,  Cisso.) 

Edesia,  dea  che  presiedeva  al  mangiare.  (V. 
Bibesia. 

Edesio  di  Cappadocia ,  filosofo  platonico  e 
più  veramente  eclettico,  il  quale  visse  nel 
quarto  secolo  dell’  era  nostra,  e  fu  1’  ami¬ 
co  e  discepolo  più  caro  di  Samblico  il 
Calcidico.  —  Alla  morte  del  suo  mae¬ 
stro,  la  scuola  di  Siria  fu  dispersa,  ed 
Edesio ,  temendo  le  persecuzioni,  vere  od 
immaginarie,  di  Costantino  contro  i  filo¬ 
sofi,  ricorse  ad  interrogare  I’  oracolo  in¬ 
torno  alla  sua  sorte.  Una  risposta  in  verso 
esametro  gli  rappresentò  come  solo  rico¬ 
vero  sicuro  la  vita  pastorale  ;  ma  i  suoi 
discepoli,  calmandone  probabilmente  i  ti¬ 
mori  per  via  di  una  interpretazione  alle¬ 
gorica,  lo  costrinsero  a  ripigliare  il  corso 
delle  sue  lezioni.  Si  stabilì  a  Pergamo , 
dove  ebbe  tra’  suoi  discepoli  l’ imperatore 
Giuliano.  Assunto  che  questi  ebbe  la  por¬ 
pora  imperiale,  invitò  Edesio  a  continuare 
le  sue  istruzioni  ;  ma  le  declinanti  forze 
del  filosofo  mal  rispondendo  all’  impresa, 
due  de’  suoi  più  dotti  discepoli,  Crisante 


E  D  E 

ed  Eusebio  da  Mindi ,  furono,  per  desi¬ 
derio  dello  stesso  E  desio,  nominati  a  sot-j 
tentrargli  nell’insegnamento.  Edesio  era 
di  spirito  gajo  e  d’ indole  affabile.  Quan-  ! 
tunque  infermiccio,  giunse  ad  un’età  molto 
avanzata  ;  ma  ignorasi  1’  epoca  della  sua 
morte. 

Edessa,  antica  città  dell’  Asia ,  oggi  Reha, 
capitale  della  Mesopotamia,  che  è  il  mo¬ 
derno  Diarbekir,  e  che  a  parere  di  alcuni 
sarebbe  la  stessa  menzionata  nella  Scrit¬ 
tura  sotto  il  nome  di  Ur.  —  Edessa ,  fon- 
data,  secondo  alcuni,  da  Seleuco  I,  re  di 
Siria ,  l’anno  3o4  av.  C.,  e,  secondo  altri, 
da  Nembrod,  fu  in  appresso  interamente 
distrutta  da  un  terremoto  ;  ma  riedificala 
dall’  imperatore  Giustino ,  ebbe  il  nome  di 
Giustinopoli,  divenne  colonia  romana,  e 
fu  uno  de’  baluardi  dell’  impero  romano 
opposto  alle  incursioni  de’  Parti  e  dei 
Persiani.  Cosroe  l’ assediò  invano  ;  ma 
1’  anno  1 1 4  dell’  era  volgare  venne  incen¬ 
diata  dalle  truppe  spedite  colà  dall’  impe¬ 
ratore  Trajano.  Edessa  fu  dipoi  molto 
celebre  sotto  i  successori  di  Alessandro , 
nè  venne  meno  la  sua  celebrità  al  tempo 
delle  crociate,  allorché  nel  1097  Baldo¬ 
vino,  fratello  del  duca  Goffredo  di  Bu¬ 
glione,  se  ne  rese  padrone,  e  vi  fondò  per 
sè  un  principato  indipendente.  Fu  posta  a 
sacco  da  Gengis-Khan  nel  secolo  XIII,  e 
da  Tamerlano  nel  XIV.  In  fine,  alla  ca¬ 
duta  dell’  impero  de’  Latini  in  Asia  , 
Edessa  passò,  e  d’  allora  in  poi  sempre 
rimase,  sotto  la  potestà  dei  Turchi. 

Edfù,  villaggio  dell’  Allo  Egitto  che  sorge 
nel  luogo  già  occupato  da  Apollinopoli  la 
Grande  ;  e  benché  non  sia  che  un  misero 
aggregato  di  sozzi  abituri,  ha  acquistato  in 
questo  secolo  molla  celebrità  pel  maravi- 
glioso  tempio  egizio  che  quasi  intero  an¬ 
cora  vi  si  ammira.  Denon  lo  dichiarò  il 
più  bello  d’  Egitto  dopo  quelli  di  Tebe , 
nè  a  torto,  ove  si  riguardi  alla  finita  esecu¬ 
zione  e  alla  mole  gigantesca  del  monumen¬ 
to  ;  ma  dopo  le  più  profonde  ricerche  e 
i  critici  stridii  di  viaggiatori  più  recenti 
che  hanno  sparsa  tanta  luce  sulla  storia  e 
sulle  arti  delle  varie  epoche  dell’  Egitto, 
non  è  più  lecito  di  considerarlo  con  De¬ 
non  siccome  «  lavoro  de’  buoni  secoli  del- 
1’  antico  Egitto.  »  Edificato  dai  Tolomei, 
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è  certamente  il  più  magnifico  monumento 
religioso  della  dominazione  degli  Egiùo- 
Macedoni  ;  ma  gl’  intelligenti  vi  ricono¬ 
scono  l’ influenza  de’  corrotti  usi  nazionali 
e  degli  artefici  stranieri,  e  la  mancanza  di 
quella  austerità  di  forme  e  sobrietà  di  or¬ 
namenti  che  caratterizzano  gli  edifizii  reli¬ 
giosi  della  grand’  epoca  de’  Faraoni.  — 
Questo  tempio  era  dedicato  ad  Aroeri , 
divinità  corrispondente  all’  Apollo  delle 
mitologie  de’  Greci  e  de’  Romani,  ed  era 
una  persona  della  triade  del  tempio,  costi¬ 
tuita  da  un  principio  maschile  ch'amalo 
Har-Hot ,  scienza  e  lume  celeste,  del  quale 
il  sole  è  l’ immagine  del  mondo  fisico,  da 
un  principio  femminile,  Athor,  la  Venere 
egizia,  e  da  un’  emanazione  di  questi  due 
personificata  nel  dio  Aroeri  loro  figlio. 
Due  grandi  propilei  a  piramide  tronca,  e 
vólti  a  mezzogiorno,  annunziano  da  lungi 
l’ ingresso  del  tempio,  e  le  loro  pareti  sono 
coperte  di  sculture  incavate.  Nella  parte 
inferiore  de’  propilei  è  sculla  una  gigante¬ 
sca  figura  che  colla  falce  divina  percuote 
le  popolazioni  ribelli  rappresentate  da  un 
gruppo  di  altre  figure,  che  la  prima  tiene 
afferrate  pei  capelli  con  una  mano.  Supe¬ 
riormente,  e  in  due  file  orizzontali,  sono 
rappresentate  assise  le  divinità  del  tempio 
e  quelle  de’  templi  del  nomo ,  o  provincia, 
riceventi  le  offerte  di  due  personaggi  rea¬ 
li,  adorni  di  geroglifici  entro  cartelli  regii. 
Secondo  Champollion  juniore,  questi  car¬ 
telli  contengono  i  nomi  e  prenomi  di  To¬ 
lomeo  Solere  II  e  di  Alessandro ,  per  cui 
si  dovrebbero  credere  rappresentati  questi 
due  principi  nelle  citate  sculture.  Nell’uno 
e  nell’  altro  de’  due  propilei  si  osservano 
scanalature  verticali,  e  i  fori  in  cpi  erano 
sigillati  i  cerchi  che  tenevano  ritte  le  an¬ 
tenne  enormi  colle  estremità  adorne  di 
bandiere  colorate,  che  indicavano  da  lungi 
la  situazione  del  tempio.  L’ interno  dei 
propilei  è  diviso  in  quattro  piani  di  stanze 
illuminate  da  piccole  finestre  o  spiragli,  e 
vi  si  monta  per  iscale  comodissime  che 
salgono  fino  al  terrazzo  dei  propilei  stessi 
coronati  da  una  semplice  cornice  di  profilo 
egizio,  cioè  formata  da  un  semplice  guscio. 
Tra  i  due  propilei  è  la  gran  porta  d’ in¬ 
gresso  molto  elevata  ancora,  benché  a  metà 
sepolta  nelle  macerie.  Essa  pure  è  sormon- 
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tala  da  una  cornice  egizia  ornata  del  solito 
globo  con  serpenti  alati  che  indica  il  sole 
coi  simboli  dell’  immortalità  e  del  moto. 
Precede  il  tempio  un  vasto  cortile  rettan¬ 
golare,  o  atrio,  che  gli  autori  greci  chia¬ 
mano  Ìpofios,  corso  o  passaggio ,  ed  è  cir¬ 
condato  da  portici  su  tre  lati.  Su  quello  che 
sta  in  fronte  all1  Egresso  principale  s1  in¬ 
nalza  il  colonnato  del  pronao,  la  cui  porta 
non  ha  l1  architrave  ;  e  questa  circostanza 
riconosciuta  come  una  modificazione  intro¬ 
dotta  dai  Tolomei ,  e  alcuni  capitelli  ornati 
di  foglie  di  palma,  ornamento  non  mai 
usato  prima  dei  Lagidi,  palesano  l1  epoca 
della  edificazione  o  riedificazione  del  tem¬ 
pio,  e  l1  opera  di  greci  scalpelli.  La  pianta 
di  questo  monumento  raffigura  un  ampio 
rettangolo  lungo  ben  125  metri,  oltre  la 
grossezza  de’  propilei  eh1  è  quasi  di  me¬ 
tri  i  o,  sul  quale  s1  innalza  il  muro  di 
cinta,  e  a  cui  si  appoggia  il  terrazzo  del- 
l’ atrio.  Il  pronao  è  un  altro  rettangolo 
più  largo  che  lungo,  e  più  ristretto  del 
primo  in  guisa  da  lasciare  un  passaggio  tra 
la  cinta  e  il  corpo  del  tempio.  Il  pronao  è 
adorno  di  1 7  colonne  tutte  coperte  di  figu¬ 
re  e  geroglifici,  e  sostengono  il  tetto  piano 
a  terrazzo.  Il  nao  è  un  altro  rettangolo  più 
piccolo  diviso  in  cinque  navate  da  quattro 
file  di  colonne  (  tre  per  ciascheduna  )  assai 
più  piccole  di  quelle  del  pronao.  Dal  nao 
per  varie  sale  sempre  più  piccole  si  giugne 
finalmente  al  santuario.  Una  seconda  cinta 
parallela  alla  prima  si  lega  al  pronao,  e 
circonda  il  nao,  le  celle,  gli  ambulacri  e  il 
santuario  ;  e  tutta  questa  parte  è  coperta 
da  un  tetto  solo  e  presso  a  poco  della 
medesima  altezza  ;  ma  molto  meno  elevato 
di  quello  del  pronao.  Innanzi  al  tempio  e 
in  direzione  obliqua  rapporto  all1  asse  di 
esso,  sorge  un  altro  piccolo  monumento 
cui  si  dava  il  nome  di  manimisi  o  luogo 
di  parto.  E  di  forma  rettangolare  diviso 
in  due  parti  :  la  prima  è  un  vestibolo,  la 
seconda  è  la  stanza  della  puerpera,  dov1  è 
pure  la  scala  per  cui  si  sale  alla  terrazza. 
L1  edilìzio  è  cinto  da  colonne  a  guisa  dei 
templi  peripteri  de1  Greci ,  colla  sola  dif¬ 
ferenza  che  nei  mammisi,  per  la  forma 
piramidale,  non  si  potevano  adottare  le 
colonne  angolari,  e  però  vi  si  sostituirono 
pilastri  0  paraste.  Questo  mammisi  è  uno 
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de1  più  grandi  conosciuti  ;  essi  non  man¬ 
cavano  mai  presso  i  templi  consacrati  ad 
una  triade  ;  e  in  essi  le  regine  si  recavano 
per  dare  alla  luce  i  faraoni.  Ciò  è  quanto 
si  può  dire  di  questo  celebre  monumento 
secondo  lo  stato  attuale  delle  cognizioni 
sulle  cose  dell1  Egitto ,  dietro  la  guida  dei 
più  riputati  illustratori  di  quelle  antichità. 
Ma  speriamo  che  verrà  tempo  in  cui, 
sgombro  dalle  macerie  che  lo  seppelliscono 
in  gran  parte  e  non  permettono  di  esami¬ 
narlo  tutto,  questo  prezioso  avanzo  sarà 
meglio  illustrato  e  porgerà  nuovi  lumi  alla 
storia. 

Edhem  (Mit.  Maom.),  monaci  musulmani, 
così  chiamati  dal  nome  del  loro  fondatore. 
Si  cibano  di  pane  d1  orzo  e  digiunano  as¬ 
siduamente.  Portano  un  abito  di  panno 
ordinario,  e  la  loro  berretta  di  lana  è  guer- 
nita  d’un  turbante.  Si  mettono  al  collo  un 
pezzo  di  panno  bianco  mischiato  di  rosso. 
I  loro  conventi  principali  sono  in  Persia , 
e  ben  pochi  ve  ne  sono  in  Turchia. 

Edicola,  in  latino  aedicula ,  significa  piccola 
casa  o  camera,  piccolo  tempio,  oratorio  o 
cappella,  e  in  certi  casi  si  prendeva  come 
sinonimo  di  delubro.  (V)  In  seguito  si 
diede  lo  stesso  nome  a  certi  armadii  o  nic¬ 
chie  che  si  potevano  chiudere  con  imposte 
e  contenevano  immagini  di  divinità,  e 
specialmente  dei  lari  e  penati.  Talvolta  le 
edicole  erano  rappresentazioni  in  piccolo 
de1  sacri  edifizii  che  si  offerivano  e  si  so¬ 
spendevano  come  voti  ne1  templi  degli  Dei, 
siccome  si  sa  essersi  più  particolarmente 
praticato  in  onore  della  Diana  d1  Efeso  ,• 
di  questa  specie  d1  edicole  se  ne  vedono 
nella  raccolta  delle  pitture  d1  Ercolano. 
Vere  edicole  dovevano  essere  que1  piccoli 
edifizii  sacri  eretti  da  Tarquinio  sul  Cam¬ 
pidoglio  ad  onore  di  Giove,  di  Giunone 
e  di  Minerva ,  e  che  poscia  furono  rin¬ 
chiusi  nel  peribolo  (  sacrato  o  arca  sacra  ) 
del  gran  tempio.  Di  queste  se  ne  ha  un 
esempio,  avvegnaché  assai  piccolo,  a  Pom¬ 
pei. ,  verso  I1  angolo  e  sulla  sinistra  dell’  en¬ 
trata  del  tempio  detto  d1  Iside.  Giova  qui 
osservare  che  molli  anliquarii  hanno  preso 
abbaglio  sulla  destinazione  di  certi  monu¬ 
menti  da  loro  creduti  edicole  e  che  quindi 
si  riconobbero  come  sepolcri  o  sarcofagi  : 
tale  è  la  pretesa  aedicula  rediculi ,  la  quale 
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non  è  altro  che  un  sepolcro  de’  bassi  tem¬ 
pi,  come  accennano  chiaramente  le  nicchie 
interne  formanti  il  colombario  per  ricevere 
le  urne. 

Ediepe,  dal  dolce  parlare ,  epiteto  di  Apollo. 
—  Rad.  Hedys ,  dolce  ;  cpoin ,  parlare. 
(Anthol.) 

Edificiai-e  ,  soprannome  di  Giove  adorato 
nell’interno  delle  case.  (Diti.  Crei.) 

Edificii.  Sarebbe  un  pensar  male  dei  ì Romani 
1’  attribuire  il  gran  numero  di  edificii ,  di 
cui  hanno  riempite  tutte  le  province  con¬ 
quistate,  ad  una  vana  ostentazione  od  al 
semplice  desiderio  di  fabbricare.  La  satira 
del  musico  Stratonico  (Alen.  I.  8,  c.  9  ) 
contro  gli  abitanti  di  Milessa ,  città  della 
Caria,  non  può  convenire  ad  un  popolo, 
il  di  cui  governo  era  così  saggio  come 
quello  de’  Romani. 

Il  progetto  delle  loro  fabbriche  prove¬ 
niva  dalla  più  fina  politica.  Per  conservare 
nelle  loro  armate  l’abitudine  al  lavoio, 
per  occupare  i  loro  schiavi,  e  per  affezio¬ 
narsi  i  nuovi  sudditi,  i  Romani  ornavano 
le  città  ed  i  paesi  conquistali,  facendovi 
innalzare  templi,  teatri  e  portici.  Se  for¬ 
mavano  porti,  strade,  acquedotti,  lo  face¬ 
vano  per  incoraggiare  e  facilitare  il  com¬ 
mercio.  Ecco  i  principali  motivi  di  siffatti 
monumenti,  sempre  grandi  nel  loro  scopo 
e  le  di  cui  rovine  attestano  ancora  cotanta 
magnificenza. 

L’  ammirazione  eh’  essi  ci  destano  è 
tanto  più  grande,  in  quanto  rhe  simili  edi- 
ficii  erano  situati  a  poca  distanza  1’  uno 
dall’  altro,  e  ripetuti  sempre  col  medesimo 
fine,  nelle  tre  parti  del  mondo.  (Caylits, 
1,  p.  364.) 

Edili,  magistrati  romani,  così  chiamati  perchè 
uno  de’  principali  doveri  della  carica  loro 
era  la  cura  degli  edifizii  pubblici  e  privati. 
Furono  creali  Tanno  di  Roma  260,  epoca 
in  cui  vennero  pure  creali  i  tribuni  del 
popolo,  de’  quali  costituivano  in  certo 
qual  modo  gli  assessori,  ed  erano  in  nu¬ 
mero  di  due,  come  i  tribuni.  Duravano 
in  carica  un  anno.  Furono  da  principio 
presi  unicamente  dalla  classe  del  popolo, 
e  gli  uni  e  gli  altri  si  nominavano  nella 
stessa  adunanza.  Rimase  per  tal  guisa  ai 
soli  plebei  T  onore  di  questa  dignità  per 
lo  spazio  di  128  anni,  cioè  fino  al  388 
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dopo  la  fondazione  di  Roma.  Nel  qual 
tempo  avendo  gli  edili  ricusato  di  cele¬ 
brare  i  grandi  giuochi,  detti  giuochi  ro¬ 
mani,  si  offersero  a  farne  le  spese  alcuni 
giovani  patrizi!,  a  patto  che  si  accordas¬ 
sero  loro  gli  onori  dell’  edilità  ;  da  ciò 
avvenne  che,  accettata  T  offerta,  il  senato 
ordinò  per  decreto  che  gli  edili  si  sceglies¬ 
sero  in  avvenire  anche  dal  ceto  de’pa- 
trizii.  D’  allora  in  poi  si  ebbero  in  Rema 
due  sorta  di  edili  :  i  due  antichi  detti  edili 
plebei,  e  i  due  nuovi  detti  edili  canili , 
perchè  avevano  diritto  di  sedere  sopra  un 
seggio  ornato  d’avorio.  Avevano  pari¬ 
mente  le  città  libere  i  loro  edili,  i  quali 
erano  anzi,  non  di  rado,  i  soli  magistrati 
del  luogo.  Si  mantennero  gli  edili  fino  ai 
tempi  di  Costantino.  Oltre  il  seggio  di 
avorio,  segno  principale  della  loro  dignità, 
gli  edili  curali  godevano  il  diritto  di  par¬ 
tecipare  alle  deliberazioni  del  senato,  di 
occuparvi  un  posto  distinto,  di  pollare  la 
toga  pretesta  orlata  di  porpora,  di  serbare 
le  immagini  de’  loro  antenati  e  di  farle 
portare  nelle  cerimonie  pubbliche,  le  quali 
distinzioni  erano  annesse  alle  grandi  dignità 
dello  stalo,  e  la  persona  loro  era  inviola¬ 
bile,  come  quella  de’  tiibuni.  Soprainten- 
devano  ai  giuochi  celebrati  in  onore  delle 
varie  divinità,  e  durante  1’  anno  della  loro 
carica  dovevano  darne  altri  al  popolo  e  a 
proprie  spese.  Erano  tali  giuochi  quelli  di 
Cerere ,  i  giuochi  floreali,  e  i  grandi  giuo¬ 
chi  o  giuochi  romani.  Siccome  a  tali  spet¬ 
tacoli  si  faceva  sempre  precedere  una  pro¬ 
cessione,  nella  quale  si  portavano  in  giro 
le  immagini  degli  Dei,  ed  in  cui  i  pontefici, 
i  sacerdoti,  gli  auguri,  e  tutti  i  ministri  del 
culto  divino  intervenivano  con  gran  pom¬ 
pa,  gli  edili  avevano  obbligo  di  ornare  di 
stoffe  preziose,  di  statue  e  di  quadri  le 
strade  e  le  piazze  per  cui  doveva  passare 
la  processione.  Pagavano  similmente  i  gla¬ 
diatori  ;  davano  premii  al  vincitore  ;  for¬ 
nivano  i  carri,  i  cavalli  e  gli  scudieri  che 
li  conducevano  -,  facevano  rappresentare  i 
giuochi  scenici  ;  e  non  essendovi  allora 
teatri  di  pietra  in  Roma,  ne  costruivano 
ogni  anno  un  nuovo,  ornandolo  di  quadri 
e  statue.  Durante  l’ intervallo  della  loro 
annuale  magistratura,  erano  obbligati  rac¬ 
cogliere  dalle  varie  parti  dell’  Asia  e  del- 
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l’ Africa  gran  numero  di  leoni,  tigri  e 
pantere  die  servir  dovevano  agli  spettacoli 
del  popolo  romano.  Chiunque  aspirasse 
agli  onori  della  repubblica  non  poteva  esi¬ 
mersi  da  tutte  queste  spese,  essendo  a  quei 
tempi  P  edilità  la  prima  fra  le  dignità  cu- 
ruli.  Per  essere  eletto  a  questa  carica  si 
richiedeva  P  età  di  5 j  anni.  —  Gli  edili 
plebei ,  sebbene  più  antichi,  non  godevano 
però  queste  funzioni.  Davano,  a  dir  vero, 
giuochi  pubblici  chiamati  giuochi  plebei, 
ma  non  erano  dispendiosi  quanto  quelli 
degli  edili  curali ,  e  le  loro  funzioni  si  li¬ 
mitavano  ad  aver  cura  de’  bagni  pubblici, 
far  ristaurare  e  ripulire  gli  acquidotli,  dare 
esecuzione  ai  decreti  del  senato  ed  alle 
deliberazioni  del  popolo,  impedire  le  usu¬ 
re,  regolare  infine  ed  a  ciascuno  assegnare 
il  posto  che  gli  competeva  ne’  giuochi 
pubblici.  Ai  due  edili  plebei  <?ue  altri  ne 
aggiunse  Cesare ,  soprannominati  cereali , 
il  cui  uffizio  era  di  vegliare  i  magazzini 
del  grano  e  le  provvisioni  di  Roma  ;  di 
tassare  i  viveri  sui  mercati,  e  di  farli  get¬ 
tare  nel  Teoere  quando  erano  di  cattiva 
qualità .  Questi  ultimi  avevano  anche  il 
titolo  di  piccoli  o  minori  edili.  (Varr.  • 
Cic.  de  leg.  3.) 

Edipo,  figlio  di  Lajo ,  re  di  Tebe ,  e  di  Gio- 
casta  figlia  di  Creonte.  Lajo ,  maritandosi, 
ebbe  curiosità  di  domandare  a  Delfo  se  il 
suo  matrimonio  sarebbe  stato  felice.  L’ora¬ 
colo  rispose  che  il  figlio  il  quale  dovea 
nascere  gli  darebbe  la  morte,  ciò  che  lo 
obbligò1  a  vivere  con  la  regina  nella  più 
grande  riserva  -,  ma  in  un  giorno  di  stra¬ 
vizzo  dimenticò  egli  le  predizioni,  e  Gio- 
casta  divenne  incinta.  Quand’  essa  ebbe 
partorito,  Lajo  fece  esporre  il  figlio  sul 
monte  Citerone.  Il  fedele  domestico,  al 
quale  ei  diede  quella  commissione,  traforò 
al  bambino  i  piedi,  e  Io  attaccò  ad  un  al 
bero  ;  da  questo  gli  venne  il  nome  di  Edi¬ 
po.  (  Rad.  O  ideili,  essere  gonfio  ;  pous , 
piede.  )  Forba ,  pastore  di  Polibio  re  di 
Corinto ,  condusse  accidentalmente  in  quel 
luogo  la  mandra,  accorse  alle  grida  del 
fanciullo,  lo  staccò  e  portò  seco.  La  regina 
volle  vederlo,  e  siccome  essa  non  avea 
figli,  lo  adottò  ed  ebbe  cura  delta  di  Ini 
educazione. 

Edipo ,  cresciuto  in  età,  consultò  l’ ora¬ 
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colo  incorno  al  proprio  destino,  e  n’  ebbe 
questa  risposta  :  «  Edipo  sarà  1’  uccisore 
w  di  suo  padre,  sposerà  la  propria  madre, 
>t  e  darà  vita  ad  una  detestabile  stirpe.  » 
Colpito  da  sì  orribile  predizione,  ed  affine 
di  evitarne  gli  effetti,  si  esiliò  da  Corinto , 
e  regolando  il  suo  cammino  dagli  astri, 
prese  la  via  della  Focide.  Essendosi  tro¬ 
valo  in  un  angusto  sentiero  che  a  Delfo 
conduce,  incontrò  Lajo  sopra  il  suo  carro, 
e  da  sole  cinque  persone  scortato,  il  quale 
con  superba  maniera  ordinò  a  Edipo  di 
lasciar  libero  il  passaggio  ;  vennero  alle 
mani  senza  conoscersi ,  e  Ljajo  rimase 
ucciso. 

Giunto  Edipo  in  Tebe ,  trovò  la  città 
desolata  dalla  sfinge.  Il  vecchio  Creonte , 
padre  di  Giocasta ,  il  quale  avea,  dopo  la 
morte  di  Lajo ,  preso  di  nuovo  le  redini 
del  governo,  fece  in  tutta  la  Grecia  pub¬ 
blicare,  che  avrebbe  dato  la  sua  figlia  e  la 
corona  a  colui  il  quale  avesse  liberata 
Tebe  dal  vergognoso  tributo  eh’  essa  pa¬ 
gava  al  mostro.  (V.  Sfinge.) 

Giocasta ,  prezzo  della  vittoria,  divenne 
sposa  di  Edipo ,  e  Io  fece  padre  di  due  figli, 
Eteocle  e  Polinice ,  e  di  due  figlie  Anti¬ 
gone  ed  Ismene.  Dopo  molti  anni  il  regno 
fu  di  nuovo  desolato  da  una  peste  crudele  ; 
1’  oracolo,  ordinario  rifugio  degl’  infelici, 
viene  nuovamente  consultato,  e  dichiara 
essere  i  Tebani  puniti  per  non  avere  ven¬ 
dicata  la  morte  del  loro  re  ;  e  per  non 
averne  rintracciati  nemmeno  gli  autori. 

Edipo  porta  dovunque  le  più  diligenti 
ricerche  onde  scoprire  1’  assassino,  e  per 
gradi  giunge  a  svelare  il  mistero  della  pro¬ 
pria  nascila,  e  a  riconoscersi  parricida  ed 
incestuoso.  Giocasta ,  presa  dalla  dispera¬ 
zione,  sale  al  più  eminente  luogo  del  pa¬ 
lazzo,  vi  attacca  un  laccio  fatale,  e  io  que¬ 
sta  guisa  si  precipita  nel  Tartaro.  Edipo 
si  strappa  gli  occhi,  e  da’  proprii  figli 
scacciato,  si  fa  da  Antigone  condurre,  e 
si  ferma  in  poca  distanza  di  un  borgo  del- 
1’  Attica ,  nominato  Colono ,  in  un  bosco 
alle  Eumenidi  sacro.  Alcuni  Ateniesi , 
inorriditi  alla  vista  di  un  uomo  in  quel 
luogo,  dove  non  era  permesso  a  nessun 
profano  di  portare  il  piede,  vollero  far  uso 
della  violenza  onde  scacciamelo.  Antigone , 
per'  il  padre  e  per  sè  stessa  intercedendo, 
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ottenne  d’  essere  condotto  ad  Atene ,  ove 
Teseo  li  riceve  ambidue  favorevolmente, 
e  loro  offre  il  suo  potere  per  appoggio,  ed 
suoi  stati  per  asilo.  Edipo  si  ricordò  un 
oracolo  d’  Apollo ,  il  quale  gli  predisse 
eh’  egli  dovea  morire  a  Colono ,  e  che  la 
sua  tomba  sarebbe  il  segnale  della  vittoria 
degli  Ateniesi  sopra  tutti  i  loro  nemici. 
Creonte  alla  testa  de’  Tebani  viene  a  sup¬ 
plicare  Edipo  acciò  ritorni  in  Tebe.  Que¬ 
sto  principe  che  sospetta  in  Creonte  la 
mira  di  privarlo  della  protezione  degli  Ate¬ 
niesi ,  e  relegarlo  in  terre  sconosciute,  ri¬ 
cusa  le  di  lui  offerte.  Liberatosi  dalla  vio¬ 
lenza  de’  Tebani  col  mezzo  di  Teseo , 
sente  egli  un  colpo  di  tuono,  lo  riguarda 
come  un  presagio  della  vicina  sua  morte, 
e  senza  guida  alcuna  s’incammina  al  luogo 
dove  egli  deve  spirare.  Giunto  presso  un 
precipizio,  in  una  strada  divisa  in  molti 
sentieri,  siede  sopra  un  sasso,  si  spoglia 
de’  lugubri  vestimenti,  e  dopo  di  essersi 
purificato,  si  riveste  d’  un  abito  simile  a 
quelli  che  si  davano  ai  morti,  fa  chiamare 
Teseo ,  al  quale  raccomanda  le  due  figlie, 
cui  ordina  di  allontanarsi  ;  la  terra  trema, 
e  a  poco  a  poco  si  apre  per  ricevere  Edi¬ 
po  senza  violenza  e  senza  dolore  alla  pre¬ 
senza  di  Teseo ,  cui  solo  è  palese  il  segreto 
intorno  al  genere  della  sua  morte,  e  il 
luogo  della  sua  tomba.  Abbenchè  la  vo¬ 
lontà,  dalla  quale  viene  costituito  il  delitto, 
non  abbia  avuto  parte  alcuna  agli  errori 
della  sua  vita,  pure  i  poeti  non  tralasciano 
di  situarlo  nell’  inferno  insieme  a  tutti  gli 
altri  colpevoli.  (Ked.  Antigork,  Eteocle, 
Giocasta,  Lajo,  Pousice.) 

Tale  è  la  storia  di  questo  principe  sven¬ 
turato,  secondo  l’  opinione  de’  poeti  tra¬ 
gici,  e  soprattutto  secondo  Sofocle  (Edip. 
Tir.  et  Col.),  il  quale,  per  ispirar  meglio 
il  terrore  e  la  compassione,  ha  aggiunto 
alla  verità  non  poche  circostanze.  Poiché, 
secondo  Omero  (Odiss.  1J)  e  Pausania , 
non  v’  ha  dubbio  che  Edipo  abbia  sposata 
la  propria  madre,  ma  non  ne  ebbe  figli, 
perchè  (riocasta  appena  riconosciutasi  in¬ 
cestuosa  si  uccise.  Edipo  dopo  la  di  lei 
morte  si  maritò  ad  Euriganea ,  la  quale  il 
fece  padre  di  quattro  figli  ;  regnò  con  essa 
in  Tebe ,  e  vi  terminò  i  suoi  giorni.  Egli  è 
vero  che  in  Atene  mostravasi  il  suo  se- 
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polcro,  mo  convien  credere  che  le  sue  ossa 
vi  fossero  state  trasportate  da  Tebe.  (Ov. 
1 5  ;  Apollod.  3,  cap.  5  ;  Igin.  fav.  66  ; 
Eurip.  in  Phocn.  ;  Esiod.  Teog.  ;  Paus. 
9,  c.  5  ;  Stai.  Teb.  8  ;  Senac.  in  Edip.  ; 
Pind.  olimp.  a  ;  Diod.  4  ;  Aten.  6,  io  ; 
lliad.  2  3  ;  Odiss.  II  ;  Mem.  dell ’  Acc. 
delle  Iscr.  I.  3,  5,  6.) 

Questo  principe  figlio  di  Lajo  e  di 
Giocasta ,  quella  stessa  che  Omero  e 
Pausania  ci  indicano  sotto  il  nome  di 
Epicaste ,  fu  vittima  infelice  dell’  odio  im¬ 
placabile  che  Giunone  aveva  giuralo  alla 
stirpe  di  Cadmo ,  dalla  quale  egli  discen¬ 
deva  ;  imperocché  Lajo  era  figlio  di  Lab- 
dace  o  Labdaco ,  nipote  di  Polidoro ,  ed 
ultimo  nipote  di  Cadmo  e  di  Armonia  o 
Ermione ,  figlia  di  V enere ,  che  fu  sempre 
rivale  della  gelosa  Giunone.  E  opinione  di 
non  pochi  mitologi  che  Lajo,  intesa  la 
risposta  dell’oracolo,  tosto  che  Edipo  vide 
la  luce,  ordinò  alla  moglie  di  farlo  perire  ; 
ma  che  non  avendo  la  regina  nè  forza,  nè 
coraggio  di  eseguire  sì  barbaro  comando, 
essa  incaricò  un  fido  suo  domestico  di 
trasportare  il  fanciullo  nel  bosco,  ed  ivi 
ucciderlo  ;  che  questi,  mosso  a  compassio¬ 
ne  dalla  bellezza  di  lui,  lo  portò  sul  monte 
Citerone ,  ove,  foratigli  i  talloni  e  sospeso 
ad  un  albero,  lo  abbandonò  ;  che  Edipo 
allevato  dalla  moglie  di  Polibio  re  di  Co¬ 
rinto ,  da  Apollodoro  (  l.  3,  c.  8  )  e  da 
Igino  ( fav.  66  )  chiamata  Peribea ,  e  da 
Euripide  (Scol.  in  Phoeniss.  v.  io5o  e 
i5gi)  detta  Merope ,  giunto  appena  alla 
pubertà,  ed  essendo  per  la  sua  forza  e 
destrezza  da  tutti  ammirato,  eccitò  la  ge¬ 
losia  de’ giovani  di  eguale  età,  a  segno  che 
un  d’  essi,  per  mortificarlo,  ebbe  coraggio 
di  dirgli  che  egli  non  era  figlio  del  re  di 
Corinto ,  ma  un  bastardo,  da  Polibio  e 
dalla  regina  raccolto  per  carità.  Tale  rim¬ 
provero  fece  nascere  nell’  animo  di  Edipo 
tanti  dubbi  intorno  alla  propria  origine, 
che  fu  ad  interrogarne  colei  eh’  egli  cre¬ 
deva  sua  madre  ;  ma  Peribea ,  che  tenera¬ 
mente  lo  amava,  lungi  dal  porgergli  schia¬ 
rimento  alcuno,  fece  anzi  ogni  sforzo  onde 
persuaderlo  eh’  egli  era  veramente  suo 
figlio.  A  quanto  riferisce  Noci  intorno  alle 
miserabili  vicende,  e  alla  morte  di  questo 
priucipe  infelice,  aggiungasi  pei-  ultimo 
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che,  seconilo  lo  scoliaste  di  Euripide, 
viene  ad  esso  attribuita  una  terza  figlia 
chiamata  Giocarla.  ( Pherec .  apud  Scol. 
Eurip.  in  Phoen.  v.  54  ;  Pisand.  ibid. 
v.  1748  ;  Simson ,  Cron.  An.  M.  785  ; 
Paus.  lib.  1,  cap.  28  -,  Om.  Iliad.  I.  2  3, 
v.  678.) 

Edipoja,  fontana  di  Tebe,  ricevette  questo 
nome  da  Edipo ,  per  essersi  lavato  nelle 
sue  acque  onde  purificarsi  dell’  omicidio 
di  Lajo. 

Edipote,  che  si  diletta  di  dolce  bevanda , 
epiteto  di  Bacco.  Rad.  Iledys ,  dolce  5 
poton ,  bevanda.  (Anthol.) 

Edith  (Mil.  Ind.),  nome  dato  dai  rabbini 
alla  moglie  di  Lot.  Questa  parola  signi¬ 
fica  in  ebraico  testimonianza ,  poiché  co- 
testa  donna,  cangiata  in  una  statua  di  sale, 
è  un  monumento  che  testifica  la  sua  in¬ 
credulità. 

Editiones.  Presso  i  Latini  cosi  chiamavasi 
gli  spettacoli  che  il  popolo  esigeva  da  certi 
magistrati,  i  quali  li  davano  a  proprie 
spese  -,  s1  indicavano  colle  parole  munus 
editimi,  edere  munus  ;  e  coloro  che  li  da¬ 
vano  erano  chiamati  editori,  editores.  Tali 
spettacoli  furono  causa  della  rovina  di 
molti.  I  questori,  i  pretori,  ec.,  erano  spe¬ 
cialmente  obbligali  a  questa  spesa.  Se  ac¬ 
cadeva  che  un  magistrato  si  assentasse,  il 
fisco  suppliva  per  esso,  e  ne  pretendeva 
il  rimborso  al  suo  ritorno.  Quelli  che  di 
buon  grado  vi  si  sottomelteano,  indicavano 
con  appositi  cartelli,  edictum  ludo  rum,  il 
giorno,  il  numero  e  le  specie  de’  gladia¬ 
tori,  non  che  le  particolarità  degli  altri 
giuochi,  e  ciò  chiamavasi  munus  oslendere, 
praenunliare.  Siffatta  liberalità  dava  in 
quel  giorno  il  diritto  di  vestire  la  pretesta, 
di  farsi  precedere  dai  littori,  di  traversare 
il  Circo  su  d’  un  cocchio  a  due  cavalli,  e 
qualche  volta  1’  onore  di  mangiare  alla 
tavola  dell’  imperatore.  Se  gli  spettacoli 
prolungavansi  a  notte  avanzata,  gli  editori 
erano  obbligati  di  far  lume  al  popolo  con 
fiaccole.  Secondo  Festa ,  l’editore  de’  giuo¬ 
chi  pei  funerali  vestiva  la  pretesta  nera  : 
Pretexla  pulla  nulli  alii  licebat,  quam  ei 
qui  funus Jaciebat.  Simmaco  fa  sovente 
menzione  de’  dittici  ( F ■),  o  doppie  tavo¬ 
lette  d’avorio,  dipinte,  che  1’  editore  man¬ 
dava,  unitamente  ad  altri  regali,  ai  suoi 
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amici  dopo  la  celebrazione  de’  giuochi 
(ep.  II,  80). 

Edithoo,  che  sparge  grato  mormorio ,  ovvero 
che  fa  sentire  una  dolce  armonia ,  epiteto 
di  Bacco  e  di  Apollo.  —  Rad.  Threin , 
gridare. 

Editti  dei  Magistrati.  A  datare  dalla  legge 
Cornelia,  gli  editti  de’ magistrati,  ch’erano 
in  uso  da  gran  tempo,  cominciarono  ad 
essere  esposti  con  maggior  cura  di  prima. 
—  In  Roma ,  tanto  i  due  pretori  che  mi¬ 
nistravano  la  giustizia,  quanto  gli  edili  e 
nelle  provincie  i  governatori ,  facevano 
ciascuno  un  editto  particolare,  quando 
entravano  in  carica  ;  ma  sotto  gl’  impera¬ 
tori,  senza  però  che  lo  avessero  essi  espres¬ 
samente  ordinato,  un  tale  editto  non  su¬ 
biva  più  per  parte  di  ciascun  magistrato  i 
molti  cambiamenti  come  al  tempo  della 
repubblica.  Ciò  non  ostante  noi  non  cono¬ 
sciamo  esattamente  le  disposizioui  aggiunte 
o  soppresselo  questo  come  nel  precedente 
periodo  di  tempo,  da  ogni  pretore  che 
assumesse  1’  esercizio  delle  sue  funzioni  ; 
ma  sappiamo  che  il  giureconsulto  Salvia 
Giuliano  fece  all’  editto  una  importante 
addizione,  la  quale  per  lungo  tempo  fu 
1’  ultima  di  quelle  che  gli  vennero  fatte. 
(Fr.  3,  D.  37,  8.)  A  principiare  da  que¬ 
sto  periodo  i  giureconsulti  usavano  di  scri¬ 
vere  sopra  1’  editto  ;  Servio  aveva  compo¬ 
sto  su  questo  argomento  un  commento  in 
due  libri,  opera  di  piccola  mole  ;  ed  allu¬ 
dendo  appunto  alla  sua  brevità,  si  disse 
parlando  dell’  altro  commento  di  O/ilio 
sopra  la  stessa  materia,  che  questo  giure- 
consulto  edictum  primus  diligenter  com- 
posuit.  (Fr.  2,  §.  44,  D.  1,  2.) 

Edom.  L’antico  Edom,  dello  altrimenti  Idu- 
mea,  terza  Palestina,  Arabia  Petrea ,  fu 
così  appellalo  dai  discendenti  di  Esaù  che 
lo  abitarono.  Esaù  si  chiamò  anche  Edom , 
e  da  ciò  il  nome  alla  sua  tribù,  che  lo  co¬ 
municava  alla  terra  da  lei  abitata.  Allor¬ 
ché  Isacco  morendo  benedisse  i  proprii 
figliuoli,  Giacobbe  ed  Esaù,  mise,  secondo 
l’ interpretazione  che  i  Settanta  diedero 
alle  parole  della  Scrittura,  una  differenza 
fra  la  benedizione  impartita  a  Giacobbe, 
e  quella  data  ad  Esaù,  il  quale,  come  è 
noto,  aveva  venduta  al  fratello  la  propria 
primogenitura  per  un  piatto  di  vivanda. 
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Nella  benedizione  d’  Esaù ,  là  dove  il 
padre  veniva  a  parlare  del  paese  eh’  egli 
avrebbe  dovuto  abitare,  non  era  motto 
alcuno  nè  di  frumento,  nè  di  vino,  locchè 
dava  a  conoscere  che  ad  Esaù ,  all’  inversa 
di  Giacobbe ,  sarebbe  tocco  un  paese  ste¬ 
rile  :  e  così  fu,  chè  tale  dovea  dirsi  la  terra 
d’ Edom ,  la  quale  non  dee  però  intendersi 
fosse  priva  d’  ogni  prodotto,  ma  mancasse 
assai  di  quella  feracità  che  faceva  frutti¬ 
fera  ed  amena  la  provincia  goduta  da  Gia¬ 
cobbe. 

Esaù  passò  primamente  ad  abitare  colla 
sua  famiglia  il  munte  Sehir  ;  e  da  quel 
momento  il  terreno  circostante  occupato 
da  essolui  incominciò  a  chiamarsi  campo 
d'Edom  •  e  mano  mano  poi  andò  crescen¬ 
do  d’  estensione,  allargandosi  i  possedi¬ 
menti  della  famiglia  del  possessore. 

Era  quel  luogo  in  origine  abitato  da 
una  nazione  che  si  nominava  Horites , 
ovvero  Horim ,  detto  così  da  un  certo 
Hor ,  ovvero  Hori ,  da  cui,  secondo  il  sen¬ 
timento  di  molti,  ebbe  pure  il  nome  il 
monte  Hor  :  in  appresso  fu  quel  luogo  e 
quel  monte  chiamato  Sehir ,  dal  nome  di 
un  capo  di  tribù  che  tale  si  chiamava  ;  i 
cui  discendenti,  secondo  narra  Masè,  ven¬ 
nero  appunto  soggiogati  e  scacciati  da 
Esaù. 

Il  paese  d'Edom,  assai  montuoso  e  per 

10  più  deserto,  irrigalo  da  poche  acque 
correnti,  avea  pochi  pozzi,  poche  fonti  onde 
provvedere  a’  bisogni  de’  suoi  abitanti. 

La  traduzione  samaritana  diede  altro 
nome  al  paese  d’ Edom  :  lo  disse  Gabìah  • 
nel  Targum  di  Gionala  è  altrimenti  chia¬ 
mato  Gobaì ,  e  presso  Giosejfo  istorico  è 
anche  indicato  col  nome  di  Gobolitis  • 
nomi  tutti  questi  che  derivarono  da  Gebul , 
che  vuol  dir  limite ,  perchè  egli  avea  per 
confine  meridionale  il  paese  di  Canaan. 
Quando  si  estese  codesto  regno,  acquistò 
nuovi  confini,  e  furono  (  per  quanto  è 
dato  supporne  ),  al  settentrione  il  mar 
Salato  ossia  il  lago  Asfallide  -,  all1  oriente 

11  paese  di  Madian  ;  al  mezzogiorno  il 
golfo  Arabico  ovvero  mar  Rosso ,  che  fu 
chiamato  Rosso  pel  dominio  che  i  figliuoli 
di  Edom  ebbero  sopra  questo  golfo  ;  al¬ 
l’occidente  infine  confinava  colla  provincia 
di  Amaleo.  Comprendeva  la  provincia  di 

Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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Edom  anche  1’  Amalecitide ,  ed  il  paese  dì 
Ur ,  patria  di  Giobbe. 

Le  città  e  luoghi  più  considerabili  di 
Edom  furono  :  Teman,  che  forse  n’  era 
la  capitale,  i  di  cui  abitanti  sono  chiamati 
da  Geremia  «  uomini  di  rara  sapienza  e 
consiglio  ;  »  Dedan ,  città  celebre  pel  suo 
commercio  che  aveva  comune  con  Tiro  j 
Bozrah,  Basor  e  Bazrah.  Comprendeva 
il  regno  altresì  due  celebri  porti  di  mare  : 
Elaili  l’uno  ed  Esiongaber  l’altro,  situati 
sopra  le  coste  del  golfo  Arabico  o  mar 
Rosso. 

Il  primo  di  que’  porti  godette  sino  da 
remotissimi  tempi  un  gran  credito,  per  la 
sua  comodità  e  sicurezza  ;  all’  opposto  di 
Esiongaber ,  che  fu  ben  presto  abbando¬ 
nato  stante  il  pericolo  che  in  sull’  ingresso 
presentava  una  catena  di  scogli  somiglianti 
alla  spina  dorsale  dell’uomo.  Fu  detto 
anche  Eloth,  Aela,  Ailat,  Elat,  E  lana, 
d’  onde  derivò  la  voce  golfo  Elanitico ,  e 
dagli  Arabi  si  nomiua  al  dì  d’oggi  Ailah. 

Atteso  la  sua  fortunata  situazione,  quel 
porto  fu  mai  sempre  vagheggialo  da  varii 
conquistatori  ;  Davidde  il  tolse  a  forza  agli 
F.  do  miti,  che  lo  riacquistarono  in  appres¬ 
so  ;  poi  se  ne  rese  padrone  Azaria  •  indi 
passò  sotto  la  dominazione  de’  re  di  Siria, 
e  dopo  varie  rivoluzioni  e  cambiamenti 
sotto  i  Seleucidi  ed  i  Tolomei ,  cadde  in 
poter  de’  Romani. 

Gli  altri  luoghi  più  celebri  di  questa 
provincia,  furono  :  il  monte  Hor ,  su  cui 
morì  Aronne ,  e  la  Valle  del  sale ,  dove 
vennero  per  due  fiate  sconfitti  gli  Edomili 
con  molta  strage,  e  che,  giusta  ogni  proba¬ 
bilità,  trasse  il  nome  dalle  sue  sorgenti 
salate,  o  dal  sale  che  vi  si  ritrovava. 

Non  si  può  stabilire  cou  fondamento  in 
qual  modo  venisse  primamente  governato 
il  paese  di  Edom.  Gli  Horites ,  che  abbiam 
detto  essere  stati  i  primi  popoli  ad  abitar¬ 
lo,  si  reggevano  col  mezzo  de’  patriarchi, 
e  poscia  de’  re,  che  si  creavano  per  ele¬ 
zione  :  i  suoi  governatori  furono  chiamati 
anche  duchi,  i  quali  sembra  governassero 
per  diritto  di  nascita. 

Ebbè  la  monarchia,  quando  i  suoi  po¬ 
poli  cominciarono  a  temere  1’  invasione 
de  f  Israeliti  usciti  dalla  servitù  d'Egitto. 
Ne'  tempi  posteriori  fu  governato  da  re 
32 
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edomiti  fino  a  Davidde  che,  come  si  è 
detto,  lo  conquistava. 

1.  Edon,  montagna  della  Tracia,  ove  si  cele¬ 
bravano  le  orgie.  (SEn.  12.) 

2.  - ,  rosignuolo ,  soprannome  di  Minerva 

presso  i  Panfilii. 

Edone.  P.  Aedone. 

Elioni,  popolo  della  Tracia ,  abitante  sulla 
riva  sinistra  dello  Strimene.  Rilevasi  da 
Tucidide ,  che  questo  popolo  trace  posse¬ 
deva  un  tempo  il  paese  che  si  estendeva 
sulla  riva  destra  di  questo  fiume  sino  a 
Migdonia ,  ma  che  ne  fu  espulso  dai  Ma¬ 
cedoni.  Il  nome  di  questa  tribù  è  spes¬ 
so  usato  da’  poeti  per  significare  1’  intera 
nazione  di  cui  facevano  parte.  (Jr.  Sofoc ., 
Aniiq.  g55  ;  Eurip.  Ecub.  1 153.)  —  La 
contrada  abitata  da  questo  popolo  fu  in 
appresso  considerata  come  una  porzione 
del  paese  che  si  chiamò  la  Macedonia 
conquistata ,  perchè  Filippo  avendo  con¬ 
quistato  tutto  il  paese  che  trovavasi  fra  lo 
Strinone  ed  il  Nesso ,  lo  staccò  dalla  Tra¬ 
cia  e  lo  congiunse  alla  Macedonia.  Secon¬ 
do  alcuni,  gli  Edoni  ripetevano  il  nome 
da  Edone ,  fratello  di  Migdone ,  e  posses¬ 
sore  del  paese  in  cui  eravi  Pergu ,  Empo¬ 
li ,  ecc.  Secondo  altri  lo  derivavano  dal 
nome  stesso  della  terra  Edonis  da  loro 
abitata,  la  quale  lo  riceveva  poi  dal  monte 
E  don,  posto  fra  lo  Strinone  ed  il  Nesso. 
(En.  XII,  325  -,  Plin.  c.  11.) 

Edonidi,  soprannome  delle  Baccanti.  (Mct. 
1.  11.) 

1.  Edonio  o  Edono,  soprannome  di  Bacco. 
(Eneid.  12.) 

2.  - ,  principe  che  diede  il  proprio  nome 

agli  Edoni. 

Edris  (Mit.  Mus.),  nome  dato  dai  Musul¬ 
mani  ad  Enoc ,  intorno  al  quale  hanno  essi 
conservato  diverse  tradizioni.  Nelle  conti¬ 
nue  guerre  che  si  facevano  i  discendenti 
di  Set  e  di  Caino ,  Enoc  fu  il  primo  che 
introdusse  P  uso  di  far  schiavi.  Egli  aveva 
ricevuto  dal  cielo,  insieme  al  dono  della 
scienza  e  della  sapienza,  trenta  volumi 
ripieni  di  tutti  i  secreti  delle  più  astruse 
scienze,  e  ne  compose  ei  medesimo  molti 
altri  nulla  più  conosciuti  de’  primi.  Iddio 
l’ inviò  ai  Cainiti  per  ricondurli  sul  retto 
sentiero  ;  ma  avendo  essi  ricusato  di  ascol¬ 
tarlo,  fece  loro  la  guerra,  e  ridusse  in 
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ischiavilù  le  loro  mogli  e  i  loro  figliuoli. 
Gli  Orientali  gli  attribuiscono  l’invenzio¬ 
ne  della  penna  e  dell’  ago,  ossia  dello  scri¬ 
vere  e  del  cucire,  dell’  astronomia,  del- 
l’ aritmetica,  ed  anche  più  particolarmente 
della  geomanzia.  Dicesi  inoltre  eh’  ei  fu 
la  causa  innocente  dell’  idolatria.  Un  suo 
amico,  afflitto  del  suo  rapimento,  formò  di 
lui,  ad  instigazione  del  demonio,  un’  im¬ 
magine  sì  vivamente  espressa,  che  si  trat¬ 
teneva  con  quella  le  intere  giornate,  e 
rendevale  onori  particolari,  che  dipoi  de¬ 
generarono  in  superstizione.  (V  Enoc.) 

Educa  (  da  edur.ere ,  educare  ),  Edueia,  Edu- 
i.ica  (  da  edulium ,  cosa  commestibile  ), 
Edusa  (  da  edere  ),  dea  italica  che  presie¬ 
deva  all’educazione,  vale  a  dire  all’alimen¬ 
tazione  primitiva  de’  fanciulli. 

Educazione  ( Iconol .),  dorma  di  matura  età, 
illuminala  da  un  raggio  celeste.  Le  sue 
nude  mammelle  stillano  latte.  Ha  io  mano 
una  verga.  Le  sta  ai  piedi  un  fanciullo 
che  impara  a  leggere.  Abbraccia  un  tenero 
arboscello  addrizzato  e  sostenuto  da  un 
palo  che  chiamasi  tutore.  —  Nella  vòlta 
della  gran  sala  del  palazzo  Barberini , 
Pietro  da  Cortona  accennò  I’  educazione 
de  fanciulli  per  mezzo  di  un’  orsa  che  sta 
leccando  i  suoi  figli.  —  Annibai  Caro  ha 
preso  l’ immagine  dell’  educazione  di  un 
principe  dalla  favola  di  Chirone  che  istrui¬ 
sce  Achille. 

Edui,  antichi  popoli  della  Gallia ,  che  abita¬ 
vano  quel  tratto  di  paese  che  giace  tra  la 
Senna ,  la  Loira  e  la  Saona ,  allora  chia¬ 
mata  Arar. 

Nell’anno  696  di  Roma  (  59*58  av. 
G.  C.),  gli  Elvezii,  intendendo  invadere 
la  Gallia ,  stabilivano  di  tentare  il  passag¬ 
gio  pel  paese  degli  Allobrogi ,  guadando 
il  Rodano.  Questo  paese,  ultima  città  del 
quale  è  Ginevra ,  confina  appunto  coll’J?/- 
vezia.  Giulio  Cesare ,  udita  tale  novella, 
mosse  immantinente  da  Roma ,  e  s’addrizzò 
alla  Gallia ,  allora  posseduta  in  parte  dai 
Romani ,  per  impedir  la  discesa  di  quei 
popoli  ;  ragunò  quanto  presidio  occupava 
la  Gallia  Transalpina ,  e  fece  tagliare  il 
ponte  vicino  a  Ginevra  ;  fece  di  più  in¬ 
nalzare  un  muro  dal  lago  Lemano ,  onde 
esce  il  Rodano ,  sino  al  monte  Jura ,  lungo 
diciannove  miglia  ed  allo  sedici  piedi,  con 
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una  larga  fossa  che  lo  cingeva  ;  poi  vi  mise 
le  guarnigioni  e  fortificò  le  castella.  Gli 
Elveùi ,  impediti  per  tali  fortificazioni  di 
prendere  la  strada  divisata,  si  consigliarono 
di  tentare  invece  altro  passaggio  pel  paese 
de1  Sequani ,  altri  popoli  Galli  confinanti 
cogli  Edui.  A  tale  intento  inviarono  amba¬ 
sciatori  a  Dttmnorige  eduo,  cercando  colla 
di  lui  interposizione  (  chè  molto  egli  po¬ 
teva  presso  de  Sequani  ),  di  averli  accon¬ 
discendenti  al  loro  disegno.  Dumnorige. 
amico  degli  Elveùi ,  per  aver  menata  in 
moglie  la  figliuola  d1  Orgetorige  uscito  di 
quella  gente,  accettò  la  missione  e  ne  ot¬ 
tenne  l’ intento. 

Così  venne  fatto  agli  Elvetii  di  porre  il 
piede  nel  paese  de’  Sequani ,  e  di  qui  mi¬ 
nacciavano  calare  fra  poco  a  devastare  la 
provincia  degli  Edui.  Questi  conoscendosi 
inetti  a  resistere  a  quel  torrente  rovinoso, 
spedirono  tosto  ambasciatori  a  Cesare  do¬ 
mandandogli  soccorso,  dicendo  non  dover 
essi,  benemeriti  per  lunga  etade  de’  popoli 
romani,  vedersi  quasi  in  presenza  del  ro¬ 
mano  esercito,  insultati  e  manomessi  dagli 
Efoezii  invasori.  Cesare ,  mosso  dalle  loro 
preghiere  e  dal  timore  che  gli  Ehe%ii , 
inoltrando  nelle  conquiste,  si  rendessero 
funesti  anche  alle  provincie  sotto  la  roma¬ 
na  dominazione,  mosse  immediatamente 
contro  di  loro  ;  li  sorprese  al  guado  del- 
I’  Arar ,  e  mise  in  piena  rotta  le  elvetiche 
legioni.  Restava  a  compiere  la  vittoria  in¬ 
seguendo  quelle  schiere  che  s’  erano  date 
alla  fuga,  al  quale  intento  Cesare ,  fatto 
costruire  un  ponte  sopra  un  fiume,  lo 
passò,  e  per  quindici  giorni  inseguì  con 
frequenti  scaramuccie  il  nemico.  Sennon¬ 
ché  gli  venivan  meno  le  provvigioni  da 
bocca  pe’  suoi  soldati  ;  sollecitava  gli  Edui 
a  volergliene  fornire,  e  questi  da  lungo 
promettevano  senza  mantenere.  Il  generale 
romano,  poiché  vide  che  in  lungo  il  trat¬ 
tenevano  dandogli  ciancie,  e  che  il  giorno 
in  cui  dovevasi  misurare  il  frumento  ai 
soldati  era  vicino,  raunati  i  principali  di 
loro,  de’  quali  ne  aveva  gran  numero  nel 
campo,  e  fra  questi  Dwiziaco  e  Lisco  pre¬ 
sidente  del  supremo  magistrato  degli  Edui , 
ripresegli  gravemente,  imputando  loro  la 
mancata  promessa.  Palesarongli  allora  quei 
due  magistrati  come  per  opera  di  Dumno- 
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rige  fossero  gli  Edui  trattenuti  dall’ adem¬ 
piere  a  quanto  avevano  promesso  :  allora 
Cesare  pensò  punire  Dumnorlge  di  morte, 
ma  poi  per  riguardo  a  Dioivaco  suo  fra¬ 
tello,  limitossi  solamente  a  chiamarlo  a  sé 
dinanzi  ed  a  rimproverarlo  acerbamente, 
facendolo  vergognare  di  aver  macchinato 
un  simile  tradimento  contro  una  nazione 
che  aveasi  mostrata  sempre  alleata  e  pro¬ 
tettrice  della  sua. 

Dopo  di  ciò  ottenne  Cesare  le  aspettate 
vettovaglie  e  si  avvicinò  alla  capitale  del 
paese  degli  Edui  chiamala  Ritratte ,  rite¬ 
nuta  dalla  maggior  parte  de’  geografi  per 
la  moderna  Anturi;  quivi  non  molto  lungi 
seguì  un  fiero  combattimento,  frutto  del 
quale  fu  la  total  rotta  degli  Elveùi  ed  il 
trionfo  più  luminoso  delle  aquile  romane  : 
tutto  perdettero  i  vinti,  bagagli,  provvi¬ 
gioni  e- più  di  cento  e  trentamila  persone. 

Ottenuta  questa  vittoria,  gli  Edui ,  sem¬ 
pre  più  legati  di  amicizia  e  alleanza  coi 
Romani,  domandarono  l’ajulo  di  Cesare 
contro  Ariovisto  re  di  Germania ,  il  quale 
resosi  padrone  d’  una  parte  del  paese  dei 
Sequani ,  avea  forzato  essi  Edui  a  dare  a 
lui  in  ostaggio  i  loro  figliuoli.  Cesare  s’in¬ 
tromise,  ma  per  un  tradimento  d’  Ariosi- 
sto  essendo  stato  costretto  ad  ingaggiar  la 
battaglia,  gli  riuscì  di  sconfiggere  intera¬ 
mente  anche  questo  nuovo  nemico,  e  ri¬ 
tornare  così  agli  Edui  i  loro  ostaggi.  — 
Sono  queste  le  principali  e  più  antiche 
nozioni  che  della  situazione,  imprese  e  re¬ 
lazioni  di  questo  popolo  si  possano  avere. 

Eea,  soprannome  di  Circe.  (V.  Ea.) 

Eecha  (Mit.  Ind.),  Amore,  Desiderio ,  mo¬ 
glie  di  un  dio  indiano. 

Eeribea,  suocera  de’  due  giganti  Olo  ed 
EJiallo ,  manifestò  a  Mercurio  la  sorte  di 
Marte  che  i  suoi  due  generi  rinchiuso 
avevano  in  una  torre  di  bronzo.  Mercurio 
andò  a  liberarlo  senza  che  essi  se  ne  ac¬ 
corgessero.  (lliad.  5.) 

Eeta,  Attimi,  SEeta ,  JEetes,  re  della  Col- 
chide ,  figlio  d’  Elio  (  il  sole  )  e  di  Persei- 
de ,  sposò  1’  oceanide  Idia  (  od  Ipsia ,  o 
Ecate ,  o  Neera ,  o  una  nereide  ),  da  cui 
ebbe  Medea.  Un’altra  donna  lo  rese  padre 
di  Calciope.  Frisso  avendo  riparato  in 
Colchide  sull’  ariete  dal  vello  d’oro,  Eeta, 
secondo  gli  uni,  1’  accolse  barbaramente, 
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secondo  gli  altri  lo  accolse  amorevolmente 
e  gli  die’  Calciope  in  isposa.  Per  altro  in 
progresso  di  tempo  i  figli  di  Frisso ,  orbi 
del  padre,  vennero  in  odio  ad  Beta ,  sicché 
furono  costretti  a  lasciare  la  Colchide. 
Allora  accadde  la  spedizione  degli  Argo¬ 
nauti  di  cui  era  scopo  di  riprendere  il 
vello  d’  oro.  Beta  bramava  che  i  Greci 
perissero  o  sen  tornassero  a  mani  vuote. 
Se  non  che  gli  artiGcii  di  Medea ,  invaghita 
di  Giasone ,  rese  vani  i  disegni  del  padre. 
Il  vello  fu  preso,  e  Medea  seguì  i  vincitori. 
Eeta  le  mandò  gente  dietro  per  riaverla, 
ma  non  ne  cavò  altro  che  il  dolore  di  ve¬ 
der  sacrificato  Absirto  figlio  suo.  Lunga 
pezza  dopo,  la  celebre  maga,  abbandonala 
dal  consorte,  tornò  nella  Colchide ,  e  trovò 
Eeta  senza  trono  e  quasi  senza  pane.  Altri 
fanno  perire  tale  principe  in  una  zuffa  con 
gli  Argonauti.  (Fed.  Absirto,  Giasone, 
Medea.)  —  Bela  non  è  altri  che  1’  uo 
mo  d’  Ea  (  Alee  )■>  P  isola  per  eccellenza, 
la  terra.  Egli  è  1’  umanità  fatta  persona 
in  un  primo  uomo,  primo  re.  Il  sole  ed 
una  ninfa  marina  (  in  sostanza  il  mare 
stesso)  gli  danno  vita  :  il  che  è  cosa  affatto 
semplice.  Le  avventure  alle  quali  egli  è 
frammischiato  occuperebbero  più  che  la 
vita  d’  un  uomo  ordinario.  Esse  formano 
tutta  la  vita  primitiva,  eroica,  antistorica 
de1  Colchi.  Gli  stretti  partigiani  dell’  eve- 
merismo,  invece  di  comprendere  nr,  fatto 
sì  semplice,  hanno  immaginato  due  Eeta  : 
un  Eeta  /,  figlio  del  Sole  e  contempora¬ 
neo  di  Frisso  ,•  un  Eeta  II  contempora¬ 
neo  degli  Argonauti.  A  dir  vero  ed  uma¬ 
namente  parlando,  un  solo  Eeta  bastereb¬ 
be,  purché  gli  si  desse  una  quarantina 
d’  anni  di  regno.  —  Siccome  v’  ha  una 
seconda  isola  d’  Ea ,  cui  Circe  abitò,  così 
dato  pur  le  venne  a  padre  un  uomo  d 'Ea, 
un  Eeta  (AZetes,  A/wVik),  che  di  diritto 
è  re.  Alcuni  mitologi  chiamano  Eeta  I  il 
re  coleo  ;  Eeta  li  il  re  italico. 

Eezem,  decimo  ascendente  di  Zoroaslro ,  era 
pronipote  di  Minolcher. 

1.  Eezione,  ’HsTiftiv,  primo  figlio  di  Gia¬ 
sone  d’ Imbro ,  riscattò  Licaone  il  Pria- 
mide  divenuto  prigioniero  di'  Achille. 

2.  — — ,  padre  d1  Andromaca ,  regnava  so¬ 
pra  alcuni  paesi  della  Cilicia.  La  sua  capi¬ 
tale  si  chiamava  Tebe.  Aveva  dodici  figli  : 
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Achille  gli  uccise  tutti  del  pari  che  il  pa¬ 
dre  loro. 

5.  Eezione,  padre  di  Cipselo  tiranno  di  Co¬ 
rinto  (  qui  entriamo  propriamente  nella 
vera  storia  ). 

4. - ,  lo  stesso  che  Giasone.  (  Ellanico 

nello  Scol.  d 1  A  poli.  I,  916.)  11  primo  di 
tali  nomi  e  ionio,  e  comincia  con  un  tro¬ 
cheo,  per  cui  si  può  introdurlo  in  un  esa¬ 
metro  dattilico  ;  mentre  ’I xffttov,  dipodio 
giambico,  rifugge  assolutamente  da  tale 
ritmo. 

Efattore,  ’R ipocvriap,  Ephaptor  (vale  a  dire 
il  Toccatone  ),  soprannome  che  gl1  inni 
orfici  danno  a  Bacco.  ( Or/ Inn.  E  o 
XL1X ,  7  ;  Lll  o  LI,  9.)  Si  trova  tal¬ 
volta  Epajio  ( Epaphius)  invece  di  EJat- 
tore.  Giuseppe  Scaligero  traduce  tal  no¬ 
me  per  quello  di  Tagete,  derivato  dal  vec¬ 
chio  latino  tago  (  per  tango),  come  Efat¬ 
tore  da  <pxvrTO[ioci.  Resta  ora  a  dire  in 
qual  senso  Bacco,  Asiocerso,  Cadmilo , 
Gigone,  Sole,  Fissatore,  Agesillatore  o 
dio  di  Nisa ,  è  un  dio  toccatore.  Che  cosa 
tocca  egli  ?  La  materia  per  conformarla  ? 
L’  organo  sessuale  femmiuino,  per  deporvi 
i  principii  ed  il  germe  della  vita?  11  globo 
terrestre  per  fecondarlo  co’  suoi  raggi,  il 
solco  per  penetrarlo  col  suo  aratro  fecon¬ 
datore  ?  L’ intelligenza  per  farvi  nascere 
migliaja  d’idee?  (F.  Tagete.)  Osserviamo 
che,  dietro  tali  preliminari,  il  nome  di  Efat¬ 
tore  non  dovrebbe  appartenere  soltanto  a 
Bacco.  Qualunque  dio  fecondatore,  Gia¬ 
no,  Giove,  Ermete  hanno  diritto  a  siffatto 
titolo  :  certamente  un  cullo  velato  da  mi¬ 
steri  1’  avrebbe  dato  loro  ;  ed  anzi  Eschilo 
indica  sovente  il  Zeo  ellenico  con  la  peri¬ 
frasi  ’E <j>àvTup  ’loyj,  ’Ei QxirTwp  Tris  (Zoos- 
Applichiamo  agli  enti,  ai  miti  analoghi  tale 
denominazione  mistica.  Eccoci  condotti  da 
una  parte  agli  Efatlori  della  vacca  fecon¬ 
da,  del  toro,  del  bue  (confr.  Cadmo,  Gia¬ 
sone,  Mitra,  ecc.),  dall’  altra  al  sole  Efat¬ 
tore  della  luna  (  alla  quale  comunica  la 
virtù  fecondatrice  ),  Efattore  della  terra 
su  cui  dardeggia  la  sua  freccia  d’oro  (Gio¬ 
ve,  amante  corrisposto  di  Danae  ),  ed  an¬ 
che  al  fallo  d’  Urano  in  atto  di  portare  il 
fuoco  nell’  umido  primitivo,  e  di  farne 
sbocciare  col  semplice  contatto,  F encre 
(  meglio  Afro  dito- Afro  di  te  o  V  Amore). 
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Ma  tali  fatti  paralleli  non  debbono  recar 
meraviglia  :  Luna,  Terra,  V acca  (o  bue), 
Onda ,  non  sono  nella  lingua  mitologica 
de’  popoli  antichi,  altro  che  sinonimi  di 
joni ,  di  fecondità  passiva,  di  materia.  Alla 
materia  è  necessario  un  organizzatore,  alla 
fecondità  passiva  un  fecondatore  che  tras¬ 
formi  la  possibilità  in  realtà,  alla  joni  un 
lingam ,  insomma  ad  Io  (astro,  terra,  pian¬ 
ta,  animale,  intelligenza,  realtà  o  astrazione), 
un  Efattore.  Ed  effettivamente  qual  è,  se¬ 
condo  la  leggenda  greco-egiziana,  il  Gglio 
del  divino  Efattore  e  d 'Io?  Epafo ,  eV«pw, 
il  contatto  fatto  persona.  (V.  Epafo.) 

Efebea,  da  69 ri,  sopra ,  e  da  gioventù , 

festa  particolare,  in  cui  un  giovanetto  gre¬ 
co,  giunto  all1  età  di  quindici  o  sedici  o 
diciotto  anni,  come  vuol  Polluce  (  lib.  8, 
c.  9  ),  tagliata  la  sua  capigliatura  e  sospe¬ 
sala  e  dicata  a  Febo ,  ad  Esculapio  o  ad 
alcuno  de1  patrii  fiumi,  veniva  inscritto  e 
classificato  su  di  apposito  registro  ;  e  po¬ 
scia  innanzi  agli  altari  di  Aglauro  od 
Agraulo  e  di  Minerva ,  prestava  il  giura 
mento  civico.  Eccolo  quale  ce  lo  hanno 
conservato  Polluce  e  Slobeo  :  «  Io  non 
disonorerò  la  professione  delle  armi,  e 
giammai  non  salverò  la  mia  vita  con  una 
fuga  vergognosa  ;  combatterò  sino  all1  ulti¬ 
mo  sospiro  per  gl1  interessi  della  religione 
e  dello  stato,  di  concerto  cogli  altri  citta¬ 
dini,  e  solo,  se  bisogna  •,  non  metterò  la 
mia  patria  in  condizione  peggiore  di  quella 
in  cui  l1  ho  trovata,  ma  farò  ogni  sforzo 
per  renderla  anche  più  florida.  Sarò  sog¬ 
getto  ai  magistrati  ed  alle  leggi,  ed  a  tutto 
ciò  che  verrà  regolato  dal  consenso  del 
popolo.  Se  taluno  viola  o  tenia  annientare 
le  leggi,  non  dissimulerò  punto  un  tale 
attentalo,  ma  mi  vi  opporrò,  o  solo  o  con¬ 
giuntamente  co1  miei  concittadini.  Io  starò 
infine  costuotemente  attaccato  alla  religione 
de1  padri  miei.  Chiamo  su  tutto  ciò  lesti- 
monii  Agraulo,  Enialo,  Marte  e  Giove.  » 
—  Nell'  opera  che  ha  per  titolo  Vindi- 
ciae ,  ecc.  (  Quest.  Ili),  trovasi  tale  giu¬ 
ramento  energicamente  abbreviato  in  que¬ 
sti  termini  :  Pugnabo  pio  sacris,  pi  o  le- 
gibus,  prò  aris  et  J'ocis ,  sive  solus,  sive 
cimi  multis,  et  ne  patrium  me  ani  deterio- 
rem  quam  accepi  posteris  trudam,  omni¬ 
bus  vii  ibus  enitar. 
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Efebeo.  Nella  descrizione  delle  palestre  Vi- 
truvio  parla  fra  le  altre  di  una  sala  spa¬ 
ziosa  e  piena  di  sedili,  le  dimensioni  della 
quale  erano  proporzionale  in  guisa,  che  la 
larghezza  non  era  che  due  terzi  della  lun¬ 
ghezza.  E  siccome  f tpnfios  vuol  dire  gio¬ 
vane,  così  gl1  interpreti  di  Vitruvio  si  ac¬ 
cordano  nel  credere  I1  efebeo  un  luogo 
destinato  agli  esercizii  ginnastici  della  gio¬ 
ventù,  e  dove  propriamente  scendeva  que¬ 
sta  a  giuorare  a!  pallone  e  alla  lolla.  Ma 
poiché  Vitruvio  dice  che  I1  efebeo  era 
pieno  di  sedili,  i  quali  lo  avrebbero  reso 
molto  incomodo  per  gli  esercizii  ginnastici, 
sembra  che  questa  interpretazione  non  sia 
la  migliore,  e  però  ci  accostiamo  all1  opi¬ 
nione  di  Palladio  che  ritiene  V  efebeo  una 
scuola  destinata  pei  fanciulli,  e  il  coriceo 
per  le  fanciulle. 

Efedio,  atleta  che  restava  senza  competitore 
dopo  che  la  sorte  avea  destinalo  quelli  che 
dovevano  combattere  contro  l1  ultimo  vin¬ 
citore. 

Efemerie,  classi  nelle  quali  erano  distribuiti 
i  sacerdoti  ebrei.  In  origine  erano  otto, 
quattro  de1  discendenti  di  Eleazaro ,  e 
quattro  de1  discendenti  d1  Itamar.  Ogni 
efemerie  era  esente  dal  servizio  divino 
per  lo  spazio  d'una  settimana.  E' efemerie 
era  suddivisa  in  sei  famiglie  o  case,  che 
tutte  avevano  il  loro  giorno  e  il  loro  grado, 
ad  eccezione  del  sabato  che  occupava  l’in¬ 
tera  efemerie.  Un  sacerdote,  durante  la  sua 
settimana  di  servizio,  non  poteva  dormire 
con  sua  moglie,  nè  bever  vino,  nè  farsi 
radere,  ecc.  La  famiglia  di  servizio  non 
beveva  vino  nemmeno  di  notte.  Siccome  i 
sacerdoti  erano  sparsi  per  tutta  la  contrada, 
si  ponevano  in  cammino  per  Gerusalem¬ 
me  quelli  de1  quali  avvicinavasi  la  settima¬ 
na,  si  facevano  radere  la  barba  arrivando, 
in  seguilo  si  lavavano  nei  tempio  il  giorno 
che  incominciava  il  loro  servizio.  Offei  to 
l’olocausto  della  sera,  e  disposto  il  lutto 
pel  servizio  del  giorno  susseguente,  usciva 
Yefenierie  tiferà  io  esercizio,  e  dava  luogo 
all1  aHro  che  le  succedeva.  Quelli  che  abi¬ 
tavano  troppo  da  lontauo  rimanevano  nelle 
loro  case,  e  s’occupavauo  a  leggere  la  Scrit¬ 
tura  nellesinagoghe,a  digiunare  ed  a  pregare. 

Efehia  Gbammata,  caratteri  magici,  poiché 
gli  Efesii  erano  molto  dediti  alla  magia, 
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ai  sortilegii  e  all’  astrologia  giudiziaria.  Si 
chiamavano  puro  con  tal  nome  alcune  let¬ 
tere  magiche  scritte  sulla  corona,  sul  cinto, 
e  sui  piedi  della  statua  della  Diana  A' Efe¬ 
so.  Chiunque  le  pronunciava  otteneva  su¬ 
bito  tutto  quello  che  desiderava. 

Efesie,  feste  che  si  celebravano  ad  Efeso  in 
onore  di  Diana,  e  precisamente  nel  giorno 
sacro  a  questa  dea.  In  esse  feste  i  giovani 
e  le  verginelle  di  nobil  nascita  entravano 
nel  tempio  di  Diana ,  ed  ivi  celebravano 
contratti  di  nozze.  Dietro  a  questo  tempio 
v1  era  un  bosco  sacro  nel  quale  potevano 
entrare  le  sole  donzelle  ;  e  in  tale  solennità 
intrecciavano  ad  onor  della  dea  danze  gio¬ 
conde.  —  In  esse  feste  concorrevano  ogni 
anno  uomini  e  donne  co’  loro  figliuoli  da 
tutta  la  Ionia ,  portando  al  tempio  ricchi 
presenti,  e  porgendo  eziandio  doni  ai  sa¬ 
cerdoti  della  dea.  Gli  uomini  si  ubbriaca- 
vano,  e  passavano  la  notte  a  mettere  la 
città,  e  soprattutto  i  mercati, in  iscompiglio. 

1 .  Efeso,  ’E< pitros,  Ephcsus,  figlio  del  fiume¬ 
dio  Caislro ,  è  uno  di  quelli  ai  quali  si 
attribuiva  la  fondazione  della  città  A"1  Efeso. 
In  compagnia  con  Creso  fabbricò  pure  il 
tempio  di  Diana.  (  Confr.  Amazzoni.  )  Si 
può  sospettare  che  la  leggenda  compiuta 
lo  facesse  figlio  di  un’  amazzone  e  del 
fiume. 

2.  - ,  città  dell’  Asia  Minore  e  una  delle 

dodici  che  facevano  parte  delle  confedera¬ 
zione  ionica.  Le  rovine  di  questa  città  si 
trovano  presso  il  Caislro,  a  poca  distanza 
dal  luogo  dove  questo  Gume  entra  nella 
baia  d’  Efeso ,  e  presso  un  villaggio  mo¬ 
derno  detto  Aia  Seluh  nell’  Anatolia.  La 
città  d’  Efeso ,  secondo  la  pianta  di  Poco- 
che,  era  attorniata  irregolarmente  di  solide 
mura  pel  giro  di  tre  miglia  in  circa.  Que¬ 
ste  mura  in  alcune  parti  sono  ancora  pres¬ 
soché  intiere  ;  in  oggi  non  se  ne  vedono 
più  che  le  fondamenta.  Il  sito  d’  Efeso  è 
stato  cangiato  più  volte,  e  si  vuole  che 
Lisimaco ,  uno  de’ generali  A'  Alessandro, 
adottasse  lo  spediente  di  fermare  gli  scoli 
nelle  parli  basse  della  città,  onde  spingere 
gli  abitanti  nelle  più  alte,  o,  coni’  egli  cre¬ 
deva,  nel  luogo  più  vantaggioso  per  la 
città,  eh’  egli  aveva  cinto  di  mura.  Poco- 
che  pensa  che  le  mura  di  cui  vedonsi  an¬ 
cora  le  rovine  fossero  opera  di  Lisimaco. 
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—  Rimane  tuttora  parte  di  una  delle 
porte  d’  entrata,  ornata  di  alcuni  bassiri- 
lievi,  notevoli  per  isquisitezza  di  gusto. 
Dentro  la  città  Pocoche  trovò  rovine  di 
teatri,  un  circo,  e  altri  pubblici  edifizii  ;  e 
al  di  fuori  sono  le  rovine  di  un  esteso  e 
magnifico  edifizio  che  quel  viaggiatore 
suppone  fosse  un  ginnasio.  Le  mura  est«r- 
ne  sono  di  mattone  e  di  pietra,  formate 
da  cinque  o  sei  strati  di  ciascuna  materia, 
posti  alternamente,  e  costrutte  con  gran 
solidità.  —  Secondo  Slrabone,  i  più  anti¬ 
chi  abitanti  del  sito  A'  Efeso  furono  Carii 
e  Lelegi,  la  più  parte  de’  quali  furono  cac¬ 
ciali  dai  coloni  greci  condotti  da  Andro - 
ciò.  Lisimaco  diede  al  luogo  il  nome  di 
sua  moglie  Arsinoe,  ma  fu  poi  appellato 
coll’antico  nome.  Strabono  dice  ancora  che 
una  volta  i  sacerdoti  del  tempio  di  Dia¬ 
na  (V.)  erano  eunuchi,  ma  che  al  suo 
tempo  le  usanze  del  luogo  erano  alquanto 
mutate.  Questo  tempio  era  celebre  coinè 
asilo  de’ malfattori  e  de’ debitori,  finché 
questo  privilegio  gli  fu  tolto  da  Augusto. 
Al  tempo  di  Strabone,  Efeso  era  luogo  di 
gran  traffico,  e  la  città  più  mercantile  della 
parte  occidentale  dell’  Asia  Minore  :  e 
dagli  Atti  degli  Apostoli  (  XIX  )  appari¬ 
rebbe  che  vi  si  distinguessero  gli  argen¬ 
tieri.  —  Questa  città  ha  medaglie  autono¬ 
me  ed  imperiali,  il  cui  simbolo  è  una  pec¬ 
chia,  o  Diana  con  cervi,  ovvero  un  cervo. 
Quella  che  noi  diamo  alla  Tao.  53,  n.°  6, 
è  d’  argento,  e  reca  appunto  una  pecchia 
da  un  lato,  e  dalfaltro  Ercole  che  strozza 
il  serpente. 

Efesruthren  od  Evesrdthrem  (Mit.  Pars.), 
uno  de’  cinque  Gah  che  presiedono  alle 
cinque  parti  del  giorno,  ha  sotto  la  sua 
protezione  la  quarta  frazione  delle  2  [\  ore, 
vale  a  dire  il  periodo  di  tempo  che  scorre 
dalla  sparizione  del  sole  a  mezzanotte . 
Viene  implorato  congiuntamente  ai  Fer- 
veri,  al  fuoco,  al  gah  Havan,  a  Tsur,  ec., 
come  protettore  della  vita.  (Izech.,  Ha  I  ; 
Iecht  Sade,  n.  9.) 

Efestie,  feste  di  Vulcano,  nelle  quali  tre 
giovinetti  correvano  a  tutta  possa,  tenendo 
in  mano  torcie  accese  ;  e  colui  che  primo 
giungeva  alla  meta,  senza  avere  estinta  la 
propria  torcia,  otteneva  il  premio  destinalo 
in  tal  corsa.  (Banier,  t.  I ) 
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Efestii  (  Dei  ),  gli  stessi  che  i  Latini  chia¬ 
mavano  Lari  e  Penati.  —  Rad.  Pitia, 
focolare. 

Efestina,  una  delle  mogli  di  Egitto. 

Efestio,  soprannome  di  Giove. 

i.  Efestionb,  figliuolo  di  Amintore  della 
città  di  Pella,  nella  Macedonia,  trovasi 
nella  storia  associato  all’  immortalità  di 
Alessandro  il  Grande,  di  cui  fu  l’ intimo 
amico.  Sua  madre  aveva  allattato  il  con¬ 
quistatore  macedone,  ed  ei,  di  lui  compa¬ 
gno  d’ infanzia,  fu  dappoi  uno  de’  sette 
ufficiali  addetti  alla  persona  di  lui  col  titolo 
di  guardie  del  corpo.  Quinci  innanzi 
Alessandro  ed  EJestione  si  presero  1’  un 
1’  altro  d’  un  affetto  così  fraterno,  clic  le 
loro  vite  trascorsero  sempre  unite,  e  la 
morte  sola  pose  termine  alla  loro  amicizia. 
Dopo  la  battaglia  d’ Isso,  essendo  entrati 
ambidue  nella  tenda  delle  due  regine  di 
Persia,  che  la  fortuna  delle  armi  aveva 
lasciate  in  balìa  del  vincitore,  Sisigambi , 
madre  di  Dario,  volse  il  soluto  ad  EJe¬ 
stione,  che  essa,  alla  maggiore  statura  e 
alla  splendidezza  degli  abiti,  aveva  scam¬ 
biato  per  Alessandro.  Fatta  accorta  del 
suo  errore,  ella  cerca  di  scusarsi  e  gettasi 
ai  piedi  del  principe,  il  quale  la  rialza  di¬ 
cendole  :  i<  Madre  mia,  voi  non  vi  siete 
ingannata  ;  questi  è  pure  Alessandro.  » 
—  Non  ostante  l’amicizia  pel  suo  favorito, 
Alessandro  non  illudevasi  punto  sui  talenti 
di  lui,  e  non  gli  affidò  mai  alcun  comando 
importante  prima  che  l’ impero  di  Persia 
fosse  affatto  abbattuto.  Frattanto  Tiro  ca 
deva  in  potere  del  conquistatore,  e  Stra¬ 
tone  re  dei  Sidonii,  in  pena  di  aver  com¬ 
battuto  sotto  le  insegne  di  Dario,  veniva 
privato  del  suo  trono.  EJestione  incari¬ 
cato  di  nominargli  un  successore,  aveva 
offerto  la  sua  corona  a  due  fratelli,  presso 
i  quali  albergava,  e  cbe  per  nascita  e  per 
ricchezze  erano  i  primi  cittadini  del  paese. 
Questi  avendo  ricusato,  EJestione  deferì 
loro  I’  onore  di  una  tal  nomina,  ed  essi 
elessero  il  savio  Abdalonimo,  discendente 
lontano  de'  re  di  Sidone.  —  Dopo  la  morte 
di  Dario,  Alessandro  mandò  primamente 
il  suo  amico  nella  Sogdiana  per  fondarvi 
alcune  città  ;  poscia  affidogli,  in  concor¬ 
renza  con  Perdicca,  il  comando  di  un 
corpo  di  truppe  che  doveva  preparare  il 
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passaggio  dell’  Indo.  Quando  Poro  sog¬ 
giogato  ebbe  fatta  la  pace,  EJestione  si 
arrestò  nel  paese  per  sottomettere  un  altro 
re  dello  stesso  nome  e  alcuni  popoli  abi¬ 
tanti  tra  VIdaspe  e  1  '  Idraole.  Finalmente, 
nel  ritorno  dall’  India,  Alessandro  imbar¬ 
candosi  sull’  Idaspe  con  una  parte  del  suo 
esercito,  per  giugnere  per  mezzo  dell’/nrfo 
al  mare,  lasciò  il  resto  de’  suoi  Macedoni 
sotto  il  comando  di  EJestione  e  di  Crate¬ 
re,  che  dovevano  tener  dietro  per  terra  ai 
movimenti  della  flotta  ;  e  allorquando,  dopo 
una  marcia  penosa  dall’  Indo  sino  alla 
Caramania,  Alessandro  avanzossi  pel 
primo  con  alcune  truppe  leggere,  EJe¬ 
stione  dovette  ancora  ricondurre  il  resto 
dell’ armata  in  Persio.  Era  intendimento 
del  conquistatore  di  unire  con  parentadi 
il  sangue  di  cui  i  due  popoli  vinto  e  vin¬ 
citore  avevano  fatto  scorrere  torrenti  sul 
campo  di  battaglia.  A  quest’uopo  pertanto 
e  per  legare  a  sè  vieppiù  strettamente  il 
suo  amico  d’ infanzia,  diedegli  in  moglie 
Dripati  figliuola  di  Dario  e  sorella  minore 
di  Statira,  cui  sposò  egli  stesso.  Si  fu 
poco  dopo  questo  maritaggio  cbe  EJestio¬ 
ne  morì  a  Ecbalana  nella  Media,  1’  anno 
3a5  av.  G.  C.,  in  seguito  alle  feste  ed  ai 
sacrifizii  quivi  celebrati  per  render  grazie 
agli  Dei  delle  vittorie  riportale  dall’  armi 
macedoni.  Alessandro  iucousolabile  per 
questa  perdita,  si  tagliò  la  chioma,  e  stette 
otto  giorni,  od  almeno  tre,  secondo  altri, 
senza  prendere  alimento  e  senza  parlare 
ad  alcuno.  Interruppe  i  giuochi,  fece  spe¬ 
gnere  il  fuoco  sacro,  come  praticavasi  alla 
morte  dei  re  di  Persia ,  e  se  si  deve  pre¬ 
star  fede  ad  alcuni  scrittori,  dannò  a  morte 
il  medico  che  aveva  curato  EJestione  nel- 
1'  ultima  sua  malattia,  per  avergli  ministrata 
una  pozione  che  gli  tornò  nociva.  In  segno 
di  lutto  ordinò  ancora  che  si  radessero  i 
crini  a  tutti  i  cavalli  e  muli  del  suo  eser¬ 
cito.  Plutarco  pretende  parimente  eh’  egli 
immolasse  sulla  tomba  del  suo  amico  la 
numerosa  tribù  dei  Cusseni,  ad  imitazione 
di  Achille ,  che  aveva  sacrificati  parecchi 
principi  trojani  ai  mani  di  Patroclo.  Ma 
non  vuoisi  tacere  che  le  crudeltà,  a  cui  il 
gran  conquistatore ,  stando  ai  racconti 
suesposti,  avrebbe  lasciato  trascorrere  il 
suo  dolore,  souo  affatto  negate  da  Arriano. 
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Perdicca  ebbe  il  carico  di  trasportare 
il  corpo  di  EJ'estione  a  Babilonia ,  ove 
Alessandro  portavasi  per  accogliere  gli 
ambasciatori  di  cento  popoli  diversi.  Ei 
diede  ordine  che  si  spendessero  10,000 
talenti  (54  milioni  circa)  nella  costruzione 
di  un  rogo.  Ma  quantunque  Diodoro  Si¬ 
culo  faccia  la  descrizione  di  un  tal  rogo,  e 
molti  dotti  abbiano  cercato  di  spiegarlo, 
crediamo  che  non  sia  mai  stato  eretto. 
Alessandro  sulle  prime  pare  che  non  fosse 
disposto  a  sopravvivere  al  suo  amico  :  ora, 
la  morte  venne  a  tempo  in  sussidio  della 
sua  disperazione.  Ei  mori  infatti  prima  di 
aver  potuto  celebrare  i  funerali  di  EJe- 
stione ,  e  i  5ooo  atleti  e  musici  che  aveva 
fatto  venire  da  tutte  le  parti  pei  giuochi 
che  voleva  celebrare  in  tale  occasione,  ser¬ 
virono  alla  celebrazione  de’  suoi. 

a.  Efestione,  grammatico  d1  Alessandria , 
vissuto  intorno  alla  metà  del  secondo  se¬ 
colo  dell’  era  volgare.  Si  vuole  che  sia 
stato  maestro  dell’ imperatore  Vero  ( Giul . 
Capii,  c.  2).  Scrisse  un  trattato  intorno  ai 
metri  greci  (  Jiyxetpihov  vrspi  Nltrpwv  ). 

Efesto  od  Afesto,  *H tpoaff'roi  od  ''ApoeKTTOS, 
Hephaeslus,  V ideano  in  greco.  Tale  no¬ 
me  si  avvicina  molto  a  Eia ,  ed  alle  voci 
greca  Heslia ,  latina  V està,  zenda  A  vesta. 

Efestoboi.a,  'Hpxia'rofiouXix,  Hephaeslobula , 
dea  egiziana  di  cui  non  è  nolo  il  nome 
nazionale,  sembra  essere  stato  lo  svogli- 
mento  dell’  androgino  seconda  persona 
della  trinità  ;  in  altri  termini  un  Fla  fem¬ 
mina  o  il  Ctis  (xTef?)  di  Eia.  Scompo¬ 
nendo  il  nome  greco  troviamo  gli  elementi 
Hepliest...  (vHp*i<xTos)  e  bui...  ;  il  primo 
incontrastabilmente  nelle  idee  degli  Elleni 
significava  Fla ,  e  non  è  assurdo  di  sospet¬ 
tare  che  bui...  sia  la  parola  fiovXii,  volontà. 
In  tal  casto  EJeslobola  sarebbe  stata  l’equi¬ 
valente  di  volere  di  Fla  ;  e  come  Neith 
nella  prima  coppia  della  trinità,  è  la  vo¬ 
lontà  di  KneJ \  E/eslobola  rappresente¬ 
rebbe,  nella  seconda  coppia  ed  a  canto  di 
Fla.  un  personaggio  parallelo  a  quello  che 
rappresenta  Neith  nel  primo  ed  a  fianco 
di  KneJ- Ainun.  Gorres ,  nella  sua  distri¬ 
buzione  in  classi  degli  otto  grandi  numi 
dell1  Egitto ,  giusta  (  come  egli  crede  )  il 
vero  sistema  sacerdotale,  non  nomina  Eje- 
stobula ,  quantunque  appo  lui  gli  svogli- 
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menti  di  Fla  diano  vita  a  quattro  Dei  (  a 
due  ermafroditi  che  si  suddividono  ognuno 
in  due  divinità.  V.  Kiiamefioidi).  Tuttavia 
è  permesso  di  supporre  eh’  egli  darebbe 
tal  nome  alla  sua  V enus  aurea,  umidità  o 
acqua  primitiva,  uscita  dalle  tenebre  e 
seconda  persona  del  primo  gruppo.  In  tal 
caso  noi  vediamo  EJeslobola  derivare  im¬ 
mediatamente  dalla  grande  Ator ,  che  è 
per  Gorres  le  tenebre  primitive,  ed  il 
Mare  è  figlio  della  Notte.  Tale  successione 
immediata  e  tale  figliazione  sono,  cosmo¬ 
gonicamente  parlando,  poco  soddisfacenti  : 
gli  Egi-uii  si  sono  spesso  figurati  il  nasci¬ 
mento  de’mondi  sotto  altri  colori  ;  e  forse 
nell1  ipotesi  che  fa  d1  EJestobola  o  della 
giovane  Ator  una  personificazione  del- 
r  acqua  primitiva,  sarebbe  facile  di  tro¬ 
vare  un1  allegoria  sull1  origine  ignea  del 
supposto  umido  elemento.  Fta,  dicesi,  è 
il  fuoco,  il  primo  soffio  ;  la  dea  figlia- 
sposa  è  l1  acqua  :  non  si  direbbe  forse  che 
dal  pianeta  in  combustione  sfuggano  va¬ 
pori  che  abbandonali  a  sè  si  raffreddano  e 
ricadono  in  gocce  acquose  ?  Che  cosa  di 
più  semplice  per  gli  antichi,  i  quali  avreb¬ 
bero  presentito  tale  teoria,  di  gridar  dio  il 
fuoco  che  tiene  il  globo  in  istato  di  roven- 
tezza,  e  dea-figlia,  dea-sposa,  I1  onda,  im¬ 
mensa  che  presto  risulterà  dalla  svapora- 
ziorie  ?  Fla  non  si  svolge  soltanto  in  Fta 
ed  EJeslobola.  Oltre  il  secondo  svogli- 
rnento  di  Gorres ,  quello  del  dio  in  Pane- 
Mendete  e  Neith,  vediamo  d1  ordinario  il 
divino  ermafrodito  diventare  Fta  e  gio¬ 
vane  Ator,  secondo  gli  uni  ;  Fta  e  vec¬ 
chio  Ator,  secondo  gli  altri  (  e  secondo 
noi  )  :  poi  sopravvengono  leggende  che 
mostrano  Fla  e  Tpe  (  il  cielo  come  fem¬ 
mina  ),  To  e  Potiri.  Fino  a  qual  punto 
le  leggende  si  rassomigliano?  Fino  a  qual 
punto  deesi  immedesimare  Fta  con  To, 
Potiri  con  Tpe  ?  Poi,  ammesse  tali  iden¬ 
tità,  fino  a  qual  punto  Tpe  o  Potiri  è 
dessa  Ator,  è  dessa  EJeslobola  ?  Queste 
cose  noi  crederemmo  temerario  risolvere. 

Efestiwe,  feste  stabilite  a  Tebe ,  durante  le 
quali  si  vestiva  da  donna  la  statua  del 
divino  Tiresia,  e  in  questa  foggia  porta¬ 
vasi  in  giro  per  la  città.  Terminato  il  giro, 
era  spogliala  per  indossarle  un  obito  da 
uomo.  Itad  Ephiemi ,  io  prendo  un  abito. 
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Efeti,  erano  giudici  di  uno  ile’  quattro  tri¬ 
bunali  di  Atene  fra  i  dieci  stabiliti  da  De¬ 
mofonte  figlio  di  Teseo ,  i  quali  presiede¬ 
vano  in  Atene  le  corti  criminali,  e  si  oc¬ 
cupavano  specialmente  di  quelle  cause  che 
riguardavano  gli  omicidii.  Erano  in  numero 
di  5  i,  e  si  richiedeva  che  fossero  di  nobile 
origine  e  che  oltrepassassero  i  5o  anni. 
(Plut.  in  Solon.) 

Effari  ed  Effata,  termini  di  augurii,  che 
chiamavano  effari  o  terminare  templum , 
1’  azione  di  determinare  i  limiti  d’  un  tem¬ 
pio  che  si  voleva  edificare. 

Efferri,  espressione  degli  Auguri  per  indi¬ 
care  la  consacrazione  di  un  albero,  fatta 
dalla  caduta  del  fulmine  sulle  sue  fronde. 

Efiai.te  o  Efialto,  famoso  gigante,  figliuolo 
di  Nettuno  e  d’ lf  media.  —  Rad.  E  pi, 
sopra  ;  allomai ,  io  salto.  (V.  Aloidi.) 

Efialti,  sono  gli  stessi  che  i  Latini  chiamano 
Incubi ,  specie  di  sogni,  di  cui  si  sono  falle 
deità  malefiche.  (Anlhol.  expl.  t.  i.)  — 
V.  Ifialti,  Incubi,  Succubi. 

Efidazia,  naide  divenuta  amante  d’ Ila,  favo¬ 
rito  di  Ercole ,  spiò  il  momento  eh’  egli 
andava  ad  attigner  acqua  per  tirarlo  nel 
fondo  della  sorgente  a  cui  ella  presiedeva. 
Rad.  Hydor ,  acqua.  (Apoll.  Arg.) 

Efidridi,  ’E poSp/Ss?,  le  ninfe  (eVi’,  ula>p),  e 
non,  come  si  vuole,  una  categoria  di  ninfe, 
a  meno  che  per  ampliazione  non  si  chia¬ 
mino  ninfe  le  Driadi,  Oreadi ,  ecc. 

Efippa,  equestre ,  soprannome  sotto  il  quale 
Enea  aveva  ordinato  che  si  onorasse  V e- 
nere ,  perocché,  affaticato  dal  mare,  avea 
preso  terra,  ed  erasi  di  nuovo  imbarcato. 

1 .  Efira,  ’Epópa,  figliuola  dell’  Oceano  e  di 
Teli,  e  moglie  di  Epimeteo ,  la  quale,  fer¬ 
mata  stanza  116’  dintorni  di  Corinto ,  diede 
il  suo  nome  alla  città  allora  nascente,  che 
in  breve  sorse  e  crebbe  sotto  i  di  lei  au- 
spicii.  —  Diffalti,  come  Erodoto  e  Plinio 
racconta,  Efira  fu  il  primo  nome  di  Co¬ 
rinto ,  e  ricorda  egualmente  Ofir  (Ophir) 
ed  il  Fre  dell’  Egitto. 

2.  - ,  è  da  Virgilio  (Georg,  lib.  /F, 

v.  343  )  qualificala  siccome  ninfa  seguace 
di  Cirene ,  e  filatrice  delle  lane  milesie. 

3.  - ,  città  Ae\\' Epiro,  fondata  da  Pirro, 

figliuolo  di  Achille ,  dopo  la  ruina  di  Tro- 
ja  ;  la  quale  città  sembra,  come  altri  rac¬ 
contano,  esistesse  prima  di  Pirro ,  se  vero 

Diz.  Mit.  Voi  V. 
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è  che  Ercole  la  espugnasse,  allorquando 
combattè  contro  Tesprote  nel  primo  anno 
che  quest’  eroe  soggiornò  alla  corte  di 
Tessaglia. 

3.  Efira,  città  del  Peloponneso ,  nella  quale 
Ulisse  pervenne  in  cerca  di  alcuni  pesci, 
come  nota  Slrabone  j  il  quale  annovera 
poi  altre  nove  Efire ,  città  di  poca  rile¬ 
vanza. 

Efiro,  '"Etpvpos  Ephyrus ,  figlio  d’  Epimeteo 
e  di  Mìrmece.  Altri  fanno  Efiro  donna  e 
moglie  dello  stesso  Epimeteo.  (V.  Efira, 
n.°  1.) 

Efod  o  Ephod,  voce  ebraica,  che  significa 
sopraouierale,  con  la  quale  divisavasi  un 
ornamento  de’  sacerdoti  appresso  gli  Ebrei. 
Yicfod  era  una  specie  di  cintura,  che  pen¬ 
dendo  dietro  il  collo  e  sopra  gli  omeri, 
discendeva  dinanzi  ,  incrocicchiavasi  sul 
petto,  e  serviva  quindi  a  cinger  la  tunica, 
girando  intorno  a’ fianchi,  e  scendendo  per 
gli  estremi  capi  sul  davanti  sino  a  terra. 
—  Altri  descrivono  1’  efod  per  una  specie 
di  stretta  tunica,  con  maniche,  avente  sul 
petto  un’  apertura  di  quattro  dita  quadra¬ 
te,  coperta  poscia  dal  razionale.  Così  lo 
denota  Giuseppe  ebreo  -,  ma  Filone  Io 
figura  come  una  corazza  ;  e  S.  Girolamo 
dice,  non  esser  1’  efod  che  una  tunica  si¬ 
mile  alle  vesti  dei  Romani  chiamate  cara¬ 
colla  ,•  finalmente,  altri  vogliono  che  nou 
avesse  maniche,  e  scendesse  di  retro  fino 
ai  talloni.  —  Distinguonsi  due  sorta  di 
efod  ;  1’  uno  contesto  di  semplice  lino  pei 
sacerdoti,  il  quale  chiamavasi  bad  ,•  l’altro 
pel  sommo  sacerdote,  costrutto  di  drappo 
d’  oro,  di  giacinto,  di  porpora,  di  bisso. 
Al  luogo  dell’  efod  che  veniva  sugli  omeri 
del  sommo  sacerdote,  eran  collocate  due 
sardoniche  preziose,  e  precisamente  nel 
lembo,  sulle  quali  pietre  leggevasi  il  nome 
delle  dodici  tribù  N  Israele,  cioè  su  quella 
dell’  omero  destro  il  nome  de’  sei  primo¬ 
geniti,  e  quello  de’  secondogeniti  sul  sini¬ 
stro.  —  Nella  parte  ove  1’  efod  s’ incro¬ 
cicchiava  sul  petto  del  sommo  sacerdote, 
eravi  un  ornamento  quadrato,  detto  il  ra¬ 
zionale  (F.),  sul  quale  erano  incastonate 
dodici  pietre  preziose  di  varia  natura,  cui 
eran  scolpiti  i  nomi  delle  dodici  tribù  dello 
stesso  Israele ,  cioè  uno  per  pietra.  — 
L’  efod  sovente  confuso  venne  col  razio¬ 
nò 
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nule,  e  cou  P  urini  e  ihurnin  che  vi  erano , 
attaccati, perchè  appartenenti  tutti  all’e/ór/,  j 
e  (ormavano  con  esso  una  sola  cosa.  — 
Dio  rese  piu  volte  ai  re  d’  Israele  e  di 
Giuda  i  suoi  oracoli  a  mezzo  del  sommo 
sacerdote  e  dell’  urini  e  thumin ,  quando 
fu  consultato  sugli  avvenimenti  futuri  ri¬ 
guardanti  il  pubblico  bene  della  nazione. 
—  Pretende  il  AI  acro  (llierolex.)  che 
avessevi  una  terza  specie  di  efod ,  chiamato 
laico ,  il  qual  fosse  usato  da’  re  d’ Israele  ; 
certo  è  però  che  David  le,  come  bassi  dai 
Re  e  da  S.  Girolamo,  lo  iudossò  allor¬ 
quando  trasferì  con  pompa  solenne  l’arca. 
—  L’  e/od  poi  de’  semplici  sacerdoti  era, 
come  si  disse,  di  solo  lino  •,  avea  la  mede¬ 
sima  forma  di  quello  del  sommo  sacerdote, 
ma  era  con  più  semplicità  lavoralo  e  senza 
ornamenti  preziosi.  —  Samuele,  quantun¬ 
que  non  fosse  levita  e  fanciullo,  pure  por¬ 
tava  1’  ejod  nel  tabernacolo.  Abbiamo  an¬ 
cora  dalle  sacre  Carte,  che  Gedeone ,  giu¬ 
dice  d’ Israele ,  costruir  fece  un  ejod  ma¬ 
gnifico  colle  spoglie  de’  Madianiti,  e  de¬ 
positilo  in  EJra,  sua  residenza,  o  per 
usarne  nelle  assemblee,  o  nelle  funzioni 
solenni  della  nazione,  o  per  consultare  il 
Signor  de’  suoi  padri  per  mezzo  del  som¬ 
mo  sacerdote,  lo  che  non  era  proibito  dalla 
legge.  —  Sembra,  secondo  abbiamo  da 
Isaia ,  che  i  Pagani  avessero  una  specie  di 
ejod,  col  quale  coprivano  le  loro  ridicole 
divinità,  allorché  volevano  ottenerne  ora¬ 
coli  .  —  Alcuni  scrittori  paragonarono 
1’  ejod  al  fanone ,  ornamento  sacro  usa¬ 
to  da’  romani  pontefici,  quando  celebra¬ 
vano  solennemente,  ma  passa  assai  diffe¬ 
renza  tra  1’  uno  e  1’  altro.  —  Chi  volesse 
avere  più  diffuse  notizie  sull’  ejod,  legga, 
tra  le  altre  opere,  quella  del  p.  Bonauni  : 
La  gerarchia  ecclesiastica  considerata 
nelle  vesti  sacre ,  ove  descrive  e  riporta 
diverse  forme  dell’  ejod. 

Efoeo,  ’Epftieoj,  Ephoeus ,  figlio  di  Nettuno 
e  dell’  allaulide  Alcione. 

Efohi,  corpo  di  magistrali  spartani,  i  quali 
godevano  di  grandi  privilegi.  Comune¬ 
mente  si  attribuisce  l’ istituzione  di  que¬ 
st’  uffizio  a  Teopompo ,  nipote  di  Carilao 
il  Proclide  -,  ma  dall’  esistenza  di  un’  ejo- 
reria  negli  altri  stati  dorici  prima  che 
vivesse  Teopompo,  e  dall’  essere  epparen- 
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temente  posta  tra  le  istituzioni  di  Licurgo 
da  Erodoto  e  Senojontc ,  si  conchiuse  che 
fosse  un  antico  magistrato  dorico.  11  dot¬ 
tore  Arnold  suppone  (  in  Tucid.  voi.  I, 
p.  646  )  che  gli  Jori ,  i  quali  erano  in 
numero  di  cinque,  fossero  coevi  col  primo 
stabilimento  de’  Dorii  in  Isparta,  e  non 
fossero  che  magistrati  municipali  de'  cin¬ 
que  villaggi  che  componevano  la  città  ; 
ma  che  di  poi,  quando  gli  Eraclidi  inco¬ 
minciarono  trarre  a  sé  i  privilegi  degli  altri 
Dorii,  e,  a  quanto  pare,  sotto  il  regno  di 
'Teopompo,  che  cercò  di  scemare  il  potere 
dell’  assemblea  generale  dell’  aristocrazia 
spartana,  i  Dorii,  nella  lotta  che  ne  seguì, 
guadagnarono  per  gli  ejori  un’  estensione 
di  autorità  che  li  pose  virtualmente  alla 
testa  dello  stato,  quantunque  si  lasciasse 
ancora  la  sovranità  nominale  nelle  mani 
degli  Eraclidi.  Così  gli  ejori  furono  ma¬ 
gistrati  popolari  per  quanto  concerneva  gli 
stessi  Dorii ,  e  furono  infatti  i  custodi  dei 
loro  diritti  contro  le  usurpazioni  de’  re  e 
del  senato,  quantunque  fossero  in  relazione 
co’  Perieci  (Tlipioixoi),  strorneuti  oppres¬ 
sivi  di  una  soverchiente  aristocrazia.  (Plat. 
Legg.  IT,  p.  712,  D.)  Gli  ejori  venivano 
scelti  nell’  autunno  d'  ogni  anno  ;  il  primo 
dava  il  suo  nome  all’anno  ;  e  ciascun  spar¬ 
tano  era  eligibile  senza  riguardo  ad  età  o 
ricchezza.  Avevano  facoltà  di  multare  chi 
loro  piaceva,  e  fargli  pagare  immediata¬ 
mente  la  multa  ;  potevano  sospendere  le 
funzioni  di  qualunque  altro  magistrato,  e 
arrestare  e  processare  fiuanco  i  re.  (Scnof. 
De  rei).  Laced.  Vili,  4-)  Presiedevano 
e  votavano  nelle  pubbliche  assemblee 
(Tucid.  1,  87),  e  facevano  tutte  le  funzioni 
del  principato,  ricevendo  e  congedando 
ambascerie,  trattando  cogli  stati  forestieri, 
e  facendo  spedizioni  militari.  11  re,  quando 
comandava,  era  sempre  accompagnalo  da 
due  efori  che  lo  facevano  stare  a  segno 
ne’  suoi  andamenti.  Gli  efori  vennero  tru¬ 
cidati  nelle  loro  sedi  di  giustizia  da  Cleo- 
mene  III,  e  allora  se  ne  abolì  1’  uffizio. 
Volendosi  prestar  fede  a  quanto  Plutarco 
fece  dire  da  questo  re  a  giustificazione  di 
questa  uccisione,  gli  Jori  non  erauo  dap¬ 
prima  più  che  delegati  do’  re,  de’  quali 
fungevano  le  veci  iu  Isparta ,  mentre  erauo 
occupali  nelle  guerre  contro  i  Alesseni. 
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Gli  efori  furono  rimessi  in  Vigore  da  An¬ 
tigono  Dosone  e  dagli  Achei  nell'anno  222 
av.  G.  C.,  e  il  loro  uffizio  sussisteva  an¬ 
cora  sotto  il  dominio  de’  Romani. 

Eforo,  celebre  orator  greco,  nacque  a  Clima 
nell'  Asia  Minore ,  verso  1’  anno  565  av. 
G.  C.,  cioè  nell’  olimpiade  CIV,  epoca 
sempre  memorabile  per  la  battaglia  di 
Mantinea.  Fu  contemporaneo  di  Eudosio 
e  di  Teopompo ,  studiò  sotto  il  celebre 
oratore  Isocrate ,  e  molto  profittò  delle 
lezioni  di  così  grande  maestro.  Egli  com¬ 
pose  diverse  aringhe,  le  quali  non  ci  son 
pervenute  ;  ma  secondo  Quintiliano ,  lo 
stile  (V  Eforo  mancava  d’estro  e  di  fuoco. 
Isocrate  dicea,  parlando  del  suo  discepolo, 
eh'  esso  avea  bisogno  di  sprone  per  essere 
eccitato,  e  lo  consigliò  ancora  di  rinunciare 
al  foro  e  di  dedicarsi  alla  storia.  Eforo , 
docile  ai  consigli  del  suo  precettore,  si 
applicò  a  conoscere  a  fondo  i  grandi  av¬ 
venimenti  accaduti  ne’  secoli  che  aveano 
preceduto  quello  in  cui  esso  viveva,  e 
scrisse  le  storie  delle  guerre  che  i  Greci 
ebbero  a  sostenere  contro  i  barbari  per  lo 
spazio  di  j5o  anni.  Quest’opera,  che  aveva 
ottenuto  l’approvazione  degli  antichi,  sfor¬ 
tunatamente  non  ci  è  pervenuta.  Eforo , 
ad  esempio  del  suo  precettore,  che  amava 
moltissimo,  vestì  il  lutto  in  occasione  della 
morte  di  Socrate.  Un  simile  omaggio  ren- 
duto  alla  memoria  di  quel  grand’  uomo, 
fa  conoscere  il  coraggio  di  Eforo ,  e  fa 
onore  ai  suoi  sentimenti.  Si  dice  eh’  ei  sia 
morto  verso  1’  anno  5oo  prima  di  G.  C. 
—  Un  altro  scrittore  di  tal  nome  nacque 
a  Cuma ,  e  scrisse  la  storia  dell’  imperatore 
Gallieno ,  figlio  di  Valer iano.  Nuli’  altro 
di  lui  si  conosce. 

Efra,  città  della  Palestina ,  era  situata  nella 
media  tribù  di  Manasse ,  sulle  frontiere  di 
quella  di  Efraim ,  di  qua  del  Giordano , 
da  taluno  chiamata  Alexandrinum.  Si  re¬ 
gistra  qui  solo  per  esser  Efra  venuta  in 
nominanza  nelle  sacre  Carte  perchè  diede 
le  prime  aure  di  vita  a  Gedeone. 

Efrata.  V.  Betelemme. 

Ega,  ninfa-capra,  figliuola  d’  Oleno,  sorella 
di  Elice  e  nutrice  di  Giove.  (V.  Amaltea, 
n.°  1.) 

Egadi.  Con  questo  nome  gli  antichi  appella¬ 
rono  un  gruppo  d’ isole  vicine  alla  costa] 
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occidentale  della  Sicilia ,  e  le  principali 
sono  quelle  di  Fa  vignano,  Levanzo  e  Ma¬ 
rittimo.  —  Queste  isole  divennero  celebri 
per  la  battaglia  data  presso  esse  dal  con¬ 
sole  L.  Lutazio  contro  a’  Cartaginesi ,  i 
quali  vennero  siffattamente  distrutti  dai 
Romani ,  da  esser  costretti  a  domandare  la 
pace.  Condizione  di  essa  fu  principalmente 
non  aver  più  Cartagine  alcuna  pretensione 
sulle  isole  che  giacciono  fra  l’ Africa  e 
l’ Italia ,  non  esclusa  la  Sicilia.  —  Virgi¬ 
lio  chiamò  queste  isole  Egadi ,  col  nome 
di  Arae ,  a  motivo  di  quella  confederazio¬ 
ne  che  mise  un  termine  alla  prima  guerra 
punica,  1’  anno  5  1  5  di  Roma.  —  Tito 
Livio  ricorda  queste  isole,  appunto  par¬ 
lando  di  tale  guerra. 

Egara,  città  della  Spagna  Tarragoncse ,  oggi 
Terrassa.  Giusta  una  lapida  nel  Muratori 
(Tlxes.  Inscr.  p.  1107)  ebbe  questa  città 
1’  ordine  dei  Decurioni,  poiché  ivi  si  no¬ 
mina  Olialo  duumviro  : 


optato  .  11  .  V1R 

EGARA  .  TRIEVNO 
MILITVM,  CCC. 

Ege,  città  di  Cilicia,  dove  Esculapio  aveva 
un  tempio  dei  più  celebri.  Apollonio  Tia- 
neo  vi  attinse,  durante  un  soggiorno  di 
molti  anni,  cognizioni  mediche,  e  v’  imparò 
1’  uso  di  un  gran  numero  di  rimedii,  di 
cui  poi  si  servì  per  guarire  gl’  infermi,  ai 
quali  davali  gratuitamente,  il  che  gli  attirò 
una  folla  di  persone  da  cui  era  sempre 
circondato,  e  gli  acquistò  grande  riputa¬ 
zione.  (Piai.  5.) 

1.  Egea,  regina  delle  Amazzoni ,  si  annegò 
nel  mare  che  prese  il  suo  nome. 

2.  - ,  soprannome  di  Venere ,  onorala 

particolarmente  nelle  isole  del  mar  Egeo. 

Egemaca,  che  guida  alla  battaglia ,  sopran¬ 
nome  di  Diana  a  Sporta. 

Egemone,  una  delle  due  Grazie  presso  gli 
Ateniesi.  —  Era  anche  un  soprannome 
di  Diana.  Diana  Egemona ,  ossia  Condut¬ 
trice ,  veniva  rappresentata  con  fiaccole  in 
mano,  ed  in  Arcadia  era  sotto  questa  for¬ 
ma,  e  con  questo  titolo  adorala.  (Paus ) 

Egemonie,  feste  arcadiche  che  si  celebravano 
in  onore  di  Diana. 
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Egenete,  soprannome  col  quale  i  Cantarmi 
adoravano  Apollo ,  siccome  dio  che  sempre 
rinasce.  —  Rad.  Ei ,  sempre  ;  ginestai , 
nascere. 

i.  Egeo,  Aìyeus,  JEgeus,  re  d 'Atene,  figlio 
di  Pandione  II ,  e  fratello  di  Niso ,  di 
Pollante  e  di  Lieo ,  riconquistò  con  essi 
1’  Attica ,  di  cui  si  era  impadronita  la  fa¬ 
miglia  dei  Mebiouidi.  I  quattro  fratelli  si 
divisero  poi  V Attica.  Marito  di  Mela  e  di 
Calciope ,  Egeo  non  potè  aver  prole. 
1/  oracolo  allora  gli  ordinò  di  andare  alla 
corte  del  re  di  Tre%ene ,  Pitleo.  Tale  prin¬ 
cipe  celebre  per  la  sua  saggezza  condusse 
al  suo  ospite,  la  sera  di  un  pasto  in  cui 
aveva  molto  bevuto,  Etra  sua  Gglia,  che 
la  stessa  notte  fu  pur  visitata  da  Nettuno. 
Poco  dopo  tale  duplice  cougiunzione , 
Etra  si  trovò  gravida.  Egeo ,  tenendo  per 
certo  che  il  nascituro  sarebbe  sangue  suo, 
partì,  lasciando  ad  Etra  una  spada  con 
cui  un  giorno  suo  figlio  potesse  ajutarsi  a 
farsi  riconoscere  dal  re  di  Atene.  In  se¬ 
guito  sposò  Medea  abbandonata  da  Gia¬ 
sone.  In  breve  le  disgrazie  lo  assalsero  da 
ogni  parte.  Il  figlio  di  Minosse ,  Andro- 
geo ,  essendo  stato  ucciso  dagli  Ateniesi ,  il 
re  di  Creta  pose  I’  assedio  ad  Atene ,  e 
condannò  gli  abitanti  ad  inviargli  ogni  anno 
sette  fanciulli  ed  altrettante  donzelle,  che 
dovevano  essere  divorati  dal  Minotauro. 
Inoltre  i  cinquanta  Pallantidi  (  o  figli  di 
Pollante )  lo  cacciarono  dal  trono.  Intanto 
il  figlio  d’  Etra,  Teseo ,  aveva  tocca  l’ età 
deir  adolescenza.  La  principessa  trezenia 
gli  diede  la  spada  del  padre  per  farsi  da 
lui  riconoscere.  Medea ,  alla  vista  del  gio¬ 
vane  straniero  arrivato  in  Alene ,  comprese 
ogni  cosa  e  fece  il  possibile  per  impedire 
il  riconoscimento.  Egeo  stesso  pe’  di  lei 
consigli  stava  per  avvelenare  suo  figlio  ; 
allorché  l1  aspetto  della  spada  lasciata  a 
Trebene  Io  richiamò  a  più  dolci  sentimen¬ 
ti  :  abbracciò  il  figlio  e  cacciò  la  colpevole 
Medea.  Poco  dopo  Teseo  partì  alla  voltq» 
di  Creta ,  e  convenne  che  se  ritornava 
vincitore  annunziato  avrebbe  da  lunge  tale 
notizia  a  suo  padre  con  una  vela  bianca. 
Ogni  dì  Egeo  andava  sulla  spiaggia  a  ve¬ 
dere  da  lungi  le  navi  che  indirizzavano  il 
corso  veiso  Atene.  Alla  fine  vide  la  nave 
di  Teseo ,  ma  senza  vele  bianche.  Desolato 
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si  gettò  nel  mare,  che  da  lui  prese  il  nome 
di  mar  Egeo.  (V.  Teseo.) 

2.  Egeo,  soprannome  di  Nettuno ,  dalla  città 
di  Ege  nell’  Eubea ,  presso  la  quale  aveva 
un  tempio  posto  sopra  un  monte  (Str.  9). 

3.  — — ,  soprannome  di  Giove,  preso  dalla 
capra  che  lo  avea  nutrito.  —  Rad.  Aix, 
capra. 

4.  - ,  parte  del  Mediterraneo  fra  la 

Grecia ,  la  Tracia  e  1’  Asia  Minore.  — 
Esso  traeva  il  nome  da  Egeo  re  di  Atene , 
o  dal  gigante  Egeone ,  o  da  Ega  regina 
delle  A maizoni,  o  da  diverse  città,  pro¬ 
montoni,  o  scogli  chiamati  Ege  ;  oppure 
da  Egeo ,  soprannome  di  Nettuno ,  od  an¬ 
che  dal  saltellare  ed  agitarsi  a  guisa  di  una 
capra.  Viene  pure  indicata  coi  nomi  di 
Hellenicum ,  Cariami ,  Cicladicum ,  Ma- 
cedonicum.  (Straba  Plin.-  Mei.;  Plol.  3; 
Paus.J 

5.  - ,  figlio  di  Eolico.  Vedevasi  a  Sparla 

uu  eroico  monumento  che  gli  era  stato 
dedicato.  (Paus.J 

1.  Egeone.  V.  Briareo. 

2.  - ,  uno  dei  cinquanta  figliuoli  di  Li- 

caone  re  d’  Arcadia.  (Apollod.  Ili ,  8.) 

Egeoneo,  Aìytiuvtus,  figlio  di  Priamo  e 
d’  una  sua  concubina. 

Eger  ,  gigante  primordiale  della  mitologia 
scandinava.  (V.  Jimer  ) 

Egeria,  o  meglio  Aegehia,  è  ninfa  o  dea  poco 
nota,  se  non  in  quanto  le  si  attribuiscono 
due  ufficii  molto  diversi,  di  aver  dettate  le 
leggi  a  Noma ,  e  di  agevolare  i  parti  alle 
donne.  Questa  discrepanza  di  ufficii,  in¬ 
dusse  taluno  a  credere  due  numi  diversi 
sotto  un  sol  nome.  Ma  Festo ,  il  solo  che 
narri  del  raccomandarsi  che  faceano  ad 
essa  le  donne  pregnanti,  col  dirla  ninfa, 
sembra  accennare  alla  stessa  consigliera  di 
Ninna.  Che  se  la  moltiplicilà  degli  ufficii 
portasse  sempre  moltiplicilà  di  persone, 
quanti  Mercuri i  e  Diane  ed  altri  numi 
diversi  non  si  dovrebber  supporre  ?  Nè  vi 
si  dee  trovare  alcun  che  di  strano,  quando 
si  consideri  che  il  culto  d’  Egeria ,  come 
vedremo  tra  poco,  va  congiunto  a  quello 
di  Diana ,  la  qual  tutti  sanuo  che  prese¬ 
deva  anche  ai  parti. 

Che  Numa  Pompilio  prima  di  dare  le 
proprie  leggi  consultasse  Egeria ,  era  cosa 
narrala  fin  da  Ennio  nel  secondo  libro  dei 
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suoi  zinnali,  come  apparisce  da  un  verso 
conservatoci  da  burrone  (  De  Ling.  Lat. 
6,  5  )  :  «  Eravi  un  bosco  irrigato  nel  mez¬ 
zo  da  una  perenne  fontana,  che  zampillava 
da  un’oscura  spelonca;  e  perchè  ivi,  narra 
Tito  Livio ,  s’  appartava  Numa  sovente  a 
conferir  con  la  dea,  consacrò  quel  bosco 
alle  Camene ,  che  vi  tenevano  consiglio 
con  sua  moglie  Egeria.  »  I  più  degli  sto¬ 
rici  dicono  di  concordia  eh’  egli  fingesse 
tal  corrispondenza  con  quella  dea  per  in¬ 
docilire  il  popolo,  accattando  dalla  reli¬ 
gione  autorità  alle  sue  leggi  (Liv.  1.  c.  ; 
Dion.  Ani.  Rom.  2,  6i  ;  Val.  Mass,  i, 
2,  i  ;  Lati,  de  Jais.  rei.  i,  22,  ecc.)  ; 
siccome  è  voce  eh’  abbiano  fallo  e  Mi¬ 
nosse  e  Zaleuco  e  Licurgo ,  e  quasi  tutti 
gli  antichi  legislatori.  Ma  nè  in  Numa ,  nè 
in  altri  forse  di  que’  legisti,  pare  ci  sia 
abbastanza  per  sospettare  finzione.  Che 
anzi  chi  ponga  mente  alla  natura  de’ primi 
governi  o  in  tutto  o  in  parte  sacerdotali, 
vede  di  leggieri  l’origine  e  delle  tradizioni, 
che  attribuiscono  a  numi  le  antiche  leggi, 
e  dell’accusa  apposta  poi  a  que'  legislatori, 
di  finzione  ;  la  quale  quanto  si  presenta 
difficile,  pericolosa,  contraria  alla  veracità 
e  gravità  antica,  altrettanto  poteva  essere 
facilmente  supposta  da  un’  età  di  leggera 
miscredenza,  ignorante  delle  prime  gero- 
crazie  e  de’ governi  nati  da  esse,  avvezza 
già  a  veder  fare  un  empio  traffico  degli 
oracoli  e  degli  auspicii.  Certo,  per  ciò  che 
spetta  a  Numa  medesimo  ed  alle  sue  con¬ 
ferenze  con  Egeria ,  non  troviamo  nulla 
che  dica  frode  ;  poiché  la  novelletta  della 
splendida  cena  improvvisamente  imbandi¬ 
ta,  con  cui  Numa  avrebbe  fatto  credere  la 
presenza  della  dea,  è  rigettata  da  Dionisio 
stesso  che  la  racconta  (Ant.  Rom.  2,  60), 
ed  apparisce  per  sè  ridicola.  Plutarco  poi 
tanto  è  lontano  dal  cagionarlo  di  finzione, 
eh’  ei  crede  nata  questa  voce  per  ciò  che 
Numa  «  dimorava  per  lo  più  in  campa¬ 
gna,  dove  se  n’  andava  tutto  solo  vagando, 
e  conducendo  la  vita  ne’  boschi  de’  numi, 
ne’  prati  sacri  e  ne’  luoghi  deserti  (Vit.  di 
Numa  ).  »  Più  strana  opinione,  ma  che 
pur  lo  scolpa  da  frode,  mostra  averne  por¬ 
tata  Marco  Varrone ,  secondo  il  quale, 
siccome  abbiamo  da  5.  Agostino  (De  civ. 
Dei ,  7,  35),  Egeria  sarebbe  stata  la  ninfa 
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di  un  fonte,  cui  Numa ,  per  mezzo  d’ idro- 
manzia,  avrebbe  evocato  dall’  acque  e  co¬ 
stretto  a  suggerirgli  le  sacre  leggi  :  la  qual 
maniera  di  divinazione  diceva  egli  presa 
dai  Persiani,  e  usata  poi  anche  da  P ila- 
gora.  Ma  nè  la  spiegazion  di  Varrone ,  nè 
quella  di  Plutarco  pajono  meritarsi  cre¬ 
denza  :  la  prima  cade  per  sè  ;  la  seconda 
prescinde  in  tutto  dalla  maravigliosa  con¬ 
formità  del  fatto  di  Numa  con  quello  di 
tutti  gli  altri  antichi  legislatori.  Diremo 
adunque  che  debba  chiedersene  la  spiega¬ 
zione  all’  indole  de’  governi  sacerdotali  n 
divini?  che  nella  grotta  di  Egeria  vi  foste 
effettualmente  un  oracolo,  a  cui  Numa 
abbia  domandato  la  confermazione  delle 
sue  leggi  ?  o  eh’  egli  le  promulgasse  come 
voleri  di  Egeria ,  quasi  a  nome  di  un’  as¬ 
semblea  raccolta  sotto  gli  auspicii  di  quella 
diva?  Le  tradizioni  son  troppo  scarse  per 
rispondere  a  tali  inchieste  :  noi  non  fac¬ 
ciamo  che  aprir  l’adito  a  qualche  sospetto, 
che  sembra  pigliar  forza  da  altre  indagini, 
del  luogo  cioè  in  cui  erano  le  sacre  confe¬ 
renze  di  Numa,  e  di  ciò  che  narrasi  intor¬ 
no  ad  Egeria.  Havvi  taluno  che  assegna 
per  luogo  a  codeste  conversazioni  di  Nu¬ 
ma  il  fonte  di  Egeria ,  a  due  sole  miglia 
da  Roma ,  fuori  di  porta  Capena,  detto 
ora  la  Caffarella ,  presso  cui  veggonsi  an¬ 
cora  le  ruine  del  tempio  delle  Camene, 
registrato  da  Publio  Vittore  nel  primo 
quartiere,  cioè  di  porta  Capena  (Gioven. 
Sat.  3,  v.  11).  Ma  quasi  lutti  gli  antichi 
scrittori  nominano  invece  espressamente  il 
bosco  d’  Arida,  sacro  a  Diana,  presso  al 
monte  Albano  a  sedici  miglia  da  Roma. 
(Virg.  En.  7,  763  ;  Ovid.  Fast.  3,  25g 
e  Mei.  1 5,  487  ;  Lati.  I.  c.  ;  Serv.  e  Io 
Scol.  di  Giuv.  a’  luoghi  citati,  ec.)  Ora  in 
qual  modo  un  re  di  Roma  promulgava  le 
sue  leggi  come  dettate  da  dea  non  romana, 
in  terra  non  per  anco  soggetta  a  Roma  ? 
Ed  era  questo  indocilire  il  popolo  ?  Chi 
non  sa  che  quel  sacro  bosco  di  Diana ,  alle 
falde  del  monte  Albano ,  era  uno  de’  luo¬ 
ghi  più  santi  nelle  antiche  religioni  latine, 
solenne  forse  anch'esso  per  le  grandi  diete 
della  confederazione  latina  ;  tanto  che 
Tulio  Ostilio,  volendo  indurre  i  Latini 
«  a  confessar  Roma  siccome  capo  dello 
stato,  per  cui  fino  allora  s’  era  tante  volte 
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conteso  con  Tarmi  ( Tit .  Liv.  i,  45  ),  ” 
costruisce  il  tempio  di  Diana  su  T  Aval¬ 
lino,  e  studiasi  indurli  a  celebrarvi  i  sacri- 
ficii  e  le  assemblee  nazionali  ?  Qual  mara¬ 
viglia  adunque  che  le  leggi  di  Ninna  si 
dicessero  dettate  da  Egeria ,  per  ciò  che 
presso  a  quel  fonte  nel  bosco  sacro  a  Dia¬ 
na  fossero  state  riconosciute  dalla  dieta  la¬ 
tina,  o  confermate  forse  da  un  oracolo 
(che  molti  ne  esistevano  ne’ boschi  e  negli 
antri  anche  nel  Dazio  )  nell’  oscura  grotta 
del  fonte  Egeria  ?  Certo  prima  di  Tulio 
Ostilio  /<  gli  Albani  e  i  Romani ,  comechè 
avessero  i  lor  proprii  re,  andavano  di  con¬ 
cordia  T  un  T  altro,  siccome  d1  una  lingua 
e  Latini  ;  ed  avevano  comuni  i  connubii, 
i  sacrifici'!  e  gli  altri  diritti  civili  (Slrab. 
I.  5  )  ;  »  nè  si  scosterebbe  forse  dal  vero 
chi  ritenesse  Roma  in  que’  tempi  siccome 
parte  della  confederazione  latina,  e  sotto 
questo  aspetto  soggetta  ad  Alba*  Del  resto 
non  ci  par  strano  che  tale  storia  e  dell’nn- 
tica  dipendenza  di  Roma  da  Alba ,  quanto 
al  riconoscere  in  essa  il  diritto  di  presi¬ 
denza  alle  diete  latine,  e  dell’  essere  state 
confermate  in  quelle  diete,  o  dall’  oracolo 
latino,  le  leggi  di  Numa ,  potesse  poi  re¬ 
stare  oscurata  dalla  boria  romana,  come 
tanti  altri  fatti  che  sembravano  tornarle  a 
disonore.  L’  opinion  poi  che  nella  grotta 
di  Egeria  vi  fosse  una  specie  di  oracolo, 
come  già  si  diceva,  è  pure  avvalorata  da 
ciò  che  al  culto  di  lei  va  congiunto  quello 
delle  Camene ,  piene  di  profetico  spirito, 
come  Carmenle  e  Posverta ,  e  che  una 
Camena  o  una  Musa  è  delta  da  Dionisio 
e  da  altri  la  stessa  Egeria. 

Egerio,  soprannome  della  famiglia  de’  Tar- 
quinii ,  dal  nipote  dell’  antico  Tarquinio , 
che  fu  obbliato  nel  testamento  del  suo 
avolo,  e  ricevette  il  nome  di  Egerius  per 
la  povertà  in  cui  visse.  Così  Dionisio  : 
Ob  id  cognominatus  Egerius,  quod  pau- 
peres  et  inopes  ita  Romani  nominent. 

Egesia,  celebre  scultore,  più  antico  di  Fidia. 
Ha  durezza  di  lavoro,  come  si  vede  nelle 
statue  colossali  di  Castore  e  Polluce ,  po¬ 
ste  innanzi  al  tempio  di  Giove  Tonante , 
ora  nel  Campidoglio. 

Egesio,  nome  d’  un  magistrato  degli  Adra- 
.  miteni.  —  E  in  medaglia  d’  Antinoo  : 

AAPAMTTHNS2N  .  EfEClOC  .* 
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ANE0H....,  Adramytenorum  Egcsiiis 
Dedicavit.  A  . 

Egesistrato,  di  Efeso ,  avendo  consultalo 
l’ oracolo  intorno  al  luogo  in  cui  dovea 
fissare  la  propria  residenza,  ebbe  per  ri¬ 
sposta,  che  doveva  egli  stabilirsi  dove  aves¬ 
se  veduto  contadini  a  danzare  con  rami 
di  ulivo  in  mano.  Ne  incontrò  diffatti  in 
Asia  ;  ivi  fissò  il  suo  soggiorno,  e  vi  fondò 
la  città  di  Elea. 

Egesta.  V.  Segeste. 

1.  Egeste,  duce  trojano  che  fermò  stanza  in 
Sicilia.  (Confr.  T  art.  Segeste.) 

2.  - ,  figlio  di  N umito re.  Fu  ucciso  per 

ordine  di  Amulio.  Sulla  figliazione  che  dà 
a  Rea  Silvia  un  padre  diverso  da  Numi- 
tore ,  confr.  gli  Atridi,  che  sono  figli  di 
Plistene  e  nipote  d’  Atreo. 

Egetoria,  'H  ynropi'a,  ninfa  rodia,  cui  Ochi- 
mo  rese  madre  di  Cidippa ,  chiamata  poi 
Cirbia.  (V.) 

Eggareo  (Mit.  Pers.),  tempio  dei  Guebri. 

Egghitriai,  fanciulle  e  donne  greche,  le  quali 
portavano  1’  acqua  lustrale  ai  funerali,  e 
ne  facevano  libazioni  sopra  i  sepolcri.  — 
Rad.  Egchycin ,  versare. 

Eghetech,  uno  de’  principi  dei  Devi  nella 
mitologia  del  Zend- Avesta,  presiede  al- 
T  inverno  ed  alla  corruzione  de’  cuori.  E 
per  solito  opposto  all’  amchasfando  Ardi- 
behecht. 

Egro,  dio  dei  Conghi  che  abitano  le  sponde 
del  vecchio  Iiallabar.  Gli  si  sagrificnno 
vittime  umane.  (Snellgrave.) 

Eghranm,  dev  di  cui  si  dice  assolutamente  la 
stessa  cosa  che  del  susseguente.  (Vendid. 
far.  20.)  La  sola  differenza  è  che  Eghranm 
significa  forte. 

Eghuere,  dev  della  religione  parsi,  fu  cacciato 
dalla  terra  dal  luminoso  Feridun ,  il  quale, 
secondo  la  leggenda,  purificò  il  mondo  dai 
veleni  del  male.  (Vendid.  farg.  20.)  11  suo 
nome  vuol  dire  malizioso,  furbo. 

Egia,  scultore  vissuto  nella  LXXX1II  olim¬ 
piade.  Plinio  rammenta  quattro  opere  di 
lui  in  bronzo. 

Egiala,  città  del  Peloponneso.  Ha  medaglie 
imperiali  greche  sotto  1’  autorità  de’  suoi 
arconti,  a  Caracolla  e  a  Domna:  EriA- 
AEI2N,  Egialensitim. 

1 .  Egiai.ea,  AìyiaXeia,  secondo  nota  Pari- 

■  sot ,  è  una  delle  Grazie ,  o  la  grazia  stessa. 
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se  non  c,  come  egli  crede,  la  slessa  Aglaia 
alterata  nel  nome. 

2.  Egialea,  sorella  a  Fetonte, creduta  la  6tessa 
che  Lampeùa ,  la  quale,  domata  dalla  sven¬ 
tura  del  fratei  suo,  caduto  dal  carro  del 
Sole  suo  padre,  struggevasi  in  pianto  con¬ 
tinuo,  finché  gli  Dei,  mossi  a  pietà  di  lei, 
la  conversero  in  pioppo. 

3.  _ .  E  tenuta  da  alcuni  per  figlia  di 

Adrasto ,  re  d’  Argo ,  a  da  altri  siccome 
nata  da  Egialeo,  sposò  Diomede ;  fu  dap¬ 
prima  savia  e  modesta,  come  la  dice  Ome¬ 
ro  (II.  l-  5  ),  ma  da  quando  partì  lo  sposo 
suo  per  la  guerra  trojana,  scordandosi  la 
maritai  fede  e  il  pudore,  diedesi  fra  gli 
altri  in  braccio  di  Comete ,  figlio  di  Slene- 
lo ,  lasciato  da  Diomede  al  governo  della 
casa  sua  e  de’  suoi  stati.  Quindi  tornava 
Egialea  sì  rotta  ne’costumi,  da  non  lasciar 
dì  senza  prostituirsi  ad  un  novello  drudo, 
attalchè  passò  in  proverbio  la  libidine  di 
Egialea ,  che  Ovidio  nel  suo  poemetto 
contro  Ibi ,  a  questo  suo  crudele  nemico 
viene  augurando  una  moglie  eguale  ad 
Egialea  : 

Nec  libi  conlincat  matrona  pudicior  illa. 

Qua  potuit  Tydcus  crubuisse  nuru. 

Narrano  ancora  gli  antichi  che  la  libidine 
«li  Egialea  le  fosse  inspirata  da  V enere 
in  vendetta  di  essere  stata  ferita  in  una 
mano  da  Diomede  marito  suo,  allorquan¬ 
do,  come  canta  Omero ,  prese  le  difese  di 
Enea  ne’  campi  trojani,  contro  lo  stesso 
Diomede.  Aggiungono  ancora  gli  antichi 
medesimi,  che  ritornando  1’  eroe  dall’  im¬ 
presa  trojana ,  instrutlo  della  malvagità 
della  sposa  sua,  non  volle  ripatriare,  ma 
venne  peregrinando  in  Italia.  Altri  dicono 
invece,  non  aver  egli  voluto  entrare  nei 
suoi  stati  per  paura  di  Egialea ,  la  quale 
tramata  avea  una  congiura  contro  esso, 
onde  torgli  la  vita  ed  il  regno.  A  questa 
determinazione  colpevole  di  Egialea ,  al¬ 
cuni  recano  in  difesa  aversi  ella  indotto 
per  essere  stata  instrutta  da  Oeace  figlio 
di  JVauplio ,  condurre  in  patria  Diomede 
da  Troja  una  donna  da  lui  amala.  Per  la 
qual  cosa  dicono  sposasse  Comete ,  e  si 
fosse,  per  vendetta,  inchinata  a  privar  di 
vita  Diomede ,  il  quale  giunto  in  patria 
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potè  per  prodigio  salvarsi  nel  tempio  di 
Giunone  Argiva. 

1.  Egialeo,  AiyiccXeùs,  re  di  Sicione,  ante¬ 
riore,  secondo  alcuni,  all’  arrivo  degl’  Ina- 
chidi  nel  Peloponneso ,  e  secondo  altri, 
figlio  d’ Inaco ,  e  quindi  fratello  di  Foro- 
neo.  Dicono  che  fabbricasse  la  città  di 
Egialea ,  e  che  desse  il  suo  nome  anche  a 
tutta  la  circostante  contrada  ;  opinione 
però  assai  dubbia  ed  incerta.  Anzi  a  que¬ 
sto  proposito  osserva  Parisot,  significar 
ciò  semplicemente  che  i  due  paesi  Sicione 
ed  Argo  avevano  le  medesime  pretensioni 
alla  anzianità  ed  alla  primazia  ;  consideran¬ 
do  ancora  che  Egialo  in  greco  significa  la 
sponda  del  mare  ;  e  per  ciò  indicar  pro¬ 
babilmente  quella  costa  marittima  che 
comprendeva  1’  Acaia,  Corinto ,  Sicione , 
fatta  persona.  —  Egialeo  fu  padre  di 
Eumolpo  ed  avo  di  Telchino.  (V.) 

2.  - ,  figlio  di  j lieta  e  di  Ecate ,  secondo 

a  quanto  hassi  da  Diodoro  Siculo. 

3.  - ,  figlio  di  Adrasto ,  re  d’  Argo  ^ 

accompagnò  gli  Epigoni  nella  loro  spedi¬ 
zione  contro  Tebe ,  e  dovette  morire,  se¬ 
condo  aveano  disegnato  i  fati,  sotto  le  mura 
di  quella  città,  avendo  il  padre  suo  scap¬ 
pata  la  morte  nella  prima  spedizione  con¬ 
tro  di  essa.  Infatti  rimase  Egialeo  ucciso 
in  una  sortita  fatta  da  Laomedonte  figlio 
di  Eteocle.  La  di  lui  morte  recò  sì  grave 
dolore  a  suo  padre,  che  lasciò  la  vita  poco 
dopo  a  Megara.  —  Egialeo ,  secondo 
raccontano  Pausania  ( lib.  i,  c.  43,  44  '■> 
l.  2,  c.  20  ;  l.  9,  c.  5  )  e  Apollonio  (  i, 
c.  9  ;  3,  c.  7),  venne  sepolto  a  Peges  nel 
territorio  di  Megara. 

Egjalia  o  Egiale,  A Egialia .  Con  questo  no¬ 
me  chiamavasi  una  delle  isole  dell’  Arci¬ 
pelago, ,  presso  il  Peloponneso ,  in  oggi 
detta  Cerigo  ;  come  pure  dovasi  questo 
nome  a  un’  altra  isola  o  piuttosto  ad  uno 
scoglio  del  mar  Ionio ,  fra  l’ isola  di  CeJ'a- 
lonia  e  1’  Etolia .  Quest’  ultima  faceva 
parte  degli  stati  di  Diomede  figlio  di  77- 
deo.  (Erod.  I.  6,  c.  107  ;  Slrab.  I.  12  ; 
PI  in.  I.  4,  c.  12  ;  Pomp.  Mei.  I.  2,  c.  7.) 

Egialio,  figlio  di  Eete,  lo  stesso  che  Absir- 
to.  (Giust.  42,  c.  3.) 

Egida.  Dalla  voce  greca  ou%,  capra  :  scudo 
di  Giove  coperto  della  pelle  della  capra 
Amaltea ,  che  aveva  allattato  infante  quel 
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padre  degli  Dei.  Igino  riferisce  (Astron. 
poet.  1 3  )  che  quand’  egli  apparecchiavasi 
contro  i  Titani ,  fu  avvertito  a  portare 
una  pelle  di  capra  colla  testa  della  Gor¬ 
gone  se  voleva  vincere.  La  voce  egida  si 
ristrinse  dipoi  a  questa  pelle  di  capra  par¬ 
ticolare.  Omero  la  fa  sempre  entrare  nel- 
F  armatura  di  Giove ,  al  quale  perciò  dà 
1’  epiteto  distintivo  di  egioco  (  xryicKo;  ), 
portatore  dell’  egida.  Fa  però  che  in  varie 
occasioni  venga  presa  in  prestito  da  Apollo 
e  da  Minerva.  Avendo  gli  abitanti  più 
antichi  della  Grecia  adoperato  le  pelli  di 
varii  quadrupedi  così  per  veste  come  per 
difesa,  non  fa  meraviglia  che  si  usasse  si¬ 
milmente  la  pelle  di  capra  ;  e  quest’appli¬ 
cazione  particolare  comprenderassi  dal 
fatto  che  i  pesanti  scudi  degli  antichi  Greci 
erano  sostenuti  in  parte  da  una  fascia  che 
passava  sulla  spalla  destra,  e  quando  non 
si  alzava  collo  scudo,  scendeva  traversal- 
mente  al  lato  sinistro.  Onde  a  tal  uso  ser¬ 
visse  una  pelle  di  capra,  se  ne  legavano 
probabilmente  due  gambe  al  di  sopra  della 
spalla  destra  del  portatore,  1’  altra  estre¬ 
mità  fermandosi  strettamente  all’  interno 
dello  scudo.  Nel  combattimento  il  braccio 
sinistro  passava  sotto  la  pelle  e  1’  alzava  in 
un  collo  scudo,  come  scorgesi  da  una 
marmorea  statua  di  Minerva ,  che  si  con¬ 
serva  nel  museo  di  Napoli ,  e  che  dallo 
stile  può  credersi  una  delle  più  antiche 
sculture.  —  Figurativamente,  Omero  ado- 
pra  la  piccola  egida  per  dinotare  uon  solo 
la  pelle  caprina,  ma  anche  lo  scudo  a  cui 
appartiene.  Quindi  è  facile  il  comprendere 
perchè  dica  che  Minerva  si  getta  1’  egida 
paterna  intorno  alle  spalle,  e  Apollo  l’ im¬ 
pugna  e  1’  agita  a  segno  di  sgomentare  e 
confondere  i  Greci ,  e  in  altra  occasione 
ne  copre  per  difesa  il  cadavere  di  Ettore. 
1  Greci  rappresentavano  1’  egida  con  in 
mezzo  la  terribile  lesta  gorgonea  e  contor¬ 
nata  di  frange  d’  oro,  ciascuna  delle  quali 
valea  cento  tori.  Pare  che  i  poeti  e  gli  ar¬ 
tisti  che  vennero  dipoi,  dimenticassero  o 
non  avvertissero  il  concetto  primitivo  del- 
1’  egida ,  giacche  la  rappresentarono  come 
usbergo  coperto  di  metallo  in  forma  di 
scaglie,  nou  destinato  a  sostenere  lo  scudo, 
ma  stendentesi  egualmente  ad  ambo  i  lati 
dall’  una  all’  altra  spalla,  come  apparisce 
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da  una  statua  esistente  in  Firenze  ;  e  a 
quest’  egida  generalmente  corrispondono 
le  descrizioni  de’  poeti  latini.  —  Gl’  im¬ 
peratori  romani  vollero  avere  anch’  essi 
1’  egida  per  attributo,  volendo  così  mo¬ 
strarsi  nel  carattere  di  Giove  :  e  con  essa 
si  veggono  scolpiti  ed  effigiati  Caracolla 
ed  Alessandro  Severo  ;  onde  Marziale  in 
un  epigramma  sull’  usbergo  di  Domizianq 
dice  : 

f)um  vacai  hacc,  Caesar,  poleris  lorica  vocari  ; 
Pudore  curo  sacro  sederi I,  aegis  crii. 

1.  Egide,  Teseo  figliuolo  di  Egeo.  (Iliad.  I.) 

2.  - ,  tribù  di  Sparta  che  aveva  preso  il 

nome  da  Egeo ,  figlio  di  Eolico.  Coloro 
che  appartenevano  a  questa  tribù,  veden¬ 
do  che  non  potevano  conservare  i  figli, 
per  ordine  dell’  oracolo  degli  Erimieni 
edificarono  un  tempio  a  Lajo  e  a  Edipo. 
(Erod.  4,  c.  1 4 9.) 

1  3. - ,  nome  col  quale  Demostene  (Oraz. 

1  fan.)  chiama  i  discendenti  di  Egeo  padre 
di  Teseo. 

1  Egieide,  Aiyinen,  SEgieis,  è  in  Diodoro 

'  Siculo  un  mostro  ignivomo,  che  fa  stragi 
nella  Fenicia ,  nella  Frigia ,  nell’  Egitto  e 
nella  Libia.  Ugualmente  che  Caco  e  la 
Chimera ,  Egieide  era  figlio  della  Terra . 
Minerva  1’  uccise  per  comando  di  Giove , 
c  foderò  della  sua  pelle  il  suo  scudo.  Da 
ciò  Egida  (  ma  confr.  Ega  ).  Secondo  lo 
storico  evemerista,  la  Terra ,  irritala  dalla 
sua  morte,  die’  poi  nascimento  ai  giganti. 
—  Si  supporrà  forse  sulle  prime  che 
Egieide  sia  una  Chimera  esagerala  e  su¬ 
blimata  ;  ma  si  avrebbe  torto.  Tale  colos¬ 
so,  figlio  della  Terra ,  è  la  personificazione 
di  tutto  il  mondo  rudimentale  ancora  in 
fusione.  La  mitologia  scandinava  ci  mostra 
cosmugouie  di  sì  fatto  genere,  nelle  quali 
rocce  primordiali,  alberi  primordiali  for¬ 
mano  il  passaggio  dal  caos  primitivo  alla 
creazione  organica.  (V.  Forniordr.) 

Egieo,  città  della  Laconia ,  ragguardevole  per 
uno  stagno,  chiamato  lo  stagno  di  Nettu¬ 
no. ,  al  cui  margine  eravi  una  statua  ed  un 
tempietto  di  questo  dio.  Nessuno  osava  di 
pescarne  i  pesci,  poiché  tutti  s’ immagina¬ 
vano  che  coloro  i  quali  ne  avessero  presi, 
sarebbero  stati  essi  pure  cangiali  io  pesci. 
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Egige,  Aiyóyth  una  dulie  sette  figlie  di  Nio- 
be ,  la  moglie  d’  Anjìone ,  o  di  Zeto,  o  di 
Alcameno.  —  N.  B.  Volgarmente  An¬ 
jìone  è  marito  di  Niobc  ;  e  Zeto ,  fratello 
del  primo,  è  zio  delle  fanciulle. 

Egire,  luogo  della  Laconici ,  ove  eravi  un 
tempio  di  Cerere ,  al  quale  accorrevano  in 
gran  folla  i  viaggiatori.  (Paus.J 

Egilia.  V.  Egialea. 

i  .  Egimio,  vecchio  che  visse  duecento  anni. 
(Anacr.  cit.  da  Plin.  7,  c.  8.) 

2.  - ,  re  dei  Dorii.  Avevano  i  Lapiti , 

sotto  la  guida  di  Corono ,  invaso  le  fron¬ 
tiere  di  questo  re,  allorché  implorò  egli  il 
soccorso  di  Ercole ,  offrendogli  la  metà  dei 
suoi  stati.  Ercole  sconfisse  i  Lapiti ,  uccise 
Corono  e  rese  generosamente  ad  Egimio 
tutto  intero  il  suo  regno,  colla  condizione 
che  rimettesse  in  potere  de’  suoi  discen¬ 
denti  la  parte  che  gli  avea  promesso.  1 
suoi  figli,  Pamjìlo  e  Diomas ,  rimasero  uc¬ 
cisi  nel  combattimento  contro  gli  Eraclicli. 
Due  tribù  di  Sparla  presero  il  loro  nome. 
Esiste  nell’  antichità  un  poema  epico  inti¬ 
tolato  Egimio ,  il  quale  viene  attribuito  ad 
Esiodo.  (Apollod.  2,  c.  7.) 

3.  - ,  padre  di  Pamjìlo ,  il  quale  sposò 

Orsobia ,  figlia  d’ Imito.  ( Paus .) 

Egimo  o  Egimio,  uno  de’  più  antichi  medici 
greci,  il  quale,  secondo  Galeno ,  fu  il  pri¬ 
mo  che  scrivesse  un  trattato  intorno  al 
polso.  Era  nativo  di  Velia  nella  Lucania , 
e  credesi  vivesse  prima  d’ Ippocrate,  cioè 
nel  quinto  secolo  av.  G.  C.  La  sua  opera 
aveva  per  titolo  De  palpitationibus  (nome 
che  basta  di  per  sé  ad  indicarne  l’ anti¬ 
chità,  giacché  solo  ne’  più  remoti  tempi 
la  voce  palpitatone  fu  sinonimo  di  polso), 
e  presentemente  più  non  esiste.  —  Cal¬ 
limaco  (  ap.  Alen.  XIV )  fa  menzione  di 
uno  scrittore  detto  Egimio ,  il  quale  scrisse 
intorno  all’  arte  di  far  toi  telletle,  e  Plinio 
parla  di  uno  dello  stesso  nome  che  dice- 
vasi  vissuto  dugent’  anni  ;  ma  se  costoro 
siano  una  stessa  persona  col  medico  so- 
vrammentovato  è  cosa  affatto  incerta. 

Egimcro,  isoletta  nella  baia  detta  un  tempo 
di  Cartagine ,  ed  a  circa  3o  miglia  dal  sito 
di  questa  città.  Essendosi  poi  l’isola  som¬ 
mersa  in  mare,  rimasero  fuori  delle  acque 
due  enormi  punte  dette  Are,  perchè  nella 
convenzione  fra  i  Cartaginesi  e  i  Ronwni 
Di, s.  Mit.  Voi.  V. 
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servirono  a  segnare  i  confini  delle  due  re¬ 
pubbliche.  A  queste  Are  allude  Virgilio , 
allorché  dice  (Eneid.  I ,  v.  log)  : 

Saxa  vocant  Itali,  medili  ijuac  in  fluctibus,  arai. 

1.  Egina,  Ai'yivct,  sF.gina,  una  delle  nume¬ 
rose  figlie  del  dio-Gume  Asopo ,  fu  amata 
da  Giove  che  la  sedusse  sotto  forma  di 
un’  aquila,  poi  d’  una  fiamma.  Asopo ,  sa¬ 
puto  il  fallo  della  figlia,  si  mise  a  cercarla 
dappertutto  ;  poi  udito  da  Sisifo  il  nome 
del  seduttore,  pensò  di  vendicarsi  d’  ara- 
bidue.  Se  non  che  Giove  fulminando  forzò 
1’  Asopo  a  risalire  verso  la  sorgente,  poi 
nascose  Egina  nell’isola  di'  Elione.  (Ved. 
sotto.)  Ivi  ella  die’  in  luce  Eneo.  In  se¬ 
guito,  la  ninfa  sposò  Attore  figlio  di  Mir- 
midone ,  e  mise  al  mondo  Menezio. 

a. - ,  isola  situata  all’  ovest,  nei  golfo  che 

altre  volte  chiamavasi  Saronico ,  quasi  di¬ 
rimpetto  ad  Epidauro.  —  Presentemente 
chiamasi  Engia ,  e  dà  il  suo  nome  al  sud¬ 
detto  golfo. 

Quest’isola  chiamossi  da  principio  Elio- 
pia  •  sembra  che  in  seguito  fosse  appellata 
Alirmidonia ,  perchè  gl’  isolani  abitavano 
sotto  terra.  (Ved.  Mirmidoni.)  Finalmente 
Eaco ,  divenuto  re  di  quest’  isola,  le  diede 
il  nome  di  sua  madre  Egina ,  figlia  $  Aso- 
po.  (V.  Eaco.) 

Egina  aveva  al  sud-ovest  una  città 
dello  stesso  nome,  la  quale  fu  distrutta  da 
un  terremoto.  Tiberio  mosso  a  compas¬ 
sione  de’  disgraziati  abitanti,  gli  esentò  per 
qualche  tempo  da  ogni  tributo.  Plinio  fa 
elogio  del  rame  di  quest’  isola  :  forse  I’  ec¬ 
cellente  qualità  di  questo  metallo,  preferi 
bile  anche  a  quello  di  Deio ,  ha  fatto  na¬ 
scer  l’ idea  di  coniarne  monete.  EJoro, 
citato  da  Strabone ,  riferisce  che  le  prime 
furono  coniate  ad  Egina  da  Fidone.  Del 
resto  quest’  isola,  il  di  cui  territorio  era 
naturalmente  arido  e  petroso,  diveime  fer¬ 
tilissima  per  l’ industria  e  pel  coraggio  dei 
suoi  abitanti.  E  probabile  che  il  rame  si 
trovasse  nel  monte  Palleno.  Pausania 
dice  solamente  eh’  essa  era  celebre  per  un 
tempio  di  Giove  consacrato  da  Eaco.  Lo 
stesso  autore  fa  conoscere  diversi  monu¬ 
menti  che  decoravano  la  città  d’  Egina. 
Verso  il  porto  sorgeva  un  tempio  dedicato 
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a  Venere  j  e  nel  principale  quartiere  della 
ritta  vedevasi  un  luogo  chiamato  Eaceon , 
eh’  era  un  quadrato  cinto  di  marmo  bian¬ 
co.  Vi  si  vedevano  le  statue  di  molti  Gre¬ 
ci,  quivi  venuti,  d1  ordine  della  Pizia ,  ad 
implorare  1’  assistenza  di  Eaco  in  tempo 
d’una  gran  siccità.  Probabilmente  non  era¬ 
no  essi  giunti  colà  a  domandare  la  pioggia, 
ma  bensì  soccorsi  in  danaro,  ad  un’  epoca 
in  cui  il  commercio  degli  Egineti  li  met¬ 
teva  in  istato  di  darne.  Presso  dell1  Eaceon 
Irò  va  vasi  la  tomba  di  Foco ,  ucciso  disgra- 
ziatamente  da  suo  fratello  Peleo.  A  poca 
distanza  dal  porto  trovavasi  un  teatro,  che 
non  cedea  in  bellezza  a  quello  d1  Epidau- 
ro  :  era  ammirabile  la  costruzione  dello 
stadio,  dietro  al  teatro  medesimo. 

Nella  città  di  Egina  eranvi  tre  templi, 
poco  distanti  l1  uno  dall1  altro,  dedicati  ad 
Apollo,  a  Diana  ed  a  Bacco.  Apollo  era 
il  solo  che  non  fosse  rappresentato  ignudo. 
Vedeasi  in  poca  distanza  il  tempio  di  Escu- 
lapio ,  ove  questo  dio  appariva  seduto. 
Gli  Egineti  dopo  essere  stati  governati 
dai  re,  due  o  tre  de1  quali  solamente  ci 
son  noti,  divennero  dipendenti  di  Epidau- 
ro,  alla  quale  si  ribellarono  quando  il  com¬ 
mercio  gli  ebbe  venduti  ricchi  e  potenti. 
Nelle  guerre  de1  Persiani ,  gli  Egineti  fu¬ 
rono  quelli  che  dopo  gli  Ateniesi  forni¬ 
rono  il  maggior  numero  di  vascelli  ;  cion- 
nondimeno,  gelosi  della  potenza  degli  Ate¬ 
niesi. ,  e  prevenuti  pei  Beozii ,  invasero 
r  Attica.  Tale  fu  l’origine  dell’odio  che 
divise  per  sempre  gli  Ateniesi  e  gli  Egi- 
neti.  Questi  ultimi  furono  alla  fine  scac¬ 
ciali  dalla  propria  isola,  e  costretti  di  cer¬ 
car  fortuna  altrove.  Si  ritirarono  nell’isola 
di  Tir  co,  situata  nel  golfo  A  r gotico,  tra  i 
confini  della  Laconia  e  dell1  Argolide. 
Dopo  la  caduta  del  potere  degli  Ateniesi 
rientrarono  iri  Egina,  ma  giammai  non 
tornarono  al  primiero  splendore.  Sotto  il 
regno  di  V espasiano,  Egina  fece  parte 
delle  province  romane,  come  gli  altri  stati 
della  Grecia. 

Eginea,  soprannome  di  Diana ,  onorata  a 
Sparta. 

Egineti,  abitanti  dell1  isola  d1  Egina,  chia¬ 
mali  anche  Mirmidoni.  (V.ì 

i  Egineto,  discendente  di  Eaco,  molto  ce¬ 
lebrato  in  un1  ode  di  Pindaro. 
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2.  Egineto,  re  di'  Arcadia,  contemporaneo  di 
Licurgo  legislatore  di  Sparta  (Paus.  I,  5). 

Egio,  uno  de1  cinquanta  figli  di  Egitto ,  ucciso 
dalla  propria  moglie  Mneslea.  (Apoll.  3.) 

Egioco,  soprannome  di  Giove,  che  esprime 
armato  d'  egida ,  secondo  spiega  Esichio 
e  lo  scoliaste  d1  Omero ,  e  non,  come  viene 
da1  grammatici  posteriori  e  da1  mitologi  in¬ 
teso,  per  nudrito  dalla  capra,  etimologia 
quest1  ultima  accennata  da  Euslazio,  e 
sostenuta  da  Spanhemio  in  Callimaco  (In. 
a  Giov.  v.  4g,  p •  *9),  combattuta  viril¬ 
mente  dal  Clarke  (  in  Om.  II,  A,  202). 
—  Noi  a  miglior  spiegazione  del  sopran¬ 
nome  di  Egioco  dato  a  Giove ,  e  come 
intendasi  questo  derivato  dall1  egida  di  cui 
si  coperse,  diremo  qui  alquante  parole  sul 
famoso  cammeo,  per  dono  fattone  dal 
cav.  Zulian ,  sprimente  appunto  Giove 
Egioco ,  illustrato  dal  Visconti ,  che  con¬ 
servasi  nella  Biblioteca  Marciana. 

Questo  cammeo  figura  adunque  Giove 
coronato  di  quercia,  e  ciò  per  origine  senza 
dubbio  delle  antiche  religioni  pelasgiche, 
quali  il  querceto  dodoneo  consecrarono  a 
quel  nume  come  suo  tempio,  ove  i  grandi 
alberi  spesso  tocchi  da  folgori,  per  vento 
romoreggianli  e  creduti  vocali,  divennero 
il  più  antico  e  il  più  venerato  oracolo 
della  Grecia.  —  Ma  ciò  che  fa  rarissimo 
il  prefato  cammeo  è  l1  osservarsi  l1  effigie 
di  Giove  con  la  sinistra  spalla  coperta 
dell1  egida.  fVinckelmann  che  una  im¬ 
magine  di  Giove  Egidarmato  ha  edita 
da  gemma  antica,  non  ha  saputo  accen¬ 
narne  altro  esempio  ;  però  il  Visconti 
un1  altra  ne  rinvenne  in  un  cammeo  fram¬ 
mentato  ;  onde  può  dirsi  che  siffatto  ar¬ 
nese  dell1  Ottimo  Massimo  più  ci  si  mo¬ 
stri  nelle  imitazioni  e  nelle  allusioni,  che 
nelle  sue  originali  rappresentanze.  Diffatti, 
non  altro  che  un"  allusione  a  Giove  Egio¬ 
co,  ed  una  imitazione  delle  immagini  di 
lui,  sono  quelle  tante  eIGgie  di  Augusti, 
parte  coperti  dell1  egida  l1  omero  manco 
ed  il  petto,  parte  involtine  le  ginocchia  e 
le  anche,  e  sì  sovente  ripetute  in  medaglie 
ed  in  gemme.  Tali  sono  gli  Augusti  dei 
due  famosi  cammei  del  museo  imperiale 
di  Vienna.  (Eckhel,  Choix  de  pierres 
gravées  dii  Cab.  Imp.  voi.  I  e  II )  tali 
parecchi  imperadori  in  medaglie  d1  ogni 
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maniera,  quali  possono  vedersi  presso  il 
Buonarroti  (Medagl.  Carne.  Vili,  i, 
2  e  4  '■>  Gord.  Pio ,  X//7,  2,  5  )  e  altri 
numismatici. 

L’  accennata  rarità  del  cammeo  marcia¬ 
no,  provenuta  ora  dalla  scarsezza  e  dalla 
mulilazione  de’  superstiti  monumenti,  non 
dobbiam  supporla  eguale  ne’tempi  antichi, 
ne’  quali  bastante  copia  di  simili  immagini 
di  Giove  Egioco  esisteva,  da  poterne  indi 
Servio  dedurre  una  regola,  in  vigor  di  cui 
pretese  egli  di  cangiare  l’ interpunzione  di 
quel  luogo  virgiliano,  ove  il  poeta  descrìve 
Giove  (/En.  8,  zi.  353  )  : 

Cum  saepc  nigrantem 

/Egida  concutcrct  dcxirat  nimbosque  cicrct. 

Osserva  il  dotto  grammatico,  che  1’  egida 
sulea  ravvolgersi  non  alla  destra  del  re 
dei  Numi,  ma  bensì  alla  sinistra,  e  che 
perciò  la  voce  dextra  dovea  trasportarsi 
dal  membro  antecedente  al  seguente  :  os¬ 
servazione  in  yero  più  erudita  che  giusta, 
ma  tale  che  da’  soli  monumenti  dell’  arte 
potea  desumersi,  non  incontrando  noi  in 
tanti  luoghi  d’  Ornerò,  che  ci  rappresenta 
1’  egida  nelle  mani  di  Giove ,  alcuna  circo¬ 
stanza  che  ce  la  indichi  avvolta  al  sinistro 
braccio  piuttosto  che  al  destro,  quale  però 
la  dimostrano  sì  il  nostro  cammeo,  e  sì  la 
gemma  dal  Risconti  citata,  e  a’  tempi  di 
Servio  sicuramente  molte  altre  immagini 
or  distrutte,  or  perdute  lo  dichiaravano, 
come  vedesi  tuttora  in  molte  medaglie  de¬ 
gli  Augusti  soprannoiate. 

Tal  costume  degli  artefici  ebbe  origine, 
senza  dubbio,  e  ragione  dal  figurarsi  l’egi¬ 
da  come  una  pelle  di  capra,  e  dall’  uso 
eroico  di  servirsi  delle  pelli  degli  animali 
avvolti  in  cotal  guisa  al  manco  braccio, 
quasi  di  scudo  ;  da  cui  nacque  1’  equivoco 
de’  greci  scrittori  più  recenti  di  prender 
l’egida  assolutamente  per  uno  scudo,  come 
Clemente  Alessandrino  (  l.  Il  Strom.)  e 
Giuliano  V  Apostata.  (Epist.  ad  Serap.) 
—  Ma  l’egida  era  nelle  mani  del  Tonante, 
o  di  quegli  altri  Numi  a’  quali  egli  la  con¬ 
fidasse,  come  a  Minerva  e  ad  Apollo ,  non 
già  una  semplice  difesa,  ma  un’  arma  pos¬ 
sente  da  non  iscagliarsi  come  le  sue  folgo¬ 
ri  ;  anzi  tale,  che  al  solo  mostrarsi,  nonché 
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all’  agitarsi  e  al  commoversi,  estingueva 
ogni  virtù  nel  petto  di  chi  la  mirava,  ed 
infondeva  in  lui  un  timor  panico,  onde 
più  non  osasse  resistere  allo  scuotitore  della 
nera  ed  orribile  egida,  come  Omero  la 
chiama.  Emblema  ed  allegoria  nobilissima 
del  terror  naturale,  che  imprime  negli  uo¬ 
mini  la  sola  presenza  delle  procelle  e  delle 
violente  commozioni  dell’  atmosfera  ;  ter 
rore  onde  appresero  anche  le  nazioni  sel¬ 
vaggio,  a  temere  un  nume  arbitro  delle 
tempeste  :  emblema  ed  allegoria  nata  spon¬ 
taneamente  dal  significalo  della  greca  voce 
etlyl s  ( aegis  ),  che  per  la  sua  somiglianza 
coll’  altra  significante  una  pelle  di  capra, 
fu  con  essa  equivocata  ;  onde  poi  se  ne 
trasse  la  figura  o  il  geroglifico  poetici»  e 
pittoresco. 

Ma  nel  nostro  cammeo  l’egida  che  Gio¬ 
ve  indossa  non  è  già  il  cuoio  della  capra 
celeste,  ma  un  artefatto  industriosissimo 
di  Vulcano ,  cui  le  squamme  d’oro  ond’  è 
intrecciato  e  i  serpi  del  lembo  rendono 
trattabile  e  spaventoso  al  par  dell’  egida 
primitiva.  Tale  ce  la  descrivono  i  due  som¬ 
mi  poeti  Omero  e  Virgilio  :  il  primo 
quando  il  padre  de’  Numi  la  consegna  ad 
Apollo  (II.  O.  v.  3o8  e  seg )  : 

Apollo 

Che  di  nebbia  i  divini  omeri  avvolto 
L’ irta  di  Hocchi,  orrenda,  impetuosa 
Egida  tiene,  di  Vulcano  a  Giove 
Ammirabile  dono,  onde  tonando 
I  mortali  aLterrir. 

Il  secondo  quando  ci  rappresenta  i  Ciclopi 
intesi  a  fabbricarne  una  a  Minerva  (/Eri. 
I.  8,  ».  435  )  : 

Squamis  serpentum  auroque  polibant. 

Intanto  è  ben  degno  notarsi,  come 
presso  Omero  non  si  mentovi  mai  la 
quercia  per  arbor  sacro  di  Giove ,  senza 
aggiungere  al  nume  l’ epiteto  d’ Egioco 
(V.  Iliad.  I.  E,  v.  693  ;  II,  v.  62)  :  non 
per  altra  cagione  se  non  per  quella  che  sì 
1’  una  che  1’  altra  han  relazione  a  Giove 
come  al  dio  del  tuono  e  del  fulmine  :  la 
prima,  perchè  sembra  resistere  alle  tem¬ 
peste  del  cielo  ;  la  seconda,  perchè  n’  è 
simbolo  e  geroglifico.  Se  dunque  la  corona 
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di  quercia  è  precisamente  propria  di  Gio¬ 
ve  Egioco ,  avvedutamente  1’  artefice  ne 
lin  fregiato  le  chiome  di  questa  immagine, 
che  tien  1’  egida  raggruppata  sull1  omero 
manco  quasi  uno  scudo. 

E  qui  basti  per  conoscere  cosa  signi¬ 
ficasse  il  soprannome  di  Egioco  dato  a 
Giove,  onde  non  abbiasi  più  a  credere  che 
intendessero  gli  antichi  con  questo  voca¬ 
bolo  designare  il  padre  de1  Numi,  per  nu- 
drilo  dalla  copra,  come  da  principio  di¬ 
cemmo. 

Egipane  ed  Egipani.  Egipane  nacque  di 
Giove  e  di  Ega ,  moglie  di  Pane  -,  ed  è, 
secondo  alcuni,  fratello  di  latte  di  Giove 
stesso.  Allorché  al  sommo  dio  furono  ta¬ 
gliati  i  nervi  nella  Titanomachia,  Egipane 
aiutò  Mercurio  a  riunirli,  e  ricompose 
Giove.  Imparò  a  suonare  la  conca  marina 
a  guisa  di  tromba,  per  cui  venne  rappre¬ 
sentato  in  alcun  monumento  antico  con 
coda  di  pesce.  —  Gli  Egipani  poi  sono 
divinità  campestri,  de1  quali  gli  antichi  po¬ 
polavano  i  boschi  e  le  montagne,  e  che 
rappresentavano  sotto  le  sembianze  di 
omiciattoli  assai  vellosi  e  con  corna  e  pie1 
di  capra.  ( V .  Fauno,  Pane,  Satiiu,  ecc.) 
—  Egipane  era  anche  un  soprannome  del 
dio  Pane,  il  quale  veniva  figurato  sotto  le 
forme  descritte.  —  Gli  antichi  parlano  poi 
di  certi  mostri  della  Libia  ai  quali  davano 

10  stesso  nome.  Questi  mostri  avevano  il 
muso  di  capra,  colla  coda  di  pesce.  In 
questa  guisa  viene  rappresentato  il  Capri¬ 
corno.  (V.  Ant.  expl.  voi.  I.) 

Egipio.  A i-yvmot,  jEgypius ,  sedusse  con 

11  oro  Timandra ,  madre  di  Neofronte. 
Questi,  volendo  vendicarsi,  ottenne  lo 
stesso  favore  da  Bulide  madre  d1  Egipio  ; 
poi  una  notte  eh1  ella  era  andata  da  lui, 
uscì  della  stanza  e  v’  introdusse  Egipio. 
Venuto  il  giorno,  questi  conobbe  che  area 
commesso  un  incesto.  Entrambi  vollero 
uccidersi.  Ma  nell1  atto  stesso  gli  Dei  mossi 
a  pietà  trasformarono  Bulide  in  ismengo, 
Timandra  in  isparviere,  e  i  due  uomini 
in  avoltoj. 

ì.  Egira,  una  delle  Amadriadi,  figlia  di  Os¬ 
tilo.  ( Ant.  expl.  I.  i .) 

2. - (Mit.  Maom.) ,  fuga  -,  epoca  famosa 

in  cui  i  Musulmani  cominciano  a  contare 
i  loro  anni.  L'anno  di  grazia  622,  nella 
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notte  del  i5  o  16  di  luglio,  Maometto, 
divenuto  sospetto  ai  magistrati  della  Mec¬ 
ca,  e  temendo  di  essere  arrestato,  si  diede 
alla  fuga  e  si  ritirò  a  Medina,  altra  città 
de\\'  Arabia  Felice,  distante  88  leghe  dalla 
Mecca.  A  questa  fuga  egli  deve  l1  epoca 
de1  suoi  successi.  Gli  arabi  scrittori  la  ac¬ 
compagnano  con  una  immensa  quantità  di 
prodigi  :  ( <  Maometto ,  dicon  essi,  avendo, 
col  mezzo  dell’angelo  Gabriele ,  inteso  che 
alcuni  abitanti  della  Mecca  dovevano  nella 
notte  medesima  portarsi  a  pugnalarlo,  im¬ 
pegnò  il  proprio  cugino  Alì,  figlio  di  Abu- 
taled ,  a  porsi  in  sua  vece  nel  suo  letto,  e 
lo  assicurò  che  non  gli  sarebbe  avvenuto 
alcun  male.  Il  coraggioso  Alì,  senza  repli¬ 
care,  si  coricò.  Allora  Maometto  aprendo 
la  porta  s1  avvide  che  coloro  i  quali  erano 
stali  spediti  per  prenderlo,  trovavansi  im¬ 
mersi  nel  più  profondo  sonno,  passò  in 
mezzo  d1  essi,  e  prendendo  un  pugno  di 
polvere  la  sparse  sopra  le  loro  teste,  reci¬ 
tando  queste  parole  del  Corano  :  Noi  gli 
abbiamo  coperti  di  polvere,  ed  eglino  non 
hanno  potuto  vedere.  Era  egli  già  in  sicu¬ 
rezza  allorquando  si  svegliarono  i  congiu¬ 
rati.  L1  un  di  essi  guardò  per  la  fessura 
della  porta  e  vide  Alì,  eh1  egli  credette  il 
profeta,  coricato  sul  letto  il  quale  tranquil¬ 
lamente  riposava.  Avendo  atteso  il  giorno, 
essi  gettarono  la  porta,  ma  rimasero  oltre¬ 
modo  sorpresi  di  non  trovarvi  quegli  che 
essi  cercavano.  Interrogarono  Alì  per  sa¬ 
pere  ciò  che  fosse  successo  del  di  lui  cu¬ 
gino,  ed  avendo  egli  risposto  che  nulla  ne 
sapeva,  lo  lasciarono,  onde  inseguire  Mao¬ 
metto.  L’apostolo  erasi  recato  presso  Abu- 
bekre,  di  lui  zio,  ed  avendolo  informato 
del  pericolo  che  soprasta  vagli  se  più  a 
lungo  trattenevasi  alla  Mecca,  Io  fece  ri¬ 
solvere  ad  accompagnarlo.  Alfrettaronsi 
ambidue  ad  abbandonare  la  città,  e  dopo 
un’ora  di  cammino  arrivarono  alla  caverna 
di  Thur,  ove  avevano  dato  appuntamento 
ad  alcuni  de1  loro  più  intimi  amici,  e  per 
tre  giorni  stettero  colà  nascosti.  Intanto, 
appena  divulgatasi  nella  Mecca  la  voce 
della  fuga  di  Maometto ,  venne  spedito  un 
gran  numero  di  corrieri  e  di  esploratori 
in  tutti  i  luoghi  circonvicini.  Uua  truppa 
di  quelle  che  battevano  la  campagna  si 
avvicinò  alla  caverna.  Abubekre ,  avendo 
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10  teso  lo  strepito  degli  nomini  e  de1  cavalli, 
fu  collo  da  terrore,  ma  il  profeta  lo  tran¬ 
quillizzò  con  queste  parole  :  Non  vi  rat¬ 
tristate,  poiché  Dio  è  con  voi.  Gli  esplo¬ 
ratori  giunsero  all’  ingresso  della  caverna  ; 
e  mentre  stavano  per  osservare,  videro 
due  colombe  le  quali  avevano  colà  fatto  il 
loro  nido  e  deposto  due  ova:  più  ancoia; 
scorsero  che  un  ragno  aveva  fatto  uria  tela, 
la  quale  chiudeva  tutto  il  passaggio.  A  tal 
vista,  eglino  fecero  il  seguente  ragiona¬ 
mento:  Se  qualcuno  Josse  entrato  in 
questa  caverna,  avrebbe  senza  dubbio 
schiacciate  le  ova  e  rotta  la  tela  del  ra¬ 
gno ,■  ciò  che  li  determinò  a  ritirarsi.  Mao¬ 
metto ',  dopo  avere  ricevuto  dogli  amici 
alcune  provvigioni,  proseguì  il  suo  com¬ 
mino.  I  lioraischili  avevano  promesso 
cento  cammelli  a  chiunque  giungesse  a 
condurglielo  o  vivo  o  morto .  Di  tutti 
quelli  che  1’allettamento  di  (ale  ricompensa 
aveva  eccitati  e  trotti  ad  inseguirlo,  il  più 
felice  fu  un  certo  Soralca.  Col  mezzo  delle 
frecce  divinatrici,  egli  seppe  quale  strada 
aveva  preso  il  profeta,  e  non  tardò  un 
istante  a  raggiungerlo.  Abubelcre ,  tosto  che 

11  vide,  attonito  e  smarrito  gridò  :  O  apo¬ 
stolo  di  Dio  !  il  persecutore  ci  ha  colti. 
Maometto  fu  tosto  a  ripetergli  le  parole 
che  gli  avea  detto  nella  caverna,  indi  vol¬ 
gendosi  a  Soralca  lo  chiamò  col  suo  nome. 
Nel  tempo  stesso  avendo  il  cavallo  di  So¬ 
ralca  inciampato  col  piede  davanti,  cadde 
e  rovesciò  il  suo  padrone  ;  in  tal  guisa  il 
fuggitivo  ebbe  tempo  di  allontanarsi.  So¬ 
ralca  rialzatosi,  e  gettate  un’  altra  volta  le 
sorti,  ricominciò  ad  inseguire  più  viva¬ 
mente  il  profeta,  e  siccome  già  sfavagli 
colla  spada  ne’fianchi,  Maometto  fece  que¬ 
sta  breve  preghiera  :  O  Dio  !  trattieni 
quest ’  uomo  nella  maniera  che  a  te  sarà 
più  gradila  !  Tosto  il  cavallo  del  suo  ne¬ 
mico  piegando  i  quattro  piedi  sotto  il  ven¬ 
tre,  di  nuovo  rovesciò  il  cavaliero.  Allora | 
Soralca  riconobbe  che  Dio  si  opponeva  al 
di  lui  disegno  e  che  il  profeta  era  un  santo 
uomo.  Si  gettò  a’ suoi  piedi,  gli  chiese  uno 
scritto  il  quale  gli  servisse  di  salvaguardia, 
e  lasciò  eh1  egli  ed  i  suoi  seguaci  prose¬ 
guissero  il  loro  cammino.  » 

i.  Egjsto,  AìytoSes,  JEgisthus ,  nato  dal- 
l1  involontario  incesto  di  Tiesle  con  sua 
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figlia  Pelopea ,  fu  esposto  dalla  madre,  al¬ 
lattato  da  una  capra  (  «t  %  )  e  raccolto  da 
pastori.  Fatto  adulto,  ricevette  da  Pelopea 
la  spada  di  Tieste ,  e  fu  inviato  alla  corte 
di  Atreo.  Questi  gli  comandò  di  uccidere 
Tieste  cui  allora  ei  teneva  prigione.  Tie- 
stc  nel  vedere  la  spada  riconobbe  il  figlio, 
si  palesò  a  lui  e  gl’  ingiunse  di  vendicarlo. 
Alveo  cade  repente  traCtto  ;  i  due  giovani 
A  Iridi  vanno  da  sè  stessi  in  bando  ;  P gè¬ 
sto  regna  in  Micene.  Agamennone ,  soste¬ 
nuto  da  Tindaieo  suo  genero,  uon  tardò 
a  cacciamelo.  In  seguito  tale  principe  si 
riconciliò  pubblicamente  con  lui,  e  parten¬ 
do  alla  volta  di  Troja  gli  affidò  la  reg¬ 
genza,  sua  moglie  ed  i  figli.  Egisto  sedusse 
Clitennestra  (V.  Agamekkone),  seppe  in¬ 
durla  a  trucidare  suo  marito  reduce  da 
Troja ,  e  reguò  sette  anni  a  Micene  con¬ 
sorte  della  vedova  d1  Agamennone.  In 
capo  a  tale  tempo  Oreste ,  cui  Elettra  sua 
sorella  salvalo  aveva  dalle  mani  eie’ suoi 
carnefici,  tornò  a  Micene ,  ed  uccise  Egi¬ 
sto  con  Clitennestra ,  nel  tempio  d’ Apollo, 
sull’  ara,  nell’  alto  eh’  ei  considerava  con 
sinistro  presagio  il  palpitante  cuore  d’  un 
toro  immolato. 

2.  Egisto,  nome  che  Pompeo  dava  a  Cesare 
a  cagione  del  colpevole  di  lui  commercio 
con  Muzia  moglie  di  Pompeo ,  la  quale 
venne  da  questo  romano  ripudiata.  (  Svet. 
in  Ces.  c.  5o.) 

Egitania,  città  dell’  antica  Lusitania ,  delta 
Igedita ,  o  Icaedita ,  o  Icedita ,  come  in 
Griderò  ( p.  3 1  ).  É  in  medaglie  de’  re 

goti  :  EGITANIA. 

1.  Egitto,  figliuolo,  secondo  alcuni,  della 
figlia  del  fondatore  di  Menfi ,  e  secondo  i 
Greci ,  di  Belo.  I  mitologi  lo  fanno  figlio 
di  Nettuno  e  di  Libia.  Fu  questi  un  prin¬ 
cipe  giusto  e  virtuoso,  il  quale  meritò  di 
dare  il  suo  nome  al  paese  in  cui  regnava. 
I  cinquanta  figli  di  cui  era  egli  padre, 

|  avendo  inteso  che  il  loro  zio  Danno  crasi 

j  stabilito  in  Grecia,  recaronsi  ad  esso  col 
disegno  di  sposare  le  di  lui  figlie,  le  quali 
erano  in  numero  eguale.  Danao,  dopo  di 
avelli  urbanamente  ricevuti,  ed  uniti  colle 
proprie  figlie  in  matrimonio,  li  fece  assas¬ 
sinare  nella  prima  notte  delle  nozze.  Ve- 
devasi  in  Argo  la  tomba  di  questi  principi 
sfortunati,  le  di  cui  spose  avevano  portate 
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al  padre  le  teste  in  prova  della  loro  ubbi¬ 
dienza.  Quelli  di  Patras  pretendevano  che 
Egitto ,  inconsolabile  per  la  morte  de'  suoi 
figli,  e  tutto  temendo  da  Argo  e  da  Da¬ 
nno ,  si  fosse  ricovrato  in  Aroa.  (  Ifin. 
fav.  168,  170  5  Apollod.  2,  c.  1  ;  Paus. 
7,  c.  2 1  ;  Diod.  Sic.) 

Vuoisi  che  Ipermestra ,  una  delle  cin¬ 
quanta  figlie  di  Danao ,  sia  stata  la  sola, 
che,  mossa  dalla  compassione  e  dall’amore, 
abbia  risparmiati  i  giorni  del  suo  sposo 
Linceo ,  e  che  Egitto  sia  egli  pure  stato 
ucciso  da  Polissena  sua  nipote.  (OoiJ. 
Eroid.  14.)  F.  Danaidi,  Danao,  Linceo. 

2.  Egitto,  padre  di  Timone  famoso  atleta. 

3.  - ,  uno  de’  cinquanta  figli  di  Egitto. 

4.  - ,  figlio  di  Neileo  e  fondatore  di 

Priene. 

5.  - ,  ministro  di  Mausolo  re  di  Caria. 

(Polyan.  6.) 

6.  - -,  antico  nome  del  Nilo.  (Odiss.  -, 

Paus.  9,  c.  4n-) 

7.  - .  L’  Egitto  fu  una  delle  più  antiche 

contrade  incivilite,  e  che  abbia  avuto  uno 
stabile  sistema  sociale  e  politico.  Il  primo 
suo  re  di  cui  si  faccia  menzione  è  Menete 
o  Men,  che  si  suppone  vivesse  2000  anni 
prima  di  G.  C.,  intorno  al  tempo  fissato 
dai  cronologisti  biblici  per  la  fondazione 
del  regno  di  Assiria  da  Nembrod ,  e  cor¬ 
risponde  coll'  era  dell’  imperatore  cinese 
Yao,  con  cui  principia  il  periodo  storico 
della  Cina.  Ogni  altra  investigazione  con¬ 
cernente  la  storia  delle  nazioni  prima  di 
quell’  epoca  non  ha  alcun  fermo  fonda¬ 
mento.  Le  memorie  de’  sacerdoti  egizii, 
come  ci  vennero  tramandate  da  Erodoto, 
Manetone ,  Eratostene  ed  altri,  pongono 
1’  era  di  Menete  molte  migliaia  d’  anni  in¬ 
dietro,  calcolando  un  gran  numero  di  re 
e  di  dinastie  dopo  di  lui,  con  osservazioni 
sulla  statura  gigantesca  di  alcuni  re,  e  delle 
maravigliose  loro  gesta,  ed  altri  tratti  ca¬ 
ratteristici  di  tradizione  mistica  e  confusa. 
(F.  Euseb.  Chron.  can.  lib.  duo ,  pubbli¬ 
cato  da  A.  Mai  e  Zohrab,  Milano ,  1818.) 
Si  conghiètturò  che  molte  delle  dinastie 
di  Manetone  fossero  contemporanee  e  re¬ 
gnassero  sopra  varie  parti  del  paese.  Ma 
tale  opinione  primamente  spacciata  da 
Marsamo ,  venne  combattuta  da  Chani- 
pollion,  Rosellini ,  ed  ultimamente  dirno- 
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strato  assolutamente  falsa  da  F.  Barucclii 
ne’ dottissimi  suoi  Discorsi  sopra  la  crono¬ 
logia  egizia,  inseriti  nelle  Memorie  della 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino 
(  toni.  FU,  ser.  II ).  I  successori  im¬ 
mediati  di  Menete  sono  sconosciuti,  finché 
veniamo  a  Sufi  ed  a’  suoi  fratelli,  cui  si 
attribuisce  la  gran  piramide,  e  che  alouni 
suppongono  essere  gli  stessi  che  Clieope 
e  Cefren  di  Erodoto ,  quantunque  questo 
storico  gli  abbia  posti  molto  più  tardi  dopo 
Sesostri  e  Meride.  —  Abramo  visitò  l'E¬ 
gitto  circa  1920  anni  av.  G.  C.,  e  la  sacra 
Scrittura  ci  fa  testimonianza  del  florido 
stato  della  contrada  in  quell’  antichissimo 
tempo.  La  Scrittura  chiama  i  re  d’  Egitto 
Faraoni,  ed  è  ora  provato  che  non  fu 
questo  il  nome  proprio  di  alcun  monarca, 
bensì  un  titolo  distintivo,  come  quello  di 
Cesare  e  di  Augusto  che  davasi  agl’  impe¬ 
ratori  romani.  La  parola  fra  in  egiziano 
valeva  sole.  Poco  o  nulla  si  sa  di  alcune 
dinastie  che  vennero  dopo,  fuori  de’  nomi 
di  alcuni  re  fino  ad  Osirtesen  /,  della  di¬ 
nastia  XVI,  che  cominciò  a  regnare  circa 
1740  anni  av.  G.  C.  Pochi  monumenti 
rimangono  di  data  anteriore  a  questo  re¬ 
gno  L’  obelisco  di  Eliopoli  porta  il  nome 
di  Osirtesen.  La  dinastia  XVI  che  regnò 
dal  1812  al  i65o  av.  G.  C.,  venne  dal 
basso  Egitto ,  ove  risiedevano  i  re  di  quella 
dinastia.  Dicesi  tuttavia  che  Menfi  sia  stata 
edificata  molto  tempo  prima  da  Menete , 
che  in  quel  sito  divertì  il  corso  del  Nilo , 
il  quale  prima  scorreva  presso  la  catena 
occidentale,  e  lo  fe’  scorrere  in  un  nuovo 
canale  in  mezzo  della  valle.  Sotto  la  dina¬ 
stia  XVI,  circa  1706  anni  av.  G.  C.,  Giu¬ 
seppe  e  quindi  Giacobbe  e  la  sua  famiglia 
vennero  in  Egitto ,  ove  i  loro  discendenti 
vi  dimorarono  e  moltiplicaronsi.  L’  Egitto 
era  allora  l’emporio  delle  nazioni  limitrofe, 
e  quivi  convenivano  gli  Arabi  o  Ismae¬ 
liti  che  portavano  gli  aromi  e  altri  preziosi 
prodotti  dell’  Oriente.  (Gen.  XXXFII , 
2  5.)  Giuseppe  morì  pieno  d’anni  sotto  la 
dinastia  XVII,  proveniente  dal  basso  Egit¬ 
to,  e  che  regnò  dal  i65i  al  i5y5  av.  C. 
In  quel  torno  sorse  un  nuovo  re,  il  quale 
nulla  sapeva  o  voleva  saperne  di  Giuseppe 
(Esod.  /,  8  ).  Fu  questi  il  capo  della  di¬ 
nastia  XVIII,  da  Diospoli  o  Tebe ,  che 
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reguò  54o  anni  secondo  Eusebio  ed  alili 
cronisti,  e  comprende  i  nomi  de’  pili  illu¬ 
stri  monarchi  dell’  antico  Egitto.  Sembra 
probabile  che  questa  dinastia  continuasse 
la  linea  de’vecchi  re  diospolitani,  che  dicesi 
abbiauo  regnato  prima  di  Osirtesen  1. 
Questa  dinastia  può  forse  essere  stata  da 
qualche  rivoluzione  privala  del  trono  od 
almeno  della  maggior  parte  della  contrada, 
che  fu  occupata  da  una  nuova  razza  venuta 
dal  basso  Egitto  duranti  le  dinastie  XVI 
e  XVII.  Suppongono  alcuni  che  l’irruzio¬ 
ne  de’ pastori  sia  occorsa  svolgendosi  que¬ 
sto  periodo.  La  dinastia  XVII  di  Mane- 
Ione  consiste  in  re  pastori  che  diconsi  aver 
regnato  a  Menfi.  Questi  pastori,  che  ci 
vengono  dipinti  come  un  popolo  dai  ca¬ 
pelli  rossi  e  dagli  occhi  azzurri,  vennero 
dal  N.  E.,  e  forse  dalle  montagne  dell'  A  s- 
siria  -,  conquistarono  e  scorsero  l’ intera 
contrada,  commettendo  le  più  grandi  stra¬ 
gi,  e  si  stabilirono  finalmente  nel  basso 
Egitto ,  ove  ebbero  re  della  loro  razza. 
Furono  finalmente  scacciati  da  Tutmosi  o 
Totme  I  della  dinastia  XVIII,  dopo  di 
essere  rimasti  nel  paese  più  di  cento  anni. 
Alcuni  hanno  conghietturato  che  i  duri 
padroni  degl’  Israeliti  fossero  questi  re 
pastori  ;  ma  tutto  ciò  è  avvolto  nell’  oscu¬ 
rità.  Ciò  che  sembra  indubitato  si  è  che  i 
pastori  distrussero  molti  monumenti  del- 
1’  Egitto  innalzati  da  dinastie  anteriori,  e 
citasi  in  appoggio  di  ciò  un  notevole  fatto, 
cioè  che  a  Ramale  ed  in  altri  monumenti 
antichi  di  Tebe,  innalzati  sotto  la  dina¬ 
stia  XVIII,  si  trovino  sculture  e  pietre 
dipinte  con  molta  squisitezza  d’  arte,  usate 
come  materiali  nella  costruzione  delle  mu¬ 
raglie.  (Charnp.  Leti,  al  duca  di  Dlacas.) 
L’  uscita  degl  'Israeliti,  1 4  9 1  anni  av.  C., 
devesi,  secondo  il  IVilkinson ,  riferire  al 
regno  di  Totme  IH ,  43o  anni  dopo  l’an¬ 
data  di  Abramo  in  Egitto.  La  Scrittura 
dice  che  Faraone  perì  nell’  inseguire 
gl’ Israeliti,  ed  è  notevole  che  Amenofi  li , 
figlio  e  successore  di  Totme  III ,  sì  rap¬ 
presenti  in  un  disegno  di  Tebe  come  ve¬ 
nuto  al  trono  giovanissimo  e  sotto  la  tutela 
di  sua  madre.  ( V ilk.  Cron.J  Conghiettu- 
rasi  che  1’  emigrazione  di  Danno  in  Argo 
sia  accaduta  sotto  Amenofi  III ,  che  regnò 
circa  i45o  anni  av.  G.  C.  Osiride  /,  se- 
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condo  i  geroglifici  fonetici,  sembra  aver 
regnato  intorno  al  i585,  o  al  tempo  dei 
Mcridi  di  Erodoto,  che  vissero  circa  900 
anni  prima  che  lo  storico  andasse  in  Egit¬ 
to.  Tuttavia  il  nome  di  Meride  non  tro¬ 
vasi  nelle  iscrizioni  fonetiche.  Rarnesse  II 
o  il  Grande ,  figlio  di  Osiride  I,  montò 
sul  trono  circa  i55o  anni  av.  G.  C.,  e 
regnò  oltre  4°  anni.  Si  suppone  che  sia 
il  Sesostri  degli  storici  greci.  Manetone 
mette  Sesostri  molto  prima,  nella  dina¬ 
stia  XII  ;  ma  alcuni  sono  di  parere  che 
questo  personaggio  sia  favoloso,  nè  debba 
riguardarsi  che  come  uno  de’primi  conqui¬ 
statori  dell'Egitto,  e  che  il  nome  di  Sesostri 
si  desse  quindi  come  titolo  di  onore  ad  altri 
illustri  monarchi.  Ad  ogni  modo  sappiamo 
dai  monumenti  di  Tebe  che  Rarnesse  II  fu 
uno  de’ più  guerrieri  monarchi  dell’ antico 
Egitto  :  che  le  sue  guerre  si  estesero  molto 
e  contro  varie  nazioni.  Alcune  di  queste 
ci  vengono  rappresentate  di  colorito  più 
chiaro  e  con  vesti  evidentemente  asiatiche. 
E  probabile  che  le  sue  campagne  si  esten¬ 
dessero  in  Asia ,  forse  contro  i  re  di'  Assi¬ 
ria.  Che  gli  antichi  re  d’  Egitto  stendes¬ 
sero  i  loro  dominii  a  levante  ed  al  N.  E., 
come  si  fece  dai  loro  successori  greci  e 
maomettani  ,  è  attestato  dalla  Scrittura 
(  4  Re,  XXIV,  7  ),  la  quale  narra  che  in 
un  periodo  più  vicino,  quando  il  potere 
dell’  Egitto  aveva  cominciato  a  declinare, 
il  re  di  quella  contrada  «  più  non  tentò 
di  muoversi  dal  suo  paese  ;  perocché  il  re 
di  Babilonia  (  Nebuchadnezzar  )  aveva 
fatto  conquista  di  tutto  quello  che  era 
stato  del  re  d’  Egitto ,  dal  torrente  di 
Egitto  sino  al  fiume  Eufrate.  »  Il  che 
sembra  provare  che  il  dominio  dell'Egitto 
si  fosse  steso  io  un  tempo  sino  all’  Eufra¬ 
te.  Fu  pure  notato  che  le  figure  de’  pri¬ 
gionieri  fatti  da  Tirhakah,  che  combattè 
contro  Sennacherib,  prima  del  tempo  di 
Nabucodonosor ,  sono  rappresentate  nei 
monumenti  egizii  come  simili  a  quelli  che 
furono  presi  dai  primi  re  della  dina¬ 
stia  XVIII.  A  Rarnesse  succedè  suo  figlio 
Amenofi ,  secondo  Manetone ,  che  sembra 
essere  lo  stesso  che  il  Fero  ne  (Faraone  ?) 
di  Erodoto  e  il  Sesoosi  II  di  Diodoro, 
che,  al  dire  di  quegli  storici,  perdè  istan¬ 
taneamente  e  quindi  ricuperò  la  vista.  Con 
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esso  finì  la  dinastia  XVIII.  La  XIX,  pure 
di  Diospolitani,  cominciò  circa  1370  anni 
av.  G.  C.,  e  regaò  sino  al  1 170.  Durante 
questo  periodo  ebbe  luogo  la  guerra  di 
Troja ,  nel  regno  di  Hamesse ,  quinto  di 
quel  nome,  secondo  Plinio.  Erodoto  e 
Diodoro  fanno  il  re  Proteo  contemporaneo 
della  guerra  di  Troja.  Delle  dinastie  XX 
e  XXI  nulla  si  sa  fuori  de’  soli  nomi  di 
alcuni  re,  secondo  i  segni  fonetici.  Il  fa¬ 
raone,  la  cui  figlia  sposò  Salomone ,  1  o  1 3 
anni  av.  G.  C-,  dev’essere  stato  uno  della 
dinastia  XXI.  E  da  osservarsi  che  da 
Mose  sino  a  Salomone ,  spazio  di  quasi 
cinque  secoli,  non  si  faccia  nella  Scrittura 
più  alcuna  menzione  dell’  Egitto ,  il  che 
prova  che  la  calamità  della  guerra,  se 
guerra  fuvvi,  o  passò  a  levante  della  Pale¬ 
stina ,  o  che  i  conquistatori  egizii  seguirono 
la  strada  marittima  per  Gaza  e  la  costa 
fenicia.  (Wilkin.  Mat.  gerogl.  p.  1  1 .)  La 
dinastia  XXII ,  comincia  con  Sesonchi , 
secondo  Manetone ,  e  Sesonk ,  secondo  i 
segni  fonetici ,  che  cominciò  a  regnare 
978  av.  G.  C.,  ed  è  il  Sisak  della  Scrit¬ 
tura,  nella  cui  corte  si  rifugiò  Geroboamo , 
e  sposò  la  figlia  di  lui.  Dopo  la  morte  di 
Salomone  saccheggiò  il  tempio  di  Gerii 
Salem  me  nel  5.'’  anno  di  Roboamo.  Sisak 
si  rappresenta  come  moventesi  all’  attacco 
con  1200  carri  e  60,000  cavalieri,  e  una 
moltitudine  immensa  di  Lubim  (  probabil¬ 
mente  Libii ),  Sukkiims  ed  Etiopi.  Di 
Osorkon  /,  successore  di  Sesonk  noi  ab¬ 
biamo  una  data  di  Tebe  che  ricorda  l’an¬ 
no  1 1  del  suo  regno.  Zerah ,  re  o  capo 
etiopo,  che  attaccò  Asa  re  di  Giuda ,  era 
contemporaneo  di  Osorkon.  La  dina¬ 
stia  XXII!,  detta  Diospolilana  come  le 
precedenti,  cominciò  circa  908  anni  av. 
G.  C.,  con  Osorkon  li.  Si  crede  che 
Omero ,  il  quale  parla  dell’  Egitto  col  suo 
nome  greco,  vivesse  in  quel  tempo.  La 
dinastia  XXIV,  eh’  è  detta  Suite  da  Sais 
distretto  del  basso  Egitto ,  comincia  col 
Boccori  di  Manetone ,  il  Bakor  o  Pehor 
dei  segni  fonetici,  circa  8  1  2  anni  av.  C. 
Diodoro  frappone  un  lungo  periodo  fra 
il  suo  regno  e  quello  di  Sabaco ,  1’  etiope, 
che  tuttavia  segue  (  uno  solo  interposto  ) 
Boccori  nella  cronologia  fonetica  ed  in 
quella  di  Manetone.  Sabaco  comincia  la 
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dinastia  XXV  degli  Etiopi ,  che  intorno  a 
quel  tempo  invasero  1’  Egitto  od  almeno 
T  Egitto  superiore.  Tekrak  o  Tirhakali , 
uno  de’  suoi  successori,  attaccò  Sennache- 
rib  710  anni  av.  G-  C.  Setos ,  sacerdote 
di  Fta  nel  gran  tempio  di  Menfi ,  divenne 
re  e  resse  Menfi ,  e  fu  contemporaneo  di 
Tirhahah.  Morto  Setos ,  successe  una  gran¬ 
de  anarchia  o  confusione.  Finalmente,  do¬ 
dici  capi  o  monarchi  si  congregarono  a 
Menfi ,  e  presero  la  direzione  degli  affari 
cui  ritennero  quindici  anni .  Dopo  ciò 
P.sammetico  figlio  di  Necao  o  Necos ,  che 
era  stato  posto  a  morte  da  Sabaco ,  diven¬ 
ne,  coll’  ajuto  de’  greci  mercenarii,  signore 
di  tutto  V Egitto ,  circa  65o  anni  av.  G.  C. 
Suo  figlio  Necos  II ,  il  faraone  Necoh  della 
Scrittura,  marciò  contro  il  re  d’  Assiria 
sino  all  'Eufrate  :  disfece  ed  uccise  Giosia 
re  di  Giuda ,  nel  610.  Cominciò  pure  il 
canale  che  congiuugeva  il  ramo  orientale 
del  Nilo  col  mar  Rosso.  11  suo  successore 
Psammetico  II  fu  seguito  da  Psammeti- 
co  III ,  che  alouni  suppongono  essere 
1’  Aprie  di  Manetone  e  il  Faraone  di 
OJ'ra  della  Scrittura,  che  disfece  i  Feuicii , 
prese  Sidone ,  e  invase  Cipro ,  che  fu  final¬ 
mente  vinto  da  Amasi ,  il  quale  gli  suc¬ 
cesse  nel  trono.  Il  regno  di  Amasi  durò 
44  anni,  secondo  una  data  sui  monumenti  : 
il  suo  successore  Psammenite  regnò  sol¬ 
tanto  sei  mesi,  quando  1’  Egitto  fu  invaso 
da  Cambise,  52  5  anni  av.  G.  C.,  che 
corse  e  desolò  la  contrada,  e  perdè  la  mag¬ 
gior  parte  della  sua  armala  ne’  vicini  de¬ 
serti.  La  dinastia  XXVII,  comprende  i  re 
persiani  da  Cambise  sino  a  Dario  Noto , 
durante  il  qual  tempo  I’  Egitto  fu  provin¬ 
cia  della  monarchia  persiana,  avvegnaché 
mal  regolata.  Intorno  a  quel  tempo  Ero¬ 
doto  visitò  1’  Egitto.  Quantunque  ei  ve¬ 
desse  il  paese  in  istato  di  depressione  ed 
avvilimento,  fu  maravigliato  de’  suoi  edi- 
fizii,  dei  progressi  della  sua  civiltà,  nonché 
de’  costumi  e  delle  instituzioni.  Egli  ricavò 
le  principali  notizie  riguardanti  la  storia 
egizia,  particolarmente  dai  sacerdoti  di 
Menfi ,  e  perciò  le  sue  relazioni  sono  scarse 
in  ciò  che  riguarda  Tebe  ed  Eliopoli ,  due 
altri  gran  centri  della  gerarchia  egizia. 
Dopo  molte  rivolle,  venne  fatto  agli  Egizii 
di  porre  sul  trono  Amirteo  o  Aomaorte 
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Saite ,  circa  Panno  4*4  av-  G.  C.  Questo 
solo  re  costituisce  la  dinastia  XXV  111.  A 
lui  succedè  la  dinastia  XXIX  di  Mende-\ 
siimi ,  che  difesero  1’  Egitto  contro  i  ripe-: 
tuli  attacchi  dei  Persi,  coll’assistenza  degli 
ausiliarii  greci  sotto  Agesilao  ed  altri. 
Finalmente  Nectanebo ,  disfatto  da  Oeo, 
fuggì  iu  Etiopia  nell’anno  34o,  e  P Egitto 
cadde  nuovamente  sotto  il  giogo  dei  Persi. 
A  questi  successero  i  Macedoni ,  che  dopo 
la  morte  di  Alessandro  fondarono  la  di¬ 
nastia  dei  Tolomei  o  Lagidi ,  che  ressero 
P  Egitto  quasi  tre  secoli,  e  ritornarono 
questa  contrada  in  istato  di  grande  flori¬ 
dezza.  (V.  Tolomeo.)  Alla  morte  di  Cleo¬ 
patra ',  accaduta  3o  anni  av.  G.  C.,  P Egitto 
fu  da  Augusto  ridotto  in  provincia  romana. 
—  Avendo  ora  conchiuso  questa  breve 
storia  dell’  antico  Egitto ,  la  quale  è  in 
molte  parti  inevitabilmente  conghietturale, 
toccheremo  della  condizione  sociale  di  que¬ 
sta  contrada  sotto  i  nativi  suoi  re.  E  que¬ 
sta  ora  assai  ben  conosciuta  per  P  attenta 
disamina  dei  rimasti  monumenti,  dipinti  ed 
in  iscoltura.  Le  ricerche  dei  Francesi  nella 
spedizione  in  Egitto ,  e  di  Champollion, 
di  Rosellini ,  di  Belioni  e  d’altri,  ci  hanno 
fornito  molti  dati  e  disegni  che  rappresen¬ 
tano  la  vita,  le  arti,  l’industria  e  le  fogge  di 
vestire  degli  antichi  Egiiii.  A  quegli  autori 
deve  ricorrere  il  lettore.  Non  è  dubbio 
che  questa  singolare  nazione  non  sia  giunta 
ad  alto  grado  di  raffinamento  e  di  lusso  in 
un  lempo  in  cui  tutto  il  mondo  occiden¬ 
tale  era  involto  nella  barbarie  :  quando 
non  era  ancor  cominciata  la  storia  dell’Z?H- 
ropa ,  n«>n  eccettuata  la  Grecia,  e  molto 
tempo  prima  che  non  si  parlasse  di  Car¬ 
tagine,  di  Atene  e  di  Roma.  Questo  alto 
stato  di  civiltà  materiale  fu  ottenuto  sotto 
un  sistema  d’ instiluzione  e  di  politica,  il 
quale  somiglia  in  alcuni  lati  a  quello  degli 
Indù.  Era  una  monarchia  fondata  sopra 
un’  onnipossente  gerarchia.  Gli  abitanti 
erano  divisi  in  una  specie  di  caste  eredi¬ 
tarie,  la  prima  delle  quali  consisteva  in 
sacerdoti  che  occupavano  le  prime  cariche 
dello  stalo.  Erano  questi  depositari!  e  spo- 
sitori  delle  leggi  e  della  religione  della  con¬ 
trada.  Avevano  il  monopolio  de’ rami  prin¬ 
cipali  delle  scienze  ;  erano  giudici,  medici, 
architetti.  I  loro  libri  sacri,  come  i  templi, 
Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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non  erano  aperti  al  popolo.  Avevano  una 
lingua,  od  almeno  una  scrittura  loro  pro¬ 
pria.  Il  re  stesso,  non  essendo  della  loro 
casta,  era  adottato  in  essa  e  veniva  iniziato 
ne’misteri,  e  restava  legato  dalle  sue  regole. 
I  sacerdoti  erano  esenti  da  ogni  peso,  e 
una  gran  parte  della  terra  destinata  era 
per  loro  manutenzione  ;  e  leggesi  che  quan¬ 
do  Faraone  in  tempo  di  sterilità  comprò, 
per  consiglio  di  Giuseppe,  tutte  le  terre 
degli  Egi%ii  a  coudizione  di  nudrirli  colle 
loro  provvigioni,  non  comperò  quelle  dei 
sacerdoti,  poiché  a  questi  assegnavasi  una 
porzione  di  frumento  da  Faraone,  e  per¬ 
ciò  nou  furono  costretti  essi  a  venderle. 
(Gen.  47,  22).  E  quando  Giuseppe,  cessata 
la  fame,  stabilì  per  legge  che  il  re  avesse 
il  quinto  dei  prodotti  del  suolo  e  si  resti¬ 
tuisse  il  rimanente  ai  proprietarii,  eccettuò 
la  terra  sacerdotale,  la  quale  fu  libera  da 
questa  servitù  (  ib.  26  ).  La  testimooianza 
della  Scrittura  corrisponde  perfettamente 
con  quella  di  Erodoto  e  di  altri  storici.  — 
I  sacerdoti  erano  soggetti  a  strette  regole  ; 
si  astenevano  da  certe  vivande  e  in  qualche 
tempo  dal  vino,  facevano  abluzioni  rego¬ 
lari,  avevano  una  sola  moglie,  mentre  la 
poligamia  era  permessa  alle  altre  caste,  e 
portavano  vesti  speciali  secondo  il  loro 
grado _ I  soldati  formavano  la  seconda  ca¬ 

sta,  poiché  l 'Egitto  da  antichissimo  lempo 
aveva  un’armata  regolare  divisa  in  reggi¬ 
menti  o  battaglioni,  ognuno  de’quali  aveva 
la  sua  bandiera  con  un  emblema  speciale 
innalzato  sopra  una  picca  e  portata  da  un 
ufficiale.  Loro  armi  erano  l’arco,  la  spada, 
la  scure,  lo  scudo,  il  coltello  o  pugnale,  la 
lancia,  il  bastone  e  la  frombola.  Le  loro 
macchine  d’assedio  eyano  l’ariete,  la  testug¬ 
gine,  la  scala  per  ascender  le  mura.  Aveva¬ 
no  una  musica  militare  consistente  in  una 
specie  di  tamburo,  in  cembali,  zampogna, 
tromba  ed  altri  strumenti.  La  casta  mili¬ 
tare  era  tenuta  in  molta  estimazione,  e 
godeva  di  grandi  privilegi».  A  ciascun  sol¬ 
dato  davasi  una  quantità  di  terra  esente 
da  ogni  tributo,  eh’  egli  coltivava  quando 
non  avea  da  prestare  servigio  attivo,  o  fa¬ 
ceva  coltivare.  Coloro  che  adempievano 
all’ufficio  di  guardie  reali,  avevano  inoltre 
ampie  razioni.  Si  assuefacevano  alle  fatiche 
della  guerra  con  esercizii  ginnastici,  come 
35 
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la  scherma,  il  bastone,  la  corsa,  la  caccia 
ad  altri  esercizi!  che  vedonsi  ancora  rap¬ 
presentati  sui  monumenti.  —  I  coltivatori 
formavano  un1  altra  classe,  che  in  dignità 
veniva  immediatamente  dopo  quella  dei 
militari,  essendo  l1  agricoltura  altamente 
stimala  dagli  Egizii.  Usavano  1’  aratro  ed 
altri  strumenti.  Avevano  molti  bestiami, 
pecore,  capre,  majali  e  gran  quantità  di 
pollame,  che  allevavasi  principalmente  con 
mezzi  artificiali,  facendosi  schiudere  le  uova 
in  forni,  come  usasi  ancora  oggidì  in  quelle 
contrade.  Sembra  che  i  contadini  fossero 
divisi  in  varie  classi,  ognuna  delle  quali 
avesse  la  propria  bandiera,  cui  seguiva 
presentandosi  ai  magistrati  pel  censo  che 
prendevasi,  a  determinati  periodi,  quando 
erano  obbligati  a  render  conto  della  loro 
condotta.  Se  si  giudicavano  delinquenti, 
punivansi  col  bastone.  —  Veniva  quindi  la 
casta  degli  artefici  e  negozianti,  che  viveano 
nelle  città.  1  progressi  che  avevano  fatto 
gli  Egizii  nelle  arti  meccaniche,  palesansi 
ne1  loro  monumenti,  dipinti  e  scolture,  in 
cui  sono  rappresentati  i  varii  mestieri.  Le 
miniere  d’oro,  di  rame,  di  ferro  e  di  piom¬ 
bo,  che  sono  nelle  montagne  tra  il  Nilo  e 
il  mar  Rosso,  furono  esplorate  in  tempi 
antichissimi,  sotto  i  primi  Faraoni.  V’  è 
un  passo  nell’  opera  di  A gatarcliide  sul 
mar  Rosso ,  in  cui  si  descrive  il  loro  modo 
di  lavorare  nelle  miniere  d’  oro  e  di  fon¬ 
dere  il  metallo,  e  i  patimenti  del  popolo 
costretto  al  lavoro.  Gli  Egizii  conosce¬ 
vano  pure  1’  arte  d’ indorare  ;  e  quella  di 
fabbricar  il  vetro  fu  nota  loro  assai  per 
tempo.  In  molte  mummie  si  trovano  gra¬ 
nelli  di  vetro  coloriti  in  azzurro,  nonché 
nitri  ornamenti  di  una  specie  grossolana  di 
quel  materiale.  Una  specie  di  antica  por¬ 
cellana,  talvolta  coperta  di  smalto  e  di  ver¬ 
nice,  trovasi  in  gran  quantità  in  Egitto. 
Molti  de’  loro  vasi  avevano  elegantissima 
forma.  11  gusto  mostrato  dagli  Egiùi  in 
molte  loro  suppellettili,  non  fu  ancora  rag¬ 
giunto  nelle  più  ratfinale  manifatture  dei 
tempi  moderni. Nell’opera  di  Forcellini, e  in 
alcune  altre  abbiamo  saggi  di  suppellettili, 
specialmente  sedie  e  letti, che  sono  singolar¬ 
mente  belli  nella  loro  forma.  La  tela  piana 
o  ricamala,  bianca  o  tinta  era  un  oggetto 
della  manifattura  egizia  molto  stimato  dalle 
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nazioni  forestiere.  (Ezech.  WVII ,  7.) 
L’  arte  di  fabbricar  cuojo  era  anche  loro 

nota _ L’ultima  classe  o  casta  racchiudeva 

i  pastori,  i  pollajuoli,  i  pescatori  ed  i  servi. 
Sembra  che  i  pastori  fossero  tenuti  in 
ispeciale  dispregio.  Oltre  i  servi  v’  erano 
molti  schiavi  tanto  bianchi  che  neri.  —  Il 
pesce  era  un  cibo  comune,  eccetto  pei  sa¬ 
cerdoti.  I  ricchi  solevano  ber  vino  e  i  po¬ 
veri  una  specie  di  birra.  Nella  Topografia 
di  Tebe.  (  cap.  V.  Sui  costumi  e  gli  usi 
degli  antichi  Egizii )  del  IVilkinson.  tro¬ 
vasi  una  relazione  de’  diversi  grani  e  piante 
dell’  antico  Egitto.  —  Le  sopra  mentovate 
cinque  caste,  tali  come  vengono  specificale 
da  Diodoro  (  I.  74  ),  erano  suddivise  in 
gradi  secondo  i  varii  negozii  e  professioni, 
e  ciò  è  stato  causa  di  qualche  varietà  nella 
loro  enumerazione.  Erodoto  novera  sette 
caste,  Platone  sei,  altri  non  hanno  tenuto 
conto  de’  disprezzali  pastori  come  casta, 
ed  altri  hanno  fatto  una  casta  sola  de’  mi¬ 
litari  e  de’  coltivatori.  Come  gl’  Indù ,  do¬ 
vevano  gli  Egizii  seguire  la  professione 
paterna  e  rimanere  nella  loro  casta.  Que¬ 
ste  inslituzioni  sono  ben  loutane  dalle  mo¬ 
derne  idee  di  libertà  e  d’ indipendenza  ; 
ma  la  libertà  ha  avuto  un  significato  ben 
diverso  in  diversi  tempi  e  in  diverse  con¬ 
trade,  e  gli  Egizii ,  assuefatti  siu  dalla  loro 
infanzia  a  rispettar  leggi  che  riputavano 
invariabili ,  possono  aver  goduto  di  un 
certo  grado  di  felicità  come  le  altre  nazio¬ 
ni.  Ma  dalla  degradazione  della  bassa  casta 
e  dal  disperdimento  delle  forze  umane  nel 
lavoro  delle  miniere,  nell’  innalzamento 
delle  piramidi  ed  altri  colossali  edifizii  ; 
dalla  frequenza  e  dalla  natura  delle  puni¬ 
zioni  sommarie  che  usavansi  giusta  la  te¬ 
stimonianza  di  Diodoro  e  de’  monumenti, 
sembra  potersi  dedurre  che  la  massa  del 
popolo  e  le  inferiori  classi  in  ispecie  dove¬ 
vano  trovare  ben  duri  i  loro  superiori 
della  casta  sacerdotale.  Si  è  generalmente 
asserito,  ma  senza  sufficienti  prove,  che 
gli  Egizii  fossero  molto  avanti  nelle  scienze 
esatte.  Poco  sappiamo  della  loro  astrono¬ 
mia,  ma  è  da  credersi  che  venisse  confusa 
con  l’astrologia  e  la  mitologia,  e  fatta  serva 
della  politica  religiosa.  (V.  Dendera.)  Il 
loro  anno  era  di  565  giorni.  Diodoro  ci 
lasciò  che  essi  predicessero  la  venuta  delle 
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comete  ;  ma  dice  pure  ch’ossi  presagissero 
l’avvenire,  e  ci  lascia  in  dubbio  se  essi  riu¬ 
scissero  nelle  loro  predizioni  o  no,  tanto 
in  un  caso  quanto  nell’  altro.  Non  possia¬ 
mo  entrar  qui  nel  vasto  campo  dell’  egizia 
mitologia,  e  il  lettore  deve  consultare  le 
speciali  opere  di  Champollion ,  di  tV ilici  ri¬ 
soti  e  d’  altri,  non  che  i  singoli  articoli  di 
questo  Dizionario,  ove  si  parla  particolar¬ 
mente  delle  divinità  adorate  in  Egitto. 
Sembra  che  la  detta  mitologia  fosse  origi¬ 
nariamente  simbolica  e  degenerasse  quin¬ 
di,  almeno  pel  volgo,  in  una  grossolana 
idolatria.  —  Che  gli  Egizii  avessero 
qualche  nozione  di  geometria,  necessa¬ 
ria  per  la  costruzione  de’  loro  edifizii,  è 
generalmente  ammesso  ;  tuttavia  si  sa  che 
sino  ad  un’  epoca  molto  posteriore  non 
seppero  che  il  livello  del  mar  Rosso  era 
mollo  più  alto  che  non  quello  del  Medi- 
terraneo  e  del  Nilo.  1  loro  battelli  erano 
grossolani  e  senza  grazia,  e  costruiti  prin¬ 
cipalmente  per  la  navigazione  de’ fiumi. 
Furono  per  lungo  tempo  avversi  alle  spe 
dizioni  marittime,  indotti  a  ciò  da  supersti¬ 
zioni  instillate  probabilmente  dai  sacerdoti, 
affinchè  rimanessero  separati  dal  resto  del 
mondo,  e  i  Fenicii  erano  allora  quelli  che 
approvvigionavano  gli  Egizii.  Fu  princi¬ 
palmente  dopo  la  ristorazione  effettuata  da 
Psammetico  I,  che  si  rallentò  in  questo 
ed  in  altro  la  loro  rigidezza.  Ebbero  allora 
novi  di  guerra  tanto  sul  Mediterraneo , 
quanto  sul  mar  Rosso  -,  e  sotto  Aprie 
1’  Egitto  ebbe  sufficienti  forze  navali  ed 
abilità  da  poter  gareggiare  colle  flotte  di 
Tiro.  Dice  Erodoto  che  N eco  II  man¬ 
dasse  alcuni  vascelli  fenicii  sul  mar  Rosso 
per  navigare  intorno  alla  Libia  (Africa), 
e  ritornare  in  Egitto  per  le  Colonne  di 
Ercole ,  il  che  seguirono.  Si  è  disputalo 
molto  sulla  verità  od  almeno  sull’  esten¬ 
sione  di  questa  spedizione.  V’  è  una  storia 
curiosa  nel  Critia  di  Platone  di  un  Sonchi , 
sacerdote  egizio,  il  quale  avrebbe  parlato 
a  Solone  dell’  isola  Atlantide ,  che  diceva 
esser  più  vasta  che  non  V  Asia  e  Y  Africa 
riunite,  il  che  sembra  dinotare  una  qual¬ 
che  conoscenza  del  continente  occidentale. 
—  La  moneta  degli  Egizii  consisteva  in 
anella  d’  argento  e  d’  oro  somiglianti  a 
quelli  usati  tuttavia  nel  Sennaar ,  e  il  loro 
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valore  accertavasi  pel  peso,  e  la  purezza 
ool  fuoco.  L’  oro  portavasi  in  Egitto  da 
diverse  contrade  tributarie  dell’  Etiopia  e 
dell’Asia,  oltre  quello  che  ricavavasi  dalle 
miniere  del  paese.  —  1  soli  proventi  del- 
l’ Egitto  che  ritraevasi  dalle  tasse  ammon¬ 
tarono,  anche  durante  la  cattiva  ammini¬ 
strazione  di  Tolomeo  Aulete ,  a  i2,5oo 
talenti.  Diodoro  calcolava  che  la  popola¬ 
zione  fosse  di  sette  milioni,  e  Giosejfo  di 
sette  e  mezzo,  non  compresa  quella  di 
Alessandria  che  eccedeva  3oo,ooo  anime. 
Per  ulteriori  particolari  intorno  al  com¬ 
mercio,  i  proventi  e  la  politica  dell’  antico 
Egitto ,  vedi  le  Ricerche  dell’  Heeren. 
Champollion  il  giovane,  nel  suo  Egitto 
sotto  i  Faraoni ,  si  è  adoperato  per  rido 
nare  il  nome  nazionale  a  molte  città  e 
luoghi  dell’antico  Egitto ,  eh’ erano  scom 
parsi  molto  tempo  prima  di  Strabone ,  o  il 
cui  nome  era  stato  sfigurato  da  scrittori 
greci.  L’  Egitto  fu,  secondo  Champollion , 
diviso  sotto  i  Faraoni  in  36  governi,  di 
cui  io  erano  nella  Tebaide  o  Egitto  su¬ 
periore,  i  6  nell’  Egitto  medio  e  i  o  nel 
basso,  detto  comunemente  Delta.  Ognuno 
di  questi  era  suddiviso  in  distretti  o  topar- 
chie.  Non  comprendoni  qui  le  Oasi,  i 
paesi  dipendenti  dal  lato  della  Nubia,  ecc. 
Per  ciò  che  spelta  ai  principali  monu¬ 
menti  che  ancora  esistono  dell’  antico 
Egitto,  V.  Denderaii,  Edfù,  Geroglifici, 
Piramidi,  Tebe,  ecc. 

g.  Egitto.  (Iconol.)  L'immagine  della  re¬ 
gione  di  Egitto  è  rappresentata  sopra  le 
medaglie  con  un  coccodrillo  ai  piedi  e  le 
piramidi  dietro  le  spalle  Una  medaglia  di 
Adriano  la  mostra  con  un  braccio  appog¬ 
giato  ad  un  canestro  ripieno  di  spighe  che 
le  vengono  procurate  dalle  inondazioni  del 
Nilo.  L’ ibi  è  situato  dinanzi  alla  figura  so¬ 
pra  di  un  piedestallo.  (Str.  I ,  i  rj\  Poi.  i  5.) 

1.  Egizio,  soprannome  di  Apollo ,  figlio  d' Isi¬ 
de  e  di  Osiride.  (V.  Oro  ) 

2.  - ,  sapiente  d’  Itaca,  padre  di  Ero- 

ninio,  Antifro,  ecc. 

3.  — • — ,  soprannome  di  Giove  presso  i  Gre¬ 
ci,  i  quali  a  quell’  epoca  lo  confondono 
con  Osiride. 

4.  - ,  soprannome  di  Ercole  che  dicesi 

nato  in  Egitto  e  figlio  del  Nilo.  Gli  Egi¬ 
zii  lo  onoravano  con  sommo  rispetto,  e 
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pretendevano  eh1  egli  avesse  combattuto 
in  compagnia  di  Celo  contro  i  giganti,  e 
che  fosse  stato  uno  de’  primi  otto  iddii,  i 
quali  avevano  governato  l’ Egitto.  Secondo 
Diodoro  Siculo ,  gli  Egizii  dicevano,  che  il 
loro  Ercole  era  di  diecimila  anni  più  an¬ 
tico  di  quello  de’  Greci. 

t.  Eglh,  una  delle  tre  Esperidi. 

2.  - ,  figlia  di  Esculapio  e  di  Epioite ,  e 

sorella  del  celebre  Macaone. 

3.  - ,  una  delle  Grazie.  —  Rad.  Aigle , 

splendore. 

- ,  madre  delle  Grazie ,  eh’  essa  ebbe 

da  Apollo. 

5.  - ,  najade,  figlia  del  Sole  e  di  Neera , 

la  quale  tinse  colle  more  il  viso  del  vec¬ 
chio  Sileno.  ( Virg.  egl.  6.) 

6.  - ,  ninfa,  figlia  di  Panopea ,  per  la 

quale  Teseo  abbandonò  Arianna.  (Plut. 
in  Tes.) 

7.  - ,  figliuola  del  Sole  e  di  Olimene ,  e 

sorella  di  Fetonte. 

Egleide,  una  delle  figlie  di  Giacinto ,  che  gli 
Ateniesi  sacrificarono  sopra  la  tomba  del 
ciclope  Geresto ,  per  distornare  la  peste  e 
la  fame  da  cui  era  desolato  il  loro  paese 
sotto  il  regno  di  Egeo. 

Egi.eo,  atleta  di  Samo ,  muto  dalla  nascita. 
Oltraggiato  per  l’ ingiustizia  che  venivagli 
fatta  in  un  combattimento,  si  tagliò  un 
nervo  della  lingua  onde  poter  parlare,  ed 
in  seguito  parlo  sempre  facilmente.  (Tal. 
Max.  I,  c.  8.) 

Egi.ete,  tempio  dedicato  ad  Apollo  nell’  isola 
di  Anafo ,  ora  Maii/io,ae\  mare  di  Candia. 

Eglbteo,  soprannome  co!  quale  gli  abitanti 
di  Anafo ,  una  delle  Sporadi ,  onoravano 
Apollo  in  memoria  del  favore  eh’  egli  ac¬ 
cordò  agli  Argonauti  allorché  battuti  da 
violenta  tempesta,  mentre  ritornavano  dalla 
Colchide ,  apparve  ad  essi  fra  i  lampi,  e 
col  suo  arco  allontanò  la  disgrazia  da  cui 
erano  minacciati.  —  Rad.  Aigle,  lampo. 
(V.  Anafo.) 

Egnazia,  Egnatia ,  dea  adorata  in  una  pic¬ 
cola  città  dello  stesso  nome  in  Apulia.  I 
devoti  credevano  che  il  fuoco  s’accendesse 
da  sé  sulla  di  lei  ara  allorché  vi  si  appa¬ 
recchiava  un  sagrificio. 

Egnazio  (  Publio),  stoico,  ipocrita  e  falso  te-; 
stimonio,  venduto  alla  crudeltà  di  Nerone 
per  deporre  contro  il  virtuoso  Barca  So- 
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rano ,  del  quale  era  stato  cliente  ed  amico. 
Secondo  Tacito ,  insegnò  egli  ai  Romani 
a  temere  tanto  i  falsi  amici  e  i  falsi  dottori, 
quanto  i  malfattori  e  gli  scellerati  più  co¬ 
nosciuti. 

Ego.  F.  Egho. 

1.  Egoboi.o,  soprannome  che  i  Polniesi  da¬ 
vano  a  Bacco ,  poiché  invece  di  un  gio¬ 
vinetto  eh’  essi  avevano  il  costume  di  sa¬ 
crificare  a  quel  dio  in  espiazione  dell’  as¬ 
sassinio  di  uno  de’  suoi  sacerdoti,  egli  di¬ 
chiarò  loro,  che  per  lo  innanzi  bastava  gli 
fosse  immolala  una  capra. 

1. - ,  sacrificio  di  una  capra  a  Cibele. 

Egoboko,  mangiatore  di  capre ,  soprannome 
di  Bacco.  (F.  Egobolo,  n.°  1.) 

Egocero,  nome  dato  a  Pane ,  trasformato  in 
capra  allorché  gli  Dei  fuggivano  dinanzi 
al  gigante  Tifone.  (Lucr.  5.)  —  Giove 
collocò  questo  dio  ne’  segni  dello  zodiaco 
sotto  il  nome  di  Capricorno.  La  parola 
Egocems ,  significa  corno  di  capra. 

Egofaga,  Egofora,  Aìyo<f>oéyo(,  Aìyo<pópc(, 
JEgopliugos  ,  /Egophoros  ,  Giunone  a 
Sparla,  dove  le  s’ immolavano  molte  ca¬ 
pre.  Il  tempio  erale  stato  eretto  da  Er¬ 
cole,  in  commemorazione  della  di  lei  im¬ 
parzialità  nella  pugna  sostenuta  contro  i 
figli  d’ Ippocoonte. 

Egoi.io,  giovinetto,  essendo  entrato  nell'antro 
di  Giove,  sacro  alle  api  nell’  isola  di  Creta 
onde  trarne  il  miele,  fu  cangiato  in  un 
uccello  che  porta  questo  nome.  —  Alcuni 
pretendono  che  Egolio  sia  entrato  con 
Celeo,  Laja  e  Cerbero  nella  caverna,  co¬ 
perti  intieramente  di  rame,  ma  che  1’  ar¬ 
matura  cadde  loro  di  dosso,  e  Giove ,  sde¬ 
gnato,  già  stava  per  fulminarli,  allorquando 
Temi  e  le  Parche  gli  rappresentarono  che 
non  era  decente  1’  ucciderli  in  quel  luogo  ; 
perciò  furono  trasformati  in  uccelli. 

1.  Egone,  re  degli  Argivi.  Essendo  estinta 
la  famiglia  degli  Eraclidi,  gli  Argivi  con¬ 
sultarono  l’oracolo  onde  sapere  chi  doves¬ 
sero  eleggere  per  loro  re.  Venne  dall’  ora¬ 
colo  risposto  che  un’aquila  Io  avrebbe  fatto 
conoscere.  Alcuni  giorni  dopo,  un’  aquila 
venne  a  riposarsi  sopra  la  casa  di  Egone, 
il  quale  fu  subito  proclamato  re. 

2.  - ,  famoso  atleta,  prese  un  toro  per  un 

piede  e  lo  trascinò  sino  all’estremità  di  una 
collina  onde  offrirlo  alla  bella  Amarilli. 
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3.  Egone,  pastore  di  Teocrito  e  di  Virgilio. 

4.  - ,  promontorio  di  Lenno. 

5.  - ,  nome  del  mare  Egeo.  (Flacc.  1, 

v.  628.) 

Egospotamo,  /itone  delle  capre ,  luogo  del 
Chersoneso  di  Tracia ,  che  acquistò  cele¬ 
brità  nell’  antica  storia  della  Grecia ,  dopo 
che  i  Lacedemoni  sotto  la  condotta  di 
Lisandro  ebbero  sconfitto  la  flotta  degli 
Ateniesi  comandati  da  Coitone ,  nell’  anno 
4o5  av.  G.  C.  Questo  fatto  pose  fine  alla 
guerra  del  Peloponneso ,  la  quale  aveva 
durato  27  anni,  i  primi  22  de'  quali  ven 
nero  così  stupendamente  riesci  itti  da  Tu¬ 
cidide  che  vi  av eva  militato. 

Egregorii,  vigilanti,  nome  dato  nel  libro 
apocrifo  di  Enoch  agli  angeli,  i  quali,  presi 
d’  amore  per  le  donne,  si  unirono  sopra  il 
monte  Hermon  (  che  significa  anatema  ), 
a’  tempi  del  patriarca  Jared ,  e  s’ impegna¬ 
rono  con  anatemi  e  giuramenti  a  non  se¬ 
pararsi  giammai,  sino  a  che  non  avessero 
preso  in  mogli  le  figliuole  degli  uomini. 
Alcuni  pretendono  che  da  questi  sieno 
usciti  i  giganti. 

Egresicomi,  dalla  parola  Egresicomos ,  cioè 
chi  eccita  ai  banchetti  ed  alle  querele , 
epiteto  di  Bacco.  Rad.  Egheirein ,  eccita¬ 
re  ;  homos ,  lusso,  banchetto.  (Anihol.) 

Egrin,  angelo  inventato  dall"  eresiarca  He.ri- 
nos,  e  che  egli  dicera  sopraintendere  alle 
bestie. 

Eiriiear-Fionn,  di  cui  si  è  pur  fallo  Heber 
(M il.  LI.),  è  uno  de’cinque  figli  conosciuti 
di  Mileadh  o  Miless  (Amhergin,  Ir,  Kol- 
pa,  Erreamhon  sono  gli  altri).  Scota  è  sua 
madre.  Amhergin ,  ligio  alla  sua  causa,  è 
il  pontificato  druidico  che  si  sostituisce  alla 
massa  dei  Tuatha-Dadan,  in  altri  termini 
P  iniziazione-elezione  sacerdotale  che  caccia 
dal  trono  il  potere  ereditario.  Eibhear 
rappresenta  i  guerrieri,  quegli  Scoti,  quei 
Mileadh,  quegl’ J beri  supposti,  con  l'ajuto 
de’  quali  si  opera  sì  grande  cambiamento. 
Erreamhon  suo  fratello  (  sostenuto  da 
Kolpa  )  è  il  simbolo  di  que’  malcontenti, 
di  quegli  oppositori,  che,  non  importa  per 
qual  ragione,  sostennero  una  lunga  e  san¬ 
guinosa  lotta  conira  i  nemici  della  casta 
tua.lha-dadanica.  La  storia  favolosa  del- 
f  antica  Irlanda  è  piena  del  racconto  di 
tali  guerre  tra  gl’  Iberi  e  gli  Eremonii. 
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Questi  abitavano  a  settentrione  ;  quegli  a 
mezzodì.  L’ Irlanda  meridionale  ebbe  pure 
il  nome  d’ Iberia.  La  leggenda  in  senso 
opposto  farebbe  sbarcare  Eibhear  a  In- 
bher-Sceine ,  ed  Erreamhon  a  Inbher- 
Kolpa.  Ora  Erreamhon,  nemico  delibe¬ 
ri,  è  desso  una  frazione  degl’  Iberi  che  si 
stacca  dal  grosso  dell’  esercito  vittorioso  ? 
fe  desso  un  antico  nocciolo  di  Tuatha- 
Dadan,  che,  incapace  di  difendere  P  Ir¬ 
landa  intera,  si  mantiene  almeno  nel  set¬ 
tentrione  dell’  isola,  come  Pclasgo  si  man¬ 
tenne  nelle  Asturie  ?  Oppure  è  desso 
finalmente  un  miscuglio  di  Tuatha-Dadan 
ostinati  e  d’ Iberi  fuggiaschi  ?  Ciò  è  cosa 
che  non  possiamo  decidere.  Altri  due 
punti  da  notare  sono  :  i.°  che  oltre  Ei- 
bhear-Fionn  nel  Munster ,  ed  Erreamhon 
nel  Conaughl  e  nel  Leinsler  settentrio¬ 
nale,  principalmente  nei  due  Mcalh,  la 
topografia  dell’ L lauda  a  quel  tempo  com¬ 
prendeva  ancora  il  lilanna  Rughraide 
f  Irieo  dell’  Ulster  )  •  2.0  che  le  ostilità 
generali  dell  'Irlanda  settentrionale  od  Ir¬ 
landa  eremoniu,  e  dell’  Irlanda  meridio¬ 
nale  od  Irlanda  Iberia ,  non  era  di  nessun 
ostacolo  perchè  altre  discordie  non  si  su¬ 
scitassero  da  piovincia  a  provincia,  da 
cantone  a  caulone,  nel  mezzodì  come  nel 
settentrione.  Impossibile  senza  dubbio  è 
il  discernere  qui  le  particolarità  storiche  ; 
ma  è  certo  che  fatti  reali  debbono  essere 
stali  la  base  dei  racconti,  e  che  già  ci  tro¬ 
viamo  sul  terreno  della  vera  storia.  La 
lotta  di  cui  questi  due  grandi  nomi  Ei¬ 
bhear  ed  Erreamhon,  sono  i  rappresen¬ 
tanti  o  gli  epiloghi  simbolici,  occupò  i  se¬ 
coli  che  precedettero  immediatamente  al- 
l’ invasione  di  Giulio  Cesare  nelle  Gaìlie. 
—  Vedere  nel  nome  di  Eibhear  una  co¬ 
lonia  iberia  in  Irlanda  è  una  falsa  conclu¬ 
sione.  Tali  pretesi  Iberi  non  sono  altri 
che  Celti  o  Gaeli  di  antica  razzo,  assai 
diversi  dai  Iiinmri  o  Bolg,  Celti,  d’origine 
recente.  Taluno  ha  voluto  avvicinare  Ei¬ 
bhear  (Heber)  al  popolo  ebreo. 

Eidotea,  figlia  di  Proteo,  dio  marino.  Me¬ 
nelao  al  ritorno  da  Troja  essendo  stato 
da  una  tempesta  gettato  in  un’  isola  deserta 
presso  1’  Egitto ,  nella  quale  era  da  con¬ 
trorii  venti  trattenuto,  Eidotea,  mossa  a 
compassione  dall’  infelice  stato  a  cui  lo 
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vedeva  ridotto,  uscì  dal  mare  per  soccor¬ 
rerlo  e  suggerirgli  la  maniera  di  rendersi 
Proteo  favorevole.  Essa  pose  Menelao  in¬ 
sieme  a  tre  de-1  suoi  compagni  in  agguato 
sulla  riva  del  mare,  coprendoli  con  pelli  di 
mostri  marini  acciò  sembrassero  far  parte 
delle  mandre  al  di  lei  padre  appartenenti  ; 
ma  siccome  tramandavano  quelle  pelli  un 
odore  insopportabile,  dal  quale  venivano 
soffocati,  Eidolea  mise  nelle  narici  di  cia¬ 
scun  d'  essi  una  goccia  d’  ambrosia,  la 
quale,  spandendo  celeste  fragranza,  superò 
ben  presto  il  puzzo  de’  marini  vitelli.  (V. 
Menelao,  Proteo.)  —  Alcuni  sono  d’ opi¬ 
nione  che  Eidolea  siasi  innamorata  di  Co- 
nobo  piloto  di  Menelao.  Pare  che  questa 
favola  abbia  dato  argomento  all’  episodio 
di  Lucina ,  di  Norandino  e  dell’  orco,  che 
Ariosto  tanto  bene  innestò  nel  c.  XYII 
dell’  Orlando  Furioso. 

Eil  (Mit.  Celi.),  idolo  degli  antichi  Sassoni 
in  Inghilterra.  Era  venerato  sulle  sponde 
del  Froine  nel  Dorsetshire. 

Eilapinaste,  dio  dei  banchetti ,  soprannome 
di  Giove  nell’isola  di  Cipro ,  ove  era  ono¬ 
rato  con  grandiosi  banchetti. 

Eimaitide,  soprannome  di  una  dea,  Nanaea , 
adorata  dagli  Eimaili  nella  Siria ,  della 
quale  gli  autori  ne  fanno  ora  una  Diana , 
ora  una  Venere ,  ed  ora  una  Minerva. 

Eimaiimena,  una  delle  figlie  di  XJrano.  Crono , 
di  lei  fratello,  la  pose  nel  numero  delle 
sue  concubine.  —  Alcuni  vogliono  che 
Urano  1’  abbia  spedita  insieme  con  Ora 
a  combattere  il  figlio  Crono ,  il  quale  gli 
faceva  guerra  ;  che  quest’  ultimo  seppe 
guadagnarsene  1’  amore  egualmente  che 
quello  di  Aitarle ,  di  Rea  e  di  Diana ,  e 
che  in  tal  guisa  ritenne  Eimarmena  presso 
di  sè.  —  I  Greci  con  questo  nome  indi¬ 
cavano  il  Destino.  Rad.  Metrò,  distribui¬ 
re  ;  Moira ,  sorte. 

Eimdall  (Mit.  Celi.),  santissimo  e  potentis¬ 
simo  dio,  figlio  di  nove  vergini  che  sono 
sorelle.  Chiamasi  anche  il  dio  'dai.  denti 
(T  oro ,  perchè  i  suoi  denti  sono  fatti  di 
questo  metallo.  Egli  risiede  all’  estremità 
del  ponte  di  Bifrost  (  arcobaleno  ),  nel 
castello  chiamato  il  Forte  Celeste.  Egli  è 
il  custode  degli  Dei.  Gli  è  imposto  di  ri¬ 
manere  all' entrala  del  cielo  onde  impedire 
ai  giganti  di  forzare  il  passaggio  del  ponte. 
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Egli  dorme  meno  di  un  uccello,  e  tanto 
di  notte  come  di  giorno  vede  alla  distanza 
di  cento  leghe  intorno  a  sè  stesso  ;  sente 
crescere  1’  erba  sulla  terra,  e  la  lana  sopra 
gli  agnelli.  Qualche  volta  dà  fiato  ad  una 
tromba,  il  cui  squillo  risuona  in  tutti  i 
mondi.  Questa  è  quella  tromba  istessa,  la 
quale  deve  destare  gli  Dei  alla  fine  del 
mondo ,  allorquando  i  figli  di  Muspell 
verranno  con  Loke,  Fenris ,  e  col  grande 
serpente  a  muover  guerra  agli  Dei.  Eim¬ 
dall  deve  battersi  con  Loke  ed  ambidue 
1’  un  1’  altro  si  abbatteranno. 

Einhehiar,  Einheriend,  nome  sotto  cui  erano 
accolti  da  Odino ,  nel  Valholl ,  gli  eroi  ai 
quali  il  nume  accordava  un’  immortalità 
beala.  Einheriar  vuol  dire  che  sostiene 
temoni  singolari.  Alcuni  mitologi  scrivono 
Einsheviar,  Einsheriend ,  il  che  vuol  dire 
che  combattono  in  compagnia,  camerati , 
alleati ,  ecc.  Gli  Einheriend  passano  la 
loro  seconda  vita  in  banchetti  e  giostre 
guerresche.  Le  giostre  occupano  tutta  la 
mattina  ed  il  mezzodì  •,  i  conviti  la  sera  e 
gran  parte  della  notte.  Gli  eroi  mangiano 
la  carne  dell’eccellente  cinghiale  Serimner , 
cotta  da  Andhrimner  in  Eldhrimner ,  e  le 
Valchirie  danno  loro  a  bere  il  latte  della 
capra  Heidrun.  Le  donne  eh’  essi  amaro¬ 
no  in  vita  non  entrano  in  tale  soggiorno. 

Eira,  Igia  celtica  e  scandinava,  che  mantiene 
gli  Dei  in  un  perpetuo  stato  di  salute, 

Eikafiote,  cucito  nella  coscia ,  soprannome 
di  Bacco.  Rad.  Raphlein ,  cucire.  (Ani.) 

Eirene  o  la  Pace ,  una  delle  figlie  di  Giove 
e  di  Temide.  (V.  Pace.) 

Eirenofora,  che  reca  la  pace ,  soprannome 
di  Minerva. 

Eirgeadmhar  o  Aikgiomdhar,  nella  mitologia 
irlandese  die’  nascimento  a  tre  figli,  Ba- 
dhurn,  Diomain  e  Fionntan.  Questi  alla 
loro  volta  diventarono  padri,  il  primo  di 
Aodh,  Ruedh  (Aodh  il  Rosso),  il  secondo 
di  Diathorba  o  Dierba ,  il  terzo  di  Kiom- 
bath  o  Kimbaot.  Era  figlio  di  Slirlamh 
dalla  lunga  mano,  Tualha-Dadan  celebre, 
nominato,  a  motivo  della  sua  valentia  nelle 
arti,  Lamh  (mano),  il  che  ricorda  i  Dattili. 

Eisbterie,  feste  in  Atene ,  le  quali  avevano 
luogo  allorquando  i  magistrati  entravano 
in  carica.  Si  radunavano  nel  tempio  di 
Giove  Bolaio  e  di  Minerva  Bolaia  (  con- 
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siglieri  o  di  buon  consiglio  ),  e  facevano 
preghiere  e  voti  per  la  conservazione  della 
repubblica.  Rad.  Eisiemi ,  entrare  in  fun¬ 
zione.  (Suid.) 

Eja  o  Heja,  nome  che  i  Tartari  Samojedi 
danno  all’  Essere  Supremo. 

Ejadia,  rajà  iudiano  della  stirpe  dei  Tclian- 
dravansi ,  fu  figlio  di  Nagucha ,  ed  ebbe 
quattro  fratelli,  Sadia,  Sandjiadia,  Ndadia 
e  lirodin.  Il  primo  si  consacrò  alla  vita 
eremitica .  Ejadia  ,  dopo  ragguardevoli 
conquiste  ne’  paesi  settentrionali,  distribuì 
regni  a’  suoi  tre  fratelli  secolari.  Sua  mo¬ 
glie  lo  fece  padre  di  quattro  figli,  Jadavu , 
Cliadu ,  Arniha,  Puruvaza.  Ejadia  inoltre 
ebbe  da  una  donzella  della  regina  due  figli, 
Trodja  e  Furarli.  Tale  concubina  si  chia¬ 
mava  Kanmisti.  Suta ,  suo  suocero,  sde¬ 
gnato  dell’  infedeltà,  maledisse  suo  genero. 
In  seguito  però  si  riconciliarono.  Vecchis¬ 
simo,  Ejadia ,  nuovo  Esone ,  desiderò  di 
tornar  giovane  e,  unitamente  a  Suta  scon¬ 
giurò  Sulcra  di  concedergli  tale  favore. 
Il  nume  rispose  che  tale  ringiovanimento 
non  poteva  essere  che  temporaneo,  nè  ot¬ 
tenersi  se  prima  Ejadia  non  avesse  cari¬ 
cato  alcuno  del  peso  de’  suoi  anni.  Ejadia 
propose  il  patto  a  tutti  i  suoi  figliuoli  : 
qessuno  volle  accettare,  fuori  di  Punivano. 
Soddisfatto  di  tale  contrassegno  di  pietà 
filiale,  il  vecchio  principe  ringiovanito,  poi 
ch’ebbe  gustato  un  po’  di  tempo  le  delizie 
della  gioventù,  rinunciò  in  favore  di  Pu- 
ruva%a,  e  si  ritirò  nella  solitudine  dove, 
come  Sadia ,  condusse  la  vita  di  Mani. 

Ejazio,  uno  de’  soprannomi  di  Giove. 

Ejon,  banco  di  commercio  situato  alla  foce 
dello  Strimone.  (Paus.  8,  c.  8.) 

1 .  Ejonie,  una  delle  cinquanta  Nereidi. 

2.  - ,  città  dell’  Argolide,  i  di  cui  abi¬ 

tanti  sono  posti  nel  numero  di  quelli  che 
si  portarono  alla  guerra  di  Troja.  (11.  i.) 

1.  Ejoneo,  uno  de’ capitani  greci  che  reca- 
ronsi  all’  assedio  di  Troja.  Ettore  con  un 
colpo  di  lancia  lo  stese  a’  suoi  piedi  . 
(Iliad.  8.) 

2.  - ,  re  di  Tracia ,  padre  di  Reso.  Fu 

ucciso  da  Diomede  all’assedio  di  Troja. 
(Iliad.  io.) 

3.  - ,  capitano  trojano,  ucciso  da  Neo*. 

ptolemo ,  e  rappresentato  in  un  quadro  che 
vedevasi  nel  tempio  di  Delfo.  (Paus) 
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4-  Ejoneo,  avo  (Fissione ,  detto  anche  Deio- 
neo.  (V.  Issione.) 

1 .  Ela,  uno  de’  figliuoli  di  Perseo  e  di  An¬ 
dromeda. 

a. - .  Gli  antichi  Celti ,  che  abitavano  la 

Scandinavia ,  così  chiamavano  la  dea  della 
morte.  Secondo  la  loro  mitologia,  essa  era 
figlia  di  Loke  o  del  demonio  ;  abitava  il 
soggiorno  chiamato  niftheim ,  o  l’ inferno. 
Il  di  lei  palazzo  era  1’  affanno  ;  la  sua  ta¬ 
vola,  la  fame  ;  i  suoi  servi,  il  desiderio  e 
la  lentezza  ;  la  soglia  della  sua  porta,  il 
pericolo  ;  il  suo  letto,  1’  estenuazione  e  la 
malattia  :  essa  era  livida,  ed  i  suoi  sguardi 
spiravano  terrore. 

Elacata,  giovinetto  amato  da  Ercole. 

Ei.acatee,  feste  lacedemoni  in  onore  di  Ela- 
cata. 

Elacateo,  soprannome  di  Giove ,  preso  da 
una  montagna  della  Tessaglia  che  porta 
lo  stesso  nome. 

Elafebalia,  uccidilrice  di  cervi,  soprannome 
di  Diana.  Rad.  Elophos ,  cervo  5  ealein , 
dardeggiare. 

Elafeboi.ie,  feste  celebrate  in  onore  di  Dia¬ 
na  dagli  abitanti  della  Focide.  Anche  gli 
Ateniesi  avevano  feste  dello  stesso  nome. 
Erano  specie  di  agapi  o  banchetti,  in  cui 
mangiavano  focacce  impastate  di  grasso,  di 
miele  e  di  sesamo,  le  quali  avevano  la  for¬ 
ma  di  cervi.  Altri  pretendono  che  vi  si 
immolassero  cervi  a  Diana.  (Ant.  expl. 
t.  1.)  —  Sembra  che  i  Focosi  abbiano 
istituite  queste  solennità  onde  rendere  gra¬ 
zie  a  Diana  per  il  coraggio  da  lei  trasfuso 
nel  cuore  delle  loro  donne,  le  quali  non 
tremarono  all’  aspetto  della  morte  la  più 
crudele  per  la  salvezza  della  patria  ;  poiché 
dopo  d’  essere  stati  vinti  dai  Tessali ,  e 
ridotti  all’  ultima  costernazione,  per  consi¬ 
glio  di  Daifanto  innalzarono  un  grandioso 
rogo  sul  quale  posero  le  loro  mogli,  i  figli 
e  tutto  ciò  che  possedevano  di  più  prezio¬ 
so,  e  ordinarono  di  appiccargli  il  fuoco, 
qualora  nel  combattimento  rimanessero 
soccombenti  5  ma  furono  vincitori,  e  perciò 
ebbero  luogo  le  suaccennate  feste,  le  quali 
in  seguito  passarono  presso  quasi  tutti  gli 
altri  popoli  della  Grecia ,  e  da  queste  il 
mese  elapliebolion  o  inarco  prese  il  suo 
nome.  ( Aten.  Dipnos.  /,  i4  ;  E.  Gyrald. 
Calen.  Poni,  et  Graec.)  V.  Feberaro. 
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Ei  afebolioke,  nome  elei  nono  mese  ateniese. 
Era  di  ventinove  giorni,  e  corrispondeva 
al  mese  di  febbraio.  (V.  sopra.) 

Elafica,  soprannome  di  Diana ,  lo  stesso  che 
Elaphebolos.  —  Pare  che  Orazio  abbia 
avuto  io  vista  tutti  questi  soprannomi  di 
Diana ,  allorquando  le  diede  per  aggiunto 
^•4,  od.  4): 

Fugaces  ìyncus  cl  cervos  cohibentis  arca. 

Ej.afiea  .  Gli  abitanti  di  Elide  davano  a 
Diana  questo  soprannome.  ( Paus .  6,  22.) 
—  Secondo  alcuni  pare  senza  dubbio  che 
Diana  fosse  così  chiamata  dal  vocabolo 
greco  elaphos ,  cervo,  o  dalla  di  lei  nutrice 
Eliphion.  Altri  credono  pur  anco  che  la 
parola  Elaphioea  (Elafiea)  sia  la  stessa 
che  Alphioea ,  da  cui  per  corruzione  è 
derivata. 

Eeafione,  douna  di  Elide ,  che  fu  nutrice  di 
Diana. 

Ei.agabai.o.  V .  T  art.  seguente. 

Eeagbaal,  d’  onde  volgarmente  Elagibaeo 
ed  Eliogabalo,  ecc.,  Ehogabalus  di  Ca¬ 
pitolino  e  di  Lampridio  ;  Ileleagabalus 
d’  Erodiano  ;  Elegabalus  di  Sijilino  j 
Lagaballus  di  Folio,  divinità  siria,  la 
quale,  assai  probabilmente,  non  differisce 
dell’  Aglibel  dei  Pabniri.  Elagbaal  era 
adorato  in  Emesa ,  dove  aveva  un  tempio 
assai  ricco,  a  giudicarne  dall’  importanza 
che  la  dignità  di  sommo  sacerdote  del 
dio  aveva  nel  paese.  Il  giovane  figlio  di 
Giulia  Sanile  (Ved.  Eliogabaeo  )  la  ot¬ 
tenne  pei  raggiri  di  sua  ava  ;  e  tale  sacer¬ 
dozio  divenne,  se  non  la  causa,  almeno 
P  occasione  del  suo  esaltamento  al  trono 
imperiale.  Divenuto  sì  bizzarramente  signo¬ 
re  del  mondo,  il  nuovo  erede  de’  Cesari 
aggiunse  ai  pomposi  noini  che  si  dava 
(  M.  Aurelio  Antonio  Avito  Bassiano  ) 
quello  del  dio,  di  cui  era  stato  cadmilo  ; 
poi,  in  un  accesso  di  pazza  gratitudine, 
trasportò  in  Roma  il  suo  culto  e  la  sua 
statua.  In  breve  pensò  che  bisognava  dar¬ 
gli  moglie.  Ma  chi  ?  Cercò  lunga  pezza. 
Pallade  gli  parve  dapprima  un  buon  par¬ 
tito.  Ma  alla  fine  preferì  1’  Astarle  carta¬ 
ginese,  la  quale  andò  a  Roma  sotto  nome 
di  V enere  Urania  ad  unirsi  al  dio  predi¬ 
letto  dell’  imperatore  La  stravaganza  del 
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principe  s’  appoggiava  in  sostanza  sopra 
idee  eterodosse.  Elagbaal  era  il  sole  (V . 
Dione  Cassio  ed  Erodiano ,  i  quali  tra¬ 
dussero  tal  nome  sempre  per  ),  e, 

come  tale,  chi  gli  conveniva  meglio  della 
dea  Venere  e  Luna  Astarle  ?  Ma  Elag¬ 
baal  inoltre  ei  solo  rappresentava  il  cielo 
intero,  ed  in  questo  senso  traseehdentale, 
Astarte ,  sempre  parallela  alla  personifica¬ 
zione  maschia,  diveniva  il  cielo  femmina, 
Astronoe,  Urania ,  una  Tpe  carlago-feni- 
cia.  Finalmente  un’ultima  maniera  di  trarre 
a  generalità,  vedeva  forse  in  Elagbaal  il 
fecondatore  per  eccellenza,  lo  spirito  or¬ 
dinatore,  la  forza  attiva  ?  Astarte  era  al¬ 
lora  1’  utero  universale,  la  materia  che  at¬ 
tende  l’ organizzazione,  la  passività.  Del 
rimanente  dall’  una  parte  e  dall’  altra  il 
cullo  era  magnifico  e  voluttuoso.  Le  Ado¬ 
rne  e  le  feste  di  Milita  ne  sono  un  irre¬ 
fragabile  esempio.  Cipro ,  ne’suoi  boschetti 
di  mirti  e  di  rose,  ne  presentava  un  altro, 
quantunque  non  vi  si  vegga  1’  equivalente 
d 'Elagbaal,  e  vi  predomini  la  dea.  L’im¬ 
magine  del  dio  d’  Emesa  durò  sempre 
nella  sua  semplice  e  grossolana  rozzezza 
antica  e  primordiale.  Fu  sempre  il  cono 
(mitigamento  ora  del  follo,  ora  del  millo). 
L’ idolo  portato  da  Emesa  a  Roma  era 
nero,  d’un  aspetto  ferrugineo.  E  credibile 
che  fosse  un  belilo-meteorite.  Non  ostante 
il  capriccio  religioso  e  le  largizioni  del- 
l’ imperatore,  il  bizzarro  culto  d 'Elagbaal 
non  potè  far  fortuna  nel  romano  impero. 
Efeso  ed  Antiochia  sole  1’  adottarono , 
vivente  il  principe,  ed  alla  morte  di  questo 
cadde  nell’  oblio.  Molte  medaglie  imperiali 
fanno  menzione  del  dio  Elagbaal.  (Mém. 
de  r  Acad.  des  laser,  et  Bell.  Leti. , 
XVIII ,  2 3 2.)  In  quasi  tutte  il  suo  nome 
è  accompagnato  da  quello  del  Sole.  Lam¬ 
pridio  per  altro  dice  che  alcuni  lo  pren¬ 
devano  per  Giove.  Ma  tale  specie  di  con¬ 
traddizione  apparente  non  può  farci  stu¬ 
pore.  Giove  si  prende  spesso  pel  sole. 
(V.  Giove.)  Quanto  all’etimologia  d’ Ela- 
gabalo  generalmente  si  deriva  da  El  (d’on¬ 
de  Al,  Allah,  ec  ),  dio  e  sole,  e  da  Gabel 
e  Djebel,  montagna  (  1’  ab.  Belley  ).  Bo- 
cart  la  spiega  con  due  parole  fenicie  che 
vogliono  dire  dio  creatore. 

Elau,  dio  presso  gli  antichi  Arabi.  Da  ciò 
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T  .4 Mah  dei  Musulmani ,  gli  Elohim  degli 
Ebrei,  ecc. 

Elahiva  o  Elaiiiovn  (Mit.  Maom.},  divino, 
setta  di  filosofi  musulmani,  i  quali  si  danno 
questo  nome.  Eglino  riconoscono  un  so¬ 
vrano  motore  di  tutte  le  cose. 

Elaide,  una  delle  figlie  di  Anio,  cangiava  in 
olio  tuttociò  che  toccava.  (V.  Anio.) 

Elajo,  monte  d’  Arcadia  al  S.  O.  di  Mega¬ 
lopoli,  ed  al  N.  di  Figalia.  —  Una  fra  le 
maggiori  rarità  del  paese,  e  la  prima  che 
quivi  incontravasf,  era  la  grotta  di  Cerere 
la  Nera.  Pretendevasi  che  questa  dea, 
sorpresa  da  Nettuno ,  ne  provasse  tanto 
dolore,  che  si  ritirasse  in  questo  luogo  per 
non  essere  distratta  dall’  eccesso  della  sua 
afflizione.  Il  racconto  che  fa  Pausania  di 
questo  favoloso  avvenimento,  è  da  tutti 
conosciuto.  Noi  riferiremo  una  cosa  più 
interessante,  poiché  più  appoggiata  alla 
verità,  ed  è,  che  quivi  facevansi  abitual¬ 
mente  sacrificii  a  Cerere ,  e  che  lo  stesso 
Pausania  vi  aveva  offerto  frutti,  favi  e 
lana  cruda.  Una  donna  presiedeva  a  quei 
sacrificii,  ed  era  assistita  dal  più  giovane 
dei  sacerdoti,  chiamato  Jer otite.  La  grotta 
era  nel  mezzo  del  bosco  sacro,  ove  trova- 
vasi  una  sorgente. 

Elaro,  lago  dedicato  alla  Luna  nel  Gevodan. 
Rad.  Élane ,  splendore.  (V.  Lago.) 

Elapirasta,  convivale,  soprannome  di  Giove , 
così  adorato  dai  Greci ,  quasi  presidente 
ai  gran  banchetti. 

Elaputra,  serpente  che  cammina  a  canto  del 
sole  nel  mese  d’  Avani  (  agosto  )  col  pra- 
djapati  Ogiraza,  il  gigante  Suvaria,  la  dan¬ 
zatrice  B rahmaloa  ed  il  cantore  V azov. 

Elara,  ’E \ctpct,  figlia  d’  Orcomene ,  ebbe 
commercio  con  Giove,  si  nascose  nelle 
viscere  della  terra  per  sottrarsi  alla  gelosia 
di  Giunone,  e  vi  diede  in  luce  Tizio. 

Elasa,  figliuolo  di  Elle  e  padre  di  Sisamoi. 

Elaso,  capitano  trojano  ucciso  da  Patroclo. 

i .  Elatea,  città  della  Grecia,  e  la  più  gran¬ 
de  della  Focide  dopo  Delfo.  Era  situata 
in  una  pianura,  dove  passava  il  Cefiso, 
presso  à'AnJìclca.  Pretendesi  che  sia  stata 
fondata  da  Flato ,  il  quale  venne  dall’  Ar¬ 
cadia  per  soccorrere  la  città  di  Delfo 
contro  i  Flegii,  che  volevano  saccheggiarne 
il  tempio.  Eiatea  era  nel  numero  di  quelle 
città  che  furono  abbruciate  dai  Persiani  • 
Diz.  Mit.  Voi.  V. 
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respinse  in  seguito  gli  attentati  dei  Mace¬ 
doni,  il  di  cui  giogo  ebbe  finalmente  a 
soffrire  sotto  Demetrio.  Essa  si  mantenne 
fedele  ai  Macedoni,  allorché  Tito  Flami¬ 
nio  fu  spedito  da  Roma  per  liberare  i 
Greci  dalla  schiavitù,  e  sostenne  un  asse¬ 
dio.  Avendone  sostenuto  un  altro  contro 
i  Barbari  del  Ponto,  si  riconciliò  coi  Ro¬ 
mani,  e  gli  abitanti  ricuperarono  la  loro 
libertà.  La  piazza  pubblica  d’  Eiatea  era 
bellissima  :  nel  mezzo  vedeasi  una  colonna 
con  sopra  una  statua  A' Elato.  Nel  tempio 
d’  Esculapio ,  viciuo  alla  piazza,  questo 
dio  era  rappresentato  da  un  simulacro  colla 
barba.  Eranvi  pure  un  teatro  ed  una  statua 
di  Minerva  di  bronzo,  che  sembrava  anti¬ 
chissima.  Minerva  Carnea  aveva  un  tem¬ 
pio,  situato  su  di  una  scoscesa  rocca,  a 
venti  stadi  da  Eiatea ,  e  circondato  da 
portici  e  da  appartamenti  pei  sacerdoti  e 
pei  ministri  del  tempio.  La  dea  era  rap¬ 
presentata  in  atto  di  andare  alla  battaglia  ; 
il  di  lei  scudo  era  copiato  da  quello  della 
Minerva  d’ Atene.  La  statua  era  opera  dei 
figli  di  Policleto.  (Paus.  I.  io,  c.  35.) 

2.  Elatea,  borgo  della  Grecia ,  nella  Tessa¬ 
glia.  Tito  Livio  lo  colloca  vicino  a  Gon- 
no,  nella  stretta  che  conduceva  alla  valle 
di  Tempe.  Di  esso  fa  pure  menzione  Ste¬ 
fano  di  Bisanzio. 

3.  - o  Elatria,  città  della  Grecia  nella 

Tesprozia,  contrada  dell’  Epiro.  Era  si¬ 
tuata  alla  foce  dell’  Aphas,  nel  lago  di 
Ambracia.  Strabone  la  pone  nell’  interno 
di  quella  regione.  Credesi  che  il  nome  mo¬ 
derno  sia  Arta. 

Elateo,  Ceneo,  figliuolo  di  Flato. 

Elato,  *Ea.«to?,  Elatus,  figlio  d’  Arcade  e 
di  Leanira  ebbe  di  propria  parte,  morto 
suo  padre,  il  territorio  di  Gliene,  andò  a 
difendere  contra  i  Fiegei  il  tempio  di 
Delfo,  fermò  stanza  nella  Focide,  dove 
fabbricò  Eiatea ,  e  morì  lasciando  di  sua 
moglie  Laodice  cinque  figli,  Egitto ,  Pe- 
reo ,  Cilleno,  Ischi  e  Stufalo.  —  Altri 
quattro  personaggi  di  nome  Elato  sono  : 

1 . °  un  tessalo,  padre  di  Polifemo  1’  argo¬ 
nauta  e  di  Ceneo-Cenide  (Noel  ne  fa  due 
personaggi  sotto  i  num.  i  e  5  )  :  Elatejus 
heros ,  Elateja  proles  si  dicono  di  Ceneo  j 

2. °  uno  dei  Centauri  che  assalirono  la 
grotta  di  Polo  (  fu  ferito  mortalmente  da 
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Èrcole)  ;  3.°  uno  dei  proci  di  Penelope  ; 
4.0  un  guerriero  di  Pilaso ,  ucciso  da 
Agamennone. 

Ei-atbeo,  ’E Xtxrpeù;,  Elatreus,  giovaae  fea- 
cio,  riportò  il  premio  del  gittare  il  disco 
ne’  giuochi  celebrati  in  onore  d’  Plissé  da 
Alcinoo. 

Elattono,  ’-E KaTO-eovos,  Elaltonus,  cocchiere 
d’  Anfiarao ,  fu  inghiottito  con  esso  prin¬ 
cipe  vicino  a  Tebe.  —  Altri  leggono  il  suo 
nome  Batto.  Tali  nomi  sono  sospetti  ad 
Heyne  (  ediz.  d’  Apollod.  Ili ,  6,  8  ). 

El-Chot  (Mit.  Maom .),  il  primo  uomo,  se¬ 
condo  i  Marabuti ,  sacerdoti  maomettani 
sparsi  in  tutta  1’  Africa. 

Elciarii.  I  Romani  chiamano  Elciarii  gli 
schiavi  ed  i  mercenarii  che  tiravano  i  bat¬ 
telli  con  certe  coregge  o  corde,  fatte  d’er¬ 
ba,  chiamata  helcium.  Gli  operai  si  solle¬ 
citavano  al  lavoro  con  un  grido  formalo 
dalla  riunione  di  tutte  le  voci,  e  con  varii 
canti.  Marziale  ne  parla  (l.  IP ,  64  )  • 

Qucm  (somnurn)  ncc  rumpere  nauticum  ccleusma, 
Ncc  clamor  valet  ! ìclciariorum . 

Apulejo  fa  menzione  dell’  helcium  nelle 
sue  Metamorfosi  (  l.  IX  ). 

1 .  Elea,  soprannome  col  quale  Diana  veniva 
onorata  in  un  tempio  della  Laconia ,  in 
cui  non  era  permesso  che  a’  soli  Arcadi 
di  esercitare  il  sacerdozio. 

2.  - ,  soprannome  di  Minerva ,  così  detta 

in  un  tempio  a  Tegea ,  da  altri  però  appel¬ 
lata  Alea. 

3 - ,  città  della  Campania ,  dalla  quale  la 

scuola  di  Zenone  prese  il  nome  di  setta 
cleatica  (V.  sotto),  secondo  nota  in  varii 
luoghi  Cicerone. 

4- - ,  città  dell’  Asia ,  che  vuoisi  essere 

la  odierna  Alea  nella  Natòlia .  Antica¬ 
mente  confinava  colla  Misia  maggiore,  ed 
era  venti  miglia  circa  distante  da  Perga- 
mo ,  situata  sul  mare  Egeo  presso  l’ im¬ 
boccatura  del  Calco ,  di  fronte  a  Metelina , 
ed  avea  un  porto  capace,  del  quale  molto 
valevansi  i  Pergameni.  —  Commaville 
afferma  che  in  questa  città  fondessi  nel 
quinto  secolo  una  sede  vescovile  dipen¬ 
dente  da  Efeso  ;  e  Le  Qucin  (  Orien. 
Christ.  v.  I ,  p.  700)  annovera  tre  vescovi 
da  lui  designati  co’ nomi  d’ Isaia,  Olliano 
c  Teodulo 
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Eleatica  (  Scuola  ).  Dalla  scuola  di  Pila- 
gora  varie  sette  uscirono>  di  cui  le  prin¬ 
cipali  furono  la  setta  eleatica ,  1’  epicurea 
e  la  pirronistica.  (P.)  La  setta  eleatica 
prese  il  nome  da  Elea,  città  della  Magna 
Grecia ,  ove  nacquero  Parmenide ,  Zenone 
e  Leucippo ,  i  tre  celebri  istitutori  della 
sua  filosofia.  Senofane  di  Colofone ,  con¬ 
temporaneo  di  Pitagora ,  è  tenuto  pel  fon¬ 
datore  dell’  eleatismo.  Dicesi  che  succe¬ 
desse  a  Telango ,  figlio  di  Pitagora ,  e  che 
insegnasse  la  propria  dottrina  nella  Magna- 
Grecia, che  ben  sappiamo  fu  ne\\' Italia  me¬ 
ridionale.  Ma  questa  scienza,  a  misura  che 
dalla  sua  sorgente  si  allontanava,  andava 
eziandio  alterandosi  e  pigliando  un  altro 
carattere,  e  poco  ritenne  del  pitagorismo. 

L'eleatismo  si  divise  in  due  rami  :  l’uno 
fu  particolarmente  coltivato  da  Senofane , 
Parmenide,  Melisso  e  Zenone ,  i  quali 
innalzando  la  certezza  delle  cognizioni  me¬ 
tafisiche  a  discapito  della  scienza  de’  fatti, 
riguardarono  la  fisica  sperimentale  e  lo 
studio  della  natura  come  1’  occupazione 
vana  ed  ingannevole  di  un  uomo,  il  quale, 
portando  in  sè  stesso  la  verità,  va  al  di 
fuori  cercandola,  e  fassi  di  propria  deli¬ 
berata  volontà  il  giuoco  perpetuo  dell’ap¬ 
parenza  e  dei  fantasmi.  Ma  Democrito , 
Protagora,  Diagora  ed  Anassarco ,  per¬ 
suasi  al  contrario  non  essere  verità  che 
nelle  proposizioni  fondate  sulla  testimo¬ 
nianza  dei  sensi,  e  la  cognizione  dei  feno¬ 
meni  della  natura  essere  la  sola  vera  filo¬ 
sofia,  interamente  si  diedero  allo  studio 
della  fisica,  e  formarono  il  secondo  ramo 
dell’  eleatismo ,  di  cui  i  settatori  un’  altra 
volta  si  divisero  in  metafisici  ed  in  fisici. 

I  principii  metafisici  degli  eleatici  sono 
oscuri  anzi  che  no,  e  quelli  de’  fisici  non 
si  resero  notevoli  se  non  per  avere  messo 
in  credito  la  dottrina  degli  atomi ,  per  cui 
Leucippo ,  che  ne  può  essere  tenuto  come 
il  capo-scuola,  credeva  che  le  particelle  od 
atomi,  di  cui  si  compongono  i  corpi,  fos¬ 
sero,  mediante  la  loro  combinazione  e 
1’  aggregamento  loro,  la  causa  universale 
di  tutte  le  cose. 

Fra  i  filosofi  eleatici,  Democrito  ed 
Eraclito  (P.)  si  acquistarono  un  nome 
conosciuto  anche  da  persone  che  non  mol¬ 
to  di  filosofìa  si  compiacciono,  ma  piutto- 
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sto  a  cagione  delle  favole  e  delle  strava¬ 
ganze  che  loro  sì  attribuivano,  che  pel  sa¬ 
pere,  pei  loro  principii  e  per  le  oltre  doti 
che  li  distinguevano. 

Eleazaro,  famoso  mago,  il  quale,  secondo 
Giuseppe  (de  Ant.  Jud.  I.  i3  ),  attaccava 
al  naso  degli  energumeni  un  anello,  nel 
quale  era  incassata  una  radice,  di  cui  servi- 
rasi,  diceva,  Salomone  per  l’uso  medesimo. 
Appena  il  demonio  l’aveva  fiutata,  gettava 

10  spiritato  a  terra  e  lo  abbandonava.  Dopo 
ciò  il  mago  recitava  le  stesse  parole  che 
quel  principe  aver*  lasciato  in  iscritto,  ed 
in  nome  di  Salomone  proibiva  al  demonio 
di  ritornale  nel  medesimo  corpo,  indi 
riempiva  una  brocca  di  acqua  e  comanda- 
vagli  di  gettarla  sul  suolo.  Lo  spirito  ma¬ 
ligno  ubbidiva,  ed  era  quest’atto  una  pro¬ 
va  ch’egli  aveva  lasciato  il  suo  domicilio. 

Elector,  nome  del  Sole,  dal  quale  viene 
Electrum ,  1'  ombra,  la  quale  brilla  come 

11  Sole. 

Elefante.  L’  arte  di  addestrare  gli  elefanti 
per  servirsene  in  guerra  è  molto  antica, 
e  si  pensa  che  fosse  trovata  dai  popoli 
più  orientali  dell’  Asia.  Scrivesi  che  que¬ 
sti  1’  avevano  già  posta  in  pratica,  nel 
mentre  eh’  era  ancora  ignorata  dalle  na¬ 
zioni  che  stanziavano  lungo  il  Tigri  e 
V Eufrate.  Vuoisi  inoltre  che  Semiramide , 
recando  la  guerra  nell’  Indie ,  cercasse  di 
addestrar  le  sue  genti  a  combattere  contro 
el fanti  artificiali,  onde  poi  non  avessero  a 
sgomentarsi,  trovandosi  a  fronte,  in  batta¬ 
glia,  con  questi  animali  vivi.  Pare  che  i  re 
dell’  Indie  nei  loro  eserciti  ne  avessero,  in 
antico,  un  numero  prodigioso.  Diodoro 
Siculo,  Plutarco  e  Q.  Curzio  parlano  di 
un  re  de’  Gangaridi  che  ne  aveva  più 
migliaja  al  suo  servizio.  Il  re  di  Palibotra 
(  I’  odierno  Indostan  ),  al  dire  di  Plinio 
e  di  Solino ,  nutriva  8  a  9  mila  elefanti. 
Se  discendiamo  a  tempi  meno  remoti,  tro¬ 
viamo  statistiche  considerevoli  di  questi 
animali  tramandateci  da  scrittori  che  non 
vennero  mai  tacciati  di  esagerazione.  Poro , 
al  dire  d’ Ardano ,  ne  schierò  200  in 
battaglia  contro  Alessandro  ;  Seleuco  Ni¬ 
cànore ,  secondo  Diodoro ,  ne  condusse  da 
5oo  in  Cappadocia  ;  e  Appiano  e  S.  Gi¬ 
rolamo  affermano  che  Tolomeo  Filadelfo 
ne  possedette  da  3oo  a  4°o-  Dalle  accen- 
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nate  cose  possiamo  inferire  che  la  specie 
degli  elefanti  fu,  in  antico,  assai  numerosa, 
e  che  il  pregio  in  cui  si  tenne  poscia  l’avo¬ 
rio  fu  un  conseguente  della  sua  decadenza. 
—  Pausania  riferisce  che  dopo  la  scon¬ 
fitta  di  Poro ,  Alessandro  imitò  1’  uso  dei 
vinti,  introducendo  nel  suo  esercito  gli  e/e- 
svisandoli  utili  nelle  battaglie.  An¬ 
tigono  ed  i  suoi  successori  mantennero 
quest’  ordinanza.  Pirro ,  re  degli  Epiroti , 
chiamato  in  Italia  dai  Tarantini ,  dovette 
agli  elefanti  la  vittoria  di  Eraclea ,  Verso 
l’anno  286  av.  G.  C.  Fegezio  e  Floro 
si  accordano  nel  dire,  che  1’  improvvisa 
apparizione  di  que’  sconosciuti  animali 
atterrì  le  legioni  nomane.  Ma  i  generali  di 
Roma  seppero  riparare  alla  rotta,  eser¬ 
citando  le  loro  truppe  a  questa  nuova  ma¬ 
niera  di  battaglia.  Lo  spavento,  al  dire 
di  Floro ,  cessò,  dacché  il  centurione  Mi- 
nuziano  riuscì  con  un  gran  fendente  di 
spada  a  tagliar  la  proboscide  ad  un  ele¬ 
fante.  —  Sappiamo  da  Lucrezio ,  che  i 
Cartaginesi  passarono  per  eccellenti  edu¬ 
catori  di  elefanti  da  guerra,  e  che  li  tene¬ 
vano  nella  parte  più  bassa  delle  caserme 
di  Cartagine.  —  L ''esercito  degli  elefanti , 
quella  maniera  di  truppe  cioè  che  si  com¬ 
pone  di  guidatori  di  questi  animali  e  di 
guerrieri,  dividevasi  in  varii  corpi  di  64, 
di  32,  di  16,  di  8,  di  4,  di  2,  Il  capo  di 
un  elefante  da  guerra  e  de’  guidatori  che 
ne  costituivano  il  presidio,  era  dai  Greci 
detto  zoarca  ;  il  capo  di  due,  tcrarca  -, 
quello  di  tre,  epiterarca ,  poiché  due  ta¬ 
rar  clue  facevano  up’  epiterarchia  ;  due  di 
queste  prendevano  1!  nome  d’  Marchia,  ed 
Marca  n’  era  detto  il  comandante  ;  il  capo 
supremo  di  due  Morchie  chiamavasi  ele- 
f anta  rea,  cioè  prefetto  degli  elefanti  ;  ed 
elefantarchia  dicevasi  un  drappello  di  16 
di  questi  animali  ;  32  di  essi  formavano 
un’  ala ,  ed  il  suo  comandante  chiamavasi 
ceralarca  ■  finalmente  due  ale  formavano 
la  falange,  che  era  perciò  di  64  elefanti  ■ 
e  chi  la  comandava  fu  chiamato  falangar- 
ca.  —  Gli  elefanti  formarono  la  prima 
linea  dell’  esercito  in  battaglia.  Annibaie, 
al  dire  di  Giovenale,  montava  un  elefante, 
ma  tutti  quelli  ch’egli  condusse  attraverso 
dell’  Alpi,  tranne  un  solo,  perirono.  — — 
L’anno  253  av.  G.  C.,  Metello  prese  ai 
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Cartaginesi  elefanti  che  mandò  a 

Roma.  Quando  i  Romani  uniti  a  Massi- 
nissa ,  fecero  la  guerra  in  Ispagna  (  anno 
249  av.  G  C.),  questo  re  donò  loro  molti 
elefanti ,  co1  quali,  al  dire  di  Appiano , 
cominciarono  a  far  la  guerra.  —  Dacché 
i  Romani  ebbero  a  difendersi  contro  que¬ 
sti  animali,  modificarono  la  forma  delle 
loro  armature,  e  rinunciarono  all’  ordine 
a  scacchiere ,  onde  soffrir  men  danno  nel 
primo  scontro  con  gli  elefanti  nemici.  — 
Antioco  in  Oriente  e  Giugurla  in  Numi- 
dia  tennero  gran  quantità  di  questi  animali, 
e  scrivesi  che  ciascun  di  essi  aveva  nome 
proprio.  Plinio  ricorda  che  tra  i  200  ele¬ 
fanti  d’  Antioco  ve  n’  erano  due  chiamati 
Ajace  e  Patroclo.  —  Gli  armavano  di 
larghe  barde  di  rame  o  di  ferro  sui  fianchi 
e  sulla  fronte  ;  li  cuoprivano  di  drappi 
colorati,  ornandone  il  capo  con  piume  o 
pennacchi.  Un  guidatore,  seduto  sul  loro 
collo,  li  dirigeva  e  gli  aizzava  in  battaglia. 
Atterrivano  col  barrito  gli  uomini  ;  offen¬ 
devano  col  loro  puzzo  i  cavalli  ;  percuo¬ 
tevano  colla  proboscide,  o  con  essa  affer¬ 
ravano  i  soldati  per  gittarli  in  alto,  o  sul 
loro  dorso,  o  dentro  le  torri  che  portavano 
addosso,  o  per  cacciarseli  sotto  i  piedi  e 
schiacciarli.  Talvolta,  invece  di  schierarli 
in  prima  linea,  si  lasciarono  alle  riscosse, 
onde  compier  con  essi  la  disfatta  delle 
schiere  nemiche  già  rotte  o  disordinate. 
—  Gli  antichi  ebbero  inoltre  elefanti  tur¬ 
riti,  recando  sul  dorso  una  torre  di  legno 
piena  di  arcieri  e  di  feritori,  i  quali,  dal- 
1’  alto  di  essa  e  difesi  dai  merli,  combat¬ 
tevano  da  lontano  e  senza  pericolo  le  genti 
nemiche.  —  Gli  elfanti  atterrivano,  più 
che  gli  uomini,  i  cavalli,  i  quali  al  solo 
vederli,  a  malgrado  del  cavaliere,  rompe 
vano  le  file  e  fuggivano.  A  rendere  gli 
elefanti  più  terribili,  se  ne  armavano  le 
sanne  con  punte  di  acciaio,  e  si  ubbriaca- 
vano  con  liquori  spiritosi.  Nella  linea  di 
battaglia  disponevansi  a  3o  metri  circa  di 
distanza  1’  uno  dall’  altro  5  qualche  volta 
ponevansi  sulle  due  ali,  e,  geueralmente 
parlando,  servivano  a  difendere  od  a  na¬ 
scondere  al  nemico  il  lato  più  debole  d’un 
esercito.  —  Polibio  ci  offre  la  descrizione 
di  terribili  combattimenti  eh’  ebbero  luogo 
tra  elefanti  ed  elefanti  esercitati  a  lan- 
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ciar  pietre  sul  nemico  colla  loro  tromba, 
e  a  rovesciar  con  essa  cammelli,  cavalli 
e  soldati.  Si  ricorse  perciò  alle  armature 
munite  di  punte  ;  e  i  soldati,  com’  istrici 
pungenti ,  attaccavano  impunemente  gli 
elefanti  e  li  volgevano  in  fuga,  opponendo 
loro  travicelli  armati  di  punta,  o  tizzoni 
accesi,  o  pungendoli  sotto  la  coda  con 
lunghe  picche  o  spiedi,  o  finalmente  col 
tagliar  loro  una  zampa,  come  si  trova  detto 
da  Tito  Livio.  —  Una  legione  che  brava¬ 
mente  trionfò  in  un  combattimento  di 
questo  genere,  conservò  luogo  tempo  F  im¬ 
magine  d’  un  el fante  per  insegna,  in  ri¬ 
compensa  del  suo  valore.  —  La  difficoltà 
di  offendere  questi  animali  per  la  durezza 
della  loro  pelle,  obbligò  a  rivolgere  le  of¬ 
fese  sopra  coloro  che  li  guidavano  ;  e 
qualche  volta  si  ricorse  alle  baliste  per  ab¬ 
battere  gli  elefanti  turriti.  —  I  Romani 
furono  gli  ultimi  a  servirsi  di  questi  ani¬ 
mali  in  battaglia.  Sessant’  anni  prima  della 
conquista  delle  Gallie ,  fatta  da  Cesare , 
disfecero  un  esercito  innumerevole  di ,Al- 
verni  e  di  Allobrogi  sulle  rive  del  Rodano 
e  dell’  Isero ,  coll’  ajuto  degli  elefanti.  — 
L’ esperienza  mostrò  quanto  grave  fosse  il 
pericolo  di  servirsene  nelle  battaglie  ;  che 
F  elefante,  ferito  che  sia,  monta  in  furore, 
nè  più  obbedisce  a  chi  lo  guida.  Alessan¬ 
dro,  Cesare  e  Scipione  conobbero  questo 
gran  pericolo,  e  invece  di  servirsene,  inte¬ 
sero  ad  addestrare  i  loro  soldati  a  combat¬ 
tere  contro  questi  animali.  I  Romani  ces¬ 
sarono  di  servirsene  dopo  le  guerre  puni¬ 
che  e  le  spedizioni  d’  Africa.  —  Se  avve¬ 
niva  che  un  elefante  furioso,  ribelle  alla 
mano  del  suo  conduttore ,  minacciasse 
scompiglio  nelle  proprie  schiere,  questi 
aveva  ordine  di  abbatterlo  a  colpi  di  scure 
tra  le  orecchie.  —  Quando  si  rinunciò 
all’  uso  degli  elefanti  nelle  battaglie,  più 
non  servirono  che  ad  ornare  il  trionfo  dei 
vincitori  ed  agli  spettacoli  del  circo.  Plinio 
ci  lasciò  la  descrizione  di  un  combatti¬ 
mento  di  elefanti  offerto  da  Cesare  ai  Ro¬ 
mani  nel  circo.  Venti  di  questi  animali 
turriti  con  sessanta  combattenti,  divisi  nelle 
venti  torri,  si  affrontarono  con  5oo  fanti 
ed  altrettanti  cavalieri.  (Hist.  Nat.  Vili , 
7.)  —  I  popoli  dell’  Asia  mai  non  cessa¬ 
rono  di  servirsi  degli  elefanti  nelle  loro 
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guerre.  Nel  regno  di  Siam  questi  animali 
agguerriti  servono  a  dare  la  caccia  a  quelli 
che  vivono  selvaticamente,  formando  un 
cordone  attorno  al  luogo  verso  il  quale  i 
cacciatori  cercano  di  volgerli  inseguendoli. 
—  Nell’  Indie ,  dopo  l’  uso  ivi  introdotto 
delle  artiglierie,  gli  elefanti  da  guerra  por¬ 
tano  i  cannoni  di  piccolo  calibro. 

( Monumenti .)  In  una  pasta  antica  del 
gabinetto  di  Stosch  vedesi  Cerere ,  seduta 
su  di  un  cocchio  strascinato  da  due  ele¬ 
fanti.  Questi  animali  rendono  colai  pasta 
molto  rimarchevole.  Trovansi  infatti  al¬ 
cuni  imperatori  in  cocchi  tirati  da  due  o 
quattro  elefanti.  Faustina  è  pure  portala 
dagli  elefanti ,  e  Bacco  entrò  trionfante  in 
Tebe  su  d’  un  cocchio  tirato  dagli  stessi 
animali.  Secondo  Artemidoro  essi  erano 
sacri  a  Plutone.  (Euper.  De  Elef.  ex.  i, 
c.  12.)  Ma  tranne  Bacco,  non  erasi  giam¬ 
mai  veduta  alcun’altra  divinità  tirata  dagli 
el fanti.  Forse  deesi  credere  che  la  pasta 
di  Stosch  rappresenti  qualche  imperatrice 
divinizzata  sotto  1’  emblema  di  Cerere  -, 
tali  furono  Stalilia ,  consorte  di  Nerone , 
Sabina ,  sposa  d’  Adriano ,  e  diverse  altre. 

Le  teste  di  elefante ,  scolpite  nella  co¬ 
razza  del  preteso  Pirro ,  che  trovasi  nel 
Campidoglio ,  furono  il  motivo  per  cui, 
senza  altra  prova,  si  diede  a  questa  statua 
il  nome  del  re  d’  Epiro  ;  perch’  esso  fu  il 
primo  a  condurre  gli  elefanti  in  Italia ,  e 
perchè  vedonsi  rappresentati  questi  ani¬ 
mali  sulla  di  lui  tomba  in  Argo.  Ma  quanto 
siffatta  denominazione  sia  mal  fondata,  si 
può  vedere  all’  articolo  Pirro. 

In  una  medaglia  dell’  imperatore  Fi¬ 
lippo,  \' Eternità  è  figurata  da  un  elefante , 
sul  quale  sta  un  fanciullo  che  tiene  alcune 
frecce  in  mano.  Più  di  sovente  quest’  ani¬ 
male,  posto  sulle  medaglie,  indica  i  giuochi 
pubblici.  Diffalti  parecchie  volte  ri  appar¬ 
vero  gli  elefanti  ,•  e  le  medaglie  hanno  di 
sovente  marcata  siffatta  magnificenza,  come 
osserva  Spanemio  ( p.  i63,  164  ):  vi  si 
vedeano  ancora  elefanti  addestrati  a  balla¬ 
re,  o  almeno  a  camminar  sulla  corda,  o  a 
giuocare  alla  palla  (  loc.  cit.  pag.  169) 
Nelle  medaglie  di  Giulio  Cesare,  coniate 
al  tempo  della  repubblica,  in  cui  non  era 
permesso  di  mettere  la  testa  de’  triumviri 
sulle  monete,  fu  inciso  per  tipo  un  elefan- 
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le,  poiché  in  lingua  punica,  Cesare  signi¬ 
fica  elefante.  In  seguito  si  mise  un  ele¬ 
fante  sotto  i  piedi  di  questo  eroe,  per 
esprimere  la  vittoria  da  lui  riportata  in 
Africa  contro  di  Giuba.  (Jobert )  Tri¬ 
stano  spiega  altrimenti  questa  medaglia,  e 
dice  che  1’  elefante  vi  si  trova  perchè  in 
Italia  era  esso  simbolo  della  potenza  reale 
o  sovrana,  come  riferisce  Artemidoro 
(l.  II,  c.  12;  Trist.  I,  p.  3o).  Il  Ergerò 
(Thes.  Brand,  t.  I,  pag.  2 1 1  )  dice  che 
1’  elefante  era  ancora  il  simbolo  della  pietà 
verso  gli  Dei,  poiché  credevasi  eh’  egli 
adorasse  il  sole  ;  ed  era  specialmente  con¬ 
sacrato  a  Bacco  (loc.  cit.  p.  260  ),  e  si 
vede  ne’  misteri  di  questo  dio,  per  indi¬ 
care  il  di  lui  viaggio  e  le  di  lui  conquiste 
nelle  Indie. 

Questo  animale  serve  di  tipo  alle  meda¬ 
glie  di  Apamea  in  Siria. 

Ei.efantide,  ’Extpav'm,  moglie  di  Danao, 
lo  rese  padre  di  due  figlie. 

Elefantina,  isola  del  Nilo,  nell’  allo  Egitto, 
provincia  di  Tebe,  in  fronte  ad  Assum,  e 
però  al  disotto  delie  grandi  cataratte.  Gli 
Arabi  l’ appellano  oggi  Djeùret-el-Sag, 
cioè  isola  fiorita.  Intorno  alla  sua  origine 
nulla  di  certo  si  può  affermare  ;  e  secondo 
Manetone,  pare  che  da  principio  venisse 
popolata  da  una  razza  d'uomini  che  diede 
nove  re  all’  Egitto  j  il  che  fece  a  taluno 
credere,  avere  in  Elefantina  aruto  sede 
un  re.  —  Al  tempo  di  Strabone,  i  Re¬ 
mani  vi  tenevano  guarnigione  onde  difen¬ 
dere  la  frontiera  dell’  alto  Egitto  ;  ed  ag¬ 
giunge  eh’ eravi  allora  in  quest’ isola  un 
tempio  consacrato  a  Cnufi ,  ed  un  nilome- 
tro.  E  di  vero,  oltre  a  questi  edifizii  notati 
da  Strabone,  altri  ve  ne  dovevan  essere 
del  pari  cospicui,  se  la  recente  strada  di 
Elefantina,  come  nota  Champollion ,  è  co¬ 
strutta  con  ruderi  d’  antichi  monumenti, 
fra  i  quali  si  trovano  frammenti  degli  edi¬ 
fizii  innalzati  in  quest’  isola  da  Menefla  I. 
—  Nel  circuito  poi  dell’  antica  città  veg- 
gonsi  ancora  le  rovine  di  due  templi,  l’uno 
a  mezzogiorno  e  1’  altro  a  settentrione,  di 
costruzione  antichissima  e  che  sembrano 
eretti  quasi  contemporaneamente  ;  sì  il 
loro  stile  è  assomigliante.  Le  pareli  di  en¬ 
trambi  questi  templi  sono  coperte  di  gero¬ 
glifici  e  di  scolture,  ne’  primi  de’  quali  è 
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ricordato  Ramsete  F ,  e  fra  le  seconde 
distinguesi  un  Giove- Ammone ,  un’  Iside , 
ed  altre  immagini  della  egizia  mitologia. 
In  Elefantina  vedonsi  ancora  molti  sepol¬ 
cri  tagliati  nella  roccia,  unici  nel  loro  ge¬ 
nere  che  si  rinvengono  nell’  Egitto.  Ed 
anche  resti  di  fabbriche  romane  si  scor¬ 
gono,  fra  cui  la  porzione  di  un  muro  e  di 
una  scala,  appartenenti  certo  al  nilometro 
da  Slrabone  descritto.  —  Quest’  isola  ser¬ 
viva  di  confine  all’impero  romano,  secondo 
Tacito ,  e  quivi  limitavasi  la  navigazione 
degli  antichi  Egihii  che  commerciavano 
coll’  Etiopia. 

Elefenore,  ’E Xtvnimp)  duce  abante,  condusse 
gli  Eubei  a  Troja  sopra  quaranta  navi.  I 
figli  di  Teseo ,  esilati  da  Atene  per  effetto 
di  turbolenze  politiche,  l’ accompagnarono 
come  semplici  volontarii.  Elefenore  era 
stato  uno  de’pretendenti  d ’Elena.  Avendo 
ucciso  suo  padre  inavvertentemente,  fu 
bandito  da  Eubea ,  e  non  riuscì  a  farsi 
seguire  dagli  Eubei  se  non  se  montando 
sopra  uno  degli  scogli  che  guernivano  la 
costa,  e  gridando  di  là  che  partiva  alla 
volta  di  Troja ,  che  ogni  prode  doveva 
accompagnarlo.  Come  fu  tornato,  si  recò 
in  Ortrona ,  e  di  là  in  Amanùa ,  senza 
che  Eubea  più  lo  rivedesse. 

Elega,  una  delle  Pretidi.  —  Rad.  Elegos , 
pianta. 

Eleina,  regina  degli  Adiabeniti ,  la  di  cui 
tomba  non  poteva  essere  aperta  e  chiusa 
che  in  certi  giorni  dell’anno.  In  altro 
tempo  avrebbero  quei  popoli  piuttosto 
tutto  sprezzato  prima  di  giungere  ad 
aprirla.  (Puus.) 

Eleleo,  quegli  che  esorta  alla  pugna ,  so¬ 
prannome  di  Bacco ,  tratto  dalle  grida  con 
cui  celebravasi  il  suo  culto.  Rad.  Elelen, 
grido  di  guerra.  (Met.  4  )  —  Epiteto  dato 
al  Sole ,  da  un’altra  parola  greca  che  signi¬ 
fica  girare ,  poiché,  secondo  il  sistema  di 
Tolomeo ,  crede  vasi  che  quest’astro  girasse 
intorno  alla  terra. 

Eleleidi,  soprannome  delle  Baccanti. 

Elementi,  furono  i  primi  oggetti  dell’  adora¬ 
zione  dei  pagani.  Dopo  d’  avere  formata 
di  tutta  la  natura  una  divinità,  col  nome 
di  Giove ,  in  seguito  l’  adorarono  separa¬ 
tamente,  facendo  a  ciascuna  delle  sue  parli 
presiedere  una  divinità.  Il  motivo  che  de- 
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terminò  gli  uomini  a  ricorrere  a  questa 
specie  di  divinità  subalterna,  derivava  senza 
dubbio  dal  timore  di  avvilire  la  maestà 
divina,  col  degradarla  sino  al  governo  di 
un  mondo  cotanto  imperfetto  qual  è  il 
nostro,  o  di  turbare  il  suo  riposo  coll’  as¬ 
soggettarla  ad  una  infinità  di  complicali 
articoli.  Perciò  adoravano  la  Terra  sotto 
i  nomi  di  Rea ,  di  Tellus,  di  Opi ,  di  Ci- 
bele ,  di  Proserpina ,  di  Maja ,  di  Flora , 
di  Pale,  di  V ertunno  e  di  Fauno  ;  il 
Fuoco  ebbe  omaggi  sotto  i  nomi  di  V id¬ 
eano  e  di  Vesta  ;  1’  Acqua  del  mare  e 
dei  fiumi  sotto  quelli  Ae\V  Oceano,  di  Net¬ 
tuno ,  di  Nereo,  di  Nereidi ,  di  Ninfe  e  di 
Najadi  ;  1’  Aria  sotto  quelli  di  Giove ,  di 
Eolo  e  di  Etera.  (V.  Alberi,  Animali, 
Dee,  Dei.) 

i.  Elena,  ’E^sVrf,  Hclena ,  ebbe  a  madre 
Leda ,  moglie  di  Tindareo ,  ma  questi  non 
fu  suo  padre  :  Giove  trasformato  in  cigno 
aveva  ottenuto  i  favori  della  regina  di 
Sparta ,  che  già  suo  marito  aveva  reso 
gravida.  Leda  portò  quindi  nel  suo  seno 
due  uova  d’  origine  diversa.  Dal  primo 
nacquero  Castore  e  Clitennestra ,  ambidne 
figli  di  Tindaro ,  entrambi  destinati  a  pe¬ 
rire  ;  dal  secondo  uscirono  Polluce  ed 
Elena ,  entrambi  formati  del  sangue  di 
Giove ,  entrambi  immortali.  Elena  sino 
dalla  puerizia  rifulse  di  quella  bellezza  che 
doveva  poi  riuscire  sì  funesta  a’  suoi  am¬ 
miratori.  Appena  in  età  di  sette  o  dieci 
anni  fu  rapita  da  Teseo ,  che  la  chiuse  in 
Afidna ,  sotto  la  custodia  d’  Ffra  sua  ma¬ 
dre,  e  d’  Afidno  suo  amico,  e  n’  ebbe  un 
figlio  di  cui  s’ ignora  il  nome.  Alcuni  mi- 
tografi  hanno  detto  eh’  era  una  femmina, 
e  eh’  essa  fu  Ifigenia ,  cui  Clitennestra , 
per  salvare  1’  onore  di  sua  sorella,  s’ in¬ 
dusse  a  spacciare  per  propria  figlia.  Ele- 
na ,  dopo  uq  periodo  di  tempo  più  o  meno 
lungo,  fu  liberata  da  Castore  e  Polluce , 
suoi  fratelli,  ai  quali  Accademo  rivelato 
aveva  il  segreto  del  suo  asilo.  S’ impadro¬ 
nirono  essi  in  pari  tempo  d’  Etra ,  che 
d’  allora  in  poi  fino  alla  morte  fu  prigio¬ 
niera  d’  Elena.  L’  avventura  della  giovane 
principessa  non  impedì  che  fosse  ricercata 
dai  più  illustri  personaggi  della  Grecia. 
Fra  i  più  celebri  pretendenti  furono  Me¬ 
nelao,  Filottetc,  Idomeneo,  Toante,  Me- 
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rione,  Elefenore,  Agapenore ,  Macaone , 
Podalirio,  Anjìloco,  Ascahjb,  Jalmeno , 
Patroclo ,  Puntelo,  Ajace  Oileo ,  l1  altro 
Ajace  e  suo  fratello  Teucro,  Polisseno , 
Schedio,  Stenelo,  Polipete,  Diomede,  An¬ 
tiloco,  Ulisse.  Dicesi  che  quest’  ultimo 
altro  non  ambisse  che  1’  onore  d’ essere 
compreso  in  tale  novero  di  nobili  amanti, 
ma  senza  nessuna  voglia  d  esser  preferito. 
Tindareo,  sbigottito  da  tanta  quantità  di 
rivali,  non  ardiva  risolvere,  nè  dire  a  sua 
figlia  di  scegliere,  quando  Ulisse,  a  condi¬ 
zione  di  ottenere  Penelope  pel  suo  inter¬ 
vento,  gli  die’  un  consiglio  cui  quegli  mise 
tosto  ad  effetto.  Trattavasi  di  far  prestar 
giuramento  a  tutti  i  pretendenti,  che  si 
sarebbero  rimessi  ciecamente  all*  arbitrio 
della  principessa  in  sì  fatto  modo,  che 
tutti  si  sarebbero  uniti  contro  l’ audace 
che  avesse  attentato  di  sturbare  la  di  lei 
scelta.  I  rivali  acconsentirono  a  tutto,  ed 
Elena  si  dichiarò  per  Menelao,  il  quale 
divenne  così  erede  presuntivo,  indi  a  poco 
padrone  del  trono  di  Sparta.  Ella  lo  rese 
padre  d’  una  figlia,  Ermione ,  che  non  bi¬ 
sogna  confondere  con  la  moglie  di  Cadmo. 
e  di  due  figli,  Morrafo  e  Dieto.  Frattanto 
genere,  giudicata  da  Paride  la  più  bella 
delle  tre  Dee,  promesso  gli  aveva  il  pos¬ 
sesso  della  più  bella  donna  dell'  universo, 
di  quella  eh’  era  sua  viva  immagine  sulla 
terra.  Guidato  da  lei,  il  principe  pastore 
andò  a  Sparta  nell’  assenza  di  Menelao, 
sotto  colore  di  trattare  del  riscatto  d 'Esio- 
ne ,  e  seppe  innamorare  Elena  ed  indurla 
a  lasciare  marito,  patria,  regno  per  V Asia. 
Ciascun  poeta,  per  altro,  ciascun  mitografo 
ha  descritto  a  suo  talento  i  particolari  di 
tale  ratto  o  celebre  seduzione.  Al  dir  degli 
uni,  Elena  fece  lunga  resistenza,  e  partì 
senza  sapere  per  dove  :  Paride  le  palesò 
la  sua  passione  in  alto  mare.  Secondo  altri, 
ogni  cosa  era  convenuta,  preparata  di  lun¬ 
ga  mano,  quando  avvenne  la  partenza. 
Un  tratto  famoso  e  veramente  antico  è 
quello  dell’  isola  in  cui,  strada  facendo, 
Paride  approdò  per  godere  d'  Elena,  che 
fin  allora  era  stata  sempre  renitente  a’  suoi 
desiderii.  Discordasi,  è  vero,  sul  nome  del- 
l' isola  che  gli  uni  chiamano  Citerà ,  men¬ 
tre  altri  la  dicono  Crune ,  una  delle  Spo- 
l  adi.  In  un’  altra  leggenda  Citerà  fu  sol¬ 
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tanto  il  luogo  del  rapimento.  Elena  vi  si 
era  trasferita  per  gustare  il  diletto  della 
caccia.  Paride ,  cui  Venere  vi  aveva  con¬ 
dotto  nello  stesso  tempo,  le  si  parò  dinanzi. 
Ella  il  reputò  un  nume,  e  con  tale  persua¬ 
sione  lo  seguì  fino  alla  nave.  —  Omero 
mostra  poi  Elena  errante  lunga  pezza  sui 
mari  col  suo  rapitore.  Ora  1’  Attica  la  ri¬ 
vede,  e  diventa  madre  di  Bunico  -,  ora  i 
due  amanti  danno  fondo  a  Sidone ,  e  vi 
comprano  derrate  preziose  e  belle  schiave; 
ora  finalmente  si  recano  in  Egitto,  sti¬ 
mando  di  sottrarsi  così  alle  ricerche  di 
Menelao ,  che  non  sospetterà  della  via  da 
essi  presa  per  giungere  in  Ilio.  Secondo  i 
poeti  de’  tempi  posteriori,  Elena  portava 
seco  ricchezze  molte,  la  qual  dote,  non 
meno  che  la  sua  bellezza,  la  rese  ben  ac¬ 
cetta  ai  Priamidi ,  che  d'  altra  parte  erano 
lieti  di  usare  io  tal  guisa  una  rappresaglia 
sui  rapitori  d’ Estone.  Invano  Menelao 
inviò  a  ridomandare  la  sua  donna  ;  invano 
gli  Atridi  annunciarono  che  la  Grecia 
tutta  muoveva  contro  Troja.  Tutto  fu 
inutile.  E  noto  poi  ciò  che  seguì  ;  l’arrivo 
dei  Greci  dopo  quattro  o  dieci  anni  di 
preparamenti,  le  ambasciate,  le  imprese 
episodiche,  1’  assedio,  i  dieci  anni  di  sforzi 
accaniti  da  ambe  le  parti,  finalmente  la 
partenza  simulata  dei  Greci ,  la  gioja  dei 
Trojani ,  i  due  serpenti  di  Laocoonte , 
l’ introduzione  del  cavallo  palladio,  il  sacco 
della  città.  Che  faceva  Elena  frattanto  ? 
Elena  non  invecchiava  mai.  Sempre  gio¬ 
vane,  come  Venere  sua  protettrice,  fa 
ancora  esclamare  d’ammirazione  i  Trojani 
che  muojono  per  essa  ;  ed  i  vecchi,  il  de¬ 
cimo  anno  dell’  assedio,  dicono  con  piena 
ingenuità  di  cuore  :  «  E  pur  giusto  di  pu¬ 
gnare  e  soffrire  per  una  tal  donna  !  »  Del 
rimanente,  finché  Paride  vive,  la  sua  con¬ 
dotta  è  irreprensibile,  il  che  non  si  crede¬ 
rebbe.  Ella  lo  trattiene  presso  di  sè  quanto 
più  può,  e  gl’  impedisce  di  correre  alle 
pugne  ;  nè  molto  ciò  le  costa.  Oltre  Bu¬ 
nico  ebbe  di  lui  Agano,  Ideo ,  Cor  ito. 
Morto  Paride ,  sposò  Deifobo ,  il  più  prode 
dei  Trojani  dopo  Ettore.  Ma  la  notte 
della  presa  di  Troja ,  volendo  rappattu¬ 
marsi  col  primo  marito,  tradì  indegnamente 
quell’eroe.  (V.  Deifobo.)  Non  tutti  i  au¬ 
tografi  per  altro  parlano  di  tale  tradimento, 
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e  secondi»  alcuni  fu  tolta  a  forza  dalla  casa 
di  Deifobo  e  condotta  dai  vincitori  alla 
nave  di  DIenelao.  Questi  le  perdonò  senza 
dubbio,  non  vedendosi  che  1’  abbia  ram¬ 
pognata,  e  meno  ancora  tenuta  lontana  dal 
talamo  nuziale.  Entrambi  piegarono  il  cor¬ 
so  verso  Sparta  -,  ma  non  vi  giunsero  così 
tosto.  Alcune  tradizioni  mettono  qui  il 
soggiorno  d’  Eletta  in  Egitto  presso  il  re 
Proteo ,  in  una  città  poco  distatile  dal 
mare,  particolareggiando  poi  di  testa,  seb¬ 
bene  certamente  sulla  base  d’  una  mitica 
realtà,  come  per  esempio  nel  racconto  del 
pilota  di  Menelao ,  Canobo ,  che  muore 
del  morso  d’un  serpente  in  un-1  isola  pros¬ 
sima  al  lido  d’ Egitto .  V’  ha  pure  chi  con¬ 
duce  i  conjugi  in  Fenicia.  Finalmente, 
dopo  un  non  breve  periodo  di  tempo  (otto 
anni  secondo  alcuni  autografi  ),  rivedono 
Sparta.  Poco  dopo  sono  visitali  dal  gio¬ 
vane  Telemaco,  cui  Penelope  invia  per 
tutto  in  traccia  del  suo  consorte.  —  Qui 
Omero  si  arresta  ;  ma  gli  altri  poeti  si  sono 
ancora  dilungati  sul  conto  d’  Eletta ,  giusta 
la  più  antica  delle  narrazioni.  Dopo  la 
morte  di  Menelao ,  fu  accolla  tra  gli  astri, 
e,  unitamente  con  Polluce  suo  fratello, 
forma  la  costellazione  dei  Gemelli ,  cui 
altri  sostengono  essere  Castore  e  Polluce. 
Un'opinione  collaterale  immedesima  Eletta 
col  fenomeno  elettrico  nolo  ancora  sotto 
il  suo  nome,  il  fuoco  S.  Elmo  (  per  Elno 
che  vuol  dir  Eletta  ).  Per  lo  contrario 
altre  tradizioni,  che  sembrano  fattura  dei 
poeti,  e  segnatamente  dei  poeti  dramma¬ 
tici,  fanno  morir  Elena  come  una  semplice 
donna.  Secondo  Euripide ,  nel  suo  dram¬ 
ma  d'  Eletta ,  ella  è  uccisa  da  Oreste ,  suo 
genero.  Pausania  dice  che  bandita  da 
Sparla  dai  suoi  figliastri,  Megapento  e 
Nicostrato ,  si  ritirò  nell’  isola  di  Rodi 
presso  Polisso,  che  fece  mostra  d’ acco¬ 
glierla  con  giubilo.  Poco  tempo  dopo  ella 
perì  soffocata  nel  baguo.  II  suo  cadavere 
fu  appeso  ad  un  albero  ;  ed  i  Rodii ,  in 
commemorazione  di  tale  supposto  fallo, 
avevano  una  cappella  d’ Elena  Dendrilide, 
che  ricorda  la  Diana  Apancontene  degli 
Arcadi.  Viene  altresì  fatta  passare  in 
Tauride  con  suo  marito,  ed  ivi  cadere 
immolala  yer  inano  di  sua  nipote  o  di  sua 
figlia  Ifigenia  appiè’  dell’  altare  di  Diana. 
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Di  qtie’  che  la  trasformano  in  astro  o  in 
fenomeno  meteorologico,  alcuni  pongono 
l’evento  quando  Oreste  e  Pilade  vogliono 
assassinarla.  Stesicoro  nella  sua  palinodia 
in  favore  d1  Elena ,  dice  che  le  è  stanza 
l’ isola  bianca  o  luminosa  ( Leuce fi  dimora 
d’  Achille ,  e  che  è  unita  a  tale  eroe.  Già, 
qui  aggiungono  alcuni  acconciatori,  Achille 
1’  aveva  amata  in  vita  ;  per  rivederla  ei  si 
batteva  con  tanto  valore  a  Troja ,  e  per 
benevolenza  di  Teli  potè  possederla  al¬ 
meno  in  sogno.  Tolomeo  Efeslione  ha  su 
tale  diceria  incerta  costrutto  una  novella. 
Teti  è  quella  che  suscita  una  tempesta, 
allorché  Menelao  ritorna  da  Troja.  Teti 
s’impadronisce  d’ Elena  ;  Teli  la  trasporta 
a  Leuce ,  e  la  depone  nelle  braccia  di  su  o 
figlio  che  in  breve  la  rende  madre  d’  Eu- 
Jorione.  —  Fra  tante  varianti,  abbiamo 
omessa  la  più  importante  di  tutte,  quella 
che  nega  1’  essere  stata  Elena  a  Troja. 
Elena  e  Paride ,  dice  Euripide ,  furono 
balzati  dai  venti  sulle  spiaggie  d’  Egitto. 
Ma  ivi  bisognò  palesarsi.  Proteo ,  sovrano 
di  Menfi.  costrinse  Paride  a  partir  solo. 
Elena  restò  ne’ suoi  stali,  sia  per  essere 
restituita  al  suo  consorte,  com’  ei  diceva, 
sia  per  altra  ragione.  Il  fatto  è  che  Mene¬ 
lao  non  u’ebbe  sentore,  nè  novella  se  non 
se  quindici  o  veni’  anni  dopo  il  ratto,  se 
vero  è  che  da  tale  evento  sino  al  principio 
della  guerra  siano  corsi  dieci  anni.  Paride 
frattanto  non  aveva  presso  di  sè  a  Troja 
altro  che  1’  ombra,  lo  spettro,  la  forma 
esteriore  d’ Elena.  —  Tale  supposta  regina 
aveva  un  tempio  a  Sparta.  A  Terapne  si 
vedeva  la  sua  tomba  con  quella  di  Mene¬ 
lao.  —  Elena  è  un’  alta  divinità  pelasgica 
del  Peloponneso.  E  prima  di  tutto  la  dea 
per  eccellenza,  la  Dia ,  la  generatrice  ; 
poi  è  la  geueratrice  bellezza,  armonia  eter¬ 
na,  gioventù;  è  un’ Afrodite- Ebe.  In  terzo 
luogo  è  una  Cabira,  V  Asiocersa  delle 
tetradi  o  triadi  cabiriche.  Le  sue  infedeltà 
numerose  ne  sono  già  prove  (  tale  Afro¬ 
dile  sembra  essere  rispetto  ad  Efesto  e  ad 
Arete  ) .  La  scelta  degli  amanti  è  pure  un 
argomento  in  appoggio.  Finalmente,  Elena 
è  una  Luna  (  in  greco  Selene  )  ;  nulla  di 
sì  naturale  allora  come  le  sue  relazioni  coi 
Dei-soli  :  Teseo ,  Paride ,  Menelao.  Si 
metteva  Elena  tra  gli  Anaci  ed  i  Trito- 
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palori.  ( V .  tali  voci.)  Ma  allora  può  darsi 
eh1  ella  muti  sesso,  ed  assuma  transitoria¬ 
mente  il  fallo,  sia  come  ente  maschio,  sia 
come  androgino.  Si  può  vederla  in  Millin 
(  Gal.  inyth.  522,  539,  342i  5gi,  604, 
61 1,  612  ).  —  Elena ,  al  dir  de’  Greci, 
che  davano  molto  rilievo  alle  etimologie 
per  cui  si  caratterizzavano  i  personaggi, 
significa  distruttrice  delle  navi  (  e >  e ì v 
votvi  ).  Tale  derivazione  è  pessima. 

2.  Elena,  isola  del  mare  Egeo ,  ove  la  tradi¬ 
zione  pretendeva  che  Paride  avesse  otte¬ 
nuto  i  primi  favori  di  Elena ,  ed  innalzato 
un  tempio  a  E enere. 

3.  - ,  giovane  spartana.  Avendo  un  ora¬ 

colo,  dice  Plutarco ,  ordinato  ai  Lacede¬ 
moni  afflitti  dalla  peste,  di  sacrificare  una 
vergine,  ed  essendo  dalla  sorte  colpita 
questa  giovinetta,  un’aquila  rapì  il  coltello 
sacro,  e  lo  pose  sopra  la  lesta  di  una  gio¬ 
venca,  la  quale  fu  in  sua  vece  immolata. 
—  Alcuni  moderni  mitologi  confondono 
quest’  Elena  colla  figlia  di  Giove  e  di  Le¬ 
da.  Questa  era  di  nascita  molto  meno  illu¬ 
stre.  Dopo  1’  avvenimento  dell’  aquila,  co¬ 
me  dice  Noel ,  quel  popolo  non  sacrificò 
più  le  donzelle.  (Plut.  de  Hist.  Rom.  et 
Graec.  c.  35.) 

4.  - ,  figlia  di  Paride  e  di  Elena ,  che 

all’  istante  della  presa  di  Troja  fu  da 
Ecuba  posta  a  morte. 

5.  - ,  figlia  di  Egitto  e  di  Clitennestra, 

fu  uccisa  da  Oreste. 

6.  - ,  figlia  di  Epidamio ,  prestò  ajuto  a 

Venere  ne’  suoi  amori  con  Adone ,  e  fu 
dappoi  onorata  dagli  Epidamii  col  nome 
di  V enere. 

7.  - ,  figlia  di  Tiliro ,  perdè  la  vita  in  un 

duello  con  Achille. 

8.  - o  Selene,  nativa  di  Tiro  e  concu¬ 

bina  di  Simone  il  mago,  il  quale  diceva 
essere  ella  discesa  dal  cielo,  ove  aveva 
creato  gli  angeli,  che  l’avevano  trattenuta. 
Era  quell'  Elena  istessa  che  aveva  dato  la 
guerra  a  Troja ,  o  piuttosto  quella  guerra 
altro  non  era  che  un  allegorico  racconto 
di  un’altra  guerra  accesa  dalla  sua  bellezza 
fra  gli  angeli  che  avevano  crealo  il  mondo, 
e  che  si  erano  uccisi  a  vicenda  senza  che 
essa  ne  abbia  sofferto  male  alcuno. 

Elenco.  Luciano ,  in  uno  de’  suoi  dialoghi, 
ne  parla  come  di  un  dio  di  verità  e  di  li- 
Di ».  Mit.  Voi.  V. 
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berta,  il  quale  vien  nominato  in  uua  com¬ 
media  di  Monandro  ;  forse  perchè  Elcn- 
chus,  in  greco,  significa  prova,  argomento. 

Elenie,  feste  spartane  in  onore  d’ Elena. 
Erano  celebrale  da  giovani  donzelle  mon¬ 
tate  sopra  mule,  oppure  sopra  carri  for¬ 
mati  di  canne  intrecciate. 

Elenion,  pianta  che  Plinio  fa  nascere  dalle 
lagrime  di  Elena  presso  la  quercia  alla 
quale  venne  appesa,  e  che  aveva  la  virtù 
ili  abbellire  le  donne,  e  rendere  allegri 
coloro  i  quali  la  ponevano  nel  vino. (Paus.) 
—  V.  Polisso. 

Eleno,  Hxst'os,  uno  de’  figli  di  Priamo  e  di 
Ecuba.  Essendo  ancora  fanciullo  dormiva 
con  sua  sorella  Cassandra  nel  tempio  di 
Apollo.  Due  draghi  s’ insinuarono  fino  ad 
essi,  e  lambirono  loro  con  carezzevole  lin¬ 
gua  gli  orecchi,  ed  ambidue  da  quel  dì  in 
poi  divennero  valenti  indovini.  Fu  tra  i 
figli  di  Priamo  il  solo  che  potè  scappare 
dalla  mina  della  sua  patria,  e  forse  ciò  per 
nota  di  tradizione,  come  diremo.  —  Oltre 
che  essere  stalo  Eleno  celebratissimo  nel- 
1’  arte  degli  augurii,  fu  eziandio  valoroso 
nelle  armi  durante  l’assedio  di  Troja. 
Guidava,  per  testimonianza  d’  Omero ,  la 
terza  colonna  delle  schiere  priamee,  ed  in¬ 
cuorò  i  suoi  quando  incalzati  dalle  genti 
greche  comandate  da  Nestore ,  accennava¬ 
no  piegare,  e  ritirarsi  ;  e  sì  valsero  le  sue 
parole,  che  l’ inimico  soprastette  ;  e  per 
suo  consiglio  Ettore ,  tornato  a  Troja ,  or¬ 
dinava  che  le  matrone  offerissero  i  loro 
pepli  a  Minerva.  Poi  ritornato  al  campo 
diedesi  Ettore  a  percuotere  i  Greci ,  che 
fuggenti  erano  incalzati  maggiormente  dal- 
P  eroe,  se  Eleno  non  lo  avesse  trattenuto 
così  consigliandolo  : 

Fa  dairarmi  cessar  Teucri  ed  Achei, 

E  degli  Achei  tu  sGda  il  più  valente 
A  singoiar  certame.  Io  ti  fo  certo 
Che  il  tuo  giorno  fatai  non  giunse  ancora  ; 

Così  mi  dice  degli  Dei  la  voce. 

In  altro  incontro  fra  Greci  e  Trojani 
(  II.  I.  XI ) ,  Eleno  uccise  valorosamente 
Deipiro,  amico  di  Menelao ,  il  quale  ulti¬ 
mo,  vendicare  volendo  l’estinto,  affrontossi 
coll’  uccisore,  e  lo  ferì  in  una  mano  ;  ed 
Eleno  addolorato  retrocesse  fra’  suoi,  e  lu 
37 
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da  Agenore  curato,  estraendogli  Io  strale 
e  fasciandogli  la  piaga.  —  Narrano  alcuni 
che  Apollo  donasse  ad  Eleno  un  arco 
eburneo,  col  quale  ferì  Achille  in  un  brac¬ 
cio.  Ma  quando  Paride  con  Deifobo  ucci¬ 
sero  a  tradimento  Achille  nel  tempio  di 
Apollo  Timbreo,  Eleno ,  secondo  narra 
Ditti  Cretese  (  c.  WII1  ),  preso  d’  or¬ 
rore  per  r  atroce  misfatto,  fuggi  da  Troja 
e  ricoverossi  nel  tempio  dì  Apolline ,  il  che 
inteso  da’  Greci ,  spedirono  ivi  Diomede 
ed  Ulisse ,  ai  quali  Eleno  si  diede,  pre¬ 
gando  in  prima,  che  alcun  paese  gli  ve¬ 
nisse  conceduto,  in  cui  potesse  vivere  il 
rimanente  de’  giorni  lontano  dagli  altri. 
Tzetze  però  afferma  che  Eleno  sponta¬ 
neamente  rifuggissi  tra’  Greci ,  come  an¬ 
che  riferiscono  Qrfeo  e  Trifiodoro.  Sofo¬ 
cle  narra,  essere  stato  egli  preso  fraudo- 
lenlemente  da  Ulisse  e  detenuto.  E  Coro¬ 
ne  dice  che  morto  Paride ,  Eleno  e  Dei¬ 
fobo  vennero  fra  loro  a  contrasto  per 
isposare  Elena  :  che  vinse  per  forza  e  per 
ricchezza  Deifobo ,  quantunque  minore  di 
età,  per  lo  che  sdegnalo  Eleno  dell’  in¬ 
giuria,  andò  a  ritirarsi  sul  monte  Ida ,  ove, 
a  suggestione  di  Calcante ,  i  Greci  lo  pre¬ 
sero  con  insidia  ;  ed  egli  parte  per  minac¬ 
ele,  parte  per  inganni,  o  piuttosto  per  odio 
di  Troja ,  indicò  a’  Greci  come  i  destini 
avevano  stabilito,  che  Troja  dovesse  essere 
presa  da  un  cavallo  di  legno,  allorquando 
avessero  potuto  i  Greci  involare  il  Pal¬ 
ladio  caduto  dal  cielo.  Continua  poi  Ditti 
Cretese  a  dire  che  Eleno  fu  condotto  alle 
navi  greche,  ed  indi  ammesso  al  consiglio, 
dove  premesse  molte  cose,  non  per  paura 
della  morte,  diss’  egli  avere  abbandonato 
patria  e  genitori,  ma  costretto  dall’  avver¬ 
sione  degli  Dei,  i  cui  templi  da  Alessan¬ 
dro  violavansi  ;  uè  tanta  scelleratezza  es¬ 
sersi  potuta  soffrire  da  lui  e  da  Enea  ;  il 
quale  temendo  l’ ira  de’  Greci  erasi  rifug¬ 
gito  presso  Antenore  col  vecchio  suo  ge¬ 
nitore  Anchise ,  dal  cui  oracolo  aveva 
uditi  i  disastri  imminenti  a  Troja  ,•  e  che 
non  perciò  tralasciava  di  ricorrere  suppli¬ 
chevole  a  loro.  Essendo  i  Greci  ansiosi 
di  conoscere  quest’oracolo,  Crise  fece 
cenno  che  tacessero  ;  ed  egli  condusse 
Eleno  seco,  dal  quale  avendo  udito  tutto, 
venne  poi  a  riferirlo  ;  aggiungendo  come 
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il  tempo  della  vuina  di  Troja  era  giunto  ; 
e  che  Enea  ed  Antenore  avrebbero  dato 
mano.  —  Morto  poi  Paride ,  vennero  i 
figli  d’  Antimaco  a  trovar  Eleno ,  ed  a 
pregarlo  che  tornar  volesse  in  concordia 
co’  suoi,  ma  riescirono  vane  le  sollecitudini 
loro.  Bene  fermandosi  fra’  Greci ,  Eleno 
veniva  da  essi  consultato  lorquando  trat- 
tossi  di  offrire  un  dono  a  Minerva  a  com¬ 
penso  del  Palladio  rapito.  Egli  tutto  ciò 
che  seguito  era  seppe  ordinatamente  dire, 
come  se  fosse  stato  presente;  ed  aggiunse, 
essere  già  venuto  il  fine  delle  cose  trojane, 
giacché  quello  che  massimamente  sosteneva 
la  sorte  della  città,  era  il  Palladio ,  portato 
via  il  quale,  la  mina  della  medesima  era 
certa.  Ma  che  egualmente  funesto  ai  Tro- 
jani  stato  sarebbe  il  fatai  dono  fatto  a  Mi¬ 
nerva,  perciocché  doveva  questo  consi¬ 
stere  in  un  cavallo  di  legno  di  forma  gi¬ 
gantesca  ;  per  introdurre  il  quale  in  città, 
a  cagione  della  colossal  sua  figura,  sarebbe 
stato  d*  uopo  rumare  parte  delle  mura,  a 
ciò  prestando  servigio  ed  opera  Antenore. 
Indi  rammentando  il  padre  Priamo  e  i 
superstiti  fratelli,  si  diede  a  piangere  di¬ 
rottamente,  e  trafitto  dal  dolore  cadde 
come  tramortito.  Se  non  che  Pirro  il 
rialzò  e  ccnfcrtoUo,  e  fecelo  condurre  alla 
sua  tenda,  e  gli  mise  guardie  per  tema  che 
non  facesse  intendere  a’nemici  alcuna  delle 
cose  divisate.  Del  che  avvedutosi  Eleno , 
disse  a  Pirro ,  che  stesse  pure  di  buon 
animo,  e  sicuro  di  lui  e  del  secreto  ;  poi¬ 
ché  anche  dopo  la  ruina  di  Troja  lo 
avrebbe  avuto  a  lato,  e  per  molto  tempo 
sarebbe  dimorato  io  Grecia.  —  Rumata 
finalmente  Troja  da’  Greci ,  convocaronsi 
questi,  al  dire  di  Darete  Frigio  ( c.  42  ), 
per  istabilire  le  cose  che  in  seguito  far 
dovessero.  Mantennero  i  patti  ai  traditori 
Antenore  ed  Enea ,  e  per  preghiera  del 
primo,  Agamennone ,  sentito  il  consiglio, 
diede  la  libertà  ad  Eleno  ;  e  questi  sup¬ 
plicando  per  Ecuba  e  per  Andromaca , 
si  lasciarono  esse  pure  libere.  Così  Darete. 

Ma  altri  narrano  che,  caduta  Troja , 
fosse  Eleno  rimasto  schiavo  di  Pirro ,  il 
che  fa  argomentare  taluno,  non  essere  stato 
altrimenti  Eleno  traditore,  anche  sulla 
considerazione  che  appo  gli  antichi  non  fu 
mai  disonorato  il  suo  nome  con  tale  appel- 
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lozione,  sebben  rivelasse  ai  Greci ,  fra  le 
altre  cose,  che  senza  Filottcte  non  avrei)-! 
bero  espugnata  Troja  giammai.  —  Fieno 
in  Epiro  acquistossi  nuovi  meriti  verso 
Pirro  signor  suo.  Lo  distolse  da  un  viag¬ 
gio  di  mare  riuscito  funesto  a  tutti  i  pas¬ 
seggeri  ;  per  lo  che  gli  concesse  in  isposa 
Andromaca,  già  a  Pirro  divenuta  nojosa; 
ed  oltre  a  questa  ricchi  doni  gli  diede, 
ovvero  terre  con  la  permissione  di  fondarvi 
uno  stato.  —  Prima  della  morte  di  Pirro , 
ucciso  a  Delfo ,  deve  aver  Eleno  fondato 
Butroto ,  a  cui  die’  la  forma  di  Troja.  — 
Altri  dicono  invece,  che  col  favore  delle 
turbolenze  nate  dalla  morte  del  re  di  Epi¬ 
ro i,  s’ impadronì  d’  una  parte  del  paese, 
dichiarandosene  sovrano.  —  Gli  Epiroti 
dicono,  che  in  quell’  evento  fatale,  Eleno 
divenne  protettore  naturai  di  Molosso , 
figlio  di  Pirro  e  di  Andromaca.  Governò 
in  suo  nome  ;  gli  consegnò,  com'  ebbe 
tocca  l’ età  conveniente,  una  parte  del- 
1’  Epiro  •  e  si  tenne  per  sè  un’  altra  por¬ 
zione,  acquisto  da  lui  fatto  durante  la  sua 
reggenza.  — •  Anche  Eleno  ebbe  un  figlio 
da  Andromaca,  chiamato  Cestrino ,  e  che 
gli  successe  nel  governo  de’  suoi  stati.  — 
Tradizioni  diverse  fanno  arrivare,  1’  una, 
Eleno  con  una  flotta  sua  propria  da  Troja 
fino  nell’  Epiro  dove  fondò  un  regno  ; 
1’  altra,  Andromaca  con  Pergamo ,  figlio 
avuto  da  Pirro ,  dall’  Epiro  in  Asia ,  dove 
ella  pone  le  fondamenta  della  città  e  del 
regno  di  Pergamo. 

La  fondazione  di  Butroto ,  opera  di 
Eleno  e  di  Andromaca ,  inspirò  a  Virgi¬ 
lio  un  tratto  magnifico  dell’  Eneide.  — 
Egli  fa  che,  giunto  Enea  nel  porto  di 
Butroto ,  rimanesse  sorpreso  di  vedere 

•  •  .  .  ch’Eleno,  figlio 

Di  Priamo  re  .  .  .  era  a  quel  regno 
Di  greche  terre  assunto,  e  che  di  Pirro 
E  del  suo  scettro  e  del  suo  letto  erede, 

Trojano  sposo  a  la  trojana  Andromaca 
S’ era  congiunto; 

e  che  mosso  da  immenso  amore  lo  pren¬ 
desse  desiderio  di  visitarlo,  e  di  sapere  il 
come  fosse  pervenuto  a  quella  fortuna. 
Disfatti,  inviatosi  Enea  vèr  la  città,  vide 
Andromaca  che  compieva  un  sepolcrali 
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.  sacrifizio  ad  onore  del  primo  sposo  Ettore. 
Stupita  la  regina,  a  lui  racconta  la  storia 
de’  suoi  casi  dopo  la  mina  della  patria,  e 
come  per  la  morte  di  Pirro 

Fu  il  suo  regno  diviso  ;  e  quella  parte 
De  la  Caonia  ad  Eleuo  ricadde, 

Che  dal  nome  di  Caone  trojano 
Così  la  disse,  come  disse  ancora 
Ilio  da  Ilio  .  .  .  quella  rocca 
.  .  .  e  Simoenta  e  Pergamo 

Quelle  piccole  mura  e  .  .  .  quel  rivo. 

Poi  lo  conduceva  ad  Eleno ,  e  veniva  ac¬ 
colto  da  esso  e  careggiato  per  due  giorni, 
infimo  a  che,  soffiando  prosperi  i  venti, 
prendeva  Enea  commiato  da  lui,  non  senza 
chiedergli  indizio  e  lume  delle  sue  venture. 
Eleno ,  fatto  in  pria  sacrificio  a’  Numi  per 
impetrare  favore  e  pace,  vaticinava,  dando 
a  lui  che  lo  richiedeva  questi  segni  dei- 
fi  Italia  e  del  luogo  che  cercava  per  fon¬ 
dare  un  nuovo  regno  : 

Quando  più  stanco  e  travagliato  a  riya 
Sarai  d' un  fiume,  u’  sotto  un' elee  accolta 
Sarà  candida  troia,  ed  avrà  trenta 
Candidi  figli  a  le  sue  poppe  intorno, 

Allor  di’  :  Questo  è  il  segno  e  '1  tempo  e  ’1  loco 
Da  fermar  la  mia  sede,  e  questo  è  ’i  fine 
De1  miei  travagli.  Or  che  l1  ingorda  fame 
Addur  ti  deggia  a  trangugiar  le  mense, 
Comunque  avvenga,  i  fati  a  ciò  daranno 
Opportuno  compenso  ;  e  questo  Apollo 
Invocato  da  voi  presto  saravvi. 

Poscia  datigli  altri  ricordi,  gli  offrì  doni 
d’ oro  e  d’ argento,  ed  armi  preziose  e 
cavalli,  e  quanto  altro  abbisognavan  le  sue 
genti  per  porsi  in  alto  mare  :  così  fece 
Andromaca ,  infin  che,  ricambiati  cordiali 
saluti,  si  congedarono.  —  Della  morte  di 
Eleno  non  abbiamo  notizia  :  ma  ben  nella 
tavola  iliaca  è  rappresentato  in  azione  di 
tendere  un  arco  ;  e  si  ricorda  ancora  un 
dipinto  di  Polignolo  rappresentante  il  di 
lui  stabilimento  in  Epiro. 

Elenoforie,  feste  in  cui  portavansi  vasi  di 
giunchi  e  di  vimini,  chiamati  eleni ,  e  che 
contenevano  oggetti  sacri  e  misteriosi . 
(Ant.  expl.  I.  2.) 

Elenoke,  figlio  del  re  di  Mconia  e  di  una 
schiava  chiamata  Licimnia ,  il  quale,  con- 
|  tro  le  leggi  della  milizia,  era  stato  dalla 


madre  spedito  all’  assedio  di  Troja.  Egli 
fu  dipoi  uno  de’seguaci  di  Enea  in  Italia. 

(SE n-  9-) 

1.  Eleo,  re  d’  Elide,  succeduto  ad  Elolo. 
Ebbe  a  padre  Nettuno ,  e  a  madre  Eu- 
riade  figlia  unica  di  Endimione.  Preten¬ 
devano  i  Greci  che  questo  Eleo  .avesse 
dato  il  nome  al  regno  d’  Elide ,  innanzi 
appellato  Epea ,  da  Epeo.  Da  Eleo  nacque 
Augia ,  il  quale  successe  nel  regno  di  suo 
padre.  Non  è  a  tacersi  però  che  alcuni 
scrittori,  volendo  recare  ad  Augia  maggior 
onore,  lo  dicono  nato  da  Elio ,  cioè  dal 
Sole. 

2.  - ,  figlio  di  Perseo ,  il  quale  soccorse 

Anfitrione  contro  i  Teleboi ,  e  n’  ebbe  in 
ricompensa  le  isole  che  ad  essi  avea  prese. 

3.  - ,  soprannome  di  Apollo ,  di  Bacco  e 

di  Giove,  ai  due  primi  derivato  dal  voca¬ 
bolo  greco  che  corrisponde  a  compassione , 
perchè  entrambi  questi  numi  ispirano  sensi 
umani  ;  ed  all’  ultimo  da  un  magnifico 
tempio  che  aveva  in  Elide ,  come  testimo¬ 
nia  Plinio  il  Seniore  (Ist.  I.  4,  c.  6). 

Ei.eocora.  V.  Eurota. 

Eleone,  città  della  Beozia,  i  cui  abitanti  por- 
taronsi  all’assedio  di  Troja.  (lliad.  2.) 

Ei.eos,  dea  che  presso  i  Greci  aveva  un  ce¬ 
lebre  altare  in  Atene ,  posto  in  mezzo  della 
pubblica  piazza.  Tutti  gli  sventurati  che  si 
rifuggivano  nel  recinto  sacro  dell’ara,  tro¬ 
vavano  presso  gli  Ateniesi  un  soccorso. 
Adrasto  e  poscia  gli  Eraclidi  ebbero  oc¬ 
casione  di  provarlo. 

Ei.eosponda,  sacrifizii  antichi  ne’  quali  non  si 
facevano  che  libazioni  di  olio.  Rad.  Elaios, 
olio  ;  spendein ,  versare. 

Elepoli.  Quando  Demetrio  Poliorcete  asse¬ 
diò  Salamòia  di  Cipro ,  fece  costruire  una 
macchina  che  chiamò  elepoli,  cioè  espu- 
gnatrice  di  città.  Avea  forma  di  torre  qua¬ 
drata,  e  ciascun  lato  era  dell’  altezza  di 
90  cubiti  e  della  larghezza  di  45.  Posava 
su  quattro  ruote,  ciascuna  alta  8  cubiti  ; 
ed  era  divisa  in  nove  piani,  di  cui  gl’  in¬ 
feriori  contenevano  macchine  per  lanciar 
grosse  pietre,  i  mezzani  catapulte  per  get¬ 
tar  lancie,  e  i  superiori  altre  macchine  per 
gettare  pietre  minori,  insieme  con  cata¬ 
pulte  più  piccole.  Era  occupata  da  200 
soldati  oltre  a  quelli  che  la  spingevano  in¬ 
nanzi.  All’  assedio  di  Rodi  (  anno  3o6  av. 
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G.  C.)  lo  stesso  Demetrio  adoperò  un’  .al¬ 
tra  elepoli  di  dimensioni  ancor  maggiori  e 
di  più  complicata  costruzione.  ( Diod.  Sic. 
XX,  91  ;  Vitriw.  X,  21.)  Questa  mac¬ 
china  era  stata  fabbricata  da  Epimaco 
1’  ateniese,  e  ne  fu  fatta  una  pregiala  de¬ 
scrizione  da  Diocle  d’  Abdera  (Aten.  V, 
4o).  Essa  fu  senza  dubbio  la  più  grande  e 
la  più  notevole  di  questo  genere  che  mai 
si  facesse.  —  In  appresso  applicossi  poi 
anche  il  nome  di  elepoli  a  torri  mobili, 
che  portavano  arieti  ed  altre  macchine  da 
gettar  armi  e  pietre.  Di  torri  siffatte  fecesi 
uso  nella  distruzione  di  Gerusalemme , 
quand’  essa  fu  espugnata  da’  Romani.  — 
Elepoli  era  pure  un  aggiunto  satirico  che 
gli  Ateniesi  diedero  alla  cortigiana  Lamia, 
a  cui  Demetrio  Poliorcete  profondeva  le 
contribuzioni  delle  città  espugnate. 

Elernicoi.o,  Helerniculus ,  luogo  vicino  a 
Roma.  (Ovid.  Fast.  I.  6,  v.  10  5.) 

Elete,  una  delle  Ore. 

Eletti.  Nella  milizia  romana  si  dissero  elecii 
alcuni  soldati  legionarii,  scelti  e  più  degli 
altri  esercitati,  i  quali,  separati  dalle  loro 
legioni  e  riuniti  in  drappelli,  si  tenevano 
pronti  ad  accorrere  ad  ogni  gran  pericolo 
che  fosse  minacciato  in  qualsivoglia  punto. 
Anche  la  romana  cavalleria  ebbe  i  suoi 
cavalieri  eletti,  che  riunivansi  fuor  delle 
file  e  che  erano  destinati  a  correre  in  rin¬ 
forzo  de’  punti  più  deboli  o  dove  incerta 
fervea  la  mischia.  Gli  eletti  de’  Romani , 
tanto  di  fanteria,  quanto  di  cavalleria,  for¬ 
mavano  in  sostanza  tanti  piccoli  corpi  di¬ 
staccati  di  riscossa  ;  e  se  ne  trovano  cenni 
negli  scrittori  latini  e  specialmente  nei 
Commentarli  di  Giulio  Cesare. 

1 .  Elettra,  HeAexrpx,  fu  figliuola  del  re 
Agamennone,  e  della  costui  moglie  Cli- 
tennestra.  Costei,  invaghitasi  di  Egisto,  si 
lasciò  da  lui  persuadere  ad  assassinare  il 
marito  nel  sonno,  e  gli  die’  poscia  la  mano 
di  sposa  e  lo  scettro  d’  Argo.  Il  figliuolo 
dell’ucciso,  Oreste,  giovinetto  a  quel  tem¬ 
po,  fu  dalla  pietosa  cura  della  sorella  Elet¬ 
tra,  che  assai  1’  amava,  involato  alla  cru¬ 
deltà  dell’  assassino  di  suo  padre,  e  fatto 
uscire  del  regno  affidandolo  al  re  Strofio , 
che  Io  educò  insieme  al  proprio  figliuolo 
Pilade,  con  cui  Oreste  legossi  in  saldi 
nodi  di  tenera  amicizia. 
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Elettra ,  odiata  da  Egislo  e  dalla  madre 
che  voleva  in  tutto  compiacere  al  marito, 
venne  discacciata  dalla  reggia  d ^  Argo,  e 
data  in  isposa  ad  un  contadino,  uomo 
onesto,  il  quale  rispettando  in  lei  la  sven¬ 
tura  ed  il  regio  sangue,  s’  astenne  mai 
■sempre  dall’  usare  con  essa  de’  diritti  ma¬ 
trimoniali.  Visse  così  la  misera  figliuola  di 
Agamennone  pel  corso  di  sette  interi  anni 
in  una  terra  sui  confini  del  regno,  nel  più 
profondo  lutto,  ignota  a  tutti,  colla  chioma 
recisa,  piangendo  ognora  il  padre  truci¬ 
dato  ed  il  fratello  lontano,  del  quale  ignorò 
sempre  la  sorte  dal  giorno  che  1’  ebbe 
confidato  alle  cure  di  Strofio. 

Intanto  questi,  cresciuto  e  fatto  adulto, 
volle  ritornare  nei  paterni  dominii  nel  fer¬ 
mo  proposito  di  vendicar  l’ ombra  paterna 
colla  uccisione  della  madre  e  del  crudele 
suo  drudo.  Il  caso  portò  che  giungesse 
appunto  colà  dove  traeva  tristi  giorni  la 
sorella,  e  con  esso  lei  s’ incontrasse  e  si 
riconoscessero.  Insieme  ordirono  la  strage 
d’  Egisto  e  di  Clitennestra ,  che  il  braccio 
dell’  ardente  principe  compiè.  Ma  com¬ 
messo  appena  il  matricidio,  le  furie  inva¬ 
sero  Oreste  ed  Elettra ,  nè  si  calmarono 
insino  a  tanto  che  i  Dioscuri  non  vennero 
a  consolarli,  procurando  che  Elettra  si 
maritasse  a  Pilade ,  dal  quale  fu  guidata  nel 
regno  del  padre,  e  n’ebbe  poscia  due  figli, 
Strofio  e  Medone.  —  Così  raccontano  i 
poeti  greci  la  favola  di  Elettra ,  gareggian¬ 
do  fra  di  loro  nel  trattare  le  avventure  dei 
Tantalidi. 

Euripide ,  nella  sua  tragedia  Elettra , 
ce  la  presenta  dipinta  con  colori  soverchia¬ 
mente  truci,  e  talora  persino  ributtanti, 
non  mancando  però  d’ora  in  ora  di  lumeg¬ 
giarla  con  tratti  di  luce  e  d’  affetto  che  la 
rendono  interessante  e  cara.  Fra  questi 
brani  che  rifulgono  per  bellezza  ed  abbon¬ 
danza  d’  affetto  merita  riflesso  principal¬ 
mente  quello  dove  Elettra  racconta  al  fra¬ 
tello,  senza  conoscerlo,  la  storia  delle  pas¬ 
sate  sventure.  Ma  qual  cuore  ben  fatto  e 
sensibile  vorrebbe  invece  applaudire  alla 
scena  5  dell’  atto  IV,  dove  Oreste ,  pale¬ 
sando  la  sua  ripugnanza  nell’  arrendersi 
al  consiglio  di  trarre  la  madre  al  laccio 
per  poscia  svenarla  a  tradimento,  Elet¬ 
tra  ne  lo  rimbrotta,  tacciandolo  d’  uomo 
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debole,  ed  immemore  della  vendetta  pa¬ 
terna  ? 

Ovest.  Cosa  dunque  farem  ?  la  propria  madre 
Uccideremo  ? 

Elett.  Della  madre  forse 

Or  ti  mosse  pielade,  ove  mirasti 
La  presenza  di  lei  ? 

Orcst.  Ed  or  com’ io 

Ucciderò  colei  che  m’ha  nudrito, 

Ed  in  luce  mi  pose  ? 

Elett.  In  quella  guisa 

Ch’  essa  perire  feo  tuo  padre  e  il  mio. 

E  più  tardi  alla  scena  4,  dove  la  figliuola 
trovandosi  colla  madre,  dopo  averle  rim¬ 
proverato  in  modo  ragionevole  la  legge¬ 
rezza  colla  quale  si  lasciò  adescare  ai  vezzi 
di  Egisto ,  prorompe  al  sarcasmo,  e  le  dice  : 

.  .  .  Va  pur  entro  al  meschino 

Albergo,  c  guarda  che  il  fumoso  tetto 
Non  affumichi  a  te  le  vesti  ;  ed  ivi 
Tu  farai  sacrifizio  in  quella  guisa 
Che  a  te  convien  sacrificare  ai  Numi. 

Di  già  il  canestro  a  incominciarne  1’  opera 
E  preparato,  ed  il  coltello  acuto 
Che  uccise  il  toro,  presso  -cui  tu  pure 
Cadrai  percossa  ;  ed  anco  là  nei  regni 
Bui  di  Fiuto  t1  avrà  per  moglie  seco 
Quegli  stesso,  con  cui  dormir  solevi 
In  questa  luce  :  io  a  le  siffatta  grazia 
Or  donerò  ;  tu  poi  pel  morto  padre 
A  ine  in  vendetta  pagherai  la  pena. 

Questi,  ripetiamolo,  sono  tratti  che,  snatu¬ 
rando  la  figlia  di  Agamennone ,  riescono  a 
darle  un  carattere  odioso,  non  certo  quale 
lo  diede  a  lei  il  nostro  Alfieri ,  che  ne  fece 
una  donzella  tenera,  pia,  e  combattuta  sino 
all’  estremo  fra  il  sentimento  dell’  odio  e 
l’ innato  amore  che  ognuno  dee  sentire 
per  1’  autrice  de’  suoi  giorni.  Ciò  nulladi- 
meno  non  è,  come  si  è  detto,  conforme 
alla  vera  pittura  che  di  Elettra  ci  fecero 
i  tragici  greci.  Sofocle  anch’esso  la  dipinge 
poco  diversa  da  Euripide ,  solo  che  non 
apparisce  così  apertamente  crudele  come 
nella  tragedia  dell’  altro. 

(Monumenti.)  Parecchi  monumenti  ci 
rimangono  rappresentanti  la  storia  d’ Elet¬ 
tra  e  d’  Oreste.  Una  pietra  intagliata  nella 
raccolta  di  Mombreton ,  rappresenta  Ore¬ 
ste  in  alto  di  levar  via  1’  urna  che  sua  so¬ 
rella  ha  consacrata  sulla  tomba  del  padre. 
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Altro  celebre  gruppo  esiste,  di  cui  parla 
il  DIaffei  nella  Raccolta  di  statue ,  detto 
il  gruppo  del  giovane  Papirio  ■  è  in  realtà 
un  gruppo  di  Elettra  e  d1  Oreste ,  che  si 
tengono  abbracciati  dopo  d’  essersi  rico¬ 
nosciuti,  macchinando  la  loro  vendetta. 

Nel  bassorilievo  dello  scalone  del  pa¬ 
lazzo  Circi  in  Roma ,  vedesi  Elettra  che 
gitta  uno  sgabello  nel  capo  d’  Egisto  as¬ 
salito  da  Pilade ,  mentre  Oreste  immerge 
la  spada  in  seno  alla  madre. 

Finalmente  nella  scultura  del  giudizio 
dell’areopago,  a  cui  Minerva  ha  rimesso 
1’  esame  della  reità  di  Oreste,  Elettra  e 
Pilade  appariscono  in  un  cauto  del  qua¬ 
dro.  (IVinck.  Mon.  ined.  n.  i5i.) 

2.  Elettra,  danaide,  sposò  Perislene ,  se¬ 
condo  Apollodoro ,  ed  Iperante ,  secondo 
Igino. 

3.  - ,  sorella  di  Cadmo ,  la  quale  diede  il 

suo  nome  a  una  delle  porte  di  Tebe. 
( Paus.J 

4- - ,  figlia  dell’  Oceano  e  di  'Fetide, 

sposò  Taumante ,  dal  quale,  secondo  l'opi¬ 
nione  di  Esiodo  e  di  Apollodoro ,  ebbe 
Iride  e  le  Arpie,  Aello  ed  Ocipete. 

5.  - ,  una  delle  figlie  di  Atlante,  perciò 

detta  Atlanlidi,  e  di  Pleione,  sposò  Co- 
rito  dal  quale  ebbe  Jasio,  e  da  Giove 
ebbe  Dardano,  fondatore  di  Troja.  Prese 
tanta  affezione  all’impero  di  quest’  ultimo 
che,  secondo  alcuni,  vi  trasportò  il  Palla¬ 
dio,  che  sino  a  quell’epoca  era  stato  presso 
Giove.  Fu  collocata  fra  gli  astri  insieme 
alle  sei  sue  sorelle  che  formano  le  Plejadi, 
così  chiamate  dal  nome  della  madre.  Se¬ 
condo  altri,  Elettra  non  si  vide  più,  o  mol¬ 
to  meno  delle  altre.  Le  sventure  di  Troja, 
nonché  quelle  de’  discendenti  di  Darda¬ 
no,  l’afflissero  a  segno,  che  per  non  essere 
più  obbligata  a  vedere  quello  spettacolo 
di  desolazione,  abbandonò  le  sorelle  e  si 
ritirò  presso  il  polo  artico.  Erano  sparsi 
intorno  al  capo  i  suoi  capegli  ondeggianti 
in  segno  di  tristezza,  perciò  fu  chiamata 
Cometa.  V’  è  chi  pretende  che  sia  figlia 
di  Armonia,  moglie  di  Cadmo,  aggiun¬ 
gendo  che  Dardano  si  chiamava  anche 
Poliarches  ■  e  che  il  vero  nome  di  Jasio 
o  Jasion ,  era  Eetione,  e  che  finalmente 
Elettra  abitava  nell’  isola  di  Samotracia. 

6.  - ,  una  delle  damigelle  di  Elena,  era 
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rappresentala  a  Delfo ,  in  atto  di  calzare 
quella  principessa.  (Paus.  io,  c.  25.) 

7.  Elettra,  nome  di  una  città  e  di  un  fiume 
di  Messenia  nel  Peloponneso. 

Elettridi,  isole  che  gli  antichi  supponevano 
alla  foce  del  Po,  e  che  in  una  di  queste 
sia  caduto  Fetonte ,  allorché  fu  da  Giove 
fulminato,  ove  si  formò  un  lago,  le  di  cui 
acque  divennero  sì  fetide  e  sì  bollenti,  che 
gli  uccelli  non  potevano  volare  sovr’  esse. 
Dicesi  che  dopo  quell’  epoca  siasi  colà 
trovata  moli’  ambra,  in  greco  electrum. 
(Plin.  2,  c.  26  ;  l.  3 7,  c.  12  ;  Pom.  Mei. 
2,  c.  7.) 

1.  Elettrione,  figlio  di  Perseo  e  di  Andro¬ 
meda,  re  di  Micene,  sposò  la  propria  ni¬ 
pote  dalla  quale  ebbe  Alcmene.  In  una 
guerra  contro  i  Teleboi,  confidò  egli  il 
governo  de’  suoi  stati  al  suo  nipote  Anfi¬ 
trione  •  ma,  siccome  ritornava  vittorioso, 
traendo  seco  numerose  mandre  di  vacche 
tolte  all’  inimico,  Anfitrione  fu  ad  incon¬ 
trarlo,  e  volendo  fermare  una  di  quelle 
giovenche  che  era  fuggita,  le  scagliò  dietro 
la  sua  mazza,  la  quale  cadde  sopra  Elet- 
trione,  e  lo  stese  esangue  al  suolo.  (Apol- 
lod.  2,  c.  4  ;  Paus.) 

2.  - ,  figlio  di  Etono,  nipote  di  Beoto , 

e  padre  di  Lerto.  (Diod.  Sic.) 

3.  - ,  figlia  del  Sole  e  della  ninfa  Rodi , 

ebbe  in  sorelle  le  Eliadi  ;  essendo  morta 
vergine,  ebbe  dai  Rodii  gli  onori  eroici. 

Elettro.  I  Greci  ed  i  Romani  chiamarono 
collo  stesso  vocabolo  e  1’  ambra  gialla  ed 
una  lega  d’  oro  e  d’  argento,  il  di  cui  co¬ 
lore  era  quasi  simile  a  quello  dell’  ambra. 
Di  quest’ultimo  elettro  parlasi  nel  presente 
articolo.  Plinio  così  lo  descrive  (l.  XXIII, 
c.  4  )  :  “  Avvi  sempre  dell’  argento  mi¬ 
schiato  all’  oro  ;  allorché  1’  argento  forma 
la  quinta  parte  della  lega,  chiamasi  elettro  • 
questa  lega  è  artificiale,  e  fassi  mischiando 
F  argento  coll’  oro  ;  se  F  oro  è  più  di  un 
quinto  dell’  argento,  la  lega  diviene  cruda, 
e  non  è  più  atta  a  lavorarsi  sopra  F  incu¬ 
dine.  »  L’  elettro  era  dunque  F  oro  al 
titolo  di  19  carati  6|3ii  e  un  poco  più. 
Servio  (  Eneid .,  I.  Vili,  v.  4oo  )  porta 
F  argento  fino  a  un  quarto  nella  lega  del- 
F  elettro.  Dopo  tali  testimonianze  non  si 
può  dubitare  della  natura  dell’  elettro  ; 
ed  è  perciò  che  gli  antichi  ne  faceano  un 
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terzo  metallo,  od  una  lega  preziosa  cui 
ponevano  immediatamente  dopo  l1  oro  e 
l1  argento.  Alle  tazze  fatte  d1  elettro  attri¬ 
buivano  essi  la  virtù  di  scoprire  il  veleno 
che  vi  era  versato  ;  e  Plinio  (  loc.  cit.) 
indica  i  due  segnali  per  cui  si  riconosceva 
questa  virtù  ;  primieramente,  all’  iride  che 
subito  si  formava  sulle  pareti  della  tazza 
d1  elettro  -,  in  secondo  luogo,  allo  scoppiet¬ 
tio,  simile  a  quello  delle  sostanze  infiam¬ 
mate,  che  usciva  dalla  tazza. 

Eleuchu,  figliuolo  di  Pestio.  ( Apollod.) 

1.  Eleusi,  ’E Keuaii,  figlio  d1  Ogige ,  secondo 
gli  uni,  di  Mercurio  e  di  Daira,  secondo 
gli  altri,  diede  il  suo  nome  al  borgo  di 
Eieusi  nell1  Attica.  Eieusi  è  un  Posidone 
incarnato,  l1  opponente  di  Cecrope ,  incar¬ 
nazione  di  A  tana.  Lotta  d1  Atana  e  di 
Posidone ,  lotta  di  Cecrope  e  dell1  eroe 
Eieusi ,  lotta  d1  Alene  e  di  Eieusi  stato. 
(V.  Eumolpo.)  Ma  il  culto  di  Posidone  si 
lega  a  quello  di  Cerere.  Eieusi  è  un  pa- 
redro,  un  ministro,  un  discepolo  fedele, 
un  missionario  di  Cerere.  Inoltre,  e  \eoats, 
in  greco,  significa  ingresso,  arrivo.  Da 
ciò,  due  sensi  :  i.°  Eieusi  è  l1  agricoltura 
che  arriva  nell1  Attica ,  ed  in  tale  senso 
il  vero  contrapposto  dell1  Orcomeno  dei 
Beozii  (  e pxofzevc?,  iXevat s),  e  l1  onda  che 
viene  sulla  spiaggia  ( venilia )  ,■  i.°  Eieusi 
è  il  parlo  e  la  levatrice  ;  e  come  tale,  la 
divinità  cui  il  nome  rappresenta  merita  a 
buon  diritto  il  bel  titolo  di  Ai  fzwVwp, 
divina  madre.  —  Si  può  aggiungere  che 
Eieusi  egli  solo  rappresenta  per  dir  così 
le  persone  tutte  delle  Eleusinie. 

2.  - ,  borgo  o  città  dell1  Attica ,  eh1  ebbe 

il  nome  da  Eieusi.  E  celebre  pel  tempio 
dedicato  a  Cerere  dove  si  celebravano 
anticamente  i  misteri  di  quella  divinità. 
Quivi  era  tanta  la  venerazione  che  si  avea 
pel  culto  di  quella  dea,  che  la  città,  stretta 
una  volta  d1  assedio,  rifiutò  costantemente 
di  arrendersi  se  non  veniva  prima  giurato 
pel  patto  che  si  sarebbero  dal  vincitore 
rispettati  i  misteri  eleusini.  Sorgeva  per  le 
campagne  A'Eleusi  una  pietra  su  cui  nar¬ 
ravano  essersi  seduta  Cerere  istessa  men¬ 
tre,  abbandonate  le  pianure  di  Enna  nella 
Sicilia ,  andò  in  traccia  della  figlia.  Giulio 
Finnico  pretende  che  la  città  venisse  così 
chiamata  da  Cerere  istessa,  significando  la 
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parola  greca  è\euais,  venuta,  arrivo.  Ma 
la  più  seguita  ipotesi  è  quella,  come  abbiarn 
detto,  che  Eieusi  le  desse  il  proprio  nome. 

Eleusina,  'Extuffi  Vce,  vale  a  dire  la  dea  di 
Eieusi,  Cerere .  Gli  Argivi  davano  lo 
stesso  nome  alla  madre  di  Trillólemo ,  cui 
facevano  moglie  di  Trochilo. 

Eleusini.  Sono  questi  i  grandi  misteri  che 
celebravansi  da1  Greci  in  onore  di  Cerere 
e  di  Proserpina  nel  tempio  di  Eieusi 
presso  ad  Atene  sulle  rive  del  fiume  Ilisso. 
La  strana  e  mistica  complicazione  delle 
cerimonie  che  componevano  tali  misteri, 
chiamati  anche  con  termine  greco  tesmo- 
Jorie ,  l1  importanza  che  vi  attaccavano  i 
devoti,  le  prove  terribili  e  sorprendenti 
cui  dovevano  sottostare  gl1  iniziati  prima 
di  essere  ammessi  nella  conoscenza  d’essi  ; 
l1  influenza  che  pretendesi  aver  avuto  tali 
misteri  sulla  morale,  sulla  religione  e  sulla 
politica  de1  Greci ,  fece  sì  che  fossero  ri¬ 
putati  i  più  venerabili  e  sommi  di  tutti  i 
culti  resi  agli  Dei  dell1  antichità,  ed  assu¬ 
messero  il  titolo  onorifico  di  misteri  per 
eccellenza.  Tulli  i  principali  poeti  e  scrit¬ 
tori  di  que1  tempi  ne  parlano  con  diffusio¬ 
ne  e  con  un  sentimento  di  rispetto  pro¬ 
fondo.  Noi  per  condurre  coll’ordine  voluto 
dalla  chiarezza  il  presente  articolo,  rac¬ 
conteremo  anzi  tutto  la  forma  delle  ceri¬ 
monie,  e  ragioneremo  poscia  sulla  loro  de¬ 
rivazione,  sullo  scopo,  sulla  convenienza 
colla  morale  e  colla  giustizia,  e  sulla  loro 
diffusione  per  altre  provincie,  che,  ad  imi¬ 
tazione  dei  Greci ,  gli  accettarono  e  gli 
ebbero  come  sacra  cosa. 

Il  tempo  della  celebrazione  de1  misteri 
eleusini  era  vario  secondo  i  popoli  presso 
de1  quali  erano  introdotti  :  per  esempio,  i 
Celei  ed  i  Fliasii  lasciavano  scorrere  fra 
un’epoca  e  l’altra  lo  spazio  di  quattro 
anni,  ma  ad  Atene  invece  dov1  era  il  gran 
tempio,  si  celebravano  ogni  anno  li  i5  del 
mese  boedromione ,  che  equivale,  secondo 
il  computo  de1  nostri  mesi,  a  quello  spazio 
di  tempo  che  corre  fra  i  23  d1  agosto  ed 
il  2 1  di  settembre.  Ciò  devesi  intendere, 
parlandosi  de1  grandi  misteri ,  mentre  vi 
erano  anche  i  piccoli  misteri,  e  questi, 
più  propriamente  consacrati  al  culto  di 
Proserpina ,  avevano  luogo  nel  mese  di 
antesterione. 
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Presso  ad  Elettsi,  sulla  via  che  mena 
da  Atene  a  quella  città,  sopra  il  fiume 
eravi  un  ponte.  Allorché  giungeva  P  epoca 
sopra  indicata,  i  devoti  partivano  da  Atene 
per  avviarsi  al  tempio  di  Cerere  ed  assi¬ 
stere  alle  tremende  feste  ;  giunti  che  erano 
a  quel  ponte,  venivano  accolti  dal  popolo 
ivi  ragunato  ;  alcuni  autori  dicono,  con 
solenni  applausi,  ma  i  più  reputati  scrit¬ 
tori  attestano  al  contrario  che  lo  fossero 
con  romorose  fischiate  e  vituperose  grida. 
Questa  costumanza  aveva  origine  da  una 
tradizione  antica,  la  quale  narrava,  come 
un  giorno  la  dea  Cerere  essendo  giunta  a 
quel  ponte,  ivi  arrestossi  a  riposarsi,  ed 
incontrandosi  in  una  vecchia,  venne  da 
essa  villanamente  derisa.  Ora  il  popolo, 
memore  per  tradizione  di  quel  fatto,  come 
a  perpetuarne  la  ricordanza,  fischiava  i 
cultori  della  divinità  offesa,  quantunque 
volte  si  avviavano  a  renderle  omaggio. 

Il  gran  tempio  sorse  per  cura  di  Peri- 
cle ,  che  v’  impiegò  i  principali  artisti  del 
suo  tempo  ;  era  tutto  di  marmo  pentelico, 
ricco  di  arredi  preziosi,  e  benché  sia  esa¬ 
gerata  la  fama  e  l’asserto  di  alcuni  autori, 
i  quali  scrissero  essere  stato  quel  tempio 
di  tanta  grandezza  da  coprire  più  abitanti 
che  non  ne  comprendesse  una  vasta  città, 
pure  pel  fatto  era  esso  vastissimo,  perchè 
Pausania  assicura  che  vi  si  raccoglieva  nel 
tempo  dei  misteri  una  moltitudine  di  po¬ 
polo,  i  di  cui  capi  vedeansi  ondeggiare 
come  i  flutti  di  una  gonfia  marina.  Il  tem¬ 
pio  aveva  un  ricinto  tutto  all’  intorno,  for¬ 
tificato  con  salde  mura.  Era  esso  conside¬ 
rato,  al  dir  di  Aristotele  e  di  Meursio , 
siccome  il  santuario  di  tutta  la  terra. 

Varii  sacerdoti  erano  incaricati  di  sor¬ 
vegliare  e  dirigere  le  cerimonie  dei  misteri 
Eleusini ,  e  si  dividevano  in  due  ordini, 
cioè  in  sacerdoti  maggiori  ed  in  sacerdoti 
minori. 

Somigliavano  i  misteri  Eleusini  alle 
feste  egizie  celebrate  in  onore  d’  Iside. 
Ogni  cittadino  ateniese  era  strettamente 
obbligato,  prima  della  morte,  di  farsi  ini¬ 
ziare  ai  misteri  Eleusini ,  e  colui  che  avesse 
negletto  tal  obbligo,  si  considerava  come 
sacrilego  e  reo  di  enorme  delitto.  Ogni 
individuo,  sia  maschio  o  femmina,  purché 
non  fosse  straniero,  vi  era  indistintamente 
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ammesso,  dopo  le  prove  dell’  iniziazione, 
ma  se  ne  escludevano  rigorosamente  ogni 
classe  di  omicidi,  i  ciurmadori,  i  maghi, 
gli  scellerati,  gli  empii,  e  soprattutto  gli 
Epicurei  ;  Nerone,  il  potentissimo  impe¬ 
ratore,  non  potè,  a  cagione  della  dissoluta 
e  crudelissima  sua  vita,  essere  iniziato  ai 
misteri  Eleusini ,  nè  fu  tanto  audace  da 
richiederlo  per  forza,  imperocché  il  ter¬ 
rore  incusso  da  quelle  tenebrose  cerimonie 
agiva  persino  sull’  animo  de’  più  forti. 

Indistintamente  tutti  gli  aspiranti  dove¬ 
vano  passare,  prima  di  essere  liberi  d’  en¬ 
trare  nel  tempio  alla  conoscenza  de’ miste¬ 
ri,  pei  gradi  dell’  iniziazione,  i  quali,  al 
detto  di  Pitagora ,  uguagliavano  in  numero 
i  pianeti,  vale  a  dire  erano  sette  ;  e  per 
compiere  questo  lungo  tirocinio  occorre¬ 
vano  dodici  prove  e  talvolta  anche  più.  I 
soli  iniziati  ai  misteri  di  Tebe  erano  di¬ 
spensati  da  siffatto  dovere. 

Le  femmine,  che  dovevano  aprire  i  mi¬ 
steri  di  Eieusi ,  si  ragunavano  prima  sopra 
una  piazza,  quindi  in  ordinata  processione 
movevano  da  Alene  ad  Eieusi,  che  poco  di¬ 
stava  da  quella  città. Procedendo, cantavano 
inni  in  onore  della  dea  Cerere,  e  recavano 
in  mano  i  libri  contenenti  i  sacri  misteri  e 
le  leggi  che  ne  regolavano  le  cerimonie. 
Erano  queste  femmine  giovani,  che  a  pub¬ 
bliche  spese  e  con  tutta  la  cura  maggiore 
si  custodivano  per  essere  impiegate  in  quel- 
1’  ufficio,  e  servire  poscia  al  compimento 
delle  cerimonie  misteriose,  prestandosi  nel 
modo  che  vedremo  in  appresso.  Si  tene¬ 
vano  prima  rinserrate  nel  lesmoforione, 
pubblico  edifizio  eretto  in  Atene  a  tale 
oggetto,  il  quale  era  custodito  da  persone, 
che  dovevano  scrupolosamente  invigilare 
sulla  loro  virtù. 

Pervenute  ad  Eieusi,  dovevano  stare 
un  giorno  intiero  prostrate  davanti  la  sta¬ 
tua  di  Cerere  in  digiuni  e  preghiere,  per¬ 
chè  si  preparassero  a  degnamente  adem¬ 
piere  agli  ufficii  che  dovevano  in  seguito 
sostenere,  non  come  sacerdotesse,  ma  come 
vittime  .  .  .  però  vittime  sacre. 

Duravano  le  grandi  solennità  de’misteri 
Eleusini ,  secondo  alcuni  cinque  ;  secondo 
altri,  nove  giorni  consecutivi.  L’ iniziazione 
veniva  fatta  precedere  da  una  istruzione 
preparatoria  fatta  da  uno  dei  sacerdoti 
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minori;  inoltre  s’imponevano  molti  giorni 
d’  astinenza  e  di  espiazione,  a  fine  di  ren¬ 
dersene  pienamente  meritevoli.  Quali  fos¬ 
sero  poi  veramente  le  dodici  prove  date  a 
coloro  che  dovevauo  essere  messi  a  cono¬ 
scenza  de’  riti  arcani,  non  potremmo  dire, 
essendo  su  questo  punto  involta  la  materia 
in  molta  oscurità  :  forse  queste  prove  si 
confondono  coi  riti  stessi,  che  compievansi 
ne’  nove  giorni  de’  misteri,  che  andiamo 
ora  a  conoscere. 

Gl’  iniziati,  cinti  il  capo  di  corone  e 
ghirlande,  e  rivestiti  d'  una  pelle  di  ani¬ 
male  selvatico,  nel  primo  giorno,  così  detto 
della  adunanza,  si  raccoglievano  dentro  il 
vestibolo  del  gran  tempio. 

Poi  seguivano  le  purificazioni,  le  quali 
venivano  fatte  per  mezzo  de’  bagni  marit¬ 
timi  e  delle  abluzioni  continue  delle  mani. 
Arrivata  la  notte  di  questo  giorno,  facevasi 
un  profondo  silenzio,  ed  una  voce  sonora 
e  cupa,  la  voce  del  gerofante ,  o  sommo 
sacerdote,  intuonava  queste  solenni  parole: 
Fuori  i  profani.  Allora  un’altra  voce  pro¬ 
nunciava  il  rituale  della  iniziazione,  susse¬ 
guito  da  un  melodioso  canto  d’ inni  e  di 
preci  in  lode  della  dea.  Cessato  il  canto, 
le  faci  si  spegnevano,  i  sacerdoti  sparivano, 
ed  alla  viva  luce  sottentravano  tenebre 
così  fitte  e  nere,  che  incutevano  terrore 
negli  animi  i  più  sicuri.  Il  tuono  incomin¬ 
ciava  quindi  a  muggire,  traballava  il  suolo 
sotto  il  piede  degli  assistenti,  e  le  folgori 
stridendo  lumeggiavano  di  quando  in  quan¬ 
do  quel  quadro  spaventoso.  Orribili  larve 
e  spettri  scarnati  pareano  vagolare  per  la 
notte  profonda,  udivansi  urla  di  dolore, 
strepiti  di  catene  e  latrali  di  cani. 

Il  gerofante,  invisibile  a  tutti,  dentro  a 
quell’  abisso  di  tenebre,  ne’ brevi  intervalli 
di  calma,  rendeva  ragione  di  quelle  odiose 
apparizioni,  che  dal  suo  parlare  grave  e 
sonante  venivano  rese  ancor  più  terribili. 

A  queste  paurose  tenebre  teneva  dietro 
subitamente  un  nuovo  barlume  di  luce, 
dentro  al  quale  si  vedevano  fluttuare,  come 
portate  da  un  vento,  larve  di  fanciulli  e 
d’  uomini  sanguinanti,  coperti  di  piaghe  e 
di  ferite.  Quindi  la  visione  mutava,  ed  ecco 
sorgeva  boschi  di  cipressi  funerei  e  di  mirti, 
fra  le  di  cui  piante  s’ aggiravano  ombre 
d’ infelici  amanti,  cui  trasse  la  loro  passione 
Diz.  Hit.  Voi.  V. 
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a  crudel  morte.  Ma  anche  questo  spettacolo 
si  dileguava,  e  spalancandosi  le  porte  del 
tempio  con  fracasso,  scorrevano  dentro  da 
quelle  Gnmi  di  fuoco,  fumo,  caligine,  tene¬ 
bre,  poi  luce,  poi  tenebre  ancora,  e  corpi 
d’  uomini  martoriati  da  serpenti  e  da  furie 
dilaniatrici.  Sennonché  alla  fine  cessavano 
gli  orrori,  e  come  quando  un  vento  sere- 
natore  fuga  le  nubi  del  cielo,  l'aere  ritorna 
brillante,  e  splende  il  sole  ristoratore,  così 
anche  nel  tempio  d’ Eieusi  una  brezza 
fresca  ed  olente  desta  vasi  d’ improvviso  } 
un  dolce  riso  porporino  sgomberava  la 
notte,  e  nascevano  quasi  per  incanto  giar¬ 
dini  smaltati  di  verzura  e  di  fiori,  fra  i 
quali  scherzavano  i  raggi  sereni  del  più 
bel  sole  d’  autunno  }  una  turba  d’  anime 
felici  arpeggiando  su  cetre  d’  oro,  associa¬ 
vano  all’armonia  di  quelle  suoni  melodiosi 
d’  amore,  narrando  tutta  la  felicità  di  che 
era  loro  concesso  largo  tesoro  per  quei 
campi  fioriti. 

A  questo  punto  gli  attoniti  e  commossi 
spettatori,  passando  con  sì  rapido  passo 
dall’  orrore  alla  letizia,  si  sentivano  il  cuor 
sollevato  come  da  un  enorme  incubo,  e 
pareva  loro  rivivere  una  nuova  esistenza. 
Siccome  nel  giuoco  vicendevole  di  quei 
portenti  era  figurato  il  premio  de’  giusti 
ed  il  castigo  de’  reprobi,  o  per  meglio 
esprimere,  1’  abisso  e  1’  eliso,  così  all’anime 
de’  devoti  già  scosse  quanto  basta,  compa¬ 
riva  nuda  e  senza  altro  velo  la  immagine 
della  diva  Cerere ,  cinta  di  luce  celeste, 
bella  d’una  bellezza  indicibile,  avvegnaché 
sovente  venisse  destinata  la  più  perfetta  e 
seducente  fra  le  sacerdotesse  a  rappresen¬ 
tare  la  dea. 

Il  gerofante  allora,  assumendo  un  tuono 
dolce  e  benigno,  aprendo  il  volto  ad  un 
soniso  di  speranza,  pronunciava  cose  che 
non  possiamo  ripetere,  e  nessuno  potè  mai 
penetrare,  perchè  era  delitto  punito  con 
subita  morte,  a  qualunque  rivelasse  delle 
cose  udite  dalla  bocca  del  sommo  pontefice. 

Ora  in  tutto  il  sin  qui  narrato  noi  non 
abbiamo  potuto  presentare  che  un  quadro 
informe  e  confuso  dell’  ordine  con  cui 
dividevansi  ne’  nove  giorni  le  cerimonie 
de’  misteri.  Imperocché  le  visioni  suenun- 
ciate,  il  passaggio  successivo  e  continuo 
dalle  tenebre  alla  luce,  veniva,  per  cousenso 
38 
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ili  molti  reputati  scrittori,  interpolato  con 
sacrifica  e  con  altri  diversi  riti.  Tra  le 
offerte  che  si  facevano  v’  erano  quelle  del 
miglio  e  dell’orzo.  Pralicavasi  pure  in  uno 
de’  novi  giorni  una  solenne  processione, 
durante  la  quale  venia  portala  in  giro  la 
statua  di  Jacco ,  figliuolo  di  Cerere ,  coro¬ 
nata  di  mirto,  sollevante  colla  destra  una 
face.  Jacco  era  rappresentato  cornuto, 
perchè  assistendo  a  Cerere ,  che  dettava 
1’  arte  dell’  agricoltura,  insegnò  ad  aggio¬ 
gare  i  buoi  sotto  l’aratro.  Yedesi  anche 
frequentemente  raffigurato  sotto  le  sem¬ 
bianze  d’uu  bambino,  che  poppa  in  grem¬ 
bo  a  sua  madre.  In  questa  forma  egli 
rammenta  P  Iside  egizia ,  ed  aggiunge 
un  maggior  grado  di  probabilità  alla  con- 
ghiettura,  che  i  misteri  Eleusini  fossero 
una  copia  od  una  ripetizione  degli  Isiaci 
d’ Egitto. 

Passando  adesso  a  dire  dell’  origine  di 
tali  misteri,  pare  fuor  di  dubbio  che  anti¬ 
camente  fossero  stali  istituiti  per  gli  stra¬ 
nieri,  ma  poscia  resi  di  esclusivo  diritto 
de’  soli  cittadini  della  repubblica  ateniese. 
Alcuni  ne  attribuivano  1’  invenzione  ad 
Eumolpo ,  altri  ad  Orfeo.  Gli  Ateniesi  ne 
facevano  autrice  Cerere  stessa,  la  quale 
sotto  il  nome  e  l’abito  di  semplice  mortale, 
cercando  la  propria  figlia  Proserpina ,  si 
recò  presso  Celeo  re  di  Eieusi ,  ed  apprese 
a  quei  popoli  P  arte  di  coltivare  la  terra 
e  di  seminare  il  frumento.  Diodoro  Siculo 
ne  fa  autore  Eretleo ,  quarto  re  di  Alene , 
il  quale  venuto  dall’  Egitto  con  una  flotta 
carica  di  frumento,  liberò  P Attica  da  una 
carestia  allora  universale,  e  posto  per  gra¬ 
titudine  dagli  abitanti  in  sul  trono,  insegnò 
ad  essi  P  arte  di  Cerere.  Ed  ecco  altro 
nodo  che  lega  i  misteri  Eleusini  all’  egizia 
mitologia. 

La  grazia  di  essere  ammesso  ai  grandi 
misteri  veniva  nei  tempi  della  prima  isti¬ 
tuzione  accordata  di  rado,  e  non  fu  che 
col  volger  degli  anni,  e  colla  diffusione  del 
culto,  che  ugni  cittadino  aveva  obbligo, 
come  abbiaci  detto,  di  esservi  iniziato.  In 
principio  era  necessaria  una  gran  nascila 
od  almeno  una  lunga  serie  di  azioni  lumi¬ 
nose,  che  il  difetto  di  quella  facesse  scusare. 
Pia  i  [>ochi  cui  fu  concesso  il  privilegio 
in  antico,  si  annoverarono  Ercole ,  Caslo- 
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re  e  Polluce,  Esculapio,  Ippocratc  ed 
Anar.arsi. 

Quanto  ai  piccoli  misteri,  consacrati  a 
Proserpina ,  essi  avevano  Io  scopo  di  pre¬ 
parare  i  devoti  ai  misteri  maggiori .  Il 
tempo  intermedio  tra  la  celebrazione  degli 
uni  e  la  iniziazione  agli  altri,  era  di  cinque 
anni  ;  altri  dicono  di  un  anno,  almeno  pei 
cittadini  e  per  coloro  che  volevansi  favo¬ 
rire.  Durante  quegl’  intervallo,  portavano 
essi  il  nome  di  novizii,  ed  intravedevano 
da  Iunge  le  cerimonie  a  cui  si  dovevano 
preparare. 

Duplice,  a  quel  che  può  argomentarsi, 
era  lo  scopo  dei  misteri  Eleusini ,  cioè 
d’ insegnare  ciò  che  devesi  agli  uomini,  e 
ciò  che  è  dovuto  agli  Dei  ;  e  per  meglio 
dire,  insegnavano  col  terrore  della  divinità 
P  obbedienza  alle  leggi,  sicché  miravano  a 
formare,  per  mezzo  di  simboli  di  futuri 
premii  e  pene,  buoni  e  religiosi  cittadini. 
Ma  Cicerone  sembra  essere  d’  avviso,  che 
negli  Eleusini  fosse  anche  rinchiuso  uno 
scopo  fisico,  vale  a  dire  di  mostrare  agli 
uomini  per  mezzo  di  emblematiche  imma¬ 
gini  la  formazione  dell’  universo,  e  la  vera 
natura  e  rivoluzione  delle  cose. 

Pausania  (  dice  Noel ),  in  seguilo  dei 
quadri  rappresentanti  i  supplizi!  di  Sisfo 
e  delle  Danaidi ,  i  quali  erano  nel  tempio 
di  Delfo ,  fa  la  riflessione,  che  il  delitto  e 
P  empietà  per  cui  eransi  principalmente 
meritato  il  tremendo  loro  castigo,  deriva¬ 
vano  dal  disprezzo  eh’  essi  avevano  dimo¬ 
stralo  verso  i  misteri  d’  Eieusi.  Da  questa 
riflessione  di  Pausania ,  eh’  era  iniziato,  è 
facile  conchiudere,  che  i  sacerdoti  A'Eleu- 
si ,  insegnando  il  dogma  delle  pene  infer¬ 
nali,  ponevano  nel  numero  de’  grandi  de¬ 
litti  che  potevano  meritarle,  il  poco  caso 
che  sarebbesi  fallo  de’  santi  misteri,  il  cui 
scopo  era  quello  di  condurre  gli  uomini 
alla  pietà,  e  con  questa  al  rispetto  verso  la 
giustizia  e  la  legge.  In  tal  guisa  la  forza 
delle  opinioni  passando  per  mano  dei  legi¬ 
slatori,  questi  erano  certi  di  venir  meglio 
obbediti. 

Hanno  dunque  torto  coloro,  i  quali 
avendo  fino  ad  ora  scritto  sui  misteri 
Eleusini ,  non  vi  hanno,  gli  uni,  veduto 
che  una  cerimonia  commemoratila  della 
scoperta  del  frumento  e  della  sua  coltiva- 
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zione  ;  gli  altri,  che  semplici  espiazioni , 
e  l1  osservanza  eli  alcune  legali  costuman¬ 
ze  ;  altri,  finalmente,  che  una  istituzione , 
la  quale  ricorda  agli  uomini  il  primitivo 
loro  stato  innanzi  la  civilizzazione. 

a  I  misteri  Eleusini ,  ed  in  generale 
tutti  i  misteri,  avevano  uno  scopo  più 
grande  e  veramente  politico  ;  cioè  quello 
di  migliorare  la  nostra  specie,  di  perfezio¬ 
nare  i  costumi,  e  di  unire  la  società  con 
legami  più  forti  di  quelli  che  impongono 
le  leggi-  Ecco  il  vero  soggetto  che  si  pro¬ 
posero  tali  istituzioni.  Elleno  sono  1’  opera 
della  scienza  e  dell’antica  probità,  la  quale 
ha  esauriti  tutti  i  suoi  mezzi  onde  perfe¬ 
zionare  la  legislazione.  >>  Pitagora ,  nei 
suoi  viaggi,  là  dove  tratta  della  natura  dei 
misteri  Eleusini ,  mette  in  bocca  ad  un 
iniziato  quanto  può  appartenere  alle  lodi 
de’  misteri  stessi,  sforzandosi  egli  di  com¬ 
batterle  col  mettere  in  campo  argomenti 
opposti.  Ma  poiché  la  lode  al  biasimo  pre¬ 
vale,  ecco  il  sunto  di  ciò  che  1’  iniziato 
mette  in  campo. 

L’ iniziato  a’  misteri  Eleusini  arriva  al 
Ietto  della  morte  colla  speranza  dell’  im¬ 
mortalità. 

Le  due  prime  nazioni  del  mondo,  Egit¬ 
to  e  Grecia ,  confessandone  la  santità  e 
I’  utilità  religiosa  e  politica,  accolsero  e 
venerarono  i  misteri.  Quest’ultima  nazione 
dovette  ad  essi  il  proprio  incivilimento. 

Servono  di  una  base  agli  stessi  Dei, 
abbracciando  la  fisica,  il  culto,  le  leggi.  Il 
terrore  eh’  essi  rinserrano  serve  a  domare 
colui  che  si  mostra  ribelle  ai  dettami  della 
saggezza. 

Le  molte  e  tremende  prove  date  agli 
iniziati  fanno  conoscere  se  1’  anima  è  pa¬ 
drona  delle  sue  passioni. 

Tendono  a  perfezionare  1’  educazione 
ed  a  rettificare  i  costumi. 

I  misteri  confarmi  ai  dogmi  dei  magi  e 
dei  ginnosofisti,  sono  i  simboli  delle  rivo¬ 
luzioni  successive  delle  anime  umane  nei 
differenti  corpi  (  la  metempsicosi  )  prima 
di  nuovamente  immergersi  nell’anima  uni¬ 
versale  da  cui  sono  emanate.  Le  figure  di 
animali  e  di  mostri,  che  appariscono  agli 
occhi  dell’  iniziato,  prima  che  gli  si  mostri 
la  luce  alla  quale  egli  aspira,  non  espri¬ 
mono  che  la  dottrina  sacra  della  metamor-j 
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fusi  alla  quale  va  soggetta  l’anima,  quando 
non  è  pura  abbastanza  per  essere  intro¬ 
dotta  ne’  campi  eterei.  Se  il  gerofante, 
dando  le  sue  lezioni  allegoriche,  ove  me¬ 
scolali  si  trovano  i  fenomeni  celesti  e  ter¬ 
restri,  non  cercasse  negl’  iniziamenti  di 
eccitare  lo  stupore  e  di  sorprendere  l’am¬ 
mirazione  de’  mortali,  i  mortali  non  fareb¬ 
bero  attenzione  alla  verità  ;  se  la  lasciereb¬ 
bero  passare  dinanzi,  come  lasciano  il  sole 
levarsi,  risplendere  e  tramontare  sopra  la 
loro  testa,  senza  accorgersene.  Ecco  tutta 
la  politica  de’  misteri  Eleusini. 

Coll’  accoppiamento  de’  due  sessi,  ope¬ 
razione  a  cui  servivano  le  fanciulle,  che 
da  /itene  recavansi  in  Eie  usi.  celebravansi 
i  due  grandi  principii  della  natura,  il  cielo 
e  la  terra,  padre  e  madre  di  tutte  le  gene¬ 
razioni  :  ossia  il  maritaggio  dell’  universo. 
Quelle  vergini,  chiamate  canfore ,  non  si 
riputavano  per  questo  raen  pure,  ma  cre¬ 
sceva  anzi  il  loro  merito  :  esse  portavano 
sulla  testa  un  paniere  mistico  con  entrovi 
il  simbolo  della  generazione,  ossia  il  follo. 

Il  daduco ,  introducente  nell’  interno  del 
tempio  gl’  iniziati,  conducendoli  fra  le  te¬ 
nebre  dinanzi  al  gerofante  cinto  poi  di 
luce,  è  l’ immagine  del  sole  che  reca  il 
giorno,  e  però  dell’  anima,  che  dalle  tene¬ 
bre  della  vita  mortale  rimonta  alla  luce 
dell’  immortalità. 

L’  ultimo  grado  dell’  iniziazione,  l’  au¬ 
topsia,  ha  per  iscopo  di  mostrar  la  natura 
nella  sua  vera  organizzazione  e  nelle  sue 
sorgenti. 

La  nudità  delle  vergini  assistenti  ai  mi¬ 
steri  è  immagine  della  verità.  Conchiude¬ 
remo  col  dire,  che  il  culto  de’ misteri 
Eleusini  non  si  limitò  soltanto  a  rimaner 
esclusiva  osservanza  de’  soli  Greci ,  ma, 
attesa  la  sua  santità  e  la  sua  importanza, 
fu  dall’  imperatore  Adriano  trasportato 
anche  in  Roma ,  dove  si  mantenne  in  onore 
sino  ai  tempi  dell’  imperatore  Teodosio. 

Elecsio,  marito  di  Jone  e  di  Cotonea ,  fu, 
dicesi,  padre  di  Trittolemo.  E  senza  dub¬ 
bio  lo  stesso  che  Eieusi. 

1.  Eleotera,  luogo  dove  fu  sepolta  la  mag¬ 
gior  parte  de’ soldati  di  Adrasto ,  ch’erano 
periti  nella  spedizione  fatta  da  questo  prin¬ 
cipe  contro  Tebe. 

1 2 . - ,  città  dell’  Attica,  che,  secondo 
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alcuni,  deve  il  suo  nome  ad  E  le  utero , 
figlio  di  Apollo  e  di  Elusa. 

1 .  Eleuteria,  dea  della  libertà.  Qualche  volta 
i  Greci  dicevano  al  plurale  :  Theoi  Eleu- 
iheroi ,  Dei  della  libertà.  ( V .  Libertà.) 

2.  — — ,  fontana  vicina  al  tempio  di  Giu¬ 
none  d’  Argo ,  ove  le  sacerdotesse  reca- 
vansi  ad  attingere  1’  acqua  per  i  sacrifizii 
offerti  a  quella  dea. 

Electerie,  feste  che  i  Greci ,  dopo  la  batta¬ 
glia  di  Platea  (  anno  479  av.  G.  C.),  in 
cui,  dietro  i  consigli  di  Aristide ,  sconfis¬ 
sero  Mardonio ,  istituirono  in  onore  di 
Giove  Liberatore  (0euj  ehni/rnpioi).  Esse 
non  solo  erano  un  segno  di  gratitudine  al 
dio  cui  dovevano  la  vittoria,  ma  servivano 
pure  come  di  legame  e  d’  unione  fra  i 
Greci  ;  giacche  in  un1  assemblea  Aristide 
vinse  un  decreto  per  cui  tutti  gli  stali 
della  Grecia  dovessero  mandare  ogni 
anno  delegati  a  Platea  per  la  celebra¬ 
zione  delle  Eleuterie.  Nello  stesso  tempo 
la  città  fu  dichiarala  sacra  e  inviolabile, 
finché  i  suoi  cittadini  avessero  offerto 
gli  annui  sacrifizii,  che  allora  istituivansi 
per  la  salute  della  Grecia.  —  Ad  ogni 
cinque  anni  queste  solennità  si  celebra¬ 
vano  per  mezzo  di  gare,  in  cui  i  vinci¬ 
tori  venivano  guiderdonati  con  ghirlande. 
Tali  feste,  che  durarono  fino  ai  tempi  di 
Plutarco ,  si  compievano  nel  modo  seguen¬ 
te.  11  dì  sedicesimo  del  mese  memalterione, 
sullo  spuntar  del  giorno,  facevasi  per  mez¬ 
zo  la  città  di  Platea  una  processione  pre¬ 
ceduta  da  trombettieri  che  suonavano  il 
segnale  della  battaglia.  Tenevanle  dietro 
alcuni  plaustri  carichi  di  ramuscelli  e  ghir¬ 
lande  di  mirto,  un  toro  nero,  e  giovanetti 
liberi  che  portavano  vasi  contenenti  le 
libazioni  per  gli  estinti.  Nessun  schiavo 
poteva  ministrare  in  questa  occasione.  Alla 
fine  di  questa  processione  seguiva  l1  ar¬ 
conte  di  Platea ,  che  durante  il  suo  offizio 
non  poteva  in  alcun  modo  toccar  armi,  o 
portar  abito  che  bianco  non  fosse  :  era 
egli  vestito  di  una  tonaca  purpurea,  e  por¬ 
tava  una  spada  in  mano  e  un’  urna,  che 
per  questa  solennità  si  conservava  nel 
pubblico  archivio.  Quando  la  processione 
giugneva  al  luogo  dov’  erano  sepolti  i 
Greci  morti  nella  battaglia  di  Platea , 
l1  arconte  lavava  primieramente  e  ungeva 
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le  pietre  sepolcrali,  poi  conduceva  il  tor 
ad  una  pira,  e  sacrificavalo  pregando  Gio 
ve  ed  Ermete  Ctonio ,  e  invitando  i  prod 
periti  in  difesa  della  patria  a  prender  parte 
al  convito  per  essi  apparecchiato.  ( Vcd. 
Meursio,  Graecia  feriata.) 

i.  Eledterio,  soprannome  di  Bacco ,  il  quale 
corrisponde  al  liber  pater  dei  Latini. 

i. - ,  soprannome  di  Giove,  al  quale  era 

stato  eretto  un  tempio  in  Platea.  Anche 
in  Atene ,  in  Siracusa ,  in  Taranto  aveva 
egli  templi,  e  dovunque  sotto  il  titolo  di 
Giove  Eleuterio  ossia  liberatore.  (Meurs. 
loc.  cit.J 

1.  Eledtero,  città  che  Bacco  fece  edificare 
in  memoria  della  libertà  eh’  egli  rese  a 
tutte  le  città  della  Beozia,  prima  di  partire 
per  le  Indie. 

2.  - ,  celebre  musico  il  quale  ne’  giuochi 

Pizii ,  ove  Museo  ed  Orfeo  disdegnarono 
di  venire  al  cimento ,  meritò ,  secondo 
Pausania ,  il  premio  per  il  solo  dilettevole 
suono  della  voce,  benché  non  avesse  egli 
cantato  in  onore  di  Apolline  se  non  poesie 
d' altri,  le  quali  consistevano  in  inni  ad 
Apollo ,  e  si  cantavano  al  suono  della  lira 
e  della  cetra.  (Paus.) 

3.  - ,  figlio  di  Apollo  e  di  Etusa  figliuola 

di  Nettuno  ;  secondo  alcuni,  egli  diede  il 
suo  nome  alla  città  di  Eleutera.  Era  padre 
di  Jasio ,  il  cui  nipote  Permandro  fab¬ 
bricò  la  città  di  Tanagara  nella  Beozia. 
(Pausan.J 

Electo,  dea  che  presiede  ai  parli,  dal  verbo 
eleutho ,  venire  ;  poiché  questa  dea  era 
riputata  puntuale  nel  venire  a  soccorrere 
le  donne  partorienti.  (Pitid.  Olimp.  fi.) 
—  V.  Ilittia. 

1.  Eledtro,  uno  dei  Cureti ,  il  quale  diede  il 
suo  nome  ad  una  città  di  Creta.  (Paus. 
9,  c.  2.) 

2.  - .  Vogliono  alcuni  che  nella  Fenicia 

vi  fosse  un  fiume  con  questo  nome,  e  che 
ora  chiamasi  V alania. 

i.  Elezione.  ( Iconol .)  Il  suo  vestilo  di  co¬ 
lore  pavonazzo  e  di  viola  é  simbolo  della 
prudenza  che  le  conviene.  Essa  porta  al 
collo  una  catena  alla  cui  estremità  pende 
un  cuore.  Viene  dipinta  fra  due  strade,  in 
una  delle  quali  striscia  un  serpente,  e  nel- 
P  altra  cresce  un  verdeggiante  arboscello, 
eh'  ella  addita  colla  mano. 
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a.  Elezione.  V.  Aggregazione. 

Elgafel,  monte  e  cantone  d’ Islanda ,  che 
per  mollo  tempo  è  stato  in  grande  riputa¬ 
zione  presso  gl’  Islandesi.  Allorquando  fra 
diversi  parliti  disputavasi  sopra  oggetti 
dubbii,  e  che  non  giungevano  ad  accor¬ 
darsi,  recavansi  ad  ElgaJ'el  per  prenderne 
consiglio,  poiché  iminaginavansi  che  lutto 
ciò  che  ivi  decidevasi  dovesse  pienamenfe 
riuscire.  Alcune  famiglie  erano  anche  per¬ 
suase  che  dopo  la  loro  morte  dovessero 
ritornare  ad  abitare  quel  cantone,  e  con 
tale  idea  lasciavano  che  le  loro  mandre 
godessero  di  una  piena  libertà.  Il  monte 
era  creduto  un  luogo  santo.  Niuno  osava 
fissargli  lo  sguardo,  se  prima  non  si  era 
lavato  il  viso  e  le  mani.  (Viagg.  in  Isl. 
trad.  dal  dan.,  an.  X.) 

i.  Elia,  legge  romaua,  portata  nell’anno  568, 
colla  quale  era  imposto  ai  magistrati  di 
consultare  gli  Auguri,  e  di  prendere  gli 
auspicii  in  tulli  gli  affari. 

а.  - ,  altra  legge  decretata  l’anno  di  Ro¬ 

ma  559,  sotto  gli  auspicii  del  tribuno  Elio, 
la  quale  aveva  per  principale  oggetto  la 
spedizione  di  due  colonie  negli  Ai-rum. 

3. - ,  altra  legge,  chiamala  JElia  Sextia 

dal  tribuno  AElius  Sextius ,  e  decretata 
nell’anno  di  Roma  j56.  Essa  dava  la 
libertà  agli  schiavi  maltrattati  dai  loro  pa¬ 
droni,  senza  però  accordar  loro  il  diritto 
di  cittadini. 

4- - ,  moglie  di  Siila.  (Plut.  in  fyl.J 

5. - ,  nome  di  molte  città  edificate  o  re¬ 

staurate  da  Adriano. 

б.  - Petina,  della  famiglia  de’  Taberoni , 

fu  moglie  di  Claudio ,  dal  quale  ebbe  un 
figlio.  L’ imperatore  la  ripudiò  onde  spo¬ 
sare  Messalina.  (So et.  in  Claud.) 

7.  - ,  famiglia  romana  ridotta  a  tanta  po¬ 

vertà,  che  sedici  individui  di  cui  era  com¬ 
posta,  vivevano  in  una  angustissima  casa, 
e  col  prodotto  di  un  piccolo  campo.  Essa 
restò  nella  miseria  sino  al  tempo  di  Paolo 
Emilio ,  il  quale  diede  a  Tubero ,  di  lui 
genero,  cinque  libbre  d’  oro  di  sua  por¬ 
zione  sopra  il  bottino  fatto  nella  Macedo¬ 
nia.  (Val.  Mass.  4,  c.  4.) 

8.  - ,  una  delle  Eliadi. 

9.  - Capitolina,  è  il  nome  dato  a  Ge¬ 

rusalemme  ai  tempi  di  Adriano ,  dopo  che 
ne  vennero  espulsi  gli  Ebrei  per  opera 
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de’  Romani.  Elia  deriva  da  Elio,  uno  dei 
nomi  di  Adriano ,  e  Capitolina  dal  tempio 
di  Giove  Capitolino ,  che  fu  edificato  sul 
monte  santo,  o,  come  altri  vogliono,  vicino 
ad  esso.  Il  nome  di  Elia  Capitolina  si 
continuò  ad  usare  comunemente  fra  i 
Greci  e  i  Romani  sino  al  tempo  degl’  im¬ 
peratori  cristiani _ Esistono  tuttora  molte 

medaglie  di  Adriano  che  si  riferiscono 
alla  colonia  stabilita  dall’  imperatore.  Da 
un  lato  hanno  la  testa  di  Adriano ,  e  dal- 
1’ altro  un  Giove  seduto  fra  due  figure,  o 
un’  aquila  appoggiata  sopra  un  fulmine, 
con  l’iscrizione  col.  del.  cap.  (Vaillant, 
Numism.) 

Eliache,  feste  e  sacrifizii  in  onore  del  Sole, 
il  di  cui  culto  dalla  Persia  passò  nella 
Cappadocia,  nella  Grecia ,  indi  in  Roma. 
(Ani.  expl.  t.  2.)  V.  Mitra,  Mitriache. 

Eliadi,  H^iaSs?.  Se  furonvi  personaggi  mi¬ 
tologici,  de’  quali  gli  antichi  raccontarono 
tante  e  sì  disparate  novelle,  le  Eliadi  cer¬ 
tamente  sono  da  annoverarsi  fra  questo 
numero.  E  prima  ci  narrano  alcuni  essere 
state  figlie  di  Elio  o  Sole,  altri  le  cangia¬ 
rono  in  maschi  conservandone  la  paternità, 
ed  altri  finalmente  le  divisero,  facendole 
parte  femmine  e  parte  maschi. 

E  per  narrare  delle  prime,  dicono  al¬ 
cuni  che  Elio  le  ebbe  da  Climene ,  e  per 
conseguenza  esser  suore  dell’  infelice  Fe¬ 
tonte,  e  le  fanno  salire  al  numero  di  tre 
soltanto,  appellate  Lampezia,  Fetusa  e 
Febe  da  Ovidio  (Met.  I.  II ).  Igino  al- 
l’ incontro  ne  annovera  sette,  aggiungendo 
alle  tre  citate  da  Ovidio,  Merope,  Elia , 
Eteria  e  Diorippe  ( Jav .  i54  ),  narrando 
unanimi  questi  due  scrittori,  tanto  essere 
stato  il  loro  dolore  per  la  morte  del  fra¬ 
tello  Fetonte,  che  dopo  aver  sparse  lagri¬ 
me  pel  corso  di  quattro  interi  mesi,  gli  Dei 
per  pietà  le  cangiarono  in  pioppi  e  le  la¬ 
grime  loro  in  goccie  d’  ambra.  —  Altri  al 
contrario  dicono  che  per  castigo  di  Giove 
furono  così  tramutate,  e  ciò  per  aver  esse 
stesse  preparato  a  Fetonte  il  carro  del 
padre  loro. 

Virgilio  però  in  un  luogo  (  egl.  VI ) 
dice  che  vennero  invece  cangiate  in  olmi  : 

Tutti  Phaetontiadas  musco  circumdat  amarne 
Corficis. 
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Quando  in  un  altro  (  JEn.  I.  X,  v.  190  ) 
narra,  che  Cigno ,  parente  di  Fetonte ,  pas¬ 
sava  i  suoi  giorni  a’piedi  delle  sorelle  dello 
sfortunato  congiunto  cangiale  in  pioppi, 
piangendone  anch’  egli  1’  amara  perdita  : 

Populcas  intcr  frondcs  umbramquc  sororum 
Dum  canit. 

Oltre  a  queste  altra  opinione  aveavi 
delle  Eliadi ,  cioè,  fossero  siate  cangiate 
in  larici  :  e  perciò  la  famiglia  Accolea , 
originaria  de’  contorni  del  Po ,  come  narra 
Fulvio  Orsino ,  avea  preso  il  soprannome 
di  Laricola  ■  e  nella  medaglia  che  ancor 
rimane  di  essa  famiglia ,  rapportata  da 
Vaillant ,  vedesi  da  un  lato  la  testa  di  una 
donna,  creduta  Climene  madre  delle  Elia¬ 
di,  colla  seguente  inscrizione  :  p.  accoleivs 
lariscoi.a  ;  e  dall’  altro  lato  si  scorgono  le 
tre  Eliadi ,  secondo  Ovidio ,  trasmutate  in 
larici.  —  Vitruvio  (  l.  II,  c.  9)  e  Plinio 
(  l.  16,  c.  io),  dicono  che  il  larice  trovasi 
solo  presso  il  Po,  che  tramanda  una  gom¬ 
ma,  e  che  non  abbrucia  se  non  con  molta 
difficoltà,  a  cagione  degli  umidi  succhi  dei 
quali  è  impregnalo,  e  non  già  per  1’  odio 
eh’  esso  larice  avea  col  fuoco,  dal  quale  le 
era  stato  il  di  lui  fratello  consumato,  come 
rapporta  Palladio  (  lib.  22,  cap.  i5  ).  — 
Abbracciando  1’  opinione  di  alcun  antico, 
potrebbesi  con  Banier  (  lib.  cap-.  1  ) 

conghielturare  intorno  questa  favola,  deri¬ 
vandola  dal  Nord,  dicendo,  che  il  fiume 
Rcidano ,  il  quale,  dopo  avere  irrigato  la 
Prussia ,  mette  foce  nel  Baltico ,  diede 
luogo  alla  maggior  parte  delle  circostanze 
che  la  compongono.  In  fatti  sulle  rive  di 
questo  fiume  trovasi  un’  infinità  di  pioppi 
e  di  cigni,  i  quali  nella  primavera  vengono 
a  posarvi  i  lor  nidi.  Il  sito  dove  questo 
fiume  mette  in  mare  è  conosciuto  per 
1’  ambra  gialla  che  vi  si  raccoglie,  e  pro¬ 
duce  una  considerabile  rendita  a  quello 
stato  ;  ma  quest’  ambra  non  trovasi  che  in 
quelle  regioni,  e  per  niuna  maniera  sul 
Po,  come  narra  la  favola.  Non  è  a  mara¬ 
vigliarsi  che  ciò  tutto  ci  viene  da  questa 
tradizione  trasmesso  intorno  a  quel  fiume, 
abbia  fatto  chiamare  il  Po  col  nome  di 
Eridano.  Le  isole  Eletlrìdi,  che  Apollo¬ 
nio  Rodio  nelle  sue  Argonautiche  (l.  IV) 
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fa  trovai  .  nel  mare  Adriatico  verso  la 
foce  del  Po,  così  cantando  : 

Salirò  il  legno,  i  remi  urtaro,  insino 

All1  isola  Eleltrida,  ultima  presso 

All’  Eridania  foce, 

sono  una  poetica  finzione  :  1’  ambra  non 
si  trova  nè  su  questo  fiume,  nè  in  quelle 
supposte  isole  ;  questo  è  il  sentimento  di 
Plinio  (l.  Ili,  3o)  :  J usta  eas  Electridas 
vocavere,  in  quibus  proveniret  succinum, 
quod  illi  electrum  appellant,  vanilatis 
graecae  certissimum  docunientum  :  adeo 
ut  quas  earum  designent,  haud  unquam 
consliterit.  —  Ciò  che  riferisce  Luciano 
molto  giova  a  confermare  conghiettura  sif¬ 
fatta.  Narra  esso,  che  essendosi  recato  sul 
Po  coll’  idea  di  cercarvi  1’  ambra,  i  pioppi 
ed  i  cigni,  e  ricercate  queste  cose  agli  abi¬ 
tanti,  risposto  gli  venne  non  esservi  giam¬ 
mai  state  ;  e  narrando  egli  a  coloro  la  fa¬ 
vola  di  Fetonte  e  delle  suore  sue  converse 
in  pioppi,  dice  che  venne  da  loro  burlalo, 
assicurandolo  non  aver  mai  udito  essi  par¬ 
lare  di  questi  esseri.  —  Altri  però  son 
d’  avviso  aver  esistito  una  volta  alla  foce 
del  Po  siffatte  isole,  come  sostiene  l’autore 
dell’  opuscolo  De  Mirab.  Aud.;  perlochè 
giova  consultare  lo  scoliaste  del  prefato 
Apollonio. 

Intorno  poi  alla  seconda  tradizione,  che 
fa  gli  Eliadi  figli  del  Sole,  re  dell’  isola  di 
Rodi ,  e  della  ninfa  del  nome  di  essa  isola, 
narra  la  tradizione,  riportata  da  Diodoro 
Siculo  ( l .  V ),  che  si  resero  questi  celebri 
per  le  cognizioni  astronomiche  e  tecnolo¬ 
giche,  e  fecero  fare  progressi  alla  naviga¬ 
zione,  dividendo  eziandio  1’  anno  in  ista- 
gioni.  Rivali  di  Cecrope  e  degli  Ateniesi, 
non  poterono  ottenere  la  preminenza.  Il 
padre  loro,  profeta  valente,  predetto  aveva 
agli  Eliadi,  che  coloro  che  fatti  avessero 
primi  sacrifizii  in  onore  di  Minerva,  otte¬ 
nuta  avrebbero  la  preminenza,  e  che  la 
dea  abiterebbe  fra  loro  siccome  protettrice. 
Gli  Eliadi  nella  fretta  dimenticarono  di 
recare  il  fuoco  prima  della  vittima,  ed  il 
sacrifizio  di  Cecrope  si  era  terminato  innan¬ 
zi  eh’  essi  avessero  riparato  alla  mancanza. 
D’altronde  era  stato  avvertito  di  ciò  anche 
Cecrope  dall’  oracolo ,  per  cui  non  fu 
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minore,  quantunque  più  allenta  la  cura,  la 
sollecitudine  pel  sacrifizio.  —  Come  i  Co¬ 
rcanti ,  uccisero  in  seguilo  un  loro  fratello, 
il  più  valente  di  essi,  dice  la  leggenda,  e 
si  portarono  ad  edificare  la  città  d  '  A  caia. 
—  Altri  antichi  scrittori  danno  il  nome  di 
Eliadi  ai  primi  abitanti  dell’  isola  di  Rodi  • 
e  narra  poscia  il  citato  Diodoro  Siculo , 
sull’  appoggio  di  un’  antichissima  tradizion 
greca,  come  al  principio  del  mondo  sendo 
P  isola  di  Rodi  coperta  di  molle  fango,  il 
sole  1’  asciugò  e  la  rese  feconda  in  modo 
che  da  quell’argilla  uscirono  sette  uomini, 
Ochimo,  Cercafo,  Macar,  Actis,  Tena- 
gete,  Triopa  e  Condolo ,  i  quali  chiama- 
ronsi  Eliadi ,  j/Xioj,  dal  vocabolo  sole  ,• 
poiché  questi  uomini  riconoscevano  il 
maggior  astro  per  padre  loro.  Il  primoge¬ 
nito,  appellato  Ochimo ,  sposò  una  delle 
ninfe  dell’  isola  chiamata  Egetoria  ;  e  nar¬ 
rasi  che  avessero  anche  una  sorella  di  no¬ 
me  Elettrione  ( V .),  morta  pria  di  essere 
sposa,  alla  quale  i  Rodiani  tributavano  gli 
onori  eroici.  S’  aggiunge  ancora  :  dopo 
aver  questi  fratelli  ucciso  Tenagete ,  il  più 
ingegnoso  fra  loro,  Macar  andò  in  Lesbo , 
Candido  nell’isola  di  Coo,  Actis  in  Egit¬ 
to  e  Triopa  nella  Caria ,  nel  mentre  che 
Ochimo  e  Cercafo  rimasero  in  Rodi  per 
non  aver  avuto  parte  al  fratricidio.  (Hard, 
ad  Plin.  I.  5,  c.  9  ;  Diod.  p.  226.) 

1.  Eliano  (Claudio),  greco  di  nazione,  viveva 
in  Roma  sotto  il  regno  dell’  imperatore 
Adriano ,  sul  principiare  del  II  secolo  del- 
P  era  volgare  ;  scrisse  un  prezioso  trat¬ 
tato  sulla  tattica  de’  Greei ,  dedicandolo 
allo  stesso  imperatore.  —  Intorno  a  que¬ 
st’  Eliano  greco,  stato  per  lungo  tempo 
confuso  col  Claudio  Eliano  romano,  e  ad 
altre  opere  per  lui  composte,  veggasi  il 
catalogo  de’  codici  greci  della  Laurenzia- 
na ,  pubblicato  dal  Bandini  ( voi.  Il  ). 

2.  - (Meccio),  medico,  il  quale  dev’ esser 

vissuto  nel  II  secolo  dell’  era  cristiana, 
giacché  Galeno  ne  fa  menzione  come  del 
più  antico  de’  suoi  maestri.  Si  crede  che 
il  padre  di  lui  fosse  pur  medico,  poiché 
Galeno  dice  che  Eliano  fece  un  compen¬ 
dio  degli  scritti  anatomici  di  suo  padre. 
Lo  stesso  Galeno  parla  della  parte  di 
quest’opera  che  trattava  della  dissecazione 
de’  muscoli,  come  di  cosa  mollo  stimata  al 
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suo  tempo  ;  e,  ogni  volta  che  gli  accade  di 
parlare  del  suo  precettore, lo  nomina  sempre 
con  parole  di  lode  e  di  rispetto.  Riferisce 
pure  come  durante  un’epidemia  in  Italia , 
Eliano  abbia  usato  la  teriaca  con  grande 
efficacia,  sì  come  mezzo  di  guarire,  che 
come  preservativo  contro  il  morbo.  Que¬ 
sto  Eliano  dovette  essere  uomo  di  qual¬ 
che  celebrità,  giacché  il  medesimo  aned¬ 
doto  viene  mentovato  dall’  arabo  Abu-el- 
Faradj ,  appunto  colle  stesse  circostanze, 
salvochè  questo  autore  fa  scoppiare  l’epi¬ 
demia  in  Antiochia  e  non  nell’  Italia.  Al 
presente  più  non  rimane  (per  quanto  sap¬ 
piamo)  veruna  delle  sue  opere. 

Eliaste,  membro  del  più  numeroso  tribunale 
della  città  d’  Alene .  Il  tribunale  degli 
Eliasli  non  era  solamente  il  più  numeroso 
d’  Alene ,  ma  eziandio  il  più  importante  ; 
poiché  trattavasi  principalmente  nelle  sue 
decisioni,  o  d’ interpretare  le  leggi  oscure,  o 
di  mantenere  quelle  che  poteano  esser  lese. 

Secondo  alcuni,  gli  Eliasti  erano  così 
chiamati  dalla  parola  io  raduno  in 

gran  numero ,  e  secondo  altri,  da  17X105,  il 
sole ,  perchè  tenevano  le  loro  sedute  in 
luogo  scoperto,  che  chiamavasi  ’H Xiceix. 

I  Tesinoteli  convocavano  1’  assemblea 
degli  Eliasti.  ch’era  di  mille,  ed  alle  volle 
di  mille  cinquecento  giudici.  Secondo  Ar- 
pocrazione ,  i  mille  si  sceglievano  da  due 
altri  tribunali,  ed  i  millecinquecento,  se¬ 
condo  il  Blancard ,  si  prendevano  da  tre 
tribunali. 

I  Tesmoleti  per  compiere  il  numero  di 
millecinquecento,  chiamavano  a  questo  tri¬ 
bunale  quelli  d'ogni  tribù  eh’  erano  sortiti 
per  gli  ultimi  dalle  funzioni  esercitate  in 
altro  tribunale.  Sembra  le  assemblee  degli 
Eliasti  non  fossero  frequenti  ,  poiché 
avrebbero  interrotto  il  corso  degli  affari 
ordinarli,  e  1’  esercizio  de’  tribunali  rego¬ 
lari. 

I  Tesmoleti  davano  a  chiunque  assiste¬ 
va  a  questo  tribunale,  tre  oboli  pel  loro 
diritto  di  presenza,  che  equivale  a  due 
sesterzi  romani  o  ad  una  mezza  dramma. 
Per  questo  motivo  Aristofane  li  chiami! 
per  ischerzo  i  confratelli  del  triobolo.  Que¬ 
sto  danaro  si  pagava  dal  tesoro  pubblico. 

Erano  condannati  all’  ammenda  i  mem¬ 
bri  che  arrivavano  troppo  lardi  ;  e  se  si 
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presentavano  dopo  cbe  l’  oratore  avea  co¬ 
minciato  a  parlare,  non  erano  più  ammessi. 

L’ assemblea  si  formava  dopo  il  levar 
del  sole,  e  finiva  al  tramonto.  Quando  il 
freddo  impediva  di  tenerla  a  cielo  scoper¬ 
to,  ai  giudici  si  distribuiva  del  fuoco  :  il  re 
stabiliva  l1  assemblea,  e  vi  assisteva  egli 
stesso  :  i  Tesmoteti  leggevano  il  nome  di 
coloro  che  doveano  comporla,  e  ciascuno 
entrava  e  prendeva  il  suo  posto  quando 
era  chiamato.  In  seguito,  se  gli  Esegeti , 
la  funzione  de’ quali  era  d’osservare  i  pro¬ 
digi  ed  aver  cura  delle  cose  sacre,  non  si 
opponevano,  si  apriva  1’  udienza.  Questi 
ufficiali  erano  sovente  corrotti  da  quelli 
che  avevano  interesse  negli  affari  che  do¬ 
veano  trattarsi  nell’  assemblea. 

Il  più  prezioso  monumento  che  ci  ri¬ 
manga  del  tribunale  degli  Eliasli ,  è  il  giu¬ 
ramento  che  prestavano  i  giudici  dinanzi 
ai  Tesmoteti.  Demostene  lo  ha  conser¬ 
vato  per  intiero  nella  sua  orazione  contro 
Timocrate  :  eccone  la  formola,  e  qualche 
articolo  principale. 

»  Io  dichiaro  che  non  ho  meno  di 
trent’  anni. 

»  Io  giudicherò  secondo  le  leggi  e  le 
decisioni  del  popolo  d’ Alene,  e  del  senato 
dei  cinquecento. 

»  Io  non  riceverò  alcun  donativo  per 
l’  esercizio  delle  mie  funzioni  di  eliaste , 
nè  direttamente,  nè  indirettamente,  nè  per 
sorpresa  o  per  qualunque  altro  mezzo. 

»  Io  presterò  uguale  attenzione  all’  ac¬ 
cusatore  e  all’  accusato,  e  darò  il  mio  suf¬ 
fragio  su  tutto  ciò  che  sarà  messo  in  con¬ 
testazione. 

»  Io  giuro  per  Giove ,  per  Nettuno  e 
per  Cerere  ,•  e  s’ io  manco  a  qualcuna 
delle  mie  promesse,  prego  questi  Dei  di 
far  cadere  la  lor  punizione  sovra  di  me  e 
sulla  mia  famiglia  ;  e  gli  scongiuro  ancora 
ad  accordarmi  qualunque  prosperità  s’ io 
son  fedele  alle  mie  promesse.  » 

Bisogna  leggere  in  Demostene  il  seguito 
di  questi  giuramenti,  per  conoscere  con 
quanta  eloquenza  ei  ne  applichi  i  principii 
alla  sua  causa.  Ma  sarebbe  stato  utilissimo 
che  questo  oratore,  o  Fausania ,  ci  aves¬ 
sero  spiegato  il  motivo  per  cui  in  questo 
giuramento  non  s’ invochino  punto  gli  al¬ 
iti  tribunali. 
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I  giudici  davano  il  loro  suffragio  nel 
modo  seguente  ;  eravi  un  piedestallo  sul 
quale  era  posto  un  tessuto  di  vimini  e  due 
urne,  1’  una  di  rame,  1’  altra  di  legno  ;  nel 
coperchio  di  quest’  urne  eravi  una  fessura 
guarnita  d’ un  lungo  quadrato,  largo  in 
cima  e  stretto  al  basso. 

Nell’  urna  di  legno  si  gettavano  i  suf¬ 
fragi  portanti  la  condanna  dell’  accusato,  e 
in  quella  di  rame  i  suffragi  che  1’  assolve¬ 
vano. 

Davanti  a  questo  tribunale  fu  tratta  la 
celebre  e  generosa  Frine ,  le  di  cui  ric¬ 
chezze  erano  sì  grandi,  che  offerse  di  ri¬ 
fabbricare  le  mura  di  Tebe  atterrate  da 
Alessandro ,  purché  si  ponesse  il  di  lei 
nome  in  un’  iscrizione  che  ne  conservasse 
la  memoria.  I  suoi  discorsi,  le  sue  manie¬ 
re,  le  carezze  che  fece  ai  giudici,  e  le  la¬ 
grime  che  sparse,  la  salvarono  dalla  pena 
che  credevasi  a  lei  dovuta,  per  la  corru¬ 
zione  eh’  essa  spargeva,  seducendo  le  per¬ 
sone  di  qualunque  età. 

Ad  un’  assemblea  d’  Eliasti  presentossi 
ancora  Pisistrato ,  mostrando  le  ferite  che 
egli  stesso  avea  fatte  a  sè  ed  al  mulo  che 
tirava  il  suo  carro.  Usò  questa  furberia 
per  intenerire  i  giudici  contro  i  suoi  pre¬ 
tesi  nemici,  che  gelosi,  ei  diceva,  della  be¬ 
nevolenza  che  il  popolo  gli  dimostrava, 
perchè  difendeva  i  di  lui  diritti,  erano  ve¬ 
nuti  ad  attaccarlo  mentre  si  divertiva  alla 
caccia.  Riuscì  nel  suo  disegno,  ed  ottenne 
dagli  Eliasti  una  guardia,  di  cui  si  servì 
per  impadronirsi  della  sovranità.  Il  potere 
di  questo  tribunale  apparisce,  più  che  al¬ 
trove,  in  cotesta  concessione,  cui  Solone , 
allora  presente,  si  adoprò  invano  per  im¬ 
pedire. 

Elicaoke,  figlio  di  Antenore  e  marito  di 
Laodicca ,  Gglia  di  Priamo.  Essendo  stato 
ferito  in  un  combattimento  notturno,  fu 
da  Ulisse  riconosciuto  e  salvato.  (II.  I.  2.) 

1.  Elice,  città  d eWAcaja,  ove  Nettuno  avea 
un  tempio  rinomalo.  Avendo  gli  abitanti, 
in  onta  delle  promesse,  sgozzati  alcuni 
supplicanti  che  vi  si  erano  ricovrali,  il 
nume  fece  scoppiare  il  proprio  suo  sdegno 
con  un  tremuoto,  il  quale  distrusse  la  città 
in  tal  guisa  che  non  ve  ne  rimase  la  più 
piccola  traccia. 

2.  — ■ — .  V.  Callisto.  Questo  soprannome 
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le  renne  dato  dopo  eh1  essa  fu  collocata 
in  cielo,  poiché  la  costellazione  dell1  Orsa 
Maggiore  gira  intorno  al  polo  senza  mai 
fermarsi.  Rad.  Eilein ,  girare. 

3.  Elice,  figliuola  di  Seleno ,  maritata  a  Jone. 
(Paus.  7,  c.  2  5.)  —  Seleno  la  diede  in 
isposa  a  Jone  nel  tempo  medesimo  in  cui 
le  assicurò  la  successione  al  trono.  Jone 
allora  pose  alla  città  di  Elice  il  nome  di 
sua  moglie,  e  quello  di  Ionii  ai  suoi  sud¬ 
diti,  facendo  quest1  ultimo  dal  proprio  de¬ 


rivare. 

4.  — ► — ,  danaide. 

5.  - ,  uno  de1  compagni  di  Fineo ,  ucciso 

.da  Perseo.  (Met.  5.) 

Elicio,  soprannome  celebre  di  Giove  in 
Etruria  ed  a  Roma.  Giove  Elicio  aveva 
un  altare  in  questa  città  sul  monte  Sven¬ 
tino.  Numa,  dicono,  l1  aveva  dedicato.  Il 
nome  d1  Elicio ,  se  vero  è  che  venga  dal 
latino  elic...  (elicere),  significherebbe  atti¬ 
rato,  e  sviluppando  l1  idea,  attirato  dalle 
nuvole  sulla  terra.  Sovrano  del  mondo, 
poi  (  di  mano  in  mano  che  si  viene  parti- 
coiai  izzando  )  del  cielo,  dell1  etere  od  em¬ 
pireo _ Giove,  nella  religione  tutta  meteo¬ 

rologica  della  vecchia  Etruria ,  fu  altresì 
il  dio  deU’atmosfera,  delle  nubi,  delle  tem¬ 
peste,  Neps XeyeptTK  Z«s.  I  sacerdoti  an¬ 
nunciarono  altamente  eh1  essi  avrebbero 
saputo  dissipare  o  stornare  la  grandine,  la 
pioggia,  la  folgore.  «  Docile  a1  nostri  irre¬ 
sistibili  preghi,  alle  nostre  invisibili  forino¬ 
le,  la  folgore  scende  dai  cieli.  Giove  (però 
che  Giove  è  il  lampo,  Giove  è  la  folgore, 
Giove  è  la  nube  :  Jupiter falgar  è  l1  ente 
re  dell’alta  dottrina),  Giove,  repentemente 
tirato  fuori  dalla  nube  dal  sacerdote,  segue 
pacifico  ed  inoffensivo  la  strada  certa  che 
gli  additano  gli  scongiuri.»  Effettivamente, 
i  collegi  sacerdotali  dell1  Etruria  ebbero 
tale  pretensione,  ed  una  quantità  di  passi 
prova  che  gli  antichi  credevano  ferma¬ 
mente  a  tale  potenza  dell1  arte  etrusca,  e 
che  grandi  personaggi  tentarono  di  prati¬ 
carla  anch1  essi,  quantunque  ne  conosces¬ 
sero  imperfettamente  le  teorie  e  le  circo¬ 
stanze  essenziali.  Nulla  di  più  celebre  sotto 
tale  aspetto  dell1  infelice  tentativo  del  re 
di  Roma  Tulio  Ostilio.  Il  profano  volle 
attirar  la  folgore,  e  rimase  fulminato  (Plin. 
I.  XV  III,  2  o  4  Tit.  Liv.  1,  3i  ).  La 
Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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perfetta  somiglianza  di  tale  supposto  acci¬ 
dente  con  quello  che  accadrebbe  imman¬ 
cabilmente  al  malaccorto  sperimentatore 
che,  in  tempo  di  violenta  procella,  maneg¬ 
giasse  un  parafulmine,  o  rompesse  la  verga 
metallica  lungo  alla  quale  il  fulmine  scorre 
fino  al  suolo,  ha  fatto  sospettare  ai  moder¬ 
ni,  che  i  sacerdoti  etruschi  conoscessero  la 
teoria  dell'elettricità,  e  che  Tulio  non  riu¬ 
scisse  ne1  suoi  tentativi  per  sola  imperfe¬ 
zione  in  lui  di  cognizioni,  o  per  effetto 
della  fretta  con  cui  operò.  Sviluppata  dap¬ 
prima  da  alcuni  dotti  francesi,  Lagrange 
(  note  sulla  traduzione  di  Seneca,  Quest, 
nat.  I.  I,  VI )  e  in  questi  ultimi  tempi  da 
Eusebio  de-Salverte ,  poi  portata  in  Ger¬ 
mania,  in  Italia,  nell1  Inghilterra ,  tale 
ipotesi  che  spiega  sì  comodamente  quanto 
v1  ha  di  meraviglioso  nella  leggenda  di 
Tulio,  e  che  s’appoggia  sopra  basi  fisiche, 
sopra  basi  reali,  le  alte  pretensioni  d1  una 
teocrazia  dispotica,  ma  dotta,  gelosa,  ma 
valente  nelle  scienze  d1  osservazione  ;  tale 
ipotesi,  diciam  noi,  doveva  sedurre  molte 
menti.  Il  fatto  però  è  che  non  ha  verun 
solido  fondamento.  I  passi  degli  antichi 
raccolti  da  Bulenger  (De  terraem.  et Jul. 
I.  V,  c.  14,  nel  Thes.  ant.  rom.  di  Gre- 
vio,  t.  V,  p.  37,  ecc.)  fanno  vedere  che 
la  profonda  scienza  dei  meteorologi  dal- 
l1  augurale  bastone,  consisteva  in  preci  e 
cerimonie  di  scongiuro,  nelle  quali  non  una 
parola  ha  riferimento  alle  operazioni  ma¬ 
nuali  necessarie  per  un1  evocazione  del 
fulmine.  Nella  stessa  guisa  scongiuravasi  la 
pioggia  di  scendere  sulle  terre  riarse,  la 
grandine  di  andar  più  lungi  a  portare  le 
sue  devastazioni.  Se  il  nome  di  Pluvius 
imposto  a  Giove ,  se  il  salario  dato  aW'aqui- 
lece,  non  provano  che  i  sacerdoti  posse¬ 
dessero  l1  arte  di  far  cadere  la  pioggia  ad 
libitum ,  siasi  di  buona  fede,  indicherà  forse 
l1  epiteto  di  Elicio  eh1  essi  dominavano  la 
folgore  ?  D1  altra  parte,  senza  negare  inte¬ 
ramente  la  scienza  degli  Etruschi ,  conve¬ 
niamo  almeno  che  delle  scienze  d’osserva¬ 
zione  furono  sempre  tanto  ignari  quanto 
di  esse  il  fu  ogni  altra  congregazione  sacer¬ 
dotale.  Nessuno  stromento  d’ottica  ajutava 
la  loro  vista  ;  un  inamovibile  stato  di  per¬ 
manenza  proibiva  come  sacrilegii  la  pub¬ 
blicità,  l1  esame  comparativo,  il  diritto  di 
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far  correzioni  ai  libri  santi;  lo  scalpello i 
altro  ufficio  non  aveva  che  quello  di  farei 
alle  vittime  due  o  tre  tagli  mortali.  Non  si 
va  lontano  nelle  scienze  naturali  con  tali 
discipline.  Laonde  que1  valenti  Auguri  non 
sapevano  distinguere  piucchè  raffigurare 
gli  avoltoi  più  comuni  all1  j Etruria,  quelli 
di  cui  il  nome  era  di  continuo  proferito 
ne’ loro  collegi.  Diamo  compimento  a  que¬ 
sto  articolo  esponendo  qui  in  compendio 
il  metodo  folgorale  degli  Etruschi ,  o,  per 
usare  il  termine  tecnico  antico,  della  di¬ 
sciplina  etnisca,  di  cui  tale  ramo  della 
scienza  era  una  delle  parli  più  importanti. 
Di  fatto,  i  fenomeni  elettrici  erano,  e  sono 
frequenti  sotto  il  cielo  dell1  Etruria  ed  in 
vicinanza  alle  giogaje  dell1  Spennino.  Il 
tuono  d1  altro  canto  esser  doveva  il  mag¬ 
giore  degli  Dei  fetisci,  però  eh1  era  il  più 
formidabile.  Pareva  altresì  venire  più  da 
lunge,  più  dall1  allo,  dal  concilio  stesso 
delle  divinità  sovrane  del  mondo  :  c<?me 
tale,  annunciava  con  più  precisione  i  de¬ 
creti  del  Destino,  i  misteri  dell’  avvenire  ; 
era  il  graude  presagio  (  auguriam  maxi¬ 
mum  ),  il  presagio  infallibile.  Qualunque 
augure  può  essere  smentito  dalla  folgore, 
la  folgore  non  può  essere  smentita  che  da 
lei  stessa.  Due  cose  vanno  distinte  nelle 
folgori  :  i.°  la  loro  natura,  i  loro  caratteri 
o  le  loro  circostanze  ;  i.°  il  loro  senso.  Si 
potrebbero  distinguere  cotesti  due  ordini 
di  dottrine  coi  nomi  di  ceraunoscopia 
(ffxosrecv,  esaminare)  e  di  ceraunomanzia 
(  p.avTuot,  divinazione ).  Probabilmente  i 
libri  folgorali  (libri fulgorales )  trattavano 
della  prima  di  tali  scienze  ;  la  seconda  pro- 
fessavasi  dai  folgoritori  (fulgoritores),  ed 
era  contenuta  nei  libri  fulguritorum  (Ser. 
sopra  Virg.  En.  VI ,  72),  di  cui  si  attri¬ 
buiva  la  compilazione  alla  ninfa  Bigoide , 
sibilla  etrusca  analoga  alle  profetesse  sacre 
di  tanti  altri  popoli.  Le  folgori,  in  quanto 
che  fenomeni  fisici,  oggetto  de1  libri  folgo¬ 
rali,  si  dividevano  in  chiare,  fumose,  sec¬ 
che  (  clara,fumida  o  J'uscantia ,  sicca  ). 
Tale  nomenclatura  data  da  Plinio  (l.  II, 
c.  52),  è  indicata  in  Seneca  colle  perifrasi 
quod  terebrat ,  quod  urti,  quod  discutit 
(  confr.  il  passo  citalo  di  Plinio,  eh1  è  la 
migliore  spiegazione  di  tale  sinonimia).  I! 
Greci  distinguevano  del  pari  in  fatto  di 
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i  fulmini  (xepuuvós),  lo  axnwrós  c  xarxi- 

'  (  siccum  o  quod  discutit ),  il  j-o- 

XÓm  (fumidum)  e  V  cèpyii;  (clarum). 
Aggiungiamovi  l1  sXixieei  o  serpeggiante. 
Quest1  ultimo  ha  una  somiglianza  omoni- 
mica,  ma  affatto  fortuita,  con  l1  Elido  di 
cui  si  tratta.  Nomenclature  fuori  del  me¬ 
todo  ci  danno  altresì  le  folgori  aiterranea , 
obruta  ed  infernalia  (  inferno  ).  Queste 
ultime  sono  giudicate  uscire  dal  seno  della 
terra,  le  altre  per  lo  contrario  sembrano 
inviscerarvisi  ;  quelle  radendo  la  superficie, 
queste  internandosi  a  dirittura.  E  inutile  il 
dire  che  tali  categorie  posano  tutte  sulle 
osservazioni  più  grossolane  non  meno  che 
puerili.  Quanto  all1  interpretazione  dei  se¬ 
gni  attribuiti  alla  folgore  :  1 .°  Bisogna  pen¬ 
sare  che  se  i  fenomeni  elettrici  in  generale 
erano  i  più  importanti  dei  presagi,  ed  an¬ 
nullavano  tutti  gli  altri,  nondimeno  rende- 
vansi  vicendevolmente  neutrali.  Sotto  que¬ 
sto  aspetto,  le  folgori  erano  o  peremplalia 
(  che  si  distraggono  )  o  attestata  (  che  si 
confermano  ).  É  manifesto  che  i  libri  dei 
folgoratori  dovevano  contenere  regole  sulla 
preminenza  di  tale  o  tale  specie  di  fulmiue. 
2.0  Riferibilmente  agli  eventi  od  atti  uma¬ 
ni,  si  distinguevano  le  folgori  pubbliche 
concernenti  lo  stato  intero,  e  le  folgori 
privale  o  particolari,  che  bisogna  ben 
guardarsi  dal  confondere  con  le Jamigliari ; 
poi  nell1  una  e  nell1  altra  categoria  si  am¬ 
mettevano  folgori  hospitalia ,  auxilaria , 
pestifera,  ecc.  Le  regalia,  che  sembrano 
piuttosto  una  suddivisione  delle  folgori 
pubbliche,  annunciavano,  se  prestiam  fede 
a  Lido  (Prod.  pag.  176  ),  le  sedizioni,  le 
guerre  civili,  il  sovvertimento  dello  stato. 
3.°  Riferibilmente  alla  durata  del  prono¬ 
stico,  le  perpetua  duravano  quanto  la  vita, 
sia  de1  semplici  privali,  sia  delle  colonie. 
degl1  imperi,  delle  istituzioni  ;  le  finita,  per 
lo  contrario,  estendevano  la  loro  influenza 
solo  ad  tempo  determinato.  Tuttavia  si 
poteva  in  alcun  modo  prorogare  la  durala 
di  tale  influenza,  ed  estendere  a  venti  anni 
un  pronostico  decennale,  a  quaranta,  a 
cinquanta,  a  sessanta  il  pronostico  fatto 
per  treot’auni.  Il  che  ottenevasi  col  mezzo 
delle  folgori  prorogaliva.  Le  perpetua  re¬ 
lative  alla  vita  privata  assumevano  il  nome 
di  Jarniliaria.  Generalmente  ogni  folgore 
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che  aveva  relazione  co1  pubblici  affari,1 
aveva  trent’  anni  d1  effetto  :  si  eccettuano 
quelle  che  scoppiavano  nella  fondazione 
d’  uno  stato  o  d1  una  città,  nell1  erezione 
d’  un  tempio,  ecc.  Del  pari,  le  folgori  pri¬ 
vate  operavano  dieci  anni,  eccettuato  se 
balenavano  il  dì  della  nascita  o  del  matri¬ 
monio.  4-°  Riferibilmente  all1  infallibilità 
dei  loro  effetti  ed  all1  influenza  che  aveva¬ 
no  sopra  gli  atti  e  gli  eventi,  le  folgori 
erano  soggette  ad  una  tricotomia  espressa 
con  le  parole  consiliurium ,  aucloritatis , 
status.  Anteriori  all1  esecuzione  d1  un  di¬ 
segno,  le  prime  consigliavano  o  dissuade¬ 
vano:  posteriori  all’atto  umano,  le  seconde 
pronosticavano  il  buono  o  il  tristo  successo 
(  erano  interventi  divini  )  ;  le  terze  si  face¬ 
vano  sentire  nel  caso  d1  un  evento  a  cui 
le  umane  deliberazioni  non  avevano  parte. 
Queste  erano  sovente  monitoria  o fallacia. 
Le  prime  di  tutte  si  suddividevano  forse 
in  postulatoria  e  deprecanea.  5.°  Final¬ 
mente,  riguardo  all1  effetto  propizio  o  fu¬ 
nesto  della  folgore  stessa,  si  distinguevano 
le  folgori  di  Giove  o  Jovialia ,  e  le  folgori 
di  Summano  (  il  re  del  tenebroso  regno  ). 
Le  folgori  diurne  o  notturne  non  sono 
certamente  altro  che  gli  stessi  fenomeni 
sotto  diverse  denominazioni  Nove  o  dieci 
o  undici  o  dodici  Dei  lanciavano  la  folgore. 
Tali  variazioni,  in  un  assioma  teologico 
importante ,  derivano  senza  dubbio  da 
questo,  che  avendo  gli  Etruschi  ortodossi 
distinto  dodici  folgori  principali,  ne  attri- 
bu  irono  tre  a  Giove  solo,  una  a  ciascuno 
de1  nove  iddìi  fulminatori  (  in  relazione 
forse  colle  nove  sfere  celesti  di  alcuni  po¬ 
poli  antichi  ?  coi  nove  libri  della  sibilla 
Amaltea ,  e  generalmente  con  l1  idea  di 
seconda  potenza  di  tre  ?  ).  Ma  Giove ,  capo 
supremo  della  triplice  triade,  si  divideva 
egli  pure  in  due  o  tre  persone  secondo 
1’  'dea  favorita  de1  suoi  adoratori,  e  dava 
luogo  così  ad  aumenti  od  a  diminuzioni 
nel  numero  degli  Dei  ceraunoboli.  Col 
tempo  i  dottori  etruschi  scopersero  che 
Giove  ora  scaglia  spontaneo  ed  a  suo  ta¬ 
lento  la  folgore,  ora  la  vibra  dietro  il  pa¬ 
rere  del  consiglio  degli  Dei,  e  nello  stesso 
consiglio  si  distingue,  ora  il  consiglio  dei 
dodici  (  o  dieci  )  numi  fulminatori,  ora 
quello  de1  grandi  numi  (  personificazioni 


ELI  3o7 

le  più  elevate  delle  forze  fisiche  ?  ).  — 
E  chiaro  d’allra  parte  che  l1  intensità  del- 
l1  azione  della  folgore  cresce  proporzional¬ 
mente  alla  solennità  delle  deliberazioni. 
Quella  che  manda  Giove ,  perchè  tale  è  il 
suo  volere,  fa  poco  male  o  fa  del  bene  ;  la 
seconda  comincia  ad  essere  fatale  alle  gran¬ 
di  vite  ed  alla  moltitudine  -,  la  terza  scon¬ 
volge  gl’imperi,  discioglie  le  società,  scom¬ 
pone,  annienta  e  riunovella  i  moudi.  —  I 
luoghi  colpiti  dal  fulmine  chiamavansi 
obstita  o  fulgurita.  Erano  sacri  ;  ma  il  ri¬ 
spetto  e  lo  spavento  erano  maggiori  per 
quelli  in  cui  la  meteora  cadendo  aveva 
ucciso  un  uomo.  Secondo  gli  uni,  le  vitti¬ 
me  (  xep*uvc(l\ìirts  o  xepavvoòtTH  )  non 
ricevevano  sepoltura  ;  secondo  gli  altri  ve¬ 
nivano  sepolte  sul  luogo  stesso.  Forse  tali 
usanze  furono  amendue  in  vigore  ;  il  giu¬ 
sto,  l1  uomo  ben  accetto  agli  Dei,  era  se¬ 
polto  ;  il  mortale  colpito  dall’odio  loro  era 
gittato  si  1  letamaio.  Certo  è  che  il  luogo 
dove  il  fatto  era  accaduto,  attorniavasi  di 
una  barriera,  e  che  vi  si  sagrificava  una 
pecora  di  due  anni.  Varcare  il  sacro  re¬ 
cinto  ( movere  Indentai  ;  perocché  bidental 
o  puteal  era  il  nome  del  luogo  santificato) 
reputavasi  una  delle  più  audaci  profana¬ 
zioni.  (Oraz.  Art.  Poet.  v.  47i  e  not.  -, 
confr.  Bulenger ,  oper.  cit.,  p.  532,  ecc.  ; 
Mailer,  Etrus.  Il,  pag.  x7o,  ecc.)  — 
V.  Giove. 

i  .  Elico,  uno  de1  figli  di  Licaone ,  diede  il 
suo  nome  ad  Elice  dove  regnò.  Confr. 
Elice,  n.°  i. 

2. - ,  E hvxo;,  etiope  ucciso  nelle  nozze 

d1 Andromeda.  Sembra  lo  stesso  che  Elice. 
V.  Elice,  n.°  5. 

Elicoblefaro,  dalle  palpebre  mobili ,  epiteto 
di  Venere.  —  Etim.  Helihos ,  che  gira  ; 
blepharon ,  palpebra. 

x.  Elicona,  fiume  della  Macedonia ,  il  quale 
dopo  essere  scomparso,  ricompariva  ven- 
tidue  stadii  più  lungi  col  nome  di  Bajiro. 
Gli  abitanti  di  Dium  dicevano  che  altre 
volte  l1  Elicona  conservava  il  suo  corso 
senza  cangiar  di  nome,  dalla  sorgente  sino 
alla  foce  •,  ma  che  le  donne  le  quali  ucci¬ 
sero  Orfeo,  avendo  voluto  purificarsi  in 
questo  fiume,  rientro  egli  sotterra,  accioc¬ 
ché  le  sue  acque  non  servissero  a  quel- 
l1  uso.  (Paus.  9,  c.  3o  ;  Ptol.  3.) 
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a.  Elicona,  montagna  della  Beozia ,  consacra¬ 
ta  alle  Muse  da  Efialle  e  da  Olo ,  i  quali 
furono  i  primi  a  fare  ad  esse  sacrificii  so¬ 
pra  questo  monte,  fra  il  Parnaso  e  il 
Citerone.  Yi  si  vedeva  un  tempio  dedi¬ 
cato  a  queste  Dee,  la  fontana  d 'Ippocrene, 
la  grotta  delle  ninfe  Libetridi ,  la  tomba 
d’  Orfeo ,  ed  alcune  statue  rappresentanti 
i  principali  Dei,  lavorate  dai  più  rinomati 
scultori  della  Grecia.  I  Tespii  celebravano 
nel  bosco  sacro  un’  annua  festa  in  onore 
delle  Muse ,  ed  una  in  onore  di  Cupido. 
(Met.  2  ;  Paus.  9,  c.  22  ;  Strab.  8.) 

Eliconiadi  od  Eliconie,  soprannome  delle 
Muse ,  preso  dal  monte  Elicona ,  ove  ave¬ 
vano  esse  stabilito  il  loro  soggiorno.  (Mit. 
di  Banier ,  4-) 

1 .  Eliconio,  soprannome  di  Giove. 

2.  - ,  soprannome  di  Nettuno  adorato  in 

Elice  (V.) 

Elicrisa,  ninfa  che  diede  il  suo  nome  alla 
pianta  elicrisa ,  perchè  fu  la  prima  a  co¬ 
glierla. 

Elide,  uno  fra  gli  antichissimi  regni  onde 
compoDevasi  la  Grecia ,  contemporaneo  a 
quello  d’  Elolia ,  di  Locride ,  di  Doride  e 
delincala.  Vuoisi  considerar  V  Elide  co¬ 
me  il  principale  di  essi  e  per  la  felice  sua 
posizione  e  per  le  gesta  de’  suoi  re  e  dei 
suoi  abitatori  ;  ma  specialmente  perchè  in 
esso  avevano  luogo  le  famose  olimpiadi, 
celebri  per  tutto  il  mondo,  dietro  al  com¬ 
puto  delle  quali  numeravano  i  Greci  le 
loro  età. 

Nella  sua  origine  l1  Elide ,  per  quanto  è 
dato  penetrare  il  denso  velo  che  copre  la 
storia  di  que’  remotissimi  tempi,  fu  popo¬ 
lato  dai  discendenti  di  Elishah ,  figliuolo 
di  lanan  e  nipote  di  laphet  figlio  di  Noè. 
I  poeti  greci  pretesero  invece  che  il  fon¬ 
datore  d1  Elide  fosse  Eleo  figliuolo  di 
Nettuno ,  che  diede  al  regno  il  suo  proprio 
nome.  Ma  noi  seguiamo  1’  opinione  degli 
storici  che  meritano  maggior  credenza,  e 
riteniamo  che  lo  stesso  Elishah  fosse  il 
primo  che  abitò  e  popolò  questo  regno,  il 
quale  da  lui  trasse  la  denominazione.  Il 
profeta  Ezechiello  pure  lo  chiamò  regno 
di  Elishah ,  ed  in  lingua  caldea  è  appellato 
Helas. 

Il  regno  d ‘‘Elide  era  situalo  nella  parte 
occidentale  del  Peloponneso ,  aveva  a  po- 
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nenie  il  mar  Ionio ,  a  levante  1’  Arcadia , 
a  settentrione  1’  Acaia  ed  il  seno  di  Cy- 
parissos  ossia  Chalossites ,  ora  detto  capo 
Tornese  ;  e  finalmente  la  Messenia  a 
mezzogiorno.  Nella  sua  parte  più  estesa  si 
dilungava  da  levante  a  ponente  per  qua- 
rant’  otto  miglia  circa;  cioè  dal  grado  22 
e  minuti  io,  questi  al  grado  23  di  longi¬ 
tudine  orientale  :  da  settentrione  poi  a 
mezzogiorno  era  di  quasi  60  miglia,  occu¬ 
pando  tra  il  grado  27  e  minuti  20,  al 
grado  28  e  minuti  20  di  latitudine  setten¬ 
trionale,  secondo  la  geografia  di  Strabone, 
Mela ,  Cluvier ,  ecc. 

Comprendeva  varie  città,  ed  erano  : 
Elide ,  capitale  del  regno  ;  Cillene ,  rino¬ 
mata  del  suo  famoso  porto  ;  EJira  e  Pilo 
Eleo.  Nella  provincia  di  Pisatide  si  anno¬ 
veravano  Pisa,  Olimpia,  Salmone,  Era¬ 
clea,  Epine ,  e  tre  o  quattro  altre,  delle 
quali  Strabone  non  ci  diede  il  nome.  Nella 
Trifalide  eranvi  Samico ,  Pilo ,  Tri/iliaco , 
Lepreo ,  O spana ,  Olipanza,  Tipanea , 
Pirgo ,  Epio ,  Bolace ,  Scillagio  e  Frissa. 
La  capitale  d’  Elide ,  formata  dalla  unione 
di  molti  villaggi,  era  situata  lungo  il  fiume 
Peneo,  quasi  nel  centro  del  regno.  Fu 
questa  città  famosa  sopra  tutto  per  un 
largo  e  spazioso  luogo  chiamato  Xystos. 
Era  tale  ricinto  circondalo  da  un  muro,  e 
adorno  nell’  interno  di  altissimi  platani, 
che  facevano  un’ombra  amena  e  piacevole 
sulla  sottoposta  via.  Vogliono  i  mitologi 
che  Ercole  avesse  quivi  un  tempo  fatta 
dimora,  e  per  avvezzarsi  alla  fatica  s’ im¬ 
piegasse  giornalmente  nel  tener  mondo 
questo  luogo  dall’  erbe  selvagge,  dalle  spi¬ 
ne  e  da’  rovi  che  Io  ingombravano.  Presso 
a  quel  luogo  si  ergeva  un  maestoso  monu¬ 
mento  eretto  in  memoria  di  Achille  per 
avvertimento  dell’oracolo.  Intorno  ad  esso 
solevano  le  donne  raccogliersi  in  sul  di¬ 
scendere  del  sole,  mentre  duravano  i  giuo¬ 
chi  olimpici,  innalzando  lamentose  querele 
per  la  morte  dell’  eroe,  percuotendosi  il 
petto  in  testimonio  d’ infinito  dolore. 

Nel  Xystos  dovevano  pure  gl’iniziati  ai 
giuochi  olimpici  ricevere  i  primi  insegna- 
menti,  impiegandosi  in  tutti  quegli  eserci- 
zii,  che  dalle  leggi  e  costumanze  erano 
prescritti,  tanto  sull’  addestramento  delle 
membra,  come  sulla  qualità  dei  cibi.  Il 
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senato  era  quindi  giudice  loro,  e  sotto  gli 
occhi  di  questo,  nella  stessa  pianura,  da¬ 
vano  essi  pubblico  saggio  della  loro  abilità. 
Nella  città  A'  Elide  sorgeva  altresì  un  tem¬ 
pio  dedicato  alla  Fortuna  colla  statua  di 
questa  dea,  fatta  di  legno  ed  intonacata  di 
oro,  salvo  la  faccia,  le  mani  ed  i  piedi. 
Eravi  parimenti  il  palazzo  del  re  Augia , 
colle  famose  stalle,  il  di  cui  spurgo  fu  una 
delle  imprese  d’  Ercole. 

Olimpia  era,  subito  dopo  Elide ,  consi¬ 
derata  la  principale  città,  anzi  alcuni  scrit¬ 
tori  ebbero  a  confonderla  con  Elide  stessa 
e  con  Pisa.  Diede  essa  il  nome  a’  giuochi 
olimpici  che  si  celebravano  con  immenso 
concorso  di  prodi  e  di  popolo  ue’  suoi 
vasti  piani  ogni  quinquennio.  (V.  Olim¬ 
pici  )  —  Ma  oltre  a  ciò,  la  città  A' Olimpia 
salì  in  grande  rinomanza  per  il  meravi¬ 
glioso  tempio  eretto  a  Giove  Olimpico , 
fabbricato,  credesi,  colle  spoglie  che  gli 
Elei  riportarono  da’  Pisii  loro  vicini. 
La  statua  di  Giove  che  vi  si  adorava  era 
alta  5o  cubiti,  ed  annoveravasi  fra  le  sette 
meraviglie  del  mondo.  Presso  a  questo 
delubro  stendevasi  il  bosco  olimpico  dove 
aprivasi  la  grotta  sacra  al  re  degli  Dei. 

La  città  di  Pisa  slava  alle  foci  del  fiu¬ 
me  Alfeo ,  il  quale,  non  lunge  molto  dalle 
sue  mura,  perdevasi  nelle  voragini  della 
terra,  per  riuscire  dopo  un  lungo  corso 
sottomarino  in  Sicilia  presso  Siracusa , 
dove  unendosi  alla  fonte  Aretusa ,  originò 
la  favola  degli  amori  d’  Alfeo  con  la  ninfa 
di  questo  nome.  (V.  Alfeo  ed  Aretesa.) 
Vuoisi  che  Pisone  fosse  il  fondatore,  e  gli 
abitanti  di  essa  si  segnalarono  sotto  il  co¬ 
mando  di  Nestore  al  tempo  della  guerra 
trojana.  Insorse  un  tempo  contesa  fra  quei 
di  Pisa  e  gli  Elei,  avvegnaché  i  primi  si 
fossero  usurpato  il  diritto  di  celebrare  i 
giuochi  olimpici  ;  perciò  vennero  a  batta¬ 
glia,  ed  i  Pisii  avendo  toccata  la  peggio, 
furono  scacciali  dai  vincitori  fuori  della 
loro  città.  —  I  fiumi  principali,  oltre  YAl- 
jco ,  erano  Y  Enipeo  ed  il  Peneo.  —  Il 
notissimo  Erimanto  era  il  monte  più  con¬ 
siderabile,  su'l  quale  sorgeva  la  città  dello 
stesso  nome. 

Pretendesi  che  il  primo  monarca  A'Eli- 
de  fosse  Etlio ,  che  ebbe  per  successore 
Endimione  marito  di  Asterodea  o,  se- 
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condo  altri,  di  Cromia  figliuola  di  Tomo 
e  nipote  di  Anjitione ,  dalla  quale  ebbe  tre 
figli,  Peone ,  Epeo  ed  Etolo.  Epeo  regnò 
in  Elide ,  morì  senza  prole  maschia  e  gli 
successe  il  fratello  Etolo.  A  questi  seguì 
Eleo,  che  fu  padre  di  Augia ,  altro  re  di 
quel  regno.  (V.  Augia.) 

Ad  Augia  successe  il  figliuolo  Agoste- 
ne,  ed  a  questi  Polisseno ,  il  quale  ebbe  la 
sorte  di  tornar  salvo  dalla  guerra  trojana. 
Quindi  regnò  Eleo  II,  sotto  del  cui  go¬ 
verno  i  Doriesi  e  gli  Eraclidi  fecero 
un’  irruzione  nel  Peloponneso ,  sotto  la 
condotta  d’ Ipole  loro  capitano.  Avendo 
eglino  consultalo  1’  oracolo  pel  buon  esito 
di  quest’  impresa,  n’  ebbero  quella  celebre 
risposta,  che  sarebbe  loro  stata  concessa 
vittoria  dove  avessero  eletto  un  duce  con 
tre  occhi.  Credettero  che  ciò  si  potesse 
avverare  in  Oxilo  di  Etolia ,  il  quale  in¬ 
sieme  col  suo  cavallo  aveva  tre  occhi  soli. 

Costui  annuì  alla  proposta  che  gli  fe¬ 
cero  gli  Eraclidi ,  sotto  condizione  che 
ottenendo  essi  vittoria,  gli  avrebbero  dato 
l’ impero  di  Elide,  sul  qual  regno  vantava 
diritti  ereditari!,  essendo  pronipote  di  En¬ 
dimione. 

Vinse,  ma  al  reclamare  del  suo  diritto, 
Dione,  che  allora  regnava  in  Elide,  si  ri¬ 
fiutò  di  cedergli  la  meritata  corona.  La 
querela  insorta  fra  loro  due  fu  rimessa 
all’  esito  di  un  duello  fra  due  campioni  a 
bella  posta  eletti  :  la  fortuna  prevalse  per 
Oxilo,  ed  egli  s’  ebbe  il  regno.  Dopo  di 
lui  regnò  Laio  suo  figliuolo,  nè  successero 
avvenimenti  meritevoli  di  ricordo  sino  che 
salì  al  trono  Ijito,  ristauratore  de’  giuochi 
olimpici,  e  contemporaneo  di  Licurgo. 

Elimaide,  nome  di  un  distretto  della  Persia, 
fra  la  Susiana  e  la  Media,  e  di  una  città, 
sua  capitale,  situata  sul  fiume  Euleo.  Pare 
che  questo  nome  sia  una  medesima  cosa 
con  Elam ,  che  trovasi  adoperato  nelle  sa¬ 
cre  Carte  con  nome  generale  della  Persia. 
Secondo  Strabone ,  la  popolazione  di  que¬ 
sta  contrada  componevasi  di  agricoltori, 
che  coltivavano  le  pianure,  e  d’un  esercito 
numeroso,  massime  d’ arcieri,  che  occu¬ 
pava  le  alture.  Così  potente  era  il  re  del- 
1’  Elimaide,  al  tempo  di  Strabone ,  ch’egli 
potea  mantenersi  indipendente  a  dispetto 
de’  Parti ,  quantunque  dallo  stesso  scrii- 
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tore  si  raccolga  che  i  Parti  invasero  una 
volta  1’  Elimaide ,  e  portarono  via  un  bot¬ 
tino  di  10,000  talenti  dal  tempio  elimeo 
d1  Artemide  ad  Azara.  Antioco  Epifane 
avea  già  tentato  di  rubare  questo  ricco 
tempio,  ma  non  gli  venne  fatto.  (Giosef.  ,• 
Giust.  ;  Maccab.  )  Strabone  attribuisce 
questo  tentativo  ad  Antioco  il  Grande , 
ma  forse  erroneamente.  L1  autore  del  se¬ 
condo  libro  de’  Maccabei  ( IX ,  2)  chiama 
Persepoli  la  città  principale  di  questo  di¬ 
stretto,  forse  per  aver  confuso  Elimaide 
con  Elam ,  giacche  Persepoli  sorgea  sul 
fiume  Arasse. 

Emme*,  od  Elimaitide,  TLxupbzi  tu;,  Nana, 
dea  assira  o  caldeo-meda.  (V.  Nana.) 

Elimeo,  'JZxvucùos,  Elymaeus,  Giove  ono¬ 
rato  in  Elimaide  nella  Persia ,  dove  aveva 
un  tempio  magnifico.  Tale  tempio  sarebbe 
stato  dunque  fondato  posteriormente  alla 
conquista  dell1  Asia  per  parte  d1  Ales¬ 
sandro  ;  perocché,  eccettuato  lo  stabili¬ 
mento  de1  Branchidi ,  nessun  vasto  istituto 
religioso  venne  fondato  dai  Greci  nel 
cuore  dell1  Asia  prima  di  quel  tempo. 

1.  Elimo,  E^ifzoj  od  ''TLhup.oSi  duce  trojano, 
fermò  stanza  in  Sicilia. 

2.  - ,  centauro  ucciso  nelle  nozze  di  Pi- 

ritoo. 

Elina,  canzone  de1  tessitori.  (V.  Lino.) 

1 .  Elio,  "Hxios,  di  cui  si  è  fatto  talvolta 
Elion,  Helion ,  il  Sole,  somministra  argo¬ 
mento  ai  Greci  per  due  leggende.  Nell’una 
è  un  uomo,  un  re,  un  dio  incarnato,  sposo 
di  Rodi ,  ninfa  eponima  dell1  isola  di  Rodi. 
Gli  si  attribuisce  1’  asciugamento  di  quel- 
l1  isola  lungo  tempo  inondata  dal  mare  o 
inabitabile  per  le  sue  acque  stagnanti 
(  Rolcliica,  Iao,  Ogige ,  ecc.,  adempiono 
un  simile  officio  ).  In  memoria  di  tale 
grave  evento,  Rodi  fu  consecrata  al  Sole , 
ed  i  suoi  abitanti  pretesero  di  essere  di¬ 
scendenti  dal  grande  astro  che  assorbì  le 
acque  fetide  ed  infeconde.  —  La  seconda 
narrazione  fa  nascere  Elio  da  Iperione  e 
da  Basilea.  I  Titani  suoi  zii  lo  annegano 
nell1  F, ridano  $  Basilea  lo  cerca  dapper¬ 
tutto,  s’addormenta  affaticata  sulle  rive  del 
bel  fiume,  e  vede  in  sogno  1’  adorato  suo 
figlio,  con  la  fronte  riflulgente  di  un1  au¬ 
reola  di  gloria,  il  quale  le  dice  eh1  ei  si 
trova  nel  numero  degli  Dei,  e  che  il  sacro 
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fuoco  celeste  deve  assumere  da  lui  il  nome 
di  Elio  e  trasformarsi  nella  sua  propria 
sostanza.  —  Coteste  due  leggende  sono 
manifestamente  alterate.  La  prima  è  quella 
del  dio-sole  incarnato,  di  cui  i  caratteri  si 
adattano  in  ogni  modo  ad  un’isola  ardente, 
alla  sua  apparizione  sopra  il  livello  del  ma¬ 
re,  al  suo  asciugamento.  Misticamente  Ro¬ 
di ,  P  isola  per  eccellenza,  è  pur  terra  : 
isola  o  terra,  è  la  consorte  dell1  astro  cele¬ 
ste  che  le  dà  vita  e  colore.  Nella  seconda 
vedesi  da  lunge,  i.°  il  sistema  delle  ema¬ 
nazioni  in  questi  epiteti  d1  un  solo  e  me¬ 
desimo  ente  (  Hyperion ,  che  cammina  in 
alto  ;  Helios ,  sole  )  ;  2.0  una  Venere- 
Urania  o  Tpe-Iside-B aalolh ,  cielo  fem¬ 
mina,  regina  e  madre  •,  3.°  un  riverbero 
del  mito  che  assorbe  il  sole  nell1  oceano 
(  P  Eridano  non  è  altro  che  una  forma  di 
quel  gran  fiume  omerico  ),  ed  altresì  un 
riverbero  d  '  A  tram- Canopo  ad  Osiride- 
Nilo  (  confr.  Fetonte  ).  I  figli  o  figlie 
d1  Elio  debbono  naturalmente  chiamarsi 
Elia  di. 

(Monumenti.)  In  un  basso  rilievo  della 
Villa  Borghesi ,  pubblicato  da  IVinckcl- 
mann ,  trovasi  Elio  o  il  Sole  sedato  sopra 
un  luogo  eminente,  il  quale  in  una  mano 
porta  la  face  che  illumina  P  universo,  e 
nell1  altra  il  corno  dell1  Abbondanza.  Di¬ 
nanzi  ad  esso  evvi  Fetonte ,  il  quele  dopo 
molte  preghiere  ottiene  la  permissione  di 
condurre  il  carro  del  giorno,  ma  viene 
subito  punito  dell1  ardire,  poiché  il  carro 
è  di  già  fracassato,  e  i  Venti  che  con  lun¬ 
ghi  tubi  a  foggia  di  cornetti  soffiano  con 
veemenza,  accrescono  P  orrore  di  quella 
scena.  I  cavalli  sono  tutti  dal  carro  divisi, 
e  due  soli  veggonsi  ancora  insieme  aggio¬ 
gati  ;  in  poca  distanza  stanno  i  Dioscuri  ■ 
la  Terra  stringe  al  suo  seno  tre  fanciulli 
da1  quali  è  circondata,  e  che  figurano  le 
tre  Stagioni  Dinanzi  ad  essa  scorgesi  Ta- 
lassa  ossia  Anjitrite  (  il  mare  ),  il  di  cui 
capo  è  cinto  di  piedi  di  gambaro,  cui  un 
Genio  presenta  una  conchiglia  ;  presso  ad 
Anjitrite  sono  situati  Giove  e  Giunone , 
divinità  cosmiche,  e  che  alle  allegorie  del- 
P  aria  corrispondono.  Giove  porta  un  dito 
alla  bocca  onde  accennare  al  Mare  ed  alla 
Terra ,  che  le  discordie  cagionate  negli  ele¬ 
menti  dalla  soverchia  audacia  di  Fetonte 
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sono  prossime  a  cassare.  Più  in  alto  scor-i 
gonsi  alcune  Ninfe ,  le  quali  con  terrore 
osservano  1’  orribile  caduta  del  giovane 
imprudente.  L1  Eridano  o  il  Po  fiume, 
appoggiato  alla  propria  urna,  volgendo  le 
spalle  ad  Anjilrite ,  riceve  Fetonte  nella 
sua  caduta.  Cicno  si  addolora  per  l’ im¬ 
matura  morte  dell’  infelice  amico,  e  tiene 
per  le  ali  un  ciguo,  uccello  nel  quale  deve 
essere  egli  cangiato  •,  dietro  di  lui  si  vede 
suo  figlio  Capava  ;  Fetusa  e  Lampezia , 
sorelle  di  Fetonte ,  sono  cangiate  in  pioppi 
malgrado  la  preghiera  della  loro  madre 
Climene ,  che  tenta,  ma  invano,  d’impedire 
la  loro  metamorlosi. 

2.  Elio,  figlio  di  Perseo ,  diede  il  suo  nome 
ad  Elios ,  città  della  Laconia. 

5.  — — ,  pretore  romano,  il  quale  sedendo 
un  giorno  per  amministrare  la  giustizia, 
un  picco  verde  venne  a  posarsi  sopra  il 
suo  capo  :  1’  aruspice  consultato  rispose, 
che  sino  a  tanto  che  Elio  lo  avesse  con¬ 
servato,  la  sua  casa  sarebbe  felice  e  la  re¬ 
pubblica  sfortunata,  ma  che  se  fosse  uc¬ 
ciso  sarebbe  senza  fallo  avvenuto  il  con¬ 
trario.  Elio,  preferendo  la  felicità  della  pa¬ 
tria  alla  propria,  subito  alla  presenza  del 
senato  lo  uccise.  Qualche  tempo  dopo,  alla 
battaglia  di  Canne ,  egli  perdette  ì  7  gio¬ 
vani  guerrieri  della  sua  famiglia,  pieni  di 
talento  e  di  coraggio,  e  da  quell’  epoca 
andò  sempre  crescendo  la  prosperità  della 
repubblica.  (Val.  Max.  5,  c.  6.) 

4- - Gallo,  fu  il  primo  romano  che  fece 

un’  invasione  nell’  Arabia  Felice  :  risalì 
il  Nilo  col  geografo  Strabone ,  amico  suo, 
per  esaminare  i  monumenti  dell’  antico 
Egitto.  (Pini.  6,  c.  28.) 

5.  - Publio,  uno  de’  primi  plebei  che 

furono  innalzati  alla  questura.  (Tit.  Liv. 

4,  c.  54.) 

6.  - Saturnino,  poeta  satirico  precipitato 

dalla  rocca  Tarpea  per  aver  composti  al¬ 
cuni  epigrammi  contro  Tiberio. 

6. - Sesto  Cato,  collega  di  Cetego  nella 

censura,  assegnò  ai  senatori  particolari 
seggi  negli  spettacoli.  Durante  il  suo  con¬ 
solato,  presentatisi  in  sua  casa  gli  amba¬ 
sciatori  etoli,  e  vista  la  di  lui  tavola  guer- 
nita  di  vasellame  di  terra,  gliene  vollero 
offrire  d’  argento  ;  ma  esso  ricusollo,  pago 
de’  vasi  di  creta  che  L.  Paolo  gli  aveva 
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donali,  in  premio  del  suo  valore  dopo  la 
conquista  della  Macedonia  (Pliri.  33,  2.) 

8.  Elio  Tuberone,  nipote  di  Lucio  Paolo ,  fu 
di  austeri  costumi  e  irreconciliabile  nemico 
de’  Gracchi.  Il  di  lui  nipote  fu  accusato 
dinanzi  a  Cesare ,  ed  eloquentemente  difeso 
da  Cicerone. 

g. - Lucio  Aurelio  Annio  Ciiionio  Com¬ 

modo  Vero.  L’ imperatore  Adriano ,  per¬ 
venuto  ad  avanzata  età,  e  trovandosi  af¬ 
flitto  dal  lento  morbo  che  gli  distruggeva 
la  vita,  volse  l’animo,  correndo  l’anno  i56 
circa  dell’  era  cristiana,  alla  scelta  d’  un 
personaggio,  che  gli  dovesse  succedere  nel- 
l’ impero  di  Roma.  Abbondavano  allora 
nella  città  specialmente  gli  uomini  di  me¬ 
rito,  perlochè  gli  si  affacciarono  tosto  al 
pensiero  un  Serviano  suo  cognato,  un 
Fusco  nipote  di  quello,  e  Pletorio  Nipote , 
e  Terenzio  Genziano ,  insigni  quale  per 
dottrina,  quale  per  politici  talenti  o  per 
valor  militare.  Ma  fra  tutti  costoro,  l’ invi¬ 
dia  e  sospettosa  indole  di  Cesare  non 
trovò  1’  uomo  a  seconda  de’  proprii  desi- 
derii.  Viveva  allora  in  Roma  un  giovane 
discendente  di  nobilissima  famiglia,  per 
nome  Lucio  Aurelio  Annio  Ch'ionio  Com¬ 
modo  Vero  •  era  costui  dotato  di  molte 
buone  qualità  e  bruttalo  di  altrettanti  di¬ 
fetti  ;  aveva  svegliato  ingegno,  era  dotto 
in  molti  studii,  e  specialmente  nella  poesia; 
ma  ciò  che  è  più  degno  di  Dota  per  quello 
che  diremo  in  appresso,  dislinguevasi  per 
bellezza  di  volto  e  di  forme.  Vuoisi  che  in 
virtù  di  queste  prerogative  soltanto  l’ im¬ 
peratore  ponesse  gli  occhi  sovr’  esso  per 
nominarlo  suo  successore,  a  preferenza  dei 
più  meritevoli  personaggi,  nè  mancò  chi 
disse  essersi  formalo  un  patto  fra  il  mo¬ 
narca  lascivo  ed  il  giovane,  eh’  egli  avreb¬ 
be,  in  mercè  della  grazia  concessa,  soddi¬ 
sfatto  di  sè  medesimo  alle  brutali  voglie  di 
quello  :  pare  che  un  giuramento  di  pro¬ 
fondo  silenzio  prestato  da  ambe  le  parti 
assicurasse  lo  scandaloso,  ma  a  quei  tempi 
pur  troppo  comune,  mistero. 

Fatto  sta  che  nell’  anno  sopraddetto, 
Adriano  adottava  Lucio  Vero  per  suo 
figlio  e  successore,  concedendogli  altresì  il 
nome  di  Elio  ed  il  predicato  di  Cesare. 
Siffatta  adozione  fu  solennizzata  in  Roma 
con  feste,  giuochi  e  pompe  senza  fine. 
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L1  imperatore  vi  profuse  in  isplendidi  do 
nativi  al  popolo,  regalò  le  milizie  di  quat¬ 
tromila  sesterzii,  alludendo  al  costume  a 
que’  tempi  introdotto  dagl1  imperatori,  di 
voler  far  mostra  eh1  egli  avesse  adottato 
per  figlio  e  per  Cesare  non  una  creatura 
umana,  ma  un  Dio. 

Elio  Vero ,  subito  dopo  la  sua  adozio¬ 
ne,  ottenne  il  grado  di  pretore,  e  fu  inviato 
a  governare  la  Pannonia,  affidandosegli 
in  pari  tempo  il  comando  dell1  esercito,  e 
per  vero  dire  egli  mostrossi  degno  di  quel- 
l1  onore  disimpegnando  le  proprie  incom¬ 
benze  con  bravura  e  fedeltà.  Se  si  vuole 
argomentare  da  una  iscrizione  dell1  anno 
ventunesimo  dell’impero  d 'Adriano,  nella 
quale  Elio  Vero  è  chiamato  imperatore, 
si  potrebbe  stabilire  eh1  egli  sostenesse  in 
quelle  parli  una  qualche  guerra  che  gli 
fruttasse  il  trionfo  ;  ma  di  ciò  non  trovasi 
menzione  precisa  presso  nessun  istorico. 
L’anno  seguente,  i56  di  G.  C.,  Elio 
venne  innalzato  alla  dignità  consolare , 
avendo  per  collega  Sesto  Vetaìeno  Civico 
Pompeiano ,  la  di  cui  sorella  aveva  egli 
tolta  in  moglie.  Scorso  l1  anno  del  conso¬ 
lato,  Elio  ottenne  di  bel  nuovo  lo  stesso 
onore,  e  gli  fu  compagno  P.  Celio  Bai- 
bino  Vibullio  Pio. 

Al  cominciamento  dell’anno  i38,  Elio , 
ritornato  a  Roma ,  cessato  avendo  dal  co¬ 
mando  della  Pannonia ,  sentendosi  male 
in  salute,  prese  medicina,  la  quale  avve¬ 
gnaché  fosse  troppo  violenta  per  l1  indole 
sua  gracile  e  cagionevole,  lo  immerse  in 
un  letargo  così  profondo  che  passò  da 
questa  vita  in  braccio  all1  eternità.  Dione 
Cassio ,  scostandosi  da  questa  opinione, 
narra  invece  ch’egli  fu  tolto  di  vita  da  un 
sovrabbondante  sbocco  di  sangue. 

Si  eseguirono  in  Roma  i  suoi  funerali 
con  profusa  magnificenza,  e  vennero  le 
sue  ceneri  depositate  nel  pomposo  mauso¬ 
leo,  che  T  imperatore  aveva  ordinato  di 
erigere  per  sé  stesso.  Ottenne,  morto, 
l1  onore  dell1  apoteosi,  onore  facile  assai,  e 
gli  s1  innalzarono  e  dedicarono  templi  per 
tutte  le  provincie  soggette  alla  dominazione 
romana,  erigendosegli  pure  statue. 

Tra  i  vizii  che  resero  brutta  la  vita 
d1  Elio ,  e  che  lo  trassero  sì  presto  ad  im¬ 
maturo  fine,  vuoisi  annoverar  primo  la 
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lussuria,  che  lo  rendeva  sfrenatamente  in¬ 
clinato  ai  sensuali  piaceri  :  la  maggior 
parte  di  sua  vita  ei  la  spese  nella  compa¬ 
gnia  di  donne  dissolute,  ad  onta  che  fosse 
ammogliato  ;  ma  ei  soleva  dire  che  l1  uomo 
prende  moglie  per  l’onore,  non  pel  piacere. 
Gli  autori  suoi  prediletti  furono  Ovidio  e 
Marziale,  eh1  egli  chiamava  il  suo  Virgi¬ 
lio.  Era  vago  di  esterior  pompa  che  dava 
spesso  nel  capriccio  :  viaggiando,  per  es., 

10  accompagnavano  sempre  parecchi  do¬ 
mestici  correndo  dietro  al  suo  cocchio,  con 
ali  appese  agli  omeri  sopra  le  vesti,  figu¬ 
rando  altrettanti  Amori.  Elio  li  chiamava 
col  nome  dei  venti  :  Austro ,  Aquilone , 
Borea,  Zefiro ,  ecc. 

Ebbe  dalla  moglie  un  figliuolo  nominalo 
anch1  esso  E.  Vero,  e  questo  venne  col 
tempo  innalzato  al  trono  in  compagnia  di 
Marco  Aurelio. 

Eliodoho,  fu  uno  dei  cortigiani  di  Scleuco 
Eupatore ,  re  della  Siria  :  ebbe  ordine  da 
questo  principe  di  entrare  nel  tempio  di 
Gerusalemme ,  l’anno  276  av.  G.  C.,  per 
depredarne  i  tesori.  Mentre  i  sacerdoti 
invocavano  il  soccorso  del  Signore  contro 

11  sacrilego,  volle  Eliodoro  penetrare  nel 
luogo  ove  trovavasi  il  tesoro  del  tempio. 
Ne  fu  cacciato  dagli  angeli,  i  quali  lo  per¬ 
cossero  tanto  aspramente  che  cadde  a  guisa 
di  morto.  Il  sommo  sacerdote  Onia  avendo 
offerto  il  sacrificio  per  lui,  Iddio  gli  restituì 
la  salute,  e  da  quegli  angeli  medesimi  che 
lo  aveano  gastigato  gli  fece  dir  che  annun¬ 
ziasse  dovunque  la  potenza  del  Signore. 
Eliodoro  fu  obbediente  a  tale  comando  e 
annunziò  la  verità. 

Eliogabalo,  detto  anche  Elagabalo,  era  ni¬ 
pote  di  Mesa ,  sorella  dell’imperatrice 
Giulia,  moglie  di  Settimio  Severo.  Mesa 
ebbe  due  figliuole,  Semide  o  Semiamira, 
madre  di  Vario  Avito  Bassiano ,  chiamato 
poscia  Eliogabalo,  che  diceasi  essere  figlio 
illegittimo  di  Caracolla,  e  Mammea,  madre 
Di'  Alessandro  Severo.  Eliogabalo  nacque 
in  Antiochia  nell’anno  204  dell’era  vol¬ 
gare.  Di  cinque  anni  Mesa  lo  pose  ad 
educare  nel  tempio  del  Sole  ad  Emesa ,  e 
ancor  fanciullo  fu  per  opera  di  lei  fatto 
sommo  sacerdote  in  quel  tempio.  Questa 
divinità  chiamavasi  nella  Siria  Elagabal, 
d’  onde  il  fanciullo  che  chiamavasi  Dario , 
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ebbe  il  nome  d1  Eliogabalo.  Alla  morte  di 
Caracolla  fu  fatto  imperatore  M aerino , 
il  quale  essendosi  reso  mal  accetto  ai  sol¬ 
dati  per  la  sua  severità,  Mesa  colse  il 
destro  per  indurre  gli  uffiziali  a  dichiararsi 
in  favore  del  suo  nipote,  eh’  ella  presentò 
loro  come  figliuolo  del  trucidato  Caracolla. 
Eliogabalo ,  che  aveva  allora  quindici  anni, 
fu  adunque  proclamato  imperatore  della 
legione  stanziata  ad  Eniesa.  Fattosene  ca¬ 
po,  venne  assalito  da  Macrino,  che  fu  da 
principio  vincente,  ma  sconfitto  poscia  in 
nuova  zuffa  e  posto  a  morte  (  218  ).  En¬ 
trato  in  Antiochia ,  Eliogabalo  scrisse  al 
senato,  professando  di  prendere  a  modello 
Marco  Aurelio  Antonino ,  di  venerata 
memoria  in  Roma ,  e  ne  assunse  anche  il 
nome.  Riconobbelo  il  senato,  ond1  egli 
partì  per  Roma ,  ma  s1 indugiò  parecchi 
mesi  tra  via  in  mezzo  a  feste  e  diverti¬ 
menti,  e  finalmente  si  fermò  per  l' inverno 
a  Nicomedia.  Giunse  nell1  anno  appresso 
a  Roma ,  e  incominciò  una  vita  di  dissolu¬ 
tezza,  di  stravaganze  e  di  crudeltà,  i  cui 
ributtanti  particolari  si  trovano  descritti 
in  Lampridio,  Erodiano  e  Dione.  Alcuni 
critici  furono  indotti  a  credere,  massime 
dalla  brevità  del  suo  regno,  che  in  questi 
ragguagli  vi  sia  qualche  esagerazione,  giac¬ 
ché  in  sì  breve  spazio  di  tempo  non  avreb¬ 
be  potuto  fare  tutto  il  male  che  gli  viene 
attribuito.  Ch’egli  fosse  estremamente  dis¬ 
soluto  e  affatto  inabile  al  regno,  è  cosa 
certa,  nè  fa  meraviglia,  avuto  riguardo  alla 
sua  educazione  orientale,  all1  estrema  gio¬ 
vinezza,  al  mal  esempio  della  madre,  al 
subito  innalzamento  e  alla  generale  corrut¬ 
tela  de1  tempi.  Si  attorniò  di  gladiatori, 
d1  attori  e  d1  altre  persone  siffatte,  che  un 
brutto  uso  facevano  della  loro  potenza. 
Sposò  più  mogli,  tra  cui  una  vestale,  e  il 
palazzo  imperiale  diventò  un  lupanare. 
Pieno  delle  superstizioni  orientali,  innalzò 
sul  colle  Palatino  un  tempio  al  dio  di  cui 
portava  il  nome,  e  saccheggiò  i  templi  de¬ 
gli  Dei  romani  per  arricchir  questo.  Mandò 
a  morte  più  senatori  ;  istituì  un  senato  di 
donne,  presieduto  da  sua  madre,  che  de¬ 
cideva  d1  ogni  questione  relativa  al  vestir 
donnesco,  alle  visite,  divertimenti,  ec.  "Ve¬ 
stiva  l1  abito  pontificale  come  sommo  sa¬ 
cerdote  del  Sole ,  e  portava  una  ricca  tiara 
Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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in  testa.  L1  avola  di  lui,  vedutone  la  paz¬ 
zia,  pensò  di  conciliarsi  i  Romani  dandogli 
a  compagno  nell1  impero  il  giovane  cugino 
Alessandro  Severo ,  che  fu  ben  presto 
P  amore  del  popolo.  Eliogabalo ,  che  vi 
aveva  acconsentito,  ne  ingelosì  poscia  e 
volea  deporlo,  ma  non  ebbe  il  consenso 
del  senato.  Prese  quindi  il  partilo  di  spar¬ 
ger  voce  che  Alessandro  era  morto,  onde 
insorsero  i  pretoriani,  ed  accorsovi  Elio¬ 
gabalo  per  sedare  il  tumulto,  fu  ucciso  in 
un  colla  madre  e  co1  suoi  favoriti,  e  gitta- 
tone  il  corpo  nel  Tevere  (  marzo  222  ). 
Succedettegli  Alessandro  Severo  (V.)  — 
Le  medaglie  di  Eliogabalo  portano  il  no¬ 
me  di  Marco  Aurelio  Antonino ,  come 
quelle  di  Caracolla ,  con  cui  sono  spesso 
confuse,  ma  non  vi  si  trovano  i  nomi  di 
Vario  Avito  Bassiano ,  ch'egli  portò  pri¬ 
ma  che  fosse  fatto  imperatore. 

(Monumenti.)  Abbiamo  di  questo  impe¬ 
ratore  due  busti,  uno  nel  Museo  Capito¬ 
lino ,  P  altro  nel  Museo  Pio  dementino. 
La  medagfia  che  noi  collochiamo  alla 
Tav.  63,  num.  7,  pubblicata  dall1  Eckhel 
( Num.  Anecd.  V ,  9  ),  rappresenta  Elio¬ 
gabalo  coronato  d1  alloro,  vestito  colla 
toga,  con  un1  asta  o  bastone  nella  sinistra, 
a  guisa  di  agonotetta  (  giudice  de1  giuochi 
pizii,  che  si  celebravano  a  Filippopoli ,  in 
Tracia  ),  e  con  un  tempietto  nella  man 
destra,  eh1  ei  tien  insieme  con  Apollo , 
armato  del  suo  arco.  Yedesi  fra  di  loro 
una  tavola,  sulla  quale  avvi  un  vaso  con 
cinque  pomi,  che  facean  parte  de1  pre¬ 
ndi  destinati  ai  vincitori  in  quei  giuochi. 
Leggesi  intorno:  MHTPOAOAEI2C 

.  a>iAinnonoAEi:>c  .  NH22KO- 

POT  (  moneta  della  metropoli  Filippo¬ 
poli,  Neocoro ). 

Eliognastici,  setta  ebraica,  la  quale  ricono¬ 
sceva  per  suo  dio  il  sole. 

Elione,  è  in  Sanconiatone  un  dio  fenicio, 
consorte  di  Beruth  e  padre  d’  Urano  e  di 
Ge  (  il  Cielo  e  la  Terra  ).  —  Elione , 
dicesi,  è  lo  stesso  che  Ipsisto.  La  parola, 
seuza  nessun  dubbio,  del  pari  che  tutte 
quelle  che  qui  ricordiamo,  salvo  Beruth , 
è  stata  modificata  dai  Greci.  Nulladimeno 
è  credibile  che  sia  El,  Elah ,  che  nelle 
lingue  semitiche  significa  dio.  A  torto  si 
penserebbe  ad  Elio ,  sole. 
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i.  Eliopoli,  nome  antico  di  quella  città  della 
Celesiria ,  ora  chiamata  dai  geografi  col 
nome  di  Balbec.  (V.) 

n. - ,  città  della  Siria ,  particolarmente 

distinta  per  il  culto  del  Sole  e  per  quello 
di  Venere,  nel  tempio  della  quale  le  figlie 
si  prostituivano  agli  stranieri.  (PI.  5,  22.) 
—  Secondo  il  parere  di  Thomas  (Sag. 
sopra  gli  elogi),  Eliopoli  era  la  stessa  che 
Tebe.  I  Fcnicii  vi  portavano  ogni  cento 
anni  il  cadavere  imbalsamato  de1  loro  pa¬ 
dri,  per  fargli  gli  onori  del  rogo.  Forse  da 
questo  costume  la  favola  della  fenice  trasse 
la  prima  sua  origine. 

3. - ,  nome  di  un  borgo  d’  Egitto ,  in 

poca  distanza  di  Babilonia. 

Eliopolite,  uno  de’  soprannomi  di  Giove. 

Ei.iote,  nome  che  dà  Luciano  alle  schiere 
favolose  del  Sole. 

Eliotropio,  fiore  che,  secondo  l1  opinione 
generale,  seguita  il  sole.  Rad.  Trcssein , 
girare.  (V.  Clizia.) 

Elisa,  nome  che  da  principio  davasi  a  Di¬ 
clone,  la  quale  prese  quest’  ultimo,  che 
nella  lingua  cartaginese  significa  donna  for¬ 
te  e  virtuosa. 

Elisei  (Padri),  così  da  Elisa  o  Elissa,  nome 
di  Didone,  chiamavansi  i  senatori  carta¬ 
ginesi. 

Eliso  o  Campi  Elisi,  soggiorno  felice  delle 
ombre  virtuose.  Era,  secondo  i  Greci,  la 
quarta  divisione  dell1  inferno  ;  secondo  i 
Romani  la  settima.  «  Yi  regnava  un’eterna 
primavera  ;  il  fiato  de’  venti  non  si  faceva 
sentire  che  per  ispandere  intorno  1’  olezzo 
de’fiori  ;  un  sole  novello  e  nuovi  astri  mai 
non  erano  da  nube  alcuna  velati.  Boschetti 
imbalsamali,  selve  di  rosai  e  di  mirti  co¬ 
privano  colle  fresche  loro  ombre  le  anime 
fortunate.  Solo  il  rosignuolo  aveva  dritto 
di  cantarvi  i  proprii  piaceri,  e  non  erano 
interrotti  che  dalle  toccanti  voci  de’grandi 
poeti  e  de’  rinomati  cantori.  Con  dolce 
mormorio  Lete  vi  scorreva,  e  le  sue  onde 
spargevano  d’  oblio  i  moli  della  vita.  Una 
terra  sempre  ridente  rinnovava  tre  volte 
ogn’  anno  le  sue  produzioni,  e  con  bella 
vicenda  presentava  o  fiori  o  frutta.  Dolore 
e  vecchiaja  erano  ignoti  nomi  ;  eterna¬ 
mente  conservavansi  le  età  in  cui  si  era 
goduta  la  maggiore  felicità.  Là  rinnovavasi 
ancora  i  più  lusinghieri  piaceri  della  vita. 
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L’  ombra  d’  Achille  movea  guerra  alle 
belve  feroci,  e  Nestore  vi  narrava  le  pro¬ 
prie  glorie.  Robusti  atleti  esercilavasi  alla 
lotta  ;  giovani  nel  vigore  dell1  età  lancia- 
vansi  nell’aringo,  mentre  giocondi  vegliardi 
reciprocamente  invitavansi  ai  banchetti. 
Dai  fisici  godimenti  stavano  luogi  i  mali 
dello  spirito.  L’ambizione,  la  sete  dell’oro, 
1’  odio  e  tutte  le  vili  passioni  da  cui  sono 
agitati  i  mortali,  più  non  alteravano  la 
tranquillità  degli  abitatori  dell1  Eliso.  » 
Secondo  Pindaro ,  Saturno ,  sovrano  di 
questo  amabile  soggiorno,  vi  regna  con 
Rea  sua  sposa,  e  fa  in  quel  beato  luogo 
rivivere  l1  età  dell1  oro  tanto  breve  sopra 
la  terra.  Secondo  l’opinione  di  altri,  tutto 
viene  governato  colle  giuste  leggi  di  Ra- 
damanto. 

Gli  uni  hanno  situato  i  Campi  Elisi 
nella  luna,  gli  altri  nelle  isole  Canarie , 
che  chiamano  Fortunate  ;  molti  altri  nelle 
isole  di  Shetland ,  o  uell1  Islanda ,  che  era 
la  Tile  degli  antichi.  Omero  ed  Esiodo 
gli  hanno  posti  nel  centro  della  terra,  e 
sulle  rive  dell1  oceano.  Dionigi  il  geografo 
gli  assegna  le  Isole  Bianche  del  Ponto 
Eusino  ,•  ma  il  numero  maggiore  gli  ha 
supposti  oltre  le  Colonne  di  Ercole ,  nelle 
amene  e  deliziose  campagne  della  Betica. 
Bochart  attribuisce  a  questa  favola  un’ori¬ 
gine  fenicia.  Egli  è  più  verosimile  che  essa 
sia  veuuta  dall1  Egitto,  come  tulle  le  altre 
favole  greche  ebbero  da  quelle  contrade 
la  loro  derivazione.  (F.  Acherdsa.) 

I  poeti  non  s’  accordano  intorno  al 
tempo  in  cui  le  anime  dovevano  far  ivi  il 
loro  soggiorno.  Anchise  sembra  inclinato 
ad  insinuare  che  dopo  il  giro  di  mille  anni, 
le  anime  bevessero  l’acqua  del  fiume  Lete, 
e  venissero  in  seguito  ad  abitare  altri  cor¬ 
pi  ;  nel  che  Virgilio  (AZn.  5,  /.  6  )  sem¬ 
bra  adottare  il  dogma  della  metempsicosi, 
la  quale  dovea  pur  anco  agli  Egizii  la  sua 
origine.  I  popoli  dell1  Italia,  essendo  in 
ciò  d’opinione  diversa  da  quella  de’ Greci, 
non  prestavano  fede  alle  pene  eterne,  ec¬ 
cettuate  quelle  dei  grandi  scellerati .  Il 
supplizio  degli  altri  colpevoli,  col  mezzo 
de’  giudici  dell1  inferno,  dopo  un  limitato 
tempo,  cessava.  Così  nulla  di  contaminato 
dal  vizio  poteva  ottenere  l’accesso  al  luogo 
de’  piaceri  e  della  pace,  ma  lo  sfortunato 
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die  era  stato  soltanto  debole,  il  di  cui  cuore 
aveva  pianto  i  proprii  traviamenti,  non  ne 
era  assolutamente  bandito,  e  dopo  d’  aver 
sofferto  una  giusta  e  necessaria  punizione, 
veniva  restituito  alla  quiete  ed  alla  felicità. 
(JEn.  6  ;  Odiss.  4  j  Pind.  Tib.  /,  el.  3.) 

Pindaro ,  citato  da  Plutarco  (de  Con.), 
chiama  1’  Eliso  «  augusto  palazzo  di  Sa¬ 
turno ,  o  isola  fortunata,  sopra  la  quale 
giammai  non  istende  la  notte  il  nero  suo 
velo  :  isola  in  cui  leggeri  graditi  zeffiri  si 
alzano  dal  mare,  e  spargono  nell’  aria  i 
profumi  deliziosi  dell’  erbe  e  de1  fiori  di 
cui  è  tappezzala  quella  felice  contrada,  e 
il  cui  splendore  vince  quello  dell’  oro.  Gli 
uni  spuntano  dalla  terra,  gli  altri  nascono 
ne1  limpidi  ruscelli;  altri  veggonsi  sopra 
gli  alberi  presso  i  frutti  dai  quali  sono  cir¬ 
condati.  »  Prima  di  Pindaro ,  parlando 
Omero  de’  Campi  Elisi ,  erasi  nella  se¬ 
guente  guisa  espresso  :  «  Le  ombre  me¬ 
nano  colà  una  vita  dolce  e  tranquilla  ; 
quelle  beate  campagne  mai  non  sono  dalle 
nevi,  dalle  piogge  o  dalle  brine  desolate  : 
in  ogni  tempo  ivi  respirasi  un’  aria  tempe¬ 
rata  ;  zeffiri  lusinghieri  che  s’  alzano  dal- 
F  oceano  rinfrescano  continuamente  quella 
felice  contrada.  »  (Odiss.  I.  3.)  Virgilio 
e  Claudio  dicono  che  1’  Eliso  aveva  un 
cielo,  un  sole  ed  astri  a  lui  solo  particolari  : 
«  in  que’  fortunati  boschetti,  in  que’  deli¬ 
ziosi  giardini,  in  que’soggiorni  felici,  le  ani¬ 
me  godono  una  perfetta  beatitudine.  Là 
regna  un  aere  <uro,  una  luce  soave  si 
spande  sopra  le  campagne.  Gli  abitanti  di 
que’  luoghi  hanno  il  loro  sole  ed  i  loro 
pianeti  particolari.  Gli  uni  amauo  gli  eser- 
cizii  del  corpo  sopra  i  verdi  prati,  o  sopra 
1"  arena  al  certame  della  lotta  ;  altri  danza¬ 
no,  altri  recitano  versi.  Il  cantore  di  Tra¬ 
cia^  sacerdote  d’  Apollo ,  vestito  di  lunga 
veste,  accoppia  la  sua  voce  al  suono  delle 
sette  corde  della  sua  cetra,  che  va  toccan¬ 
do  ora  coi  diti,  ed  ora  con  un  ditale  di 
avorio.  Egli  è  il  soggiorno  degl’  illustri 
discendenti  di  Teucro ,  eroi  nati  in  tempi 
assai  felici  ;  di  un  Ilo ,  di  un  Dardano 
fondatore  di  Troja.  »  (Virg.  7F,n.  I.  6.) 
—  Rapporto  ai  diversi  luoghi  in  cui  dagli 
antichi  scrittori  venne  situato  1’  Eliso ,  co¬ 
me  asserisce  Noel ,  aggiungasi  1’  opinione 
di  Macrobio ,  il  quale  la  pone  in  una  sfera 


E  L  L  5i5 

particolare  :  quella  di  Platone ,  sotto  terra, 
cioè  nell’  emisfero  diametralmente  opposto 
al  nostro,  ossia  negli  antipodi  ;  quello  di 
Lucano ,  presso  la  luna.  Il  numero  maggio¬ 
re  però  opinava  per  la  Letica  (  oggi  An¬ 
dalusia  )  ove  spesso  recavansi  i  Fenicii , 
avendovi  trovato  un  paese  ammirabile, 
bagnato  da  fiumi,  da  ruscelli  e  da  fontane, 
intramezzato  da  bellissime  pianure,  da  bo¬ 
schi  e  da  selve  incantate,  con  montagne 
che  in  sè  racchiudono  miniere  d’  oro  e 
d’  argento,  ed  ove  la  terra,  ovunque  ferti¬ 
lissima,  somministra  abbondantemente  tut¬ 
to  ciò  che  rendesi  più  necessario  all’umana 
vita.  E  siccome  non  conoscevano  luogo 
migliore  di  quello,  così  desideravano  di 
fare  colà  una  perpetua  dimora,  dal  che 
ebbero  forse  i  Greci  la  prima  idea  dei 
Campi  Elisi. 

Elissaoke,  ’  licaonide,  diede  il  suo 

nome  ad  un  fiume  e  ad  una  città  del  Pe¬ 
loponneso. 

Elitojieno,  'Hhirauevos,  uno  dei  gemelli 
che  Iside  concepì  d’  Osiride  morto.  L’al¬ 
tro  era  Ilar-Pokrat.  'HMTaJfzsVOf,  signi¬ 
fica  mancato,  abortito. 

Elivagar,  i  fiumi,  secondo  la  mitologia  scan¬ 
dinava.  (V.  Hevergklmer.) 

1.  Ella  o  Sede,  luogo  dell’oracolo  di  Giove 
a  Dodona.  E  verosimile  che  il  fertile  can¬ 
tone  che  Esiodo  chiama  Etiopia ,  altro  non 
fosse  che  le  terre  dei  dintorni  dell’oracolo, 
o  dipendenti  dalla  sua  sede. 

2.  - •,  contrada  della  Grecia ,  ossia  la 

Grecia  propria,  che  comprendeva  YAcar- 
nania ,  1’  Etolia ,  la  Doride ,  la  Locride ,  la 
Focide ,  la  Beozia ,  1’  Attica  e  la  Mega- 
ride.  ( Plin .  4,  c.  7  ;  Strab.  8  ;  Mei.  2, 
c.  3  ;  Paus.  2,  c.  20.) 

Elladarca,  capo  de’  Greci.  Questo  fastoso 
titolo  trovasi  nelle  iscrizioni  greche  dopo 
gl’  imperatori.  Il  Muratori  (Tlies.  Inscr. 
56,  2  )  ne  ha  pubblicate  due,  nelle  quali 
leggesi  :  helladarcua  amphyctionvm,  capo 
degli  Anfizioni ,  e  reli.adarcha  et  pontifex 
perpetvvs  graecorvm,  Elladarca  e  ponte¬ 
fice  perpetuo  dei  Greci. 

1.  Ellanico,  celebre  storico  greco,  nativo  di 
Mitilene ,  il  quale  compose  l’ istoria  degli 
antichi  re  della  terra,  e  quella  de’  fonda¬ 
tori  delle  più  rinomate  città.  Morì  Dell’  età 
di  84  anni,  cioè  411  armi  av>  Gl  C.  Era 
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contemporaneo  di  Erodoto.  (Paus .  ì.  2, 
c.  3  ;  Cicer.  de  Orat.  1.  2,  c.  53  ;  Aul. 
Geli,  l  i5,  c.  2  3.) 

1,  Kllanico,  altro  storico  nativo  di  M lieto 
nell’  Ionia ,  era  autore  di  una  descrizione 
della  terra,  e  di  varie  opere  storiche. 

5. - ,  ufficiale  del  grande  Alessandro ,  il 

cui  valore  venne  largamente  da  quel  gene¬ 
roso  principe  ricompensalo.  (Quint.  Cur. 
I.  5,  c.  2.) 

Ellanodici,  ufficiali  che  presiedevano  ai  giuo¬ 
chi  sacri  di  Olimpia ,  istituiti  all’  istante  in 
cui  vennero  que’giuochi  da  lfito  rinnovati. 
La  loro  incombenza  era  di  sopraintendere  ai 
giuochi,  di  porgere  avvertimenti  agli  atleti 
prima  di  ammetterli  ;  di  fargli  in  seguito 
dare  il  giuramento,  che  verrebbero  da  essi 
rispettale  ed  osservate  le  leggi  usate  in 
que1  giuochi  ;  escluderne  que’  combattenti 
che  non  erano  pronti  alla  generale  riunio¬ 
ne,  e  soprattutto  di  distribuire  i  premii. 
Sovente  eravi  chi  appellavasi  al  senato  di 
Olimpia  contro  le  loro  decisioni,  e,  sotto 
gl’  imperatori,  al  presidente  o  sovr’  inten¬ 
dente  principale  de’  giuochi.  Entravano 
nell’anfiteatro  anzi  lo  spuntare  del  sole,  ed 
alle  tante  loro  funzioni  aggiungevasi  anche 
quella  d’ impedire  che  le  statue,  le  quali 
venivano  innalzate  agli  atleti,  non  eccedes¬ 
sero  la  naturale  misura,  per  tema  che  il 
popolo,  il  qual  era  pur  troppo  portato  a 
decretare  agli  atleti  gli  onori  divini,  ve¬ 
dendo  quelle  statue  d’  una  taglia  più  che 
umana,  non  pretendesse  di  sostituirle  a 
quelle  degli  Dei,  e  nel  medesimo  luogo. 
(Paus.)  —  V.  Atleti. 

Elle,  figliuola  di  Atamante  re  di  Tebe  e  di 
Nefele  o  Nejela.  Secondo  narra  Diodoro 
Siculo ,  essendo  Tebe  un  tempo  oppressa 
dalla  carestia  e  dalla  fame,  ed  avendo 
1’  oracolo  imposto  che  si  dovessero  per 
placare  il  flagello  immolare  i  figliuoli  di 
Nefele ,  forse  per  una  colpa  commessa 
dalla  regina,  Elle,  in  compagnia  del  fra¬ 
tello  Frisso ,  se  ne  fuggì  pel  mare  sopra 
una  nave,  e  durante  il  tragitto  dello  stretto 
deW Ellesponto  cadde  dalla  tolda  nell’oude 
e  si  annegò.  Ma  Pindaro  insieme  a  molti 
altri  autori  narrano  1’  avventura  in  altri 
termini.  Ino ,  seconda  moglie  di  Aiamante , 
odiava  a  morte  Frisso  ed  Elle,  suoi  figlia¬ 
stri  ;  infierendo  la  fame,  ella  corruppe 
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coll’  oro  gl’  inviati  a  cui  era  commessa  la 
risposta  dell’  oracolo  sulla  cagione  della 
sterilità  de’  campi  e  sul  modo  di  farla  ces¬ 
sare  :  ella  persuadete  il  marito  Aiamante 
a  placare  gli  Dei  sdegnati  coll’  immolare 
Elle  e  Frisso  -,  ma  gli  Dei  impietositi  ra¬ 
pirono  le  vittime  dall’  ara,  e  sul  dorso  di 
un  ariete  che  aveva  il  vello  d’oro,  le  tras¬ 
portarono  per  1’  aria.  Quindi  1’  opinione 
di  altri,  che  Elle  perisse  nel  muovere  alla 
conquista  del  vello  d’  oro.  Elle  cadendo 
in  mare  gli  die’  il  nome  di  Ellesponto. 
Frisso  si  salvò  in  Coleo ,  dove  consacrò  a 
Giove  il  vello  del  montone,  custodito  po¬ 
scia  dal  drago.  In  questo  modo  egli  sareb¬ 
be  anzi  stato  1’  autore  dell’  origine  di  quel 
vello.  (V.  Frisso.) 

Turba  Frisso  già  spento  i  sonni  miei, 

E  l’errante  a  ridurne  ombra  severa 
Vuol  che  d’Eta  m’inoltri  al  regio  ostello, 

E  rechi  qua  dell’  ariete  il  vello  : 

Sacro  ariete  che  il  salvò  dall'onda, 

E  dagli  strali  di  matrigna  inGda. 

(Pind.  Ode  Pitia ,  ir.) 

Ed  Ovidio  (Tris.  I.  Ili ,  el.  12)  : 

Dalla  lunga  Propontide  venire 

Qua  potrebbe  anco  alcun  eoa  destro  vento, 

E  dallo  stretto  ov’  Elle  andò  a  perire. 

Diodoro  Siculo  dice,  che  Frisso ,  raccolta 
dal  mare  la  spoglia  mortale  della  sommersa 
sorella,  la  fece  seppellire  sulla  costa  vicina, 
e  dopo  essersi  di  nuovo  imbarcato,  si  recò 
nella  Colchide ,  dove  sposò  una  figlia  di 
Eeta. 

( Monumenti .)  Da  questa  favola  ebbe 
origine  un  vaso  greco  pubblicato  da  Ti- 
schbein ,  sul  quale  si  scorge  Elle  seduta 
sul  dorso  dell’  ariete  dal  vello  d’oro,  men¬ 
tre  col  sinistro  braccio  lo  striuge  per  non 
cadere,  e  colla  destra  solleva  graziosamente 
il  suo  peplo,  accompagnandola  un  delfino 
che  nuota  sopra  1’  onde. 

Elledi,  nome  guerriero  de’  Greci  e  poste¬ 
riore  ad  Omero.  (Slrab.) 

Elleni,  nome  che  i  Greci  si  diedero  nella 
loro  propria  lingua.  Tucidide  arguisco  dal 
silenzio  d 'Omero,  che  a’ tempi  della  guerra 
di  Troja  i  Greci  non  avessero  un  nome 
generale  indicante  la  nazione  greca  presa 
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collettivamente,  e  che  quello  d1  Elleni , 
usato  poscia  in  questo  senso,  non  avesse 
per  anco  colai  significato.  Con  questo 
nome  indicavansi  soltanto  gli  abitanti  di 
Hellas,  sia  che  questa  fosse  una  contrada 
nelle  vicinanze  di  Dodona  e  del  fiume 
Acheloo.  sia  che  fosse  una  provincia  della 
Grecia  nella  Tessaglia ,  poco  importa  : 
era  esso  un  paese  particolare  della  Grecia. 
Difetti  Omero  distingue  esattamente  i 
Mirmidoni ,  gli  Elleni  e  gli  Achei.  Così  il 
celebre  passo  di  Dionigi  d  Alicarnasso , 
che  ha  tanto  esercitato  i  critici  moderni, 
significa  semplicemente,  Argolica  vetu- 
stiora  sunt  Hellenicis,  gli  Argivi  sono  più 
antichi  degli  Elleni. 

Ellenio,  soprannome  di  Giove. 

Elleno,  'E\Khv,  figlio  di  Deucalione  e  fra¬ 
tello  d1  Anjìzione ,  ebbe,  secondo  Clavier , 
la  parte  degli  stati  di  suo  padre  che  allon- 
tanavasi  dal  litorale  e  quella  da  lui  con¬ 
quistata.  Lasciò  morendo  tre  figli,  Eolo, 
Doro,  Suto  (Xuthiis).  —  E  facile  ricono¬ 
scere  in  tali  nomi  tutti,  altrettante  figlia¬ 
zioni  etnografiche.  I  Dorii  e  gli  Eolii,  due 
grandi  razze  greche,  sono  Elleni  entram¬ 
be  :  Elleno  è  dunque  il  padre  di  Doro  e 
d’  Eolo. 

Eli.enotanisi,  ufficiali  d’  Atene ,  stabiliti  per 
ricevere  le  imposte  delle  città  tributarie. 

Ellequini,  antico  termine  francese  del  XIII 
e  XIV  secolo.  Con  questo  vocabolo  vole- 
vasi  esprimere  i  cavalieri  armati  che  appa¬ 
rivano  in  tempo  di  notte,  e  che  fra  loro 
combattevano  nell’  aria. 

Ellera.  V.  Edera. 

Ellespontiaco,  soprannome  di  Priapo,  poi¬ 
ché  Lampsaco ,  città  ov’  egli  aveva  avuto 
il  suo  nascere,  era  situata  sulle  rive  del- 
1’  Ellesponto. 

Ellespontica,  sibilla  che  nacque  nelle  cam¬ 
pagne  di  Troja ,  e  che,  secondo  l’opinione 
generale,  viveva  ai  tempi  Ciro  e  di  Solone. 
(Rosin.  A  ut.  Rom.)  —  V.  Sibille. 

i.  Ellesponto,  Hellespontus,  nome  di  quel 
braccio  di  mare  ossia  canale  o  stretto  che 
divide  1’  Asia  dall’  Europa ,  e  stabilisce  la 
comunicazione  del  mar  Egeo  o  Arcipela¬ 
go,  colla  Propontide  o  mar  di  Mannara. 
Ebbe  questo  nome  da  Elle  (V.),  figlia  di 
Aiamante,  che  perì  nelle  sue  onde.  Fu 
chiamato  altresì  ne’tempi  antichi  lo  stretto 
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d'Abido,  noto  specialmente  sotto  tal  nome 
per  la  favola  di  Leandro ,  il  quale  nuo¬ 
tando  lo  attraversava  di  notte  per  andar¬ 
sene  alla  riva  opposta  a  ritrovar  1’  amante 
sua  Ero.  L’ intrepido  nuotatore  vi  lasciò 
anch’  esso  la  vita.  (V.  Ero,  Leandro.) 

2. - ,  provincia  dell’  Asia  Minore ,  nella 

divisione  dell’  impero  ;  forse  è  la  Misia 
nella  Propontide ,  una  delle  dieci  provincie 
della  diocesi  dell’  Asia.  Gerocle  assegna 
l’ Ellesponto  alla  ventunesima  provincia 
dell’  impero  d’  Oriente,  e  dice  eh1  era  go¬ 
vernata  da  un  console,  e  annovera  34  cit¬ 
tà  ;  altri  ne  assegnano  i3  solamente. 

Ello,  una  delle  tre  Arpie,  secondo  Esiodo , 
figliuola  di  Tornante  e  di  Elettra. 

Elloidi,  ninfe  di  Racco. 

ELLon,  popoli  che  facevano  parte  dei  Per- 
rebi  Epiroti,  e  dai  quali  sceglievansi  i  mi¬ 
nistri  di  Giove  a  Dodona. 

i.  Ellopo.  V.  Aellopo. 

z. - ,  figlio  di  Giove,  diede  il  nome  di 

Etiopia  all’  isola  d’  Eubea. 

5. - ,  soprannome  d’ Iride. 

1.  Ei.lote  o  Ellotide,  soprannome  della 
Minerva  di  Corinto.  Avendo  i  Dorii  in¬ 
cendiata  questa  città,  Ellotide ,  sacerdotessa 
di  Minerva ,  si  rifuggì  nel  tempio  della 
dea  e  vi  fu  abbruciata.  Qualche  tempo 
dopo,  una  violenta  peste  desolò  tutto  quel 
paese  :  si  ricorse  all’  oracolo,  il  quale  di¬ 
chiarò,  che  per  far  cessare  un  tanto  fla¬ 
gello,  era  necessario  di  placare  l’ ombra 
della  sacerdotessa,  e  riedificare  il  tempio. 
Gli  altari  ed  il  tempio  furono  di  nuovo 
innalzali,  e  consacrati  a  Minerva  Ellotide , 
onde  nel  tempo  istesso  onorare  Minerva 
e  la  sua  sacerdotessa.  — —  Taluni  preten¬ 
dono  che  questo  nome  sia  stalo  dato  a 
Minerva  dall’  aver  essa  domato  Pegaso  ; 
altri  vogliono  esserle  derivato  da  una  pa¬ 
lude,  detta  Helos,  presso  Maratona ,  ove 
quella  diva  era  onorata. 

2.  - ,  soprannome  che  i  Cretesi  davano 

ad  Europa. 

Ellotie,  feste  istituite  in  onore  di  Europa, 
nelle  quali  portavasi  una  corona  di  mirto 
della  circonferenza  di  venti  braccia,  chia¬ 
mata  ellote,  con  un  grande  reliquario  in 
cui  erano  rinchiuse  alcune  ossa  d’ Europa . 

Elmo.  È  facile  il  conoscere,  dice  il  Caylus 
(Ree.  d ’  Ant.  Ili,  p.  62  ),  che  una  delle 
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prime  cause  che  diedero  origine  all’  elmo, 
fu  la  difesa  del  capo  contro  i  nemici.  Le 
spoglie  degli  animali  impertanlo  furon  ri¬ 
guardate  primieramente  come  altrettanti 
doni  che  la  natura  offerse  all1  uomo  per 
soddisfare  a’  proprii  bisogni.  Queste  spo¬ 
glie  utili  alla  conservazione  dell’  uomo,  di¬ 
vennero  bentosto,  e  per  necessaria  conse¬ 
guenza,  una  testimonianza  costante  della 
forza  e  del  valore,  per  cui  gli  antichissimi 
re  si  valsero  di  esse  per  solo  segno  este¬ 
riore  della  loro  autorità,  come  vediamo 
praticato  appresso  gli  Egiùi.  Questa  os¬ 
servazione  ne  conduce  a  rilevare,  aver  avu¬ 
to  origine  1’  elmo  appunto  dalle  spoglie 
degli  animali  messe  sul  capo  de’  re  e  dei 
guerrieri.  —  Gli  etruschi  monumenti  me¬ 
glio  dimostrano,  in  confronto  alle  altre  na¬ 
zioni,  il  successivo  passaggio  che  fecesi 
dalla  semplicità  primordiale  al  più  forte  ed 
ornato  modo  di  difendere  il  capo.  La  copia 
pressoché  innumerevole  di  simulacri,  così 
coperti  nel  capo,  esistenti  nel  Museo  Etru¬ 
sco  di  Francia  ed  altrove,  è  prova  veris¬ 
sima  di  quanto  dicemmo.  Convien  confes¬ 
sare  però  che,  malgrado  questi  molti  simu¬ 
lacri  dai  quali  si  può  dedurre  1’  argomen¬ 
tazione  spiegata,  stabilire  altrettanto  non 
è  dato  positivamente  per  quali  gradi  il  co¬ 
stume  e  le  forme  dell’e/mo  passassero  pria 
di  salire  al  punto  nel  quale  lo  miriamo 
usato  definitivamente  dai  popoli  antichi. 
Conviene  osservare  ancora  che  se  le  spo¬ 
glie  della  testa  degli  animali  servì  a  difen¬ 
dere  quella  dell’  uomo,  fra  tulle  le  belve 
feroci,  od  armate  di  corna,  vòlte  a  que¬ 
st’  uso  ne’  primi  tempi,  quelle  del  leone 
ottennero  sulle  altre  la  preferenza.  E  ciò 
nacque,  crediamo,  perchè  stava  nell’onore 
e  nella  fama  di  colui  che  assumeva  le  spo¬ 
glie  ferine,  servirsi  piuttosto  di  queste  che 
di  altre,  giacché  era  inchiusa  l’ idea  avere 
avuta  virtù,  chi  le  portava,  di  vincere  un 
animale  feroce  :  poi  la  vastità  della  pelle 
delle  grandi  fiere  permetteva  non  solo  di 
difendere  il  capo,  ma  altresì  di  coprire 
molta  parte  del  corpo,  fermandola  sul  petto 
colle  zampe,  come  si  vede  in  molti  mo¬ 
numenti. 

E  che  1’  origine  dell’  elmo  sia  derivata 
dalla  testa  degli  animali,  lo  si  scorge  anco 
osservando  i  monumenti  di  età  posteriore 
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degl’  indicati,  vedendosi  elmi  di  metallo  sì, 
ma  foggiati  colle  forme  di  testa  di  bruto, 
ovverossia  con  orecchie  almeno  di  belva  ; 
passali  essendo  alquanti  secoli  prima  che 
l'elmo  prendesse  quelle  molte,  svariate  ed 
eleganti  forme  usale  da’  Greci  e  da’  Ro¬ 
mani,  nelle  quali  farle  impiegò  tutta  virtù 
per  renderli  sì  magnifici  e  ricchi.  La  cri¬ 
niera  del  leone,  agitata  per  1’  azione  del 
guerriero,  avrà  da  prima  fatta  nascere 
l’ idea  della  cresta  sull’  elmo  ;  criniera  che 
ne’  primordii  dava  una  grandiosità  ridicola 
al  capo  di  chi  la  portava,  perchè  poco 
proporzionata  al  resto  del  corpo.  Gli  Etru¬ 
schi  ed  i  Galli  transalpini  sembrano  sor¬ 
passassero  in  ciò  le  altre  nazioni,  sendo  in 
loro  più  sentito  il  desiderio  di  comparire 
tremendi  a’  lor  nemici.  —  La  cresta  degli 
elmi  etruschi  è  larga  e  molto  elevata.  Da 
molli  monumenli  apprendiamo  come  gli 
Etruschi  cercassero  rendersi  formidabili 
nell’  aspetto  a’  loro  nemici  per  1’  altezza 
eccessiva  degli  elmi  loro.  —  Ne  abbiamo 
molli  esempii  nel  Museo  Etrusco  citato. 
Alcuni  di  tali  elmi  recano  ancora  un  altro 
particolare  distintivo  per  inspirare  mag¬ 
giormente  il  terrore,  ed  è,  due  orecchie 
pontute  molto  elevate.  —  Esaminando 
attentamente  le  creste  degli  elmi  etruschi, 
sembrano  dover  essere  stali  composti  di 
una  piastra  raminea  molto  sottile,  sendo 
indubbio  che  per  piegarsi  alla  forma  che 
offrono,  è  essenziale  fossero  di  tale  foggiata 
materia  •,  e  maggiormente  il  crediamo,  os¬ 
servando  in  parecchi  elmi  non  solo  scol¬ 
piti  diversi  ornamenti,  ma  altresì  1’  unione 
di  una  con  1’  altra  lamina,  il  che  non  sa¬ 
rebbe  visibile  se  fossero  stati  composti  di 
altra  materia.  —  Usavano  ancora  gli  Etru¬ 
schi  porre  sulla  cima  dell’  elmo,  in  cambio 
di  criniera,  due  e  talvolta  tre  punte  o  cor¬ 
na,  uso  questo  che  passò  a’  Greci ,  come 
s’ impara  da  Plutarco  (  in  Pir.),  il  quale 
narra,  che  1’  elmo  del  re  Pirro  avea  due 
corna  di  capro  per  cimiero. 

Erodoto  osservò  a  Pelusio  che  i  cranii 
dei  Persiani ,  dispersi  sopra  un  antico 
campo  di  battaglia,  erano  mollo  molli  nel 
pinacolo,  e  che  quelli  degli  Egiùi  pel  con¬ 
trario  erano  assai  duri  ;  ed  argomenta  da 
ciò,  che  questi  ultimi  non  portassero  mai 
copertura  sul  capo,  e  quindi  mai  elmo  io 
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battaglia.  Ma  Diodoro  Siculo  narra  invece 
che  il  re  d’  Egitto  area  per  cimiero  del 
suo  elmo  o  una  testa  di  leone  d  di  toro  o 
di  dragone  ;  e  poi  ci  è  noto  pei  monumenti 
antichissimi  scoperti  in  Egitto ,  e  descritti 
fra  gli  altri  da  Champollion ,  usarsi  da  quei 
popoli  l1  elmo  acuminato,  come  si  vede 
esser  quello  del  re  Sesostri ,  esistente  nel 
regio  Museo  di  Torino.  — •  E  di  vero 
P  eroe  nel  trionfo  di  Medinet  Abou  ora 
si  copre  con  un  berretto  cilindrico  molto 
elevato,  ora  con  un  elmo-  che  termina  in 
punta,  e  la  forma  ancor  più  precisa  di 
quest’  elmo  si  trovò  nelle  tombe  di  Tebe  -, 
e  fra  le  ruine  di  Ramale,  Behoni  rinvenne 
un  gigante  con  elmo  eguale.  —  Per  chiu¬ 
dere  intorno  agli  elmi  egizii,  ne  piace  no¬ 
tare,  come  lo  stesso  Erodoto  in  alcun  luo¬ 
go  della  sua  storia,  quasi  contraddicendosi, 
rammenta  le  barbute  degli  Egizii  che  ac¬ 
compagnavano  Serse  in  Grecia ,  coll’  ag¬ 
giunto  xeKt'JTix,'  intrecciate  o  cucile,  che 
però  non  basta  a  darcene  una  chiara  idea. 

Tra  i  Greci ,  dice  Plinio  (Hist.  Nat., 
1.  RII,  56  ),  furono  primi  gli  Spartani 
ad  inventar  1’  elmo,  e  Winckelmann ,  sulla 
testimonianza  d’  Erodoto,  rapporta  essere 
stato  Carote  quello  che  primo  l’ elmo 
adornò  di  piume.  —  Sì  i  Greci  che  i 
Romani  antichissimi  formarono  1’  elmo  a 
principio  come  gli  Etruschi,  di  pelli  di 
cani,  di  lupi,  di  cinghiali.  Omero  (lliad. 
I.  X  )  fa  che  Dolane  copra  il  capo  con 
una  celala  di  donnola  per  portarsi  a  spiare 
nel  campo  de’  Greci.  —  Le  statue  greche 
e  romane  ci  mostrano,  che  i  primi  Ami 
erano  semplici  berrette  alte  a  coprire  il 
capo  e  ad  invilupparlo.  Distinguevasi  Yel- 
mo  che  proteggeva  la  fronte,  ed  era  Osso, 
dalla  parte  mobile  delta  visiera.  Gli  artisti 
de’secoli  migliori  però  non  hanno  mai  rap¬ 
presentato  gli  eroi  coll’  elmo  unito  ad  altri 
pezzi  che  coprono  le  guance.  Per  altro  si 
usarono  tali  elmi  al  tempo  della  guerra  di 
Troja ,  e  tale  è  quello  d’  Ippotoo  presso 
Omero,  da  lui  appellato  dalle  guancie  di 
rame  (  l.  XVII,  v.  294  )•  Questi  pezzi  si 
dissero  Trcepuatì,  vocabolo  che  non  si  trova 
ne’  lessici.  In  alcune  medaglie  si  vedono 
queste  guance  d’  elmi ,  ed  anche  in  una 
statua  della  Villa  Negroni  a  Roma,  forse 
rappresentante  un  soldato.  —  Il  Caylus 
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(Antiq.  Ili,  tao.  20,  n.  2  )  pubblicò  un 
elmo  etrusco  guernito  di  tali  pezzi.  —  Eu- 
stazio  ( lliad.  I.  Ili,  v.  371)  dice,  che  gli 
elmi  erano  legati  con  una  coreggia  delta 
da  Omero  òytùi,  e  che  passava  sotto  il 
mento  e  nnnodavasi  sulla  nuca.  —  Sotto 
gli  elmi  di  metallo,  per  impedirne  la  pres¬ 
sione,  si  poneva  un  berretto,  che  Ammia- 
110  Marcellino  dice  (  l.  XIX  )  eh’  era  di 
lana.  —  I  soldati  romani  usavano  il  pileo 
pannonico,  fatto  di  pelle,  di  cui  parla  V e- 
gezio  (  l.  I,  c.  io).  —  Sopra  una  pasta 
antica  del  gabinetto  di  Stoscli  vedesi  ap¬ 
punto  sotto  1’  elmo  d’  un  guerriero  un 
berretto  stendentesi  fino  all’  orecchie  ;  e 
più  distintamente  ancora  si  vede  sopra  una 
pietra  incisa,  che  era  a  Parma  nel  Museo 
Farnese.  —  Usavasi  pure  al  tempo  della 
guerra  di  Troja ,  come  abbiamo  da  Ome¬ 
ro,  laddove  parla  d’  Ulisse  (lliad.  lib.  X , 
v.  265  )  : 

.  .  .  .  .  Me  no  ne  a  gara 

D’ una  spadai  d’ un  arco  e  d’ un  turcasso 
Ad  Ulisse  fendono,  e  su  la  testa 
Un  morion  gli  pose  aspro  di  pelle, 

Da  molle  lasse  nell' interno  lutto 
Saldamente  frenato,  e  nel  di  fuore 
Di  bianchissimi  denti  rivestilo 
Di  zannuto  cinghiai,  tutti  in  ghirlanda 
Con  vago  lavorìo  dispersi  e  folti. 

Grosso  feltro  il  cucuzzolo  guarnia. 

—  Il  Caylus  offerse  nel  voi.  I  della  sua 
Raccolta  d'  antichità,  la  descrizione  e  il 
disegno  di  un  elmo  antico  del  suo  gabi¬ 
netto,  fornito  di  berretto. 

L’  elmo  dei  semplici  soldati  non  aveva 
nè  cimiero,  nè  pennacchio,  ma  terminava 
in  punta  allungata.  E  di  vero  nella  colonna 
Troiana  si  veggono  i  cimieri  ed  i  pennac¬ 
chi  ornare  soltanto  il  capo  de’  centurioni 
e  de’ capitani.  —  Omero  descrive  gli  elmi 
con  un  pennacchio  di  lunghe  code  irte  di 

cavallo _ Vi  si  aggiunsero  figure  di  leone  e 

di  drago,  quindi  si  caricarono  d’ornamenti. 

—  Son  celebri  gli  elmi  di  Minerva  per  la 
magnificenza,  come  nei  monumenti  si  veg¬ 
gono  e  nelle  medaglie  A' Atene.  —  Omero 
glie  ne  dà  uno  d’oro  con  quattro  pennac¬ 
chi  altissimi  alti  a  coprire  le  schiere  (lliad. 
lib.  V)  : 


Indi  alla  fronte 
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L’  aurea  celata  impone  irta  di  quattro 
Eccelsi  coni,  a  ricoprir  bastante 
Eserciti  e  città. 

Sul  famoso  scarabeo  etrusco  che  rappre¬ 
senta  gli  eroi  sotto  Tebe  (Winck.  Slor. 
dell'  art ■),  gli  elmi  ivi  effigiati  sono  forniti 
di  pennacchi  di  tutt1  altra  materia  che  di 
piume.  Però  Achille  sotto  Troja  avea  sul- 
1’  elmo  il  pennacchio,  e  quindi  Virgilio 
per  questo  lo  appellò  cristatus  (/En.  I.  I, 
v.  473  )  —  Molti  monumenti  mostrano 
elmi  con  piume.  Tale  è  una  Minerva  del 
Museo  Capitolino ,  tale  un’  altra  incisa  so¬ 
pra  una  patera  etrusca  (Gor.  Mus.  Etr. 
I,  Disc.  del  voi.  Il),  tale  un  guerriero 
sopra  una  lampada  antica  illustrata  dal 
Bellori  (n.  20). 

L1 elmo  dei  gladiatori  era  sormontato 
da  due  ali  collocate  in  due  incavi  laterali 
praticati  a  quest1  uso.  Così  le  vediamo  nei 
gladiatori  combattenti  eh1  erano  presso  il 
cardinale  Albani  ■  e  Sofocle  le  rammenta 
nel  coro  dell1  Antigone  (v.  1 1  5  ). 

Ai  crini  ed  alle  piume  si  surrogarono 
le  corna,  secondo  l’uso  additato  degli 
Etruschi.  Abbiamo  veduto  quale  fosse 
l1  elmo  di  Pirro  ;  e  Marte  sopra  una  pie¬ 
tra,  incisa  presso  lo  Stosch ,  ha  un  elmo  con 
due  corna,  simili  a  quelle  di  Giove  Am - 
mone. 

Sopra  una  patera  della  collezione  di 
Stosch  citato,  vedesi  un  elmo  tempestato 
di  chiodi  ;  il  quale  può  servire  d1  illustra¬ 
zione  a  quello  di  Agamennone  descritto 
da  Omero.  —  L1  elmo  di  Diomede ,  appo 
lo  stesso  Omero ,  era  conico,  allungato  al 
di  dietro. 

Vediamo  sopra  i  bassirilievi  de1  sarcofa¬ 
ghi  antichi,  e  segnatamente  su  quello  illu¬ 
strato  da  IVinckelmann  (Monum.  Incd., 
n.  i35  ),  e  sulla  lucerna  di  terra  cotta, 
appo  il  Bellori  (Lucer.  P.  I,  tav.  21),  e 
finalmente  nella  base  della  colonna  Tra¬ 
iano,  come  i  Barbari  portassero  gli  elmi 
altissimi  e  conici. 

Era  costume  appo  i  Greci  e  i  Romani 
di  tener  l1  elmo  custodito  entro  un  fodero, 
che  i  primi  appellavano  col  nome  di  \o- 
tpuov,  come  da  Polluce  s1  impara  (Onom. 
I.  J,seg.  i5j),  e  così  coperto  pendeva 
al  fianco  de’  guerrieri,  in  egual  modo  che 
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scorgesi  nella  citata  colonna  Troiana. _ E 

notisi  ancora  l1  altro  costume  de1  Greci ,  di 
levarsi  l1  elmo  e  lo  scudo  nel  primo  incon¬ 
tro  di  due  guerrieri,  i  quali  pria  di  passare 
alla  pugna  salutavansi  vicendevolmente, 
ponendo  sì  l1  elmo  che  lo  scudo  a  terra, 
come  scorgesi  nel  bassorilievo  illustrato 
dal  IVinckelmann  (Moti.  Ined.  n.  1 3y). 

Portavano  l1  elmo  puranco  gli  aurighi 
circensi,  e  quale  si  vede  nel  bassorilievo 
della  Villa  Albani ,  pubblicato  dal  ridetto 
IVinckelmann  (Op.  cit.  num.  20 3  ),  cosa 
testimoniata  ancora  da  Sifilino ,  ove  discor¬ 
rendo  di  Nerone ,  dice,  che  costui  prendeva 
la  stola  propria  degli  aurighi,  ed  eziandio 
l1  elmo.  ( Xiphil .  Ner.  p.  17 5.) 

I  Beozii  poi  avevano  nome  celebratissi¬ 
mo  nella  costruzione  degli  elmi ,  per  la 
loro  tempra  principalmente,  e  la  fabbrica 
loro  era  riguardata  perciò  siccome  la  mi¬ 
gliore  di  tutta  la  Grecia. 

A  compiere  quest1  articolo  noteremo 
quale  fosse  il  significato  dell1  elmo  nelle 
medaglie,  ed  in  quali  si  trova.  —  Dinota 
adunque  l1  elmo  in  esse  :  fortezza  e  nobil¬ 
tà,  come  nelle  medaglie  di  Bisanzio,  di 
Locride,  di  Eusebia ,  di  Lampsaco,  di 
Lesbo,  di  Mesembria ,  di  Mitilene ,  di 
Palermo,  di  Sebaste,  e  come  in  quelle 
dei  Tolomei,  dei  re  di  Macedonia,  di 
Archelao  II,  di  Anlipatro,  di  Cassandro, 
di  Demetrio  II,  di  Antigono,  di  Filip¬ 
po  IV,  dei  re  di  Siria,  Antioco  IV  e 
VII,  di  Trifone  e  di  Erode  Magno  in 
Giudea.  —  Si  veggono  scolpiti  negli  elmi 
o  uccelli  o  quadrupedi.  —  In  medaglie 
di  Magnesia  al  Meandro ,  di  Nicomedia, 
di  Samo  e  dell1  imperator  Antonino,  si 
vede  Vulcano  che  fabbrica  un  elmo.  — 
Evvi  un  elmo  in  mano  di  Venere,  nelle 
medaglie  di  Giulio  Cesare,  di  Tito,  di 
Giulia,  di  Mammea,  di  Giordano  Pio, 
di  Valeriano ,  di  Urbica.  —  Marte  che 
mette  la  destra  sull1  elmo  d1  un  uomo  gia¬ 
cente,  si  trova  in  medaglie  di  Marciano- 
poli  e  di  Mesembria.  —  La  Pace,  che 
pone  un  elmo  sopra  uno  scudo,  e  Roma 
che  calca  un  elmo  col  piede,  si  scorgono 
in  medaglie  di  Galba.  —  Donna  che  col 
pie1  sinistro  calca  un  elmo,  è  in  medaglia 
di  Tiro.  —  Un  elmo  dietro  il  capo  di 
Apolline,  si  trova  scolpito  nelle  medaglie 
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de’  Calerti  in  Campania ,  e  de’  Hegini  nel- 
I1  Abruzzo.  —  E  dietro  il  capo  di  Mi¬ 
nerva  o  Pallade ,  sta  1’  elmo  in  medaglie 
di  Argo.  —  L’ elmo  sopra  un’  ara,  in 
quelle  di  Nerone.  —  Sopra  una  colouna, 
in  medaglia  d’  Adriano.  —  Sopra  un  ful¬ 
mine,  in  una  di  Alessandro  Magno.  — 
Sopra  la  sedia  curule,  nelle  medaglie  delle 
famiglie  Cestia  e  Nonia.  —  Sotto  un  se¬ 
dile,  in  uua  medaglia  di  Alessandro  Ma¬ 
gno.  —  Sopra  il  Pegaso ,  in  altre  di  Ca¬ 
tania  e  d’  Enna.  —  Elmo ,  sopra  cui  sta 
una  civetta  in  capo  di  Pallade ,  in  medaglia 
della  famiglia  Cordia.  —  In  mezzo  un 
quadrato,  in  altra  di  Macedonia.  —  Con 
lira  nel  quadralo,  in  medaglia  di  Cidna  in 
Licia.  —  Giove  coll’  elmo ,  in  una  di 
Massenzio.  —  In  testa  di  Bacco ,  in  altra 
di  Abonolichio  e  di  Samo.  —  In  testa  a 
Proserpina ,  in  una  di  Cartagine.  —  In 
testa  della  littoria,  in  medaglie  di  Costan¬ 
tino  juniore  e  di  Gioviano  e  di  P' aleuti- 
niano  1.  —  In  testa  di  Roma ,  in  moltis¬ 
sime  di  famiglie  e  d’ imperatori.  —  In 
capo  di  re  e  d’imperatori,  in  innumerevoli 
medaglie.  —  In  capo  a  teste  ignote,  in 
medaglie  degli  Achei  e  della  Lucania  negli 
Abruzzi.  —  L’  elmo  crestato  è  simbolo 
della  Macedonia ,  e  lo  si  vede  ancora  nelle 
medaglie  de’  suoi  re,  Archelao  li,  Anli- 
patro  figlio  di  Cassandro,  Demetrio  li , 
Antigono,  Filippo  IV.  —  Nelle  medaglie 
di  Sebaste ,  finalmente,  coniate  in  onor  di 
Domiziano ,  si  vede  un  elmo  ornato  con 
coda  di  cavallo. 

i.  Elo,  città  i  cui  abitanti  recaronsi  all’asse¬ 
dio  di  Troja.  Ebbe  il  nome  da  Elo ,  il  più 
giovane  de’  figliuoli  di  Perseo ,  il  quale 
venne  a  stabilirvi  la  sua  dimora.  ( Iliad .  n.) 

a. - ,  soprannome  col  quale  Cerere  avea 

un  tempio  distante  cinque  stadii  da  Elo , 
nel  quale  era  permesso  d’  entrare  alle  sole 
donne. 

3. - ,  città  della  Laconia  distrutta  dagli 

Spartani ,  per  aver  ricusalo  di  pagare  il 
tributo.  Non  contenti  i  vincitori  di  averla 
intieramente  atterrata,  ridussero  gli  abitanti 
alla  schiavitù,  e  con  espressa  legge  proibi¬ 
rono  ai  loro  padroni  di  dargli  la  libertà  e 
di  vendergli  agli  stranieri.  Per  colmo  d’ in¬ 
famia,  diedero  il  nome  di  Eloti  agli  schiavi 
dello  stato  e  a  quelli  de’ particolari.  Erano 
Diz.  Mit.  Voi.  V. 
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quegl’  infelici  condannati  ai  più  duri  e  più 
vili  travagli,  e  portavano  una  veste  parti¬ 
colare  che  gli  esponeva  al  disprezzo  ed 
agl’  insulti.  Era  ad  essi  interdetto  di  colti¬ 
vare  le  arti,  e  qualche  volta  erano  costretti 
a  bere  eccessivamente,  acciò  vedendoli  i 
cittadini  in  quello  stato  avessero  orrore 
del  vino.  Una  volta  ogn’  anno,  si  faceva  a 
que’  miseri  subire  una  crudele  flagellazio¬ 
ne,  aflin  di  ricordar  loro  eh’ erano  nati 
schiavi,  e  che  tali  dovevano  anche  morire. 
Plutarco  tenta  di  giustificare  i  Lacedemo¬ 
ni ,  dicendo,  che  trattarono  in  tal  guisa  gli 
Eloti ,  onde  punirli  per  essersi  uniti  ai 
Messemi.  Allorquando  Sparla  fu  rovesci¬ 
la  da  un  tremuoto,  i  Greci  riguardarono 
quella  catastrofe  come  un  castigo  del  cielo, 
il  quale  volle  punire  i  Lacedemoni  delle 
tante  loro  crudeltà  verso  quegli  esseri 
sventurati.  Nella  guerra  del  Peloponneso 
gli  Eloti  avendo  coraggiosamente  combat¬ 
tuto  per  la  causa  de’  proprii  oppressori, 
ottennero  la  libertà,  furono  bene  accolti, 
accarezzati  e  coronati  di  fiori,  ma  non  go¬ 
dettero  lungo  tempo  di  quella  felicità,  poi¬ 
ché  gli  Spartani  ne  fecero  segretamente 
sparire  duemila  de’  più  valorosi,  e  gli  altri 
ricaddero  nel  primo  servaggio.  (Tucid.  4  '•> 
Polluc.  lib.  3,  cap.  8  ;  Strab.  6  ;  Pini,  in 
Lyc.  ;  Arist.  poi.  3  ;  Paus.  Lacon.,  ecc.) 
| Elogiom,  Eùxoyiov.  I  Latini  davano  al  vo¬ 
cabolo  elogium  un  significato  molto  più 
esteso,  e  sovente  molto  diverso  da  quello 
che  noi  gli  abbiamo  attribuito  :  questo  vo¬ 
cabolo  significava  alla  volte,  causa  o  motivo 
d’  una  sentenza,  capo  d’  accusa,  menzione 
ingiuriosa.  Così,  nella  legge  scritta,  il  mo¬ 
tivo  che  il  padre  produce  nel  suo  testa¬ 
mento  per  diseredare  il  figlio,  è  chiamato 
elogium.  Se  un  figlio  nel  suo  testamento 
fa  un  elogio  infamante  e  ingiurioso  del 
padre,  per  diseredarlo,  il  testamento  è 
nullo  ed  invalido.  —  Oltre  di  ciò  elogium 
è  quasi  sinonimo  di  titulus ,  quando  parlasi 
dei  monumenti  ;  ed  allora  corrisponde  al 
nostro  vocabolo  generico,  iscrizione.  Sve- 
tonio  (Calig.  c.  24  )  l’adopera  in  questo 
senso  :  Tres  gladios  in  necem  suam  prae- 
paratos,  Marti  ultori,  addito  elogio,  con - 
secravit.  Sotto  le  statue  dei  cocchieri  del 
circo,  divenuti  celebri,  scolpivansi  un  elo¬ 
gium  indicante  il  numero  e  la  specie  delle 
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loro  vittorie.  Elogium  è  alle  volte  un  epi- 
lafio  (Virg.  Cui.  n.  4 io)  : 

Ilis  tumulus  super  inserilur  :  tum  fronte  locatile 

Elogium. 

—  Quando  uno  scrittore  parla  delle  donne 
pubbliche,  elogium  è  il  cartello  che  con¬ 
tiene  i  loro  nomi  ed  il  prezzo  delle  loro 
prostituzioni.  (Tertul.  de  Spec.  c.  17.)  — 
Se  parlasi  dell1  appello  dei  giudici  agl1  im¬ 
peratori,  elogium  era  1’  accusa  contenuta 
nello  scritto  che  a  questi  si  presentava. 

Ei.one,  città  della  Grecia  nella  Perrebia , 
provincia  della  Tessaglia ,  situata  alle  falde 
del  monte  Olimpo.  I  suoi  abitanti  reca- 
ronsi  all’assedio  di  Troja.  (Iliad.  2.) 

i.ope,  "EàoJ.,  centauro  ucciso  da  Piriloo. 

loquenza  ( Icori ol.),  ninfa,  ora  adorna  di 
ghirlande  e  coronata  di  pèrle,  che  tiene 
con  una  mano  uno  scettro,  e  con  l1  altra 
un  libro  aperto,  sotto  il  quale  evvi  un 
orologio  da  sabbia  ;  ora  viene  rappresen¬ 
tata  come  una  matrona  grande  e  maestosa, 
cinta  da  un  diadema  che  esprime  il  di 
lei  impero  sopra  lo  spirito.  La  folgore  ed 
i  fiori  che  stringe  con  una  mano  indicano 
la  forza  della  ragione,  e  P  attrattiva  del 
sentimento  che  ella  impiega  col  medesimo 
successo.  A’suoi  piedi  sta  il  caduceo,  come 
simbolo  della  persuasione.  Una  colonna 
rostrale  adorna  de1  nomi  di  Demostene  e 
di  Cicerone ,  porge  P  idea  della  tribuna  e 
delle  arringhe  di  que1  sublimi  oratori.  — 
Qualche  volta  è  armata  dal  capo  ai  piedi, 
a  guisa  di  Pallade  ;  e  con  una  delle  sue 
braccia  nude  sino  al  gomito,  essa  lancia 
quadrelli,  come  emblema  di  una  rapida 
ed  austera  eloquenza,  simile  a  quella  di 
Demostene.  Siccome  Zenone  ha  definito 
la  Dialettica  col  pugno  chiuso,  e  P  Elo¬ 
quenza  con  la  mano  aperta,  per  la  ragione 
che  quest1  ultima  è  popolare  e  persuaden¬ 
te,  cosi  fu  rappresentata  come  una  matrona 
vestita  alla  romaua,  di  maestoso  aspetto,  e 
che  ha  molti  libri  a1  suoi  piedi  ;  la  sua 
mano  sinistra  è  chiusa, ed  è  apertala  destra. 

L’j Eloquenza  poetica  viene  espressa  col 
simbolo  d!  Or/co,  i  cui  armonici  accordi 
traggono  ed  incatenano  a1  suoi  piedi  i  più 
feroci  animali.  Ogni  genere  di  poesia  ha 
una  eloquenza  propria.  Ciò  ò  quanto  Lu- 
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motte  ha  tentato  di  spiegare  con  questo 

[  allegorico  quadro  :  <<  Il  suo  capo  è  cinto 
di  un  augusto  diadema  :  con  una  mano 
lancia  le  folgori,  e  con  P  altra  semina  i 
fiori.  I  suoi  capegli,  abbandonali  ai  zeffiri, 
scherzano  sopra  le  sue  spalle  in  onde  ne¬ 
glette.  La  sua  veste  da  niun  laccio  stretta, 
e  che,  senza  darle  impaccio  la  adorna, 
brilla  di  colori  differenti  e  più  vivi  ancora 
di  quelli  con  cui  Febo  dipinge  la  nube, 
allorché  di  tutti  i  suoi  raggi  la  investe. 
Genii  in  copia,  come  suoi  ministri,  intorno 
ad  essa  svolazzano.  L’  un  d1  essi  è  incari¬ 
cato  del  superbo  coturno  eh’  egli  porta 
baldanzoso  ;  P  altro,  ridendo,  provasi  il 
calzare  ;  uno  con  P  ardito  soffio  fa  risuo¬ 
nare  la  squillante  tromba,  mentre  un  altro 
fa  teneramente  sospirare  il  flauto  pasto¬ 
rale.  »  (La  liber.  eloq..  ode  in  prosa.) 

E  Eloquenza  può  essere  anche  espressa 
con  Polimnia  o  con  P  Ercole  delle  Galli  e  ^ 
dalla  cui  bocca  escono  catene  d’ oro,  le 
quali  vanno  a  conciliargli  P  affetto  de’  suoi 
uditori  5  oppure  con  un  Mercurio  portante 
il  caduceo.  Nel  quadro  della  galleria  di 
Lussemburgo ,  col  quale  si  rappresenta 
l’educazione  di  Maria  de ’  Medici ,  questo 
medesimo  Mercurio ,  simbolo  dell’elo¬ 
quenza,  sembra  discendere  dal  cielo,  ed 
offre  all’  occhio  dello  spettatore  uno  dei 
più  eruditi  scorci. 

Elora  (Mil.  Ind.),  luogo  famoso  per  le  pa¬ 
gode,  ove  la  superstizione  trae  in  folla 
gl'  Indiani  di  Balagatte. 

'Ei.orii,  giuochi  iri  Sicilia ,  su  le  sponde  del 
fiume  Eloro. 

Ei.ossite,  pietra  della  quale  nulla  vien  detto, 
se  non  che,  portandola,  si  guarisce  dal 
dolore  di  testa. 

Eloti  o  Iloti,  popolo  del  Peloponneso  nella 
Laconia.  (V.  Ei.o,  n.  3.) 

Elpe,  "Ex^rt;,  figlia  di  Polifemo ,  rapita  da 
Ulisse  e  ritolta  da’  Lestrigoni ,  tornò  in 
tal  guisa  a  suo  padre  senza  riscatto. 

Elpenore,  'E^tti compagno  d’  Ulisse , 
era  stato  convertito  in  porco.  Ridonato 
alla  forma  umana,  ccrse  sì  precipitoso  ad 
unirsi  alla  comitiva  dell’  eroe,  che  cadde 
da  un’eminenza  e  restò  morto. 

1.  Elfide,  vEA.Tn?,  nome  col  quale  i  Greci 
appellavano  la  Speranza ,  sorella  del  Sonno 
e  della  Morte.  La  rappresentavano  poi 
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Greci  e  Romani  sollo  1*  immagine  <li  una 
gaia  e  \ispa  donzella,  vestila  di  legger 
velo  mosso  dai  zel'Gri,  e  coronala  il  capo 
di  Gori.  Teneva  in  mano  un  mazzolino 
pure  di  fiori,  oppure  un  manipolo  di  ari¬ 
ste  (  sebbene  quest’  ultime  non  sieno  sim¬ 
boli  della  Speranza  ).  Nella  Dultilioteca 
di  A goslin  (II,  p.  44  )  è  discorso  ampia¬ 
mente  intorno  a  questa  simbolica  immagi¬ 
ne  ;  e  presso  il  Majfei  (Geni.  ani.  p.  Ili , 
n.  69),  il  Montfaucon  (voi.  I,  tao.  204  ), 

il  Milhn  (  Gal.  Myth.  £W\/A,  56o  ) 
se  ne  possono  vedere  parecchi  simulacri. 

2.  Ei.pide,  nome  d’  un  cittadino  di  Suino ,  il 
quale  eresse  un  tempio  a  Bacco  Salvatore 
o  meglio  dalla  bocca  spalancata ,  e  ciò  per 
allusione  del  seguente  aneddoto  riferito  da 
Plinio  (Hist.  Nat.  1.  Vili,  c.  16).  Narra 
dunque  lo  storico,  che  questo  Elpide  da 
Santo ,  essendo  capitato  in  Africa,  veduto 
presso  alla  riva  un  leone  con  la  bocca 
aperta,  fuggì  sopra  un  albero,  raccoman¬ 
dandosi  a  Bacco.  La  fiera  però  non  aveva 
fatto  resistenza  a  costui  che  fuggiva,  ben¬ 
ché  avesse  potuto  ;  ma  gittandosi  a  pie’ 
dell’  albero,  con  quella  bocca  aperta,  con 
la  quale  1’  aveva  spaventato,  cercava  mise¬ 
ricordia.  E  ciò  perchè  un  osso  per  troppa 
ingordigia,  se  gli  era  fitto  tra  i  denti  ;  onde 
e  per  l’ inedia,  e  per  la  pena  che  temeva 
dalle  armi  di  lui,  se  ne  slava  iu  gran  tri¬ 
stezza,  guardando  pur  in  alto,  e  come  con 
mata  favella  pregandolo.  Ei  non  s’  affidava 
già  d’  avventurarsi  contro  la  fiera,  nondi¬ 
meno  si  tenue  quieto  così  alla  lunga  piut¬ 
tosto  per  molta  maraviglia  che  per  timore. 
Finalmente,  prendendo  animo,  scese  giù 
dell’  albero,  gli  trasse  quell’  osso  di  bocca, 
accomodandosi  il  lione  all’  opera  quanto 
più  possibil  fosse.  Aggiungono,  che  per 
quanto  il  naviglio  di  Elpide  stette  alla  riva, 
esso  gliene  rese  merito,  portandogli  tuttavia 
delle  sue  cacciagioni.  Per  la  qual  cosa  El¬ 
pide  consacrò  un  tempio  in  Samo  a  Bacco , 
il  quale  da  quell’  atto  i  Greci  chiamarono 
tempio  di  Bacco  Salvatore. 

Elpideforo,  pretore  di  Cuma.  In  medaglie 
imperiali  greche  di  Clima  a  Valeriano 
seniore,  a  Gallieno ,  e  a  Cornelia  Salo- 

nina:  Eli.  CTP.  AYP.  EAIIIAH- 
«l'OPOY,  sub  praetore  Aurelio  Elpide- 
phoro. 
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Eumdio,  pretore  dei  Ciziceni.  In  medaglia 
greca  a  Tranquillina  :  EHI  CTP.  EÀ- 
ÌIIAIOY  KPACCOY,  sub  praetore 
Elpidio  Crasso. 

Elpidodote,  che  dà  la  speranza ,  aggiunto 
attribuito  ad  Apollo.  (Anthol.) 

Elpimce,  sorella  e  moglie  di  Cintone ,  la  quale 
acconsentì  di  sposare  Calila  ateniese,  colla 
condizione  eli’  egli  restituir  dovesse  la 
libertà  al  di  lei  marito,  detenuto  in  carcere 
in  pena  di  non  aver  pagato  1’  ammenda 
alla  quale  Milziade ,  loro  padre,  era  stato 
condannato.  (Corti.  Nep.  in  Cittì.) 

Ei.cina,  soprannome  di  Cerere ,  da  una  fonte 
d’  Aquino ,  sul  cui  margine  questa  dea 
aveva  un  tempio.  (Juv.  5,  v.  320.) 

Elcl,  sesto  mese  dell’anno  sacro  degli  Ebrei 
ed  ultimo  dell’  anno  loro  civile,  che  corri¬ 
sponde  al  nostro  agosto  e  al  principio  di 
settembre.  L’  etimologia  di  questo,  come 
degli  altri  nomi  de’  mesi  ‘appo  gli  Ebrei , 
fu  soggetto  di  molta  discussione  fra  i  dot¬ 
ti  ;  ma  dalle  loro  argomentazioni  ed  ipotesi 
non  altro  si  raccoglie  che  nebbia.  E  que¬ 
sto  il  motivo  per  il  quale  ci  astenemmo  di 
qui  discorrerne.  —  Nel  settimo  giorno  di 
questo  mese  sogliono  gli  Ebrei  digiunare 
in  memoria  della  sommossa  suscitata  dai 
dieci,  fra  i  dodici  esploratori,  mandati  da 
Mosè  nella  Terra  Promessa ,  i  quali  as¬ 
serirono  essere  impossibile  ad  Israello 
l’ acquisto  di  que’  luoghi,  stante  che  le 
città  erano  assai  forti,  e  gli  abitanti  di  sta¬ 
tura  gigantesca:  in  pena  della  quale  rivolta 
Iddio  fe'  sentire  al  suo  popolo  prevarica¬ 
tore  la  sentenza,  che,  tranne  Giosuè  e 
Caleb ,  i  due  altri  esploratori,  nessuno  sa¬ 
rebbe  entrato  nella  Terra  Promessa  al¬ 
lora  vivente,  e  che  oltrepassato  avesse  gli 
anni  venti.  (Seti.  lib.  de  jejun .,  part.  ult ., 

§•  l4;> 

Ei.uro,  il  dio  Gatto ,  adorato  dagli  Egizii  in 
Subaste.  Egli  viene  ne’  monumenti  rap¬ 
presentato  sotto  la  figura  di  un  gatto,  ma 
il  più  delle  volte  sotto  quella  di  un  uomo 
con  la  testa  di  questo  animale. 

1.  Elvetico,  figlio  di  Ervelone  e  fratello  di 
Seguano  e  di  Allobro ,  ceppo  della  nazio¬ 
ne  elvetica,  secondo  le  favolose  cronache 
del  paese. 

2.  - ,  figlio  di  Ercole ,  fratello  di  Norico, 

di  Hanno  e  di  Bolo.  (Avent.) 
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i.  Elvezia,  vestale  uccisa  da  un  colpo  di  fol¬ 
gore  sotto  il  regno  di  Trajano. 

i. - ,  nome  che  si  dava  anticamente  a 

quella  porzione  della  Svizzera  che  trovasi 
rinchiusa  tra  le  Alpi ,  il  Reno ,  il  Rodano 
e  il  monte  lura.  —  I  popoli  di  quelle 
contrade  furono  soggiogati  da  Cesare  ;  a 
quell1  epoca  1’  Elvezia  faceva  parte  delle 
Gallie.  (Coni.  Tue.  Hist.  I.  1,  67,  69.) 
Elvia,  madre  di  Cicerone. 

Elvidio  Phisco.  Vespasiano,  ottimo  principe, 
promotore  degli  studi!  e  protettore  dei 
dotti,  fu  suo  malgrado  costretto  a  mostrarsi 
severo  contro  i  filosofi  del  suo  tempo. 
Costoro  con  filosofica  alterigia  s’  erano  già 
avvezzati  a  mordere  ed  a  riprendere  pub¬ 
blicamente  i  vizii  de1  precedenti  impera¬ 
tori.  Svetonio  narra  che  Vespasiano  soffrì 
a  lungo  pazientemente  la  loro  audacia,  e 
che  per  molto  tempo  dissimulò  l’ insoffri¬ 
bile  tracotanza  dello  stoico  Elvidio  Pri¬ 
sco,  il  quale,  anche  nell1  ufficio  di  pretore, 
non  cessò  di  mordere  e  d’insultar  Vespa¬ 
siano  in  ogni  maniera.  Questo  principe  si 
trovò  da  ultimo  costretto  a  proferire  con¬ 
tro  di  lui  sentenza  di  morte.  Svetonio  ag¬ 
giunge  che  Vespasiano  poi  se  ne  pentì,  e 
che  mandò  ordine  che  se  ne  sospendesse 
l1  esecuzione  ;  ma  non  fu  più  in  tempo. 
Quest1  esempio  di  necessaria  severità  non 
giovò  -,  e  V espasiano  non  potendo  frenare 
l1  ardire  de1  superbi  filosofi,  che  continua¬ 
rono  a  lacerare  indegnamente  la  fama  di 
lui,  li  bandì  tutti  da  Roma ,  trattone  Mu- 
sonio.  Demetrio,  detto  il  Cinico,  non  vo¬ 
leva  ubbidire,  e  Vespasiano  gli  mandò 
dicendo  :  «  Tu  usi  pure  di  ogni  arte  per 
costringermi  a  darti  morte  ;  ma  io  non 
uccido  un  cane  che  abbaia.  »  Vadasi  adun¬ 
que  a  rilento  nel  condannare  questo  impe¬ 
ratore  qual  nemico  della  filosofia.  Punì 
1'  abuso  e  gli  abusatovi  ;  e  i  filosofi  avreb¬ 
be  onorati  e  protetti  se  colla  soverchia 
loro  tracotanza  non  lo  avessero  offeso  e 
provocato  a  sdegno.  —  Elvidio  Prisco  fu 
genero  del  celebre  Trasea  Peto ,  del  quale 
Tacito  dice  :  che  Nerone ,  dopo  avere 
trucidali  molti  de'più  saggi  Romani,  pensò 
di  distruggere  la  virtù  stessa  uccidendo 
costui.  (Ann.  I.  XVI ,  c.  20.)  Elvidio  fu 
allora  esiliato,  e  tornò  a  Roma  regnando 
Galba,  e  vi  si  rese  celebre  per  eloquenza 
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e  per  libertà  filosofica.  Di  lui  parla  a  lungo 

10  stesso  Tacito.  (Hist.  I.  IV,  c.  4-)  Ma 
la  rozza  e  indomabile  fortezza  di  questo 
stoico  degenerò  in  soverchio  ardimento  ed 
in  impudenza. 

Elvieni  Heleii,  popoli  delle  Gallie,  i  quali 
aveano  il  loro  soggiorno  su  le  rive  del 
Rodano.  (Plin.  3,  c.  4-) 

Elvillq,  antica  città  dell1  Umbria.  (  Plin. 

I.  3,  c.  1  4-) 

Elvina.  V.  Eluina. 

Elvio  Cinna,  cittadino  romano,  il  quale  pro¬ 
pose  una  legge,  onde  permettere  a  Cesare 
di  sposare  quella  donna  che  gli  fosse  più 
a  grado  ;  ma  la  sua  proposizione  venne 
rigettata.  (Svet.  in  Caes.  52.) 

Emacurie,  feste  del  Peloponneso,  in  cui  i 
giovinetti  si  flagellavano  dinanzi  alla  tomba 
di  Pelope  sino  allo  spargimento  del  san¬ 
gue.  —  Rad.  Aima,  sangue  ;  Neos,  giovi¬ 
netto.  (Arri.  expl.  t.  2.) 

Emagingillier,  ministri  di  Jama ,  il  dio  in¬ 
diano  dell1  inferno.  Il  loro  officio  è  di  mar¬ 
toriare  in  quel  cupo  soggiorno  le  anime 
degli  empii  e  de1  malvagi.  Confr.  gli  Er- 
ligi  dei  Kalmuki. 

Emansor.  I  Romani  chiamavano  emansor  il 
soldato  che  si  era  allontanato  dalla  sua 
coorte  per  un  tempo  assai  breve,  detto 
emansio.  Il  nome  di  disertore,  desertor, 
non  gli  venia  dato  che  dopo  un1  assenza 
molto  più  lunga,  e  stabilita  dalle  leggi  mi¬ 
litari.  (Cujac.  abs.  VI,  16.) 

Ematidi,  le  nove  figlie  di  Piero,  re  A' Emazia. 

Ematita,  ferro  mineralizzato,  che  al  giorno 
d1  oggi  è  soltanto  usato  dagl1  indoratori 
per  fare  de1  brunitoi,  dai  pittori  sotto  il 
nome  di  sanguigna,  e  nelle  fucine  per 
estrarne  il  ferro.  Gli  antichi  la  chiamavano 
con  un  nome  formato  da  quello  del  san¬ 
gue,  «  |t ix,  per  la  rassomiglianza  col  sangue 
coagulalo,  o  per  la  proprietà  che  posse¬ 
deva,  come  tutti  gli  astringenti,  di  stagnare 

11  sangue. 

Gli  antichi  hanno  qualche  volta  adope¬ 
rata  l1  ematita  nell’  incisione.  Il  conte  di 
Caylus  ne  ha  pubblicato  una  sulla  quale 
ha  scritto  le  seguenti  riflessioni.  (Ricer. 
d'  A ntic.  VI,  tav.  44?  n-  3  ) 

»  L’incisione  è  fatta  su  di  un1  ematita, 
pietra  che  d1  ordinario  non  vedesi  adope¬ 
rata  che  dai  soli  Egizii.  Certamente  ell’era 
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comune  nel  loro  paese,  tanto  più  che  il 
color  nero  era  di  loro  gusto  ;  e  ne  abbia¬ 
mo  molte  altre  prove.  Questa  materia, 
eh’  è  suscettibile  d’  un  bellissimo  leviga- 
mento,  è  stata  dunque  presa  dall’  Egitto  ; 
ma  il  lavoro,  il  soggetto  e  gli  attributi  da 
cui  la  testa  è  accompagnata,  non  possono 
convenire  a  quella  regione.  E  impossibile 
non  conoscere  la  testa  di  Ganimede  alla 
tazza  ed  all’  aquila  volante,  1’  una  e  1’  altra 
poste  nel  campo,  come  pure  alla  disposi¬ 
zione  delle  sette  stelle  indicanti  una  costel¬ 
lazione  ;  inoltre  la  testa  è  giovane  e  bella, 
ed  è  coperta  d’  un  berretto  frigio. 

»  Il  disegno  di  questo  lavoro  è  esatto  e 
grandioso,  ma  alquanto  duro  ;  ciò  non 
ostante  non  puossi  a  meno  di  non  attri¬ 
buirlo  ad  un  artista  greco,  il  di  cui  ingegno 
veramente  non  era  di  primo  grado,  ma 
che  può  averlo  fatto  in  Egitto  sotto  i 
Tolomei.  » 

Le  incisioni  eseguite  sulle  ematite  sono 
di  frequente  abraxas  (V.)  o  talismani, 
perchè  era  consacrato  a  Marte  il  ferro  che 
trovasi  nell’  ematita. 

Emazia.  E  questo  il  nome  più  antico  della 
Macedonia.  (V.)  Polibio  però  (Fragm. 
XXIV,  8  )  e  Tito  Livio  (XL,  5  )  asseri¬ 
scono  chiaramente  che  questa  contrada 
appellavasi  in  origine  Peonia ,  quantunque 
Omero  ne  faccia  menzione  come  di  due 
distinti  paesi. 

1.  Emazione  o  Emalione,  fratello  di  Menino¬ 
ne  e  figlio  di  Tifone  e  dell’  Aurora.  Egli 
regnò  ne’  paesi  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Emazia,  la  quale  gli  deve  il  suo  nome. 
(Just.  7,  c.  i.)  —  Alcuni  scrittori  asseri¬ 
scono  che  questi  sia  stato  un  famoso  ma¬ 
snadiere,  il  quale  sgozzava  tutti  i  passeg¬ 
geri  che  cadevano  nelle  sue  mani,  ma  che 
Ercole  lo  uccise  e  liberò  in  tal  modo  le 
campagne  emazie  dal  furore  di  quell’  as¬ 
sassino.  (Diod.  Sic.  I.  2  ;  Tit.  Liv.  I.  4o, 
c.  3  ;  Just.  I.  7,  c.  i  ;  Ovid.  Met.  I.  5, 
v.  3i3.) 

2.  - ,  re  d’  Etiopia  •  Ercole  risalendo  il 

Nilo,  e  giunto  sino  in  Etiopia,  si  vide  da 
questo  re  dichiarata  la  guerra,  ma  quel- 
1’  eroe  Io  trasse  a  morte.  (Diod.  Sic.) 

3.  - ,  uno  di  quelli  che  perirono  nel 

combattimento  che  ebbe  luogo  alla  corte 
di  Cefeo,  nell’  occasione  delle  nozze  di 
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Perseo  con  Andromeda.  Fu  ucciso  da 
Cromi  a  pie’  d’  un  altare. 

4-  Emazione,  guerriero  ucciso  da  Ligero  nella 
battaglia  di  Enea  e  di  Turno.  (ALn.  I.  9.) 

5. - ,  padre  di  un  certo  Romo ,  il  quale, 

secondo  alcuni  autori,  fondò  Roma. 

Embaro,  ‘'Ey.fixpa,  Embarus,  dell’  isola  di 
Pireo,  sagrificò  sua  figlia  agli  Dei  per  far 
cessare  la  fame. 

Embasiceitro,  che  penetra  nelle  pignatte , 
nome  di  un  topo  nella  Batracomiomachia. 
Rad.  Embaineim ,  entrare  ;  chutra,  pignat¬ 
ta,  marmitta. 

Embasio,  soprannome  di’  Apollo,  allorché  i 
Greci  prima  d’ imbarcarsi  gli  offrivano 
sagrifìzii. 

Embateria,  marcia  dei  Lacedemoni ,  la  quale 
eseguivano  con  flauti  adattati  all’  uopo,  e 
che  probabilmente  erano  i  flauti  embate- 
riani.  —  L’  embateria  serviva  a  regolare 
il  passo  dei  soldati  allorché  marciavano 
contro  1’  inimico.  É  probabile  che  tale 
fosse  1’  aria  sulla  quale  Tirteo  cantò  i  suoi 
versi.  —  Questa  marcia  era  senza  dubbio 
a  due  tempi,  e  non  cambiava  di  misura, 
come  tutte  le  altre  arie  dei  Greci ,  le  quali 
cambiavano  di  misura  secondo  che  il  ritmo 
dei  versi  esigeva.  Poiché  è  penosissimo  il 
marciare  regolarmente,  al  suono  di  un’aria 
a  tre  tempi  5  ed  è  impossibile  che  molti 
uomini  possano  marciare  con  uniformità, 
e  cambiando  il  passo,  come  sarebbe  neces¬ 
sario,  quando  cambia  la  misura.  —  U em¬ 
bateria  era  pure  d’un  movimento  grave  e 
posato,  poiché  si  sa  che  fra  tutti  i  popoli, 
i  Lacedemoni  erano  quelli  che  marciavano 
contro  1’  inimico  con  più  di  gravità. 

Embateriano,  specie  di  flauto  fra  i  Greci. 
(V.  1’  art.  preced.) 

Embalo,  borgo  d’  Asia,  posto  dirimpetto  al- 
l’ isola  di  Chio. 

Embe,  detto  profeta,  cioè  uno  degl’  impostori 
di  Delfo.  Costui  era  padre  e  capo  dei 
Peanisti  del  gran  dio,  Giove  Serapide, 
detto  il  Sole  in  Roma.  A  questo,  i  Peani¬ 
sti,  cioè  i  cantori  degl’  ioni  agli  Dei  e  agli 
eroi,  eressero  un  busto  in  marmo  a  Embe. 
Così  in  lapida  greca  di  Griderò  (p.  3i4). 

Emblema,  vocabolo  greco,  formato  dal  verbo 
èpfictXhopuiv,  gettar  dentro,  inserire,  in¬ 
tarsiare.  Svelonio  (in  Tib.  71,1)  riferisce 
aver  Tiberio  ordinato  che  questo  vocabolo, 
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perchè  greco,  si  cangiasse  in  un  decreto 
del  senato.  I  Greci  davano  il  nome  di 
emblemata  ai  lavori  d’ intarsiatura,  e  ad 
ogni  ornamento  dei  vasi,  delle  vesti  e  delle 
suppellettili.  I  Romani  se  ne  servirono  per 
esprimere  la  cosa  medesima.  Quando  Ci¬ 
cerone  rimprovera  a  Ferre  il  furto  delle 
statue  e  degli  oggetti  ben  lavorati,  tolti  ai 
Siciliani,  chiama  emblemata  gli  ornamenti 
che  gli  adornavano,  e  che  potevan  levarsi. 
Perciò  i  Latini  soventi  volte  paragonarono 
gli  ornamenti  d’  un  discorso  a  questi  em¬ 
blemata  ;  quindi  Lucilio ,  antico  poeta  ci¬ 
tato  da  Ciccione  (Orat.  c.  44  Orai. 
Ili ,  43,  et  de  clar.  Orat.  c.  79),  volendo 
lodare  un  oratore,  dice  che  tutte  le  di  lui 
parole  erano  disposte  come  pezzi  d’  in¬ 
tarsiatura  : 

Quarti  lepida  lexis  composilae  ?  ut  Icstcrulac  omncs 

Arte  pavimento,  atr/ue  cmblcmatc  verrniculato. 

In  seguito  per  emblema  s’intese  esprimere 
quelle  figure  od  immagini  che  si  dipingo¬ 
no  per  significare  e  rappresentare  qualche 
concetto.  Quindi  1’  emblema  viene  ad  es 
sere  una  composizione  di  più  cose  mate¬ 
riali  diversamente  colorite  e  maestrevol¬ 
mente  congiunte  e  figurate.  Perciò  il  Con¬ 
tile  riprende  1’  Alciati  per  aver  formato 
parecchi  de’suoi  emblemi  di  cose  semplici, 
come  sono  quei  del  delfino,  del  camaleon¬ 
te,  della  nottola,  della  capra  ed  altri  ;  te¬ 
nendo  egli  non  potersi  appellare  emblemi 
che  quelle  composizioni  di  più  cose,  tutte 
rispondenti  ad  esprimere  un  significato 
morale. 

Le  figure  che  vengono  impiegate  negli 
emblemi  sono  tolte  dalla  natura,  dall’  arte, 
dalla  favola,  dalla  storia,  da  sentenze  o 
proverbi  :  possono  essere  gli  emblemi  mo¬ 
struosi,  fantastici  e  capricciosi  per  natura 
o  per  invenzione  :  ponno  esservi  impiegate 
intere  figure,  o  parti  anche  sole  di  esse.  — 
L’  Alciati  tolse  dalla  natura  gli  emblemi 
del  silenzio,  delle  cornacchie,  della  vite  ; 
dall’  arte,  quelli  del  liuto  e  della  nave  ; 
dalle  favole  ne  tolse  i  principali,  sendochè 
le  favole  si  prestano  maggiormente  a  que¬ 
st’  uso  ;  dall’  istesse  e  dagli  esempi,  prese 
quello  di  Marco  Bruto  che  uccide  sè  me¬ 
desimo  ;  da  cose  chimeriche  e  fantastiche, 


E  M  E 

quello  d’un  giovanetto,  che  al  manco  brac¬ 
cio  reca  due  ali,  le  quali  quanto  più  il 
sollevali  dal  suolo,  tanto  più  è  tiralo  a 
basso  da  un  peso  legato  alla  destra,  nella 
quale  immagine  volle  simboleggiare  1’  au¬ 
tore  la  povertà  che  contraria  gl’  ingegni, 
nè  lascia  sollevarli  dal  fango  :  e  così  via 
via,  come  si  può  vedere  in  quella  sua 
opera. 

Negli  emblemi  i  motti,  ossiano  le  parole, 
non  sono  necessarie,  sebbene  riescano  sen¬ 
za  queste  più  oscuri.  Servono  i  molli  per 
dichiarare  non  il  corpo,  1’  immagine,  la 
proprietà  o  1’  azione,  ma  sì  il  concetto, 
l’intendimento,  l’applicazione  AeW  emble¬ 
ma  ;  applicando  la  immagine  a  ciò  cui 
vuoisi  inferire.  —  Che  poi  gli  emblemi 
contener  debbano  un  seuso  morale,  lo  pro¬ 
vano  il  Ferro  (Teat.  d' imp.  v.  I ,  p.  246 
e  seg.J,  V  Alciati,  il  Rocchio  ed  il  Schoo- 
novio,  i  quali,  e  principalmente  1’  Alciati , 
impiegarono  gli  emblemi  ad  esprimere  un 
qualche  senso,  come  puossi  vedere  nelle 
opere  loro. 

Emboi.aria  Mui.ier.  Il  Muratori  (Thes.  Ins. 

р.  G60,  4  )  riporta  un’  iscrizione  in  cui  si 
leggevano  queste  parole.  Polluce  (  l.  F, 

с.  4  )  chiama  epfióhcc  alcune  reticelle  che 
servivano  alla  caccia  dei  piccoli  animali. 
Sarebbe  egli  forse  il  senso  allegorico  di 
questa  parola,  che  avesse  fatto  dare  il  no¬ 
me  di  embolarie  alle  donne  da  teatro,  che 
tendevano  lacci  agli  uomini  come  le  cor¬ 
tigiane  ? 

Embolo  V.  Cuneo. 

Embungala  (Mit  AJr.),  uno  dei  Gangas , 
ossia  sacerdoti  del  Congo ,  presso  i  Negri 
di  quelle  contrade.  Egli  gode  1’  opinione 
d'  uno  de’  più  grandi  maghi,  chè  egli  può 
con  un  solo  fischio  farsi  venire  dinanzi 
chi  più  gli  piace,  servirsene  come  di  uno 
schiavo,  e  anche  venderlo,  qualora  egli  lo 
creda  opportuno. 

Emene,  Aìpiivit,  trojana,  ebbe  un’ara  in 
Atene,  e  fu  posta  nel  novero  di  coloro  che 
in  Grecia  ricevevano  gli  onori  eroici. 

Emera  od  Amera,  ’Hpepx  od  '  Apipa,  in  la¬ 
tino  Diex,  il  Giorno ,  nacque  con  1’  Etere 
dall’  unione  della  Notte  e  dell’  Èrebo. 
Etere  è  un  dio,  Amera  una  dea.  Tale 
genealogia  è  di  Esiodo.  Un  altro  sistema 
fa  A' Emera  la  consorte  Ai  Urano,  il  Cielo. 
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Emeresia,  propizia,  soprannome  ili  Diana 
adorata  a  Lusi ,  e  così  chiamata  perchè 
Melampo  in  quella  città  risanò  le  Prelidi 
furibonde. 

Emerione,  uno  degli  eroi  onorali  nella  Gre¬ 
cia.  (Banier,  t.  6.) 

Emerita,  città  della  Spagna ,  rinomala  per  la 
tintura  delle  lane.  (Plin.  9,  c.  4 1  •) 

1.  Emerito,  che  ha  falto  buon  uso  del  tempo , 
nome  di  una  famiglia  romana,  sotto  il  re¬ 
gno  dei  Giordani. 

2.  - ,  Emeriturn,  Emeritus .  Presso  i 

Romani  chiamavasi  emeriturn  la  ricom¬ 
pensa  accordata  ai  soldati  che  aveano  ben 
servito  per  un  certo  numero  d’anni.  —  I 
dotti  non  possono  assicurare  con  certezza 
se  questa  mercede  consistesse  in  danari  o 
in  terre,  o  in  ambidue  questi  oggetti  con¬ 
temporaneamente,  e  se  vi  fosse  qualche 
differenza  fra  1’  emeriturn  ed  il  praemium. 
L’ istoria  (Dion.  IP)  c’  insegna  che  Au¬ 
gusto  accordò  ai  pretoriani  cinquemila 
dramme,  e  agli  altri  soldati  trecento  ;  che 
avea  fissato  il  limite  dell’  emerito ,  e  le  ri¬ 
compense  delle  diverse  specie  d’  emeriti  ; 
che  alcuni  di  essi  oltenevansi  dopo  il  ser¬ 
vigio  di  sedici  anni,  ed  alcuni  dopo  quello 
di  venti.  Caligola  ridusse  alla  metà  la  ri¬ 
compensa  dell’  emerito  pretoriano.  Cerne- 
rito  o  veterano  di  qualunque  ordine  fosse, 
era  molto  stimato,  e  non  poteva  abbassarsi 
al  vile  impiego  di  delatore. 

Emerobattisti,  settarii  ebrei,  così  chiamati, 
perchè  ogni  giorno  di  tutte  le  stagioni  si 
lavavano  e  prendevano  i  bagni.  Intorno 
agli  altri  punti  della  religione,  essi  pensa¬ 
vano  presso  a  poco  come  gli  Scribi  ed  i 
Farisei ,  colla  diversità  ch’eglino  negavano 
la  risurrezione  de’  morti,  come  i  Saducei. 

Emerodio,  soprannome  che  davasi  a  Diogene 
il  Cinico ,  perchè  egli  viveva  alla  giornata 
senza  darsi  pena  o  pensiero  per  l’ indo¬ 
mani.  Rad.  Hemera ,  giorno  ;  bios ,  vita. 

Emerodromi,  erano  presso  gli  autichi  senti¬ 
nelle  o  guardie  che  vegliavano  alla  sicu¬ 
rezza  della  città.  Ogni  mattina,  all’  aprire 
delle  porte,  uscivano  fuori,  facendo  du¬ 
rante  il  giorno  la  ronda  all’  intorno,  ed 
inoltrandosi  anche  nelle  campagne  ad 
esplorare  se  qualche  corpo  nemico  mo¬ 
vesse  a  sorprendere  la  città.  —  Si  chia¬ 
marono  pure  con  tal  nome  prima  presso  i 
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Greci ,  e  poi  presso  i  Romani  alcuni  cor¬ 
rieri  tanto  rinomati  per  la  loro  velocità  nel 
correre,  che  lo  stato  gl’  impiegava  in  pace 
ed  in  guerra  per  mandare  gli  ordini  da  un 
luogo  all’  altro.  Perchè  il  servizio  fosse 
meglio  sicuro  ed  ordinato,  un  emerodromo 
non  correva  che  un  giorno,  dopo  il  quale, 
consegnava  il  dispaccio  ad  un  altro  eme¬ 
rodromo.  (P.  Corriere.) 

Emeroscopio.  Strabone  (l.  Ili,  p.  i5g)  dice: 
1’  Emeroscopio  è  molto  celebre,  ed  ha  sul 
promontorio  un  tempio  consacralo  a  Dia¬ 
na  d’ Efeso.  Questo  luogo  apparteneva 
alla  Spagna ,  ed  era  situato  nel  Mediterra¬ 
neo  all’  Est.  Probabilmente  un  tal  nome 
d’origine  greca,  indicava  che  questo  luogo 
era  in  una  bella  posizione  per  la  vista,  o 
che  serviva  d’osservatorio,  sia  rapporto  al 
cielo,  sia  rapporto  alle  cose  che  succede¬ 
vano  in  mare.  Era  stato  fondato  da  una 
colonia  di  Massiliani  o  Marsigliesi. 

Emesa,  città  dell’Asia,  nella  Siria ,  situata  a 
poca  distanza,  sulla  riva  destra,  dell’Oron- 
te ,  al  S.  E.  di  Epifania  e  d’  Aretusa , 
verso  il  34°  2o(  di  latitudine. 

Questa  città  è  chiamata  con  differenti 
nomi  dagli  autori  greci,  cioè  Emisa,  Emis- 
sa,  Emessa. 

Credesi  che  sia  dessa  1’  antica  Emath 
della  Scrittura.  Eli’ era  considerabile  sotto 
i  re  Seleucidi.  Ma  nelle  turbolenze  che 
agitarono  in  quei  tempi  la  Siria ,  un  capo 
degli  Arabi ,  chiamato  dai  Latini  Sampsi- 
ceranius ,  s’ impadronì  di  questa  città,  e 
ne  prese  il  titolo  di  re.  I  principi  greci, 
occupati  nelle  guerre  contro  i  Romani , 
non  gli  si  poterono  opporre .  Alla  sua 
morte  questo  principe  arabo  lasciò  due 
figli,  Jamblico  ed  Alessandro ,  ii  primo 
de’  quali  succedette  al  padre,  ed  entrò  nel 
partito  dei  Romani.  Questi  gli  furono  de¬ 
bitori  del  primo  avviso  dei  preparativi  dei 
Parti  che  disponeansi  ad  invadere  la  Siria. 
Nella  guerra  tra  Cesare  e  Pompeo ,  egli  si 
dichiarò  per  Cesare  ;  ma  prese  il  partito 
d’ Antonio  nella  guerra  fra  esso  ed  Augu¬ 
sto.  La  condotta  d’  Antonio  verso  Jam¬ 
blico  è  una  macchia  infamante  per  la  di 
lui  memoria.  Supponendo  egli  che  il  re 
d "'Emessa  abbandonasse  il  suo  partito,  co¬ 
me  aveano  fatto  alcuni  altri  principi  del- 
1’  Oriente ,  e  non  avendo  altra  prova  che 
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il  limore  e  la  probabilità,  gli  fece  soffrire 
una  morte  crudele. 

Il  regno  fu  dato  da  Antonio  ad  Ales¬ 
sandro,  fratello  di  Jamblico ,  che  rimase 
fedele  al  suo  benefattore.  Ma  essendo  que¬ 
sti  stato  sconfìtto,  Alessandro  trovossi  nel 
partito  dei  vinti.  Augusto  veramente  fu 
meno  crudele  A' Antonio,  poiché  punì  con 
men  di  rigore  una  mancanza  reale,  di  quel 
che  non  fece  il  suo  antagonista  castigando 
un  semplice  sospetto.  Ma  invece  di  rispet¬ 
tare  nella  fedeltà  d’  Alessandro  l’esercizio 
del  più  sacro  dei  doveri,  cioè  la  ricono¬ 
scenza,  lo  fece  prigioniere  e  lo  condusse  a 
Roma  per  ornare  il  suo  trionfo. 

Jamblico  II,  figlio  A' Alessandro,  dopo 
aver  passato  qualche  tempo  in  esilio,  riuscì 
a  guadagnare  l1  affezione  d’  Augusto ,  e  ad 
essere  ristabilito  sul  trono  di  suo  padre. 
Ebbe  alcuni  successori,  che  sostennero  lo 
splendore  di  questo  piccolo  regno. 

Azizo  è  1’  ultimo  re  di  cui  la  storia 
faccia  menzione.  Si  crede  che  questo  regno 
sia  stalo  conquistalo  dagli  Arabi. 

L’ imperatore  Eliogabalo  era  A' E  mesa. 
Vicino  a  questa  città  Zenobia  perdette  la 
battaglia  che  le  costò  ad  un  tempo  regno 
e  libertà. 

Emesa  fu  una  fra  le  città  nelle  quali  i 
Romani,  padroni  della  Siria ,  stabilirono 
colonie. 

Emeta  (Mit.  Egiz .) ,  nome  che  gli  antichi 
Eg  izii  davano  al  Giove  dei  Greci  e  dei 
Latini.  Questo  nome  trovasi  nel  Piman- 
dro  di  Trismegisto. 

Emeth,  la  prima  divinità  presso  Noetarco 
(  V.  questa  parola  ),  secondo  la  teogonia 
dei  filosofi  eclettici.  Essi  la  definiscono 
l’ intelligenza  divina,  che  si  conosce  da  sé 
medesima,  dalla  quale  sono  emanate  tutte 
le  intelligenze,  che  tutte  essa  le  riconduce 
nel  suo  seno  come  in  un  abisso.  —  Gli 
Egizii  ponevano  Eicton  prima  di  Emeth: 
era  la  prima  idea  esemplare,  ed  era  ado¬ 
rata  col  silenzio.  (V .  Amem.) 

Emiariti  (Mit.  Maom.),  nome  di  una  setta 
fra  i  partigiani  di  Ali. 

i.  Emilia,  figlia  di  Enea  e  di  Lavinia.  Al¬ 
cuni  autori  hanno  creduto  che  essa  abbia 
concepito  segretamente  Romolo  dal  dio 
Marte.  (Plut.  t.l.) 

3. - ,  regione  che  comprende  il  paese  tra 
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1’  Apennino  ed  il  Po,  cominciando  da  Ri¬ 
mini  fino  a  Piacenza,  rinchiudendo  por¬ 
zione  degli  stati  della  Chiesa  e  dei  due 
ducati  di  Parma ,  Modena,  Mantova  e 
Mirandola ,  colle  città  di  Piacenza,  Par¬ 
ma,  Reggio,  Bologna  ed  Imola.  Antica¬ 
mente  fu  abitata  dai  Lingotti  e  dai  Seno  ni  ; 
erano  Galli ,  per  cui  nei  primi  tempi 
della  romana  repubblica  quel  paese  assunse 
il  nome  di  Galìia  Cisalpina,  ed  anche  di 
Gallia  Cispadana ,  siccome  al  di  qua  del 
Po  relativamente  a  Roma.  —  Allorché  il 
console  Emilio  Lepido  condusse  a  traverso 
a  questa  regione  la  magnifica  via  consolare 
chiamata  dal  suo  nome  Via  Emilia  (V. 
n.°  4  )•  ebbe  il  paese  stesso  il  nome  mede¬ 
simo.  Fu  poscia  ne1  tempi  di  mezzo  chia¬ 
mata  Romandiola  o  Romagna ,  ed  è  sotto 
questi  nomi  che  anche  al  giorno  d’  oggi  è 
maggiormente  conosciuta.  —  L’ Emilia 
era  pei  Romani  una  delle  cinque  provincie 
annonarie  dell’alta  Italia. 

3.  Emilia  (  Legge  ).  Era  una  legge  emanata 
sotto  la  seconda  dittatura  di  Emilio  Ma- 
merco  (anno  388  di  Roma  e  366  av.  C.), 
per  cui  venivano  eletti  i  censori  per  di¬ 
ciotto  mesi  invece  di  un  intero  lustro,  sic¬ 
come  lo  era  per  lo  innanzi  (Tit.  Liv.  IV, 
24  ;  IX,  33).  Perciò,  dopo  una  tal  legge, 
si  accordò  loro  soltanto  un  anno  e  mezzo 
per  compire  il  censo  e  dare  in  appalto  le 
opere  pubbliche.  —  Altra  legge  di  tal  no¬ 
me  fu  emanata  sotto  il  secondo  consolato 
di  Emilio  Mamerco  (  ann.  3gi  di  Roma 
e  363  av.  C.),  per  autorizzare  il  pretore 
più  anziano  a  piantare  un  chiodo  nel 
Campidoglio  agl’  idi  di  settembre  (Tit. 
Liv.  VII,  3)  ;  superstiziosa  cerimonia, 
con  cui  credevano  i  Romani  di  poter  far 
cessare  una  pestilenza  propagatasi,  o  ri¬ 
muovere  una  calamità  imminente.  —  Una 
terza  simile  legge,  che  fu  pur  detta  sun¬ 
tuaria  e  cibaria,  promulgò  M.  Emilio 
Lepido  (ann.  676  di  Roma  e  78  av.  C.), 
e  questa  aveva  per  fine  di  fissare  il  genere 
e  la  quantità  dei  serviti  nei  banchetti. 
Plinio  però  (Vili,  5y)  attribuisce  questa 
legge  a  M.  Scauro. 

4.  - (Via),  maestosa  strada  militare 

stata  costruita  187  anni  av.  G.  C.  dal 
console  Emilio  Lepido.  Formava  essa  la 
continuazione  della  Flaminia ,  per  cui, 
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varcato  il  Rubicone  dopo  Rimini ,  divide¬ 
rsi  in  due  :  un  ramo  traversava  la  paludi 
Padane  e  Venete ,  e  terminava  ad  Aqui- 
leia  ;  1’  altro  attraversava  la  regione  Cis¬ 
padana,  abitata  dai  Galli-Boi ,  e  progre¬ 
diva  fino  a  Piacenza.  D1  allora  in  poi 
quella  regione  assunse  il  nome  di  Emilia 
(V.  n.°  2).  —  Altra  via  di  egual  nome, 
costrutta  da  M.  Emilio  Scauro  cen¬ 
sore,  aveva  principio  a  Roma ,  e  quasi 
radendo  il  litorale  del  mare  Etrusco ,  pro¬ 
grediva  a  Pisa  ed  a  Limi ,  e  poscia  da  colà, 
continuando  per  la  Liguria  australe,  en¬ 
trava  nella  Gallia  Transalpina.  La  distru¬ 
zione  di  questa  strada  dispendiosissima, 
perchè  in  più  luoghi  scavata  fra  duri  ma¬ 
cigni,  fu  compiuta  nel  secolo  XIII,  allor¬ 
ché  l’ imperatore  Federico  II,  collegatosi 
coi  Pisani,  si  fece  a  guerreggiare  contro 
Genova.  In  tale  occasione,  a  forza  d’  uo¬ 
mini,  furono  distrutte  tutte  le  altre  vie  di 
comunicazione. 

5.  Emilia,  vestale  che  riaccese  col  suo  velo  il 
fuoco  sacro.  (Val.  Mass.  I,  c.  \  ;  Pioti, 
d'  Alic.  a.) 

6.  - ,  moglie  del  primo  Scipione,  celebre 

per  la  condotta  da  lei  tenuta  verso  il  ma¬ 
rito,  che  la  trovò  infedele.  (Val.  Max. 
6,  c.  1.) 

7.  - Lepida,  figlia  di  Lepido,  la  quale 

sposò  il  giovane  Druso  e  si  disonorò  colla 
propria  incontinenza.  Essendo  stata  accu¬ 
sata  d’  adulterio  con  uno  schiavo,  si  diede 
la  morte  da  sè  stessa.  (  Tac.  Ann.,  I.  6, 
c.  40.) 

1.  Emiliano,  jEmilianus,  nome  del  secondo 
Africano ,  figlio  di  Paolo  Emilio,  che  nella 
sua  persona  unì  le  famiglie  degli  Scipioni  e 
degli  Emilii.  Molti  personaggi  di  quest’ul- 
tima  famiglia  portarono  questo  nome.  (Juv. 
8,  c.  9.) 

2.  - - Alessandro.  Reggeva  Y Egitto  sotto 

il  regno  di  Gallieno,  nel  qual  tempo  è  noto 
come  sorgessero  tiranni  e  usurpatori  per 
ogni  parte.  Gli  Egizii,  inclinati  più  che 
altri  mai  alla  ribellione,  presero  pretesto 
dal  Severo  castigo  a  cui  era  condannato 
un  particolare,  e  sollevatisi  ad  un  tratto, 
si  portarono  al  palazzo  di  Emiliano  per 
ucciderlo.  Questi,  guadagnali  improvvisa¬ 
mente  i  soldati  malcontenti  di  Gallieno , 
vesti  la  porpora,  e  le  truppe  sull’  istante, 

Diz.  Mit.  Voi.  V. 
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10  riconobbero  e  acquetarono  la  ribellione. 
Emiliano  diede  prove  di  valore  condu¬ 
cendo  l’ esercito  contro  i  Barbari,  che 
avevano  invaso  YEgitto,  e  gli  scacciò  dalla 
Tebaide.  Gli  Egizii  per  gratitudine  lo 
chiamarono  Alessandro  o  Alessandrino. 
Ma  la  vittoria  gli  fu  precisa  da  Teodolo, 
speditogli  contro  da  Gallieno,  ed  Emiliano 
quindi  venne  arrestato  e  strangolato  in  pri¬ 
gione  dopo  un  regno  brevissimo.  —  Le 
medaglie  che  a  lui  si  attribuiscono  sono 
false,  e  quelle  citate  da  Pellerin  e  da  Beau- 
vais  ci  sembrano  uscite  dalla  fabbrica  di 
Cogornier. 

5.  Emiliano  (  Marco  Giulio  ).  Nato  in  Mau¬ 
ritania  da  oscura  famiglia,  si  rese  celebre 
co’  suoi  talenti  nel  mestiere  delle  armi,  e 
dopo  di  essere  pervenuto  alle  prime  cari¬ 
che  dell’  esercito  romano,  fu  governatore 
della  Mesia  sotto  Gallo.  Alcuni  successi  da 
lui  ottenuti  sopra  i  Goti,  eh’  egli  discacciò 
dalle  terre  dell’  impero,  gli  procacciarono 
la  confidenza  dei  soldati,  a  segno  che, 
mentre  Gallo  viveva  oziando  in  Roma,  fu 
da  essi  acclamato  imperatore  l’anno  255. 
Gallo  gli  mandò  contro  V aleriano,  uno 
de’  suoi  generali  ;  ma  nè  questi  nè  le  pro¬ 
teste  del  senato  valsero  ad  arrestare  i  pro¬ 
gressi  del  nuovo  eletto.  Emiliano  rivoltosi 
verso  Roma,  sconfisse  Gallo  e  V olusiano 
suo  figlio,  i  quali  furono  trucidati  dai  loro 
proprii  soldati  presso  Terni.  Il  vincitore 
entrò  in  Roma ,  dove  si  fece  dal  senato  ri¬ 
confermare  ;  ma  le  truppe  di  V aleriano, 
sdegnando  di  riconoscerlo,  gli  suscitarono 
nel  loro  duce  un  rivale.  Emiliano  fu  tru¬ 
cidato  da’ suoi  presso  Spoleti,  mentre  egli 
preparavasi  a  combattere  il  suo  competi¬ 
tore.  Il  luogo  dove  Emiliano  rimase  ucciso 
prese  il  nome  di  Ponte  sanguinoso.  Tale 
è  il  racconto  della  maggior  parte  degli  sto¬ 
rici.  —  Restano  parecchie  medaglie  di 
Emiliano,  sì  romane  che  delle  colonie, 
massime  di  quelle  che  confinano  coi  luoghi 
dov’  egli  fu  acclamato  imperatore  :  le  me¬ 
daglie  greche  sono  rarissime.  Molti  sopran¬ 
nomi  vengono  dati  ad  Emiliano ,  i  quali 
tutti  non  gli  possono  competere  ;  e  ciò 
prova  che  parecchie  delle  sue  medaglie 
sono  apocrife,  massime  quelle  che  indicano 

11  suo  consolato,  non  constando  eli1  egli 

,  ottenesse  questa  dignità.  Le  medaglie  d’oro 
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rii  questo  principe  sono  poi  del  lutto  so¬ 
spette. 

Emii.ii.  Era  questo  il  nome  di  una  gente  pa¬ 
trizia  dell’  antica  Roma ,  la  quale  preten¬ 
deva  di  trarre  origine  da  Mamerco ,  figlio 
di  Pitagora.  Delle  varie  famiglie  comprese 
in  questa  gente,  le  più  ragguardevoli  fu¬ 
rono  i  Paoli  o  Panili ,  i  Lepidi  e  gli 
Scaltri  (  pei  due  ultimi  vedi  Lepido  e 
Scaubo  ).  Tra’  Paoli  il  più  distinto  fu 
Lucio  Emilio  Paolo,  figliuolo  del  console 
dello  stesso  nome,  il  quale  cadde  nella  bat¬ 
taglia  presso  Canne  (216  av.  C.  ),  dopo 
di  aver  fatto  ogni  suo  potere  per  frenare 
l’ avventatezza  del  suo  collega  Terenzio 
Farrone.  Il  giovane  Emilio  era  ancor  fan¬ 
ciullo  alla  morte  di  suo  padre,  ma  pel  suo 
merito  e  per  opera  di  amici  potenti  salì  ai 
più  alti  onori.  Sua  sorella  Emilia  sposò  Pu¬ 
blio  Cornelio  Scipione ,  il  vincitore  à' Anni¬ 
baie,  che  fu  console  per  la  seconda  volta 
nell’anno  194  av.  G.  C.  ;  e  in  quest’anno 
stesso,  Emilio ,  quantunque  non  avesse 
ancora  esercitato  uffizio  pubblico,  fu  uno 
dei  tre  ai  quali  venne  commessa  la  con¬ 
dotta  di  una  colonia  a  Crotone  nell’  Italia 
meridionale,  colla  quale  egli  potea  preten¬ 
dere  di  avere  qualche  relazione  come  di¬ 
scendente  da  Pitagora.  Due  anni  dopo, 
in  età  di  circa  trentasei  anni,  fu  eletto 
edile  curale  in  concorrenza  (  s’  è  da  cre¬ 
dersi  a  Plutarco  )  di  dodici  candidati  di 
inerito  tale,  che  ciascuno  di  essi  divenne 
poscia  console.  La  sua  edilità  si  distinse 
per  molti  miglioramenti  introdotti  in  Ro¬ 
ma  e  ne’  dintorni  di  essa.  Nell’  anno  se¬ 
guente  (191  av.  C.)  tenne  l’uffizio  di  pre¬ 
tore,  e  in  tal  qualità  fu  governatore  della 
parte  meridionale-occidentale  di  Spagna. 
Vi  fu  raffermato  nell’  anno  dopo,  e  cre¬ 
sciuto  di  potere,  essendo  stato  nominato 
proconsole,  e  addoppiatogli  il  numero  dei 
littori.  In  una  fazione  però  eh’  egli  ebbe 
contro  i  Lusitani,  6000  de’ suoi  soldati 
furono  tagliati  a  pezzi,  e  il  resto  non  si 
salvò  che  dietro  le  trincee.  Ma  rifecesi 
poscia  nel  terzo  anno  del  suo  governo, 
dando  una  sconfitta  assai  celebre  al  nemico, 
nella  quale  perirono  18,000  Ijiisitani. 
Per  questa  vittoria  il  senato  decretò  pub¬ 
blici  ringraziamenti  in  onore  di  Emilio. 
Tornato  poco  poi  a  Roma ,  trovò  eh’  era 


E  M  I 

stato  nominato  a  far  parte  de’  dieci  depu¬ 
tali,  che  regolare  doveanogli  affari  in  quella 
parte  dell’-^sia  occidentale  che  i  due  Sci- 
pioni  avevano  tolto  ad  Antioco  il  Grande. 
Fu  pure,  fin  da  giovane  età,  membro  del 
collegio  degli  Auguri,  ma  non  se  ne  sa  il 
tempo  dell’  elezione.  Come  aspirante  al 
consolato,  non  vi  giunse,  se  non  dopo  pa¬ 
recchie  ripulse,  nell’  anno  1  82  av.  G.  C. 
Durante  questo  e  l’anno  seguente  comandò 
ad  un  esercito  nella  Liguria ,  e  riuscì  a 
soggiogare  intieramente  gl’  Inganni.  Vo- 
tossi  immediatamente  un  pubblico  ringra¬ 
ziamento,  e  tornato  a  Roma  ebbe  l’onore 
del  trionfo.  Non  trovasi  più  menzionato 
se  non  dieci  anni  dopo,  quando  gli  abitanti 
della  Spagna  ulteriore  lo  elessero  a  pro¬ 
teggere  i  loro  interessi  in  Roma.  Iu  quel 
torno  (171)  fu  cominciala  1’  ultima  guerra 
macedonica,  e  avendone  sempre  la  peggio 
i  Romani ,  si  conferì  ad  Emilio ,  per  la 
seconda  volta,  il  consolato  e  con  esso  il 
comando  dell’  esercito  contro  i  Macedoni. 
Aveva  egli  allora  per  lo  meno  sessantanni; 
ma  ajutavanlo  due  figliuoli  e  due  generi, 
dotati  entrambi  di  vigore  e  d’  abilità.  Da 
Papiria,  nobilissima  matrona,  aveva  avuto 
due  figli  e  tre  figliuole.  De’  primi,  il  più 
vecchio  era  stato  adottato  nella  famiglia 
de’  Fabii  dal  celebre  avversario  d’  Anni¬ 
baie,  ed  ebbe  quindi  il  nome  di  Quinto 
Fabio  Massimo,  colla  giunta  d1  Emiliano, 
perchè  uscito  della  casa  degli  Ernilii.  Il 
figliuolo  minore,  il  quale  allora  non  aveva 
che  diciassett’  anni,  era  stato  adottato  dal 
proprio  cugino,  il  figlio  di  Scipione  Afri¬ 
cano,  e  chiamossi  collo  stesso  nome  del- 
1’  avo  adottivo,  P.  Cornelio  Scipione,  pur 
colla  giunta  d’  Emiliano  .  Confondonsi 
spesso  questi  due  personaggi,  tanto  più 
che  il  giovane  ebbe  pure  il  titolo  di  Afri¬ 
cano.  Per  le  figliuole,  Emilio  fu  suocero 
di  Marco  Porzio  Catone ,  figliuolo  del 
censore,  e  di  Elio  Taberone.  Questi  quat¬ 
tro  giovani  accompagnarono  Emilio  nella 
guerra  macedonica,  e  tutti  cooperarono 
alla  vittoria  in  modo  segnalalo.  Perseo,  re 
de’  Macedoni,  erasi  postato  in  luogo  forte 
sulla  giogaja  dell’  Olimpo  per  difendervi  i 
passi  dalla  Perrebia  nella  Macedonia,  ma 
nulla  valse,  poiché  Emilio  s’  aprì  via  tra 
le  montagne,  e  i  due  eserciti  scontraronsi 
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ben  tosto  presso  Pi  dna.  La  sera  innanzi 
alla  battaglia,  un  ofGziale  dell1  esercito  ro¬ 
mano,  per  nome  Sulpicio,  ottenne  dal  con¬ 
sole  licenza  di  parlamentare  ai  soldati  in¬ 
torno  ad  un  punto  che  a  que’  tempi  era 
di  non  piccola  importanza.  Questo  Sulpi¬ 
cio  sapea  che  nella  notte  sarebbe  occorsa 
un1  eclisse,  e  credette  prudente  consiglio 
apparecchiare  i  soldati  a  questo  fenomeno. 
Giunto  che  ne  fu  il  momento,  uscirono  i 
soldati  come  ad  assistere  alla  luna  nelle  sue 
doglie  coll1  usato  clamore  di  caldaje  e  pa¬ 
delle,  e  non  lasciarono  di  offrirle  il  lume 
delle  loro  torce  ;  ma  la  scena  fu  più  di 
scherzo  che  non  di  paura.  Nel  campo  ma¬ 
cedonico  all1  incontro  ,  la  superstizione 
produsse  il  solito  effetto  di  orrore  e  spa¬ 
vento,  e  il  giorno  dopo  il  risultamento 
della  battaglia  rispose  ai  sentimenti  della 
notte.  In  un1  ora  sola  le  speranze  di  Per¬ 
seo  furono  distrutte  per  sempre.  Questo 
monarca  fuggì  con  appena  un  compagno, 
e  pochi  giorni  dopo  cadde  in  potere  del 
vincitore.  La  data  della  battaglia  di  Pidna 
è  stala  precisata  dall1  eclisse  stesso  al  22 
di  giugno.  Egli  è  vero  che  Tito  Livio 
T  assegna  ad  uno  de1  primi  giorni  di  set¬ 
tembre,  ma  è  impossibile  che  tal  diffe¬ 
renza  proceda  da  qualche  irregolarità  del 
calendario  romano,  che,  prima  della  corre¬ 
zione  giuliana,  deve  spesso  aver  differito 
grandemente  dalla  presente  distribuzione 
dell1  anno.  Ridotta  la  Macedonia  a  pro¬ 
vincia  romana,  Emilio  tornò  a  Roma , 
saccheggiato  prima  V Epiro  e  fattine  schia¬ 
vi  gli  abitanti.  Ottenne,  benché  contrastato, 
il  trionfo  ;  onore  che  gli  fu  però  amareg¬ 
giato  dalla  morte  di  due  figliuoli  avuti 
dalla  seconda  moglie,  uno  de1  quali  morì 
cinque  dì  prima  del  trionfo,  e  l1  altro  po¬ 
chi  giorni  dopo  ;  ond'  egli  non  ebbe  più 
figli  che  tramandassero  alla  posterità  il  suo 
nome.  Visse  ancora  otto  anni  dopo  questa 
vittoria,  del  qual  periodo  non  occorre 
mentovare  che  la  sua  censura  (164).  Alla 
sua  morte,  seguita  nell’anno  160  av.  C., 
i  figliuoli  che  ebbe  dalla  prima  moglie,  da 
lui  ripudiata,  non  portarono  altrimenti  il 
suo  nome,  per  essere  stati  adottati  I1  uno 
dalla  famiglia  Cornelia ,  l1  altro  dalla  Fa¬ 
bia  -,  ne  onorarono  non  pertanto  la  sua 
memoria  colla  rappresentazione  di  giuochi 
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funebri,  e  in  quest1  occasione  si  recitò  per 
la  prima  volta  la  commedia  di  Terenzio 
intitolata  Adelplii ,  come  si  raccoglie  dal- 
l1  iscrizione  che  la  precede. 

1.  Emilio,  giovane  avvenente  di  Sibari ,  la  di 
cui  moglie  provò  il  destino  di  Procri.  (V.) 

2.  - Censorino,  crudele  tiranno  di  Sici¬ 

lia,  il  quale  dava  generose  ricompense  a 
coloro  che  inventavano  nuovi  supplizii. 
Avendo  un  artiere  fuso  un  cavallo  concavo 
per  chiudervi  i  colpevoli,  vi  fu  egli  dal 
tiranno  fatto  morire  pel  primo.  (Piai,  de 
Sort.  Roni.J 

3.  - Macro,  poeta  latino  contemporaneo 

di  Virgilio  e  di  Ovidio ,  e  morto  nell’anno 
17  av.  C.  Fu  veronese  di  patria,  e  scrisse 
in  versi  due  poemetti  didascalici,  con  titolo 
l1  uno  di  Ornithogonia ,  ossia  della  ripro¬ 
duzione  degli  uccelli  ;  l1  altro  di  Ophiaca, 
ossia  dei  serpenti.  Ovidio  parla  di  lui  nel 
l.  IV,  eleg.  X  de  Ponto ,  dicendo  : 

Sacpc  suas  volucrcs  legit  mihi  grandior  aa>of 
Quaeque  nocet  serpcnsy  quae  juvct  herba ,  Macer t 

Intorno  a  questo  poeta  più  cose  si  possono 
vedere  nella  Verona  illustrata  del  Maffei 
(  P.  II,  l.  1).  Vuoisi  però  avvertire  che 
un  poemetto  intorno  l1  accennato  argo¬ 
mento,  e  che  corre  sotto  il  nome  di  Emi¬ 
lio  Macro ,  è  di  autore  assai  più  recente, 
siccome  fu  osservato  dallo  stesso  Maffei. 

4- - Lepido  Porcida,  fu  uno  dei  più  ce¬ 

lebri  oratori  della  romana  tribuna,  che 
precedettero  Cicerone.  Egli  è  degno  di 
speciale  ricordanza,  perciocché  nuove  gra¬ 
zie  e  nuovi  ornamenti  aggiunse  alla  latina 
eloquenza,  e  lo  stile  ne  fece  armonioso  e 
soave  ad  imitazione  de  Greci.  Tenne  die¬ 
tro  a  quel  Sergio  Galba ,  celebre  oratore, 
che  fu  alquanto  maggiore  di  età  di  Lelio 
e  del  giovane  Africano.  Di  questo  Emilio 
Lepido  ci  lasciò  un  bell1  elogio  Cicerone 
nel  suo  libro  Dei  chiari  oratori  (n.°  1  5), 
dicendolo  summus  orator  e  scriptor  sane 
bonus,  e  il  primo  fra  gli  oratori  latini  che 
felicemente  imitasse  i  Greci. 

5.  - ,  poeta  contemporaneo  di  Tiberio, 

il  quale  compose  una  tragedia  intitolata 
Athcus. 

6.  - Scra,  altro  scrittore  romano. 

7.  - Resto,  severo  governatore  d  Egitto , 

sotto  il  regno  di  Tiberio.  (Diod.) 


8.  Emilio,  nome  di  un  poule  di  Roma ,  chia¬ 
mato  anche  il  ponte  Suìpicio.  (Juv.  6, 
V.  32.) 

Emii.o,  A  /fzuXos,  JEmylus,  figlio  d’  A scanio 
o  Giulio.  La  gente  Emilia  a  Roma  pre¬ 
tendeva  discendere  da  tale  eroe. 

j.  Emir  (Mit.  Maom .),  titolo  di  dignità  pres¬ 
so  i  Musulmani ,  applicato  a  coloro  che 
pretendono  d’  essere  discendenti  di  Mao¬ 
metto  per  mezzo  della  di  lui  figlia  Fatima. 
Sono  considerati  come  appartenenti  all’or¬ 
dine  religioso.  Portano  tutti  un  turbante 
■verde-mare  fosco,  colore  aggiunto  al  loro 
profeta.  Fra  gli  altri  privilegi,  hanno  eglino 
anche  quello  di  non  poter  essere  insultati, 
nè  percossi,  senza  che  non  ne  costi  al  col¬ 
pevole  la  perdita  della  mano  destra.  Ma 
per  timore  che  una  tale  libertà  non  dege¬ 
neri  in  licenza,  hanno  un  generale,  ossia 
superiore,  il  quale  ha  sovr1  essi  il  potere 
della  vita  e  della  morte.  Fra  loro  sono  po¬ 
chi  quelli  che  possano  provare  la  loro  di¬ 
scendenza.  11  superiore  è  però  meno  dif¬ 
ficile  su  questo  articolo,  poiché  il  suo  cre¬ 
dito,  e  la  considerazione  di  cui  egli  gode, 
s’  accrescono  in  proporzione  del  numero 
di  quelli  che  sono  a  lui  soggetti  ;  ed  è 
perciò  che  il  rispetto  de’  Musulmani  per 
essi  si  è  alquanto  diminuito.  Non  si  teme 
più  di  percuoterli,  dopo  avuta  però  la 
precauzione  di  levargli  il  loro  turbante 
verde,  e  di  rispettosamente  baciarli. 

a.  — —  Hadgi  (Mit.  Maom.),  titolo  dato  in 
Turchia  al  condoltiere  de’  pellegrini  della 
Mecca.  Ordinariamente  egli  è  il  bascià  di 
Gerusalemme. 

Emissario  (  Capro  ).  Così  chiamavasi  presso 
gli  Ebrei  un  capro  (  in  ebr.  asasel ),  sul 
cui  capo  il  gran  sacerdote  intendeva  di 
accumulare  e  scaricare  tutte  le  iniquità 
del  popolo,  e  che  poi,  carico  di  maledizioni 
ed  imprecazioni,  veniva  scacciato  nel  de¬ 
serto.  (Lev.  XVI,  8.) 

i.  Emitea,  'HpuSsoc,  semi-dea ,  stando  al 
senso  lilierale  della  parola,  era  a  Casialia 
nella  Tracia  un’  alta  divinità.  Figlia  di 
Stufilo  e  di  Crisotemi ,  ebbe  a  sorelle  Reo 
e  P^r  tenia,  e  si  chiamò  da  principio  Mol- 
padiat  Staf  lo  aveva  affidato  a  lei  ed  a 
quest1  ultima  la  custodia  delle  sue  vigne. 
Le  due  giovani  s’addormentarono.  Guasti 
enormi  furono  commessi  da  alquanti  porci 
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durante  il  loro  sonno.  Tremanti  a  tal  vista 
si  gettarono  in  mare.  A pollo  che  amava 
Rea  le  salvò  dalla  morte  a  cui  volevano  sì 
storditamente  darsi,  e  le  fece  approdare  a 
Castabo,dove  furono  tosto  tenute  in  conto 
di  divinità  marine  di  prim1  ordine.  Il  loro 
tempio,  senza  tetto,  vero  Atechgah  euro¬ 
peo,  era  assai  ricco,  e  sì  celebre  anche  in 
estranei  paesi,  che  Serse,  allorché  invase 
l’ Europa,  non  osò  di  lasciarlo  saccheg¬ 
giare  dalle  suè  truppe.  Yi  si  offeriva  vino 
melato.  L’ ingresso  del  tempio  era  vietalo 
a  coloro  che  avevano  mangiato  carne  por¬ 
cina.  Emitea  era  invocata  nei  parti  labo¬ 
riosi.  Partenio  racconta  tale  storia  in  tut- 
t1  altro  modo,  ed  afferma  che  Staf  ho  diede 
sua  figlia  in  braccio  a  Lirco  che  voleva 
avere  un  figliuolo  di  nascosto  di  sua  moglie 
Ilebia.  Di  fatto,  Emitea  lo  rese  padre  di 
Basileo,  a  cui  Lirco  lasciò  il  trono  mo¬ 
rendo. 

a.  Emitea,  figlia  di  Cicno,  amò  Tenete  suo 
fratello,  l’  ebbe  per  amante,  si  chiuse  nel 
cofano  in  cui  suo  padre  espose  questo  al 
mare  ;  approdò  con  esso  a  Tenedo  ;  inna¬ 
morò  Achille  che  volle  usarle  violenza  ;  e 
quando  l’ infelice  Tenete  rimase  ucciso  in 
difenderla,  invocò  gli  Dei  per  essere  in¬ 
ghiottita  dalla  terra,  ed  il  suo  desiderio  fu 
incontanente  appagato. 

Emmelia,  sorta  di  danza  greca,  grave  e  seria, 
inventata  nella  conquista  àe\Y  Indie  da  uno 
de'  compagni  di  Bacco. 

Emnesto,  tiranno  della  città  di  Enno,  il  quale 
fu  deposto  da  Dionigi  il  vecchio.  (Dio.  if) 

Emo,  re  di  Tracia ,  e  la  di  lui  moglie  Rodo- 
pe,  avendo  voluto  farsi  adorare  dai  loro 
sudditi  sotto  i  nomi  di  Giove  e  di  Giu¬ 
none,  vennero  in  un  momento  cangiati  in 
due  montagne  chiamate  col  loro  stesso  no¬ 
me  ;  infatti  Emo  e  Rodope  sono  due  al¬ 
tissimi  monti  della  Tracia,  ciocché  sembra 
aver  dato  luogo  alla  favola  che  abbiano 
voluto  alzarsi  fino  al  cielo.  Non  è  lungi 
dal  verosimile  che  siano  periti  in  quei 
monti  per  1’  odio  de1  loro  sudditi,  dal- 
l1  aver  voluto  eguagliarsi  agli  Dei.  Questo 
Emo  fu  figliuolo  di  Borea  e  di  Oritia. 
I  poeti  figurano  spesse  volte  il  dio  Marte 
alla  sommità  del  monte  Emo,  d1  onde  esa¬ 
mina  in  qual  parte  della  terra  deve  por¬ 
tarsi  per  esercitare  il  suo  furore.  Vogliono 
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pure  che  questo  altissimo  monte,  ora  detto 
Catena  del  mondo  o  monte  Argentauro , 
sia  quell1  istesso  presso  cui  Orfeo  soleva 
abbandonarsi  al  canto  e  trar  seco  le  selve, 
trattenere  i  venti,  ed  arrestare  il  rapido 
corso  de’fiumi.  Così  Orazio  (l.  I,  od.  12)  : 

.  .  •  gelido  ve  in  Haemo  ? 

Ur.de  vocalem  temere  ìnscquntm 
Orphea  silvae, 

Arte  materna  rapidos  morantem 

Fluminum  lapcus,  cclcresque  ventos , 

Biandam  et  auritas  fidibus  canoris 
Ducere  quercna. 

Emocarete,  che  ama  il  sangue ,  epiteto  di 
Marte.  —  Rad.  Aima ,  sangue  5  chairein , 
rallegrarsi. 

Emoda,  montagna  dell’  India. 

Emol,  genio  invocato  dagli  abitanti  di  Basi- 
lide  o  Basilissa. 

Emolo,  Eumolo  od  Eemelo,  vEfz«À0f,  figlio 
d’  Atreo ,  è  annoverato  coi  suoi  due  fra¬ 
telli,  Alcone  e  Melampo ,  tra  i  Dioscuri. 
Davasi  loro  soprattutto  il  nome  d1  Anaci 
(Cicer.  de  Nat.  Deor.  Ili ,  21  ).  In  tale 
circostanza  di  figlio  d1  Atreo ,  quasi  incli- 
nerebbesi  a  sostituire  al  nome  d1  Eumolo 
quello  d’  Imolo. 

1.  Emone,  figlio  di  Creonte ,  re  di  Tebe,  ed 
amante  di  Antigone ,  figlia  di  Edipo ,  sul 
quale  corrono  due  tradizioni.  L’  una  il  fa 
morire  volontariamente,  durante  l1  assedio 
di  Tebe ,  a  fine  di  salvare  la  sua  patria,  che 
potea  essere  solo  redenta  dal  sangue  d’  un 
suo  figlio. L’altra  racconta,  che  si  trafiggesse 
con  la  sua  spada  alla  nuova  della  morte  di 
Antigone  sotterrala  viva  per  comando  di 
suo  padre,  per  aver  essa  reso  gli  onori 
della  sepoltura  a  Polinice ,  contro  i  divieti 
di  Creonte  stesso  ;  ciò  è  secondo  la  mente 
di  Sofocle.  Altri  ancora,  con  men  di  pro¬ 
babilità,  dicono  che  Emone  fosse  rimasto 
ucciso  dalla  sfinge  ;  del  che  il  padre  addo¬ 
lorato,  abbia  allora  promesso  il  premio 
della  mano  di  Giocasia ,  vedova  di  Lujo , 
a  colui  il  quale  indovinasse  l1  enimma  pro¬ 
posto  dal  mostro,  e  liberasse  così  Tebe  da 
quel  barbaro  tributo. 

2.  - ,  duce  greco  dell’esercito  di  Nestore. 

3.  - ■,  duce  licio,  che  segnalossi  in  Italia 

tra  i  seguaci  d’  Enea.  (Tirg.  JEn.  I.  io.) 
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4.  Emone,  duce  latino,  ricordalo  da  Virgilio 
stesso  (lEn.  I,  l.  9).  che  combattè  Pan¬ 
doro  e  Pizia. 

5.  - ,  uno  de’  cinquanta  figliuoli  di  Li- 

caone ,  re  d’  Arcadia. 

6.  - ,  padre  di  Laerte ,  che  suol  però 

essere  qualificato  figlio  d 'Arcesio,  ma  che 
Omero  chiama  Emonide. 

7.  - ,  uomo,  il  quale  avendo  concepita 

una  passione  colpevole  verso  la  propria 
figlia,  fu  in  monte  cangiato  ;  uomo  e  mito 
che  ricordano  il  monte  Emo  (V.),  nè  sa¬ 
rebbe  a  stupire  che  questa  fosse  una  tra¬ 
dizione  relativa  appunto  a  questo  dio- 
monte. 

1.  Emonia,  figliuola  di  Deuculione  e  di  Pir- 
ra ,  la  quale,  secondo  i  miti,  diede  il  suo 
nome  ad  una  porzione  della  Tessaglia. 

2.  - ,  antico  nome  della  Tessaglia ,  deri¬ 

vatole,  o  dalla  figliuola  di  Deucalione ,  co¬ 
me  sopra  notammo,  o  dal  celebre  monte 
di  quella  contrada  appellato  Emo  ;  o  forse 
piuttosto  da  Emone ,  figlio  di  Cloro ,  il 
quale  fu  padre  di  Tessalo  e  nipote  di  Pe- 
lasgo  (Byzant.  alla  voce  Aifzcev).  Questa 
contrada,  con  tal  nome,  era  celebratissima 
per  la  magia,  che  Ovidio  appella  SEmo- 
niae  artes  ;  indicandola  ancora  Ovidio 
stesso  con  tal  nome  quando  nomina  la  co¬ 
stellazione  del  sagittario  JEmonii  arcus , 
alludendo  a  Chirone  vissuto  nella  Tessa¬ 
glia  ;  ed  lEmonius  juvenis ,  allorché  parla 
di  Giasone  pel  motivo  medesimo. 

Emonide,  sacerdote  d’  Apollo  e  di  Diana , 
dalla  parte  de’  Latini ,  il  quale  fu  ucciso 
da  Enea.  (JEn.  io.) 

Emonio,  Haemonius,  Haemonios ,  padre  di 
Amallea.  Sarebbe  desso  Amun  ?  Confi’. 
Amaltea. 

Empanda,  dea  protettrice  dei  borghi,  dei  vil¬ 
laggi,  ed  in  generale  di  ogni  luogo  aperto 
(  palens,  pandus  ).  Torrone  la  crede  la 
stessa  che  Cerere ,  e  vede  nel  suo  nome 
panem  dare. 

Empedocle,  celebre  filosofo  antico,  d’  nna 
delle  più  illustri  famiglie  della  Sicilia ,  nato 
in  Agrigento  verso  l’olimpiade  LXXXIV. 
Nou  possiamo  formarci  un’  idea  vera  so¬ 
pra  il  suo  merito  dietro  1’  opinione  degli 
scrittori  che  lo  lodarono,  e  dietro  alcuni 
frammenti  delle  sue  poesie  e  delle  sue 
massime,  citati  da  Diogene  Laerzio  e  da 
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parecchi  altri  scrittori  antichi  ;  perchè  seb- 
ben  filosofo,  poeta,  storico,  e  sebbene 
componesse  un  gran  numero  d’  opere,  il 
tempo  tutte  le  distrusse,  e  la  posterità  salvò 
soltanto  dal  naufragio  1’  illustre  suo  nome. 
Sappiamo  per  altro  eh’  ei  studiò  la  filoso¬ 
fia  di  Pitagora ,  e  sviluppò  un  sistema  ana¬ 
logo  ai  principii  adottali  da  Democrito  e 
da  Epicuro  ,•  di  ciò  troviamo  una  prova 
irrefragabile  nello  splendido  elogio  che  Lu¬ 
crezio  gli  consacra,  mentre  però  combatte 
alcun  punto  della  sua  dottrina.  Questi  passi 
di  Lucrezio ,  i  frammenti  citati  da  Laerzio , 
e  le  dissertazioni  di  parecchi  scrittori  anti¬ 
chi,  possono  dare  un’idea  dei  lavori  poetici 
di  Empedocle.  Sappiamo  pure  ch’egli  com¬ 
pose  parecchie  tragedie  ;  ma  ignoriamo  di 
quale  storia  fu  autore.  Eloquente  morali¬ 
sta,  tentò,  dicesi,  di  riformare  i  costumi 
degli  Agrigentini.  Rimproverava  loro  di 
accumulare  tutti  i  piaceri  ad  un  tempo, 
come  se  non  dovessero  vivere  che  un 
giorno  solo,  e  di  fabbricarsi  case  come  se 
avessero  dovuto  viver  sempre.  I  suoi  ver¬ 
si,  che  venivano  paragonati  a  quelli  di 
Omero ,  erano  cantati  nelle  solennità  pub¬ 
bliche  e  nei  giuochi  olimpici.  Lambino 
trovò  in  Ammonio  alcuni  di  questi  versi, 
i  quali  in  prosa  italiana  suonano  a  un  di 
presso  come  segue  :  «  Quale  forma  hanno 
gli  Dei  ?  Una  superba  testa  orna  forse  la 
cima  del  loro  corpo  imponente  ?  Hanno 
essi  braccia,  piedi,  membri  digerenti?  sono 
essi  stessi  gli  agenti  dei  proprii  desiderii  ? 
No,  tutto  è  anima  in  loro  ;  anima,  essenza 
feconda,  la  quale  sparge  onnipotentemente 
la  vita  sull’  universo.  » 

Splendida  si  fu  la  rinomanza  di  Empe¬ 
docle. ,  e  tutto  di  fatti  contribuiva  ad  accre¬ 
scerla,  1’  eminenza  e  la  diversità  dei  suoi 
talenti,  la  sua  ricchezza  e  la  sua  illustre 
origine.  Quindi  nel  loro  entusiasmo,  i  suoi 
compatriotti  gli  offrirono  il  supremo  po¬ 
tere.  Ma  questo  filosofo,  che  collocava  la 
vera  felicità  nella  libertà,  ricusò  tale  ono¬ 
re,  e  si  contentò  di  esercitare  la  felice  in¬ 
fluenza  del  suo  ingegno,  e  di  fare  tutto 
il  bene  di  cui  le  sue  immense  ricchezze 
gli  aprivano  la  fonte.  Si  crede  che  negasse 
1’  esistenza  degli  Dei  del  suo  tempo  e  che, 
per  un  errore  troppo  comune  a  molti  filo¬ 
sofi  antichi,  non  vedesse  la  Divinità  che 
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nella  potenza  della  natura.  Di  fatto,  gli  Dei 
mitologici,  rappresentnti  quasi  tutti  quali 
erano  siccome  despoti,  viziosi,  ingiusti  e 
crudeli,  non  potevano  essere  ammessi  da 
un  tale  filosofo.  Ecco  a  un  dipresso  tutte 
le  induzioni  che  si  possono  fare  sull’  indo¬ 
le,  sui  principii  e  sulle  opere  di  Empedo¬ 
cle.  L’  immaginazione  dei  commentatori 
creò  favole  più  o  meno  assurde  sopra  i 
casi  della  sua  vita  e  sulla  catastrofe  che  la 
terminò.  Tale  è  comunemente  il  destino 
degli  uomini  celebri  ;  non  sono  visti  dalla 
posterità  che  attraverso  un  prisma  fanta¬ 
stico.  Pare  certo  che  Empedocle  perve¬ 
nisse  aa  un’  età  assai  avanzata,  e  perisse 
naufragando,  mentre  tornavasene  da  Par- 
tenope  in  Sicilia,  verso  1’  anno  44  1  prima 
dell’  era  nostra.  —  Si  crede  pure  che 
siavi  stato  un  altro  Empedocle ,  nipote  del 
precedente,  il  quale  si  dedicò  alla  poesia. 

Empietà.  (Iconol.)  Viene  espressa  come  una 
donna,  la  quale,  ritta  sopra  un  altare,  lo 
guarda  con  disprezzo  e  derisione.  E  di¬ 
pinta  a  bersaglia,  sotto  la  figura  di  una 
donna  che  sta  per  abbruciare  un  pelicano, 
simbolo  dell'  amore  dei  padri  verso  i  pro¬ 
prii  figli  e  dei  governanti  verso  i  popoli 
confidati  alle  loro  cure.  Ercole ,  involando 
il  tripode  d’  Apollo ,  perchè  questo  dio 
non  rispose  un  oracolo  favorevole  alla  sua 
domanda,  potrebbe  indicare  1’  empio  che 
si  fa  beffe  della  religione.  Questo  soggetto 
trovavasi  eseguilo  due  volte  in  greco  stile  il 
più  antico  nella  Pilla  Albani ,  e  nell’  ex 
Museo  Nani  a  V enezia  :  si  vede  anche  a 
Dresda  sopra  una  base  triangolare  nel 
gabinetto  degli  Antichi. 

Empilocia,  festa  ateniese,  nella  quale  le  donne 
comparivano  coi  capelli  raccolti  in  trecce. 
Rad.  Emploke ,  inlrecciamento  ;  plekein , 
intrecciare. 

Empodo,  autore  greco  il  quale  aveva  scritto 
commentari!  intorno  alla  vita  dei  filosofi. 

Empoleo,  soprannome  di  Mercurio ,  protet¬ 
tore  dei  mercadanti  e  dei  tavernieri. 

i .  Emporia,  regione  dell’  Africa ,  sulla  costa 
della  Tripolitania,  e  su  quella  della  pic¬ 
cola  Sirte,  secondo  Tito  Livio ,  il  quale 
aggiugue  che  il  territorio  n’era  fertilissimo, 
e  che  essa  era  sotto  la  dominazione  dei 
Cartaginesi,  e  che  Massinissa  la  pose  a 
contribuzione.  Leptis,  che  n’  era  la  sola 
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città,  pagnva  un  talento  al  giorno  ai  Car¬ 
taginesi.  —  Polibio  riferisce  che  l’  origine 
della  parola  Emporio  veniva  dalla  molta 
fertilità  e  dal  gran  commercio  che  quivi 
lacerasi.  Allorché  Scipione  partì  dal  porto 
di  Lilibeo  per  1’  àfrica,  secondo  Tito 
Livio,  ordinò  ai  capitani  dei  vascelli  di  far 
cammino  verso  Emporio ,  sperando  che  un 
popolo  snervato  dall’  abbondanza,  sarebbe 
stato  facilmente  sottomesso,  prima  che  i 
Cartaginesi  fossero  in  caso  di  soccorrerlo. 

2.  Emporia,  città  della  Spagna  citeriore,  al  sud, 
rinomata  per  un  porto  ove  faceasi  gran 
commercio,  com’  indica  il  suo  nome.  An¬ 
ticamente  chiamavasi  Indica ,  e  Stefano  di 
Bisanzio  vuole  che  abbia  dato  il  suo  nome 
agl’  Indigeli.  Fu  colonia  dei  Greci  e  dei 
Marsigliesi ,  i  quali  vi  adoravano  Diana 
Efesina. 

Emporio,  luogo  in  Roma  ove  si  radunavano 
i  mercatanti  di  mele,  di  frutta  e  d1  altre 
simili  derrate.  Ye  n’  era  uno  nella  terza 
regione,  vicino  alla  Meta  sudante ,  aperto 
ogni  nove  giorni.  Ye  n’  era  un  altro  fuori 
della  porta  Trigemina ,  presso  del  Campus 
navalis,  ove  approdavano  i  battelli  ;  era 
situato  nella  decimaterza  regione,  selciato 
e  circondato  da  palizzate.  Aureliano  lo 
rinchiuse  in  Roma ,  allorquando  ne  allargò 
le  mura.  —  In  Atene  gli  emporii  cura- 
tores ,  o  epimeletes  del  mercato,  erano  in¬ 
caricati  d’  invigilare  che  non  fossero  distri¬ 
buite  cattive  derrate  aei  mercati,  e  non  vi 
fosse  inganno  nel  peso  o  nella  misura,  e 
che  un  particolare  non  incettasse  più  vino 
e  grano  di  quello  che  gli  abbisognava  pel 
consumo  di  casa.  Ciò  che  avanzava,  era 
comperato  dallo  stato,  custodito  nei  ma¬ 
gazzini,  e  dato  ai  poveri  ad  un  modico 
prezzo. 

Empsalmiste,  quegli  che  risana  le  piaghe 
colle  parole.  Naudè  (  cap.  i3  della  sua 
Apologia  per  i  grandi  uomini  accusati 
di  magia)  dice  che  fVier  e  Detrio  fanno 
derivare  questo  nome  da  Anseimo  di  Par¬ 
ma  ;  ma  altri  lo  pretendono  derivare  dal- 
1’  uso  ordinario  che  quei  pretesi  risanatori 
fanno  di  alcuni  versetti  di  salmo,  e  voglio¬ 
no  che  debban  essere  chiamati  piuttosto 
Empsalmisti. 

Empta,  nome  che  gli  Egizii  davano  al  Giove 
de’  Greci  e  de’  Latini. 
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Empusa,  divinità  inferiore,  cui  Ecale  tremen¬ 
da  inviava  agli  uomini  per  alterirli,  in 
sembianza  di  spettro.  Questa,  sotto  tali 
forme  schifose,  cave,  e  con  un  solo  piede, 
ora  di  metallo,  ora  di  asino,  metteva  nel¬ 
l’uomo  da  essa  bersagliato  tali  convulsioni, 
simili  a  quelle  che  operavano  una  volta  i 
demonii  nel  corpo  degli  ossessi.  Tale  mo¬ 
stro  scongiuravasi  per  mezzo  d’impreca¬ 
zioni  e  d’ ingiurie.  Siffatti  mostri,  spettano 
tutti  al  dominio  dei  fantasimi  e  dei  vam¬ 
piri.  (V.  Larve,  Lemuri,  Piridi,  ec.) 

Emulazione,  una  delle  figlie  della  Notte  e 
dell’  Èrebo ,  altri  dicono  della  dea  Stige , 
la  quale  fu  la  prima  ad  arrivare  in  soccorso 
di  Giove  contro  i  giganti,  insieme  colla 
madre  e  le  sorelle,  la  Vittoria,  il  Potere 
e  la  Forza. 

(Iconologia.)  Nel  Ripa ,  essa  tiene  una 
tromba,  simbolo  dell’  essere  celebrata  dalla 
fama;  una  corona  di  quercia,  siccome 
prezzo  delle  virtuose  azioni  ;  ed  una  pal¬ 
ma,  emblema  della  gloria.  —  Cochin  la 
dipinge  in  atto  di  lanciarsi  verso  le  ricom¬ 
pense  eh’  essa  vede  nelle  nubi  :  a’  suoi 
piedi  veggonsi  due  galli  che  tra  loro  si 
battono. 

E N a,  tempio  d e  Medi,  le  cui  ricchezze  furono 
depredate  da  Antioco  il  grande.  ( Rollin , 
Istor.  Ant.  t.  4-) 

Enachsis  ,  dea  jakuta,  nuoce  alle  vacche, 
manda  loro  infermità,  fa  perire  i  vitelli. 
Il  suo  soprannome  significa  custode  di 
vacche.  Custode  significa  che  le  tiene  per 
sè,  o  sarebbe  un’  antifrasi  come  Eume- 
nide?  Certo  è  che  i  poveri  Jakulì  le  fanno 
frequenti  sagrifizii  per  disarmare  il  suo 
furore. 

Enagonio,  'Evxyatvic;,  Mercurio ,  dio  degli 
atleti  onorato  nell ’  (èv)  arena  (ctyàvi). 

Enarete,  *H vxptTth  figlia  di  Deimaco  e  mo¬ 
glie  d’  Eolo. 

Enaria,  isola  del  golfo  di  Pozzuolo ,  la  quale 
ebbe  il  nome  da  Enea ,  allorquando  vi 
approdò  nel  recarsi  nel  Lazio.  Quest’  isola 
è  ricca  di  cipressi,  ed  assai  celebre  per  le 
sue  acque  minerali.  I  Greci  la  chiamavano 
Pithecusa  •  oggi  porta  il  nome  d’ Ischia. 
(Tit.  Liv.  I.  8,  c.  il  ;  l.  i  8,  c.  12  ;  Plin. 
I.  3,  c.  6  ;  l.  3i,  c.  2  ;  Staz.  3  ;  Sylv.  5, 
v.  104.) 

Enausforo,  'Evxpapópos  (per  Enar eforo), 


356  ENC 

uno  degl’  Ippocoontidi  uccisi  da  Ercole. 
Aveva  voluto  sedurre  Elena  fanciulla. 

Encadiri,  nome  che  dai  Cartaginesi  veniva 
dato  a  que’  sacerdoti  i  quali  servivano  gli 
Dei  Abadir.  (V.) 

Encausto,  vocabolo  greco  formato  dalla  par¬ 
ticella  eVj  in,  e  da  xotiw,  abbrucio ,  onde 
verrebbe  a  dire  abbruciamento.  Questo 
genere  di  pittura  fu  da  prima  usato  dai 
Greci ,  poi  dai  Romani  -,  in  essi  i  colori 
stemperavansi  con  cera  per  mezzo  del  fuo¬ 
co,  e  rimanevano  inalterabili  alla  luce  ed 
all’  acqua.  Fra  gli  antichi  il  solo  Plinio  ci 
offre  qualche  notizia  intorno  al  modo  con 
che  gli  antichi  univano  le  tinte  colla  cera 
( Hist .  Nat.  I.  35,  c.  2  )  ;  che  Vitruvio , 
Marziale  ed  altri,  appena  toccano  dell’ett- 
causto ,  per  cui  poco  si  sa  di  questo  genere 
di  pittura  appo  gli  antichi.  Sembra  però 
eh’  essi  antichi  dessero  questo  nome  a  tre 
specie  distinte  di  opere.  La  prima  appar¬ 
teneva  propriamente  alla  tarsia,  e  consi¬ 
steva  ne!  segnare  a  contorno  figure,  arabe¬ 
schi,  fogliami  ed  altri  ornamenti  su  tavo¬ 
lette  e  pezzi  d’  avorio  con  uno  stilo  ro¬ 
vente,  ne’ solchi  lasciati  dal  quale  s’ intro¬ 
duceva  la  cera  tinta  in  nero,  cosicché 
offriva  1’  aspetto  de’  nostri  disegni.  —  La 
seconda  maniera  d’  encausto  non  appar¬ 
tiene  alle  arti  belle,  consistendo  in  una 
specie  di  spalmatura  che  si  dava  all'esterno 
delle  navi  con  cera  mista  a  pece,  per  sal¬ 
varle  dall’acido  muriatico  marino.  Nè  solo 
venivan  cosi  conservate  le  navi,  ma  offri¬ 
vano  un  aspetto  piacente,  eh’  erano  di¬ 
pinte  a  varii  colori  ed  ornamenti,  che 
parevano  intagli.  —  Il  terzo  genere  d’ en¬ 
causto  era  quello  col  quale  propriamente 
si  colorivan  le  immagini  sulle  tavolette,  a 
modo  delle  pitture  storiche.  Se  a  Plinio 
si  presta  fede,  i  greci  pittori  disponevano 
in  tante  separate  cassettine  o  di  legno  o 
di  terra  cotta  le  varie  tinte  che  stempra¬ 
vano  con  calda  cera.  Poi  con  uno  stiletto 
di  ferro  caldo  prendevano  di  quella  tinta  e 
con  essa  tracciavano  i  muri  o  le  tavole  che 
volevan  colorire.  Cosi  potevano,  pel  caldo 
del  ferro,  sfumare  i  colori  a  quel  modo 
mirabile  che  ancora  si  vede  :  modo  da  noi 
non  per  anco  conosciuto  che  imperfetta¬ 
mente.  Lo  stesso  Plinio  ci  narra  nel  luogo 
citato,  essere  stato  Pausania ,  vissuto  al- 
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P  età  del  Magno  Alessandro ,  il  primo 
che  usato  abbia  questo  modo  nelle  storie 
da  lui  dipinte.  Dopo  di  lui,  per  testimo¬ 
nianza  di  Vitruvio  (  l.  IV ,  2  ),  comune¬ 
mente  si  dipingevano  tavole  e  muri  e  sop¬ 
palchi  con  istorie  o  con  ornati  ;  e  porte 
anco  e  vasi  di  terra  cotta,  come  soggiunge 
ancora  lo  stesso  Plinio.  —  Secondo  pen¬ 
sano  alcuni,  le  pitture  di  Ercolano  e  di 
Pompei  sono  eseguite  all’  encausto ,  quan¬ 
tunque  il  Mengs  le  giudicasse  opere  a 
fresco.  —  Certo  è  che  in  essi  dipinti  vi 
entra  cera  e  gomma,  come  si  ebbe  ad 
osservare  in  alcuni  pezzi  assoggettati  ad 
esperimenti  chimici.  —  Le  lodi  date  dagli 
antichi  alla  bellezza  e  durata  di  questo 
genere  di  pitture,  destarono  desiderio  nei 
moderni  di  farlo  rivivere  ;  e  l’accademia 
reale  di  Francia ,  nello  scorso  secolo,  a 
sollecitazione  del  celebre  conte  di  Caylus , 
propose  un  premio  a  colui  che  ritrovasse 
un  metodo  lodevole  ed  approvato .  Lo 
stesso  Caylus,  Cochin  e  D adultere,  con- 
concorscro,  e  l’ultimo  conseguì  la  corona, 
i.  Encelado,  uno  dei  Titani,  o  giganti,  che 
mossero  la  famosa  guerra  agli  Dei  del- 
1’  Olimpo  5  era  figliuolo  del  Tartaro ,  e 
secondo  altri  di  Titano ,  che  dicesi  una 
cosa  con  esso  Tartaro ,  e  della  Terra.  — 
Claudiano  dipingendo  i  giganti,  che,  se¬ 
condo  1’  uso  de’  congiurali,  si  dividono  il 
frutto  della  vittoria  innanzi  di  aver  com¬ 
battuto,  dice,  che  Encelado  volea  per  sé 
il  tridente  di  Nettuno ,  intanto  che  Tifeo 
si  sarià  contentato  dello  scettro  e  del  ful¬ 
mine  di  Giove.  —  Ma  la  congiura  finì 
con  questo,  che  nella  memorabile  battaglia 
Encelado,  stordito  e  mezzo  arso  dai  ful¬ 
mini  del  Tonante,  levò,  come  direbbe 
Dante,  le  berze,  cioè  le  calcagna  ;  se  non 
che  Minerva  gli  fe’  sorgere  di  fronte  la 
Sicilia  per  attraversargli  la  fuga,  e  poscia 
gli  rovesciò  sul  dorso  l 'Etna.  Altri  dicono 
che  questa  dea  lo  schiacciò  sotto  il  suo 
carro  5  altri  che  Giove  medesimo  lo  sep¬ 
pellì  sotto  quel  monte.  —  Pindaro  ed 
Eschilo  asseriscono  che  Tifeo,  Callimaco 
che  Briareo,  non  Encelado,  furon  sepolti 
sotto  1’  Etna.  —  Comunque  sia,  egli  non 
morì,  mentre 

E  fama,  che  dal  fulmine  percosso 

£  non  estinto,  sotto  questa  mole 
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Giace  il  corpo  d*  Encelado  superbo  ; 

E  che  quando  per  duolo  e  per  lassezza 
Ei  si  travolve,  o  sospirando  anela, 

Si  scuote  il  monte  e  la  Trinacria  tutta; 

E  del  ferito  petto  il  foco  uscendo 
Per  le  caverne  mormorando  esala, 

E  tutte  intorno  le  campagne  e  ’l  cielo 
Di  tuoni  empie  e  di  pomici  e  di  fumo. 

Così  Virgilio  nel  terzo  dell1  Eneide.  Di 
fatto  il  nome  di  Encelado  s1  interpreta 
rumore  sotterraneo ,  come  quel  di  Tifeo 
viene  da  fumo ,  perchè  ciò  significano  ap¬ 
punto  i  greci  vocaboli  c elados  e  liphos. 
Nel  quarto  libro  dell1  Eneide  aggiunge 
Virgilio ,  che  la  Terra  per  far  onta  agli 
Dei  diede  ad  Encelado  per  sorella  un 
gran  mostro,  appellato  la  Fama.  (V.) 

2.  Encelado,  uno  dei  cinquanta  figli  di  Egit¬ 
to ,  ucciso  la  prima  notte  delle  sue  nozze 
dalla  danaide  Amimone ,  sua  sposa. 

Enclisia,  Eypcai'v/*,  da  ev,  in.  e  xxivòs,  nuo¬ 
vo,  vale  festa  per  la  dedicazione  di  qual¬ 
che  opera  nuova,  ma  non  si  suole  quasi 
usare  che  per  denotare  la  festa  anniversa¬ 
ria  che  gli  Ebrei  prima  della  loro  disper¬ 
sione  celebravano,  e  tuttora  celebrano  in 
memoria  della  purificazione  del  tempio  di 
Gerusalemme  fatta  da  Giuda  Maccabeo, 
e  della  quale  accenneremo  la  istoria,  che 
bella  e  commovente  si  legge  nei  primi 
capi  del  lib.  I  de1  Maccabei. 

Antioco  Epifane  re  di  Siria  saccheg¬ 
gia  la  Giudea ,  spoglia  il  tempio,  e  ritor¬ 
nato  in  Siria  carico  di  prede,  spedisce  a 
Gerusalemme  con  grossa  mano  di  soldati 
i  suoi  ministri,  ed  estremi  mali  col  mezzo 
loro  vi  apporta.  Ne  atterra  le  mura,  ne 
abbatte  le  case,  ne  trucida  o  ne  esporta 
la  più  parte  dei  cittadini.  Nè  di  ciò  pago, 
pubblica  un  editto  con  cui  proscrive  da 
tutti  i  suoi  stati  qualsivoglia  altro  culto 
che  non  sia  l1  idolatria  che  esso  professa, 
e  sull1  altare  del  Signore  nel  tempio  fa  eri¬ 
gere  il  simulacro  di  Giove  Olimpico ,  il 
-2  5  del  mese  casleu,  dell1  anno  i/f5  del 
regno  dei  Seleucidi ,  e  168  av.  G.  C.  Fa 
parimenti  erigere  idoli  ed  altari  in  ogni 
altra  città  della  Giudea,  ed  ogni  sorta  di 
supplizio  mette  in  opra  per  costringere 
quel  popolo  ad  abbracciare  il  suo  abbo- 
minevole  culto  ;  e  non  pochi  cederoiio  alla 
Diz.  Mit.  Voi.  V. 
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forza.  Più  non  reggendo  alla  vista  di  tanti 
mali  e  di  tante  profanazioni,  Matatia,  capo 
della  famiglia  degli  Asmodei,  esce  co1  suoi 
età  quella  desolata  città,  e  si  ritrae  in  /1/e- 
din.  Ma  vi  sopraggiunge  il  regio  ministro 
per  costringere  ancora  quei  cittadini  al- 
l1  idolatria.  Perde  costui  ogni  sua  opera 
con  Matatia ,  il  quale,  lungi  dall1  obbedire 
agli  empii  comandi,  acceso  di  zelo  in  veg- 
gendo  un  giudeo  accostarsi  all1  ara  per 
offerirvi  sacrifizio,  impetuosamente  lo  as- 
assale  e  lo  uccide  ;  e  colla  sveltezza  del 
lampo  uccide  il  regio  ministro,  rovescia 
l1  ara,  invita  ciascuno  che  abbia  zelo  di 
religione  a  seguirlo  e  si  ritrae  nelle  vicine 
montagne.  Non  pochi  accorrono  a  quella 
chiamata,  e  vien  tosto  un  piccolo  esercito 
allestito  che  percorre  la  Giudea  rove¬ 
sciando  gli  altari  profani.  Matatia ,  giunto 
all1  ultima  sua  ora,  costituisce  in  duce  del 
popolo  suo  figlio  Giuda  detto  Macca¬ 
beo  .  Prodigiose  sono  ed  ammirande  le 
molte  vittorie  che  Giuda  riporta  sopra 
Antioco,  a  cui  più  eserciti  sconfigge.  Non 
era  ancora  scorso  il  terzo  anno  dalla  pro¬ 
fanazione  del  tempio ,  che  Giuda  può 
trionfalmente  venire  in  Gerusalemme,  pu¬ 
rificarvi  ed  abbellirvi  il  tempio,  riedificarvi 
il  santuario  eh1  era  stato  distrutto,  ergervi 
un  nuovo  altare  uguale  a  quello  di  prima, 
fornirlo  del  candelabro  e  di  tutti  i  sacri 
arredi,  appendervi  i  veli  e  ridurvi  ogni 
cosa  a  perfezione  onde  ripristinarvi  il  culto 
legale.  Ricorreva  il  terzo  anniversario  della 
profanazione  di  esso  tempio,  il  dì  25  di 
casleu  nell1  anno  148  dei  Seleucidi  e  i65 
av.  G.  C.,  e  Giuda  e  tutto  il  popolo  pri¬ 
ma  dell'  alba  offrirono  secondo  la  legge  il 
sacrifizio  sopra  l1  altare  nuovo  degli  olo¬ 
causti,  che  dedicarono  al  suono  dei  cantici, 
delle  cetere,  delle  lire  e  dei  cembali,  e  lutti 
prostrati  sul  suolo  adorarono  e  benedissero 
al  cielo  che  avea  dato  loro  cotanta  felicità. 
Celebrata  quella  dedicazione,  per  otto 
giorni  offrendo  olocausti  con  gaudio  e  sa- 
crifizii  di  grazie  e  di  laudi,  con  una  stra¬ 
grande  allegrezza  perchè  avevano  scosso 
da  sè  l1  obbrobrio  delle  nazioni.  Giuda  e 
i  suoi  fratelli  e  tutta  la  chiesa  d1  Israele 
ordinarono  che  si  celebrasse  con  festa  e 
gaudio  ogni  anno  in  perpetuo  l1  anniver¬ 
sario  di  quella  dedicazione  dell1  altare  per 
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olio  giorni,  principiando  il  dì  2  5  di  casleu. 
(  i  Macc.  IV ,  48,  59.  ) 

I  Giudei  ancora  oggidì  celebrano  tale 
solennità,  che  chiamano  Chanuca ,  per  otto 
giorni,  principiando  il  2  5  del  mese  cisleit , 
lo  stesso  che  casleu.  La  prima  sera  di 
questi  giorni  accendono  un  lume,  la  se¬ 
conda  due,  la  terza  tre,  e  così  ogni  sera 
aggiungono  un  novello  lume  sino  all1  otta¬ 
va.  Ciò  fanno,  perchè  vien  narrato  dal 
Talmud ,  che  quando  si  purificò  il  tempio, 
non  ritrovossi  che  un’  ampolla  sola  di  olio 
consacrato  per  l1  uso  del  santuario,  e  che 
quell’  olio,  che  non  poteva  bastare  che  un 
giorno,  alimentò  tutte  le  lampade  del  can¬ 
delabro  tutti  quegli  otto  giorni  di  festa, 
tempo  richiesto  onde  prepararne  e  consa¬ 
crarne  dell’  altro.  La  sera  sopra  i  suddetti 
lumi  fanno  a  più  riprese  saltellare  i  fan¬ 
ciulli.  In  tali  giorni  costumano  pure  abban¬ 
donarsi  tutti  sfrenatamente  al  giuoco  delle 
carte  e  arrischiarvi  enormi  somme  ;  e  far 
conviti  in  cui  non  si  osservi  nè  frugalità 
nè  moderazione,  ma  si  ecceda  ogni  onesto 
confine,  e  specialmente  il  sabbato  che  oc¬ 
corre  in  tale  ottava,  nel  quale  i  conviti 
devono  essere  vere  orgie. 

Lnchklea,  città  dell’  Illiria.  presso  la  quale 
Cadmo  ed  E  rimane  furono  cangiati  in 
serpenti. 

Enciclema.  E  noto  che  nei  teatri  degli  anti¬ 
chi  la  scena  non  rappresentava  mai  una 
camera  o  un  luogo  chiuso  qualunque,  ma 
una  piazza,  una  strada  o  al  più  un  atrio  o 
un  cortile.  Siccome  però  spesso  1’  azione 
rappresentala  avveniva  in  luoghi  diversi 
da  quelli  di  cui  dava  idea  la  scena,  così  si 
rimediava  coll’  introdurre  sul  palco  scenico 
una  macchina  o  palco  mobile  su  quattro 
ruote,  ov1  erano  alcuni  sedili,  e  questa 
macchina  indicava  l’interno  di  qualche 
edilìzio.  La  chiamavano  enciclema  quando 
era  mossa  da  ruote,  ed  exoslra  quando  lo 
era  da  carri. 

Enclaboide,  tavola  sopra  la  quale  erano  po¬ 
ste  le  vittime  onde  esaminarne  le  viscere, 
e  trarne  gli  augura.  Rad.  Anculare,  ser¬ 
vire.  (Ani.  ttxpl.  t.  5.)  — ■  V.  Anclvbbi. 

Encliseu,  dio  particolare  di  Gaza  in  Pale¬ 
stina. 

Encolimo,  autore  greco,  il  quale  aveva  scritto 
la  storia  di  Alessandro  Severo. 
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Encoi.po,  che  si  porta  in  seno ,  nome  di  un 
liberto  caro  al  suo  padrone,  in  Marziale. 
Rad.  en,  nel  5  holpos ,  seno. 

Endaitia,  soprannome  sotto  il  quale  i  Mega¬ 
resi  adorarono  Minerva ,  perchè  erasi 
quella  dea  cangiata  in  colombo  (  aytia  ) 
onde  trasportare  sopra  le  sue  ali  Cecrope 
in  Me  gara. 

Endeek  (Mit.  lnd.),  dea  della  bontà,  contra¬ 
ria  a  Moisasour ,  dio  del  male,  l’  angelo 
ribelle ,  il  Satana  degl’  Indiani.  (  V ed. 
Doorga.) 

Endeide,  EvSwic,  figlia  di  Scirone ,  moglie  dì 
Paco,  madre  di  Peleo  e  di  Telamone ,  fa 
gelosa  di  Psamate  la  nereide,  concubina 
di  suo  marito,  e  persuase  i  suoi  due  figli 
ad  uccidere  nel  giuoco,  fingendo  un1  im¬ 
prudenza,  il  giovane  Foco  figlio  della  ninfa 
marina. 

Endemiro,  soprannome  di  Giove. 

Ehdimazie,  danze  arcadiche,  le  quali  si  ese¬ 
guivano  al  suono  di  certe  arie  composte 
per  il  flauto,  ed  erano  chiamate  così  per¬ 
chè  li  danzatori  vi  erauo  vestiti.  —  Rad. 
Dynein ,  vestirsi. 

Emmmione,  ’EvSofiiav,  amante  della  luna,  è 
divenuto  in  Grecia  l’  amante  di  Diana. 
A  tale  idea  primitiva  si  son  fatte  non  poche 
aggiunte.  Gli  uni  collocando  la  scena  sul 
Latino ,  hanno  fatto  del  giovane  un  pasto¬ 
re,  un  cacciatore  di  Caria.  Altri  1’  hanno 
messo,  come  duodecimo  re,  sul  trono  di 
Elide  :  Etlio ,  essi  aggiungono,  fu  suo  pa¬ 
dre,  e  Calice  1’  eolide  sua  madre  ;  presso 
altri  nacque  da  Giove.  Finalmente  un’  al¬ 
tra  tradizione  lo  fa  condottiero  d’  una  co¬ 
lonia  in  Elide ,  e  toglitore  dello  scettro  al 
re  Climene.  Sposò  in  seguito  od  Astero- 
dia ,  o  Cronica ,  o  Seide ,  e  n’  ebbe  tre 
figliuoli,  Peone,  Epeo,  Etolo  (  ai  quali  si 
aggiungono  Nasso  ed  Etlio ,  ed  una  figlia, 
Euridice).  Sono  questi  i  tratti  che  si  sono 
potuti  credere  storici.  Non  si  variò  meno 
su  quelli  che  sono  evidentemente  favolosi. 
Endimione  fu  bello,  il  bell’  Endimionc 
dormiva  eternamente.  Da  ciò,  presso  i  mi¬ 
tologi,  amore  di  Diana ,  amore  di  Morfeo , 
amore  d’  un  dio  potente ,  non  importa 
quale,  pel  mortale  fortunato.  Secondo  gli 
uni  Morjeo ,  volendo  godere  di  continuo 
della  vista  de’  begli  occhi  d’  Endimione , 
gli  concesse  il  raro  dono  di  dormire  ad 
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occhi  aperti.  Secondo  gli  altri,  tale  mira¬ 
colosa  bellezza  congiunta  ad  un’  eterna 
gioventù,  tale  sonnolenza,  furono  dono  di 
Giove.  Ma  ora  si  è  volato  che  fosse  una 
vendetta  (  per  aver  Endimione  osato  di 
aspirare  ai  favori  di  Giunone ),  ora  vi  si  è 
veduto  il  guiderdone  delle  sue  virtù  e 
segnatamente  della  sua  equità.  Gli  amori 
di  Diana  e  di  Endimione  avvennero  sul 
Laimo ,  come  abbiamo  detto,  ma  iti  una 
grotta.  Essi  durarono  non  poco  tempo, 
poiché  la  dea  divenne  così  madre  di  cin¬ 
quanta  figliuole  e  d’  Etolo  (  qualificato 
altrove  figlio  d’  A  sterodia  o  di  alcun’ al  tra 
mortale).  —  I  più  dei  moderni  hanno 
veduto  in  Endimione  un  principe  amante 
della  notte  (  vale  a  dire  della  solitudine  e 
dei  notturni  lavori  ),  o,  particolarizzando 
ancora  più,  un  principe  astronomo.  Egli 
passava  la  notte  sopra  un’eminenza  a  guisa 
d’  osservatorio.  Colà  gli  astri  gli  appariva¬ 
no  con  più  nitore.  Ogni  notte,  la  luna  lo 
visitava.  Si  potrebbe  tener  dietro  fin  nelle 
più  minute  particolarità  a  tali  conghietture 
ingegnose,  ma  false.  Per  noi,  Endimione 
non  è  altro  che  un  paredro  lunare,  pare- 
dro  eminentemente  inferiore.  E  amante, 
ma  amante  terrestre,  oscuro,  nubiloso,  se¬ 
polto  in  una  grotta,  nel  sonno  del  mistero. 
La  montagna,  la  grotta,  la  dea,  son  quasi 
la  stessa  cosa  :  qualunque  fallo  riposa  nel- 
1’  utero,  e  1’  utero  è  una  grotta.  Latmo  è 
Lato  o  llith,  Liilh ,  e  forse  Liilh-mut 
(  Lalona  mater  ).  Del  rimanente,  la  sua 
grotta  ricorda  le  grotte  cosmiche,  le  grotte 
solari  di  Mitra ,  di  Bacco ,  di  Zoroa- 
slro ,  ecc.  Ma  il  carattere  essenziale  del  dio 
è  la  calma  balsamica  in  cui  sembra  avvolto. 
Egli  non  ha  coscienza  del  suo  essere,  della 
sua  felicità,  del  suo  riposo  ;  dense  ombre, 
vòlte  pietrose  e  fresche  formano  intorno 
a  lui  un’  oasi  morfeica.  In  tale  asilo  fanta¬ 
stico,  aeriforme,  il  mondo  l’ ignora,  egli 
ignora  sé  stesso  ;  dorme.  Diana  1’  ama,  ed 
egli  dorme.  Diana  s’ introduce  nel  suo 
nebbioso  nascondiglio ,  ed  egli  dorme . 
Egli  riceve,  ricambia  carezze,  e  dorme. 
Cinquanta  volte  è  divenuto  padre  e  non 
ha  cessato  di  dormire  ;  ei  dorme  ancora. 
Tale  profondo  sonno  ha  riferimento  ad 
un  tempo  e  al  sonno  stesso  (amante  natu¬ 
rale  della  Notte ,  della  Luna  )  ed  al  silen- 
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zio,  al  mistero  clic  avvolge  la  produzione 
(  llith  è  la  Generatrice  ),  ed  alla  vita  in¬ 
fernale  (  Diana-Luna  è  altresì  Diana- 
Ecate  o  Pcrsefatia) .  In  tal  guisa  Osiride 
diventa  un  dio  dei  morti.  Noi  non  voglia¬ 
mo  credere  che  sia  d’  uopo  vedervi  un 
emblema  del  prisco  stato  dell’umanità, 
fruitrice  altre  volte  del  riposo  e  quindi 
della  felicità.  Nondimeno  si  è  citato  in  ap¬ 
poggio  di  tale  opinione  la  festa  egiziana 
chiamata  Neomenia,  nella  quale-,  dicesi, 
per  celebrare  quell’  antico  periodo  della 
storia  dell’  umanità,  collocavansi  in  una 
grotta  solitaria  Aroeri  addormentalo,  ed 
Iside  con  una  fiaccola  in  mano.  La  grotta 
chiamavasi  Endimione  o  antro  della  rap¬ 
presentazione.  Di  tutti  i  miti  che  hanno 
tale  carattere  di  riposo  (  beatitudine  su¬ 
prema  ),  i  più  notevoli  sono  quelli  de’  fiu¬ 
mi,  Acheloo,  Acheronte ,  ecc.,  e  princi¬ 
palmente  quello  d’  Anna  Perenna ,  che  si 
gilta  nel  N umido  e  vi  trova  un’  immorta¬ 
lità  inaccessibile  ai  vani  romori  del  mondo. 
—  Elide  mostrava  ai  curiosi  la  tomba  di 
Endimione  ;  ed  i  Curii ,  per  non  esser  da 
meno,  mostravano  con  orgoglio  agli  stra¬ 
nieri  la  caverna  dove  Endimione ,  loro 
compatriotta,  aveva  riposato  nelle  braccia 
di  Diana.  Dinanzi  a  monumenti  sì  auten¬ 
tici,  Pirrone  stesso  non  avrebbe  osalo 
di  porre  in  dubbio  l’ esistenza  d’ Endi- 
mionc. 

L’  avventura  di  Endimione  addormen¬ 
talo,  e  di  Diana  innamorata  delle  di  lui 
attrattive,  fu  soggetto  di  moltissime  poeti¬ 
che  produzioni,  fra  le  quali  meritano  di 
essere  menzionale,  la  favola  teatrale  di 
Alessandro  Guidi ,  illustrata  da  un  erudito 
ragionamento  del  Gravina  j  ed  una  festa 
teatrale  di  Pietro  Metastasio.  A  queste 
aggiungousi  molti  altri  componimenti  di 
vario  genere  che  incontransi  nei  versi  dei 
nostri  poeti. 

(Monumenti.)  Molti  monumenti  antichi 
offrono  la  favola  d’ Endimione.  —  Un 
bassorilievo  della  Pilla  Giustiniani  in 
Roma  e  due  altri  deb  Musco  Capitolino 
e  del  dementino ,  esprimono  Endimione 
che  dorme.  L’  ultimo,  il  più  ricco  ed  il 
più  interessante,  rappresenta  Endimione 
addormentato  fra  le  braccia  di  Morfeo ,  il 
quale  viene  indicato  sotto  la  figura  di  un 
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barbuto  vegliardo.  Ai  disopra  di  Endi-\ 
mione  evvi  una  najade  seduta  sopra  il 
monte  Latmos ,  ed  appoggiata  ad  un1  urna. 
Diana  è  condotta  verso  Endimione  da  un 
amorino,  la  di  cui  face  illumina  i  passi 
della  dea.  Essa  è  discesa  in  quel  punto  dal 
suo  carro  tirato  da  due  destrieri.  Una  delle 
Ore  tiene  le  redini  ;  un  amorino  è  seduto 
sovra  uno  de’  destrieri,  ed  un  altro  sta  sul 
carro  ;  finalmente  i  due  genii  del  sonno 
con  faci  riverse  occupano  le  estremità  del 
bassorilievo. 

Un  sarcofago,  appartenente  al  Museo 
Napoleone  ed  illustralo  dal  Risconti  (Op. 
voi.  4;  p ■  49°s  n •  4°6)j  rappresenta  l’av¬ 
ventura  medesima  in  alto  descritta.  Questo 
sarcofago  fu  rinvenuto  nel  i8o5  presso 
Bordeaux ,  ed  il  co.  de  Forbiti  ne  fece 
1’  acquislo  per  conto  del  conquistatore.  E 
di  marmo  pario,  e  fu  inciso  da  padre  e 
figlio  La  Cour  nel  Museo  citato. 

Oltre  i  molti  altri  monumenti  antichi 
pubblicati  dal  Monfoucon  (Anliq.  expl. 
V ol.  J,  P.  I,  tao.  4  ),  si  conoscono 

Una  corniola  in  Dolce  (  D.  60  )  con 
Endimione  avente  sotto  scolpita  la  luna. 

Una  pittura  di  Ercolano  (III,  3),  ove 
si  scorge  Endimione  che  dorme  sotto  un 
albero. 

Endoco,  ateniese,  discepolo  di  Dedalo ,  e 
quasi  quant’  esso  abile,  si  mantenne  fedele 
al  suo  maestro  nella  sua  disgrazia  e  Io  se¬ 
guì  dovunque.  La  Minerva,  seduta  nella 
fortezza  di  Atene ,  era  opera  di  questo 
artista.  ( Paus .) 

Endob,  città  della  Palestina  nella  tribù  di 
Manasse ,  celebre  pel  soggiorno  che  quivi 
faceva  la  pitonessa,  la  quale  fu  visitata  da 
Sanile  il  giorno  prima  della  battaglia  di 
Geìboè ,  perchè  gli  facesse  comparire  di¬ 
nanzi  P  ombra  di  Samuele.  Si  sa  che  que¬ 
sti  predisse  al  re  che  sarebbe  morto  il  dì 
appresso,  e  che  infatti  Sanile  si  uccise  dopo 
l’esito  infelice  della  giornata.  —  Oggi 
F.ndor  non  è  più  che  un  gran  mucchio  di 
pietre  dove  si  nascondono  i  ladroni  del- 
I’  Arabia. 

Endoiia,  vE vSupce,  atlautide,  e  quindi  plejade. 
Ma  si  confronti  P  art.  Jadi. 

Endosimone.  Presso  i  Greci ,  così  chiamavasi 
ciò  che  il  maestro  di  canto  e  il  direttore 
dei  cori  davano  ai  cantanti  per  servir  loro 
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di  regola,  come  riferisce  Bullengero  nel 
suo  trattato  del  teatro. 

Endoveli.io,  Endovolic,  Endobohc,  dio  dei 
Celliberi,  è  preso  per  Marte  o  per  Cu¬ 
pido.  Il  suo  nome  è  spesso  unito  a  quello 
d’  Ercole.  Trovasi  in  molte  iscrizioni. 

Endrachina,  figlio  di  Vivuvangazu  e  padre 
di  Vidikrota.  ( Bhagavat-  Gita,  IX.) 

Endromi,  abito  a  luogo  pelo,  usato  dagli  an¬ 
tichi  nel  corso,  o  nella  lotta.  Era  non  di 
comodo,  ma  di  necessità,  per  impedire  il 
freddo  nel  momento  del  sudore.  Abito 
proprio  degli  atleti.  I  ricchi  usandone,  lo 
abbellivano  di  fregi  di  porpora  agli  orli 
per  distinguersi  dalla  semplicità  de’poveri. 
—  Diverso  era  P  uso  dell’  endromide  dei 
Greci  da  quel  dei  Romani.  Presso  i  primi 
si  dava  tal  nome  ai  calzari  di  Diana,  qual 
cacciatriee  ;  come  pure  a  quei  dei  corri¬ 
dori  ne’  giuochi  pubblici.  Par  che  fossero 
una  specie  di  coturno,  che  coprisse  il  piede 
e  una  parte  della  gamba,  senza  toglier  loro 
il  movimento.  Presso  i  secondi  era  un 
mantello  denso  e  grossolano  usato  nei 
giuochi  atletici. 

i.  Enea,  A ìvilcti,  JEneas,  figlio  d’  Anchise 
e  di  Venere ,  apparteneva  al  ramo  inferiore 
della  regale  famiglia  di  Troja .  Nacque 
appiè’  dell’  Ida ,  sulle  sponde  del  Simoen- 
ta ,  e  fu  allevato  sino  all’età  di  cinque  anni 
dalle  Driadi,  alle  quali  l’affidò  sua  madre. 
Fu  poscia  ricondotto  a  Dardano ,  nella 
casa  paterna.  Senofonte  gli  dà  a  maestro 
il  centauro  Cbirone.  —  Si  presume  che 
al  par  di  suo  padre  attendesse  ad  allevar 
armenti.  Aveva  sposato  Creusa ,  figlia  di 
Priamo ,  e  oe  aveva  avuto  Julo  (  Giulio  ) 
od  Ascanio,  allorché  la  guerra  divampò. 
Egli  aveva  consigliato  la  pace,  ma  la 
guerra  non  Io  trovò  di  poco  animo.  Sem¬ 
bra  che  Omero  il  dichiari  il  più  prode 
de’  Trojani  dopo  Ettore.  Nondimeno  do¬ 
vette  stimare  grande  ventura  1’  esser  figlio 
d’  una  dea  :  chè  mercè  il  di  lei  favore  e 
l’intervento  d 'Apollo  andò  salvo  della  vita 
nel  suo  scontro  con  Diomede.  Aggiungia¬ 
mo  che  impugnò  1’  armi  sol  dopo  che  fu 
costretto  a  fuggire  da  Dardano  a  Lirnes- 
so ,  e  che  quest’ultima  città  cadde  in  potere 
d’  Achille.  Condusse  allora  in  soccorso  di 
Priamo  una  schiera  composta  dei  soldati 
delle  diverse  città  poste  intorno  ed  appiè' 
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deir  Ida  :  le  principali  erano  Dardano , 
Ofinio,  Bebricia.  Enea ,  dopo  che  fu  sal¬ 
vato  da  Apollo,  tornò  alla  battaglia,  uccise 
Arsiloco  e  Ciclone  ;  ma  indietreggiò  di 
nuovo  dinanzi  ad  Antiloco  e  Menelao , 
nella  battaglia  combattuta  presso  le  trin- 
ciere  d e  Greci.  Comandava  con  Archiloco 
ed  Acamante  la  quarta  colonna.  Alcatoo , 
suo  cognato,  essendo  stato  ucciso,  egli  ne 
vendicò  la  morte  con  quella  d’  Enomao  e 
d’  Afareo.  Di  là  volò  in  soccorso  d’  Et¬ 
tore  alle  strette  con  Ajace ,  uccise  Medone 
e  Jaso  e  combattè  intorno  al  corpo  di 
Sarpedonte.  Posteriormente,  ricondusse  i 
Trojani  fuggitivi  presso  il  cadavere  di 
Patroclo ,  e  rianimò  in  essi  il  desiderio  di 
portare  tale  trofeo  in  Troja.  Cercò  altresì 
di  prendere  i  cavalli  d’  Achille  stesso,  ma 
infruttuosamente  :  Nettuno  però  il  pre¬ 
servò  da  ogni  danno,  avvolgendolo  in  una 
nube,  e  trasportandolo  fuori  delle  prime 
file.  Secondo  una  tradizione,  Enea  tradito 
avrebbe  la  causa  trojana,  e,  d’accordo  con 
Antenore ,  venduta  la  sua  patria  ai  Greci. 
Virgilio  e  Quinto  Smirneo  invece  lo  fan¬ 
no  unanimi  desolato  dalla  rovina  di  Troia , 
e  pugnare  per  lei  fino  agli  estremi.  Nel- 
1’  Eneide ,  impugna  1’  armi  appena  il  not¬ 
turno  fragore  lo  sveglia,  nè  rista  se  non 
se  dopo  numerose  morti  di  nemici.  Presso 
Smirneo  s’ impadronisce  della  rocca,  vi  si 
mantiene  tanto  che  si  uuisce  intorno  a  lui 
una  numerosa  torma  di  prodi,  di  donne, 
di  fanciulli,  di  vecchi,  e  fugge  per  una 
porta  segreta  sull1  Ida ,  d’  onde  spiega  le 
vele  ai  venti.  Un  altro  racconto  (P'arr. 
reintegrato  dal  manoscritto  di  Fulda,  ad 
JEn.  II,  633,  e  Scol.  Veron.  col.  II,  7 1 7), 
meno  inverosimile,  frappone  a  tali  eventi 
una  capitolazione  di  Enea  ancora  armalo, 
ancora  formidabile  ai  vincitori.  Si  permette 
ai  Trojani  d’  uscire  portando  seco  quanto 
ognuno  potrà  e  gradirà  meglio.  Enea , 
invece  di  robe  preziose  nel  senso  ordinano 
della  parola,  si  carica  sulle  spalle  suo  pa¬ 
dre,  che  il  fulmine  ha  privo  dell’  uso  delle 
membra.  Tocchi  da  tale  tratto  di  filiale 
amore,  i  Greci  gli  concedono  una  seconda 
scelta,  ed  egli  porta  via  le  immagini  degli 
Dei  in  argilla  ed  in  pietra.  Ritorniamo  ora 
al  racconto  di  Varrone.  Ammiratori  cal¬ 
dissimi  della  virtù  di  Enea,  i  Greci  gli 
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permisero  alla  fine  di  portar  seco  ciò  che 
volesse  e  di  ritirarsi  dove  gli  piacesse.  Il 
principe,  seguito  da  grossa  torma  di  Tro¬ 
jani. ,  si  recò  alla  spiaggia  dove  l’attendeva 
una  nave  costrutta  da  Mercurio.  In  prò* 
gresso,  tale  arca  sacra  su  cui  i  miseri  avanzi 
di  Troja  sfuggivano  al  diluvio  di  mali  che 
erano  gli  effetti  della  conquista,  si  molti¬ 
plicò  sotto  la  penna  feconda  dei  poeti  e 
dei  mitologi,  e  come  1’  Argo  degli  Argo¬ 
nauti,  la  nave  diventò  una  flotta  di  venti 
navi  o  ventuna.  Partirono  d’  Antandro, 
avviandosi  verso  1’ occidente.  Afferrarono 
dapprima  in  Tracia,  dove  fu  costrutta  la 
città  d’  Eno,  ovvero,  come  altri  vogliono, 
nella  penisola  di  Pallette,  dove  fu  costrutta 
Enea  •  poi  a  Deio ,  dove  un  vecchio  amico 
d’ Anchise,  Anio,  fece  la  più  affettuosa 
accoglienza  ai  Trojani,  e  dove  1’  oracolo 
prescrisse,  nel  solito  enigmatico  modo,  ad 
Enea  la  meta  a  cui  doveva  mirare  ;  di 
là  in  Creta ,  dove  Enea,  ingannato  dal- 
1’  apparente  significazione  dell’  oracolo, 
tentò  uno  stabilimento  che  1’  epidemia  de¬ 
vastò  ;  in  Sicilia ,  dove  Aceste,  principe 
originario  della  Troade,  porse  ai  Trojani 
tutti  i  soccorsi  ed  i  conforti,  che  potevano 
desiderare  ;  finalmente,  a  Cartagine ,  in  cui 
regnava  Didone ,  la  quale,  non  contenta 
d’  accoglierlo  cordialmente,  gli  offrì  il  suo 
trono  e  la  sua  destra.  Enea ,  suo  amante, 
non  volle  diventarle  consorte,  e  docile  ai 
comandi  di  Giove  salpò  di  nuovo.  Dido¬ 
ne,  accorata,  a  tal  vista  si  uccise.  Intanto 
il  principe  trojano,  dopo  una  dimora  in 
Sicilia,  gittò  1’  àncora  sul  lido  campano. 
Caiela  sua  nutrice,  e  Miseno  suo  trom¬ 
bettiere,  vi  perderono  la  vita  :  egli  die’  il 
nome  della  prima  ad  una  città,  il  nome 
dell’  altro  ad  un  capo  ;  visitò  il  tempio  di 
Cuma,  dedicato  al  dio  profeta  Apollo  •  vi 
udì  dalla  bocca  della  sibilla  la  rivelazione 
dei  mali  di  cui  era  ancor  gravido  1’  avve¬ 
nire  ;  andò,  scortato  da  lei,  a  visitare  nel- 
1’  inferno  Anchise  suo  padre,  cui  perduto 
aveva  a  Drepano  ;  poi  drizzato  il  cammino 
lungo  la  spiaggia  e  nell’  interno  del  paese, 
giunse  nella  capitale  del  vecchio  Laiio. 
Secondo  la  leggenda  piò  antica  e  semplice, 
una  stella,  la  stella  del  mattino,  la  stella 
che  ha  il  nome  di  Venere  sua  madre,  non 
cessò  di  splendere  agli  sguardi  dell’  eroe 


342  E  N  E 

durante  il  viaggio.  Da  lungo  tempo  l’ora¬ 
colo  di  Fauno ,  il  dio  nazionale,  predetto 
aveva  l’ arrivo  d’  un  principe  straniero, 
ed  ordinato  il  matrimonio  della  figlia  del 
re  con  1’  eroe.  Dopo  diversi  accidenti  di 
poco  momento,  Enea  comparve,  ed  otten¬ 
ne  700  jugeri  di  terra,  e  la  facoltà  di  fab¬ 
bricarvi  una  città.  Latino  gli  esibì  da  sè 
la  mano  di  sua  figlia.  Enea  accettò.  Sfor¬ 
tunatamente  Lavinia  (  così  chiamavasi  la 
principessa  )  amava  Turno ,  duce  rululo  a 
cui  era  stala  fidanzala.  La  guerra  s’  accese 
tosto  fra  i  Rullili  ed  i  Trojani.  Latino 
restò  neutro.  Secondo  tradizioni,  certa¬ 
mente  moderne  anzi  che  no,  ma  più  anti¬ 
che  di  Firgilio,  varii  popoli  lontani  pre¬ 
sero  parte  nella  contesa.  In  tal  guisa,  men¬ 
tre  Evandro  e  Pollante  venivano  in  suo 
soccorso,  Turno  chiamava  Mesenzio ,  re 
d'Elruria ,  suo  supremo  signore.  La  morte 
di  Turno  pose  fine  per  allora  alla  guerra 
dei  due  popoli.  Enea  sposò  la  principessa, 
fabbricò  in  onor  suo  una  città  di  nome 
Lavinio  (V.  nell’  art.  Lavinia  i  prodigii 
che  accompagnarono  la  fondazione  di  essa 
città  ),  e  regnò  quattro  anni  in  profonda 
pace.  In  capo  a  tal  tempo,  la  guerra  si 
riaccese.  Mesenzio ,  alla  guida  dei  suoi 
Etruschi ,  presentò  battaglia  ad  Enea  che 
disparve  nel  Gume  Numicio ,  annegato  se¬ 
condo  gli  uni,  transumanato  secondo  gli 
altri,  nelle  acque  di  tale  dio-fiume.  (Ved. 
Anna  Perenna.)  —  Enea  lasciò  morendo 
Lavinia  gravida  d’  un  figlio,  il  quale  alle¬ 
vato  poi  da  essa  nelle  selve  per  timore  di 
perfidie  da  parte  d’  Ascanio ,  assunse  da 
ciò  il  nome  d’  Enea-Silvio.  —  Le  varia¬ 
zioni  che  abbiamo  vedute  nella  leggenda 
d’ Enea  non  sono  le  sole.  1 .°  Fin  qui 
Lavinia  è  sua  moglie.  Ma  talvolta  a  questo 
nome  si  sostituiscono  quelli  d’  una  Lamia , 
figlia  di  Anio  di  Deio  ■  d’una  Roma ,  figlia 
di  Telemaco ,  d’  Ilato  o  di  Telefo  ;  d’una 
Dessilea.  Presso  alcuni  altresì  Romolo  o 
Remo,  od  entrambi,  sono  figli  d’  Enea  e 
di  Creusa.  In  forza  di  tutto  ciò,  la  fonda¬ 
zione  di  Roma  ondeggia  di  secolo  in  se¬ 
colo  con  incertezza  della  vera  sua  epoca. 
Gli  uni  1’  attribuiscono  ad  Enea  stesso  ; 
altri  a  Romolo  e  Remo  che  qui  si  fanno 
suoi  figli,  là  suoi  nipoti  per  via  d’ Ascanio. 
E  noto  che  nella  tradizione  volgare  Enea , 
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stipite  della  nazione  romana,  detta  da  Ini 
j Eneadae ,  non  è  tale  immediatamente. 
Egli  fonda  Lavinio ,  regno  di  Julo.  Suo 
figlio  postumo  fonda  Albalunga ,  ed  Alba 
esiste  da  più  di  tre  secoli,  allorché  nel  suo 
seno  nascono  quelli  che  alzeranno  le  mura 
di  Roma.  2.0  La  neutralità  di  Latino ,  la 
sua  parzialità  per  Enea ,  fanno  luogo  in 
altre  leggende  ad  una  nimistà  violenta. 
Donati  di  settecento  jugeri  dalla  munifi¬ 
cenza  del  vecchio  re,  i  Trojani  feriscono 
il  suo  servo  favorito.  S’  appicca  una  rissa, 
poi  si  rompe  guerra.  Ardea  soccorre  Lau¬ 
reato  ;  ma  Laureato  è  presa,  Latino  cade, 
Lavinia  diventa  preda  del  vincitore  . 
3.°  La  navigazione  d’  Enea,  secondo  gli 
uni  dura  quattro  anni,  secondo  gli  altri 
sette.  Primitivamente  senza  dubbio  non  si 
faceva  computo.  4-°  Abbiamo  indicato  che 
in  mitologia,  un  sospetto  di  perfidia  e  di 
venalità  sorge  sul  conto  d’  Antenore  e  di 
Enea.  Stando  a  ciò,  Enea  avrebbe  otte¬ 
nuto  la  facoltà  di  partire  per  dove  gli  pia¬ 
cesse,  in  considerazione  delle  importanti 
sue  benemerenze,  d’  accordo  con  Anteno¬ 
re ,  verso  la  causa  greca.  Appo  molti  scrit¬ 
tori,  Enea  non  fu  colpevole,  ma  colle 
supplicazioni  ottenne  di  migrare.  5.°  Nella 
nostra  narrazione,  la  migrazione  trojana 
segue  soltanto  dopo  la  presa  di  Troja  ; 
presso  altri  (Artino,  Sofocle ,  ec.),  precede 
a  tale  catastrofe.  Enea,  Anchise  hanno 
preveduto  la  caduta  di'  Ilio.  Le  loro  mogli 
escono  di  notte  tempo  piangendo,  e  col 
capo  velalo,  dalle  porte  della  città.  Una 
torma  di  gente  le  segue  ed  empie  1’  unica 
nave  data  da  Mercurio  al  duce  pel  suo 
viaggio  ;  6.°  Infine,  non  si  va  d’  accordo 
sul  luogo  che  riceve  Enea  partito  da 
Troja  :  e  mentre  la  leggenda  in  voga  lo 
fa  approdare  io  Italia  (  e  qui  osserviamo 
pur  anco  che  alcune  tradizioni  lo  fermano 
a  Siri  nella  Magna  Grecia ),  altri  si  limi¬ 
tano  a  farlo  viaggiare  verso  1’  Esperia , 
vale  a  dire  semplicemente  verso  1’  occaso, 
senza  interpretare  tale  voce  indefinita  per 
l’ Italia  ,•  altri  ripartiscono  la  sua  colonia 
nella  Misia  (  in  tale  senso  anzi  bisogna 
intendere  ciò  che  si  dice  del  suo  soggiorno 
in  Frigia  dopo  1’  assedio  di  Troja).  Nulla 
toglie  che  la  picciolissima  Dardano,  la  città 
in  qualche  modo  feudo  di  Enea ,  sorta  non 
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sia  dalle  sue  rovine  dopo  il  ritorno  dei 
Greci  alle  loro  patrie,  e  non  abbia  a  sè 
incorporati  gli  avanzi  di  Troja.  Sembra 
pure  che  il  lago  Ascanio ,  1’  Ascaride, 
indichino  un  secondo  regno  trojano  fon¬ 
dato  a  breve  distanza  dalla  Troade ,  e  sem¬ 
pre  in  quell’  angolo  fra  settentrione  e  po¬ 
nente  dell’  Asia  Minore.  La  tradizione 
che  fa  sopravviverei  Trojani  alla  presa  di 
Troja ,  è  antica  quanto  tutti  i  poemi  rife¬ 
ribili  agli  eventi  di  tale  guerra  mezzo-favo¬ 
losa.  Omero  dice  schiettamente  che  se 
Apollo  e  Venere  salvano  Enea ,  il  fanno 
perchè  gli  Dei  destinano  lui  e  la  sua  stirpe 
a  regnare  un  giorno  sui  Trojani.  Reguò 
dunque,  ma  dove?  Artino  di  M lieto  (nella 
Crestomazia  di  Procolo )  mette  la  migra¬ 
zione  nel  momento  del  prodigio  funesto  a 
Laocoonte.  Spaventali  dal  fatale  presagio, 
Enea  ed  i  suoi  lasciarono  la  città  riserbata 
alle  Gamme,  e  rizzando  tende  sui  Banchi 
dell’  Ida ,  camparono  all’  eccidio  generale  ; 
Ariino  omette  la  continuazioue  dei  de¬ 
stini  de’fuggitivi.  Tuttavia  si  può  supporre 
che  non  partissero  dal  continente  anadoli- 
co,  nè  tampoco  dalle  falde  orientali  e  set¬ 
tentrionali  dell’  Ida  inferiore.  Sofocle  nel 
suo  Laocoonte  narra  nella  stessa  guisa  la 
migrazione  d'Enea  avanti  l’assedio  d'ilio , 
aggiungendo  che  una  grande  moltitudine 

10  seguì  in  cerca  di  nuove  stanze.  Qui  si 
trova  almeno  in  germe  l’ idea  di  stanze 
piuttosto  lontane,  sebbene  il  poeta  non  le 
nomini,  e  soprattutto  non  ispeciGchi  se 
v’abbia  passaggio  in  Europa.  Slesicoro 

11  lirico  va  più  oltre  :  il  suo  Enea ,  come 
in  Virgilio ,  trasporta  suo  padre  con  le 
cose  sacre,  e  s’ imbarca  coi  suoi  alla  volta 
dell’  Esperia.  Alquanto  dopo  (  sebbene 
non  sappiasi  quando  ),  Cej'alone  di  Ger- 
gite  (  sull’  Ida ,  la  sola  città  teucra  conser¬ 
vatasi  dopo  1’  arrivo  degli  Eolii  su  quei 
lidi  )  scrisse  nella  sua  storia  della  Troade , 
che  Enea  condusse  i  Trojani  a  Pailene , 
vi  fondò  Enea  e  vi  morì.  Aggiunge  che 
Pomo,  uno  de’  suoi  quattro  Ggliuoli,  si 
trasferì  lontano  verso  1’  occaso  dopo  la 
morte  di  suo  padre,  e  fondò  Roma  nella 
seconda  generazione  dopo  il  saccheggio  di 
Troja.  Già  la  Grecia  incivilita  credeva 
che  vi  fossero  colonie  mezzotrojane  in  Si¬ 
cilia,  (V.  Scitlace,  p,  4,  e  Tucid.  VI,  2, 
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sugli  Elimii  Sicelioti.)  Apollodoro  di  Ge¬ 
la,  un  secolo  più  tardi,  qualiGcò  Romo 
figlio  di  Enea  e  di  Lavinia.  Nel  principio 
del  terzo  secolo  av.  G.  C.,  Callia  espresse 
chiaramente  lo  stabilimento  dei  Latini  nel 
Lazio ,  e  la  loro  unione  con  gli  Aborigeni 
mercè  le  nozze  di  Roma  col  re  Latino. 
Poco  tempo  dopo  Pirro  passò  in  Italia , 
e  tutti  gli  sguardi  si  Gssarono  su  Roma. 
Piacque  di  vedere  nella  guerra  dei  Ro¬ 
mani  col  re  epirola  un  riverbero  di  quella 
di  Troja  coi  Greci  :  era  dessa,  a  delta 
dei  popoli  appassionati  per  le  antiche  ri¬ 
membranze,  La/issa  alle  prese  con  gli 
Eneadi,  Achille  che  dalla  tomba  piombava 
sopra  Enea ,  e  perseguitava  nell’  occidente 
coloro  che  aveva  abbattuti  nell’  oriente. 
Tali  splendide  ipotesi  poetiche  divennero 
presto  credenze,  articoli  di  fede,  fonda¬ 
menti  di  drammi,  di  poemi  e  di  storie. 
L’ incontrastabile  comunità  d’  origine  dei 
Trojani  e  dei  Tirrenii  Pelasgi,  1’  idea 
universale  diffusa  di  Trojani  migrati  in 
lontane  parti,  il  signiGcato  d’ Italia  dato 
in  Grecia  alla  parola  Esperia,  verso  il 
terzo  ed  il  secondo  secolo  av.  G.  C.  ;  il 
cullo  dei  penali,  degl’  idoli  segreti,  dei  pal¬ 
ladii  a  Lavinio -,  Gnahnente  il  sacrificio  del 
cavallo  di  ottobre  a  Roma,  sagriGcio  nel 
quale  parve  di  vedere  una  commemora¬ 
zione  del  cavallo  di  legno  eh’  ebbe  tanta 
parte  nella  distruzione  di  Troja ,  tutto  si 
univa  per  faF-  credere  a  genti  dotate  lar¬ 
gamente  dell’  immaginazione  meridionale, 
ed  amanti  del  maraviglioso,  le  maggiori 
inverisimiglianze.  Timeo,  Licofrone,  una 
quantità  d’  autori,  sebben  varianti  nelle 
particolarità,  esposero  nelle  opere  loro  la 
migrazione  trojana  in  Italia,  e  1’  origine 
trojana  di  Roma.  Tuttavolta  un’  opinione 
affatto  contraria,  e  del  pari  poco  fondata, 
aveva  lungamente  disputato  a  questa  la 
palma.  Secondo  essa,  Roma,  del  pari  che 
Metaponto,  Petelita  ed  Arpi,  era  stata 
fondata  da’  Greci  naufragati,  o  smarriti,  o 
esiliali  in  seguito  alla  presa  di  Troja  : 
Latino,  poi,  Romo  e  Roma  erano  del  san¬ 
gue  di  Ulisse  e  di  Telemaco.  Aristotele 
(a  detta  di  Dionigi  d’ Alicarnasso,  1,  72) 
deriva  i  Romani  da  Achei  giltati  sulla 
spiaggia  del  Lazio  nell’  Opica  dalla  tem¬ 
pesta,  mentre  ritornavano  dall’  Asia.  Essi 


avevano,  com’era  ragione,  parecchie  capti- 
ve  trojane  sulle  loro  navi.  Queste,  sia  per 
vendicarsi,  sia  per  non  più  esporsi  alle 
fatiche  ed  ai  pericoli  del  mare,  arsero  la 
flotta  e  costrinsero  così  a  restare  nella  pe¬ 
nisola  i  Greci ,  i  quali  volevano  soltanto 
svernarvi.  Lasciando  da  parte  tale  sistema 
che  nulla  ha  di  solido,  torniamo  all’  ipotesi 
trojana  :  importa  di  sapere  a  quale  delle 
due  nazioni,  la  Grecia  o  Roma ,  si  debba 
attribuirla.  S’ inclinerà  forse  per  la  prima. 
Ma  per  poco  che  vi  si  ponga  mente,  si 
scorgerà  il  contrario.  I  Greci ,  finché  co¬ 
nobbero  imperfettamente  l’ Italia ,  ammi¬ 
sero  al  più  il  passaggio  dei  Trojani  super¬ 
stiti  sopra  un  lido  europeo  rimpetto  alla 
Troade.  Nulla  più.  La  parola  Esperia , 
abbiam  ciò  veduto,  non  ebbe  significato 
speciale.  Ma  i  prischi  popoli  italici  d’origi¬ 
ne  tirreno-pelasgica,  gli  Enolrii ,  gli  Etru¬ 
schi ,  i  Siriti  (  ai  quali  aggiungeremo  gli 
Elimii  della  Sicilia  ),  tali  popoli  parenti 
degli  Arcadi ,  degli  Epiroti ,  dei  Dardanì, 
avevano  un  centro  religioso  comune  in 
Samotracia.  Là  abitanti  di  Cortona  ve¬ 
devano  gli  Asiatici  di  Piada  (  oggidì  Ni- 
koraki )  ;  là  Gergite  incontrava  Lavinio 
Non  è  strano  che  in  seno  dell’  isola  sacra, 
metropoli  d’  un  culto  misterioso,  i  parenti 
siensi  creduti  1’  uno  figlio,  e  1’  altro  padre. 
Fin  d’  allora  le  due  città,  le  due  regioni, 
anelli  estremi  dell’  università  pelasgica,  si 
posarono  in  faccia  1’  una  deU’altra  :  la  loro 
storia  fu  accomodata,  fu  fatta  concordare, 
1’  orientale  si  credette  di  leggieri  la  culla, 
il  focolare,  la  patria  dell’  occidentale  che 
venne  riputata  sua  continuazione.  Final¬ 
mente  Ilio  era  stato  celebre  pel  suo  idolo 
talismanico,  pel  suo  palladio.  Tali  idoli, 
troppo  cari  ai  popoli,  non  ispariscono  mai. 
Il  palladio  rapito  da  Diomede  non  era, 
dicesi,  che  un  falso  palladio.  Il  vero  rimase 
nella  rocca  fino  alla  partenza  dei  Trojani 
che  migravano.  Enea  il  portò  seco;  Vida , 
Dardano,  Enea  città  nella  penisola  di 
Pailene ,  in  fine  Poliea  sul  Siri,  ne  furono 
credute  l’una  dopo  l’altra,  ed  alcune  forse 
in  pari  tempo,  posseditrici.  Ma  quando 
Roma ,  di  giorno  in  giorno  ampliando  la 
sua  sfera  di  gloria,  di  potenza  e  di  con¬ 
quiste,  ebbe  messo  il  pondo  del  suo  nome 
nella  lance  in  cui  si  pesano  le  pretensioni 
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religiose,  gli  altri  stati  consanguinei  di 
Troja  dovettero  rinunciare  alle  proprie. 
Ella  sola  ebbe  il  palladio  ;  ella  sola  fu 
l’ erede  diretta,  la  figlia,  l’ immagine  di 
Troja,  Troja  risuscitata,  Troja  rediviva 
(  rediviva  Troia  )  ! 

(Monumenti )  Il  busto  di  Enea,  almeno 
per  tale  creduto  dal  Visconti  (Op.  Voi. 
p.  4^7,  n.  337  ),  già  intagliato  nelle  scul¬ 
ture  di  Villa  Borghese  (  St.  V,  n.  11  ), 
apparteneva  non  ha  guari  al  Museo  Na¬ 
poleone  .  Per  tale  lo  crede  appunto  il 
Visconti ,  dalla  forma  frigia  del  casco,  e 
dall’  atto  del  capo,  che  sembra  invocare  la 
madre  sua  Venere ,  dopo  essere  stato  gil- 
tato  dalla  tempesta  sul  lido  africano. 

Nella  cornice  residuale  eh’  è  presso  al 
quinto  spazio  della  tavola  Iliaca,  si  vede 
Diomede  alle  prese  con  Enea,  e  come 
questo  è  invano  soccorso  dalla  madre  V e- 
nere ,  la  quale  rimane  in  una  mano  ferita. 

Un  cammeo  pubblicato  dall’  Inghirami 
(Gal.  Om.  voi  I,  tav.  70)  presenta  Enea 
caduto,  come  narra  Omero  (Iliad.  lib.  V, 
v.  3og),  per  forza  del  sasso  scagliatogli  da 
Diomede. 

Uno  scarabeo  etrusco  in  cornalina,  offre 
la  discesa  di  Venere  dal  cielo  in  soccorso 
di  Enea,  già  ferito  da  Diomede,  come  in 
alto  accennammo .  Esso  apparteneva  al 
Museo  Poniatovvski,  e  fu  pubblicato  la 
prima  volta  dal  citato  Inghirami  (Ibid. 
tav.  71). 

Un  altro,  simile,  dallo  stesso  Inghirami 
edito  per  la  prima  volta  (Tav.  ibid.),  offre 

10  stesso  soggetto. 

Un  cammeo  del  Museo  Britannico ,  un 
tempo  noto  tra  i  monumenti  del  Museo 
V orsleiano  (voi.  II),  mostra  Diomede  in 
alto  di  ferire  Enea,  e  dolente  che  Apollo 
glielo  nasconda.  Apollo  interposto  fra  i 
due  guerrieri  trattiene  Diomede  a  com¬ 
battere  coll’  ombra  vana,  e  frattanto  dà 
campo  ad  Enea  di  ritirarsi  nella  rocca  per 
ivi  curarsi.  (Ingh.  Gal.  Om.  tav.  73.) 

L’  ultima  parte  a  destra  della  tavola 
Iliaca  rappresenta  la  fuga  d’  Enea  con 
Anchise  ed  i  Penati  :  ha  seco  la  custodia 
in  forma  di  edicola,  in  cui  sono  rinchiusi 
que’  numi  possenti.  Con  una  mano  ajuta 

11  padre,  con  l’altra  conduce  Ascanio  sul- 
P  apobatro  (  asse,  che  unisce  la  nave  alla 
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spiaggia  ).  Da  ultimo  si  vede  Mìseno ,  che 
porta  un  remo,  ed  ha  una  trombetta  ap¬ 
pesa  al  collo. 

Finalmente,  Millin ,  nella  sua  Gal.  Myt . 
( v.  II),  pubblicò,  sotto  i  num.  56i,58o, 
607,  608,  645,  G45*,  646,  646%  647% 
648*,  649,  652,  677,  una  serie  di  pietre 
intagliale,  di  bassirilievi,  ecc.,  relativi  alle 
avventure  d1  Enea ,  quasi  tutti  cavati  dal 
poema  di  Virgilio. 

2.  Enea,  figlio  di  Ceneo-  Cenide,  l’argonauta. 

3.  - ,  soprannominato  Silvio ,  re  dei  La¬ 

tini  e  degli  Albani,  secondo  Virgilio  era 
figlio  del  precedente  e  di  Lavinia ;  poiché 
Tito  Livio  lo  pretende  figlio  d1  A scanio. 
La  tradizione  più  accertata  è  quella  seguita 
dal  poeta.  Lavinia ,  dopo  la  morte  del  ma¬ 
rito,  si  ritirò  in  una  selva,  e,  siccome  era 
incinta,  diede  alla  luce  un  figlio,  cui  pose 
il  nome  di  Silvio  dal  luogo  della  sua  na¬ 
scita,  ed  Enea  dal  nome  del  padre.  Appena 
morto  il  di  lui  fratello  Ascanio,  Enea- 
Silvio  salì  sul  trono  dei  Latini  a  dispetto 
di  Gitilo ,  figlio  primogenito  di  Ascanio , 
il  quale  pretendeva  che  a  lui  fosse  dovuta 
la  corona.  Scelto  il  popolo  a  terminare 
quella  pendenza,  decise  a  favore  del  figlio 
di  Lavinia ,  poiché  questa  principessa  ave¬ 
va  portato  in  dote  il  regno  d1  Alba.  (Tit. 
Liv.  I.  1,  c.  3  ;  Virg.  En.  I.  6,  v.  770  ; 
Serv.  et  Virg.  loc.  cit.) 

4- - ,  città  della  Macedonia  fondata  da 

Enea  (  Tit.  Liv.  I.  l\0 ,  c.  4  ),  il  quale  vi 
lasciò  tutti  coloro  che  non  erano  più  in 
istato  di  sopportare  le  fatiche  della  navi¬ 
gazione.  Essa  è  situata  sul  golfo  Monca- 
stro ,  nella  Turchia  europea. 

5.  - ,  nome  di  un  autore  greco,  il  quale 

per  avere  scritto  molto  intorno  alla  tattica 
militare,  venne  soprannominato  Tacticus 
o  Tattico.  Era  egli  contemporaneo  di  Ari- 

!  slotile ,  cioè  a  dire  eh’  egli  viveva  trecento 
e  più  anni  prima  di  Augusto.  É  qual¬ 
che  volta  citato  da  Polibio  e  da  Eliano , 
e,  secondo  l’opinione  di  quest’ultimo  scrit¬ 
tore,  compose  diverse  altre  opere,  delle 
quali  Eliano  istesso  fece  un  compendio. 

6.  - ,  filosofo  platonico,  nativo  di  Gaza , 

il  quale  abbracciò  la  religione  cristiana 
l’anno  di  G.  C.  485,  e  compose  un  dia¬ 
logo  sopra  l’ immortalità  dell’  anima,  e  so¬ 
pra  la  risurrezione. 

Diz.  Mit.  Voi.  V. 
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7.  Enea,  secondo  figlio  di  Cefalo ,  il  quale 
succedette  al  di  lui  avo  Dejoneo  nel  regno 
di  Focide. 

8.  - ,  Eneo  o  Eno,  re  di  Calidone ,  della 

famiglia  degli  Eolidi ,  sposò  Altea  della 
città  di  Pleurone  in  poca  distanza  di  Ca¬ 
lidone. ,  dalla  quale  ebbe  molli  figli.  I  più 
celebri  fra  questi  furono  Meleagro  e  De- 
janira.  Si  ammogliò  in  seconde  nozze  con 
Peribea ,  che  lo  fece  padre  di  l'ideo,  il 
quale  lo  fu  in  seguito  di  Diomede.  Nella 
sua  vecchiezza  fu  scacciato  dal  trono  dai 
figliuoli  di  Agrio ,  e  vi  fu  rimesso  dal  pro¬ 
prio  nipote  Diomede ,  ma  ne  rinunciò  vo¬ 
lontariamente  il  governo  ad  Adremone 
suo  genero,  onde  ritirarsi  in  Argo ,  ove 
Diomede  gli  fece  tutti  gli  onori,  come  a 
suo  avo  paterno  ;  e  per  conservare  la  di 
lui  memoria,  volle  che  il  luogo  dove  code¬ 
sto  principe  terminò  i  suoi  giorni  fosse 
chiamato  Eneo.  (V.  Altea,  Tideo,  Dio¬ 
mede.) 

9.  - ,  ambasciatore  degli  Spartani  spedito 

in  Atene  nell’ottavo  anno  della  guerra  del 
Peloponneso ,  onde  trattare  la  pace. 

1.  Eneade,  soprannome  che  davasi  ai  Tro- 
jani,  dal  nome  di  Enea  loro  re  ;  qualche 
volta  questo  soprannome  era  dato  anche 
ai  Romani ,  perchè  pretendevano  di  di¬ 
scendere  dai  Trojani.  (Virg.) 

2.  - ,  nome  patronimico  d "'Ascanio  figlio 

di  Enea. 

3.  - ,  soprannome  dato  a  Venere ,  come 

madre  di  Enea. 

Enei  (  Campi  ),  campagne  di  Calidone ,  così 
chiamate  da  Eneo  re  di  quel  paese. 

1.  Eneide,  ninfa  la  quale  ebbe  da  Giove  il 
dio  Pane. 

2.  - ,  una  delle  tribù  di  Atene ,  il  di  cui 

nome  le  fu  dato  da  Eneo.  (V.  Enea,  n.  8.) 

5. - .  V.  Eneade,  n.  2. 

4-  — ■ — ,  celebre  poema  epico,  nel  quale 
Virgilio  ha  cantato  i  viaggi  e  i  fasti  di 
Enea.  Troppo  lungo  sarebbe  il  tener  ra¬ 
gionamento  intorno  al  merito  di  quest’ope¬ 
ra  immortale.  L’  autore  batte  la  strada  di 
Omero ,  il  quale,  secondo  1’  opinione  dei 
critici  eruditi,  non  ha  altro  vantaggio  oltre 
quello  d’essere  anteriore,  e  perciò  il  primo. 
Virgilio ,  che  aveva  consacrato  il  lavoro  di 
undici  anni  alla  composizione  del  suo  poe¬ 
ma,  venuto  a  morte  prima  di  avergli  dato 
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F  ultima  inano,  col  suo  testamento  ordinò 
che  fosse  abbruciato  ;  ma  fortunatamente 
la  sua  volontà  non  venne  eseguita.  Augu¬ 
sto  volle  salvare  dalle  fiamme  un’  opera 
che  lo  faceva  discendente  degli  antichi  re 
di  Troja.  Pare  che  nei  primi  sei  libri  ab¬ 
bia  Virgilio  voluto  imitare  F  Odissea ,  e 
negli  ultimi  F  Iliade.  Sembra  apparente¬ 
mente  che  F  azione  dell’  Eneide  abbracci 
lo  spazio  di  otto  anni,  ma  realmente  essa 
non  comincia  che  coll’  ultimo  anno  e  nel 
suo  corso,  essendo  gli  altri  pieni  di  sem¬ 
plici  episodii,  come  le  disgrazie  dei  Tro¬ 
iani  cagionate  loro  dall’  ira  di  Giunone ,  il 
quadro  della  distruzione  di  Troja ,  e  gli 
amori  di  Enea  con  Didone.  Nel  primo 
libro,  il  quale  comincia  col  settimo  anno 
della  spedizione,  Enea  naviga  nel  Medi- 
terraneo. ,  fa  naufragio  sulle  coste  d éX  Afri¬ 
ca,  ove  Didone  favorevolmente  lo  accoglie. 
Nel  secondo  libro,  onde  prestarsi  alla  pre¬ 
ghiera  della  regina,  egli  fa  la  narrativa  della 
caduta  di  Troja ,  e  della  sua  fuga  sul 
monte  Ida.  Continua  nel  terzo  il  suo  rac¬ 
conto,  ed  in  pochi  accenti  parla  dei  paesi 
da  lui  visitati,  terminando  colla  descrizione 
della  tempesta,  la  quale  forma  il  principio 
del  poema.  11  quarto  libro  offre  un  quadro 
patetico  della  passione  di  Didone  per  Enea, 
dell’  improvvisa  e  precipitata  partenza  dei 
Trojani ,  e  della  morte  di  quella  sventu¬ 
rata  principessa.  Nel  quinto,  Enea  appro¬ 
da  in  Sicilia ,  dalla  quale  indi  veleggia  per 
l’ Italia ,  dopo  d’  avere  celebrato  1’  anni¬ 
versario  della  morte  di  Anchise.  Nel  sesto, 
egli  visita  i  Campi  Elisi ,  ove  il  di  lui  pa¬ 
dre  gli  svela  il  suo  destino  futuro,  e  quello 
dei  Romani  suoi  discendenti.  Nel  settimo, 
egli  giugne  nel  Lazio ,  e  conchiude  un 
trattato  di  alleanza  col  re  Latino ,  trattato 
che  viene  infranto  da  Turno  eccitato  da 
Giunone  alla  guerra,  e  che  muove  contro 
i  Trojani  con  numerosi  e  potenti  alleati. 
Nell’ottavo,  Enea  viene  soccorso  da  Evan¬ 
dro. ,  e  riceve  da  V enere  uno  scudo,  lavoro 
di  V ulcano ,  sul  quale  sono  rappresentati 
i  fasti  e  le  glorie  future  dei  Romani.  Il 
nono  libro  contiene  il  quadro  de’  sangui¬ 
nosi  combattimenti  che  presentaronsi  a  vi¬ 
cenda  le  armate  nemiche,  ed  anche  F  inte¬ 
ressante  episodio  di  Niso  e  di  Eurialo. 
Nel  decimo,  non  avendo  Giove  potuto 
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riconciliare  V enere  e  Giunone,  le  quali 
proteggono  le  nazioni  rivali,  ritorna  a  scor¬ 
rere  il  sangue  ;  Palla  cade  sotto  i  colpi  di 
Turno ,  e  viene  tosto  da  Giunone  involato 
alla  vendetta  di  Enea.  L’  uudecimo  pre¬ 
senta  il  quadro  de’  funerali  di  Palla ,  ed  il 
progetto  di  una  riconciliazione  fra  Enea 
e  Latino  ;  progetto  che  viene  all’  istante 
mandato  a  vuoto  dall’  improvviso  arrivo 
dell’  armata  di  Turno.  Nel  duodecimo  ed 
ultimo  libro,  Enea  e  Turno  convengono 
di  battersi  in  un  particolare  certame  , 
ma  Giunone  vi  pone  un  ostacolo.  I  Tro¬ 
jani,  per  l'assenza  del  loro  re,  sono  disfat¬ 
ti  ;  ma  al  ritorno  di  Enea ,  la  fortuna  del- 
F  armi  cangia  d’  aspetto,  i  due  i i vali  ven¬ 
gono  alle  mani,  ed  il  poema  termina  colla 
morte  di  Turno. 

(Monumenti.)  Questo  poema  non  fu 
personificato  come  F  Iliade  e  F  Odissea  ; 
bensì  fu  rappresentato  Virgilio  intento  a 
comporlo.  Non  conosciamo  nemmeno  ve¬ 
runa  tavola  incisa  che  riunisca  gli  avveni¬ 
menti  dell’  Eneide ,  come  ne  rimangono  di 
quelle  che  rappresentano  i  surriferiti  poe¬ 
mi  d’  Omero  ;  ma  puossi  vedere  una  cu¬ 
riosa  serie  di  Monumenti  Virgiliani  nel 
superbo  manoscritto  del  Vaticano  illu¬ 
strato  dal  Bartoli,  e  che  sembra  lavoro 
del  terzo  secolo.  Barbari  ne  sono  i  disegni, 
ma  vi  si  scorge  che  furono  copiati  da 
buoni  originali  più  antichi.  Coleste  minia¬ 
ture  son  dunque  preziose  per  lo  studio 
dell’  archeologia  ;  una  rappresenta  gli  Dei 
Penati  che  appariscono  in  sogno  ad  Enea , 
sulle  coste  di  Creta,  ove,  secondo  il  con¬ 
siglio  d’  Anchise,  avea  cercato  invano  la 
regione  promessa  dall’  oracolo  ad  esso  e  ai 
suoi  discendenti,  e  gli  ordinano  di  ritornare 
nell’antica  sua  patria,  annunziandogli  esser 
questa  F  Italia  da  cui  erano  usciti  Lar¬ 
dano  e  Iasione,  autori  della  stirpe  dei 
Trojani.  Enea  è  coricato  sovra  un  letto  ; 
due  colonne  sostengono  la  vòlta  della  ca¬ 
mera,  e  si  scorgono  le  stelle  e  la  luna,  pel 
di  cui  splendore  egli  aveva  ravvisati  quei 
Numi.  L’ altra  rappresenta  Enea  seduto 
vicino  a  Didone,  sovra  un  magnifico  letto, 
che  le  racconta  gli  avvenimenti  della  guer¬ 
ra  di  Troja.  Ha  in  capo  un  elmo,  e  la 
spada  appesa  ad  un  balteo  sull*  omero  de¬ 
stro,  ed  è  vestito  di  luuga  ed  ampia  tuni- 


E  N  E 

ca  :  la  regina  porta  in  fronte  una  specie  di 
diadema  :  Tallio  personaggio  coricato  sullo 
stesso  letto,  alla  sinistra  di  Dido  ne ,  vestilo 
come  Enea ,  e  in  atto  di  bere,  gli  è  Bilia , 
a  cui  Didone  ha  rimessa  la  tazza  d1  oro  di 
Belo ,  di  cui  quel  principe  e  tutti  i  di  lui 
successori  erausi  serviti  per  le  libazioni. 
Dinanzi  a  loro  avvi  una  tavola  e  un  pesce 
in  un  piatto  :  due  giovanetti  hanno  in 
mano  grandi  vasi  ;  uno  d’  essi  presenta  ad 
Enea  una  tazza  simile  a  quella  di  Bilia ,  e 
T  altro  sta  empiendo  una  patera.  Il  fondo 
della  sola  è  adorno  di  tappezzerie. 

Enelusside,  festa  greca  io  onore  di  Enialo , 
lo  stesso  che  Marte ,  oppure,  secondo  altri, 
uno  de'  suoi  ministri. 

Enenzio,  Enantio  o  Evenzio  (Mit  Sir .),  uno 
degli  Dei  de'  Fenicii. 

Eneo.  V.  Enea,  n.°  8. 

Energia  del  linguaggio.  (Iconol.)  Gli  Egizii 
la  rappresentavano  con  una  statua  di 
Mercurio ,  dio  dell’  eloquenza,  le  di  cui  oli 
ed  il  caduceo  indicano  la  rapidità  ed  il 
potere  della  parola,  ed  i  cui  piedi  entrano 
in  uno  zoccolo  che  gli  serve  di  base,  onde 
esprimere  che  l’eloquenza  consiste  soprat¬ 
tutto  nella  solidità  del  ragionamento. 

1.  Enesidemo,  valoroso  generale  degli  Argivi. 
(TU.  Liv.  52,  c.  5.) 

2.  - ,  filosofo  pirronista  di  Gnosso ,  ncl- 

T  isola  di  Creta ,  discepolo  di  Eraclide 
ilei  Ponto ,  e  contemporaneo  di  Cicerone. 
Gli  vien  dato  talvolta  il  soprannome  di 
Alessandrino ,  perchè  insegnò  la  filosofia 
in  Alessandria.  A  testimonianza  di  Ari- 
sloclete ,  riferita  da  Eusebio  (Praep.  Ev. 
XIP ’,  7,  i  8  ),  avrebbe  egli  rinnovato  Io 
scetticismo,  eh’  erasi  ridotto  in  silenzio 
nell’  Accademia,  e  volle  farlo  servire  a  dar 
vigore  alle  opinioni  di  Eraclito ,  alle  quali 
era  attaccato  (Sexl.  Emp.  adv.  Math.  IX, 
55^  ).  Di  fatto,  per  riconoscere  eoo  Era¬ 
clito  che  ogni  cosa  ha  il  suo  contrario, 
pretendeva  che  bisognasse  dapprima  con¬ 
vincersi  con  gli  stessi  scettici  della  contrad¬ 
dizione  che  presenta  ad  uno  stesso  spirito 
ciascuna  delle  sue  percezioni.  Egli  attribuì 
al  pensiero  una  regola  esterna,  e  fece  con¬ 
sistere  la  verità  nell’ universalità  dell’appa¬ 
renza  suhbiettiva.  Affine  di  fortificare  lo 
scetticismo,  gli  diede  egli  la  maggiore 
estensione  ;  ammise  e  sostenne  i  dieci  mo- 
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tiri,  Se xx  rrpovrci  attribuiti  anche 

a  Pirrone ,  per  giustificare  la  sospensione 
d’  ogni  giudizio  decisivo  :  e  pei  quali  ri¬ 
mandiamo  i  nostri  lettori  al  profondo  arti¬ 
colo  Enesidemo  di  Tennemann  nell’  Enci¬ 
clopedia  Universale  di  Erscli ,  P.  II.  — 
Scrisse,  secondo  Diogene  Laerzio ,  otto 
libri  della  Filosofia  scettica ,  di  cui  pochi 
frammenti  rimangono  negli  scritti  di  Sesto 
Empirico  e  di  Folio.  Non  si  hanno  noti¬ 
zie  positive  sulla  vita  di  questo  filosofo,  e 
s’ ignora  persino  T  epoca  della  sua  morte. 

Enesimo,  figlio  d’ Ippocoonte ,  ucciso  dal  cin¬ 
ghiale  di  Calidonia.  (31 et.  8.) 

Enesio  o  Enejos,  soprannome  di  Giove ,  preso 
dal  monte  Enus  in  Cefalonia ,  ove  aveva 
un  rinomato  tempio. 

Eneta,  figlia  di  Eusoro,  e  madre  di  Cizico , 
eh’  ella  ebbe  da  Enea.  (Eneid.  g.) 

Eneti.  Incerta  è  1’  origine  di  questi  popoli, 
che  poscia,  come  avanti  diremo,  appella- 
ronsi  Veneti.  Sappiasi  intanto  che  tale  no¬ 
me  significa  nobile  e  glorioso ,  o  veramente 
illustre  e  lodevole.  (  Jornand ,  De  reb 
geticis.) 

Alcuni  scrittori  vogliono  che  gli  Eneti , 
stabiliti  in  Italia ,  venissero  da’  Veneti 
Armorici  delle  Gallie ,  fra’  quali  scrittori 
è  da  annoverarsi  Strabone ,  il  quale  poi  in 
altro  luogo  della  sua  geografia  dice,  che  gli 
Eneti  originassero  da’  Pajlagoni.  Ed  a 
questa  opinione  altri  inchinaronsi,  puntel¬ 
lando  le  ragioni  loro  con  fatti  chiarissimi, 
attalchè  sembra  indubbio  che  venissero 
appunto  dalla  Pajlagonia  •  ed  Erodoto , 
il  padre  della  storia,  narra  (  in  Clio )  che 
gli  Eneti  o  V eneti  chiamavano  sè  stessi 
coloni  de’  Medi.  Poi  Trogo  Pompeo ,  nato 
nelle  Gallie ,  e  che  parlò  molto  delle  emi¬ 
grazioni  de’  Galli  nell’  Italia  ed  altrove, 
vuole  che  i  Veneti  italici  sieno  Pajlagoni 
di  origine.  Così  Catone  che  pur  saper 
tanto  delle  storie  italiane  ;  così  M canàrio, 
Zenodolo ,  Sciamo  e  Scilace ,  antichissimi 
geografi  greci  ;  così  Arriano,  Polistore , 
Dione,  Plinio,  Cornelio  Nepote,  Livio  e 
Virgilio.  Ad  onta  di  tante  testimonianze 
solenni,  si  ostinarono  sempre  i  Francesi 
a  volere  gli  Eneti,  Galli  d’  origine,  come 
può  vedersi  in  Eccard ,  nel  Casaubono , 
nel  Sanson  ed  in  altri  ;  e  a  questo  propo¬ 
sito  narra  Pignoria  (Orig.  di  Pad.),  che 
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altre  volte  i  legati  dei  re  franchi,  con  poli¬ 
tico  accorgimento  rammentarono  al  veneto 
senato  l’antica  parentela  delle  due  nazioni. 
Ed  allorquando  pubblicava  Laitgier  la  sua 
Storia  Veneziana,  i  compilatori  del  gior¬ 
nale  di  Trevoux  (  an.  1769)  lo  rampo¬ 
gnarono,  perchè,  fermo  al  Maffei ,  volea  i 
Veneti  Pajlagoni ,  non  Galli. 

Altri  ancora,  come  Claverio,  Cellario , 
Sventino,  pensarono  derivare  gli  Eneti 
dai  Sarmati ,  e  abitassero  prima  sulle  gelale 
spiaggie  del  Baltico ,  e  poscia  passassero  le 
Alpi ,  calando  nel  Veneto  e  fissando  ivi 
dimora,  dando  eziandio  a  quella  terra  il 
nome  loro.  Ma  ciò  è  falso;  giacche  questa 
calata  degli  Eneti  Sarmati ,  fissata  essendo 
in  secoli  non  remoti,  e  anzi  nella  romana 
epoca,  è  chiaro  che  Eneti  sussistevano  in 
Italia  in  età  lontane,  e  precedenti  di  molto 
alla  romana.  Perciò  il  detto  Polibio  ( 1 ,  2) 
chiamò  gli  Eneti  una  gente  antichissima  ; 
ed  appunto  per  questo  essa  non  potea 
essere  Vinidia  o  Vandala  o  Sarmata ,  co¬ 
me  fantasticarono  parecchi.  —  Altri  ancora 
vollero,  con  men  ragione,  derivare  i  Ve¬ 
neti  dagli  Slavi ,  dicendo,  che  una  tribù  dei 
Veneti  Sarmati  il  nome  o  soprannome 
portava  di  Slava ,  mentre  quella  d e'  Pajla- 
gonii  era  detta  Eneta .  e  per  ciò  tengon 
per  fermo  essere  venuti  dalla  prima  i  Ve¬ 
neti  Itali.  Ed  il  Peretta  (Geog.  llal 
med.  aevi )  fra  gli  altri,  ciò  sostiene  con 
poca  critica,  dicendo,  che  mai  non  transi¬ 
tarono  il  Po  colonie  greche  ed  asiatiche. 
Che  se  volessimo  ribattere  quesla  sua  opi¬ 
nione,  il  nome  acquisteremmo  di  parolai, 
da  lutti  sapendosi  che  i  miti  greci  ed  asia¬ 
tici  i  più  antichi  il  Po  rammemorano,  e  le 
celebri  isole  che  stavano,  secondo  essi,  alla 
sua  foce,  appellate  Elettridi  ;  e  più  che 
tante  cose  ci  raccontano  del  Timavo  e  di 
altri  luoghi  dell1  attuale  territorio  venezia¬ 
no.  Finalmente  un1  altra  ridicola  opinione 
pose  in  campo  il  Formaleoni  (Stor.  del 
mar  Nero,  ecc.),  il  quale  abbracciando  la 
favola  di  Baili y  (  Ili  il.  de  V  astr.  anc.J, 
di  Pavv  (Rech.  sur  les  Armo r.),  di  Mallet 
(lntrod.  à  VHisl.  de  la  Danem.J  e  d’altri, 
che  vogliono  verso  il  Nord ,  cioè  nella 
Svezia  o  Norvegia ,  fossevi  un  popolo, 
mille  e  mille  secoli  or  sono,  il  più  culto, 
il  più  dotto  che  mai  sulla  terra  esistesse,  a 
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tal  che,  Cinesi ,  Assiri ,  Egizii,  Etruschi , 
Greci  Trogloditi,  Indiani ,  a  petto  loro 
ignorantissimi  furono;  da  questi,  ne  deriva 
egli,  cioè  il  Formaleoni ,  gli  Eneti ,  abita¬ 
tori  delle  antiche  Venezie.  Il  Filiasi  poi 
con  molta  erudizione  provava,  essere  di¬ 
scesi  i  Veneti  dà  Pajlagoni  uniti  agli  Sciti 
inferiori,  stabilendo  due  essere  le  Scizie, 
una  dall’altra  diversa,  ne’ costumi,  nel 
clima  e  nella  tinta  de’  suoi  abitatori. 

Le  quali  cose  si  ponno  vedere  nella  sua 
erudita  opera  Memorie  storiche  de"1  Ve¬ 
neti  primi  e  secondi  (voi.  I,  c.  3  ed  all.), 
da  chi  amasse  conoscere  lutto  intero  l’ar¬ 
gomento,  e  questo  volesse  studiare. 

Ma  ciò  che  giova  al  proposito  nostro,  è 
a  dirsi  che  tra  i  Pajlagonii  dell’  Asia  Mi¬ 
nore  era  primaria  la  tribù  Eneta ,  parte 
della  quale  tolsero  seco  gli  Scili  in  una 
delle  loro  escursioni,  e  condussero  nelle 
contrade  comprese  tra  \' E  usino  e  V  Adria¬ 
tico.  Questi  furono  gli  Sciti  Cimmeri! ,  ed 
essi  cogli  Eneti  vagarono  poi  alla  lunga, 
e  in  varii  luoghi  dimorarono  di  quelle  con¬ 
trade,  chi  sa  quanto  tempo.  —  Intanto, 
domala  Troja  dai  Greci ,  Enea  ed  Ante¬ 
nore  si  partiron  da  quella,  e  vuoisi  che  il 
secondo  associasse  a’  suoi  Frigi-T ’rojani 
le  genti  enete,  venute  in  ausilio  di  Troja 
dalla  Pajlagonia  con  Pilemene ,  come 
Omero  racconta  (Iliad.  I.  II).  E  di  vero, 
ucciso  Pilemene  da  Menelao  (Iliad.  I  V), 
e  mancando  gli  Eneti  del  loro  capo,  vo¬ 
gliono  alcuni,  che  scacciati  questi  dalla 
Pajlagonia,  e  costretti  perciò  a  cercare 
nuove  abitazioni,  fu  da  loro  scelto  per  duce 
Antenore ,  e  con  esso  prima  trasmigrassero 
in  Tracia ,  poscia  di  là  vagando  giunges¬ 
sero  nel  paese  d’ Italia ,  che  da  loro  fu 
detto  Enezia  e  poscia  Venezia.  Strabone 
che  ciò  racconta,  aggiunge,  essere  di  ciò 
testimonio  la  cura  che  avevano  gli  Eneti , 
stabilitisi  in  Italia ,  di  nutrir  cavalli,  e  che 
a  si  resero  famosi  anche  in  Grecia  i  loro 
puledri,  a  segno  che  Dionisio ,  tiranno  di 
Sicilia ,  si  provvedeva  dalla  Venezia  di 
cavalli  per  le  corse  dei  giuochi.  Quest’era, 
aggiugne  il  citato  storico,  presso  a  poco  la 
stessa  cura  degli  Eneti  di  Pajlagonia ,  lo¬ 
dati  da  Omero  per  le  razze  delle  mule 
selvatiche.  »  Vuoisi  ancora,  e  non  senza 
qualche  probabilità,  che  molta  parte  degli 
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Eneti ,  prima  ancora  dell’età  di  Antenore , 
fossero  migrali  nelle  terre  irrigate  dal  Ti- 
mavo.  Imperocché  dicendo  Virgilio  che 
Antenore 

.  .  •  .  con  l'elice  corso 

Penetrò  d’ Adria  il  seno;  entrò  securo 
Nel  regno  de’Liburni  ;  andò  fin  sopra 
Al  fonte  di  Timavo  ;  e  là  ’ve  il  fiume 
Fremendo  il  monte  introna,  e  Ià’ve  aprendo 
Fa  nove  bocche  in  mare,  e  mar  già  fatto 
Inonda  i  campi  e  rumoreggia  e  frange, 

Padoa  fondò,  pose  de1  Teucri  il  seggio, 

E  die’  lor  nome,  e  Je  lor  armi  alGsse  ; 

intendeva  di  accennare  esser  finalmente 
Antenore  giunto  in  parte  secura,  se  ap¬ 
pendeva  l’armi  al  tempio.  Il  che  era  appo 
gli  antichi  securo  segnale  di  non  più  te¬ 
mere  nemici,  e  di  aversi  procurata  la  quiete. 
Perciò  1’  aver  così  operato  Antenore ,  ap¬ 
pena  giunto  nelle  V enezie ,  sembra  indi¬ 
care,  fosse  pervenuto  in  paese  amico.  E 
più  lo  indica  la  politica  usata  dallo  stesso 
Antenore ,  non  sì  tosto  giunto  in  Italia , 
di  aver  cioè  fatto  prendere  il  nome  di 
Eneti  o  Veneti  a’  suoi  Frigii ,  come  testi¬ 
monia  Tito  Livio  (LI)  con  queste  pa¬ 
role  :  «  Vuoisi  che  Antenore,  dopo  varie 
vicende,  penetrasse  nell’  intimo  seno  del 
mare  Adriatico  con  buon  numero  di  Ene¬ 
ti,  i  quali  cacciati  di  Pajlagonia  per  sedi¬ 
zione,  perduto  sotto  Troja  il  re  loro  Pile- 
mene ,  andavano  cercando  stanza  e  con¬ 
dottiero  ;  e  che  cacciati  gli  Euganei ,  che 
abitavano  fra  il  mare  e  1’  Alpi,  gli  Eneti 
ed  i  Trojani  insieme  occupassero  quelle 
terre  :  ond’  è  che  il  sito,  ove  prima  sbar¬ 
carono,  Troja  si  chiama,  e  Trojana  la 
borgata  ;  Veneti  la  nazion  tutta.  »  Da  ciò 
vien  chiara  la  deduzione  che  nel  paese  oc¬ 
cupato  dai  nuovi  venuti  altri  Eneti  vi  fos¬ 
sero,  in  minor  numero  od  eguale  degli 
Euganei-,  i  quali  ultimi  scacciati  da  Ante¬ 
nore  si  unirono  poi  cogli  altri  Eneti  ri¬ 
masti.  Se  ciò  non  fosse,  e  che  invece  per 
grazia  gli  Eneti  avesse  Antenore  presi  in 
Asia ,  non  vedesi  ragione  del  perchè  fa¬ 
cesse  a’  suoi  Trojani  deporre  il  proprio 
nome,  noto  assai  ed  illustre,  per  assumere 
quello  di  un  popolo  ramingo  e  fuggiasco. 
Ma  se  co’ suoi  Trojani  (e  se  si  vuole,  con 
una  mano  anche  di  Eneti )  fu  ricevuto 
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nel  paese  abitato  già  in  parte  da  più  anti¬ 
che  enete  genti,  naturai  cosa  era,  che  per 
cattivarsi  sempre  più  P  amicizia  cercasse 
Antenore  di  rendersi  loro  concittadino. 
Così  Enea ,  secondo  nota  Io  stesso  Livio 
al  luogo  citato,  operò  nel  por  stanza  nel 
Lazio.  —  Questa  seconda  venula  degli 
Eneti  guidati  da  Antenore ,  forse  poi 
oscurò  la  prima,  accaduta,  come  sembra, 
al  tempo  degli  Argonauti ,  come  pensa  il 
Filiasi ,  quando  i  Romani  cominciarono  a 
primeggiare  in  Italia  :  e  ciò,  perchè  il 
discendere  da  Troja  era  in  quei  tempi 
tenuto  in  onoranza,  sia  perchè  mollo  ce¬ 
lebri  furono  nell’  età  lontana  e  mitologica 
i  Frigi ,  o  sia  perchè  tali  li  resero  i  greci 
cantori.  E  per  tal  modo  confondendo  i 
Veneti  la  prima  con  la  seconda  venuta 
loro  in  Italia ,  trassero  poi  in  errore  gli 
storici  greci  e  latini.  Comunque  sia,  sem¬ 
bra  potersi  sostenere  che  gli  Eneti  furono 
Pajlagonii ,  non  Galli ,  nè  Sarmati.  E  se 
non  volea  ciò  intendere  il  Berelta ,  cre¬ 
dendo  che  disonorevol  cosa  fosse  il  solo 
pensarlo,  sendochè  i  Pajlagonii  eran  gente 
dipinta  da  Costantino  Porfirogenito  (De 
Admin.  Imp.  )  siccome  vile  ed  infame, 
anzi  come  il  rifiuto  e  il  ludibrio  delle  na¬ 
zioni  tutte,  ciò  non  toglie  che  gli  Eneti 
discendessero  da  quelli.  Poi  convien  no¬ 
tare  (  cosa  non  rilevala  dal  Peretta  )  che 
Costantino  parlava  de’  Pajlagonii  quali 
erano  al  suo  tempo,  e  non  di  quelli  i  quali 
tar  ti  e  tanti  secoli  prima  avevano  emigrato 
per  condursi  in  Italia.  E  di  vero,  Tribo- 
niano ,  vissuto  qualche  secolo  prima  di 
Costantino ,  e  che  fu  compilatore  per  or¬ 
dine  di  Giustiniano  delle  leggi  romane, 
chiama  i  Pajlagonii  a  antica  gente  e  non 
ignobile,  ed  anzi  celebre  per  le  colonie 
numerose  che  anticamente  avea  inviate 
nella  Venezia  Italica.  »  (  PraeJ.  ad 

Novell.  29.)  —  Che  se  vogliamo  ancora 
rapportare  il  testimonio  d’  Omero ,  vedre¬ 
mo,  chiamar  lui  questa  gente  «  magnanima 
e  pronta  ad  imbracciare  gli  scudi.  »  (Iliad. 
I.  5.)  —  Ma  tornando  alla  storia  degli 
Eneti ,  diremo,  che  dopo  1’  arrivo  di  An¬ 
tenore  nulla  si  sa  di  essi  per  varii  secoli. 
Supporre  si  può  soltanto,  che  rinforzati 
da  nuovi  coloni,  meglio  si  stabilissero  nel 
paese,  al  quale  poi  diedero  il  nome  loro. 
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Yivevan  divisi  in  cinquanta  cantoni  sul 
mare,  al  dire  dei  geografi  greci,  o  in  tante 
borgate,  secondo  Erodoto.  —  Ogni  anno 
in  ognuna  di  queste  celebravansi  le  nozze 
delle  loro  vergini,  riguardete  da  essi  sic¬ 
come  figlie  dello  stato,  e  perciò  lo  stato, 
non  i  parenti,  pensava  a  collocarle,  siccome 

10  stesso  Erodoto  narra  (  l.  8).  Sulla  ma¬ 
rina  sola  formavano  gli  Ertati  un  popolo 
di  un  milione  e  mezzo  d1  uomini,  e  una 
sola  loro  città,  che  fu  Padova ,  scrive  Stra¬ 
bane,  a  che  negli  antichi  tempi  avea  po¬ 
tuto  inviare  ventimila  soldati  alla  guerra  :  » 

11  che  prova  che  gli  Eneti  formavano  una 
nazione  poderosa  e  celebre  anche  nelle 
età  oscure  e  appena  storiche.  —  Passati 
così  quattro  secoli  e  mezzo  dopo  la  guerra 
di  Troja ,  fu  fondata  Roma  da  Romolo , 
75o  anni  av.  G.  C.  —  Per  due  secoli 
almeno  dopo  un  tale  avvenimento,  nulla 
sappiamo  del  pari  degli  Eneti ,  e  fino  al- 
P  invasione  de'  Galli  in  Italia.  A  questa 
epoca,  per  così  dire,  finisce  la  storia  loro 
favolosa  e  mitica  ;  prendendo  o  prima  o 
poi  il  nome  di  Veneti ,  e  di  V enezia  le 
terre  da  loro  abitate.  E  per  conchiudere 
diremo,  essere  innegabile  che  da  un’  età 
remota  giunsero  gli  Eneti  nell’  Italia  ,• 
che  in  un’età  rimota  figurarono  in  questa; 
che  il  loro  paese  in  una  rimota  età  fu  noto 
anche  a’  Greci,  e  che  lo  conobbero  gli 
eroi  più  celebri  della  favola,  e  fu  teatro 
delle  loro  avventure.  Per  lo  che  sapendolo 
il  giudizioso  e  dotto  Polibio,  affermava  fin 
dal  suo  tempo  :  «  Che  i  Veneti  erano  un 
popolo  assai  antico,  sul  quale  molto  ave¬ 
vano  scritto  e  molto  favoleggiato  i  poeti 
tragici.  »  (Polib.  I.  II) 

1.  Eneto,  figlio  di  Dejone  e  di  Diomede, 
figlia  di  Xato. 

2.  - ,  atleta,  il  quale  morì  di  gioja  nel- 

1’  istante  in  cui  fu  proclamato  vincitore 
ne’ giuochi  olimpici.  (Paus.  3,  c.  18.) 

Engaddi  od  Hatsatson-Tiumab,  città  della 
Palestina  appartenente  alla  tribù  di  Giu¬ 
da,  secondo  Giosuè  (c.  XV,  v.  62).  Stava 
presso  al  lago  di  Sodoma,  a  5oo  stadii  da 
Gerusalemme,  poco  lungi  da  Gerico  e 
dall’  imboccatura  del  Giordano  nel  mar 
Morto,  e  nel  deserto  d’  Engaddi.  Il  suo 
territorio  era  fertilissimo,  e  Salomone  nella 
Cantica  (c.  I,v.  1 3  )  celebra  con  queste 
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parole  il  grappolo  di  ciprio  odorato  che  co¬ 
là  s’  educava  :  Botrus  cypri  dilectus  meus 
mihi  in  vineis  Engaddi  Al  qual  proposito 
S.  Girolamo,  e  dopo  esso  il  Bochart  e 
1’  Ugolino ,  credono  che  questa  vigna  di 
Engaddi,  nominala  da  Salomone,  fosse 
propriamente  un  giardino  di  balsami  col¬ 
tivalo  alla  foggia  di  vite.  Quindi  Evasio 
Leone,  traduttore  celebrato  della  citata 
Cantica,  dice,  essere  il  eipro  di  cui  favella 
il  re  sapiente  «  un  arboscello  alto  non  più 
della  melagrana,  ed  essere  le  sue  foglie 
assai  somiglianti  a  quelle  dell’  ulivo,  ed  il 
suo  frutto  affatto  conforme  al  grappolo 
della  vite.  »  Laonde  intendeva  parlare  Sa¬ 
lomone  di  quel  famoso  balsamo,  ond’  era 
rinomato  il  territorio  d’  Engaddi.  Di  più 
dice  Plinio  (Islit.  I.  V,  cap.  17  )  che  la 
«  città  d’  Engaddi  era  seconda  dopo  Ge¬ 
rusalemme  di  fertilità  e  di  boschi  e  di  pal¬ 
me.  »  —  Fu  questa  città  una  delle  dimore 
di  Davidde  perseguitato  da  Sanile,  e  dove, 
volendo,  potea  ucciderlo,  come  s’  impara 
dal  primo  libro  de’  Re.  Al  tempo  di  Pli¬ 
nio  era  Ensaddi  minala  come  Gerusa- 
lemme  ;  e  dopo  Plinio,  Tolomeo  e  Stefano 
Bizantino  ne  parlano,  appellandola  il  pri¬ 
mo  città  delle  palme  e  mettendola  a  gradi 
66,  3o,  3 1,  1 5. 

Engastrimandri,  indovini  il  cui  ventre  profe¬ 
tico  pronunziava  gli  oracoli.  —  Rad.  En, 
nel  ;  gaster ,  ventre. 

Engasthimiti,  sacerdotesse  d'apollo,  le  quali 
davano  gli  oracoli  senza  muovere  le  labbra. 
I  ventriloqui  de’  nostri  giorni  ne  sommi¬ 
nistrano  una  sufficiente  idea. 

Ekgieo,  ’E vyunjf,  Engycus,  duce  cretese, 
ebbe  in  dono  l’ isola  di  Cimo  (o  Corsica) 
dal  re  Radamanto.  —  Qualunque  sia  la 
potenza  marittima  di  cui  si  vogliano  inve¬ 
stiti  i  Cretesi  sotto  Minosse  e  dopo  lui,  è 
un  assurdo  il  dare  la  Corsica  ad  un  luo¬ 
gotenente  di  esso  principe.  É  più  proba¬ 
bile  che  Engieo  sia  la  personificazione  di 
Engio,  piccola  città  di  Sicilia,  che  fu, 
dicesi,  popolata  o  fondata  dai  seguaci  di 
Minosse,  verso  il  tempo  in  cui  quel  re  di 
Creta  perì  per  1’  astuzia  delle  Cocalidi. 
Engio  ricevette  ancora  dopo  un  nuovo 
aumento  di  Cretesi,  quando  la  tempesta 
balzò  Merione,  dopo  1’  eccidio  di  Troja , 
sui  lidi  della  Sicilia.  L’origine  comune  dei 
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venuti  e  dei  cittadini  primitivi  di  Engio 
agevolò  in  breve  tra  essi  un  compiuto  im- 
medesimarnento  (Diod.  Sic.  IP,  5g  e  79). 

Engiam,  città  della  Sicilia ,  celebre  per  un 
tempio  magnifico  dedicato  alla  madre  de¬ 
gli  Dei. 

Engonasi,  ’Evyov«(7/c,  vale  a  dire  l’ Inginoc- 
chiamento ,  personificazione  siderea  elleni¬ 
ca  del  Senfukrat  egizio.  L 'Engonasi,  che 
è  conosciuta  sotto  molti  altri  nomi,  è  una 
costellazione  boreale  di  centoventolto  stelle 
visibili  ad  occhio  nudo,  posta  a  ponente 
della  Corona  e  del  Serpeate ,  ed  a  tramon¬ 
tana  del  Serpentario.  Gli  Arabi  dipingono 
in  tale  asterismo  un  cammello  colla  sua 
bardatura.  Nelle  nostre  sfere  è  un  uomo 
inginocchialo.  Ma  chi  ?  o,  il  che  torna  lo 
stesso,  quale  dio  in  forma  umana  ?  Per 
alcuni  (P.  Bay.  tao.  PII )  era  l’arcade 
Ceteo ,  figlio  di  Licaone ,  padre  di  Megi- 
slo ,  che  piangeva  sulla  sorte  di  sua  figlia 
trasformata  in  orsa.  Altri,  senza  dubbio  a 
motivo  della  somiglianza  dei  nomi,  hanno 
pensato  a  Cefeo,  re  d’  Etiopia ,  padre  di 
Andromeda.  Tuttavia  deesi  notare  che 
già  la  famiglia  di  esso  principe  si  trova 
sotto  il  suo  vero  nome  tra  le  costellazioni. 
Egesianace  (  a  detta  d’  Igino,  fav.  1 15  ) 
vi  poneva  Teseo  a  Tre%ene  in  atto  di  sol¬ 
levare  l’enorme  sasso  sotto  cui  Egeo ,  suo 
padre,  nascosto  aveva  la  spada  eh’  egli 
doveva  recare  in  Atene  per  farsi  da  lui 
riconoscere.  Un’  altra  interpretazione  vi 
scorgeva  Orfeo  trucidato  dalle  donne  di 
Tracia ,  per  aver  miralo  con  occhio  pro¬ 
fano  i  misteri  di  Bacco  j  un’altra,  Tamiri 
a’  piedi  delle  Muse  che  1’  hanno  colpito 
di  cecità  ;  un’  altra,  Issione  con  le  braccia 
legale  in  punizione  del  reo  suo  tentativo 
sopra  Giunone  ;  un’  altra  ancora.  Prome¬ 
teo  attaccato  al  Caucaso  coll’  avoltojo  a 
canto.  Si  possono  vedere  i  particolari  di 
queste  ultime  spiegazioni,  ed  i  confronti  a 
cui  danno  luogo,  in  Dupuis  (De  la  spliér. 
et  des  ses  part.,  Constell.  bor.,  XII). 
—  Ma  il  più  delle  volte  l’ inginocchiato  è 
preso  per  Ercole ,  sia  Ercole  che  schiaccia 
sotto  i  piedi  il  drago  delle  Esperidi  (  di 
fatto  a  settentrione,  e  quindi  a’  piedi  del- 
P  eroe,  si  vede  nelle  nostre  sfere  la  costel¬ 
lazione  del  Drago ),  sia  Ercole  che  com¬ 
batte  i  Liguri  dopo  la  conquista  dei  buoi 
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di  Gerione  (  opinione  di'  E  sellilo  nel  Pro¬ 
meteo  ).  E  noto  che  in  tale  combattimento 
Ercole ,  non  avendo  più  frecce,  si  mette 
in  ginocchio  a  pregar  Giove  che  faccia 
piovere  sopra  i  suoi  nemici  una  grandine 
di  sassi.  Laonde  il  nome  di  Ercole  è  dive¬ 
nuto,  nella  descrizione  delle  costellazioni, 
sinonimo  d’  Engonasi.  Dicesi  ugualmente 
1’  Ercole ,  o  l’ In  ginocchiato ,  o  I’  Ercole 
inginocchiato.  La  leggenda  d'Èrcole  som¬ 
ministrar  potrebbe  a  que’  che  vogliono 
vedere  nell’  Engonasi  tale  eroe  in  una 
delle  sue  fatiche,  molti  altri  traiti.  In  tesi 
generale,  la  tensione  delle  estremità  cui 
lotte  erculee  presuppongono,  si  lega  facil¬ 
mente  a  quella  d’  uomo  metà  riito,  metà 
in  ginocchio  (  òxKot^m  ).  Ma  qui  il  fatto 
essenziale,  a  parer  nostro,  è  quello  d’  un 
Ercole  debole,  Ercole  fanciullo,  Ercole 
da’  pie’  dilicati,  Ercole  Arpocrate ,  e,  co¬ 
me  dicevano  gli  Egizii,  Senfukrat.  Ercole 
a’  piedi  d’  Onfale  è  un  simbolo,  non  dire¬ 
mo  di  tale  specie,  ma  altresì  di  tale  gene¬ 
re  :  è  pure  un  Ercole  vacillante.  Dupuis 
(Op.  e  luog.  cit.)  osserva  che  Y Engonasi, 
di  cui  la  gamba  ricomparisce  con  la  Libra , 
il  mezzo  del  corpo  con  lo  Scorpione ,  la 
mano  sinistra  e  la  testa  col  Sagittario , 
mette  tre  segni  nella  durata  del  suo  svi¬ 
lupparsi.  «  Sarebbe  mai,  aggiunge,  1’  ori¬ 
gine  della  favola  delle  tre  notti  che  Giove 
impiegò  a  procrear  Ercole  ?  »  —  Sinoni¬ 
mia  :  i.°  Oyvu%,  è peivrav,  cxXccfyoVi  cer- 
nuator  ingeniculus ,  d’  onde  poeticamente 
imago  laboranti  similis,  polyplanclos,  e, 
starile  la  posizione  dell’  eroe  nella  sfera, 
in  caput  saltans.,  saltator ,  xofti'Tiìs  • 
2.0  Ercole  (  d’  onde  Anflrioniade,  E- 
teo ,  ecc.,  xopvvnQopcs,  xopvvnms  )  ;  Meli- 
cartus  (  Melkartli  è  1’  Ercole  di  Tiro  )  ; 
Gigon  (  uno  dei  nomi  grecizzali  dell’  Er¬ 
cole  egizio  )  ;  Sancus  (  nome  d’  Ercole 
presso  i  Latini )  ;  Palaecus  (  l’  Ercole 
ti  rio  era  un  pateco  ),  ecc. 

Enia,  una  delle  dodici  figliuole  di  Asopo  e 
di  Metone. 

Enialio,  ’EvoaXios,  Marte.  Fu  dapprima 
Enio  (Evu«)  ossia  Bellona ,  fatta  maschio. 
In  seguito  se  ne  fece  un  semplice  sopran¬ 
nome  del  nume.  Alla  fine  ebbesi  a  sepa¬ 
rarlo  da  Marte ,  ed  a  farne  quindi  un  pa- 
redro.  Tale  paredro  fu  ora  uu  figlio  di 
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Marte  e  d’  Emo  (Bellona),  ora  un  figlio 
di  Saturno  e  di  Rea  (V.  Vlliad.  XVIII, 
221,  e  confi-.  Heyne).  Nelle  poesie  di 
Alcman  si  vedevano  ancora  le  due  perso¬ 
ne  divine,  ora  distinte,  ora  confuse  e  rico¬ 
nosciute  come  un  ente  solo  (Scol.  cT  A  ri¬ 
sto/.  sulla  Pace,  456  ;  confi-,  i  Framm. 
di  Alcman,  edit.  tVelcker ,  XLI,  55  ; 
So/oc.  Ajac.  179  ;  Cornuto,  sulla  Nat. 
degli  Dei,  21,  p.  190)  ;  i  prosatori  anzi 
usarono  i  termini  iv  ’Ery^x/ia, 

per  indicare  le  grida  con  cui  le  truppe 
muovono  alla  battaglia  ;  e  forse  le  circo¬ 
stanze  locali  in  cui  essi  gli  adoprano,  indi¬ 
cano  alquanto  che  tale  denominazione  di 
Enialio  viene  dall’  Oriente.  (Seno/.  Rit. 
1,  8,  12  ;  drop.  FU,  1,  3,  ec.)  Enialio 
è  qualificato  il  dio  dei  Sabini,  che  i  Ro¬ 
mani  trasformarono  in  Quirinio.  (Dion. 
d ’  Alic.  VI,  6.)  Ma  confi-.  Queir. 

Enicea,  Henicea,  figlia  di  Priamo,  secondo 
Igino  (fa*-  91)- 

Etneo,  poeta  comico  di  Atene. 

Enide,  Meleagro,  e  in  generale  i  discendenti 
di  Enea.  (Met.  8.) 

Enieo,  regnò  sopra  gli  abitanti  della  città  di 
Sciro.  (Iliad.  9.) 

Enigma  o  Enimma,  è  voce  greca  (uiviypc () 
che  significa  comunemente  indovinello.  E 
di  vero,  l’ enigma  è  un  detto,  una  senten¬ 
za  oscura,  che  sotto  il  velame  delle  parole 
nasconde  senso  allegorico  ;  dice  in  sensi 
ambigui  ed  oscuri,  per  esercitare  1’  ingegno 
dell’  uomo  a  trovarne  la  vera  significazio¬ 
ne.  Quindi  P  enigma  si  lascia  meno  inten¬ 
dere  dell’  allegoria  e  dell’  emblema  ;  e  ri¬ 
chiede  propriamente  oscurità.  Perciò  aven¬ 
do  detto  Dio  uei  Numeri  (c.  12,  v.  7,  8): 
Non  lalis  servus  meits  Moyses  ec.  palam 
et  non  per  aenigmata  et  figuras  Dominum 
vidct ,  crederono  alcuni  Padri,  che  avesse 
Mosè  veduto  chiaramente  il  Signore,  per¬ 
chè  ogni  cognizione  di  lui  che  non  sia 
chiara  è  enigmatica,  secondo  sente  P  apo¬ 
stolo  Paolo  al  c.  1 3  dell'  epistola  prima 
ai  Corintii.  —  E  di  vero,  nelle  divine 
Scritture ,  e  principalmente  ne’  profeti, 
occorrono  spesso  questi  modi  di  parlare 
oscuri  e  per  enigma,  da’  profeti  usati  stu¬ 
diosamente,  acciocché  la  sapienza  ed  i  se¬ 
creti  divini  non  fossero  dagli  empii  sprez¬ 
zati.  Così  Giobbe ,  confutando  gli  amici 
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che  !o  rimproveravano  di  essere  incorso 
ne'  castighi  di  Dio  pei  suoi  peccati,  diceva 
loro  :  A  udite  sermonem  menni,  et  aenig¬ 
mata  percipite  auribus  vestris.  (Giob. 
c.  1  3,  v.  17.)  Così  Salomone  ne’  Prover¬ 
bi!  (c.  1,  v.  6)  avverte  ai  piccoli  provve¬ 
dersi  di  capacità,  a’  giovanetti  di  sapere  e 
d’ intelligenza  onde  «  comprendere  le  pa¬ 
rabole  e  la  loro  interpretazione,  le  [iarde 
dei  saggi  ed  i  loro  enimmi,  »  promettendo 
ai  sapienti  che  ascolteranno  di  crescere  in 
sapienza.  Laonde  n eVCEcclesiastico  si  dice 
a  lode  di  Salomone  medesimo  :  Et  imple- 
tus  es,  quasi  flumen,  sapientia ,  et  terroni 
retexit  anima  tua.  Et  replesti  in  compa- 
ralionibus  aenigmata  :  ad  insulas  longe 
divulgatimi  est  nomea  tuum,  et  dilectus 
es  in  pace  tua  (Eccles.  c.  48,  v.  16,  17). 
E  infatti  si  narra  di  Salomone  medesimo 
al  terzo  libro  de’  Re,  come  la  regina  Saba 
a  lui  venisse  ad  istruirsi,  per  far  prova  di 
lui  co’ suoi  enimmi.  Anzi  Giuseppe  Io  sto¬ 
rico,  nel  primo  libro  contro  di  Apione 
afferma,  che  Salomone  ed  Hiramo  propo- 
nevansi  a  vicenda  enigmi  da  sciogliere,  e 
chi  di  loro  valorosamente  scioglievali  otte¬ 
neva  un  premio  dal  proponente,  come  il 
proponente  ripeteva  il  premio  stesso  dal- 
1’  avversario  nel  caso  non  avesse  potuto 
far  chiaro  1’  enigma  :  Regem  autem  Hie- 
rosolymorum  Salomonem  misisse,  dicunt, 
ad  Iliram  quaedam  aenigmata ,  et  pro- 
posuisse  ab  co,  adieclo ,  ut  qui  non  possel 
discernere,  pecuniam  explicanti  persol- 
veret  j  con/essumque  Hiramum,  se  quae- 
stiones  propositas  solvere  non  posse,  mul- 
tis  pecuniis  mulctalum.  Deinde  Ademo- 
nem  quemdam  viram  Tyrium  propositas 
solvisse  quaesliones,  ipsumque  alias  pro- 
posuisse,  qttas  si  non  solveret  Salomon 
multas  rursus  pecunias  Hiramo  regi  con- 
/erret.  La  quale  ultima  circostanza,  nar¬ 
rata  da  Giuseppe,  non  è  credibile  ;  giacché 
hassi  essere  stato  Salomone  sapientissimo 
più  che  altri  del  suo  tempo.  Ed  anche  in 
questo  abbiamo  una  prova  della  generai 
mala  fede  in  cui  versano  gli  Ebrei,  dopo 
la  cecità  loro  ed  il  loro  deicidio  ;  se  per 
fino  al  più  grande  e  sapiente  re  che  eb¬ 
bero  non  temono  di  apporre  questo  scor¬ 
no.  Ma  ciò  è  nulla  in  confronto  di  quel 
mollo  che  dissero  poscia  i  Rabbini  contro 
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ì  giusti,  i  profeti,  i  santi  ed  i  patiiarchi 
loro,  e  basta  vedere  quanto  raccolse  dai 
loro  scritti  il  Ferretti,  già  rabbino,  con¬ 
vertito,  per  inorridire.  (  La  verità  della 
fede  cristiana ,  ecc.,  c.  VII,  p.  36i.) 

Ma  tornando  all’  enigma ,  diremo,  che 
da  tutto  quanto  si  disse  appai'  chiaramente, 
come  fra  gli  Ebrei  erano  in  voga,  appunto 
precipuamente  per  nascondere  sotto  vela¬ 
me  la  verità  o  i  vaticinii.  Uso  questo  che 
in  parte  si  vede  seguito  dallo  stesso  divin 
Salvatore,  quando  per  parabole  istruiva  i 
suoi  seguaci.  E  1’  evangelista  Giovanni ,  fra 
gli  altri  sacri  scrittori,  adoprò  il  parlare 
enigmatico,  come  in  quel  luogo  (  c.  12  )  : 
Qui  amai  ammani  suoni  perdet  eam,  et 
qui  odit  ammani  suoni,  in  vitata  aeter- 
nam  custodii  eam. 

Che  gli  Egizii  poi  usassero  dell  'enigma 
per  nascondere  la  sapienza ,  non  pare  ; 
giacché  per  velarla  servivansi  della  scrit¬ 
tura  sacra  geroglifica,  nè  avean  bisogno  di 
altro  mezzo. 

Bene  fra  i  Greci  ed  i  Romani  ebbe 
E  enigma  fortuna .  E  intanto  sappiamo 
quanto  ne*  miti  greci  sia  celebre  1’  enigma 
della  sfinge,  sciolto,  a  sventura,  da  Edipo 
(  V.  Sfinge  ).  Ma  per  riferirne  uno  dei 
Greci ,  farem  memoria  di  quello  di  Pla¬ 
tone ,  che  trovasi  nel  fine  del  quinto  dia¬ 
logo  De  Repub.,  intitolato  De  Juslo  ;  ed 
è  il  seguente,  secondo  le  parole  di  Marsi- 
lio  Ficino  :  Vir,  non  vir  ;  videns,  non 
videns  ;  percussit,  non  percussit  j  lapide, 
non  lapide  ;  avem,  non  avem  •  super  ar¬ 
bore,  non  arbore.  Il  senso  del  quale  è  che 
un  eunuco  guercio  aveva  con  una  pomice 
colto  leggermente  nell’  ala  un  pipistrello, 
che  stava  sopra  un  sambuco.  Enigma  che 
veniva,  a  testimonio  dello  stesso  Platone , 
proposto  ai  fanciulli,  e  non  senza  ragione, 
perchè  puerile  d’  assai.  —  I  Romani  poi 
usarono  di  proporre  enigmi  da  sciogliersi 
nei  conviti,  come  s’ impara  dal  Bulengero 
(  De  Cono.  Ili )  e  da  altri  :  anzi  narra 
Alessandro  degli  Alessandri  (Gen.  Dier. 
I.  V),  che  l’ imperatore  Tiberio  si  piaceva 
quotidianamente  di  proporre  enigmi  ai 
convitati.  Anco  negli  scrittori  latini  s’  in¬ 
contrano  enigmi ,  e  valga  per  tutti  quel  di 
V arrone ,  compreso  ne'  seguenti  tre  versi 
giambici,  rapportati  da  Aulo  Gellio  (Not. 
Diz.  Bit.  Voi  V. 
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Acl.  I.  XII,  c.  6  ),  che  dice  non  averlo 
voluto  dichiarare,  per  lasciar  campo  ai 
lettori  di  esercitare  l’ ingegno  loro  : 

Semel ,  minus  ne,  an  bis  minus  sit ,  non  sat  scio. 

An  utrumquc  corum  ut  quondam  audivi  dicior, 

Jori  ipsi  regi  noluil  concedere. 

Il  Poliziano  (c.  56  Mise)  spiegò  questo 
enigma ,  dicendo  essere  indicato  in  esso  il 
dio  Termine ,  il  quale,  quando  Tarquinia 
Prisco  volle  erigere  il  tempio  a  Giove 
Capitolino,  non  potè  rimuoversi  dal  suo 
luogo  ;  onde  gli  Auguri  che  pria  di  di¬ 
struggere  i  templi  degli  altri  Dei  minori 
per  innalzar  questo  di  Giove ,  presero  gli 
auspicii,non  trovarono  propizio  mai  quello 
per  abbattere  il  tempio  di  Termine.  La 
qual  cosa  lu  presa  da1  Romani  per  ottimo 
augurio,  quasi  ciò  significasse,  dover  essere 
eterno  l’ impero  romano,  ed  i  suoi  termini 

fissi  ed  immobili _ Tale  istoria  è  narrata  da 

Livio  nel  fine  del  quinto  libro,  e  da  Ovi¬ 
dio  nel  secondo  dei  Fasti.  —  Ciò  suppo¬ 
sto,  soggiunge  il  Poliziano  :  Chi  può  du¬ 
bitare,  non  esser  altri  che  il  dio  Termine 
quello  che  fe’  resistenza  a  Giove,  svelando¬ 
lo  chiaramente  1’ ultime  frasi  dell'  enigma  ? 

Enii,  popoli  della  Grecia ,  che  uecaronsi  al- 
i'  assedio  di  Troja  sotto  il  comando  di 
Gir.  eco. 

1.  Emo,  ’Ev^zJ,  Enyo,  Bellona  in  greco, 
tutto  mostra  che  tale  nome  altro  non  è 
che  la  riforma  d’  Anahid  (  o  Anailis  ) . 
V enere,  pianeta,  si  confondeva  con  la  lu¬ 
na,  e  la  luna  era  guerriera  (  v"  ha  di  più, 
si  supponeva  fino  che  fosse  o  ermafrodita 
o  maschio  ).  V enere  armata  era  onorata  a 
Cipro ,  in  Grecia ,  in  Roma  fin  anche. 
Venere  suprema  fecondatrice,  e  come  tale 
appartenente  ad  una  sfera  assai  superiore 
a  quella  a  cui  1’  antropomorfismo  la  fece 
discendere.  Venere  era  la  polente  corn- 
batlitrice,  la  Durga  vittoriosa  del  gigante 
Mahcchazura ,  la  Pallade  (  quasi  fallica  ) 
sterminatrice  d'un  Pollante,  la  Neit-Sukti 
d’  A  muti ,  r  A  mozzone  per  eccellenza.  — ■ 
D’  altro  canto,  si  sa  che  Enio  aveva  nelle 
due  Coniane ,  nell’  Asia  Minore,  ricchi 
templi,  in  qualsivoglia  modo  s’  intenda, 
vale  a  dire  ricchi  in  danaro,  in  materiali, 
ìu  fabbriche,  in  terreni,  in  bestiame  vivo 
(  intendiamo  uomini  servi  della  gleba  ), 
45 
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finalmente  in  potere.  Confront.  Afaciti  e 
Bui  luna.  Tuttociò  non  toglie  per  altro, 
i.°  che  Enio  sia  stata  rappressata  a  molte 
altre  Dee  olire  Anahid  (Cibele,  per  esem¬ 
pio,  poi  Diana  in  quanto  che  alla  Arte¬ 
mide -O  pi- Bendi ,  poi  Cerere ,  ec.);  2.°  che 
tale  idea  {ondamentale  di  guerriera  non 
abbia  soggiaciuto  alla  degenerazione  a  cui 
a  poco  a  [loco  le  forine  religiose  vanno 
soggiacendo.  Le  giostre  sanguinose  e  serie 
si  ridussero  ad  assalti  (Tarmi,  a  simulacri 
di  esercizii  militari,  a  danze  armate.  Que¬ 
st’  uhimo  punto  è  soprattutto  osservabile, 
perchè  i  danzatori  ostentarono  la  preten¬ 
sione  di  rappresentare  in  tal  guisa  sulla 
terra  il  ballo  sacro  degli  astri  nei  cieli,  e 
perchè,  d’  altro  canto,  le  armi  di  cui  il 
rumore,  a  guisa  di  nacchere,  accompagna¬ 
va  il  furibondo  tripudiare,  si  legarono  ed 
alle  danze,  pur  sacre,  dei  Coribanti  e  dei 
C itreli ,  e  ad  operazioni  di  metallurgia.  — • 
Enio  era  senza  dubbio  androgino  ugual¬ 
mente  che  femmina  ;  veduta  soltanto  sotto 
!’  aspetto  mascolino,  ella  fu  stimata  una 
identità  dell  'A  rete  dei  ‘Traci  (Man).  Tali 
personaggi  vennero  confusi  ;  poi,  inevita¬ 
bile  conseguenza,  vennero  distinti,  e  la 
grande  Enio ,  l’ Energia,  monade  suprema, 
fu  una  seguace  di  Marie ,  di  cui  fu  salutata 
sorella,  figlia  o  zia,  secondo  le  inclinazioni 
del  pubblico  o  i  capricci  del  poeta. 

2.  Enio.  Esiodo  (Teog.  )  fa  Enio  una 
delle  Gree  (  figlie  di  Forco  e  di  Ceto ). 
Anche  questa  è  un’  Anahid ,  ma  presa  co¬ 
me  fatale  :  il  che  è  affatto  semplice  ;  però 
che  Anahid  è  luna  ;  la  luna  è  cupa  (Eca- 
1e,  Kalì ,  ecc.',  e  cosi  si  giungerà  alle  per¬ 
sonificazioni  lunari,  umide  e  fosche  :  a  tale 
categoria  appartengono  le  Gree. 

5-  — ■ — ,  'Hncv,  Enios ,  duce  trojano,  ucciso 
da  Achille.  (Iliad.  XXI.) 

1.  Eniociik, Giunone  in  quanto  che 

reggitrice  sovrana,  guidatrice  dei  mondi. 
—  Rad.  redini  •  (xor,  avere ,  tenere. 

2.  - ,  figlia  di  Creonte ,  governò  Tebe 

durante  la  minorità  di  Laodamante ,  figlio 
di  Eteocle. 

3.  - ,  figlia  di  Pitteo ,  moglie  di  Caneto  e 

madre  di  Scinone. 

Eruocnn,  popoli  sarmati  d’  Asia,  discesi  da 
A nfito  e  da  Telechio,  scudieri  di  Castore 
e  Polluce.  (Peli.  Pai.  2,  c.  40.) 
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1.  Emoco,  uome  dato  alla  costellazione,  ch« 
viene  chiamata  anche  il  Cocclujro.  (Mit. 
de  Banier ,  t.  8.) 

2.  — • — ,  poeta  comico,  rammentato  da  Ate¬ 
neo ,  senza  accennare  la  patria  da  cui  de¬ 
rivò.  Tra  i  titoli  delie  sue  produzioni  se 
ne  distinguono  due,  che  sembrano  indicare 
due  commedie  di  carattere  :  1’  Affaccen¬ 
dalo,  e  T Uomo  collerico  ■  ed  un  intreccio  : 
il  Duplice  inganno. 

Eniopeo,  'Hvioirio;,  Heniopeus ,  figlio  di  Fe¬ 
beo,  auriga  d’  Ettore ,  ucciso  da  Diomede. 
Edipeo,  ’Hvc7 reu;,  Enipeas,  dio  fiume,  non 
ero,  secondo  i  mitologi  evemerisli,  se  non 
se  un  pastore.  Gli  altri  veggono  in  lui  un 
pastore  cangiato  poi  in  fiume.  I  suoi  amori 
con  la  bella  Tiro  sono  celebri,  perchè 
Nettuno .  innamorato  di  tale  figlia  di  Sal- 
rnoneo,  assunse  le  sembianze  d’  Empeo 
per  vincerla,  e  n’ebbe  egli  due  figli,  Pelia 
e  Neleo.  Tale  paternità  è  stata  pur  attri¬ 
buita  al  fiume.  Tiro  si  bagnò  nelle  sue 
acque  e  divenne  cosi  gravida.  E  noto  che 
v’  hanno  acque  medicinali  stimale  buone 
a  guarire  la  sterilità.  Confr.  l’alt.  Este- 
rei. la.  —  Un  fiume  detto  Enipeo  scorreva 
in  Elide,  e  sboccava  nell’  Alfeo.  Un  altro 
bagnava  le  famose  campagne  di  Farsaglia, 
poscia  confluiva  nel  Peneo.  Potremmo  ag¬ 
giungerne  un  terzo  che  apparteneva  alla 
Macedonia  e  si  perdeva  nel  golfo  Ter- 
maico.  I  nomi  attuali  di  tutti  e  tre  sono 
Enipeo,  Carissa ,  Salainpria.  Per  chiun¬ 
que  vi  ponga  mente,  è  chiaro  che  i  due 
figli  di  Nettuno  e  di  Tiro  non  sono  da 
attribuirsi  ad  uno  stesso  Enipeo.  L’  una 
delle  leggende  è  lessala  (  quella  di  Pelia), 
1’  altra  è  elea  (quella  di  Neleo)  :  ignoranti 
sincrelisti  le  hanno  unite.  Del  rimanente, 
ad  ogni  momento  si  vede  in  tal  guisa  la 
Tessaglia  e  T  Elide  in  relazione.  Confr. 
Esone.  Senza  dubbio  l’una  delle  leggende 
è  stata  immaginala  dopo  e  sotto  T  influenza 
dell’  altra.  Ma  la  priorità  a  quale  appartie¬ 
ne  ?  Noi  non  decidiamo.  Nulladimeno  ci 
sembra  la  Tessaglia  v’abbia  maggiori  di¬ 
ritti.  Uu’  idea  grave  domina  ancora  tale 
mito,  quella  di  generazione  per  mezzo  del- 
T  acqua.  Confront.  Canopo,  Neticno,  ecc. 
La  sostituzione  di  Nettuno  ad  Empeo 
ricorda  alquanto  quella  di  Giove  ad  An¬ 
fitrione  nelle  avventure  di  A  le  menu. 
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Enispe,  cillà  dell  'Arcadia,  i  cui  abitanti  por- 
taronsi  all’assedio  di  Troia.  (Omer.  Iliaci, 
lib.  2.) 

Enisterie,  feste  che  celebra vansi  in  Atene 
dai  giovinetti  prossimi  ad  entrare  nell’ado¬ 
lescenza,  prima  di  farsi  per  la  prima  volta 
radere  la  barba  e  tagliare  i  capelli.  Essi 
portavano  al  tempio  di  Ercole  una  certa 
misura  di  vino,  facevano  libazioni  e  ne  of¬ 
frivano  a  bere  agli  astanti.  —  Rad.  Oinos , 
vino.  (Ant.  expt.  t.  2.) 

Enistica.  Presso  gli  antichi  così  appellavasi 
1’  arte  d’ indovinare  le  cose  future  dal  volo 
degli  uccelli.  —  Rad.  Oionos ,  uccello. 
(Man..  Cap.  I.  8.) 

Enmonideia,  giuochi  dati  da  qualsiasi  città  a 
proprio  nome  e  a  proprie  spese,  ad  onore 
degl’  imperatori  romani.  Gli  accennano  le 
medaglie  di  Severo  e  di  Gallieno ,  coniate 
a  Magnesia  di  Lidia. 

Enna,  cillà  situata  sopra  un  luogo  eminente 
nel  mezzo  della  Sicilia ,  ciò  che  le  fece 
dare  il  soprannome  di  Siciliae  Umbilicus , 
cioè  Ombelico  della  Sicilia.  (Cic.  Verr.) 
Le  praterie  dei  dintorni,  intramezzale  da 
limpidi  ruscelli,  adorne  di  sempre  verdeg¬ 
gianti  boschi  e  di  Cori  odorosi,  erano  con¬ 
siderate  come  il  soggiorno  prediletto  di 
Cerere.  In  quelle  bellissime  campagne  fu 
rapila  la  di  lei  figlia  Libera  ossia  Proscr- 
pina .  Moslravasi  ancora  nella  vicinanza 
una  sotterranea  apertura,  verso  il  nord, 
nella  quale  assienravasi  essere  ritornato 
Platone ,  portando  la  sua  preda  all’  infer¬ 
no.  (Claud.  De  rapì.  Pros.J 

Ennea,  soprannome  locale  di  Cerere.  (Pedi 
Enna.  ) 

Ennebes,  Ennomo ,  celebre  augure  AeWAsia. 
Comandava  i  3Iisii  ausiliarii  di  Troja ,  e 
fu  ucciso  da  Achille. 

1 .  Ennia,  soprannome  di  Diana ,  presso  la 
città  di  Enna ,  ove  questa  dea  era  adorata.* 

a- - ,  moglie  di  Mucrone ,  la  quale  sposò' 

Caligola  in  seconde  nozze.  (Tac.  Ann.  6, j 
c.  85.) 

Ennil  o  IIennil,  idolo  dei  Pan  dall  ;  era  in 
tutte  le  capanne  adorato  sotto  la  figura  di 
un  bastone  con  una  mano,  ed  un  anello 
di  ferro.  Qualora  le  capanne  fossero  state 
minacciate,  portavasi  l’idolo  in  processio¬ 
ne,  ed  v  popoli  gridavano  ;  Svegliati,  En- 
ttil,  svegliati  ! 
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1 .  Ennio,  soprannome  di  Mercurio  nell’  isola 
di  Scio. 

2.  - (Quinto),  poeta  latino,  che  dischiuse 

ai  Romani  il  sentiero  della  poesia,  e  fu  il 
primo  che  cignesse  un  lauro  immortale 
nel  Parnaso  hitino.  Era  questo  il  parere 
di  Lucrezio ,  che  scriveva  di  lui  (  lib.  /, 
v.  1196  seg.)  : 

.  .  .  .  .  Primus  amoeno 

Dciulit  ex  Jlclicone.  perenni  fronde  coronamf 
Per  gentes  Italas. 

Delle  opere  di  Ennio  non  ci  rimangono 
che  frammenti,  i  quali  ci  chiariscono  della 
rozzezza  del  suo  stile  e  della  vigoria  del- 
1’  espressione.  Questi  frammenti  non  val¬ 
gono  a  provarci  quanto  Ennio  valesse  co¬ 
me  poeta,  ma  ce  ne  rende  testimonianza 
in  loro  vece  1’  opinione  di  quei  sommi  che 
conobbero  i  suoi  scritti,  tra’  quali  Lucre¬ 
zio  sopraccitato,  e  Pirgilio ,  che,  al  dire  di 
Macrobio ,  l’imitò  assai  volte,  e  trasportò 
degl’interi  suoi  versi  nell’  Eneide. 

Finalmente  Ennio  ci  è  dato  a  conoscere 
da  Quintiliano ,  che  lo  commenta  e  finisce 
col  dire  :  «  Onoriamolo  come  si  onorano 
e  riveriscono  quei  boschi  che  teniamo  sacri 
per  la  loro  antichità,  e  nei  quali  le  quercie 
rispettate  dal  tempo  ci  vengono  innanzi 
meravigliose  e  per  la  loro  bellezza  e  per 
un  sentimento  religioso  che  infondono  nel- 
F  anima.  » 

Poche  cose  noi  sappiamo  di  questo 
poeta.  Egli  era  nato  nella  Calabria ,  circa 
l’anno  239  av.  G.  C.,  essendo  consoli 
Q.  Palerio  Fallo  e  C.  Mamilio  Tur- 
rino.  Si  trovava  nella  Sardegna  quando 
vi  andò  pretore  Catone  il  vecchio,  e  lo 
conobbe  e  strinse  con  esso  amicizia.  Ennio 
tolse  ad  insegnare  al  romano  la  lingua 
greca,  e  fu  da  lui  condotto  a  Roma  e  fat¬ 
togli  dono  di  una  casa  sul  monte  Aventino. 

A  quei  di  le  lettere  romane  erano  nella 
loro  infanzia  •,  Ennio  diede  loro  spinta,  fu 
applaudito,  dichiaralo  cittadino  romano, 
titolo  che  a  quell’  epoca  difficilmente  si 
accordala  agli  stranieri.  Egli  fu  caro  a’più 
illustri  personaggi  de’  suoi  tempi,  e  Sci¬ 
pione  (  Africano  tanto  1’  amava,  che  non 
volle  da  lui  dividersi  quando  si  ritirò  a 
Lintcrno ,  e  come  visse  cola  sempre  in 
compagnia  del  poeta,  ordinava  che  avesse 
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sepollura  con  esso  in  una  medesima  tom¬ 
ba  ;  ciò  che  ad  Ennio  avvenne  diciott’anni  ; 
dopo  la  morte  del  suo  illustre  amico.  Anzi 
su  quella  tomba  gli  fu  eretta  una  statua. 

Ennio  avea  messi  in  versi  gli  Annali 
della  repubblica  romana,  cantate  le  gesta 
degli  Scipioni ,  scritto  satire  e  commedie, 
ed  una  tragedia,  Medea.  La  parte  però  in 
che  Ennio  reputavasi  più  valente  si  era 
F  epica,  e  però  di  questo  si  vantò  egli 
stesso  nell’  epitafio  che  scrisse  per  sè  me¬ 
desimo  e  eh’  era  il  seguente  : 

Aspicitc ,  o  civcs ,  senis  Ennii  imaginis  formam 
Hic  veslrum  pinxit  maxima  facta  patrum. 

Nemo  me  lacrymis  decorei,  ncque  funcra  flclu 
Faxit:  Cur  ?  volito  vivus  dcr  ora  virtum . 

Quest’  ultimo  verso  ci  ricorda  quello  di 
Virgilio  (Georg.  Ili ,  9)  : 

.  .  victorque  virtum  volitare  per  ora. 

E  forse  Virgilio  alludeva  veramente  allora 
all’  epitafio  di  Ennio  ;  infatti  dicea  :  vuoisi 
anche  per  me  cercar  modo  ad  innalzarmi 
dal  suolo  ;  sì  che,  vincitore,  possa  correre 
per  la  bocca  degli  uomini. 

1.  Ennomo.  V.  Enneives. 

a. - ,  figliuolo  di  Archetelete  o  Archi- 

telele ,  che  fu  ucciso  da  Ercole. 

Ennosigeo  od  Enosigeo,  '’Evvctrlyeuos  o  ’E vo- 
criyatosi  Ennosigaeos  (o  Eno ...),  Nettuno , 
sia  perchè  è  riputato  autore  dei  terremoti 
(  senza  dubbio  atteso  che  i  vulcani  crede- 
vansi  un  tempo  vicini  al  mare),  sia  perchè 
le  tempeste  di  cui  il  mare  è  il  più  ordina¬ 
rio  teatro,  cagionano  pure  in  terra  spaven¬ 
tevoli  guasti.  Ad  Ennosigco  viene  con¬ 
trapposto  Asfalto  ne ,  ed  è  Nettuno  che 
rafferma  la  terra  :  altra  idea  non  men  sog¬ 
getta  ed  a  interpretazioni  ed  a  contraddi¬ 
zioni.  Si  trova  sovente  nei  poeti  Enossi- 
ione  (Enosichthon)  o  Sisillone  (Sisicthon) 
ed  Enosida  (Enosidas)  in  vece  d’  Ernio¬ 
si  geo.  Rad.  i.°  ivów,  scuotere  (si  rad¬ 
doppia  la  n  quando  la  misura  del  verso  lo 
esige  :  ciò  non  succede  almeno  in  verso 
esametro  per  Enosichthon)  ;  a.°  xtcÓv, 
yeti  et,  terra, 
r.  Eno.  V.  Oannes. 
a.  — — .  V.  Enea,  n.°  7. 

5.  — — .  V.  Enea,  n.°  8. 
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14.  Eno,  figlio  naturale  di  Pandione ,  od  uuo 

;  degli  eroi  della  Grecia.  ( Paus .) 

5.  - ,  principe  al  quale  Ercole  uccise  il 

coppiere  perchè  non  lo  serviva  a  suo  pia¬ 
cere,  percuotendogli  il  capo  con  un  solo 
dito. 

6.  - ,  figlio  d’  Egitto  e  della  Gorgona. 

7.  - .  V.  Osco. 

1  8. - ,  una  delle  figlie  di  Anio  e  di  Do- 

rippe ,  alle  quali  Bacco  aveva  conceduto 
la  virtù  di  cangiare  tutto  ciò  che  toccas¬ 
sero  in  biade,  in  vino  ed  in  olio.  Poscia 
furono  anch’  esse  cangiate  in  colombe  ; 
questa  aveva  particolarmente  la  facoltà  di 
cangiar  tutto  in  vino.  Rad.  Oinos ,  vino. 

Enoatide,  soprannome  di  Diana ,  da  un  tem¬ 
pio  che  Proto  le  edificò  presso  Enoe  nel- 
1’  Argolide. 

Enoc.  (Mit.  Rab.)  Di  questo  patriarca,  pa¬ 
dre  di  Matusalemme ,  e  del  quale  le  sacre 
Carte  ne  fanno  un  splendido  elogio,  e  lo 
dicono  vivere  con  Elia  fino  alla  consuma¬ 
zione  de’  secoli,  convien  vedere  le  diverse 
tradizioni  che  gli  Orientali  conservarono 
intorno  ad  esso,  cui  appongono  la  denomi¬ 
nazione  di  Edris.  (V.  questa  voce.)  —  Le 
favole  spacciate  poi  dai  Rabbini  sono,  che 
Enoc ,  dopo  il  suo  rapimento  al  cielo,  ve¬ 
nisse  annoveralo  tra  gli  angeli,  mercandosi 
il  seggio  che  tuttora  possiede  sotto  il  titolo 
di  Melraton ,  ossia  arcangelo  Michele ,  uno 
dei  principali  lassù  nel  cielo,  avente  l’esatto 
registro  dei  meriti  e  dei  mancamenti  degli 
Ebrei.  Aggiungono  inoltre  aversi  avuto 
egli  a  maestri  Adamo  e  lo  stesso  Iddio, 
che  si  fecero  ad  insegnargli  il  vero  modo 
di  servire  al  Signore  e  di  renderglisi  accetti 
colla  ingenua  e  rispettosa  offerta  «li  vittime 
e  sacrifizii.  Gli  Ebrei  poi,  in  generale,  lo 
fanno  autore  della  formula  di  cui  si  val¬ 
gono  nello  scagliare  contro  qualcuno  la 
scomunica  maggiore.  Varrà  consultare  io 
proposito  l’ indefesso  e  laborioso  Fabri- 
cius  nella  sua  opera  De  apocryphis  veteris 
testamenti. 

Enodio,  ’Evo’Jtof  :  i.°  Mercurio  ;  2.0  Ecate 
soprattutto  a  Colofone.  In  una  leggenda  si 
vedeva  Inaco  che  si  avveniva,  strada  fa¬ 
cendo,  in  una  xvebeò,  statua  d 'Ecate.  Inol¬ 
tre  è  noto  che  Ecate ,  adorata  sulle  grandi 
strade  e  nelle  vie,  lo  era  ancora  più  spe¬ 
cialmente  nei  crocicchi  sia  delle  une  che 
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delle  altre.  Si  trovava  un’  analogia  simbo¬ 
lica  fra  la  triplice  forma  di  tale  dea  (V edi 
Diana)  e  la  stella  trifide  o  quadrifide  delle 
grandi  linee  itinerarie  che  s’  incrocicchia¬ 
no.  Inoltre  sulle  strade  e  nelle  vie  si  ve¬ 
devano  alcune  specie  di  statue  rudimentali 
che  si  riducevano  a  lunghe  piramidi  tron¬ 
che  o  prismi  parallelipipedi  rozzamente 
squadrali  con  leste  di  numi  in  cima.  Tali 
statue  si  chiamavano  Ermeti  (V.),  perchè 
solitamente  rappresentavano  Mercurio.  — 
Enhodios  è  un  errore  d’ortografia  ;  Enho- 
dia  un  barbarismo. 

i.  Enoe,  città  dell’  Attica,  situata  sopra  un 
fiume,  del  quale  gli  abitanti  arrestarono  il 
corso  onde  condurre  le  acque  nei  loro 
poderi,  colla  mira  di  renderli  in  tal  guisa 
fertilissimi  ;  ma  furono  delusi,  e  non  ne 
ricavarono  alcun  vantaggio  ;  anzi  quelle 
acque  guastarono  affatto  le  loro  campagne 
a  cagione  delle  fosse  che  vi  fecero  le  acque 
medesime  colla  corrente  ;  lo  che  rese  i 
poderi  inabili  alla  coltivazione.  Da  questo 
fatto  derivò  il  proverbio  fossa  di  Enoe. 
usato  dai  Gì  eci,  proveibio  applicalo  a  co¬ 
loro  che  da  sè  medesimi  si  tirano  le  disgra¬ 
zie  addosso,  per  la  semplice  supposizione 
che  debba  essergli  di  v  antaggio  ciò  che  poi 
gli  reca  sommo  pregiudizio. 

a. - ,  regina  de1  Pigmei  cangiata  in  grua. 

Enofoiue,  feste  che  gli  Egizii  celebravano  al 
tempo  de’  Tolomei.  Erano  così  chiamate 
perchè  coloro  i  quali  dovevano  assistere 
alle  feste  portavano  io  mano  bottiglie  di 
vino.  (Banier,  t.  I.) 

Enolalo,  che  non  -parìa  che  di  vino ,  ossia 
vinigarrulo,  nome  di  parasito  in  AJcjfro- 
ne.  —  Rad.  Oinos ,  vino  ;  lalein .  ciarlare. 

Enolhide,  sacerdotessa  d’  Apollo  a  Delfo ,  la 
quale  era  seduta  sopra  un  tripode  chia¬ 
mato  Olmus. 

Enoi.mo,  soprannome  di  Apollo. 

Enomanzia,  divinazione  o  predizione  col  mezzo 
del  vino,  sia  perchè  ne  era  considerato 
il  colore,  sia  perchè  bevendolo  ne  venivano 
notate  le  più  piccole  circostanze  onde 
trarne  presagi.  1  Persiani  erano  creduli 
attaccatissimi  a  questa  specie  di  predizio¬ 
ne.  (JEneid.  4.) 

1.  Enomao,  uno  de’ capitani  greci  che  cad¬ 
dero  sotto  i  colpi  di  Ettore  all'  assedio  di 
Troja.  (Iliad.  5.) 
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a.  Enomao,  capitano  trojano,  ucciso  nell’asse¬ 
dio  medesimo  da  Jdomeneo. 

3. - ,  re  di  Pisa,  figlio  di  Marte  e  di 

Arpina,  oppure,  secondo  Pausania ,  di 
Alcione ,  fu  padre  di  una  figlia  celebre  per 
bellezza  chiamata  Jppodaniia.  Avendogli 
un  oracolo  predetto,  che  sarebbe  stalo  uc¬ 
ciso  da  suo  genero,  o  che  egli  perirebbe 
allorché  la  di  lui  figlia  si  fosse  maritala, 
prese  la  risoluzione  di  condannarla  a  per¬ 
petuo  celibato.  Affine  di  allontanare  la 
folla  dei  pretendenti,  propose  ad  essi  una 
condizione  assai  difficile,  promettendo  la 
principessa  a  colui  che  lo  avanzasse  nella 
corsa,  aggiungendo  chefarebbe  rooiiretutti 
quelli  che  restassero  perdenti.  L’  amante 
doveva  correre  avanti,  ed  il  re  lo  inseguiva 
colla  spada  alla  mano.  Pindaro  e  Pausania 
(lib.  5,  c.  17  ;  lib.  6,  c.  11)  ne  contano 
quindici  ai  quali  un  tale  esperimento  costò 
la  vita,  cioè  Marmace,  Alcatoo,  Eurialo, 
Eurimaca,  Capeto,  Lasio,  Acria,  Cal- 
codonte,  Licurgo ,  Tricolono,  Priade , 
Aristomaco,  Eolio,  Ecrilo,  Cronio. 

Tutto  1'  onore  che  ad  essi  fece  E 110- 
muo ,  fu  di  farli  seppellire  gli  uni  presso 
gli  altri  sopra  un  luogo  eminente.  Più  non 
si  presentò  alcuno,  allorché  Mirtillo ,  in¬ 
dotto  da  Pelope,  tagliò  il  carro  del  re  in 
due  parti  in  modo  che  non  vi  si  poteva 
scorgere  frattura  di  sorte  alcuna.  Il  carro 
si  ruppe,  Enomao  morì  dalla  caduta,  e 
Pelope  sposò  Jppodamia.  Secondo  Dio¬ 
doro  (  1.  4  ),  Mirtillo  si  contentò  di  dar 
tempo  a  Pelope  di  arrivare  prima  del  suo 
padrone  all'  altare  di  Nettuno.  Enomao , 
credendo  allora  verificato  1’  oracolo,  si 
diede  la  morte.  (Jgin.  Fav.  ;  Apollod.  2, 
c.  4  ;  Apollon.  Rod.  1  ;  Diod.  Sic.)  — 
V-  Ippodamia,  Mirtillo,  Pelope. 

Questo  principe  fu  sepolto  presso  il 
fiume  Clade,  nel  luogo  ove  era  perito.  La 
sua  reggia  fu  incendiala  dal  fulmine,  nè  vi 
restarono  che  le  colonne.  Nel  luogo  di 
questa  reggia  venne  eretto  un  altare  a 
Giove  Cei  aunio. 

4- - ,  greco  ucciso  da  Eno. 

s.Enone,  soprannome  dell’isola  di  Egina. 
(Erod.  8,  c.  46  ) 

2.  - ,  una  delle  favorite  di  Giove,  madre 

di  Eaco. 

3.  - ,  figlia  del  fiume  Cebieno  in  Frigia , 
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e  ninfa  del  monte  Ida ,  fu  amata  da  Apol¬ 
lo,  il  quale  in  ricompensa  degli  ottenuti 
favori  le  diede  una  perfetta  cognizione 
dell’avvenire,  e  della  proprietà  delle  piante. 
Nel  tempo  che  Paride ,  ridotto  alla  condi¬ 
zione  di  pastore,  aveva  il  suo  soggiorno 
sul  monte  Ida,  si  fece  amare  da  Ertone , 
dalla  quale  ebbe  un  figlio.  (V.  Corito.) 
Allorché  scoprì  essa  il  di  lui  disegno  di 
portarsi  in  Grecia ,  tentò,  ma  invano,  di 
distornelo,  e  gli  predisse  tutte  le  disgrazie 
che  in  tal  viaggio  gli  sarebbero  avvenute  •, 
aggiungendo,  che  un  giorno  egli  sarebbe 
stato  mortalmente  ferito,  e  che  allora  si 
ricorderebbe  di  E  none ,  ma  spererebbe 
invano  d’  essere  da  lei  soccorso.  Infatti 
Paride,  ferito  da •Filoltete  all’assedio  di 
Troja ,  si  fece  trasportar  sopra  il  monte 
Ida ,  presso  E  none ,  la  quale,  malgrado 
1’  infedeltà  dell’  amante,  impiegò  tutto  il 
suo  sapere  onde  guarirlo  ;  ma  tutti  i  suoi 
sforzi  divennero  inutili,  poiché  la  freccia 
di  Ercole ,  dalla  quale  era  stalo  ferito,  es¬ 
sendo  avvelenata,  Paride  spirò  fra  le  brac¬ 
cia  di  Enone ,  la  quale  ne  morì  di  affanno. 
—  Coitone ,  in  Fozio ,  riferisce  cbe  il  mes- 
saggiero  il  quale  portò  ad  Enone  la  nuova 
che  Paride  veniva  ad  implorare  i  soccorsi 
della  di  lei  arte,  fu  bruscamente  rimandato 
con  questa  gelosa  esclamazione  :  «  Vada  a 
farsi  medicare  da  Eletta.  »  Ma  la  tenerezza 
in  lei  rinato,  smentì  ben  tosto  un  tale  ri¬ 
sentimento,  perciò  partì  ella  per  portarsi 
a  guarire  1’  infido  amatore,  ma  giunge 
troppo  tardi.  La  risposta  dal  messo  ripor¬ 
tata  a  Paride  in  tal  guisa  lo  accorò,  che 
spirò  sul  fatto.  La  prima  cosa  che  fece 
Enone  tosto  che  giunse,  fu  di  uccidere 
con  una  pietra  il  messaggero,  per  aver  egli 
osato  di  dille,  che  essa  era  la  cagione  della 
morte  del  suo  sposo  -,  poscia  ella  abbracciò 
teneramente  l’agghiacciata  salma  dell’  infe¬ 
dele  estinto,  e  postasi  la  propria  cintura  al 
collo  si  strangolò.  —  Dui  di  Creta  rac¬ 
conta  in  altra  maniera  la  di  lei  morte.  Es¬ 
sendo  Paride  morto,  die’  egli,  i  suoi  pa¬ 
renti  fecero  portare  il  di  lui  corpo  ad 
Enone ,  acciò  avesse  cura  di  farlo  seppel¬ 
lire,  ma  essa  fu  talmente  da  quello  spetta¬ 
colo  commossa,  che  perdette  1’  uso  dei 
sensi,  c  lasciandosi  lentamente  consumare 
dal  profondo  affanno,  morì  e  fu  nella  stessa 
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tomba  di  Paride  sotterrata.  —  Quinto 
Calabro  suppone  che  Enone  abbia  trattato 
il  marito  con  tutta  1’ inumanità,  allorquan¬ 
do  prostrato  a  lei  dinanzi,  e  giunto  quasi 
agli  ultimi  sospiri,  implorò  la  sua  assisten¬ 
za,  e  le  chiese  mille  volle  perdono  delle 
usate  infedeltà  ;  ma  che  poscia  essa  ebbe 
tanto  cordoglio  della  di  lui  morte,  che  lan¬ 
ciandosi  disperata  sopra  una  catasta,  si  ab¬ 
bruciò  insieme  al  corpo  di  Paride.  (Ment. 
dell ’  Acc.  delle  iscr.,  t.  i4-) 

4-  Enone,  nome  di  due  ville  dell’  Attica. 

5. - ,  città  della  Troade ,  ove  nacque 

Enone.  ( Strab .  i3  ) 

i.  Enope,  figlia  di  Epopea,  la  quale  fu  da 
Nettuno  resa  madre  di  Megareo. 

1. - ,  città  del  Peloponneso ,  che  Omero 

pretende  sia  posta  presso  il  territorio  di 
Ploe ,  ed  i  cui  abitanti,  dice  egli,  siano 
ricchi  di  mandre.  (Iliad.  \t\.) 

Enopeo.  V.  Enopione. 

Enopu  ,  antico  nome  dell’  isola  d’  Egina. 
(Met.  j.) 

Enopide,  celebre  matematico  dell’isola  di 
CItio ,  che,  preso  dal  desiderio  d’ istruirsi, 
recossi  in  Egitto.  (Diod.  Sic.  I.  i  ;  Euseb. 
Praep.  Ev.  I.  io,  c.  i.) 

Enopione,  figlio  di  Teseo  e  di  Arianna. 
(Pini,  in  Tìtes.)  Il  poeta  Jon  lo  pretende 
fondatore  di  Chios.  Radamanto  gli  rese 
quest’  isola  di  cui  era  stato  spoglialo.  Al¬ 
cuni  lo  credono  Gglio  di  Bacco ,  e  pensano 
eh’  egli  abbia  introdotto  presso  gli  uomini 
P  uso  del  vino.  Sembra  che  questa  idea 
fosse  fondata  sul  di  lui  nome.  Rad.  Pinein , 
bere.  ( Diod  Sic.) 

Portento  ci  riferisce  che  questo  princi¬ 
pe  sposò  la  ninfa  Elice ,  dalla  quale  ebbe 
una  figlia  chiamata  Ero  o  Hero ,  o,  secon¬ 
do  altri,  Merope ,  della  quale  divenne 
amante  il  gigante  Orione.  Non  avendo 
Enopione  coraggio  bastante  per  aperta¬ 
mente  ricusargliela,  lo  lusingò  per  qualche 
tempo  con  falsa  speranza,  e  cogliendo  il 
momento  in  cui  il  gigante  era  briaco,  gli 
cavò  gli  occhi,  ed  in  questa  guisa  evitò  un 
matrimonio  che  sarebbegli  riuscito  di  som¬ 
mo  dispiacere.  Ciò  è  quanto  si  è  potuto 
sapere  di  Enopione.  Pattsania  dice  che 
a’  suoi  tempi  vedevasi  ancora  nell’  isola  di 
Chio  la  tomba  di  questo  principe,  degno 
per  sé  stesso  di  curiosità,  per  le  sorpren- 
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denti  cose  che  si  narrano  di  questo  eroe. 
(Plut.  in  Thes.  j  Apollod.  lib.  i,  c.  io  ; 
Meurs.  in  Thes.  c.  1 4  ;  Diod.  Sic.  I.  5  ; 
Parten.  Eroi.  c.  20  5  Scol.  A poli.  Bod. 
I.  3,  v.  996  ;  Paus.  I.  7,  C.  5.)  —  Vedi 
Orione. 

Da  quanto  rapporta  Noel  alla  parola 
Enopeo ,  sembra  che  essa  sia  lo  stesso  che 
Enopione.  giacche  le  circostanze  del  luogo, 
degli  amori  di  Orione  e  del  castigo  dato 
a  questo  gigante,  sono  in  tutto  le  medesi¬ 
me  ,  mentre  alcuni  sono  d’avviso  che 
Orione  abbia  realmente  fatto  violenza  ad 
Ero ,  per  cui  il  di  lei  padre  ne  trasse  ven¬ 
detta  sì  crudele  ;  ed  aggiungono  che  Orio¬ 
ne  si  fece  condurre  a  Lenito ,  ove  gli  fu 
insegnata  la  maniera  di  ricuperare  la  vista, 
dopo  di  che  ritornò  a  Chio  per  vendicarsi 
egli  pure,  ma  gli  abitanti  avevano  celato  il 
loro  principe  in  un  sotterraneo  costruito 
da  Vulcano ,  cioè  a  dire  fatto  con  tutta 
l’  arte.  Secondo  Pausania,  Enopione  ebbe 
cinque  figliuoli,  Tato ,  Eoanles ,  Melanes , 
Salago  ed  Atamanle. 

1.  Enopo,  (  g.  -otto;  ),  Euops ,  greco, 

padre  di  CUlomede ,  competitore  di  Ne¬ 
store  nel  combattimento  del  cesto,  e  viulo 
dal  principe  di  Pdo  (Iliad.  XXIII ,  634) 
nei  giuochi  funebri  celebrati  sulla  tomba 
d’ Amarinceo. 

2.  - ,  Irojano,  padre  di  Testore  ucciso 

da  Patroclo.  (II.  XVI.) 

3.  - ,  pastore  delle  sponde  del  Satnioente , 

ebbe  da  una  najade,  e  non  dalla  ninfa 
Neide ,  un  figlio  cui  chiamò  Satnio. 

Enopte,  nome  che  presso  gli  Ateniesi  davasi 
ad  una  specie  di  censore,  il  quale  veglia\a 
per  reprimere  tutte  le  scostumatezze  e  le 
illecite  crapule,  che  potevano  essere  furti¬ 
vamente  introdotte  ne’ banchetti.  Egli  ci¬ 
tava  i  colpevoli  a  comparire  dinanzi  al- 
T  A  reopago.  —  Enopte  significa  propria¬ 
mente  ispettore  sopra  i  vizii. 

1 .  Enorco,  "Evopxof,  Enorchus ,  Bacco,  non 
a  motivo  delle  danze  che  accompagnano 
le  sue  feste.  (  danzare  si  dice  óp^iìadcci, 
d’  onde  orchema ,  orchesis ,  orclietys ,  or- 
chestikos ,  ecc.  :  non  avrebbesi  potuto  dire 
se  non  se  enorchestes  ),  ma  piuttosto  per 
la  lascivia,  che  sembra  essere  stata  l’anima 
delle  Dionisiache,  fors’  anche  per  le  falla- 
gogie  e  per  la  parificazione  di  Jacco  al 
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fallo  stesso.  (Ved.  Bacco.)  'Jivopxo;  vuol 
dire  il  contrario  d’eunuco.  Rad.  ìv,  òp^t c. 
a.  Enorco,  figlio  d 'Egisto  e  d’una  delle  sue 
sorelle,  non  è  forse  altro  che  un  duplicato. 
Prima  di  tutto  da  quale  sorella  l’avrebbe 
avuto  Egisto  ?  poi  sarebbe  piuttosto  una 
cognata  (  si  penserebbe  allora  alla  regina 
Acrope )  ?  Egisto,  colpevole  d’  adulterio 
con  sua  cugina  Clitcnnestra ,  può  benissi¬ 
mo  aver  meritalo  l’epiteto  d’ Enorco,  che 
sbadatamente  sarà  stalo  trasformato  in  no¬ 
me  proprio. 

Eros,  città  della  Tracia,  posta  verso  la  foce 
dell’  Ebro,  e  dicesi  edificata  da  Enea. 
Altri  vogliono  che  esistesse  ai  tempi  di 
Ercole ,  il  quale,  secondo  A pollodoro,  da 
Troja  andò  a  Enos ,  ove  fu  ricevuto  da 
Prdtis,  fratello  di  Sarpedonte,ve  di  Tracia. 

Enosicton,  lo  stesso  che  E nnosigeo.  (V.) 

Enositone,  nome  di  Nettuno,  che  può  scuo¬ 
tere  la  terra,  come  Asphalejon  esprime  il 
potere  eli’  egli  ha  di  renderla  ferma.  — 
Rad.  Chton,  la  terra.  (V.  Arfaliore.) 

Enotoceti,  nazione  indiana  e  selvaggia,  le  cui 
orecchie,  secondo  Strabone,  scendevano 
sino  ai  talloni.  Da  quanto  pare,  gli  antichi 
viaggiatori  hanno  preso  per  orecchie  una 
sorta  di  vestito  che  copriva  la  testa,  le 
spalle  ed  i  fianchi. 

Enotria,  Oenotria ,  uno  dei  nomi  antichi 
d’ Italia,  derivato  dagli  Enolrii  venuti  a 
stabilirsi  in  essa  sotto  la  condotta  di  Eno- 
tro  (V.)  e  di  Peucezio,  auibidue  figli  di 
Licaone  re  d’ Arcadia.  Il  primo  approdò, 
secondo  Dionigi  d’  A licarnasso  ,  nella 
parte  occidentale  d 'Italia,  ed  impadronissi 
della  Lucania  e  delle  terre  de’  Bruzii,  e 
quindi  diede  il  suo  nome  a  quella  parte, 
che  in  seguito  poi  si  estese  a  tutta  la  pe¬ 
nisola.  11  secondo  afferrò  nel  promontorio 
Japigio,  insignorissi  della  Puglia  e  della 
Calabria ,  e  dal  suo  nome  appellò  gli  abi¬ 
tatori  Peucezii,  onde  fu  poi  quel  tratto 
chiamato  Apulia  Peucezia.  —  S’ ingannò 
quindi  Seroio  affermando  che  il  nome  di 
Enotria  all’  Italia  venisse  dal  vocabolo 
greco  c? vec,  che  suona  vino  delicato  ;  con- 
ciossiachè,  die’  egli,  il  terreno  d’  Italia 
abbonda  di  eccellenti  e  delicati  vini.  — 
Gli  Enolrii  poi  si  sparsero  per  1’  Umbria 
e  giunsero,  secondo  alcuni  scrittori,  fiuo 
al  Lazio  ed  al  paese  de’  Sabini.  Kircher 
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(Latium  ani.  et  nov.J,  non  lappiamo  con 
qual  fondamento,  ha  credulo  che  1’  Eno- 
tro  degli  antichi  fosse  Noali  o  Noè,  il 
quale  volendo  torsi  dagli  oltraggi  e  dai  rei 
disegni  di  Hain ,  venne  con  Giajet  e  Ge¬ 
mer  in  Italia ,  e  regnò  nel  Laùo  sotto 
nome  di  Giano ,  nome  che  deriva  dal- 
1’  ebreo  J  ain ,  o  dal  caldeo  Jaino ,  e  che 
suona  vino  ;  sendo  egli  stato  il  primo  a 
piantar  le  viti,  e  a  scoprir  l'arte  di  premer 
1’  uva,  e  cavarne  il  succo  giocondo.  E  per 
ciò,  die'  egli,  i  Greci  appellarono  questa 
contrada  Enotria ,  che  corrisponde  al 
soprannome  di  Giano.  —  Altri  ancora 
son  d’opinione,  che  gli  Enolrii  sieno 
stati  i  primi  abitatori  àeWIlalia  :  ma  i  più 
antichi  scrittori  affermano,  che  prima  de¬ 
gli  Enolrii  qui  abitassero  gli  Ausonii , 
scacciati  poscia  dai  nuovi  venuti  .  — 
Virgilio  però,  che  qui  e  q  ia  chiama 
l’ Italia  Ausonia,  nel  primo  e  nel  terzo 
dell’  Eneide  canta  poi  : 

Una  parie  d’  Europa  è  che  da’  Greci 
Si  disse  Esperia,  aotica,  bellicosa 
E  feriti  terra.  Da  gli  Enolrii  colla, 

Prima  Enotria  nomossi  :  or,  coni’  è  fama, 

Preso  d'italo  il  nome,  Italia  è  delta. 

Enotrio,  soprannome  di  Giano  ;  alcuni  sa¬ 
pienti  lo  fanno  derivare  da  oinos ,  vino. 

Enotro,  il  più  giovane  de’  Agli  di  Licaone 
re  d’  Arcadia.  Aveva  Licaone,  secondo 
Dionigi  di  Alicarnasso,  ventidne  figliuoli, 
ai  quali  volendo  assegnare  in  parte  1’  Ar¬ 
cadia  da  lui  governala,  questa  divide  fra 
essi  Ma  toccata  in  sorte  ad  Enotro  una 
porzione  della  quale  non  era  contento, 
divisò  migrar  dalla  patria.  Perciò  partissi 
con  navi  e  soldati,  a  lui  forniti,  secondo 
Pansania,  da  Nittimo  fratei  suo  primoge¬ 
nito  ;  tragittò  1’  Ionio ,  raccogliendo  ivi 
altre  genti,  e  pervenne  in  Italia  (V.  so¬ 
pra  ),  ove  scacciati  gli  Ausonii ,  fondò  una 
piccola  città  contigua  a’  monti,  e  poco  poi 
diffondendo  i  suoi  acquisti,  ed  anche  dopo 
la  sua  morte  i  venuti  con  lui  allargandosi, 
diedero  il  nome  di  Enotria  all’  Ausonia. 
Aggiunge  Pansania  che  Enotro  fu  il  pri¬ 
mo  a  condurre  quelle  greche  colonie  in 
Italia.  —  Altri  pretendono  che  Enotro 
fosse  re  dei  Sabini ,  e  dal  suo  nome  venisse 
«osi  poi  appellata  1’  Italia. 
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Enotromanzia  o  Enoptromabzu,  specie  di 
divinazione  che  si  praticava  col  mezzo  di 
uno  specchio  magico,  il  quale  faceva  cono¬ 
scere  gli  eventi  futuri  e  i  passati  anche  a 
quelli  che  avevano  gli  occhi  bendati.  — 
Là'Enotromo  era  un  giovinetto  o  uua  Gglia. 
Le  maghe  della  Tessaglia  scrivevano  le  loro 
risposte  a  caratteri  di  sangue,  e  quelli  che 
le  aveano  consultate  leggevano  le  loro  sor¬ 
ti,  non  già  sopra  lo  specchio,  ma  nella 
luna,  eh’  elleno  vantavansi  di  far  discen¬ 
dere  dal  cielo  ;  ciò  che  da  quanto  sembra 
devesi  interpretare,  o  dallo  specchio  tne- 
desitn  >  eh’  esse  facevano  credere  ai  super¬ 
stiziosi  essere  la  luna,  o  piuttosto  dall’  im¬ 
magine  della  luna  che  gli  mostravano  in 
quello  specchio.  Rad.  Enoptron ,  specchio. 

Enotropi,  soprannome  delle  figlie  di  Amo. 
(V.  Evo,  n.°  8.) 

EjìSìfero,  che  porta  una  spada ,  epiteto  preso 
dalle  tre  stelle  che  forgiano  la  costellazione 
d’  Orione ,  la  quale  rassomiglia  ad  uua 
spada. 

Entea,  divina,  o  dea  degli  entusiasmi ,  nome 
di  Cibele .  Dicevasi  Enleo  ed  Enteato 
qualunque  luogo  ove  si  davano  gli  oracoli, 
e  qualunque  persona  che  prediceva  1’  av¬ 
venire. 

Entedide,  ’ErreS/Jw,  tespiade,  ebbe  da  Er¬ 
cole  Menippi.  (Apollod.  II,  78.) 

Entei.la,  città  di  Sicilia.  Ha  medaglie  auto¬ 
nome  col  Pegaso  volante:  ENTEAAI- 
N,T2Ns  Enlellinorum.  Ivi  è  notala  la  sua 
abbondanza  in  pesca,  uva  e  frumento. 
(Parata.) 

Evtem.o,  EvtéXXoc,  Enlellus ,  uno  de’  prin¬ 
cipali  seguaci  d’  Acesle ,  diede  il  suo  no¬ 
me  alla  città  sikeliota  d’  Entelli.  Celebre 
atleta,  aveva  rinuncialo  all’  esercizio  del- 
1’  arte  sua,  allorché  la  tracotanza  di  Da¬ 
rete,  e  le  esortazioni  del  vecchio  re  suo 
amico,  lo  indussero  a  brandire  per  1’  ulti¬ 
ma  volta  il  cesto.  Non  ostante  la  sua  tarda 
età,  vinse  il  suo  giovane  avversario.  Se 
tale  personaggio  non  fosse  compiutamente 
inventato  da  Virgilio,  che  lo  fa  comparire 
ne’  suoi  episodii  del  libro  V  dell’  Eneide , 
v.  38q,  ecc.  (  confr.  Heyne,  Digr.  Ili , 
sul  lib.  V ),  sarebbe  una  personificazione 
della  città  d’  Entella,  famosa  per  qualche 
palestra  classica,  o  per  la  nascita  di  qual¬ 
che  atleta  di  priin’  ordine. 
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Entenide,  'Ev£wvk,  Enlheriis ,  il  giacintide, 
devesi  scrivere  Anteide,  Antheis.  (V.  tale 
art.,  ed  Heyne ,  sopra  Apollod .,  887.) 

Entitride,  nome  dato  dai  Rodii  ad  Elena 
dopo  la  di  lei  morte,  e  sotto  il  quale  le 
consacrarono  un  tempio,  adorandola  come 
una  deità.  Questa  parola  significa  appesa 
ad  un  albero ,  perchè  dicesi  che  tale  sia 
stata  l’ infelice  sorte  di  quella  tanto  celebre 
principessa.  (V.  Ei.cna.) 

Ento,  una  delle  figlie  di  Forco  e  di  Ceto. 

Entoria,  ’E rroptx,  figlia  d’  Icario ,  moglie 
di  Saturno ,  e  madre  di  Giano,  Inno  (  o 
piuttosto  Imeneo),  Fausto  e  Felice.  Que¬ 
sta  è  mitologia  composita  che  non  ha  nè 
capo  nè  coda. 

Entusiasmo  o  Poetico  Furore.  (lconolog.) 
Molte  statue  lo  rappresentano  sotto  la 
figura  di  un  giovinetto,  o  più  sovente  sotto 
P  aspetto  della  Musa  della  poesia,  con  le 
ali,  e  corona  d’  alloro,  ed  una  penna  in 
mano.  Essa  è  ritta,  nobilmente  atteggiata 
dinanzi  ad  un  libro  sopra  il  quale  sta  per 
iscrivere.  A’  suoi  piedi  si  vede  la  cetra  di 
Apollo ,  solito  attributo  della  poesia.  (F. 
Poesia.) 

Enudo,  *EvovSo;,  Enudus ,  figlio  d’  Anceo ,  e 
quindi  nipote  di  Nettuno. 

Eo,  Eos,  ’HfflSj  o  "Eivs,  V Aurora;  i.°  V Au¬ 
rora  stessa  ;  2.0  gigante  figlio  di  Tifone. 

Eochaidh,  nella  mitologia  irlandese,  è  il  più 
antico  legislatore  del  paese.  La  leggenda 
lo  fa,  ma  falsamente,  uno  straniero,  un 
Eirbolg.  Perì  in  una  battaglia  per  mano 
del  duce  dei  Tuatha-Dadan ,  il  quale  per- 
dè  anch’egli  la  vittoria  e  la  vita  in  un’altra. 
E  curioso  di  vedere  tali  due  battaglie  suc¬ 
cedere  nello  stesso  luogo,  Tuirriodh.  Si 
paragona  Tuirriodh  a  Turan,  Turrian, 
Tirrene ,  ed  in  generale  s’  inclina  a  vedere 
nel  mito  che  precede,  una  narrazione  mi¬ 
tologica  della  rivoluzione  che  tolse  l’ im¬ 
pero  ai  veri  Nemedi  (  legislatori  ponteGci 
primordiali  ),  per  trasportarlo  ai  Tuahta- 
Dadan  (  pontefici-magi  ),  nei  quali  pure 
non  restò  per  molto  tempo.  Del  rimanen¬ 
te,  piacque  in  epoche  posteriori  d’  attri¬ 
buirgli  tutta  la  legislazione  druidica  e  bar- 
dica  fattasi  sotto  i  Mdeadhi ,  e  venne  con¬ 
fuso  con  Ollanih- Fodhla  (V.),  personag¬ 
gio  non  meno  immaginario,  ma  assai  più 
chiaramente  collocato  tra  i  Mdeadhi. 

Dii,.  Mit.  Voi.  V. 
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Eoclo,  figliuolo  di  Nettuno  e  di  Ascra ,  fab¬ 
bricò  in  onore  di  sua  madre  la  città  di 
Ascra  nella  Beozia. 

Eogano.  V.  Deirdre,  in  fine. 

Eoide,  Eternità ,  nome  attribuito  a  Nemesi 
nei  monumenti  etruschi. 

1 .  Eolia.  Con  tal  nome  appellavafi  il  regno 
dei  venti  ove  area  sede  Eolo.  Così  canta 
Omero  di  esso  regno  nel VOdissea  (l.  X)  : 

Giungemmo  nell’  Colia,  ove  il  diletto 
Agl' immortali  Dei  d’ Ippota  figlio, 

Golo,  abitava  in  isola  natante, 

Cui  tutta  un  muro  d’ infrangibil  rame 
E  una  liscia  circonda  eccelsa  rupe. 

E  Virgilio ,  nel  primo  dell’  Eneide ,  nel 
descrivere  1’  andata  di  Giunone  ad  Eolo , 
in  lai  modo  la  denota  : 

Giunse  in  Eolia,  di  procelle  e  d  '  austri 
E  delle  furie  lor  (  de1  venti  )  patria  feconda. 
Eolo  è  suo  re,  eh’  ivi  in  un  antro  immenso 
Le  sonore  tempeste  e  i  tempestosi 
Venti,  sì  com’  è  d’uopo,  affrena  e  regge. 

Il  regno  favoloso  dell’  Eolia  però  com¬ 
prendeva  sette  isole,  appellate  Eolie.  (V.) 

2.  - .  V.  Arpa  Eolia. 

Eolico  (  Dialetto  ).  E  uno  dei  cinque  dia¬ 
letti  della  lingua  greca,  che  si  usò  dapprima 
nella  Beozia,  indi  nell’  Eolia.  In  questo 
dialetto  scrissero  Saffo  ed  Alceo  ;  e  rifiuta 
l’ accento  rude  ed  aspro.  Nel  rimanente 
esso  si  accorda  in  tante  cose  col  dorico, 
da  confondersi  con  esso,  la  differenza  es¬ 
sendo  sì  poca  da  noa  potersi  più  distin¬ 
guere.  (V.  Dorii.) 

1.  Eolide,  provincia  dell’  Asia  Minore ,  sul- 
1’  Arcipelago ,  fra  la  Ionia  e  la  Misia.  Fu 
così  appellata  dagli  Eolii ,  i  quali  essendosi 
stabiliti  in  questa  parte  dell’  Asia ,  vi  fer¬ 
marono  stanza,  e  da  qui  poi  si  distesero, 
come  riferisce  Strabone  (  l.  XIII ),  dal 
promontorio  Letto  fino  al  fiume  Ermo. 
Questa  provincia  racchiudea  le  seguenti 
città,  Cime ,  Larissa ,  Neontìco ,  Tono, 
Cella ,  Nozio ,  Egirnessa,  Filane,  Egea , 
Mirino ,  e  negli  antichissimi  tempi,  Smirna 
ancora,  la  quale  agli  Eolii  fu  ritolta  dai 
Ionii.  Tali  sono  le  undici  città  de\V Eolide 
descritte  da  Erodoto.  (  1  1,  c.  i49-)  — 
Cime  giaceva  lungo  la  spiaggia,  ed  era 
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l1  ultima  delle  città  marittime  dell’  Eolide 
verso  P  Ionia.  Larissa  propriamente  ap  ¬ 
parteneva  alla  Troade ,  ma  anticamente 
P  Eolide  comprendeva  anche  la  Troade  ; 
Strabone  (  loc.  cit.  )  la  pone  fra  Acheo  e 
Coione.  Neontico,  o  meglio  Neon  Tic/cos, 
era  situata,  secondo  Tucidide  (  l.  FUI ), 
nel  territorio  degli  Apodoti ,  i  quali  com¬ 
ponevano  una  tribù  particolare  degli  Eo- 
lii,  abitatori  delle  coste  marittime.  Teno , 
chiamata  anche  Temnos ,  è  situata  da  Pli¬ 
nio  fi.  V,  c.  29  )  olla  foce  dell’  Ermo  ; 
ma  tutti  gli  altri  geografi  la  mettono  nelle 
parti  mediterranee  dell’  Eolide.  Cilla  era 
colonia  degli  Eolii ,  lungo  le  costiere  della 
Misia.  Nozio  giacea,  secondo  Livio  (l.  37), 
verso  la  parte  del  mare,  lontana  due  miglia 
da  Colofone ,  e  ne’  posteriori  secoli  fu  ai 
Colofonii  soggetta.  Egirnessa,  ove  gia¬ 
cesse,  vi  ha  discordanza  fra  gli  autori. 
Alcuni  la  pongono  verso  le  spiaggie  ma¬ 
rittime  ;  altri  molto  da  lungi.  Pitone  era 
città  considerabile,  posta  non  molto  lungi' 
dall’  imboccatura  del  Calco ,  secondo  Stra¬ 
bone  (loc.  cit.).  Narrasi  che  i  di  lei  abi¬ 
tatori  sapessero  P  arte  di  fabbricare  mat¬ 
toni,  e  che  fossero  abilissimi  nel  nuoto. 
Egea  o  Ega  era  posta  ne’  confini  del  ter¬ 
ritorio  di  Cime ,  ed  è  annoverata  dal  citato 
Strabone  nel  numero  delle  città  mediter¬ 
ranee  di  questa  provincia.  Mirino  stava 
sulle  costiere,  era  la  più  antica  città  di 
tutta  P  Eolide ,  ed  avea  porto  capace  e  si¬ 
curo.  Ne*  secoli  appresso  cangiò  in  onore 
di  Augusto  il  suo  nome  in  quello  di  Se¬ 
bastopoli.  A  queste  città  se  ne  aggiungono 
altre  due  da  Plinio ,  da  Strabone  e  da 
Pomponio  Mela ,  cioè  Grineo  ed  Elea. 
La  prima  era  fondata  quaranta  stadii  circa 
lungi  da  Mirino ,  ed  era  famosa  pel  tempio 
e  pel  bosco  sacri  ad  A  polline ,  come  vedesi 
fra  gli  altri  in  Virgilio  (Egl.  6  ;  Eneid. 
I.  4,  v.  343  ).  La  seconda,  ch’era  il  porto 
di  Pergamo ,  e  fu  patria  del  filosofo  Zeno¬ 
ne ,  giaceva  presso  l’imboccatura  del  Caico, 
secondo  Strabone  (  loc.  cit.).  La  città  di 
Cuma  si  teneva  come  la  metropoli  di  tutta 
P  Eolide.  —  Al  presente  quest'antica  pro¬ 
vincia  è  compresa  nell’  Anatolia  soggetta 
all’  impero  ottomano. 

3- - ,  nome  che  da  principio  fu  dato  alla 

Tessaglia.  (V.)  I 
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Eolidi,  JEolides  (  nel  sing.  JEolis ),  Calice , 
Alcione ,  Canace ,  Pisidice ,  Perimede.  — 
Le  sei  figlie  d 'Eolo  I,  Cretea ,  ec.,  hanno 
diritto  allo  stesso  nome. 

Eolie  .  Con  questo  nome  indicarono  gli 
antichi  sette  ovvero  nove  piccole  isole  fra 
V Italia  e  la  Sicilia ,  che  oggidì  si  chiamano 
le  isole  di  Lipari.  Anche  i  geografi  mo¬ 
derni  conservano  puro  il  nome  di  Eolidi 
ai  monti  di  quelle  isole,  le  quali  furono 
gli  antichi  dominii  di  Eolo  re  de’ venti, 
di  cui  qui  appresso  parleremo.  Il  fuoco 
abbondante  che  dalle  medesime  eruttò,  e 
scaturisce  ancora,  fece  crederle  nei  tempi 
più  vetusti  anche  asilo  di  V ideano,  per  lo 
che  V ulcanie  furono  ancora  denominate. 
—  E  noto  che  Omero  parla  soltauto  di 
un’  isola  Eolia ,  la  quale  a  suo  tempo  era 
creduta  fluttuante,  quantunque  cinta  fosse 
all’  intorno  da  una  grande  muraglia  di 
bronzo,  inespugnabile  per  le  inaccessibili 
balze  che  le  facevano  controscarpa. 

Eolii,  popoli  di  Creta.  (Diod.  Sic.) 

1.  Eolo,  dio  de’  venti,  sul  quale  discordano 
i  mitologi  intorno  alla  sua  paternità.  Avvi 
chi  lo  dice  figlio  d’ Ippote ,  come  Omero 
nell’  Odissea ,  Apollonio  nel  quarto  delle 
Argonauliche  ed  Ovidio  nella  pistola  di 
Leandro  ad  Ero  ,•  chi  lo  vuole  nato  da 
Elianto,  a  Giove  nipote,  e  chi  da  Giove 
stesso,  come  nota  Natal  Conti  (Mithol. 
I.  8,  c.  io).  E  intorno  alla  madre,  discor¬ 
dano  pure  i  prefati  mitologi,  volendola 
alcuni  Menalippe ,  altri  Ligia  Alloride 
figlia  di  Carisio,  altri  Orseide.  Regnava 
egli  nelle  isole  Vulcanie,  appellate  poscia 
Eolidi  da  lui,  al  tempo  della  guerra  tro¬ 
iana,  quando  Ulisse  nel  ritorno  da  quella 
ivi  approdò,  e,  secondo  favoleggia  Omero , 
ricevè  da  lui  ospizio,  consigli  e  doni.  Ecco 
le  parole  che  Omero  pone  in  bocca  di 
Ulisse  : 

.  .  •  Per  un  intero  mese 

Co’ modi  più  gentili  Eolo  trattava. 

Ma  come  giunta  del  partir  mio  l'ora, 

Parole  io  mossi  ad  impetrar  licenza, 

Ei,  non  che  dissentir,  del  mio  viaggio 
Pensier  si  tolse  e  cura  ;  e  della  pelle 
Di  bue  novenne  presenlomrai  un’  otre. 

Che  imprigionava  i  tempestosi  venti  : 

Poiché  de’  venti  dispensar  supremo 


E  O  L 

Fa  da  Giove  nomato  :  ed  a  sua  voglia 
Stringer  lor  puote,  e  rallentare  il  freno. 

L’otre  nel  fondo  del  naviglio  avvinse 
Con  funicella  lucida  d’  argento, 

Che  non  ne  uscisse  la  più  piceni'  aura  ; 

E  sol  tenne  di  fnori  un  opportuno 

Zefiro,  cui  le  navi  e  i  naviganti 

Diede  a  spinger  su  l’onda.  Eccelso  dono. 

Partito  Ulisse,  e  per  curiosa  brama  dei 
suoi  sciolto  da  essi  il  fatai  otre,  dopo  fatto 
lungo  viaggio,  esciti  da  quello  i  venti, 
spinsero  nuovamente  la  nave  al  regno  di 
Eolo.  Sbarcalo,  Ulisse  trovò  Eolo ,  che 
stava  seduto  colla  sposa  e  co’  figli  a  lieto 
simposio,  nè  a  lui  valsero  le  dolci  parole 
per  indur  Eolo  a  rinnovare  il  suo  dono  : 
chè  Eolo  a  lui  con  crucciato  volto  ri- 
spondea : 

.  .  Via  da  questa  isola,  e  tosto, 

O  degli  uomini  tutti  il  più  malvagio, 

Che  a  me  nè  accor,  nè  rimandar  con  doni, 

Lice  un  mortai,  che  degli  Eterni  è  in  ira. 

Via,  poiché  l’  odio  lor  qua  ti  condusse. 

La  podestà  d’  Eolo  sui  venti  ci  vien 
descritta  da  Virgilio.  Già  abbiam  veduto 
all’  articolo  Eolia  (V.),  come  quel  poeta 
descrisse  la  sua  reggia  ;  or  vediamo  cosa 
ne  dice  intorno  all’  autorità  sua  ; 

Eolo  è  suo  re  (  de’  venti  ),  eh’  ivi  in  un  antro  im- 
Le  sonore  tempeste  e  i  tempestosi  (  menso 

Venti,  sì  com’  è  d’  uopo  affrena  e  regge. 

Eglino  impetuosi  e  ribellanti 

Tal  fra  1  or  fanno,  e  per  quei  chiostri  un  fremito, 

Che  ne  trema  la  terra  e  n’urla  il  monte. 

Ed  ei  lor  sopra,  realmente  adorno 
Di  corona  e  di  scettro,  in  alto  assiso, 

L’ira  e  gl’ impeti  lor  mitiga  e  molce. 

Se  ciò  non  fosse,  il  mar,  la  terra,  il  cielo 

Lacerati  da  lor,  confusi  e  sparsi 

Con  essi  andrian  per  lo  gran  vano  a  volo. 

Ma  la  possa  maggior  del  Padre  eterno 
Provvide  a  tanto  mal:  serragli  e  tenebre 
D’abissi  e  di  caverne,  e  moli  e  monti, 

Lor  sopra  impose  ;  ed  a  re  tale  un  freno 
Ne  die’,  eh’  ei  ne  potesse  or  questi,  or  quelli 
Con  certa  legge  o  raltenere  o  spingere. 

E  allorquando  volea  Eolo  sprigionare  i 
venti  a  tempesta,  come  fu  allorché  a’  pre- 
ghi  di  Giunone  la  mosse  a  danno  d’ Enea 
veleggiarne  in  Italia  -,  con  lo  scettro  urta- 
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va  il  cavernoso  monte,  onde  usciano  a 
stuolo  i  venti  in  guerra  fra  loro.  —  Ora¬ 
rio  con  poetica  immagine  chiamò  Eolo 
padre  de’venti  ;  ed  Omero  gli  appella  col- 
1’  aggiunto  di  Tracii ,  intendendo  spirino 
essi  da  quella  regione  ;  e  questa  idea  sem¬ 
bra  presa  da  Dionisojane ,  come  nota  il 
prefato  Natal  Conti.  Ebbe  da  Ciane  sua 
moglie,  figliuola  di  Liparo ,  sei  figli,  Astio- 
co ,  Sulo,  Androcle,  Teretnone,  Giocasto 
ed  Atagirno,  i  quali  tutti  divennero  noli 
per  il  mondo.  Altri  gli  danno  in  isposa 
Telepora  o  Leopatra,  e  dodici  figliuoli, 
dei  quali  sei  maschi,  Giocasto,  Falacro, 
Crisippo,  Teremome,  Androcle,  Sulo ,  e 
sei  femmine,  Ifte,  Eola,  Peribea,  Dia, 
EJeslia  ed  Aslricate,  che  si  maritarono 
insieme.  Altri  per  lo  contrario  lo  fanno 
sposo  di  Enarele  figlia  di  Deimaco,  da 
cui  ebbe  sette  figli,  Criteo,  Sisifo,  Ata- 
mante ,  Salmoneo,  Deione ,  Magnete,  Pe- 
rierete  •  e  cinque  figlie,  Canace,  Alcione, 
Sisidice,  Calice  e  Perimede.  —  Oltre 
questi,  se  gli  attribuiscono  altri  figliuoli, 
cioè  i  Lapiti ,  Trilogenia ,  Mimas ,  Arne , 
Macareo,  Diore,  Antiope ,  Iope,  Tana- 
grae,  Cleobulo. 

Tornando  ad  Eolo,  è  palese  esservi  in 
tutta  la  narrata  leggenda  un  fondo  storico 
non  taciuto  dai  mitologi,  primo  Igino  (l.  I), 
il  quale  argomenta  fosse  stato  un  astrono¬ 
mo,  che  predetto  avesse  ad  Ulisse  i  venti 
che  doveano  spirare  propizii  al  suo  viaggio. 
È  certo  però  che  la  storia  narra  esservi 
stato  un  Eolo  che  in  Lipari  regnò  saggia¬ 
mente,  mentre  i  Sicani  ed  i  Siculi  erano 
in  guerra,  ch’ebbe  sei  figli,  e  sono  i  primi 
in  alto  nominali ,  i  quali  imitarono  la 
condotta  del  padre;  che  l’alta  riputazione 
da  lui  goduta  indusse  que’  due  popoli 
belligeranti  a  depor  1’  armi,  ed  a  scegliersi 
a  re  i  suoi  figli,  che  morti  questi,  succe¬ 
dettero  i  nati  da  quelli,  e  regnò  la  dinastia 
loro  per  molte  generazioni  nella  Sicilia. 
—  A  tutto  ciò  aggiunge  Natal  Conti , 
aver  Eolo  inventato  1’  uso  delle  vele  ;  da 
cui  la  favola,  dominare  egli  i  venti  ;  ag¬ 
giunge,  che  gli  Etolii  lo  onorarono  col 
nome  di  dio  ;  ed  argomenta  essere  stato 
egli  esperto  astronomo,  e  che  avesse  cono¬ 
sciuto  la  natura  de’  venti  ed  i  loro  segni 
per  predirli  a’  naviganti,  e  quindi  le  prò- 
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celle  che  potevan  minacciar  loro  •,  rappor¬ 
tando  per  prova  quanto  dice  Orfeo  della 
virtù  di  A madide ,  di  Protocle  e  di  Pro- 
tocreonte ,  abilissimi  escogitatori  della  na¬ 
tura  e  del  corso  de’  venti  stessi.  Così  Ta- 
lete  milesio,  secondo  narra  Diogene  Laer¬ 
zio  nella  sua  vita,  predicea  con  rara  virtù 
la  fertilità  dell’ulivo  un  anno  per  l’altro. 

( Monumenti .)  Il  solo  monumento  nel 
quale  vediamo  ricordato  il  nome  d’  Eolo , 
è  un’  iscrizione  data  dal  Muratori  (Thes. 
insc.  p.  1979,  4)  s0Pra  un’antica  tomba 
(Antiq.  hort.  I.  3,  p.  8).  Fontanini  riscon¬ 
trò  Bacco  appoggiato  ad  Eolo.  Quest’  ul¬ 
timo  è  rappresentato  con  barba  ed  ali.  — 
Igino  (de  Deor.  imag.J  lo  figura  seduto 
in  un  antro,  vestilo  di  lino,  cinto  ai  lombi, 
con  sotto  ai  piedi  islromenti  fabbrili.  Tiene 
in  ambe  le  mani  due  corna,  ed  al  muover 
delle  sue  labbra  escono  or  dall'uno  or  dal- 
1’  altro  corno  sei  venti  per  cadauno.  E  chi 
lo  figura  con  Giano ,  pone  quest’  iddia 
sulle  nubi  al  destro  fianco,  in  atto  di  por¬ 
gli  sul  capo  un’aurea  corona  ;  ed  al  manco 
la  ninfa  Deiopea ,  donata  ad  Eolo  dalla 
regina  dei  numi,  per  aver  suscitata  la  tem¬ 
pesta  a  danuo  di  Enea. 

1.  3.  Eolo,  deucalionide,  stipite  del  ramo 
eolico  della  nazione  doria,  occupa,  se  vuoisi 
traslatare  la  storia  del  popolo  rappresentato 
dal  suo  nome  in  istoria  d’  un  individuo, 
un  periodo  di  tempo  sì  considerevole  nella 
cronologia,  che  si  è  dovuto  svolgerlo  in 
due  omonimi,  cioè  :  Eolo  I  figliuolo  di 
Elleno  e  nipote  di  Deucalione  (dal  i55o 
al  i5oo  av.  G.  C  ),  ed  Eolo  II  figlio 
d’ Ippoto  (dal  1420  al  1370).  Il  seguente 
è  il  novero  di  tutti  cotesti  Deucalionidi 
di  padre  in  figlio  :  Deucalione ,  Elleno , 
Eolo  /,  Mimante ,  Ippoto ,  Eolo  II,  Cre- 
teo.  In  tal  guisa  Eolo  I  è  rappresentante 
di  Deucalione  in  terzo  grado,  Eolo  li  lo 
è  in  sesto  ;  da  Eolo  I  ad  Eolo  II  vi  sono 
tre  generazioni.  Eolo  II  è  quegli  che  ha 
fratelli  Doro  e  Stilo,  due  personaggi  mi¬ 
tici  in  cui  si  riassumono  la  razza  doria  e 
la  massa  degli  Ellenii  rimasti  barbari  o 
Sciti ,  in  altri  termini  rimasti  nel  setten¬ 
trione.  Eolo ,  Doro  e  Suto  formano  come 
una  Trimurti  etnografica .  Sono  quasi 
Tritopatori.  Del  restante,  tutti  i  popoli 
per  dir  così,  presentano  tali  fenomeni  di 
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tricotomia  nella  loro  storia  primitiva.  Conf. 
gli  art.  Agatirso,  Bath,  Heimdall.  —  Eo¬ 
lo  Il  abitava  la  Tessaglia.  Oltre  il  suo 
successore  Creteo ,  ebbe  d’  Enarete ,  sua 
moglie,  cinque  figli  :  Sisifo ,  Salmoneo , 
Dejone ,  Magnete ,  Penerete ,  e  cinque 
figlie  :  Canace ,  Alcione ,  Pisidice ,  Calice 
e  Perimede.  Tale  figlio  A^Ippoto  è  riguar¬ 
dato  come  il  dio  de’  venti,  Eolo  ;  e  ciò, 
dicesi,  perchè  s’  impadronì  d’  alcune  isole 
del  mar  Tirrenio ,  che  si  afferma  essere 
stale  le  isole  Lipari.  (V.  Eolo,  n.°  1.) 

4- - ,  duce  lirnessio,  seguì  Enea  in  Ita¬ 

lia, ,  e  fu  ucciso  da  Turno. 

Eon,  specie  di  quercia  con  cui  fu  costruita  la 
nave  Argo.  Rad.  Aion ,  durata.  (Plin.) 

1.  Eone,  Emvw,  lespiade. 

2.  - ,  A  far,  AEon,  e  Protogono,  erano 

presso  i  Fenici  la  prima  coppia.  Eone  era 
la  moglie,  Protogono  il  marito.  General¬ 
mente  si  figurano  come  coppia  umana  ; 
ma  allora  sono  un  uomo  ed  una  donna 
tipi,  come  Bor ,  Bure ,  ecc.,  come  Puru- 
cha ,  come  Tane  o  Euroa-Taboa.  Aiuv 
vuol  dire  durata  ( aevum  esplicabile  a  pia¬ 
cere  per  secolo,  età,  ed  anche  eternità  ). 
Protogono ,  Upwroyovói,  significa  primo¬ 
genito  :  il  tutto  in  greco.  E  dunque  chiaro 
che  sono  nomi  tradotti  dal  fenicio.  Tale 
nome  d’  Eone  divenne  celebre  nei  secoli 
primi  del  cristianesimo  :  fu  preso  dai  filo¬ 
sofi  teosofi  pel  nome  generico  degli  Dei,  i 
quali,  com’  è  ragione,  esistono  o  lungo 
tempo,  o  sempre.  Nella  stessa  guisa  dunque 
che  si  dice  una  bellezza,  un  talento,  essi 
dissero  un’  eternità.  Gli  Eoni  erano,  a  dir 
vero,  genii  (  o  Dei  subalterni ,  ministri 
preposti  a  tale  o  tal’  altra  provincia  del 
mondo,  ed  alcuna  volta  a  semplici  riparti¬ 
zioni  ).  Basilide  ne  nominava  sette.  F a- 
lentino  ne  distingueva  trenta.  Fleury  (Star, 
eccl.  I.  Ili,  p.  44^  e  444)  compose  della 
teoria  valentiniana  una  esposizione  insuf¬ 
ficiente,  prodotta  nuovamente  nell’  Enci¬ 
clopedia  e  trascritta  da  Noel.  Noi  non  ten¬ 
teremo  di  seguirli,  poiché  gli  Eoni  non 
appartengono  propriamente  alla  mitologia. 
Non  è  men  vero  che  tutta  quella  vaneg 
giante  demonologia  orientale,  di  cui  le  va¬ 
rianti  sono  innumerevoli,  è  stata  combinata 
sotto  l’ influenza  delle  idee  zoroastriche 
dall’  una  parte,  e  dalla  dottrina  delle  ema- 
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nazioni  dall’altra.  Più  chiaramente  ancora  : 
emanazioni,  dualismo,  gerarchia,  segnano 
la  via  per  cui  si  giunse  a  creare  gli  E  orti. 
Un  punto  prezioso  della  dottrina  è  questo, 
che  il  dio  supremo,  ricapitolazione  ade¬ 
quata  dei  trenta  Boni  parziali,  si  chiama 
Plcroma  o  plenitudine.  E  un  analogo  per¬ 
fetto  della  Mahamaja  indiana,  in  cui  si 
riassumono  gli  otto  (  o  dieci  )  Sakti,  e  di 
cui  tali  otto  (  o  dieci  )  Sakti  non  sono  se 
non  se,  diremmo,  cremori. 

3.  Eone,  nome  di  uno  dei  cani  di  Atteone. 

Eono,  figlio  di  Licinmo,  fratello  di  Almene 
e  cugino  di  Ercole ,  essendosi  con  esso 
lui  recato  in  Isparta  nella  prima  sua  gio¬ 
vinezza,  mentre  passeggiava  per  la  città, 
un  cane  che  stava  di  guardia  alla  casa  di 
Ippocoonte  gli  si  lanciò  addosso.  Eono  gli 
scagliò  una  pietra  ;  tosto  i  figli  d  Ippo- 
coonte  accorsero  e  lo  uccisero  a  colpi  di 
bastone.  Ercole ,  disperato,  si  precipitò 
sovr’  essi,  e  ne  rimase  ferito  ^  ma  qualche 
tempo  dopo  ritornò  più  vigoroso  e  forte  -, 
massacrò  Ippocoonte  e  tutta  la  di  lui  fa¬ 
miglia,  ed  in  tal  guisa  vendicò  la  morte 
dell1  assassinato  parente.  Eono  ebbe  a 
Sparla  gli  onori  eroici,  e  presso  alla  sua 
tomba  venne  edificato  uu  tempio  consa¬ 
crato  ad  Ercole.  (Paus.) 

Eoo,  ’E<à o?,  vale  a  dire  orientale  o  che  spetta 
a\V  A  urora  ('Hai?  *n  greco  comune,  ed  in 
attico  ’Ewi'),  soprannome  sotto  cui  Apollo 
fu  adorato  dagli  abitanti  del  Ponto.  (V . 
Apoll.  Rod.  Arg.  V ,  686,  e  lo  Scol.) — 
Eoo  è  inoltre  Lucifero  (Venere  pianeta) 
ed  uno  dei  quattro  cavalli  solari. 

Bore  od  Eorie,  da  ai pai,  sollevo,  indi  xicopoi, 
elevato ,  sublime.  Feste  che  celebravansi  in 
Atene  ed  erano  accompagnate  da  sagrifizii 
e  banchetti,  onde  talvolta  diedesi  loro  il 
nome  di  oileiirvot .  L’  origine  loro  è  la 
seguente  :  Icario  fu  ucciso  da’  pastori  a 
cui  egli  avea  dato  vino,  e  che,  non  cono¬ 
scendone  gli  effetti,  nella  loro  ubbriachezza 
credettero  ch’egli  avesse  loro  dato  veleno. 
Erigane ,  figliuola  di  lui,  guidata  da  un  fe- 
del  cane,  scoperse  il  cadavere  del  padre,  che 
avea  lungamente  cercato  invano,  e  pregando 
gli  Dei  che  tutte  le  vergini  d 'Atene  potes¬ 
sero  di  egual  modo  perire,  s’impiccò.  Dopo 
quel  fatto  molte  donne  ateniesi  impicca- 
ronsi  veramente,  senz’  apparente  motivo  ; 
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onde  consultato  1’  oracolo,  ebbesene  rispo¬ 
sta,  che  Icario  ed  Erigane  voleano  essere 
propiziali  con  feste.  Secondo  1’  Etimolo- 
gìcum  magnimi ,  celebravansi  le  Eorie  in 
onore  d’  Erigane  figliuola  di  Egisto  e  di 
Clitennestra ,  la  quale  venne  ad  Alene  per 
accusare  Oreste  del  matricidio  dinanzi  al- 
1’  Areopago,  e  venendo  egli  assolto,  s’ap¬ 
pese  nel  modo  detto  della  figliuola  d’ Ica¬ 
rio,  e  colle  stesse  conseguenze.  —  Secondo 
Esichio,  celebravansi  in  commemorazione 
del  tiranno  Temalco ,  ma  non  ne  dice  il 
perchè.  Euslazio  chima  Acora  la  fanciulla 
impiccatasi.  Ma  siccome  la  festa  chiamavasi 
anche  A\htk,  la  vagabonda  (apparente¬ 
mente  dal  vagare  d’ Erigono,  figlia  d’ Ica¬ 
rio  ),  la  prima  leggenda  par  più  degna  di 
fede.  Polluce  fa  menzione  d’un  canto  com¬ 
posto  da  Teodoro  di  Colofone ,  che  can- 
tavasi  facendo  all’altalena  (sv  xiwpxiì). 
E  perciò  probabile  che  le  donzelle  ate¬ 
niesi,  in  memoria  d’  Erigone  e  delle  altre 
impiccatesi,  facessero  all’  altalena  cantando 
quella  canzone  di  Teodoro. 

Eoro  Mezdao,  in  zend  è  1’  Ormuzd  pelhvi. 
(V.  Ormczd.) 

Eorpata,  la  Amazzoni.  (V.  tale  articolo.) 

Eostra.  V.  Easter. 

Eounes,  sacerdoti  dei  Jakuti,  popolazione 
della  Siberia. 

Epacteo,  che  presiede  al  lido,  soprannome 
di  Nettuno  presso  i  Samiesi,  dal  tempio 
eh’  egli  aveva  sul  lido  dell’  isola  di  Samos. 

Epaerio,  che  risiede  sopra  le  alture ,  sopran¬ 
nome  di  Giove ,  cui  sovente  venivano  eretti 
degli  altari  sopra  luoghi  eminenti. 

Epaete,  feste  ateniesi  in  onore  di  Cerere ,  in 
memoria  dell’  affanno  che  le  cagionò  il 
ratto  di  Proserpina.  —  Rad.  Api,  sopra  ; 
achthos ,  affanno. 

i.  Epafo,  figlio  di  Giove  e  di  Io,  secondo  la 
più  parte  de’  mitologi  ,  fra’  quali  Igino 
(fov.  i  4 5  ).  Altri  lo  dicono  partorito  a 
a  Giove  da  Protogenia.  La  gelosa  Giu¬ 
none  persegui  anche  Epafo ,  giacché  nar¬ 
rasi,  che  non  appena  vide  la  luce,  Giu¬ 
none  lo  rapiva,  e  lo  dava  in  custodia  dei 
Cureti.  Se  non  che,  saputolo  Giove,  pose 
a  morte  i  custodi,  e  liberò  così  il  figlio  suo. 
Igino  stesso  racconta  che  lo  mettesse  alla 
luce  questo  suo  figlio  nella  terra  d’ Egitto, 
precisamente  sulle  sponde  del  Nilo,  dopo 
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di  aver  ricuperale  le  umane  sembianze; 
chè  noto  è  aver  Giunone  conversa  Io  in 
vacca.  (V.  Io.)  Non  appena,  continuano  i 
mitologi,  seppe  la  madre  essere  stato  libe¬ 
rato  il  figlio  dalla  custodia  de’  Cureti ,  si 
portò  in  cerca  di  lui  e  ritrovollo  alla  fine 
presso  la  regina  de’  Biblii ,  dalla  quale  lo 
ricuperò.  In  seguito  menò  Epafo  in  isposa 
Menfi,  e  ad  onor  suo,  secondo  narrano 
Igino ,  Erodoto  (  l.  II,  c.  i53,  e  l.  Ili , 
c.  27  )  e  Apollodoro  (  l.  II,  c.  4,  3  ), 
fondò  una  città  alla  quale  diede  il  nome 
di  Menfi.  Da  questa  moglie  ebbe  Libia, 
da  cui  prese  nome  la  Libia  provincia. 
Altri  narrano  aver  nome  questa  sua  sposa 
Cassiopea ,  e  la  dicono  fondatrice  di  pa¬ 
recchie  città.  —  Ovidio  (Mei.  lib.  1  ) 
canta  esser  venuto  Epafo  un  dì  a  contesa 
con  Fetonte ,  accagionandolo  non  essere 
altrimenti  egli  figlio  del  Sole ,  come  vanta- 
vasi,  essendo  che  la  di  lui  madre  Climene 
con  questa  favola  volle  celare  il  fallo  che 
avea  commesso  con  altri.  Della  quale  im¬ 
putazione  sdegnato  Fetonte  cercò  la  ma¬ 
dre,  e  narratogli  1’  accaduto,  la  mosse  a 
voler  inviarlo  al  padre  suo.  Così  non  lo 
avesse  ella  ascoltato,  chè  da  questo  motivo 
nacque  la  ruina  del  figlio,  come  meglio 
potrà  vedersi  all’  articolo  Fetonte. 

2.  Epafo,  figlio  dell’  Èrebo  e  della  Notte , 
secondo  Igino. 

3.  - ,  re  di  Sicione.  Questi  è  più  noto 

sotto  il  nome  d '  Epopeo.  (V.) 

1.  Epafrodito,  liberto  di  Nerone ,  punito  di 
morte  per  aver  prestato  ajuto  a  quel  prin¬ 
cipe  ad  uccidersi.  (Svet.  in  Ner.) 

2.  - ,  liberto  di  Augusto  e  sua  spia  presso 

Cleopatra.  (Plut.) 

3.  - ,  nome  preso  da  Siila. 

4- - ,  nacque  in  Cheronea  di  Beoùa ,  di 

servii  condizione.  Modesto ,  prefetto  di 
Egitto ,  di  cui  era  schiavo,  gli  pigliò,  per 
le  sue  cognizioni,  grandissimo  affetto,  lo 
fece  ajo  del  proprio  figlio,  e  gli  diede  la 
libertà.  Epafrodito ,  seguendo  probabil¬ 
mente  il  suo  antico  padrone,  recossi  a  Ro¬ 
ma,  dove  salì  in  orrevolissima  riputazione, 
e  visse  nell’agiatezza.  La  sua  biblioteca  di 
trentamila  rari  e  scelti  volumi,  facea  grande 
onore  al  suo  buon  gusto,  di  cui  più  saggi 
avea  dato  ne’  suoi  commentari  ad  Omero 
ed  a  Pindaro ,  ed  in  altre  opere  di  bella 
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letteratura.  Nulla  ci  rimane  di  Epafrodito  ; 
ma  può  vedersi  negli  scritti  dei  letterali  e 
degli  scoliasti  che  a  lui  successero,  in  qual 
conto  fosse  tenuta  la  sua  autorità.  Il  cele¬ 
bre  nostro  critico  fiorì  dopo  il  5o  del- 
1’  era  cristiana,  cioè  dopo  1’  impero  di 
Nerone  fino  a  quello  di  Nerva. 

Epagomeni.  Così  chiamavansi  dai  Caldei  e 
dagli  Egiùi  i  cinque  giorni  che  aggiunge¬ 
vano  al  loro  anno  di  36o,  per  compiere 
il  tempo  impiegato  dal  sole  a  percorrere 
la  sua  orbita.  Questa  parola  ci  è  venuta 
dagli  astronomi  greci,  ed  è  composta  da 
ètri,  super ,  e  uyw,  duco. 

Epalio,  re  di  una  parte  della  Grecia  dorica, 
che  fu  rimesso  in  trono  da  Ercole.  In  ri¬ 
compensa  di  cotanto  servigio,  lasciò  egli 
la  sua  corona  ad  Ilio ,  figlio  di  quell’  eroe. 

Epalte,  trojano  ucciso  da  Patroclo.  (11.  16.) 

Epaminonda,  figliuolo  di  Polinnio,  tebano,  fu 
ammirabile  per  le  virtù  della  pubblica  non 
meno  che  della  privata  sua  vita.  Suo  padre 
lo  fece  istruire  nella  musica  e  nella  danza, 
oggetti  d’ istruzione  creduli  pressoché  in¬ 
dispensabili  nella  educazione  della  nobile 
gioventù  greca,  come  si  legge  nelle  P^ile 
attribuite  a  Cornelio  Nipote,  fra  le  quali 
si  trova  altresì  la  vita  di  Epaminonda.  Fu 
istrutto  nella  filosofia  pitagorica  da  Liside , 
e  crebbe  I’  onore  della  scuola  italica,  la 
quale  intendeva  a  formar  uomini  non  tanto 
speculatori  quanto  operosi.  Trilustre  fu 
esercitato  nella  lotta  e  ne  riportò  molto 
onore  :  nè  meno  della  fortezza  della  per¬ 
sona  coltivò  la  fortezza  dello  spirito,  e  fra 
le  altre  virtù  la  temperanza.  Plutarco , 
nella  sua  vita,  ue  ricorda  molti  saggi  da  lui 
dati  altresì  nell’  età  sua  giovanile,  e  ram¬ 
menta  pure  una  disputa  eh’  egli  ebbe  col 
filosofo  Teanore ,  in  favore  della  povertà 
contro  le  ricchezze .  Povero  veramente 
visse  Epaminonda ,  giacché  raccontano  la 
sua  abitazione  fosse  sfornila  perfino  delle 
suppellettili  più  necessarie,  e  talvolta  siasi 
trattenuto  dall’  uscire  di  casa  fino  a  che 
gli  fosse  rattoppato  1’  unico  suo  mantello. 
Rigidissimo  esempio  di  spontanea  povertà 
voleva  egli  con  ciò  forse  dare  alla  Grecia , 
in  cui  1’  oro  ed  il  lusso  della  Persia  già 
cominciavano  ad  ottener  quella  vittoria  che 
riportar  non  poterono  le  formidabili  armate 

1  di  terra  e  di  mare,  sbaragliate  a  Maratona , 
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a  Salamina ,  a  Platea ,  a  M leale,  a WEuri- 
medonte.  Nè  tanta  severità  di  costumi  im- 
pedivagli  di  essere  talvolta  dignitosamente 
faceto  ;  come  quando  escludeva  dal  suo 
esercito  i  soldati  troppo  grandi  della  per¬ 
sona,  dicendo  che  non  sarebbero  bastanti 
tre  scudi  a  coprirli  ;  o  quando  richiesto 
perchè  non  fosse  intervenuto  ad  un  solen¬ 
ne  banchetto,  nè  vi  si  fosse  presentato  con 
abito  da  festa,  rispose:  perchè  potesse  più 
liberamente  gozzovigliare.  Tanta  austerezza 
nella  privata  sua  vita,  preparò  in  lui  uno 
de’  più  valorosi  e  prudenti  capitani  del- 
l’ antichità.  In  una  battaglia  in  cui  egli 
combatteva  in  favore  degli  Spartani  alleati 
dei  Tebani,  salvò  dalla  morte  Pelopida 
suo  concittadino,  caduto  ferito  sul  campo. 
Volle  la  fortuna  che  in  questa  occasione, 
combattendo  ambidue  sotto  le  bandiere  di 
Sparta ,  si  stringesse  indissolubile  amicizia 
fra  questi  due  campioni,  che  dovevano  poi 
a  Sparla  stessa,  troppo  insolente  per  la 
vittoria  del  fiume  Egos  (F.  Egospotamo), 
rapire  il  tirannico  principato  sulle  libere 
città  della  Grecia.  Febida  infatti,  gene¬ 
rale  spartano,  mentre  conduceva  l’esercito 
contro  OUnto ,  occupò  a  tradimento  la 
rocca  di  Tebe  delta  Cadmea  dall’  antico 
suo  fondatore.  (Fed.  Febida  e  Cadmo.) 
Sparta  per  verità  non  aveva  ciò  ordinato  : 
punì  Febida ,  ma  non  per  questo  levò  la 
guarnigione  della  rocca.  Sparla  con  ciò 
aveva  giliato  il  guanto  della  disfida  contro 
di  Tebe  :  il  guanto  fu  raccolto  da  Pelopi¬ 
da,  il  quale  con  4oo  fuoruscili  già  rico¬ 
verati  in  Atene ,  entra  in  Tebe ,  uccide  i 
parricidi  oligarchi  e  libera  la  patria.  Anche 
Tebe  aveva  già  prima  ricoverati  i  fuoru¬ 
scili  ateniesi,  che  guidati  da  Trasibulo 
liberarono  la  patria  dal  giogo  spartano, 
senza  però  macchiarla  del  sangue  dei  figli 
parricidi,  comunemente  infamali  col  nome 
di  trenta  tiranni.  (F.  Trasibulo.)  Dopo 
che  la  battaglia  cessò  di  essere  civile  e  di¬ 
venne  nazionale,  sendo  suo  scopo  espel¬ 
lere  gl’  invasori  della  patria,  Epaminonda 
vi  prese  parte,  e  coronò  sette  quasi  conti¬ 
nui  anni  di  battaglie  colla  giornata  famosa 
di  Leutlra,  \\nla  1’  8  luglio  dell’anno  'òyi 
av.  G.  C.,  colla  quale  si  compì  la  vendetta 
di  Tebe  sopra  Sparta,  rapindole  il  prin¬ 
cipato  sulle  città  della  Grecia  Epami- 
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nonda  usò  pel  primo  dell’ordine  obbliquo 
in  questa  memorabile  giornata,  tenendo  in 
riserva  una  parte  dell'  esercito,  che  poi 
fresca  assalì  lo  stanco  nemico.  Questa  nuo¬ 
va  tattica  di  Epaminonda  fu  pure  usata 
da  Alessandro  al  Granico ,  da  Cesare  a 
Farsaglia,  e  da  Federico  di  Prussia  ad 
Hohen-Friedberg.  Soli  6400  erano  i  sol¬ 
dati  di  Epaminonda,  e  vinsero  i  2 5, 600 
di  Sparta  e  de’  suoi  alleati,  che  ne  lascia¬ 
rono  ben  1400  sul  campo,  fra’ quali  Sfo- 
dria  ed  il  re  spartano  Cleombrolo.  (F. 
Sfodria  e  Cleombroto.)  —  Epaminonda 
s’inoltrò  nel  Peloponneso  :  si  collegò  colle 
varie  città  che  antico  rancore  di  già  nuda¬ 
vano  contro  di  Sparta  :  riedificò  Messene , 
e  ne  dichiarò  liberi  i  cittadini  già  soggio¬ 
gati  da  Sparta  (F.  Aristodemo,  Arato¬ 
mene,  Tirteo),  e  s’  accampò  nel  territorio 
stesso  di  Sparta,  smentendo  1'  antico  pro¬ 
verbio,  che  donna  spartana  non  avesse  mai 
veduto  il  fuoco  di  acccampamento  nemico. 
Agesilao  si  tenea  per  vinto  dentro  le  mura 
di  Sparta  ;  ma  Epaminonda ,  o  non  vo¬ 
lesse  ridurre  Sparta  alla  disperazione,  o 
temesse  per  sè  gli  effetti  della  patria  invi¬ 
dia,  che  pur  fece  desistere  lo  spartano  Li¬ 
sandro  dal  riprendere  la  liberatasi  Atene, 
si  ritirò.  (F.  Agesilao  e  Lisandro.)  Tebe, 
non  meno  che  Atene  e  Sparta ,  faceva 
costar  caro  a’  suoi  figliuoli  1’  esser  grandi 
e  gloriosi.  Epaminonda  perciò  al  suo  ri¬ 
torno  fu  accusato  e  condannato  a  morte 
per  aver  tenuto  il  comando  quattro  mesi 
oltre  1’  anno,  termine  prefinito  a  tutte  le 
cariche  dei  Beoti.  Come  Scipione  Afri¬ 
cano  fugacemente  ricordò  che  il  giorno  in 
cui  Roma  volea  condannarlo  era  il  giorno 
anniversario  della  sua  immortale  vittoria  ; 
Epaminonda  intrepido  rispose  ai  giudici, 
lo  condannassero  pure  co’  suoi  compagni 
alla  morte,  ma  scrivessero  nella  sentenza 
come  lo  avevano  condannato  all’  estremo 
supplizio  per  aver  salva  la  patria  a  suo 
malgrado,  e  redenta  dal  giogo  spartano  la 
Grecia.  Per  tal  generosa  risposta  egli  fu 
assolto,  ma  spogliato  del  suo  supremo  co¬ 
mando.  Pieno  di  questa  virtù,  che  di  onori 
incontaminati  risplende,  e  non  conosce 
sordida  repulsa,  non  cessò  di  combattere 
invitto  soldato  in  quell’esercito  di  cui  poco 
innanzi  fu  invitto  capitano.  Nella  battaglia 
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contro  Alessandro  di  Fere  tiranno  della 
Tessaglia ,  egli  guidò  nuovamente  i  Te- 
bani  alla  vittoria  :  liberò  dalla  prigionia  di 
Alessandro  il  collega  Pelopida ,  che  poi 
cadde  morto  sul  campo  mentre  uccideva 
lo  stesso  Alessandro ,  così  vendicandosi 
dell’  averlo  a  tradimento  fatto  prigione. 
(V.  Alessandro  di  Fere  e  Pelopida.)  — 
Essendo  finalmente  venuti  all’ armi  i  citta¬ 
dini  di  Tegea  e  di  Mantinea ,  i  Tebani 
presero  la  difesa  dei  primi,  gli  Ateniesi  e 
gli  Spartani  si  dichiararono  in  favor  dei 
secondi.  Epaminonda  capitano  invitto  dei- 
fi  esercito  tetano,  in  quell’  occasione  fab¬ 
bricò  Megalopoli  nel  Peloponneso ,  e  pe¬ 
netrò  fin  nella  piazza  di  Sparta ,  mal  resi¬ 
stendogli  Agesilao.  Il  27  giugno  dell’  an¬ 
no  362  av.  G.  C.,  fu  data  la  battaglia 
famosa  di  Mantinea.  I  due  eserciti,  tebano 
e  spartano,  governati  da  Epaminonda  e 
da  Agesilao ,  combatterono  con  istraordi- 
nario  valore  :  prevalse  la  profonda  strate¬ 
gia  del  primo  :  ferito  mortalmente  da  un 
dardo,  fu  portato  nella  tenda  :  udito  final¬ 
mente  come  il  suo  esercito  era  vincitore, 
muojo  contento,  disse,  perchè  rauojo  non 
vinto  -,  e  trattosi  il  dardo  dal  corpo,  spirò. 
Spirò  con  lui  la  grandezza  di  Tebe.  Mo¬ 
strando  alcuno  de’suoi  amici  di  rattristarsi, 
perchè  egli  vissuto  celibe  non  lasciava  figli 
dopo  di  sè  :  fi  inganni,  disse,  o  amico  ; 
due  figliuole  mi  sopravvivranno  :  le  vitto¬ 
rie  di  Leuttra  e  di  Mantinea.  Per  assicu¬ 
rare  alla  patria  la  libertà  e  la  primazia, 
Epaminonda  pensò  pure  a  provvederla 
di  un’armata  navale,  imitando  in  ciò  il 
consiglio  di  Temistocle ,  che  appunto  per 
tal  provvedimento  aperse  ad  Atene  la  via 
al  principato  della  Grecia.  (V.  Temisto¬ 
cle.)  Nè  vuoisi  tacere  che  Filippo  il  Ma¬ 
cedone,  ad  esempio  di  Epaminonda ,  istituì 
la  sua  formidabile  falange  -,  che  fu  Epami¬ 
nonda  il  maestro  di  Filippo  nell’arte  della 
guerra  quando  esso  fu  ostaggio  de'Tebani. 
( V \  Filippo  e  Falange.)  Tentato  più  volte 
dall’  oro  nemico,  resistette  sempre  invitto  : 
resistenza  di  cui  non  diedero  saggi  onore¬ 
voli  di  troppo  gli  eroi  di  Atene  e  di  Spar¬ 
ta.  La  storia  del  primato  di  Tebe  sulle 
città  della  Grecia  non  può  essere  disgiunta 
dalla  storia  di  Epaminonda  •  perchè  tale 
primato  di  Tebe,  fondato  unicamente  sulla 
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virtù  di  Epaminonda ,  tanto  durò  quanto 
visse  Epaminonda  :  può  quasi  dirsi  aver 
Epaminonda  solo  fatto  in  Tebe ,  quanto 
fecero  prima  per  acquistare  il  principato 
ad  Atene  e  a  Sparta,  una  lunga  e  fortu¬ 
nata  serie  di  gloriosi  avvenimenti  e  di  eroi. 

Epatoscopia,  specie  di  divinazione  che  face- 
vasi  coll’  ispezione  del  fegato  delle  vittime 
nei  sacrifizii.  Rad.  Aepor,  fegato  -,  scopein, 
considerare.  (Mit.  di  Banier.J 

Epattea.  F.  Epaete. 

Epaulie,  V  indomani  delle  novue,  giorno  in 
cui  i  parenti  ed  i  convitati  facevano  doni 
a’novelli  sposi.  Chiamavasi  Epaulie ,  perchè 
la  sposa  non  abitava  la  casa  del  suo  sposo 
che  in  questo  giorno.  Lo  stesso  nome  era 
dato  a  tutti  i  doni,  e  soprattutto  ai  mobili 
che  lo  sposo  riceveva  dal  suocero.  Questi 
doni  venivano  pubblicamente  trasportati, 
e  con  cerimonia.  La  marcia  era  preceduta 
da  un  giovane  vestito  di  bianco,  il  quale 
portava  una  fiaccola  accesa. 

Epadlio.  V .  Epalio. 

1.  Epazio,  soprannome  di  Mercurio,  dio  dei 
promontori!  ;  in  questa  qua'ità  viene  egli 
rappresentato  seduto  sopra  un  ammasso 
di  scogli. 

2.  - ,  soprannome  di  Apollo,  lo  stesso 

che  Alio. 

Epea,  città  del  Peloponneso,  presso  il  terri¬ 
torio  di  Pilos,  i  di  cui  abitanti  erano  ric¬ 
chi  di  mandre.  (lliad.  9.) 

Epei,  nome  che  gli  Elei  portarono  per  qual¬ 
che  tempo,  perchè  Epeo  regnò  sovr’  essi. 

Epeo,  figliuolo  di  Endimione  e  di  Asterodea, 
o  secondo  altri  di  Cromia ,  figlia  d’ Itomo 
e  nipote  di  Anfibione.  Pausania  (  lib.  5, 
c.  1)  la  dice  invece  Iperimnea.  —  Narrasi 
che  il  di  lui  padre  promettesse  il  regno  a 
colui  fra  i  tre  suoi  figliuoli  (  gli  altri  due 
erano  Teone  ed  Etolo  )  che  avesse  ripor¬ 
tato  il  premio  nel  corso  olimpico,  e  che 
avendo  Epeo  superali  gli  altri,  ottenesse 
per  ciò  in  retaggio  il  regno  paterno.  Non 
potendo  il  maggior  suo  fratello  Peone 
acquetarsi  per  cotal  perdita,  emigrò  in 
quella  parte  di  paese  che  poi  fu  appellata 
dal  suo  nome  Peonia.  L’  altro  rimase,  e 
succedette  nel  regno  dopo  la  sua  morte. 
—  Epeo  portossi  alla  guerra  di  Troja, 
secondo  alcuni  istorici,  i  quali  lo  vogliono 
ancora  architetto  del  famoso  cavallo.  Ma 
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Omero ,  nel  lungo  catalogo  delle  navi  e 
de’  capitani,  da  lui  offerto  uel  libro  secon¬ 
do  dell1  Iliade,  non  nomina  Epeo  fra 
quelli  dell1  Elide  ;  ma  que1  popoli  chiama 
Ep  ei  dal  nome  di  quel  re,  e  dà  loro  per 
duci  Cleato  di  A  t fina  co,  Talpio  di  E  ti¬ 
rilo,  Dione  d1  Amarinceo  e  Polisseno  di 
Agaslene.  — —  Poi  quando  parla  di  Epeo 
nel  1.  XXIII  della  citala  Iliade ,  lo  dice 
figliuol  di  Panope ,  che  dallo  scoliaste  si 
spiega  siccome  nativo  di  quella  città,  e  non 
nato  da  padre  di  simil  nome.  Nell1  Odissea 
poi  (  l.  Pili ),  allorché  Omero  accenna 
Epeo  qual  costruttore  del  grande  cavallo, 
tace  della  città  sua  e  della  sua  paternità. 
—  Sembra  dunque  sieno  stati  due  questi 
Epei  ;  locchè  abbiam  voluto  esporre  a 
lume  di  chi  leggendo  alcuni  storici  antichi, 
che  parlano  di  un  solo  Epeo ,  non  credesse 
nostro  l1  errore.  Giustino  e  Pau santa  poi 
notano  aver  l'ondato  questo  secondo  Epeo 
Metaponto ,  gli  abitanti  della  quale  città 
pretendevano  di  conservare  nel  tempio  di 
Minerva  gli  ordigni  adoperati  dal  suo  fon¬ 
datore  nel  costruire  il  cavallo.  Platone  a 
questo  medesimo  Epeo  attribuisce  l1  in¬ 
venzione  del  pugillato,  e  Plinio  quella 
dell1  ariete.  In  quanto  al  primo,  narrano 
gli  storici,  essere  sotto  il  suo  regno  venuto 
dall1  Asia  Pelope  lidio  o  paflagonio,  il 
quale  impadronitosi  dello  stato  di  Eno- 
mao ,  re  di  Pisa ,  tolse  poscia  anche  ad 
Epeo  la  città  di  Olimpia.  Il  quale,  venuto 
poscia  a  morte  senza  prole  maschile,  ebbe 
a  successore  in  Elea ,  come  notammo,  il 
fratello  Etolo. 

Epeoche  od  Epeocho,  nella  religione  dei 
Parsi ,  è  il  dev  potente,  nemico  accanito 
di  Tachter ,  genio  dell’acqua.  Lungo  tem¬ 
po  egli  ha  cercato  di  turbare  la  limpidezza 
e  purità  del  liquido  a  cui  presiede  il  be¬ 
nefico  ized.  Lo  Zaro ,  o  lago  sacro  di 
Foorokech ,  fu  il  teatro  delle  loro  pugne. 
Entrambi  avevano  assunta  per  la  lotta 
forma  di  rapidi  cavalli.  Tachter ,  non  ostan¬ 
te  l1  assistenza  di  Tarchetoech ,  fu  violo  in 
una  grande  battaglia,  ma  si  rivolse  all1  on¬ 
nipotente  Ormitzd ,  il  quale  creò  per  assi¬ 
sterlo  dieci  grandi  cavalli,  dieci  ampii  tori, 
dieci  alte  montagne,  dieci  larghi  fiumi  na¬ 
vigabili  ;  in  pari  tempo  il  gah  Rapitati  fu 
tratto  dal  nulla  per  portarsi  in  soccorso  di 
Diz.  Mit.  Voi.  V. 
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Tachter.  Epeoche  alla  sua  volta  fu  bat¬ 
tuto  e  costretto  a  fuggire  ;  e  le  acque  ri¬ 
prendendo  la  loro  fluidità  primitiva,  scor¬ 
sero  diafane  come  il  cristallo  di  rocca,  e 
riverberarono  nel  loro  mobile  seno  gli  astri 
puri  com1  esse,  il  cielo  azzurro  com1  esse 
(Jecht-Sades,  n.  87,  car.  6  e  n.  90.) 

Eperia,  ’Hsrs/nw,  ninfa  amata  da  Esaco.  (P .) 
Tutto  induce  a  credere  che  debbasi  leg¬ 
gere  Esperia  in  vece  d1  Eperia. 

Epeiuto,  'EimpiTcs,  era,  secondo  Ulisse  che 
assumeva  tal  nome,  un  figlio  N  Af  da  re 

d1  Alile . 

Epr,  città  della  Grecia ,  i  di  cui  abitanti,  sotto 
la  condotta  di  Nestore ,  si  recarono  all1  as¬ 
sedio  di  Troja.  (Iliad.  2.) 

Epibaterio,  soprannome  d1  Apollo.  Diomede , 
al  suo  ritorno  dall1  assedio  di  Troja ,  fece 
fabbricare  a  Trezene  un  tempio  sotto  il 
nome  di  Epibalerio ,  perchè  questo  dio  lo 
aveva  salvato  dalla  tempesta  che  fece  perire 
una  parte  dei  Greci  al  loro  ritorno.  — 
Rad.  Epibainein ,  ritornare. 

Epibda,  il  quarto  ed  ultimo  giorno  delle  Apa- 
turie ,  o  in  generale  il  domani  di  uno  spo¬ 
salizio,  ecc. 

Epibemio,  soprannome  di  Giove ,  col  quale 
era  adorato  nell1  isola  di  SiJ'ne. 

Efibomia,  cantica  che  i  Greci  eseguivano  di¬ 
nanzi  all1  altare. 

Epicaride,  donna  di  nascila  oscura,  ma  di  som¬ 
mo  coraggio.  Avendo  fatto  parte  di  una  con¬ 
giura  contro  di  Nerone ,  fu  posta  alla  tor¬ 
tura,  e  non  rivelò  alcuno  de’suoi  complici. 
Ma  vedendo  che  il  giorno  appresso  dovea 
subire  il  medesimo  supplizio,  si  strozzò 
per  portar  seco  il  suo  segreto.  Tacito 
(Ann.  I.  V,  cap.  5 1  e  37  )  contrappone 
l1  esempio  di  questa  donna  alla  bassezza 
servile  dei  senatori  e  cavalieri  romani  di 
quei  tempi. 

Eficarmo,  figlio  di  Elotalete ,  nacque  nel- 
l1  isola  di  Coo ,  e  accompagnò  Cadmo  figlio 
di  Sette,  nella  Sicilia ,  intorno  affanno  485 
av.  G.  C.  A  questo  tempo  egli  doveva  es¬ 
sere  già  uscito  dall’età  giovanile,  giacché  fu 
discepolo  di  Pitagora  (che  morì  nell’anno 
497  av.  C.),  e  secondo  Aristotele  (Poel. 
Ili,  5  )  visse  assai  prima  di  Chionide  e 
di  Magnete  (  i  quali,  secondo  Suida,  in¬ 
cominciarono  a  far  rappresentare  i  loro 
componimenti  nell’anno  487  av.  G.  C.)  ; 
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sicché  erra  Diogene  asserendo  eh 'Epicar- 
nio  fu  portato  in  Sicilia  dell’  età  di  soli 
tre  mesi  (Vili,  78  ).  Egli  e  suo  fratello 
erano  medici,  e  perciò  appartenevano 
forse  alla  stirpe  degli  Asclepiadi.  Appari¬ 
sce  aver  dimorato  qualche  tempo  a  Me- 
gara ,  e  forse  di  quivi  passò  a  Siracusa , 
quando  Gelone  vi  trasmutò  gli  abitanti  di 
Megara.  (4&4  av.  G.  C.)  Si  fu  proba¬ 
bilmente  a  Megara  che  gli  venne  l’idea 
di  scriver  commedie,  giacché  così  nella 
Grecia  come  nella  Sicilia  si  vuole  che 
questo  ramo  della  drammatica  riconosca 
la  sua  origine  dai  Megaresi.  Epicarmo 
vien  detto  da  Teocrito  (  epigr.  W II ) 
inventore  della  commedia,  e  Platone  dice 
eh’  egli  era  il  comico  principale,  come 
Omero  il  principal  tragico.  (  Theoet.  E , 
pag.  i52.  )  Queste  ultime  osservazioni  si 
riferiscono,  secondo  il  parer  nostro,  al- 
E  aver  egli  pel  primo  dato  il  corno  ossia 
stuolo  di  goditori,  che  fu  il  coro  originario 
della  commedia  con  dialogo  sistematico,  e 
con  un  intreccio  di  carattere  epico.  Che 
le  commedie  d’  Epicarmo  avessero  un 
coro,  e  che  questo  coro  fosse  il  rappresen¬ 
tante  del  conio,  come  nell’antica  commedia 
ateniese,  apparisce  probabile  dal  fatto  che 
uno  de’ suoi  drammi  chiamavasi  Vulcano 
ovvero  i  Cornasti.  «  I  soggetti  delle  com¬ 
medie  di  Epicarmo ,  dice  Muller  (Doril. 
IV,  7,  §.  2),  erano  per  la  più  parte  mito¬ 
logici,  cioè  parodie  o  travestimenti  della 
mitologia,  quasi  nello  stile  del  dramma  sa¬ 
tirico  di  Alene.  Così  nella  commedia  di 
Busiri,  Ercole  fu  rappresentato  sotto 
l’aspello  il  più  comico,  cioè  come  un  ghiot¬ 
tone  vorace, e  fu  ancora  rappresentato  nello 
stesso  carattere  (con  un  misto,  per  avven¬ 
tura,  di  osservazioni  satiriche  intorno  al 
lusso  de’  tempi  ),  nel  Matrimonio  di  Ebe, 
in  cui  si  menzionava  assai  numero  di 
vivande.  Trattò  pure,  come  Aristofane, 
soggetti  politici,  e  inventò  caratteri  co¬ 
mici  molto  applauditi,  e  veramente  assai 
grande  fu  il  numero  de’  suoi  componi¬ 
menti.  Quello  che  ha  per  titolo  I  sac- 
cheggi,  e  descriveva  la  devastazione  della 
Sicilia  al  suo  tempo,  aveva  uno  scopo 
politico  -,  e  il  simile  si  può  dire  della  com¬ 
media  intitolala  le  isole  :  almeno  in  essa 
dicevasi,che  Gerone  aveva  impedito  Anas- 
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sila  dal  distruggere  Boeri.  Ne’  suoi  Per¬ 
siani  altresì  vi  sono  allusioni  alla  storia 
dei  tempi.  Introdusse  pure  e  quasi  perfe¬ 
zionò  caratteri  oh’  erano  comunissimi  nel 
dramma  degli  ultimi  tempi,  e  se  l’intreccio 
dei  Menecmi  di  Plauto  fu,  come  sembra 
dire  nel  prologo  il  poeta,  tolto  da  una 
commedia  di  Epicarmo,  si  dee  concedere 
che  questo  poeta  non  era  incapace  di  or¬ 
dire  ingegnosamente  gl’  intrecci.  »  Epi¬ 
carmo  visse  fino  all’  età  di  90  (Diog. 
Baerz.  Vili ,  78  )  o  97  anni  (Bucian. 
Macrob.  WV) .  In  Fabricio  (II,  5  00) 
si  hanno  i  titoli  di  trentacinque  delle  sue 
commedie.  Su  di  ciò  si  consulti  la  Biblio¬ 
teca  dei  comici  antichi  dell’  Ertelio,  gr.- 
lat.,  Verona ,  1616;  1’  Antico  teatro  co¬ 
mico  A  Alene  del  Iìannegiesser,  Bresla- 
via,  1817,  oltre  il  Meincke,  il  Grysar ,  il 
lióster,  ecc. 

Epicarpio,  soprannome  di  Giove  adorato  nel- 
l’ isola  di  Eubea. 

1.  Epicaste.  V.  Giocasti. 

2.  - ,  madre  degli  Erginidi  (Agamede  e 

Trofonio  )  e  quindi  moglie  d’  Ergino  : 
era  assai  giovane  quando  sposò  il  re  di 
Orcomene. 

3.  - - ,  figlia  di  Teseo,  amante  d’  Ercole 

e  madre  di  Tessala. 

Epicedio,  da  tori,  sopra ,  e  xnìo 5,  funerale, 
poemetto  funebre  in  compianto  della  morte 
di  alcuno.  Non  deve  confondersi  coll’  ele¬ 
gia,  perchè,  al  dire  di  Proclo,  P  epicedio 
si  recita  o  si  canta  sopra  il  cadavere,  nè 
ammette  altra  sorta  di  soggetto,  laddove 
1’  elegia  nè  questo  esige,  nè  si  restringe 
solo  ad  argomenti  funebri,  ma  estendesi  a 
qualunque  altro  melanconico  e  funesto. 
Erano  celebri  fra  gli  antichi  1’  epicedio  di 
Esiodo  in  morte  di  Batraco ,  di  Euforio - 
ne  in  morte  di  Protagora ,  di  Arato  per 
Cleombroto ,  di  Bione  per  Adonide,  di 
Mosco  per  Bione.  Fra  i  Patini  passar 
possono  per  epicedii  I’  egloga  di  Virgilio 
in  morte  di  Dafni ,  P  elegia  XII  del  1.  IV 
di  Properzio ,  e  quattro  selve  di  Stazio. 
Potrebbesi  dare  il  nome  di  epicedio  anche 
ai  lamenti  che  fannosi  in  Virgilio  sopra 
Eurialo  e  sopra  Pollante.  Comunemente 
si  crede  che  il  primo  ad  introdurre  nella 
poesia  italiana  il  titolo  di  epicedio  fosse 
Giuseppe  Boti  sii,  cha  nel  1668  pubblicò 
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i  suoi  epicedii  eroici  ;  ma  ciò  non  è  vero, 
poiché  fino  dal  1661  un  anonimo  aveva 
pubblicato  per  mezzo  degli  eredi  del  Be- 
nacci  in  Bologna  un  componimento  inti¬ 
tolato  Epicedio  pindarico  nella  morte  del 
serenissimo  principe  Almerico  d’  Este , 
generale  in  Candia  delle  arme  ausiliarie  di 
Francia.  Chi  però  fu  primo  in  Europa  a 
introdurre  nella  moderna  letteratura  que¬ 
sto  genere  di  poesia  con  tal  nome,  fu  Va¬ 
lerio  Francesco  Romero ,  e  1’  edizione  è 
di  Salamanca ,  j5j8.  (V.  Nenia.) 

Epicenio,  soprannome  di  Giove  che  significa 
mescolalo ,  e  col  quale  era  adorato  in  Sa- 
lamina. 

Epiceride,  abitante  di  Cirene ,  sommamente 
stimato  dagli  Ateniesi  per  la  sua  benefi¬ 
cenza. 

Epicleo  o  Epiclete,  guerriero  licio,  il  quale 
recossi  con  Sarpedonte  in  soccorso  di 
Troja ,  e  fu  ucciso  da  Ajace  con  una  pie¬ 
tra  enorme,  lanciatagli  allorché  stava  egli 
combattendo  alla  sommità  di  una  torre. 

Epiclidia,  festa  ateniese  in  onore  di  Cerere. 
(Esich.) 

Epicnemidii,  popoli  che  abitavano  il  monte 
Cnemide.  Nelle  medaglie  si  legge  :  EM., 
e  di  sotto  AO.)  cioè  Locri.  Simbolo  è  il 
Pegaso  volante. 

Epicoenio,  comune  a  tutti,  soprannome  di 
Giove  in  Salamina. 

Epicombia,  voce  dei  bassi  tempi.  Mazzetti  di 
monete  d1  oro,  d’  argento  o  di  rame,  che 
un  senatore  gettava  al  popolo  quando 
T  imperator  di  Costantinopoli  usciva  dal 
tempio. 

Epicrate,  in  greco  'YL'mxpa.TiK.  E  in  meda¬ 
glie  come  pretore. 

Epicrene,  festa  delle  fontane,  che  Sparta  ce¬ 
lebrava  io  onore  di  Cerere.  Rad.  Iirene , 
fontana.  (Ant.  expl.  t.  2.) 

Epicroccm,  veste  di  color  giallo,  sottile  e 
diafana. 

Epicorio,  soccorrevole ,  benefico ,  sopranno¬ 
me  d’  Apollo ,  che  gli  fu  dato  per  aver  li¬ 
berato  1’  Arcadia  dalla  peste.  In  memoria 
di  un  tale  benefizio,  e  sotto  questo  nome, 
eragli  stato  edificato  un  magnifico  tempio 
a  Bassa ,  borgo  dell’  Arcadia. 

Epicuro,  nacque  nell’anno  34 1  avanti  l’era 
nostra  da  disagiati  parenti,  forse  nell’  isola 
di  Suino ,  dove  questi  erano  venuti  in  co- 
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Ionia,  o  men  probabilmente  a  Gorgetlo, 
borgo  dell’  Attica.  Dicono  che  ajutasse  il 
padre  il  quale  era  grammatico,  e  la  madre 
benanco  professatrice  di  magiche  arti  ;  ma 
che  a  12  o  14  anni  d’età  la  lettura  di 
Democrito  ne  abbia  decisa  la  filosofica 
vocazione.  Visse  a  Samo ,  a  Teo,  a  Colo- 
fi one,  a  Mitilene ,  a  Lampsaco  ;  e,  stabili¬ 
tosi  a  36  anni  definitivamente  in  Atene , 
vi  stette  capo  d’  una  nuova  scuola  fino  al 
72.  di  sua  vita,  che  fu  quello  in  cui  ven¬ 
ne  a  morte.  Veramente  con  altri  filosofi 
accomunavasi  in  prima,  e  lungamente  si 
disse  illustratore  di  Democrito ,  ma  poi 
vantò  dottrina  indipendente,  e,  chiamata 
l’ eletta  dei  discepoli  nella  propria  villa 
suburbana  ad  Atene ,  quivi  si  raccolse  me¬ 
nando  vita  in  comune,  lungi  da  vincoli 
conjugali,  da  pubbliche  cure,  beato  dei 
suoi  orti,  de’  suoi  studii  e  colloquii,  degli 
amicali  suoi  affetti.  Finché  visse,  poco  sem¬ 
bra  esserne  stata  conosciuta  e  contrastata 
la  filosofia  ;  ma  colla  diffusione  che  le  pro¬ 
cacciarono  gli  alunni,  incontrò  gravi  oppo¬ 
sitori,  specialmente  negli  Stoici,  alcuni  dei 
quali,  non  contenti  di  combatterne  i  detta¬ 
mi,  incolparono  la  stessa  onoratezza  di 
Epicuro,  e  alla  calunnia  benanco  fecero 
ricorso.  A  vero  dire,  malgrado  le  testimo¬ 
nianze  contrarie,  che  pur  non  sono  spre¬ 
gevoli,  si  dura  fatica  a  credere  inconta¬ 
minato  1’  epicureo  consorzio,  dove  è  noto 
che  Leoniia  e  Temistia  ed  altre  cortigiane 
erano  ammesse  ;  ma  assolvendone  di  ogni 
macchia  l’ istitutore,  restagli  la  responsabi¬ 
lità  della  sua  dottrina,  e  assai  nocque  alla 
di  lui  fama  la  corruttela  che  ben  presto 
s’ insinuò  nella  sua  scuola.  Epicuro  scrisse 
ancora  più  di  Aristotele ,  e  solo  per  questa 
parte  fu  superato  da  Crisippo  •,  ma  non 
ne  abbiamo  che  degli  estratti,  quali  egli 
soleva  dettarli  ai  discepoli.  Definiva  la  filo¬ 
sofia  «  una  forza  procacciante  vita  beata 
col  pensiero  e  colla  parola,  »  e,  distin¬ 
guendola  in  parte  canonica  o  logica,  in 
parte  fisica  ed  in  morale,  subordinò  le  al¬ 
tre  due  a  quest’  ultima,  cui  poi  fece  umile 
serva  della  felicità.  Comune  base  d’  ogni 
sapere  e  certezza  sono  i  sensi  ;  unico  im¬ 
pulso  alla  volontà  il  piacere  o  il  dolore. 
Una  esistenza  esente  da  cure,  da  rimorsi, 
da  timore,  rallegrata  dal  sapere,  da  pacati 
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godimenti,  quest1  è  il  sommo  bene  ;  la 
virtù  consiste  nel  saperselo  procacciare, 
moderando  ogni  tendenza  per  guisa  che 
meglio  duri  il  diletto,  e  cupide  ansietà  e 
interna  pena  od  esterno  pericolo  noi  con¬ 
turbino.  Onesti  son  dunque  i  modi  di 
acquistare  onori,  ricchezze,  perchè  questi 
sono  mezzi  al  supremo  scopo  ;  bella  è 
l1  amicizia,  perchè  veicolo  al  medesimo  ; 
santa  ogni  voluttà,  perchè  di  questo  scopo 
integrabilissima  parte.  Questa  è,  a  dirla 
per  cenni,  l1  elica  di  Epicuro ,  che  molto 
tiene  della  morale  cirenaica,  e  per  qualche 
parte  accostasi  alla  aristotelica.  Qual  è  la 
canonica  o  logica  epicurea  ?  Nella  sensa¬ 
zione  sta  la  verità  ;  tutto  quello  che  non 
risponde  all1  attestazione  dei  sensi  è  falso, 
è  erroneo.  Dal  senso  e  dalla  memoria  è 
messa  in  atto  la  ragione,  e  coll1  analogia 
e  colla  sintesi  si  formano  le  idee,  i  giudizii. 
Il  linguaggio  che  esprime  le  idee  è  assen¬ 
tito  dall1  intima  evidenza  dei  sensi  ?  — 
allora  solo  è  attendibile  :  le  sentenze  del- 
l1  animo  sono  accertate  o  non  contrastate 
daH’èmpirica  esperienza?  —  nel  primo  caso 
saran  vere,  nel  secondo  probabili.  Le  defi¬ 
nizioni  non  servono,  dacché  il  sentire  ba¬ 
sta  :  le  altre  forme  sono  di  poca  impor¬ 
tanza,  conciossiacbè  tutta  l1  arte  canouica 
(  cioè  delle  regole  )  consiste  nello  svolgere 
il  pensiero  per  guisa  che  i  suoi  elementi 
vengano  a  presentarsi  all1  uman  senso  ; 
ma  il  senso  non  inganna  mai  ?  no.  —  L’er¬ 
rore  Qonsiste  nell’opinione  che  ci  facciamo 
intorno  all1  oggetto  sentito  :  la  torre,  che 
da  lungi  pare  tonda,  e  da  presso  è  quadra, 
non  inganna  P  occhio,  che  nell1  un  caso  e 
nell1  altro  vede  secondo  P  interna  modifi¬ 
cazione,  ma  inganna  nel  primo  vedere  la 
mente,  che  crede  reale  ciò  che  è  apparente. 
—  Passiamo  alla  fisica,  nella  quale,  come 
i  più  degli  antichi,  Epicuro  comprendeva 
più  che  altro  ciò  che  noi  diciamo  metafi¬ 
sica.  La  sua  dottrina  può  veramente  ap¬ 
poggiarsi  a  Democrito ,  fondatore  del  si¬ 
stema  atomistico .  Nel  vuoto  che  esiste 
eterno,  infinite  particelle  impercettibili  una 
ad  una,  e  tutte  eterne  del  pari  (  atomi  ), 
s’aggirarono  lungamente  in  perpetuo  mo¬ 
to,  finché  per  caso  ciò  che  fra  esse  era 
omogeneo  combinossi,  a  poco  a  poco  si 
ebbe  il  mondo  quale  ora  si  vede.  Le  qua-) 
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lità  delle  cose  non  dipendono  dalla  essenza 
degli  atomi,  ma  risultano  dalla  diversa  loro 
combinazione.  Che  cosa  è  Panima?  Come 
per  Epicuro  non  esiste  che  il  moto  e  la 
materia,  così  P  anima  per  lui  non  può  es¬ 
sere  che  qualche  cosa  di  materiale  :  del 
resto  essa  è  il  principio  vivificante  dei 
corpi,  è  invisibile,  modificabilissima  ;  de¬ 
termina  il  moto,  il  riposo,  il  calore,  ed  è  il 
soggetto  d1  ogni  sensazione.  E  la  divinità 
è  da  ammettersi  ?  —  Epicuro  non  rico¬ 
nosce  un  Ente  supremo  creatore  e  reggi¬ 
tore  dell1  universo  :  ma  suppone  un  inde¬ 
terminato  numero  d1  iddii,  simili  all’uomo, 
senza  averne  i  bisogni,  che  son  proprii 
della  material  sua  natura,  ed  eternamente 
beati  di  sè  stessi  ;  tutti  que’  segui  che  agli 
Dei  si  attribuiscono  sono  superstizione  : 
poiché  tutto  è  fortuito,  è  superstizioso 
pregiudicio  il  credersi  assistito  dai  celesti  ; 
e  come  i  terrori  della  vita  presente,  così 
quelli  dell1  avvenire  non  sono  che  gratuiti 
sogni.  .  .  .  —  Fin  qui  abbiam  fatto  le  veci 
di  storici  ;  ora  ci  sia  lecita  qualche  parola 
di  critica.  Quand1  anco  sia  vera  la  pretesa 
temperanza  e  costumatezza  d1  Epicuro ,  è 
difficile  giustificarne  la  condotta  pel  dispo¬ 
tismo  scolastico  che  allettava,  per  la  vanità 
delle  sue  ostentazioni,  per  quel  raffinatis¬ 
simo  egoismo  a  cui  tutto  subordinava . 
Siano  pur  state  buone  le  sue  intenzioni, 
ma  la  mora!  sua  teoria,  anche  con  quelle 
più  nobili  restrizioni  ed  interpretazioni  che 
le  si  voglian  dare,  è  fondamentalmente 
viziata,  appoggiandosi  all1  interesse,  al  pia¬ 
cere.  D’altronde  non  disse  Epicuro  stesso: 
«  Non  so  come  potrei  concepire  il  bene, 
togliendone  i  godimenti  del  gusto,  le  gioje 
dell1  amor  fisico,  o  quelle  dell1  udito,  della 
vista  all1  aspetto  della  bellezza  ?  »  Metro- 
cloro ,  intimo  d1  Epicuro ,  non  sosteneva 
che  la  dottrina  la  quale  a  natura  s1  attiene, 
pone  prima  d1  ogni  fruizione  quella  del 
ventre  ?  ...  —  Oh  la  sua  morale  era  troppo 
molle,  troppo  codarda,  troppo  controver¬ 
tibile  a  favore  delle  più  basse  umane  ten¬ 
denze,  perchè  potesse  formare  veri  savii, 
uomini  che  al  carico  di  marito  e  di  padre 
non  avessero  a  ricusarsi,  che  ai  pericoli 
della  patria  corressero  spontanei,  che  il 
proprio  sacrificassero  al  bene  dei  più  !  Gli 
Epicurei ,  vantandosi  per  le  dottrine  fisiche 
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del  loro  maestro  affrancati  da  ogni  timore 
di  religione,  riguardando  la  vita  come 
mezzo  al  piacere,  e  la  morie  come  il  ritor¬ 
no  all’originario  nulla,  la  cessazione  d'ogni 
[iena,  malgrado  il  disprezzo  e  le  persecu¬ 
zioni  benanco,  ruppero  sempre  più  sul  lu¬ 
brico  cammina  cui  erano  siati  spinti,  e  si 
moltiplicarono  e  degradarono  funestamen¬ 
te.  Migliore  fu  senza  dubbio  la  logica  di 
Epicuro ,  ma  s’ attenne  al  superficiale  della 
scienza,  schivando  di  approfondire  i  fon¬ 
damentali  problemi  sull’ origine  e  la  vali¬ 
dità  del  pensiero,  ma  disconobbe  quella 
tanta  parte  di  vero  che  non  \iene  dai  sensi, 
e  quasi  fece  dell’  uman  raziocinio  una  vera 
quistione  di  parole.  E  che  direm  poi  per 
la  parte  speculativa  del  sistema  epicureo? 
Non  neghisi  che  alcuni  fenomeni  fisici  ri 
sono  bene  spiegali,  che  alcune  teorie  vi 
sono  ingegnose,  ma  oltre  al  difetto  di  no¬ 
vità,  oltre  all’  essere  poco  legati  col  resto, 
i  principi!  cosmogonici,  psicologici  e  teo¬ 
logici  di  Epicuro ,  noa  reggono  alla  critica, 
riescono  degradanti,  empii,  uè  ad  altro  fine 
veggonsi  dettali,  se  non  allo  stolto  non 
men  che  sacrilego  intento  di  persuader 
1’  uomo  a  non  temere  che  il  dolore,  a  ri¬ 
dere  della  morte,  a  sprezzar  Dio.  E  1’  uo¬ 
mo  che  tali  cose  insegnava  potè  da  Lu¬ 
crezio  vantarsi  quasi  un  nume  egli  stesso? 

Epidannio,  'Ernia  piuos,  è  in  Tolomeo  EJ'e- 
stione  (lì  ,  p.  5ig),  il  padre  ui  quell’ an¬ 
cella  di  V enere  che  favori  gli  amori  della 
dea  e  di  bidone.  Tale  compiacente  fante¬ 
sca  fu  adorata  in  Epidauro  sotto  l’ imma¬ 
gine  di  Tenere  da  coloro  che  bramavano 
sollecite  avventure,  senza  curare  che  pura 
ne  fosse  la  sorgente.  Cosi  tornavasi  evi¬ 
dentemente  all’ antica  dottrina.  Senza  dub¬ 
bio  tutta  la  favola  che  Tolomeo  EJ'estione 
ha  sì  deplorabilmente  acconciata,  s’appog¬ 
giava  ad  una  falsa  distinzione  delle  due 
persone.  V enere  ama  e  fa  amare  :  da  ciò 
due  qualità,  di  cui  1’  una,  conciliatrix 
amorum ,  ci  guida  prestamente,  ammesso  il 
sistema  di  Esenterò,  a  porre  d’  allato  ad 
una  padrona  innamorala,  la  fantesca  che 
seconda  gli  amori  della  sua  padrona. 

Epidao,  'Evilotos,  uno  dei  dodici  Neleidi 
uccisi  da  Ercole  nell1  assalto  di  Pilo. 

Epidauria  o  Epidadrje,  feste  ad  onor  db Escu¬ 
lapio  in  Atene ,  ch’ebbe  ivi  tempio.  Era 
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situato  fra  il  teatro  e  la  cittadella.  (Paus.) 
Cominciavano  in  Epidauro  nove  giorni 
dopo  gl’  Istonii ,  quasi  continuazione  di 
questi,  verso  il  principio  di  aprile,  e  si  cele¬ 
bravano  ogni  5  anni.  In  essi  aveano  luogo 
la  ginnastica,  la  corsa  dei  cavalli  e  la  musica. 
Vi  si  aggiunsero  i  giuochi  scenici  e  poetici, 
cioè  le  gare  dei  premi)’.  (  Leggi  Diss.  nel 
t.  16  Acad.  des  laser.  de  Paris,  p.  355, 
Jeitx  institués  cn  V  honneur  d' Esculape.) 
Da  Epidauro  si  sparsero  in  Argo ,  a  Per¬ 
gamo ,  in  A ncira ,  a  Smirne ,  a  Cirene ,  ec. 
Nelle  medaglie  d’  Andrà  nello  Spanemio 
vi  è  questa  epigrafe  : 
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I  suoi  giuochi  si  diceano  sacri,  magni , 
salutarci. 

Epidaurio,  'Etnlaupto;,  soprannome  locale 
di  Esculapio.  (V.) 

i.  2.  3.  Epidauro.  Tre  città  antiche  portarono 
questo  nome,  le  quali  giova  qui  distinguere 
perchè  uon  sieno  fra  loro  confuse,  come 
accadde  a  parecchi  scrittori.  La  prima,  e 
la  più  celebre,  apparteneva  all’  Argolide , 
ed  era  situala  sulla  costa  orientale  sur  una 
piccola  baja  del  golfo  Saronico ,  guardata 
dal  lato  di  terra  da  monti,  secondo  ne 
scine  Strabone  (p.  374).  Da  prima  chia- 
mavasi  Epicuro ,  secondo  annota  Aristo¬ 
tele  appo  Strabone  medesimo.  La  costi¬ 
tuzione  di  questa  città  era  prima  monar¬ 
chica,  ma,  secondo  Erodoto  (  l.  Ili J ,  al 
tempo  di  Periandro  di  Corinto  ivi  re¬ 
gnava  Prode  qual  tiranno.  Tucidide  dice 
poi,  che  passò  a  governo  aristocratico,  e 
come  in  Argo  chiamaronsi  ivi  i  magistrati 
principali  Aritni.  —  Kiguardavasi  questa 
città  qual  madre  di  Coo  e  di  Egina ,  la 
quale  ultima  un  tempo  dipendeva  dalla 
madre  patria .  —  Aveva  Epidauro  un 
porlo  il  più  rinomalo  fra  quanti  ne  con¬ 
tava  la  Laconia.  Era  città  ben  fabbricata, 
molto  popolala  e  famosa  per  1’  eccellente 
suo  vino,  detto  Maloesy ,  che  ne'suoi  con¬ 
torni  facevasi,  e  poscia  mandavasi  per  tutta 
Grecia.  Nè  men  famosa  era  Epidauro  pel 
culto  di  Esculapio ,  il  qual  nume  area  un 
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magnifico  tempio  in  una  valle  quattro  mi¬ 
glia  distante  dalla  città,  circondato  da  son¬ 
tuosi  edifizii.  Yedevasi  sulla  porta  di  esso 
un’  inscrizione  che  diceva  :  L ’  ingresso  in 
questo  luogo  non  è  permesso  che  all 1  ani¬ 
me  pure.  La  statua  del  dio  era  opera  di 
Trasimene  di  Paro ,  costrutta  d'  oro  e  di 
avorio.  Era  il  nume  seduto  sur  un  trono, 
con  a’  piedi  un  cane,  e  teneva  coll’  una 
mano  il  pedo,  e  l’ altra  stendea  sur  un 
serpe,  il  quale  vedevasi  in  atto  di  adden¬ 
tare  la  mano  stessa.  Molte  colonne  sorreg¬ 
gevano  il  tempio,  sulle  quali  stavano  ap¬ 
pese  innumerevoli  tavolette  votive,  che 
attestavano  ai  visitatori  la  potenza  del  Dio 
nell’  arte  di  guarire  ;  ed  al  tempo  di  Stra¬ 
bane  se  ne  vedevano  parecchie  esprimenti 
le  cure  fatte  degli  ammalati  divoti  del  Dio. 
Presso  il  tempio  eravi  un  teatro,  opera  di 
Policleto ,  capace  di  12,000  spettatori.  In 
questo  eravi  un’  ampia  sala  ove  si  Tanna¬ 
vano  gli  egri  venuti  per  consultare  il  dio, 
dopo  aver  deposto  sull’  ara  sua  focacce, 
frutta,  ecc.,  e  quivi  passavan  la  notte  su 
piccoli  letti  aspettando  la  voce  del  nume. 
E  questo  compariva  sotto  la  forma  di 
serpe,  e  dava  i  responsi  per  bocca  dei  sa¬ 
cerdoti,  ch’eran  medici,  e  sapevano  tenere 
in  riputazione  il  falso  nume  colla  loro  dot¬ 
trina.  Del  tempio  e  delle  fabbriche  de¬ 
scritte  non  rimangono  che  pochi  avanzi, 
come  veder  si  può  nella  Morea  di  Lea- 
the  (voi.  11,  p.  42  3  ).  Erodoto  stesso  ci 
narra  aver  Epidauro  mandato  dieci  navi 
a  Salamina  e  800  opliti  a  Platea.  Fu 
ancora  alleata  per  lungo  tempo  degli  Spar¬ 
tani ,  e  prese  parte  alla  lega  achea.  La  ce¬ 
lebrità  che  godettero  in  antico  i  suoi  vini 
la  conservano  tuttora  nel  borgo  ora  appel¬ 
lato  Pidaura.  —  Oltre  al  tempio  di  Escu¬ 
lapio ,  ve  n’  erano  altri  sacri  a  Bacco ,  a 
V enere ,  a  Diana  cacciatrice  e  a  Giunone. 
—  Esistono  di  questa  città  medaglie  au¬ 
tonome,  nelle  quali  si  vede  il  capo  di 
Esculapio  barbato  e  laurealo  ;  ed  altre 
coniate  in  onore  degl’  imperatori  intonino 
Pio,  Giulia  Mesa  e  Alessandro  Severo. 
—  La  seconda  Epidauro  era  nella  Laco- 
ìiia  sul  golfo  argolico,  detta  Epidauro 
Lineerà ,  fondala,  come  vuoisi,  da  una 
colonia  di  Epidaurii  dell1  Argolide.  Pau- 
sania  dice  che  aveavi  pure  in  questa  città 
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un  tempio  sacro  ad  Esculapio ,  ed  un  altro 
a  Tenere.  Il  suo  porto  era  onorato  del 
titolo  lusinghiero  di  Porto  di  Giove  Con¬ 
servatore.  Oggi  corrisponde  al  luogo  ap¬ 
pellato  Malvasia  Vecchia.  —  L’  ultima 
era  città  marittima  dell’  Illiria  nella  Dal¬ 
mazia ,  secondo  Tolomeo  e  Plinio ,  il  quale 
ultimo  le  dà  il  titolo  di  colonia.  Corri¬ 
sponde  ora  a  Ragusi  il  Vecchio. 

4-  Epidauro,  eroe  il  quale  diede  il  suo  nome 
alla  città  ed  al  paese  d’  Epidauro  nel- 
1’  Argolide.  (Paus.  3,  c.  1.) 

Epidelio,  soprannome  d’  Apollo.  Menofane , 
comandante  la  flotta  di  Mitridate ,  pose  a 
sacco  il  tempio  di  Deio ,  e  gettò  nel  mare 
la  statua  del  dio,  che  fu  dai  flutti  traspor¬ 
tata  su  la  costa  della  Laconici.  I  Lacede¬ 
moni  la  raccolsero,  e  nel  medesimo  luogo 
le  consacrarono  un  tempio  sotto  il  nome 
d’  Apollo  Epidelio.  Pausunia  osserva  che 
il  sacrilego  Menofane  fu  colpito  da  pronta 
e  dolorosa  morte. 

Epidemie,  feste  che  gli  Argivi  celebravano  in 
onore  di  Giunone ,  e  gli  abitanti  di  Deio 
e  di  Mileto  in  onore  di  Apollo ,  allorché 
avevano  chiamati  gli  Dei  tutelari  di  quei 
luoghi,  e  che  li  credevano  preseuti  nelle 
loro  città.  Nell’  ultimo  giorno  di  tal  festa 
cantavano  essi  una  canzone  chiamala  Apo- 
pemptica ,  colla  quale  gli  dicevano  addio, 
e  gli  auguravano  un  felice  viaggio.  — 
Rad.  Apopempein ,  congedare.  Era  questa 
cerimonia  celebrata  anche  quando  un  con¬ 
giunto  ritornava  da  un  lungo  viaggio. 

Epidio,  Ett/Sios,  cadde  nel  Sarno ,  risorse 
con  la  fronte  cornuta,  disparve  e  fu  ono¬ 
rato  di  culto  divino.  Confr.  Anna  Perenna, 
Bacco. 

Epidote,  ’E wiSotus,  che  dà  :  Giove ,  autore 
d’  ogni  opulenza,  d’  ogni  prosperità,  e  da 
cui  tiensi  che  1’  uomo  ricavi  tutto  ciò  che 
gli  frutta  un’  improba  ed  intelligente  fatica. 
Aveva  tale  nome  a  Mantinea  (Paus.  I.  8, 
cap.  9).  —  Altri  Dei  in  Epidauro  erano 
pur  qualificati  Epidoti. 

Epiete  (Mit.  Egiz ) ,  divinità  che  si  crede  la 
stessa  che  Osiride. 

Epifane,  che  è  presente,  che  appare,  che  si 
manifesta,  soprannome  di  Giove ,  per  di¬ 
mostrare  che  questo  dio  faceva  sovente 
alla  terra  sentire  la  sua  presenza  o  collo 
strepito  del  tuono,  o  col  balenare  dei  lampi, 
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o  con  altre  vere  apparizioni.  —  Rad. 
Phainomai ,  comparire.  ( Banier ,  t.  5.) 

Questo  soprannome  corrisponde  all 'Eli- 
cius  dei  Romani.  (V .  Elicio.)  —  Molti 
re  della  Siria  ebbero  il  nome  di  Epfane , 
e  particolarmente  il  figlio  di  Antioco  il 
Grande ,  fratello  di  Filopatore  e  padre  di 
Eupatore .  Un  Tolomeo  re  di  Egitto , 
quinto  principe  della  stirpe  dei  Lagidi , 
ebbe  anch’  esso  il  soprannome  di  Epfane. 
( Strab .  I.  17.) 

Epifania.  L1  epifania  pagana,  ossia  1’  appari¬ 
zione  degli  Dei  sulla  terra,  è  un  punto  di 
erudizione  già  lungamente  discusso  da 
Ezechiele  Spanemio  nella  settima  disserta¬ 
zione  del  suo  libro  De  usu  et  praestantia 
mimismatum ,  il  quale  supponeva  che  la 
discesa  dei  Numi  fosse  sempre  amica  e  be¬ 
nefica  agli  uomini,  e  che  venisse  perciò 
universalmente  accolta  con  dimostrazioni 
di  gioja.  Ma  tale  opinione  venne  in  questi 
ultimi  tempi  validamente  combattuta  dal 
cav.  Arditi  in  alcune  sue  lettere  al  celebre 
Sestini ,  che  molto  bene  dimostrò  siccome 
non  tutte  quelle  epifanie  fossero  propizie, 
e  che,  quali  esse  si  fossero,  sempre  incu¬ 
tevano  paura.  Ma  siccome  quegli  Dei  non 
sono  certamente  comparsi  mai  sulla  terra, 
così  tutta  la  quistione  si  riduce  ad  esami¬ 
nare  e  ad  interpretare  le  espressioni  degli 
scrittori  profani,  che  fingendo  queste  ap¬ 
parizioni  vollero  indicare  gli  effetti  eli1  essi 
davano  ad  intendere  come  prodotti  sul- 
P  animo  degli  astanti.  Quest1  argomento 
fu  trattato  già  fino  dai  primi  tempi,  leg¬ 
gendosi  in  Plutarco ,  nel  libro  della  musica, 
benché  il  passo  non  sia  certamente  ben 
tradotto  dall1  interprete  latino,  che  Anticle 
ed  Istro  scrissero  intorno  alle  epifanie  un 
libro  che  non  è  sino  a  noi  pervenuto.  Ma 
i  semi  della  teologia  degli  antichi  intorno 
a  questa  materia  sono  da  ottimi  critici  ri¬ 
scontrati  in  un  verso  del  cantico  di  Gin- 
ditta ,  ed  in  un  altro  del  cantico  di  Debora. 
In  essi  parlasi  di  monti  che  si  commovono, 
di  pietre  che  si  liquefanno,  dei  cieli  che  si 
struggono  in  pioggia,  della  terra  che  trema 
alla  presenza  del  nume.  —  E  certo  è  che 
i  teologi  dell1  antichità  credevano  che  in 
coteste  apparizioni  gli  uomini  non  solo, 
ma  ancora  gli  animali  e  sino  le  cose  insen¬ 
sate,  dovevano  essere  comprese  da  un  sa- 
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ero  e  riverente  terrore.  Ma  su  di  ciò 
rimettiamo  i  lettori  all1  opera  del  suac¬ 
cennato  Arditi  :  E  epifania  degli  Dei 
appo  gli  antichi,  Napoli ,  1819,  in  4-° 
Però  non  sappiamo  discostarci  da  que¬ 
sto  argomento  senza  avvertire,  siccome 
tali  generi  di  finzioni  si  connettono  inti¬ 
mamente  colle  ragioni  della  più  elevata 
poesia.  Ove  trattasi  di  apparizioni  divine, 
e  del  solo  approssimarsi  di  cosa  che  sia 
celeste,  fu  sempre  avviso  dei  poeti,  vera¬ 
cemente  poeti,  il  farne  precorrere  la  com¬ 
parsa  da  qualche  segno  straordinario.  Nel- 
l’inno  ad  Apolline  di  Callimaco ,  il  nume 
si  appressa,  e  l’alloro  subito  trema  e  tutta 
la  sacra  spelonca.  Nel  terzo  dell1  Eneide , 
la  voce  dello  stesso  dio  supplicalo  dal  pio 
trojano,  è  preceduta  dal  crollarsi  del  tem¬ 
pio  e  della  montagna,  dallo  scompigliarsi 
dei  lauri  e  dal  mugghiare  della  sacra  cortina. 
Nel  resto,  Ecate  giunge  :  e  di  repente  odesi 
muggire  sotto  i  piedi  la  terra,  e  sgominarsi 
le  selve.  Nell1  Ione  di  Euripide  il  tempio 
di  Delfo  improvvisamente  riempiesi  di  una 
luce  che  vince  quella  del  sole  :  ed  ecco 
Minerva.  —  Per  lo  contrario  in  Tucano 
(  lib.  5  )  ne  vedi  immote  le  cime  perchè 
Febo  è  partito  ;  sì  fortemente  è  stabilita 
fra  i  poeti  la  regola,  che  dappertutto  la 
presenza  di  un  nume  debba  rendersi  ma¬ 
nifesta  per  qualche  segno  sensibile.  Così 
la  visione  di  Ezechiele  sul  fiume  Chobar 
è  precorsa  da  un  turbine  e  da  una  nube 
coronata  di  lampi  e  tutta  di  fuoco.  Così 
all’angelo,  che  nel  nono  dell’inferno  scende 
ad  aprire  ai  due  poeti  la  porta  di  Dante , 
è  foriero  un  fracasso  d 1  un  suon  pien  di 
spavento ,  che  viene  su  per  le  torbide  onde 
di  Stige,  e  ne  fa  tremare  le  rive.  Non  fa¬ 
rebbe  insomma  più  fine  chi  tutti  addur 
volesse  gli  esempii  di  simili  epfanie  ognor 
prenunciate  o  da  insolita  luce,  o  da  im¬ 
provviso  agitamento  dell1  aere,  o  dal  tre- 
mor  delle  cose  che  ne  circondano,  o  da 
altre  simili  alterazioui  della  natura  :  dalle 
quali  è  d1  uopo,  dice  Monti ,  che  un  avve¬ 
duto  poeta,  proporzionatamente  al  sog¬ 
getto,  si  mostri  sempre  commosso,  accioc¬ 
ché  la  sua  commozione  passi  nell1  animo 
dell1  ascoltante  c  acquisti  fede  alle  sue 
parole. 

Epifbone,  'Et tippav,  è,  secondo  Iginoì  figlio 
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dell’  Èrebo  e  della  Notte.  Il  suo  nome  è 
stato  spiegato  per  chi  pensa  dopo  il  fatto. 

Epigene,  ’E7nyst'iK 5  Epigenesi  nome  d1  un 
arconte  d’  Alene.  In  medaglia  di  Sardi  : 

Eni  EnirENOYC,  sub  Epigene.  j 

1.  Epigeo,  Ex/yeno?,  V  auctotono  o  il  ter- 
restre ,  è,  nella  teologia  fenicia,  figlio  di 
Elione  (  il  sole  )  e  di  Beruth.  (Sancon.  in 
Euseb .,  Praep.  Eo.,  I,  10.)  Epigeo  non 
è  una  parola  fenicia,  è  una  traduzione. 

2.  - ,  figlio  del  re  Agacle  di  Budeone  in 

Tessaglia ,  uccise  suo  cognato,  riparò  pres¬ 
so  Peleo ,  seguì  Achille  a  Troja ,  e  fu  uc¬ 
ciso  da  Ettore  nella  pugna  accesasi  sul 
corpo  di  Patroclo. 

Epigie,  ninfe  della  campagna.  —  Rad.  Ghé , 
terra.  (Ant.  expl .,  I.  1.)  V.  Uranie. 

Epigoni,  primogeniti  dei  sette  duci,  che  peri¬ 
rono  nell1  assedio  di  Tebe  ;  ed  erano 
quindi  pur  essi  sette,  come  qui  appresso  : 


Epigoni 

Duci  sotto  Tebe 

Alcmeone 

figlio 

di  Anfiarao 

Egialeo 

» 

Adrasto 

Diomede 

)) 

Tideo 

Promaco 

)) 

Partenopeo 

Stenelo 

» 

Capaneo 

Tersandro 

)) 

Polinice 

Eurialo 

» 

Mecisteo. 

Alcuni  mitologi  nominano,  invece  di  Pro- 
maco ,  Tesimene  -,  sostituiscono  ad  Euria- 
lo,  Melone ,  figlio  d1  Eteocle ,  o  Polidoro , 
figlio  ATppomedonle  ;  sostituiscono  al  pa¬ 
dre  di  Alcmeone,  Anjiloco. 

II  nome  di  Epigoni ,  con  cui  si  distin¬ 
guono  i  figli  dei  sette  duci,  significa  di¬ 
scendenti. 

E  questi  figli  si  collegarono  insieme  ed 
unirono  armati  ed  armi  affine  di  vendicar 
la  morte  dei  padri  loro  e  prender  Tebe. 
Per  voler  dell1  oracolo  da  essi  consultato, 
diedero  il  supremo  comando  delle  unite 
squadre  al  figlio  di  Anfiarao.  Euripide 
però,  nelle  Supplici,  dà  questo  onore  ad 
Egialeo  e  a  Diomede ,  e  Pindaro  nomina 
Adrasto  come  fregiato  di  tal  dignità 
(Pii.  Ili)  : 

Poiché  vcoic  dovieno 
*«  Gii  Epigoni  a  tentar  novello  Marte, 
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Nei  bellici  perigli, 

Puro,  il  vate  dicea,  ribolle  in  seno 
L’  ardor  paterno  ai  figli. 

Veggo  pur  dianzi  afflino 

Da  stragi  Adrasto  reintegrar  sua  sorte 

Nel  secondo  conflitto. 

E  di  fatti  il  solo  Adrasto  rimase  superstite 
fra  i  primi  capitani  contro  Tebe.  —  Ven¬ 
nero  quindi  gli  Epigoni  sotto  quella  città, 
una  zuffa  sanguinosa  s’accese  dapprima  sulle 
sponde  del  Glisa ,  ed  il  coraggio,  con  cui 
i  Tebani  disputarono  il  campo  di  battaglia, 
non  potè  impedire  la  loro  sconfitta.  —  In 
tale  scontro  fu  ucciso  Egialeo  da  Laoda- 
manle ,  figlio  di  Eteocle ,  che  perì  egli  pure 
per  mano  d1  Alcmeone.  Disperati  i  Tebani , 
si  volsero  all1  indovino  Tiresia ,  chiedendo 
a  lui  consiglio.  Ed  egli  li  consigliava  ad 
arrendersi.  Vincitori  gli  Epigoni,  entrarono 
tosto  in  Tebe  e  la  posero  a  sacco  ;  ed  in 
seguito  saliva  Tersandro  quel  trono,  ri¬ 
masto  vacante  per  la  morte  di  suo  cugino 
Laodamante.  Violi  i  Tebani  per  tale  ma¬ 
niera,  si  recarono  parte  nell1  ////ria,  e  parte 
nella  Tessaglia ,  dove  fermarono  stanza 
appiè1  del  monte  Tmolo.  —  É  manifesto 
che  tale  doppia  conseguenza  della  conqui¬ 
sta,  cioè  saccheggio  e  spopolamento,  im¬ 
poverì  grandemente  lo  stalo  di  Tebe ,  al 
quale  dovette  abbisognare  assai  tempo  per 
riaversi  di  sì  crude  percosse.  —  A  tale 
epoca  viene  riferita  l1  apparizione  della 
profetessa  Manto  in  Delfo.  Gli  Epigoni 
la  prelevarono  come  parte  sacra  sul  botti¬ 
no,  e  la  inviarono  presso  il  dio  dorio.  — 
Comunemente  si  contano  dieci  anni  tra  la 
spedizione  dei  sette  duci,  e  quella  degli 
Epigoni  :  e  sono  dal  i2Òo  al  1240  av. 
G.  C.  —  Senza  dubbio,  furono  vere  e 
reali  imprese,  ma  i  poeti  le  abbellirono 
con  aggiunte  e  cornici  immaginose.  L1  ele¬ 
mento  democratico  (  quasi  sinonimo  di 
drammatico  )  cominciava  a  dominare  nella 
letteratura  greca,  allorché  le  avventure 
degli  Epigoni  vennero  in  voga  tra  i  mo¬ 
derni.  Il  poeta  inglese  JVilkie  pubblicò 
un  poema  epico  col  titolo  di  Epigonia. 

Epigonio,  strumento  degli  antichi  Greci ,  in¬ 
ventato  da  certo  Epigonio  da  cui  ebbe  il 
nome.  Musonio  narra  che  quello  stru¬ 
mento  era  fornito  di  40  corde  :  in  appresso, 
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senza  cambiargli  il  nome,  gli  si  diede  la 
forma  di  salterio.  LP inventore  di  questo 
strumento  è  assai  benemerito  dell’arte  mu¬ 
sicale.  Egli  fu  il  primo  che  suonasse  i  suoi 
strumenti  a  corde  senza  far  uso  del  plet¬ 
tro  ^  e,  secondo  Ateneo,  pel  primo  ebbe 
in  pensiero  di  riunire  il  canto  de'  flauti  a 
quello  delle  cetre,  togliendo  con  questo 
mezzo  ciò  che  vi  aveva  di  duro  e  d’ in¬ 
flessibile  nel  canto  delle  cetre  sole.  Epi- 
gonio  inventò  altresì  il  genere  cromatico, 
e  primo  pose  in  uso  gli  strumenti  appel¬ 
lati  magade  e  sirigmone.  Inflne  egli  fu 
l1  autore  dei  cori. 

Epigramma.  (Iconolog.)  Un  satiro  carico  di 
frecce  e  di  acuti  strali,  tenta,  sorridendo, 
se  souo  abbastanza  pungenti.  L’  epigram¬ 
ma  è  stato  anche  disegnato  sotto  la  figura 
di  una  giovane  donna,  la  quale  è  in  atto  di 
lanciare  il  dardo,  che  un  piccolo  satiro  le 
ha  aguzzato. 

Epilaide,  figlia  di  Testio.  (Apollod.) 

Epii.archia.  Così  chiamossi  nelle  ordinanze 
greche  un  corpo  o  squadrone  di  128  ca¬ 
valieri,  secondo  Eliano ,  composto  di  due 
schiere,  torme  od  ordini,  ciascuna  di  ses- 
santaquattro  cavalieri. 

Epilenia,  festa  greca  in  onore  di  Bacco ,  nella 
quale  dispulavasi  a  chi  avesse  pigialo  una 
maggiore  quantità  di  grappoli.  Era  anche 
una  danza  mimica,  la  quale  imitava  l'azio¬ 
ne  dei  vendemmiatori  che  pigiano  1’  uva. 
—  Rad.  Lenos ,  torchio. 

Epilessia.  I  Romani  rompevano  le  assemblee 
dei  Commi ,  allorquando  uno  degli  astanti 
era  attaccato  dall1  epilessia.  Da  ciò  ebbe 
origine  l1  uso  di  chiamare  questa  malattia 
morbo  comizio. 

Epilogo.  Nella  poesia  drammatica  degli  anti¬ 
chi,  egli  era  il  discorso  che  uno  dei  prin¬ 
cipali  attori  rivolgeva  agli  spettatori  quan¬ 
do  il  dramma  era  finito,  e  che  conteneva 
ordinariamente  alcune  riflessioni  relative 
allo  stesso  dramma,  o  alla  parte  che  il  me¬ 
desimo  attore  avea  sostenuto.  —  L1  epi¬ 
logo  non  è  sempre  stato  in  uso  nel  teatro 
degli  antichi,  e  non  è  della  stessa  epoca 
del  prologo.  E  bensì  vero  che  diversi  au¬ 
tori  hanno  confuso  nel  dramma  greco 
P  epilogo  con  P  esedio,  ingannati  dalla  de¬ 
finizione  che  di  quest’  ultimo  avea  dato 
Aristotele  :  «  Una  parte  che  si  recita 
Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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quando  il  coro  ha  cantato  per  F  ultima 
volta.  »  Ma  queste  due  cose  erano  tanto 
differenti  quanto  lo  sono  i  nostri  graudi  e 
piccoli  drammi  ;  imperocché  P  esodio  era 
una  parte  della  tragedia,  cioè  la  quarta  ed 
ultima,  che  comprendeva  la  catastrofe  e 
lo  sviluppo  del  nodo,  e  corrispondeva  al 
nostro  quinto  atto  ;  e  P  epilogo  era  una 
cosa  separala,  che  tutto  al  più  non  avea 
se  non  rapporti  arbitrarii  e  molto  lontani 
colla  tragedia. 

Epimachia,  alleanza  in  cui  le  parti  si  obbliga¬ 
vano  ad  assistersi  reciprocamente  nel  caso 
d1  invasione.  Tale  fu  quella  che  gli  Ate¬ 
niesi  conchiusero  coi  Corciresi ,  quando 
temevano  l’invasione  dei  Corintii.  (Tucid. 
I.  IL) 

Epimede  ’E9rif/«£«s,  uno  dei  cinque  Dattili 
Idei ,  secondo  la  lista  eleo-cretese.  Tale 
nome  io  greco  vuol  dire  che  cura ,  e  quasi 
che  guarisce.  Altri  due  nomi  dei  Dattili 
eleo-cretesi,  Giasione  e  Peonio ,  hanno 
pure  una  relazione  evidente  con  P  arte 
medica. 

Epimeleti,  ministri  del  culto  di  Cerere ,  i 
quali  servivano  il  re  de’ sacrifizi!  nelle  sue 
funzioni.  Rad.  Melein ,  aver  cura. 

Epimelide,  fondò  Corone. 

Epimelidi,  ’E rJTip.riì\ili^  o  Meliadi,  o  Melie, 
ninfe  che  presiedevano  alla  prosperità  delle 
greggie.  flad.  pecora  ;  em,  sopra. 

Epimelio,  soprannome  di  Mercurio ,  nella 
qualità  di  protettore  delle  mandre. 

Epimene,  uomo  che  cospirò  contro  la  vita  di 
Alessandro.  (Quint.  Curi.  8,  c.  6.) 

Epimenide,  nacque  nell’anno  65g  av.  G.  C., 
a  Pesto  in  Creta ,  secondo  alcuni,  o  se¬ 
condo  altri  a  Gnosso.  Fu  ad  ogni  modo 
cittadino  di  quest’  ultima  città,  comechè 
apparisca  suo  padre  essere  di  Festo  (Diog. 
Laeri.  /,  109  ).  Essendo  stato  nella  sua 
gioventù  mandato  dal  padre  a  custodire  le 
mandre  nelle  campagne,  si  perdette,  ed 
entrò  in  una  caverna  ove  fu  sorpreso  da 
un  sonno  che  durò,  così  i  mitografi,  ben 
cioquantasett’  anni .  Svegliato,  probabil¬ 
mente  da  qualche  strepito,  cerca  la  sua 
mandra,  ma  non  trovandola,  ritorna  al  suo 
villaggio.  Tutto  aveva  cambiato  d’aspetto. 
Egli  tenta  d’entrare  nella  propria  casa,  ma 
nessuno  lo  conosce  :  finalmente  il  di  lui 
fratello  minore,  già  vecchio,  riesce  a  rav- 
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visorio.  Divolgata  la  voce  ili  un  la!  prodi¬ 
gio  in  tulla  la  Grecia,  Epimenide  venne 
considerato  come  un  uomo  favorito  dagli 
Dei.  L’ avvenimento  più  noto  della  sua 
vita  è  la  visita  eh’  ei  fece  ad  Atene  a  ri¬ 
chiesta  degli  abitanti  onde  predisporli  alla 
legislazione  di  Solone  con  purificazioni  e 
sagrifizii  espiatorii.  Siffatti  riti  lendeano, 
secondo  le  opinioni  d’ allora,  ad  attutare  le 
nimicizie  e  le  dissensioni  che  vi  domina¬ 
vano  ;  e  quantunque  ciò  ch’egli  prescrisse 
fosse  per  lo  più  di  carattere  religioso  (co¬ 
me,  per  esempio,  la  consacrazione  di  un 
tempio  alle  Eumenidi,  e  di  due  altari  ad 
lòri  ed  Anedeia ,  ai  due  poteri  malefici 
eh’  esercitavano  la  loro  influenza  sugli 
Ateniesi,  la  soppressione  d’una  gran  parte 
delle  cerimonie  lugubri  che  si  praticavano 
soprattutto  dalle  donne,  allorché  perdevano 
alcuno  dei  loro  congiunti  )  non  è  da  du¬ 
bitare  che  ciò  non  si  facesse  per  fine  poli¬ 
tico,  e  la  costituzione  di  Solone  non  sa¬ 
rebbe  stata  per  avventura  accettala  se  non 
fosse  stata  raccomandala  e  sanzionata  da 
qualche  personaggio  che,  come  Epimeni¬ 
de,  fosse  dagli  uomini  veneralo  poco  meno 
che  come  un  essere  sovrumano.  Voleauo 
gli  Ateniesi  guiderdonare  Epimenide  con 
ricchezze  ed  onori  pubblici,  ma  egli  ricusò 
ogni  sorta  di  rimunerazione,  e  non  chiese 
altro  che  un  ramo  d’  ulivo,  e  un  decreto 
di  perpetua  amistà  fra  Atene  e  Gnosso 
sua  patria.  Epimenide  visitò  Atene  intorno 
all’anno  596  av.  G.  C.,  e  poco  dopo  il 
suo  ritorno  in  Creta ,  nell’  età,  siccome 
vuoisi,  di  289  anni.  Scrisse  un  poema  in¬ 
torno  alla  spedizione  degli  Argonauti,  e 
altre  opere  che  andarono  intieramente  per¬ 
dute.  Chi  desiderasse  un  ragguaglio  più 
parlicolarizzato  intorno  a  questo  singolare 
personaggio,  può  consultare  1’  Epin,enide 
di  Creta  di  C.  F.  Heinrich,  Lipsia ,  1  806. 

EriMENiE,  sacrifizii  che  ad  ogni  nuova  luna 
faceva  Atene  agli  Dei  per  la  prosperità 
della  città  e  della  repubblica. 

Epimenione,  così  appella  Giovenale  il  salario 
d’  un  mese  agli  schiavi. 

Epimeteo,  figlio  di  Giapeto  e  di  Climene  una 
delle  Oceanidi ,  e  fratello  di  Prometeo  ,•  il 
suo  nome  suona  che  non  riflette  se  non 
dopo  il  fatto.  Aveva  egli  formato  gl’  im¬ 
prudenti  e  gli  stupidi,  nella  stessa  guisa 
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che  Prometeo  (  previdenles  )  aveva  for¬ 
malo  gli  uomini  dotati  di  prudenza  e  d’in¬ 
gegno.  Giove ,  sommamente  sdegnato  con¬ 
tro  Prometeo  (F.J,  ordinò  a  Vulcano  di 
formare  colla  terra  una  donna,  la  quale  da 
Minerva  e  dalle  altre  divinità  dell’  Olimpo 
venne  dotata  d’  ogni  sorta  di  perfezione, 
ciò  che  le  fece  dare  il  nome  di  Pando¬ 
ra.  (V.)  Giove  la  spedì  a  Prometeo  mu¬ 
nita  d’  un  vaso  pieno  di  tutti  i  mali,  ma 
questi  essendo  entrato  in  sospetto  ricusò 
di  riceverla  per  sua  moglie.  Epimeteo  l’ac¬ 
colse  invece,  ed  invaghitosene  la  fece  sua 
sposa,  da  cui  ebbe  Pirra  stata  di  poi  mo¬ 
glie  di  Dencahone.  Tratto  dalla  curiosità 
volle  vedere  ciò  che  fosse  rinchiuso  in 
quella  scatola  o  vaso  fatale,  l’aperse  e  fece 
sgorgare  un  diluvio  di  mali,  che  da  quel 
momento  desolarono  il  genere  umano  :  solo 
la  speranza  non  ebbe  tempo  di  fuggire,  ed 
essa,  vi  rimase  siccome  I’  unico  retaggio 
degl’infelici.  La  favola  aggiunge  che  Epi¬ 
meteo  venne  trasformato  in  una  scimia  :  e 
ciò  da  taluni  si  spiega  per  essere  egli  stato 
un  valente  scultore,  imitatore  felice  della 
natura.  Secondo  la  storia,  Epimeteo  regnò 
nell’  Attica  1662  anni  av.  G.  C.,  e  volle 
per  avventura  imitare  il  fratello  :  ma  di 
gran  lunga  meno  saggio  ed  avveduto,  que¬ 
sti  lo  copiò  così  scioccamente  che  lo  fece 
paragonare  ad  una  scimia,  animale  che  per 
istinto  cerca  di  tutto  contraffare.  (Esiod. 
Teog.  5  1  2  ;  A poli.  I.  1 ,  c.  5  ;  Claud.  in 
Eutrop.  I.  2,  v.  4go.) 

Epimetide,  Pirra ,  figlia  d’  Epimeteo.  (Ved. 
PlRRA.) 

Epimulia,  canzone  de’  mugnai.  (V.  Imea.) 

Epinicia, festa  greca  in  rendimento  di  grazie  per 
una  riportata  vittoria.  Rad.  Nike ,  vittoria. 

Epinicion,  inni  di  trionfo  che  si  cantavano 
ne’  giuochi  celebrati  dai  Greci  sotto  il 
dominio  de’  Romani  in  memoria  delle  vit¬ 
torie  degl’ imperatori.  Questo  nome  davasi 
anche  ai  versi  che  venivano  cantati  da  co¬ 
loro  i  quali  disputavansi  il  premio  desti¬ 
nalo  a  colui  che  avesse  cantato  meglio  de¬ 
gli  altri. 

Epiocueir,  che  ha  la  mano  dolce ,  o  la  di  cui 
mano  raddolcisce ,  epiteto  di  Apollo.  — 
Rad.  IJcpios ,  dolce.  (Anthol.) 

Epioco,  figlio  di  Licurgo ,  al  quale  V Arcadia 
tributava  gli  onori  divini. 
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Epiodia,  canzone  dei  Greci  prima  dei  fune¬ 
rali.  Chiamavasi  auche  Nenia. 

1.  Epione,  moglie  di  Esculapio ,  madre  di 
Macaone ,  di  Podalirio ,  e  di  quattro  figlie, 
Igiea,  Egla ,  Panacea  e  Giaso.  ( Paits.  2, 
c.  29.)  V.  Esculapio. 

2.  - ,  soprannome  di  Diana. 

1 .  Epipirgi,  'Yjmnrvpyii  (  da  eVf,  sopra ,  e 
irvpyoSi  giro <),  Ecate  in  Atene ,  dove  avea 
una  statua  colossale  e  trimorfa  presso  il 
tempio  della  Vittoria. 

2.  - ,  Minerva  ad  Abdera. 

1.  Epifole,  ’EinwoX»,  presso  Tolomeo  EJ'e- 
slione  (  V  ),  è  una  giovane  eroina  che  si 
reca  all1  assedio  di  Troja  travestita  da  uo¬ 
mo,  e  che  Palamede  fa  lapidare  dai  Gre¬ 
ci,  ai  quali  svela  il  suo  sesso. 

2.  - ,  luogo  sopra  alle  città.  Si  può 

la  Epipole  chiamar  la  quinta  parte  di  Si¬ 
racusa.  Le  altre  quattro  erano  Isola , 
Aerodina,  Napoli,  Tica.  Se  Cicerone  non 
nomina  che  queste  quattro,  significa  che 
al  suo  tempo  Siracusa  era  molto  decaduta, 
e  probabilmente  il  sito  dell1  Epipole  in  al¬ 
lora  affatto  disabitato.  Notabili  luoghi  nel 
recinto  dell1  Epipole  sono  il  colle  Labdalo 
col  suo  castello  ;  le  Latomie  in  detto  colle  ; 
l1  Eurialo  colle  e  castello,  e  l1  Esapilo. 

Epipompentica.  inni  o  canzoni  per  le  circo¬ 
stanze  in  cui  era  necessaria  molta  magnifi¬ 
cenza.  —  Rad.  Pompe ,  pompa. 

Epiponzia,  soprannome  di  Venere  nata  dal 
mare. 

Epirnczio,  soprannome  che  i  Cretesi  davano 
a  Giove. 

Epiro.  Davasi  anticamente  questo  nome  a 
quel  distretto  della  Grecia  settentrionale 
che  stendevasi  dai  monti  Ceraimii  al  nord 
sino  al  golfo  di  Ambracia  al  sud,  e  dal 
mar  Ionio  sino  alla  catena  del  Pindo ,  pro¬ 
babilmente  per  distinguerlo  dalla  grande, 
popolosa  e  ricca  isola  di  Corcira ,  che  gia¬ 
cca  di  rincontro  alla  costa.  L1  antica  geo¬ 
grafia  dell1  Epiro  riesce  intralciata  di  dif¬ 
ficoltà  fin  dai  tempi  di  Strabone.  Il  paese 
non  erasi  ancora  riavuto  dagli  effetti  della 
distruzione  cagionala  da  Paolo  Emilio 
neil’anno  167  av.  C.,  che  adeguò  al  suolo 
70  città  e  ridusse  in  ischiavitù  i5o,ooo 
degli  abitanti,  dopo  di  che  una  gran  parte 
del  paese  rimase  in  uno  stato  assoluto  di 
desolazione,  e  dov1  erano  abitanti  non  vi 
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avevano  che  villaggi  e  rovine  da  abitarvi. 
Gli  Epiroti  non  erano  quasi  considerati 
come  Ellenici ,  e  in  tempi  antichissimi  era¬ 
no  stati  Pelasgici.  L1  oracolo  di  Dodo- 
na  (V.)  si  disse  sempre  pelasgico,  e  molti 
nomi  di  luoghi  dell1  Epiro  erano  pure 
portati  da  città  pelasgiche  della  costa  A’’ Ita¬ 
lia  che  gli  è  dirimpetto  ;  ma  irruzioni 
d1  Illirii  avevano  imbarbarito  l1  intiera  na¬ 
zione  ;  e  quantunque  Erodoto  (li,  56  ) 
parli  della  Tesprozia  come  di  una  parte 
dell1  Eliade ,  egli  accenna  all1  antica  con¬ 
dizione,  quand1  era  celebre  sede  de1  Pela- 
sgi ,  piuttosto  che  allo  stalo  in  cui  trova- 
vasi  quand1  egli  scrisse  la  sua  storia.  Nel- 
l1  acconciatura  del  capo,  negli  abili  e  nella 
lingua,  gli  Epiroti  somigliavano  ai  Mace¬ 
doni ,  eh1  erano  una  tribù  d’ Illirii.  Teo- 
pompo  divise  gli  abitanti  dell1  Epiro  in 
quattro  differenti  tribù,  di  cui  le  più  rino¬ 
mate  erano  i  Caonii  e  i  Molossi ,  ch’ebbero 
successivamente  prevalenza  nel  distretto. 

I  Molossi  pretendevano  di  discendere  da 
Molosso  figliuolo  di  Neottolemo  e  d1  An¬ 
dromaca.  Si  vuole  che,  dopo  la  guerra 
trojana,  Neottolemo  passasse  dalla  Tessa¬ 
glia  nell1  Epiro ,  e  vi  si  stabilisse  per  ob¬ 
bedire  all1  oracolo.  Nulla  sappiamo  de1  suoi 
discendenti  sino  al  tempo  di  Temistocle , 
che  fu  ospilevolmente  accolto  da  Admeto 
re  dei  Molossi ,  mentre  esule  perseguitato 
fuggiva  dall1  ira  de1  suoi  nemici.  Gli  altri 
re  de1  Molossi  sono  menzionati  tra  questo 
periodo  e  il  tempo  di  Filippo  di  Macedo¬ 
nia ,  quando  questo  regno  sorse  ad  impor¬ 
tanza  per  la  connessione  matrimoniale  di 
Alessandro  d1  Epiro ,  col  re  di  Macedo¬ 
nia.  Filippo  sposò  Olimpia  sorella  d1 Ales¬ 
sandro  e  diede  sposa  a  costui  la  figliuola 
Cleopatra.  Questo  Alessandro  fu  il  primo 
de1  principi  Molossi  che  portasse  il  titolo 
di  re  d1  Epiro.  Egli  invase  l1  Italia  per 
ajutare  i  Tarentini  contro  i  Bruzii  e  i 
Lucani ,  e  fu  ucciso  presso  Pandosia . 
Morto  Alessandro ,  salirono  successiva¬ 
mente  sul  trono  Eacide  e  Alceta ,  figliuoli 
d1  Ariba  predecessore  di  esso  Alessandro. 
Pirro ,  figliuolo  A'  Eacide,  è  il  più  celebre 
dei  re  dell1  Epiro.  La  famiglia  di  Pirro 
si  spense  tre  generazioni  dopo  la  sua  morte, 
e  il  governo  si  ridusse  a  repubblica,  ch’esi¬ 
stette  sino  all’anno  167  av.  C.,  quando, 
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essendo  gli  Epiroti  venuti  in  sospetto 
di  favorire  Perseo  di  Macedonia ,  furono 
totalmente  distrutti,  come  già  dicemmo,  da 
P.  Emilio.  Delle  altre  nazioni  epirotiche, 
i  Tesprodi  furono  la  più  celebre.  Sono 
mentovati  da  Omero ,  che  non  nomina  nè 
i  Caonii  nè  i  Molossi  (Odiss.  XI E,  5  *  5), 
e  sono  da  Erodoto  considerati  come  pro¬ 
genitori  de’  Tessali.  Nel  loro  territorio 
erano  1’  oracolo  di  D odono ,  1’  antica  città 
d’  Ejira  e  i  fiumi  Acheronte  e  Codio , 
celebrati  nell’  antica  mitologia.  Non  è  pos¬ 
sibile  1’  assegnare  precisamente  la  linea  di 
confine  nel  distretto  occupato  da  queste 
tre  tribù  degli  Epiroti  ;  egli  è  noto  che  i 
Caonii  occupavano  il  distretto  settentrio¬ 
nale,  e  i  Molossi  il  meridionale,  mentre  il 
territorio  de’  Tesprodi  giaceva  nel  mezzo. 
Le  città  più  celebri  della  Molossia  erano 
Ambracia  e  Nicopoli.  La  prima  era  una 
colonia  corintia,  fondala  intorno  all’  an¬ 
no  65o  av.  G.  C.,  aveva  un  porto  sul 
golfo  d’  Arta  e  una  piccola  forza  navale. 
Mandò  sette  navi  alla  flotta  allestita  a  Sa- 
lamina ,  e  ventisei  alla  spedizione  corintia 
contro  Coreica ,  poco  prima  della  guerra 
peloponnesiaca.  Poco  dopo,  Ambracia  fu 
gravemente  danneggiata  nella  sconfitta  de¬ 
gli  Anjilochii ,  ma  le  loro  perdite  furono 
ristorate  in  parte  da  nuova  colonia  man¬ 
data  da  Corinto ,  e  Pirro  la  fece  suo  solito 
luogo  di  residenza.  Sostenne  un  memora¬ 
bile  assedio  durante  la  guerra  tra  i  Romani 
e  gli  Etoli.  Sotto  il  dominio  de’  Romani 
andò  gradatamente  decadendo,  e  ne  fu 
compiuta  la  rovina  col  trasferirne  gli  abi¬ 
tanti  a  Nicopoli ,  fondata  da  Augusto ,  in 
commemorazione  della  sua  vittoria  ad 
Ado.  Le  rovine  di  quest’ultima  città  sono 
mollo  estese  —  Le  medaglie  che  si  hanno 
dell’  Epiro  sono  in  tutti  e  tre  i  metalli,  ed 
appartengono  ai  re  Arisba,  Alessandro , 
figlio  di  Neoltolemo ,  a  Pirro ,  e  ad  Ales¬ 
sandro  II,  figlio  di  Pirro.  I  suoi  simboli 
ordinarli  sono  o  1’  aquila  posante  sul  ful¬ 
mine,  o  il  fulmine  entro  una  corona,  o  la 
testa  di  Giove.  —  Una  medaglia  però 
recala  dal  Sestini  reca  un  toro  entro  una 
corona  di  quercia. 

Episc»fie,  feste  delle  barche  a  Rodi.  —  Rad. 
Skaphe ,  barca.  (Ani.  expl.  t.  2.) 

Episcame.  feste  delle  tende  a  Sparta.  Rad. 
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Skené ,  tenda.  (Ant.  ibid.J  —  Anche  gli 
Ebrei  avevano  una  festa  delle  tende. 

Episcira,  festa  in  onore  di  Cerere  e  di  Pro- 
serpina  a  Scira  nell’  Attica. 

Enscoros,  che  invigila,  soprannome  sotto  il 
quale  Diana  aveva  un  tempio  io  Elide. 
Sambuco  lo  saccheggiò,  fu  preso,  e  per  un 
anno  intiero  gli  furono  dati  i  più  atroci 
tormenti,  che  non  bastarono  a  fargli  sco¬ 
prire  i  suoi  complici.  Da  ciò  venne  il  pro¬ 
verbio  :  Sambuco  atrociora  pati ,  onde 
esprimere  straordinarii  tormenti. 

Epistaterio,  che  presiede ,  soprannome  di 
Giove  adorato  in  Creta. 

Epistato,  comandante,  quegli  che  comanda , 
che  ha  il  governo.  Questa  parola  è  usata 
quando  parlasi  dell’  antico  governo  di 
Atene.  L’  epistato  era  un  senatore  A' A  te¬ 
ne  nel  giorno  che  facea  le  funzioni  di  pre¬ 
sidente.  Ciascheduna  delle  dieci  tribù  di 
Atene  eleggeva  a  sorte,  ogni  anno,  cin¬ 
quanta  senatori  che  componevano  il  senato 
di  cinquecento.  Ogni  tribù  avea  la  presi¬ 
denza  secondo  il  suo  giro,  e  la  cedeva 
successivamente  alle  altre.  I  cinquanta  se¬ 
natori  in  funzione  si  chiamarono  Pritani , 
e  il  luogo  dove  si  radunavano  era  detto 
Pritaneo  •,  il  tempo  della  prilanìa  durava 
trentacinque  giorni.  In  questo  tempo  dieci 
dei  cinquanta  Pritani  presiedevano  per 
settimana  col  nome  di  Proedri,  e  quello 
fra  i  Proedri  che  nel  corso  della  settimana 
era  di  giornata  a  presiedere,  si  chiamava 
epistate.  Non  era  permesso  occupar  que¬ 
sto  posto  che  una  sola  volta  in  tutta  la 
vita,  per  timore  che  non  si  prendesse  so¬ 
verchio  piacere  al  comandare.  I  senatori 
delle  altre  tribù  non  tralasciavano  di  dare 
il  loro  parere,  secondo  la  loro  classe  ;  ma 
i  Pritani  convocavano  l'assemblea,  i  Proe¬ 
dri  ne  esponevano  il  motivo,  1’  epistate 
dimandava  le  opinioni.  E  da  osservarsi  che 
fra  i  dieci  Proedri  di  ciascuna  settimana, 
sette  soltanto  presiedevano  un  giorno  per 
uno  ;  gli  altri  tre  non  erano  Epistati.  Que¬ 
sti  sette  venivano  eletti  dai  dieci  Proedri. 
—  Questo  vocabolo  è  formato  da  tiri, 
super ,  e  da  (V-Tf/p.1,  sto.  —  Il  Muratori 
(Thes.  insc.  202 3,  2)  riporta  un’  iscrizio¬ 
ne  fatta  in  onore  d’  un  bibliotecario  di 
Adriano,  che  prende  il  titolo  di  presi¬ 
dente  del  Museo  d’  Alessandria. 
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Epistilio.  Così  chiamavano  i  Greci  la  trave' 
o  la  pietra  che  poggia  immediatamente 
sulle  colonne  e  regge  le  parti  superiori 
della  trabeazione  ;  corrisponde  esattamen¬ 
te  al  pezzo  che  noi  chiamiamo  architra¬ 
ve.  (V.) 

Epistio,  uno  dei  soprannomi  di  Giove ,  come 
quegli  che  presiede  ai  focolari.  —  Rad. 
Heslia ,  focolare.  (Ant.  expl.  t.  i.) 

Epistola.  Dall’ autorità  di  Seneca  si  rileva 
che  1’  epistola  o  lettera  è  differente  dal 
codicillo ,  che  noi  diremmo  biglietto  :  Adeo 
tecum  suoi  ut  dubiterà,  ari  incipiam  non 
epistolas,  sed  codicillos  libi  scribere.  — 
Pare  che  questi  si  mandassero  agli  abitanti 
nello  stesso  paese  ;  quelle  ai  lontani.  Si 
cominciava  1’  epistola  col  nome  di  quello 
a  cui  si  scriveva,  purché  non  fosse  supe¬ 
riore  dell’  altro.  In  tal  caso  si  poneva  in 
secondo  luogo.  Semplice  e  senza  titoli,  se 
non  avea  carica.  Allora  vi  si  aggiungeva, 
come  :  P.  Servilius  Rullus  Cn.  Pompeio 
Proconsoli.  I  Romani  usavano  al  princi¬ 
pio  delle  lettere  le  iniziali  :  S.  V.  B.  E.  E. 
Q.  V.,  Si  vales,  bene  est,  ego  quidem  va- 
leo.  1  Greci  adoperavano  Gioia,  Prospe¬ 
rità ,  xoiipeiv,  gaudere  ;  tuirpoìrtiv,  bene 
agere.  Nel  fine  Pax ,  come  i  Romani  V a- 
le.  Vi  si  aggiungea  il  nome  del  luogo  dove 
si  scrivea,  del  giorno,  dell’anno,  e  talvolta 
dell’  ora.  Si  trovano  le  sigle  A.  D.,  cioè 
Ad  Diem ,  o  Ante  Diem ,  che  indicavano 
il  giorno  in  cui  si  scrivea  ;  al  che  poi  fu 
sostituito  Datura. 

Epistore,  ’EttiVtwp,  trojano  ucciso  da  Pa¬ 
troclo. 

Epistrofe,  Reticordia ,  quella  che  induce  gli 
uomini  al  bene ,  soprannome  di  V enere 
presso  i  Megaresi.  (F.  Apostrofia.) 

ì.  Epistrofo  ,  ’E sri’crTpcpc? ,  Epistrophus , 
figlio  d’ IJito  e  d’ Ippolita ,  condusse  al- 
1’  assedio  di  Troja  i  Focesi  sopra  qua¬ 
ranta  navi,  e  vi  fu  ucciso  da  Ettore.  A 
torto  viene  fatto  padre  di  Schedio ,  di  cui 
era  fratello.  (Confr.  Heyne ,  1 ,  qi 5  sopra 
Apollod.) 

2.  - .  duce  asiatico,  figlio  del  re  alizonio 

(e  non  amazzonio)  Minosse  e  d’  Aliba. 

3.  - ,  figlio  d’  Eveno ,  re  di  Lirnesso  in 

Cilicia.  Entrambi  andarono  in  soccorso  di 
Priamo  ;  il  secondo  perì  per  mano  di 
Achille.  (II.  II,  38  e  692.) 
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|Epitafio.  Licurgo  (Pluf,  in  Lyc.)  non  avea 
permesso  d’  incidere  epitaji ,  che  sulle 
tombe  dei  cittadini  morti  in  guerra,  e  delle 
donne  morte  nel  parto. 

Le  raccolte  d’ iscrizioni  antiche  sono 
piene  di  epitaji ,  alcuni  dei  quali  erano 
scolpiti  sulle  tombe,  altri  sulle  colonne  ro¬ 
tonde  o  quadrate  poste  sui  sepolcii,  altri 
infine  erano  semplicemente  scritti  in  let¬ 
tere  rosse  sulle  tombe,  e  sulle  pareti  del 
columbariuni  al  disopra  delle  urne.  Simili 
scritture  rosse  si  vedono  di  frequente  nelle 
catacombe,  o  nelle  urne  di  terra  cotta  che 
rinchiudono  le  ceneri  di  qualche  etrusco. 

Davasi  ancora  il  nome  di  epitafio  ai 
versi  che  cantavansi  in  onore  del  morto  il 
giorno  delle  di  lui  esequie,  e  che  ripeteansi 
tutti  gli  anni  in  siffatto  giorno.  In  seguito 
fu  dato  generalmente  alle  iscrizioni  poste 
sulle  tombe,  tanto  in  versi  che  in  prosa, 
per  conservare  la  memoria  del  defunto. 

I  Greci  scolpivano  semplicemente  il 
nome  di  quello  eh’  era  morto,  coll’  epiteto 
buon  uomo,  buona  donna.  Da  ciò  deriva 
1’  espressione  xpiiOTCv  7roÌtiv,  far  buono , 
per  dire  far  morire.  Gli  Ateniesi  in  par¬ 
ticolare  metteano  solamente  il  nome  del 
morto,  quello  del  padre  e  quello  della  tribù 
a  cui  apparteneva.  I  Romani  aggiungevano 
nell’alto  dei  loro  epitaji,  Diis  Manibus. 
Alle  volte  gli  epitaji  erano  pieni  di  mora¬ 
lità,  accompagnati  da  pezzi  di  scultura  e 
d’  architettura,  che  non  solo  servivano  di 
ornamento  alle  tombe,  ma  ancora  d’ istru¬ 
zione  alla  posterità  per  le  gesta  illustri  che 
rappresentavano,  e  per  le  massime  morali 
che  esprimevano. 

Epitagma  ( Archeol. ),  da  tiri,  sopra ,  e  txktu, 
ordinare ,  corpo  di  riserva  negli  eserciti 
greci,  composto  d’ infanteria  leggera  in 
numero  di  1024  de  di  otto  individui  per 
ciascheduna,  cioè  di  8192  soldati.  Esso 
tenevasi  in  disparte  perchè  vegliasse  sul- 
1’  esito  della  battaglia,  ed  all’  uopo  accor¬ 
resse  in  sosteguo  di  un’  ala  soccombente  o 
stanca  dal  lungo  combattimento,  onde  così 
assicurare  la  vittoria.  —  Dicevasi  pure 
epitagma  il  corpo  di  cavalleria  leggera 
della  falange,  componenlesi,  secondo  Eba¬ 
no,  di  4096  combattenti. 

Epitalamio  (tiridxKxpucv,  da  tiri,  a  o  presso, 

I  e  dxhctp.01,  camera,  specialmente  quella  di 


582  E  P  I 

una  coppia  recentemente  maritata  ),  poe¬ 
metto  composto  in  occasione  eli  matrimo¬ 
nio.  Cantavasi  da  garzoni  e  da  verginelle 
all’  uscio  della  camera  nuziale,  dopo  che 
v’  erano  entrati  gli  sposi,  e  anche  prima 
che  sorgessero  alla  mattina.  Il  più  antico 
epitalamio  greco  di  cui  facciasi  memoria  è 
quello  che  scrisse  Esiodo  intorno  alle  nozze 
di  Teli  e  Peleo ,  ora  perduto.  I  più  note¬ 
voli  che  ci  rimangano  tra  i  latini  sono 
quelli  di  Catullo ,  che  ne  ha  lasciato  tre 
bellissimi  saggi.  Il  primo,  in  occasione  del 
matrimonio  di  Giulia  e  Torquato ,  è  il 
più  curioso  e  interessante,  come  quello 
che  giova  molto  ad  illustrare  gli  usi  di 
que’  tempi.  Quello  sulle  nozze  di  Teli  e 
Peleo ,  che  non  è  per  avventura  se  non  un 
frammento,  è  uno  de’  più  bei  monumenti 
della  poesia  latina.  In  questo  carme  nu¬ 
ziale  ragionasi  d’ordinario  dell’utilità  delle 
nozze,  si  dà  lode  ai  nuovi  sposi,  celebran¬ 
done  la  prosapia,  le  doti  di  corpo  e  di 
animo,  e  augurando  loro  ogni  felicità  -,  e 
fannosi  presagi  ed  augurii  intorno  alla  prole 
nascitura. 

Epitalamite,  E Mercurio  in 
quanto  che  presiedeva  alla  consumazione 
delle  nozze  (  £«A«fZoj,  letto  nuziale  ),  e 
non  al  lavoro  dei  Talamili  che  remigavano 
sulla  prua  delle  navi.  (  Confront.  Cabiri, 
Cadmilo,  Gigone,  Mercurio.) 

Epitide,  con  tal  nome  chiamossi  1’  ajo  di 
Ascanio  o  Giulo  figlio  d 'Enea,  dal  padre 
che  appella  vasi  Epito ,  giacche  il  proprio 
era  veramente  Peri/ante.  —  E  derivò 
anche  questo  soprannome  al  figlio  di  Cre- 
sjonle ,  dal  padre  Epito  ;  come  Epitidi 
da  Epito  re  de’  Messemi  chiamaronsi  i 
di  lui  successori,  come  nota  Pausania  ( in 
Mess.),  per  maggior  vanto  ed  onore  di 
quel  celebre  re. 

Epitimbia,  e  non  H7rryvp,@ic<, 

V enere ,  come  quella  che  presiedeva  ai 
funerali  o  al  termine  della  vita.  (Rad.  tiri, 
sopra,  presso  ;  Tup,fios,  tomba.)  Era  ado¬ 
rata  a  Delfo  dove  si  evocavano  i  Mani  sia 
con  libazioni,  sia  per  alcun’  altra  offerta  a 
E enere  Epitimbia.  A  che  si  riferisce  l’ori¬ 
gine  di  tale  denominazione  e  di  tale  culto? 
s’ignora.  Forse  l’idea  primitiva  deriva  dal 
lugubre  aspetto  che  facevasi  assumere  al¬ 
l'amante  di  Adone  presso  al  letto  di  morte 
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del  suo  amante.  (V.  Visconti,  Museo  Pio 
Clem.  t.  V ,  tao.  35.)  Fors1  anche  le  sacre 
prostituzioni,  che  in  tante  parti  dell’  Asia 
variarono  si  bizzarramente  le  solennità  di 
cordoglio,  ne  furono  la  cagione.  Forse  per 
ultimo,  e  ciò  più  probabile  ne  sembra,  il 
concetto  di  V enere  Epitimbia  deesi  cer¬ 
care  semplicemente  nei  funerarii  banchetti. 
Si  sa  che  uno  dei  caratteri  della  filosofia 
pratica  antica,  fu  di  far  sedere  la  morte  a 
mensa,  di  coronarla  di  fiori,  di  scherzare 
con  essa.  Del  pari  alle  feste  della  morte 
era  convitata  1’  Allegria  ;  Como,  Bacco , 
si  vedevano  in  alcun  modo  comparire  sulla 
tomba  ;  era  naturale  d’ introdurvi  il  nome 
di  V enere.  Del  rimanente,  tale  causa  non 
esclude  in  nessuna  guisa  le  altre  due  :  so¬ 
lamente  è  da  credere  che  in  Grecia  fosse 
la  principale,  e  che  le  idee  riferibili  sia  al 
dolore  dì  Afrodite  per  la  morte  di  Adone , 
sia  alle  voluttuose  offerte  di  Babilonia  e 
di  Biblo ,  1’  ajutassero  ad  allignarvi.  Noi 
poi  siamo  di  parere  che  Epitambia  fosse 
invocata  principalmente  sul  sepolcro  delle 
persone  morte  nel  fior  degli  anni  e  nella 
primavera  della  vita. 

Epitimeo,  maldicente ,  soprannome  dato  allo 
storico  Timeo ,  la  cui  penna  oltraggiale 
non  rispettava  nessuno. 

Epitimede,  filosofo  della  setta  Cirenaica. 

i  a  5.  Epito.  Varii  personaggi  di  tal  nome  ri¬ 
cordano  i  tempi  mitici  ed  eroici.  Il  primo, 
figlio  d’  Alba  re  dei  Latini ,  salì  al  trono 
dopo  la  morte  del  genitore,  ed  ebbe  Capi 
per  successore.  Così  Ovidio  ( Mct .  I.  i4)'- 

.  •  .  .  Alba  vieo  dopo 

All’  illustre  Latino  :  Epito  il  segue. 

Furon  dopo  costui  Capelo  e  Capi, 

Ma  Capi  io  prima. 

—  Il  secondo  è  ricordato  da  Omero  (  II. 
I.  17),  siccome  padre  di  Per  fante,  araldo 
al  campo  dei  Greci.  —  Il  terzo  è  il  figlio 
più  giovane  di  Cre  fonte,  principe  eraclide 
della  Messenia,  e  di  Merope,  la  quale  lo 
diede  a  nutrire  a  Cipselo  re  d’  Arcadia 
di  lei  genitore,  e  quindi  avo  materno  del 
giovane.  Ribellatosi  il  popolo  soggetto  a 
Cresfonte,  venne  questo  assassinato  insie¬ 
me  agli  altri  suoi  figli,  nè  fu  salvo  che  il 
solo  Epito,  che  n’  era  lontano.  Cresciuto 
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questo,  pensò  di  vendicare  la  morte  del 
padre  suo  e  di  ricuperare  il  suo  regno. 
Perciò  (  narra  Apollodoro  e  Pausania  ), 
invocato  I1  ajulo  di  Oleanle  suo  suocero, 
raccolse  genti  ed  armi,  e  portossi  nella 
Messeriia ,  il  di  cui  trono  teneva  l1  usur¬ 
patore  Polifonie,  il  quale  aveva  anche  co¬ 
stretta  la  vedovata  Merope  a  sposarlo.  Lo 
vinse,  lo  uccise,  e  riconquistò  gli  stati  suoi, 
i  quali  poi  resse  con  giustizia  ed  amore,  e 
tanto  che  i  re  suoi  successori  appellaronsi 
Epitidi  dal  suo  nome.  Lasciava  morendo 
un  figlio  per  nome  Glauco.  Giova  notare 
esser  questo  Epito  quello  stesso  che  nella 
tragedia  di  Merope  vien  chiamato  Egislo 
(V.  Merope).  —  Il  quarto  è  il  figlio  del- 
T  arcade  Elalo  -,  regnò  o  sui  monti  C ille¬ 
nii,  o  in  Fesano  sul V  Alfeo,  allevò  la  bella 
Evadile  ;  seppe  dall1  oracolo,  cui  andò  a 
consultare  durante  la  di  lei  illecita  gravi¬ 
danza,  che  Apollo  stesso  era  il  seduttore 
della  giovane,  e  che  suo  figlio  sarebbe  sti¬ 
pite  d1  una  splendida  posterità,  e  dopo  il 
suo  ritorno  fu  ucciso  alla  caccia  da  una 
specie  di  serpe  che  chiamavasi  seps,  stante 
la  rapidità  con  cui  la  ferita  degenerava  in 
cancrena.  Mostravasi  la  sua  tomba  sul 
monte  Cilleno  ;  e  tale  luogo  era  chiamato 
Seps,  come  il  rettile  al  quale  attribuivasi 
la  sua  morte.  Gli  antichi  spacciarono  assai 
favole  su  questo  seps,  che  forse  non  è  al¬ 
tro  che  la  lucertola,  a  cui  oggidì  vien  dato 
tale  nome.  —  Anche  Mercurio  aveva  il 
soprannome  di  Epilo. 

Epitragja,  ’ JLiriTpetyìce ,  epiteto  di  V enere, 
che  rappresentavasi  talvolta  sopra  un  ca¬ 
pro,  come  emblema  della  facoltà  riprodut¬ 
trice  della  natura.  (Pini.  Disc.  a  mensa.) 
■ —  Secondo  Eusebio  (Praep.  Ev.  l.  II, 
c.  1),  gli  Egiz.ii  simboleggiavano  del  pari 
la  fecondità  della  primavera  e  l’ abbon¬ 
danza  di  cui  è  la  sorgente,  in  un  fanciullo 
seduto  sopra  un  capro. 

Epitrapezesii  ,  Dei  che  si  poneano  sulle 
mense  prima  delle  vivande.  Singolarmente 
si  facea  questo  onore  alle  statue  d'Èrcole. 

EriTniCAniE,  feste  in  onore  di  Apollo.  (Esic.) 

EriTRopio,  soprannome  sotto  il  quale  i  Dorii 
avevano  innalzalo  ad  Apollo  un  tempio, 
ove  si  radunavano  per  deliberare  sugli  af¬ 
fari  pubblici. 

Epitiiopo,  titolo  presso  Erodoto  e  Senofonte 
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dei  provveditori  de1  viveri  negli  eserciti 
persiani  ;  nel  Nuovo  Testamento  significa 
dispensiere  o  maggiordomo.  Oggidì  è  tut¬ 
tavia  nome  di  una  specie  di  giudice  o,  per 
dir  meglio,  arbitro,  che  i  Greci  cristiani 
sotto  il  dominio  dei  Turchi  usavano  eleg¬ 
gere  in  molte  città  affinchè  decidesse  le 
quistioni  che  sorgevano  tra  loro,  onde  evi¬ 
tare  di  produrle  avanti  ai  magistrati  mu¬ 
sulmani. 

Epitteto,  filosofo  stoico,  nacque  negli  ultimi 
anni  del  regno  di  Nerone ,  io  Gerapoli, 
città  della  Frigia ,  da  poveri  genitori.  Po¬ 
che  ed  incerte  notizie  rimangono  di  lui, 
se  non  che  il  nome  stesso  di  ’E wìirrHTOs 
ne  accerta  che  fu  schiavo,  e  un  distico  del- 
T  Antologia  attribuito  a  lui  stesso,  così  ne 
informa  del  suo  stato  : 

Schiavo,  storpiato  e  d’ Irò  triste  al  paro, 

Epilteto  sod  io,  ai  Numi  caro. 

In  fatti  egli  ondò  schiavo  in  Roma  di  certo 
Epafrodito,  liberto  e  ciamberlano  di  Ne¬ 
rone,  non  per  altro  a  noi  conosciuto  ;  il 
quale,  non  già  per  amore  della  scienza,  ma 
per  seguire  la  moda,  ambì  aversi  a1  fianchi 
un  filosofo  stoico,  come  a1  mezzi  tempi  si 
avrebbe  tenuto  un  buffone.  E  pare  che 
porgesse  allo  schiavo  frequenti  e  dure 
occasioni  di  mettere  alla  prova  il  suo  stoi¬ 
cismo. 

Epilteto  seppe  conservarsi  libero  fra  i 
ceppi,  e  applicò  I1  animo  indefessamente 
allo  studio,  solo  conforto  della  sua  condi¬ 
zione.  Ottenuta  da  Epafrodito  la  libertà, 
emerse  campione  e  modello  della  scuola 
stoica,  ebbe  numerosi  discepoli  e  seguaci, 
e  malgrado  ciò  visse  nella  miseria.  Andò 
poi  cogli  altri  filosofi  esule  da  Roma  per 
l1  editto  di  Domiziano,  o  pure  spontaneo 
per  f  abbonamento  in  che  avea  quel  mo¬ 
stro,  e  ricoverò  a  Nicopoli  nell1  Epiro. 
Ivi,  secondo  A.  Gellio,  o  secondo  altri 
ritornato  a  Roma,  dopo  la  morte  di  Do¬ 
miziano,  cessò  di  vivere  a  circa  90  anni. 

Ebbe  acuto  ingegno,  animo  pio,  bene¬ 
fico,  integerrimo  ;  primeggiò  nella  scuola 
di  Zenone  per  magnanimità,  amore  della 
virtù  e  disprezzo  delle  cose  umane.  Rias¬ 
sunse  in  un1  energica  e  semplice  formula 
il  sistema  morale  degli  stoici  :  Sustine  et 
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abstine  cioè  sii  saldo  e  costante  contro  il 
dolore,  non  lasciarti  vincere  dai  piaceri  e 
dal  vizio.  Stabiliva  che  si  dovesse  rinun¬ 
ziare  a  tutte  le  cose  superflue,  eh’  egli  ri¬ 
duceva  a  due  classi  :  alle  delicatezze  cioè, 
ed  alla  popolare  opinione.  Che  nelle  nostre 
azioni  siamo  padroni  noi  e  in  esse  liberi  ; 
in  quelle  poi  che  non  sono  nostre,  quindi 
nou  dipendenti  da  noi  e  inevitabili,  giova 
non  darci  pensiero,  e  sostenerle  senza  pas¬ 
sione.  Benché  stoico  caldissimo,  abborriva 
dagli  eccessi,  sbandiva  il  suicidio,  e  predi¬ 
cava  la  beneficenza.  Sagace  estimatore  dei 
costumi  e  delle  opinioni  degli  uomini,  fece 
continua  guerra  alle  due  cieche  signore 
del  mondo,  V Opinione  e  la  Fortuna.  Non 
lasciò  nessuno  scritto,  e  uon  ci  sarebbe 
noto  se  il  più  distinto  de’  suoi  discepoli, 
Arriano  di  Nicomedia ,  detto  il  secondo 
Senofonte ,  non  si  fosse  adoperato  di  com¬ 
pendiare  le  lezioni  raccolte  dalla  viva  voce 
del  maestro.  Per  tal  maniera  pervenne  sino 
a  noi,  benché  mutilato  e  svisato,  1’  Enchi- 
ridion  o  Manuale ,  e  4  libri  di  discorsi 
filosofici,  eh’  è  il  più  perfetto,  ingegnoso  e 
compito  monumento  sopravvissuto  della 
morale  della  Sloa. 

Tanta  era  1’  estimazione  degli  antichi 
per  lui,  che  vi  fu  chi  lo  sospettò  cristiano 
occulto  o  semicrisliano.  Simplicio  opinava 
che  neppure  all’  inferno  potevano  correg¬ 
gersi  coloro  che  non  limanevano  commossi 
alla  sua  eloquenza,  e  S.  Agostino ,  benché 
oppugnatore  degli  Etnici,  innamorato  delle 
virtù  di  Epittelo ,  Indulto  altamente,  e  de¬ 
siderò  eh’  ei  fosse  chiamato  tra  gli  eletti 
all’  eterna  beatitudine.  Non  vuoisi  tacere 
in  fine  che  S.  Carlo  Borromeo ,  uomo  di 
tanta  dottrina  e  pietà,  se  ne  faceva  delizia 
e  studio. 

Il  Manuale  fu  tradotto  in  tutte  le  lin¬ 
gue  d’  Europa.  La  versione  italiana  più 
esatta  ed  elegante  è  quella  di  Lazzaro 
Papi  ;  Lucca ,  Berlini ,  1812,  in  8.° 

Epizelo,  soldato  ateniese,  il  quale  alla  gior¬ 
nata  di  Maratona  fu  improvvisamente 
colpito  di  cecità,  perchè  gli  comparve  di¬ 
nanzi  un  uomo  grande  con  nera  e  lunga 
barba.  (Erod.  6,  c.  117.) 

Epoca.  Questa  voce  viene  dal  verbo  greco 
tir  exa>,  mi  formo,  mi  contengo ,  e  cominciò 
ad  usarsi  ne'  tempi  di  mezzo,  dopo  la  de- 
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cadenza  dell’impero  romano.  Significa 
punto  di  tempo,  per  cui,  lasciando  il  me¬ 
todo  antecedentemente  usato  nel  computo 
degli  anni,  s’ incomincia  a  numerarli  da 
un  avvenimento  che  molto  interessa  una 
nazione.  Se  questo  poi  è  di  tal  natura  che 
si  estenda  a  tutta  o  in  gran  parte  della 
terra,  non  epoca ,  ma  era  (V.)  si  chiama. 
L’  epoca  è  per  conseguenza  più  che  uon 
una  semplice  data ,  servendo  di  punto  di 
partenza  a  un  novello  periodo  di  tempo. 
Alcune  epoche  sono  fondamentali  nella 
storia,  ed  universalmente  ricevute  ;  ma  in 
generale  le  epoche  istoriche  sono  arbitra¬ 
rie.  Ogni  storico  le  fissa  secondo  il  suo 
intendimento,  o  secondo  che  gli  avveni¬ 
menti  hanno  esercitata  una  maggiore  o  mi¬ 
nore  influenza  sul  tempo  o  sulla  nazione 
di  cui  scrive  la  storia.  —  Le  epoche  prin¬ 
cipali  partouo  da  quegli  avvenimenti  i 
quali  hanno  avuto  un  rapporto  diretto 
colla  maggior  parte  de’  fatti  contempora¬ 
nei,  e  che  furono  cagione  d’  altri  avveni¬ 
menti.  Tali  sono,  ad  esempio,  la  fonda¬ 
zione  d’  un  impero  divenuto  poscia  domi¬ 
natore;  la  caduta  d’  una  monarchia,  divisa 
poi  in  tanti  piccoli  stati  ;  un  mutamento 
importante  nella  religione,  ne’  costumi, 
nelle  cognizioni  scientifiche  sopra  una  par¬ 
te  considerevole  del  globo  ;  la  vita  di  un 
uomo  straordinario,  il  quale  col  suo  genio 
abbia  sospinta  l’ umanità  sulle  vie  del  pro¬ 
gresso.  La  creazione  del  mondo,  la  nascita 
di  G.  C.,  la  fuga  di  Maometto ,  sono  epo¬ 
che  sulle  quali  la  cronologia  ha  fondate  tré 
delle  sue  ere  principali.  —  Queste  epoche 
ed  altre  molte  appartengono  alla  storia  del  - 
1’  umanità  intiera.  Avvene  di  quelle,  che, 
senz’  essere  di  sì  universale  importanza, 
sono  fondamentali  per  un  impero  ;  e  sopra 
un  teatro  men  vasto,  a  men  grandi  inter¬ 
valli,  avvenimenti  d’ ogni  maniera  e  di  un 
ordine  inferiore  possono  ancora  far  epoca , 
cioè,  lasciar  tracce  profonde  ed  incancel¬ 
labili  in  certi  luoghi. 

Epoco,  uno  de’  quattro  figli  di  Licurgo  e  di 
Cleofile ,  o  secondo  altri  di  Eurinome. 

Epodo,  ’Eoroècf,  Epodus  (  da  è  Tri,  sopra , 
dopo ,  ed  còiti,  canto ),  canto  degli  antichi 
cori  de’  Greci,  eh’  essi  eseguivano  senza 
muoversi  :  ed  intendeasi  di  cori  sacri,  co¬ 
me  pure  di  quelli  introdotti  nelle  tragedie. 
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Come  avrassi  veduto  all’  art.  Coro,  questo 
nei  drammi  dapprima  fu  introdotto  per 
intermezzo  degli  atti,  sostituito  presso  noi 
dalle  suonate  dell’  orchestra  ;  ed  era  una 
poesia  cantata  dapprincipio  da  personaggi 
estrani  all’  azione  drammatica  che  venia 
data  quasi  da  personaggi,  ideali  che  rap¬ 
presentavano  l’esistenza  morale  degli  spet¬ 
tatori  in  relazione  all’  azione  drammatica, 
componendosi  la  poesia  dei  sentimenti  che 
dovevano  nascere  alla  sua  vista.  In  seguito 
il  coro  fu  composto  di  personaggi  eh’  en¬ 
travano  nell’  azione,  alla  quale  s’  aggrup¬ 
pavano,  come  collettivi  attaccati  ai  perso¬ 
naggi  del  dramma  da  rapporti  sociali , 
come,  per  esempio,  figurando  unioni  di 
popolo,  di  sacerdoti,  di  donzelle,  ch’emet¬ 
tevano  i  sentimenti  del  dolore  e  della  gioja 
emanati  naturalmente  dallo  svolgersi  del- 
l’ azione.  Dapprima,  come  opina  taluno, 
e  come  si  avrà  notato  nell’  anzidetto  arti¬ 
colo,  e  come  fu  presso  noi  adottato  a  guisa 
di  mezzo  termine  per  far  parlare  le  perso¬ 
ne  collettive,  il  coro  veniva  cantato  da  una 
sola  persona,  poscia  da  due,  indi  da  tre  e 
finalmente  da  molte,  però,  sembra,  sempre 
spartite  e  soggette  alla  divisione  delle  tre 
prime  introdotte  persone  ;  sicché  appare, 
che  vi  fussero  tre  parti  del  coro,  una  delle 
quali  intuonasse,  1’  altra  rispondesse,  la 
terza  conchiudesse.  Per  ognuna  di  queste 
parli  di  poesia  pare  venisse  assegnala  uno 
specie  diversa  di  ritmo,  sicché  la  prima 
parte  degli  attori  cantasse  la  così  detta 
antistrofa,  l’altra  la  strofa,  la  terza  l'epodo. 
Così  sembra  l’abbia  intesa  l 'Alfieri,  il 
quale  introdusse  1’  antico  coro  greco  nella 
sua  Alceste ,  tragedia  fatta  all’  imitazione 
greca,  e  spacciata  dapprima  per  traduzione 
e  da  alcuno  tale  creduta. 
viN»,  dea  delle  stalle  e  de’ palafrenieri  a 
Roma.  Affermasi  che  un  giovane  romano, 
Fulvio  Stello ,  essendosi  messo  in  capo  di 
giurar  odio  alle  donne,  non  aveva  trovato, 
per  mantenere  il  suo  giuramento  e  distrarsi 
dalla  malinconia,  spediente  migliore  che 
quello  d’ aver  commercio  con  una  delle 
sue  cavalle.  Da  tale  unione  Dacque  Epona. 
E  cosa  evidente  che  siffatta  leggenda  non 
si  appoggiava  a  credenza  di  sorta,  e  che 
fu  immaginata  e  rabescata  a  piacere.  Stello 
ricorda  le  stalle,  e  Fulvio  il  colore  eziandio 
dìi.  il in.  Voi.  v. 
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de’  cavalli  ;  la  dea  altro  non  è  che  la  spe¬ 
cie  cavallina  ridtptta  persona.  Si  possono 
raffrontare  le  avventure  di  Nettuno  Jppio , 
di  Saturno  e  di  Filira.  Del  rimanente,  il 
fatto  certo  è  che  i  palafrenieri  avevano 
F  immagine  d’  Epona  nelle  stalle,  e  la  de¬ 
coravano  in  certi  tempi  di  fiori  e  di  ghir¬ 
lande.  Ignoriamo  con  quali  sembianze  si 
rappresentasse  Epona.  —  Fu  pure  scritto 
Ippona,e  chi  ciò  mise  in  uso  tenne  si  avve¬ 
duto,  attesoché  Hipp...  (  ì  incus)  in  greco 
significa  cavallo.  Ne  risultò  una  parola  greca 
con  desinenza  Ialina,  commistione  elegante 
in  vero,  e  sommamente  conforme  all’indole 
delle  lingue,  com’  è  noto.  Noi  serbiamo 
F  ortografia  Epona ,  perchè  ep  (  prima  di 
equ  )  significa  cavallo  in  vecchia  lingua 
italica.  Nella  stessa  guisa  pid  fu  detto  pri¬ 
ma  di  quid,  ecc. 

(Monumenti.)  Un  busto  in  bronzo  di 
questa  divinità,  non  meno  osservabile  per 
la  sua  esecuzione  che  per  la  sua  rarità, 
poiché  esso  è  il  solo  che  si  conosca  di  tal 
genere,  fu  trovato,  Fanno  1807,  a  Mitro- 
vviev,  e  deposto  nel  museo  di  Pest,  in 
Ungheria.  Il  lavoro  ne  è  rozzo,  e  pare 
debba  attribuirsi  a  qualche  scultore  della 
colonia  romana  di  Sirmio,  sotto  le  cui 
rovine  fu  rinvenuto  il  busto.  Si  crede 
opera  del  tempo  dell’  imperatore  Ales¬ 
sandro  Severo  ,  e  F  abito  somiglia  a 
quello  dei  conduttori  di  carri  nei  giuochi 
del  circo. 

Eponimi.  Con  questo  nome  i  Greci  chiama¬ 
vano  que’ grandi  uomini  che  avevano  dato 
il  loro  nome  a  qualche  tribù.  Pausania 
dice  che  fra  gli  eponimi  contavansi  Ippo- 
too.  figlio  di  Nettuno ,  e  di  Alope  figlia  di 
Cercione  ;  Antioco  figlio  di  Ercole  e  di 
Medea ,  secondo  lo  stesso  autore  ;  Tela¬ 
mone  figlio  d '  A jace:  e  fra  gli  Ateniesi, 
Leos  che  sagrificò  le  proprie  figlie  per  la 
salvezza  dello  stato,  e  più  altri  (Paus.  I.  1, 
c.  5  ).  Gli  eponimi  di  Atene  avevano  le 
loro  statue  in  una  cappella  chiamata  il 
tholus  o  cappella  del  Pritaneo.  Quando 
volevasi  pubblicare  qualche  nuova  legge, 
veniva  esposta  dinanzi  alle  statue  degli 
eponimi ,  affinchè  ciascuno  avesse  facoltà 
di  esaminarla,  e  dire  il  suo  sentimento. 
Era  uno  dei  regolamenti  di  Solone ,  co¬ 
me  rilevasi  da  un’  orazione  di  Demostene 
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contro  Leprino.  —  Eponimo  era  pare  un 
titolo  degli  Arconti  {V.)  di  Atene. 

Eponina  o  Epfqnina.  Era  la  moglie  di  Giulio 
Sabino ,  quel  capo  dei  Litigoni  che  unita¬ 
mente  al  famoso  Civile  imprese  a  liberare 
dal  giogo  dei  Romani  le  Gallie.  Osò  egli 
farsi  proclamar  Cesare  ed  assumere  la  por¬ 
pora  imperiale,  pretendendo  di  discendere 
da  Cesare;  ma  fu  vinto  dai  Sequani  alleati 
dei  Romani ,  ed  obbligato  a  celarsi  in  una 
caverna  sotterranea,  ove  fu  tosto  raggiunto 
dalla  sua  tenera  moglie,  e  dor  è  visse  nove 
anni  creduto  estinto.  In  questo  frattempo 
Eponina  talvolta  mostravasi  nel  mondo, 
ma  sotto  l’ aspetto  di  vedova  desolata, 
dando  così  viemmeglio  colore  alla  suppo¬ 
sta  morte  dell’  amato  suo  sposo.  Essa  vi 
divenne  anche  madre  di  due  figli  gemelli, 
che  vennero  essi  pure  in  quel  sotterraneo 
allevati.  Ma  nella  terribile  unità  del  mondo 
romano,  qual  proscritto  poteva  mai  nutrir 
lusinga  d’involarsi  per  sempre  all’  occhio 
investigatore  della  polizia  imperiale  ?  Sa¬ 
bino  fu  alfine  scoperto,  tradito  e  dato  in 
mano  ai  Romani.  Condotto  coll’eroica  sua 
moglie  al  cospetto  di  Eespasiano ,  potè 
essa  attingere  ne’  suoi  sentimenti  di  sposa 
e  di  madre  una  mirabile  energia  :  presentò 
all’  imperatore  i  due  teneri  figli,  e  «  Mira, 
»  o  Cesare,  gli  disse,  questi  bambini  :  io 
»  gli  ho  partoriti  ed  allevali  in  una  torn- 
»  ha,  perchè  potessero  venir  meco  ai  tuoi 
»  piedi  ad  implorare  la  grazia  del  padre 
»  loro.  »  Queste  parole,  che  al  dire  di 
Dione  Cassio  strapparono  lagrime  a  tutti 
gli  astanti,  non  seppero  intenerire  il  cuore 
di  Vespasiano  ;  ei  condannò  Sabino  al 
supplizio,  lasciando  soltanto  la  vita  ad 
Eponina  ed  ai  due  figli  ;  ma  questa  rara 
donna  non  volle  sopravvivere  al  suo  sposo, 
e  morì  martire  del  suo  amor  conjugale.  I 
suoi  due  figli  finirono  i  loro  giorni,  uno 
in  Grecia  e  1’  altro  in  Esilio.  —  Non  è 
ben  agevole  assegnare  il  motivo  dell’  inu¬ 
sitata  crudeltà  di  Vespasiano  verso  Sabino 
ed  Eponina ,  nell’  atto  che  il  sublime  sa¬ 
crifizio  di  quesL’  eroica  moglie  avrebbe 
dovuto  provocare  in  modo  cotanto  speciale 
la  sua  clemenza  ;  Plutarco  se  ne  mostra 
a  ragione  indignato,  ed  attribuisce  ad  una 
giusta  punizione  degli  Dei  la  morte  dei 
due  figli  di  quell’  imperatore  e  l’estinzione 
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della  sua  schiatta.  Non  si  può  infatti  spie¬ 
gare  così  inflessibil  durezza,  che  con  un 
motivo  d’alta  politica  ;  Vespasiano  temette 
certo  che  Sabino  lasciato  vivere  non  avesse 
ritentato  la  prova  una  volta  fallitagli,  e  che 
il  prestigio  derivante  dalle  sue  lunghe  scia¬ 
gure,  e  dallo  straordinariamente  virtuoso 
contegno  di  Eponina  a  suo  riguardo,  gli 
avesse  di  molto  agevolalo  i  mezzi  della  riu¬ 
scita.  —  L’eroismo  di  questa  celebre  don¬ 
na  fu  sovente  argomento  di  drammatici 
componimenti. 

Epopeo,  ''E.'TTWTrtóii  figlio  di  Canace  e  di 
Nettuno ,  si  trapiantò  dalla  Tessaglia  a 
Sicione  dove  regnava  Corace ,  salì  sul  tro¬ 
no,  aggiunse  in  breve  Corinto  a’suoi  stati, 
rapì  o  sedusse  Antiope ,  figlia  di  Nilteo 
re  di  Tebe ,  n’  ebbe  due  figli  Anfione  e 
Zeto ,  si  vide  costretto  a  sostenere  una 
guerra  per  tale  ratto,  e,  secondo  gli  uni, 
fu  ucciso  da  Lieo  in  una  battaglia,  secondo 
gli  altri,  morì  più  tardi  in  conseguenza  di 
ferite  ricevute  da  Nitteo ,  e  che  aveva  tras¬ 
curate.  Ferito  da  lui  in  pari  tempo,  Nit¬ 
teo  era  morto  avanti.  Epopeo  nel  frat¬ 
tempo  della  battaglia  alla  sua  morte  aveva 
trovato  modo  di  fabbricare  un  tempio  a 
Minerva ,  la  quale  fu  sì  soddisfatta  della 
pietà  del  fondatore,  che  fece  scaturire  in 
mezzo  all5  edifizio  una  fontana  d'  olio.  — 
Epopeo  è  stato  detto  figlio  d’  un  A  loco 
tessalo.  E  un  errore.  Canace ,  di  cui  gli 
evemeristi  doli  possono  nominare  il  marito, 
aveva  cinque  figli,  Opleo,  Nereo,  Epopeo , 
Alceo ,  Triope.  L'  esaltazione  del  nostro 
eroe  al  trono  di  Sicione  si  spiega  nella 
storia  reale  con  l’arrivo  dei  Pelasgi  (par¬ 
titi  dal  settentrione  o  dalla  Tessaglia  ) 
nel  Peloponneso,  anteriormente  abitato  da 
Lei  e gi  e  da  Telchini.  Del  rimanente  Epo¬ 
peo  è  stato  confuso  a  capriccio  con  Api  e 
con  Epafo.  Ma  i ,°  la  Grecia  vera  non  ha 
Epafo  (  più  tardi  si  sono  immedesimati  i 
due  nomi  come  i  personaggi  )  ;  2.0  Adi 
(  nome  intermedio  .e  che  forma  la  transi¬ 
zione  d’  Epafo  ad  Epopeo  )  simboleggiò 
E  invasione  armata  dei  pretesi  Fenici ,  del 
preteso  Iliaco  nella  Corintia,  mentre  Epo¬ 
peo  attribuisce  lo  stesso  fatto  ad  un’  inva¬ 
sione  lessala.  Ed  in  sostanza  tale  confusio¬ 
ne  si  spiega  così  :  nessun  fenicio  venne  da 
Tiro  o  da  Sidone  nell 'Argolide.  Ma  ciò  non 
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toglie  che  la  storia  degl'  Inachidì  asconda 
un’ invasione  pelasgica.  Non  v’ è  dunque 
nelle  varianti  discordanza  sul  punto  fonda¬ 
mentale.  —  Altri  ErorEi  sono  i.°  un  re 
di  Lesbo ,  di  cui  il  vero  nome  era  Nitleo  ; 
2.0  uno  de’marinai  tirrenii  seguaci  d 'A cete. 

Epopo,  nome  che  i  Greci  davano  a  l'ereo 
cangiato  in  upupa.  (Met.  6.) 

Epopte,  contemplatore ,  soprannome  sotto  il 
quale  Nettuno  aveva  un  tempio  presso 
Megalopoli. 

Epura,  città  di  Spagna ,  diversa  da  Ebora, 
città  di  Portogallo.  Si  trova  in  medaglia  : 
ipora,  o  iipora,  o  aipora.  In  lapida  nel 
Muratori  (Thes.  laser,  p.  io45  )  : 

M.  FAB. 

EPOR. 

Epote.  Con  questo  nome  erano  chiamati  gli 
iniziati  ai  misteri  di  Cerere ,  ai  quali  era 
permesso  di  essere  presenti  alle  cerimonie 
più  segrete,  il  che  non  oltenevasi  se  non 
dopo  cinque  anni  di  noviziato,  nel  corso 
de’  quali  potevano  entrare  nel  vestibolo 
del  tempio,  ma  non  già  nel  santuario  ;  ed 
anche  allorquando  uno  era  Epote  e  gode¬ 
va  di  tale  permissione,  eranvi  molte  cose  la 
cognizione  delle  quali  eragli  vietata,  e  ri¬ 
serbata  ai  soli  sacerdoti.-  —  Rad.  Optomai , 
vedere.  ( Plut  ) 

Epopticiie,  nome  de’  grandi  misteri,  de’  mi¬ 
steri  intimi,  che  venivano  rivelati  ai  candi¬ 
dali  i  quali  avevano  adempiuto  tutte  le 
prove  dell’iniziamento.  (Plut.) 

Epotidi,  erano  due  travi  poste  alla  prova  dei 
navigli,  ai  due  lati  dello  sprone  per  difen¬ 
dere  il  bastimento  dall’  urto  dei  vascelli 
nemici. 

Eppia,  famiglia  romana  dell’  ordine  equestre. 
Il  suo  diminutivo  è  Eppuleia.  Si  trova 
questo  nome  in  lapidi  presso  1’  Orsini  e  il 
Fabretti.  Ha  medaglie  :  eppxvs.  Prora  di 
nave,  e  di  sotto  Roma.  —  eppivs  leg.  f.  c., 
Eppius  Legatus ,  di  Scipione  nell 'Africa, 
Feriencluin  Curavit. 

Epria,  famiglia  romana.  Non  trovandosi  fra 
le  antiche,  si  crede  plebea  e  nuova.  In 
una  moneta  :  iieon  CYNKAHTON., 
Dcum  Senalum ,  si  vede  una  testa  giova¬ 
nile,  che  rappresenta  il  senato  romano, 
colla  leggenda  :  KY.  AN0Y.  EnPIi2 
MAPKEAAH  r.,  cioè  Cyprio  Pro- 
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consoli  Eprio  Marcello ,  nell’anno  Terlio 
coniarono  questa  moneta. 

Eptapecbi,  di  sette  cubili  di  allena,  sopran¬ 
nome  di  Achille  in  Licofrone.  Rad.  Pe- 
chys,  cubito. 

Eptaporo,  fiume,  figlio  dell’Oceano.  (11.  12.) 

Epulare,  sacrifizio.  (P.  Epuloni.) 

Epulari,  convitati  a  un  banchetto  sacro  presso 
i  Romani. 

Epulone,  capitano  latino,  ucciso  da  Acale. 
(/Eneid.  12.) 

Epuloni,  sacerdoti  che  presiedevano  ai  ban¬ 
chetti  pubblici,  che  si  faceano  nei  sacrifizii 
di  Giove.  L’  origine  di  essi,  detti  Septem- 
viri  Epulones ,  viene  da  una  scelta  che 
fecero  fare  i  pontefici  oppressi  da  moltitu¬ 
dine  di  affari.  Nell’  anno  di  Roma  55y  se 
ne  crearono  tre,  detti  Tres  Piri  Epulo¬ 
nes ,  per  far  dopo  i  giuochi  il  sacrifizio  no¬ 
mato  Epulare  sacrificium ,  e  ch’era  seguito 
da  un  banchetto.  Siila  dipoi  ne  aggiunse 
quattro.  Avean  cura  che  il  banchetto  fosse 
eseguito  colla  magnificenza  maggiore.  Que¬ 
sti  sacerdoti  riferivano  ai  pontefici  le  for¬ 
malità  omesse  nei  sacrifizii,  o  qualche  fallo 
commesso,  o  qualche  contaminazione  d’im¬ 
purità.  Ebbero  il  diritto  di  portar  la  veste 
pretesta,  e  la  lor  creazione  si  facea  come 
quella  dei  pontefici.  —  Si  trovano  citati 
in  molte  lapidi.  In  una  medaglia  della 
famiglia  Celia  :  l.  caldvs  vii  vir  epv.,  Se- 
pleravir  Epulonuni.  Correggi  il  Kippin- 
gio ,  che  pretende  essersi  fatto  1’  accresci¬ 
mento  degli  Epuloni  l’anno  di  Roma  553, 
adducetelo  falsamente  Livio  e  Cicerone. 
Leggi  Ottavio  Falconieri  nella  spiegazione 
del  sepolcro  di  Caio  Cestio ,  e  delle  pitture 
trovate  in  esso,  allusive  all’  impiego  degli 
Epuloni. 

1.  Epui.um,  banchetto.  Era  sacro,  perchè  de¬ 
stinato  agli  Dei.  Si  ponea  la  loro  statua 
sopra  un  letto,  si  offrivano  lor  le  vivande, 
come  se  dovessero  mangiare.  Qui  s’ in¬ 
tende  sempre  di  banchetto  pubblico,  detto 
anche  visceralio.  (P.)  Tal  banchetto  si 
dava  in  ragion  dei  giuochi.  Da  prima,  dice 
Dione ,  il  popolo  per  un  giórno  intiero 
slava  spettatore  senza  mangiare.  Poi  nel- 
1’  anno  di  Roma  693,  si  stabilì,  che  pren¬ 
desse  cibo  sul  mezzo  giorno,  e  cessassero  i 
giuochi  ;  il  che  si  facea  per  mezzo  di  bet¬ 
tole  ivi  disposte.  —  Talvolta  questo  ban- 
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■  hello  pubblico  si  dava  nell’  erezione  di 
qualche  statua.  In  Grulero  ( p.  4»4  )  :  08 

DEDICATIONEM  .  STATVAE  .  DECV1UONIBVS  .  ET 
SEVIRIS  .  ET  .  IVVENIBVS  .  SPORTVLAS  .  ET 
POPVLO  .  EPVLVM  .  ET  .  OLEVM  .  EADEM  .  DIE 

dedit.  —  Si  trovano  nelle  lapidi  legali  per 
banchetti.  In  Griderò  (  p.  126  )  :  testa¬ 
mento  .  RELIQVIT  .  HS.  1111  .  M.  N.  SVB  .  EA 
COND1TIONE  .  VTl  .  EX  .  VSVRIS  .  V  .  KAL. 
DEC.  OMNIBVS  .  ANSIS  .  EP VLENTVR.  -  E  in 

Brissonio  (de  Form.  /,  7,  1 18)  :  legavit 

TESTAMENTO  .  MVNICIP.  HS.  LXVI  .  EPVLVM 
ET  .  CRVS.  EE  .  MVLSVM.  DARETVR.  -  E  in 

Rubbi  : 


TESTAMENTO  .  PONI  .  IVSSIT 
IDEMQVE  .  MVNICIPIB. 

SENTINATIB.  IN  .  EPVLVM 
QVOD  .  XVII  .  K.  GERMANICAS 
DARETVR 

HS.  CXX  .  LEGAVIT 

2. Epulum  Hercdlis,  banchetto  d 'Ercole.  Era 
famosissimo,  e  si  pubblicava  a  suon  di 
flauto. 

3.  — • —  Jovis,  banchetto  di  Giove.  Si  cele¬ 
brava  nel  Campidoglio.  I  sacerdoti  1’  an¬ 
nunziavano  al  popolo  la  vigilia  del  giorno 
in  cui  si  dovea  dare.  Ecco  la  formula  con¬ 
servataci  da  Arnobio:  Jovis  Epulani  cras 
est.  Jupiter  enim  coenat,  magnisque  im- 
plendus  est  dapibus,  jam  ditdum  inedia 
gestiens,  et  anniversaria  interieclione  je- 
junus.  —  Nel  Calendario  rustico  :  mens 

NOVEMB.  JOVIS  .  EPVLVM. 

Epunamum,  è  il  dio  della  guerra  presso  gli 
Araucani ,  popolazione  potente,  formida¬ 
bile  e  non  ancora  doma  del  Chili.  (Fed. 
Guenupillan.) 

Eponda,  dea  la  quale,  con  Fallonia ,  aveva 
cura  delle  cose  esposte  all’  aria. 

Equazione  ( Iconol. ),  paragone  che  si  fa  di 
due  altezze  ineguali  per  renderle  uguali. 
Questo  soggetto  è  rappresentato,  nella  bi¬ 
blioteca  del  F aticano ,  con  una  donna,  che 
tiene  in  ciascuna  delle  mani  una  candela 
di  cera  accesa,  e  che  approssimando  1’ una 
all’  altra,  di  due  fiamme  forma  un  lume 
solo. 

Equkja.  F.  Epona. 

1.  Equestre,  ordine.  (F.  Cavalieri.) 
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2.  Equestre,  soprannome  col  quale  gli  Elei 
onoravano  Giunone.  Presso  i  Romani  que¬ 
sto  nome  era  stato  dato  alla  Fortuna  dal 
pretore  Q.  Fulvio  in  memoria  di  una  vit¬ 
toria  riportata  contro  i  Celtiberi ,  e  dovuta 
all’  ordine  eh1  egli  avea  dato  di  togliere  ai 
cavalli  le  briglie,  acciocché  la  carica  fosse 
riuscita  più  impetuosa.  (Ant.  expl.  t.  1.) 
—  Egli  le  edificò  un  tempio  nel  nono 
quartiere  di  Roma ,  e  siccome  bramava  che 
fosse  il  più  magnifico,  fece  levare  le  gron- 
daje  di  marmo  che  coprivano  il  tempio  di 
Giunone  Lacinia  presso  gli  Abruzzi.  Il 
popolo  giudicò  quest’  atto  come  un  sacri¬ 
legio,  e  obbligò  Fulvio  Fiacco  a  restituirle 
a  quelli  dell’  Abruzzo,  ove  però  non  si 
trovò  chi  fosse  capace  di  ricoprirne  il  tem¬ 
pio  di  Giunone.  Cionnonostante  il  tempio 
della  Fortuna  Equestre  era  uno  de’  più 
belli  di  Roma ,  ragguardevole  principal¬ 
mente  per  la  nobile  architettura  ;  le  colon¬ 
ne  erano  posate  nell’  ordine  che  si  chiama 
sislilo, cioè  in  modo  che  l’intercolunnio  fos¬ 
se  di  due  diametri  delle  colonne.  Quando 
Tacito  dice  che  in  Roma  non  eravi  alcun 
tempio  dedicato  alla  Fortuna  Equestre , 
conviene  rammentarsi  che  ai  giorni  di  Ta¬ 
cito  era  quel  tempio  diggià  stato  ridotto  in 
cenere,  e  non  ne  era  stato  ancora  rifabbri¬ 
cato  un  altro.  Egli  stesso  però  asserisce  che 
ve  ne  era  uno  in  Anzio ,  del  quale  parla 
anche  Orazio  (  l.  /,  od.  35  )  : 

0  diva,  gralum  quae  regia ,  Antium,  eee. 

3.  - ,  soprannome  di  Minerva ,  di  Marte 

e  di  Nettuno  in  Elide. 

1.  Equestri,  corse  a  cavallo  che  si  facevano 
nel  circo.  Ve  n’ erano  di  cinque  sorti, 
quella  dei  cavalieri  che  partivano  dalla  bar¬ 
riera  onde  arrivare  alla  meta  ;  quella  dei 
carri  ;  la  cavalcata  intorno  al  rogo  su  cui 
abbruciavasi  un  morto  ;  i  giuochi  detti 
Sevirali ,  ove  compariva  una  decuria  di 
cavalieri  comandati  da  un  solo  ;  e  la  corsa 
in  onore  di  Nettuno ,  al  quale  era  partico¬ 
larmente  consacrato  il  cavallo. 

2.  - Statue.  (F.  Statue.) 

Equestria.  Con  questo  vocabolo  s’ indicava¬ 
no  i  quattordici  gradini  dell’  anfiteatro, 
destinati  all’  ordine  equestre  da  Rosaio 
Ottone.  Gli  scrittori  latini  hanno  espresso 
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talvolta  colla  sola  parola  quatuordecim ,  i 
gradini  che  distinguevano  i  cavalieri  dal 
senato  e  dal  popolo.  (Senec.  Bcnef.  I.  3, 
cap  9.) 

Equi  o  Equicoi.i,  popolo  d’ Italia ,  segnala¬ 
tosi  più  per  P  incessante  sua  guerra  contro 
i  Romani ,  che  per  estensione  di  territorio 
o  di  numero.  Lo  slesso  Tito  Livio  si  mo¬ 
stra  maravigliato  (FU,  12)  del  come  una 
nazione  apparentemente  così  piccola,  avesse 
abbastanza  di  soldati  per  fare  guerra  ai 
Romani  durante  lo  spazio  di  tanti  anni. 
Ma  apparisce  chiaro  dagli  stretti  confini 
assegnali  a  questo  popolo,  che  le  loro  con¬ 
tese  con  Roma  non  sono  da  considerarsi 
come  lina  guerra  regolare,  ma  piuttosto 
scorrerie  fatte  da  questi  fieri  ed  indomiti 
montanari  sul  territorio  romano,  e  da  non 
potersi  frenare  se  non  col  totale  soggioga¬ 
mento  della  nazione.  Erano  stanziati  tra  i 
Sabini  e  i  Marsi ,  e  si  vuole  che  possedes¬ 
sero  40  città,  molte  delle  quali  però  erano 
probabilmente  poco  più  che  villaggi.  Le 
sole  città  importanti  che  tutti  i  geografi 
s’  accordino  in  assegnare  agli  Equi  sono 
Faria  e  Carseoli  sulla  via  F aleria.  — 
«  Quasi  inseparabili  dai  F olscì ,  dice  il 
Niebahr ,  troviamo  nella  storia  romana  gli 
Equi  od  Equicoli ,  che  sono  descritti  co¬ 
me  popolo  antico  e  minacciante  Roma. 
Confondonsi  così  spesso  co’  Folsci ,  che 
la  fortezza  sul  lago  Fucino ,  che  i  Romani 
presero  nell’anno  di  Roma  347,  s'  Pl,<-) 
con  assai  probabilità  chiamare  degli  Equi ,• 
e  quando  Tito  Livio  dice  che  le  guerre 
de’  Folsci  durarono  dal  tempo  di  Tar- 
qiiinio  il  Superbo  per  più  di  200  anni, 
egli  considera  i  Folsci  e  gli  Equi  come 
un  solo  popolo.  »  Quest'osservazione  però 
vuol  essere  modificata,  come  apparisce  da 
quanto  sopra  dicemmo. 

Equicolo,  guerriero  degli  Equi ,  descritto  da 
Firgilio  siccome  superbo  della  propria 
armatura.  (dEri.  9.) 

1.  Equinozio  della  Primavera.  (Iconolog.) 
Una  giovane  figlia  vestita  di  una  tonaca 
nera  dal  lato  sinistro,  e  bianca  dal  lato 
destro.  Essa  ha  per  cinto  un  cerchio  az¬ 
zurro  seminato  di  stelle.  In  una  mano 
tiene  un  ariete,  segno  nel  quale  entra  d 
sole,  allorché  incomincia  questo  equinozio  ; 
nell’  altra  mano  ha  una  corona  di  fiori, 
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allusione  al  rinnovarsi  della  bella  stagione. 
Le  ali  che  porta  ai  piedi  sono  bianche  e 
nere  corrispondentemente  al  colore  della 
veste. 

2.  Equinozio  d’Autunno.  (Iconol.J  Viene  rap¬ 
presentato  da  un  uomo  vestito  come  la 
precedente  figura.  Tiene  in  una  mano  le 
bilancie,  segno  nel  quale  entra  il  sole 
quando  comincia  questo  equinozio  :  nel- 
T  altra  egli  ha  pomi,  uva  ed  altri  frutti  di 
autunno. 

Equirie,  feste  istituite  da  Romolo  in  onore 
del  dio  della  guerra,  nelle  quali  si  facevano 
corse  di  cavalli  nel  campo  Marzio ,  il  gior¬ 
no  26  di  febbrajo.  (Fast.  2.) 

Equirino,  giuramento  in  onore  di  Quirinio. 
(F.  Ecastor.) 

Equità.  (Iconol.)  Viene  rappresentata  sopra 
le  medaglie  con  una  bilancia  nella  mano 
destra,  ed  un  lungo  bastone  nella  sinistra, 
il  quale  non  è  uno  scettro,  ma  una  tesa, 
per  indicare  eh’  essa  dà  a  ciascuno  una 
giusta  misura.  —  Ripa  la  allegorizza  con 
una  donna  vestita  di  bianco,  che  tiene  una 
bilancia  e  uno  scandaglio  ;  e  Cochin  la 
disegna  in  atto  di  cercare  l’equilibrio  delle 
braccia  di  una  bilancia  ove  sono  attaccati 
due  pesi  eguali.  (F.  Giustizia,  Iniquità, 
Temide.) 

Equitazione. —  (Dell  antichità  dell'  equita¬ 
zione,  e  dell'uso  dei  cavalli  negli  eserciti.) 
L’arte  di  montare  a  cavallo  sembra  essere 
antica  quanto  il  mondo.  L’ autore  della 
natura  dando  al  cavallo  le  qualità  che  in 
esso  conosciamo,  ne  ha  troppo  chiaramente 
segnata  la  di  lui  destinazione  per  poterla 
luugo  tempo  ignorare.  L’  uomo  avendo 
saputo  con  un  giudizio  sicuro  e  pronto 
discernere  nella  moltitudine  infinita  di  es¬ 
seri  diversi  che  lo  circondavano,  quelli  che 
erano  particolarmente  destinati  al  suo  uso, 
ne  avrebbe  egli  trascurato  uno  tanto  ca¬ 
pace  a  rendergli  i  più  utili  servigi  ?  Gli 
stessi  lumi  che  guidavano  la  sua  scelta  al¬ 
lorché  soltommelteva  al  suo  dominio  la 
pecora,  la  capra  ed  il  toro,  gli  mostrarono 
senza  dubbio  i  vantaggi  eh’  egli  dovea  ri¬ 
trarre  dal  cavallo  sia  per  passare  rapida¬ 
mente  da  un  luogo  all’  altro,  sia  pel  tra¬ 
sporto  dei  pesi,  sia  per  la  facilitazione  del 
commercio. 

E  probabile  che  il  cavallo  non  servisse 
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<J<  principio  die  a  sollevare  il  padrone  nel 
corso  delle  sue  tranquille  occupazioni.  I 
cavalli  non  furono  impiegali  nelle  prime 
guerre  che  insorsero  fra  gli  uomini,  ma, 
secondo  gli  storici  più  antichi,  non  tarda¬ 
rono  inolio  a  servirsene  in  tali  circostanze. 
L’ inclinazione  guerriera,  il  vigore,  la  do¬ 
cilità  e  l’attaccamento  di  quest’ animale, 
non  Sfuggirono  agli  occhi  dell’uomo,  e  gli 
meritarono  l’onore  di  divenire  il  compagno 
de’  suoi  pericoli  e  della  sua  gloria.  Il  ca¬ 
vallo  infatti  sembra  nato  per  la  guerra. 
Lo  prova  abbastanza  la  bella  descrizione 
che  di  esso  si  legge  nel  libro  di  Giobbe, 
posta  in  bocca  di  Dio  medesimo  (c.  54, 
v.  19  ).  Omero ,  il  più  celebre  di  tutti  i 
poeti,  ed  il  cantore  degli  eroi,  dice  che  i 
cavalli  formano  un’  essenzial  parte  degli 
eserciti,  e  contribuiscono  estremamente  alla 
vittoria.  Tutti  gli  autori  antichi  e  moderni 
che  della  guerra  trattarono,  sono  concordi 
in  questa  opinione,  giustificata  dall’  uso  di 
tutte  le  nazioni  ;  imperocché  il  cavallo  ani¬ 
ma  in  certo  qual  modo  il  guerriero  al  mo¬ 
mento  della  zuffa,  i  suoi  movimenti  e  le 
sue  scosse  calmano  quella  naturale  palpi¬ 
tazione  da  cui  non  possono  difendersi  i 
più  prodi  ai  primi  apparecchi  d’  una  bat¬ 
taglia.  Aggiungasi  a  ciò,  che  il  cavallo  è  il 
più  fido  e  il  più  riconoscente  di  tutti  gli 
animali,  e  sarà  questo  non  ultimo  fra  i 
possenti  motivi  che  persuasero  gli  uomini 
a  servirsene  in  guerra  :  Fidelissiinumq ue 
ante  omnia  homini  canis ,  atqiie  equus , 
dice  Plinio  (  l.  Vili,  c.  4°)  5  .ed  altrove 
(Id  .,  c.  42)  .  .  .  amissos  lugent  domino* A 
lacrymasquc  interdilla  desiderio  fundunt. 
Omero  (  l.  1  7  )  fa  piangere  dai  cavalli  di 
Addile  la  morte  di  Palrodo.  Virgilio  pre¬ 
sta  1’  istesso  sentire  ai  cavalli  di  Pollante , 
figlio  d’  Evandro  (dEn.  I.  XI,  v.  89)  : 

.  .  .  .  Posilis  ìnsignibus  Adori. 

Il  laciymans ,  guttisr/uc ,  /lumedul  grandibus  ora. 

E  abbiamo  dall’istoria  che  molti  cavalli 
difesero  e  vendicarono  a  calci  ed  a  morsi  i 
loro  padroni,  e  che  talvolta  salvarono  ad 
essi  la  vita;  e  per  lor  parte  i  padroni  ono¬ 
rarono  dopo  morte  i  loro  destrieri. 

Dei  popoli  antichi  (  per  tacere  degli 
Ebrei ,  i  quali  per  la  natura  del  suolo  non 
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potevano  mantenere  molti  cavalli,  e  a  cui 
per  questa  ragione  itlosè  gli  aveva  proibiti, 
secondo  1’  opinione  di  Origene  ),  i  primi 
a  servirsene  furono  forse  gli  Egizii ,  impe¬ 
rocché,  al  dir  di  Diodoro  Siculo ,  vedevasi 
scolpita  sulla  tomba  di  Osimandua  l’isto¬ 
ria  della  guerra  che  questo  re  d’ Egitto 
avea  fatta  ai  Battriani  ribelli  con  un  eser¬ 
cito  di  quattrocentomila  fanti  e  ventimila 
cavalli.  Fra  questo  Osimandua  e  Sesostri , 
che  vivea  molto  tempo  prima  della  guerra 
di  Troja ,  e  della  spedizione  degli  Argo¬ 
nauti,  Diodoro  conta  venticinque  genera¬ 
zioni.  Ecco  dunque  la  cavalleria  ammessa 
negli  eserciti  ben  pochi  secoli  dopo  il 
diluvio. 

Nino ,  re  degli  Assiri ,  dopo  di  aver 
assalito  invano  i  Battriani ,  risoluto  ad 
ogni  costo  di  muover  loro  la  guerra  e  di 
soggiogarli,  radunò  un  esercito  a  cui  nulla 
potesse  resistere.  Esso  ammontava,  dice 
Diodoro ,  secondo  il  calcolo  fatto  da  Ctesia 
nella  sua  istoria,  a  un  milione  e  settecento 
mila  uomini  di  fanteria,  a  duecentodiecimila 
di  cavalleria,  e  a  quasi  diecimilaseicenlo 
carri  falcati.  Il  regno  di  Nino,  secondo  il 
calcolo  di  Erodoto ,  creduto  il  più  esalto, 
è  contemporaneo  al  governo  della  profe¬ 
tessa  Debora ,  5  14  anni  prima  di  Roma , 
1267  av.  G.  C.,  vale  a  dire  eh’ esso  è 
anteriore  alla  rovina  di  Troja ,  per  lo  meno 
ottani’  anni.  Ora  vuoisi  convenire  che  così 
grande  quantità  di  cavalleria,  messa  insie¬ 
me  a  quell’epoca,  ne  fa  supporre  l’uso  sta¬ 
bilito  fra  gli  Assiri  parecchi  secoli  prima. 

Quanto  ci  rimane  negli  antichi  autori 
sulla  stona  di  diversi  popoli  asiatici,  dimo¬ 
stra  1’  antichità  dell’  equitazione.  Era  essa 
conosciuta,  dice  Erodoto ,  dagli  Scotoli , 
popoli  sciti,  che  contavano  mille  anni,  dal 
loro  primo  re  ai  tempi  in  cui  Dario  mosse 
loro  la  guerra.  Per  una  costumanza  tanto 
antica  quanto  la  loro  monarchia,  il  re  re¬ 
cavasi  ogni  anno  nel  luogo  ove  si  conser¬ 
vava  un  aratro,  un  giogo,  una  scure  ed 
un  vaso,  tutti  d’oro  massiccio,  i  quali  era 
fama  che  fossero  caduti  dal  cielo,  e  quivi 
si  facevano  di  grandi  sacrifizii.  Lo  scita 
che  quel  giorno  aveva  in  custodia  il  teso¬ 
ro,  mai  non  vedeva,  dicevasi,  la  fine  del- 
1’  anno.  In  ricompensa  si  assicurava  alla  di 
lui  famiglia  tanto  terreno,  quanto  esso  ne 
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poteva  in  un  giorno  percorrere  montalo 
sopra  un  cavallo. 

Gli  annali  degli  al t ri  popoli,  sia  d1  Eu¬ 
ropa  che  d1  àfrica,  concorrono  egual¬ 
mente  a  provare  1’  antichità  dell1  equita¬ 
zione  :  si  vede  questa  stabilita  fra  i  Ma¬ 
cedoni^  prima  che  gli  Eraclidi  avessero 
conquistata  la  Macedonia.  (Erod.  I.  8.) 
I  Galli ,  i  Germani  e  i  popoli  d1  Italia 
facevano  uso  dei  carri  o  della  cavalleria 
nelle  loro  prime  guerre  che  ci  son  note. 
( Diod.  Sic.  I.  V ■) 

Gl1  Iberi  educarono  in  ogni  tempo  ec¬ 
cellenti  cavalli,  nonché  gli  Arabi ,  i  Mori 
e  tutti  i  popoli  del  nord  dell1  Africa. 

Stanziavano  al  N.  E.  delle  paludi  Mco- 
iidi  certi  Scili,  chiamali  Sirci,  i  quali  non 
vivevano  che  del  prodotto  della  caccia. 
Nascosti  fra  gli  alberi  di  che  il  paese  ab¬ 
bondava,  e  con  un  cane  e  un  piccolo  ca¬ 
vallo,  coricato  dappresso,  saettavano  la 
belva  che  attendevano  al  varco,  e  monta¬ 
vano  immediatamente  a  cavallo  per  correre 
dietro  ad  essa  che  fuggiva,  seguitati  dal 
loro  cane.  Yedesi  da  ciò  quanto  I1  uso  dei 
cavalli  fosse  divulgato  presso  le  nazioni 
scitiche,  senza  che  noi  ci  dilunghiamo  a 
raccontare  la  storia  delle  Amazzoni,  guer¬ 
riere  donne,  e  combattenti  a  caiallo  assai 
prima  della  guerra  di  Troja.  (Ved.  Amaz¬ 
zoni,  Sciti.) 

( Antichità  del?  equitazione  fra  i  Greci.) 
E  provato  che  quest1  arte  conoscevasi  da 
quei  popoli  anche  prima  della  guerra  di 
Troja ,  a  malgrado  della  dottissima  disser¬ 
tazione  del  Freret,  il  quale  si  sforza  di 
sostenere  il  contrario,  appoggiandosi  al¬ 
l’autorità  d1  Omero.  Varii  passi  di  questo 
poeta  distruggono  l1  opinione  dell’  erudito 
accademico.  Nella  rassegna  dei  Greci  che 
servirono  Agamennone  all’assedio  di  Tro¬ 
ja,  Omero  parlando  di  Menesteo ,  duce 
degli  Ateniesi ,  dice  eli1  esso  non  avea  pari 
nell'arte  di  schierare  in  battaglia  ogni  sorta 
di  truppe,  sia  di  cavalleria  che  di  fanteria. 
Quando  Nestore  consiglia  ai  Greci  di 
fortificare  il  loro  campo,  noi  faremo,  dice 
egli,  un  fosso  largo  e  profondo,  affinchè 
gli  uomini  ed  i  cavalli  non  possano  vali¬ 
carlo.  Ulisse  e  Diomede ,  andati  di  notte 
tempo  a  spiare  nel  campo  dei  Traci ,  uc¬ 
cidono  Reso,  ne  rubano  i  cavalli,  e  salili 
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su  quelli,  ritornano  agli  accampamenti  dei 
Greci.  II  quindicesimo  libro  dell1  Iliade 
olire  un  esempio  dell1  equitazione ,  in  cui 
quest’arte  è  portata  ad  un  grado  di  perfe¬ 
zione  da  muovere  invidia  ai  nostri  più 
esperti  scudieri.  Il  poeta  che  vuol  dipin¬ 
gere  la  forza  e  l1  agilità  d1  Ajace ,  il  quale 
passando  rapidamente  da  una  nave  all1  al¬ 
tra,  tutte  in  una  volta  le  difende,  fa  la 
seguente  comparazione  : 

•  •  .  Simigliente  a  spcrto 

Equestre  salutor,  che  giunti  insieme 
Quattro  scelti  deslcier  gli  sferza  e  spinge 
Ptr  le  pubbliche  vie:  maravigliando 
Slassi  la  turba,  ed  ei  securo  e  ritto 
Dall’un  passando  all’altro,  il  salto  alterna 
Sui  volanti  cavalli. 

Elena,  nel  libro  terzo  dell1  Iliade ,  par¬ 
lando  de1  suoi  fratelli,  io  non  veggo,  escla¬ 
ma,  nè  Castore  così  rinomato  nei  combat¬ 
timenti  a  cavallo,  uè  Polluce  tanto  celebre 
negli  esercizii  del  cesto.  Nel  singoiar  cer¬ 
tame  di  Paride  e  di  Menelao ,  tulle  le 
schiere  siedono  per  terra,  ed  ogni  guer¬ 
riero  ba  presso  di  sè  I1  armi  e  il  cavallo. 
Se  volessimo  citare  tutti  i  passi  d1  Omero, 
in  cui  apparisce  avere  i  Greci ,  prima  del- 
l1  assedio  di  Troja ,  conosciuto  l1  usanza 
di  combattere  a  cavallo,  sarebbe  questa 
una  cura  lunga  e  nojosa.  Dai  citati  passi 
medesimi,  il  Freret  pretende  sostenere  che 
Omero  abbia  inteso  parlare  del  solo  costu¬ 
me  di  combattere  sui  cocchi  .  Oltreché 
priva  di  fondamento  è  cotesta  asserzione  ; 
la  medesima  usanza,  portata  a  cotanta  per- 
fezi  one  fra  i  Greci  di  quei  tempi,  serve 
a  dimostrare  a  qual  grado  di  eccellenza 
doleva  essere  salita  l1  equitazione,  dove  si 
giudichi  della  maggiore  difficoltà  di  quella 
che  di  questa.  La  favola  poi  dei  Centauri , 
favola  greca,  divulgata  assai  prima  del- 
1’  epoca  della  guerra  di  Troja,  combutte 
vittoriosamente  il  Freret. 

(Regole  dell' equitazione  degli  antichi.) 
Sovra  alcune  pietre  incise  si  veggono  ca¬ 
valieri  che  montano  a  cavallo  dalla  parte 
dritta.  —  E  noto  che  gli  antichi  non  si 
servivano  di  staffe.  Si  slanciavano  essi  sui 
cavalli,  o  salivano  sovra  certi  montatoi  cui 
ponevano  all’altezza  dei  fianchi  del  cavallo, 
o  vi  si  facevano  innalzare  dagli  stiudieii. 
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La  prima  maniera  era  forse  più  comune, e 
per  renderla  più  facile,  addestravano  i  ca¬ 
valli  ad  inginocchiarsi.  Una  lampada  tro¬ 
vata  ad  Ercolano ,  rappresenta  un  cavallo 
in  tale  altitudine.  —  Senofonte  parla  di 
un’  altra  maniera  di  montare  a  cavallo  col 
soccorso  della  lancia.  (V.  Cavaliere.) 

1.  Er  o  Aer,  sposo  della  Luna ,  dal  quale 
ebbe  Ros,  la  rugiada. 

2.  - ,  Arbha,  Fearon,  Feargna,  nella  mi¬ 

tologia  irlandese,  sono  i  quattro  figli  di 
Bartolam  :  cotesti  quattro  nomi  si  danno 
pure  ai  quattro  nipoti  di  Mileadh.  Rin- 
vengonsi  gli  stessi  gruppi  quaternarii  in 
molte  altre  genealogie  eroiche  o  favolose 
dell’  Irlanda  ;  il  tutto  per  addizione  d’una 
trinità  ad  una  monade  suprema,  a  vicenda 
padre  o  fratello  primogenito.  In  tal  guisa 
a  Bath  s’  uniscono  Giobalh,  Eileachta , 
Fatochda  ;  in  tal  guisa  intorno  ad  Eirinn , 
supremo  dio  dei  Tuatha-Dadan,s'agt*rup- 
pano  Giarbhainiel  Faidh,  Fergas  Lealh- 
dhearg  e  Si-Ticarna  :  e  tutti  quattro  sono 
riguardati  quali  figli  di  Nemod.  —  Er 
senza  dubbio  non  differisce  da  Ir. 

1.  Era,  Tipi;,  Giunone  in  Grecia ,  come  è 
stato  interpretato  in  più  guise.  Gli  uni  vi 
hanno  veduto  "~Epoe,  Era ,  la  Terra  (Erd, 
lord,  EretJ.  Altri  hanno  preteso  di  tro¬ 
varvi  Iiora  :  1'  opinione  più  plausibile  è 
quella  che  ne  fa  un  femminino  da  tìpcoi 
(  tale  vocabolo  s’ interpretava  per  duce, 
principe,  signore  ),  analogo  agli  ar,  ari, 
urta  dell’  Oriente  ed  all’  Ero  cabirica. 
Le  feste  di  Giunone  in  Grecia  si  chiama¬ 
vano  Eree ,  ed  il  suo  tempio  Ereone.  (V.) 

2.  - .  Molto  si  è  disputato  e  si  disputa 

tuttavia  sull’  origine  di  questa  voce,  alcuni 
derivandola  dal  latino,  altri  dall’  arabo, 
altri  dal  tedesco,  altri  dall1  inglese,  e  va 
discorrendo.  Gli  orientalisti  la  derivano 
dall’  arabo  arrach  che  significa  datare,  e 
sostengono  che  questa  voce  non  si  usò  in 
Europa  che  verso  l’anno  yi  i  di  G.  C., 
recata  dagli  strabi  in  Ispagna.  Quest’  è 
un  errore  manifesto,  sendochè  Isidoro , 
che  visse  prima  di  quest'  epoca,  nel  l.  F, 
c.  36  delle  Origini  scrive  :  /Era  singulo- 
rum  annorum  conslituta  est  a  Coesore 
Augusto,  quando  primum  censum  exegit. 
Dieta  autem  jera  ex  eo,  quod  omnis  or- 
bis  *s  reddere  professus  est  reipublicae. 
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Altri  pensano  composta  la  voce  contro¬ 
versa  dalla  formola  a.  er.  a.,  che  significa 
annus  erat  Augusti;  altri  la  derivano  dalle 
iniziali  di  queste  voci  ab  exordio  regni 
Augusti;  altri  finalmente  da  aera ,  che 
significò  pure  segno  numerale  ;  e  parve  al 
Porcellini  che  questa  sia  1’  origine  più 
probabile  di  era ,  e  che  poi  si  traesse  a 
significare  ancora  numero  d’anni.  La  con¬ 
tesa  non  fu  per  anche  decisa.  In  tanta  in¬ 
certezza  non  è  da  dispregiarsi  l’  opinione 
del  Lancelol ,  che  deriva  la  voce  in  di¬ 
scorso  dal  latino  ara ,  nome  dato  dai  Ro¬ 
mani  ad  alcuni  piccoli  chiodi  di  bronzo 
con  cui  segnavano  i  conti  e  il  numero  degli 
anni.  (  Métti,  lat.  de  Port-Royal.  )  — 
Checché -ne  sia  dell’ etimologia,  per  era 
intendiamo  un  punto  fisso,  da  cui  si  co¬ 
minciano  a  contar  gli  anni  ;  e  si  dice  anche 
in  quel  numero  o  serie  d’  anni  che  si  con¬ 
tano  da  quel  punto.  —  Noi  andremo  bre¬ 
vemente  accennando  le  ere  principali  dei 
diversi  popoli,  alle  quali  l’  uso  degli  scrit¬ 
tori  ed  i  cronologi  hanno  conferita  grande 
importanza. 

(  Era  della  creazione  del  mondo.  )  Al 
dire  de’  Rabbini  moderni,  quest'era  è  an¬ 
tichissima,  e  la  cominciano  3y6i  anni  av. 
G.  C.  Alcuni  critici  però  pretendono  che 
questa  fosse  dai  Rabbini  fissata  nel  seco¬ 
lo  XI  dell’  era  volgare.  —  Altri  calcoli  si 
fondarono  sulla  Bibbia,  che  riuscirono  a 
diversi  risultamenti  ;  e  a  noi  basti  accennar 
quelli  che  furono  o  che  sono  in  uso  tut¬ 
tavia.  Giidio  Africano  pose  la  nascila  di 
G.  C.  nel  55oo  della  creazione  del  mondo; 
ma  fece  cadere  quello  di  G.  C.  3  anni 
prima  dell’  era  volgare  ;  per  la  qual  cosa 
l’anno  55o5  cominciò  il  dì  29  agosto 
dell’  anno  che  precede  immediatamente 
quest’era  volgare.  I  cristiani  de\\' Egitto 
adottarono  questo  calcolo,  e  ne  risultò 
1’  Era  d'  Alessandria.  Nel  285  dell’  era 
volgare  1’  Alessandrina  si  trovò  diminuita 
di  io  anni,  e  si  confuse  coll’  Era  d ’  An¬ 
tiochia.  Questa  fu  immaginata  da  Pana- 
doro ,  monaco  egiziano,  verso  il  fine  del 
secolo  IV  ;  per  modo  che  l’anno  5^93 
cominciò  al  i.°  di  settembre  avanti  1’  era 
volgare.  Fu  accettata  dai  cristiani  della 
Siria ,  poi  abbandonata  per  far  luogo  a 
quello  de’  Seleucidi.  ■ — -  Uu'  altra  era  della 
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creazione  è  quella  seguita  dalla  Chiesa 
greca  e  dai  Russi  sino  dal  regno  di  Pietro 
il  Grande.  E  l1  Era  di  Costantinopoli , 
stabilita  prima  della  metà  del  secolo  VII. 
L’  anno  55oq  del  mondo  comincia  al 
i.  di  settembre  avanti  1’  era  volgare. 

(Era  V olgare  o  di  G.  C.)  Quest’  era 
fu  introdotta  nella  cronologia  da  Dionigi 
il  Piccolo ,  verso  l’anno  5i6  di  quest'era. 
Gl’  Italiani  furono  i  primi  a  farne  uso  ;  i 
Francesi  faccettarono  nel  secolo  VII,  ma 
più  generalmente  poi  sotto  Pipino  e  Car- 
lomagno.  —  Da  principio  vi  fu  confusio¬ 
ne  ;  gli  uni  (issandola  alla  nascita  di  G.  C. 
(2  5  dicembre  nel  calendario  gregoriano  )  ; 
gli  altri  7  giorni  più  tardi  (i.°  gennajo), 
giorno  della  Circoncisione  ;  e  quest’  è 
I’  uso  che  prevalse.  Alcuni  rimontarono 
sino  al  2  5  di  marzo  dell’anno  precedente, 
giorno  àe\V  Annunciazione,  ed  altri  comin¬ 
ciarono  al  2  5  marzo  dell’anno  seguente, 
cioè  un  anno  più  tardi.  Finalmente,  altri 
contarono  un  anno  di  più  che  noi  non 
facciamo,  partendo  essi  pure  da  gennajo  -, 
ed  altri  vollero  incominciar  l’ anno  alla 
Pasqua  di  Resurrezione.  —  Stando  ai 
computi  dei  più  abili  cronologi,  l'era  vol¬ 
gare  cominciò  4,  5  o  fors’  anche  6  anni 
prima  di  quello  in  cui  si  pose  -,  ma  oggidì 
1’  era  volgare  è  stabilita  ed  accettata  da 
tutta  la  cristianità,  e  non  contiene  turbare 
quest’  universale  armonia  per  ricorrere  ad 
un’  epoca  semplicemente  più  probabile 
uella  nascita  del  Salvatore. 

( Ere  (j  reche.)  Per  lungo  tempo  i 
Greci  contarono  gli  anni  per  generazioni. 
Eerecide  e  Cadmo  di  M lieto,  gli  storici 
più  antichi  della  Grecia ,  non  tennero  altro 
modo  ;  ed  Erodoto  stesso  seguita  spessis¬ 
simo  un  tal  metodo,  ponendo  per  principio 
che  tre  generazioni  formano  un  secolo. 
Dionigi  d’ Alicarnasso  qualche  volta  fissa 
la  durata  d’  una  generazione  a  27  anni. 
Le  genealogie  delle  famiglie  illustri  della 
Grecia  si  conservarono  con  gran  cura;  le 
iscrizioni  sui  monnmenti  e  sui  premii  dei 
vincitori,  perpetuavano  la  memoria  degli 
uomini  chiari.  Per  tal  modo  ci  fu  conser¬ 
vata  la  genealogia  degli  Eraclidi  re  di 
Sparta  •  e  questo  modo  di  contar  gli  anni 
si  disse  Ciclo  delle  Generazioni.  —  Circa 
1  anno  i556  av.  G.  C.,  i  Cecropi  del- i 
Diz.  iìlit.  Voi.  V. 
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l’ Egitto  si  trasmutarono  in  Grecia  ;  e 
sino  dal  secolo  XVII  si  riguardò  questa 
loro  venula  qual  punto  importante  per  la 
cronologia,  da  esso  incominciando  la  civiltà 
della  Grecia.  Tale  fu  l’origine  dell’  Era 
Cecropica.  —  La  divisione  della  Grecia 
in  tanti  piccoli  stati  non  ci  consente  di 
offerire  le  nozioni  generali  delle  molte  e 
varie  cronologie.  Morto  Alessandro  il 
Grande ,  un’  era  comune  si  accettò  dai 
Greci,  proposta  da  Timeo ,  storico  sicilia¬ 
no,  le  cui  opere  sono  perdute,  e  fu  quella 
delle  Olimpiadi.  Questa  non  rimonta  al- 
l’ introduzione  de’  giuochi  olimpici,  epoca 
a  noi  sconosciuta  ;  ma  parte  dell’  anno  in 
cui  a  Corebo  fu  decretata  una  statua,  onore 
sino  allora  a  niuno  accordato.  Quest’  era 
si  fissa  dai  cronologi  più  riputati  al  i.°  di 
luglio  del  776  av.  G.  C.  ;  nè  vuoisi  con¬ 
fondere  coll’  epoca  del  ristabilimento  dei 
giuochi  olimpici,  che  si  pone  verso  l'an¬ 
no  884  prima  dell’  era  volgare.  L’anno  I 
dell’  olimpiade  CXCV,  risponde  al  i.°  di 
luglio  del  primo  anno  di  G.  C.  —  In 
Grecia  si  continuò  a  computar  gli  anni 
per  olimpiadi  sino  al  tempo  dell’  impera¬ 
tore  Teodosio ,  il  quale  proibì,  al  dire  di 
alcuni,  quest’  usanza  con  un  editto.  Alcuni 
scrittori  continuarono  ciò  non  pertanto  a 
servirsene  ;  ed  è  facile  il  seguitarli  ne’  loro 
calcoli,  servendosi  della  concordanza  delle 
olimpiadi  col  primo  anno  dell’era  cristiana. 

(Era  della  fondazione  di  Roma.)  La 
fondazione  «li  questa  città  risale,  secondo 
Vairone,  al  2 1  di  aprile  dell’anno  755 
av.  G.  C.,  tempo  computato  sul  calendario 
giuliano. 

(Era  di  Nabonassar.)  Nulla  v’ha  di 
più  famoso  nelle  tavole  degli  astronomi 
antichi  quanto  quest’  era  di  Nabonassar , 
fondatore  del  regno  di  Babilonia.  L’astro¬ 
nomo  Tolomeo  se  ne  servì  più  d'  ogni  al¬ 
tro,  ed  essa  cade  ai  26  di  febbrajo  del- 
l’anno  747  av.  G.  C.,  secondo  i  crono¬ 
logi,  e  746  secondo  gli  astronomi.  Gli 
anni  di  quest’  era  sono  egiziani,  cioè  di 
soli  565  giorni.  —  Tutti  gli  autori  che 
ne  parlano  dicono  che  quest’  era  fosse 
civile,  nè  sappiamo  che  inai  servisse  a 
quest’  uso. 

(  Era  d'  Alessandro  il  Grande.  )  Fu 
i  anche  detta  Era  di  Filippo  o  dei  Lagidi. 
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La  molte  di  Alessandro  è  il  sno  punto  di 
partenza  ;  e  risponde  per  ciò  all’anno  425 
dell1  era  di  Nabonassar ,  e  al  dì  1 2  no¬ 
vembre  dell’anno  324  av.  G.  C.  Quest’era 
non  è  in  sostanza  che  una  continuazione 
di  quella  di  Nabonassar  ;  e  il  rispetto  che 
tutti  i  popoli  dell’  Oriente ,  e  principal¬ 
mente  gli  Egiui ,  professarono  alla  memo¬ 
ria  del  gran  conquistatore  macedone,  fece 
inslituire  quest’  era  che  si  disse  d’  Ales¬ 
sandro  o  di  Filippo  Arrideo,  suo  figliuolo, 
o  de’  Tolomei  Lagidi  suoi  successori  in 
Esilto.  Comincia  ivi  il  1 2  di  novembre, 
non  perchè  fosse  questo  giorno  quello 
della  morte  di  Alessandro ,  ma  per  essere 
il  primo  del  loro  anno  civile.  Gli  astrono¬ 
mi  si  sono  serviti  più  volte  di  quest’  era, 
e  così  pur  fecero  alcuni  scrittori  de’  primi 
secoli  dell’  era  nostra. 

( Era  de' Selencidi.)  Aldini  scrittori  se¬ 
guirono  1’  era  della  morte  d’  Alessandro , 
della  quale  si  è  detto  sopra.  Ma  1'  era  dei 
Selencidi  cade  propriamente  nell’anno  3  12 
ov.  G.  C.,  che  fu  quello  in  cui  Seleuco 
Nicatore  salì  sul  trono  della  Siria.  Que¬ 
st’  era  si  usa  ancora  nel  Levante ,  e  gli 
Ebrei  non  1’  abbandonarono  che  dopo 
ro4o  anni  dell’era  nostra.  Gli  uni  comin¬ 
ciano  1’  era  seleucida  col  mese  di  gorpieo 
(  settembre),  gli  altri  col  seguente  iperbe- 
reteo  (ottobre).  Nel  primo  caso  l’anno  3i5 
comincia  col  i.°  di  settembre  del  i.°  anno 
di  G.  C.,  e  nel  2.0  col  i.°  di  ottobre.  Nel- 
1’  uno  e  nell’  altro  caso  si  seguita  il  calen¬ 
dario  giuliano. 

(Era  di  Tolomeo  Filadcìfo  e  di  Dio¬ 
nigi.  )  Fu  confuso  il  regno  di  Tolomeo 
Filadelfo  coll’  era  di  Dionigi ,  matematico 
greco  della  scuola  alessandrina,  che  fiorì 
li  e  secoli  av.  G.  C.  E  vero  che  questo 
filosofo  istituì  la  sua  regnando  quel  prin¬ 
cipe,  ma  queste  ere  sono  distinte.  Quella 
di  Dionigi  è  tutta  astronomica,  composta 
d’  anni  solari  determinati,  ciascuno  di  do¬ 
dici  mesi,  e  cominciò  col  solstizio  d’  estate 
dell’anno  che  precedette  il  primo  anno  di 
legno  del  detto  re,  montalo  sul  trono  il 
2  novembre,  approssimativamente  dopo  il 
detto  solstizio.  L’  era  dionisiaca  cominciò 
così  il  21  di  giugno  dell’anno  280  av.  C.| 
Si  può  pensare  che  Dionigi  proponesse! 
quest'  era  nel  .XVIII  auno  di  legno  del 
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suddetto  Tolomeo ,  anno  in  cui  questo 
principe  abbandonando  il  modo  sin  allora 
seguito,  cominciò  a  datai-  gli  atti  del  suo 
regno  e  le  monete  del  i.°  anno  del  suo 
avvenimento  al  trono. 

(Era  di  Tiro.)  Questa  cominciò  ia5 
anni  av.  G.  C.,  l’anno  186  dell’  era  se- 
lencida,  della  quale  i  Sirii  si  erano  sino 
allora  serviti .  La  riconoscenza  per  essi 
dovuta  a  Baia ,  re  di  Siria,  che  loro  con¬ 
cesse  <li  governarsi  colle  proprie  leggi,  li 
condusse  a  stabilire  quest’  era  novella.  Il 
19  di  ottobre  era  il  primo  giorno  dell’anno 
tirio,  e  quest’era  cominciò  126  anni  pri¬ 
ma  della  nostra.  Veggonsi  ancora  molte 
medaglie  aventi  la  data  dell’era  di  Tiro ,  e 
questa  pure  servì  per  gli  alti  di  molti  coocilii. 

(Era  Consolare ■)  I  Romani  non  ebbero 
alti’ era  civile  che  la  doppia  serie  de’  con¬ 
soli  annuali.  I  nomi  di  questi  magistrati 
erano  posti  in  testa  delle  leggi,  de’  trattati, 
ile’  pubblici  monumenti  e  registrali  nei 
loro  fasti  od  annali.  Quest’  era  cominciò 
l’anno  2  1  5  di  Roma ,  cioè  509  anni  av. 
G.  C.,  e  continuò  sotto  gl’  imperatori  sino 
a  Leone  il  Saggio ,  imperatore  d’  Oriente , 
che  regnò  dall’  anno  886  al  91  1  dell’  era 
nostra,  il  quale  abolì  il  consolato. 

(Era  Giuliana.)  Quest’era  prese  il  suo 
nome  ila  Giulio  Cesare ,  riformatore  del 
calendario,  e  cominciò  l’anno  45  av.  C. 
Pel  computo  regolare  de’  tempi  anteriori 
a  questa  riforma,  i  cronologi  si  servono  ilel- 
1’  anno  giuliano,  e  in  questo  caso  dicono 
anni  dell''  era  giuliana  prolettica ,  cioè, 
presa  anticipata  per  misura  del  tempo. 

(Era  di  Spagna.)  Fu  stabilita  in  me¬ 
moria  della  conquista  della  Spagna ,  com¬ 
piuta  dai  Romani  l’anno  di  Roma , 

o  39  av.  G.  C.  L’  anno  59.0  di  quest’era 
comincia  il  1 ,°  di  gennajo  del  primo  anno 
di  G.  C.,  stando  al  calendario  giuliano. 
Quest’  era  fu  abolita  in  Catalogna  1’  an¬ 
no  1180;  nell’  Aragona  nel  i55o;  nel 
regno  di  Falensa  1’  anno  1 3 5 8  ;  nella 
Castiglia  nel  1  3 9 3,  e  nel  Portogallo  nel 
1  4  1  5  o  nel  1422. 

(Era  Cesariana  d' Antiochia.)  Comin¬ 
ciò  quest’  era  in  quella  città  quando  Ce¬ 
sare  le  concesse  l’autonomia,  cioè  il  dì  22 
di  settembre  dell’  auno  di  Roma  700,  o 
49  anni  av.  G.  C. 
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( Era  (T Azio  o  (Irgli  Augusti.)  La  bnl-i 
taglia  d’  Azio,  combattuta  il  dì  5  settem¬ 
bre  dell’anno  723  di  Roma ,  diede  origine 
a  quest’era,  che  i  Romani  cominciarono  a 
contare  col  i.°  di  gennajo  dell’anno  se 
guente.  Nell’  Egitto  cominciò  col  mese  di 
thot  (29  agosto)  ;  e  i  Greci  di  Antiochia 
col  i.°  di  settembre.  Gli  Egizii  abbando¬ 
narono  quest’  era  sotto  il  regno  di  Dio¬ 
cleziano,  ed  i  Greci  nel  secolo  IX.  Quat¬ 
tro  anni  dopo  cominciò  1’  era  degli  Au¬ 
gusti ,  partendo  dal  giorno  in  cui  Augusto 
fu  confermato  dall’autorità  del  senato. 

(Era  di  Diocleziano  o  de'  Martiri.) 
Cominciò  il  dì  a3  agosto  dell’anno  284 
dell’era  volgare,  o  il  1 di  thot  degli  Egi¬ 
zii.  Gli  Etiopi,  o  Cristiani  dell’  Abissinia, 
contano  da  quest'era  i  loro  anni  di  grazia. 
Si  servono  del  pari  del  ciclo  pasquale  di 
552  anni,  prodotto  del  ciclo  solare  di  28 
anni  pel  ciclo  lunare  di  29  anni,  che  Vit¬ 
torio  d' A quitania  immaginò  all'occasione 
della  controversia  insorta  tra  i  Greci  ed  i 
Latini  intorno  la  Pasqua  dell’anno  455. 
Secondo  Dionigi  il  Piccolo,  questo  ciclo 
dovette  cominciare  un  anno  prima  del- 
1’ era  nostra,  poi  nel  532,  1064  e  1696 

(Era  degli  Armeni.)  Cominciò  il  mar¬ 
tedì  9  luglio  552,  epoca  del  concilio  di 
Tiben,  nel  quale  si  compì  lo  scisma  degli 
Armeni. 

(Era  dell ’  Egira.)  L’  egira,  o  la  fuga 
di  Maometto  dalla  Mecca  a  Medina ,  risale 
al  di  16  luglio  dell’anno  623  dell’  era 
nostra,  calendario  giuliano. 

(  Differenti  Ere  de'  Persiani  e  degli 
Indù.)  Questi  popoli  dell 'Asia  hanno  una 
moltitudine  di  ere  che  nuocono  molto  alla 
cronologia.  Basti  citare  le  seguenti.  L’  era 
d’  Isdegerde,  re  di  Persia,  risale  al  16  di 
giugno  dell’anno  632  dell’  era  nostra,  ca¬ 
lendario  giuliano.  —  L’  era  Gilalea  o  di 
Dgeladedclin ,  sultano  del  Corassan ,  è 
fissala  al  1 4  marzo  «oy5,  calendario  giu¬ 
liano.  E  1’  era  della  riforma  del  calendario 
persiano.  —  L’  era  di  Salibahan  è  cele¬ 
bre  presso  gl’  Indiani.  Essa  risale  all’equi¬ 
nozio  di  primavera  dell’anno  109  dopo 
G.  C.,  e  gli  anni  sono  quelli  degl’  Indù. 
—  L’  era  Tank  Ilahi  o  1’  era  possente, 
fu  stabilita  da  Achbar  il  Grande  impe¬ 
ratore  dei  Mongoli.  Essa  cominciò  all’equi- 
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nozfo  di  primavera  del  i555  dell’eia  no¬ 
stra,  e  gli  anni  sono  quelli  degl’  Indù. 

(  Era  del  Periodo  Giuliano.  )  Molti¬ 
plicando  il  ciclo  solare  di  28  anni,  pel 
ciclo  lunare  di  19  e  pel  ciclo  d’indizione 
di  1 5,  si  ottiene  il  numero  di  7980  anni, 
che  formano  un  periodo  detto  giuliano. 
Alla  fine  di  questo  periodo  le  nuove  lune, 
i  giorni  della  settimana  e  l’ indizione  ritor¬ 
nano  nel  medesimo  ordine  al  principio  del- 
1’  anno.  — *  Questo  periodo,  immaginato 
da  Giuseppe  Scaligero ,  precede  l’ era 
volgare  di  471^  anni,  in  modo  che  per 
aver  l’anno  di  questo  periodo,  bisogna  ag- 
giugnerne  4715  all’anno  volgare  corrente. 

Eraclammone,  dio  Composito,  altri  non  è  che 
Ercole  e  Giove  Ammone,  in  altri  termini 
Knef-Djom.  ( V ed.  Ammone,  Djom,  Kha- 
mkfioidi,  Knef,  Tredici-Dodici.) 

Eracle,  nome  greco  di  Ercole,  o  piuttosto 
egizio,  secondo  il  parere  di  Erodoto.  — • 
Rad.  Itera,  Giunone  ;  kleos ,  gloria  -,  vo¬ 
lendo  con  ciò  dire  che  le  persecuzioni  di 
Giunone  non  erano  state  ad  Ercole  che 
un  soggetto  di  gloria. 

Eraci.ea.  Molte  città,  quali  più,  quali  meno 
celebri,  portarono  tal  nome,  e  basti  il  dire 
che  nel  solo  impero  romano  se  ne  conta¬ 
vano  più  di  trenta  ;  e  ciò  perchè  questo 
nome  derivando  dal  culto  di  Ercole  molto 
diffuso  e  famoso,  i  luoghi  ne’  quali  veniva 
esso  esercitato,  e  eh’  eran  sacri  a  quel  se¬ 
midio,  da  lui  erano  appellati.  —  Noi  non 
faremo  menzione  che  delle  principali  città 
di  tal  nume. 

La  prima  è  1’  Eraclea  Ponlica  di  Bi- 
tiuia ,  presso  la  quale  sorgeva  la  penisola 
Acherusiade,  d’ onde  Ercole  discese  ai 
regni  della  morte,  e  per  forza  ne  trasse  il 
can  Cerbero.  Giaceva  essa  città  sui  fiumi 
Lieo  ed  Ippio  •  già  fondata  dai  Milesii  e 
popolata  in  seguito  da  una  colonia  di  Mc‘ 
gara.  Dionoro ,  Pausania ,  Senofonte, 
Strabane  ed  altri  antichi  scrittori  parlano 
diffusamente  di  questa  città,  che  infatti 
doveva  essere  una  delle  più  ornale  del  - 
1’  Oriente,  a  solo  giudicarne  dalle  mine 
superstiti,  e  specialmente  dalle  antiche 
mura  fabbricate  di  massi  quadri  di  gran 
mole,  i  quali  vedevansi  ancora  sulle  riva 
del  mare  nello  scorso  secolo.  —  Il  cullo 
di  Ercole  in  questa  citta  era  celebre,  e 
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Polisemia  racconta  che  ivi  festeggiavansi 
ogni  anno  le  di  lui  fatiche.  —  Fu  non 
solo  Eraclea  libera  fino  dalla  fondazion 
sua,  ma  tornò  cospicua  eziandio  per  le  sue 
colonie,  sostenendosi  con  sommo  splendore 
sino  al  tempo  che  i  Romani  si  resero  for¬ 
midabili  in  Asia.  —  Dapprima  gli  Era- 
cleani  ricusarono  1’  entrata  nel  loro  porlo 
all’armata  navale  di  Mitridate ,  poscia  a  sol¬ 
lecitazione  di  Archelao  gli  concessero  dieci 
galee,  trucidando  i  Romani  che  abitavano 
nella  città.  Quindi  Lucitllo ,  dopo  avere 
sconfitto  Mitridate ,  ordinò  a  Cotta  di 
stringer  d’assedio  Eraclea  ;  e  questo  pre¬ 
sala  a  tradimento,  saccheggiolla  e  poscia  in 
cenere  la  ridusse.  Da  quest’  impresa  ebbe 
Cotta  il  nome  di  Politico.  —  Augusto 
dopo  la  battaglia  d’  Azio  unì  Eraclea  al- 
l’ impero  romano,  ponendola  nel  ripar ti- 
mento  della  provincia  del  Ponto ,  unita 
alla  Bitinta,  conservando  essa  nulladimeno 
la  sua  floridezza.  Passata  poscia  sotto  la 
dominazione  de’  Greci ,  scendeva  in  basso, 
e  mutato  1’  antico  nome  appellossi  allora 
Penderaclii ,  nome  che  sembra  una  corru¬ 
zione  del  primo.  Teodoro  Lascari  poi  la 
tolse  a  Davide  Comneno  imperatore  di 
Trebisonda  ;  e  dopo,  i  Genovesi  nelle 
conquiste  loro  nell’  Oriente  s’ impadroni¬ 
rono  pure  di  essa,  conservandola  fino  a 
che  Maometto  li  estese  1’  impero  suo,  e 
scacciò  anche  i  Genovesi  dall’  Asia.  Da 
quel  punto  rimase  sempre  in  podestà  dei 
Turchi ,  i  quali  1’  appellarono  con  nuovo 
nome,  cioè  con  quello  di  EreCli. 

Eraclea  Caccabaria ,  città  della  Gallia 
Narbonese ,  il  cui  nome,  secondo  alcuni 
scrittori,  le  venne  da  un  tempio  dedicato 
ad  Ercole ,  i  sacerdoti  del  quale  davano  i 
responsi  da  un  tripode,  come  la  pitonessa 
di  Delfo.  Venne  da’  Saraceni  distrutta,  e 
nel  luogo  ov’esisteva  si  rinvengono  ancora 
sepolcreti,  costruzioni  di  fabbriche,  cime¬ 
li'',  ecc. 

Eraclea ,  poscia  Policoro ,  antica  città 
d’ Italia  sull’  Acris ,  presso  alla  sua  foce, 
nel  golfo  di  Taranto.  Questa  città  fu  con¬ 
fusa  dagli  scrittori  con  Siri ,  altra  città  ma¬ 
rittima,  situata  alla  foce  del  fiume  indicato, 
distrutta  però  ne’  vecchi  tempi. 

Eraclea  di  Sicilia.  La  più  antica  città 
era  questa  di  quell'  isola,  situata  nel  terri- 
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torio  d’  Agrigento  verso  la  foce  del  fiume 
Alico ,  presso  il  luogo  chiamato  ora  Capo- 
Bianco.  Eraclide  dice  che  anticamente 
appellavasi  Macara ,  e  poscia  Minoa ,  da 
Dedalo ,  il  quale  riparatosi  in  Sicilia  s’ im¬ 
padronì  di  essa,  stabilendovi  le  leggi  di 
Creta. 

Eraclea  di  Trifilia ,  quasi  al  mezzo¬ 
giorno  d’  Olimpia.  Strabone  la  chiama 
Eracleia ,  e  presso  d’  essa  vedevasi  una 
fonte  sacra  alle  quattro  ninfe  jonie,  e  ri¬ 
putata  utile,  per  non  dir  miracolosa,  in 
molte  malattie. 

Eraclea ,  nell’  Asia  Minore  e  propria¬ 
mente  nell’  Ionia,  era  città  dapprima  chia¬ 
mala  Latmos ,  perchè  sorgeva  appunto 
sulle  rive  del  fiume  dello  stesso  nome,  lon¬ 
tana  cento  stadii  al  S.  E.  da  Mileto.  Pau- 
sania  e  Pollieno  dicono,  che  la  di  lei  po¬ 
sizione  ne  rendeva  arduo  1’  assedio. 

Eraclea ,  od  E  radia,  o  Melidissa,  o 
Città  Nuova ,  antica  città  sulla  costa  set¬ 
tentrionale  del  golfo  di  V enezia,  nel  luogo 
ove  il  Piave  mettea  foce  nella  laguna.  1 
fuggiaschi  abitatori  di  Acelo  od  Asolo ,  e 
que’  di  Fellre  e  di  altre  città  della  V ene¬ 
zia  terrestre  la  fondarono  nel  VI  secolo, 
così  appellandola  ad  onore  d’  Eraclio  im¬ 
peratore.  Poi  crebbe  essa  città  quando  gli 
Opitergini  vi  ripararono  dalle  incursioni 
de’  Barbari.  Sembra  che  pure  il  nome 
portasse  di  Melidissa ,  almeno  da  quanto 
vedesi  in  una  convenzione  dell’anno  84o, 
seguita  tra  Carlo  il  Grosso  imperatore  e 
il  doge  Gio.  Parlecipazio.  Forse  quest’era 
il  nome  proprio  del  luogo  dove  poi  fon¬ 
darono  la  città  i  fuggitivi.  Era  prossima 
alla  via  Altinate ,  ed  in  luogo  sano  ed  ele¬ 
vato,  però  ne’  tempi  antichi  :  ora  è  di¬ 
strutta,  e  que’  luoghi  sconvolti  dalle  rotte 
de’fiumi.  Venne  appunto  per  la  sua  ottima 
posizione  scelta  a  sede  de’  V eneli  primi  ; 
e  prima  colà  sedettero  i  dogi  di  Venezia. 
Colà  pure,  in  conseguenza,  si  tenevano  le 
diete  generali  ed  i  comizii  per  eleggere  il 
nuovo  doge.  Il  Sagomino  dice  eh’  Era¬ 
clea  fu  grande,  fabbricata  da  Eraclio  im¬ 
peratore,  e  che  più  piccola  poi  la  rifecero 
i  Veneziani ,  alludendo  ai  tentativi  fatti  dai 
varii  dogi  in  seguito  per  rimetterla  dopo 
eh’  era  già  decaduta,  dandole  allora  il 
nome  di  Città  Nuova.  Per  questo  nel 
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secolo  X  con  tal  nome  la  ricorda  Porfiro- 
genito.  Ne’  secoli  precedenti  però  molto 
popolata  la  descrivono  le  vecchie  crona¬ 
che,  e  adorna  di  chiese  ricche  di  marmi 
orientali  e  di  musaici.  Accoglieva  pel  fatto 
numero  grande  d1  illustri  famiglie,  e  il 
Dandolo  ne  annovera  cinquanta  passate 
poi  a  stabilirsi  in  Torcetto,  Malamocco , 
Rialto  ;  ed  altre  cronache  le  fanno  ascen¬ 
dere  a  ottantadue.  Narra  il  citato  Dandolo , 
che  quando  Pipino  discese  nelle  venete  la¬ 
gune,  rivolse  il  primo  attacco  ad  Eraclea , 
perchè  sapeva  esser  questa  la  città  che 
racchiudeva  il  flore  de’  nobili  e  delle  ric¬ 
chezze.  —  Le  fatali  discordie  e  guerre 
sanguinose  eh1  Eraclea  ebbe  nel  VII  e 
Vili  secolo  colla  vicina  Equilio ,  e  le  guer¬ 
re  civili  che  pur  si  accesero  nelle  lagune, 
tolsero  ad  essa  la  sede  ducale,  e  decader 
quindi  la  fecero  tanto,  che  già  nel  seco¬ 
lo  XIV  era  affatto  deserta,  ed  abbandonata 
perfino  da’  suoi  vescovi.  Ora  d1  Eraclea 
non  più  hassi  che  il  nome,  sendo  divenuto 
il  luogo  ov1  essa  sorgeva  una  limacciosa 
palude. 

Eracf.ee,  feste  che  celebravansi  in  onore  di 
Ercole  in  varii  luoghi  della  Grecia.  In 
Alene ,  per  esempio,  cadeano  ogni  lustro, 
e  duravano  parecchi  giorni  :  in  Sicione 
due  soli.  La  città  di  Lindo ,  nell1  isola  di 
Rodi ,  le  celebrava  pure,  ed  in  queste  feste 
era  prescritto  agli  astanti  di  proferire  sol¬ 
tanto  o  imprecazioni,  o  parole  di  mal  au¬ 
gurio  ;  e  ciò  in  memoria  del  fatto  di  Er¬ 
cole ,  il  quale  avendo  rapito  i  buoi  di  un 
lavoratore  de'  campi,  questi  per  isdegno 
proferì  contro  f  eroe  ingiurie  e  mali  au- 
gurii,  delle  quali  e  de1  quali  Ercole  prese 
soltanto  motivo  di  riso.  Una  parola  imper- 
tanto  di  felice  auspicio,  detta  in  quelle 
feste,  era  considerata  delitto  e  profanazio¬ 
ne.  —  Simile  solennità  compievasi  pure 
sul  monte  Oela ,  ove  credevasi  essere  la 
tomba  del  semidio  ;  festa  che  dissesi  insti- 
tuita  da  Menezio  re  di  Tebe.  —  Pausania 
racconta  poi  che  a  Coo  onoravasi  Ercole 
con  altre  feste,  nelle  quali  il  sacerdote 
compariva  vestito  con  abili  muliebri,  in 
memoria  dell1  aver  quell1  eroe  combattuti 
e  vinti  i  Meropci  travestilo  da  donna.  | 

Ebaclei.  Essendo  stato  Teseo  da  Ercole' 
liberalo  dalle  prigioni  di  Aidoneo ,  gli  con-) 


ERA  397 

sacrò  tutte  le  terre,  di  cui  gli  Ateniesi 
aveangli  fatto  dono,  ed  invece  di  campi 
Tesei  li  chiamò  Eraelei ,  eccettuali  quattro 
che  riservò  a  sè  stesso. 

Eiuci.eide,  istoria  d' Ercole.  La  vita  e  le 
imprese  di  questo  ente  mito-astronomico, 
formano  il  soggetto  d1  una  serie  di  favole 
chiamata  Eracleide  dal  nome  greco  del- 
l1  eroe  che  ne  forma  il  soggetto.  E  questa 
serie  di  favole  fu  negli  antichi  argomenti 
di  poemi,  come  la  Cadmeide ,  la  Teseide , 
l1  Argonautica  che  formano  tanta  parte 
dell1  antica  mitologia.  Fondamento  del- 
l1  Eracleide  sono  le  dodici  fatiche  di  Er¬ 
cole ,  mille  volle  cantate  dai  poeti  e  mille 
volte  rappresentate  negli  antichi  monu¬ 
menti  dell1  arte.  Uno  de1  più  belli  fra  que¬ 
st1  ultimi  che  ci  rimangono,  si  è  il  prezioso 
vaso  di  marmo  della  Villa  Albani ,  illu¬ 
strato  dal  fVinckelmann ,  in  cui  vagamente 
sono  scolpite  le  fatiche  dell1  eroe. 

1.  Eracleo,  promontorio  di  Capadocia. 

2.  - ,  città  A'  Egitto  vicina  a  Canopo  sul 

braccio  occidentale  del  Nilo.  (Diod.  1  ; 
Tac.  Ann.  2  ;  Strab.  2,  17.) 

3.  - •,  porto  di  Gnosso ,  città  di  Creta. 

Eracleone,  grammatico  che  scrisse  dei  Com¬ 
mentarli  d1  Omero  e  di  altri  poeti  lirici. 

Eracleopoli,  città  di'  Ercole,  nome  di  molte 
città,  ossia  che  fossero  fabbricate  da  Er¬ 
cole. ,  o  fossero  a  lui  sacre. 

1 .  Eracleote,  filosofo  di  Eraclea ,  che  al  pari 
di  Zenone,  sosteneva  che  il  dolore  non  è  un 
male.  Sorpreso  da  lunga  e  dolorosa  malat¬ 
tia  cambiò  d’opinione,  ed  abbruciò  alcune 
poesie  e  alcune  opere  filosofiche.  (Diog. 
in  Vii.) 

2.  - ,  soprannome  di  Dionigi  il  filosofo. 

1.  Eraclide  di  Ponto,  discepolo  di  Aristo¬ 
tile,  il  quale  volle  far  credere  di  essere 
salito  al  cielo  nell1  istante  della  sua  morte; 
opinione  che  doveva  essere  avvalorata  da 
un  serpente  posto  da  uno  de1  suoi  amici 
nel  suo  letto,  ma  il  rettile,  che  non  era 
istrutto  di  ciò ,  spaventato  da  qualche 
rumore,  usci  prima  che  il  dio  mandasse 
l1  ultimo  sospiro,  e  rese  nulla  l1  apoteosi. 
(Diod.  Laert.) 

2.  - ,  rinomato  pittore  di  Macedonia,  il 

quale  era  valentissimo  in  dipingere  i  navìgli. 

3.  - ,  istorico  di  Ponto,  soprannominalo 

Lembo ,  che  vivea  l1  anno  177  av.  G.  C. 
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4 .  Ebaci.idb,  siracusano,  che  dopo  Fespulsione 
Hi  Dionigi  il  giovane,  tentò  di  rovesciare 
r  autorità  di  Dione ,  dal  quale  fu  fatto  mo¬ 
rire.  (Cor.  Nep.  in  Dion.J 

5.  - ,  comandante  della  guarnigione  che 

Demetrio  pose  in  Atene. 

6.  - ,  sofista  di  Licia ,  che  aperse  una 

scuola  a  Smirne  sotto  il  regno  dell’  impe¬ 
ratore  Severo. 

'j. - ,  architetto  tarentino  favorito  di  Fi¬ 

lippo  re  di  Macedonia ,  che  fingendo  di 
aver  perduto  la  grazia  del  suo  principe, 
si  ricoverò  presso  i  Roda  e  abbruciò  la 
loro  flotta.  (Polyant  ) 

8. - .  Vi  furono  tre  altri  di  questo  nome; 

uno  siracusano  che  si  distinse  nella  batta¬ 
glia  in  cui  Nicia  fu  vinto  ;  1’  altro  figlio  di 
Agatocle  ;  il  terzo  abitante  d' Alessandria. 

Eraclidi,  discendenti  d1  Ercole.  Secondo  la 
tradizione,  dopo  la  morte  dì  Ercole,  i 
figliuoli  di  lui  si  ricoverarono  nell’  Attica 
nffin  di  sottrarsi  alle  persecuzioni  di  Euri- 
steo.  Quivi  furono  benignamente  accolti 
da  Teseo ,  e  coll’  ajuto  degli  Ateniesi 
sconfissero  Enristeo.  Si  vuole  che  dopo  la 
battaglia,  gli  Eraclidi  rimanessero  signori 
di  tutto  il  Peloponneso  ;  ma  non  molto 
dopo,  una  pestilenza  li  costrinse  a  tornare 
nell  Attica.  Poco  appresso,  cercato  avendo 
di  entrare  nel  Peloponneso ,  all’  istmo  fu¬ 
rono  scontrati  da  un  esercito  composto  di 
Arcadi ,  di  lonii  e  d’  Achei.  Ilio,  primo¬ 
genito  di  Ercole,  fu  ucciso  in  un  singoiar 
conflitto  con  Echemo  re  di  Tegea,  e  gli 
Eraclidi  promisero  che  per  cento  anni 
innanzi  non  avrebbero  più  invaso  il  Pelo¬ 
ponneso.  (Erod.  IX,  26  ;  Paus.  I,  41.) 
Non  mantennero  però  la  promessa,  giac¬ 
che  Cleodeo ,  figliuolo  d'ilio ,  e  suo  nipote 
A ristomaco  rinnovarono  il  tentativo,  ma 
indarno.  Gli  Eraclidi  si  ritrassero  poi  nella 
Doride ,  dove  ottennero  in  ajuto  un  eser¬ 
cito  considerevole  a  fine  di  ricuperare  i 
loro  domimi.  Coll’  ajuto  di  un  capo  etolo 
detto  Ossilo,  ottani’  anni  dopo  la  guerra 
trojana,  passarono  Naupatia  alla  sponda 
meridionale  del  golfo  Corintio.  (Tucid. 
I.  12.)  Appiccossi  una  battaglia  fra  i  Dorii 
condotti  dai  figliuoli  di  A  ristomaco  e  i 
Pelo  ponnc  sii  condotti  da  Tisameno  nipote 
d’  Agamennone ,  in  cui  questi  ultimi  fu¬ 
rono  sconfitti,  e  tutto  il  Peloponneso , 
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Iranno  P  Arcadia  e  1’  Acfiea,  cadde  in 
[intere  degli  Eraclidi.  L’  Elide  fu  asse¬ 
gnata  ad  Ossilo,  e  il  resto  del  Peloponneso 
spartito  fra  i  tre  figliuoli  di  Aristomaco. 
Temeno  ottenne  il  possesso  dì  Argo,  Cre- 
sjonle  della  Messenia  e  Aristodemo  o  i 
suoi  figliuoli  Euristene  e  Prode  (  eh  è  se¬ 
condo  la  tradizione  generale  Aristodemo 
non  visse  tanto  da  entrare  nel  Pelopon¬ 
neso  )  della  Lacedemonia.  La  terra  del 
paese  conquistato  fu  divisa  fra  i  Dorii,  e 
gli  antichi  abitanti  dovettero  sgombrare  o 
furono  ridotti  a  casta  inferiore.  (Paus.  II, 
18  ;  III ,  1  ;  IT,  3.)  Tale  è  il  ragguaglio 
tradizionale  di  quest’  importante  avveni¬ 
mento  della  storia  greca  ,  comunemente 
noto  sotto  il  nome  di  Ritorno  degli  Era¬ 
clidi,  per  cui  i  Dorii  rimasero  padroni 
della  maggior  parte  del  Peloponneso.  La 
tradizione  universale  dell’antichità  afferma 
che  i  Dorii  furono  condotti  a  questa  con¬ 
quista  da  capi  achei  ;  ma  questo  fatto  è 
stato  posto  in  dubbio  da  molti  scrittori 
moderni,  ai  quali  parve  improbabile  che  i 
Dorii  abbiano  obbedito  a  capi  forestieri. 
Si  suppone  che  gli  Eraclidi  fossero  i  prin¬ 
cipi  ereditarli  della  razza  dorica,  discesi  da 
un  Ercole  dorio,  e  che  la  storia  degli 
Eraclidi  discesi  da  un  Ercole  argivo,  che 
eseguì  i  comandi  di  Euristeo,  non  s’ in¬ 
ventasse  se  non  dopo  la  conquista  del  Pe¬ 
loponneso.  Quantunque  la  tradizione  ge¬ 
nerale  attribuisse  la  totale  conquista  del 
Peloponneso  ai  figliuoli  dì  Aristomaco,  da 
altre  tradizioni  però  sembra  probabile  che 
la  maggior  parte  del  Peloponneso  non  foise 
conquistala  dai  Doni  se  non  lunga  pezza 
di  poi. 

x.  Eraclio,  origano ,  pianta  della  quale  Er¬ 
cole  insegnò  I’  uso.  (Plin.J 

2. - ,  mese  bitimo,  il  quale  cominciava  col 

24  di  gennajo  e  non  avea  che  28  giorni. 

5. - ,  fratello  di  Costantino. 

4-  - - ,  figliuolo  del  patrizio  Eradio ,  che 

era  governatore  dell’  Africa  sotto  l’ impe¬ 
ratore  Foca ,  operò  per  la  deposizione  di 
questo,  seguila  nell’anno  610  dell’era  vol¬ 
gare,  e  fu  proclamato  egli  imperatore.  At¬ 
tese  a  riformare  la  disciplina  deH'esercilo ; 
rinnovò  la  tregua  co  'Longobardi  d'Italia, 
e  volse  le  armi  contro  gli  Avari,  che  ave¬ 
vano  invaso  la  Tracia ,  c  s’ erano  avanzati 
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fino  aHe  porta  <li  Costantinopoli.  Poco  poi 
que’  bai  buri  si  ritrassero  oltre  il  Danubio 
carichi  di  bottino.  Frattanto  i  Persiani 
invasero  la  Siria ,  saccheggiarono  Gerusa¬ 
lemme ,  e  fecero  una  scorreria  ne\V  Egitto, 
onde  furono  inlercette  le  solite  provvigioni 
di  grano  che  questo  paese  usava  mandare 
u  Costantinopoii ,  e  questa  capitale  fu  tra¬ 
vagliala  da  disastrosa  carestia.  Un  altro 
esercito  di  Persiani  erasi  avanzato  per 
l’ Asia  Minore  sino  a  Calcedone  ;  ma 
Eraclio  indusse  il  condottiero  a  ritirarsi 
e  mandò  ambasciatori  a  trattar  la  pace  con 
Cosroe  re  di  Persia ,  il  quale  spregiò  le 
sue  offerte,  e  intimò  ad  Eraclio  e  a’  suoi 
sudditi  di  abjurare  Cristo  e  adorare  il  sole. 
Mosso  da  tale  intimazione,  Eraclio  mise 
insieme  un  esercito,  e  marciò  contro  i  Per¬ 
siani  che  sconGsse  a  più  riprese,  e  rispinse 
fino  al  Tigri  (622-37  ).  Il  primo  anno  di 
questa  spedizione  il' Eraclio  contro  i  Per¬ 
siani  fu  lo  stesso  in  cui  Maometto  assunse 
apertamente  il  carattere  di  profeta  e  legis¬ 
latore,  dopo  di  essere  fuggito  a  Medina. 
Cosroe  fu  finalmente  balzato  «lai  proprio 
figliuolo  Siroe  che  fece  pace  con  Eraclio 
Gli  ultimi  anni  del  regno  di  quest’  impe¬ 
ratore  scorsero  fra  dispute  teologiche.  Te¬ 
neva  egli  per  la  dottrina  de’  Monoteisti ,  i 
quali  insegnavano  che  la  natura  umana  di 
G.  C.  fu  intieramente  passiva  sotto  l’arbi¬ 
trio  della  natura  divina.  —  Papa  Gio¬ 
vanni  1E  convocò  un  concilio  a  Roma 
uel  640  che  condannò  i  Monotehti.  — 
Intanto  gli  Arabi ,  dopo  la  morte  di  Mao¬ 
metto  e  sotto  il  califfato  di  Abubekre ,  in¬ 
vasero  la  Siria ,  la  Palestina  e  la  Mesopo- 
tamia ,  e  sotto  il  seguente  califfato  d 'Omar 
conquistarono  1’  Egitto  e  la  Cirenaica. 
Eraclio  non  potè  opporsi  al  torrente  dei 
coraggiosi  e  fanatici  Arabi ,  e  abbandona¬ 
tosi  a  un  ozio  vergognoso,  morì  d’  idropi¬ 
sia  nel  febbrajo  dell  anno  64  1 5  dopo  re¬ 
gnato  trent’  auni.  Da  quell’  epoca  inco¬ 
minciò  il  decadimento  dell’  impero  orien¬ 
tale.  Ad  Eraclio  succedette  il  figliuolo 
Eraclio  Costantino ,  che  nel  quarto  mese 
del  suo  regno  fu  avvelenato  dalla  matri¬ 
gna,  la  quale  proclamò  imperatore  il  suo 
figliuolo  Eracleone.  Ma  poco  poi  nacque 
a  Costantinopoli  un  insorgimento  contro 
il  nuoto  imperatore,  che  fu  bandito  in  un 
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colla  madre,  e  fecesi  imperatore  Costan¬ 
te  II,  figliuolo  di  Eraclio  Costantino. 

1.  Eraclito  d’/v/éso,  soprannominato  il  Fi¬ 
sico  (poc rixcf),  appartiene  alla  scuola  dina¬ 
mica  della  filosofia  ionia.  Si  vuole  che  sia 
nato  intorno  all’anno  5oo  av.  G.  C.,  « 
secondo  Aristotele  mori  di  sessant’  anni. 
Il  titolo  eh’  egli  assunse  di  ammaestrato 
da  sè,  prova  a  un  tratto  come  non  siano 
stati  suoi  maestri  quelli  che  gli  si  danno, 
e  il  posto  cospicuo  eh’  egli  occupò  nella 
vita  politica  ne  prova  la  ricchezza  e  no¬ 
biltà  di  casato.  La  cupa  alterezza  e  la  ma¬ 
linconia  della  sua  indole  lo  trassero  a  spre¬ 
giare  ogni  cura  mondana,  e  mostrò  aperto 
disprezzo  sì  per  la  sagacia  politica  de’  suoi 
concittadini,  come  per  le  speculazioni  di 
tulli  gli  altri  filosofi,  come  quelli  che  ave¬ 
vano  per  oggetto  soltanto  la  dottrina  e  non 
la  sapienza.  Della  sua  opera  Intorno  alla 
natura  (  irtpi  Quoeaf  ),  le  astrusità  della 
quale  lo  fecero  soprannominare  1’  Oscuro 
(1 JxcTeivcs),  rimangono  ancora  molli  fram¬ 
menti,  e  mostrano  uno  stile  spezzato  e 
conciso,  accennando,  anziché  spiegare,  lo 
opinioni  che  spesso  vengono  esposte  in 
immagini  mitiche  e  quasi  oracolari.  E  per¬ 
ciò  egli  stesso  si  paragona  alla  Sibilla ,  «  la 
quale,  die’  egli,  parlando  con  labbro  ispi¬ 
rato,  senza  sorriso,  senza  ornato  e  senza 
profumo,  passa  attraverso  ai  secoli  nella 
potenza  del  dio.  »  Secondo  Eraclito ,  il 
(ine  della  sapienza  è  di  scoprire  il  fonda¬ 
mento  e  il  principio  di  ogni  cosa.  A  que¬ 
sto  principio,  eh’  è  un’  unità  eterna,  sem¬ 
pre  viva,  e  penetra  ed  è  in  tutti  i  feno¬ 
meni,  egli  diede  il  nome  di  fuoco.  E  non 
intese  già  il  fuoco  o  la  fiamma  elementare, 
eh’  egli  considerava  come  I’  eccesso  del 
fuoco,  ma  un  vapore  caldo  ed  asciutto  ;  che 
perciò,  come  1’  aria,  uon  è  distinto  dal¬ 
l’anima  od  energia  vitale,  e  che  come  gui¬ 
datore  e  direttore  dello  sviluppo  mondiale, 
è  dolalo  di  sapienza  e  d’ intelligenza.  Que¬ 
sta  suprema  e  pei  fetta  forza  di  vita  è  senza 
limiti  nella  sua  attività,  e  perciò  nulla  di 
ciò  eh’  essa  forma  può  restar  fisso,  e  il 
tutto  è  continuamente  in  uno  stalo  di 
formazione.  Ciò  ha  egli  figurativamente 
espresso  in  questo  modo  :  <1  Nessuno  è 
rnai  stato  due  volte  sulla  medesima  corren¬ 
te.  Anzi,  fin  anco  il  passeggero  è  senza 
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iJentilà  :  noi  c’  imbarchiamo  e  non  c’  im¬ 
barchiamo  sulla  stessa  corrente  ;  giacché 
siamo  e  non  siamo.  »  La  vitalità  del  fuoco 
razionale  ha  in  sé  una  tendenza  ai  contra¬ 
rii.  per  cui  passa  dal  diletto  al  bisogno,  e 
dal  bisogno  al  diletto,  e  a  determinati  pe¬ 
riodi  alterna  tra  un  flusso  più  rapido  e  un 
flusso  più  lento.  Ora,  queste  tendenze  op¬ 
poste  s’  incontrano  in  un  ordine  determi¬ 
nato,  e  coll’  eguaglianza  o  disuguaglianza 
delle  forze  produce  i  fenomeni  della  vita 
e  della  morte.  La  quiete  della  morte  però 
non  è  che  un’  apparenza,  la  quale  uon 
esiste  se  non  pei  sensi  dell’uomo.  Siccome 
1’  uomo  nella  sua  follia  forma  una  verità 
di  sé  stesso,  perciò  non  v’  è  se  non  la 
ragione  universale  che  conosca  il  vero. 
Finalmente  il  principio  razionale  che  go¬ 
verna  tutto  il  mondo  morale  e  fisico,  è 
pure  la  legge  dell’  individuo  ;  checché  per 
ciò  sia,  è  il  più  saggio  e  il  meglio  ;  e  non 
è  già  per  bene  dell’  uomo  che  i  suoi  desi¬ 
deri!  s’  adempirono  ;  1’  infermità  rende 
cara  la  salute,  come  la  fame  il  cibarsi  e  la 
fatica  il  riposo.  • —  Le  dottrine  fisiche  di 
Eraclito  formavano  parte  non  piccola  del 
sistema  eclettico  degli  stoici  meno  antichi  ; 
e  per  venire  a  tempi  più  recenti,  nelle 
teorie  di  Schelling  e  d’  Hegel  s’ incontrano 
molte  cose  che  colle  dottrine  d’  Eraclito 
hanno  una  somiglianza  maravigliosa,  quan¬ 
tunque  generale.  I  frammenti  di  Eraclito , 
sparsi  in  Plutarco ,  Stobeo ,  Clemente 
Alessandrino  e  Sesto  Empirico ,  sono 
stati  raccolti  e  spiegati  da  Schleicrmacher 
nel  Museum  der  Allerlhu mwissenschafii 
di  Wolf  e  Buttman,v.  1.  V.  pure  V  Hand- 
buch  der  Gcschichte  der  Griechisch-Róm. 
Philos.  di  Brandii,  Berlino ,  i855,  e 
Storia  dell'  antica  filosofia  di  Bitter. 

i.  Eraci.ito,  poeta  elegiaco  d’  Alicarnasso , 
contemporaneo  e  amico  di  Callimaco  che 
scrisse  varie  opere  in  elegantissimo  stile. 

3. - ,  scrittore  di  Lesbo ,  autore  di  una 

storia  di  Macedonia. 

Eraco,  ul Oziale  di  Alessandro ,  disgraziato  e 
messo  in  ceppi  per  la  sua  crudeltà.  (Quinl. 
Curt.  io.) 

Erafiote,  litigioso ,  soprannome  di  Bacco. 

Eraia,  feste  instituite  a  Giunone.  Le  ram¬ 
menta  una  medaglia  di  Filippo  il  padre, 
coniata  a  Tiro. 
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Erana,  villaggio  di  Cilicia  sul  monte  Amano. 
(Cic.Jain.  i5  ;  epist.  \.) 

Ebanarco,  uffiziale  presso  i  Greci ,  1'  impiego 
del  quale  consisteva  in  presiedere  e  aver 
l’ inspezione  delle  elemosine  e  delle  prov¬ 
vigioni  falle  ai  poveri.  Quando  qualcuno 
era  ridotto  in  povertà  o  fatto  prigioniero, 
oppure  avea  qualche  figlia  da  maritare, 
1’  Eranarco  adunava  gli  amici  e  i  vicini 
di  costui,  e  ne  esigeva  i  soccorsi  secondo  » 
loro  mezzi  e  il  loro  stato. 

Erari),  cittadini  di  Roma  che  non  godevano 
della  perfetta  franchigia,  cioè  coloro  che 
corrispondevano  agl'  isoteli  e  agli  atimi 
d’  Alene.  Questo  nome  (  aerarli  j  è  no 
aggettivo  regolare  formato  da  aes  (bronzo), 
e  la  sua  applicazione  a  questa  classe  parti¬ 
colare  devesi  alla  circostanza  che,  siccome 
gli  erarii  erano  protetti  dallo  stato  senza 
che  fossero  tenuti  a  servizio  militare,  do¬ 
vevano  naturalmente  un’  imposta  sopra  di 
essi  nella  stessa  guisa  che  le  somme  pei 
cavalli  de’  cavalieri  si  levavano  sui  poderi 
delle  vedove  e  degli  orfani  ricchi.  Gli  era¬ 
rii  erano  od  abitanti  di  altre  città  che  ave¬ 
vano  relazione  di  cittadinanza  con  Roma 
(  gl'  inquilini  ),  o  clienti,  o  discendenti  di 
liberti.  I  decemviri  registravano  nelle  tribù 
tutti  quelli  che  erano  erarii  a  quel  tempo 
e  quando  le  tribù  comprendevano  l’in¬ 
tiera  nazione,  la  degradazione  di  un  citta¬ 
dino  alla  condizione  d 'erario  si  polea  pra¬ 
ticare  rispetto  ad  un  patrizio  ugualmente 
che  ad  un  plebeo.  Quindi  è  che  la  voce 
erario  venne  ad  adoperarsi  come  termine 
di  rimprovero.  E  perciò  Cicerone ,  par¬ 
lando  de’  corrotti  giudici  eh’  esaminarono 
Clodio ,  dice  (ad  Attic.  1 ,  1 6)  :  Moculosi 
senalores,  nudi  equites,  tribuni  non  tam 
aerati,  quam  ut  appellantur,  aerarii,  e 
allude  alla  legge  Aurelio  che  volea  scelti  i 
giudici  d’ infra  i  senatori,  i  cavalieri  e  i 
tribuni  erarii.  Questi  tribuni  aerarii,  che 
formavano  un  ordine  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica,  ed  erano  infatti  i  rappre¬ 
sentanti  de’  plebei  più  rispettabili,  erano 
originariamente  capi  di  tribù  che  facevano 
da  ispettori  generali  e  collettori  dell’  aes 
militare  per  In  paga  dei  soldati. 

Erario.  I  Romani  chiamarono  erario ,  aera- 
rium,  il  luogo  dove  riponevano  il  denaro 
pubblico,  il  denaro  che  doveva  servire  agli 
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usi  della  repubblica,  e  desunse  quel  nome 
da  aes,  aeris ,  rame,  perchè  sino  all*  anno 
485  di  Roma  non  usarono  altra  moneta  che 
di  questo  metallo.  Per  naturai  metonimia 
poi  1’  erario  venne  anche  a  dire  lo  stesso 
denaro  pubblico,  ossia  il  pubblico  tesoro. 

_ Dopo  la  cacciata  dei  Tarquinii,  Valerio 

Publicola  scelse  per  luogo  dell’  erario  il 
tempio  di  Saturno,  e  cosi  continuò  ad  es¬ 
sere  sino  agli  ultimi  tempi  dell'impero.  In 
esso,  oltre  il  danaro  pubblico,  riponevansi 
ancora  le  insegne  militari,  le  tavole  delle 
leggi,  i  senato-consulti,  e  tutti  gli  alti  di 
qualsiasi  ordine  che  riferivansi  alla  cosa 
pubblica.  —  L’  erario  constava  di  tre 
parli,  ossia  di  tre  tesori  distinti,  guardati 
nello  stesso  tempio  di  Saturno,  ma  in  ar¬ 
che  separate.  Il  primo  era  quello  nel  quale 
serbavasi  il  danaro  raccolto  per  la  guerra 
gallica,  instituito  dopo  1’  irruzione  dei 
Galli  dentro  Roma ,  onde  sovvenire  ad 
ogni  caso  di  guerra  che  potesse  rinnovarsi 
contro  quella  nazione.  Questo  ingrossato 
poi  da  una  parte  del  bottino,  fruito  di 
molte  vittorie,  allo  scoppiare  della  guerra 
civile,  venne  da  Giulio  Cesare  violato  e 
spogliato  compiutamente.  Il  secondo  com- 
ponevasi  della  vigesima  che  pagavano  co¬ 
loro  che  venivano  manomessi,  ed  era  pari¬ 
mente  riservato  per  gli  estremi  casi  della 
repubblica.  Il  terzo  finalmente  alimentavasi 
coll’  annuo  provento  delle  gabelle,  ed  era 
sempre  aperto,  come  quello  che  era  desti¬ 
nato  a  sopperire  a  tutte  le  spese  ordinarie 
della  repubblica.  I  due  primi  che,  come 
si  è  detto,  non  aprivansi  che  nelle  grandi 
necessità  dello  stato,  erano  appellati  san- 
ctiora,  come  a  dire  più  sacri.  Augusto 
ne  creò  un  altro  col  nome  di  erario  mili¬ 
tare,  destinato  specialmente  alle  spese  di 
guerra,  e  impose  all’uopo  parecchie  nuove 
gravezze.  Gli  erarii  poi  denominali  Juno- 
nis  Licinae  per  guardare  il  danaro  che 
pagavasi  alla  nascita  d’ogni  fanciullo  ;  Ve- 
neris  Libiliniae  pei  defunti,  e  Juventulis 
per  coloro  che  indossavano  la  toga  virile, 
tutti  e  tre  instituiti  da  Servio  Tullio,  non 
corse  gran  tempo  che  vennero  aboliti.  — 
L’  erario  o  tesoro  pubblico  vuoisi  distin¬ 
guere  dal  Jisco  (V.),  eh'  era  il  tesoro  de¬ 
gl’  imperatori,  quantunque  alcune  volte  si 
prendano  promiscuamente  l’  uno  per  1’  al¬ 
ito.  Mit.  Voi  V. 
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Irò.  —  L’amministrazione  dell’ erano  era 
sulle  prime  affidata  ai  questori  ed  ai  loro 
assistenti,  i  tribuni  erarii  ;  ma  l’anno  4 9 
av.  G.  C.,  non  essendosi  creato  alcun  que¬ 
store,  venne  commessa  agli  edili,  che  la 
tennero  sino  all’anno  28  av.  G.  C.,  che 
fu  quando  Augusto  confidolla  ai  pretori,  o 
a  coloro  che  avevano  occupata  tale  magi¬ 
stratura.  Claudio  poi  ripristinolla  nei  que¬ 
stori  ;  ma  poco  corse  che  Nerone,  eoa 
nuova  mutazione,  ne  incaricò  coloro  che 
erano  stati  pretori,  i  quali  furono  da  lui 
appellati  prefetti  dell ’  erario.  A’  tempi  di 
Vespasiano  la  gestione  dell’  erario  vedesi 
di  bel  nuovo  in  mano  de’pretori  ;  ma  sotto 
l’ impero  di  Trajano,  se  non  prima,  ri¬ 
cadde  nei  prefetti,  i  quali  risulta  che  sta¬ 
vano  in  officio  due  anni. 

Erase,  ninfa  del  mare,  figlia  dell’  Oceano  e 
di  Teli. 

Eraseno,  fiume  del  Peloponneso.  (Plin.  2, 
cap.  1 5 .  ) 

Erasia,  figlia  di  Fineo  e  sorella  di  Arpia. 

Erasino,  E  potavo!,  argivo,  padre  di  quattro 
figlie,  Biza,  Melila,  Mera,  Anchiroa,  che 
dalla  Fenicia  si  trasferirono  nell’  Argo- 
lide  seguendo  B ritornarle.  (Ani.  Liber. 
4oi.)  Un  ruscello  di  tal  nome  usciva  dal 
lago  Stinfalo  nell  'Arcadia,  si  perdeva 
sotterra,  e  poco  dopo  la  sua  riapparizione 
si  gettava  nel  Frisso.  Deesi  notare  la  fre¬ 
quenza  degli  eroi  eponimi  di  fiumi  nelle 
leggende  argive. 

Erasippe,  una  delle  cinquanta  Tespiadì. 

Erasippo,  '‘Epelanriro;,  fu  figlio  d’  Ercole  e 
della  tespiade  Erasippe  (  ’EpafffiV'Tn;  ). 
Leggesi  pure  Lisippo  e  Lisippe  (-inros  e 
-irmi),  ed  allora  si  ha,  come  si  vuole, 
Lisippe  madre  d’  Erasippo  ed  Erasippe 
madre  di  Lisippo. 

Erasistrato,  celebre  medico  greco,  nato  a 
Julis  nell’  isola  di  Ceo.  Plinio  ci  raggua¬ 
glia  che  la  madre  di  Erasistrato  era  figlia 
di  Aristotele.  Egli  studiò  sotto  Crisippo 
di  Gnido ,  Metrodoro  e  Teofrasto ,  e  visse 
per  qualche  tempo  alla  corte  di  Seleuco 
Nicatore.  In  seguito  abbandonò  la  pratica, 
e  si  ritirò  in  Alessandria ,  ove  gode  un 
ozio  tranquillo,  consacrandosi  puramente 
a  speculazioni  teoriche  ed  all’  anatomia. 
Fu  seppellito  sul  monte  Micale  rimpello 
a  Santo,  c  quiudi  porta  il  soprannome  di 
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Samio.  Colla  sua  dottrina  e  probità  si  cat¬ 
tivò  tanti  amici  e  seguaci,  che  fu  tenuto 
comunemente  pel  primo  anatomico  e  teo¬ 
rico  della  sua  età. 

I  suoi  lavori  anatomici  spandono  lume 
specialmente  sulla  dottrina  delle  funzioni 
del  cervello  e  del  sistema  nervoso.  Pria 
di  coltivare  con  tanto  impegno  l’anatomia, 
credeva  che  i  nervi  nascessero  dalla  dura 
meninge,  perchè  li  confondeva,  al  paro  di 
Erojìlo ,  co’  legamenti  e  co’  tendini.  Ma 
dopo  ricerche  più  esatte  trovò  eh’  essi 
pigliavano  origine  direttamente  dalla  so¬ 
stanza  del  cevello.  Allora  cominciò  a  cono¬ 
scer  meglio  la  struttura,  i  seni  e  la  cavità 
del  suddetto  viscere,  lo  descrisse  con  mag¬ 
gior  precisione  ed  instituì  tra  ’1  cervello 
umano  e  quello  dei  bruti  .un  parallelo  più 
esatto  dei  già  fatti  per  lo  innanzi.  Uno 
scrittore  più  recente  attribuisce  a  lui  la 
distinzione  de’ nervi  in  senzienti  e  motori, 
i  primi  de’quali  provengono  dalla  sostanza 
del  cervello,  e  i  secondi  dalle  sue  mem¬ 
brane.  Cotesta  notizia  ci  fa  scorgere  ad 
evidenza,  che  nemmeno  egli  andò  affatto 
scevro  da  quel  pregiudizio  che  pose  i  nervi 
e  i  legamenti  di  una  medesima  natura,  e 
che  occasionò  la  suaccennata  classificazione 
di  quelli,  vigente  alquanto  anche  oggigior¬ 
no.  Pare  inoltre  che  ne’ suoi  primi  anni 
collocasse  la  sede  dell1  anima  nella  dura¬ 
madre. 

Nello  spiegare  le  funzioni  naturali  del 
corpo,  rigettò  affatto  le  forze  specifiche 
ammesse  antecedentemente  dalle  scuole,  e 
soprattutto  l’attraente  nella  secrezione.  In 
generale  si  allontanò  molto  dal  sistema  pe¬ 
ripatetico,  con  cui  era  spesso  in  contrad¬ 
dizione.  Derivò  la  secrezione  della  bile 
dalla  diminuzione  del  diametro  de’vasi  che 
portano  il  sangue  carico  di  materia  biliosa, 
e  dalla  loro  posizione,  senza  por  mente 
all  attrazione.  Eppure  la  sua  teoria  della 
secrezione  della  bile  era  la.  più  chiara  e  la 
più  precisa  d1  allora.  Non  fece  per  altro 
quasi  alcun  motto  delle  altre  secrezioni, 
specialmente  di  quella  dell’urina.  Descrisse 
con  chiarezza  il  così  detto  da  lui  paren¬ 
chima  del  fegato,  e  in  esso  collocò  l’essen¬ 
za  dell’  organo.  Opinò  che  la  bile  dopo 
essere  stala  separala  passi  dal  legato  nella, 
cistifellea  per  canali  occulti.  | 
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Secondo  lui,  la  nutrizione  non  è  che 
una  sovrapposizione  di  parli  novelle.  La 
stretta  relazione  però  che  tiene  lo  spirito 
nell1  arteria  col  sangue  nella  vena,  deve 
effettuare  una  regolar  sovrapposizione  di 
particelle  del  sangue  a1  lati,  talché  ne  venga 
nudrito  T  organo. 

Quantunque  alla  maniera  degli  Stoici 
rispettasse  le  sagge  mire  della  Provvidenza 
nella  formazione  de1  nostri  corpi,  tuttavia 
si  allontanò  assaissimo  dall1  applicazione  di 
questa  massima  nello  spiegare  l1  uso  delle 
singole  loro  parti.  Dichiarò  affatto  inutile, 
non  solo  la  bile,  ma  anche  la  milza  e  varii 
altri  visceri.  Galeno  giustamente  lo  taccia 
di  tale  contraddizione. 

Prima  d’ogni  altro  confutò  estesamente 
I1  ipotesi  platonica  del  passaggio  delle  be¬ 
vande  ne’polmoni  per  la  trachea,  e  distinse 
da  questa  1’  arteria  chiamandola  asperar- 
teria. 

Venerò  Jppocrale ,  e  quando  si  scostò 
dalle  sue  opinioni  noi  nominò  mai,  ma  solo 
confutò  i  fanatici  di  lui  partigiani. 

La  patologia  de1  tempi  posteriori  gli  dee 
varie  teorie,  che  godettero  gran  voga.  Tras¬ 
curò  la  dottrina  delle  corruzioni  umorali 
adottata  da  Prassagora  e  da  Erojìlo ,  per 
ispiegare  le  alterazioni  del  corpo  in  istato 
naturale  e  preternaturale. 

La  paralisi  è  lo  sviamento  di  quell’umo¬ 
re  che  nutre  i  nervi  motori.  Allorché  que¬ 
sto  umor  penetra  nella  cavità  loro,  attesa 
la  di  lui  densità  e  viscosità,  sopprimesi  e 
moto  e  senso. 

Una  tale  idea  dello  sviamento  degli 
umori  serviva  parimenti  a  spiegare  le  fun¬ 
zioni  naturali  del  corpo.  Quindi  Erasi- 
strato  denominò  parenchima  la  sostanza 
posta  fra  le  arterie  e  le  vene. 

Nel  metodo  curativo  si  allontanò  molto 
dalle  massime  de1  suoi  predecessori.  Cri- 
sippo  di  Guido,  per  principi»  pitagorici, 
avea  rigettalo  la  flebotomia.  Erasistrato 
in  ciò  gli  tenne  dietro  da  fedele  discepolo, 
che  professava  pel  maestro  profonda  vene¬ 
razione,  e  che  preferivalo  a  tutti  gli  aliti 
scrittori  medici.  Cercò  per  altro  di  giusti¬ 
ficare  questo  disprezzo  del  salasso  con 
nuovi  argomenti  tratti  specialmente  dalla 
sua  teoria  dell’ infiammazione,  giacché  di 
quasi  lutti  i  medici  l1  cmissioue  di  sangue 
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riputavasi  inutile  nell’  infiammazione  me¬ 
desima. 

Già  Crisippo  avea  biasimato  i  purganti. 
Ma  Erasistralo  li  trascurò  affatto  per  un 
motivo  assai  forte,  cioè  perchè  corrom¬ 
pono  sempre  gli  umori  ed  occasionano  lo 
sviluppo  delle  febbri  putride. 

E  bella  la  sua  massima,  che  non  ogni 
cibo,  nè  ogni  medicamento  produce  sem¬ 
pre  i  medesimi  effetti  in  tutti  gl’  individui. 
Talvolta  l'acqua  melata  cagiona  stitichezza, 
e  la  lenticchia  evacuazioni.  Pare  che  in  tal 
guisa  ei  presentisse  la  necessità  della  rea¬ 
zione  delle  forze  del  corpo. 

Giurò  guerra  a  que1  medici  che  curano 
le  malattie  senza  por  mente  alle  cause. 
Eppure  può  riguardarsi  come  semiempi¬ 
rico,  indifferente  alla  proporzione  de’ prin¬ 
cipi  primitivi  nelle  .malattie,  e  solo  intento 
a  guarire  gli  organi.  Fu  pure  ardilo  chi¬ 
rurgo,  chè  nelle  suppurazioni  del  fegato  o 
della  milza  apriva  1’  addome  per  applicare 
immediatamente  sulla  parte  affetta  i  rime¬ 
dii.  Se  si  crede  all’  autore  dell’  Introdu¬ 
zione ,  egli  impiegò  pure  (  forse  il  primo  ) 
il  catetere,  eh’  ebbe  questo  nome  da  lui. 
Non  intraprese  mai  la  paracentesi  nelt’asci- 
te,  sapendo  bene  che  questa  non  di  rado 
trae  la  sua  prima  origine  da  induramenti 
del  fegato,  cui  non  toglierà  mai  siffatta 
operazione. 

Finalmente  scrisse  un’  opera  sui  veleni 
citata  da  parecchi  autori. 

Del  resto,  fu  egli  il  medico  che  salvò 
da  certa  morte  il  giovane  principe  Antio¬ 
co,  Aglio  e  successore  di  Seleuco  Nicatore , 
scoprendo  con  ingegnosa  e  prolungata  in¬ 
vestigazione  1’  amore  ond’  egli  ardeva  per 
Slralonica  sua  matrigna,  e  sul  quale  erasi 
rassegnato  a  morire  portando  nella  tomba 
il  segreto  della  sua  passione  ;  ma  Erasi¬ 
stralo  seppe  scoprirlo,  lo  forzò  a  confes¬ 
sarlo,  indi  pervenne  a  convincere  il  buon 
Seleuco  non  esservi  altri  mezzi  di  salvare 
l’ amato  Aglio,  che  cedergli  la  consorte- 
(V.  Seleuco  e  Stratonica.) 

Erate,  amata ,  nereide.  (Apoll.) 

Erateleo,  sacrifizio  che  gli  antichi  facevano 
nel  giorno  delle  nozze  a  Giunone.  In  esso 
offrivansi  alla  dea  una  ciocca  de’  capegli 
della  novella  sposa,  ed  una  vittima  il  cui 
Cele  veniva  gettalo  a’  pie’  dell’  altare,  per 
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dimostrare  che  gli  sposi  dovean  essere 
sempre  uniti.  —  Rad.  Telcia ,  perfetta  -, 
aggiunto  dato  a  Giunone  che  presiede  alle 
nozze,  perchè  non  si  va  a  matrimonio  se 
non  in  una  età  perfetta,  siccome  quella 
della  pubertà. 

1 .  Erato,  vE pxto;,  Gglio  d’  Ercole  e  di  Bi¬ 
naste ,  regnò  in  Stcione. 

2.  - ,  musa  che  presiede  alle  poesie  ero¬ 

tiche.  E  di  vero,  Erato  sembra  aver  preso 
il  suo  nome  da  Amore ,  in  greco  Eros. 
Perciò  Apollonio  Rodio  (Argon.  I.  Ili) 
invoca  Erato  pria  di  cantare  gli  amori  di 
Giasone  e  di  Medea  ;  e  ciò,  egli  dice, 
perchè  questa  musa  porta  un  nome  pieno 
di  amore. 

Se  per  render  ragione  di  questa  comu¬ 
nanza  di  nome,  cercasi  stabilire  qualche 
rapporto  fra  le  attribuzioni  di  Amore  e 
quelle  di  Erato ,  converrà  ricorrere  a  Pla¬ 
tone ,  il  quale  dedica  a  questa  musa  le  pro¬ 
duzioni  erotiche  ( Fedon ed  a  Plutarco 
(Symp.  IX,  14  ),  presso  il  quale  leggiamo 
che  Erato  presiede  all’amore  pudico,  cioè 
a  quel  legame  fermato  sopra  un  affetto  ed 
una  fedeltà  reciproca,  contraria  a’  piaceri 
inverecondi  e  sfrenati.  Il  Giraldi  (Synt. 
de  mus  )  si  accosta  all’opinion  di  Platone , 
scrivendo,  che  se  Tamiri  si  tenesse  per 
Agliuolo  di  Erato ,  ciò  sarebbe  perchè  egli 
pel  primo  cantò  le  gesta  di  Amore. 

Certo  il  più  nobile  elogio  che  dar  si 
potesse  a  Virgilio ,  fu  1’  avere  a  lui  con¬ 
cesso  Erato  per  Musa  (Averr.  diss.  i  8, 
in  Virg.J,  cioè  di  rappresentarlo  vivente, 
scrivendo  e  cantando  per  la  ispirazione  di 
questa  diva,  che  seduce  ed  incanta. 

Potrebbe  talun  suspicare,  dal  An  qui 
detto,  confondersi  gli  attributi  di  Erato 
con  quei  di  Tersicore.  Ma  ognuna  di  que¬ 
ste  Muse  ebbe  un  dominio  tutto  suo  pro¬ 
prio,  e  quindi  la  prima  tolse  a  distintivo  il 
salterio,  la  seconda  la  chitarra.  —  Potè 
bene  il  tempo  confondere  la  distinzione 
che  passava  fra  1’  una  e  1’  altra  di  queste 
due  arti,  sì  diverse  in  origine,  e  mescere  i 
limiti  degl’  imperii  retti  da  queste  due 
Muse  ;  ma  sappiamo  ancora  che  Tersi¬ 
core  presiedeva  agl’  inni  e  alla  grave  poe¬ 
sia,  nel  mentre  che  Erato  imperava  sui 
poeti  satirici  e  leggeri,  ed  inspirava  can¬ 
zoni  giocose  e  versi  pieni  d’amore;  questo 
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ultimo  genere  s'  indicava  forse  col  nome- 
di  dicterium. 

(Monumenti.)  Ne’  monumenti  si  vede 
Erato  figurata  in  una  giovane  ninfa  vispa 
e  gioconda,  coronala  di  mirto  e  di  rose, 
la  quale  colla  sinistra  mano  tiene  il  salterio 
o  la  cetra,  e  con  la  destra  il  plettro  in  atto 
di  suonare.  Cosi  nelle  pitture  di  Ercolano. 
In  altre  si  vede  al  fianco  di  lei  un  alato 
amorino  con  arco  e  face  ardente,  e  al  suolo 
in  allo  amoroso  due  colombe  :  simbolo  dei 
soggetti  amorosi  da  essa  musa  trattati. 

3.  Erato,  ninfa  che  sposò  Arcas  o  Arcade 
figlio  di  Callisto ,  dalla  quale  ebbe  tre  figli, 
Alane,  AJida  ed  Elato.  Secondo  1’  opi¬ 
nione  degli  Arcadi ,  essa  era  T  interprete 
degli  oracoli  di  Pane.  Alcuni  ingiustamente 
la  prendono  per  la  musa  di  questo  nome. 
(Paus.  8,  c.  4  ) 

4> - ,  una  delle  figlie  di  Ercole  e  di  una 

delle  Tesliadi. 

5.  - ,  danaide,  sposa  di  Bromio.  (A poli.) 

6.  — — ,  regina  d’  Armenia  che  succedette 
ad  Ariobanane.  (Tue.  Ann.) 

Eratostene,  Eratostlienes ,  personaggio  ce¬ 
leberrimo  del  secolo  dei  Tolomei ,  che  fu 
insieme  filosofo,  geometra,  geografo,  astro¬ 
nomo,  storico,  grammatico  e  poeta.  Nacque 
a  Cirene ,  capitale  della  Cirenaica ,  l1  apno 
276  av.  G.  C.,  e  suo  padre  nomuvasi 
Aglao.  Studiò  sotto  il  filosofo  Arislone  di 
Chio ,  il  grammatico  Lisania  di  Cirene  ed 
il  poeta  Callimaco.  Da  Alessandria  passò 
in  Alene ,  sede  d’  ogni  sapere  della  Gre¬ 
cia  e  di  lutto  il  mondo  allora  nolo.  La  sua 
rinomanza  indusse  Tolomeo  Emergete  a 
richiamarlo  in  Alessandria ,  per  affidargli 
la  sopraintendeuza  della  celebre  biblioteca 
di  quella  città,  nel  quale  impiego  Erato¬ 
stene  successe  a  Zenodoto.  Fu  egli,  unita¬ 
mente  ad  Ipparco ,  uno  dei  primi  luminari 
della  Grecia  in  punto  di  astronomia.  A 
lui  va  questa  debitrice  della  misura  del- 
l’ arco  del  meridiano  compreso  fra  i  due 
tropici,  eh’ ei  trovò  di  47°  19",  e  che 

l’ accademia  delle  scienze  di  Parigi  fissò 
in  47°  4°  ?  e  della  dimostrazione  dell’  in¬ 
clinazione  od  obliquità  dell'eclittica,  da  lui 
determinata  in  2  0°  5  T  20",  e  eh’ è  in¬ 
fatti  di  2  3°  28'.  E  siccome  questa  deter¬ 
minazione  dava  una  misura  molto  appros- 
•  sinrativa  della  circonferenza  del  globo,  così 
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gli  meritò  il  soprannome  di  agrimensore 
della  terra.  Egli  inventò  anche  un  metodo 
per  conoscere  per  via  d’  esclusione  tutti  i 
numeri  primi,  quelli  cioè  che  non  hanno 
altri  dir  isori  che  runilà-metodo,  che  chia- 
mossi  il  vaglio  aritmetico  di  Eratostene. 
Diede  inoltre  la  soluzione  del  problema 
della  duplicazione  del  cubo,  col  mezzo  di 
uno  strumento  composto  di  parecchie  ta¬ 
volette  mobili.  Inventò  l’altro  strumento 
chiamato  mesolabio ,  composto  di  tre 
parallelogrammi  moveutisi  in  una  scanala¬ 
tura,  e  col  cui  sussidio  si  trovano  mecca¬ 
nicamente  le  medie  proporzionali.  —  Il 
suo  Canone  o  Cronologia  dei  re  tebani 
di  Egitto ,  conservatoci  soltanto  in  parte 
da  Sincello ,  riguardasi  come  il  più  antico 
monumento  di  questo  genere  dopo  la  fa¬ 
mosa  cronaca  di  Pago  serbataci  dai  marmi 
d’  Arundel  (V.  Arusdel,  Marmi  dj)  ;  essa 
spande  una  gran  luce  sulla  storia  egizia, 
secondo  alcuni,  o  tenebre  impeuetrabili, 
secondo  altri.  Egli  è.  autore  pure  d’  una 
descrizione  della  Grecia  ;  d’  un  compen¬ 
dio  storico  delle  conquiste  d’  Alessandro  ; 
di  una  continuazione  delle  antichità  egizie 
di  Manelone  sacerdote  del  Sole  a  Elio- 
poli  j  e  di  poetici  componimenti  su  parec¬ 
chi  argomenti  scientifici.  Gli  si  attribuisce 
un  commento  sul  poema  dell’  Astronomia 
di  Arato ,  ed  un’  operetta  intitolata  Cata- 
sferismi ,  eh’  è  un’  arida  nomenclatura  di 
costellazioni  ed  enumerazione  delle  stelle 
che  le  compongono,  e  che  sembra  piutto¬ 
sto  un  trassunto  o  compendio  fatto  da  altri 
di  un  più  esteso  e  compiuto  trattato  di 
Eratostene.  Ei  cessò  di  vivere  in  Ales¬ 
sandria,  nel  quinto  anno  del  regno  di 
Tolomeo  Epifane,  in  età  di  87  anni  se¬ 
condo  alcuni,  e  di  quasi  90  secondo  altri; 
sembra  che,  divenuto  cieco  per  vecchiaia, 
siasi  lasciato  morir  di  fame,  non  potendo 
soffrire  la  privazione  della  vista.  Apollonio 
Rodio  fu  il  suo  successore  nella  direzione 
della  biblioteca.  Delle  sue  opere  .non  ri¬ 
mangono  che  frammenti,  stati  raccolti  in 
un  volume  in  8.°  stampato  per  la  prima 
volta  in  Oxford  nel  1672. 

I  varii  suoi  soprannomi  provano  la  ce¬ 
lebrità  ch’ei  godette  ancora  vivente  ;  oltre 
a  quelli  già  accennati,  fu  dello  cosmografo 
(  descrittore  del  mondo  ),  ispettore,  della 
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terra ,  pentatleta ,  perchè  era  riuscito  in 
cinque  diversi  generi  di  scienze,  e  baeta 
{  da  seconda  lettera  dell’  alfabeto 

greco  )  allusivo  all’  altro  suo  soprannome 
di  secondo  Platone  :  secondo  alcuni  però 
questa  intitolazione  non  era  che  satirica, 
ed  indicante  non  esser  egli  stato  che  se¬ 
condario  ;  ovvero  esprime  soltanto  esser 
egli  stato  il  secondo  direttore  della  biblio¬ 
teca  d’  Alessandria. 

Del  resto,  riducendo  al  loro  giusto  va¬ 
lore  le  conoscenze  onde  andiamo  debitori 
ad  Eratostene ,  e  che  vennero  in  generale 
troppo  esagerate,  non  si  può  esimersi  di 
proclamarlo  un  dotto  sommamente  prege¬ 
vole.  uu  ingegno  disliuto  ed  il  primo  fon¬ 
datore  della  vera  astronomia. 

Ebatreo  o  Elateo,  cortigiano  di  Alcinoo. 

Ebbesso,  città  di  Sicilia  fabbricata  da  una 
colouia  di  Fenicii  e  di  Cartaginesi.  (  Sii. 
14.)  —  Vuoisi  che  questa  città  sia  quel- 
YErbesso  precedentemente  chiamala  Mon¬ 
te  Bibino ,  posta  al  nord  d’  Agrigento ,  di 
cui  parla  Tito  Lìmo. 

Ebbio.  (Mil.  Pers.)  Chiamasi  con  questo  no¬ 
me  quegli  che  ha  subito  la  purificazione 
legale,  che  ha  letto  quattro  giorni  conse¬ 
cutivi,  senza  interruzione,  l’ Izechnè  e  il 
Vendìdad ,  e  che  è  iniziato  nelle  cerimonie 
del  culto  ordinalo  da  Zoroastro.  Se  dopo 
questa  specie  di  ordinazione  l’  Erbid  con¬ 
tinua  a  leggere  in  pubblico  le  opere  del 
Zend ,  le  quali  formano  il  rituale,  e  ad 
esercitare  le  sacerdotali  funzioni,  egli  di¬ 
viene  Mobid ,  se  non  comprende  lo  Zend- 
Avesla  ;  se  poi  si  dedica  allo  studio  della 
legge  del  Zend  e  del  Peldvì ,  senza  l’  eser¬ 
cizio  delle  fuuzioni  di  ministro,  viene  chia¬ 
mato  Destour.  11  Destoar-Mobid  è  quello 
che  in  sè  stesso  riunisce  le  qualità  del  Mo¬ 
bid  e  del  Destour ,  e  il  Destour  di  De- 
stours  è  il  primo  Destours  di  una  città  o 
d’  una  provincia.  Questi  decide  i  casi  di 
coscienza,  ed  i  punti  difficili  della  legge.  I 
Persi  gli  pagano  una  sorta  di  decima  ec¬ 
clesiastica. 

Erbifera.  che  produce  erbe ,  soprannome  di 
Cerere. 

E$bipotedt£,  che  conosce  la  virtù  dei  sem¬ 
plici ,  soprannome  di  Cerere.  (Boet.) 

Ebbjta,  antica  città  nell’  interno  della  Sicilia. 
(Cic.  in  Var.) 
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Ehcavica  o  Ergavica,  città  della  Spagna  Tar- 
ragonesc.  Fu  municipio  romano,  ed  ha 
medaglie  imperiali  ad  Augusto,  a  Tiberio , 
a  Caligola  :  mvn.  ercavica. 

Erceo,  ’Epxau'c?,  Hercaeus ,  soprannome  ce¬ 
lebre  di  Giove ,  che  riguardavasi  come  pre¬ 
side  delle  barriere  cui  le  mura  d’una  città 
o  anche  d’una  casa  oppongono  al  nemico. 
Eravi  dunque  un  Giove  Erceo  politico 
ed  un  Giove  Erceo  domestico.  Questi 
forse  il  più  antico,  però  che  la  religione 
pelasgica  primitiva  fu  tutta  intera  nel  foco¬ 
lare  domestico.  Chiamansi  talvolta  i  Pe¬ 
nati, ,  numi  Ercei,  ’Epx«ìoi  Seoi  :  per  vero, 
il  grande  penale,  è  Giove. 

Erciiia,  una  delle  ninfe  compagne  di  Pro- 
serpina  figlia  di  Cerere.  Un  giorno  questa 
ninfa  giuocando  cou  Proserpina  nel  bosco 
sacro  di  Trofonio  in  Beozia,  lasciò  scap¬ 
pare  un’  oca  fra  quelle  con  cui  dilellavasi 
molto  la  figlia  di  Cerere.  L’ oca  fuggita 
andò  a  nascondersi  sotto  una  pietra.  Pro¬ 
serpina  l’ inseguì,  la  raggiunse  ;  e  appena 
l’ebbe  raggiunta,  videsi  uscire  di  sotto  alla 
pietra  una  sorgente  d’  acqua  tanto  abbon¬ 
dante,  che  formò  un  fiumicello,  a  cui  per 
tale  avventura  si  diede  il  nome  di  Eroina. 
Sulle  rive  di  questo  venne  poscia  edificato 
un  tempio,  come  nota  Pausania ,  nel  quale 
eravi  il  simulacro  della  ninfa  Eroìna  che 
tenea  un’oca  fra  le  mani.  (Paus.  Itb.  9, 
cap.  3g.) 

Ekcinia  (  Selva  ),  foresta  celebratissima  della 
Germania ,  della  quale  ci  ha  lasciata  la 
descrizione  Cesare  (De  Bell.  Gali.  I.  VI, 
24,  2  5  ),  dicendo  primo  essere  stata  nota 
per  fuma  ad  Eratostene ,  e  ad  alcuni  Greci 
che  la  chiamarono  Orciaia.  Secondo  esso, 
era  larga  questa  selva  nove  grandi  giornate 
di  cammino,  così  misurandosi,  die’  egli, 
perchè  non  puossi  in  altro  modo,  non  co¬ 
noscendo  i  Germani  misure  di  vie.  Co¬ 
mincia  essa  a’  confini  degli  Elvezii ,  dei 
Nemeli  e  dei  Rauraci,  e  per  diritta  linea 
costeggiando  il  Danubio,  raggiunge  il  ter¬ 
ritorio  dei  Daci  e  degli  Anarii  ;  gira 
quindi  a  sinistra  dilungandosi  dal  fiume, 
ed  è  sì  ampia,  che  tocca  i  conGni  di  più 
nazioni.  Nè,  continua  Cesare,  trovasi  al¬ 
cuno  di  questa  parte  della  Germania,  che 
dica  esser  giunto  al  cominciamenlo  d’  una 
tal  selva,  benché  siasi  inoltralo  sessanta 
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giorni  (li  cammino,  nè  chi  abbia  udito  ovej 
principii.  Certo  è  che  nascono  in  essa 
molte  specie  di  fiere,  altrove  sconosciute, 
fra  cui  le  più  dall'1  altre  diverse  e  degne  di 
memorie  sono  un  bue  della  figura  del  cer¬ 
vo,  cui  spunta  fra  gli  orecchi  a  mezzo  il 
capo  un  corno  più  alto  e  più  diritto  di 
quanti  noti  ci  sono  :  dalla  sommità  di  esso 
corno  diffondonsi  amplissimi  rami  a  foggia 
di  palma.  Hannovi  in  detta  selva  alci  di 
figura  e  di  pelle  simili  ai  capri  ;  e  gli  uri, 
grossi  poco  meno  che  gli  elefanti.  L’esten- 
zion  di  questa  selva  però  decrebbe  col- 
1’  andare  dei  tempi  in  ragione  inversa  del 
crescere  della  popolazione.  Ora  si  chiama 
Foresta  o  Selva  nera. 

Ercolano,  antica  città  d1  Italia  nella  Cam¬ 
pani  a,  sulla  costa  del  mare,  alle  falde  del 
Vesuvio ,  posta  da  Plinio  fra  Napoli  e 
Pompeia.  Il  tempo  della  fondazione  à'Er- 
colano  s’ ignora,  quantunque  Dionigi  di 
Alicarnasso  rimontare  la  faccia  a  sessanta 
anni  prima  della  l'uina  di  Troja.  —  Nar¬ 
rasi  che  Ercole ,  venendo  di  Spagna,  sia 
eutrato  nel  seno  di  mare  che  formava  il 
suo  porto,  verso  il  V esuvio ,  ed  abbia  qui 
fondata  una  città  ed  una  colonia,  cui  diede 
il  suo  nome.  Indi  Ercolano  sofferse  vi¬ 
cende  intenebrate  dal  tempo  .  Dicono 
averla  abitata  Osqui,  Etruschi,  Curfiani , 
Tirreni,  Sanniti  successivamente,  cacciati 
gli  uni  dagli  altri  per  atroci  guerre  anti¬ 
chissime,  infinchè  2g3  anni  av.  G.  C. 
cadde  in  poter  dei  Romani ,  i  quali  la  ten¬ 
nero  come  città  confederata.  Ebbe  parte 
nella  guerra  sociale,  e  dopo  essere  stala 
vinta  e  presa  del  console  I.  Didio ,  venne 
ridotta  stabilmente  a  colonia  romana.  — 
La  posizione  felice  in  cui  s’innalzava  que¬ 
sta  città,  la. fece  cara  ai  voluttuosi  Romani , 
i  quali  s’  innamorarono  di  quel  limpidissi¬ 
mo  cielo,  di  quell1  aria  salubre,  di  quei 
fertili  campi,  di  quei  ridenti  vigneti,  e  ne 
seminarono  i  dintorni  delle  più  amene  e 
magnifiche  villeggiature.  Cresceva  la  po¬ 
polazione,  e  s’ innalzavano  da  per  tutto 
uuove  case,  si  costruivano  templi,  concor¬ 
revano  valenti  artisti,  ed  ecco  la  dovizia 
di  pitture,  di  sculture,  di  musaici  e  di  ogni 
maniera  di  monumenti,  che  si  scoprirono 
in  questa  ciilà.  —  Ma  fra  tanta  vita,  fra 
tanta  ricchezza  di  cognizioni  e  di  agi,  si 
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appressava  l’anno  fatale  79.0  dopo  G.  C., 
anno  primo  dell’  impero  di  Tito.  Fre¬ 
quenti  tremuoti  negli  anni  anteriori  avean 
dati  funesti  presagi,  ed  erano  stati  nel  tre- 
muoto  del  65  atterrati  alcuni  templi,  e 
caduti  varii  edifizii  ;  quando  un’  eruzione 
del  V esuvio ,  la  prima  di  cui  si  trovi  fatta 
menzione  nella  storia,  cancellò  dalla  faccia 
della  terra  questa  città  fiorentissima,  insie¬ 
me  con  altre  vicine,  in  modo  da  non  ricor¬ 
darsene  più  che  negli  storici  il  notoe  ;  e 
distrusse  la  vita  d’  un  uomo  che  formava 
1’  orgoglio  d’ Italia ,  improvvido  martire 
della  scienza,  Plinio  naturalista,  siccome 
vien  narrato  il  lacrimevole  caso  da  Plinio 
il  giovane  suo  nipote,  nelle  lettere  XYI  e 
XX  del  libro  sesto,  dirette  a  Cornelio 
Tacito.  —  La  materia  che  coperse  la  città 
di  Ercolano ,  diversa  da  quella  che  di¬ 
strusse  Pompei ,  era  una  cenere  fine,  gri¬ 
gia,  lucente.  L’  onda  di  questo  infuocato 
torrente  scorreva  lenta  lenta,  e  a  poco  a 
poco  inva'deva  le  contrade  e  le  case,  onde 
i  miseri  abitatori  ebbero  tempo  di  salvare 
le  vite  loro,  e  i  più  preziosi  oggetti,  aven¬ 
dosi  trovati  negli  scavi  pochi  cadaveri,  e 
soltanto  gli  oggetti  difficili  a  trasportarsi. 
Ma  questa  pioggia,  quest’  onda  di  fuoco 
tutto  riempiva,  penetrava  nelle  stanze  e  in 
ogni  luogo  il  più  riposto,  e  anneriva  o  car¬ 
bonizzava  quello  che  non  poteva  riempie¬ 
re,  col  calore  che  diffondeva.  Questo  ce¬ 
mento  fu  tale,  e  divenne  talmente  compatto 
col  tempo,  che  salvò  da  ogni  corruzioue 
gli  oggetti  :  i  libri  di  corteccia  passarono 
intatti  a  noi,  e  in  parte  furono  letti,  il 
pane  istesso  fu  illeso,  e  nelle  pitture  si 
conservò  la  vivacità  delle  tinte.  —  E  qual 
era  così  la  città  di  Ercolano  si  mantenne 
fino  a  noi,  eccettuate  alcune  mura  che 
caddero  ;  ma  non  avvi  rovina  che  impedir 
possa  di  comprendere  la  costruzione,  e  la 
forma  degli  edifizii  tutti  quanti.  Si  disten¬ 
dono  come  in  allora  le  vie  lastricate  e  le 
contrade  ;  i  templi  attestano  colle  are,  le 
statue  ed  i  marmi  la  devozione  alle  imma¬ 
gini  delle  divinità  ;  le  suppellettili  ancora 
sono  al  loro  posto,  fuorché  quelle  disor¬ 
dinate  nel  movimento  della  paura  dell’  ul¬ 
timo  istante  ;  quella  cameretta  aspetta  da 
diciassette  secoli  la  bella  che  veniva  ogni 
dì  ad  ornarsi  5  a  questo  desco,  ancora 
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apparecchialo,  sedeva  una  lieta  famiglia, 
colta  dalla  morte  a  mensa  e  fra  i  domestici 
ragionamenti  ;  in  una  parola  sussistono 
ancora  in  piedi  i  pubblici  edifizii,  i  teatri, 
il  foro,  le  terme. 

Correvano  i  primi  anni  del  secolo  XVIII, 
nè  v’  era  a  Napoli  chi  sapesse  additare  il 
luogo  dove  questa  città  era  posta  ;  quando 
il  principe  di  Elboeuf ,  Emmanuele  di 
Lorena ,  veniva  spedito  qual  capo  supremo 
dell1  esercito  imperiale  contro  Filippo  V ; 
e  nel  1713  si  maritò  con  la  figlia  del  prin¬ 
cipe  di  Salsa.  In  tale  occasione  volle  eri¬ 
gersi  alle  falde  del  V esimio,  a  Portici ,  una 
deliziosa  villeggiatura,  e  volle  adornarla  di 
stucchi.  Ne  affidò  la  cura  ad  un  celebre 
artista,  il  quale  formavali  con  la  polve  di 
ricercati  marmi,  che  difficilmente  trova- 
vansi,  onde  ne  penuriava  di  continuo.  Un 
contadino  di  Portici  scavando  una  cisterna 
ne  ritrovò  e  portolli  al  principe,  il  quale 
volle  aver  la  facoltà  dal  contadino  stesso 
di  proseguire  nello  scavo,  e  rinvenne  tosto 
alcune  iscrizioni,  una  statua  di  Ercole  e 
un1  altra  di  Cleopatra.  Quest1  accidente 
fortunato  mosse  vieppiù  il  principe  a  pro¬ 
seguire  il  lavoro,  e  tutti  i  dotti  applaudi¬ 
rono  e  salutarono  giubilando  la  risorta 
Ercolano.  Venuto  Carlo  Borbone  re  di 
Napoli ,  acquistò  la  casa  del  principe  di 
Elboeuf  a  Portici,  seguì  generosamente 
gli  scavi,  e  nel  1748  si  pose  a  rintracciare 
anche  Pompei.  Ma  questi  scavi  andarono 
a  rilento  per  le  difficoltà  che  presentano  : 
imperocché  sopra  la  cenere  della  prima 
eruzione,  mal  detta  lava  da  taluni,  si  tro¬ 
vano  da  dieci  a  dodici  piedi  di  terra  com¬ 
patta,  nella  quale  si  riscontrano  antichi 
sepolcri  ;  poi  grandi  masse  di  pietra  duris¬ 
sima,  infine  la  terra  vegetabile  sopra  la 
quale  si  edificarono  Portici  e  la  moderna 
Resina.  Però  in  quel  primo  scavo  diretto 
dal  celebre  antiquario  Venuti  si  scoperse 
il  tempio  di  Giove,  con  una  statua  d1  oro, 
il  teatro,  varie  iscrizioni,  una  moltitudine 
di  statue,  di  colonne,  di  pitture,  di  vasi, 
di  cimellii,  ec.  Non  vi  erano  che  cinquanta 
aperture  nel  1765,  quando  il  re  Carlo 
partì  per  la  Spagna,  non  avendosi  da  quel 
tempo  trascurato  mai  il  lavoro,  che  diede 
sempre  maggiori  risultamenti.  —  Si  co¬ 
nobbe  che  tutte  le  strade  di  Ercolano 


ERC  '  407 

erano  allineate,  aventi  da  ciascun  lato  mar¬ 
ciapiedi  e  lastricale  con  lave  del  Vesuvio  ; 
il  che  dimostra  avere  il  V esuvio  medesimo 
fatte  altre  eruzioni,  sebbene  non  ricordate 
dalla  storia.  —  Il  voler  qui  descrivere  le 
fabbriche,  e  le  preziosità  d’arte  trovate  da 
quel  tempo  fino  a  noi  sarebbe  opera  lunga 
e  non  comportabile  dalla  natura  di  questo 
Dizionario  ;  e  tanto  più  sarebbe  vana,  in 
quanto  che  non  solo  richiederebbe  lungo 
lavoro,  ma  essendovi  mollissime  opere  che 
trattano  di  Ercolano,  e  principalmente  il 
Museo  Borbonico,  e  la  recente  intitolata  : 
Ercolano  e  Pompei  di  H.  Roux  e  Bou- 
chet,  rimandiamo  ad  esse  il  lettore  studioso. 

1.  Ercoi.e,  ’Hpxxhiii,  Hercules,  figliuolo  di 
Giove  e  di  Alcmena  moglie  di  Anfitrione, 
ed  il  più  celebre  degli  eroi  dell1  antichità, 
siccome  pure  il  più  celebre  degli  Ercoli  ; 
conciossiachè  non  fu  egli  il  solo  degli  eroi 
che  portarono  questo  nome,  ma,  secondo 
gli  antichi  mitologi,  gli  Ercoli  furono  tanti 
quasi  quante  le  imprese  che  si  attribuirono 
ad  essi  ;  o  per  meglio  dire,  gli  antichi  non 
seppero  spiegare  il  mito  di  Ercole  altri¬ 
menti,  se  non  col  supporre  differenti  per¬ 
sonaggi  autori  delle  moltiplici  imprese, 
che  in  un  solo  ragunavano- le  favole  loro; 
per  la  qual  cosa  Diodoro  Siculo  ne  anno¬ 
vera  tre,  l1  Egizio,  il  Cretese,  il  Greco 
od  il  volgare  ;  Cicerone  sei,  cioè  il  Greco, 
l1  Egizio,  l1  Ideo,  il  Tirio,  I1  Indiano,  e 
finalmente  l1  Ercole  volgare  ;  in  ultimo, 
Varrone  ne  conta  non  meno  di  quaranta¬ 
tre.  Come  abbiam  detto,  il  Greco,  ossia  il 
volgare,  fu  il  più  celebre  di  tutti,  a  cagione 
della  mitologia  e  delle  lettere  greche,  la 
più  poetica  e  le  più  colte  dell’  antichità. 
Dopo  questo,  i  più  illustri  sono  l1  Egizio, 
il  Tirio  ossia  il  Fenicio,  l1  Indiano  ed  il 
Romano.  Di  tutti  daremo  distinte  notizie 
dopo  il  Greco  od  il  volgare,  sicceme  quello 
che  merita  la  precedenza. 

Al  quale  ritornando  diremo,  che  Cice¬ 
rone  lo  fa  figliuolo  del  Giove  più  recente, 
ossia  del  terzo.  Comunemente  si  narra  che 
Anfitrione  marito  di  Alcmena  e  re  di 
Tebe,  il  giorno  medesimo  delle  sue  nozze 
ed  innanzi  di  consumare  il  matrimonio,  fu 
costretto  a  portar  guerra  ai  Teleboi,  che 
infestavano  i  suoi  confini.  Giove  profittò 
di  queU’assenza  per  assumere  le  sembianze 
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di  lui,  ed  usurparsi  i  diritti  maritali  del 
principe  appo  la  novella  sposa.  La  notte 
eh’  égli  giacque  con  Alcmena  fu  lunga 
quanto  tre,  e  ritornato  il  giorno  dopo  An¬ 
fitrione ■,  la  donna  s’ incinse  di  due  figli, 
1’  uno  de’  quali  nato  dal  concubito  divino 
fu  Ercole  od  Alcide  od  Alceo ,  che  pri¬ 
mamente  fu  il  nome  di  lui  ;  1’  altro  sorto 
dal  connubio  mortale  ebbe  nome  Ificlo. 
Narrano  le  favole,  che  il  parto  della  prin¬ 
cipessa  fu  sommamente  travaglioso,  perchè 
la  gelosa  Giunone  volle  impedire  la  ua- 
scita  di  Ercole  j  ma  Galantiile  serva  di 
Alcmena  seppe  colla  sua  sagacia  ingannare 
i  disegni  della  Dea  e  liberar  la  padrona. 
Ciò  non  pertanto,  Giunone  potè  fare  che 
Ercole  nascesse  dopo  di  Euristeo  figlio 
di  Slenelo  re  di  Micene ,  perchè  stava  scrit¬ 
to  nei  destini  che  quello  dei  due  il  quale 
fosse  nato  prima  avrebbe  potuto  coman¬ 
dare  aU’  altro.  A  questo  non  si  ristette  la 
gelosia  della  Dea,  ma  maudò  contro  ad 
Ercole ,  stante  in  culla  col  fratello  Ificlo , 
due  orribili  serpenti,  alla  vista  de’  quali 
Ificlo  si  mise  disperatamente  a  gridare  ed 
a  piangere  ;  Ercole  al  contrario  afferrali 
ambo  i  mostri  per  la  gola  gli  strozzò  e  gli 
stese  morti  a’,  suoi  piedi.  Intanto  alle  grida 
d’ Ificlo  accorreva  Anfitrione,  ma  trovati 
i  rettili  immani  privi  di  vita  dinanzi  la  culla 
de’  suoi  figli,  riconobbe  in  Ercole  il  ram¬ 
pollo  di  Giove  ;  e  Tiresia ,  il  sacerdote 
indovino,  che  nel  medesimo  tempo  era 
accorso  a  quella  scena,  predisse  che  Er¬ 
cole  in  seguito  avrebbe  domati  i  Giganti. 
Apollodoro  narra  differentemente  quel 
fatto.  —  Volendo,  egli  dice,  Anfitrione 
stesso  sapere  qual  di  essi  fosse  suo  figlio, 
mandò  due  serpenti  presso  la  loro  culla, 
Ificlo  parve  atterrito  dallo  spavento,  e  vo- 
lea  fuggire,  ma  Ercole  strozzò  i  due  ser¬ 
penti,  mostrando  fino  dal  suo  nascere  che 
egli  era  degno  di  aver  Giove  per  padre. 
—  La  favola  racconta  eziandio,  che  Giu¬ 
none ,  in  onta  della  sua  gelosia,  consentì  a 
nutrirlo  del  suo  latte,  ma  non  pertanto 
Ercole  le  morse  il  seno  così  forte  che  ella 
lo  gettò  lungi  da  sè,  e  quindi  il  latte  della 
Dea  essendosi  versato  per  lo  cielo,  ne 
nacque  quella  bianca  traccia,  che  poi  fu 
chiamata  la  via  lattea  dagli  astronomi.  — 
Diodoro  narra  in  altro  modo  questa  favula. 
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Egli  dice,  che  Alcmena ,  temendo  la  gelo¬ 
sia  di  Giunóne ,  non  osò  confermarsi  ma¬ 
dre  di  Ercole ,  e  subito  nato  lo  espose  in 
mezzo  ad  un  campo.  Minerva  e  Giunone 
ripassarono  poco  dopo,  e  siccome  Minerva 
guardava  quel  fanciullo  con  occhi  d’  am¬ 
mirazione,  consigliò  Giunone  a  dargli  del 
suo  latte.  Giunone  acconsentì,  ma  il  bam¬ 
bino  la  mordelte  con  tanta  forza  eh’  essa 
ne  provò  un  violento  dolore,  e  lasciò  il 
fanciullo.  Minerva  allora  lo  raccolse  e  Io 
portò  in  casa  di  Alcmena ,  come  presso  ad 
una  nutrice  cui  lo  avesse  raccomandato. 
—  Anfitrione  educò  con  eguale  amore  i 
figliuoli  avuti  da  Alcmena ,  e  ad  Ercole 
si  fece  egli  medesimo  maestro  nell’  arte  di 
guidare  i  carri  ;  Aulolico  lo  fece  prode 
nella  lotta  ;  Eurito,  o,  secondo  altri,  lo 
scita  Teuturo ,  gl’  insegnò  a  maneggiare 
1’  arco  e  le  frecce,  che  in  sua  mano  dove¬ 
vano  poi  divenice  fatali  ;  Castore  e  Poi- 
luce ,  poscia  suoi  compagni,  gli  furono 
maestri  negli  esercizii  ginnastici.  Tra  i  suoi 
precettori  sono  pure  annoverati  Chirone , 
Radamanto  e  molti  altri  ;  alcuni  aggiun¬ 
gono  che  Lino  lo  erudì  nelle  scienze,  Eu- 
molpo  nella  musica,  ma  secondo  Eliano 
(l.  Ili)  Ercole  imparò  da  Lino  a  toccare 
le  corde  della  cetra  ;  e  perchè  Lino,  il 
quale  sembra  che  non  avesse  abbastanza 
conosciuto  il  carattere  del  suo  discepolo, 
gli  diede  un  dì  amaro  rimbrotto,  e  secondo 
Eliano  medesimo  g'i  rimproverò  non  so 
quale  scambio  di  bimolli  in  biquadri,  il 
figliuolo  di  Giove  vendicò  I’  offesa  dignità 
dell’  origine  divina,  con  dare  al  maestro  la 
cetra  sulla  cuticagna,  stendendolo  morto  al 
suolo.  Ma  la  pubblica  morale  non  l’ intese 
cosi,  ed  accusò  Ercole  d’ ingratitudine,  e 
per  questo  delitto  gli  convenne  purgarsi 
dinanzi  Radamanto,  il  quale  fu  secondo 
marito  di  sua  madre,  e  che  per  giunta  ri¬ 
cordandosi  di  essergli  stato  maestro  lo 
assolse.  Nondimeno  Anfitrione ,  che  in 
quell’  atto  non  vide  in  Ercole  natura 
divina,  nè  tampoco  reale,  ma  sì  veramente 
villana,  lo  mandò  in  villa  a  custodire  le 
pecore,  ed  Ercole  se  ne  stette  colà  fino  a 
diciolt’  anni.  — -  In  questo  mezzo  gli  ap¬ 
parvero  la  Voluttà  e  la  Virtù,  che  fecero 
ogni  sforzo  per  trarlo  ciascuna  al  suo  par¬ 
tito,  e  recitarono  davanti  a  lui  due  orazioni, 
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messe  in  bellissimi  versi  da  Metastasio 
nell’  Ercole  al  Bivio.  Sublime  invenzione 
degli  antichi,  colla  quale  ci  vollero  essi  am¬ 
maestrare,  come  all’  ingresso  della  vita 
l’ uomo  sia  combattuto  dall’  amore  dei 
facili  diletti,  e  dal  severo  sentimento  della 
virtù,  e  quanta  forza  d’animo  faccia  d’uopo 
per  abbandonare  i  primi  e  seguitar  la  se¬ 
conda.  Ma  Ercole  avendo  data  la  prefe¬ 
renza  alla  Eirtù,  fece  voto  da  quel  dì  di 
distruggere  i  mostri  che  infestavano  1’  uni¬ 
verso,  sterminare  i  ladroni,  i  tiranni,  gli 
empii,  i  distruttori  dell*  umanità,  e  togliere 
di  mezzo  tutti  quei  materiali  ostacoli  che 
impediscono  i  progressi  della  civiltà.  — 
Da  questo  momento  cominciano  le  imprese 
maravigliose  di  Ercole.  Era  in  quel  tempo 
famoso  il  leoDe  che  devastava  i  dintorni 
del  monte  Citerone  :  Ercole  deliberò  di 
cominciare  i  suoi  benefizii  all’  umanità 
dalla  distruzione  di  quel  mostro,  e  comu¬ 
nicò  il  pensier  suo  a  Tespio  re  del  paese, 
il  quale  s’ innamorò  dell’  ardimento  del 
giovine  in  guisa  che  gli  diede  in  moglie 
1’  una  dopo  1'  altra  tutte  le  sue  cinquanta 
figliuole.  —  Secondo  alcuni,  Ercole  co¬ 
nobbe  le  sue  mogli  per  cinquanta  notti 
differenti  ;  secondo  altri  gli  bastarono  a  ciò 
sette  notti,  e  finalmente  non  mancò  chi 
ridusse  quest’  impresa  ad  una  sola  uotte, 
quantunque  per  vero  1’  abbia  fatta  lunga 
quanto  sette  delle  comuni.  In  questo  mez¬ 
zo  egli  compì  l’ impresa  ed  ammazzò  il 
formidabile  leone,  della  cui  spoglia  vestissi, 
portandola  finché  visse,  quantunque  assi¬ 
curino  molti  non  essere  stala  la  pelle  del 
leone  Cileronio ,  ma  quella  del  Nevico, 
che  divenne  la  veste  del  semidio. 

Mentre  poi  se  ne  ritornava  a  Tebe ,  in¬ 
contrò  per  via  i  messi  di  Ergino  re  di 
Orcomeno ,  i  quali  andavano  a  riscuotere 
dai  Tebani  il  tributo  di  cento  buoi.  Er¬ 
cole,  per  tenerezza  della  patria,  si  avventò 
sopra  gli  ambasciatori  e  li  mutilò  del  naso 
e  delle  orecchie.  Considerando  poscia  che 
Ergino  sarebbesi  vendicato  di  quell’  in¬ 
giuria,  raccolse  una  mano  di  prodi,  assalì 
i  soldati  di  Orcomeno  in  una  valle,  li  rup¬ 
pe,  li  tagliò  a  pezzi,  poi  chiuse  le  acque 
del  Cejiw  con  un  argine  verso  il  mare,  e 
in  questa  guisa  allagò  la  capitale  degli  Or- 
comenii,  i  quali,  costretti  a  chieder  la  pace, 
Dir..  Mit.  Eoi.  E. 
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slimaroho  lor  ventura  di  salvare  la  vita  con 
sottoporsi  alle  condizioni  che  piacque  im¬ 
por  loro  il  vincitore.  Narrasi  che  Anfi¬ 
trione,  che  avea  seguito  in  quella  impresa 
sua  figlio,  in  essa  perisse. 

La  madre  terra  invidiando  i  regni  cele¬ 
sti,  e  impietosita  dei  molti  patimenti  dei 
Titani ,  empiè  i  campi  di  Fiegra  dei  Gi¬ 
ganti,  e  vi  accampò  i  nemici  delle  stelle. 
(Claud.  Gigari t.J  Era  scritto  nei  destini, 
che  da  principio  i  Giganti  dovessero  vin¬ 
cere,  fino  a  che  un  privilegiato  mortale  si 
fosse  messo  a  combattere  contro  di  loro. 
Questo  mortale  era  Ercole  stesso,  il  quale 
invitato  da  Giove  a  difendere  i  legittimi 
abitatori  dell’  Olimpo  contro  gli  usurpa¬ 
tori  Titani,  accettò,  ed  in  breve  ritornò  il 
coraggio  negli  smarriti  compagni  di  Giove, 
ed  i  Giganti  ne  andarono  sconfìtti.  Si  dice 
ancora,  che  avendo  in  quell’  occasione  po¬ 
tuto  Ercole  essere  utile  a  Giunone  contro 
i  figliuoli  della  terra,  alcuno  dei  quali  ave¬ 
va  tentato  contro  1’  onore  di  lei,  non  per¬ 
tanto  la  dea  non  gli  perdonò  l’antico  odio, 
ma  quand’  egli  ritornò  in  terra  gli  pose  in 
cuore  un  furore  pel  quale  uccise  i  figliuoli 
avuti  da  Megara.  La  quale,  in  Mosco,  si 
lagna  più  del  destino  che  dell’  incolpato 
marito,  acceso  dalle  dire  Furie.  —  Lu¬ 
cano  racconta  il  fatto  con  qualche  variante. 
Primamente  mette  quest’ av  ventura  dopo 
il  viaggio  d’  Ercole  all'  inferno,  dipoi  dice 
che  Giunone  in  quel  viaggio  gli  fece  in¬ 
contrare  la  furia  Megera ,  per  la  vista  della 
quale  egli  diventò  pazzo,  e  quando  tornò 
a’  suoi  lari  ammazzò  i  figliuoli.  —  Gli  an¬ 
tichi  non  son  d’accordo  intorno  al  numero 
dei  figli  eh’  Ercole  ebbe  da  questa  Me¬ 
gara,  e  che  furono  uccisi  da  lui,  siccome 
nè  anche  intorno  ai  nomi  loro.  Comune¬ 
mente  se  ne  annoveravano  tre,  e  si  chia¬ 
mano  Terimaco,  Cremùade,  Deiconte. 
Ercole  dipoi  si  pentì  amaramente  del  suo 
delitto,  e  se  ne  fece  purgare  dal  re  Tespio , 
dopo  essersi  condannato  volontariamente 
all’esilio.  Tespio  infatti  lo  accolse  con  tirtta 
1’  amorevolezza  di  un  amico,  e  Io  purificò 
del  sangue  versato. 

Frattanto  la  fama  risuonava  grande¬ 
mente  delle  imprese  di  Ercole ,  e  giunse 
agli  orecchi  di  Euristeo,  il  quale  si  ricor¬ 
dò  d’  aver  diritti  superiori  al  suo  famoso 
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fratello.  Per  la  qual  cosa,  o  desiderando 
valersi  di  questi  diritti,  od  avendo  gelosia 
della  virtù,  o  finalmente  facendo  suo  conto 
di  approfittare  per  sè  medesimo  di  quel 
meraviglioso  valore,  pensò  d-1  imporre  ad 
Ercole  dodici  fra  le  più  aspre  e  rischiose 
fatiche  che  mai  si  conoscessero  allora. 

( I.  Fatica.)  La  prima  fra  queste  fu  la 
battaglia  contro  il  leone  N etneo,  che  da 
alcuni  è  anche  chiamalo  il  Leon  di  Cleono. 
Un  pastore  di  nome  Molorco  gli  diede 
ospitalità  nella  sua  capanna,  e  gP  insegnò 
i  mezzi  per  uscir  vincitore.  Secondo  gli 
ammaestramenti  di  lui,  Ercole  penetrò 
nella  tana  dove  avea  covile  la  formidabile 
fiera,  e  di  pi  imo  tratto  ne  chiuse  P  in¬ 
gresso.  Ricordevole  della  propria  ferocia, 
scuotendo  la  sanguinosa  chioma  e  balzando 
rapidamente  la  fiera  iti  su  le  prime  si  av¬ 
ventò,  ma  dipoi  stette  dubbiosa  e  fremente. 
Ercole  si  gittò  addosso  al  nemico  atterrito 
dalla  sua  vista,  lo  strinse  colle  sole  braccia 
e  lo  stramazzò  a  terra  soffocandolo.  Dipoi, 
come  un  vincitore  si  reca  le  spoglie  dei 
vinti,  trasse  dal  tergo  dell’  uccisa  belva  lo 
splendido  vello.  I  popoli  cantarono  in  coro 
le  sue  lodi  ;  corsero  alle  campagne  che  per 
lungo  timore  avevano  abbandonale,  e  si  go 
dettero  di  spaziare  per  esse.  (Claud.  Gig.) 
—  Questo  passo  di  Claudiano  mostra  che 
gli  antichi  conoscevano  P  uno  dei  molti 
simboli  intorno  al  mito  di  Ercole ,  quello 
di  liberatore  della  terra  dai  mostri,  ossia 
di  primo  civilizzatore  del  genere  umano. 
Di  fatti  il  medesimo  poeta  ci  dipinge  quel 
leone  siccome  nato  dalla  Chimera ,  a  cui 
le  stragi  aggiungevano  rabbia  e  forza,  che 
spogliava  di  abitatori  le  città  e  di  armenti 
le  campagne.  Del  rimanente,  dopo  che  Er¬ 
cole  ebbe  ammazzala  quella  Gera,  se  ne 
carico,  secondo  altri,  il  cadavere  sulle  spalle, 
e  corse  a  Micene  presentandolo  al  suo  pa¬ 
drone  Euristco ,  il  quale  a  quello  spetta¬ 
colo  fu  sì  atterrito  che  indietreggiò. 

(il-  Fatica.)  La  seconda  fatica  del- 
1  eroe,  fu,  come  narrano  alcuni,  P  idra  di 
Lerna ,  perche  non  tutti  comunemente  si 
accordano  sol  progresso  di  queste  medesi¬ 
me  fatiche.  Noi  però  seguitiamo  la  tradi¬ 
zione  accettala  da  Ausonio ,  il  quale  cantò 
in  versi  il  catalogo  delle  imprese  di  Ercole , 
e  la  seguiamo  siccome  la  più  comune.  *— 
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L' idra  di  Lerna ,  figliuola  di  Echidna  e 
di  Tifone ,  aveva  ciò  di  particolare,  che 
la  testa  sua  ripullulava  di  mano  in  mano 
che  le  veniva  tagliata.  Non  mancano  alcuni, 
i  quali  asseriscono,  che  non  una,  ma  sette 
erano  le  teste  di  quest’  idra,  anzi  che  som¬ 
mavano  fino  a  cento,  e  che  ogni  qual  volta 
una  era  abbattuta  P  altra  risorgeva.  Er¬ 
cole  andò  a  combattere  il  mostro  in  com¬ 
pagnia  di  suo  nipote  Jolao ,  il  quale  gli  fu 
di  molta  utilità,  perchè  Ercole  essendosi 
accorto  del  prodigio,  comandò  a  questo  suo 
nipote  di  ardere  la  sanguinosa  piaga  del- 
P  idra  di  mano  in  mano  eh'  egli  ne  abbat¬ 
teva  una  testa.  Intanto  che  succedeva  que¬ 
sto  fatto,  e  che  P  idra  stava  per  soccom¬ 
bere  alle  forze  ed  all’  arte  dell’  eroe,  uno 
scorpione,  o  secondo  altri,  un  immenso 
granchio  venne  in  ajuto  di  lei,  e  morse 
Ercole  nel  calcagno,  il  quale  però  imme¬ 
diatamente  Io  schiacciò  con  nn  terribile 
colpo  di  clava  ;  arme  che  vedesi  per  la 
prima  volta  comparire  nelle  mani  di  Er¬ 
cole.  L’ una  delle  teste  dell’idra  era  im¬ 
mortale,  per  la  qual  cosa  Ercole  la  sotterrò 
viva,  e  vi  sovrappose  un  immenso  maci¬ 
gno.  Uscito  vincitore  da  quella  pericolo¬ 
sissima  impresa,  Ercole  offerse  agli  Dei 
tre  fra  le  teste  del  mostro,  e  poi  bagnò  le 
sue  frecce  nel  velenoso  sangue  per  ren¬ 
derle  mortali.  Sono  alcuni  che  in  questa 
idra  credono  raffigurate  le  pestifere  esala¬ 
zioni  che  uscivano  dalla  palude  di  Lerna , 
la  quale  prosciugata  da  Ercole  migliorò 
per  sì  fatta  guisa  i  terreni  ;  benefizio  que¬ 
sto  uno  de’  più  utili  dell’  umanità,  e  del 
quale  troviamo  autori  i  primi  Tesntofori 
appresso  ad  ogni  popolo. 

(III.  Fatica.)  La  terza  fatica  fu  la 
cerva  del  Menalo ,  la  quale  Claudiano 
mette  per  la  seconda,  e  non  già  parlando 
di  una  cerva,  ma  del  cinghiale  di  Eriman- 
to.  Questa  cerva  si  racconta  fosse  una  delle 
cinque  primitive  sulle  quali  Diana ,  non 
ancora  dotta  nell’  arte  della  caccia,  aveva 
esercitata  la  sua  nascente  destrezza,  ed  era 
a  lei  perciò  sacra.  Quindi  è  che  sarebbe 
stalo  delitto  e  fatai  pericolo  in  Ercole 
1’  ucciderla,  e  perciò  Euristeo  a  lui  com¬ 
mise  di  recargliela  innanzi.  Le  fatiche  ed  i 
pericoli  sofferti  dall’  eroe  per  raggiungere 
questa  scluce  abitatrice  de'  monti  sono 
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tali,  che  gli  costarono  il  corso  di  un  anno  ; 
e  si  dice  ch’egli  perciò  abbia  girato  mezzo 
mondo  :  anzi  alcuni  annodano  a  questo 
fatto  molti  de’  viaggi  c  delle  diverse  appa¬ 
rizioni  di  Ercole  in  differenti  paesi ,  e 
d’  oude  molti  mitologi  ebbero  cagione  di 
trovar  molti  personaggi  in  questo  eroe, 
come  si  è  detto.  La  cerva  del  Menalo  si 
aggiunge  che  avesse  le  corna  d’  oro  e  i 
piedi  di  bronzo,  e  sortita  dal  patrio  suolo 
a  gran  corsa  traesse  dietro  a  sè  Ercole 
fino  agl’  Iperborei  vicino  alla  sorgente  del 
Danubio ;  nel  qual  paese,  ora  freddissimo, 
fa  d’  uopo  dire  che  a  que’  tempi  regnasse 
un  clima  più  mite,  perchè  Ercole  si  dice 
avervi  trovato  1’  ulivo,  del  quale  fu  dona¬ 
tore  alla  Grecia ,  avendolo  trapiantato  nei 
contorni  di  Olimpia.  Ed  in  Grecia  era 
frattanto  ritornata  la  istancabile  cerva,  e 
giunta  alle  sponde  del  fiume  Ladone ,  che 
scorre  in  Arcadia ,  1’  eroe,  deliberato  di 
prenderla,  le  avventò  una  freccia  che  le  ferì 
una  coscia.  Ma  Ercole  raccoltala  fra  le 
braccia  la  medicò,  e  corse  a  presentarla  al 
tiranno  fratello,  il  quale  questa  volta  im¬ 
paurì,  ma  rimandò  1’  eroe  alla  quarta  delle 
sue  imprese. 

(IV.  Fatica .)  La  quale  fu  quella  del 
cinghiale  di  Erimanto ,  posto  da  alcuni  in 
Arcadia  e  da  altri  nella  Tessaglia.  Giunto 
nel  luogo  dove  gli  conveniva  combatter  la 
fiera, ebbe  grata  e  leale  accoglienza  da  Falò , 
vecchio  centauro  •,  circostanza  che  farebbe 
credere  succedesse  la  scena  appunto  in 
Tessaglia ,  dove  si  sa  che  avevano  stanza 
i  Centauri.  Comunque  sia,  Ercole ,  grato 
all’  ospitalità  ricevuta  da  Folo ,  ne  lo  re¬ 
galò  di  vino,  il  quale  non  era  gran  tempo 
che  Bacco  aveva  portato  dall’  Asia.  Il 
soave  odore  di  questa  bevanda  si  diffuse 
all’  intorno  fuor  della  grolla  abitata  da 
Folo,  e  penetrò  il  sopraffino  odorato  degli 
altri  Centauri ,  che  fatta  schiera  si  ragu- 
narono  dinanzi  a  quella  grotta,  e  vollero 
rapir  l’otre  del  vino.  Se  non  che  era  dura 
impresa  cozzare  col  figlio  di  Giove ,  e  si 
pentirono  tosto  dell’  ardimento,  perchè 
Ercole  li  costrinse  alla  fuga,  e  in  onta  alle 
suppliche  di  Nefale  madre  loro,  gli  scacciò 
da  tutta  la  Grecia ,  gl’  inseguì  fino  ai  lidi 
delle  Sirene ,  dove,  i  più  ingannati  dai 
canti  funesti  di  quelle  ninfe  fatali,  si  mori- 
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rono  di  miseria.  Dalle  sponde  dell’  Italia , 
le  quali  erano  in  que’  tempi  un  confine 
del  mondo,  e  come  si  vede  piene  di  mo¬ 
stri,  Ercole  tornò  ratto  come  il  fulmine  in 
Arcadia ,  e  prese  vivo  il  cinghiale  di  Eri- 
manto.  —  Quel  cinghiale  indomito,  spa¬ 
ventevole  per  immensa  mole  di  membra, 
coi  curvi  denti  troncava  ed  atterrava  gli 
alberi  giganti  ed  uccideva  i  coloni  :  il  suo 
corpo  era  orrido  di  sete  trisulche  ;  aveva 
fianchi  duri  come  scoglio,  e  in  tutte  le  sue 
membra  non  era  luogo  per  dare  strada 
alla  morte.  La  sua  pelle  ripulsava  i  dardi, 
e  sovra  esso  riusciva  inutile  il  tempestar 
della  clava.  L’  eroe  gli  strinse  la  gola  spu¬ 
mante,  lo  stese  morto  cogli  occhi  spalan¬ 
cati,  e  vincitore  lo  portò  sotto  il  tetto  del- 
1’  orgoglioso  tiranno,  il  quale  nuovamente 
per  paura  si  ritrasse  alla  vista  dell’  orrida 
belva. 

(V.  Fatica.)  La  quinta  fatica  fu  il  net¬ 
tare  le  stalle  di  Augia ,  nelle  quali  da  remo¬ 
tissimo  tempo  muggivano  tremila  bovi.  Per 
questo  fatto  il  re  si  era  obbligato  di  dare 
all’  eroe  la  decima  parte  del  suo  armento. 
Ercole  se  ne  sbrigò  presto,  perchè  deviò 
il  corso  del  fiume  Alfeo ,  facendolo  scor¬ 
rere  per  mezzo  a  quelle  stalle,  onde  Augia , 
visto  così  facilmente  compiuta  l’ impresa, 
negò  ad  Ercole  il  patto,  e  non  volle  altri¬ 
menti  dargli  le  greggi  promesse.  Ma  egli 
non  pensò  che  a  far  non  aveva  con  un 
servo  facile  ad  essere  gabbato,  imperocché 
Ercole  raccolse  un  esercito,  sconfisse  i 
soldati  di  Augia,  uccise  due  parenti  che 
li  comandavano,  e  finalmente  pose  a  morte 
Augia  stesso,  e  diede  il  trono  al  di  lui 
figlio  Fileo ,  che  si  era  dichiarato  protet¬ 
tore  di  Ercole  contro  del  padre  ;  dopo  ciò 
ritornava  alla  propria  magione.  Essendo 
per  via  ito  a  visitare  1’  amico  Desameno , 
lo  trovò  immerso  in  profonda  afflizione, 
perchè  il  centauro  Eurizione  avealo  co¬ 
stretto  a  dargli  sua  figlia  Mnesimaca  e  sua 
moglie  Ippolita.  Ercole  consolò  1’  amico 
con  uccidere  l’ insolente  centauro.  V’  ha 
chi  pretende  eh’  egli  ammazzasse  costui, 
quando  seguirono  le  nozze  di  Piritoo  con 
Ippodamia.  Secondo  alcuni,  la  figlia  di 
Desameno  avea  nome  Dejanira ,  e  la  bat¬ 
taglia  di  Ercole  col  centauro  ebbe  luogo 
per  cagion  di  costei. 
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(VI.  Fatica.)  La  seguente  fatica  furono 
gli  uccelli  stinfalidi,  i  quali  erano  gigante¬ 
schi,  abitavano  il  lago  (letto  Stinfalo ,  dal 
quale  presero  il  nome,  e  simiglianti  alle 
aquile  non  si  pascevano  che  di  viva  preda. 
Le  medesime  loro  penne  erano  mortali, 
perchè  dure  come  il  rame,  acute  come  le 
spine,  e  si  lanciavano  da  sè  stesse  come 
quelle  dell’  istrice.  Essi  avevano  tanta  forza 
nel  becco  da  forare  una  corazza  di  bronzo. 
Pare  che  questi  uccelli  fossero  ragionevoli 
come  le  Arpie ,  e  facessero  il  male  con  in¬ 
gegno  e  con  arte.  Ma  nè  arte,  nè  ingegno 
giovarono  loro  contro  le  saette  di  Ercole , 
il  quale,  secondo  alcuni,  scacciatili  con  esse 
saette  dalla  natia  palude,  non  fece  se  non 
perseguitarli  fino  alle  isole  dell  'Arcipelago, 
e  secondo  altri  fece  mordere  a  tutti  la  pol- 
.  vere.  Presso  alcuni  autografi  si  trovano  le 
Arpie  inseguite  egualmente  dai  due  figli 
di  Borea ,  di  selva  in  selva,  di  mare  in 
mare  fino  alle  isole  Sporadi. 

(VII.  Fatica.)  La  fama  aveva  sparso 
il  nome  del  vincitore  per  lutto  il  mondo,  e 
risola  di  Creta  invocava  l'ajuto  del  semidio. 
Imperocché  il  toro  Minosseo  possedeva  i 
campi  di  Giooe,  ed  aveva  nel  corpo  spi¬ 
rilo  e  fiamme,  onde  la  terra  non  era  riarsa 
dal  fuoco  del  ciel*>,  ma  dall'  alito  del  mo¬ 
stro.  I  laghi  e  le  selve  perivano,  seccavansi 
le  messi  e  le  erbe  dei  campi,  i  sacri  fanti 
e  i  monti  erano  incendiali  da  fiamma  vo¬ 
race,  e  tutta  Creta  era  oppressa  dalla  fame. 
—  Si  dice  che  Minosse  ajutasse  Ercole 
in  quell’  impresa.  Comunque  sia,  secondo 
Claudiano,  Alcide  andò  incontro  al  mi¬ 
naccioso  loro,  e  lur  che  fuoco  e  fiamme 
vomitava,  strinse  pei  fianchi  colle  forti 
braccia,  e  gli  soffocò  nel  corpo  1’  anima  e 
il  fuoco.  —  Secondo  altri,  Ercole  non 
uccise  il  mostro,  ma  lo  condusse  nella 
Grecia ,  e  lo  diede  vinto  nelle  mani  di 
Euristeo ,  il  quale  assuefatto  a  tremare 
delle  imprese  di  suo  fratello,  non  ad  imi¬ 
tarle,  si  lasciò  scappare  il  furioso  toro  di 
inano,  il  quale  empì  di  strage  e  di  desola¬ 
zione  quel  paese,  e  la  seconda  volta  fu 
celebre  sotto  il  titolo  del  toro  di  Ma¬ 
ratona. 

(Vili.  Fatica.)  L’ottava  fatica  fu  di 
liberare  la  Tracia  dai  mali  che  1’  oppri¬ 
mevano.  Quella  provincia  era  già  siala 
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civilizzata  una  volta,  ma  ricaduta  novella- 
mente  nella  barbarie,  troviamo  che  il  suo 
re  Diomede  pasceva  i  proprii  cavalli  di 
umana  carne ,  e  alcuni  dicono  propria¬ 
mente  degli  ospiti  che  andavano  a  lui. 
Ercole  lo  vinse,  prese  i  suoi  destrieri,  e 
lui  medesimo  facendolo  manicare  dagli 
stessi  suoi  cavalli.  Poi  trasse  questi  dietro 
a  sè,  ma  lasciatili  a  guardia  dell’  amico 
Abdero ,  venne  questo  ucciso  da  essi  in¬ 
tanto  che  Ercole  era  ito  a  combattere  le 
Amazzoni  ;  dalla  quale  spedizione  ritor¬ 
nando,  trovò  quei  feroci  animali  che  fini¬ 
vano  di  distruggere  il  corpo  di  Abdero 
fior  di  bellezza.  Ercole  fabbricò  in  onor 
dell’amico  la  città  d'Abdera ,  che  divenne 
poi  tanto  famosa  per  la  stupidezza  de’ suoi 
abitanti.  ( V.) 

(IX.  Fatica.)  Quella  spedizione  contro 
le  Amazzoni  fu  la  nona  fatica  di  Ercole. 
Giustino  al  libro  secondo  racconta,  che 
Euristeo  gli  aveva  commesso  di  portargli 
le  armi  di  quelle  donne  guerriere,  quasi 
fosse  un’  impresa  impossibile,  e  le  spoglie 
della  loro  regina.  Ercole  armò  nove  nati, 
nelle  quali  fece  salire  il  fiore  della  greca 
gioventù.  Due  sorelle,  Antiope  ed  Orizia , 
tenevano  in  quel  tempo  il  regno  amazzo- 
nio.  Ma  Orizia  era  lontana  guerreggiando 
contro  non  so  qual  popolo  ;  per  la  qual 
cosa  quando  Ercole  giunse  a  quel  lido 
non  trovò  che  la  regina  Antiope  con  po¬ 
che  genti,  le  quali  non  si  sognavano  di 
dover  essere  assalite  da  Ercole  così  repen¬ 
tinamente.  D’  onde  accadde  che  dall’  im¬ 
provviso  tumulto  costernale,  presero  le 
armi,  ma  molte  vi  furono  uccise,  molte 
fatte  cattive,  dando  ad  Ercole  una  facile 
vittoria.  Egli  rese  ad  Antiope  la  sorella,  e 
ne  ricevette  in  iscambio  le  armi,  le  quali 
portò  all'  imperioso  fratello.  Pare  che  a 
questo  tempo  sia  accaduta  la  spedizione 
degli  Argonauti ,  e  che  Ercole  vi  pren¬ 
desse  parte,  non  tanto  per  desiderio  di 
ajutar  quell’  impresa,  quanto  per  ambizio¬ 
ne  di  essere  annoverato  fra  gli  eroi  di  essa. 
Alcuni  credono  che  Ercole  ne  fosse  capo, 
ma  la  comune  opinione  assegna  quest’ono¬ 
re  a  Giasone.  Per  via  Ercole  ammazzò 
nell’  isola  di  Teno,  Calai  e  Zete  figliuoli 
di  Borea ,  e  due  degli  Argonauti ,  onde 
punirli  di  aver  disertalo  da’  compagni,  e 
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ciò  solo  per  vedere  i  giuochi  Celebrati  da 
Acasto  sulla  tomba  di  Pelia.  Ma  egli  me¬ 
desimo  disellò  per  più  vile  motivo  :  impe¬ 
rocché  avendogli  le  ninfe  della  Bitinia 
rapito  il  fanciullo  //a,  che  egli  amava  svi¬ 
sceratamente,  lasciò  F  impresa  di  Coleo 
per  andare  in  traccia  del  bel  giovinetto, 
girando  così  lungamente  la  terra  finché 
giunse  di  nuovo  al  paese  degl’  Iperborei. 
Colà  stese  a  terra  la  pelle  del  leone,  e  su 
coricossi,  ma  mentre  eh’  egli  dormiva  una 
ninfa  gli  rubò  i  cavalli,  ninfa  di  bellissima 
persona,  ma  che  aveva  le  gambe  e  i  piedi 
a  guisa  di  serpenti.  Ercole  la  trovò  nella 
grotta  ove  abitava,  ed  ella  gli  protestò  che 
non  gli  avrebbe  restituiti  i  cavalli,  se  pri¬ 
ma  non  corrispondeva  all’amore  che  aveva 
concepito  per  lui  :  laonde  Ercole  si  accon¬ 
ciò  a  questo  grazioso  capriccio  della  ninfa 
e  la  rese  madre  di  tre  figli,  Agatirso ,  Ge¬ 
lone  e  Siti ,  che  i  Greci  riconobbero  sic¬ 
come  gli  stipiti  delle  tre  nazioni  settentrio¬ 
nali.  In  tutte  queste  imprese  Ercole  ebbe 
a  compagni  indivisibili  Telamone  e  Teseo. 
—  Intanto  Lieo  re  de’  Mariandini ,  che 
aveva  accolto  favorevolmente  gli  Argo¬ 
nauti^  si  trovava  in  guerra  con  Migdone , 
fratello  di  Amico  re  dei  Teòrici ,  ucciso 
da  Castore  e  Polluce ,  due  degli  Argo¬ 
nauti  medesimi.  Lieo  si  raccomandò  ad 
Ercole  per  ajuto,  e  questi  prese  volentieri 
le  parli  di  lui  ;  uctise  Migdone ,  e  a  Lieo 
otfrì  in  dono  un  vasto  tratto  del  suo  paese, 
onde  il  principe  mariandino  per  eternare 
la  memoria  di  quel  fatto  fabbricò  e  con- 
secrò  ad  Ercole  una  città  in  onore  del¬ 
l’eroe,  la  quale  chiamò  dal  suo  nome  Era¬ 
clea.  In  questo  tempo  alcuni  moderni  mi¬ 
tologi  hanno  messo  rincontro  colle  Amaz¬ 
zoni.  Ercole ,  secondo  essi,  era  giunto  alla 
foce  del  fiume  Tcrmodonte ,  e  stava  per 
offrir  doni  alla  regina  Ippolita.  Quando 
Giunone ,  sempre  infesta  all’  eroe,  si  tras- 
veste  da  amazzone  e  va  ad  annunziare  al 
popolo  di  quelle  bellicose  donne,  che  uno 
straniero  seduce  la  loro  regina.  Di  repente 
le  Amazzoni  insorgono,  ed  i  seguaci  di 
Ercole  sono  trucidati  ;  egli  stesso  creden¬ 
do  che  in  questo  fatto  Ippolita  non  fosse 
innocente,  1’  assalì,  la  trasse  pei  capelli  giù 
dal  cavallo,  e  1’  uccise.  Giustino  racconta 
la  cosa  differentemente,  dicendo,  che  le 
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Amazzoni  invasero  F Attica  ;  che  Ercole , 
Teseo  e  Telamone  difesero  il  paese  ;  Ip¬ 
polita  fu  vinta  e  Teseo  la  fece  sua  sposa. 
Dopo  queste  cose  Ercole  peregrinò  nel- 
F  Oriente ,  e  giunse  alle  mura  di  Troja , 
dove  regnava  Laomedonte ,  il  re  spergiuro. 
Apollo  e  Nettuno ,  banditi  dal  cielo,  ave¬ 
vano  fabbricato  a  questo  re  le  mura  della 
sua  città,  ed  egli  aveali  defraudati  della 
pattuita  mercede.  Gli  Dei,  quantunque  esi¬ 
liali,  conservavano  il  proprio  potere,  e 
mandarono  quindi  ad  infestare  le  campa¬ 
gne  di  Troja  un  mostro  marino,  e  a  di¬ 
struggere  la  città  una  pestilenza,  per  pla¬ 
care  la  quale  faceva  d’uopo  che  il  re  desse 
Esione  sua  figlia  in  preda  di  quel  mostro. 
Ercole  giunse  nel  punto  che  stava  per 
compiersi  quel  sagrifizio,  e  si  propose  di 
liberare  la  principessa  uccidendo  il  mostro, 
promettendo  d’altra  parte  Laomedonte  in 
mercede  una  lenza  d’ oro,  o,  secondo  altri, 
i  cavalli  che  Giove  avea  dati  ad  esso  Lao¬ 
medonte  in  iscambio  del  rapitogli  Gani¬ 
mede.  Ercole  di  fatti  uccise  il  mostro,  e 
liberò  Esione  ;  ma  Laomedonte ,  la  seconda 
volta  spergiuro,  negogli  il  patto.  Ed  Er¬ 
cole  fece  miglior  giustizia  degli  Dei,  perchè 
in  cambio  di  far  perire  F  innocente  popolo, 
pose  a  morte  Laomedonte ,  mise  sul  trono 
Priamo  suo  figliuolo,  e  portò  in  Grecia 
Esione  per  darla  in  isposa  a  Telamone  il 
re  di  Snlamina.  Passando  per  la  Tracia , 
trovò  che  Sarpedonc  avea  caccialo  dal 
trono  Cotti  legittimo  re  di  quel  paese, 
ond’  egli  tostò  ammazzò  F  usurpatore,  e 
restituì  a  Colti  la  signoria.  Ciò  non  per¬ 
tanto  staccò  dal  regno  di  Tracia  F  isola 
di  Taso ,  e  ne  fece  dono  ai  figliuoli  di  An- 
drogeo,  Stenelo  ed  Anceo.  Passando  per 
la  penisola  di  Pailene,  Telegono  e  Poli¬ 
gono ,  figliuoli  di  Proteo  e  di  Torona ,  lo 
sfidarono  alla  lotta,  ed  egli  ambi  gli  uccise. 
Giunto  poscia  Ercole  in  Paros,  spediva 
due  de’  suoi  a  chiedere  ristoro  di  vitto  a 
quel  popolo,  ma  questo  avendoli  baibara- 
mente  posti  a  morte,  F  eroe  vendicossi, 
uccidendo  quattro  figli  di  Androgeo ,  che 
regnavano  allora  in  qnell’  isola. 

(X.  Fatica.)  Decima  delle  fatiche  di 
Ercole  fu  di  torre  dal  mondo  il  gigante 
Gerione ,  il  quale  aveva  tre  corpi  e  regna¬ 
va  nell’  isola  Erizia.  Egli  s’ impadronì  dei 
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suoi  beni,  ed  inoltre  partì  io  due  il  monte 
una  volta  congiunto  fra  Europa  ed  Afri¬ 
ca ,  ove  giace  la  Spagna ,  dando  il  nome 
alle  due  opposte  estremità  di  Abita  e  Col¬ 
pe.  Poi  prese  la  via  verso  l1  Oriente. 

(XI.  Fatica.)  L’  undecima  fatica  fu 
di  rubare  i  pomi  d’  oro  nei  giardini  delle 
Esperidi ,  isole  che  non  si  è  mai  saputo 
esattamente  situare,  ma  che  alcuni  pongono 
nell’oceano  Atlantico ,  nel  luogo  dove  sono 
le  Canarie,  oppure  nella  famosa  Atlanti¬ 
de,  intorno  all’  esistenza  della  quale  si  fe¬ 
cero  tante  quistioni,  ed  alcuni  finalmente 
le  pongono  alla  foce  dell’  Eridano  ossia 
del  Po,  e  dicono  che  fossero  le  isole  Elet- 
tridi.  Le  Esperidi  custodivano  in  quella 
dimora  ignota  agli  uomini  i  pomi  d’  oro 
consacrati  a  Venere  od  a  Giunone.  Er¬ 
cole  guidato  dalle  istruzioni  del  profeta 
marino  Nereo ,  potè  conseguire  quei  pomi 
d’  oro  bramati. 

(XII.  Fatica .)  L’  ultima  fatica  fu  il 
viaggio  all’  inferno,  onde  per  comando  di 
Eurisleo  trai-  fuori  dai  regni  della  morte 
il  cane  Cerbero.  Ercole  cominciò  dal  farsi 
iniziare  ai  misteri  Eleusini ,  e  fu  quindi 
bisogno  che  si  facesse  adottare  da  un  cit¬ 
tadino  ateniese  chiamato  Flionte  o  Zio 
Museo.  Secondo  alcuni  Eumolpo,  secondo 
altri  i  sacerdoti  di  Eieusi,  lo  purificarono 
e  gli  comunicarono  i  segreti  dell’iniziazio¬ 
ne.  Secondo  Diodoro ,  Ercole,  eh’  erasi 
poc’  anzi  lordato  le  mani  nel  sangue  dei 
Centauri,  fu  ammesso  soltanto  alle  Eleu¬ 
sine  minori.  Da  Eieusi  si  trasferì  al  capo 
Tenaro,  scortato  da  Mercurio  e  da  Mi¬ 
nerva.  Colà  collocate  erano  le  porle  del 
mondo  sotterraneo  :  egli  vi  entrò  corag¬ 
gioso,  ed  a  prima  giunta  ferì  con  un  dardo 
Plutone  nell’  omero.  Le  ombre  al  suo  av¬ 
vicinarsi  fuggirono  tutte,  fuorché  Medusa 
ed  il  giovane  Meleagro.  Egli  s’ intertenne 
lunga  pezza  col  misero  figlio  di  Altea,  e 
si  accingeva  ad  assalir  colla  spada  Medusa, 
quando  Mercurio  lo  avvertì  che  avrebbe 
vibrato  invano  i  suoi  colpi  contro  ad 
un’  ombra.  Teseo  e  Piritoo  si  appresen- 
tarono  poscia  incatenati  a’  suoi  sguardi. 
Riuscì  all’  eroe  di  staccare  il  primo  dalla 
pietra  alla  quale  era  tenacemente  attaccato  ; 
ma  quando  volle  tentare  la  liberazione  di 
Piritoo  non  potè  riuscirvi}  non  avendovi 
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staccato  dal  masso  che  un  solo  brano  di 
lui.  Liberò  altresì  Ascalafo,  il  denuncia¬ 
tore  di  Proserpina,  rimovendo  dal  suo 
petto  1’  enorme  masso,  che  Cerere  aveva 
a  lui  posto  sul  corpo,  il  quale  lo  teneva 
compresso.  Uccise  diverse  vacche  dell’  ar¬ 
mento  di  Plutone,  e  de!  loro  sangue  com¬ 
pose  un  beveraggio,  che  diede  alle  anime 
dei  morti,  e  col  quale  ritornarono  in  vita. 
Momo  Menezio  guardiano  della  greggia 
infernale,  tentò  invano  di  frastornare  l’ope¬ 
ra  dell’  eroe,  che  questi  con  una  percossa 
gli  ruppe  le  coste.  Giunto  in  tal  guisa 
appiè’  del  fosco  trono,  presso  il  quale  ve¬ 
gliava  il  mostruoso  cane,  1’  eroe  1’  afferrò 
per  la  nuca,  e  ponendosi  fra  le  gambe  e 
comprimendo  fortemente  le  tre  teste,  lo 
avvinse  di  catene,  non  ostante  il  frenetico 
agitare  che  quei  faceva  della  coda.  Venuto 
così  a  capo  dell’  impresa,  Ercole  die’  il 
saluto  di  commiato  al  tenebroso  impero,  e 
ricomparve  alla  luce,  sia  in  una  pianura 
del  Ponto  o  della  Pajlagonia,  sia  in  Gre¬ 
cia,  presso  Trezene  nel  tempio  di  Pro¬ 
serpina  Salvatrice ,  oppure  appresso  Er- 
mione  e  la  cappella  di  Cilonia.  L’  orribile 
fiera,  scorgendo  il  rispleudente'astro  del 
giorno,  contorse  gli  occhi,  e  versò  dalle 
spalancate  fauci  una  velenosa  schiuma,  di 
cui  la  terra  impregnossi,  e  d'  onde  nacque 
1’  erba  più  letale  che  conoscessero  gli  anti- 
chi-L  cioè  1’  aconito.  Euristeo ,  sempre  sbi¬ 
gottito  all’  aspetto  dei  mostri  di  cui  ordi¬ 
nalo  avea  la  cattura  o  la  distruzione,  in¬ 
giunse  all’  eroe  di  restituire  Cerbero  ol- 
l’ inferno. 

Intanto  le  dodici  fatiche  erano  compiu¬ 
te  ;  Ercole  pagato  aveva  il  debito  che  la 
tardità  del  suo  natale  gli  aveva  imposto. 
Tosto,  nella  sua  qualità  dì  principe  degli 
Inacltidi,  usò  de’  suoi  diritti  ad  una  parte 
del  regno  d’  Argo,  e  fermò  stanza  a 
Tirinto. 

(Altre  imprese  di  Ercole.)  Nè  queste 
furono  le  sole  imprese  di  Ercole,  e  nem¬ 
meno  le  più  gravi,  poiché  altre  ne  con¬ 
dusse  a  fine  di  sua  volontà,  le  quali  non 
gli  acquistarono  minor  gloria,  e  molte  di 
esse  vennero  annoverale  da  taluni  fra  le 
dodici  sue  principali.  In  Egitto  uccise 
Busiride,  che  piramidi  elevò  di  umani 
cranii,  e  che,  secondo  alcuni,  aveva  fatto 
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gravar  Ercole  di  catene.  —  Anteo  che  lo 
aveva  sfidato,  gigante  scellerato  e  malefico,  | 
figliuolo  della  Terra,  il  quale  ricevendo 
forze  dalla  madre  sua  tutte  volte  che  ca¬ 
deva,  Ercole  lo  soffocò  innalzandolo  colle 
braccia  per  l1  aria.  Dopo  questo,  sposò 
Sfinoe  vedova  del  gigante  ucciso,  che  di¬ 
venuta  era  sua  amante,  ed  ebbe  un  figlio 
appellato  Palemone  ossia  lottatore.  — 
Slava  per  perir  di  sete  fra  gli  ardenti  de¬ 
serti  della  Libia ,  quando  Giove  Aminone 
gli  apparve  in  forma  di  capro,  accennan¬ 
dogli  una  fonte  :  ond’  egli  per  gratitudine 
edificò  in  que’  luoghi  un  tempio  al  padre 
iddio.  —  Altri  raccontano  che  Ercole , 
venuto  in  quegli  ardenti  deserti  di  sabbia, 
fu  ristorato  da  Jolao ,  avendogli  accostato 
alle  narici  una  quaglia.  —  Un1  altra  volta 
fu  accolto  Ha  Atlante,  colonna  de’ cieli, 
con  somma  cordialità,  ed  Ercole  grato  di 
questa  benevolenza  del  titano,  consentì  a 
sollevarlo,  portando  per  alcun  tempo  il 
cielo  sulle  sue  spalle  ;  ma  gli  convenne  poi 
far  uso  dell’astuzia  per  costringere  Atlante 
di  nuovo  ad  assumere  il  cielo  sugli  omeri. 
Viaggiò  poi  nelle  Baleari ,  nella  Sardegna , 
nelle  isole  Eolie  ;  varcò  i  Pirenei  e  le 
Alpi  e  combattè  co  Liguri,  che  gli  vollero 
attraversare  il  passo,  simboleggiati  nella 
favola  di  Albione  e  Bergione  figliuoli  di 
Nettuno,  e  si  aggiunge  che  mancandogli  i 
«lardi  fosse  da  Giove  ajulato  con  una  piog¬ 
gia  di  sassi,  che  oppresse  i  nemici.  — 
Eschilo,  in  alcuni  versi  del  Prometeo  Li¬ 
berato ,  gli  fa  da  esso  Prometeo  vaticinare 
queste  fatiche  e  vittorie  nel  modo  seguente: 

A  conflitto  co’ Liguri  verrai, 

Impavid’ oste.  Io  so  ciò  solo,  e  ad  onta 
Che  tu  sii  guerrier  forte,  a  quel  cimento 
E  le  lor  inani  baltagliesche  a  scherno 
Non  avrai,  che  ne' Fati  è  che  gli  stessi 
Strali  ti  vengan  meno. 

—  Ercole ,  aggiunge  Ammiano  Marcelli 
no,  divenuto  fra  gl’  Italiani  simile  a  un 
dio,  consacrò  a  sua  perenne  memoria  la 
rocca  ed  il  porto  di  Monaco.  Altri  raccon¬ 
tano  che  Albione  e  Bergione  invaghiti 
della  rara  bellezza  de’  suoi  buoi,  gliene 
furarono  alcuni  :  ma  Ercole  seppe  ritro¬ 
varli,  e  fece  ad  ambo  i  giganti  pagare  il  fio 
della  loro  imprudenza.  —  Nella  Tracia , 
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il  fiume  Striatone  avendogli  negato  il  passo, 
egli  lanciò  nel  suo  letto  enormi  pietre,  le 
quali  formarono  un  ponte  sul  quale  passò 
col  suo  armento.  — -  Sull*  istmo  di  Co¬ 
rinto,  il  gigante  Alcioneo  gli  schiacciò  ven¬ 
tiquattro  seguaci  e  trasse  un  enorme  ma¬ 
cigno  ad  Ercole  stesso,  il  quale  colla  clava 
lo  ribattè  in  fronte  al  gigaute,  per  tal  modo 
stendendolo  morto  al  suolo.  — .  NellV^ra- 
bia  uccise  Emozione  figliuolo  di  Tilone 
e  dell’  Aurora.  —  Giunto  al  Caucaso , 
spense  l’avollojo  che  rodeva  il  fegato  rina¬ 
scente  di  Prometeo,  e  liberò  lui  medesimo 
dalle  catene.  —  Al  fiume  Acheloo,  che  gli 
era  rivale  nell’amore  della  bella  Dejanira, 
ruppe  un  corno,  che,  secondo  alcuni,  di¬ 
venne  quello  dell’  Abbondanza  ;  e  al  cen¬ 
tauro  Nesso,  che,  col  pretesto  di  traspor¬ 
tare  la  stessa  Dejanira  oltre  il  fiume  Eve- 
no,  gliela  volea  rapire,  tolse  la  vita  colle 
freccie  tinte  nel  sangue  dell’  idra.  —  Col- 
l’ajuto  d e  Caledoni  vinse  Tileo  o  Tilante 
re  dell’  Epiro,  e  ne  menò  prigioniera  la 
moglie  sua  Astioche.  —  Sullo  Sperchio 
fu  assalito  da’  Driopi ,  e  tanto  fu  il  perico¬ 
lo,  che  ebbe  mestieri  che  Dejanira  stessa 
lo  soccorresse  nel  combattimento,  ma  vinse 
e  cacciò  i  Driopi  alle  falde  dell’  Età,  vi¬ 
cino  al  regno  di  Ceice  suo  amico  ed  ospi¬ 
te  —  Ospite  ed  amico  gli  era  stato  ezian¬ 
dio  Neleo  re  di  Pilo,  ma  anch’  egli  gli  di¬ 
venne,  non  sappiamo  come,  nemico  ;  Er¬ 
cole  gli  mosse  guerra  e  l’uccise  con  undici 
figli,  poi  diede  il  trono  di  Pilo  al  più  gio- 
viue  di  essi,  Nestore,  il  dodicesimo  ed 
unico  superstite.  —  Anche  il  re  di  Eca- 
lia,  Eurilo ,  gli  avea  promessa  in  isposa  la 
figlia  a  patto  che  vincesse  lui  ed  i  suoi 
figliuoli  nel  trarre  dell’arco.  Ercole  facil¬ 
mente  ne  uscì  glorioso,  ma  Eurito  non 
tenne  il  patto.  Intanto  mancava  ad  Eurilo 
stesso  alcuni  buoi  della  sua  greggia,  o, 
come  vogliono  altri,  alcuni  cavalli,  che  di¬ 
cono  gli  uni  averglieli  involali  Autolico, 
gli  altri  Ercole  stesso.  Al  quale  ultimo 
avendo  mandato  Eurito  a  chiederne  la 
restituzione  col  mezzo  d’ IJilo  suo  figlio, 
Ercole,  che  anelava  alla  vendetta,  finse 
sdegnarsi  di  essere  colto  in  fallo,  e,  tolto 
quindi  1’  arco  al  giovine,  lo  precipitò  dalle 
mura  di  Tirinto.  Questo  fatto  riguardato 
fu  siccome  un  delitto,  e  destò  1’  universal 
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disapprovazione,  anzi  la  indignazione  dei 
popoli,  e  persino  degli  amici  suoi.  Neleo , 
re  di  Pilo ,  purgar  non  lo  volle,  e  forse 
per  questo  gli  divenne  nemico,  come  in 
alto  notammo;  ed Ippocoonte  ricusò  egual¬ 
mente  purgarlo.  Infine  fu  espiato  da  Dei- 
Jobo ,  ma  nou  bastò  ;  che  fu  d1  uopo  ad 
Ercole  andarne  in  bando  senza  poter  libe¬ 
rarsi  ancora  dai  timori  che  lo  tormenta¬ 
vano.  Allora,  narra  Diodoro ,  andatosene 
all’oracolo  d'apollo  per  sapere  il  modo  del 
purgarsi,  e  quindi  tornar  sano,  ebbe  in  re¬ 
sponso,  che  ciò  sarebbe  facile,  se  per  giusto 
prezzo  si  vendesse,  e  i  danari  che  ne  ri¬ 
traesse  fossero  dati  ai  figliuoli  d’ Ificlo  : 
laonde  costretto  di  obbedire  a  quanto  dal- 
1’  oracolo  gli  era  stato  imposto,  navigando 
in  Asia  con  alcuni  amici  suoi,  venduto  di 
suo  volere  da  uno  di  loro,  divenne  schiavo 
di  Onjale  vergine  figliuola  di  Sardane , 
regina  di  que’  popoli,  che  una  volta  si 
chiamavano  Meonii,  poscia  Lidii.  Tosto 
che  fu  dato  ai  figliuoli  d’ IJiclo  quel  prez¬ 
zo,  ricuperata  egli  la  pristina  sanità  men¬ 
tre  ad  Onjale  serviva,  tolse  via  di  quel 
paese  quanti  vi  si  trovavano  ladri  e  assas¬ 
sini.  E  dei  Cercopi ,  eh’  erano  mollo  col 
predare  dannosi  a  quella  provincia,  parte 
privò  della  vita,  e  parte  ne  diede  nelle 
mani  d'  Onjale  prigioni.  —  Ammazzò  po¬ 
scia  con  una  zappa  Sileo,  il  quale  tulli  i 
viandanti  che  prendeva  faceva  per  forza 
lavorare  le  vigne.  Quindi  rinserrando  nella 
città  loro  gl'  Iltoni ,  che  andavano  per  lo 
paese  d’  Onjale  predando,  e  per  forza 
presa  la  città  loro,  la  spianò  e  distrusse. 
— —  Onjale  intanto  avendo  la  virtù  e  il 
valore  di  Ercole  conosciuto,  e  chi  egli  si 
fosse,  oltre  che  gli  rese  la  libertà,  con  esso 
congiuntasi  gli  partorì  un  figliuolo  che  fu 
Lamone.  Egli  area  già  avuto,  mentre  era 
schiavo,  un  figlio  detto  Cleolao  da  una 
delle  donne  di  Onjale.  —  Durante  il  sog¬ 
giorno  nella  corte  di  Lidia ,  uccise  ancora 
Lilierso  figlio  di  Mida ,  il  quale  tagliava 
la  testa  a  tulli  i  suoi  ospiti,  e  ne  ascondeva 
i  cadaveri  fra  le  biondeggianli  spiche  ;  poi 
lo  gettò  nel  Meandro.  —  Liberò  poscia 
le  sponde  del  fiume  Salinaro  da  un  enor¬ 
me  serpeute,  che  diffondeva  la  morte  e  lo 
spavento.  —  Partito  indi  per  Coo.  Euri- 
pilo,  re  dell’isola,  si  oppose  al  suo  sbarco, 
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ma  Ercole  a  suo  dispetto  vi  approdò,  uc¬ 
cidendolo  e  facendo  strage  de’ suoi  popoli, 
traendo  prigioniera  la  di  lui  figlia  ;  ma  fu 
ferito  da  Calcodonle ,  figliuolo  di  Cliteo  e 
nipote  di  Merope.  —  Uccise  poscia  con 
un  pugno  Eunonto,  Eurinomo  e  Ciato 
che  gli  preparavano  un  lavacro  :  soccorse 
Egino.  re  de'  Dorii  contro  i  Lapiti ,  ed 
uccise  Laogoro  ausiliario  di  questi.  — 
Mise  a  morte  ancora  Cicno ,  figlio  di  Marte 
e  di  Pelopea ,  che  aveva  attentato  contro 
di  lui  ;  e  tolse  lo  stato  e  la  vita  ad  Amin- 
tore  re  di  Orcomeno ,  che  negatagli  il 
passo.  —  L’  ultima  sua  impresa  fu  contro 
Eurilo  re  di  Ecalia ,  al  quale  aveva  giu¬ 
rato  odio  irreconciliabile.  Alla  testa  di  un 
esercito  di  Malli ,  di  Arcadi  e  di  Locrii , 
strinse  di  assedio  Ecalia ,  la  prese  ed  uc¬ 
cise  Eurilo  con  tutti  i  suoi  figli  tranne  la 
sola  Jole ,  che  serbava  al  suo  talamo.  Dopo 
la  vittoria  fermossi  al  capo  Ceneo ,  nella 
parte  dell’  Eubea ,  che  è  di  contro  a  Ma- 
lea  nella  Tessaglia ,  per  offerirvi  un  sacri¬ 
fizio  a  Giove.  — Frattanto  Lieo  suo  araldo 
essendo  andato  per  ordine  di  Ercole  a 
Tj  achine,  a  divulgare  il  suo  felice  succes¬ 
so,  a  presentare  a  Dejanira  le  spoglie  e  le 
schiave,  questa  all’aspetto  di  Jole,  sospettò 
fosse  una  rivale,  e  per  mezzo  di  Lica  spe¬ 
diva  allo  sposo  come  pegno  di  allegrezza 
e  di  amore  la  tunica  del  centauro  Nesso , 
datale  da  lui  come  potentissimo  filtro  di 
amore.  Della  quale  vestitosi  Ercole  uccise 
dodici  buoi  senza  macchia,  primizie  della 
preda,  e  sulle  prime,  oh  misero  !  con  ani¬ 
mo  sereno  e  lieto  dell’  ornamento  e  del 
dono  di  quella  tunica,  pregava  :  ma  non  sì 
tosto  appigliossi  la  fiamma  cruenta  alle  sa¬ 
cre  vittime  ed  alle  pingui  legna,  proruppe 
il  sudore  dalla  cute,  e  la  tunica  si  agglutinò 
tenacemente  a  tutte  le  membra,  laceran¬ 
dole  con  orribili  convulsioni,  ed  il  sangui¬ 
noso  veleno  della  vipera  infetta  lo  divorava. 
Allora  chiamò  l’ infelice  Lica,  e  gli  chiese 
del  perchè  recata  gli  avea  quella  veste. 
Lica,  siccome  quello  che  nulla  di  tutto 
questo  sapea,  rispose  :  che  egli  avea  por¬ 
tato  quel  dono  senza  sospettar  della  frode  : 
ed  Ercole  ciò  sentendo,  straziato  di  dolore 
dal  veleno,  che  gli  era  penetrato  nelle  vi¬ 
scere,  prese  Lica  per  un  piede  e  scagliollo 
contro  ad  uno  scoglio  prominente  sul  mare. 
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Tutto  il  popolo  di  Coo  gridò  piangeri- j 
do,  ma  nessuno  si  ordiva  accostarsi  ad 
Ercole ,  il  quale  giaceva  prosteso  sulla 
nuda  terra,  e  colà  gemeva  ed  ululava  in 
guisa  che  ne  risuonavano  gli  cigli  e  i 
prominenti  sassi  de’  Locri ,  e  il  promon¬ 
torio  dell’  Eubea.  (Sofoc.  Tradì,  yo.)  In 
tale  stalo  una  barca  lo  trasportò  dall’  Eu¬ 
bea  alla  terraferma.  Ridestato  dall’  inquieto 
sonno,  intese  la  causa  dell’accaduto  ;  seppe 
che  Dcjanira  aveva  così  operato,  non  al¬ 
tro  sperando  che  di  riguadagnare  il  suo 
amore,  e  che  erasi  data  la  morte  udendo 
la  triste  sorte  di  lui.  Allora  si  ricordò  che 
un  antico  oracolo  lo  condannava  a  perire 
per  mano  di  un  nemico  già  preda  di  Tin¬ 
tone.  Per  la  qual  cosa  rassegnato  alla  ine¬ 
vitabile  sua  morte,  comandò  che  gli  fosse 
eretto  un  immenso  rogo  sul  monte  Età  ; 
e  dopo  avere  imposto  ad  Ilo  suo  figlio  di 
sposare  Jole ,  su  vi  salse  maestosamente 
alla  presenza  dei  Tracliinii ,  e  di  esso  Ilo. 
Poco  prima  avea  date  le  freccie  intrise  nel 
sangue  dell’  idra  di  Lerna  al  suo  amico 
Filottete.  Avviluppato  dalle  fiamme  della 
pira,  Ercole  non  morì  ;  ma  perde  sola¬ 
mente  tuttociò  che  avea  di  mortale,  ed  il 
suo  corpo  ridotto  alle  particelle  aeree  e 
sottilissime,  salì  da  sè  stesso  all’  Olimpo , 
dove  Giunone ,  deposto  alla  fine  il  cieco 
ed  inveterato  suo  odio  contro  di  lui,  ac¬ 
consentì  a  riceverlo  presso  di  sè,  e  a  dargli 
ìnisposa  Ebe  sua  figlia. 

Qui  finisce  la  storia  dell’  Ercole  greco, 
ma  non  quella  degli  altri  Ercoli ,  che,  co¬ 
me  dicemmo,  furono  molti. 

(Ercole  Fenicio.)  Primo  di  questi  è  il 
fenicio.  Cadice ,  posta  all’estremità  del 
vecchio  mondo  ed  in  riva  all1  Atlantico, 
era  famosa  non  solo  pel  suo  commercio, 
ma  più  ancora  pel  culto  di  Ercole ,  che 
dalla  più  alta  antichità  i  Fenici  vi  avevano 
stabilito.  Quivi  si  vedevano  nel  suo  tem¬ 
pio  due  coloune  di  bronzo  alte  otto  piedi, 
e  una  fontana  sacra  simile  a  quella  del 
Sole,  e  che  si  mostrava  in  Libia  presso  il 
tempio  di  Giove  Aminone.  Molte  isole 
vicino  a  Cadice  e  alle  Spagne  portavano 
il  nome  di  Ercole  ;  imperocché  i  Fenici 
avevano  formato  molti  stabilimenti  in  tutti 
que’  lidi,  ed  Ercole  era  la  grande  divinità 
di  Tiro.  Il  tempio  ch’egli  aveva  in  quella; 
Di%.  Ma.  Voi.  V. 
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città  era  antico  al  pari  di  essa,  ed  Erodoto 
lo  fa  ascendere  a  più  di  duemila  trecento 
anni  prima  del  secolo  in  cui  egli  viveva. 
Erano  in  esso  due  colonne,  l1  una  d’  oro 
1’  altra  di  smeraldo,  che  spandevano  gran 
luce  di  notte,  per  significare,  dicono  alcuni, 
i  due  tempi  della  rivoluzione  celeste,  e  la 
loro  divisione  in  luce  del  sole  e  in  quella 
della  luna.  Avevano  egualmente  i  Fenici 
portato  il  suo  culto  nell’  isola  di  Taso  e 
ad  Eritrea  neW  Ionia,  e  quivi  gli  avevano 
fabbricato  un  tempio  molte  età  prima  del 
secolo  in  cui  si  fa  vivere  Ercole  greco. 

—  Questo  Ercole  greco,  siccome  abbiamo 
detto,  non  è  se  non  il  complesso  dei  molti 
Ercoli  che  furono  al  mondo.  Nel  medesi¬ 
mo  modo,  ma  in  senso  inverso,  possiamo 
considerare  V Ercole  indiano  ed  il  romano, 
siccome  una  frazione  dell’  Ercole  greco. 
Diodoro  Siculo  ne  racconta  la  storia  nella 
seguente  maniera,  tanto  isolatamente,  che 
divider  si  può  dal  rimanente  della  sua 
leggenda,  e  porla,  come  facciamo  a  parte. 

—  Ed  ecco  il  racconto  dell’  istorico  pre¬ 
fato  : 

(Ercole  Indiano.)  Vogliono  che  Ercole 
entrasse  nell’  India  con  la  clava  e  con 
V  ornamento  della  pelle  del  lione  :  e  che 
questi  avanzasse  di  gran  lunga  gli  altri 
uomini  tutti  e  di  gagliardia  di  corpo,  e  di 
virtù,  e  di  valore,  e  che  egli  oltre  a  ciò 
domasse  i  mostri  della  terra  e  del  mare. 
Ed  avendo  prese  molte  moglie,  ebbe  molli 
figliuoli,  e  una  sola  figlia.  Ai  figliuoli,  tosto 
che  furono  arrivati  a  convenevole  età,  di¬ 
stribuì  tutta  1’  India ,  avendo  secondo  il 
numero  de’  figli  ordinati  i  regni  ;  e  fe’  re¬ 
gina  la  figliuola  da  lui  nudrita.  Scrivesi 
oltre  a  ciò  eh’  egli  edificò  molte  città,  ma 
la  maggiore  e  pili  onorata  di  tutte  le  altre 
fu  da  lui  chiamata  Palibotra.  Era  in  que¬ 
sta  edificato  un  reai  palazzo  molto  sontuo¬ 
so,  ed  egli  vi  condusse  molti  abitatori  ;  e 
fe’  questa  città  molto  ben  fornita  di  sepol¬ 
ture  e  di  fiumi.  E  quest’  Ercole  essendo 
poi  venuto  a  morte,  ottenne  quegli  onori 
che  agl’  immortali  si  sogliono  dare.  I  di¬ 
scendenti  suoi  tenendo  per  molti  secoli  il 
regno,  non  fecero  cosa  che  sia  degna  di 
memoria,  non  avendo  mai  condotto  fuor 
dell’  India  esercito  alcuno ,  nè  mandata 
colonia  ad  alcun’  altra  nazione. 
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(Ercole  Romano.)  E  io  quanto  all’T/-- 
cole  romano  scrive  pure  il  citato  Diodoro , 
che,  lasciando  i  Liguri  ed  i  Tirreni,  giunse 
al  Teoere ,  laddove  molti  secoli  dopo  fu  da 
Romolo ,  figliuolo  di  Marte ,  edificata  Ro¬ 
ma.  Tenevano  allora  gli  Aborigeni  il  luogo 
che  oggi  si  chiama  Palamio ,  abitando  in 
una  piccolissma  città,  e  tra  i  primi  e  più 
nobili  erano  Potizio  e  Pinario,  i  quali 
riceverono  Ercole ,  e  gli  fecero  grandi  ono¬ 
ri  e  molti  presenti  :  dura  ancora  fino  a 
questa  età  la  memoria  di  cosiffatti  uomini 
a  Roma.  —  Dicesi  che  Ercole  per  l’onore 
da  quei  popoli  ricevuto,  gli  assicurò,  che 
colui  il  quale,  allorché  egli  sarebbe  passato 
tra  gli  Dei,  avesse  consacrata  la  decima 
parte  de’  suoi  beni,  avrebbe  sempre  goduta 
felice  vita  ;  ed  è  manifesta  cosa  esser  que¬ 
sto  avvenuto  fino  a’  nostri  tempi.  —  Edi¬ 
ficarono  eziandio  i  Romani  ad  onore  di 
Ercole  un  tempio,  vicino  al  Teoere,  nel 
*  quale  usano  offerire  le  decime  a  questo 
eroe.  Quindi  dal  Teoere  andando  Ercole 
lungo  il  mare  per  Yltalia ,  arrivò  nei  campi 
Carnei,  laddove  dicesi  che  fosservi  uomini 
forti,  e  che  per  le  scelleratezze  loro  erano 
chiamati  Giganti.  Costoro,  intesa  la  ve¬ 
nula  di  Ercole ,  postisi  in  ordine  di  batta¬ 
glia,  gli  uscirono  incontro,  e  venuti  alle 
inaui,  e  fieramente  combattendo,  dicono, 
che  Ercole  con  1’  ajuto  degli  Dei  restasse 
vincente,  e  ne  mettesse  a  morte  moltissimi, 
e  purgasse  quel  paese  da  ogni  crudeltà. 
—  E  da  questi  luoghi  dirizzandosi  al  mare 
fe’  quindi  un’  opera  vicino  a  quel  luogo 
che  si  dice  Aoerno ,  appresso  all’  acqua 
Cabra,  consacrata  a  Proserpina.  —  Di¬ 
cesi  ancora,  che  Ercole  con  mettervi  gran 
copia  di  terra  serrò  1’  emissario,  d’  onde 
quell’  acqua  scorreva  in  mare,  e  che  tra  il 
lago  ed  il  mare  fece  una  via  che  fu  poscia 
delta  Erculea.  —  Pervenuto  poscia  nei 
confini  dei  Locresi,  e  trovandosi  stanco, 
messosi  fuor  della  via  a  riposare,  nojato 
dall’  increscevole  strepito  delle  cicale,  fece 
preghiera  agli  Dei  acciocché  le  togliessero 
per  sempre  da  quel  luogo  :  ed  essendo 
accollo  dai  Numi  il  suo  voto,  non  furono 
altra  volta  poi  fino  a’ nostri  tempi  udite  in 
quei  luoghi  a  stridere  le  cicale  prefate.  — 
Venuto  quindi  allo  stretto,  siccome  afferma 
Timeo,  i  suoi  buoi  passarono  in  Sicilia, 
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ed  egli  ancora  appresosi  alle  corna  di  uno 
di  essi,  giunse  ad  Erice.  —  Ivi  le  ninfe 
preparate  le  acque  calde  per  refrigerio  del 
corpo;  fu  Ercole  sfidato  da  Erice  figliuolo 
di  Tenere  e  di  Bufi  re  di  quella  provin¬ 
cia,  e  nata  sopra  il  premio  contesa,  offe¬ 
rendo  Erice  di  mettere  la  patria,  ed  Er¬ 
cole  i  buoi,  narrasi,  che  da  principio  Erico 
ne  prese  sdegno,  affermando  non  esser 
degna  cosa  i  buoi  tanto  minori  di  prezzo, 
che  dovessero  porsi  in  confronto  della  sua 
patria.  Ma  Ercole  a  lui  rispondeva  ;  essere 
a  lui  i  buoi  d’importanza  molto  maggiore; 
perciocché  se  egli  di  essi  rimanesse  pri¬ 
vato  ne  verrebbe  a  perdere  1’  essere  suo 
immortale  :  laonde  a  questo  acquetandosi 
Erice,  restato  in  quella  battaglia  perdente 
fu  della  patria  spogliato.  Ercole  poi  la 
concesse  libera  agli  abitatori,  con  questa 
condizione,  che  si  dovessero  i  frutti  di 
essa  godere  perfino  a  tanto  che  vi  capi¬ 
tasse  alcuno  dei  discendenti  di  lui.  E  così 
poscia  avvenne  :  perciocché  dopo  molti 
secoli,  navigando  in  Sicilia  Dorico  di  La- 
cedemonia ,  e,  accettala  questa  provincia, 
vi  edificò  la  città  di  Eraclea.  Ed  essendo 
questa  in  breve  spazio  di  tempo  in  ric¬ 
chezze  accresciuta,  i  Cartaginesi  o  da  in¬ 
vidia  o  da  timore  mossi,  acciocché  essa 
non  divenisse  una  volta  sì  potente,  che 
spegnasse  poi  dei  Peni  l’ imperio,  asse¬ 
diandola  con  grosso  esercito,  la  presero 
finalmente,  e  la  spianarono.  Ma  di  questo 
si  ragiona  più  largamente  al  luogo  suo. 
(V.  Eraclidi.)  Avendo  Ercole  scorsa  la 
Sicilia  tutta,  pervenuto  al  luogo  dove  oggi 
è  Siracusa,  e  inteso  quivi  quanto  si  dice 
del  ratto  di  Proserpina,  fece  subito  a 
quelle  Dee  sacrificio  :  e  consecrò  loro  in 
Ciane  un  bellissimo  toro.  Ed  oltre  a  ciò 
insegnò  ai  paesani  ad  offrire  ogni  anno  a 
Proserpina  sacrificio,  e  a  celebrare  in 
Ciane  le  feste,  e  onorare  con  sacrificii  la 
dea.  - —  Passando  poi  per  mezzo  de’  luo¬ 
ghi  mediterranei  co’  buoi,  e  uscendogli  i 
Siciliani  con  buono  e  gagliardo  esercito 
centra,  venuti  alle  mani  e  fieramente  com¬ 
battendosi,  gli  vinse,  avendone  fatti  in  buon 
numero  morire  :  e  tra  questi  si  dice  essere 
restati  morti  molti  famosi  e  bravi  capilaui, 
i  quali  sono  sempre  stati  fino  a  questo 
tempo  come  eroi  ouorali  ;  e  furono  questi 
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Leucaspe,  Pedricate,  Bit/uno,  Glicata , 
Buteo  e  Crilide.  —  Passando  poi  per  il 
paese  dei  Leontini  prendendo  della  bel¬ 
lezza  di  quella  provincia  ammirazione,  la- 
*ciò  appresso  coloro  dai  quali  egli  fu  ono¬ 
ratamente  ricevuto,  eterni  segni  a  memoria 
di  sè  stesso.  —  Adorarono  Ercole  gli 
Agrenei  siccome  si  .sogliono  gli  altri  Dei 
con  fargli  sacrificii,  e  con  celebrare  in  onor 
di  Ini  giorni  festivi  :  e  sebbene  egli  avesse 
ciò  prima  vietato,  allora  nondimeno  fu  la 
prima  volta  che  a  persuasione  del  nume 
comportò,  che  questo  come  presagio  della 
sua  immortalità  si  facesse.  —  Ed  essendo 
alla  città  vicino  una  strada  molto  sassosa, 
impressero  i  buoi,  quasi  come  nella  cera, 
in  quei  sassi  le  vestigie  dei  piedi  loro.  Ed 
essendo  ad  esso  Ercole  ancora  il  medesi¬ 
mo  accaduto,  giudicando  egli  tra  sè  mede¬ 
simo,  che  avendo  già  la  decima  impresa 
recato  a  fine,  se  gli  dovesse  qualche  parte 
d’  immortalità,  cominciò  ad  accettare  vo¬ 
lentieri  que’ sacrificii,  che  da  quelle  genti 
ogni  anno  gli  erano  fatti.  —  E  volendo 
ricompensare  coloro  che  a  lui  facevano 
beneficio,  cavò  davanti  alla  città  loro  un 
lago  di  quattro  stadii  di  circuito,  e  volle 
che  del  suo  nome  si  chiamasse.  —  Diede 
il  medesimo  nome  ancora  a  quel  luogo 
dove  erano  impresse  dei  buoi  le  vestigie, 
avendo  edificato  un  tempio  a  Gerione ,  il 
quale  aneli’  oggi  è  dai  paesani  onorato. 
Edificò  medesimamente  un  tempio  a  Jo- 
lao  suo  nipote,  mostrando  come  si  dovesse 
onorarlo  e  fargli  i  sacrificii  ogni  anno,  che 
poi  fu  sempre  fino  a  questi  ultimi  tempi 
osservato.  Perciocchè,tutli  coloro  che  abi¬ 
tano  in  questa  città  dal  nascimento  loro 
nudriscono  i  capelli  sacri  a  Jolao ,  perfino 
a  tanto  che  si  fanno  con  larghissime  offerte 
di  vittime  questo  dio  propizio  divenire. 
Ed  è  tanta  la  maestà  e  la  riverenza  che  si 
ha  al  suo  tempio,  che  quei  fanciulli  che 
mancano  dei  soliti  sacrificii  ne  divengono 
muti,  e  a  morti  somiglianti.  E  questi  me¬ 
desimi  se  fanno  voto  di  offrire  i  soliti  sa¬ 
crificii  subito  si  trovano  di  tale  infermità 
liberati.  —  Chiamarono  gli  uomini  di  que¬ 
sta  regione  la  porta  per  la  quale  queste 
solennità  e  questi  sacrifizii  passavano  Era¬ 
clea.  —  Ordinarono  eziandio  in  onor  suo 
pubblici  giuochi  di  palestra,  e  corse  di  ce¬ 
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valli,  che  si  dovessero  ogni  anno  pubbli¬ 
camente  celebrare,  nei  quali  intervengono 
tutti  i  liberi  e  gli  schiavi.  Ed  insegnarono 
a  questi  ultimi  di  privatamente  adorarlo 
come  dio,  intesser  balli  e  danze,  e  di  fare 
insieme  patti,  e  celebrare  al  dio  sacrificii. 
—  Quindi  Ercole  passando  coi  buoi  in 
Italia ,  e  andando  lungo  il  lilo  del  mare, 
ammazzò  Lucrino  ladro  che  gli  rubava  i 
buoi.  Ed  avendo  contea  il  voler  suo  morto 
Crotone ,  fattogli  fabbricare  una  sepoltura, 
onoratamente  lo  fe’  seppellire,  ai  paesani 
predicendo  che  verrebbe  tempo,  che  quivi 
dal  nome  del  morto  sarebbe  una  nobil 
città  edificata.  (Diod.  Sic.  1.  IV .) 

(Aneddoti )  Omero  dice,  che  questo 
eroe,  per  vendicarsi  delle  persecuzioni  su¬ 
scitategli  da  Giunone ,  diresse  contro  cjue- 
sta  dea  una  freccia  a  tre  punte,  e  la  ferì 
nel  seno,  ond’  essa  n’  ebbe  a  provare  do¬ 
lori  così  mortali,  che  sembravano  non  do¬ 
vessero  mai  più  calmarsi.  —  Lo  stesso 
poeta  aggiugne,  che  Plutone  fu  da  Ercole 
ferito  in  una  spalla  con  una  freccia,  nel 
tetro  soggiorno  degli  estinti,  e  che  fu  co¬ 
stretto  a  portarsi  in  cielo  per  farsi  guarire 
dagli  Dei.  —  Un  giorno  in  cui  trovavasi 
egli  saettato  dagli  ardenti  raggi  del  sole, 
adirassi  contro  il  pianeta  e  tese  1’  arco  per 
saettarlo  ;  il  che  veduto  dal  Sole ,  ed  am¬ 
miralo  il  suo  coraggio,  gli  diede  in  dono 
una  barchetta  d’  oro  sulla  quale,  dice  Fe- 
recide ,  egli  s’  imbarcò.  —  Finalmente, 
essendosi  Ercole  presentato  ai  giuochi 
olimpici  per  contendere  il  premio,  e  non 
osando  alcuno  di  competere  con  esso, 
Giove  medesimo  volle  lottare  col  proprio 
figlio  sotto  la  figura  di  un  atleta,  e  siccome 
dopo  lungo  combattimento  il  vantaggio  fu 
eguale  da  ambe  le  parti,  il  dio  si  diede  n 
conoscere,  e  si  congratulò  col  figlio  per  la 
forza  e  pel  valore  da  esso  dimostrali. 

( Sua  moglie  e  figliuoli.)  Ercole  ebbe 
molle  mogli  e  gran  numero  di  amanti  ;  le 
più  note  sono  Megara,  Onfale,  Jole , 
Epìcasta,  Astidamia,  Parlenope,  Auge, 
Astiope,  Dejanira ,  e  la  giovinetta  Ebe, 
che  sposò  in  cielo  ;  oltre  le  cinquanta  figlie 
di  2'espio  delle  quali  abbiamo  fatta  men¬ 
zione.  Fu  amato  dalla  ninfa  Pirone ,  ed 
egli  la  rese  madre  di  Pireneo.  Galateo  a 
lui  generò  Galato ,  in  cui  si  riassumono  i 
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Galli.  Sposò  ancora  Pandea  figlia  di  un 
sovrano  dell1  India,  la  quale  non  avea  che 
sette  anni,  ina  per  miracolo  divenne  tosta¬ 
mente  nubile.  —  Celebri  furono  ancora 
Calciope  e  Medea.  —  Egli  ebbe  in  cielo 
da  Ebe,  Alessiarele  ed  Aniceto  ;  in  terra 
da  Dcjanira,  Ilo ,  che  lasciò  suo  erede, 
successore  e  rappresentante,  capo  degli 
Eraclidi  ;  da  Auge  Telefio ,  da  Calciope 
Tessalo ,  da  Astidamia  Ctesippo ,  da  Me¬ 
dea  Antioco ,  da  Asticelle  JYcpolemo ,  da 
Onfale  Lamo  ed  Agelao ,  e  da  Gardana 
di  lei  ancella  Alceo ,  così  chiamato  dal  suo 
bisavolo  •,  oltre  gli  altri,  dei  quali  si  è  fatto 
menzione  nel  corso  della  storia.  —  E  da 
notare  finalmente  che  questi  non  sono  i 
soli  figliuoli  che  si  attribuirono  ad  Ercole , 
ma  che  di  altri  ancora  fu  fatto  padre  dai 
popoli,  secondo  che  pretendevano  discen¬ 
dere  da  lui. 

( Suoi  nomi.)  Moltissimi  furono  i  sopran¬ 
nomi  con  cui  fu  chiamato.  Eccone  alcuni  : 
Adumano ,  Addefiago,  Alceo,  Alcide , 
Alessicaco,  Apomiios,  A  rchegete,  Astro¬ 
logo,  Bujago,  Buraico  Calhnico,  Cano- 
pio,  Carope,  Clavigero ,  Cinosargo,  Corte , 
Eritres  ,  Gaditano  ,  Ippodelo,  Indice , 
Manliclo-,  Medio-fidio,  Melampige,  Me- 
lio,  Meneco,  Musagete,  Nemeo,  Oeteo , 
Ogmione,  Oliva  rio,  Panfago,  Polifago , 
Prodicio,  Promaco ,  Rinocolaste,  Sango , 
Santo,  Souniale ,  Tasio ,  Tir  ini  io,  Tirio , 
Trionfale,  Trisespero ,  Vincitore. 

( Attributi .)  Un  antico  autore  lo  dipinge 
estremamente  nerboruto,  con  spalle  qua¬ 
drate,  tinta  nera,  naso  aquilino,  occhi  gros¬ 
si,  barba  folla,  crine  increspato  e  orribil¬ 
mente  negletto.  Sopra  i  monumenti  viene 
egli  ordinariamente  rappresentato  con 
tratti  dì  un  uomo  forte  e  robusto,  con  la 
clava  in  mano  e  adorno  della  spoglia  del 
leone  nemeo,  eh’  egli  porta  qualche  volta 
sopra  un  braccio,  ed  anche  sopirà  il  capo. 
Si  vede  anche  con  1’  arco  ed  il  turcasso, 
ma  di  rado:  sovente  barbato,  e  molte  altre 
volte  senza  barba.  Fozio  gli  dà  il  cornu¬ 
copia  dell’  Abbondanza ,  in  memoria  del 
suo  combattimento  con  Acheloo.  La  più 
bella  di  tutte  le  statue  di  questo  dio  è 
l1  Ercole  Farnese,  capo  d’opera  dell’  arte, 
lavoro  di  Glicone  ateniese.  Ercole  vi  è 
rappresentato  in  alto  di  riposarsi  sopra  la 
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clava,  vestito  colla  parte  snperiore  della 
pelle  del  leone.  Trovasi  bene  spesso  coro¬ 
nato  di  foglie  di  pioppo  bianco:  quest’al¬ 
bero  gli  era  consacrato,  pierchè  se  n’  era 
cinto  il  capo  allorquando  discese  all’infer¬ 
no  :  ciò  che  toccnvagli  il  capo  conservò  il 
bianco  suo  colore,  mentre  la  parte  esterna 
fu  fatta  nera  dal  .fumo.  —  La  sua  clava 
era  d’  ulivo,  che  dopo  la  sua  morte,  pian¬ 
tata  nella  terra,  secondo  i  Tretenii ,  aveva 
preso  radice  ed  era  divenuta  un  albero. 

—  Non  solamente  Ercole  ebbe  comune 
con  Apollo  l’  alloro,  ma  la  cetra  eziandio 
e  la  compagnia  delle  Muse ,  anzi  di  queste 
chiama'vasi  capo,  come  significa  1’  epiteto 
di  Musagete,  che  gli  veniva  dato  ;  locchè 
vedesi  in  una  moneta  della  famiglia  Porn- 
ponia.  Didatti,  i  Romani  ne  celebravano 
ogni  anno  la  festa  unitamente  a  quella  delle 
Muse  nel  solstizio  di  estate.  ( Ovid .  Fast. 
I.  6.)  —  E  disputava  egli  pure  il  tripode 
sacro  ad  Apollo ;  e  vedevasi  rappresentato 
in  Delfo  di  contro  a  quel  dio,  tenenti 
ambidue  il  tripode,  questi  da  una  parte  e 
quello  dall’  altra,  per  dinotare  avervi  essi 
egual  diritto,  e  non  voler  cederlo  nè  l’uno 
nè  1’  altro  ;  nella  qual  disputa  essendosi 
egli  col  rivale  accomodato,  fabbricò  insie¬ 
me  con  esso  la  città  di  Gizio ,  nella  quale 
vedevausi  in  una  pubblica  piazza  le  loro 
due  statue,  come  può  leggersi  in  Pausania. 

—  Oltre  1’  alloro  ed  il  pioppo  bianco,  gli 
era  sacro  l’  ulivo,  poiché  con  una  corona 
di  essa  pianta  si  vede  in  molti  monumenti. 
Qualche  volta  si  trova  con  un  ramo  di 
mirto  in  mano,  simbolo  dell’  iniziazione  ai 
misteri  di  Cerere. 

(Sua  sapienza  e  forza.)  Secondo  alcuni 
autori  Ercole  insegnò  1’  astronomia,  e  So¬ 
focle  gli  dà  lode  per  avere  il  primo  inse¬ 
gnato  agli  uomini  il  moto  degli  astri.  I 
Tirii  gli  attribuivano  la  scoperta  più  pre¬ 
ziosa  al  loro  commercio,  quella  cioè  della 
porpora.  Clemente  Alessandrino  ne  fa  un 
indovino  e  un  fisico  peritissimo.  Nella  Gal- 
lia ,  innalzandosi  ad  un  carattere  più  subli¬ 
me,  che  quello  di  fortunato  guerriero,  vi 
proibì  gli  umani  sacrifizii.  —  Tutti  gli 
antichi  in  somma  lo  dipingono  come  un 
benéfatlore  dell’umanità,  e  gli  danno  l’epi¬ 
teto  di  Alexicacos  ossia  dio  tutelare,  che 
al  dir  di  Porfirio,  avea  comune -con  Apollo 
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c  col  Sole.  Dicesi  ancora  che  fosse  un  pa¬ 
rassito,  e  che  avesse  tre  file  di  denti,  e  che 
a  Rodi  fu  da  un  bifolco  cimentato  a  chi 
più  mangiasse.  Il  bifolco  avea  due  buoi 
aggiogati  all’  aratro,  incontauenle  Ercole 
ne  distacca  uno,  lo  ammazza  e  lo  mangia. 
In  alcuni  mitologi  non  si  vede  che  il  vil¬ 
lano  lo  inviti  a  questa  prova  di  robusto 
appetito,  ma  si  trova  aver  vinto  altri  due 
famosi  Addefagi,  Tiodamante  e  Corono. 
La  sua  forza  era  tale  che  dicevasi  per  pro¬ 
verbio  torre  la  clava  ad  Ercole ,  come 
cosa  impossibile. 

( Culto  )  Iu  quanto  concerne  il  culto  di 
Ercole ,  abbiamo  da’  mitografi  e  principal¬ 
mente  da  Noel,  che  gli  epilogò,  quanto 
segue  : 

Morto  che  fu  questo  eroe,  Giove  lo  in¬ 
nalzò  al  cielo  e  volle  aggregarlo  al  collegio 
degli  Dei,  ma  egli  ricusò  quell’onore,  come 
scrive  Diodoro ,  dicendo  che  non  essen¬ 
dovi  posto  vacaute  nel  collegio  non  doveva 
entrarvi,  e  che  non  sarebbe  stato  ragione¬ 
vole  il  degradare  un’  altra  divinità  per  es¬ 
servi  egli  introdotto.  Si  contentò  adunque 
del  titolo  di  semidio.  I  Tebani  e  gli  altri 
popoli  della  Grecia ,  testimonii  delle  sue 
belle  azioni,  gli  eressero  altari  e  templi  :  il 
suo  culto  fu  portato  in  Roma ,  nelle  Gal- 
lie ,  nelle  Spagne ,  e  sino  nelle  Taprobana , 
eh’  è  un’  isola  tra  1’  Indo  ed  il  Gange. 
Ercole  ebbe  molti  templi  ih  Roma ,  e  fra 
gli  altri  quello  che  era  vicino  al  circo  Fla¬ 
minio,  e  che  chiamavasi  il  tempio  del 
grand’  Ercole  custode  del  circo,  e  quello 
che  trovavasi  nel  foro  Boario ,  nel  quale 
non  entravano  giammai  nè  cani,  nè  mosche, 
perchè  Ercole ,  dice  Solino ,  ne  avea  fatto 
la  domanda  al  dio  Miagro.  —  Eravi  an¬ 
cora  un  famoso  tempio  di  Ercole  a  Ca¬ 
dice,  nel  quale  si  vedevano  le  due  famose 
colonne,  e  dice  Slrabone,  ne  era  vietato 
l’ ingresso  alle  donne  ed  ai  porci.  Inoltre, 
al  paro  di  Apollo,  aveva  i  suoi  oracoli  ed 
il  suo  antro  sacro  a  Bura  nell’  Acaia,  le 
sue  Vestali  o  vergini  sacerdotesse  a  Tespi , 
città  che  molti  pretendono  aver  tolto  il 
nome  da  Tespia,  a  cui  Apollo  accordò  il 
dono  di  vaticinare  e  di  dare  il  suo  nome 
alla  vergine  celeste,  la  qual  vergine  dicesi 
che  fosse  la  sola  delle  cinquantadue  figlie 
di  Tespio ,  a  cui  Ercole  non  togliesse  la 
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verginità.  Simile  al  sole  in  tutto  1’  antico 
mondo,  era  adorato  Ercole ,  e  dai  confini 
del  mezzogiorno  e  dell’  Etiopia  sino  alle 
fredde  regioni  della  Germania ,  ed  alle 
isole  vicine  alla  Bretagna  era  diffuso  il 
suo  culto.  —  A  Meroe,  capitale  deW'Etio- 
pia,  il  suo  culto  era  unito  a  quello  di  Pane, 
una  delle  prime  e  più  antiche  divinità  del- 
1’  Egitto.  • —  I  Dedebii,  antichissimi  popoli 
nel  fondo  dell’  Arabia,  rispettavano  il  suo 
nome,  e  accordavano  1’  ospitalità  ai  Greci, 
siccome  a  quelli  che  si  vantavano  e  la  fama 
dicea  eh  Ercole  fosse  nato  tra  loro.  — ■ 
Le  genti  vicine  al  monte  Atlante ,  e  tutto 
il  paese  conosciuto  sotto  il  nome  di  Mau¬ 
ritania,  credeano  discendere  dai  popoli 
che  aveano  accompagnato  questo  eroe 
nelle  sue  spedizioni  in  Esperia.  ■ —  I  Car¬ 
taginesi,  colonia  di  Tiro  e  di  Sidone,  per 
mezzo  del  culto  di  Ercole ,  erano  per  così 
dire  uniti  ancora  alla  madre  patria,  ed 
ogni  anno  mandavano  a  Tiro  deputati  per 
assistere  alla  festa  del  nume  ;  e  quando 
fondarono  Cariogena  nelle  Spagne,  a  lui 
consacrarono  un’  isola  sotto  il  nome  d’isola 
d'Èrcole,  e  sovra  il  di  lui  altare  in  Cadice 
Annibaie  giurava  odio  eterno  ai  Romani. 
—  Gli  abitatori  dell’isola  di  Oggia ,  presso 
la  Gran  Bretagna,  facevano,  di  Ercole  la 
prima  loro  divinità,  e  lo  collocavano  al  di 
sopra  di  Saturno ,  pianeta  del  quale  osser¬ 
vavano  ogni  trent’  anni  il  ritorno  al  toro 
equinoziale.  —  I  Galli  onoravano  il  loro 
Ercole  Ogmio.  —  I  Germani  gli  avevano 
consacrata  una  delle  loro  foreste.  —  I 
Rodii  accompagnavano  di  mille  maledi¬ 
zioni  i  sacrifica  che  gli  offerivano,  e  ciò  in 
commemorazione  delle  ingiurie  a  lui  dette 
da  un  villano  a  cui  rapiva  i  buoi,  le  quali 
ingiurie  avea  egli  ascoltate  ridendo,  come 
notammo.  I  Fenici,  al  dir  d’  Ateneo,  gli 
offerivano  ia  sagrificio  quaglie,  per  la  me¬ 
moria  di  Jolao. 

(Simbolo  storico.)  Alcuni  mitologi  mo¬ 
derni  nutriti  di  vecchie  interpretazioni, 
spiegarono  colla  storia  la  favola  d'Èrcole  ; 
se  si  è  falsata,  dicono  costoro,  com’  è  me¬ 
glio  piaciuto  la  storia  di  Ercole,  questa 
è  una  prova  che  Ercole  ha  esistito.  Sì, 
Ercole  è  stato  un  principe  di  nobile  li¬ 
gnaggio,  potente  guerriero,  nobile  legisla¬ 
tore,  viaggiatore  infaticabile.  Spesso  perse- 
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guitato,  esiliato,  sopraccaricato  di  fatiche 
da  ambiziosi  rivali,  spesso  altresì  troppo 
pronto  a  cedere  sia  agli  eccessi  di  un1  ira 
frenetica,  come  alle  insidie  dell1  amore. 
Apparteneva  ai  principi  d’Argo  per  parte 
di  suo  padre,  alla  dinastia  tebana  per  parte 
di  madre.  Re  di  Tirinlo  mentre  Euristeo 
regna  sovra  Micene ,  la  città  suprema  del- 
I’  Argolide ,  e  quindi  dell1  intero  Pelopon¬ 
neso ,  tutti  i  suoi  combattimenti  hanno  per 
fine  di  far  riconoscere  tale  supremazia  da¬ 
gli  altri  stati  della  Grecia ,  e  più  tardi  i 
suoi  figli  continuano  l'opera  sua  chiedendo 
a  dirittura  di  regnare  sovra  tutto  il  Pelo¬ 
ponneso.  Così  fu  spiegato  il  leone  nemeo 
per  un  capo  masnadiere  di  cuore  leonino; 
l1  idra  lernea  per  qualche  principe  valente, 
sia  a  nascondersi  all’altrui  vista  in  fondo 
alle  sue  paludi,  sia  a  ristorare  le  sue  perdite 
ed  a  riapparire  allorquando  si  credeva  di 
non  averlo  mai  più  a  temere  ;  gli  uccelli 
stinfalidi,  per  una  masnada  di  assassini  pre¬ 
daci,  sfrenati  e  più  veloci  del  vento  nella 
•fuga.  —  Ma  queste  ipotesi  ingegnose  per 
un  lato,  sono  per  l1  altro  contrarie  allo 
spirito  mitologico  degli  antichi  popoli,  e 
certamente  lontane  dallo  spiegare  tutte  le 
circostanze  greche  della  leggenda  di  Er¬ 
cole.  11  confrontarle  con  prove  particolari 
sarebbe  opera  vana  e  perduta.  Direm  solo 
essere  ornai  riconosciuto  che  fra  i  nume¬ 
rosi  caratteri  proprii  di  Ercole ,  sia  tutti 
insieme,  sia  isolali,  il  fatto  centrale  e  pri¬ 
mordiale  è  quello  di  dio-sole. 

(Simbolo  astronomico.)  E  questo  carat¬ 
tere  di  dio-sole  ad  Ercole  attribuito  non 
è  moderno  trovato,  ma  si  fu  certamente 
riconosciuto  da  tutta  l1  antichità.  Ecco  co¬ 
me  lo  espone  Macrobio  ne  Saturnali  (l.  /, 
cap.  2)  :  Ercole ,  egli  dice,  non  è  lontano 
dall1  essere  una  e  medesima  cosa  col  sole. 
Conciossiachè  in  Ercole  si  raffigura  quella 
potestà,  che  dà  agli  uomiui  una  virtù  so¬ 
migliante  a  quella  degli  Dei,  e  non  si  stimi 
che  solo  e  primo  sia  quell1  Ercole  il  quale 
nacque  da  Alcmena  nella  beotica  Tebe, 
ma  di  questo  nome  fu  degno  solamente 
colui,  il  quale  per  la  sua  virtù  meritò  il 
nome  di  quel  dio,  che  ci  fa  partecipi  della 
virtù  medesima  ;  del  rimanente  Ercole  è 
adorato  come  iddio  da1  popoli,  i  quali  ado¬ 
rano  il  sole,  per  esempio,  dai  Tirii  e  dagli 
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Egiùi ,  ambo  le  quali  nazioni  gli  hanno 
consecrato  un  religiosissimo  culto.  Così 
ancora  è  da  osservare  che  si  crede  aver 
egli  spento  i  giganti  combattendo  a  favore 
del  cielo  ;  e  che  altro  si  ha  da  credere  che 
fossero  i  giganti  se  non  uomini  empii,  i 
quali  negavano  resistenza  di  Dio  e  presu¬ 
mevano  discacciarlo  dalla  sede  celeste,  e 
queste  genti  furono  castigate  dal  sole  con 
immoderato  calore,  il  quale  generò  fra  loro 
la  pestilenza  ?  —  Parisot  poi  che  a  lungo 
spiega  ogni  circostanza  per  mostrare  Er¬ 
cole  dio-sole,  rimproverando  a  Cicerone 
di  non  averlo  per  tal  riconosciuto,  afferma 
riconoscersi  apertamente  nelle  dodici  fati¬ 
che  del  semidio  i  dodici  segni  dello  zodia¬ 
co.  Imperocché,  dice  egli,  queste  dodici 
imprese  si  riferiscono  al  passaggio  del  sole 
pei  dodici  segni,  figurati  in  tanti  ostacoli  o 
mostri,  che  egli,  il  sole,  passa  oltre  e  cui 
sembra  domare.  Le  sette  notti,  nel  corso 
delle  quali  feconda  co1  suoi  amplessi  le 
Tespiadi ,  sono  le  sette  venliquattr1  ore 
della  settimana  ;  esse  pure  le  cinquantadue 
Tespiadi  sono  le  cinquantadue  settimane 
di  cui  si  compone  l1  anno.  Ercole  muore 
in  mezzo  alle  fiamme  ;  Ercole  rinasce  : 
muore  forse  il  sole?  Lo  stadio  terrestre  di 
Olimpia ,  nella  quale  fonda  giuochi,  è  lo 
stadio  celeste,  l’ippodromo  cui  trascorrono 
i  suoi  agili  destrieri,  il  circo,  teatro  de’suoi 
esercizii  e  delle  sue  vittorie.  Olimpia  d’al¬ 
tro  canto  non  è  che  Olimpo  in  femminino, 
e  l1  Olimpo  è  in  cielo.  L1  agone ,  nome 
generico  di  giuochi ,  significa  pure  combat¬ 
timento.  La  transizione  è  giostra.  E  che 
cosa  è  per  Ercole  combattere  o  giostrare  ? 
giuocare.  I  quattro  anni  che  debbono  pas¬ 
sare  tra  due  celebrazioni  dei  giuochi  olim¬ 
pici,  alludono  al  periodo  quadriennale  in 
cui  si  trova  l1  anno  bisestile.  Gli  stessi 
lunghi  viaggi,  non  meno  che  le  lotte  e  le 
vittorie,  sono  altrettanti  tratti  solari,  sui 
quali  non  si  può  ingannarsi.  Ercole  visita 
di  continuo  l1  Occidente ,  l1  Egitto ,  la  Li¬ 
bia,  l1  Atlante ,  l1  oasi  delle  Esperidi ,  se¬ 
condo  gli  uni  ;  secondo  gli  altri,  VEsperia- 
Iberia ,  l1  Esperia-Bretagna  o  Esperia- 
Cassiteride ,  lo  posseggono  ognuna  la  sua 
volta,  e  non  possono  trattenerlo.  In  ogni 
paese  supera  qualche  ostacolo,  doma  qual¬ 
che  spirito  malefico,  ne  trasporta  qualche 
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opima  spoglia.  In  ogni  paese  si  congiunge 
a  qualche  bella  ninfa,  presso  alla  quale  non 
dura  fatica  ad  ingraziarsi,  però  eh1  è  dessa 
quella  che  si  sente  accendere  di  amore  per 
l’ eroe  e  va  incontro  alla  disfatta.  Tali 
ninfe  sono  tutte  Annitriti  e  Cibeli.  Se  ri¬ 
torna  per  1’ Oriente,  che  moota?  In  un’epo¬ 
ca  sì  remota,  non  si  aveva  una  chiara  idea 
del  come  il  grande  astro  che  sparisce  al 
ponente  ricomparisca  il  dì  dopo  allo  porte 
orientali.  Uguale  incertezza  regnò  sulla 
leggenda  di  Oannete.  (V.)  Spesso  altresì 
pare  che  il  viaggio  succeda  per  acqua  ;  ma 
che  cosa  era  il  cielo  per  gli  Egizii?  un 
oceano.  Il  carro  celeste  allora  è  un  bari. 
Da  ciò,  Ercole  che  tragitta  Io  stretto  di 
Cadice  in  una  barca  (  in  scypho ,  meglio 
in  scapha  ;  confi-,  gli  zodiaci  egiziani  di 
Denderah  e  di  Esneh ).  Le  colonne  di 
cui  le  legg  ^e  (  ciceroniana,  diodorica, 
volgare,  ecc.)  ridondano,  non  sono  altro 
che  le  carceres  o  i  limiti  collocati  all’  in¬ 
gresso  dello  stadio  e  nell’  estremità.  Noi 
vediamo  colonne  alzarsi  nella  terra  di  Si¬ 
ria  ;  colonne  altresì  indicano  il  termine 
apparente  della  corsa  solare  alle  estremità 
occidentali  del  Mediterraneo  e  del  mondo 
europeo  africano.  Quanto  ai  monti  che 
occorrono  sì  spesso,  1’  Età ,  1'  Olimpo , 
1’  Atlante ,  i  Pirenei ,  la  loro  comparsa  è 
duplice  o  tripla.  In  un  senso,  sono  anch’essi 
colonne,  in  un  altro  sono  assi  del  mondo, 
assi  sui  quali  esso  gira,  assi  eh’  ei  varca  ; 
in  un  terzo  senso,  sono  od  il  zenit  o  il 
meridiano  ;  in  un  quarto,  la  terra  stessa, 
ed  allora  la  terra  si  confonde  con  la  Ninfa- 
Terra ,  che  aspira  agli  amplessi  del  forte 
guerriero  ;  i  Pirenei  sono  Pirone ;  Atlante 
è  la  torma  delle  Atlantidi.  Poi  nuova 
combinazione,  la  Ninfa-Terra  equivale 
alla  ninfa  acquatica.  Il  sole  si  libra  sulla 
terra  e  le  acque,  sulle  Ninfe  terrestri  e  le 
Nereidi  dell’  oceano  ;  egli  è  consorte  di 
Gea  e  di  Talassa ,  di  Cibele  e  d’  Anni¬ 
trite^  di  tutte  le  giovani  individualità  in 
cui  emana,  sia  la  vecchia  matrona  del  con¬ 
tinente  sia  l’ ampia  dominatrice  dei  salsi 
flutti. 

(Monumenti.)  Infiniti  sono  i  monu¬ 
menti,  ne’  quali  s’  incontrano  le  imprese 
di  Ercole ,  e  lungo  e  stucchevole  ne  rie- 
scirebbe  il  catalogo,  il  quale  converrebbe 
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stabilire  sulle  del  pari  infinite  opere  che 
trattano  degli  antichi  miti,  e  quali  sono  ad 
esempio  il  Maffei,  Raccolta  di  statue  ; 
Morelli,  Mus.  dii  roi  ;  Zoega,  Bassirilievi 
antichi;  Millin,  Gal.  myth.;  Winckelmann, 
Stor.  dell'’  art.  e  Monum.  ined .;  Visconti, 
Mus.  Pio  Clem.  ed  Oper.  var.  ;  Eroda¬ 
no,  Raccolta  ec .;  Decamps,  Select.  num.; 
Tischbein,  Piet.  ine.  ;  Gori,  Mus.  Fior .; 
Venuti,  Mus.  Alb.  ;  Lanzi,  Sagg.  di  ling. 
etrus.  ;  D’  Hancarville,  Ant.  Elr.;  Bracci, 
Mem.  (V ant.  ined.;  Bottinger,  Myt.  Reitr. 
Zur.  Myth.  ;  Beeg,  ed  altri.  Noi  però  qui 
riporteremo  i  monumenti  principali,  ac¬ 
ciocché  si  abbia  un’  idea  delle  maggiori 
rappresentazioni  di  questo  semidio. 

(Statue.)  Oltre  la  statua  in  alto  indicata 
dell’  Ercole  Farnese ,  così  detta  perchè 
era  un  tempo  a  Roma  nella  raccolta  Far¬ 
nesina,  presentemente  passata  a  Napoli,  se 
ne  incontra  un’  altra  nel  Maffei  (XL1X). 

Un  Ercole ,  appellato  Callinico ,  si  vede 
in  Gori.  (M.  F.  II,  xxxvi,  8.) 

Un’  altra  statua  o  meglio  gruppo  di 
questo  semidio,  in  atto  di  tenere  fra  la 
braccia  il  giovane  Telfo ,  si  vede  nel  Mu¬ 
seo  Pio  dementino  (II,  9). 

Un’altra  statua  figura  il  giovane  Ertola 
coronalo  di  pioppo  ;  è  però  antica  la  parte 
superiore  ;  l’ inferiore  è  ristauro.  (Mus. 
Nap.  illus.  da  Viso.,  mini.  4g5.) 

Altra  statua,  una  volta  a  Villa  Borghese , 
poi  nel  Museo  Napoleone ,  lo  rappresenta 
in  alto  di  strozzare  i  serpenti.  (Fise.  v.  4, 

nmw.  449.) 

Ricordiamo  in  fine  fra  le  statue  in  mar¬ 
mo  il  famoso  torso  di  Belvedere ,  eh’  è  un 
frammento  rappresentante  Ercole  dive¬ 
nuto  immortale. 

Altre  statue  principali  in  bronzo  di 
Ercole  sono  :• 

i.°  Quella  appartenente  al  Museo 
TVorslejano  trovata  in  Egitto ,  di  greco 
lavoro,  figura  Ercole  Bibace,  con  in  capo 
una  corona  di  Gori,  e  nella  mano  sinistra, 
che  manca,  pare  dovesse  regger  lo  sefo , 
eh’  è  un  vaso  di  cui  parlano  Macrobio 
(Saturni.  V,  21),  Ateneo  (  lib.  I,  c.  5  e 
14  )  ed  altri.  (Visc.  Mus.  Wors.  p.  72, 
tav.  XVII,  num.  1 .) 

2.0  Quella  trovata  ne’  primi  scavi  di 
Portici ,  tenente  nella  sinistra  la  clava,  e 
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sogli  omeri  la  pelle  del  leone  nemeo.  (Ere. 
Bronz.,  Ser.  I,  tao.  16.) 

3.°  L’altra  esistente  nella  raccolta  men¬ 
tovata  (  Ercol.  ibid .,  tao.  17  ),  con  clava, 
pelle  di  leone,  una  corona  di  fiori  in  capo 
e  nella  sinistra  due  pomi  delle  Esperidi. 

4-°  Simile,  esistente  come  sopra  (Ere. 
ibid.),  con  clava,  pelle  di  leone,  corona  di 
l'rondi,  e  nella  destra  un  vaso  a  due  anse. 

5. °  Simile,  trovato  a  Portici ,  armato  di 
clava  coronala  di  quercia,  con  due  pomi 
nella  sinistra  e  corona  di  frutta  in  capo. 
(Ere.  ibid.  tao.  18.) 

6. °  Simile,  rinvenuto  a  Resina ,  con 
clava,  e  nella  manca  mano  un  pomo.  ( Ib .) 

7.0  Simile,  con  la  destra  gestante,  e  con 
intorno  al  braccio  manco  la  pelle  leonina. 
(Ibid.,  tao.  19.) 

8.°  Simile  come  il  suddetto,  ma  cou  la 
pelle  sull’  omero  mauco,  e  nella  sinistra  la 
clava.  (Ibid.) 

9.0  Simile,  coronato  di  quercia,  con  la 
pelle  sugli  omeri,  nella  destra  lo  scifo ,  e 
nella  manca  la  clava.  (Ibid.) 

(Busti)  Quattro  busti  possedeva  il  dili¬ 
sco  Napoleone  di  questo  semidio. 

Il  primo,  coronato  d’edera,  esprime 
Ercole  Bibace ,  che  dassi  in  preda  alla 
gioja.  (Visc.  Mas.  Nap.  n.  346.) 

Il  secondo,  procedente  dal  castello  Ri- 
chelieu ,  mostra  il  nume  avvolto  nella  pelle 
leonina,  ed  apparteneva  certo  ad  un  gin¬ 
nasio  o  giardino  degli  antichi.  (Ib.  n.  3g6.) 

Il  terzo  è  figurato  imberbe.  La  benda 
che  gli  cinge  il  capo  lo  mostra  già  divi¬ 
nizzalo.  (Ibid.  mtm.  3.34  ) 

L’  ultimo  è  coronato  d’  ulivo,  siccome 
vincitore  de’giuochi  olimpici  ;  apparteneva 
un  tempo  alla  Villa  Albani ,  e  fu  giudicato 
a  torto  da  IVinckelmann  per  un  Seno- 
fonte.  (Ibid.  n.  277.) 

(  Bassi-rilieoi.)  Tra  i  bassi-rilievi  degni 
di  ricordazione,  nomineremo  : 

i.°  Quello  trovato  in  Alene  1’  anno 
1785,  illustrato  dal  Visconti  nel  dlaseo 
IVorslejano  (p.  12,  tao.  I,  n.  2),  notabile 
per  la  somiglianza  che  ha  col  n.°  xxxvi 
de’  marmi  arundeliani  5  ed  è  allusivo  alle 
ceremonie  d’  Eleusi.  Siccome  rappresenta 
Ercole  in  atteggiamento  di  Baccante ,  può 
darsi  che  accenni  la  di  lui  nota  iniziazione  ; 
poiché  nel  sesto  giorno  delle  feste  eleusine 
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gl’  iniziati  accompagnavano  la  statua  di 
Jacco  da  Atene  ad  Eieusi ,  imitando  la 
pompa,  lo  strepito  ed  il  furore  delle  Me¬ 
nadi.  Questo  Ercole  tiene  nella  destra  lo 
scifo  :  la  pelle  di  leone  gli  serve  di  strato  ; 
pendongli  accanto  la  faretra  e  la  clava,  e 
nella  sinistra  sostiene  uno  di  que’  piccoli 
otri,  appellato  da’  Greci  Jlascones  (Esic.) 
Le  lettere  che  si  leggono  sculte  ci  dan¬ 
no  il  nome  di  Timeo  Eracleote ,  che  lo 
dedicò. 

Il  2.0  apparteneva  alla  Villa  Albani , 
poi  al  Museo  Francese  (  Visc.  Oper ., 
Voi.  IV,  p.  xog,  tao.  XXIX).  Figura 
Ercole ,  che  montato  in  furore  per  la  re¬ 
pulsa  della  Pizia,  prende  il  tripode  sacro 
d’  Apollo  per  trarlo  altrove  ;  al  che  s’  op¬ 
pone  il  nume  di  Deio.  Ercole  è  in  atto 
di  dare  al  dio  un  colpo  di  clava.  Il  basso- 
rilievo  è  scolpito  in  marmo  pentelico. 

Il  3.°  è  un  riposo  d'Èrcole,  pubblicato 
da  Zoega  (Bass.  ant.  LXX).  Tale  basso- 
rilievo  di  terra  cotta  passò  dal  Museo 
Farnese,  in  quello  Albani. 

4.0  Il  cardinale  Borgia  possedeva  un 
basso-rilievo  colle  dodici  fatiche  di  questo 
nume,  e  fu  pubblicato  dal  Millin  (Gal. 
mylh.  453  ). 

5. °  Nel  Museo  Pio  dementino  (  IV, 
xxxvni,  38.  xxxix,  3i5  )  ve  n’  è  un  altro 
diviso  da  otto  colonne  in  dieci  comparti- 
menti  alternamente  arcati  e  con  architrave, 
nel  quale  sono  espressi  varii  eventi  della 
gioventù  di  Ercole. 

6. °  Bòtlinger  (dlyl.  Beitr.  Zur  Myt.) 
ne  pubblicò  un  altro,  nel  quale  si  vede  il 
nume  pendere  tra  le  braccia  di  Jole  nuda. 

7.0  In  altro  del  citato  dluseo  Pio  de¬ 
mentino,  lo  si  vede  posare  il  giovane  Ajace 
sulla  pelle  del  leone  nemeo,  per  renderlo 
invulnerabile  (II,  9). 

(Vasi.)  Sopra  un  vaso  marmoreo  di 
trentadue  palmi  di  circonferenza  della  villa 
del  fu  cardinale  Albani,  trovansi  sculte  le 
dodici  fatiche  di  Ercole  (IVinckel.  Mon. 
i ned.  n.  64  ). 

Sopra  un  altro  vaso  in  Tischbein  (V as. 
gr.  I,  12)  combatte  Ippolita  regiua  delle 
Amazzoni. 

Finalmente  in  Cltt'islic  (Disr/uisit.  up. 
Elrus.  vas.  XII,  70  )  si  vede  Ercole  iu 
etto  di  pescare. 
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(Patere.)  In  una  patera  d’  oro  trovata 
a  Rennes  nel  1773,  si  vede  Ercole  che 
sGda  Bacco  a  bere  più  di  lui. 

(Pietre  incise .)  Dna  pietra  incisa  del 
Museo  Capitolino, rappresenta  Ercole  con 
Amore  sugli  omeri.  Colui  che  ha  sostenuto 
il  mondo  non  può  sostenere  un  fanciullo  ; 
e,  curvato  il  dorso  e  un  ginocchio  piegato, 
scuote  invano  la  sua  clava  divenuta  impos¬ 
sente.  (V.  Tao.  64,  ri.  1.) 

In  altra  pubblicata  da  Millin  (Pierres 
gr.  ined.)  si  vede  Ercole  che  porta  nella 
destra  le  Grazie,  e  colla  manca  stringe  un 
arco  (V.  Tao.  64,  num.  3  ),  per  indicare 
che  la  forza  non  può  nulla  senza  di  que¬ 
ste  Dee. 

Due  altre  pietre  rappresentano  i  suoi 
amori,  i  suoi  giuochi,  i  suoi  baratti  di  ve¬ 
stire  con  Onfale.  (P.  grao.  d'  Orleans,  e 
Millin,  P.  g.  ined.) 

Un  berillo,  capo  d1  opera  dell’  artefice 
Gneo ,  più  volte  edito,  e  quindi  molto 
nolo,  nella  Datlìlioteca  Strozziana ,  pre¬ 
senta  la  testa  d’  Ercole  giovane  in  profilo 
a  destra,  colla  clava  sugli  omeri.  (Fise. 
Op.  Voi.  4,  n.  2  1  o.) 

In  una  corniola,  più  volte  edita,  nel  Mu¬ 
seo  del  gran  duca  di  Toscana,  si  vede  la 
testa  stessa,  lavoro  greco  d’  Onesa.  (Ved. 
Tao.  64,  n.  2.) 

Un’  altra,  appartenente  un  tempo  alla 
duchessa  d’  Orleans ,  figura  Ercole  coro¬ 
nato  d’  ulivo,  coperto  il  volto  per  metà  da 
sotlil  velo,  secondo  l’ uso  delle  meouie 
fanciulle.  (Vìsc.  Op.  Voi.  4,  n.  212,) 

Un’  ametista,  porta,  in  Visconti  (  ibid. 
n.  21 3),  la  testa  stessa  barbata  e  coronata 
di  pioppo. 

Un  corniola  (  ibid.  n.  214  )  offre  l’ im¬ 
magine  stessa. 

Una  plasma  di  smeraldo  del  Museo 
Fiorentino,  mostra  Ercole  in  profilo  col 
capo  velato.  Ha  la  clava  sull’  omero  e 
l’ arco  nella  sinistra.  È  forse  figurato  in 
quel  punto  che  per  sagrificare  a  Giooe  si 
è  vestito- della  tunica  avvelenata  del  cen¬ 
tauro  Nesso ,  e  prima  di  morire  fa  dono  a 
Peanle  delle  sue  freccie. 

Una  sardonica  (ibid.  n.  216)  reca  i 
busti  di  Bacco  e  di  Ercole. 

In  una  corniola  della  raccolta  stoschiana 
si  veggon  le  teste  jugate  di  Ercole  e  Jole. 

Diz.  Mit.  Voi  V. 
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Un  niccolo  di  sublime  ortiGzio,  trovato 
in  Grecia,  e  dalle  mani  del  sig.  Jenkins 
passato  nella  Dattilioleca  del  principe  Po- 
niatoooscki ,  offre  Ercole  che  strangola  il 
leone  nemeo.  La  clava  è  a  terra,  arma 
inutile  contro  una  fiera  invulnerabile. 

Una  pasta  antica  di  Stosch  (Cab.  Cl.  11, 
1721)  porta  Ercole  che  saetta  gli  uccelli 
della  palude  stinfalide. 

Un’  altra  appo  lo  stesso,  mostra  Euri- 
steo  che  nel  veder  Ercole  a  recare  sugli 
omeri  il  cignal  d’  Erimanto  da  lui  ucciso, 
si  nasconde,  per  timore,  in  un  dolio  di 
bronzo  (Vis.  ibid.  n.  221.) 

Un’  acqua  marina,  più  volle  edita,  del 
greco  Anterote,  e  dalla  dattilioteca  di 
M.  Seoin  a  Parigi  passata  nella  collezione 
del  duca  di  Deoonshire  (Mariet.  p.  333), 
reca  Ercole  che  trasporta  vivo  da  Creta 
nell’  opposta  Argolide,  il  famoso  toro  di 
Minosse. 

Una  corniola,  nel  Boroni  (Collet.),  pas¬ 
sata  in  potere  dal  co.  Crispi,  offre  Ercole 
che  lega  il  toro  citato. 

In  un  cammeo  di  Brandcburgo  col  no¬ 
me  di  Dioscoride,  si  vede  Ercole  che  lega 
Cerbero ,  ultima  delle  fatali  sue  imprese. 
(Fise.  ibid.  n.  22  4  ) 

In  una  corniola  dei  Museo  di  Francia , 
edita  dal  Manette  (n.  77),  è  figurato  Er¬ 
cole  che  abbatte  a  colpi  di  clava  un  gio¬ 
vane  eroe  coperto  il  capo  dall’  elmo.  Ma- 
rietle  stesso  spiega  esser  questa  la  pugna 
del  semidio  col  trace  Diomede  ;  ma  con 
più  di  ragione,  il  Visconti  la  crede  la  pu¬ 
gna  di  Ercole  con  Cigno  figlio  di  Marte, 
combattimento  reso  famoso  dal  poema  di 
Esiodo. 

Un’ametista  in  Dolce  (E.  61)  offre 
l’altra  lotta  di  Ercole  col  libico  Anteo  ; 
il  quale  non  è  qui  figurato  con  forme  gi¬ 
gantesche,  perchè  avrebbe  impedito  all’ar- 
lista  di  compor  bene  il  suo  gruppo. 

Una  calcedonio,  pubblicata  dal  Buonar¬ 
roti  (  Animad.  Mas.  Fir.),  mostra  Er¬ 
cole  che  raccoglie  in  un  vaso  1’  acqua  che 
scaturisce  da  una  rupe  ;  allusione  alla  sete 
provata  dal  semidio  in  Libia,  di  cui  Apol¬ 
lonio  Rodio  ;  ovverossia  a  quella  che  soffrì 
presso  all’  Aventino  descrittaci  da  Pro¬ 
perzio. 

Una  corniola  in  Dolce  (G.  108)  pre- 
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seoTa  Ercole  briaco,  steso  al  suolo  tutto, 
supino.  La  clava  gli  giace  appresso,  e  nel- 
l1  alto  vedesi  un  albero  intorno  a  cui  due 
capre,  forse  allusive  ai  Baccanali,  che  han 
data  occasione  a  questa  ebrietà. 

Un’  altra  corniola  bruciata  in  Slosch 
(Winck.  cl.  II,  iyS5),  fa  vedere  Ercole 
genuflesso  sulla  sua  clava,  soggiogato  da 
Cupido,  che  Io  preme  e  si  sta  sulle  spalle 
e  la  cervice  dell’  eroe.  Questo  soggetto  è 
ripetuto  con  poca  diversità  in  parecchie 
altre  antiche  incisioni. 

Una  preziosa  ametista  del  Museo  del 
gran  duca,  ove  è  segnato  il  nome  del  greco 
artefice  Teucro,  offre  Ercole  in  atto  di 
abbracciare  una  donna  o  dea  tutta  nuda, 
o  sia  questa  Jole ,  o  sia  Ebe.  Risconti 
(ì\Ius.  Pio  Clem.)  propose  questo  gruppo 
come  atto  a  dare  idea  del  risarcimento  del 
famoso  Torso  di  Belvedere  ;  e  il  valente 
Flaxmann  modellò  sul  gesso  originale  del 
Torso  detto  questo  ristauro,  secondo  la 
traccia  proposta. 

Una  corniola,  pubblicala  da  Eckel  fra 
le  gemme  della  collezione  imperiale  di 
Piemia ,  porta  Ercole  col  bambino  Telefo , 
che  Augea  figlia  ài1  A leo  re  di  Tegea  gli 
ha  segretamente  prodotto,  in  atto  quasi  di 
consegnarlo  alla  cerva  che  servì  di  nutrice 
all’  infante. 

Una  plasma  di  smeraldo,  nella  dattilio- 
teca  del  co.  De  la  Turbie ,  presenta  Ebe 
che  pare  offra  ad  Ercole  l’ambrosia.  Sog¬ 
getto  raro  e  sapiente. 

Una  gemma  del  Museo  Worslejano,\\\u- 
strata  dal  Visconti  (Mus.  Wors.  p.  120), 
presenta  la  pugna  Un'Èrcole  coi  Centauri  • 
soggetto  questo  che  incontrasi  di  rado  nei 
monumenti. 

Finalmente,  nel  museo  stesso,  eravi  un 
giacinto  guarnacino,  portante  Ercole  con 
un  toro,  molto  mirabilmente  inciso,  nel 
vago  stile  greco.  (Pise.  p.  i33.) 

(Medaglie.)  Una  medaglia  della  famiglia 
Pomponia ,  offre  Ercole  Musagete,  cioè 
capo  delle  Muse.  (P.  Tao.  64,  n.  4.) 

Un’altra  medaglia  di  Antonino  Pio, 
posseduta  dalla  biblioteca  reale  di  Parigi , 
fa  mostra  di  Ercole  che  guerreggia  coi 
Centauri.  (P.  Tao.  64,  n.  4.) 

Un’altra,  finalmente,  del  Museo  Alba- 
ni,  rappresenta  Ercole ,  che  dopo  aver 
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ucciso  Caco  riceve  gli  omaggi  dei  monta¬ 
nari  dell’  Aventino.  (P.  Tav.  64,  n.  6.) 

(Musaici.)  Un  musaico  del  Museo  Ca¬ 
pitolino  ( IP,  19),  presenta  Ercole  coro¬ 
nato  di  quercia,  e  accompagnato  da  un 
Amorino,  che  gli  strascina  dinanzi  un 
leone  incatenato.  L’  eroe,  obbliata  la  clava 
e  lo  scudo,  per  la  tazza  ed  il  tirso  coi  quali 
segue  Onfale  nelle  orgie  di  Bacco,  mezzo 
ignudo  e  in  abito  femminile,  a  nulla  bada, 
fuorché  alla  conocchia  di  cui  gli  fe1  dono 
l’amata  donna  5  e  mentre  con  una  mano 
gira  il  fuso  e  coll’  altra  lo  stame,  langui¬ 
damente  e  in  atto  lascivo  porge  l’  orecchio 
ad  un  altro  Amorino ,  che  a  lui  di  contro 
seduto,  gli  va  sonando  sulla  zampogna 
amorose  canzoni.  (P.  Tav.  64,  n.  7.) 

Un  altro  mosaico  della  Pdla  Albani 
(  Winck.  Mon.  ined.  n.  6g  )  rappresenta 
in  caricatura  la  sua  lotta  con  gli  Stinfalidi. 

(Pitture  antiche.)  Una  pittura  di  vaso 
antico  rappresenta  Ercole  innanzi  alla  sa¬ 
cerdotessa  .li  Cerere,  la  quale  è  in  piedi 
innanzi  a  lui,  lenendo  una  lancia  rovescia¬ 
ta,  e  porgendogli  una  benda,  simbolo  del- 
l’ iniziazione  eh’  ei  deve  ricevere.  (Noel.) 

Un’  altra  pittura  d’un  vaso  inedito  della 
raccolta  di  Tochen ,  Io  mostra  inteso  a 
purificarsi  in  nna  fontana  dell’  uccisione 
dei  Centauri.  , 

In  diverse  altre  pitture  di  Ercolano,  è 
raffigurato  1’  eroe  nelle  varie  azioni  di  sua 
vita. 

La  prima  (Pitt.  Ser.  II,  n.  1)  Io  rap¬ 
presenta  in  atto  di  contemplare  suo  figlio 
Telefo  allattato  da  una  cerva,  nel  mentre 
che  una  giovanelta  alata  avente  nella  de¬ 
stra  una  ghirlanda  d’  ulivo  e  nella  sinistra 
spiche  di  frumento,  glielo  segna  col  dito. 
Questa  figura  è  il  genio  della  pace,  o  quello 
della  vittoria,  o  fors’  anche  quello  di  Ce¬ 
rere.  Una  donna  maestosamente  seduta, 
impugna  un  rustico  scettro,  ed  è  spiegata 
per  la  dea  Tellus,  o  la  nudrice  de’  fan¬ 
ciulli,  secondo  i  greci  miti.  Dietro  a  lei  è 
un  Fauno  o  Pane.  Altri  spiegarono  que¬ 
sta  donna  per  la  stessa  Augea  madre  di 
Telefo,  altri  per  Lucina  o  Minerva. 

La  seconda  (Pitt.  Ser.  II,  n.  9  )  offre 
la  prima  fatica  dell’  eroe  ;  cioè  quando, 
ancor  fanciullo,  soffoca  i  due  serpi,  man¬ 
dati  dalla  gelosa  Giunone.  Si  vede  1’  eroe 
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che  strangola  colle  sue  mani  i  detti  rettili. 
L'  altitudine  d’  Alcmena  madre  d’  Ercole 
esprime  Jo  spavento.  Giove  seduto  sur  un 
trono,  stringe  coll’  una  mano  uno  scettro, 
e  nell-’  altra  un  flagello,  del  quale  si  arma¬ 
vano  sempre  dagli  antichi  gli  Dei  Aver- 
ntnci  (che  allontanano  le  sciagure).  An¬ 
fitrione  è  vestito  do  viaggiatore,  e  tiene  in 
braccio  il  gemello  d’  Ercole,  lficle.  Que¬ 
sta  pittura  è  singolare  e  preziosa,  perchè 
ricorda  quella  di  Zeusi ,  di  cui  anzi  pare 
una  imitazione. 

La  terza  (Ibid.  n.  i  5  )  mostra  Ercole 
che  lotta  col  leone  nemeo,  e  sta  in  alto  di 
soffocarlo.  L’  eroe  è  tutto  nudo,  e  pare 
aspetti  di  assumere  per  veste  la  spoglia 
vellosa  della  belva  con  cui  combatte,  ed  è 
presso  a  vincere. 

La  quarta  (Ibid.  num.  60),  della  quale 
non  rimane  che  un  frammento,  fa  vedere 
Lica  che  reca  od  Ercole  il  dopo  fatale  di 
Dejanira ,  cioè  la  veste  imbevuta  del  san¬ 
gue  avvelenato  di  Nesso. 

La  quinta  (Ibid.  n.  64  )  porta  Ercole 
seduto  sulla  pelle  del  leone  nemeo,  ed 
impugnante  colla  manca  la  clava.  Sta  a  lui 
dinanzi  la  bella  Jole ,  in  atto  di  porre  sul- 
1’  omero  destro  dell’  eroe  la  manca  sua 
mano. 

Nella  sest?  (  Ibid.  n.  )  si  scorge  il 
centauro  Nesso  supplicante  a  piedi  del- 
P  eroe,  il  quale  si  prepara  di  vendicare  in 
lui  1‘  insidia  che  tese  alla  bella  Dejanira. 
Questa  si  vede  montata  sul  carro  tirato 
da  due  cavalli,  in  atto  di  ricever  da  Er¬ 
cole  il  figlio  Ilio. 

Nella  settima  (  Ibid.  num.  99  )  si  vede 
1’  eroe  che  sostiene  il  figlio  Telefio  sulle 
ginocchia,  e  sembra  godere  della  miraco¬ 
losa  conservazione  del  fanciullo.  La  cerva 
vien  saltellando  al  suo  poppante,  il  quale 
l’accarezza  con  una  mano,  mentre  con 
l’  altra  le  presenta  un  verde  ramoscello, 
quasi  volesse  aneli’  egli  nutrirla  alla  sua 
volta. 

Nell’ottava  ed  ultima  (Ibid.  n.  129)  si 
scorge  1’  eroe  che  saetta  gli  uccelli  sliufa- 
lidi.  Da  lungi  è  la  figura  del  fiume  seduto 
sul  margine  del  lago,  col  corpo  avviluppalo 
in  un  panneggiamento  azzurrognolo,  e  colla 
testa  cinta  di  acquatiche  piante. 

(Pitture  moderne .)  Fra  le  opere  pro- 
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dotte  dall’  arte  risorta,  merita  che  qui  ne 
ricordiamo  sol  una  di  Annibai  Caracci ,  la 
quale  abbiam  qui  di  contro  litografata. 
Figura  Ercole  che  combatte  l’idi  a  di 
Lerna.  Eccolo  in  tutto  il  vigore  della  vi¬ 
rilità  e  in  tutta  la  potenza  di  un  dio.  Egli 
è  in  atto  di  scagliare  un  colpo  sull’  idra 
immane,  che  contro  di  lui  rivolge  furiosa¬ 
mente  quelle  teste,  che  forse  non  hanno 
ancora  provato  il  peso  della  sua  clava  ; 
poiché  alcune  di  esse  si  ritorcono  altrove 
quasi  dolorando  e  temendo  il  secondo  col¬ 
po,  come  sembra  esprimere  l’atteggiamento 
del  mostro,  che  fra  l’ ira  e  1’  angoscia  si 
piega  dal  lato  opposto  al  nemico  e  curva 
il  dorso  e  inarca  la  coda.  Il  coraggio  e  la 
fidanza  scintillano  negli  sguardi  dell’  eroe, 
ma  in  uno  vi  appare  la  conoscenza  del 
pericolo  -,  ond’  è  che  puntato  «in  piede  sul 
macigno  che  dall’  idra  lo  separa,  e  con 
lutti  i  muscoli  tesi,  egli  sembra  raccogliere 
le  immense  sue  forze  per  vibrare  sicura¬ 
mente  la  clava,  e  animosamente  così,  che 
chiunque  lo  guarda  è  costretto  gridare  : 
Ecco  il  maggior  colpo  del  semidio  5  ecco 
l’ idra  abbattuta  ! 

2.  Ercole  (  Colonne  d’  ).  Ved.  Colonne 
d’  Èrcole,  e  1’  articolo  precedente. 

1.  Erculeo  (Nodo).  Gli  antichi  davano  que¬ 
sto  nome  al  nodo  della  cintura  di  una  no¬ 
vella  sposa,  che  solo  il  marito  aveva  dritto 
di  sciogliere  allorché  essa  spogliavasi  onde 
porsi  nel  letto  nuziale  ;  e  nell’  alto  eh’  egli 
lo  scioglieva  dovea  invocare  Giunone ,  e 
pregarla  acciò  rendesse  il  di  lui  matrimo¬ 
nio  tanto  fecondo,  quanto  lo  fu  quello  di 
Ercole. 

1.  — ■ —  (  Seno  ),  il  golfo  di  Cadice  e  lo 
stretto  di  Gibilterra. 

Erdaviracii,  celebre  mago  persiano,  che  il  re 
Artaserse  ,  soprannominato  Babekham , 
scelse,  fra  ottantamila  sacerdoti,  a  spiegar¬ 
gli  il  vero  senso  della  dottrina  di  Zoroa - 
stro.  Quest’  uomo,  per  dare  maggior  peso 
ai  suoi  oracoli,  disse  che  avrebbe  spedito 
la  propria  anima  al  cielo,  onde  consultare 
sopra  di  ciò  1’  Essere  supremo  ;  e  infatti  il 
di  lui  corpo  cominciò  a  cadere  in  una 
profonda  letargia  che  durò  sette  giorni,  nel 
'  corso  dei  quali  il  re,  accompagnalo  da  sei 
magi,  vi  si  trattenne  appresso  giorno  e  notte 
in  continue  pieci  e  in  digiuni.  Alluichè 
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I’  anima,  reduce  dal  suo  viaggio,  rientrò 
nella  in  apparenza  spenla  salma,  è  facile  il 
comprendere  con  quanto  rispetto  furono 
accolte  le  parole  che  uscivano  dalla  bocca 
del  mago. 

Ebdonia,  piccola  città  dell’  Apuglia.  (Sii.  It. 
i,  v.  568.) 

Erdono,  romano  tratto  a  morte  da  Tarqui- 
nio ,  per  la  troppa  libertà  con  cui  osò  par¬ 
largli  in  un’  assemblea. 

Ere.  V.  iEs. 

i.  Erba,  soprannome  di  Diana ,  preso  da  un 
monte  dell’  Argolide ,  ov’  essa  era  con 
particolar  culto  venerata. 

a.  • - ,  città  d’  Arcadia.  Il  vino  che  ivi  si 

faceva  rendeva  gli  uomini  insensati,  e  le 
donne  feconde.  (Plin.  i  4,  1  8  ;  Paiis .  8, 
24  ;  Elian.)  —  Questa  città  era  situata 
su  di  un’  eminenza  appiè’  della  quale  scor¬ 
reva  il  fiume  Alfoo.  Dicesi  fabbricata  da 
Ereo  figlio  di  Licaone. 

3. - .  feste  annue  d’ Argo,  d’ E gina  e  di 

Samo  in  onore  di  Giunone.  Uomini  ar¬ 
mati  marciavano  dinanzi  alla  sacerdotessa, 
portata  sopra  un  carro  tirato  da  quattro 
buoi  bianchi.  Giunta  al  tempio,  la  proces¬ 
sione  vi  offriva  un’  ecatombe.  I  giuochi 
che  accompagnavano  la  festa  consistevano 
nel  rovesciare  uno  scudo  di  bronzo  forte¬ 
mente  fisso  ne!  teatro.  Una  corona  di  mirto 
ed  uno  scudo  di  bronzo  erano  il  premio 
del  vincitore;  perciò  il  luogo  chiamavasi 
Aspis,  scudo.  Elide  ogni  cinque  anni  ce¬ 
lebrava  una  festa  dello  stesso  nome,  nella 
quale  sedici  delle  più  distinte  signore  erano 
incaricate  di  fare  un  abito  per  la  dea.  Nei 
giuochi  istituiti  da  lppodamia ,  il  prezzo 
della  corsa  era  disputalo  da  giovani  don¬ 
zelle  distribuite  in  classi  differenti,  secondo 
la  loro  età.  Questo  nome  davasi  anche  al 
giorno  di  lutto  che  osservavano  gli  abitanti 
di  Corinto  in  memoria  de’  figli  di  Medea, 
da  loro  stessi  svenati,  e  sepolti  nel  tempio 
di  Giunone  Aerea.  Uretendevasi  ch’eglino 
avessero  impegnato  il  poeta  Euripide,  con 
una  somma  di  danaro,  a  rappresentare  per 
la  prima  volto  Medea  come  autrice  di 
quell'  odioso  assassinio.  Anche  in  Pellene 
celebravasi  una  festa  dello  stesso  nome, 
nella  quale  un  obito  magnifico  era  il  pre¬ 
mio  del  vincitore.  (  Tit.  Lio.,  lib.  27, 
cnp.  5o.) 
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Erebemde,  soprannome  dato  da  Omero  alla 
Nolte,  come  sposa  dell’  Èrebo. 

Erebintino,  pisello,  soprannome  di  Bacco, 
siccome  inventore  non  solo  della  coltiva¬ 
zione  della  vigna,  ma  anche  dei  piselli  e 
degli  altri  legumi. 

Ereblu,  come  scrivesi  in  latino,  d’  onde  forse 
è  da  inferire  (  per  inversione  delle  due 
lettere  finali  )  Erebci  (  sebbene  indubita¬ 
tamente  il  B  e  1’  U  facciano  doppio  uffizio 
e  rappresentino  1’  articolazione  inglese  IV, 
che  si  può  chiamare  V  consonante  ).  — 
V.  Revo. 

Èrebo,  cioè  notte ,  oscurità,  dal  vocabolo 
greco  tpefio;,  derivante  dall’  ebraico 
Esiodo  cosi  ne  dà  notizia  ( Teog .)  : 

.  .  Poi  dat  Caos  naequer  gemelli 

Èrebo  e  cera  Notte,  e  da  la  Notte 
La  Luce  e  i  Giorni,  ailor  eh'  ella  si  giacque 
Coq  Èrebo. 

Aristofane  invece  (in  Avib  )  nel  seguente 
modo  dell’  Èrebo  discorre  :  «  Al  principio 
vi  era  il  Caos  e  l’oscuro  Èrebo,  e  il  vasto 
Tartaro  ;  nè  vi  era  per  quel  tempo  ancor 
terra,  nè  aere,  nè  cieli.  Or  la  Notte  colle 
sue  nere  ali  gittò  il  primo  uovo  del  vento 
nel  vasto  seno  dell’  Èrebo ,  dal  quale  iodi 
a  poco  uscì  il  benefico'  Amore,  di  dorali 
vanni  ornato,  e  simile  a’turbiui  impetuosi.» 
—  Dall’  Èrebo  e  dalla  Notte  nacquero 
adunque,  secondo  Esiodo,  la  Luce  o 
1’  Etere  ed  il  Giorno.  Quanto  alla  Sorte , 
al  Destino ,  ecc.,  tutti  cotesti  supposti  enti 
emanano  dalla  sola  Notte ,  e  non  dalla 
Notte  e  dall  ''Èrebo  congiunti,  come  alcuni 
mitografi  supposero.  L’  Èrebo  è  la  massa 
pesante  ed  oppressiva  delle  tenebre  sotto 
forma  di  nebbia.  Esso  ricordai  '  Ejialte 
d’  Omero ,  ma  in  un  senso  più  elevato,  nel 
senso  cosmogonico.  Quando  la  mitologia 
di  Giove  ebbe  offuscati  in  Grecia  tutti  gli 
antichi  culti,  si  suppose  che  Èrebo  avesse 
soccorso  i  Titani,  e  quindi  si  disse  che 
Giove  per  vendicarsi  1’  aveva  fulminato  e 
precipitato  nell’  inferno.  I  poeti,  nella  loro 
lingua  non  mai  precisa  e  sempre  abusiva, 
lo  prendono,  ora  per  lo  inferno,  ora  per 
una  parte  dell’  inferno.  Così  Virgilio  (En. 
I.  VI )  lo  descrive  come  una  delle  grandi 
divisioni  ilei  mesto  regno,  al  di  là  dello 
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Slige.  —  Il  riguardare  Èrebo  siccome  un 
fiume  infernale,  come  lo  dissero  alcuni 
mitografi,  è  finalmente  un  assurdo. 

Ereboea  o  Eriboea,  città  della  Bitima.  E 
in  medaglia  di  Cormnodo  :  EPEBIi^N, 
Ereboeorum. 

Erecb,  ’E pilx.il-,  ninfa.  È  il  cespuglio  ridotto 
persona. 

Erede  Martea,  Heres  Martea,  era  la  dea 
dell’  eredità  a  Roma.  Le  si  sagrificava  al¬ 
lorché  per  la  morte  d’  un  parente  o  d’un 
amico  si  andava  al  possesso  di  qualche 
eredità.  Heres  significa  erede  ;  quanto  a 
Marlea  non  ne  conosciamo  il  senso. 

Eree.  V.  Erea,  n.°  3. 

Eregbco,  primo  decano  del  Sagittario ,  secon¬ 
do  Firniico ,  è  scritto  Revo  in  Salmasio. 
(V.  Revo.) 

Erei  (  Monti  ),  catene  di  montagne  situate 
nel  nord  della  Sicilia.  (Diod.  Sic.)  —  La 
descrizione  che  di  questi  monti  leggiamo 
in  Pausania ,  è  conforme  a  quella  che  tro¬ 
vasi  nei  moderni  viaggiatori.  Son  essi  i  più 
bei  monti  e  i  più  ameni  di  tutta  P  isola. 
Abbondano  di  sorgenti,  di  viti,  di  rosai, 
di  ulivi,  e  di  altri  alberi  domestici  che 
conservano  perpetua  verdura.  Quasi  tutte 
le  altre  montagne  della  Sicilia  son  nude, 
o  coperte  soltanto  di  foreste  e  di  alberi 
selvatici.  Queste  invece,  soggiungono  i 
viaggiatori,  sono  ridenti  e  fertilissime.  Quivi 
è  fama  che  nascesse,  dagli  amori  di  Mer¬ 
curio  e  di  una  ninfa,  quel  Dafni  tanto 
rinomalo  nelle  poesie  buccoliche,  e  fosse 
quivi  cambiato  in  rupe,  per  essere  stato 
insensibile  ai  vezzi  d’  una  giovane  pasto¬ 
rella.  Ma  Curerà ,  nella  sua  Antica  Sira¬ 
cusa  illustrata ,  sostiene  che  Dafni  sia 
nato  presso  Raglisi  in  una  valle  irrigata 
dalla  Lo^a.  Alcuni  altri  pongono  i  monti 
Erei  nei  dintorni  di  Siracusa ,  e  fanno 
Dafni  siracusano.  Appare  da  ciò  che  cia¬ 
scuno  desidera  aver  comune  il  suo  paese 
natale  con  quell’  amabile  poeta  buccolico. 

Erema,  contrada  dell’  Etiopia. 

Erembi,  popoli  dell’  Arabia,  così  chiamali 
da  Strabone  (  lib.  1  )  e  da  Licojrone 
(Can.  3). 

Eremesio,  soprannome  di  Giove ,  adorato  nel- 
P  isola  di  Lesbo. 

Erenea,  villaggio  della  Megaride.  (Paus.  i, 

c.  44.)' 
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Erennu,  ETPOTCKIAAA  CEB.,  He- 

rennia  Etruscilla  Augusta,  moglie  di  Ales¬ 
sandro  Severo.  E  nelle  medaglie  sempre 
in  greco,  fuorché  in  una  nel  Banduri  : 
EREN.  ETRUSCILLA  AVG.  Vi  SÌ  tTOVO  aggiunto 

TN.  CE.  EPENN.  CAA.  B.  OP- 

BIANA,  Gnea  Scia  Herennia  Gallu- 
stia  Barbio  Orbiana. 

1.  Erennio,  nome  comune  a  diversi  Romani , 
dei  quali  fa  menzione  Cicerone  fin  Brut, 
c.  45  ;  prò  Mun.  c.  17  ;  Verr.  5,  c.  5g; 
prò  Coel.  c.  1 1  ;  ad  Fani.  I.  io,  ep.  52  ; 
ad  Att.  I.  1,  ep.  18  e  19).  Plutarco  dice 
che  uno  degli  assassini  di  Cicerone,  anzi 
quell1  istesso  che  gli  troncò  la  testa,  chia- 
mavasi  Erennio.  (In  vit.  Cic.) 

2.  - Senecio,  storico  romano  contempo¬ 

raneo  di  Domiùano.  (Tac.  Agrìc.  2.) 

5. - ,  luogotenente  di  Seriorio  vinto  da 

Pompeo.  (Plut.) 

4- - Cajo,  romano  al  quale  Cicerone 

dedicò  il  suo  libro  della  Retorica. 

5.  — - — ,  generale  dei  Sanniti. 

6.  - Tito,  fenicio  che  scrisse  alcune  me¬ 

morie  intorno  al  regno  di  Adriano  e  un 
trattato  sopra  la  scelta  de’  libri. 

1.  Ereo,  uno  dei  mesi  bitinii,  il  quale  comin¬ 
ciava  nel  giorno  2  5  di  settembre. 

2.  - ,  Heraeum.  Questa  parola  è  formata 

da  *H p«,  nome  che  i  Greci  davano  a 
Giunone,  e  significa  un  tempio  di  questa 
dea.  Per  la  qual  cosa  invece  di  dire  il 
tempio  di  Giunone,  dicevasi  semplice¬ 
mente  1’  Ereo.  Ve  n’  ebbero  diversi. 

Uno  era  fra  il  bosco  consacrato  all’  eroe 
jìrgo ,  e  la  città  di  tal  nome,  come  vedesi 
dalla  marcia  di  Cleomene.  Il  Ijarcher  è 
d’  opinione  che  questo  Ereo  sia  diverso 
da  quello  di  cui  parliamo,  e  si  fonda  sulle 
parole  di  Erodoto,  il  quale  dice  che  un 
sacerdote  dar  a  in  questo  le  risposte  della 
divinità  ;  quando  invece  una  sacerdotessa 
dettava  in  quello  gli  oracoli.  Ma  puossi 
opporre  al  dottissimo  autore  che  sebbene 
un  sacerdote  abbia  vietalo  a  Cleomene  di 
far  quivi  un  sacrificio,  non  ne  viene  per 
conseguenza  che  il  principal  sacerdozio 
non  potesse  essere  affidalo  alle  sacerdo¬ 
tesse  ;  poiché  è  nolo  che  in  ogni  specie  di 
templi  eranvi  sacerdoti,  almeno  per  gli 
uffici  subalterni.  In  secondo  luogo,  Cleo¬ 
mene  trovavasi  sul  territorio  di  Tirinto , 
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nella  parie  che  giace  dal  lato  del  mare.  In 
terzo  luogo  ei  fuggiva  quando  ritirossi  nel 
bosco  sacro.  Ora  YEreo  era  dal  lato  verso 
cui  Cleomene  ritiravasi,  e  siccome  Ero¬ 
doto  non  dice  che  ci  fosse  un  altro  tempio 
diverso  da  quello  che  quivi  è  conosciuto, 
così  in  nessun  modo  può  supporsene  un 
altro. 

Un  altro,  nell’  Argolide ,  distante  qua¬ 
ranta  stadii  da  Argo  e  dieci  da  Micene. 
Strabone  riferisce  che  quando  i  regni 
d’ Argo  e  di  Micene  esistevano  insieme 
nell’  Argolide ,  questo  tempio  era  comu¬ 
ne  ad  entrambi.  Del  resto  ei  dice  sol¬ 
tanto  che  cotesto  tempio  era  moltissimo 
adorno.  Giova  dunque  ricorrere  a  Pausa- 
nia  per  averne  qualche  descrizione.  Fra 
le  altre  curiosità  che  a’  suoi  tempi  vi  si 
vedevano,  da  notarsi  son  queste  :  i.°  Lo 
scudo  che  Menelao  avea  tolto  ad  Euforbo 
nella  guerra  di  Troja.  i.°  Una  statua 
di  Giunone  di  straordinaria  grandezza, 
d’  oro  e  d’  avorio.  La  Dea  era  rappresen¬ 
tala  seduta  sovra  un  trono,  con  una  miste¬ 
riosa  melagrana  in  una  mano,  e  uno  scet¬ 
tro  nell’  altra,  sulla  cui  cima  vedevasi  un 
cuculo  ;  aveva  in  capo  una  corona  in  cui 
erano  rappresentate  con  mollar  eleganza  le 
Stagioni  e  le  Grazie.  Onesta  statua  era 
lavoro  di  Policleto.  3.°  Molte  statue  di 
eroi  e  di  numi,  maravigliose  opere  di  Pi- 
dia  e  del  suddetto  Policleto.  4  °  Un  pa¬ 
vone  d’  oro  arricchito  di  pietre  preziose, 
vaghissimo  lavoro  donato  al  tempio  dal- 
l’ imperatore  Adriano.  5.°  Una  bella  sta¬ 
tua  di  Oreste ,  nel  cui  piedistallo  1’  adula¬ 
zione  degli  Argivi  avea  scolpito  il  nome 
di  Augusto.  —  Il  tempio  era  amministrato 
da  sacerdotesse,  la  successione  delle  quali 
serviva  di  autorità  in  cronologia.  Secondo 
Eusebio ,  la  più  antica  di  queste  sacerdo¬ 
tesse  è  7o,  soprannominata  Callitia  o  Cal- 
liroe,  la  bella  sacerdotessa,  la  quale  discen¬ 
deva  da  Iliaco  alla  quinta  generazione.  Il 
surriferito  autore  pone  il  sacerdozio  d’ Io 
45g  anni  prima  della  presa  di  Troja , 
all’  anno  1270  av.  G.  C.,  ma  secondo 
l’ opinione  della  maggior  parte  dei  cro¬ 
nologi,  quest’  Io  rimonta  all’anno  1729 
prima  dell’  era  nostra.  Le  sacerdotesse 
«li  questo  tempio  potevano  maritarsi  , 
imperocché  le  tradizioni  greche  davano 
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per  figlio  a  Callitia,  Trochilo  inventore 
dei  cocchi,  lpermestra ,  figlia  di  Danao  e 
moglie  di  Linceo ,  fu  rivestita  di  cotal  di¬ 
gnità,  non  che  Adrneta ,  figlia  di  Euristco. 
La  sacerdotessa  che  occupava  il  sacerdozio 
ai  tempi  dell’  assedio  di  Troja ,  è  chiamata 
Callisto. 

Un  tempio  di  Giunone ,  chiamato  Ereo , 
era  pure  nella  Beozia ,  dinanzi  a  Platea , 
distante  venti  stadii  dalla  fontana  Garga¬ 
ra.  Verso  questo  tempio  ritirossi  una 
parte  dell’  esercito  greco,  spaventata  dalla 
cavalleria  dei  Persiani  capitanala  da  Mar- 
donio  ;  ciocché  per  altro  non  tolse  ai 
Greci  la  vittoria  di  Platea.  Un  po’  prima 
che  si  attaccasse  la  battaglia,  Pausaniu , 
che  comandava  ai  Lacedemoni ,  rivolse  gli 
occhi  all’  Ereo ,  implorando  il  soccorso  di 
Giunone. 

Eravi  finalmente  un  altro  Ereo  nella 
città  di  Samo.  Erodoto ,  che  lo  annovera 
fra  le  tre  grandi  opere  fatte  dai  Samii , 
dice  eh’  era  questo  il  più  grati  tempio  di 
cui  si  avesse  notizia.  Egli  era  lavoro  di 
Reso  figlio  di  Fileo ,  di  quel  Reso  che  con 
Teodoro  di  Samo  inventò  1’  arte  di  far  le 
stampe  con  l’argilla,  e  di  fondere  il  bronzo 
per  fabbricarne  le  statue. 

Ebèo  ,  figliuolo  di  Licaone ,  fondatore  di 
Erea  città  d’  Arcadia.  (Paus) 

Eresìa  (Iconol.)  Viene  rappresentata  con 
una  benda  agli  occhi,  oppure  con  una 
maschera  sul  viso,  e  sdrajata  sopra  un  am¬ 
masso  confuso  di  libri  erronei.  —  Ripa 
la  dipinge  vecchia,  nuda,  coi  crini  sparsi, 
una  fiamma  alla  bocca,  ed  un  libro  in 
mano  da  cui  escono  serpenti.  —  Sopra 
alcune  moderne  medaglie,  la  Religione , 
sotto  la  figura  di  una  donna  velata,  calpe¬ 
sta  l’ Eresia  indicala  da  una  specie  di 
furia  abbattuta  sopra  molti  libri  laceri,  e 
che  tiene  una  fiaccola  spenta.  —  Inve¬ 
ce  di  queste  orribili  e  disgustose  forme, 
IVinckclmann  propone  di  rappresentare 
1’  Eresia  colla  figura  di  una  bella  donna 
prostesa  al  suolo,  che  tenta  nascondere  la 
propria  vergogna,  o  che  medita  con  ran¬ 
core  sopra  i  mezzi  di  vendicare  la  sua 
umiliazione. 

Eresia,  soprannome  di  Saffo  lesbia. 

Erksidi,  Heresidcs ,  niufe  giunonie  (Giunone 
in  greco  lièt  e  o  He/ a  ).  Erano  più  spe- 
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cialmente  preposte  ;.i  bagni  della  reginal  Erettili.  ( Eneid. 
degli  Dei.  —  Le  sacerdotesse  di  Giunone \  el.  8,  v.  40 

avevano  tal  nome.  Gli  anni  si  Eretimie,  feste  in  onore  d’  apollo  Eretìmio 


R 
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v.  yn  ;  Tibul.  4, 


in  Argo 


calcolavano  dai  loro  sacerdozii 

Eresittone  o  Erisittone,  figlio  di  Driope  e 
avo  materno  di  Ulisse ,  celebre  ne’  miti 
per  il  suo  disprezro  agli  Dei,  a’  quali  mai 
offeriva  verun  sacrificio.  Giunse  a  tanto  la 
sua  empietà  da  profanare  a  colpi  di  scure 
una  foresta  sacra  a  Cerere ,  gli  alberi  della 
quale  abitati  erano  dalle  Driadi.  Queste 
portarono  le  loro  doglianze  innanzi  a  Ce¬ 
rere  prefata,  la  quale,  chiamata  la  Fame , 
la  incaricò  della  vendetta.  La  di\a,  quan¬ 
tunque  contraria  alle  sante  opere  della  dea 
delle  messi,  pure  la  compiacque,  e  venne 
infettando  Eresittone ,  mentre  dormiva,  di 
certo  sottile  veleno,  pel  quale  nacque  in 
lui  un  siffatto  ardore  di  cibo,  che  ogni 
cosa  divorava  senza  mai  saziarsi.  Così  lo 
descrive  Ovidio  (Met.  I.  Vili )  : 

Se  si  diporta  o  se  negozia  o  siede, 

O  se  per  riposar  si  dona  al  letto, 

E  desto  e  in  sogno  Ja  vivanda  chiede, 

Nè  sazio  render  può  I’  ingordo  petto  : 

Ciò  che  la  terra  e  il  mare  e '1  ciel  possiede 
Domanda,  e  dona  all’  arrabbiato  affetto  ; 

Nè  i  pesci,  nè  gli  augei,  nè  i  grossi  armenti 
Bastan  per  satollar  gli  avidi  denti. 

Divorato  così  in  breve  tempo  il  suo  ricco 
patrimonio,  gli  rimaneva  una  figlia,  Melra 
di  nome,  non  degna  per  la  beltà  sua  e  pei 
suoi  costumi  del  fato  paterno,  la  quale  il 
barbaro  ed  ingordo  padre  vendè  siccome 
schiava,  onde  poter  del  ricavato  prezzo 
ancora  saziarsi.  Ma,  finito  in  breve  pur 
questo,  Eresittone 

Conira  il  proprio  suo  corpo  empio  e  tiranno 
Fe' delle  membra  sue  le  canne  piene: 

Tan  to  che  alfin  lasciò  lo  spirto  ingiusto 
Da’ denti  proprii  il  lacerato  busto. 

Ereso,  'Epeffcs,  Ereuis,  figlio  di  Macario , 
diede  il  suo  nome  ad  una  città  nell’  isola 
di  Lesbo.  Tale  città  era  rinomata  per  l’or¬ 
zo  che  cresceva  nei  dintorni  e  dava  una 
farina  sì  bianca,  che  Mercurio  andava  a 
comprarne  per  far  pane  agli  Dei. 

Eressa,  città  d’  Eolia. 

Ereta,  città  del  paese  dei  Sabini ,  situata 
presso  il  Tevere ,  i  cui  abitanti  chiamavansi 


Eretimio,  soprannome  di  Apolline  presso  i 
Lidi. 

Eretmeo,  ’EpeTfiii/'i,  giovane  feacio,  disputò 
il  premio  della  corsa  ne’  giuochi  con  cui 
Alcinoo  festeggiò  1’  arrivo  d’  Ulisse. 

Eretra,  città  dei  Sabini.  ( Faillant ,  nella  fa¬ 
miglia  Valeria.) 

Ebetria,  città  dell’  Eubea.  Ha  sue  medaglie 
con  varii  simboli  del  capo  di  Diana ,  o  di 
V enere,  con  bue,  uva,  ecc.,  e  col  nome 
dei  suoi  magistrati  :  EPETPIEÌ2N  , 
Eretriensium.  Gli  Eretriensi  son  nomi¬ 
nati  in  lapida  greca  mutila  nel  Muratori 
(Tlies.  Insci  p.  i 4  5). 

Eretrieo,  ’EpsTpieù?,  figlio  del  titano  Fe¬ 
tonte ,  diede  il  nome  alla  città  d’  Eretria 
in  Beozia. 

i.  Eretteo,  ’EpexSeus,  Erechtheus ,  dio  di 
Atene ,  si  chiamò  originariamente  Eritto- 
nio ,  Erichthonius.  In  progresso,  di  mano 
in  mano  che  gli  Dei  furono  trasformati  in 
eroi  umani  e  che  si  tolse  a  far  sparire  le 
inverisimiglianze  delle  narrazioni  primitive, 
si  fece  del  dio  un  re  d'  Atene ,  poi  di  tale 
re  due  principi,  Eretteo  I  e  //,  che  s’in- 
trodu-sero  nella  famiglia  dei  Cecropidi. 
Siccome  tutto  ciò  che  riguarda  Eretico 
e  gli  Eretteidi  è  irto  di  difficoltà  e  con¬ 
traddizioni  apparenti  cui  può  conciliare  e 
mettere  in  chiaro  soltanto  la  storia  CY  Erit¬ 
tonio,  così  rimettiamo  la  biografia  dei  due 
re  a  tale  articolo.  Qui  ci  limitiamo  a  dire 
che  gli  evemeristi  immedesimano  Erittonio 
al  loro  Eretteo  7,  di  modo  che  allora  non 
occorre  pivi  la  divisione  di  I  e  77,  ed  Erit¬ 
tonio  è  affatto  diverso  da  Eretteo-Nettuno; 
il  cacciatore  educato  da  Minerva  ;  final¬ 
mente  il  padre  d’  Orizia  •  qualificati  tre 
diversi  Ereltei ,  non’  sono  però  sempre 
altro  che  lo  stesso  Erittonio. 

J. - o  Eretteio,  cosi  chiamasi  un  tempio 

d’  ordine  ionico  che  ancora  sussiste  nel- 
1’  Acropoli  d’  Atene ,  annesso  a  quello  di 
Minerva  Poliade ,  ed  alla  cosi  detta  Tri¬ 
buna  di  Pandrosa ,  la  cui  trabeazione  è 
sostenuta  da  Cariatidi.  Di  questo  monu¬ 
mento  scrive  Pausania  :  «  Dinanzi  all’  in¬ 
gresso  sta  1’  altare  di  Giove  Ipalo  (  supre¬ 
mo  ),  dove  nulla  sacrificano  di  animato, 
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ma  vi  offrono  solamente  robe  cotte  :  nem¬ 
meno  possono  servirsi  di  vino.  Dentro 
stanno  1’  altare  di  Nettuno ,  sul  quale  sa¬ 
crificano  anche  ad  Eretico  in  grazia  del- 
T  oracolo  ;  e  quello  dell1  eroe  Baie  ;  un 
terzo  di  V ideano.  Le  pitture  sul  muro 
hin  per  soggetto  la  discendenza  de1  Bu- 
tadi ,  e  (  doppio  essendo  il  tempietto  )  v1  è 
anche  dell’  acqua  marina  in  un  pozzo  ; 
cosa  da  non  far  maraviglia,  vedendosi  lo 
stesso,  fra  gli  altri  luoghi  di  dentro  terra, 
anche  presso  gli  Afrodisci  della  Caria  ; 
ma  quello  che  il  detto  pozzo  presenta  di 
degno  d’  esser  scritto  è  un  mormorio  di 
flutti  quando  soffia  il  vento  Noto  ;  e  nel 
sasso  vedesi  la  figura  di  un  tridente  ;  vo¬ 
gliono  che  queste  cose  apparissero  per 
servir  di  prova  a  Nettuno  nella  quistione 
sul  possesso  del  paese.  » 

Erettidi,  vale  a  dir  e  figlia  d' Eret¬ 

ico,  Procri,  Oriùa ,  ecc.  (V .  Erittonio.) 

Erettidi,  gli  Ateniesi ,  dal  nome  di  Ereltco 
loro  re.  (Mei.  7.) 

Ereutaeione  ,  ’Epst iSxKicóv  ,  arcade  ,  figlio 
d'Ippoinedonle  od  Asida ,  portava  le  armi 
del  re  d1  Arcadia ,  Licurgo ,  che  nella  sua 
vecchiezza  gliene  fece  dono.  Altri  dicono 
che  il  re  Arciloo  gli  donò  la  sua  clava 
ferrata.  Ereutalione  si  rese  iu  breve  for¬ 
midabile,  e  sfidò  l1  un  dopo  1’  altro  i  più 
prodi  eroi  a  battaglia.  Alla  fine  Nestore , 
ancora  giovane,  i1  uccise  in  un  combatti¬ 
mento  presso  Fea ,  durante  una  guerra 
tra  i  Pilii  e  gli  Arcadi. 

Ere  vi  o  Kizrevis.  (Mit.  Maotn ordine  re¬ 
ligioso  de1  Musulmani ,  eh1  ebbe  il  suo 
nascere  in  tempo  d1  Orclian ,  secondo  im¬ 
peratore  ottomano  nella  Prusia ,  allora 
capitale  dell1  impero.  Erevi ,  il  fondatore, 
comperava  da  ogni  parte  frutta,  vitelli, 
montoni,  ecc.,  onde  nutrire  con  quelle 
gli  animali  senza  asilo.  I  suoi  discepoli 
lo  imitano  anche  oggidì  ;  ma  non  fanno, 
coni1  esso,  professione  di  povertà  :  egli 
mortificava  il  suo  corpo  coi  digiuni,  e 
piangeva  le  sue  colpe  con  tanta  forza,  che 
gli  augelli,  dicesi,  scendessero  dal  cielo  per 
essere  testimoni!  della  di  lui  penitenza. 
Questo  Erevi  era  sapientissimo  nella  chi¬ 
mica.  Dava  oro  invece  dell1  a  «oro  (pic¬ 
cola  moneta  d’  argento  )  a  coloro  che 
bramavano  aggregarsi  al  suo  ordine.  Por- 
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tava  una  veste  verde,  e  da  sé  stesso  acco- 
modavasi  gli  abiti  ;  era  cuciniere  della  sua 
comunità,  e  viveva  nella  massima  sobrietà. 
Diede  somme  considerevoli  a  parecchie 
moschee ,  e  ad  alcuni  ospedali ,  d1  una 
parte  de1  quali  era  egli  stesso  il  fondatore. 

I  suoi  discepoli  hanno  grandissima  cura  di 
porre  alla  porta  delle  loro  chiese,  de1  loro 
giardini  e  dei  loro  monasteri  alcuni  ridicoli 
ornamenti,  come  corone,  nastri,  stoffe  di 
seta,  corni,  ecc.,  immaginandosi  che,  per 
servir  Dio,  sia  d1  uopo  d'  essere  o  pazzo  o 
ipocondrico. 

Ergameno,  ’E pydpevce,  re  di  Meroe  nel- 

II  Etiopia ,  fece  perire  tutti  i  sacerdoti  del 
paese,  divenuti  sì  potenti  da  ispirare  timori 
a1  principi,  ed  abolì  il  sacerdozio.  Tale 
specie  di  Magafonia  avvenne  verso  il  se¬ 
colo  IX  av.  G.  C. 

Ergana,  vale  a  dire  artefice.  Athana-Ergana , 
ASccvà-'Ep'yccvx ,  la  Minerva  ateniese, 
che  si  riputava  l1  inventrice  di  tutte  le  arti 
ed  anche  della  filosofia,  la  più  sublime  di 
tutte.  In  tale  importante  ufficio,  Atana  è 
naturalmente  moglie  d1  Efesto ,  un  Efesto 
femmina.  Nulla  di  più  semplice,  perocché 
come  quegli  è  una  dea  ignea  ;  è  il  Nous, 
intelligenza  sovrana,  scintilla  inventiva, 
Gamma  generatrice  delle  arti,  scaturita  dal 
cervello  di  Giove  è  uua  Diva-Natura 
(Albana-  Physis).  —  Bisogna  distinguere 
nella  storia  della  formazione  d'Ergana  tre 
epoche  :  la  prima,  in  cui  tale  nome  simbo¬ 
leggia  tutte  le  occupazioni  d'industria  delle 
donne  ;  la  seconda,  iu  cui  l’idea,  già  fatta 
generale  e  sublimala ,  abbraccia  quanto 
appartiene  all1  industria  ,  all' invenzione , 
alla  perizia  nelle  arti,  poco  importa  che 
siauo  uomini  o  donue  che  le  pratichino  ; 
la  terza,  in  cui  il  concetto  generale  subli¬ 
mato  comprende  non  più  le  arti  meccani¬ 
che  solamente,  ma  le  arti  liberali,  le  befle 
arti.  Allora  non  è  più  una  semplice  Er- 
gand  :  è  Ergana-Sophà,  Ergund-Philo- 
soplios.  Nel  primo  periodo  Atana  non  è 
altro  che  l1  Ergana  delle  fanciulle,  delle 
donne;  nel  secondo,  è  divenuta  quella 
degli  Ergadi  o  EJestidi  ;  nel  terzo,  ò 
quella  dei  Dedalidi.  Nel  suo  significato  più 
alto  ancora,  ma  che  non  è  stato  dichiarato 
nelle  credenze  volgari,  Ergana  diventa 
la  Natura,  elaboratrica  ed  organizzatrice 
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suprema.  Già  il  nome  di  Grande- Filatrice 
(  o  dea  dalla  conocchia  d’  oro,  Chrysàla- 
catd  )  era  conosciuto  come  appartenente 
a  varie  Dee  di  grado  superiore  :  quello  di 
Grande-Tessitrice  vi  si  sostituisce  con 
vantaggio,  e  conviene  assai  meglio  ancora 
a  tale  suprema  sapienza  eh’  è  stato  l’ ar¬ 
chitetto  del  mondo  ;  però  che  tessere  è  più 
complicato  di  filare,  e  1’  universo  si  sim¬ 
boleggia  meglio  con  fila  intrecciate  che  con 
un  filo  unico,  che  non  si  distingue  in  trama 
ed  orditura.  Da  ciò  l’ idea  del  peplo,  il 
preteso  velo  d’  Atana ,  il  quale  altro  non 
è  che  un  emblema  cosmico  male  interpre¬ 
tato  da  coloro  che  vi  scorgouo  il  simbolo 
di  quella  impenetrabile  oscurità  in  che  si 
avvolge  la  Natura.  Iside,  Artemide ,  venti 
altre,  e  Minerva  la  prima,  hanno  senza 
dubbio  tale  velo  fosco,  indizio  e  delle  te¬ 
nebre  profonde  che  velano  il  segreto  del¬ 
l’esistenza  universale,  e  dello  stato  di  con¬ 
fusione  preesistente  alla  creazione,  stato 
che  la  mente  ama  di  figurarsi  come  una 
notte.  Ma  avanti  tale  senso,  ve  ne  ha  un 
altro,  ed  è  questo  :  che  la  natura  è  una 
nobile  opera,  un  ricco  tessuto,  una  rete  di 
fine  maglie,  un  giojello  paragonabile  ai 
più  ricchi  monili,  in  somma  un  lavoro 
d’arte.  A  dir  vero,  questo  non  è  più  Phy- 
sis  ;  è  Kostnos  organizzato  da  Logos.  Da 
ciò  il  monile  d’  Armonia ,  l’ invisibile  rete 
di  Vulcano ,  i  pepli  d’  Armonia  (Venere 
incarnala)  e  d’ Atana.  Come  tali  idee 
siensi  affacciate  con  tale  profondità  mistica 
e  simbolica  alla  semplicità  dei  vecchi  Pe- 
lasgi ,  è  quello  che  non  ci  cade  in  animo 
di  spiegare.  Ma  noi  teniamo  per  fermo  che 
vi  esistessero  in  germe,  che  furono  per 
modo  d’ istinto  concepite,  e  che  presiedet¬ 
tero  ella  formazione  dei  miti  come  alla 
istituzione  delle  cerimonie.  Uua  festa  ate¬ 
niese,  conosciuta  sotto  il  nome  d’  Atha- 
noea  e  di  Chalcoea ,  era  consecrata  all’arte 
che  travaglia  nell’industria  e  nella  natura, 
sotto  i  combinati  auspizii  di  Atana  e  di 
Efesto.  Assistite  da  due  giovani  Et  sefori, 
le  sacerdotesse  di  Minerva ,  chiamale  a 
motivo  del  loro  lavoro  Ergastìve ,  si  met¬ 
tevano  a  tessere  il  ricco  peplo  di  cui  si 
ornava  annualmente  la  Dea.  Samo ,  colonia 
ionia,  ricevette  il  culto  d’ Ergana  dagli 
Ionii  dell’  Attica  che  F  avevano  dai  Pe- 
Diz.  Mit.  Voi.  V. 
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lasgi  loro  predecessori  ;  e  la  classe  dei  De- 
dalidi  che,  tra  altre  arti  meccaniche  e  no¬ 
bili,  professava  l’architettura  e  la  scoltura, 
esercitava,  in  tale  parta  della  religione  di 
Atana ,  il  ministero  sacerdotale.  (Ergami 
viene  da  epyov ,  opera.)  —  Ved.  sopra 
Atana-Ergana,  Creuzer,  II,  ^44 -7 5 a 
della  Symbolik ,  2.da  edizione. 

(Monumenti.)  Alcuni  monumenti  figu¬ 
rati  rappresentano  Minerva  Ergana.  Tal 
è  il  basso-rilievo  di  Minerva  che  ajuta 
Tifi,  il  pilota  delia  nave  Argo ,  ad  alzar 
la  vela  e  ad  attaccarla.  (fVinckelm.  Mon. 
ined.  I,  fregio  ;  e  dietro  lui  Millin ,  Gal. 
myth.  CXXX,  4 17.) 

Un  altro  basso-rilievo  del  periodo  ro¬ 
mano,  rappresenta  Ergana  che  assiste  uno 
scultore  che  lavora  in  un  capitello,  e  pre¬ 
siede  all’azione  di  una  macchina  che  alza 
il  fusto  della  colonna,  e  che  due  uomini 
pongono  in  moto. 

Ergastine,  giovani  donzelle  prescelte  ed  in¬ 
caricate  della  cura  di  tessere  il  peplo  o 
veste  di  Minerva  che  portavasi  processio- 
nalrnente  nelle  Panatenee. 

Ergastolo,  da  epyx^opxi,  lavoro.  Era  una 
prigione  privata  annessa  alla  maggior  parte 
dei  poderi  romani,  chiamata  da  Giovenale 
career  rusticus,  ove  facevansi  lavorare  gli 
schiavi  in  catene.  Ordinariamente  era  un 
luogo  sotterraneo,  in  cui  penetrava  un’  as¬ 
sai  scarsa  luce  da  alcuni  spiragli  angusti, 
secondo  Columella ,  e  tanto  alti  da  terra, 
da  non  potervisi  giugnere  colle  mani.  Gli 
schiavi  chiusi  in  un  ergastolo  erano  pure 
talvolta  impiegati  alla  coltura  dei  campi, 
ma  sempre  però  tenuti  in  catene.  Puni- 
vansi  colla  reclusione  negli  ergastoli  que¬ 
gli  schiavi,  che  per  qualché  commesso 
mancamento,  o  altrimenti,  erano  venuti  in 
disgrazia  dei  loro  padroni,  e  vi  si  guarda¬ 
rono  poi  regolarmente  coloro,  che  per  na¬ 
tura  indolente  o  feroce  erano  tenuti  per 
incorreggibili.  Uno  schiavo  di  provata  fede 
aveva  il  carico  della  custodia  dell  'ergastolo, 
ed  era  quindi  chiamato  ergastularius ,  co¬ 
me  ergastuli  dicevansi  i  rinchiusi.  Questa 
sorte  di  prigioni,  secondo  Plutarco ,  sorse 
in  conseguenza  della  conquista  dell’  Italia 
fatta  dai  Romani ,  e  del  gran  numero  di 
schiavi  barbari  che  vennero  impiegali  alla 
coltura  delle  terre  conquistate.  A’  tempi  di 
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Adriano  e  di  Antonino,  si  cercò  in  molte 
maniere  di  migliorare  la  condizione  degli 
schiavi,  e  tra  le  altre  provide  disposizioni, 
Adriano  si  appigliò  a  quella  di  abolire  gli 
ergastoli ,  che  in  mano  ai  tiranni  padroni 
erano  divenuti  campo  di  molli  gravi  abusi. 
Teodosio  fece  pur  lo  stesso  per  un  altro 
rispetto,  a  motivo  cioè  dei  disordini  cagio¬ 
nali  dagli  ergastuli  nella  società,  quando 
erano  liberati  dai  faziosi  che  gli  associavano 
ai  loro  eccessi.  S’imprimeva  sul  volto  degli 
ergastuli  varie  lettere  o  note,  e  si  radeva 
loro  la  metà  del  capo  per  poterli  ricono¬ 
scere  se  fuggivano. 

ErGAtide,  ’EpyaTis,  come  Ergano.  (V.) 

Ergazie,  feste  che  celebravansi  a  Sparta  in 
onore  di  Ercole  e  delle  di  lui  fatiche. 
(Ant.  expl .,  t.  a.) 

ErGenna,  celebre  indovino  d’  E  Ir  uria  (Pers. 
lib.  2  ). 

Ergeo,  padre  di  Celeno ,  dalla  quale  Nettuno 
ebbe  molti  figliuoli. 

Ergias,  cittadino  di  Rodi ,  che  scrisse  la  storia 
della  propria  patria. 

EhGino,  fu  figliuolo  di  dimeno  re  degli  Or- 
comenii.  Pausania  nella  Beozia  (cap.  3  7) 
racconta,  che  Climeno  fu  ucciso  nella  festa 
di  Nettuno  Cencheslico  da’  Tebani  conci¬ 
tati  allo  sdegno  per  lievissima  cagione  : 
secondo  alcuni,  fu  ucciso  da  Pericrete , 
cocchiere  di  Meneceo ,  con  un  colpo  di 
pietra.  Secondo  Pausania ,  Ergino  era  il 
maggiore  de’  cinque  figliuoli  di  dimeno. 
e  promise  al  padre  moribondo  di  vendi¬ 
carlo.  Occupò  quindi,  seguita  Pausania , 
ia  reggia  d’onde  poi  esso  ed  i  fratelli,  rac¬ 
colte  subito  forze,  marciarono  sopra  Tebe , 
e  vinsero  la  battaglia,  in  conseguenza  di 
che  i  Tebani  vennero  all’  accordo  di  do¬ 
ver  pagare  ogni  anno  un  tributo  per  l’uc¬ 
cisione  di  dimeno  •,  il  tributo  era  di  cento 
buoi.  Ercole  tornando  a  Tebe  incontrò  i 
legati  degli  Orcomenii  che  venivano  a 
raccogliere  il  tributo,  e  tagliò  loro  il  naso 
le  orecchie  e  le  mani  che  appese  al  collo 
di  essi,  ed  in  tale  stato  li  rimandò  dicendo: 
Portate  al  vostro  re  questo  tributo.  Punto 
Erg  ino  da  tanta  ingiuria,  giurò  vendetta, 
e  di  nuovo  uscì  in  campo  contro  i  Tebani. 
Siccome  questi  erauo  mancanti  di  armi, 
Ercole  [M  ese  quelle  di  Minerva,  andò  ad 
incontrare  Ergino,  Io  uccise,  distrusse  la 
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di  lui  armata,  ed  obbligò  gli  Orcomenii  a 
pagare  ai  Tebani  il  tributo  djel  doppio  di 
quanto  avevano  riscosso.  Secondo  1’  opi¬ 
nione  di  alcuni,  pare  che  gli  ambasciatori 
di  Ergino  siensi  colla  loro  condotta  meri¬ 
tato  un  tale  affronto  :  poiché  Ergino  pre¬ 
tendeva  che  Creonte ,  il  quale  occupava 
allora  il  soglio  di  Tebe ,  dovesse  dargli  nelle 
mani  Ercole.  Creonte ,  temendo  le  forze 
di  Ergino ,  era  quasi  al  punto  di  accordar¬ 
glielo,  ma  Ercole  si  pose  alla  testa  della 
più  determinata  gioventù  tebana  per  libe¬ 
rare  la  patria  dalla  servitù  di  Ergino ,  e 
siccome  questi  aveva  tolto  ai  Tebani  quasi 
tulle  le  armi,  così  si  appigliarono  essi  al 
partito  di  prendere  quelle  de’  loro  ante¬ 
nati  eh’  erano  appese  ne’  templi,  tesero  ad 
Ergino  un  agguato  in  una  strada  angusta, 
piombarono  sulla  di  lui  armata,  la  scon¬ 
fissero,  uccisero  Ergino ,  s’ impadronirono 
di  Orcomeno  e  la  smaltellarono. 

1.  Eria  o  Aebia,  soprannome  di  Minerva. 

2.  - .  E.  Aerianto. 

3.  - ,  *Hpux,  sepolcri  dei  Greci ,  coperti 

di  terra.  (Teocrito.)  Si  distinguono  dai 
sepolcri,  non  uguali  alla  terra,  ma  da  essa 
elevati. 

Ertalo,  capitano  trojano,  che  perì  sotto  ì 
colpi  di  Patroclo.  (Iliad.  16.) 

1.  Eribea,  soprannome  di  Giunone.  Questo 
soprannome  le  viene  dato  da  Omero ,  e 
significa  nemica  d’ Io  cambiata  in  vacca. 
Etim.  É/)/?,  quercia  ;  fiè;,  bove. 

2.  - ,  madre  degli  astri. 

3.  - ,  nome  che  molti  autori  danno  alla 

madre  di  Ajace ,  figlio  di  Telamone.  (Sof. 
in  Ajac.  -,  Pind.  od.  6  istm.  ;  Diod.  Sic. 
I.  4  ;  Igin.fav.  97.)  —  Eribea ,  secondo 
1’  opinione  di  Apollodoro  e  di  Pausania , 
che  in  ciò  furono  seguiti  dalla  maggior 
parte  de’  mitologi,  era  la  stessa  che  Peri - 
bea.  (E.) 

4-  — ■ — ,  valorosa  amazzone  uccisa  da  Ercole. 

5. - ,  suocera  degli  Aloidi ,  secondo  Eu- 

stazio.  Abbiamo  indicato  all’  art.  Aloidi, 
come  venisse  liberato  dalle  loro  mani  Mar¬ 
te  per  mezzo  di  Mercurio.  Ora  aggiun¬ 
giamo,  essere  stata  Eribea  quella  che  av¬ 
vertì  Mercurio  della  cattività  di  Marte , 
e  per  di  lei  intercessione  aversi  prestato 
Mercurio.  —  Sembra  da  ciò  essere  stato 
Marte  amante  segreto  di  Ei'ibca, 
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Eribeo,  è  dato  da  alcuni  mitologi  per  isposo 
all’  Aurora.  '  * 

EniBio,  città  posta  alle  falde  del  monte  Par- 
nasso. 

Eribote,  figlio  di  Teleone ,  accompagnò  gli 
Argonauti  nella  qualità  di  medico,  e  risanò 
Oileo  ferito  da  un  mostruoso  uccello  stin- 
falio,  del  quale  una  penna  acuta  come  un 
dardo  eragli  restata  nella  piaga.  Altri  lo 
chiamano  anche  Euribate  ;  secondo  alcu¬ 
ni,  questo  è  lo  stesso  che  Euribara ,  il 
quale  riportò  il  premio  del  disco  ne’  giuo¬ 
chi  funebri  di  Pelia.  Fu  ucciso  da  Cefa- 
lione ,  allorché  tornando  cogli  Argonauti , 
tentò  insieme  a  Canto  di  rapirgli  le  sue 
mandre. 

Eiubromo,  fragorosissimo,  soprannome  di 
Bacco. 

Ericapeo  od  Ericepeo,  ’Hpixxirxìo;  o  Hpi- 
xeTcùos,  Ericapaeus ,  uno  dei  nomi  di 
Bacco.  (Proclo  sopra  Timeo.)  E  uno  di 
quelli  che  hanno  maggiormente  messo  a 
tortura  gl’  interpreti.  Benllei  (Epist.  ad 
Milin.  p.  454  )  si  limita  a  dire  che  non 
è  greco.  Miinler  lo  rapporta  ad  Erkeb 
(  1’  aumentatore  )  o  Erhep  (  il  misteriosis¬ 
simo).  Rossi  (Etym.  Aeg.  pag.  53  )  vi 
scorge  Ercepai,  che  dà  la  parola ,  e  quin¬ 
di  V  esistenza,  che  fa  vivere  d?  una  vita 
nuova,  che  rigenera.  Ericapeo  sarebbe 
allora  un  equivalente  dello  Zoodotero  dei 
Greci.  In  punto  di  greche  derivazioni, 
noi  riferiremo  quella  sola  di  Gessner  (so¬ 
pra  l’ inno  VI  o  V  d’  Orfeo).  Egli  scrisse 
’Hpixs7T«iof,  e  vi  scorge  il  dio  degli  orti 
di  primavera  (  H  d’  sap,  xÌìtto ?)■  Quanto  a 
noi,  tali  conghielture  ne  sembrano  tutte 
quante  errate  ;  e  vediamo  in  Ericapeo  il 
grande  Cefeo ,  il  grande  JJanuman ,  il 
grande  Sileno ,  la  grande  Simia ,  in  somma 
F  Arci-Satiro.  11  dio  si  divide  in  paredri  5 
i  paredri  si  ricapitolano  in  un  dio  per 
l’ intermezzo  d’  un  paredro  in  cui  si  uni¬ 
scono  tutti  i  loro  tratti  :  così  Bacco,  Bac¬ 
ca-Sileno.  Circa  alle  transizioni  da  Sileno 
a  Satiro ,  da  Satiro  a  capro,  da  capro  a 
simia,  per  gli  adepti,  tali  trasformazioni 
sono  sì  semplici  che  non  vi  ci  soffermiamo. 
Confrontisi  solamente  Cefeo,  ricordandosi 
soprattutto  il  Ceb,  Cep  o  Cefo  (Cephos) 
di  Eliano. 

Ebice,  "Epi'l'j  figliuolo  di  Venere  e  di  Butis] 
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o  Buie ,  chiamato  da  alcuni,  ma  impropria¬ 
mente,  Scoto  re  della  Sicilia ,  successe  a 
suo  padre,  e  non  solo  fabbricò  la  città  di 
Erice  sul  monte  di  questo  nome,  ma  alla 
sommità  vi  costrusse  altresì  un  magnifico 
tempio  in  onore  della  propria  madre. 
Questo  rilevasi  da  una  medaglia  di  Cajo 
Considio  Nomano.  Allorquando  Ercole 
passò  per  la  Sicilia  con  i  buoi  dì  Gerio- 
ne,  Erice  lo  provocò  a  singoiar  certame, 
proponendo  a  premio  del  vincitore,  egli 
il  suo  regno,  ed  Ercole  i  suoi  buoi.  Da 
principio  parve  ad  Erice  che  il  premio 
non  fosse  equilibrato  ;  ma  avendo  poi  in¬ 
teso  da  Ercole ,  che  dalla  perdita  de’  buoi 
dipendeva  anche  quella  della  sita  immor¬ 
talità,  vi  acconsentì.  Ercole  in  fatti  fu 
vincitore,  e  affidò  il  piccolo  regno  di  Erice 
ai  Siciliani,  sino  a  tanto  che  uno  de’  suoi 
discendenti  fosse  venuto  a  ripeterlo,  come 
fece  dappoi  lo  spartano  Dorico.  Secondò 
Apollodoro,  Erice  era  figlio  di  Nettuno. 
Essendo  od  Ercole  fuggito  uno  de’  buoi 
di  Gerione,  Erice  lo  prese,  e  i)  pose  nei 
proprii  armenti.  Quando  Ercole  fu  a  chie¬ 
derglielo,  ricusò  di  restituirlo  se  prima  non 
lo  avesse  vinto  in  battaglia,  il  che  ebbe 
luogo  per  tre  volte  consecutive,  così  che 
Ercole  ebbe  il  bue  rapito,  ed  Erice  vi 
perdette  la  vita.  Secondo  un’  altra  tradi¬ 
zione  riferita  da  Servio,  Erice ,  superbo 
della  prodigiosa  sua  forza  e  della  sua  fama 
nel  pugillato,  sfidava  tutti  gli  stranieri  che 
approdavano  al  suo  paese  a  combattere 
con  lui  al  cesto,  e  faceva  indi  perire  tutti 
quelli  che  restavano  vinti  ;  ma  nella  ten¬ 
zone  avuta  con  Ercole ,  dovette  soccom¬ 
bere  e  fu  sepolto  sopra  il  monte,  e  nel 
tempio  da  lui  fabbricato  e  consagrato  a 
Venere.  Era  egli  di  statura  gigantesca  ; 
ebbe  una  figlia  chiamata  Psosi,  che  fu  poi 
da  lui  stesso  scacciata  dalla  casa  paterna 
per  essersi  lasciata  sedurre  da  Ercole ,  e 
fu  mandata  a  Licortas  in  Fegia  d’  Arca¬ 
dia,  presso  il  quale  diede  alla  luce  Eclie- 
frone  e  Promaoo.  Questi  diedero  in  se¬ 
guito  alla  città  di  Fegia  il  nome  di  Psosi, 
in  memoria  della  loro  madre.  —  Virgilio 
(lEn.  5)  parlando  di  Erice ,  ne  fa  un  dio. 

2.  Erice,  uno  dei  guerrieri  che  Perseo  can¬ 
giò  in  sasso,  presentandogli  il  teschio  di 
Medusa.  (Mei.  5-) 
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5.  EnrcE,  rinomata  montagna  fieli'  isola  di 
Sicilia,  oggi  chiamata  monte  S.  Giuliano. 
Narrasi  da  molti  antichi  scrittori  che  quivi 
Enea  fa  accolto  dal  re  Aceste,  che  gover¬ 
nava  la  città  egualmente  chiamata  Erice, 
situata  sopra  questo  medesimo  monte,  e 
che  questi  gli  permise  di  edificarvi  un 
tempio,  poscia  nominato  di  V enere  Eri- 
cina.  (V.)  —  L’ Erice  è  la  più  alta  mon¬ 
tagna  della  Sicilia ,  dopo  1’  Etna  j  s’  alza 
immediatamente  dalla  riva  del  mare  a  sei 
miglia  da  Trapani ,  e  forma  uno  dei  tre 
principali  promontorii,  pei  quali  la  Sicilia 
ebbe  il  nome  di  Trinacria.  Dagli  antichi 
chiamavasi  promontorio  Lilibeo.  I  mo¬ 
derni  gli  danno  il  nome  di  Capo  di  Bocca. 
Dalla  sua  sommità  distintamente  scopresi 

l’ isola  di  Lampedusa _ Ha  sue  medaglie, 

che  si  vedono  nel  Parata  e  nel  Torre- 
mima  :  EPTEINI2N,  Erycìnorum. 
Ericete,  Ep/KWTJK,  duce  licaonio  ucciso  da 
Messapo.  (JEn.  io,  v.  749-) 

Ebicina,  soprannome  di  tenere,  preso  dal 
monte  Erice  nella  Sicilia ,  alla  cui  sommità 
Enea  le  fabbricò  un  tempio,  che  divenne 
celebre  per  la  ricchezza  e  l’immensa  quan¬ 
tità  di  doni  che  da  ogni  parte  erangli  spe¬ 
dili.  (Tit.  Lio.  22,  c.  9,  io.)  Eliano  ri¬ 
ferisce  nel  seguente  modo  le  particolari 
meraviglie  di  quel  tempio  :  u  II  grande 
altare  sta  in  aria  aperta,  vi  si  fanno  molti 
sacrifizii,  e  vi  si  vede  perpetuamente  e 
notte  e  giorno  il  fuoco  e  la  fiamma,  senza 
scorgervi  carboni,  ceneri  e  tizzoni  semi¬ 
arsi.  Il  luogo  è  sempre  pieno  di  rugiada  e 
di  erbe  verdeggianti  che  spuntano  ogni 
notte.  Le  vittime  separansi  da  sè  stesse 
dalla  mandra,  e  si  avvicinano  all’altare  per 
esservi  sacrificate,  e  questo  moto  loro  viene 
ispirato  tanto  dalla  dea,  quanto  dalla  vo¬ 
lontà  di  coloro  che  hanno  la  divozione  di 
offrire  il  sacrifizio.  Se  voi  volete  sacrifi¬ 
care,  dice  egli,  il  montone  s’  accosta  subito 
all'  ara,  il  vaso  vi  è  pronto,  e  la  capra  ed 
il  capriuolo  fanno  lo  stesso.  Se  le  vostre 
forze  vi  permettono  di  fare  un  sacrificio 
più  considerevole,  e  volete  comperare  una 
o  più  vacche  per  vittime,  il  boaro  non  si 
ricuserà  giammai,  voi  conchiuderete  ami¬ 
chevolmente  il  vostro  contratto,  e  la  dea 
che  ama  l’equità  vi  sarà  propizia;  che  se, 
al  contrario,  pretendeste  un  prezzo  troppo 
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vile,  spendereste  il  vostro  danaro  invano  ; 
poiché  la  bestia  fuggirebbe,  e  non  avreste 
con  che  fare  il  sacrifizio.  »  —  Rapporto 
alle  ricchezze,  era  quel  tempio  corredato  di 
vasellami  ed  incensieri  d’argento,  accumu¬ 
lativi,  dice  Tucidide,  dalla  divozione  degli 
Egestani.  Dedalo  vi  fece  molti  altri  lavori 
per  maggiormente  decorare  il  tempio . 
Eliano  aggiunge  «  che  quel  tempio  era 
stato  sempre  in  grande  venerazione,  e  nei 
tempi  precedenti  avevano  que’popoli  tanto 
rispetto  per  la  dea,  che  niuno  osò  mai  por 
mano  ne’ suoi  tesori.  Amilcare  cartaginese 
finalmente  lo  saccheggiò,  e  ne  ritrasse  una 
grossa  somma  d’  oro  e  d’  argento,  eh’  egli 
divise  fra  i  suoi  soldati.  In  pena  di  tanto 
sacrilegio,  la  peste  entrò  nella  sua  armata, 
ed  egli  stesso  fu  preso  da’ suoi  concitta¬ 
dini,  e  dopo  aver  sofferto  i  più  crudeli 
tormenti  fu  appeso  e  strozzato.  La  sua 
patria  istessa,  che  sino  a  quell’  epoca  era 
stata  prospera  e  felice,  cadde  nella  servitù. » 
—  Celebravasi  in  quel  tempio  una  festa 
chiamata  Anagogia  (  partenza  ),  perchè 
era  opinione  generale  che  V enere  allora 
si  allontanasse  per  recarsi  nella  Libia  ;  e 
questa  opinione  era  nata  dallo  sparire  che 
a  quel  tempo  facevano  le  colombe,  mentre 
in  tutto  il  resto  dell’  anno  ve  n1  era  gran 
numero  ;  per  la  qual  cosa  supponevasi 
che  le  colombe  accompagnassero  la  dea  al 
cui  servizio  erano  consacrate.  Dopo  1’  as¬ 
senza  di  nove  giorni,  dice  il  suaccennato 
autore,  vedevasi  ritornare  dalla  Libia  una 
colomba  assai  più  bella  delle  comuni,  poi¬ 
ché  aveva  il  colore  della  porpora  e  del- 
1’  oro,  quale  Anacreonte  ci  descrive  Ve¬ 
nere,  ed  era  seguita  da  tutte  le  altre.  Allora 
aveva  luogo  la  celebrazione  di  un1  altra 
festa  chiamata  Catagogia  (  ritorno  ),  Ve¬ 
nere  Ericina  era  adorata  anche  in  Psqfi 
città  dell’ Arcadia,  in  Roma  ove  aveva  un 
grande  e  magnifico  lempio  fuori  della  porta 
Collina.  Lucio  Porzio  Licinio  aveva  fatto 
voto  di  fabbricarlo  in  tempo  della  guerra 
contro  i  Liguri,  e  suo  figlio  ne  fece  la 
consacrazione.  Era  stato  posto  fuori  della 
città,  perchè,  dice  Vitruoio ,  nè  le  donne, 
nè  i  giovani  si  affezionassero  di  soverchio 
alla  dea.  Aveva  ciò  nondimeno  in  Campi¬ 
doglio  un  altro  tempio  con  questo  mede¬ 
simo  nome,  fabbricatole  da  Quinto  Fabio 
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Massimo ,  e  che  esisteva  più  di  trent’  anni 
avanti  quello  di  Licinio.  Del  tempio  di 
Ericina  nella  Sicilia ,  anche  Diodoro  (l.  4) 
ci  ha  lasciato  una  esalta  descrizione.  I 
Siciliani ,  die’  egli,  e  gli  stranieri  vi  consa¬ 
cravano  per  voto  un  gran  numero  di  don¬ 
ne,  le  quali  colle  infami  loro  proslituzioni 
arricchivano  il  tesoro  della  nefanda  loro 
dea.  Questa  brutale  popolazione  di  un 
tal  tempio  era  poco  in  uso  ai  tempi  di 
Strabone ,  il  quale  attesta  che  alla  sua  età 
non  v1  era  più  che  un  piccol  numero  di 
tali  donne.  (  Oraz.  I.  i,  od.  1 1  ;  Virg. 
/En.  5  ;  Ovid .,  Fast.  4,  v.  874  j  Odiss. 
4,  v.  33.) 

Ericlimeno.  V.  Periclimeno. 

Eridanata,  ’EpiJavaVa?,  Ercole  a  Taranto. 
Tale  titolo,  se  non  è  Fcridun  alterato, 
dee  corrispondere  a  grande  dinasta.  Forse 
è  corrotto,  forse  anche  la  strana  sembianza 
della  parola  è  derivante  dai  Tarentini 
stessi,  i  quali  parlavano  un  vernacolo  greco. 

Eridano.  Lo  stesso  che  Fetonte  (V.)  figlio 
del  Sole.  Dalla  caduta  di  esso  nelle  acque 
di  un  fiume  dell1  Italia ,  chiamossi  questo 
fiume  pur  anco  Eridano ,  che  cambiò  poi 
con  quello  di  Po.  Pretendevano  gli  anti¬ 
chi  che  questo  fiume,  chiamato  da  Virgi¬ 
lio ,  re  de 1  fiumi ,  volgesse  arene  d1  oro,  le 
quali  venissero  raccolte  con  ogni  gelosia 
dagli  abitatori  delle  sue  sponde.  Da  ciò  il 
prefato  Virgilio  appella  questo  fiume  dalle 
corna  dorate.  Gli  antichi  artisti  lo  figura¬ 
vano  con  testa  di  toro,  allusione  al  suo 
discender»  dalle  Alpi  Taurine.  —  Dopo 
la  caduta  di  Fetonte  fu  posto  1’  Eridano 
dagli  Dei  nel  cielo,  ove  forma  la  costella¬ 
zione  di  tal  nome.  Essa  è  posta  nel  sito 
meridionale,  e  si  compone,  secondo  il  ca¬ 
talogo  britannico,  di  69  stelle.  Altri  però 
prendono  questa  costellazione  pel  N ilo, 
volendo  che  gli  Egizii ,  per  gratitudine  dei 
benefizii  diffusi  fra  loro  da  questo  fiume, 
lo  abbiano  collocato  fra  gli  astri.  La  costel¬ 
lazione  dell1  Eridano  conta  una  stella  di 
prima  grandezza  distinta  dagli  astronomi 
col  nome  di  achernar  o  acharnar.  —  Del 
resto  reggasi  l1  art.  Fetonte,  nel  quale  è 
discorso  della  opinione  degli  antichi  intor¬ 
no  aU’origiue  di  questo  fiume  che  solevano 
derivar  dall’  inferno. 

Bride,  "E/ns,  Discordia ,  grande  divinità  co- 
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smogonica,  nacque,  secondo  Esiod'd -,  dalla 
Notte ,  che  la  partorì  in  un  colla  Morte , 
col  Sonno ,  ecc.  Essa  die1  vita  ad  una  nu¬ 
merosa  famiglia,  di  cui  ecco  l1  enumera¬ 
zione  secondo  il  poeta  :  il  Lavoro ,  l1  Oblio, 
la  Fame ,  il  Dolore ,  i  Combattimenti ,  le 
Stragi ,  le  Battaglie ,  le  Distruzioni  d1  uo¬ 
mini,  le  Risse ,  le  Ingannevoli  parole,  le 
Contestazioni ,  l1  Ingiustizia ,  l1  Iniquità , 
il  Giuramento.  I  più  dei  dotti  incomin¬ 
ciando  da  Ruhnken ,  e  di  recente  ancora 
Hermann ,  riguardano  tale  passo  della  Teo¬ 
gonia  siccome  una  interpolazione.  La  dot¬ 
trina  che  mette  Eride  fra  i  grandi  princi¬ 
pi!  della  creazione  è  però  assai  antica. 
Trovavasi  nell1  India ,  ove  Rama,  che  na¬ 
sce  da  Maia ,  ne  è  un  vestigio.  Dominava 
tutta  la  religione  eminentemente  dualista 
dei  Persiani.  Apparteneva  alle  scuole  or¬ 
fiche  ;  ed  il  dogma  filosofico  d1  Empedo¬ 
cle  sulla  Discordia  e  l'Amicizia  (piuttosto 

10  Amore-Coito ,  «d  il  noto  as¬ 

sioma  dell1  ionio  Eraclito ,  altre  fonti  non 
avevano  che  cotesti  precetti  dell1  antica  e 
schietta  filosofia  religiosa .  Gli  amori  di 
Venere  e  di  Marte  a  Samotracia  ne  sono 
una  traduzione  ;  dal  loro  connubio,  di¬ 
ceva  la  leggenda,  nacque  Armonia ,  vale  a 
dire  che  dalla  varietà  e  dall1  affinità,  dalla 
forza  centripeta  e  dalla  forza  centrifuga 
risulta  il  mondo  organizzato,  il  Cosmos.  — 
N.  B.  1 ,°  Si  trova  Eride  in  qualche  lista 
alquanto  sospetta  delle  deità  elrusche  ; 
2.0  Eride  è  stata  introdotta  nelle  epopee 
concernenti  Achille  e  Troja,  la  quale  gitta 
in  mezzo  alle  Dee  congregate  il  pomo  d’oro 
su  cui  sta  scritto  :  Alla  più  bella  (Confr. 
Paride);  3.°  Si  è  molto  scherzato  sul- 

11  omeofonia  d1  Eros  (  amore  )  e  di  Eris. 
I  due  vocaboli  ricordano  dar  vicino  Er , 
Herr  (  re,  padrone,  signore  ),  d1  onde  ari 
(  epz,  ecc.  ).  Eride  ha  pur  riferimento  ad 
Erinne ,  che  o  grammaticalmente  o  ideo¬ 
logicamente  potrebbe  derivarne.  E  qui 
notiamo  di  volo  la  relazione  d1  Erinne 
con  Arimane. 

Eridemo,  soprannome  di  Giove  adorato  a 
Rodi. 

Erifane,  giovane  greca  che  appassionatamente 
amava  un  cacciatore  chiamato  Menalca , 
compose  alcune  canzoni  nelle  quali  essa 
lagna  vasi  teneramente  della  insensibilità 
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del  suo  amante.  Lo  segui  cantandogliele 
sai  monti  e  nelle  foreste,  e  morì  d’affanno. 


e  sopra  quei  canti  furono  rappresentate  le 
di  lei  avventure  con  movimenti  e  gesti 
che  erano  alla  danza  somiglianti  (Ath.  14). 

Erife  o  Erifea,  ’E pt<p;i  o  E pi'<puce,  najade  o 
ninfa  del  monte  Nisa  (  le  si  danno  questi 
due  titoli  ),  fu  una  delle  nutrici  di  Bacco , 
il  quale  in  guiderdone  la  ringiovanì  ad 
istanza  di  Teti.  (Confr.  Bacco.)  —  Erife 
è  la  capra  fatta  persona.  Si  ponga  mente 
qui  i.°  ad  Ex,  Amaltca ,  ecc.  ;  2.0  alle 
forme  dei  paredri  di  Bacco  ■  3.°  alle  due 
piccole  stelle  dette  ’Epipoi. 

Erifida,  spartano  che,  spedito  in  Eraclea 
per  sedarvi  una  sollevazione,  convocò  tutti 
gli  abitanti,  e  riunitili  in  un  sol  luogo,  fece 
decapitare  cinquecento  de’  più  sediziosi. 

Erifile,  ’EpcpJxtf,  figlia  di  Talao  e  di  Lisi¬ 
maco  o  Lisianassa ,  sposò  il  re  indovino 
Anfiarao ,  e  lo  rese  padre  d’  Alcmeone. 
Allorquando  la  spedizione  dei  sette  contra 
Tebe  fu  risoluta,  Anjìarao  prevedendo  la 
sua  vicina  morte,  andò  a  nascondersi  ; 
Erifile ,  sedotta  dai  doni  di  Polinice ,  che 
le  mandò  la  magnifica  collana  ed  il  peplo 
di  sua  quintavola  Armonia ,  indicò  il  suo 
nascondiglio  ai  confederati.  Anjìarao  partì 
raccomandando  a  suo  figlio  Alcmeone  di 
vendicarlo.  L’  oracolo  confermò  1’  ordine, 
ed  alla  fine  Alcmeone  vi  si  sottomise. 
(V ed.  Alcmeone,  Anfiarao,  Sette-Ddci.) 
Gli  autori  drammatici  dell’antichità  hanno 
raffazzonato  cotesto  fondo,  supponendo 
un  contrasto  fra  Adrasto  ed  Anfiarao  sul 
particolare  del  comando.  Erifile ,  scelta  ad 
arbitro,  preferisce  suo  fratello  ( Adrasto , 
figlio  di  Talao)  al  marito.  Altrove  si  vede 
Polinice  non  donare  ad  Erifile  che  il  mo¬ 
nile  d’  Armonia  ;  il  peplo  le  vien  dato  da 
Tersandro ,  a  cui  vantaggio  dee  farsi  la 
spedizione  degli  Epigoni }  ed  il  quale  de¬ 
sidera  che  con  le  sue  esortazioni  induca  il 
figlio  alla  guerra.  Allora  soltanto,  si  aggiun¬ 
ge,  destossi  il  sopito  sdegno  d’ Alcmeone. 

Erigdufo,  'Epiyìou'trof,  centauro  ucciso  da 
Macareo  nel  combattimento  dei  Centauri 
coi  Lapili.  —  Questo  vocabolo  significa 
dal  vasto  fracasso,  ed  indica  pure  Giove 
che  scaglia  la  folgore.  Rad.  (pi...  Icvrrct-, 
roniore. 
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EriOio,  uffiziale  di  Mitilene  al  servizio  di 
Alessandro.  (Qaint.  Curi,.  I.  6,  c.  4-) 

.  Erigone,  figlia  unica  sicario,  l’ospite  mi¬ 
tologico  di  Bacco ,  innamorò  questo  dio,  il 
quale,  per  vincere  la  sua  virtù,  si  trasfor¬ 
mò  in  un  grappolo  di  uva.  Rimasta  incinta, 
Erigone  diede  alla  luce  Stufilo  (  in  greco 
uva  secca  ).  Il  padre  e  la  figlia  si  misero 
poscia  a  correre  il  mondo  quali  apostoli  e 
propagatori  del  culto  di  Bacco.  Piantavano 
la  vite,  donavano  ceppi,  facevano  gustare 
il  vino  agli  abitanti  delle  regioni  che  visi¬ 
tavano.  —  Giunti  in  Attica,  Icario  di¬ 
spensò  in  grande  copia  del  liquore  deli¬ 
zioso  agli  Egiceri,  rozzi  abitatori  delle 
campagne.  Costoro  bevettero  tanto,  che  si 
ubbriacarono  :  Icario  apparve  tosto  agli 
occhi  loro  un  mago,  un  avvelenatore,  ed 
essi  l’ uccisero.  Erigone  inquieta  lo  iva 
cercando  per  ogni  dove:  Mera,  suà  cagna 
fedele,  la  tirava  per  le  vesti  urlando,  e 
l’ accompagnava  nelle  sue  travagliose  in¬ 
vestigazioni.  Alla  fine,  i  suoi  lunghi  ululati 
scoprono  un  giorno  alla  misera  pellegrina 
il  cadavere  d’ Icario.  Desolata  di  tal  per¬ 
dita,  Erigone  s’  appende  ad  un  albero 
vicino.  Giove ,  per  riparare  ai  mali  della 
famiglia,  trasportò  il  genitore  e  la  figlia 
nei  cieli,  dove  formano  le  costellazioni  di 
Boote  e  della  Vergine  ;  e  fin  la  cagna 
trovò  posto  negli  astri,  facendo  parte  $ella 
Canicola. 

1.  — • — ,  figlia  di  Egislo  e  di  Clitenneslra. 
Allorquando  colesti  due  assassini  di  Aga¬ 
mennone  soggiacquero  alla  pena  del  taglio¬ 
ne,  essa  fu  trasportata  da  Diana  nell’  At¬ 
tica,  ove  divenne  sua  sacerdotessa.  — 
Secondo  altri,  non  si  consacrò  al  culto  di 
Diana  che  dopo  la  morte  di  Oreste ,  che 
1’  aveva  sposata*  e  resa  madre  di  Pentito, 
succeduto  al  trono  di  suo  padre.  —  Ditti 
Cretense  (  l.  VI,  c.  4  )  invece  riferisce, 
avere  Erigone  perseguitalo  Oreste  dinanzi 
aW  Areopago,  e  altamente  giidato  vendetta 
Contro  di  lui  per  1’  uccisione  di  Clitenne- 
slra  e  di  Egisto  >  e  che  udendo  1’  assolu¬ 
zione  data  al  fratello,  tratta  da  dolor  som¬ 
mo,  si  appiccò.  Per  altro  può  esser  nata 
confusione  fra  questa  e  1’  Erigone  antece¬ 
dente,  osservandosi  essere  stato  eguale  il 
fine  d’  entrambe. 

1.  Erigono,  Gume  di  Tracia. 
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a.  Erigono,  pittore  di  cui  parla  Plinio. 

Erigonejus  Canis,  la  Canicola.  (V.  Mera.) 

1.  Erillo,  celebre  filosofo  di  Calcedonio , 
contemporaneo  di  Zenone. 

2.  - ,  filosofo  di  Cartagine ,  dello  stesso 

Zenone  discepolo.  (Diog.) 

Erilo,  Herilus ,  figlio  della  dea  Feronia ,  e 
probabilmente  d 'Axur  o  Anxur ,  era  dato 
come  un  antico  re  di  Preneste  ucciso  da 
Evandro.  (dEn.  Vili,  564-)  Sua  madre 
gli  diede  tre  anime  e  tre  armature.  Tale 
circostanza,  la  quale  può  far  pensare  sia 
al  triplice  Gerione  della  mitologia  greca, 
sia  ad  un  Cerbero  primitivo,  non  è  senza 
relazione  col  carattere  semi-infernale  di 
Feronia.  Fors’ anche  la  sillaba  iniziale  di 
Herilus  asconde  1’  elemento  ber...  (  da 
herus,  herr ,  padrone  ),  ed  ha  riferimento 
all’  affrancazione  che  le  tradizioni  sacre 
mettevano  sotto  la  protezione  di  Feronia. 

Erimante,  ’Epi'/t/càSit,  moglie  del  dio  fenicio 
Beruth  (  o  Berosio  ),  n1  ebbe  la  sibilla 
Sabba.  (Confr.  Aberide.) 

Erimanthidos  Ursae  Custos  ,  custode  del- 
1’  orsa  erimantide,  cioè  Artojilace.  (Veci. 
Boote.) 

i.  Erimantide,  nome  che  i  poeti  danno  al- 
1’  Arcadia. 

3.  - soprannome  di  Callisto. 

i.  Eiumanto,  ’Epofzcz?  (g-  -o eyTo?)?  guerriero 
trojano  ucciso  da  Patroclo.  (Ihad.  16.) 

а.  - ,  altro  trojano  ucciso  da  Merione  di 

Creta,  (lbid.) 

3.  - ,  altro  ucciso  da  Turno.  ( /Eneid . 

lib.  9.) 

4.  - ,  figlio  d’  Arcade  e  padre  di  Xanto , 

diede  il  suo  nome  al  monte  e  al  fiume  dello 
stesso  nome  nell’  Arcadia. 

5.  - ,  figlio  d’  Apollo ,  fu  privato  della 

■vita  da  Venere  per  averla  egli  sorpresa  al 
bagno  nell’  istante  in  cui  ella  esciva  dalle 
braccia  di  Adone.  Apollo ,  per  vendicare  il 
figlio,  si  trasformò  in  cinghiale  ed  uccise 
Adone. 

б.  - ,  monte  d1  Arcadia ,  celebre  per  il 

cinghiale  che  ne  devastava  i  dintorni.  Er¬ 
cole  il  prese  vivo  ;  ed  Euristeo ,  vedendo 
che  quell’  eroe  portava  il  cinghiale  sopra 
le  spalle,  fu  colto  da  spavento,  e  corse  a 
nascondersi  sotto  un  tino  di  bronzo.  Que¬ 
sta  è  una  delle  dodici  fatiche  di  Ercole. 
(V.  Ercole,  IV  Fatica.) 
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1.  EiumNea,  città  di  Tessaglia.  ( Paas .  I.  8, 
cdp.  24.) 

1. - ,  città  di  Magnesia. 

Erimneo  ,  filosofo  peripatetico  che  viveva 
1’  anno  176  prima  dell’  era  volgare. 

1.  Erimo,  ’E pvpos,  Erymus ,  di  Cinico,  cele¬ 
bre  cacciatore. 

2.  - ,  Erimus ,  padre  d’  Abder.  (V.) 

Erindete,  fiume  &  Asia  ai  confini  del  regno 

dei  Parti.  (Tac.  Ann.  II,  c.  16.) 

Erinea,  luogo  dell’  Attica  su  le  sponde  del 
Cejiso.  Dicesi  che  per  colà  Plutone  di¬ 
scendesse  all’  inferno,  dopo  d’  aver  rapito 
Proserpina.  In  poca  distanza  di  questo 
luogo,  anche  Teseo  uccise  Procuste,  fa¬ 
moso  masnadiero.  ( Paus ■) 

Erinsa.  Incerte  notizie  abbiamo  sulla  vita, 
sulla  patria  e  sul  tempo  in  cui  visse  Erin- 
na ,  celebre  poetessa  di  Grecia  antica.  Av¬ 
vegnaché  nata  a  Teo ,  tiensi  comunemente 
di  Lesbo ,  perchè  visse  presso  di  Saffo  sic¬ 
come  amica  costante,  ed  un  epigramma 
dell’  antologia  (  1.  11  )  la  dice  mitilenea. 
Come  uscire  da  questo  labirinto  ?  Poi 
Eusebio  e  Sincello  mettono  il  suo  fiorire 
alla  centesimasesta  olimpiade,  e  la  fanno 
vissuta  a’  tempi  di  Demostene  :  ma  argo¬ 
menta  il  Quadrio,  a  ragione,  che  questa 
Erinna  contemporanea  all’  oratore  anzi¬ 
detto  un’  altra  fosse  da  quella  che  con 
Saffo  fiorì.  Poi  ancora  sorge  dubbio  circa 
il  fiorir  suo  da  quell’  ode  di  Roma  a  lei 
attribuita,  giacché  a’ tempi  di  Erinna , 
Roma  non  era  ancor  pervenuta  a  quello 
splendore  da  poter  meritare  gli  splendidi 
elogi  e  gli  epiteti  gloriosi  che  dati  le  ven¬ 
gono  in  quel  componimento  ;  e  sono  in¬ 
gegnose  sì,  ma  men  vere  pertanto  le  argo¬ 
mentazioni  di  alcuni  commentatori,  fra  i 
quali  Olearius,  G.  Crist.  IV off  Iioeppen 
e  V olger ,  i  quali  supposero,  che  la  parola 
pa>[ un  equivalga  ad  uiSpùa,  valore ,  e  che 
usata  sia  per  esprimere  Valore  figliuolo 
di  Marte,  cinto  di  diadema  d’  oro,  a  cui 
il  destino  ba  dato  il  dominio  della  città, 
come  si  dice  nell’  ode.  Per  tal  modo  una 
magnifica  prosopopea  (magnifica,  se  1’  ode 
è  indiritta  a  Roma  )  non  diverrebbe  che 
un’  insipida  allegoria.  IVelcker  però  fa 
autore  di  essa  ode  il  poeta  Meliuno  o  Me¬ 
lino,  d’altronde  sconosciuto.  L’entusiasmo 
per  Roma ,  di  cui  quest’  ode  è  ripiena, 
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probabile  renda  che  composta  sìa  i  g-5 
anni  av.  G.  C.,  quando  i  Romani ,  vinci¬ 
tori  di  Filippo  macedone,  ai  Greci  an¬ 
nunciarono  effimera  libertà.  Ciò  in  quanto 
alla  patria  e  al  tempo  del  fiorire  di  Erin- 
na.  —  In  ciò  che  concerne  la  sua  vita, 
altro  non  sappiamo  se  non  che  morì  ella 
nella  fresca  età  di  quattro  lustri  (  ciò  ne 

10  dice  Asclepiade  in  un  epigramma  del- 
V  Antologia,  lib.  Ili ,  n.°  65),  e  sebben 
così  giovane,  a  tale  celebrità  pervenne, 
che  gli  antichi  la  paragonarono  ad  Omero , 
e  la  innalzarono  sopra  la  stessa  Saffo.  In 
un  altro  greco  epigramma  dell1  Antologia 
di  Leonida ,  le  vien  dato  il  soprannome  di 
Ape ,  ed  in  questo  assai  la  si  loda  ;  e  forse 
quel  soprannome  concesso  le  fu  per  allu¬ 
dere  alla  dolcezza  de1  suoi  carmi,  parago¬ 
nati  al  mele  delle  api.  —  Essa  compose 
in  dialetto  eolico  un  poema  di  versi  3oo, 
intitolalo  Conocchia ,  tÌKecxxrn,  sia  perchè 
destinato  ad  essere  dalle  filatrici  cantato, 
sia  per  indicare  che  la  giovane  Erinna, 
educata  da  una  madre  amante  della  fatica, 
non  poteva  consecrare  ai  poetici  tratteni¬ 
menti  che  il  breve  tempo  tolto  al  lavoro. 
Questo  poema  è  perduto,  ma  vi  hanno 
nell’  Antologia  alcuni  epigrammi  di  lei,  e 
leggonsi  appresso  Stobeo  due  odi,  una  a 
Roma ,  di  cui  sopra  parlammo,  l1  altra  in 
commendazione  della  Fortezza,  che  poco 
divaria  dalla  prima. 

Erinni,  vale  a  dire  Io  spirito  cattivo,  e  so¬ 
prattutto  lo  spirito  vendicatore  fatto  per¬ 
sona.  Comunemente  sono  le  Furie  (V.)  ; 
ma  essendo  queste  tre,  una  di  esse  appel- 
lossi  col  nome  di  Erinni ,  secondo  Virgi¬ 
lio.  —  Era  Erinni  ancora  un  soprannome 
di  Cerere,  preso  dal  furore  che  le  cagionò 

11  insulto  di  Nettuno ,  il  quale  cangiatosi 
in  cavallo  giunse  a  sorprenderla,  dopo  di 
aver  preso  anch1  essa  la  forma  di  una  ca¬ 
valla,  onde  sottrarsi  alle  sue  sollecitazioni 
amorose.  Avea  di  fatti  Cerere  sotto  tal 
nome  un  tempio  a  Balpusa,  città  d1  Ar¬ 
cadia.  (V.  Furia,  Lusia,  Nigra.) 

Erinnio,  lucrativo,  soprannome  di  Mercurio. 

i.  Eriopide,  'Epiùirtf,  figlia  di  Medea  e  di 
Giasone ,  aveva  per  fratello  gemello  Medo. 

a. - moglie  di  Oileo  e  madre  d’  Ajace 

il  Locrese . 

3.  - - ,  moglie  legittima  d1  Anclùse. 
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Eripere,  vincere  il  primo  e  il  secondo  nel 
giuoco  del  corso.  Termine  circense.  Si 
dice  di  quello  che  essendo  uscito  il  terzo 
dalle  mosse,  superò  i  due  altri  prima  di 
lui  :  Eripuit  et  vicit.  Ebbe  nondimeno  il 
primato. 

Erisateo,  soprannome  di  Apollo,  adorato 
nell1  Attica. 

Erisice,  ’E pucn'xHì  figlia  d1  Acheloo,  diede  il 
suo  nome  all1  Arcadia. 

1 .  Erisso,  madre  di  Ballo ,  che  uccise  il  ti¬ 
ranno  Learco. 

2.  - ,  cavaliere  romano  condannato  dal 

popolo  per  aver  fatto  morire  suo  figlio 
sotto  la  sferza.  (Senec.  de  Clem.J 

Eritea,  'Epudeix,  Erylhea,  figlia  di  Gerio- 
ne,  che  supponevasi  abitare  la  regione  o 
l1  isola  di  Eritia,  fu  amata  da  Mercurio  e 
n1  ebbe  Norace.  Eritia  è  una  personifi¬ 
cazione  delle  ricche  contrade  della  Spagna 
meridionale.  Norace  lo  è  della  Sardegna. 
La  genealogia  da  noi  qui  data  significa 
dunque  che  dalla  Spagna  vennero  colonie 
in  Sardegna.  — —  N.  B.  S1  ignora  che  cosa 
sia  Eritia,  identificata  dagli  uni  alla  Spa¬ 
gna  intera,  dagli  altri  all1  isola  di  Leone  o 
alle  isole  Mayor  o  Menor  formale  dal 
Guadalquivir. 

i .  Eriteide,  una  delle  Esperidi  cangiata  in 
olmo,  secondo  Apollonio. 

a.  — —  Preda,  cioè  il  bottino  di  Eritea, 
ossia  gli  armeoti  di  Gerione. 

Eritibio,  ’Epuàt  fitos,  Apollo  a  Rodi,  come 
preservante  i  cereali  dalla  golpe  {è puoi  (In)- 

Eritina,  paese  dell1  Asia  Minore,  i  di  cui 
abitanti  marciarono  in  soccorso  de1  Tro- 
jani.  (Iliad.  2.) 

1.  Eritio,  ’EptAc?,  figlio  d1  A  tornante  e  di 
Temisto ,  sua  terza  moglie. 

2.  - ,  'Epi'dw,  Apollo  a  Cipro,  in  me¬ 

moria  d’aver  guarito  Venere  del  suo  amore 
per  Adone,  senza  dubbio  cercando  di  sur¬ 
rogarlo. 

1 .  Erito,  'Epura,  Erytus,  figlio  di  Mer¬ 
curio  e  d 'Antianira,  e  fratello  d'Echione. 

2.  — - — ,  "EpJ'Scs,  figlio  d1  Attore,  combattè 
Perseo  il  giorno  delle  sue  nozze  e  fu  da 
lui  ucciso. 

i .  Eritra,  'Epuàpcts,  figlio  di  Perseo  e  di 
Andromeda,  diede  il  suo  nome  al  mare 
Eritreo ,  o  perchè  regnava  sulle  sue  rive, 
o  perchè  vi  si  annegò .  Non  occorre 
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avvertire  che  tale  origine  del  nome  di 
mare  Eritreo  non  ha  alcun  valore.  — • 
Elitra  è  cotesto  mare  e  la  sua  spiaggia 
fatti  persona.  Il  vocabolo,  del  rimanente, 
vuol  dir  rosso ,  e  tra  le  numerose  spiega¬ 
zioni  che  se  ne  sono  date,  la  priucipule  è 
quella  che  1’  attribuisce  al  colore  rossiccio 
che  assumono  le  acque  del  mare  per  la 
riflessione  della  luce  già  rimandata  dagli 
scogli  rossi  della  spiaggia.  E  pur  credibile 
che  Eritra  sia  un’  incarnazione  solare, 
presa  come  tipo  .dell’ umanità,  e  quindi 
primo  uomo  e  primo  re. 

Eritra  o  Eritrea,  città  dell’/onia,  colonia 
cretese,  celebre  per  un  antico  tempio  di 
Ercole.  La  statua  del  dio,  lavorata  secon¬ 
do  il  gusto  egizio,  era  portata  sopra  una 
specie  di  zattera,  venuta,  secondo  asseri- 
vasi,  da  Tiro  nella  Fenicia.  Tanto  da 
lungi  scopersero  gli  Eritrei  quella  statua, 
che  tutti  vollero  aver  l1  onore  di  condurla 
al  lido,  e  vi  s’ impiegarono  con  tutta  la 
forza  e  con  tutto  il  calore.  Un  pescatore 
d’  Eritra ,  chiamato  Formione,  il  quale 
aveva  perduto  la  vista,  fu  avvertito  in  so¬ 
gno  che  se  le  donne  eritree  avessero  voluto 
tagliarsi  i  capelli  e  farne  una  corda,  elleno 
condurrebbero  senza  fatica  la  zattera.  Nes¬ 
suna  delle  donne  d’  Eritre  volle  prestar 
fede  al  soguo,  ma  le  donne  della  Tracia 
che  servivano  a  Eritre ,  abbenchè  uate 
libere,  pure  sacrificarono  la  loro  chioma. 
Con  questo  mezzo  gli  Eritrei  ebbero  la 
statua  del  nume  in  loro  potere  ;  e  per  ri¬ 
compensare  lo  zelo  delle  donne  tracie, 
ordinarono  eh’  esse  fossero  le  sole  cui 
Venisse  concessa  la  libertà  d’  entrare  nel 
tempio  d’ Ercole.  Gli  abitanti  di  quella 
città,  continua  Pausaniaì  mostrano  anche 
adesso  quella  corda  di  capelli  e  gelosa¬ 
mente  la  custodiscono.  Rapporto  al  pesca¬ 
tore,  assicuran  essi,  che  ricuperò  la  vista 
per  tutto  il  resto  di  sua  vita.  — -  Yi  furono 
tre  altre  città  di  questo  nome  •,  una  in 
Beozia ,  P  altra  in  Libia ,  la  terza  nella 
Locride.  Anche  la  città  di  Pafo  in  Cipro 
portava  il  medesimo  nome.  Hanno  tutte 
queste  città  medaglie  autonome  ed  impe¬ 
riali  a  Trajano ,  ad  Elagabalo ,  ad  Ales¬ 
sandro  Severo ,  a  Mammea ,  a  Otacilia ,  e 
a  Valeriano  seniore  :  EPY.  o  EPY- 
OPAK2N,  Eriythraeornm. 

Diz.  Mit,  Poi.  F. 
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EniTRB  Boi/09,  città  dell’  Egitto,  ebbruciata 
da  Perone ,  figlio  di  Sesostri ,  onde  punire 
la  propria  moglie  eh’  eragli  stata  infedele. 

Eritrea,  'Epopee/#,  la  sibilla  A'Eritre ,  ave¬ 
va  predetto  la  caduta  di  Troja.  E  evidente 
non  esser  questo  un  nome  proprio.  Il  se¬ 
nato  romano  mandò  a  raccogliere  i  suoi 
versi.  —  Eritrea ,  che  in  greco  significa 
rossa ,  è  naturalmente  un  nome  solare.  Il 
sole  essendo  profeta,  non  è  difficile  che 
predica  la  peste. 

i.  Eritreo, ''Ept/^paìo?,  rosso ,  nome  di  uno 
de’  cavalli  del  Sole.  (Ant.  expl.  t.  i.) 

a.  — —  (  Mare  ),  il  mar  Rosso ,  così  chia¬ 
mato  da  Eritra.  ( Strab .) 

5. - ,  soprannome  dato  ad  Ercole  da  un 

tempio  ch’egli  aveva  in  Eritra  neWAcaja. 
(V.  Eritra,  n.°  2.) 

Eritrione,  ’E pudptuv,  figlio  d’  Alamante  e 
di  Temisto.  Quell’  Eritro  atamantide  che 
si  dà  per  nipote  d’ A  tornante  (V.  Eritro, 
n.°  2  ),  ed  Eritio  non  differiscono  forse 
da  Eritrione. 

1.  Eritro,  ’E poSpós,  figlio  di  Radamanto , 
fondò  P  Eritra  in  Ionia. 

2.  —  »,  atamantide  (nipote  d '  Atamante  ?), 
fondò  P  Eritra  di  Beozia. 

Eritto,  maga  della  Tessaglia ,  soggetto  di 
uno  dei  più  begli  episodii  del  poema  di 
Lucano.  Sarebbe  necessario  riferirlo  inte¬ 
ramente,  perchè  sparge  gran  lume  sui  riti 
e  le  costumanze  di  quell’  empie  maliarde, 
tanto  nominate  nelle  antiche  poesie,  ma 
per  non  dilungarci  di  troppo,  noi  ne  fare¬ 
mo  un  trasunto,  senza  però  tralasciare 
alcune  cose  importanti.  — —  Il  ritratto  di 
Eritto  è  uno  squarcio  di  poesia  in  cui 
brilla  tutta  quanta  la  fervida  immaginativa 
di  Lucano.  La  faccia  di  Eritto  è  pallida, 
macilente  e  ingombra  sempre  da  rabuffati 
capelli.  Gode  aggirarsi  in  mezzo  alle  sepol¬ 
ture,  nei  campi  abbandonati,  fra  i  cadaveri 
dei  morti  in  battaglia,  e  urlare  coi  venti,  e 
vagar  per  le  teuebre  quando  la  notte  è  più 
fitta  e  il  cielo  è  più  burrascoso.  Ella  non 
venera  alcun  dio,  e  pure  gli  Dei  conce¬ 
dono  alla  prima  sua  voce  qualunque  cosa 
ella  chiede,  per  nefanda  che  sia,  nè  ardi¬ 
scono  aspettar  la  seconda  :  toglie  dagli 
avelli  gli  estinti,  e  pervertendo  gli  ordini 
di  natura,  affretta  la  morte  ai  viventi.  So¬ 
vente  assiste  ai  funerali  di  alcuno,  e  ne 
56 


4^2  ERI 

smorza  il  rogo  e  ne  rapisce  le  ceneri  •,  e 
talvolta  nelle  ultime  esequie  di  qualche 
congiunto,  fingendo  di  baciare  P  amato 
viso,  ne  troncò  parte  col  morso,  e  sbur¬ 
rando  sulle  gelide  labbra  misteriose  parole, 
commise  all’ombra  di  lui  qualche  nefando 
mistero.  Ella  abitava  sull’  Emo  non  lungi 
dai  campi  di  Fursaglia ,  ov’  erano  atten¬ 
dati  gli  eserciti  di  Pompeo  e  di  Giulio 
Cesare ,  e  faceva  sagrifizii  ed  incanti  per¬ 
chè  il  destino  non  portasse  altrove  le  armi 
civili,  ed  ella  potesse,  come  dice  enfatica¬ 
mente  il  poeta,  mettere  in  uso  il  sangue 
del  mondo.  La  notte  prima  che  seguisse  la 
fatai  pugna  farsalica,  Sesto  Pompeo ,  figlio 
del  Magno ,  tremante  sull’  esito  di  quella 
guerra,  uscì  dal  campo,  e,  seguito  da  al¬ 
cuni  compagni,  andò  a  visitare  la  maga  e 
ad  interrogarla  se  propizia  o  avversa  sa¬ 
rebbe  stata  la  sorte  all’  armi  paterne.  Sor¬ 
rise  Eritto ,  e  accintasi  a  compiacerlo,  andò 
errando  con  lui  per  la  pianura,  di  recente 
strage  ancor  piena,  e  fra  i  mucchi  degli 
estinti  rinvenuto  un  corpo  in  cui  non  era 
tocco  il  polmone,  slrascinollo  nella  sua 
spelonca  per  evocarne  lo  spirito  ed  inter¬ 
rogarlo.  Quivi  ne  lava  le  piaghe,  ne  colma 
il  petto  di  caldo  sangue,  e  cominciando 
l’ incanto,  mesce  ciò  che  natura  ha  giam¬ 
mai  partorito  di  più  mostruoso  e  più  fiero. 
Quivi  stemperando  i  più  mortiferi  veleni, 
vi  unisce  e  la  bava  dei  cani  che  rifuggon 
dall’  acque,  e  le  interiora  del  lince,  e  le 
midolla  dell' iena,  e  i  sassi  intiepiditi  dal- 
1’  aquile  covanti,  e  i  libici  serpenti  ancor 
vivi.  Indi,  alzando  la  voce  più  potente  del- 
l’ incantata  mistura,  confonde  in  un  suono 
e  i  latrali  dei  cani,  e  i  gemili  dei  lupi,  e 
le  notturne  querele  delle  strigi,  e  il  fischio 
dcdle  serpi,  e  il  pianto  dei  marosi  rifranti 
negli  scogli,  e  il  fremere  dei  boschi  quando 
imperversano  le  tempeste.  Con  siffatta  voce 
ella  invoca  le  Furie ,  e  il  tetro  orrore  di 
Stige ,  e  il  caos  che  vorrebbe  inghiottire 
mondi  infiniti,  e  Plutone  che  impaziente 
aspetta  la  morte  degli  Dei  differita  per 
lunghi  secoli,  e  Persejbuc  che  mantiene  il 
commercio  fra  gli  spettri  e  la  maga,  e  le 
Parche  che  per  pochi  istanti  devono  filare 
un’  altra  volta  la  vita  dell’  estinto  ;  e  scon¬ 
giura  tutte  queste  deità,  pei  sagrifizii  e  pei 
carmi  di  cui  sempre  le  appaga,  a  ravvivare 
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quel  freddo  cadavere  fin  tanto  che  sveli 
qual  destino  è  riserbato  a  Pompeo ,  se  pure 
le  armi  civili  hanno  merito  in  Averno. 
Quindi  dalle  preghiere  prorompe  in  mi¬ 
nacce,  e  giura,  dov’  ella  esaudita  non  sia, 
di  trarre  le  Furie  alla  luce,  di  svelare  le 
turpitudini  d’  Ecate ,  di  spezzare  le  caver¬ 
ne  di  Plutone  perchè  le  rischiari  il  raggio 
del  Sole,  e  d’ invocare  il  terribil  nome  di 
Demogorgone ,  che  occupa  1’  abisso  ove  il 
loro  sguardo  non  giunge,  e  al  cui  cenno  si 
scuote  la  terra  e  mugge  l’ immensità  del- 
1’  Averno.  Udirono  il  tremendo  scongiuro 
gli  Dei  infernali,  e  tosto  ravvivossi  l’estin¬ 
to  ;  pallido  rizzassi,  e  gli  occhi  intorno 
volgendo,  stupì  di  esser  trasportato  un’  al¬ 
tra  volta  nel  mondo.  La  maga,  raddop¬ 
piando  gl’  incanti,  lo  interroga  intorno  alla 
guerra  civile,  e  gli  promette,  dov’  ei  sia 
veritiero,  che  gli  darà  un  tal  sepolcro  in¬ 
cantato,  e  gli  arderà  un  rogo  con  tai  legni 
misteriosi,  che  nessun  mago  potrà  più  dis¬ 
turbarlo  fra  1’  ombre.  Mise  un  gemito 
quell’  infelice,  e  con  voce  singhiozzante, 
svelando  a  Sesto  i  romani  destini,  gli  pre¬ 
disse  la  morte  del  padre  e  1’  eccidio  del- 
P  intera  famiglia. 

x.  Erittojjio,  'EptX$ovicc,  doveva  la  vita, 
secondo  gli  uni,  all’  imeneo  furtivo  d 'Efe¬ 
sto  (Vulcano)  e  d 'Atti  figlia  di  Cranao  ; 
secondo  gli  altri,  al  tentativo  alquanto  bru¬ 
tale  del  dio  del  fuoco  sopra  Minerva. 
Atana ,  dicesi  (si  sa  che  Atana  è  il  nome 
greco  di  Minerva ),  andò  un  giorno  a  tro¬ 
vare  Efesto ,  e  lo  pregò  di  fabbricarle  un 
armatura.  11  divino  fabbro  si  trovava  ab¬ 
bandonato  da  Venere ,  la  dea  cipria,  che 
gli  era  divenuta  infedele  per  Marte  (Are- 
te,  il  dio  tracio  della  forza  corporale  ). 
Quando  Efesto  vide  entrare  Atana  nella 
sua  ardente  officina,  ne  divenne  amante  e 
si  mise  a  sollecitarla.  Ella  prese  la  fuga. 
Zoppicando  gli  riuscì  però  di  raggiungerla, 
e  tentò  di  violarla.  La  forte  guerriera  si 
difese  sì  gagliardamente,  eh’  egli  non  potè 
vincere  la  di  lei  resistenza.  La  terra  calpe¬ 
stata  dai  passi  della  vergine  e  da  quei  del  suo 
lubrico  assalitore,  la  terra  sola  ricevette, 
assorbì  la  schiuma  feconda  di  cui  un  tempo 
la  roccia  Agd  erasi  impregnata  secondo  i 
miti  frigii  :  ne  nacque  Eriltonio.  Era  desso 
adunque  un  Gagcnus ,  un  Gigante ,  un 
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figlio  della  Terra.  E  evidente  che  questa 
leggenda  è  stala  immaginata  dalla  religione 
ionia  per  salvare  il  carattere  virginale  della 
sua  Atana  cui  non  voleva  vedere  nè  come 
sposa,  nè  come  vera  madre.  Del  resto,  i 
particolari  dell’ abboccamento  A' Atana  e 
A'  Efesto  variano.  Presso  Luciano  (Dial. 
degli  Dei,  Vili )  ed  il  grande  etimologi¬ 
sta,  Zeo  (  Zei/5}  Giove  )  stando  per  par¬ 
torire  Atana ,  manda  per  Efesto  acciocché 
venga  a  spaccargli  la  testa.  Efesto  accon¬ 
sente,  ma  ad  un  patto,  cioè,  che  la  vergine 
che  uscirà  dal  cranio  del  dio  sarà  sua  spo¬ 
sa.  Infatti,  appena  comparisce  Atana  egli 
si  mette  ad  inseguirla,  ma  invano.  Igino 
(fav.  166)  e  Servio  in  Virgilio  (egl.  IV, 
v.  62  )  raccontano  che  Efesto ,  volendo 
vendicarsi  di  sua  madre  che  1’  aveva  pre¬ 
cipitato  dal  cielo  subito  nato,  fabbricò  per 
tutti  gli  Dei  seggi  d’ oro  e  di  diamanti. 
Giunone  sedendosi  sul  suo  si  trovò  attrap- 
pata  e  restò  sospesa  in  aria  senza  potersi 
alzare.  Efesto  poteva  liberarla,  ma  osti¬ 
natamente  non  volle.  Fu  mestieri  che 
Bacco  s1 impadronisse  di  lui,  lo  inebriasse 
e  lo  conducesse  in  mezzo  all1  assemblea 
dei  sommi  Dei.  Colà  Efesto ,  a  cui  il  vino 
aveva  fatto  dimenticare  i  suoi  proponi¬ 
menti,  si  lasciò  vincere  dalle  promesse  di 
Giove  che  giurò  di  concedergli  tutto  che 
volesse,  se  acconsentiva  a  liberar  Giunone. 
Non  restava  che  determinare  1’  oggetto  dei 
voti  di  Vulcano.  Nettuno ,  che  non  poteva 
perdonare  alla  bella  Atana  il  vantaggio 
riportato  in  di  lui  confronto,  allorquando 
si  trattò  di  dare  un  nome  alla  città  Al  Ale¬ 
ne,  consigliò  al  dio  artefice  di  chiedere  la 
fiera  dea  in  isposa.  Giove  acconsenti.  Ma 
quando  Vulcano  entrò  nella  stanza  nuziale, 
in  cambio  d1  una  docile  e  tenera  sposa 
non  trovò  che  una  beltà  indomita  e  sel¬ 
vaggia.  Armata  da  capo  a  piedi,  Atana 
resistette,  ed  il  dio  del  fuoco  dovette  ab¬ 
bandonar  1"  impresa.  Secondo  Antigono 
Caristio  (Stor.  merav.  12),  Atana  era  in 
letto,  e  disparve  nel  momento  in  cui  Efesto 
si  credea  sicuro  di  possederla.  Fulgenzio , 
d1  accordo  sul  fatto,  differisce  sul  motivo, 
e  pretende  che  Giove  avesse  conceduto 
Atana  alle  sollecitazioni  amorose  del  dio 
del  fuoco,  in  premio  d1  avergli  fabbricato 
la  folgore.  Cicerone  (Nat.  degli  Dei,  II!, 
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22)  fa  nascere  d1  A  lana,  fecondata  da 
Efesto,  Apollo.  Più  innanzi  vedremo  la 
cagione  di  cotesta  variante,  la  quale  non 
può  far  istupire  gli  esperti  in  mitologia. 
Un’altra  modificazione  è  quella  che  fa  na¬ 
scere  Eretteo ,  conformemente  alle  vie  ed 
ai  mezzi  ordinarli  della  generazione,  da 
Vulcano  che  attenta  al  pudore  di  Pal- 
lade ,  ma  che  non  consuma  l1  attentato 
senza  lei.  (Dario  di  Samo  nello  scol.  di 
A  poli.  Il,  1255.)  —  Senza  dubbio  Erel- 
teo  (  assolutamente  lo  stesso  che  Eritlo- 
nio,  come  si  vedrà  più  innanzi  )  è  un1  in¬ 
carnazione  in  forma  umana  di  Vulcano. 
Ma,  fin  d1  adesso,  abbiasi  ben  per  inteso 
che  originalmente  Ga  (  la  terra  )  non  fu 
altrimenti  la  madre  di  Eriltonio,  non 
ostante  l1  enfatica  qualificazione  di  Gage - 
nas  che  sì  spesso  gli  vien  data.  La  madre 
sua  è  Atana.  Ma  giammai,  nemmeno  nelle 
credenze  pelasgiche,  Atana  fu  la  sposa  di 
Efesto.  Al  più  fu  una  vergine-madre.  Gli 
Elleni ,  succedendo  ai  Pelasgi,  mitigarono 
ancora  ciò  che  il  personaggio  d1  Atana , 
giusta  tale  tradizione,  aveva  d1  anti-virgi- 
nale  ;  ed  in  vece  di  maternità  non  ammi¬ 
sero  che  grossolani  tentativi  di  stupro.  Fin 
dal  tempo  delle  scuole  omeriche  Atana 
era  in  fama  d1  aver  nutrito  Eretteo,  co¬ 
prendo  a  tal  uopo  di  bionde  messi  i  campi. 
In  Apollodoro  si  vede  cotesta  dea  sovrana 
allevare  Eriltonio  in  segreto  degli  altri 
numi,  e  cercare  di  renderlo  immortale, 
come  la  misteriosa  Bufo  in  Egitto  nutrì 
ne’suoi  umidi  nascondigli  il  giovane  Aroe- 
ri ,  come  Damaiar  nella  l’egione  eleusini:* 
allevò  Demofonle.  Il  fanciullo  collocato  in 
una  cesta  mistica  è  affidato  alle  cure  di 
Pandrosa ,  figlia  di  Cecrope ,  con  proibi¬ 
zione  d1  aprirla.  Così  Damaiar  proibisce 
a  Metanira ,  o  a  qualunque  altra  regina 
tenuta  per  madre  di  Demofonte ,  di  andare 
la  notte  a  spiare  i  suoi  misteri.  Metanira 
non  potè  resistere  alla  curiosità,  e  vide 
suo  figlio  in  mezzo  alle  fiamme.  Le  sorelle 
di  Pandrosa  apersero  la  cesta  e  trovarono 
un  serpente  attortigliato  intorno  al  fan¬ 
ciullo.  Antigono  Caristio  mette  due  ser¬ 
penti  invece  di  un  solo.  Comunque  sia, 
l1  avventura  della  cesta  aperta  fu  presto 
raccontata  alla  dea,  la  quale  in  quel  mo¬ 
mento  ritornava  da  Pallene  dov1  era  slata^ 


444  ehi 

a  cercare  un  monte  da  collocare  innanzi 
F  acropoli  d’ Atene.  La  cornac  chia  denun- 
ziatrice  della  trasgressione  degli  ordini  del- 
1’  alta  dea,  ebbe  comando  di  non  comparir 
mai  nell’  acropoli.  In  breve,  a  simiglianza 
di  Cecrope,  Erittonio  fu  unito  al  serpen¬ 
te  ;  d’  uomo,  d’  eroe,  di  dio  d’  umane  for¬ 
me  eh’  era  primitivamente,  diventò  angui- 
pede.  Non  basta,  si  giunse  a  rappresentarsi 
la  forma  afidia  come  assorbente  la  forma 
umana..  Erittonio  diventò  serpente.  Alla 
fine  per  altri  (  e  probabilmente  da  que¬ 
st’  ultimo  racconto  si  passò  a  quello  che 
precede  ),  Erittonio ,  nell’  atto  in  cui  le 
tre  curiose  lecavano  il  coperchio  mitico, 
fu  divoralo  dal  serpente  suo  compagno  di 
cattività.  A  tal  vista  esse  furono  colle  da 
un  accesso  di  demenza,  e,  furiose,  si  pre¬ 
cipitarono  nel  mare.  Osserviamo  innanzi 
di  progredire,  i.°  che  il  fanciullo  dai  piedi 
di  serpente,  il  fanciullo  serpente,  il  fan¬ 
ciullo  attortigliato  da  un  serpente,  il  fan¬ 
ciullo  divorato  da  un  serpente,  non  sono 
oggidì  che  una  sola  e  medesima  idea  gene¬ 
rica  ;  2.0  che  la  cesta  analoga  alla  celebre 
cesta  dionisiaco-cabirica,  la  cesta  ad  un 
tempo  culla  e  tomba,  la  cesta  ricettacolo 
ordinario  del  fallo  e  de’  suoi  adeguali,  è 
1’  emblema  ed  il  sostituto  della  joni  (Ata¬ 
lia,  Ga ,  cesta,  in  sostanza,  la  stessa  con¬ 
cezione  genetliaca?  solamente  Athana  e 
Kista  è  stata  svolta  in  Athana  e  Kista , 
dea  e  cosa,  dea  che  depone,  cosa  nella 
quale  si  depone  )  ;  3.°  che  Erittonio  in 
mezzo  a  tutto  ciò  si  delinea  col  doppio 
carattere  di  nato  dalla  terra  (  Gagenas  )  e 
di  saggio.  Il  serpente  che  entra  in  terra  ed 
esce  della  terra  simboleggia  naturalmente 
la  terra  ;  di  più  il  serpente,  mutando  pelle 
ogni  primavera,  è  sempre  stato  il  simbolo 
della  saggezza  e  delle  metamorfosi.  Nelle 
religioni  eroiche,  diventa  1’  emblema  della 
doppiezza,  del  male  ;  ma  ivi  incomincia 
un  altro  ordine  di  concepimenti.  Le  idee 
primitive  sono  state  respinte,  vinte,  con¬ 
torte,  travestite  ;  edal  Sceipuv  degli  antichi 
giorni,  la  capricciosa  ed  innovatrice  Ionia 
ha  fatto  un  demone.  Da  questo  doppio 
carattere  fondamentale  ne  derivano  altri 
ancora  :  i .°  Erittonio  rappresenta  1’  esca- 
vazione  delle  miniere  :  è  desso  che  scopre 
le  miniere  d’  argento  dell’  Attica  ;  è  Ce- 
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crope,  è  Difta  ;  fino  ad  un  certo  punto  è 
Cadmo ,  è  Telchine.  2.°  Ispirato  da  Ala¬ 
va  inventa  i  carri  a  quattro  ruote,  inven¬ 
zione  attribuita  pure  a  Minerva  stessa.  In 
appresso  per  legare  tale  mistero  ad  altri, 
s’ immaginò  che  Erittonio  avesse  voluto 
per  tal  mezzo  nascondere  le  sue  gambe 
serpentiformi  agli  sguardi  degli  Ateniesi. 
Molto  più  tardi  ancora  i  poeti  astronomici 
collocarono  Erittonio  in  cielo  come  Ha - 
niochos ,  1’  auriga  celeste.  (Confr.  Absirto, 
Fetonte,  ec.)  Cotesta  invenzione  industre 
congiunta  alla  scoperta  delle  miniere,  la 
quale,  agraria  per  un  punto,  ci  guida  sì 
vicino  però  alla  metallurgia,  ci  fa  scorgere 
in  Erittonio  un  rappresentante  di  tutta 
1’  antica  industria,  un  Efesto.  3.°  Erillo¬ 
nio  diventa  alla  fine  un  Posidone ,  ed  a 
vicenda  Posidone  Sisitlone ,  colui  che  fa 
tremare  la  terra  dalle  fondamenta,  Posi¬ 
done  Fitalmio,  colui  che  la  rende  fertile 
con  l’umidità.  Erechthin  significa  scuotere 
violentemente .  Erittonio  inventore  dei 
carri  guida  1’  aratro  sulla  superficie  della 
terra,  come  Posidone  il  suo  carro  leggiero 
sui  flutti.  L’  uno  e  1’  altro  solcano  e  lavo¬ 
rano  il  loro  dominio.  L’  uno  e  1’  altro  me¬ 
ritano  la  qualificazione  d’  Ippio.  4-°  Per 
ultimo,  Erittonio  è  un  Ermete  Ctonio  o 
sotterraneo  legato  a  riti  sotterranei,  ad  un 
culto  delle  ombre,  ad  una  credenza  sul- 
l’ avvenire  dei  corpi  e  delle  anime.  Da 
terrestre  a  sotterraneo  i!  passaggio  è  facile. 
E  quasi  tutti  gli  antichi  culti  pelasgici  ce¬ 
lebrando  1’  agricoltura  fanno  commemora¬ 
zione  dei  morti.  Erittonio  è  veramente 
Ctonio  ed  E  rinvio:  Mercurio  stesso  porta 
cotesto  nome  d’  Erittonio.  Erette  ha  per 
figlia  Ctonia ,  e  questa  Ctonia  diventa  mo¬ 
glie  di  Buie,  fratello  d’ Eretteo.  Epilo¬ 
ghiamo  i  suoi  grandi  tratti  :  Erittonio  è 
Cecrope,  Efesto,  Posidone,  Ermete - 
Ctonio  ;  rappresenta  da  sè  solo  gli  Aulol- 
toni ,  gli  Ergadt ,  gli  Aborigeni,  gli  Egi- 
cori ,  simboleggia  1’  agricoltura  con  la  sca¬ 
vazione  delle  miniere,  l’ industria,  la  mari¬ 
neria,  il  genio  del  culto  delle  ombre.  In 
lui  dunque  si  concentra  e  si  personifica 
nell’  Attica  tutta  la  civiltà  pelasgica.  E  il 
simbolo  della  composizione  del  primitivo 
stato  ateniese  governato  dagli  Erelteidi 
sotto  gli  auspico  d’  Efesto  e  dì  Alava.  Lo 
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stato  sotto  Cccrope  non  era  composto  che 
d’  agricoltori  :  in  altri  termini,  Otaria  era 
la  sua  formula,  il  suo  idolo  ed  il  suo  ves¬ 
sillo.  Viene  un  dì  in  cui  gli  artigiani  e  gli 
JErgadi  si  uniscono  alle  tribù  agricole  : 
Efesto  allora  si  unisce  con  Alano.  ;  due 
Dei  regnano.  Facciansi  marito  e  moglie, 
amante  ed  amata,  assalitore  brutale  e  ver¬ 
gine  inespugnabile,  non  cale  !  il  legame  è 
formato.  • —  Quando  lo  evemerismo  si  è 
impadronito  della  storia  e  come  una  mobil 
pasta  1’  ha  manipolata  a  suo  talento,  gli 
Erettei  dovettero  naturalmente  continuare 
i  Cècropidi.  Al  disotto  di  Cecrope  si  deli¬ 
neano  (  oltre  Erisittone  )  le  tre  ninfe  in 
cui  si  divide  Atana  :  Erse,  Pandrosa , 
Alaura.  Da  Pandrosa  nasce  Eretico  I 
o  Erittonio  1,  preteso  istitutore  delle  Pa- 
natenee  (  bisognerebbe  dire  delle  Pandie , 
feste  pelasgiche  d’uno  Zeo  comune  a  tutti 
i  Pelasgi ),  inventore  dei  carri,  nemico  di 
Anfitrione  cui  discaccia  dall’  Attica,  sposo 
della  najade  Pasitea ,  padre  di  Pandione  1 
e  d’  Oritria  (Pandione  non  è  che  la  per¬ 
sonificazione  delle  Pandie  ).  Da  Pandione 
unito  a  Zeusippe  provengono  Fdomela  e 
Progne,  Ente  ed  un  altro  Eretteo  (Eret¬ 
ico  II  o  Eretteo  propriamente  detto  se 
l’ altro  nomasi  Eritlonio ).  Lasciamo  da 
parte  Filomela  e  Progne.  Eretteo  II, 
giusta  i  racconti  popolari,  fece  la  guerra 
egli  Eleusini  ed  uccise  Eumolpo  ed  Em- 
marado  ;  assalì  i  Calcidei  in  Eubea,  ri¬ 
dusse  a  colonia  parte  di  quell’  isola,  sposò 
Prassitea,  figlia  di  Frusimo.  e  n’  ebbe 
Cecrope  li,  Pandora ,  Metione,  Procri , 
Creusa,  Ctonia .  A  questi  sei  Erettili 
alcuni  aggiungono  un  figlio,  Orneo,  ed 
una  figlia,  Oriiia,  quella  che  precedente- 
mente  gli  abbiamo  data  per  sorella.  Lo 
scoliaste  d’ Apollonio  (I,  97)  va  più  oltre, 
annovera  ancora  due  figli,  Alcone  e  Te- 
spio ,  in  tutto  sei  figli.  Suida  (art.  Hap$e- 
voi)  porta  allo  stesso  numero  le  ninfe  eret- 
teidi.  Tutte  e  tre  o  tutte  sei  furono  celebri 
pel  loro  suicidio  generoso.  L’  oracolo  avea 
dichiarato,  eh’  era  necessaria  la  morte  di 
una  di  loro  per  far  cessare  la  crudele  estre¬ 
mità  a  cui  le  truppe  eleusinie  comandate 
da  Eumolpo  avevano  ridotto  Alene.  Cto¬ 
nia,  la  più  giovane,  fu  scelta  per  vittima  : 
tutte  vollero  perire  com’ella.  Eretteo  morì 
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fulminato  da  Giove  ad  istanza  di  Nettuno , 
od  annegato  da  Nettuno  stesso.  Buie,  suo 
fratello,  è  il  simbolo  del  pontificato  agrario. 
Nella  dinastia  d’  Eretteo ,  si  sviluppano  ad 
un  tempo  un  sacerdozio  sotto  l’ autorità 
dei  Butadi,  ed  un  governo  politico  sotto 
quella  degli  Erelteidi.  Nell’  acropoli  ate¬ 
niese,  presso  il  tempio  d’  Atana  Polla , 
era  un  tempio  detto  Eretteo.  Vi  si  vede¬ 
vano  tre  altari,  cioè  :  i.°  quello  di  Posi- 
done,  sul  quale  1’  oracolo  aveva  ordinato 
di  sagrificare  ad  Eretteo  ;  2.0  quello  dì 
Bute  ;  3.°  quello  d’ Efesto.  Alcuni  dipinti 
a  fresco  si  riferivano  alla  famiglia  dei  Bu¬ 
tadi,  uffizianti  dell’  Eretteo.  Un’  acqua 
santa  detta  Mare  o  fontana  erelteide,  tro- 
vavasi  pure  in  quel  recinto,  dentro  un 
ampio  tino  di  metallo.  La  sostituzione  di 
Apollo  ad  Erittonio  nella  genealogia  cice¬ 
roniana  memorata  di  sopra,  proviene  da 
quella  dell’  impero  degli  Ionii  al  vecchio 
stato  dei  Pelasgi.  Questi  avevano  sempre 
veduto  nel  serpente  l’ emblema  specioso 
del  lavoro  della  gleba  :  l’ Ionia  incantata 
della  dolce  fisonomia  d’  un  dio-luce,  e 
quindi  adoratrice  appassionata  del  suo 
bell’  Apollo ,  nè  fece  il  nemico  mortale  del 
serpente.  Gli  stranieri  avevano  vinto  allora 
gli  Autottoni.  Secondo  i  marmi  d’  Arun- 
del  l’ invenzione  dei  carri  fatti  da  Eritlo¬ 
nio  viene  collocata  a  i5  secoli  circa  avanti 
1’  era  cristiana.  —  Petil-Radel  fa  vivere 
Eretteo  I  dal  i54o  al  1480  av.  G.  C., 
Eretico  II  dal  i44°  J400- 

2.  Erittonio,  figlio  di  D ardano  e  di  Eatea, 
e  padre  di  Troo,  regnò  sopra  la  Troade. 
Omero  (Iliad.  20)  lo  dipinge  come  il  più 
ricco  di  tutti  gli  uomini,  e  gli  attribuisce 
razze  di  tremila  giumente  e  di  altrettanti 
puledri.  Da  quelle  Borea,  cangiatosi  in 
cavallo,  ebbe  le  dodici  cavalle  che  passa¬ 
vano  leggermente  sopra  le  spiche  senza 
incurvarne  le  punte,  e  sopra  le  onde  senza 
bagnarsi  i  piedi.  (Apollod.  I.  3,  c.  io.)  — • 
Sposò  la  ninfa  Astioche  figliuola  del  fiume 
Simoenla,  e  la  fece  madre  di  Troo,  che 
diede  poscia  il  suo  nome  alla  Troade,  la 
quale  in  prima  si  chiamava  Dardania . 
Altri  vogliono  che  Erittonio  avesse  questo 
figlio  da  Caìliroe  figliuola  dello  Scaman- 
dro,  e  non  da  Astioche. 

Ericnio,  Mercurio.  (V.) 
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Erugi.it  (  gli  ),  sono  nella  mitologia  demo- 
nologica  dei  Groenlandesi  i  genii  che  pre- 1 
siedono  alla  guerra  Si  rappresentano  con 
teste  di  cane,  più  senza  dubbio  per  espri- 


umana,  che  per  simboleggiare  la  vigilanza. 
Si  dà  loro  per  abitazione  la  costa  orientale 
del  paese. 

Erlbursortok,  è  presso  i  Groenlandesi  uno 
spirito  fatale  che  dimora  nell'  aria ,  e 
che  si  tiene  sempre  in  imboscata  sul  pas¬ 
saggio  delle  anime  per  ispogliarle  e  divo¬ 
rarle.  É  assai  più  malvagio  e  più  crudele 
degl'  Innerterrinsok  ordinarli  che  abitano 
1’  aria  al  par  di  lui,  e  che  però  non  sono 
in  fama  d'  esser  molto  favorevoli  agli 
uomini. 

Erligi  (  gli  ),  sono  nella  religione  lamaica  i 
genii  infernali  e  malefici.  Hanno  per  capo 
Erlik-Kan. 

Erlik-Kan,  o  Nomien-Kan  in  calmucco  ed 
in  mongolo,  Cieuci-Cialba  (Tcheutchi- 
Tchalba  )  ,  Cieijgì-Ciedzall  (  Cheudji- 
Tchedzall  ),  Ciecci-Sciai.sci  (  Tcheutchi- 
Chaichi  )  in  tangutano,  è  nella  religione 
lamaica  l’equivalente  di  Minosse  e  di  Plu¬ 
tone  ;  ed  onorasi  come  una  divinità  di 
primo  ordine.  Tutti  gli  Dei  malefici  del- 
l’ inferno,  ugualmente  che  tutti  gli  spiriti 
che  vegliano  sugli  uomini,  sono  soggetti  al 
suo  impero.  Egli  cerca,  per  quanto  è  pos¬ 
sibile,  di  mantenere  1’  ordine  nel  suo  re¬ 
gno  sotterraneo,  ed  anche,  a  quanto  sem¬ 
bra,  vorrebbe  che  gli  uomini  vivessero 
felici  e  virtuosi.  Tali  non  sono  le  inten¬ 
zioni  degl’  immondi  subalterni  ai  quali 
delta  legge,  ed  ogni  dì  costoro  fanno  quan¬ 
to  possono  per  eccitare  gli  uomini  al  vizio, 
al  disordine  e  immergerli  nella  sventura. 
—  Erlik-Kan  abita  una  grande  città  cinta 
di  bianche  mura,  in  mezzo  al  Piridiano- 
Orrone  o  reame  dei  Piridi ,  specie  di  pur¬ 
gatorio  dove  sono  le  anime  degli  uomini 
condannate  a  rinascere  sotto  forma  di  Pi¬ 
ridi,  ed  a  passare  un  certo  periodo  di 
tempo  in  tale  stato.  Gli  si  dà  per  moglie 
Samundo.  —  Un  tratto  curioso  d’  Erlik- 
Kan  è  che  prima  di  diventar  re  dell’  in¬ 
ferno  regnò  sulla  terra,  dove  si  rese  distinto 
pe’  suoi  talenti,  ed  in  pari  tempo  pe’  suoi 
vizii,  tra  i  quali  primeggiavano  le  sue  pas¬ 
sioni  voluttuose.  Alla  Gne  il  burkan  Ja- 
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mandaga  lo  cacciò  dal  trono.  Allora  il 
principe  bandito  si  diede  alla  penitenza,  e 
le  sue  austerità  gli  fruttarono  la  grazia  di 
Sigimuni  (Sciakamuni),  che  gli  conferì  il 
grado  che  tiene  di  presente.  —  Erlik- 
Kan  vuol  dire  kan  degli  Erligi.  Nomicn- 
Kan  si  traduce  per  principe  della  legge. 
Cieutscì- Cialba  significa  giudice  delle  ani¬ 
me  accommiatate,  e  Scieugi-Ciedzall ,  Sovra¬ 
no  dell’  inferno.  —  Ordinariamente,  alle 
immagini  d’  Erlik-Kan ,  in  mezzo  ad  una 
faccia  di  leone,  si  dà  un  muso  di  bufalo  o 
di  capra.  La  sua  fisonomia  spira  la  collera. 
Tiene  nella  mano  sinistra  una  spada,  nella 
destra  uno  scettro  e  suvvi  una  testa  di 
morte.  Altre  teste  di  morte  coronano  la 
sua  eh’  è  cornuta  e  cinta  di  fiamme.  Una 
lunga  collana  di  teste  umane  gli  discende 
dal  collo  alle  ginocchia.  (  Confr.  le  imma¬ 
gini  di  Bhavani.)  La  sua  positura  itifallica 
ricorda  grottescamente  1’  osceno  Priapo. 
Dipingesi  in  azzurro  ;  è  collocato  in  mezzo 
ad  un  cerchio  di  fiamma,  talvolta  ha  cada¬ 
veri  sotto  i  piedi.  Più  spesso  cavalca  un 
bufalo  furioso  che  co’ suoi  poderosi  ginoc¬ 
chi  comprime  una  figura  umana.  Sua  mo¬ 
glie  è  accanto  a  lui  come  la  Proserpina 
greca  accanto  a  Plutone ,  e  sembra  gittare 
un  raggio  luminoso  sopra  cotesto  principe 
delle  tenebre  personificate.  Una  delle  sue 
effigie  lo  rappresenta  con  due  teste,  due 
faccie  (  P  una  azzurra,  P  altra  rossa  )  e 
quattro  mani.  ( V ed.  P alias,  Nachr.  ub, 
mong.  Voi.  kersch,  II,  99,  100  e  tao.  8, 
Jig.  4,  tao.  g,fg.  1.) 

Erma  o  Erme,  sincope  di  Ermete ,  nome  che 
gli  Egizii  e  i  Greci  davano  a  Mercurio. 
Questo  nome  univasi  a  quello  delle  divi¬ 
nità  alle  quali  era  associato  Mercurio  nei 
varii  gruppi  degli  antichi  monumenti.  Così 
Ermaminone,  Ermeracle ,  ecc.  (V.  questi 
nomi.) 

Ermaco,  Glosofo  di  Mitilene ,  discepolo  e  suc¬ 
cessore  d’  Epicuro ,  il  quale  viveva  Panno 
267  circa  primo  dell’  era  volgare. 

Ermifrodito,  figlio  d’  Ermete ,  cioè  di  Mer¬ 
curio,  e  di  Afrodite  0  Venere  ;  da  ciò 
P  origine  del  suo  nome.  Narrano  i  miti, 
che  fu  allevato  dalle  Najadi  del  monte 
Ida,  e  che  crebbe  in  bellezza  pari  a  quella 
della  sua  genitrice.  Un  giorno  che  si  ba¬ 
gnava  in  una  fonte,  la  nnjade  Salmace , 
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preside  eli  quelle  acque,  invaghissi  di  lui 
si  fattamente,  che  non  potendolo  vincere 
coi  vezzi  e  con  le  dolci  lusinghe,  lo  strinse 
con  le  braccia  strettamente,  pregando  gli 
Dei  di  mantenere  maisèmpre  i  due  corpi 
così  congiunti.  Ella  fu  esaudita  5  e  d’allora 
in  poi  Ermafrodito  portò  gli  organi 
d’ ambo  i  sessi.  —  Egli  dal  suo  canto 
porse  agli  Dei  stessi  un  altro  voto,  quello 
cioè  che  tulli  coloro  che  si  bagnassero  a 
quella  fonte  avessero  la  stessa  sorte  di  lui. 

( Ovid .  Met.  IV.) 

Millin  pensa  che  quest’  essere,  in  cui 
trovansi  uniti  i  due  sessi,  fosse  un'allegoria 
della  natura,  come  indicano  alcune  pitture 
di  vosi,  nelle  quali  vedesi  sovente  un  ge¬ 
nio  ermafrodito  alato,  che  volteggia  per 
l’ aria  ed  ha  in  mano  parecchi  simboli 
d’ iniziazione  ;  ma  qual  cosa  voglia  signifi¬ 
care  questa  allegoria,  nè  Millin  lo  dice,  nè 
è  facile  l’ indagarlo.  —  Parisot  invece 
così  argomenta.  E  nolo,  die’  egli,  quanto 
gli  Ermafroditi  sieno  comuni  nelle  reli¬ 
gioni  orientali  ;  codesto  androginismo  delle 
alte  deità  si  manifesta  fin  nell’  Occidente. 
Pallade ,  Adone ,  Bacco,  Cerere ,  Proser- 
pina  si  presentano  a  vicenda  con  gli  ufficii 
o  gli  attributi  dei  due  sessi.  La  Samotra¬ 
cia  ne  porgerebbe  numerosi  esempli  sia 
nelle  sue  tetradi  cabiriche,  sia  néi  gruppi 
cabiroidici  dei  Dioscuri,  dei  Tritopatori, 
degli  Anaci.  Armonia- Afrodile  ed  Er¬ 
mete,  nei  primi,  si  disputano  la  categoria 
di  Cadmilo.  Si  avrà  potuto  giungere  cosi 
all’idea  d’  Ermete- Afrodite  (d’onde,  co¬ 
me  notammo,  Ermafrodito),  come  a  quella 
di  Fallo -Palla de.  —  Nel  secolo  elegante 
dei  raffazzonatori  si  elaborò  colesta  Er¬ 
mete- Afrodile  o  Ermafrodito  :  si  volle 
attribuirle  un’origine,  e  s’ immaginò  il  mito 
di  sopra  accennato.  I  particolari  ne  sono 
graziosi,  ma  il  concetto  n’  è  debole.  An¬ 
cora  è  probabile  che  gl’  inventori  di  tal 
favola  abbian  creduto  seriamente  resisten¬ 
za  degli  androgini,  ed  abbiano  mirato  a 
riassumere  con  un  ente  mitico  tutti  i  per¬ 
sonaggi  dotati  d’  ambo  i  sessi. 

Ora  passiamo  ad  un’  idea  più  alta,  fan¬ 
tastica  se  vuoisi,  ma  che  ha  un  fondamento 
reale.  Presa  in  massa  la  specie  umana,  co¬ 
me  tutte  le  specie  animali,  non  è  essa  un 
grande  androgino  ?  Pingere  l’uomo  maschio 
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poi  la  donna  femmina,  è  restare  nella  real¬ 
tà  :  non  si  può  da  questa  realtà  lanciarsi 
ad  ideale,  che  sia  1’  uomo,  non  vir,  ma 
homo,  o  come  dicevano  i  Greci  è  xm'  » 
cèvSpawo;?  Ora  l’uomo  quale  per  noi  qui 
si  concepisce,  l’ uomo  rappresentante  le 
due  grandi  sezioni  della  specie  umana  , 
apparirà  non  già  con  un  sesso,  ma  con 
tutti  e  due  !  Ecco  Ermafrodito.  Da  sè 
solo  egli  è  tutto  1’  uomo,  homo,  sublime 
unità  quale  primieramente  dovette  conce¬ 
pire  la  natura.  Svolgetelo,  ecco  ambo  i 
sessi,  1’  unità  si  scinde  ;  l’ente,  di  monoico 
eh’  era,  diventa  dioico. 

Gli  artisti  greci  non  ebbero  forse  di 
Ermafrodito  un'  idea  esplicita  sì  alta.  Ma 
s’ innalzarono  almeno  a  questo,  unire  in 
un  corpo  umano  unico  le  bellezze  speciali 
di  cadaun  sesso.  Di  ciò  fanno  fede  i  monu¬ 
menti.  —  Gli  artisti,  dice  Wincfclmann 
(Hist.  de  V  art.  Ili),  unirono  le  bellezze 
e  le  proprietà  dei  due  sessi  nelle  immagini 
degli  Ermafroditi,  che  altro  non  sono  che 
produzioni  ideali,  sebbene  è  noto  esserne 
esistilo  veramente  taluno. 

La  copia  delle  immagini  d’ Ermafro¬ 
dito  che  s’ incontrano  ne’  monumenti,  mi 
fece  credere,  dice  il  conte  de  Caylus  (Ree, 
di’  ant.  V,  220),  che  gli  antichi  non  ab¬ 
biano  voluto  rappresentare  gli  androgini 
come  effetti  singolari  della  natura,  o  come 
effetto  della  voluttà.  Il  maggior  numero  dei 
loro  simulacri  hanno  relazione  in  generale 
al  culto  ;  e  questo  culto  fu  sovente  soprac¬ 
caricato  di  allegorie.  Un  passo,  soggiunge, 
dell’  antica  istoria  dei  Sassoni  mi  sembra 
spiegare  non  solamente  il  genere,  ma  il 
numero  degli  Ermafroditi  che  i  monu¬ 
menti  ci  presentano.  «  (Fasti  donici ,  ah 
Olao  lVorm,p.  55  e  56.)  Frea,  moglie 
di  Wooden,  era  riguardata  presso  i  Sas¬ 
soni,  come  Venere  appo  i  Romani  ;  l’ado¬ 
ravano  sotto  l’ immagine  d’  un  Ermafro¬ 
dito,  perchè  era  la  diva  dell’  uno  e  del- 
1’  altro  sesso.  » 

1.  Ermagora,  eolide,  celebre  retore  che  vi¬ 
veva  in  Roma  sotto  il  regno  A'  Augusto. 

2.  - ,  rinomato  filosofo  d’  Anfpoli. 

Ermammone,  era  un  dio  compo¬ 

sito,  in  cui  Ermete  ed  Ammone  si  univa¬ 
no.  Era  desso  concepito  posteriormente  e 
sotto  l’ influenza  delle  idee  sincrelistiche 
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del  secolo  di  Pericle ,  oppure  della  scuola 
d’  Alessandria  ?  Confr.  Kamefiodi. 

Ebmandica,  antica  città  di  Spagna.  (Tìl.  Lia.; 

Polib.) 

Ermanduri,  popoli  della  Germania. 

Ermannici,  popoli  della  Germania. 

Ermanobi,  vale  a  dire  Mercurio -A  nubi.  Er- 
inete-Enubi  è  slato  rappresentato  ora  da 
uomo  con  testa  di  cane  o  di  sparviero,  ora 
in  veste  da  senatore,  con  un  caduceo  in 
una  mano  ed  un  sislro  nell’altra.  Quanto 
all’  identità  dei  due  numi,  veggasi  Anobi 
e  Tot. 

Eri^apoi.i.o,  dio  composito  le  cui  effigie  uni¬ 
scono  il  peloso  ed  il  caduceo  di  Mercurio 
(Ermete),  all’  arco  ed  alla  lira  d’  Apollo , 
sotto  eli  aspetti  di  Mercurio  e  d’  Apollo. 
(V.  Cabiri.) 

Ebmarpocrate,  Mercurio- A rpocrale,  è  se¬ 
duto  sopra  uua  foglia  di  loto,  col  dito  sulla 
bocca,  un  fiore  di  persa  in  capo,  il  cadu¬ 
ceo  in  mano  ed  ali  ai  talloni. 

Ermatene,  deità  sincretislica  nella  quale  con¬ 
vengono  Ermete ,  dio  dell’  eloquenza,  ed 
Alano ,  la  saggezza  incarnata.  A  dir  vero, 
Atana  e  Mercurio  o  Ermete  non  sono 
che  un  nume  solo. 

1.  Ermea,  tiranno  di  Misia,  che  si  ribellò  ad 
Arlaserse  Occo  l’anno  35o  prima  del- 
1’  era  volgare. 

2.  - ,  prode  generale  d’  Antioco. 

Ermee,  feste  in  onore  d’  Ermete ,  che  cele- 

bravansi  in  varie  parti  della  Grecia.  Sic¬ 
come  Ermete  era  il  dio  tutelare  de’  gin- 
nasii  e  delle  palestre,  i  fanciulli  d’  Atene 
celebravano  le  Ermee  nei  ginnasii.  Adun¬ 
que  in  quest5  occasione  si  vestivano  dei 
loro  abiti  migliori,  offerivano  al  dio  sagri- 
fizii,  e  divertivansi  con  varii  giuochi  e  sol¬ 
lazzi,  probabilmente  più  liberi  del  solito. 
Quindi  è  che  al  ginnasiarca  fu  proibito  da 
una  legge  di  Solone  (Eschin.  c.  Timarc.) 
P  ammettervi  adulti.  Questa  legge  però  fu 
dipoi  trascurata,  e  al  tempo  di  Platone 
troviamo  che  i  fanciulli  celebravano  le  Er¬ 
mee  in  una  palestra  e  in  presenza  di  per¬ 
sone  d’  ogni  età.  —  Le  Ermee  si  cele¬ 
bravano  pure  in  Creta ,  dove  in  talo  occa¬ 
sione  prevaleva  il  costume  che  si  osservò 
a  Roma  durante  i  Saturnali ;  giacché 
quello  era  giorno  di  libertà  e  d’ allegria 
pegli  schiavi,  e  i  loro  padroni  li  servivano 
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i  a  tavola.  Anche  la  città  di  Feneo  In  Ar¬ 
cadia,  di  cui  Ermete  era  la  divinità  prin¬ 
cipale,  celebrava  le  Ermee  con  giuochi  e 
con  gare.  Celebravasi  una  festa  dello  stesso 
genere  a  Pellene ,  come  pure  a  Tanagra 
.nella  Beozia  e  in  alcuni  altri  luoghi,  ma 
non  se  ne  conoscono  i  particolari. 

Ermeja,  abitante  di  Melinna,  autore  d’  una 
storia  di  Sicilia. 

Ebmensoe  o  Irminsclo  ( Mit.  Celt.J,  idolo 
degli  antichi  Sassoni  della  Vestfaglia.  Avea 
un  magnifico  tempio  sopra  il  monte  di 
Eresburgo ,  ora  Stadlberg  :  credesi  lo 
stesso  che  Marte ,  dal  quale  è  venuto  il 
nome  di  Mesberg  o  mons  Martis ,  monte 
di  Marte ,  dato  a  quella  città.  Carlo  Ma¬ 
gno ,  vincitore  de’  Sassoni ,  rovesciò  que¬ 
st’ idolo,  il  suo  culto,  e  consacrò  quel 
tempio  all’  Essere  Supremo.  La  statua  del 
dio,  posta  sopra  una  colonna,  teneva  con 
una  mano  uno  stendardo  sul  quale  era 
una  rosa,  simbolo  della  breve  durata  della 
militare  gloria,  e  con  1’  altra  una  bilancia, 
emblema  dell’  incertezza  della  vittoria.  La 
figura  di  un  orso  che  Irminsulo  portava 
in  petto,  e  quella  d’ un  leone  sopra  lo 
scudo,  indicavano  la  forza,  il  coraggio  e 
P  avvedutezza  che  esigevano  le  grandi  im¬ 
prese.  Questo  dio  aveva  i  suoi  sacerdoti  e 
le  sue  sacerdotesse,  fra  i  quali  erano  divise 
le  funzioni.  Nelle  feste  che  celebravansi  in 
suo  onore,  la  nobiltà  del  paese  compariva 
a  cavallo,  armata  da  capo  a  piedi,  e  dopo 
alcune  cavalcate  intorno  all’  idolo,  ciascuno 
gettavasi  genuflesso,  e  presentava  i  suoi 
doni  ai  sacerdoti,  eh’  erano  anche  i  magi¬ 
strali  della  nazione  e  gli  esecutori  della 
giustizia.  Que’  sacerdoti  percuotevano  con 
le  verghe  tutti  i  guerrieri  convinti  di  non 
aver  fatto  il  loro  dovere  nella  battaglia,  e 
condannavano  anche  a  morte  quelli  che 
per  loro  propria  mancanza  l’avessero  per¬ 
duta. 

i.  Ermeo,  mese  tebano  che  corrispondeva  al 
mese  di  ottobre,  ed  era  il  secondo  dell’anno. 

a. - ,  città  d "'Arcadia. 

3.  - - ,  promontorio  e  porto  di  Cartagine , 

alla  punta  più  settentrionale  dell’  Africa. 
Oggi  chiamasi  Capo  Bon. 

4-  — — ,  sala  dei  banchetti  nel  palazzo  dei 
Cesari,  così  chiamata  da  qualche  statua  di 
Mercurio  che  in  essa  trovavasi.  Ne  fa 
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menzione  Svetonio  (  Claud.  c.  io):  In 
diaetam  cui  nomen  est  Ermaeum  reces- 
serat.  —  Il  Nardini  (Rom.  V et.  VI,  i  3) 
riporta  1’ epitaGo  d’  uno  schiavo  dell’  im¬ 
peratore,  addetto  al  servigio  d eWErmeo. 

Ermeracle,  Mercurio-Ercole .  Si  possono 
vedere  all’  art.  Cabiri  le  numerose  rela¬ 
zioni  di  Mercurio ,  di  Bacco  e  d’  Ercole , 
tutti  e  tre  cadmili  per  eccellenza  della  te- 
trade  cabiroidica.  Mercurio  ed  Ercole 
avevano  inoltre  questa  relazione,  che  l'uno 
è  forte  nel  corporeo,  mentre  l'altro  è  forte 
per  P  eloquenza.  Il  dio  celtico  Ogam  uni¬ 
sce  questi  due  caratteri.  Gli  Ermeracli 
erano  colonne  quadrate  sormontate  da  un 
fusto  e  da  una  testa  umana,  e  coperte  di 
una  clava.  Gli  Ermeracli  solevano  princi¬ 
palmente  collocarsi  nelle  palestre  e  nei 
ginnasi. 

Ermero,  'Eppipax,  Mercurio- Amore,  è  rap¬ 
presentato  sotto  sembianza  d’un  giovinetto 
con  una  borsa  nella  mano  destra  ed  un 
caduceo  nella  sinistra.  In  sostanza  Ermete 
e  T  Amore  si  rassomigliano  come  paredri 
di  V enere ,  come  Cadmili,  finalmente  come 
Dei  fallici  ed  iltifallici.  (V .  C»biri,  Gigone.) 

i.  Ermesianate,  poeta  greco  nato  in  Colo¬ 
fone,  autore  di  tre  libri  di  elegie,  delie 
quali  non  ci  restano  che  pochi  frammenti 
in  Ateneo.  Quelle  elegie  erano  dirette  alla 
famosa  Leonzio  contemporanea  di  Epicuro 
morto  nell’  olimpiade  CLXXVII.  —  La 
maggior  parte  degli  storici  erotici  che  si 
trovano  in  Partenio ,  e  delle  metamorfosi 
riferite  da  Antonio  Liberale,  non  sono 
che  estratti  delle  opere  di  Ermesianate. 
Quei  di  Colofone  eressero  una  statua  al 
loro  poeta.  (Aten.  Dipnos.  I.  i  3  ;  Paus. 
1.  i  \  L.  Girald.  de  Poet.  Hist .,  dial.  3.) 

a. - ,  scrittore  di  Cipro ,  autore  di  una 

storia  della  Frigia. 

Ermesii.oco,  nome  di  magistrato  nelle  meda¬ 
glie  dei  Clazomenii. 

Ermeti,  Ermi,  Erme,  nome  di  certe  statue 
antiche  di  Mercurio  fatte  di  marmo,  e 
talvolta  di  bronzo,  senza  braccia  e  senza 
piedi  ;  imperocché  Ermete  è  propriamente 
il  nome  greco  di  Mercurio ,  nome  che 
passò  alle  sue  statue.  La  ragione  per  cui 
siffatte  statue  fossero  cubiche,  senza  piedi 
e  senza  braccia,  è  riferita  da  Servio.  Aven¬ 
do,  die’egli,  alcuni  pastori  incontrato  Mer- 
Du  Mil.  Voi.  V.  5 
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curio  o  Ermete  addormentato  sur  un 
monte,  gli  tagliarono  i  piedi  e  le  mani  per 
vendicarsi  di  alcun  torto  da  essi  patito  per 
di  lui  cagione.  Snida  la  spiega  moralmente, 
e  dice  che  riguardato  esso  Mercurio  come 
il  dio  della  parola  e  della  verità,  si  face¬ 
vano  le  sue  statue  quadrate  per  indicare 
che  la  verità  è  sempre  somigliante  a  sè 
stessa  da  qualunque  parte  venga  osser¬ 
vata.  —  La  testa  di  Mercurio  si  univa 
sovente  a  quella  di  un  altro  dio,  come 
di  Minerva ,  d’  Apollo ,  di  Cupido ,  ecc., 
per  cui  si  facevano  i  nomi  di  Ermale¬ 
ne,  di  Ermapollo,  di  Ermero.  Aggiun¬ 
gasi  che  gli  antichi  non  si  contentarono 
di  rappresentare  i  soli  Dei  sotto  codeste 
forme  di  statue ,  ma  eressero  eziandio 
ermeti  alla  gloria  de’  grandi  uomini,  pei 
quali,  specialmente  gli  Ateniesi ,  nutri¬ 
vano  sommo  amore.  E  tagliavano  questi 
ermeti  come  quelli  di  Mercurio ,  perfetta¬ 
mente  quadri,  con  iscrizioni  onorevolissi¬ 
me,  scolpile  in  lettere  egualmente  quadre  ; 
ond’  è  che  chiamavano  un  uomo  di  merito, 
un  uomo  quadro.  Leggesi  in  Plutarco  che 
uno  dei  principali  capi  d’ accusa  contro 
Alcibiade ,  fu  quello  di  aver  mutilati  in 
un’  orgia  gli  ermeti  di  alcuni  eroi.  Cice¬ 
rone,  grande  amatore  delle  antichità,  aven¬ 
do  appreso  dalle  lettere  d’  Attico,  aver 
egli  trovato  in  Atene  alcuni  bellissimi 
ermeti ,  dei  quali  volea  fargli  un  presente, 
lo  prega  nella  sua  risposta  di  tenergli  pa¬ 
rola.  «  I  tuoi  ermeti  di  marmo  pentelico, 
colle  loro  teste  di  bronzo,  mi  colmano  di 
piacere  anzi  eh’  io  li  vegga.  Ond1  è  che  mi 
obbligherai  moltissimo  se  vorrai  mandar¬ 
meli  colle  statue  e  colle  altre  rarità  di  tuo 
genio,  quante  ne  troverai  e  più  presto  che 
sarà  possibile  ;  specialmente  le  statue  che 
potran  convenire  alla  mia  accademia  e  al 
mio  portico  di  Pascolo  :  imperocché  di 
tutte  queste  cose  io  sono  amantissimo.  Mi 
biasimi  chi  vuole,  io  mi  riposo  sovra  di  te 
per  appagare  il  mio  desiderio.  »  (  Ad 
Alt.  1.  I,  ep.  j.)  —  Veggonsi  ancora  in 
Roma  parecchi  ermeti  quadri  portati  di 
Grecia ,  che  sorreggono  le  teste  di  varii 
poeti,  GlosoG  ed  illustri  capitani.  Avvene 
d’  Omero ,  d’  Aristotele ,  di  Platone ,  di 
Socrate,  di  Erodoto ,  di  Tucidide,  di  Te¬ 
mistocle  e  d’  altri  moltissimi. 

5  7 
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È  noto  che  i  Romani  tolsero  dai  Greci 
Fuso  degli  ermeli ,  cui  chiamarono  termini , 
e  li  collocarono  sulle  pubbliche  vie,  nei 
siti  pericolosi,  in  trioiis  et  quadriviis ,  per 
evitare  ai  viaggiatori  l’ imbarazzo  di  sba¬ 
gliare  la  strada.  Per  lo  più  questi  ermeli 
romani  erano  quadri,  ornati  al  basso  e  nel 
corpo  del  pilastro  d’  iscrizioni  che  istrui¬ 
vano  i  viandanti  delle  città,  a  cui  le  varie 
strade  mettevano.  La  sommità  del  pilastro 
terminava  nella  figura  di  qualcuno  degli 
Dei  custodi  e  protettori  delle  vie,  vale  a 
dire  di  Mercurio ,  d’  Apollo,  di  Bacco  o 
d’  Ercole.  Plauto  li  chiama  Lares  viales , 
e  Varrone ,  Deos  viacos.  Siffatte  figure,1  i 
nonché  i  pilastri,  i  quali  erano  di  legno,  di 
pietra  o  di  marmo,  vedevansi  rozzamente 
tagliali.  Se  ne  trovavano  alcuni  formati 
dai  contadini  a  colpi  di  scure,  senz'  arte  e 
senza  proporzione.  Ond’  è  che  Virgilio 
disse  : 


llli  falce  Deus  culitur  non  arie  politus , 

e  che  le  stupide  e  rozze  persone  furono 
paragonate  a  siffatte  statue  ;  testimonio 
questo  verso  di  Giovenale  : 

Nil  nisi  Cccropidcs  truncoquc  simillimus  Hcrmae. 

Ciò  che  pure  facea  brutto  vedere  questi 
ermeli  romani  si  è,  che  d’ordinario  i  vian¬ 
danti  portavano  ai  piedi  di  cotesti  pilastri 
molte  pietre,  per  consecrarle  alle  deità 
delle  strade,  ed  ottenere  la  loro  protezione 
quando  avean  da  viaggiare.  Nò  somiglianti 
pilastii  vedevansi  soltanto  nelle  pubbliche 
vie  d’  Italia ,  ma  eziandio  in  tutte  le  pro- 
vincie  dell’  impero.  Suida  infatti,  ne’  suoi 
Commentarii  sull'  itinerario  d'  Antonino , 
conservò  un’  antica  iscrizione  tratta  dalla 
città  di  Zamora  in  Ispagna,  la  quale 
prova  che  anche  i  particolari  si  obbliga¬ 
vano  con  voli  ad  erigere  pilastri  simili. 

Non  è  inutile  I’  osservare  sul  proposito 
degli  erme  ti,  che  i  Greci  e  i  Romani  fa¬ 
cevano  di  sovente  alcune  statue,  il  cui 
capo  slaccavasi  dal  restante  del  corpo, 
sebbene  l’uno  e  l’altro  fossero  di  una 
sola  materia.  In  tal  modo  gli  antichi,  per 
fare  una  nuova  statua,  si  contentavano  tal¬ 
volta  di  cambiare  soltanto  il  capo,  lasciando 
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sussistere  il  corpo.  —  Leggiamo  in  Soelo- 
nio  che  i  Romani ,  invece  di  spezzare  le 
statue  degl’imperatori  la  cui  memoria  ab¬ 
bonavano,  ne  toglievano  il  capo,  in  luogo 
del  quale  ponevano  quello  del  novello  im¬ 
peratore.  Da  ciò  proviene  per  certo  la 
gran  copia  di  teste  senza  corpi,  e  di  corpi 
senza  teste,  che  si  trovano  negli  scavi.  La 
maggior  parte  delle  teste  di  ermeti  barbuti 
sono  ritratti  di  Priapo.  In  Grecia  special- 
mente  le  donne  sterili  le  adornavano  di 
fiori*  alle  parli  che  il  pudore  non  permette 
scoprire,  sperando  con  ciò  di  procurarsi 
la  fecondità  che  bramavano. 

Ermia,  giovinetto  di  Tarso,  traversando  il 
mare  sopra  un  delfino,  fu  vittima  di  una 
tempesta  ;  ma  il  delfino  avendolo  di  nuovo 
portato  al  lido,  quasi  riconoscendosi  col¬ 
pevole  della  sua  morte,  non  ritornò  più  in 
mare,  e  spirò  sopra  l’arena.  (V.  Tarso.) 

- ,  filosofo  del  secondo  secolo,  che 

scrisse  un’opera  curiosissima  intitolala  :  Ir- 
risio  philosophorum  gentilium. 

- ,  nome  d’  un  magistrato  di  Cione 

nell’  Eolide .  In  medaglia  di  Euleriano 
Seniore  e  Gallieno.  —  Altro  pretore  in 
medaglia  di  Magnesia  e  dei  Temniti  nel- 

V  Eolide  :  Eli.  CTP.  A  TP.  EP- 
MEIOT,  O  EPMIOT,  Sub  Praetore 
Aurelio  Hermia. 

Erminio,  capitano  trojano,  formidabile  pel 
suo  valore  e  per  l’ enorme  sua  statura, 
combatteva  senz’  elmo  e  senza  corazza.  Il 
giavellotto  di  Catitto  forò  da  parte  a  parte 
le  larghe  sue  spalle.  (JEn.  li.) 

- ,  generale  degli  Errnunni. 

- ,  prode  romano,  che  in  compagnia 

di  Coelite  difese  un  ponte  contro  Por- 
senna.  (Tit.  Liv.  i  ) 

.  Ermione,  ’Epfzior,  figlia  di  Menelao  e  di 
E  lena,  fu  promessa  da  Tindareo  ad  Ore¬ 
ste  suo  cugino,  da  Menelao  a  Pirro ,  cui 
effettivamente  sposò ,  dopo  il  sacco  di 
Troja.  Oreste  in  furore  uccise  il  suo  ri¬ 
vale  a  Delfo,  e  prese  per  moglie  Ermione, 
da  cui  ebbe  Pentito.  Alla  fine  Ermione, 
vedova  di  questo  secondo  marito,  sposò  in 
terze  nozze  Diomede,  e  coni'  esso  ottenne 
dagli  Dei  P  immortalità.  Confi-.  Diomede 
ed  Armonia. 

- ,  moglie  di  Cadmo,  è  appunto  V Ar¬ 
monia  alla  quale  abbiuui  ora  fallo  rimaudo. 
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3.  Ermione,  figlio  di  Eurono ,  fondatore  di 
Ermionc ,  città  dell1  Argolide.  (Pans.) 

- ,  antico  re  di  Germania ,  che  per  il 

suo  valore,  dopo  la  di  lui  morte,  fu  posto 
nel  novero  degli  Dei.  In  quasi  tutti  i  templi 
di  quelle  contrade  vedevasi  la  sua  statua. 
Era  egli  rappresentato  come  uomo  di 
guerra,  tutto  coperto  di  ferro,  portando 
colla  destra  mano  una  lancia,  colla  sinistra 
una  bilancia,  ed  un  leone  sopra  lo  scudo. 

5.  - ,  fratello  d1  Jbero.  (F.) 

6.  - ,  città  della  Laconia.  Ivi  era  celebre 

il  tempio  di  Cerere ,  dove  ogni  anno  di 
state  si  facea  la  sua  festa  con  processione 
di  sacerdoti  di  varie  divinità  e  di  magi¬ 
strali.  Seguivano  donne,  uomini,  fanciulli 
vestiti  di  bianco,  ornati  di  fiori,  cantaudo 
inni.  Venivan  dietro  quattro  giovenche, 
P  una  dopo  l1  altra  introdotte  nel  tempio, 
e  successivamente  immolate  da  quattro 
matrone.  E  si  presentavano  le  vittime 
(  prodigio  )  da  sè  medesime  all*  altare  In 
una  delle  tre  piazze  dietro  il  tempio  eravi 
la  bocca  dell1  inferno,  dove  Plutone  passò 
colla  rapita  Proserpina.  Il  tragitto  era  sì 
breve,  che  gli  abitanti  venivano  dispensati 
dal  pagare  il  tributo  a  Caronte  ;  e  perciò 
non  ponevano  moneta  in  bocca  ai  morti, 
come  altrove  si  usava. 

Ermionia,  città  vicina  ai  monti  Rifiei.  (Orph, 
in  Arg.J 

Ermtomco  (  Seno),  golfo  vicino  a  Ermione. 
(Strab.  I.  8.) 

ERMirpE,  'Epfz/Vsrt?,  figlia  di  Beoto  (la  Beo¬ 
zia  personificala  ),  moglie  d1  Orcomene 
(uomo-città)  e  madre  di  Minia  (  il  popolo 
minio  ). 

1 .  Ermippo,  liberto,  discepolo  di  Filone ,  il 
quale  viveva  sotto  Adriano ,  di  cui  conci- 
bossi  la  benevolenza.  Pubblicò  cinque  libri 
intorno  ai  sogni. 

2.  - ,  filosofo  peripatetico  nato  a  Smirne 

che  viveva  l’anno  210  in  circa  prima  del- 
l1  era  volgare. 

3.  - ,  ateniese,  rinomato  poeta,  il  quale 

avea  scritto  quaranta  componimenti  tea¬ 
trali  e  molte  altre  poesie,  di  cui  non  esisto¬ 
no  che  pochi  frammenti  citati  da  Ateneo. 
Egli  era  figlio  di  un  certo  Liside ,  fratello 
d1  un  altro  poeta  chiamato  Mirlilo ,  e  con¬ 
temporaneo  di  Aspasia  favorita  di  Peri- 
cle ,  contro  la  quale  aveva  composto  una 
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satira  sanguinosissima.  (  L.  Girald.,  De 
Poet.  Hist.  dial.  7.) 

4.  Ermippo,  nome  di  magistrato  di  Filadelfia 
nella  Lidia. 

Ermitra,  era  un  idolo  composito,  che  univa 
gli  attributi  di  Mercurio  (  Ermete  )  e  di 
Mitra ,  o  per  meglio  dire,  che  dava  a  Mi¬ 
tra,  l1  ized  parsi  ellenizzato,  i  caratteri  di 
Mercurio.  Di  pari  che  Mercurio  il  sole  è 
un  messaggero,  un  messaggero  aereo,  ra¬ 
pido,  in  continuo  movimento  ;  di  pari  che 
Mercurio ,  sembra  volare  periodicamente 
dal  cielo  all’  inferno,  poiché  ora  è  sopra, 
ora  è  sotto  il  nostro  emisfero.  —  Ermitra 
è  un  vocabolo  assai  mal  combinato,  biso¬ 
gnerebbe  dire  Ermomitra. 

1 .  Ermo,  uno  de1  figliuoli  d1  Egitto. 

1. - ,  fiume  della  Frigia ,  che  bagna  sin¬ 

golarmente  Saitto ,  città.  In  medaglia  di 
M.  Aurelio  si  vede  la  sua  figura  :  CAIT- 
THNDN  EPMOC,  Saittenorum  Her- 
nuts.  —  Alludendosi  poi  ad  altre  contrade 

dove  passa  :  EPMOC  CAPAlANf2N, 
Ilrmus  Sardianoritm.  —  THMNEI- 
T£2N  EPMOC,  Temnitarum  Hermus. 
—  EPMOC  KAAOHNELN,  Hermus 

Caduenorum. 

3. - ,  nome  proprio  in  medaglia  di  f  a- 

leriano  Seniore  :  AITAMEON  I1APA 
ATP .  EPMOT  IIANHrYPIAP- 

XOT,  Apamensium  Ab  Aurelio  Hermo 
Pa  n  egyria  rcha. 

Ermocarete.  F .  Ctesiixa. 

Ermochemia,  antico  nome  dell1  Egitto,  preso 
dal  nome  di  Ermete.  Ne  fu  falla  la  patria 
di  questo  dio,  perchè  l1  astronomia  è  nata 
su  le  sponde  del  Nilo,  secondo  l1  opinione 
degli  Egizii,  poiché'  i  Caldei  gli  contra¬ 
stano  l1  onore  di  questa  scoperta. 

Ermoci.e,  nome  di  magistrato  in  Atene ,  di 
pretore  degli  Smirnei ,  di  cancelliere  dei 
Tralliani.  È  pure  celebre  artista  della 
corte  dei  Seleuddi ,  Ermocle  di  Rodi ,  che 
scolpì  la  statua  del  bel  Cambabo.  (Lucian. 
de  Dea  Syr.  c.  26.) 

Ermocopìdi,  quelli  che  mutilano  gli  ermeti  o 
busti  di  Mercurio ,  situati  nelle  crociere. 
Rad.  Kertein ,  tagliare. 

1.  Ermocrate,  duce  siracusano  spedito  con¬ 
tro  di  Nicia ,  il  quale  fu  esiliato  di  Si¬ 
cilia  senza  processo,  come  reo  di  tradi¬ 
mento  per  aver  trattato  umanamente  i 
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prigionieri  ateniesi.  Avendo  egli  poscia 
tentato  di  ripatriare,  Cu  assassinato  P  anno 
4o8  prima  delPera  volgare.  (Pìat.  in  Nic .) 

■i.  Ermocrate,  suocero  di  Dionigi  il  tiranno. 

5. - ,  sofista,  precettore  di  quel  Pausania 

che  assassinò  Filippo ,  padre  di  Alessan¬ 
dro  il  Grande.  (Diod.  17.) 

4- - ,  rodio,  di  cui  giovossi  Artaserse 

per  farsi  partigiani  nella  Grecia. 

5. - ,  altro  celebre  sofista,  morto  nell’  età 

di  28  anni  sotto  il  regno  dell’  imperatore 
Severo. 

Ermode,  aso  scandinavo,  uno  dei  figli  di  Odi¬ 
no ,  è,  come  P  Ermete  dei  Greci ,  il  mes¬ 
saggero  degli  Dei.  Si  riconosce  pure  in  lui, 
come  nel  nume  greco,  il  carattere  di  me¬ 
diatore.  E  desso  che  va  a  cercare,  nel  cupo 
impero  d’  Elaì  Salderò  estinto  :  Braga 
1’  accompagna  in  tale  impresa.  Ermode  è 
rappresentato  coperto  dell’  elmo  e  della 
corazza,  ond’  essere  sempre  pronto  a  par¬ 
tire.  Il  suo  soprannome  usuale  è  il  Rapido. 

1.  Ermodoro,  siciliano,  discepolo  di  Platone. 

2.  - ,  filosofo  efesio,  che  dicesi  aver  aju- 

tato,  in  qualità  d’ interprete,  i  decemviri 
romani  a  compilare  le  dieci  tavole  delle 
leggi  estratte  dai  codici  della  Grecia.  (Cic. 
Tusc.  5.) 

3.  - ,  architetto  ed  ingegnere  nato  a  Sa- 

ìamina  ;  viveva  a  Roma  104  anni  av.  C. 
Fu  incaricato  da  Postumio  Metello  di  co¬ 
struire  i  portici  attorno  il  tempio  di  Giove 
Statore  a  Roma.  Questo  portico  era  peri- 
ptero  ed  esastilo,  cioè  aveva  sei  colonne 
in  ciascuna  facciata  ;  i  fianchi  poi  ne  pre¬ 
sentavano  undici.  Dicesi  pure  che  edifi¬ 
casse  il  tempietto  o  edicola  di  Marte  nel 
circo  Flaminio.  E  probabile  che  sia  que¬ 
sti  lo  stesso  di  cni  parla  Cicerone  nel- 
T Oratore,  come  abilissimo  e  rinomalo  per 
la  costruzione  di  tutte  le  opere  apparte¬ 
nenti  ai  porti  di  mare. 

4- - ,  poeta,  autore  di  un  libro  sopra  le 

leggi  di  parecchie  nazioni. 

Ermofilo,  arconte  dei  Sardiani.  Così  in  me¬ 
daglie  di  Caracolla ,  di  Elagabalo ,  di 
Gordiano  Pio ,  di  Tranquillina  :  E  FI  I 

COTA.  o  COTAn.  EPMOMAOT 
A  PX.  A.  TO  B.,  Sub  Sulpicio  Hermo- 
philo  Archonte  Primo  Iterimi. 

1.  Ermugene,  nativo  di  Alabanda  nella  Ca¬ 
ria ,  spiegò  il  suo  talento  nella  costruzione 
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del  tempio  di  Diana  a  Magnesia ,  e  pub¬ 
blicò  un  libro  sopra  la  teoria  dell’arte  sua. 

a.  Ermogene,  retore  del  secondo  secolo,  che 
dicesi  perdesse  la  memoria  all’età  di  venti¬ 
cinque  anni  :  morì  l’anno  161.  Lasciò 
egli  un  trattato  di  retorica,  le  cui  edizioni 
migliori  sono  :  quella  di  Strasburgo  del 
1571,  e  quella  di  Ginevra  del  16 1  4- 

3.  - ,  giureconsulto  contemporaneo  di 

Domiziano. 

4.  - ,  musico  (Oraz.  1.  1 ,  sat.  3,  v.  129). 

5.  - .  nome  di  arconte  degli  Afrodiesi 

nella  Lidia  ;  di  pontefice  massimo  dei  Fi- 
ladelji  nella  Lidia  ;  di  pretore  dei  Perga¬ 
mena  dei  Teli,  degl’  Ipepeni  ■  di  cancel¬ 
liere  dei  Magnesii  e  degli  Smirnei. 

1.  Ermolao,  giovane  macedone  di  ragguarde¬ 
vole  famiglia,  addetto  al  servigio  personale 
d’  Alessandro  .  il  Grande ,  le  cui  incom¬ 
benze  corrispondevano  a  quelle  dei  mo¬ 
derni  paggi.  Avendo  un  giorno  alla  caccia 
ucciso  con  un  dardo  un  cinghiale  cui  Ales¬ 
sandro  slava  egli  pure  per  trafiggere,  irri¬ 
tato  quel  principe  d’  esserne  stato  preve¬ 
nuto,  Io  fece  punire  severameute  ed  in 
modo  ignominioso.  Ciò  punse  vivamente 
1’  amor  proprio  del  giovane,  a  segno  che 
determinò  di  vendicarsene  coll’  uccidere  a 
tradimento  Alessandro  mentre  dormiva. 
Si  concertò  a  tal  uopo  con  alcuni  amici, 
ed  era  già  stabilita  la  notte  in  cui  doveva 
commettersi  il  regicidio  ;  ma  il  caso  fece 
che  in  essa  Alessandro  gozzovigliò  lunga¬ 
mente,  e  non  si  pose  a  letto  che  la  mattina. 
Tale  inatteso  ritardo  all’  effettuazione  della 
cospirazione  ne  produsse  la  scoperta,  ed 
Ermolao  avendo  confessato  il  tutto,  fu 
messo  a  morte  co’  suoi  complici.  Ciò  av¬ 
venne  l’anno  328  av.  G.  C. 

2. - ,  nome  di  pretore  dei  Cizicesi,  degli 

Ipepeni  e  dei  Nicomediesi. 

Ermokide,  famosa  maga  della  Farsaglia. 

Ermont,  già  chiamata  Hermonthis ,  era  una 
città  antica  dell’  Alto  Egitto  fra  Tebe  e 
Crocodilopoli ,  capitale  del  nomo  o  pro¬ 
vincia  dello  stesso  nome.  Di  questa  città 
si  conserva  un  edifizio  che  si  distingue  da 
tulli  gli  altri  della  Tebaide ,  perchè  mentre 
i  monumenti  di  questa  provincia  sono  in 
gran  parte  sepolti  fra  le  macerie  o  colmati 
dalle  sabbie,  quello  di  Ermont  è  del  tutto 
isolato,  e  te  sue  colonne  si  vedono  in  tutta 
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la  loro  elevazione.  —  Questo  tempio,  di¬ 
cono  i  viaggiatori  recenti  ,  fu  costrutto 
sotto  il  regno  dell’  ultima  Cleopatra ,  figlia 
di  Tolomeo  Aulete,  in  commemorazione 
della  sua  gravidanza  e  parto  felice  di  un 
figlio  cui  diede  il  nome  di  Tolomeo  Ce- 
sarioue ,  proclamandone  padre  Giulio  Ce¬ 
sare.  Esso  è  veramente  un  manimisi  con¬ 
sacrato  al  parlo  della  dea  Bitho  :  la  cella 
è  divisa  in  due  parti,  una  grande  e  1’  allra 
piccolissima  che  occupa  il  posto  del  san¬ 
tuario,  e  non  vi  si  entra  che  per  una  por¬ 
ticina.  Verso  l’ angolo  a  destra,  tutta  la 
parete  del  muro  di  fondo  è  occupata  da 
un  bassorilievo  rappresentante  la  dea  Bi- 
tho ,  moglie  del  dio  Manciù,  che  dà  alla 
luce  1’  altro  dio  Haiphre,  assistendo  al 
parto  Animane  e  la  dea  Susan  o  Elelhya , 
eh’ è  la  Lucina  egizia  protetti  ice  dei  parti. 
L’  architettura  di  questo  monumento,  che 
gli  autori  della  Descrizione  cT  Egitto  di¬ 
cono  non  essere  mai  stalo  terminato,  è 
dello  stile  imbastardito  degli  ultimi  tempi 
dell’  egizia  nazionalità,  e  giura  solo  per  far 
conoscere  quanta  differenza  prassi  fra  lo 
stile  della  bell’epoca  ed  anehe  del  cumin- 
ciamento  della  dinastia  dei  I.cgidi,  e  quella 
maniera  bastarda  e  corretta  non  meno  della 
nazione  che  ne  faceva  uso. 

Ehmontide,  soprannome  di  Giove ,  derivalo, 
per  quanto  pare,  da  Ermonti  o  Eimonti- 
de,  città  elell’  allo  Egitto. 

Ermopare,  Mercurio-Pane ,  deità  composito, 
immaginata  probabilmente  sotto  1‘  influenza 
dell’  itlifallismo. 

Ehmopoli,  nome  di  due  città  dell' Egitto,  una 
nel  Delta  e  1’  altra  fuoii. 

Ermosuuue,  Mercurio-  Osiride,  aveva  il  ca¬ 
duceo  e  la  testa  di  sparviero.  (Conte.  Osi¬ 
ride  e  Tot.)  Osiride,  com’ è  noto,  è  Ere, 
è  Jinef.  In  altro  senso  è  Tot,  perocché 
è  quegli  che  incivilisce  Y  Egitto,  e  quindi 
1’  intelligenza  incainata,  il  Tot  visibile. 

Ehmotiiuo,  nativo  di  Clazomene.  Si  è  detto 
che  la  di  lui  anima  di  tempo  in  tempio  se- 
paravasi  dal  suo  colpo,  eh' essa  lasciare 
semivivo,  e  portavasi  a  vedere  ciò  che 
aveva  luogo  in  paesi  lontanissimi,  dai  quali 
velocemente  ritornava  a  rianimare  il  di  lui 
corpo,  e  ad  annunciare  a’ suoi  concittadini 
ciò  che  areva  veduto  De’ suoi  viaggi.  I 
CJczomeniesi  lo  credevano  di  buona  lede, 
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perchè  raccontava  loro  cose  che,  da  quanto 
pare,  egli  non  poteva  sapere  senza  esserri 
stato  presente  ;  e  con  questa  idea  Io  riguar¬ 
darono  in  tempo  di  sua  v  ita  come  un  uomo 
caio  agli  Dei,  e  dopo  la  di  lui  morte  gli 
resero  gli  onori  divini.  Ebbe  egli  un  tem¬ 
pio  a  Clazomene,  in  cui  le  donne  non  osa¬ 
vano  entrare.  (Plin.  7,  c.  22.) 

Ehmotuha,  città  dell’  Asia  Minore,  situala 
sulle  coste  del  Peloponneso. 

Eiumi'li,  piccoli  E  mieti.  Erano  due  figure  di 
Mercurio,  situale  nel  circo  alle  barriere, 
tenenti  una  corda  o  piiccola  catena  onde 
impedire  ai  cavalli  di  coi  rere  prima  dello 
stabilito  segno. 

Ermoriuri.  popoli  della  Geimania  soggiogali 
da  Mai  co  Aurelio,  i  quali  abitavano  di  là 
del  Danubio.  Tac  to  li  pcue  fi  a  gli  Svi  vi. 
(Piin.  I.  4,  c.  14  ;  Tac.  Ann.  i3.) 

Errici,  popoli  d’ Italia,  che  nei  pii  imi  tempi 
di  Bonia  ciano  distinti  dai  Latini  e  (ci¬ 
mavano  nazione  a  piai  te.  Pesto  dice,  che 
prendevano  il  loro  nome  dagli  scogli  che  i 
Morsi  nel  loro  linguaggio  chiamavano 
IL  ilice.  Difìatli,  aggiunge  Savio,  la  pia¬ 
tola  Hetnae  nella  lingua  de  Sabini  signi¬ 
ficava  scogli,  d’onde  vennero  i  nomi  Her- 
nioi  popoli,  He  mica  loca.  (Dion.  Alic. 
1.  8,  cap.  10  ;  Vi i g.  cF.n.  I.  7,  zi.  684  ; 
Sei  v.  ad  Virg.  Icc.  cit.  ;  Test,  de  Veib. 
Signif.) 

1.  Ero.  V.  Amore,  n.°  1. 

2 - ,  ’Kp&i,  abitatrice  di  Sesto  in  Europa, 

fu  amala  da  Leandro,  il  quale  dimorava  ad 
Abido  in  Asia.  Abido  e  Sesto  erano  situate 
1’  una  rimpello  all’  allra,  ad  875  passi  di 
distanza  sullo  stretto  dei  Dardanelli.  Ogni 
sera  Leandro  traversava  lo  sii  etto  a  nuoto 
per  recarsi  a  lei  ;  ma  fini  coU'annegarsi,  ed 
Ero  si  uccise  sul  di  lui  colpo.  Questa  idea 
primitiva  è  stata  sviluppata  dai  romanzieri 
dell’antichità,  i  quali  hanDo  fatto  di  Ero 
una  sacerdotessa  di  Vena  e.  11  primo  ab¬ 
boccamento  dei  due  amanti  succede  nel 
tempio  della  dea.  L’ abitazione  di  E10  è 
una  Ione  sopirà  uno  scoglio  alla  riva  del 
mare,  dove  i  flutti  vanno  a  frangersi  cou 
orribile  fracasso.  Le  notturne  visite  di 
Leandro  si  sono  prolungale  per  tutta  la 
bella  stagione;  e  quando  l’autunno  comin¬ 
cia  a  volgere  al  suo  fine  la  catastrofe  suc¬ 
cede.  Infine,  sette  dì  contìnui  Leardi  o 
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distolto  dull’aspetlo  minaccioso  delle  acquo 
differisce  il  suo  tragitto.  L’ avventura  di 
Ero  e  Leandro  ha  somministrato  materia 
a  parecchi  grandiosi  quadri  moderni.  Già 
gli  antichi  I’  avevano  rappresentata  sopra 
medaglie  di  Caracolla  e  d’  Alessandro 
Severo.  Si  conosce  l1  elegante  poema  di 
Museo  sullo  stesso  soggetto.  Marziale 
aveva  due  volte  espresso  in  elegiaci  il  se¬ 
guente  pensiero  significato  sì  delicatamente 
da  Voltaire  : 

Leandro,  cornimi  par  V  amour , 

En  n  a  grani,  disai  t  a  V  orage  : 

Laissez-moi  gagner  le  rivoga. , 

Nc  me  noyez  <]i £  à  mon  rclour. 

Abbiamo  un  poema  moderno  di  Ero  e 
Leandro ,  di  Paris.  —  Altre  due  Ero 
furono  T  una  danaide,  1’  altra  figlia  di 
Priamo. 

Erochia,  festa  greca  citata  da  Esichio. 

Eaoco,  città  della  Focide.  (Paus.  lib.  io, 
cap.  3.) 

Eroconopi,  moscerini  aerei ,  popolo  immagi¬ 
nario  che  Luciano  rappresenta  come  abili 
arcieri  montati  sopra  altrettanti  moscerini. 
Rad.  Aer,  et  conops ,  moscerino. 

Erocordaci,  saltatore  aerei ,  altro  popolo  im¬ 
maginario  che  Luciano  suppone  combat-  j 
tere  con  delle  rape  a  guisa  di  frecce.  — 
Rad.  Cordax ,  danza. 

i.  Erode  Tiberio  Claudio  Attico,  fu  figliuo¬ 
lo  di  Attico ,  nobile  di  Maratona ,  città 
famosa  ne’  fasti  dell’  antica  Grecia ,  e  si 
crede  nato  al  principio  dell’  impero  di 
Trajano.  Godette  il  favore  dell’  imperatore 
Antonio  Pio ,  detto  il  filosofo,  e  fu  anche 
precettore  a  Lucio  Vero ,  associato  all’  im¬ 
pero  con  Marco  Aurelio.  Ebbe  poi  1’  uf¬ 
ficio  di  ordinare  Io  stato  delle  città  libere 
dell’  Asia ,  e  fu  insignito  della  pontificale 
dignità  nelle  feste  Panelline  e  Panatcnai- 
clie  da  Ini  restaurate.  Finalmente  1’  anno 
i/|3  di  G.  C.  fu  fatto  console  con  Bellicio 
Torquato.  Questo  è  quanto  sappiamo  ri¬ 
guardo  alla  vita  pubblica  di  Erode ,  la 
quale  non  è  però  il  suo  più  bel  titolo  di 
lode  ;  che  la  sua  fama  si  fonda  sulla  pri¬ 
vata  e  letteraria  sua  vita.  Della  sua  elo¬ 
quenza  si  raccontano  meraviglie,  sebbene 
in  gioventù  non  fosse  stato  molto  espertoi 
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declamatore,  ma  al  contrario  aveva  rinno¬ 
valo  l’esempio  di  Demostene ,  perchè  sen- 
dogli  stato  commesso  di  arringare  l’ impe¬ 
ratore  Adriano ,  che  viaggiava  in  Germa¬ 
nia ,  quando  fu  al  cospetto  del  principe  ad 
un  tratto  dimenticò  tutta  l’arringa,  e  per¬ 
ciò  avea  voluto  affogarsi  nel  Danubio. 
Ebbe  due  figlie  ed  un  figlio  cognominato 
Attico  al  pari  di  lui  ;  le  figlie  gli  furono 
rapite  dalla  morte,  ed  egli  le  pianse  incon¬ 
solabilmente.  R  figlio  fu  di  stupido  inge¬ 
gno,  e  tanto  che  non  poteva  imparare  le 
ventiquattro  lettere  dell’  alfabeto ,  onde 
Erode  fu  costretto  a  procacciargli  venti¬ 
quattro  schiavi,  ciascun  de’  quali  portava 
il  nome  di  una  lettera,  e  ne  aveva  la  figura 
dipinta  sul  petto,  e  così  a  forza  di  vederli 
e  di  chiamarli  imparò  a  leggere. 

Un  fatto  narrato  da  Gellio  ci  mostra  in 
Erode  un  odio  invincibile  contro  la  petu¬ 
lanza  filosofica  degli  stoici.  Erode  Attico , 
egli  scrive,  essendo  io  in  sua  compagnia 
appresso  una  villa  che  si  addimanda  la 
Cejisia ,  e  la  stagione  autunnale  di  quel- 
1’  anno  essendo  caldissima,  ci  eravamo  ri¬ 
parati  dall’  incomodo  calore  all’  ombra  di 
un  foltissimo  bosco.  Era  con  noi  un  gio¬ 
vanetto  seguace  della  filosofìa  stoica,  ma 
sovrammodo  ardito  cicalone.  Costui  disse 
intorno  alle  filosofiche  dottrine  molte  cose 
fuor  di  proposito  e  da  scemo,  magnifican¬ 
do  sommamente  la  sua  sapienza.  Io  stimo, 
diceva,  che  i  dolori  e  tormenti  che  minac¬ 
ciano  mmte,  nulla  possono  detrarre  o  mu¬ 
tare  al  felice  stato  di  vita  eh’  io  mi  sono 
acquistato  ;  siccome  io  stimo  niuua  cosa 
poter  annuvolare  la  serenità  della  faccia  di 
un  uomo  stoico.  Erode  a  lui  soggiunse  : 
Permetti,  o  amplissimo  filosofo,  poiché  con 
dare  degli  stupidi  per  lo  capo  a  noi  tutti 
ci  hai  chiusa  la  bocca,  eh'  io  ti  reciti  un 
luogo  nel  quale  Epiltelo ,  il  massimo  degli 
stoici,  discorre  mollo  bene  della  vostra 
magniloquenza  ;  e  fattosi  venire  il  libro, 
lesse  uno  squarcio,  nel  quale  Epiltelo  con 
molta  festività  e  severità  divide  dal  vero 
stoico,  nomo  veramente  libero,  sciolto, 
ricco  e  felice,  que’  vanitosi  cicaloni,  stoici 
di  solo  nome,  pieni  di  arguzie  e  di  scede, 
i  quali  non  fanno  che  vituperare  il  nome 
della  propria  setta.  Ciò  avendo  sentito 
quell’  insolentissimo  ragazzo,  ammutì. 
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Opere  di  Erode ,  o  almeno  attribuitegli 
sono  : 

I.  Inscrizione  incisa  sovra  due  colonne 
di  marmo  verde  cipollino,  trovate  sul  prin¬ 
cipio  del  secolo  XVI,  e  quindi  trasferite 
negli  orti  farnesiani  ;  Scaligero  pubblicava 
questa  iscrizione  nelle  sue  Animadversio- 
nes  in  Eusebio  ( p.  aio  ),  e  la  riprodus¬ 
sero  poi  Gruferò,  Montfaucon,  Lanzi, 
Zambachio,  e  finalmente  Visconti  nelle 
iscrizioni  Triopee,  ora  Borghesiane. 

II.  Iscrizione  alle  terme  di  Annia  Re- 
gilla ,  pubblicata  primamente  da  Montfau- 
con  nel  Diario  Italico ,  ripetuta  poscia 
dal  Fabretli  e  dal  Visconti.  Essa  doveva 
essere  un  segno,  o  una  meta  al  fondo  di 
Annia  Regilla.  A’  tempi  di  Massenzio  la 
colonna  fu  rovesciata,  e  sepolta  dalla  parie 
ov1  era  scolpita  l1  iscrizione,  e  servì  di  co¬ 
lonna  migliare. 

III.  Consecrazione  del  Triopis  fatta  a 
Minerva  ed  a  Nemesi.  Questa  iscrizione 
è  composta  di  trentanove  versi  esametri, 
e  fu  scavala  l’anno  1607  sulla  via  Appio 
verso  la  città,  alla  presenza  di  Cristoforo 
Puleano,  per  opera  del  quale  fu  condotta 
a  Parigi ,  e  pubblicala  colà  dagli  eruditi 

IV.  Dedicazione  della  statua  di  Regilla 
sua  moglie.  Fu  scavala  dieci  anni  dopo 
nel  medesimo  luogo,  composta  di  cinquan- 
lanove  esametri,  da  Giacomo  Sirinondo, 
il  quale  la  portò  a  Roma  e  la  comunicò  a 
Claudio  Salmasio ,  che  ne  fu  editore  prima 
del  Visconti.  Ambe  queste  iscrizioni  sono 
scolpite  in  marmo  pentelico  ossia  cipollino 
bianco,  ed  eccitarono  1’ attenzione  e  la 
cura  degli  eruditi  sì  per  l’eleganza  de’ versi, 
sì  perchè  vi  si  trovano  le  notizie  di  molle 
cose,  le  quali  invano  ricercate  saiebbonsi 
altrove. 

Ma  la  cosa  maggiore  e  indubitata  di 
Erode ,  e  alla  quale  è  legata  la  fama  sua,  è 
l’ Orazione  intitolala  della  repubblica ,  nella 
quale  persuade  ai  Tebani  di  collegarsi  co¬ 
gli  Spartani  e  coi  Peloponnesiaci  contro 
Archelao"  re  di  Macedonia  •  tema  di  ar¬ 
gomento  obbligalo,  ma  per  il  quale  Erode 
Attico  meritò  di  essere  ascritto  fra  i  dieci 
antichi  più  celebri  oratori  della  Grecia. 

.  Erode  ii.  Grande,  re  di  Gerusalemme , 
fu  uno  dei  principi  più  crudeli  che  abbia¬ 
no  imbrattato  il  trouo.  Era  figlio  di  Anli- 
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patro,  primo  ministro  d’  Jrcuno  sommo 
pontefice  di  Giudea.  Avendo  Antipatia 
reso  importanti  servigi  a  Cesare ,  ne  ot¬ 
tenne  il  governo  della  Giudea ,  ed  ei  lo 
divise  co’  suoi  figli,  per  cui  toccò  la  Gali¬ 
lea  ad  Erode.  In  seguito  avendo  Erode 
zelantemente  agito  in  favore  di  Antonio , 
questi  ne  lo  compensò  facendolo  dichiarar 
dal  senato  re  di  Giuda ,  fornendogli  truppe 
colle  quali  potè  prender  Gerusalemme 
che  teneva  per  Antigono  sostenuto  dai 
Parti.  Erode  impadronitosene  1’  abbando¬ 
nò  al  saccheggio,  indi  sfogò  la  sua  vendetta 
contro  i  suoi  nemici,  membri  del  gran  si¬ 
nedrio,  cui  fece  tutti  trucidare.  Nessun 
tiranno  ha  mai  fatto  scorrere  lauto  sangue, 
com’  egli  fece  per  consolidare  la  sua  auto¬ 
rità,  o  per  soddisfare  le  sue  passioni.  Avea 
sposato  Marianne,  pronipote  d’ Ircano , 
per  rafforzare  i  suoi  diritti  al  trono,  e  fece 
perire  Alessandra  madre  di  lei  come  so¬ 
spetta  d’aver  preso  parte  in  una  sedizione, 
dopo  aver  fatto  avvelenare  Marianne  stes¬ 
sa  ,  benché  ne  fosse  appassionatamente 
amante  per  la  freddezza  che  in  essa  tro¬ 
vava,  prodotta  naturalmente  dalla  morte 
eh’  egli  aveva  fatto  dare  ad  Ircano ,  senza 
riguardo  alla  sua  avanzata  età  ed  alla  su¬ 
prema  dignità  che  aveva  sostenuta,  e  ad 
A ristobulo  fratello  di  Marianne ,  in  età  di 
17  anni,  cui  aveva  prima  crealo  sommo 
sacerdote.  L’avversione  per  esso  dei  Giu¬ 
dei  diede  luogo  sovente  ai  loro  lagni  ed  a 
tentativi  di  sollevazioni,  eh’  eran  sempre 
punite  con  nuovo  sangue.  Aveva  avuto  da 
Marianne  due  figli,  e  li  fece  perire  come 
rei  d’aver  tentato  di  vendicare  la  madre. 
Antipatro ,  altro  suo  figlio,  eh’  eragli  nato 
da  Doride  sua  prima  moglie,  teutò  di  av¬ 
velenarlo  per  impazienza  di  salire  sul  Iro¬ 
no,  ed  egli  lo  fece  strangolare.  Gli  autori 
di  una  sedizione  che  aveva  abbattuta 
un'aquila  d’oro  da  lui  fatta  porre  sulla 
poita  del  tempio,  locchè  era  pei  Giudei 
una  profanazione,  furono  arsi  vivi.  Nondi¬ 
meno  fu  egli  buon  guerriero,  e  poco  dopo 
il  suo  avvenimento  al  trono  aveva  ìipoilalo 
sugli  Arabi  una  segnalata  vittoria.  Era 
amante  delle  belle  arti,  delle  lettere,  del 
lusso  e  della  magnificenza  ;  costrusse  un 
teatro  ed  un  circo  •,  abbellì  e  fortificò  Sa¬ 
maria  ■  costrusse  la  città  di  Cesarea,  così 
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da  lui  nominata  in  oaore  dell’  imperatore, 
e  ne  fece  lastricare  di  marmo  bianco  il 
bacino  del  porto  ;  eresse  palagi  in  Geru¬ 
salemme,  e  v’  imprese  la  riedificazione  del 
tempio  con  una  grandiosità  veramente 
straordinaria  ;  pensionò  poeti  a  Roma ,  e 
fece  distribuir  premii  ne’ giuochi  olimpici. 
Avendo  la  fame  desolata  la  Giudea  l’anno 
2  5  av.  G.  C.,  ei  si  diede  le  cure  più  ze¬ 
lanti  per  diminuirne  i  danni  :  fece  fondere 
i  suoi  vasellami,  vendette  gli  arredi  più 
preziosi,  e  comperò  in  Egitto  grani  in  gran 
copia.  Furono  certamente  questi  tratti  che 
gli  fecero  dare  il  soprannome  di  Grande , 
statogli  dalla  posterità  conservato.  —  De! 
resto,  i  critici  e  i  dotti  si  sono  molto  eser¬ 
citati  sulla  storia  di  questo  principe  e  siil  e 
contraddizioni  non  poche,  che  mostra  la 
sua  condotta  ed  il  suo  carattere  ;  è  forza 
de!  resto  rammentarsi,  che  non  ci  è  egli 
guari  noto  che  pei  racconti  degli  storici 
giudei,  a  lui  naturalmente  avversi,  e  che  a 
lui  attribuisce  la  Bibbia  la  strage  degl’  In¬ 
nocenti.  — •  Ei  morì  a  Gerico  dopo  lunga 
malattia,  1’  anno  secondo  dell’  era  nostra, 
dopo  averne  regnalo  trentasetle. 

5.  Erode  Archelao.  V.  Archelao,  n.°  io. 

4- - Avtipa,  figlio  d’  Erode  il  Gran¬ 

de ,  fu  tetrarca  della  Galilea ,  e  da  lui 
fu  ordmata  la  decollazione  di  5.  Gio¬ 
vanni  Battista.  Le  accuse  stategli  date  a 
Roma  1  »  fecero  confinare  a  Lione  nelle 
Gallie ,  d’  onde  fuggì  poi  in  Ispagna  ove 
morì  di  rammarico. 

5. - Filippo,  figlio  pure  di  Erode  il 

Grande  ;  governò  col  titolo  di  tetrarca 
una  parte  della  Galilea ,  ove  morì  tran¬ 
quillamente  dopo  un  regno  di  anni. 

6-  - Agrippa.  Ved.  Agrippa  (Erode), 

n.°  6. 

7-  - Agrippa  II.  V.  Agrippa  (  Erode  ), 

n.°  7. 

1.  Erodiavo,  figlio  primogenito  di  O  lcnato 
sovrano  di  Pahnira ,  ebbe  da  suo  padre  il 
titolo  di  re  quando  prese  egli  nel  260 
questo  stesso  titolo  ;  e  I’  imperatore  Gal¬ 
lieno  vi  aggiunse  anche  l'altro  di  Augusto. 
Era  di  dolce  ed  umano  carattere,  ma  de¬ 
dito  alla  mollezza  ed  alla  voluttà.  Ma  Ze- 
nobia  sua  madrigna,  non  [intendo  soste¬ 
nere  eh’ ei  succedesse  ad  Odenato  in  pre¬ 
giudizio  dei  figli  di  lei,  lo  fece  assassinare 
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unitamente  a  suo  padre  nell’  anno  264  di 

G.  C. 

2.  Erodiavo,  celebre  storico  greco,  la  cui  pa¬ 
tria  però  non  è  conosciuta  ;  visse  nel  III 
secolo  dell'era  nostra,  e  sostenne  onorevoli 
incarichi  in  servigio  degl’imperatori  e  dello 
stato.  Giunto  in  un’età  avanzata,  si  dedicò 
in  un  ameno  ritiro  a  scrivere  la  storia 
degl’imperatori,  la  cui  persona  aveva  avvi¬ 
cinato,  storia  che  principia  dalla  morte  di 
Marco  Aurelio ,  e  termina  all'avvenimento 
al  trono  di  Gordiano  III  nel  2  38,  ab¬ 
bracciando  così  uno  spazio  di  58  anni, 
sotto  diciassette  principi  che  successiva¬ 
mente,  o  taluni  insieme,  regnarono  in  tale 
periodo.  Da  questa  semplice  enunciazione 
scorgesi  quale  importanza  presenti  tale 
lavoro,  che  gli  scrittori  della  Storia  Au¬ 
gusta  non  fecero  che  copiare,  e  son  poco 
degni  di  fede  quando  se  ne  allontanano. 
Gli  fu  rimproverato  d’ essersi  mostrato 
ingiustamente  parziale  contro  Alessan¬ 
dro  Severo,  ed  in  favore  di  Massimino 
di  lui  successore  :  rimprovero  però  che 
Giulio  Capitolino  gli  scaglia  con  dubbio 
e  riserva,  per  cui  si  può  temere  della 
sua  aggiustatezza  ;  ed  infatti  ne  fu  Ero¬ 
diamo  difeso  da  dotti  critici.  La  sua  sto¬ 
ria  presenta  superflue  ed  inutili  partico¬ 
larità ,  ed  omissioni  di  cose  essenziali, 
ed  ha  [iure  difetti  di  lingua  e  di  stile  ; 
ma  ad  onta  di  tali  macchie  non  può  non 
essere  considerata  uno  dei  parti  più  pre¬ 
ziosi  della  greca  letteratura. 

3. - ,  grammatico  alessandrino  del  secon¬ 

do  secolo  dell’  era  nostra,  che  si  stabilì  a 
Roma ,  ove  dedicò  all’imperatore  Marco 
Aurelio  la  sua  Grammatica  generale ,  di 
cui  non  più  esiste  che  qualche  compendio 
tuttora  inedito,  ed  alcuni  frammenti  stam¬ 
pati  nei  Grammatici  di  Aldo.  Ei  compose 
pure  altri  lavori  di  simil  genere,  ed  è  lo¬ 
dato  da  Prisciano  quale  maximus  auctor 
arlis  granimaticae. 

1.  Erodico,  o,  come  altri  scrivono,  Prodico, 
medico  greco  di  Selimbria ,  fu,  al  dire  di 
PI  itone ,  fratello  dell’oratore  Giorgia 
Leonlino.  Plutarco  lo  vuole  nativo  di 
Tracia ,  ma  ognun  vede  quanto  in  tal 
caso  sia  più  rispettabile  I’  autorità  di  Pia¬ 
tone.  Questi  nel  lib.  Ili  della  Repubblica 
ci  dice  che  Erodico  fu  il  primo  ad  inlro- 
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dune  nella  medicina  la  ginnastica,  ossia  il 
faticoso  esercizio  del  corpo.  Nel  Fedro 
poi  dice  che  Erodico  recò  la  cosa  troppo 
oltre,  volendo  persino  che  certi  malati 
passeggiassero  da  Alene  a  M.egara ,  e  che 
appena  toccatene  le  porte  ritornassero  ad 
Alene.  La  passeggiala  eia  di  4o  miglia  (!), 
onde  Ippocrate  nel  VI  degli  Epìdemii 
(diamo  la  traduzione  di  Fonder- Linden)  : 
Erudius  Jcbi  icilanles  interficiebat  circui¬ 
tibui,  luclis,  multis  fomenlis.  L’  abuso 
non  toglie  che  il  principio  non  fosse  buo¬ 
no.  Ma  con  tutto  ciò  (come  osserva  Spren- 
gel  ),  prima  di  lui  la  parte  dietetica,  cui  si 
potrebbe  chiamare  la  pedagogica  delle  ma¬ 
lattie,  era  stata  totalmente  trascurata  dagli 
Ascelepiadi.  Daniello  Le  Clerc  e  Buri- 
gny  affermarono  che  quest’  Erodico  fu 
maestro  d’ Ippocrate  ;  ma  l'asserzione  loro 
non  si  conforta  di  antiche  testimonianze. 
Secondo  che  ne  riferisce  Aristotele,  Ero¬ 
dico  sarebbe  stato  il  primo  a  stabilire  una 
tassa  per  le  cure  mediche.  (End.  I.  F1I, 
cap.  io.) 

2.  Erodico,  grammatico,  sopraunomato  Era- 
teleo ,  viveva  l’anno  125  prima  di  G.  C. 

Erodio,  uno  de’  figliuoli  di  Melaneo  e  d’  Ip- 
podamia ,  fu  da  Giove  e  da  Apollo  can¬ 
gialo  in  augello  dello  stesso  nome. 

i.  Erodoto,  nacque  intorno  all’anno  4^4 
av.  G.  C.  in  Alicarnasso ,  città  dorica 
della  Caria.  Se  alcuni  passi  della  sua  Sto¬ 
ria  ( I,  i  3o  ;  III ,  i5  )  furono  scritti  da 
lui  stesso,  egli  era  probabilmente  ancor 
vivo  nell’anno  4o8  av.  G.  C.  Pochi  sono 
i  fatti  della  sua  vita  e  dubbiosi,  tranne  quel 
tanto  che  si  raccoglie  da’  suoi  scritti.  Fu 
figliuolo  di  L  'uso  e  Di  ione,  e  appartenne 
ad  illustre  famiglia.  Non  piacendogli  il  go-l 
verno  di  Ligdainide  (  nipote  dell'  eroica 
Artemisia ),  ch'era  tiranno  A' Alicarnasso, 
si  ritrasse  per  qualche  tempo  a  Samo ,  dove 
si  vuole  attendesse  a  studiare  il  dialetto 
ionico,  ch’era  la  lingua  pallata  in  quel- 
1’  isola.  Prima  che  giuguesse  all’  età  di 
trent’  anni,  prese  parte  ad  un  tentativo 
efficace  di  scacciare  Ligdamide.  Ma  il 
bando  del  tiranno  non  recò  pace  ad  Ali¬ 
carnasso  ;  ed  Erodoto ,  che  vi  era  malvi¬ 
sto,  lasciò  di  nuovo  la  patria  e  fece  parte, 
dicesi,  di  una  colonia  che  gli  Ateniesi 
mandarono  a  Furto  nell’  Italia  meridio- 
Dn,.  Ma.  Fol.  F. 
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naie  (  44^  av.  G.  C.  ).  Si  vuole  che  quivi 
sia  morto  e  venisse  sepolto  nell’  Agora. 
—  Erodoto  si  presenta  alla  nostra  consi¬ 
derazione  sotto  due  punti  di  vista  ;  cioè 
come  viaggiatore  ed  osservatore,  e  come 
storico.  In  quali  terre  egli  viaggiasse  si  può 
Raccogliere  assai  chiaramente  della  sua  sto¬ 
ria  ;  ma  nou  si  possono  determinare  nè 
l’ordine,  nè  il  tempo  in  cui  visitasse  ciascun 
paese.  Ch’egli  leggesse  la  sua  opera  ai  giuo¬ 
chi  olimpici,  come  trovasi  narrato  dai  più 
degli  scrittori  moderni,  è  un  punto  che  fu 
assai  bene  discusso,  e  siamo  per  dire  con¬ 
futato  dal  tedesco  Dalmann  (Herod.,  Aits 
seinem  Buche  sedi  Leben,  Allona  ).  — 
Narrando  le  cose  con  una  semplicità  che 
caratterizza  tutta  la  sua  opera,  Erodoto 
non  mena  alcun  vanto  de’molti  suoi  viaggi. 
Evita  spesso  di  dire  con  termini  espressi 
ch’egli  fu  nel  tal  luogo,  ma  adopera  parole 
che  dicono  quanto  qualunque  positiva  as¬ 
serzione.  Descrivendo  una  cosa,  egli  vi 
dice  eh’  è  dietro  la  porta  (  II,  182  ),  o  a 
mano  ritta  entrando  nel  tempio  ( I,  5i  ), 
o  gli  fu  delta  la  tal  cosa  da  un  tale  in  un 
luogo  particolare  (II,  28),  o  adopera  pa¬ 
role  egualmente  significanti.  Nell’  Africa 
visitò  1’  Egitto  dalla  costa  del  Mediter¬ 
raneo  sino  ad  Elefantina  (  II,  29  ),  e  ad 
oriente  viaggiò  fino  a  Cirene  (  II,  32, 
181)  e  forse  oltre.  Nell’  Asia  visitò  Tiro , 
Babilonia,  Ecbatana  (I,  98)  e  fors’anco 
Susa  (F,  52,  54  FI,  1 19).  Visitò  pur 
varie  parti  dell’  Asia  Minore,  e  probabil¬ 
mente  andò  fino  alla  Colchide  (li,  io4). 
Nell’  Europa  visitò  gran  parte  del  paese 
lungo  il  mar  Nero,  tra  le  foci  del  Danu¬ 
bio  e  la  Crimea ,  e  s’ avanzò  alquanto  nel- 
l’ interno-  Pare  abbia  esaminato  la  linea 
della  marcia  di  Serse  dall’  Ellesponto  nel- 
l’ Attica,  ed  ha  certamente  veduto  più 
luoghi  di  questo  cammino  .  Conosceva 
Atene  (  I,  98  ;  F,  77,  ec.  ),  Delfo,  Do- 
dona,  Olimpia  (IN,  81),  Tegea  ( I,  66), 
Tasso,  Deio,  Zacinlo  (IF,  ig5  )  e  più 
altri  luoghi  della  Grecia.  Ch’  egli  abbia 
visitato  alcune  parli  dell’  Italia  meridio¬ 
nale,  apparisce  chiaro  dalla  sua  opera  (IF, 
99  ;  F,  44,  45  ).  Il  far  menzione  di  que¬ 
sti  luoghi  basta  a  mostrare  eh’  ei  deve 
averne  veduto  più  altri.  —  I  nove  libri 
d’  Erodoto  contengono  una  gran  varietà 
58 
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di  materia,  di  cui  non  si  conosce  1’  unità 
se  non  dopo  esaminata  I1  opera  intiera  ; 
quindi  è  che  raramente  si  comprende  que¬ 
sta  storia  alla  prima  lettura.  Ma  il  soggetto 
ne  fu  concepito  dall"  autore  chiaramente  e 
comprensivamente.  «  Le  ricerche  (  che 
così  possiam  rendere  la  parola  i crropin  ) 
di  Erodoto ,  mirano  a  fare  che  le  azioni 
dell’uomo  non  siano  dimenticate  pel  corso 
de’  tempi,  e  che  i  fatti  grandi  e  maravi- 
gliosi  operati,  in  parte  dai  Greci  e  in 
parte  dai  Barbari ,  non  siano  senza  fama  ; 
e  mostrano  pure  come  avvenisse  che  i 
G,  eci  ed  i  Barbari  guerreggiassero  tra 
loro  (  I,  x  ).  »  Suo  scopo  adunque  fu  di 
combinare  una  storia  generale  de’  Greci 
e  de’  Barbari  (  cioè  di  coloro  che  non 
erano  Greci  )  colla  storia  delle  guerre  dei 
Greci  e  de'  Persi.  E  perciò  descrive  il 
corso  degli  avvenimenti  cominciando  dal 
tempo  in  cui  il  regno  lidio  di  Creso  cadde 
dinanzi  alle  armi  di  Ciro ,  fondatore  della 
monarchia  persiana  (  5{6  av.  G  C.  ),  e 
viene  sino  alla  presa  di  Sesto ,  avvenimento 
che  suggellò  il  trionfo  dei  Greci  sui  Persi 
(  4  "8  av.  G  C.  )•  —  Il  gran  soggetto  di 
quest’opera,  che  oomprendesi  fra  lo  spazio 
di  sessantott’ anni,  procede  con  andamento 
regolare  e  con  uno  sviluppo  veramente 
drammatico,  dai  primi,  deboli  e  mal  uniti 
sforzi  de’  Greci  per  resistere  alle  migliaja 
di  Asiatici^  fin  alla  loro  unione  come  na¬ 
zione  e  al  loro  finale  trionfo  riportato  dalle 
pugne  delle  Termopili .  di  Salammo  e  di 
Platea.  Ma  a  questo  soggetto,  la  cui  unità 
si  mantiene  dal  principio  sino  alla  fine, 
I"  autore  ha  frammisto,  conforme  al  suo 
generale  intendimento,  e  per  via  di  digres¬ 
sioni,  abbozzi  di  varii  popoli  e  paesi  che 
egli  aveva  visitato  ne’ suoi  estesissimi  viag¬ 
gi.  Quanto  più  consideriamo  la  difficoltà 
di  così  combinare  una  specie  di  storia  uni¬ 
versale  con  una  narrazione  sostanziale  e 
distinta,  tanto  più  ammiriamo  non  l'arte 
dello  storico  (  che  arte  propriamente  par¬ 
lando  eg’i  non  poteva  avere  ),  ma  la  felice 
facoltà  di  porre  insieme  ed  ordinare  la  sua 
materia,  eh’  era  il  risultamento  della  pie¬ 
nezza  e  dell’  ordinatezza  delle  sue  cogni¬ 
zioni,  e  del  chiaro  concepimento  del  suo 
soggetto.  Le  molte  digressioni  formano  uno 
dei  primi  pregi  dell’  opera,  e  sono  gran 
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luce  alle  nostre  investigazioni  nei  campi 
della  storia  antica.  Sarebbe  difficile  nomi¬ 
nare  un  solo  scrittore  antico  o  moderno, 
le  cui  personali  cognizioni  facciano  sì  gran 
parte  della  materia  dell’  opera  sua,  e  non 
sarebbe  agevole  il  nominarne  uno  la  cui 
accuratezza  di  osservazione  e  felicità  di 
descrizione  sia  accompagnata  da  tale  schiet¬ 
tezza  e  rettitudine  d’  intenzione.  Tra’  mo¬ 
derni  viaggiatori,  il  Niebuhr  è  il  solo  che 
per  tale  rispetto  ci  paja  degno  di  stare 
allato  allo  storico  di  Alicarnasso .  Egli 
pare  che  i  suoi  predecessori  in  istoria  ge¬ 
neralmente  scegliessero  soggetti  di  limitato 
argomento,  partecipanti  principalmente  del 
carattere  di  annali  locali.  Ma  Erodoto 
prese  a  trattare  una  serie  d’  avvenimenti 
che  concernevano  1’  intera  nazione  dei 
Greci ,  e  non  questi  soltanto,  ma  tutto  il 
mondo  incivilito  ;  e  ben  meritò  che  gli 
fosse  dato  il  nome  di  Padre  della  storia. 
—  Lo  stile  di  lui  è  semplice,  piacevole 
e  generalmente  perspicuo  ;  spesso  alta¬ 
mente  poetico  e  per  espressione  e  [ter 
sentimento.  Ma  mostra  apertamente  d’  ap¬ 
partenere  ad  un  periodo  nel  quale  i  com¬ 
ponimenti  in  prosa  non  erano  ancor  di¬ 
ventati  soggetto  dell’arte.  Mal  costrutte  e 
mal  connesse  ne  sono  spesso  le  sentenze  ; 
ma  la  chiara  intelligenza  del  significato  e  il 
merito  squisito  della  materia  fanno  com¬ 
penso  alla  diffusione  ed  iocoerenza.  Il  suo 
sapere  era  apparentemente  il  risultato  della 
propria  esperienza,  e  nelle  cognizioni  fisi¬ 
che  egli  non  era  certo  al  livello  della  scienza 
de' suoi  tempi  Egli  aveva  senza  dubbio 
esaminato  quistioni  politiche,  ma  pare  for¬ 
masse  le  sue  opinioni  principalmente  da 
quanto  aveva  osservato  egli  stesso.  Alla 
mera  speculazione  filosofica  non  inclinava 
punto,  e  non  se  ne  vede  traccia  ne'  suoi 
scritti.  Eia  forte  in  lui  il  sentimento  reli¬ 
gioso.  vicino  alla  superstizione,  comechè 
anche  in  questo  sapesse  discernere  il  buo¬ 
no  da  ciò  die  v"  nvea  di  grossolano  ed  as¬ 
surdo  (7,  199). 

2.  Eiiodoto,  autore  di  un  trattato  sopra  Epi¬ 
curo.  (Diog.) 

5. - .  atleta  megarese,  il  quale  viveva  sotto 

il  regno  di  Demetrio ,  figlio  d’  Antigono. 
Dicesi  eh’  egli  avesse  sei  piedi  e  mezzo  di 
altezza,  e  che  ad  ogni  pasto  mangiasse  venti 
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libbre  ili  carne,  e  pane  a  pi  operinone. 
Aggiugnesi  eh’  egli  suonasse  nel  tempo 
stesso  due  trombe,  e  facesse  lauto  rumore 
quanto  potevano  farne  altre  dodici  insieme. 
(Alhen.  in  Dipo.  L.  io.) 

4- Erodoto,  altro  atleta  di  Tebe,  figlio  di  Aso- 
podoro ,  le  cui  vittorie  in  diversi  giuochi 
della  Grecia,  sono  state  celebrale  in  un’ode 
di  Pindaro,  (lstm.  i.) 

5. - ,  uome  di  un  alilo  atleta  nato  a  Cla~ 

lamelle  del  quale  palla  Pausunia.  Fu, 
dic’egli,  il  primo  de’ suoi  compalriotli  die 
riportò  il  premio  dello  stadio  nei  giuochi 
olimpici,  per  cui  meritò  una  statua,  che 
vedovasi  a  Olimpia ,  e  che  fu  innalzala  a 
spese  degli  abitanti  di  Claiomene.  (Paus. 

I.  6,  c.  17.) 

Eroe  Pacifico.  V.  Dbimaco. 

Erofile,  'ììpotpi'xii,  la  sibilla  eritrea.  Doveva 
la  luce  ad  una  uinla  dell'  Ida  ed  a  Ceto- 
fiigo  ,•  altri  dicono  al  pastore  Teodoro ,  ed 
anzi  al  dio  Apollo  Sminleò,  di  cui  altrove 
si  vuole  eh’  ella  sia  moglie  o  sorella.  E 
fatta  vivere  al  tempo  della  guerra  di 
Tioja.  Essa  predisse  ad  Ecuba,  in  occa¬ 
sione  del  soguo  che  questa  ebbe  essendo 
incinta  di  Paride ,  i  mali  che  dovev  ano  ro¬ 
vesciarsi  sulla  regai  città  di  Priamo.  Deio , 
Suino,  Cloro,  Delfo ,  ebbero  ad  accoglierla 
o  la  videro  successivamente.  Ma  nel  tem¬ 
pio  d’  A  pollo  Sminteo  nella  Troade  passò 
la  sua  gioventù  e  1’  ultimo  periodo  di  sua 
vita.  —  Mostravasi  la  sua  tomba  nel  bosco 
d’  Apollo  Sminteo ,  e  la  grotta  dove  eia 
nata  nelle  toituosilà  del  monte  Corico.  — 
Senza  dubbio  nessuno  s'  ingannerà  riguar¬ 
do  a  tali  tiatti  di  mitologia  elaborata  a  bel 
diletto.  Apollo ,  il  nume  profeta,  ha  per 
organi,  per  sacerdotesse,  doline,  Nome , 
Tele  de.  Sibille.  Ei  'file  uè  una,  ed  è  pro¬ 
pria  dell’O/  iente.  (V.  Eritrea  e  Sibu-le.) 

Erofilo,  celebre  medico  ed  il  più  glande 
anatomico  dell’  antichità,  nato  a  Calcedo¬ 
nio  in  Bilinia,  secoudo  alcuni,  o  a  Carta¬ 
gine. 1  secondo  Galeno ,  l’anno  344  av-  C., 
era  della  famiglia  degli  Asclepiadi ,  e  fu 
discepolo  di  Prassagora  di  Coo.  Tlovasil 
anche  diversamente  uom.nalo,  indicandolo  | 
alcuni  per  Enfilo ,  altri  per  Erompilo ,  ed, 
alcuni  auche  per  E  copulo,  secoudo  le  va-| 
rie  nazioni  cui  appartengono  gli  autori  che| 
ne  parlano,  e  che  ue  sfigurano,  secondo  il, 
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loro  proprio  idioma,  1’  ortografia.  Tutti 
però  s’ accordano  e  storici  e  critici  ad 
attribuirgli  la  gloria  d’ aver  fondato  la 
scienza  dell’  anatomia,  ed  essere  stalo  il 
primo  a  bandire  le  speculazioni  dallo  stu¬ 
dio  dell’  umana  organizzazione,  ed  assog¬ 
gettarlo  all’  esperienza  anatomizzando  ca¬ 
daveri  d’  uomini,  di  che  ottenne  permesso 
da  Tolomeo  figlio  di  Lago.  Vuoisi  anzi,  e 
lo  attestano  Tertulliano  e  Celso ,  che  quel 
re  gli  facesse  consegnar  vivi  i  condannati 
alla  pena  capitale,  ond’  ei  facesse  su  di 
essi  le  sue  anatomiche  indagini,  e  che  non 
meno  di  seicento  sieno  state  le  vittime 
sulle  quali  ebb’  egli  il  barbaro  coraggio  di 
eseguire  le  sue  sperieuze  ;  per  cui  Ter¬ 
tulliano  ebbe  a  dire  che  Erofilo  aveva 
odiato  gli  uomini  benché  fosse  stato  avido 
di  conoscerli.  Molti  autori  moderni  cerca¬ 
rono  però  di  giustificarlo  di  tale  atrocità, 
di  cui  accusati  pur  furono  ed  Erasistrato 
fra  gli  antichi,  e  Mondini,  V esalto  ed  altri 
fra  gli  anatomici  dell’età  più  recenti.  Chec¬ 
che  di  ciò  sia,  è  però  certo,  eh’  Erofilo 
arricchì  I’  anatomia  di  numerose  scoperte, 
ed  a  lui  va  debitrice  questa  scienza  dei- 
fi  esalta  cognizione  del  cervello,  organo 
eli  ei  considerava  come  l’origine  dei  nervi, 
ed  una  parte  del  quale  ritiene  ancora  il 
suo  nome,  essendo  dagli  anatomici  chia¬ 
mato  torcala r  Herophili  1’  unione  princi¬ 
pale  dei  seni  in  cui  mettono  le  vene  cere¬ 
brali.  Egli  scoprì  pure  le  pulsazioni  arte¬ 
riali,  e  fondò  sul  polso  una  dottrina  inge¬ 
gnosissima,  distinguendovi  un  ritmo  quasi 
musicale,  per  cui  fu  taccialo  d’  essersi  su 
tal  puulo  spinto  tropp’ oltre,  e  Galeno  fra 
gli  altri  riprovò,  fot s’ anche  leggermente, 
la  sua  dottrina.  Fu  egli  il  primo  a  sparar 
cadaveii  onde  studiare  la  malattia  cui  era¬ 
no  soggiaciuti  •  con  che  fondò  l'anatomia 
patologica,  scienza  che  giacqne  a  lungo 
negletta,  e  di  cui  1’  illustre  Morgagni  fu 
poi  in  qualche  modo  il  lisloratore.  — 
Godette  Erofilo  un'  alla  fama  presso  gli 
antichi  :  Cicerone,  Plinio,  Plutarco ,  Celso 
ne  parlano  con  ampie  lodi  \  Galeno  pure 
lo  encomia,  ma  nou  sa  perdonargli  d’  aver 
rimproveralo  ad  Ippocrate  la  poca  atten¬ 
zione  prestata  ai  polsi,  e  lo  taccia  pure  di 
umorista,  opinione  del  resto  professata 
dal  suo  maestro  Prassagora.  Ei  coltivò 
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aache  la  botanica,  e  ne  fece  utili  applica¬ 
zioni  alla  terapeutica.  Insomma  fu  eccel¬ 
lente  medico  e  valente  chirurgo,  ma  non 
andò  veramente  debitore  dell1  immortalità 
che  alle  sue  grandi  scoperte  e  descrizioni 
anatomiche  ;  e  Falloppio  diceva,  che  con¬ 
traddire  ad  Erofilo  in  anatomia  era  un 
impugnare  i  vangeli.  Ebbe  egli  numerosi 
discepoli  che  propagarono  le  sue  dottrine, 
e  scrisse  molto  sull1  anatomia  e  su  varie 
parli  della  medicina  ;  ma  le  sue  opere, 
conservatesi  fino  al  secondo  secolo  dell'era 
nostra,  andarono  poi  smarrite,  nè  più  ne 
esistono  che  alcuni  curiosi  frammenti,  ri¬ 
portati  in  parte  da  Sesto  Empirico.  Pa¬ 
recchi  allievi  ili  Erojilo  si  resero  celebri, 
e  così  pure  varii  seguaci  della  sua  dottrina, 
fra  i  quali  Eraclide  di  Taranto ,  l1  ultimo 
che  si  conosca,  e  che  fioriva  nell1  ultimo 
secolo  prima  dell1  era  cristiana. 

Eroi.  V .  I1  articolo  Dei  e  Semidei. 

Eroici  (  Tempi  ),  quelli  in  cui  hanno  vissuto 
gli  eroi,  chiamati  dai  poeti  figli  degli  Dei. 
Sono  lo  stesso  che  l1  età  favolosa. 

Eroico  (  Poema  ).  (lconol.)  C.  Ripa  lo  di¬ 
pinse  vestito  con  regale  magnificenza,  con 
grave  contegno  ed  una  ghirlanda  d”  alloro 
sul  capo.  Tiene  una  tromba  nella  mano 
destra,  ed  un  rotolo  nella  sinistra,  con 
queste  parole  :  Non  nisi  grandia  canto. 
Il  mio  canto  è  consagrato  alle  grandi 
cose. 

Eroide,  una  delle  tre  feste  che  Delfio  cele¬ 
brava  ogni  nove  anni.  (T.  Septeiue,  Ca- 
bii.ea.)  Le  cerimonie  di  questa  solennità 
consistevano  in  simboli  che  rappresenta¬ 
vano  diverse  azioni  favolose,  ma  la  cogni¬ 
zione  n1  era  riserbata  soltanto  alle  Tuidi. 
Credesi  ciò  nondimeno  che  vi  fosse  rap¬ 
presentata  l1  apoteosi  di  Semele. 

Eroidi,  epistole  per  lo  più  in  versi,  le  quali 
sono  o  si  finge  che  siano  la  corrispondenza 
di  alcuni  personaggi  distinti  dell’  antichità. 
Le  più  stimate  son  quelle  d1  Ovidio ,  delle 
quali  abbiamo  una  bellissima  traduzione  di 
Remigio  Fiorentino.  Fra  i  moderni  è  ce¬ 
lebrata  F  epistola  di  Eloisa  ad  Abelardo 
di  Pope,  imitata  tante  volte  e  tradotta  dai 
Francesi  e  dagl1  Italiani. 

Eroismo,  specie  di  deificazione,  la  quale  con¬ 
sisteva  nel  circondare  le  tombe  degli  eroi 
d'  un  bosco  sacro,  presso  il  quale  era  un 
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altare  che  di  quando  in  quando  veniva 
bagnato  di  libazioni. 

Eromanzia.  V.  Aeromanzia 

Erose.  Yi  sono  due  scrittori  di  questo  nome, 
i  quali  trattarono  entrambi  di  cose  di  mec¬ 
canica.  Erone  il  vecchio  fu  discepolo  di 
Ctesibio ,  e  visse  in  Alessandria  intorno 
all’anno  ioo  av.  C.  La  patria  di  Erone 
il  giovane  è  incerta.  In  un1  opera  che  a 
lui  viene  attribuita  (  sulla  geodesìa  ),  dice 
che  la  precessione  degli  equinozii  aveva 
prodotto  sette  gradi  d1  effetto  dal  tempo 
di  Tolomeo ,  sicché  egli  deve  aver  vissuto 
circa  5oo  anni  dopo  Tolomeo ,  e  viene 
generalmente  posto  sotto  il  regno  di  Era- 
clic >,  cioè  dall’anno  610  al  641  dell’era 
volgare.  —  Erone  il  vecchio  deve  aver 
goduto  di  una  gran  riputazione,  giacché 
viene  mentovato  da  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  insieme  con  Euclide  e  Tolomeo.  Ma 
ora  è  principalmente  nolo  per  alcuni  fram¬ 
menti  de1  suori  scritti  intorno  alla  meccani¬ 
ca,  che  trovansi  ne1  Mathematici  veteres , 
Parigi ,  1693.  —  Fuvvi  un  terzo  Erone , 
maestro  «li  Proclo. 

1.  Erope  o  AcRorE,  'Aepórni-  figlia  del  re  di 
Creta  Alreo  (altramente  Crateo,  Creleo) , 
e  quindi  ni  [iole  di  Minosse  //,  fu  ven¬ 
duta  da  suo  padre  a  Nauplio  di  Se  irò  che 
la  rivendè  a W  Alreo  di  Micene ,  successore 
di  Pelope  e  di  Tantalo.  Questi  la  diede 
in  isposa  a  Plistene  suo  figlio,  che  la  rese 
madre  di  Menelao  e  d1  Agamennone.  In 
appresso,  morto  Plistene ,  si  unì  egli  stesso 
ad  Erope  coi  vincoli  del  matrimonio,  e 
volle  che  adottati  da  lui  i  due  giovani 
Plistenidi ,  portassero  ormai  il  nome  di 
Atridi.  Sfortunatamente  Erope  gli  fu  in¬ 
fedele,  e  si  lasciò  sedurre  da  Tieste ,  suo 
cognato,  e  n’ebbe  due  figli.  Alreo ,  per 
vendicarsi  di  tale  affronto  ,  imbandì  a 
Tieste  i  brani  delle  sue  tenere  vittime. 
Erope  inoltre  agevolò  al  colpevole  Tieste 
i  mezzi  di  rapire  dalla  casa  d1  Alreo  un 
ariete  dal  vello  d1  oro,  al  quale  era  attac¬ 
cata  la  grandezza  della  sua  famiglia.  Alreo 
cacciò  Erope  dal  suo  palazzo.  Parecchi 
mitografi  hanno  fatto  d1  Erope  una  figlia 
del  re  d1  Argo  Eurisleo.  Alcuni  distin¬ 
guono  l1  Erope  cretese  Aa\V  Erope  argiva, 
la  sposa  di  Plistene  dalla  sposa  infedele 
d’  Alreo.  Finalmente  si  dà  per  moglie  di 


e  n  o 

Atreo  una  figlia  di  Orfeo,  nipote  ili  Aleo , 
concubina  di  Marie.  Essa  inori  di  parto. 
(V.  Afneo.) 

2.  Erope,  moglie  d’  Enopione,  re  di  Ciào ,  fu 
insultata  da  Orione ,  che  in  vendetta  fu  da 
suo  marito  privato  delia  vista  (T7 .  Oriose). 

Eropito,  eroe  al  quale  era  stato  innalzato 
un  monumento  sopra  la  piazza  di  EJcso,  [ 
come  al  liberatore  di  quella  città.  (Freins. 
Sappi,  in  Q.  Curi.  2,  c.  6.) 

1.  Ehofo,  figliuolo  di  Erope  e  di  Marie. 

2.  - ,  figlio  di  Tcmeno  A'  Argo.  (Erari. 

8,  c.  1  57.) 

5. - ,  capitano  epirota  sotto  il  regno  di 

Pirro. 

4.  - ,  reggente  della  Macedonia  in  tempo 

della  minorità  di  Oreste  figlio  del  re  Ar¬ 
chelao. 

5.  - -,  officiale  macedone,  il  quale  fu  esi¬ 

liato  da  Filippo  perchè  nel  suo  campo 
aveva  introdotto  dei  musici.  (Polioen.) 

6.  - ,  re  di  Macedonia,  che,  fanciullo 

aucora,  succedette  a  Filippo  I  suo  padre, 
l’anno  602  prima  dell’era  volgale.  Ei 
fece  vivissima  guerra  contro  gl’  Illirici  e 
gli  soggiogò.  (Iust.  c.  2.) 

7.  - ,  schia\o  di  Marc  Antonio,  il  quale, 

pregalo  da  lui  di  porgerli  la  sua  spada 
perchè  s’uccidesse,  in  cambio  di  ubbidii  lo 
trafisse  sè  stesso.  (Piai,  in  Anton ) 

8.  - ,  montagna  della  Caonia. 

Eros,  nome  di  Cupido  celeste,  figlio  di  Ve¬ 
nere  e  di  Giove. 

Erosantea,  festa  del  Peloponneso ,  nella  quale 
le  donne  si  univano  a  raccoglier  fiori.  — 
Rad.  Eros ,  amore;  anthos ,  fiore. 

1.  Erostrato,  per  rendersi  celebre  incendiò 
il  tempio  di  Diana  in  Efeso.  Gli  abitanti 
di  quella  città  proibirono,  sotto  gì  a v  i  pene, 
a  chicchessia  di  pronunciare  giammai  il  suo 
nome,  onde  fraudailo  del  frutto  della  sua 
malignità,  ciò  che  non  ha  però  impedito 
che  non  siasi  conservato  colla  storia  del- 
1’  incendio  del  tempio  di  Diana.  (Strab. 
i4-)  Timeo ,  in  Platone ,  dopo  d’aver  nar¬ 
rato  che  nella  notte  in  cui  Alessandro 
vide  la  luce,  il  tempio  di  Diana  in  Efeso 
fu  abbr  uciato,  aggiunge  :  a  che  in  ciò  non 
vi  ha  nulla  di  sorprendente,  perchè  Diana, 
la  quale  voleva  trovarsi  presente  al  parto 
d’  Olimpia ,  era  assente  in  tempo  dell’  in¬ 
cendio  del  suo  tempio. 
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2.  Erostrato,  mercante  naucraziano,  istituito 
dalla  corona  naucratica  di  Venere.  (Nvcl.J 

Erote,  nome  di  un  pretore  dei  Carnei  in 
medaglia  di  Massimo  Cesare  :  EHI  CT. 
<1  [>A.  riATC.  EPilTOC,  Sub  Praetore 
Flavio  Pausanio  Erotis  filio. 

Erotico,  amoroso,  inno  consagrato  special¬ 
mente  a  Venere. 

Erotidi  o  Eri  zie,  feste  le  più  solenni  che  si 
celebrassero  nella  città  di  Tespia.  Avevano 
luogo  ogni  cinque  anni  in  onore  di  Ero , 
divinità  piincipale  dei  Tespioti.  Quanto  ai 
particolari  di  esse,  non  si  conosce  altro  se 
non  che  celebravansi  con  gare  di  musica  e 
di  ginnastica.  Pare  che  il  culto  d’  Ero  si 
stabilisse  in  Tespia  fin  dai  tempi  antichissi¬ 
mi,  e  conlinuossi  a  guardare  con  partico¬ 
lare  riverenza  una  rozza  pietia  eh’  era  la 
rappresentazione  simbolica  della  divinila, 
anche  dopo  che  la  scultura  fu  presso  i 
Greci  salita  al  più  alto  grado  di  per¬ 
fezione. 

Erotico,  pietra  favolosa,  il  cui  uso  nella 
divinazione  viene  vantato  da  Democrito , 
e  dopo  lui  da  Plinio. 

Erotio,  piccola  immagine  di  Cupido. 

Erpa,  città  di  Cappudocia. 

Erpice  ;  strumento  noto  che  gli  antichi  pone¬ 
vano  alle  porte  delle  città  e  all’entrata  elei 
ponti.  L’ultimo  dei  Monumenti  inediti  del 
TVinchelmann  uno  ce  ne  offre  nel  bel  pae¬ 
saggio  antico  che  vi  è  1  appresentato.  —  Gli 
antiquarii  si  son  poco  occupati  a  spiegare  il 
vero  oggetto  dell’attributo  che  Osiride  più 
di  sovente,  Iside  di  raro,  tengono  con  una 
lunga  corda,  e  che  pende  sulla  loro  spalla 
sinistra  o  a  mezzo  il  tergo,  lìircher,  rid¬ 
i’  Edipus  Egyptiaeus  (p.  49°)v  dice  esser 
questa  la  rete  colla  quale  Iside  pescò  Osi¬ 
ride,  da  Tifone  gii  tato  in  mare.  Il  conte 
di  Caylus  non  esitò  a  concorrere  nell'opi¬ 
nione  di  Kirckcr.  Ma  stando  in  fatto  che 
colesto  istrumento  si  trovi  più  di  frequente 
nelle  mani  di  Osiride,  è  certo  eh’  ei  non 
significa  la  rete  con  cui  fu  pescalo,  poiché 
sarebbe  naturale  fosse  nelle  mani  d'  Iside , 
stranissima  nelle  sue. Tutto  al  più  se  questo 
strumento  è  uno  rete,  potrebbe  dirsi  eh  ei 
sia  un  emblema  della  pesca,  la  cui  in¬ 
venzione  viene  attribuita  ad  Osiride.  Ma 
la  sua  forma,  oltreché  non  è  sempre  la 
stessa,  non  rassomiglia  punto  ad  una  rete  ; 
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tanto  più  che  in  due  figure  egizie  del  Ga¬ 
binetto  di  Portici  siffatto  attributo  è  ador¬ 
no  di  geroglifici.  Per  la  qual  cosa,  gli  anti¬ 
quarii  son  d’  opinione  eh'  esso  rappresenti 
un  apice,  per  seminare  i  terreni  (  inven¬ 
zione  anch'essa  attribuita  a  quel  dio  insie¬ 
me  a  tutte  le  altre  arti  ),  oppure  un  carro 
adoperato  a  pestare  le  biade,  i  cui  gero¬ 
glifici  indicano  i  tempi  o  le  stagioni  a  ciò 
relative.  Noi  lasciamo  al  giudizio  dei  lettori 
1'  una  e  l1  altra  induzione. 

Ehreamone  »  Ehemonb.  V.  Eibiiear  Fiosn. 

Errore.  (Icniolog )  Viene  espresso  con  la 
figlila  di  una  donna  che,  appoggiata  ad 
un  bastone,  cammina  cogli  occhi  bendati, 
per  cui  devia  dal  retto  sentiero. 

Errori  popolari  dei  Romani.  Il  Burignes 
ha  raccolto  i  principali  errori  de  Rintani 
nel  t.  56  dell 'Accad.  delle  Inscr.  Benché 
qui  si  dicano  errori  popolari,  son  però 
ammessi  dai  dotti,  e  singolarmente  da  Pli¬ 
nio  i  quali  Gngeano  di  crederli.  —  Le  ap¬ 
parizioni  dei  morti.  Plauto  racconta  chej 
un  uomo  assassinalo  venne  a  lagnarsi,  per- 1 
cliè  non  gli  avea  dato  sepoltura.  Plinio  dicci 
che  Sesto  Pompeo  fece  tagliar  la  testa  a  | 
Gabierio ,  partigiano  di  Cesare ,  essendo  il 
cadavere  rimasto  sul  lido.  Si  odono  gemiti, 
ed  una  voce  che  dimanda  Pompeo  per 
comunicargli  coie  dell’  altra  vita.  Gli  di¬ 
chiara  che  gli  Dei  favorivano  la  sua  causa 
Plinio  ammette  queste  visioni,  diceudo  : 
Post  sepultur ani  quoque  visorum  exem- 
pla  sunt.  —  L'altro  Plinio  suo  nipote  che 
suppone  1’  apparizione  dell’  ombre,  narra 
un’avventura  di  tal  falla  accaduta  al  filo 
solo  Atenodoro  in  Atene ,  e  conchiude  : 
Et  haec  qitidem  uffinnunlibus  credo.  — 
Flegone  riferisce  d’  una  giovane,  che,  sei 
mesi  dopo  morta,  camminava,  mangiava, 
come  viva  :  e  soggiunge,  che  avendo  fatto 
aprire  il  sepolci  o  di  sua  famiglia,  hovò 
vóto  il  solo  seggio  dov’  ella  giaceva.  — • 
Plinio  dice  del  sorcio  :  Haud  spernenduin 
in  ostentis  etiam  publicum  animai  :  sori- 
enrn  occeutu  dirimi  auspicia,  unnales  re¬ 
ta  tos  hubemus.  V alerio  Massimo  attenta, 
che  il  grido  d’  un  sorcio  fece  perdere  la 
dittatura  a  Fabio  Massimo  (  ovvero  a 
Minitelo ,  i  onie  vuol  Plutarco  ),  e  il  co¬ 
mando  della  cavalleria  a  C.  Flaminio  : 
Ooccntii*  soricis  auditus,  Fabio  Maximo  t 
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dictulurum  ,  C.  Flaminio  magisterium 
equitum  deponcndi  causarli  praebuit.  — 
Cicerone  dice  eh  era  malo  augurio,  se  i 

sorci  mangiavano  qualche  cosa  di  sacro. _ 

Per  disegnare  una  persona  infelice,  si  di¬ 
ceva  hai  la  donnola  :  musleìam  habes.  — 

I  prodigi  che  annunziavano  le  sveuture,  o 
le  felicità,  sono  ammessi  da  Giustino,  che 
racconta  quelli  che  annunziarono  la  gran¬ 
dezza  futura  di  Mitridate  ;  Plutarco  quelli 
che  precederono  i  mali  di  Siila  e  Mario , 
e  i  furori  di  Caldina.  Seneca  vuole  che  la 
morte  di  Augusto ,  di  Sciano ,  di  Germa¬ 
nico,  e  la  guerra  contro  Perseo  fossero 
annunziati  da  globi  di  fuoco  nell’  aria.  — 
Si  credevano  le  apparizioni  degli  Dei  sulla 
terra.  Castore  e  Polluce  combatterono  più 
d’  una  volta  a  cavallo  per  la  repubblica. 

—  La  fiamma  si  accendea  da  sé  sola  sopra 
gli  altari  ;  le  ceneri  restavano  immobili 
malgrado  il  solilo  impetuoso  del  vento  ; 
famiglie  intere,  conosciute  sotto  il  nome  di 
Hlrpi, pretendevano  aver  ricevuto  dal  cielo 
il  privilegio  di  camminare  impunemente, 
sopra  carboni  ardenti,  il  giorno  d1  un  sa- 
grifizio  annuale  sul  monte  Sorulte.  V ai  ¬ 
rone  lo  spiega  fisicamanle  :  Hit  pini  am¬ 
bulatori  per  igncm  medicamento  plantas 
tingimi-,  ma  i  privilegi  accordati  agl  'Hirpi 
dal  senato,  favorivano  1’  errore  comune.  — 
Plinio,  sulla  fede  del  cousole  Mudano , 
parla  d'  una  fontana  del  tempio  di  Bacco 
nell  isola  di  Andro ,  la  cui  acqua  si  can¬ 
giava  ogni  anno  in  vino  ai  cinque  di  gen- 
najo  ;  qualità  eli’  ella  perdeva,  quando  si 
trasportava  a  qualche  distanza  del  tempio. 

—  I  sogni,  in  cui  si  credeva  che  gli  Dei 
svelassero  1’ avvenire,  appartenevano  alla 
divinazione,  contro  la  quale  declama  Ci¬ 
cerone ,  che  poi  1  ammette  nel  libro  delle 
leggi  Come  necessària  alla  religione.  — 
Plinio  colla  credulità  del  popolo  ammette 
per  ciascun  uomo  la  sua  stella  particolare, 
la  cui  natura  e  splendore  variano  secondo 
lo  stalo  e  1’  età  di  ciascheduno.  Quindi 
i  giorni  fausti  e  propizii.  Il  giorno  che 
seguiva  le  calende,  le  none,  gl  idi  era  sini¬ 
stro  ;  e  il  mese  intero  di  maggio  era  vie¬ 
tato  alle  uozze,  giusta  Plutarco.  —  Solino 
dice,  che  i  lupi  d’  Italia  hanno  la  pro¬ 
prietà  di  toglier  la  voce  a  quelli  eli’  essi 
ledono  prima  d’  esser  veduti.  Era  pur 
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nocevole  lo  sguardo  d'uoa  donna  che  avca 
due  pupille.  —  Ogni  romano  credeva  che 
Roma  avesse  un  altro  nome,  che  bisognava 
tener  secreto,  e  che  non  si  polea  divulgare 
senza  grave  delitto  Troieria  Sorano  men 
cauto  fu  punito  di  morte.  Il  dio  sotto  la 
cui  protezione  era  Roma ,  non  si  conosceva 
che  da  alcuni  sacerdoti  ;  e  le  cerimonie 
del  suo  culto  doveano  esser  secrete,  perchè 
i  nemici  scoprendolo  noni  sei  rendessero 
favorevole.  Alcuni  han  preteso,  che  Va¬ 
lentia  fosse  il  nome  occulto  di  Roma.  — 
Usavano  di  lavarsi  di  notte  due  o  tre  volte 
nel  Tevere ,  colla  speranza  d.’  ottener  dagli 
Dei  qualche  ricca  successione,  o  la  sco¬ 
perta  d’ un  tesoro.  —  Altro  errore  fu 
quello  che  1’  alloro  difendesse  dal  fulmine. 
—  Il  sibilo  all’orecchia  sinistra  significava 
che  si  parlava  male  di  noi  ;  all’  orecchia 
destra  che  si  parlava  bene.  —  Era  di  malo 
augurio  il  parlar  d’  incendio  a  tavola,  o 
sparger  sale  sulla  mensa.  —  Il  cuor  d’una 
talpa  palpitante  mangiato,  dava  la  facoltà 
di  predir  l'avvenire.  ■ —  Ammetteano  la  fa¬ 
vola  della  fenice  ;  nè  credeano  gli  antipodi. 

Erkcca,  città  d’  Italia  nel  paese  de’  Volse. 

x.  Erse  o  ERSA,”Ef>ffW  o  "Epcr#,  una  delle  tre 
ninfe  Cecropidi ,  fu  sposa  o  amica  di  M cr¬ 
ear  io  ^  il  quale  la  rese  madre  secondo  gli 
uni  di  Cefalo ,  secondo  gli  altri  di  Titone. 
Si  celebravano  in  onor  suo,  nel  mese  di 
scirroforione,  feste  dette  Ersejbrie ,  perchè 
vi  si  recavano  (  tpépee  )  delle  erse  o  tenere 
gemme  d’  alberi  e  di  fiori.  Nella  proces¬ 
sione  che  si  faceva  a  tal  effetto,  le  erse 
sacre  erano  affidale  a  giovanetti,  gemme 
vive  di  cui  la  freschezza,  la  fragilità  e  la 
grazia  riflettevano  i  teneri  ramoscelli  tolti 
dai  sacerdoti  al  regno  vegetale.  I  mitologi 
dei  secoli  posteriori  hanno  anzi  voluto  che 
Ermete  avesse  veduto  Erse  alle  Ersejb- 
ric ,  e  che  ivi  se  ne  invaghisse.  Una  leg¬ 
genda  celebre  aggiunge  a  tale  mito  che 
/ Iglaura ,  sorella  d’  Erse ,  gelosa  di  colei 
ch’era  amata  da  un  dio,  turbò  i  suoi  amo¬ 
ri,  e  fu  percossa  da  un  colpo  di  caduceo 
che  la  trasformò  in  pietra.  —  Epffee  vuol- 
dire  rugiada ,  ma  può  intendersi  altresì  di 
sudore,  e  meglio  ancora  di  quella  fresca 
umidità  che  sembra  dar  nascita  alle  tenere 
gemme.  Le  due  sorelle  d’  Erse,  Aglaura 
e  Po nd rosa,  sono  I’  una  la  luce  (o  l’almo- 
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sfera  luminosa  ),  I’  altra  la  rugiada  univer¬ 
sale.  Aria,  luce,  rugiada,  umida  corrente 
nei  meati  e  nei  tubercoli  delle  piante  gio¬ 
vinette  nella  primavera,  ecco  tre  belle  per¬ 
sonificazioni  agrarie:  Aglaura ,  Erse,  Pan- 
drosa ,  sono  dunque  tre  vergini,  tre  figlie 
di  Cecrope ,  tre  faccie  d’ A  tana  ;  imperoc¬ 
ché  Atana ,  dea  luce,  è  perciò  appunto  in 
un  senso  1’  agricoltura. 

( Monumenti )  Un  bel  vaso  dipinto  che 
trovasi  in  Iti  di  in  (Piti.  Vas.  /,  70),  rap¬ 
presenta  Mercurio  che  insegue  Erse  cor¬ 
rente.  Forse  1’  artefice  volle  esprimere,  in 
tal  modo,  l' ardente  amore  del  dio  e  il 
pudore  della  vergine,  e  la  tema  di  essere 
scoperta  dalla  gelosa  sorella.  Mercurio  è 
barbato,  e  tiene  in  mano  il  caduceo.  — 
Così  dipingevasi  in  tutti  i  monumenti  detti 
dal  prefa  lo  Millin,  del  vecchio  stile  ;  e 
dalla  barba  conica  ch’egli  aveva,  era  chia¬ 
mato  Sphenopagone.  Quando  così  figura- 
vasi,  non  era  considerato  che  come  inven¬ 
tore  dei  sagrifizii  e  di  parecchie  utili  arti. 

2  Erse,  rugiada ,  figlia  di  Giove  e  di  Diana. 

3. - .  moglie  di  Danno ,  secondo  Apol- 

lodoro. 

Erseforie.  V .  Erse,  n.°  1. 

Erseo.  V.  Erceo. 

Ersi.a,  autore  d’  una  storia  di  Rodi  e  di  Co¬ 
lofone. 

Ersii.ia,  Hersilia ,  la  quale  è  tenuta  per  mo¬ 
glie  di  Romolo ,  non  è  evidentemente  che 
una  Venere-  Armoma  marziale  propria 
dell’  Italia.  E  riguardata  come  una  nobile 
Sabina ,  a  cui  la  somma  sua  bellezza  fruttò 
1"  onore  di  diventare  la  compagna  del  fon¬ 
datore  di  Roma.  Essa  gli  diede  un  figlio, 
Aollo ,  ed  una  figlia,  Prima.  Mortole  il 
marito,  fu  condotta  da  Iride  in  una  selva 
sacra  del  monte  Quirinale ,  dove  Romolo- 
Quirino  apparendole  nella  sua  gloria  la 
rapì  in  cielo.  I  Romani  le  diedero  i  nomi 
d'  Ora  (  la  stessa  che  Ebe  j  confi'.  Ore  ) 
e  d’  Otta,  boria.  La  paronomasia  fortuita 
di  quest’  ultimo  vocabolo  e  di  hortari , 
esortare,  diede  motivo  di  trasformare  Orla 
io  una  dea  di  buon  consiglio,  e  che  eccita 
alle  belle  azioni. 

Erta  (Mit.  Celi.),  è  questo  il  nome  gene¬ 
ralmente  dato  alla  divinità  principale  delle 
antiche  nazioni  germaniche  e  scandinave. 
Era  adorala  sotto  una  varietà  di  nomi,  di 
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cui  i  principali  sono  al  tutto  analoghi  a^ 
quelli  di  Terra,  Teli  are,  Rea,  Ciòcie  e 
Opi  de’  Greci  e  de’  Romani.  Assai  prima 
dell’  era  volgare  adoravasi  dai  popoli  set¬ 
tentrionali,  e  Tacito  (Mor.  Gemi.  c.  \o) 
dopo  nominati  parecchi  popoli  della  Ger¬ 
mania,  dice  :  «  In  comune  adorano  Erta , 
cioè  la  madre  Terra,  la  quale  credono  che 
s’ impacci  degli  affari  umani  e  visiti  le 
uazioni.  Nel  Casto,  isola  dell’  Oceano ,  è 
un  bosco,  ove  sla  riposto  un  carro  coperto 
di  drappo,  cui  può  toccare  solo  un  sacer¬ 
dote,  il  quale  conosce  quando  entra  nel 
santuario  la  dea:  e  tratta  da  due  giovenche, 
con  gran  devozione  va  dietro  a  quella.  Fassi 
festa  e  giubilo  dov’  ella  si  degna  passare  o 
fermare  :  di  guerra  o  ferro  non  si  ragiona  ; 
allora  solamente  si  conosce  e  s’ama  la  pace 
e  la  quiete.  Quando  ella  è  sazia  della  con¬ 
versazione  de’  mortali,  il  sacerdote  la  ri¬ 
mette  nel  tempio.  Il  carro  e  la  coperta  e 
(  se  lo  vuoi  credere  )  la  stessa  dea  sou  la¬ 
vati  in  un  lago  secreto,  da  cui  i  sergenti 
incontinente  sono  inghiottiti  -,  nascerne  in¬ 
torno  terrore  e  santa  ignoranza  di  quel 
che  nou  si  vede,  altro  che  da  quei  soli 
che  devono  morire.  »  —  Alcuni  scrit¬ 
tori  suppongono  che  la  suddetta  isola  del- 
P  oceano  sia  Riga,  e  altri  Io  Zetland  o 
Heligoland ,•  ma  nessuna  indagine  moderna 
valse  ad  assegnare  il  luogo  con  certezza. 
Molte  notizie  in  proposito  si  possono  tro¬ 
vare  nella  Deutsche  Mylhologie  di  Grimm 
(c.  X). 

Ertos[  o  Artete  (  e  talvolta  Arete  del  pari 
che  in  greco  ),  dio  dinasta  degli  Egiziani, 
ha  seggio  tra  i  Tredici-Dodici  nella  colon¬ 
na  siderea  o  maschile,  vale  a  dire  tra  gli! 
Dei  pianeti,  ed  ha  per  riscontro  (nella  co-j 
lonna  elementare  o  femminile1)  .inulta, I 
che  si  prende  per  una  Vesta  egizia.  Tutti 
i  numi  dinasti,  coui’ è  noto,  rappresentano 
e  riflettono  in  un  grado  inferiore  i  Kame- 
fiodt,  o  Dei  del  primo  ordine.  Ertosi ,  il 
terzo  dinasta  dei  Tredici- Dodici,  sembra 
l’ incarnazione  siderea  (  1’  apastrosi  ?  )  di 
Eia,  il  che  abbastanza  confermano  :  i.°  il 
suo  aspetto  rossigno  e  cupo,  al  quale  do¬ 
vette  in  Grecia  I’  epiteto  o  piuttosto  il 
nome  di  Tiupóta  (il  fiammeggiante) ;  i.°  la 
sua  distanza  dalla  terra,  minore  di  quella 
di  Giove  (Pi  Zeo, rappresentante  d  '  Amun)\ 


E  R  T 

e  più  considerevole  di  quella  di  Venere 
(  Surot,  rappresentante  di  Fre  ).  Il  suo 
posto,  riinpetto  ad  Anuka ,  è  pure  un  fe¬ 
lice  argomento  in  favore  dell’  ipotesi  :  che 
cosa  di  più  naturale  di  vedere  opposto  al 
rappresentante  del  fuoco  celeste,  la  dea 
fuoco  terrestre,  al  vie e-Fla  la  vie e-Ator, 
del  pari  che  nella  famiglia  kamefioide  stessa 
si  vedeva  il  vecchio  Fta  dividersi  in  To 
e  Potiri  ?  Tuttavia  notiamo  che  iu  tal  caso 
To  (la  terra)  è  maschio,  e  Potiri  (il  cielo) 
femmina,  mentre  nei  nostri  Tredici-  Do¬ 
dici  la  fiamma  celeste  emana  nel  dio  ma¬ 
schio,  e  la  fiamma  terrestre  nella  dea.  — 
Erodoto ,  deliueando  il  quadro  imperfetto 
della  religione  egizia,  afferma  che  Marte 
era  consacrato  ad  Ercole  (  HoaxXfoi'f 
ctarnp  ),  e  Macrobio  ( Sat.  I.  Ili,  c.  12) 
con  Servio  (  stili'1  Eneid.  Vili,  271  )  ed 
Achille  Tazio  (c.  17)  raccontano  lo  stesso 
fatto.  Nondimeno  si  dura  fatica  a  spiegar¬ 
lo,  a  meno  di  non  ammettere  o  che  Giom 
(  Djom  )  Fre-Giom  (  Ercole  d’  Egitto  ) 
si  deleghi  in  ciascuno  dei  pianeti  (  ma  al¬ 
lora  perchè  incarnarsi  più  specialmente  in 
Marte  che  negli  altri  ?  ),  o  che  Giom-Ar- 
tete,  appunto  perchè  comparisce  dietro  a 
Pi-Zeo  (  Giove,  riflesso  subalterno  di 
Giove- Aminone ),  s’  immedesimi  coll’iEb-- 
cole  a  cui  i  Greci  diedero  Aminone  per 
padre.  Del  rimanente,  Champollion  juniore 
e  Giuguiant  inclinano  poco  verso  1’  iden- 
tifìeazione  assoluta  di  Giom  e  d’  Ariete: 
il  primo  lo  pone  in  luogo  di  Pi-Zeo  (Pi- 
Zeous  ),  sebbene  legga  il  suo  nome  Son, 
Sou,  Gaou  (  assai  più  viciuo  a  Zeous  che 
a  Giom  )  ;  il  secondo  1’  assorbe  iu  Fre ,  e 
ne  fa  quindi  1’  arci-dinasta.  Aggiungiamo 
che  Dupuis  (Orig.  des  Cult.  t.  Il ,  p.  249), 
senza  discutete  l’origine  del  nome  d’astro 
erculeo  «Iato  ad  Ertosi,  ne  fa  derivare  le 
tradizioni  e  le  cerimonie  che  presso  gli 
antichi  unirono  Ercole  ed  Aminone.  Il 
nomedi  Ertosi  si  legge  in  Cedreno  (p.  168); 
Salmasio  (Ann.  clini,  p.  196)  ci  dà  quello 
tli  Marte.  E  impossibile  di  non  osservare 
la  relazione  tli  questo  vocabolo  1 .°  con 
V  Adur,  Azur,  Adr. . .,  degli  Armeni, 
che  significava  ilei  pari  Marte  e  fuoco 
(V.  Aoramelech);  2.0  con  la  radice  zenda 
o  pelvi  ar  (  up...  api  ‘lei  Greci )  compli¬ 
cala  poi  in  ars...  ed  aria...  (  grande  )  ; 
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3.°  o  col  greco  *_Apw£i  Marie ,  che  tuttavia 
deriva  non  dalla  radice  pelvi  o  egizia  aita , 
ma  dalla  radice  antica  e  semplice;  \.°  final¬ 
mente  con  le  radicali  Ialine  Mari...  Ma- 
vert...  Mamert...  (  di  Marte,  Mavcrs , 
Mainers  ).  E  indubitabile  che  queste  de¬ 
rivano  immediatamente  da  un  vecchissi¬ 
mo  tipo  orientale  analogo  a  Maha-arta , 
Maham-artam ,  grande  /Irta ,  d’  onde  in 
forza  di  contrazioni,  Manieri...  e  Mart... 
e  dando  intensità  all’  h,  Mahharta,  Mao¬ 
na  r fa,  Maoort... 

Erudizione.  (Iconol.)  E  una  matrona,  il  di  cui 
volto  ha  un’  aria  severa.  Con  una  mano 
tiene  un  libro,  con  1’  altra  una  verga,  sim¬ 
bolo  dell’  autorità  eh’  essa  esercita,  e  del 
diritto  di  esaminare  le  opere,  di  correg¬ 
gerle  e  d’ interpretarle.  Sono  a’  suoi  fian¬ 
chi  due  rotoli  di  carta  e  alcune  immagini 
di  Dei,  che  indicano  appartenere  ad  essa 
la  cognizione  della  favola.  Veggonsi  anche 
a’ suoi  piedi  bassirilie vi,  iscrizioni,  gero¬ 
glifici  diversi,  e  corni  ripieni  di  monete 
antiche,  di  medaglie,  ecc.,  poiché  l' intel¬ 
ligenza  di  tutte  quelle  cose  forma  parte 
dell’  erudizione,  e  serve  ad  illustrare  la 
storia. 

Ekuli.  Numerosissima  popolazione  germa¬ 
nica,  primamente  menzionata  dagl  sto¬ 
rici  intorno  alla  metà  del  111  secolo  del- 
I’  era  volgare.  A  quel  tempo  abitavano  gli 
Ertili  sul  mar  Nero,  ed  erano  stretti  al¬ 
leali  de  Goti,  coi  quali  s’arrischiarono  più 
volte  ad  invadere  il  territorio  romano. 
Soggiogati  circa  la  metà  del  secolo  IV  dai 
Goti  capitanati  da  Hermannrich ,  insieme 
con  questi  accompagnarono  A Itila  re  degli 
Unni  nella  marcia  che  fece  contro  Roma. 
Dopo  la  caduta  d’  Attila  e  del  suo  regno, 
gli  Ertili  fondarono  un  regno  proprio  sulle 
sponde  del  Danubio,  a  cui  tra  gli  altri 
furono  per  qualche  tempo  tributarli  anche 
i  Longobardi.  Sotto  la  condotta  di  Odoa- 
cre  recarono  I’  ultima  percossa  all’  impero 
romano.  Verso  il  finire  del  V  secolo,  vinti 
dai  Longobardi ,  de’  quali  nella  loro  tra¬ 
cotanza  poca  stima  faceano,  ne  furono  cac¬ 
ciali  dalle  proprie  sedi.  Dopo  di  essere  an¬ 
dati  per  più  anni  qua  e  là  vagando,  una 
parte  di  essi  fu  accolla  nell  'Illirico  dall’ im¬ 
peratole  Anastasio,  ed  avendo  qui  in  bre¬ 
ve  cominciato  a  molestare  i  popoli  circon¬ 
di.  Mit.  Fai.  F. 
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vicini,  lo  stesso  Anastasio  si  vide  costretto 
a  mandar  contro  di  essi  un  esercito.  — 
Un’  altra  parte,  dopo  la  mentovata  vittoria 
de’  Longobardi ,  si  volse  verso  il  setten¬ 
trione,  e  cercò  nuova  stanza  nella  rimotis- 
sima  Tuie.  Quelli  dell’  Illirico  si  unirono 
poscia  coi  Gepidi,  e  il  loro  nome  scompare 
dalla  storia.  Non  è  inverosimile  che  for¬ 
massero  un  popolo  solo  insieme  coi  R avari. 

Ehulo,  dio  esotico.  Si  trova  in  una  lapide 
nel  Muratori  (Thes.  Ins.  p.  ioo).  Dico 
che  sarà  stato  un  dio  indigeno  di  Loderà 
in  Dalmazia  : 

sbxtvs  .  OCTAVIVS 
CI.A.  CONSTAXS 
li  .  VIR.  PONT1F.  T.  F.  I 
ERULAQVE  .  DEDICAUI 

Si  potrebbe  auche  legger  Epulo ,  e  cosi 
cessa  il  dio  ignoto. 

Erumna.  V.  Aerumna. 

Erunia  o  Eruniacasiapa  o  Eruniacassabien 
(talvolta  pure  Hirania,  Hiraniakasiapa), 
celebre  daitia  (  titano-gigante  )  della  mito¬ 
logia  indiana,  aveva  per  padre  Kasiapa 
(  lo  spazio  )  che  1’  ebbe  da  Diti,  sua  vera 
e  fatale  sposa.  Dopo  la  sconfitta  di  suo 
fratello  Eruniukscià,  e  per  vendicarlo,  si 
ribellò  al  formidabile  Fisnù.  Mirabili  pe¬ 
nitenze  gli  avevano  meritato  il  favore  dei 
cieli  ;  ed  anzi  in  premio  di  tante  mortifi¬ 
cazioni  volontarie,  Brama  gli  aveva  con¬ 
ceduto  il  privilegio  di  non  essere  ucciso 
nè  dagli  Dei.  nè  dai  giganti,  nè  dagli  uo¬ 
mini,  nè  dagli  animali,  uè  la  notte,  nè  il 
giorno,  nè  in  una  casa,  nè  fuori  d’  una 
casa.  Superbo  di  tali  prerogative,  derideva 
suo  figlio  Pragalata ,  la  cui  pietà  contra¬ 
stava  singolarmente  col  sacrilego  orgoglio 
d’  Erunia.  Lo  scambio  delle  altercazioui 
attirò  alla  fine  questa  parola  in  bocca  al 
giovane  principe  :  «  Fisnù  è  dappertutto. 
— —  E  desso  in  questa  colonna  ?  »  sciamò 
Erunia,  percuotendo  la  colonna  di  sua 
mano.  Di  repente  Fisnù  apparve  terribile, 
mezz’  uomo  e  mezzo  leone,  ed  assalitolo 
con  violenza  lo  incalzò  fin  sulla  soglia  del 
palazzo,  dove  lo  uccise  al  crepuscolo.  — 
Questa  lolla  e  questa  vittoria  di  Fisnù 
formano  il  soggetto  di  ciò  che  chiamasi  il 
Narassiuganatarani  o  incarnazione  leu- 


4  GG  E  R  U 

nina,  eh’  è  la  quarta  delle  incarnazioni  di 
Visnù.  (Confr.  1’  art.  seg.) 

Liuiniaksicà  o  Hiraniakscià,  figlio  di  Kasiapa 
e  di  Diti,  e  quindi  fratello  del  precedente, 
si  rese  padrone  dell’  universo  con  la  forza 
dell1  armi,  poi  precipitò  il  globo  terrestre 
nel  mare.  Un  giorno  avvenne  che  Brama 
creò  Suaiambù  e  Satadrupì ,  la  prima  delle 
coppie  umane,  e  comandò  loro  di  molti¬ 
plicarsi.  Suaiambù  rispose  che  la  terra 
non  offriva  loro  più  dimora  abitabile,  e 
che  già  il  di  lui  piede  era  sommerso  dalle 
acque.  Di  repente  Visnù ,  per  ordine  di 
Brama ,  prese  la  forma  di  un  orso  o  piut¬ 
tosto  di  un  cinghiale,  mise  in  pezzi  Era- 
niakscià ,  che  osava  venirgli  incontro  con 
la  clava  in  mano,  e  sulle  sue  zanne  ritirò 
il  globo  dal  fondo  dell1  abisso  ove  stava 
per  piombare.  Tale  fu  la  terza  incarna¬ 
zione  di  Visnù ,  incarnazione  conosciuta 
alle  Indie  sotto  il  nome  di  Varahaoala- 
ram  (  incarnazione  verrina  )  o  Addhioa- 
rahavataram,  che  si  è  travisala  in  Adioa- 
raieperunal.  Essa  trovasi  Ira  i  Aurina  ed 
i  Narassinga  va  lari.  • 

Euuscatores.  V.  /Eruscatorv.s. 

Erystheis  Pkaeda,  bottino  d' Eriiia,  cioè  gli 
armenti  di  Gerione. 

Es.  V.  Ere. 

Esa,  la  Sorte  o  lina  delle  Parche.  (V.  Aisa.) 

j.  Esaco,  figliuolo  di  Priamo  e  di  Alessiroe , 
una  delle  ninfe  del  monte  Ida ,  figlia  del 
fiume  Cedreno.  Questo  principe,  giovi¬ 
netto  seDz1  ambizione,  odiava  il  soggiorno 
della  città  e  della  corte,  e  piacevagli  sol¬ 
tanto  quello  della  campagna  e  de1  boschi. 
Tocco  dai  vezzi  della  bella  Esperie,  so¬ 
spirava  per  essa  e  la  cercava  dovunque. 
Avendola  un  giorno  incontrata  sul  margine 
del  Cedreno ,  tentò  di  avvicinarsele,  ma  la 
ninfa,  datasi  alla  fuga,  sentendosi  inseguita, 
affrettò  il  corso,  ed  essendo  sgraziatamente 
punta  da  una  serpe  in  un  piede,  nel  me¬ 
desimo  istante  cessò  di  correre  e  di  vivere. 
Esaco ,  disperato  per  sì  tristo  accidente, 
dalla  sommità  di  uno  scoglio  si  lanciò  in 
nutre.  Teli,  mossa  a  pietà  della  di  lui  dis¬ 
grazia,  lo  sostenne  nella  caduta  e  lo  cangiò 
in  uno  smergo.  —  Apollodoro  narra  in 
altro  modo  la  storia  di  Esaco.  Gli  dà  per 
madre  Arisba,  figliuola  di  illcropc ,  prima 
moglie  di  Priamo,  c  lo  fa  marito  di  S[c- 
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rape,  che  gli  fu  dalla  morte  ancor  giovane 
rapita,  del  che  fu  cotanto  il  principe  af¬ 
flitto,  che  per  dolore  si  gettò  nel  mare. 
Avendo  Priamo  ripudiato  la  madre  di 
Esaco,  per  isposare  E  cuba ,  reggendo 
questi  la  matrigna  incinta  del  secondo 
figliuolo,  predisse  al  padre  che  quel  fan¬ 
ciullo  cagionerebbe  un  giorno  la  rovina 
della  patria  e  della  famiglia,  perciò,  dietro 
questa  predizione,  Paride  fu  esposto  sul 
monte  Ida.  Esaco  aveva  imparato  da  Me- 
rope  sua  avola  a  conoscere  l1  avvenire,  e 
secondo  il  sopraccitato  autore,  lasciò  nella 
sua  famiglia  i  principi!  della  di  lui  arte, 
della  quale  col  tempo  approfittarono  Ele- 
no  e  Cassandra. 

a.  Esaco,  fiume  vicino  al  monte  Ida  nella 
Troade. 

Esacordo  o  Essacordo,  in  lat.  Hexachordum  ; 
da  g'J;,  sei,  e  ^opSa,  corda.  Strumento 
musicale  con  sei  corde.  Così  pur  chiama- 
vasi  un  sistema  armonico  di  sei  suoni,  che 
i  moderni  denominano  sesta. 

Esado,  ’E|«5icj,  Exadius ,  lapita,  cavò  gli 
occhi  al  centauro  Grineo  nella  gerogamia 
di  Piritoo. 

Esaei.e,  il  decimo  de1  primi  angeli,  il  quale, 
dice  Enoch,  citato  da  Sincello,  insegnò 
agli  uomini  l1  arte  di  fabbricare  le  spade, 
le  corazze,  le  macchine  da  guerra,  i  lavori 
d1  oro  e  d1  argento  che  possorto  piacere 
alle  donne,  e  l1  uso  delle  pietre  preziose  e 
del  belletto. 

Esafori.  Gli  antichi  Greci  e  Romani  davano 
un  tal  nome  a  certe  lettiere  scoperte  che 
servivano  a  trasportare  in  città  o  in  cam¬ 
pagna  le  opulenti  persone  ;  e  a  tale  elfelto 
adoperavano  sei  portantini, ciocché  significa 
la  parola  greca  hexaphori.  —  I  Romani 
chiamavano  pure  esnforo  un  magnifico 
letto  funebre  che  serviva  a  trasportare  al 
rogo  i  defunti  cospicui.  Nell’opera  che  ha 
per  titolo  Roma  sotterranea,  di  Abramo 
Bosio,  si  trovano  parecchie  stampe  che 
rappresentano  in  bassirilievi  cotesti  esqfori 
o  letti  funebri  degli  antichi  Romani.  Sun 
essi  perfettamente  rassomiglianti  ai  moderni 
canapè.  In  alcuni  di  questi  bassirilievi  i 
due  piedi  che  sostengono  la  parte  dell’cja- 
Joro  ove  riposa  il  capo  del  defunto,  sono 
più  alti  di  quelli  che  sostengono  i  piedi. 
11  cadavere  sembia  disteso  sopra  un  piano 
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inclinato.  E  probabile  che  il  corpo  venisse 
trasportato  nel  letto  medesimo  <>v’  era 
spirato. 

Esamigi.ione,  celebre  muro  elio  l’ imperatore 
Emmanuele ,  fece  innalzare  sull’  istmo  di 
Corinto ,  e  che,  coui1  indica  il  nome,  avea 
sei  miglia  di  lunghezza.  Fu  eretto  per  pre¬ 
munire  il  Peloponneso  dalle  scorrerie  dei 
Barburi.  Cominciava  al  porto  Lecheo , 
lontano  sedici  stadii  da  Corinto ,  e  termi¬ 
nava  al  porto  Cencreo  verso  il  golfo  Sa- 
ronico.  Fu  demolito  dai  Turchi. 

Esito,  fiume  della  Misìa ,  provincia  d’  ^ 1  sia , 
che  geltavasi  nell  'Ellesponto.  (Plin.  5,  52.) 

Esarca.  Era  il  titolo  dei  governatori  dellY/ci- 
lia  sotto  gl’  imperatori  bisantini,  stabilito 
da  Giustiniano  dopo  la  riconquista  d’ Ita¬ 
lia  fatta  sui  Goti  nel  VI  secolo.  Il  primo 
esarca  fu  Longino  nel  568.  La  residenza 
dell’esarca  era  Ravenna,  allora  porto  di 
mare  ed  emporio  tra  la  Grecia  e  Y  Italia. 
Gli  esarchi ,  che  si  sceglievano  ordinaria¬ 
mente  fra  gli  ufficiali  e  i  favoriti  della  corte 
di  Bisanzio ,  erano  naturalmente  rimovibili 
a  beneplacito  dell’  imperatore,  ma  molli  di 
essi  rimanevano  nella  loro  carica  per  tutto 
il  tempo  della  vita.  La  loro  amministra¬ 
zione  era  spesso  accompagnata  da  atti  di 
oppressione  e  tradimenti,  per  Causa  della 
corruzione  di  Bisanzio  stessa,  come  delle 
difficoltà  inerenti  alla  carica.  Furono  im¬ 
plicati  in  frequenti  ostilità  coi  Longobardi , 
che  avevano  invaso  gran  parte  de\Y  Italia, 
ebbero  pure  «Ielle  differenze  coi  papi  e  la 
loro  autorità  si  limitò  spesso  fra  le  mura 
di  Ravenna.  Presa  finalmente  nel  762 
questa  città  da  Astolfo  re  de  Longobardi, 
1’  esarcato  e  in  generale  il  dominio  degli 
imperatori  d’  Oriente  sull’  Italia  setten¬ 
trionale  ebbe  fine  ;  ma  ritennero  tuttavia 
il  possesso  di  alcune  parti  dell’  Àpula  e 
«Iella  Calabria ,  e  Bari  divenne  residenza 
del  catapan  o  governatore  bizantino. 

Esare.  V.  Aesaiv. 

Esastilo  o  Es.astii.io  o  Ess.astii.io,  ’Ei'a’ff'ru- 
Xov,  Hexastylum ,  da  sci ,  e  <77 uKcs, 

colonna ,  tempio  o  edifizio  qualsiasi,  la  di 
cui  facciata  principale  era  ornala  di  sei 
colonne.  Inventore  di  questa  ragione  ar¬ 
chitettonica  fu  Ermogene ,  come  bassi  da 
T'itruvio  (  l.  Ili,  c.  2  ).  Il  quale  E  Uni¬ 
vi  o  dà  per  regola  di  dividere  in  dieiotto 
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parti  1’  intera  facciala  del  tempio,  e  di 
queste  prenderne  una,  la  quale  servir  deve 
di  modulo  alla  grossezza  delle  colonne  ;  e 
la  loro  altezza  dev’  essere  otto  moduli  e 
mezzo.  Gl’  intercolunnii  poi,  eccettuali  i 
medii,  saranno  di  due  moduli  e  un  quarto, 
ed  i  medii  di  tre,  come  era  il  tempio  di 
Bacco  a  Teo  nell’  Asia. 

Esaù.  (1 Hit.  Maom.  e  Rabb.J  I  Maomettani 
danno  ad  Esaù  il  nome  di  Ais,  ed  ag¬ 
giungono  alcune  particolarità  alla  storia  di 
lui  :  per  esempio  (Bill,  orient.  p.  80,  Ais) 
dicono  che  Giacobbe  avendo  ottenuta 
per  sorpresa  la  benedizione  da  Isacco 
destinata  ad  Esaù ,  questi  pregò  il  padre 
di  chiedere  a  Dio  gli  piacesse  far  nascere 
dalla  sua  schiatta  re  e  conquistatori,  giac¬ 
ché  aveva  domandato  che  uscissero  dalla 
schiatta  di  Giacobbe  santi  e  profeti  ;  il 
che  non  volle  negargli  Isacco.  In  adempi¬ 
mento  di  questa  promessa,  Dio  diede  ad 
Esaù  un  figlio  chiamato  Rum ,  dal  quale 
sono  discesi  gl"  imperatori  greci  e  romani. 
— -  E  tradizione  comune  a  tutte  le  nazioni 
del  levante,  non  digiane  affililo  di  qualche 
conoscenza  dei  libri  sacri,  che  al  tempo  di 
Àbramo ,  giudice  degli  Ebrei ,  una  colonia 
d'Idumei  passò  in  Italia  dove  fermò  dimo¬ 
ra  ;  che  Latino  regnò  fra  loro,  e  che /s omo- 
/o,  fondatore  di  Roma ,  «la  essi  traeva  ori¬ 
gine.  Tutto  ciò  è  una  favola  male  inventata 
dagli  Ebrei  per  far  cadere  sui  Cristiani  ed 
anche  sulla  persona  di  G.  C.  quanto  è 
dello  nella  Scrittura  contro  l’ Idumea  e 
gl’  Idumei.  — *  I  più  celebri  rabbini,  come 
Abrabanel,  Abenezra ,  Giusebbe  Albo 
(Basnugio,  Storia  degli  Ebrei,  t.  1,  l.  2, 
cnp.  5  ),  sostengono  pure  con  caparbietà 
quest’  impertinente  tradizione.  Il  Talmud 
chiama  Y Italia  e  Roma,  il  crudele  impero 
di'  Edom.  Credono  gli  Ebrei ,  che  avendo 
gl’  Idumei  abbracciato  il  cristianesimo  re¬ 
gnando  Costantino ,  siansi  diffusi  in  Roma 
e  nell’  impero  romano  ;  altri  vogliono  che 
la  religione  cristiana  sia  stata  introdotta  in 
Roma  da  un  sacerdote  idumeo.  Alcuni 
cabalisti  hanno  la  temerità  d’asserire  che 
1’  anima  di  Esaù  è  passata  nel  corpo  di 
G.  C.  per  metempsicosi  ;  ed  a  provare  il 
loro  avviso  mostrano  che  rovesciando  le 
lettere  ebraiche  componenti  il  nome  di 
Gesù  e  quello  d"  Esaù,  si  trovano  le  me- 
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desime  (jntP,  Jesitah  ;  Ivy,  Esaù)  ; 
adducono  essere  ambi  nati  sotto  il  mede¬ 
simo  pianeta  di  Marte  :  Edom  significare 
rosso,  e  gl’imperatori  romani  essere  vestiti 
di  rosso  ;  i  cardinali  portare  abiti  anche 
dello  stesso  colore.  Oh  le  belle  ragioni  ! 
—  Giuseppe  figlio  di  Gorionc  (  Iosipp. 
I.  i,  c.  2,  p.  4  )  racconta  la  cosa  altrimenti 
Tsejo ,  nipote  di  Esaù ,  detenuto  prigio¬ 
niere  in  Egitto  da  Giuseppe ,  se  ne  fuggi 
presso  Enea  re  di  Cartagine ,  che  lo  fece 
generale  delle  sue  milizie.  Dall’  Àfrica 
Enea  passò  in  Italia ,  sconfisse  due  volte 
Turno  re  di  Benevento,  e  gli  tolse  Jania 
(o  Lavinia )  che  intendeva  sposare  Pablo , 
nipote  d' Enea,  rimase  come  Turno  ucciso 
nel  combattimento,  e  furono  loro  innalzate 
due  torri  o  mausolei,  che  esistevano  an¬ 
cora,  die’  egli,  tra  Roma  ed  Alba ,  quando 
scriveva.  Gli  Africani,  comandati  da  Tse- 
fo,  ripassarono  spesso  in  Italia  per  deru¬ 
barla  ;  e  fu  in  una  di  tali  spedizioni  che, 
ricercando  un  vitello  perduto,  lo  ritrovò 
in  una  caverna,  dove  un  mostro  mezz’uo¬ 
mo  e  mezzo  capro  lo  divorava.  Egli  uccise 
il  mostro  e  si  portò  via  il  vitello  (  pare 
che  1’  autore  alluda  alla  favola  di  Caco  ). 
Gli  abitanti  del  paese  liberati  da  questo 
mostro  devastatore,  onorarono  TseJ'o  come 
un  eroe,  e  gli  diedero  il  nome  di  Giano. 
Essi  lo  chiamano  pure  Saturno  dal  nome 
dell’  astro  che  adoravasi  in  quel  tempo. 
Ecco  un  idumeo  re  e  dio  in  Italia.  —  Il 
seguito  della  storia  del  figlio  di  Garione 
non  è  meno  impei  lineate  di  quello  che 
abbiamo  riferito.  Egli  racconta  che  Latino 
successore  di  TseJ'o,  dichiarò  guerra  ad 
Asdrubale  re  di  Cartagine,  per  vendicarsi 
di  Enea ,  che  aveva  fatto  costruire  un 
ponte  od  uu  acquedotto  per  condurre  le 
acque  d’  Italia  in  Africa.  Una  parte  del 
ponte  fu  demolita,  Asdrubale  fu  vinto  e 
messo  a  morte  :  Latino  giunse  colle  sue 
oùnqtiiste  fino  in  Alemagna  ed  in  Borgo¬ 
gna.  Quali  impertioenze  !  Ciò  non  ostante 
alcuni  autori  le  hanno  accettate  almeno  in 
parte,  giacché  si  cita  un’  iscrizione  trovata 
a  Palermo  che  dice  :  «  Non  v’  ha  altro 
Dio  che  Dio  solo  ;  non  v’  ha  essere  pos¬ 
sente  che  il  medesimo  Dio  ;  il  Dio  da  noi 
adorato  è  il  solo  che  dia  la  vittoria  ;  il  go¬ 
vernatore  di  questa  torre  è  Safet ,  figlio  di 
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Elifazzo,  figlio  d'  Esaù,  fratello  di  Già - 
cobbc ,  figlio  d 'Isacco,  figlio  A' Abramo.  » 
—  Abulfaradj  dice  eh’  Esaù  fece  guerra 
a  Giacobbe,  e  questi  uccise  il  fratello  con 
una  freccia  ;  il  che  ha  qualche  relazione  a 
ciò  che  leggesi  nel  Testamento  de’  dodici 
patriarchi.  I  Maomettani  tengono  che 
Senacheribo  fosse  della  stirpe  d’  Esaù  ; 
essi  chiamano  pure  i  Greci  ed  i  Latini, 
Franchi  rossi,  ossia  Idumei ,  credendoli 
discendenti  da  Rum  figlio  d’  Esaù. 

Esaugurazione.  Presso  i  Romani  datasi  que¬ 
sto  nome  all’  atto  del  cambiare  una  cosa 
sacra  in  una  profana,  o  nel  toglierle  il  sa¬ 
cro  carattere  che  aveva  ricevuto  per  mezzo 
dell’  inaugurazione  o  consacrazione  o  de¬ 
dicazione.  Che  un  tale  atto  fosse  eseguito 
dagli  Auguri ,  e  non  mai  senza  consultare 
la  volontà  degli  Dei  per  mezzo  dell’  augu¬ 
rio,  lo  indica  lo  stesso  suo  nome.  I  templi, 
i  sacrarii  e  gli  altri  luoghi  sacri,  egualmente 
che  i  sacerdoti,  erano  considerali  come 
cosa  appartenente  agli  Dei.  Nessun  luogo 
sacro  poteva  essere  appropriato  ad  uso 
profano  o  dedicato  ad  altra  divinità  che  a 
quella  cui  originariamente  apparteneva,  se 
prima  non  era  esauguralo  ;  e  i  sacerdoti 
non  potevano  svestirsi  del  loro  sacro  ca¬ 
rattere  o  (  quando  dovevano  viver  celibi  ) 
abbracciare  il  matrimonio,  se  non  assoggel- 
tavansi  prima  all’alto  dell 'esaugurazione. 

Esbo,  città  dell’  Arabia.  In  grazia  di  Cara- 
calla  fu  delta  Aurelio,  come  si  vede  in 
medaglie  di  lui  :  ATP.  ECBOYC,  Au¬ 
relio  Esbus. 

Escauboh,  spada  magica,  posseduta  da  Arias 
re  della  Gran  Bretagna,  a  cui  niuu'  altra 
poteva  far  resistenza,  e  che,  ciò  nondime¬ 
no,  non  impedì  che  in  una  battaglia  non 
fisse  egli  ucciso  con  un  gran  numero  dei 
suoi  cavalieri. 

Escarboelo.  Gli  antichi  gli  attribuivano  la 
virtù  di  resistere  al  fuoco,  di  arrestare  le 
flussioni  degli  occhi,  di  allontanare  i  sogni 
3  le  notturne  illusioni,  e  di  servire  d’anti¬ 
doto  contro  1’  aria  corrotta  e  pestifera. 

Escavazione.  Si  dà  il  nome  di  cscavaziani  a 
quelle  grotte  artificiali  che  gli  antichi  po¬ 
poli  solevano  aprire  nel  sen  delle  roccie, 
e  specialmente  di  quelle  che  presentavano 
una  parete  tagliata  quasi  a  picco,  foggiando 
tali  gi  oite  ad  uso  di  templi  e  di  sepolture. 
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Di  tali  escavaiioni  si  vedono  ancora  ma- 
ravigliosi  esempli  specialmente  nell’  India , 
presso  E llora,  Elefantina  e  Salsetta ,  nel- 
1’  Egitto  che  vanta  straordinarii  monu¬ 
menti  escavati  tanto  ad  uso  funebre  che 
religioso,  nella  Persia ,  nell’  Etraria  e  in 
molti  aliti  paesi.  —  1  monumenti  escavati 
differiscono  in  certo  modo  da  quelli  che 
sono  tagliati  tutti  interi  da  una  roccia,  e 
presentano  le  loro  forme  esteriori  e  la 
massa  elevanlesi  dal  suolo  in  maniera  da 
seminare  come  costrutti,  mentre  le  vere 
cscavaziani  non  consistono  in  altro  che  in 
uno  spazio  reso  vuoto  artificialmente,  e 
non  presentano  che  le  pareti  interne  che 
le  circondano,  e  tuli’  al  più  una  certa  de¬ 
corazione  esterna  intagliala  nella  parete 
del  monte  per  formarne  1’  ingresso  e  la 
facciata.  Ma  anche  nel  caso  che  1’  edifizio 
sia  tagliato  tutto  intero  da  una  roccia,  per 
farlo  servire  ad  uso  di  tempio  o  di  sepol¬ 
cro,  non  basta  che  abbia  la  sua  massa  iso¬ 
lata  e  le  pareli  esterne  tagliate  secondo  un 
disegno  prestabilito;  perchè  bisogna  anche 
aprire  spazii  praticabili  nell’  interno,  il  che 
costituisce  una  vera  escavazione.  Ellora 
offre  un  magnifico  esempio  di  questa  spe¬ 
cie  di  opere  architettoniche  nel  monu¬ 
mento  chiamato  il  kelassa  o  il  palazzo  di 
Visuacurtna. 

Eschii.o,  poeta  e  guerriero  ateniese,  combattè 
alle  battaglie  di  Platea  e  di  Maratona ,  vi 
fu  ferito,  e  si  distinse  tra  i  valorosi.  Godette 
quindi  non  minor  fama  guerresca  che  poe¬ 
tica,  e  i  servigi  prestati  alla  patria  coll’ ar¬ 
mi  lo  salvarono  dall’essere  condannalo 
quando  lo  si  accusò  di  avere,  in  uno  dei 
suoi  scritti,  rivelati  indiscretamente  i  mi¬ 
steri  di  Cerere. 

Oggidì  però  Eschilo  è  maggiormente 
noto  come  poeta  che  come  guerriero.  Lo 
si  riguarda  qual  padre  della  tragedia  :  fu 
egli  infallo  il  primo  che  introdusse  sulla 
scena  due  allori,  e  che  diede  loro  abiti 
rispondenti  al  loro  carattere.  Dotato  di 
un’  immaginazione  vivissima,  ebbe  cura 
maggiormente  del  meraviglioso  che  del 
Verosimile.  L’  oscurità  del  suo  stile  sco¬ 
raggia  talvolta  i  più  versali  nel  greco  idio¬ 
ma.  Egli  nelle  sue  tragedie  cercò  d’inspi¬ 
rare  il  terrore,  e  non  tentò  mai  l’alfettuoso. 
Nel  terrore  dicesi  riuscisse  a  meraviglia,  e 
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raccontasi  che  la  prima  volta  che  si  rap¬ 
presentarono  le  E  unte  nidi,  recarono  tale 
eccitazione,  che  alcune  donne  abortirono 
in  teatro.  Comunque  questo  fatto  possa 
parere  al  di  là  del  verosimile,  nel  portarne 
giudizio  non  si  vuol  dimenticare  che  i 
Greci  non  aveano,  a  que’dì,  ancora  cono¬ 
scenza  dei  prestigi  del  teatro,  mentre  pri¬ 
ma  ài  Eschilo  non  conoscevano  se  non 
ignobili  attori  che,  montati  sopra  carri, 
giravauo  d’una  in  altra  contrada,  recitando 
in  onore  di  Bacco  lunghi  e  noiosi  mono¬ 
loghi,  accompagnati  da  gesti  e  da  danze 
che  esprimevano  la  follia  e  l’ ubriachezza. 
Le  tragedie  di  Eschilo  risentirono  neces¬ 
sariamente  dell’  infanzia  dell’arte,  ed  anche 
questo  poeta  non  seppe  sempre  guardarsi 
dalle  male  abitudini  che,  rispetto  alla  tra¬ 
gedia,  regnavano  innanzi  a  lui,  e  però  tal¬ 
volta  mise  in  iscena  personaggi  ubbriachi, 
ciò  che  gli  viene  rimproverato  da  Ateneo 
riguardo  di  Giasone. 

Narrasi  che  Eschilo  fosse  dedito  al  vino 
e  che  non  iscrivesse  se  non  sotto  le  inspi¬ 
razioni  di  Lieo.  Questo  forse  diede  origine 
alla  favola  raccontala  da  Pausania,  il  quale 
fa  dire  allo  stesso  Eschilo  che,  fanciullo, 
essendo  mandalo  a  guardare  una  vigna, 
colui  addormentatosi  gli  apparve  Bacco  e 
gli  ordinò  di  scrivere  tragedie. 

Carattere  dello  stile  di  Eschilo  si  è  la 
sublimità,  che  egli  assai  volte  ragginone, 
ma  talora  eccede  e  dà  nell'  ampolloso. 

Eschilo  vide  sorgere  un  emulo  nella 
palestra  ch’egli  avea  pel  primo  apeila,  e 
con  sua  grave  dispiacenza  vide  il  pubblico 
giudizio  decretare  la  palma  a  chi  gli  veniva 
dietro.  Questi  si  fu  Srfocle.  Eschilo  non 
seppe  sostenere  la  gloria  del  rivale  cliu 
oscurava  la  sua  piopria  ;  tacciando  d"  in¬ 
giustizia  i  suoi  concittadini,  abbandonò  la 
pallia  e  si  ritirò  [nesso  Gerone ,  re  di 
Sicilia ,  il  quale  avea  già  attirati  alla  sua 
corte  Epicanno,  Simonide  e  Pinclaro. 

Morì  Eschilo  percosso  da  una  tartaruga 
che  un’  aquila  gli  lasciò  cadere  sul  capo 
da  una  grande  altezza,  mentre  meditava  in 
un  campo.  La  sua  morte  viene  posta 
all’anno  l\  36  av.  G.  C.  Eschilo  avea  tocco 
1’  anno  seltantanovesimo  dell’  età  sua. 

Sappiamo  che  avea  scritte  novanta  tra¬ 
gedie,  delle  quali  furono  coronale  quaranta. 
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A  noi  però  non  ne  sono  pervenute  che 
sette,  e  sono  :  IL  Prometeo,  1  setti  capi 
innanzi  a  Tebe,  I  Persiani,  Agamennone , 
/  Coesori,  Le  Eumenidi,  e  Le  Supplici. 

Eschimadi,  isole  formale  alla  foce  del  fiume 
Acheloo  nel  mar  Ionio.  Ovidio  narra  che 
nell'  Etolia  eranvi  cinque  Najadi ,  le  quali 
avevano  fatto  un  sacrifizio  di  dieci  tori, 
invitando  alla  festa  tutte  le  campestri  divi¬ 
nità  ad  eccezione  del  fiume  Acheloo. 
Punto  questo  Dio  per  sì  poco  rispetto, 
gonfiò  le  sue  acque  in  maniera  che  devastò 
tutte  le  campagne,  e  strascinò  nel  mare  le 
ninfe  insieme  al  luogo  in  cui  celebravasi 
la  festa.  Mosso  Nettuno  a  compassione 
della  loro  disgrazia,  le  trasformò  in  isole, 
chiamate  ora  le  cinque  Eschinadi. 

1.  Eschine,  il  più  celebre  degli  oratori  greci 
dopo  Demostene ,  ed  il  più  costante  dei 
suoi  antagonisti,  nacque  in  Cotocide ,  borgo 
dell’  Attica ,  verso  1’  anno  3g3  av.  G.  C., 
da  un  liberto,  nominalo  T comete ,  secondo 
Demostene,  e  da  un  cittadino  libero,  chia¬ 
mato  Atromete ,  secondo  Eschine  stesso, 
e  da  una  sacerdotessa  subalterna  di  Bacco, 
per  nome  Glaucolea .  Checché  ne  sia, 
Eschine  nacque  [invero  e  passò  in  condi¬ 
zioni  meschine  i  primi  anni  della  sua  vita. 
Fu  dapprima  scriba  e  poscia  commediante. 
Quindi  servì  con  onore  nell’  esercito,  fre¬ 
quentò  la  scuola  di  Platone,  e  finalmente 
abbracciò  la  carriera  oratoria.  Dna  bella 
persona,  un  bell’organo  di  voce,  una  gran 
facilità  d’elocuzione,  unite  alle  cognizioni 
pratiche  che  avea  acquistate  nel  diritto 
civile  del  suo  paese,  lo  resero  celebre  in 
breve.  Nessuno  ignora  quanto  fosse  stretto 
in  Atene  il  legame  tra  1’  eloquenza  e  lo 
politica.  Oratore  stimato,  Eschine  divenne 
pure  in  poco  tempo  uomo  di  stato  rag¬ 
guardevole.  Manifestò  dapprima  un  odio 
vivissimo  contro  Filippo  di  Macedonia. 
Fu  eletto  imo  degli  ambasciatori  che  gli 
Ateniesi  mandarono  a  questo  re  dopo  la 
presa  d’  Olinto.  Giunto  alla  corte  di  Ma¬ 
cedonia,  le  sue  disposizioni  avverse  cedet¬ 
tero  alle  premurose  attenzioni  di  Filippo , 
ed  alla  seduzione  dell’  oro,  come  Demo¬ 
stene  gli  rinfacciò  più  lardi  energicamente. 
Reduce  in  Atene,  si  dichiarò  d’  allora  in 
poi  per  il  partito  della  pace.  Ma  mentre 
stava  appunto  occupato  a  stabilirne  le  con- 
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dizioni  cogli  altri  ambasciatori,  Filippo , 
cui  avevano  aspettato  tre  mesi  interi  nella 
sua  capitale,  approfittò  di  così  fatte  dila¬ 
zioni  per  togliere  agli  Ateniesi  parecchie 
città  della  Tracia  e  della  Propontide.  — 
Non  seguiremo  Eschine  in  tutte  le  peri¬ 
pezie  di  quella  crisi  politica ,  basti  il 
dire  che  allorquando  i  progressi  sempre 
crescenti  del  macedone,  dopo  conchiusa 
la  pace,  ebbero  spaventati  tutti  i  buoni 
cittadini  ,  Demostene  pronunciò  la  sua 
famosa  Arringa  sulle  prevaricazioni  del- 
1'  ambasciata ,  monumento  sublime  di 
passione  e  d’  eloquenza.  Eschine  sostenne 
condegnamente  questo  tremendo  assalto. 
All’energia,  alla  veemenza  del  suo  nemico, 
oppose  una  discussione  piena  d’ ordine, 
di  destrezza,  di  precisione.  Sicché  la  difesa 
di  questo,  che  alcuni  stimarono  superiore 
perfino  all'  accusa  di  Demoslene ,  ottenne 
un  pieno  successo  ;  il  suo  antagonista  noi» 
ebbe  che  3o  suffragi.  Ma  conviene  ram¬ 
mentare  che  1’  accusato  fu  possentemente 
spalleggiato  in  questa  circostanza  dall’  ora¬ 
tore  Eubolo,  nemico  personale  di  Demo¬ 
slene  e  influente  assai  presso  il  popolo. 
Così  fatto  trionfo,  lungi  dal  riaccendere  il 
patriottismo  di  Eschine,  non  fece  che  ina¬ 
nimarlo  a  dichiararsi  sempre  più  in  favore 
del  re  macedone.  Tentò  egli  prima  di 
salvare  il  perfido  Antifone,  che  aveva  prò-* 
messo  a  Filippo  d’incendiare  la  flotta  ate¬ 
niese,  e  poscia  eletto,  P  anno  34o  av.  C., 
deputato  alPanfizionia  di  Delfo ,  approfillò 
di  questo  titolo  per  agevolare  a  Filippo  la 
presa  di  Elalea.  città  che  potevasi  riguar¬ 
dare  come  la  chiave  dell’  Attica.  La  vit¬ 
toria  di  Cheronea  coronò  finalmente  le 
ambiziose  imprese  di  questo  monarca. 

Ognuno  sa  quali  splendide  testimonian¬ 
ze  d’interesse  gli  Ateniesi  accordarono  a 
Demostene  in  tale  circostanza,  e  quale  fu 
per  ciò  la  gelosia  concepita  dal  suo  rivale. 
Il  senato  avendo  accolto  la  proposizione 
fattagli  da  Ctes fonte,  di  decretargli  una 
corona  d’  oro,  Eschine  mosse  opposizione 
dinanzi  al  popolo  contro  il  decreto  del  se¬ 
nato.  Onesta  lotta  memorabile  del  patriot¬ 
tismo  e  dell’  eloquenza  seguì  in  Atene 
l’anno  33o  av.  G.  C.,  in  presenza,  a  così 
dire,  della  Grecia  intera.  Tanto  P  accusa 
d’  Eschine ,  quanto  i’  apologia  ammirabile 
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<3i  Demostene ,  sono  troppo  note  perchè 
faccia  qui  d’  uopo  intraltepcrne  circostan¬ 
ziatamente  il  lettore,  ed  ognuno  sa  pure 
quanto  fu  grande  il  successo  che  quest’ul- 
tima  ottenne.  Eschine  non  raccolse  nep¬ 
pure  la  quinta  parte  dei  suflragii,  e  fu 
•condannato  ad  una  multa  di  1000  dram¬ 
me  ;  non  avendola  potuta  pagare,  dovette 
allontanarsi  dalla  sua  patria.  Mentre  usciva 
<1’  Alene,  vide  avvicinarsegli  Demoslene , 
che  gli  porse  alcune  consolazioni,  e  lo  co¬ 
strinse  nello  stesso  tempo  ad  accettare  un 
talento  d’argento.  L’  oratore  esiliato  escla¬ 
mò  allora  vivamente  commosso  :  «  Come 
abbandonare  senza  rammarico  una  città, 
in  cui  lascio  nemici  sì  generosi,  che  posso 
appena  sperare  di  trovare  altrove  amici 
che  loro  somiglino  ?  » 

Ritirossi  prima  ad  Efeso  e  poi  a  Rodi , 
ove  aprì  una  scuola  pubblica  di  eloquenza, 
la  quale  per  parecchi  anni  godette  una 
gran  celebrità.  Cominciò  le  sue  lezioni 
colla  lettura  delle  due  arringhe  che  aveano 
cagionato  il  suo  esilio.  La  sua  propria  ot¬ 
tenne  grandissimi  elogii  ;  ma  quando  lesse 
il  discorso  di  Demostene ,  gli  applausi 
crebbero  :  «  Che  cosa  sarebbe  dunque 
mai,  interruppe  Eschine ,  se  aveste  udito 
il  mostro  in  persona  !  »  Questo  famoso 
oratore  morì  in  Samo ,  ov’  era  andato  a 
6tare  per  qualche  tempo,  nell’anno  75 
dell’  età  sua.  — -  I  critici  antichi  lodarono 
universalmente  nelle  orazioni  d’  Eschine , 
la  dolcezza,  l’ armonia  e  la  pompa  del- 
1’  elocuzione,  uno  stile  chiaro  e  puro,  una 
felice  abbondanza.  Non  minore  ammira¬ 
zione  mostrarono  per  lui  i  moderni.  <>  Nato 
coi  più  bei  talenti,  dice  uno  de’  suoi  tra¬ 
duttori,  Eschine  avrebbe  forse  contrabbi¬ 
lanciato  1’  eloquenza  di  Demostene ,  se  in 
lui  le  qualità  del  cuore  avessero  uguaglialo 
quelle  dell’  ingegno.  »  Ma  ciò  che  tutti 
concorrono  nel  rifiutargli,  è  in  generale 
quel  vigore  di  concetto,  quella  vivacità 
slrignenle  e  talvolta  sublime  d’  argomen¬ 
tazione,  che  sono  pregi  affatto  proprii  di 
Demostene ,  e  dei  quali  questo  grand’  uo¬ 
mo  andava  infatti  debitore  all’  integrità 
inalterabile  del  suo  ardente  patriottismo, 
non  meno  che  alla  fecondità  del  suo  genio. 
—  Eschine  aveva  pure  coltivato  la  poesia 
cou  buon  successo.  I  suoi  costumi  erano 
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dolci,  e  la  loro  urbanità  faceva  singolar¬ 
mente  risaltare  l’asperità  veramente  stoica 
dell’  indole  del  suo  rivale.  I  Gì  eri,  amanti 
dell’  atticismo  del  suo  linguaggio,  aveano 
dato  il  nome  delle  tre  Grazie  alle  sue  tre 
arringhe.  Oltre  i  due  discorsi  da  noi  più 
sopra  mentovati,  rimangono  di  Eschine 
un’  invettiva  eloquente  contro  l’ oratore 
'Rimarco,  e  dodici  lettere  che  alcuni  critici 
hanno  attribuite  a  varii  sofisti. 

2.  Eschine,  filosofo,  discepolo  di  Socrate , 
scrisse  molti  dialoghi,  intitolali  :  Aspasia, 
Fedone,  Alcibiade,  Drucone ,  Ericia,  Po - 
lieno,  Talamiete.  Credesi  ancora  eh’  egli 
sia  l’autore  di  un  dialogo  intitolato  Assioc.o, 
che  alcuni  critici  hanno  attribuito  a  Platone. 

5. - ,  autore  di  un’  arringa,  attribuita  al- 

1’  oratore  Eschine. 

4.  - ,  arcade. 

5.  - ,  mitilenio. 

6.  - ,  discepolo  di  Mejantio. 

7.  - ,  autore  milesio. 

8.  - ,  celebre  statuario. 

Escrachi  o  Illuminati  (Mit.  Maom.),  nome 
di  una  setta  particolare  presso  i  Musul¬ 
mani f,  ed  una  delle  più  ragionevoli.  Essa  è 
propriamente  pitagorica .  Coloro  che  la 
professano  si  applicano  principalmente  alla 
contemplazione  dell’  idea  di  Dio  e  dei 
numeri  che  sono  in  lui.  Gli  Escrachi  non 
sono  troppo  ammiratori  del  Corano ;  ciò 
non  ostante  fanno  uso  de’  passi  che  vi 
trovano  conformi  ai  loro  principii .  Gli 
Sclcks ,  o  predicatori  di  moschea,  appar¬ 
tengono  a  questa  setta.  Sono  generalmente 
assidui  e  costanti  nelle  loro  divozioni,  sobrii 
nel  mangiare  e  nel  bere,  gran  dilettanti  di 
musica  e  discreti  poeti.  Compongono  essi 
inni  in  versi,  coi  quali  intertengono  gli 
uditori.  Sono  generosi  e  compassionevoli 
■  per  le  umane  debolezze.  Non  sono  nè  ava¬ 
ri,  nè  severi,  nè  presuntuosi,  ciò  che  a 
Costantinopoli  degni  li  rende  della  gene¬ 
rale  estimazione. 

Escreide,  Aio”Xpm'i;i  AEsclireis ,  tespiade  cui 
Ercole  rese  madre  di  Leuconete. 

1.  Esciuone,  poeta  di  Mitilene ,  amico  Ari¬ 
stotele,  seguì  Alessandro. 

1. - ,  poeta  satirico  nativo  di  Samo. 

3.  - ,  medico  assai  lodalo  da  Galeno. 

Compose  egli  un  trattalo  d’  economia  do¬ 
mestica,  citalo  da  Plinio, 
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4.  EsCrione, luogotenente  di  Arcagaio,  ucciso 
da  Annone. 

Escdi.ano.  V.  Ebete. 

F.scui.apie.  V.  Asci.epie  ed  Epidaura. 

Esculapio,  in  greco  Asclepios  0  Asclapios , 
Ai rxxinno;,  dorico  ’Aovc\<*7ncf}  dio  della 
medicina. 

( Sua  storia.)  Era  Esculapio ,  secondo  i 
Tessali ,  figlio  d’  Apollo  e  di  Coronide , 
figlia  di  Flegia  e  sorella  fissione.  Nacque 
a  Laceria  sul  lago  Babeide,  o  a  T ricca 
sul  Leteo  :  F  inno  d’  Omero  ad  Apollo 
indica  come  luogo  di  sua  nascita  Dazione 
sol  lago  Bebeide.  Coronide  era  stata  pro¬ 
messa  da  suo  padre  ad  Ischi  (  la  forza  ), 
figlio  del  re  Flato.  Ella  scoperse  tale  se¬ 
greto  al  suo  amante,  il  quale  piuttosto  che 
vederla  passare  nelle  braccia  di  un  rivale 
le  diede  la  morte  ;  poi  quando  fu  sul  rogo, 
mediante  un’  operazione  analoga  al  taglio 
cesareo,  le  trasse  dall’alvo  il  giovane  Escu¬ 
lapio.  In  un’  altra  tradizione,  è  Diana 
stessa  che  uccide  Coronide  con  una  delle 
sue  frecce,  e  Mercurio  che  salva  il  fan¬ 
ciullo.  Ma  Diana  qui  non  è  che  Bucina 
e  le  frecce  di  Lucina  sono  i  dolori  del 
parto.  D’altra  parte  lo  si  vede  nascere 
segretamente  sul  monte  Titeo ,  dove  una 
capra  F  allatta,  e  dove  in  breve  il  pastore 
che  lo  cerca,  avvertito  dalla  luminosa  au¬ 
reola  che  circonda  il  bambino,  lo  scopre  e 

10  acclama  dio  in  tutto  il  paese.  Un  altro 
racconto,  epidaurico  d’origine,  dà  per  ma¬ 
dre  ad  Esculapio  Arsinoe ,  figlia  di  Leu- 
cippo  e  nipote  di  Taigete.  Ersippo  fu  suo 
padre  ;  Epidauro  il  luogo  de’  suoi  natali. 
Sua  madre,  arrossendo  della  debolezza  a 
cui  suo  figlio  doveva  la  luce,  1’  abbandonò 
nelle  pianure  vicine.  Il  restante  della  leg¬ 
genda  non  differisce  punto  dalla  prece¬ 
dente.  L 'Arcadia  e  la  Messenia  rivendi¬ 
cavano  pure  la  culla  d’  Esculapio.  Alcuni 
mitologi  Io  fanno  nascere  d’  un  uovo  di 
cornacchia,  sotto  le  sembianze  di  un  ser¬ 
pentello.  Ma  la  cornacchia  è  Coronide ,  ed 

11  serpente  (  come  si  vedrà  più  avanti  ) 
Esculapio  in  forma  d’animale.  Due  monti, I 
due  analogie  e  quattro  patrie,  ecco  i  tratti  I 
principali  della  leggenda  di  natività.  — 1 
L’  educazione  del  giovane  dio  fu  affidata 
al  ceniamo  durone ,  cui  la  mitologia  fa  a 
vicenda  abitante  della  Tessaglia  e  del  Pe- 
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loponneso.  Esculapio  imparò  a  conoscere 
la  virtù  dell’«rbe,  delle  piante,  di  pari  che 
le  formule,  mercé  le  quali  si  mitigano,  si 
distruggono  le  malattie.  In  breve  il  disce¬ 
polo  ne  seppe  più  del  maestro,  e  non  con¬ 
tento  di  guarire  mali  disperati,  risuscitò 
morti.  Glauco,  Capaneo,  Tindareo,  Ip¬ 
polito,  molti  altri  ancora,  in  grazia  sua 
ritornarono  dal  sepolcro.  Giove,  irritato 
dell’audacia  d’  un  uomo  che  rendeva  nulla 
la  più  rigorosa  legge  della  natura,  la  mor¬ 
te,  fulminò  il  temerario.  Si  sa  che  Apollo , 
sdegnato  di  tale  atto  di  severità  gelosa, 
vendicò  la  morte  di  suo  figlio  con  quella 
dei  Ciclopi,  fabbricatori  del  fulmine,  e  che 
punito  anch’  egli  fu  bandito  dal  cielo  e 
condannato  ad  errare  un  anno  sulla  terra, 
soggetto  alle  stesse  miserie,  alle  stesse  vi¬ 
cende  dei  semplici  mortali.  —  Esculapio , 
dicesi,  lasciò  d’una  moglie  incerta  (Epione 
o  Esione  o  Xantione  o  Coronide  o  Ar¬ 
sione  )  due  figli,  Podalirio  e  Macaone ,  i 
quali  diventarono  lo  stipite  degli  Ascle- 
piadi.  Prima  di  andar  più  oltre,  notiamo 
che,  per  quanto  i  Greci  siensi  studiali  di 
dare  al  loro  Asclepios  una  fisonornia  uma¬ 
na,  tutto  indica  in  lui  un  nume,  un  nume 
dei  più  elevati  della  gerarchia.  Che  Giove 

10  riguardi  come  un  semplice  mortale,  che 

11  centauro  Chirone,  F  eterno  precettore 
dei  grandi  uomini  della  Grecia ,  lo  inizi! 
ai  misteri  della  medie’  arte,  è  evidente  che 
la  mitologia  trascendente  non  può  attri¬ 
buire  a  tali  tratti  nessun  valore,  a  meno 
che  forse  rammentar  non  si  voglia  che 
Chirone  è  un  Ermete  incarnato.  Certa¬ 
mente  Ermete  è  nell’  uffizio  suo  quando 
istruisce  Esculapio ,  ancorché  questi  sia 
un  dio  :  imperocché  Ermete  riassume  in 
sé  tulle  le  scienze,  tutta  la  sapienza,  ed 
Esculapio  ne  simboleggia  una  sola.  In  ori¬ 
gine  forse  Esculapio  non  fu  figlio  d’ Apol¬ 
lo.  Dio  della  medicina,  non  cominciò  ad 
essere  annoverato  tra  i  figli  di  quel  dio- 
sole  se  non  quando  i  Greci  ebbero  accu¬ 
mulato  nella  loro  elegante  personificazione 
del  grand’  astro,  luce,  frecce  inevitabili, 
alimentazione,  organizzazione,  armonia,  di¬ 
vinazione,  salubrità  o  medica  potenza,  ec. 
Il  nume  completo,  io  cui  fanno  centro 
tanti  ministeri,  si  effonde  naturalmente  in 
incarnazioni .  Le  sue  sono  profetiche  e 
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musicali  ;  le  altre  sono  guerriere,  militari 
e  terribili.  Bisogna  che  ve  n’  abbia  pur  di 
mediche:  Esculapio  ne  fa  una. 

(Diversi  Esculapii  )  Probabilmente  co- 
testo  nume  proveniva  dalla  Fenicia ,  dove 
Come  cabiro  compiva  1’  Ogdoade ,  coman¬ 
data  da  Sidik,  il  Falcano  fenicio.  Inferior¬ 
mente  a  Sidik  si  delineano  sette  Cabiri , 
di  cui  egli  è  il  capo,  e  dopo  i  sette  Cabiri 
viene  Esmun,  che  si  può  riguardare  o 
come  un  ottavo  (  didatti  Esmun  significa 
ottavo  )  o  come  un  nono  personaggio  di¬ 
vino.  Ma  questo  nono  personaggio  è  il  pri¬ 
mo  (V.  Esmcn,  verso  il  fine).  E  presumi¬ 
bile  altresì  che  1’  Egitto  avesse  il  suo  ca¬ 
biro  medico,  Tosortro ,  ma  che  emanasse 
piuttosto  da  Tot  (Ermete-Mercurio),  che 
da  Fta.  Certo  è  che  gli  evemeristi,  sopra 
tali  basi,  ammisero  tre,  quattro  e  fino  a 
cinque  Esculapii ,  eroi  mortali,  divinizzati, 
secondo  loro,  dopo  morte .  —  Questi 
tre,  o  quattro,  o  cinque  Esculapii  sono  : 
i.°  l’ Asclepios  d’ Arcadia,  figlio  ài  Apollo 
e  di  Coronide ,  inventore  della  tenta  e  del- 
l1  arte  di  fasciare  le  piaghe  ;  2.0  un  Ascle 
pios  in  qualche  modo  aereo,  figlio  del 
Cielo  e  del  Giorno  (Urano  ed  Emera), 
e  fratello  del  secondo  Mercurio  (  fu  desso 
il  fulminalo,  e  sepolto  venne  a  Cinosura)  ■ 
3.°  un  Asclepios  di  Tessaglia  (  è  il  figlio 
di  Arsippo  e  d’ Arsinoe,  quegli  che  primo 
tentò  d’estrarre  i  denti  lai  lati,  che  fece 
uso  di  ciò  che  poscia  si  appellò  purgazio¬ 
ni  )  ;  4-°  Esmun  dei  Fenicii  ;  5.°  il 
Tosortro  egizio,  che  fu  fratello  di  Mer¬ 
curio  I  e  re  di  Menjì.  E  inutile  di  soffer¬ 
marsi  più  olire  sul  senso  di  coteste  puerili 
nomenclature.  —  Intorno  ad  Esculapio 
s’  aggruppano  diversi  paredri  ,  così  Dei 
che  Dee.  Sono  Igea  (  la  salute  ),  Alessa- 
nore  (  quegli  che  soccorre  gli  uomini  ), 
Eoamerione  (  il  genio  del  buon  giorno, 
vale  a  dire  probabilmente  del  giorno  della 
convalescenza),  Acesio  (il  sanatore),  Te- 
lesforo  (quegli  che  apporta  uno  sciogli 
mento,  con  idea  di  scioglimento  propizio),' 
Aceso  e  Iaso  (  la  sanatrice  ;  i  due  voca¬ 
boli  suonano  lo  stesso),  Panacea  (  quella 
che  guarisce  lutto  ),  Epione,  Lampeiia , 
Egle,  Ianiscone.  Tutti  colesti  enti  divini, 
che  sono  in  sostanza  altrettante  forme,  o 
facce,  o  incarnazioni  dà  Esculapio,  gli  sono 

Dn,.  Ma.  Voi.  V ; 
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stali  uniti  in  diverse  maniere  nella  mitolo¬ 
gia  volgare.  Cosi  Igea  ora  è  sua  moglie, 
ora  sua  figlia  :  Iaso  è  sempre  sua  figlia. 
Alessanore  era  figlio  di  Macaone ,  e  quin¬ 
di  Esculapio  era  suo  avolo. 

(Simbolo  solare.)  Fin  qui  abbiamo  ve¬ 
duto  esclusivamente  Esculapio  il  dio- 
medicina.  Egli  è,  dicemmo,  la  faccia  m<  - 
dica  del  dio-sole  Apollo.  Aggiungiamo 
adesso  che  cotesta  medica  faccia  apparisce 
però  fiancheggiata  di  alcuni  tratti  tolti  ad 
altre  facce  del  gran  nume.  Esculapio  è 
stato  immedesimalo  al  sole.  Esculapio  è 
profeta,  mago,  bardo  :  formule  melodiche 
si  trovano  tra  i  suoi  rimedii  :  i.°  Escula¬ 
pio  è  fuoco  tellurico  ;  perocché  le  acque 
medicinali,  termali,  sembrano  ritrarre  01  a 
T  alta  loro  temperatura,  ora  la  loro  poten¬ 
za  venefica  dall’azione  delle  fiamme  che 
fremono  nelle  viscere  del  globo  :  fiamme 
identiche  a  quella  del  sole  e  dell’  empireo. 
I  metalli  di  cui  trascinano  le  particelle 
sono  d’altro  canto  essenzialmente  collegati 
alle  idee  di  fuoco  :  il  fuoco  li  doma,  il 
fuoco  li  fonde,  il  fuoco  li  depura,  il  fuoco 
li  divide.  Mercè  tale  unione  di  circostanza 
Esculapio  non  ha  potuto  non  brillare  tra 
i  Cabiri.  Fuoco,  ferro,  ecco  1’  elemento  e 
l’officina  prediletta  dei  Divipoli.  i.°  Escu¬ 
lapio  è  A gatodemone ,  il  dio  buono  per 
eccellenza.  3.°  Esculapio  è  pure  un  dio 
della  morte  :  nè  qui  si  veggano  di  quelle 
allusioni  satiriche  moderne  alla  vanità  di 
un’  arte  di  cui,  come  dice  Beaumarchais , 
la  terra  si  fa  premura  di  occultare  gli 
abbagli.  »  Il  riposo,  il  sonno  non  sono  do¬ 
ni  preziosi  per  l’infermo?  Ebbene  !  le  po¬ 
tenze  sotterranee  e  le  divinità  della  morte 
sono  pure  le  divinità  del  sonno.  Ipnodotei u 
(  che  apporta  il  sonno  ),  questo  bel  nome 
conviene  a  Plutone  come  ad  Esculapio. 
Esculapio  e  Plutone  non  sono  dunque  che 
un  solo  sotto  certi  aspetti.  Sotto  questo 
punto  di  veduta  Esculapio ,  il  quale  è  assai 
poca  cosa  presso  Serapide ,  si  avvicina  ad 
Ermete, riflette  Cadmo(E miete  pelasgico), 
e  non  abbandona  il  suo  carattere  iTAgato- 
demone.  Soprattutto  n  e  1  f  i  n  f e  r  n  o  An  c/-  l\T ile  - 
A  gatodemone  ama  di  versare  le  acque  poi  e 
e  rinfrescanti  che  infondono  l’oblio, la  calma 
e  la  felicità.  Queste  idee  ci  guidano  a  farei 
lare  delle  ciuque forme  principali  cui  Esca- 
60 
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lapio  ostenta.  Sono:  i.° Esculapio  fanciul¬ 
lo;  2.0  E sculapio  ravviluppato  dalla  testa  ai 
piedi  ;  5.°  Esculapio  serpente  ;  4  °  Escu¬ 
lapio  umano,  adulto  ;  5.°  Esculapio  sole. 
L1  ultima  forma  non  ebbe  voga  che  per 
opera  del  sincrelisti  dei  tempi  posteriori,  i 
quali  immedesimarono  sempre  più  il  figlio 
al  padre,  l1  emanazione  al  focolare  da  cui 
essa  emana.  La  quarta,  Esculapio  adulto, 
è  l'opera  propria  degli  Elleni ,  i  quali  die¬ 
dero  sempre  agl1  idoli  grossolani  le  forme 
pure,  nobili  e  semplici  della  bella  natura. 
Le  Ire  prime  più  significative  e  più  miste¬ 
riose,  appartengono  all1  Oriente  ed  ai  po¬ 
poli  sacerdotali.  Il  fanciullo,  per  la  sua 
statura  nana  e  rotonda,  dice  da  sè  eh1  egli 
è  un  Cabiro ,  un  Pateco ,  un  Canopo ,  e 
come  tale  si  avvicina  ad  un  tempo  a  Iinef 
(Nilo,  vaso,  buon  dio),  a  Fta  (arci-cabiro 
Socari  ).  Vi  si  vede  altresì  un  sole  impal¬ 
lidito,  morienle,  di  brevi  giorni,  un  Ar- 
Pokrat.  Il  fasciato  è,  e  può  ben  anche 
essere  un  fanciullo,  e  soprattutto  un  Ar- 
Pokrat  ;  ma  il  suo  vero  carattere  è  d1  es¬ 
sere  l1  Anziano  dei  giorni,  l1  Irrivelato , 
l1  Ente  da’  segreti  ([/.u%to?'8eof,  tanto  per 
le  operazioni  misteriose,  quanto  per  miste¬ 
riosi  adyta,  penelralia,  sacrario  e  sacel 
la  ).  Finalmente  il  nume  serpente  è  un 
felisco,  e  la  scelta  del  i’etisco  si  collega  a 
mille  circostanze  diverse.  La  grande  ca¬ 
gione,  è  vero,  è  una  :  è  la  muda  annua 
degli  ofidii.  Da  tale  muda  all1  idea  di  rin¬ 
novazione,  gioventù  eterna,  longevità  vi- 
vuce,  salute,  guarigioni  miracolose,  il  pas¬ 
saggio  dovette  essere  e  fu  pronto.  Vennero 
poscia  idee  collaterali,  la  finezza  del  ser¬ 
pente,  la  sua  unione  alla  terra,  sulla  quale 
striscia,  nella  quale  abita,  l1  innocuità  di 
certe  specie,  delle  quali  alcune  si  addime¬ 
sticano  sì  agevolmente,  la  divinizzazione 
della  specie  benigna  sotto  il  nome  N  A ga- 
loclemone ,  l1  eccellenza  terapeutica  della 
carne  o  del  brodo  di  vipera  (  è  noto 
quanto  nella  vecchia  medicina  fosse  in¬ 
valsa  tale  credenza  ),  la  scoperta  delle 
erbe  salutari,  della  famosa  dragontea  (  ba- 
lis  ),  tra  le  altre  dov.uta  a1  serpenti,  e 
più  di  lutto  ciò,  quando  una  volta  la 
mitologia  astronomica  ebbe  fatto  grandi 
progressi  in  Grecia  e  si  fu  impadronita 
delle  menti,  P  identificazione  del  Serpcn- 
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torio  (  in  greco  Ophionchos  )  al  uome 
della  medicina. 

(Culto,  immagini  e  sacrifizii.)  La  sto¬ 
ria  del  culto  d1  Esculapio  non  presenta 
difficoltà  alcuna  a  partire  dai  tempi  vera¬ 
mente  storici  della  Grecia.  Nel  tempo  dei 
rapsodi  omerici,  il  suo  nome  era  ancora 
ignoto  all1  Asia  anteriore  ed  all1  Europa.- 
Se  però  è  la  Fenicia  (  e  qui  preferiamo 
la  Fenicia  all"  Egitto  ),  se,  diciamo,  è  la 
Fenicia  eh1  è  stata  la  culla  della  religione 
asciepica,  se  Esmun  è  il  prototipo  d 'Escu¬ 
lapio,  è  probabile  che  P Apollo  ismenio  di 
Tebe  fosse  un  abbozzo  del  futuro  dio  della 
medicina.  Ma  i  personificatoli  non  arriva¬ 
rono  nitidamente  a  questa  idea  speciale. 
Essi  ebbero  un1  Ismenia  Minerva ,  Isme- 
nidi ,  semplici  Ninfe ,  vere  Najadi  medici¬ 
nali,  un  Ismene  dio-fiume  (che  i  poeti 
chiamano  altresì  KceSpov  nóloi,  il  Piede 
di  Cadmo  ),  un  Ismenio  figlio  d1  Apollo 
e  valente  indovino.  Ma  la  sapienza,  le 
acque,  la  magìa  non  sono  ancora  che  va¬ 
ghi  aceessorii,  ed  il  concepimento  del  nu¬ 
me  arte  medica  restò  a  quel  punto  nella 
Beozia ,  quantunque  i  Bcozii  fossero  bene 
incamminati.  L1  origine  del  culto  d1  Escu¬ 
lapio  è  fissata  da  Apollodoro  all1  anno  53 
avanti  P  assedio  di  Troja.  Allora  si  ebbe 
un  dio  della  medicina.  Ma  già  Apollo , 
sotto  il  nome  di  Pean ,  presiedeva  a  tale 
scienza  ;  Cliirone  era  celebre  nell1  arte  di 
guarire  ;  Aceso ,  Iaso,  altre  ancora,  erano 
onorate  ciascuna  in  qualche  località  come 
distruttrici  delle  malattie,  certe  specie  di 
Assumi ,  di  Dioscuri  medicinali  erano  stati 
cantali  dai  poeti.  Si  fece  d1  Apollo  il  pa¬ 
dre,  di  Chirone  il  maestro,  di  Iaso ,  d1  A  ce¬ 
so,  d1  Igia ,  le  figlie  del  supremo  dio  della 
medicina  :  Macaone  e  Podulirio  divennero 
suoi  figli.  Così  P  alla  monade  si  divideva 
per  una  felice  dicotomia,  mercè  cui  in  bre¬ 
ve  si  sarebbe  formata,  sotto  il  nome  di 
Asclepiadi ,  una  specie  di  casta  di  medici 
la  quale,  come  i  sacerdoti,  avrebbe  incet¬ 
tato  il  monopolio  dell1  arte  di  guarire,  con 
questa  differenza  che  il  sacerdote  s1  indi¬ 
rizza  all1  anima  ed  il  medico  ai  corpo,  e 
che  più  tardi,  allorché  il  sistema  delle  cor¬ 
porazioni  cadrebbe,  somministrar  potrebbe 
ai  ricchi  Iatrosofi  dei  capi  di  genealogia. 
Pergamo ,  Smirne ,  Nicca  in  Asia  animi- 
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sero  prontamente  tali  idee.  Le  isole  di  cui 
è  sparso  il  mare  Egeo,  Cno  principalmen- ! 
te,  e  poscia  Cirene ,  emanazione  di  Ter  a, 
ne  divennero  potenti  sussidiarie. j Epidauro, 
x\e\V  A  rgolide,  pretese  d'esserne  stata  l’an¬ 
tica  metropoli.  In  Epidauro  degnato  aveva 
di  nascere  il  Telesforo  ;  di  là  passato  era 
a  Pergamo ,  centro  circondario.  Siriane, 
Megalopoli,  Tilaiie ,  un’  altra  Epidauro , 
non  l’avevano  ricevuto  che  di  là.  Nei  san- 
luarii  antichi  o  che  ostentavano  antichità, 
il  nome  serbò  lungo  tempo  le  vecchie  for¬ 
me.  Ma  già  l’epopea  aveva  creato  un  ideale 
divinità,  di  cui  1’  arte  dei  Fidia  s’ impa¬ 
droniva  per  farlo  vivere  nel  marmo.  Escu- 
lapio  non  fu  più  che  un  Giove  dall’  aria 
giovanile,  dal  fronte  sereno,  dal  benefico 
sorriso  :  la  sua  bellezza  grave  non  la  cede 
punto  a  quella  d’  Apollo,  il  quale  sola¬ 
mente  ha  alcun  che  di  più  giovanile  (  il 
vincitore  di  Pitone  non  ha  mai  più  di 
venticinque  anni,  Esculapio  ne  ha  trenta- 
cinque,  Giove  quarantacinque).  II  serpente 
rilegato  a’  suoi  piedi  sporge  verso  lui  una 
testa  innocua,  un  occhio  pieno  di  lusinghe 
e  d’  umiltà.  Pergamo  stessa,  del  puri  che 
Epidauro ,  adottò  la  novella  effige,  e  per 
essere  fedele  alle  antiche  rappresentazioni, 
collocò  presso  il  nume  uno  de’ suoi  attri¬ 
buti  personificali,  uno  de’  suoi  assessori, 
sotto  quella  forma  rudimentaria  di  nano 
avviluppato.  Tale  fu  Telesforo.  Sembra 
che  allora  soprattutto  l’ Esculapio  serpen¬ 
tiforme  sia  salito  in  celebrità.  Il  popolo, 
amante  sempre  del  maraviglioso,  reso  fa¬ 
migliare  d’  altro  canto  per  la  storia  di 
Cadmo  e  le  feste  dionisiache,  con  le  forme 
ofidie,  abbracciò  ardentemente  il  culto  dei 
serpenti.  Alcuni  giullari  correvano  le  pro- 
vincie  con  serpenti  addimesticali,  privati 
dei  velenosi  denti  uncinati,  ed  i  quali  me¬ 
diante  una  pressione  sulla  midolla  spinale 
rimanevano  a  beneplacito  colpiti  d’ immo¬ 
bilità.  —  Roma ,  allorché  volle  spogliare 
1"  Asia  Minore  d’  uno  de'  suoi  più  celebii 
idoli,  mandò  a  cercare  il  dio-serpente  a 
Pergamo.  11  maraviglioso  rettde,  giunto 
presso  l’ isola  del  Tevere ,  uscì  della  nave 
e  andò  a  nascondersi  sotto  le  canne.  Si 
eresse  tosto  un  tempio  in  quel  sito,  e  le 
sponde  dell’  isola  furono  fiancheggiate  di 
una  riva  di  marmo,  che  le  dava  1"  aspi  ito 
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d’  un  grande  naviglio.  Tale  evento,  che 
seguiva  nel  2g3  av.  G  C.,  accrebbe  mag¬ 
giormente  la  voga  del  cullo  d’  Esculapio. 
Gl’  idoli  pigmei,  le  ciarpe  o  cinture  conse- 
crate,  gli  amuleti  d’  ogni  fatta  divennero 
ognora  più  agli  occhi  della  moltitudine 
preservativi  contro  tutte  le  malattie,  mentre 
a  quelli  degli  adepti  più  scelti,  egli  era, 
del  pari  che  Giasone ,  il  Dionisio  di'Eleusi 
e  1’  Ermete  cabirieo,  un  genio  salvatore 
delle  anime  ancora  più  che  dei  corpi.  Le 
confraternite  di  medici,  che  si  erano  appel¬ 
late  Asclepiadi,  trovarono  pure  imitatori 
in  Italia,  e  Roma  ebbe  la  sua  gente  Ari - 
Ha,  di  cui  tutte  le  monete  riprodussero  i 
simboli  delle  divinità  della  medicina,  (Mo- 
relli  in  Spanh.,  De  us.  et  praest.  numis., 
II,  p.  25.)  Arcagato,  il  primo  medico 
greco  venuto  dal  Peloponneso  (219  av. 
G.  C.),  ebbe  la  sua  residenza  nel  trivio 
degli  Acilii.  —  Nella  Grecia  sagrificavansi 
ad  Esculapio  il  toro,  1’  agnello,  il  porco 
(  il  che  costituiva  veri  Suovetaurilii  ).  — 
Rai  magre  nella  Cirenaica  immolava  ca¬ 
pre  in  onor  suo.  —  Il  gallo,  emblema  di  ri¬ 
svegliamento  e  di  vigore,  cadeva  esso  pure 
sull’ara  di  Esculapio.  —  Si  conosce  il  famo¬ 
so  detto  di  Socrate  al  suo  discepolo  Critia. 
— ■  Intorno  al  tempio  A' Epidauro  era  una 
selva  sacra,  nel  recinto  della  quale  non  si 
lasciava  morire  infermo,  nè  partorir  donna. 
Tutto  ciò  che  si  sagrificava  al  nume  si 
doveva  consumare  nella  selva.  Multe  co¬ 
lonne  sparse  nei  dintorni  del  tempio  erano 
coperte  di  ex-voto  e  d’iscrizioni  votive. 
La  statua  d’oro  e  d’avorio,  era  dello  scul¬ 
tore  Trasimede,  e  metà  più  piccola  di 
quella  del  Giove  Olimpico  in  Atene.  A 
Tifane  gli  si  aggiungeva  Igia,  la  cui  statua 
era  avviluppala  di  trecce  di  capelli  e  di 
bende.  A  Megalopoli  era  rappresentato 
fanciullo  :  la  sua  statua  aveva  un  cubito  di 
altezza.  Sulle  sponde  del  Ladone  si  vedeva 
la  tomba  di  Trigone  sua  nutrice.  L’  intei  a 
Arcadia  rendeva  generalmente  omaggio 
ad  Esculapio  nano.  Amicla  venerava  di 
più  Esculapio  Colileo  ■  Acria,  Esculapio 
Filolao -,  Tito  rea,  Esculapio  A  r  cagete. 
Osserviamo  pure  1’  Agnita  di  Sparla,  il 
Demenete  dei  dintorni  del  monte  Saura , 
il  Barbuto  in  Alatea  e  l’ Imberbe  in  al¬ 
cuni  altri  luoghi.  Onoravasi  altresì  Esca- 
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lapio  a  Brasia  in  Laconici ,  presso  l'antro 
d’ Achille  i  a  Lao ,  dove  il  suo  tempio  era 
unito  a  quello  d'  Ercole  Lecanile  -,  a  Gi- 
zio,  dove  la  sua  statua  era  in  mezzo  a 
quelle  d’  Ercole ,  di  Bacco ,  d’  Apollo, 
d'  Ammone  ;  a  Megara ,  dove  troviamo 
le  sue  imagini  vicine  al  tempio  di  Cerere  ,• 
a  Cenerea ,  dov’era  la  stessa  cosa,  ed  inoltre 
avea  un  tempio  ;  in  Elide  ;  in  Egina  (  ivi 
era  unito  a  Serapide  e  ad  Iside)  ;  a  Cor¬ 
tine  con  Cerere  e  la  Fortuna  (  1’  Escula- 
pio  gortinìano  passò  a  Filane  )  ;  a  Mes¬ 
sene,  a  Clitore ,  a  Pairea,  al  capo  Maleo, 
al  borgo  d’  Era.  Le  sue  feste  si  chiama¬ 
vano  Epidaurie.  (F.) 

(  Monumenti.)  I  nG  ni  ti  sono  i  monu¬ 
menti  che  si  hanno  di  Esculapio,  e  solo 
il  riportarne  qui  i  principali  sarebbe  opera 
lunga.  —  De'  più  celebrati  soltanto  faremo 
qui  nota  :  e  intanto  avvertiamo  essere  il 
più  rilevante  distintivo  di  lui  la  barba  ve¬ 
nerabile,  il  gran  manto  piegato  alla  loggia 
dei  filosofi,  un  bastone  su  cui  si  appoggia, 
e  un  serpente  attortigliato  al  bastone  stes¬ 
so,  o  sdrajato  a’  suoi  piedi.  Talvolta  è  ac¬ 
compagnato  dal  gallo,  simbolo  della  vigi 
lanza  ;  talvolta  si  unisce  alle  quattro  sue 
figlie,  diramazioni  del  suo  divino  potere  ; 
e  talvolta  si  associa  ad  altre  divinità,  come 
Apollo,  Giove,  Nemesi,  Diana  Efesina 
ed  Ercole. 

(  Gruppi  e  Stallie.)  Nel  Museo  Pio 
Clement'no  conservasi  il  celebrato  gruppo 
di  Esculapio  ed  Igea.  Il  nume  siede,  ed 
appoggia  la  sinistra  mano  al  bastone  attor¬ 
tigliato  dal  serpe  :  il  quale  protende  la  testa 
per  bere  nella  patera  che  a  lui  offre  Igea 
stante  al  destro  lato  del  nume  stesso. 

P.  •oveniente  dalla  Villa  Albani  vede- 
vasi  nel  Museo  Napoleone  (Fise.  Op. 
Fol.  1F,  p.  296  )  una  statua  d’  Escula¬ 
pio  in  marmo  penlelico,  figurato  in  piedi 
col  serpe,  e  con  un  largo  manto  che  gli 
copre  la  parte  inferiore. 

Nella  raccolta  di  Ercolano  vedesi  una 
statuetta  di  questo  dio,  scoperta  a  Resina 
nel  1740  con  la  patera,  e  la  verga  attor¬ 
tigliata  dal  serpe.  (Ere.  Bronzi,  Ser.  I, 
num.  10.) 

Nella  raccolta  stessa  (Ibid.  n.  3i)  s’in¬ 
contra  una  statuetta  in  terra  cotta,  bellis¬ 
sima  per  diseguo  ed  espressione.  Figura  il 
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dio  stante,  coperto  di  larga  clamide,  che 
gli  lascia  però  nudo  il  destro  braccio  ed  il 
petto.  É  coronato  di  quercia. 

(Busti.)  Il  Museo  Napoleone  possedeva 
un  busto  in  marmo  penlelico  di  Escula¬ 
pio,  descritto  da  Fisconli.  (Op.  Fol.  IF, 
p.  284 ,  n.  1 4-) 

( Bas sirilievi )  E  degno  di  esser  consi¬ 
derato  il  bellissimo  bassorilievo  del  Museo 
Pio  dementino.  Esso  è  il  voto  consagrato 
al  dio  da  alcuno  che  ottenne  il  di  lui  fa¬ 
vore  :  poiché  vedesi  un  personaggio,  con¬ 
dotto  da  Mercurio,  star  davanti  ad  Escu¬ 
lapio  in  ginocchio  in  atto  di  ringraziarlo. 
Le  tre  Grazie,  che  si  veggono  sculle,  sono 
il  simbolo  della  riconoscenza  di  colui  che 
dedicò  tale  voto. 

Un  altro  bassorilievo,  eh’  è  forse  una 
tavola  votiva,  offre  Esculapio,  che  durante 
la  notte  visita  un  ammalato,  indicandogli  i 
rimedii  utili  alla  di  lui  guarigione.  (  Hirt , 
Bilderbuch,  XI,  3.) 

(Pietre  incise.)  Una  corniola  del  Musco 
Strozzi  offre  la  testa  d1  Esculapio  in  pro¬ 
filo  a  sinistra  con  innanzi  il  serpe  avvolto 
alla  verga.  Il  nome  greco  Aulo  è  segnato 
nel  campo  entro  una  tessera. 

Un’altra  corniola  in  Dolce  (  K.  49) 
porta  il  busto  stesso. 

(Medaglie.)  Una  medaglia  consacrala 
ad  Esculapio  dalle  comunità  riunite  dei 
Pergameni  e  degli  EJesii,  sotto  il  pretore 
P.  Epio,  figura  il  dio  unito  a  Diana  Efe¬ 
sina,  coronato  dalla  Vittoria. 

Un’  altra  medaglia  dei  Pergameni  me¬ 
desimi,  coniata  in  altra  occasione,  sotto  il 
pretore  Paolo  Glicorniano ,  presenta  il 
nume  poggialo  sur  un  piedistallo  fra  «lue 
centauri  daduchi,  ossia  faciferi.  (  F ed. 
Tav.  65,  n.  1.) 

In  altra  medaglia  coniata  dai  Niceni  si 
veggono  Esculapio  ed  Igea,  insieme  a 
Telesforo,  vestiti  della  penula  cuculiata. 
(Venuti,  Antiq.  num.  I,  52.) 

Finalmente  in  un  medaglione  di  Coni- 
modo  (  Morelli ,  Med.  dii  roi,  FI)  è 
espresso  lo  arrivo  d’  Esculapio  serpente 
nell'  isola  del  Tevere. 

Esecesto,  tiranno  dei  Focesi,  aveva  due 
anelli,  de’,  quali  servi  vasi  per  conoscere 
1’  avvenire  :  battendo  1’  tino  coll'  altro, 
pretendeva  d’  indovinare  col  suono,  ciò 
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eh’  egli  dovesse  fare,  e  ciò  che  doveagli 
accadere.  Questo  sorprendente  talismano 
che  gli  aveva  indicato  il  tempo  della  sua 
morte,  non  gli  somministrò  il  mezzo  di 
soltrarvisi.  (Arisi,  de  Plioc.  rep.) 

Esecutore  di  giustizia.  V.  Carnefice. 

Esedra.  Davano  i  Greci  il  nome  di  i^eSpce, 
composto  da  £§,  da,  e  da  eSpa,  sedia ,  ad 
una  parte  dei  portici,  delle  palestre  o  dei 
ginnasii  ove  stavano  le  sedi  e  le  cattedre 
su  cui  disputavano  retori  e  filosofi,  e  si 
tenevano  conversazioni  scientifiche  e  lette¬ 
rarie.  I  Romani ,  a  quanto  scrive  Vilravio , 
chiamavano  esedre  nelle  grandi  abitazioni 
le  biblioteche,  pinacoteche,  Iridimi  e  simili 
appartenenze  dei  palagi.  —  In  seguito  si 
diede  lo  stesso  nome  ai  capitoli  dei  ceno- 
bili  ed  ai  cori,  perchè  contenendo  uno  o 
più  ordini  di  sedili  avevano  una  certa  ras¬ 
somiglianza  colle  esedre  degli  edifizii  pa¬ 
gani.  Furono  anche  chiamate  collo  stesso 
nome  le  tribune  di  certe  chiese  di  archi¬ 
tettura  latina  e  bisantina,  ove  erano  sedili 
e  stavano  le  donne  ad  assistere  ai  divini 
uffizii.  Così  gli  archeologi  chiamano  esedre 
le  tribune  aperte,  semicircolari  e  coperte 
da  un1  abside,  che  si  aprono  sui  laterali 
interni  che  circondano  la  navata  ottagona 
della  chiesa  di  S.  Vitale  a  Ravenna. 

Esegeti.  Questo  nome,  che  significa  inter¬ 
preti ,  davasi  presso  i  Greci  agli  Eumol- 
pidi  ( V.) ,  e  con  esso  erano  designati  quali 
interpreti  delle  leggi  relative  alla  religione 
ed  ai  riti  sacri.  E  così  erano  in  Atene  la 
sola  classe  che  si  assomigliasse  in  parte  ai 
giuristi  romani  ;  ma  le  leggi  di  cui  gli  ese¬ 
geti  erano  interpreti,  non  erano  scritte, 
ma  tramandate  dalla  tradizione.  Essi  dove¬ 
vano  pure  far  sacrifizii  espialorii  così  pub¬ 
blici  come  privati,  e  non  venivano  mai 
nominali  senza  la  sanzione  dell’  oracolo 
delfico,  d’  onde  furono  chiamati  Pitocre- 
sti  (JlvSoxpiWTOi).  — —  Davasi  anche  il  no¬ 
me  A'esegeli  alle  persone  che  servivano  di 
guida  o,  come  oggi  direbbesi,  di  cicerone, 
a  coloro  che  visitavano  le  città  e  i  luoghi 
più  notevoli  della  Grecia ,  mostrando  loro 
le  curiosità  del  luogo  e  spiegandone  la 
storia  e  1’  antichità. 

Eseno,  monte  vicino  alla  Peonia. 

Esepo,  A*  attira,  Aesepus ,  è  mentovalo  nel- 
i  Iliade  ( VI ,  20,  ec.)  come  un  guerriero 
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trojano,  nipote  di  Priamo  per  Bucolione , 
e  muore  ugualmente  ehe  suo  fratello  Pe- 
daso  sotto  i  colpi  d’  Eurialo.  Il  poeta  dà 
loro  per  madre  la  najade  Abarbarea. 
(r.  su  tale  leggenda  1'  art.  Abarbarea  ;  e 
sul  fiume  eponimo,  oggidì  Spiga,  Man- 
neri,  Georg,  der  Griech.  li.  Rom.  t.  VI, 
111,  pai  t.  524,  o  Lechevalier,  Voy.  en 
Troad.) 

Esercito,  Armale.  All'  articolo  Arte  Mili¬ 
tare  (  V.  n.°  2  )  abbiamo  veduto  quanto 
fosse  antica  1’  arte  di  formare  gli  eserciti 
presso  gli  Egizii,  citando  P Iliade  d' Ome¬ 
ro,  per  quello  concerne  i  Greci.  Abbiamo 
pur  parlalo  intorno  alle  armate  dei  Ro¬ 
mani ,  ed  a  quanto  ivi  ne  dicemmo,  aggiun¬ 
geremo  qui  che  le  divisioni  dei  loro  eser¬ 
citi  possono  collocarsi  sotto  le  parole 
acies ,  agmen  ed  exercitus. 

Riguardo  al  significato  della  parola 
Acies,  V.  questo  vocabolo. 

Agmen  poi,  che  significa  squadrone 
o  battaglione,  venne  talvolta  confusa  con 
acies,  specialmente  dagli  scrittori  del  basso 
impero.  I  primi  Romani  aveano  general¬ 
mente  due  agmen  di  forma  diversa,  ovvero 
due  ordini  di  battaglia.  i.°  Per  uscire  dal 
campo  si  poneva  in  testa  alle  truppe  il  fior 
de' soldati,  chiamali  extraordinai  ii,  i  quali 
avevano  il  loro  quartiere  presso  la  porla 
pretoriana.  Dopo  di  essi  movevasi  P  ala 
destra  degli  alleali,  e  sì  gli  uni  che  gli  altri 
eran  seguiti  dai  loro  bagagli  uniti  insieme. 
Venivano  poscia  tutte  le  legioni  seguitale 
dal  loro  babaglio,  marciando  di  seguito  un 
dopo  P  altra,  e  la  marcia  era  chiusa  dal 
bagaglio  dell’ala  sinistra  degli  alleati  che 
saguitava  quest’  alo.  L’  ordine  delle  marcia 
era  rovesciato  quando  si  rientrava  nel 
campo,  di  maniera  che  allora  chiudevasi 
dagli  extraor  dinarii.  Coleste  evoluzioni 
erano  annunziate  dai  trombettieri,  i  quali 
faceano  risuonare  per  tre  volle  i  loro  stru¬ 
menti.  Al  primo  suono  si  abbattevano  le 
tende  ;  al  secondo,  si  caricavano  i  bagagli 
sui  carri  o  sulle  bestie  da  soma  ;  al  terzo, 
la  vanguardia  meltevasi  in  marcia.  —  Il 
secondo  ordine  di  battaglia  era  adoperalo 
nelle  marcie  in  paesi  scoperti,  o  in  vici¬ 
nanza  del  nemico.  Si  divideano  tutte  le 
truppe  in  tre  corpi,  gli  astarii,  i  principi 
e  i  triurii  ;  e  a  ciascuno  di  essi  meltevasi 
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innanzi  il  proprio  babaglio.  Quando  mar- 
ciuvasi  senza  timore,  l1  esercito  si  formava 
in  colonna,  e  allora  la  fila,  versus ,  avan¬ 
zava  in  lunghezza  1’  ordine  jugum.  Negli 
autori  latini  si  fa  menzione  di  un  agrnen 
quadratimi ,  parola  di  varii  significati.  Ora 
vuol  dire  un  ordine  di  battaglia,  in  cui  il 
bagaglio  è  posto  nel  centro,  vale  a  dire 
preceduto  e  seguito  dalle  truppe  ;  ora  un 
battaglione  che  fa  fronte  da  quattro  lati  ; 
ora  finalmente  un  esercito  schierato  in 
battaglia,  secondo  la  forma  ordinaria,  in 
un  terreno  aperto  ;  perchè  allora  reggen¬ 
dolo  di  fronte  potea  credersi  tanto  pro¬ 
fondo  quanto  lungo. 

La  parola  exercitus  significava  la  riu¬ 
nione  di  diverse  milizie  sotto  un  sol  capo, 
sia  che  fossero  in  marcia,  sia  che  fossero 
accampate,  o  trincierate,  o  si  schierassero 
in  battaglia.  Non  solamente  la  parola  exer¬ 
citus  significava  molte  truppe  di  diverse 
nazioni,  di  varie  specie,  di  cavalleria  e  di 
fanteria  ;  ma  eziandio  una  flotta,  quand’era 
destinala  a  sostegno  delle  truppe  di  terra. 
—  Le  cose  parziali  che  appartengono  a 
questa  materia  si  trovano  nei  rispettivi 
loro  articoli. 

Esehcizii  del  corpo.  Licurgo ,  volendo  fare 
dei  Lacedemoni  un  popolo  di  guerrieri, 
aveva  nelle  sue  leggi  ordinalo  che  i  gio¬ 
vani  si  avvezzassero  di  buon''  ora  a  tolle¬ 
rare  il  caldo,  il  freddo,  la  fame  e  la  sete  ; 
onde  tutti  coloro  che  per  viziosa  costitu¬ 
zione,  per  eccessiva  mollezza  o  pinguedine 
fossero  riputali  non  abili  a  reggere  agli 
esercivii  che  fortificano  il  corpo,  erano  fra 
gli  Spartani  oggetto  di  disprezzo  e  di  dis¬ 
amore.  La  caccia  appunto  perchè  è  fra  i 
corporali  esercivi  quello  che  più  si  accosta 
alla  guerra,  si  riguardava  come  una  delle 
principali  occupazioni  dei  giovani  di  Spar¬ 
ta,  ed  ogni  giorno  un  certo  numero  di 
essi  erano  mandati  a  cacciare,  dal  levare 
fino  al  tramontare  del  sole.  Avevano  per 
questo  esercìzio  cani  eccellenti,  cui  la  re¬ 
pubblica  aveva  cura  di  far  nutrire  ed  am¬ 
maestrare  a  sue  spese.  La  danza,  non  la 
molle  e  la  lasciva,  ma  quella  di  un  genere 
grave,  era  pure  assai  raccomandata,  ed  i 
giovani  dei  due  sessi  si  adunavano  sulla 
pubblica  piazza  per  darsi  a  questo  eserci¬ 
zio  al  cospetto  di  tutti  i  cittadini.  La  mag- 
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gior  parte  «li  tali  danze  consisteva  nel  fare 
molli  salti  di  seguito,  e  chi  più  ne  faceva, 
più  era  tenuto  in  conto  di  buon  danzatore. 
Gli  altri  esercivii  parimenti  comuni  ai  gio¬ 
vani  dei  due  sessi  erano  la  corsa  a  piedi, 
la  lotta,  il  disco,  ossia  la  piastrella,  ed  il 
giavellotto.  Oltre  a  ciò,  di  quando  in  quan¬ 
do  si  esercitavano  i  giovani  di  Sparta  in 
un  combattimento  crudele  in  .cui,  dopo 
di  essersi  battuti  a  vicenda  con  grande  ac¬ 
canimento,  si  straziavano  in  fine  coi  denti 
e  colle  unghie.  Tali  combattimenti  avevano 
luogo  in  un  sito  della  città  chiamato  Efe¬ 
beo  (Tred.),  circondalo  di  canali  pieni  di 
acqua,  nei  quali  ciascuno  impiegava  la  sua 
destrezza  e  la  sua  forza  per  far  cadere 
1’  avversario .  A  tutti  questi  esercivi  si 
debbono  anche  aggiungere  i  numerosi 
colpi  di  frusta  che  ai  giovani  Spartani  si 
applicavano  nei  giorni  di  festa  consacrali 
alla  dea  Diana.  Non  si  praticava  diversa¬ 
mente  in  Alene ,  dove  Solone  aveva  for¬ 
malmente  prescritto  nelle  sue  istituzioni, 
che  i  giovani  si  avvezzassero  per  tempo  a 
sostenere  la  fatica,  per  prepararli  in  tal 
modo  alle  fatiche  maggiori  della  guerra. 
Si  (fatti  esercivi  facevansi  nei  così  delti 
ginnasii  o  palestre.  V’  erano  poi  in  questi 
pubblici  luoghi  professori  che  davano  le¬ 
zioni  di  danza  e  di  musica,  insegnavano  la 
scherma  e  1’  arte  di  cavalcare,  ammaestra¬ 
vano  infine  i  figli  dei  cittadini  in  quanto 
spettava  la  conoscenza  dell’' arte  militare. 
—  Presso  i  Romani  avevano  altro  scopo, 
tranne  quello  di  predisporre  i  corpi  dei 
giovinetti  a  sostenere  più  tardi  le  più  dure 
fatiche  della  guerra.  Il  campo  di  Marte 
in  cui  si  facevano  tulli  questi  esercivi 
dev’  essere  considerato  come  la  scuola  mi¬ 
litare  di  Roma.  Gli  storici  ne  parlano 
come  di  un'arena  in  cui  i  giovani  Romani 
con  indosso  armi  più  pesanti  delle  con¬ 
suete,  si  disponevano  in  ordine  di  battaglia, 
e  figurando  due  eserciti  'nemici,  gli  uni 
contro  gli  altri  combattevano.  Quivi  erano 
essi  addestrati  nel  trarre  frecce,  lanciare 
giavellotti,  e  spingere  a  una  certa  distanza 
pietre  colla  mano  o  colla  fronda.  Altri  si 
esercitavano  a  saltare  larghi  fossi  e  trincee, 
od  a  vicenda  si  disputavano  il  premio 
della  corsa.  Oltre  questi  esercivi ,  s’  erano 
collocali-  nel  campo  di  Marie  parecchi 
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cavalli  di  legno,  sui  quali  i  giovani  sulla-! 
vano  in  varie  guise,  e  qualche  volta  pure 
colla  spada  in  mano  ;  cavalcavano  di  poi 
veri  cavalli,  sui  quali  eseguivano  tutte  le 
evoluzioni  del  maneggio  ;  ed  infine,  allor¬ 
ché  erano  sparsi  di  sudore  e  di  polve,  cor¬ 
revano  a  gettarsi  nel  Tevere ,  eh’  era  di  là 
non. molto  discosto,  per  esercitarvi!  ancora 
nell’  arte  del  nuoto. 

Esercizio.  (Iconol.)  Tiene  personificato  sotto 
la  figura  di  un  giovinetto  vestito  di  un 
abito  ripiegato,  che  fissa  lo  sguardo  sopra 
un  orologio,  e  s’  appoggia  ad  un  grosso 
volume,  il  cui  titolo  è  Enciclopedia. 
Tiene  un  cerchio  d’  oro,  simbolo  della 
perfezione  alla  quale  egli  aspira.  Presso  a 
lui  veggonsi  armi,  e  qualche  strumento  di 
architettura,  attributi  caratteristici  dei  di¬ 
versi  generi  d'  esercizii. 

Esergo.  Con  questa  parola,  che  viene  dal 
greco  fiori,  ed  epy ov,  opera ,  e  perciò 
significherebbe  fuori  dell' opera,  cioè  cosa 
che  si  fa  quando  il  sostanziale  dell1  opera 
è  compilo,  i  numismatici  indicano  quello 
spazio  della  medaglia,  per  lo  più  sotto  il 
tipo,  dove  mettesi  l’ iscrizione.  Quindi  nel 
senso  dei  numismatici  esergo  suona  come 
cosa  fuor  di  luogo  relativamente  al  testo  e 
alla  leggenda  ;  talvolta  esergo  è  doppio, 
cioè  dividesi  fra  l’alto  e  il  basso  della  me¬ 
daglia  ;  e  spesso  ve  n1  ha  due,  cioè  uno 
sul  ritto  e  l1  altro  sul  rovescio  della  me¬ 
daglia. 

Eserxia,  città  d1  Italia  nel  paese  de1  Sanniti. 
(Tit.  Liv.  27,  c.  i2  ;  SU.  8,  v.  567.) 

Eserno.  celebre  gladiatore.  (Cic.J 

Esi,'in  lingua  etnisca  Aesar.  V.  Aisv. 

Esichia,  ’lrlffoytx,  una  delle  figlie  di  Tespio. 
A  datomene  si  dava  questo  nome  ad  al¬ 
cune  sacerdotesse  di  Pallade ,  perchè  pro¬ 
cedevano  in  un  profondo  silenzio  alle  loro 
funzioni.  —  Rad.  tranquillità. 

Esterno,  lessicografo  greco  d’  epoca  incerta, 
ma  sicuramente  nativo  d’  Alessandria.  Ci 
ha  lasciato  un  dizionario  compilato  dietro 
la  scorta  dei  glossarii  che  erano  stali  fatti 
dagli  antichi  grammatici  per  l1  intelligenza 
dei  greci  oratori.  L’autore  è  sì  poco  buon 
grammatico  e  sì  scarso  di  critica,  che  più 
volte  si  è  lasciato  ingannare,  siccome  lo 
ha  molto  dottamente  provato  il  Runkenio , 
da  errori  di  copisti,  ed  ha  quindi  senza 
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!  saperlo  inventali  vocaboli  barbari,  che  non 
avevano  mai  esistito.  Tuttavia  questo  les¬ 
sico  è  il  più  copioso  che  ci  sia  stato  tra¬ 
mandato  dall1  antichità,  ed  è  di  un  uso 
importantissimo  agli  eruditi  per  la  raccolta 
che  vi  ha  in  esso  dei  vocaboli  meno  usitali 
che  occorrono  ne1  poeti,  negli  oratori,  nei 
filosofi,  nei  medici  e  negli  storici  ;  di  quelli 
che  erano  particolari  ad  alcuni  popoli,  sic¬ 
come  i  Cretesi ,  i  Laconi ,  ecc.,  ed  alle 
funzioni  de1  sagrificii,  delle  divinazioni,  ec. 
Non  è  provato  se  a  noi  resta  questo  les¬ 
sico  nella  sua  forma  primitiva,  o  solamente 
in  compendio  :  è  però  certo  che  fu  più 
volte  interpolato  ed  accresciuto  di  estranie 
addizioni,  le  quali  non  furono  nemmeno 
poste  nel  loro  sito  alfabetico,  e  che  il  testo, 
di  cui  esiste  un  solo  codice  nella  biblioteca 
Marciana ,  venne  sommamente  alterato. 
Fra  le  giunte  moderne  si  contano  le  glosse 
sacre  (Glossae  sacre)  che  G.  E  mesti  ha 
separatamente  pubblicate  ( Lipsia ,  iy85), 
alle  quali  si  unì  un  supplemento  (  Lipsia , 
1786),  colle  glosse  della  stessa  specie, 
tratte  da  Suida  e  da  Favol  ino. 

Esichiodi,  sacerdotesse  delle  Furie ,  il  cui 
nome  sembra  che  avesse  la  stessa  origine. 

Esiete  (e  non  Esiele  ),  A/ctoht;,?,  padre 
d1  Alcatoo ,  duce  trojano  che  uccise  Ido- 
meneo ,  aveva  un  bel  monumento  fuori 
della  città  di  Troja  (11.  //,  79  ’  ;  XIII , 
427  ).  Polite  vi  salì  sopra  per  vedere  di 
là  ciò  che  si  faceva  in  Troja.  —  Confr. 
F oyagè  en  Troade  di  Lechevalier ,  che 
ne  ha  determinato  il  sito. 

Esile,  Hff/Xff,  atlantide. 

1.  Esilio.  Presso  i  Romani  la  parola  esilio , 
exilium ,  significava  propriamente  un1  in¬ 
terdizione ,  ossia  esclusione  dall  acqua  e 
dal  fuoco ,  la  cui  naturai  conseguenza  si 
era,  che  la  persona  così  condannala,  non 
potendo  far  uso  di  questi  due  elementi, 
trova  vasi  costretta  di  andare  a  livere  in 
un  altro  paese.  Così  Cicerone  osserva  che 
la  sentenza  non  portava  precisamente  la 
parola  esilio ,  ma  soltanto  interdizione  del- 
V  acqua  e  del  fuoco.  L1  istesso  autore  os¬ 
serva  egualmente  che  l1  esilio  non  era, 
propriamente  parlando ,  un  castigo ,  ma 
bensì  una  specie  di  rifugio  e  di  riparo 
contro  più  gravi  castighi  :  Exilium  non 
esse  supplichila }  sed  perfugiwn  portusque 
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supplicii  (Pro  Cedri.)  ;  ed  aggiunge  che 
presso  i  Romani  non  eravi  delitto  a  cui  si 
desse,  come  fra  le  altre  nazioni,  la  pena 
dell’  esilio ,  ma  che  i  rei  se  lo  infliggeva¬ 
no  spontaneamente  per  evitar  le  catene, 
l’ ignominia,  la  fame,  ecc. 

Gli  Ateniesi  mandavano  soventi  volte 
in  esilio  i  loro  capitani  e  i  loro  grandi  uo¬ 
mini,  o  per  invidia,  o  per  timore  della  loro 
influenza.  (V.  Ostracismo.) 

Esilio  chiamasi  talvolta  la  relegazione 
di  qualcuno  in  luogo  da  cui  non  possa 
uscire  senza  licenza.  (V.  Relegazione.) 

La  voce  latina  exilium  deriva  proba¬ 
bilmente  dalle  parole  extra  solum ,  fuori 
del  natio  paese. 

Nello  stile  figurato  chiamasi  onorevole 
esilio  una  carica  o  impiego  che  obbliga 
alcuno  a  soggiornare  in  paese  lontano  o 
poco  gradevole.  Sotto  il  regno  di  Tiberio , 
gl’  impieghi  in  lontani  paesi  erano  specie 
di  esilii  misteriosi. 

a.  Esilio.  (Iconolog.)  Fu  poco  felicemente 
figurato  in  un  pellegrino,  tenente  nella 
destra  mano  un  bordone  e  nella  sinistra 
un  falcone. 

3.  — ■ —  degli  Dei.  Yedesi  dall’istoria  mito¬ 
logica  e  dai  racconti  dei  poeti,  che  Giove 
bandiva  per  un  certo  tempo  dal  suo  co¬ 
spetto  e  òaN  Olimpo  quelle  divinità  le  quali 
avevano  commesso  qualche  gravissimo  fal¬ 
lo.  Così  Apolline ,  per  aver  ucciso  i  Ci¬ 
clopi  fabbricatori  del  fulmine  con  cui 
Giove  die’  morte  ad  Esculapio ,  fu  scac¬ 
ciato  dal  cielo  e  condannato  a  servire 
Admeto  re  di  Fere ,  del  quale  custodì 
per  molto  tempo  gli  armenti.  Così  Net¬ 
tuno,  che  insieme  agli  altri  Dei  avea  con¬ 
giurato  contro  Giove  per  balzarlo  dal  tro¬ 
no,  fu  da  lui  costretto  a  porsi  al  servigio 
di  Laomedonte ,  e  a  fabbricare  le  mura  di 
Troja.  — -  Questo  castigo  veniva  dato  per 
dieci  anni  anche  a  tutti  coloro  i  quali,  dopo 
aver  giurato  per  l’ acqua  di  Slige,  vio¬ 
lavano  sì  tremendo  giuramento.  (Eurip. 
in  Ale.  ;  Orf.  in  Arg.  ;  Apollod.  I.  3  ; 
Fai.  Flac.  lib.  3,  3  ;  Esiod.  in  Teog.  ; 
Serv.  l.  6  Eneid.) 

i.  Esinno  o  Esinnete  o  Esimnete.  Il  verbo 
'  Atoupvcìw,  anticamente  significava  regna¬ 
re, ,  governare  :  perciò  chiamavasi  Esi¬ 
mnete  un  priucipe  che  veniva  eletto  per 
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governare  una  città  e  per  amministrarvi 
giustizia .  Omero  ne  fa  menzione  nel- 
1’  Iliade.  Questo  supremo  magistrato  po¬ 
teva  esser  perpetuo,  o  solamente  per  un 
dato  tempo.  (Arist.  Polit.  l.  III.)  —  Un 
antichissimo  marmo  di  Teo ,  nell’  Ionia , 
prova  che  questa  città  era  governata  da 
un  Esimnete ,  il  quale  comandava  non  so¬ 
lamente  io  Teo,  ma  eziandio  nel  suo  ter¬ 
ritorio.  —  Più  tardi  si  diede  il  uome  di 
Esimneti  ai  presidi  dei  pubblici  giuochi 
o  ai  loro  ministri.  La  città  di  Calcedonio, 
secondo  un  marmo  pubblicato  dal  Caylus, 
era  governata  dal  senato  ;  ma  nell’  istesso 
tempo  avea  magistrali,  detti  Esimneti,  che 
si  cambiavano  ad  ogni  mese.  —  Dionigi 
d’ Alicarnasso  chiama,  in  greco,  Esimneti 
i  dittatori  romani. 

Esinno,  Aiaup.vc;  o  Aìeropi ’tirm,  Bacco. 
Questo  nome  indica  un  potere  supremo  e 
quasi  regale.  Effettivamente  Bacco  non 
solo  è  re  e  signore,  come  tutti  gli  Dei,  ma 
inoltre  è  Io  stipite  d’  una  moltitudine  di 
dinastie  o  di  famiglie  potenti.  In  generale 
i  re  o  gli  oligarchi  ereditarli  amavano  di 
farsi  credere  discesi  da  Ercole  o  da  Bac¬ 
co.  Cotesti  numi,  come  si  sa,  erano  forme 
solari.  Erano  esseri  discesi  in  retta  linea  dal 
Sole.  La  stessa  pretensione  si  è  rinvenuta 
nelle  Indie  (V.  Scria),  nella  Polinesia, 
in  America.  —  Ritorniamo  ad  Esinnete. 
Questo  nome  era  famoso  in  Ionia  ed  a 
Megara.  A  Megara  il  dio  era  divenuto 
un  eroe  umano.  La  sua  memoria  si  cele¬ 
brava  con  un  monumento  ed  una  festa 
annuale  ;  la  leggenda  era  che  morto  Ipe- 
rione  1’  agamennonide,  Esinno  essendo 
andato,  a  nome  di  Megara ,  a  consultare 
1’  oracolo  di  Delfo  sulla  forma  di  governo 
più  conveniente  pel  ben  essere  della  patria, 
gli  fu  risposto  che  la  migliore  era  1’  oligar¬ 
chia.  I  Megaresi ,  aggiungesi,  interpreta¬ 
rono  il  respouso  in  questo  senso,  che  i 
morti  pure,  i  nobili  morti  dovevano  go¬ 
vernarli,  ed  eressero  una  specie  di  Panteon 
dove  rinchiusero  le  ceneri  dei  loro  eroi. 
Tale  santuario  della  gloria  era  in  pari 
tempo  una  sala  delle  deliberazioni.  Da  ciò 
il  suo  nome  di  i Houle  (  (loukn  ),  senato  o 
consiglio.  In  Ionia  si  voleva  che  una  sta¬ 
tua  d’  Esinnete ,  fabbricata  da  Vulcani)  e 
data  da  Giove  a  Bardano,  fosse  stata  con- 
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servala  nel  paese  ;  e  si  facevano  processioni 
in  suo  onore.  Secondo  gli  abitanti  di  Pa¬ 
tro,  dopo  la  presa  di  Troja ,  la  statua  ca¬ 
pitò  nelle  mani  del  divino  Euripilo.  Essa 
era  chiusa  (ugualmente  che  il  fallo  di  Dio¬ 
nisio  Coribanle  )  in  una  cesta.  Euripilo 
1’  aperse  sbadatamente,  e  di  repente  gli  si 
alienò  la  ragione  ;  nè  la  ricuperò  se  non 
quando  la  tempesta  lo  balzò  sulle  coste  di 
Patro.  Colà  un  giovane  ed  una  donzella 
stavano  per  essere  immolati  a  Diana  Tri- 
claria.  AH1  arrivo  dello  straniero  e  della 
cesta,  il  ferro  sacro  rimase  sospeso  nelle 
mani  dei  sagrificatori,  e  le  due  vittime  fu¬ 
rono  liberate.  Euripilo  rinsavì  ;  ed  Esin- 
nete  partecipò  alla  pubblica  venerazione 
con  Diana  Triclaria.  - —  Solenni  proces¬ 
sioni  facevansi  pure  a  Patro  in  suo  onore. 

3.  Esinno,  guerriero  greco,  ucciso  da  Ettore 
sotto  le  mura  di  Troja.  (Iliad.  11.) 

Esiodo,  uno  dei  più  antichi  e  de’  più  fa¬ 
mosi  poeti  della  Grecia .  Era  nato  a 
Cima ,  in  Elide ,  provincia  dell1  Asia  Mi¬ 
nore  ;  ma  lasciò  giovanissimo  il  suo  paese, 
e  passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  iu 
Ascra ,  borgo  della  Beozia ,  appiè1  del 
monte  Elicona.  Sappiamo  pochissimo  di 
certo  intorno  a  lui.  Ignorasi  perfino  il  se¬ 
colo  preciso  in  cui  visse.  Aulo  Gellio, 
Seneca  e  Pausania  ne  apprendono  che  si 
agitava  adoro  tempi  la  questione  se  Esiodo 
fosse  stato  contemporaneo  di  Omero ,  o  no, 
ed  in  quest1  ultimo  caso,  quale  dei  due 
avesse  preceduto  l’altro.  Erodoto ,  il  quale 
li  vuole  contemporanei,  dice  (l.  II,  c.  53)  : 
«  Io  non  credo  che  Esiodo  ed  Omero 
abbiauo  vissuto  più  di  400  anni  prima  del 
mio  tempo.  »  Locchè  accennerebbe  per 
1’  epoca  di  questi  due  poeti  il  IX  secolo 
av.  G.  C.  In  quanto  alla  lotta  poetica,  nella 
quale  alcuni  vogliono  eh1  Esiodo  abbia 
rapito  il  premio  ad  Omero ,  è  ormai  ben 
noto,  sebbene  Dione  Grisostomo ,  dietro 
I1  autorità  di  V arrone ,  riferisca  un1  iscri¬ 
zione  relativa  a  questa  tradizione,  esser 
l1  opuscolo  iu  cui  è  narrala  opera  di  qual¬ 
che  retore  d1  Alessandria ,  e  non  aver 
nessun  valore  storico.  I  marmi  di  Paro 
fanno  poi  Esiodo  piu  antico  d1  Omero. 
Finalmente,  secoudo  I1  opinione  più  co¬ 
mune,  Esiodo  è  posteriore  ad  Omero.  — 
Tzetze  cita  i  titoli  di  sedici  opere  attribuite 
Diz  Mit.  Poi  V. 
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al  nostro  poeta.  Fra  queste,  tre  soltanto 
sono  giunte  fino  a  noi,  cioè  :  Le  Opere 
ed  i  Giorni,  La  Teogonia  e  Lo  Scudo 
d'  Ercole.  Il  poema  delle  Opere  e  dei 
Giorni  è  una  raccolta  di  massime  di  mo¬ 
rale,  di  precetti  sull1  agricoltura,  la  navi¬ 
gazione,  la  dottrina  dei  giorni  fàusti  ed 
infausti.  Non  puossi  negare  non  presen¬ 
tar  esso  nel  suo  disegno  un  certo  numero 
di  ripetizioni,  d1  incoerenze,  di  transizioni 
poco  felici.  Locchè  indusse  valenti  critici 
a  credere  che  i  varii  pezzi  di  cui  si  com¬ 
pone  non  appartenessero  primitivamente 
ad  una  stessa  opera,  e  che  la  loro  fusione 
in  una  sola  fosse  fruito  d1  un  lavoro  poste¬ 
riore.  —  Oggidì  quest’opera  ne  offre  spe¬ 
cialmente  un’interesse  storico,  siccome  mo¬ 
numento  dello  stato  dei  costumi  e  della 
società  ai  tempi  d1  Esiodo.  E  questo  un 
quadro  della  civiltà  ancora  bambina.  Vi  si 
vede  il  passaggio  dalla  vita  guerriera  alla 
vita  laboriosa,  dalla  società  eroica  ad  una 
novella  società,  fondata  sul  lavoro  e  sulla 
proprietà.  Tre  idee  dominano  in  tutta 
questa  poesia.  La  prima  è  la  necessità  del 
lavoro,  risullamento  d1  una  mutata  condi¬ 
zione  di  cose  pfesso  le  popolazioni  greche  ; 
stanchi  delle  loro  spedizioni  lontane  e  delle 
loro  divisioni  intestine,  i  Greci  cominciano 
a  sentire  il  prezzo  della  pace  5  fagricoltura 
e  l1  industria  divenivano  dunque  le  prime 
condizioni  della  proprietà  ;  ecco  il  senti¬ 
mento  eh  'Esiodo  si  studia  d’inculcar  loro. 
La  seconda  si  riferisce  alle  lagnanze  ripe¬ 
tute  contro  i  re,  indizii  del  fermento  che 
dovette  precedere  presso  i  Greci  l1  aboli¬ 
zione  delle  monarchie  e  lo  stabilimento 
delle  repubbliche  ;  1’  uomo  consacrato  ad 
una  vita  laboriosa  esige  cauzioni  più  sicure 
onde  godere  tranquillo  il  frutto  dei  pro- 
prii  lavori.  La  terza,  finalmente,  si  collega 
alle  frequenti  invettive  del  poeta  contro  le 
donne,  terzo  indizio  dei  cangiamenti  seguiti 
nelle  relazioni  sociali  :  in  mezzo  alle  occu¬ 
pazioni  assidue  cui  si  consacra  la  casta 
media,  la  cooperazione  delle  donne  e  la 
loro  ubbidienza  divengono  vieppiù  neces¬ 
sarie  ai  loro  mariti.  —  La  morale  d'Esio- 
do  è  ancora  mollo  imperfetta  ;  essa  è  la 
morale  dell1  egoismo,  dell’  interesse,  del- 
l1  utilità  poetica.  Vi  si  nota  tuttavia  un 
vivo  sentimento  dell1  ingiustizia  ;  è  questo 
6 1 
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diffalti  il  primo  grado  per  cui  l’uomo  s’  in¬ 
nalza  a  nozioni  più  pure  del  dovere  e  della 
regola  morale.  Il  secolo  in  cui  Esiodo 
viveva  non  gli  permetteva  di  affrancarsi  da 
certe  superstizioni,  che  farebbero  ridere 
oggigiorno  i  più  semplici  abitanti  delle 
nostre  campagne.  Proibisce,  per  esempio, 
di  aver  commercio  carnale  colla  moglie  al 
ritorno  da  funerali,  e  di  far  sedere  un  fan¬ 
ciullo  di  dodici  mesi  o  di  dodici  anni  sopra 
una  tomba  ;  interdice  pure  agli  uomini  di 
lavarsi  nel  bagno  delle  donne,  imperocché, 
dice,  un  severo  castigo  è  serbato  a  questo 
delitto,  ecc.  Non  si  mostra  meno  supersti¬ 
zioso  nei  suoi  precetti  intorno  ai  giorni 
proprii  alle  vendemmie,  all’ aratura  ed  alle 
varie  funzioni  della  vita  ;  ne  apprende  il 
giorno  in  cui  conviene  cominciare  la  co¬ 
struzione  d’  un  naviglio,  mettere  il  vino 
nelle  botti,  aver  commercio  colla  moglie, 
e  cosi  via  via  discorrendo. 

La  seconda  opera  d’  Esiodo  che  posse¬ 
diamo  è  la  sua  Teogonia.  I  contemporanei 
di  Pausania ,  e  Pausania  stesso  (  Beai. 
I.  IX ),  dubitavano  eh’  esso  poema  fosse 
veramente  opera  d’  Esiodo  ;  ecco  in  qual 
modo  egli  si  esprime  :  «  I  Beozii ,  che  abi¬ 
tano  vicino  all’  Elicona ,  assicurano,  come 
cosa  ricevuta  per  tradizione,  eh’  Esiodo 
altro  libro  non  iscrisse  se  non  il  poema 
delle  Opere  e  dei  Giorni  ■  anzi  da  questo 
stesso  sopprimono  l'esordio  sulle  Muse.  » 
Labarre  si  sforzò  di  provare  il  contrario, 
e  può  leggersi  la  sua  memoria  negli  atti 
dell’  Accademia  delle  inscrizioni ,  t.  XV . 
Checché  ne  sia,  la  Teogonia  è  una  colle¬ 
zione  di  miti  antichi  sulla  genealogia  degli 
Dei  e  sulle  loro  guerre  ;  è  questo  il  più 
antico  monumento  che  possediamo  intorno 
alla  mitologia  greca,  e  per  tale  rispetto 
merita  tutta  la  nostra  attenzione.  Vero  è 
che  parecchi  critici,  e  tra  gli  altri  Her¬ 
mann  (  nella  sua  lettera  od  Ilgen ),  non 
vedono  in  esso  che  un  miscuglio  confuso 
di  frammenti  stranieri  P  uno  all’  altro,  di 
avanzi  dei  canti  numerosi  che  P  antichità 
possedeva  sopra  P  origine  degli  Dei  e  del 
mondo,  fi  annuenti  uniti  insieme  e  ritoccati, 
senza  che  il  compilatore  abbia  sempre  avu¬ 
to  la  conoscenza  del  vero  senso  di  questi 
documenti  antichi.  Certo  è  che  si  rimane 
colpito,  leggendo  la  Teogonia,  della  diffe- 
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renza  dei  miti,  ora  informi  e  poco  svilup¬ 
pati,  ora  perfetti  e  squisiti  ;  lo  stile  è  ora 
asciutto  e  spoglio  d’ornamenti,  ora  abbon¬ 
dante  e  ricco  di  poesia.  Tuttavia,  qualun¬ 
que  sieoo  le  alterazioni  che  il  tempo  fece 
provare  a  quest’  opera,  qualunque  sieno 
le  contraddizioni  frequenti  che  risultano 
dalle  differenti  versioni  d’uno  stesso  mito, 
qualunque  sieno  le  interpolazioni  di  pezzi 
più  moderni  in  mezzo  a  frammenti  antichi, 
crediamo  si  possa  riconoscere  in  questo 
poema  una  certa  unità  d’ intenzioni  e  di 
subbietto.  Fu  questo  lungo  tempo  una 
specie  di  libro  sacro  in  tutta  la  Grecia  ; 
qui  ne  daremo  un  brevissimo  sunto,  o  a 
meglio  dire  un’  idea  ...  il  tenebroso 
Tartaro  e  l’ Amore.  »  Tali  sono,  secondo 
Esiodo ,  gli  elementi  della  cosmogonia,  le 
quattro  essenze  primordiali  del  mondo. 
Indi  vengono  le  tre  grandi  generazioni 
degli  Dei  :  i.°  Gea  (  ossia  la  terra  )  ed 
Urano  (il  cielo),  i  quali  generano  l 'Oceano 
e  Teti ,  e  cinque  altre  coppie,  la  cui  ulti¬ 
ma  fu  Crono  (  il  Tempo  o  Saturno  )  e 
Rea;  a.°  Crono  mutila  suo  padre  Urano , 
libera  i  Titani  da  lui  rinchiusi  nel  seno 
della  terra,  e  gli  rapisce  P  impero  dell’uni¬ 
verso  ;  r>.°  Giove  alla  sua  volta  balza  dal 
celeste  soglio  suo  padre  Crono ,  e,  dopo 
la  sua  vittoria  sopra  i  Titani ,  è  proclamato 
dagli  Dei  re  dell’  Olimpo.  Questa  lotta  di 
Giove  e  degli  Dei  olimpici  contro  Crono 
e  contro  i  Titani  suoi  fratelli,  è  la  rappre¬ 
sentazione  simbolica  di  due  sistemi  reli¬ 
giosi  che  si  combattono,  ed  uno  de’  quali 
prevale  finalmente  sopra  P  altro  :  P  antro¬ 
pomorfismo  bandisce  il  naturalismo.  Gli 
Dei  antichi,  personificazione  delle  forze 
della  natura,  sono  vinti  dagli  Dei  novelli, 
rappresentanti  le  forze  morali. 

Ne  rimane  da  dire  qualche  cosa  intor¬ 
no  allo  Scudo  d'Èrcole,  frammento  di 
un’  Erogonia ,  ossia  filiazione  e  storia  dei 
semidei  :  i  56  primi  versi  sono  estratti  dal 
Catalogo  delle  femmine ,  opera  perduta  di 
Esiodo.  Un  rapsoda  ignoto  vi  aggiunse  un 
pezzo  sul  combattimento  d’  Ercole  contro 
Cicno ,  racchiudendo  la  descrizione  dello 
scudo  di  questo  eroe.  L’  autenticità  di  co- 
desto  frammento  fu  già  negata  dagli  anti¬ 
chi,  e  fra  gli  altri  dal  celebre  Longino  e 
da  parecchi  scoliasti.  L'  indole  di  questa 
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poesia  c  infatti  meramente  descrittiva,  e 
non  ha  alcuna  relazione  nè  colla  poesia  rii 
Omero ,  nè  con  quella  del  nostro  Esiodo. 

Se  fra  loro  si  paragonano  i  due  più 
antichi  e  più  famosi  poeti  della  Grecia ,  si 
potrà  notare  di  leggieri  che  Esiodo  suc¬ 
cede  ad  Omero,  come  la  scienza  alla  poesia, 
come  la  riflessione  all’  ispirazione.  La  sua 
poesia  è  essenzialmente  didascalica  ;  ha 
quasi  sempre  un’  impronta  d’  utilità.  Ben 
vedesi  che  l’autor  greco  si  dedicò  alla  mis¬ 
sione  d’ istruire  gli  uomini.  Si  compiace 
nelle  sentenze,  nei  proverbii,  e  diflatti  i 
suoi  poemi  ne  sono  pieni.  Laonde  Isocrate 
(ad  Nic.)  gli  assegna  un  posto  tra  i  poeti 
gnomici.  Il  suo  stile,  vantalo  per  grazia  e 
dolcezza  somma,  non  ha  il  nerbo  epico  di 
Omero ,  ma,  secondo  Quintiliano ,  merita 
la  corona  nel  genere  temperato. 

*•  Esione,  ’H aiovn,  figlia  di  Eaomedonte. 
All’  articolo  Èrcole  (  IX  Fatica ,  in  fine  ) 
abbiamo  narrato,  come  fosse  essa  liberata 
dal  mostro  marino,  cui  era  stata  esposta 
per  voler  di  Nettuno  e  di  Apollo,  per 
mano  di  quell’eroe,  ed  il  motivo  pel  quale 
ebbe  egli  a  rapirla.  Qui  osserveremo,  che 
in  appresso,  tale  ratto  della  figlia  di  Lao- 
medonte ,  della  sorella  di  Priamo ,  della  zia 
di  Paride ,  di  Ettore ,  di  Fieno ,  di  Cas¬ 
sandra  e  di  Polissena ,  servì  di  pretesto 
ai  principi  del  sangue  di  Dardano  per 
rifiutare  di  restituir  Elena  a  suo  marito. 

2.  - ,  figlia  di  Danao ,  dalla  quale  Giove 

ebbe  Orcomeno ,  che  diede  il  suo  nome 
ad  una  città  della  Beozia. 

3.  - ,  ateniese,  conosciuto  per  il  suo  ri¬ 

spetto  verso  Demoslene.  (Plul.  in  Dem.) 

Esioneo,  'H&icveJi  •  e  da  taluni  appellato 
anche  Ejoneo.  Se  ne  dice  assolutamente 
la  stessa  cosa  che  di  Dejoneo ,  suocero 
d’  Issione.  (V.  Dejoneo,  n.°  2.) 

Esiterie.  I  Greci  davano  questo  nome  alle 
preghiere  ed  ai  sacrifieii  che  facevansi  pri¬ 
ma  di  qualche  militare  intrapresa,  di  un 
viaggio,  o  della  motte  di  un  parente  o  di 
un  amico.  —  Rad.  Eniein,  sortire,  partire. 

Esmun,  Esmunus ,  dio  fenicio,  è  abitualmente 
paragonato  all'  Esculapìo  dei  Greci  ;  ma 
la  descrizione  che  se  ne  dà  indica  siccome 
idee  fondamentali  il  fuoco,  il  calore  cele¬ 
ste,  la  sorgente  della  vita  ;  tuttavia,  sussi¬ 
diariamente  e  temporaneamente  l’idea  di 
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principio  vitale  si  divisa  in  quella  di 
principio  conservatore  della  vita,  potenza 
igienica  e  farmaceutica.  In  sostanza,  I’  una 
non  è  che  un’  emanazione  dell'  altra.  In 
Egitto  Eia ,  rappresentante  indubitato  di 
Efesio -Vulcano,  il  fuoco-luce,  si  delega 
in  Ere,  il  sole  ;  ed  in  Grecia  alla  sua  vol¬ 
ta,  vediamo  Apollo  contare  nel  numero 
de’  suoi  figli  Esculapio,  vale  a  dire,  se  si 
continuasse  a  parlare  il  linguaggio  sacer¬ 
dotale  trascendente,  il  dio-sole  si  delega 
nel  dio-medicina.  Quest’  ultimo  è  dunque, 
secondo  le  diverse  genealogie,  secondo  che 
si  ommette  o  si  menziona,  il  sole,  figlio  o 
nipote  di  Fta,  la  emanazione  prima  o 
1’  emanazione  seconda  del  fuoco-luce.  Più 
sovente,  pei  Fenicii,  Esmun  era  figlio  di 
Sidik,  il  Fta  della  Fenicia  ,•  ma  talvolta 
(V.  Paus.  I.  VII,  c.  23  ),  ad  imitazione 
dei  Greci,  essi  gli  davano  un  dio-sole  per 
padre  Questo  dio-sole  è  desso  distinto  da 
Fta-Sidik ,  ovvero  è  Sidik  stesso  in  una 
sfera  inferiore?  egli  è  ciò  che  poco  im¬ 
porta  di  risolvere.  Nella  tradizione  che  dà 
Sidik  per  padre  ad  Esmun,  questi  non 
poteva  mancare  di  mostrarsi  sotto  due 
aspetti:  i.°  come  dio-sole,  incarnazione 
prima  ed  immediata  del  dio-fuoco  ;  2."  co¬ 
me  dio-medicina.  Di  tal  modo,  in  Grecia, 
il  padre  di  Esculapio  è  egli  stesso  il  nume 
della  medicina,  accumula  i  due  titoli  ;  e, 
se  per  gli  uni  si  divide  in  dio-sole  e  dio 
alessifarmaco ,  per  gli  altri  è  tutti  e  due  ; 
è  A  pollo- Esculapio.  Non  basta,  è  emana¬ 
zione  immediata  del  dio  fuoco.  Esmun  e 
come  un  altro  Sidik,  di  maniera  che  si  ha 
in  lui  Sidik,  un  Fre  fenicio,  ed  Esmun. 
Ma  come  dall’  idea  di  fuoco  e  di  sole  potè 
nascere  quella  di  potenza  medica  ?  11  fuoco 
in  generale  è  slato  considerato  nell'OrieH- 
te  come  purificatore,  e  quindi  come  sal¬ 
vatore  ;  il  fuoco  è  la  vita  :  ed  a  che  cosa 
aspira  il  debile  convalescente  ?  a  sentire  la 
fiamma  vitale  scorrere  di  nuovo  nelle  sue 
vene.  Il  fuoco  centrale,  che  arde  sotto  la 
scorza  della  terra,  comunica  alle  acque 
minerali  la  loro  virtù  -,  finalmente,  il  sole 
ricomparendo  sull’  orizzonte  dopo  dodici 
ore  d’  assenza,  è  1’  emblema  della  risurre¬ 
zione  e  del  ritorno  della  salute.  Fors  anche 
Esmun  fu  messo  in  relazione  con  le  acque 
refrigeranti,  e  come  tale  immedesimato  cu 
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Canopo ,  nel  vaso  niliaco  attorniato  di  ser¬ 
penti.  Certo  è,  che  tutta  l’  Africa  setten¬ 
trionale  fino  all1  epoca  romana,  rese  ad 
Esmun ,  medico,  sommi  onori  ;  e  che  il 
suo  culto,  dopo  avere  alcun  tempo  lan¬ 
guito,  si  rialzò  più  splendido  e  più  prati¬ 
cato  che  mai.  Non  si  faceva  che  discorrere 
delle  cure  miracolose  prodotte  dal  nume 
nel  suo  santuario  ;  probabilmente  i  devoti 
infermi  andavano  a  dormire  sotto  le  vòlte 
del  magnifico  suo  tempio  nella  Birsa  di 
Cartagine  (Strab.  1.  XVII,  p.  832,  ediz. 
Casaubono  ,■  Appian.  Guer.  pun.  c.  8i  ; 
e  confr.  su  quanto  si  praticava  d1  analogo 
a  Canaan  e  nella  Fenicia,  Isaia,  c.  LXV, 
v.  4  )  ;  medici,  scienziati  solevano  raccor- 
visi  per  tenervi  conferenze  e  dettarvi  le¬ 
zioni  (A pul.  Fior.  p.  56i,  ecc.  ;  Munter , 
Relig.  d.  Iiarth.  pag.  g5  ).  Ritorniamo  a 
Tiro.  Colà,  in  tutta  la  Gsonomia  del  dio, 
domina  un  tratto  :  Esmun  ha  alcun  che 
di  giovane,  di  molle,  quasi  d’effeminato. 
Quindi  le  leggende  de1  suoi  amori  non  ne 
fanno  un  nume  che  perseguiti  e  soggioghi 
le  Dee.  Per  lo  contrario,  è  una  dea  che 
s1  invaghisce  di  lui,  che  gli  profonde  la 
sua  tenerezza  ;  l1  ardente  A  strono  e ,  sulla 
spiaggia  di  Berito ,  rinnovella  presso  il  gio¬ 
vane  ministro  il  delirio  a  cui  la  Frigia  ha 
veduto  in  preda  la  sua  divina  matrona 
Cibele  ,•  il  bello  Esmun  è  un  riverbero 
delle  sventure  d1  Ati  :  si  evira  con  le  sue 
mani,  e  la  dea  gli  accorda  l’ immortalità, 
dopo  aver  ridestato  in  lui  il  fuoco  rigene¬ 
ratore.  Allora,  dicesi,  assunse  il  nome  di 
Esmun ,  il  quale,  in  fenicio,  esprimeva  tale 
idea,  e  che  s’accosta  singolarmente  a  quello 
di  Chmun  o  Scimun ,  il  quale,  appo  gli 
Egizii ,  al  dire  di  alcuni  dotti,  era  sinonimo 
di  Mandò  o  Mendete.  Astronoe  diede 
pure  al  suo  amante  eviralo  il  nome  di 
Pean  (Jlaiorv,  Paean),  celebre  sopranno¬ 
me  dell’  Apollo  greco-romano,  in  quanto 
che  dio  della  salute.  —  Esmun  non  è 
nella  teogonia  egizia  l’unico  figlio  di  Sidik. 
Cotesto  magnate  cosmogonico  dà  1’  essere 
inoltre  a  sette  Cabiri  (  probabilmente  i 
pianeti);  Esmun ,  il  cui  nome,  come  quello 
di  Scimun ,  vuol  dire  I’  ottavo,  chiude  la 
lista.  Ma  Esmun  è  un  altro  se  stesso  : 
sotto  due  nomi  diversi,  è  sempre  Sidik 
che  si  vede  in  principio,  come  alla  fine. 
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Quando  il  nome  ed  il  culto  dei  Cabiri 
passarono  in  Samotracia ,  non  ostanti  le 
gravi  modificazioni  che  i  concepimenti  fe¬ 
nici!  provarono  nel  loro  nuovo  santuario, 
l’ idea  d'  un  dio-medico  non  fu  compiuta- 
mente  bandita  ;  essa  occorre  fino  ad  un 
certo  punto  in  Cadmilo-Ermcle ,  e  più 
chiaramente  in  Giasione ,  sposo-amante  di 
Cerere.  Esmun  fu  dunque,  nella  triade 
tetrade  cabirica ,  ora  Asiocerso ,  ora 
Cadmilo. 

Essi,  piccola  città  dell’  Alto  Egitto ,  sulla 
sinistra  sponda  del  Nilo ,  che  sorge  fra  le 
ruine  dell’  antica  Snè ,  chiamata  Latopolis 
dai  Greci.  Nel  centro  della  città  sorge  un 
tempio  antico  di  proporzioni  colossali  ed 
assai  bene  conservato.  Questo  tempio  era 
considerato  dagli  antiquarii,  dietro  sem¬ 
plici  conghietture  stabilite  sopra  una  parti¬ 
colare  interpretazione  dello  zodiaco  che  si 
vede  nel  suo  soffitto,  il  più  antico  monu¬ 
mento  dell’  Egitto  ;  ma  Champollion  il 
giovane  afferma  anzi  eh’  è  «  il  più  moder¬ 
no  di  tutti  quelli  che  esistono  ancora  in 
Egitto  •  perocché  i  bassirilie vi,  e  special- 
mente  i  geroglifici,  sono  di  uno  stile  così 
grossolano  e  stentato,  che  al  primo  sguardo 
palesano  il  massimo  decadimento  dell’  arte 
egizia.  »  Il  pronao  sostenuto  da  24  enor¬ 
mi  colonne,  fu  innalzato  sotto  1’  imperator 
Claudio ,  e  i  grandi  geroglifici  della  porta 
alludono  alla  dedicazione  di  esso.  La  cor¬ 
nice  e  il  primo  ordine  di  colonne  furono 
scolte  sotto  gl’  imperatori  Vespasiano  e 
Tito  ;  la  parte  posteriore  del  pronao  offre 
leggende  degl’  imperatori  Antonino,  Mar¬ 
co  Aurelio  e  Commodo  ;  qualche  colonna 
dell’  interno  del  pronao  furono  decorate 
di  scolture  sotto  Trajano,  Adriano  ed 
Antonino  ,•  ma.  ad  eccezione  di  alcuni 
bassirilievi  dell’epoca  di  Domiziano ,  tulle 
quelle  delle  pareli  a  destra  ed  a  sinistra 
del  pronao  portano  le  immagini  di  Setti¬ 
mio  Severo  e  di  Gela.  L’ antichità  del 
pronao  di  questo  tempio  non  sale  oltre 
l’epoca  di  Claudio  ■  le  sue  scolture  discen¬ 
dono  fino  ai  tempi  di  Caracolla ,  e  fra 
queste  ultime  è  il  famoso  zodiaco  di  cui  si 
è  tanto  parlato.  Il  muro  di  fondo  del  pro¬ 
nao  è  dei  tempi  di  Tolomeo  Epifane ,  vale 
a  dire  recentissimo  in  confronto  di  quello 
che  per  l’ innanzi  si  credeva.  Esso  era 
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dedicato  ad  una  delle  più  grandi  forme  della 
divinità  secondo  gli  Egizii ,  a  Knuphis  cioè, 
cui  sono  associati  la  dea  Neith  è  il  giovine 
Hàke.  —  Al  settentrione  di  Esnè  esiste 
un  altro  tempio  dell1  epoca  dei  Lagìcli ,  e 
dedicato  alle  stesse  divinità.  Fra  i  bassiri- 
lievi  esistenti,  Champollion  ne  ha  trovalo 
uno  di  Emergete  1  e  di  Berenice  sua  mo¬ 
glie  ;  leggende  di  Filopatore  sulla  colonna 
di  Adriano ,  sull’architrave,  e  sopra  un’al¬ 
tra  i  nomi  degl’  imperatori  Antonino  e 
Lucio  Vero  in  geroglifici  affatto  rozzi. 
Esisteva  bensì  a  Esnè  un  tempio  assai  più 
antico  di  questi,  ma  non  ne  rimangono 
che  pochi  frammenti,  sui  quali  il  sullodnto 
Champollion  ha  letto  il  nome  di  Tutmo- 
si  III  (  DI  eri  s  ). 

Eso,  o  Hec,  o  Heus,  in  latino  Ilesus ,  Diarte 
presso  i  Celti ,  è  stato  il  dio  principale  di 
que’  popoli  cui  un’  indole  bellicosa  ed  in¬ 
quieta  trascinava  di  continuo  sia  contro 
lo  straniero ,  sia  contro  loro  medesimi . 
Sembra  solitamente  al  disotto  di  Turani  e 
di  Tuislone ,  i  due  grandi  numi  celli  ;  ma 
nell’  uso  fu  assai  più  invocato  dai  popoli 
che  quei  due  enti  in  alcun  modo  spirituali 
e  incomprensibili.  T culate  solamente  riva¬ 
leggia  con  lui  sotto  tale  aspetto  :  s’immo¬ 
lavano  vittime  umane  in  onor  suo.  Sotto  i 
Romani ,  il  suo  culto  fu  unito  in  Lutezio 
a  quelli  di  Giove  e  di  Vulcano  ;  il  che  fa 
presumere  che  fosse  associato  nel  culto 
celtico  a  Tuislone  ed  a’  Turani,  e  che  con 
essi  formasse  una  trimurti.  Rappresentasi 
Eso  con  una  serpe  o  una  scure,  ora  in 
atto  di  mietere  il  vischio,  ora  in  atto  di 
percuotere.  E  difficile  che  non  si  abbia  ad 
avvicinare  Eso  al  vocabolo  scandinavo 
Aso ,  all’etrusco  Esar ,  ed  alle  Alcoa  gre¬ 
che  le  quali  uccidono  anch’  esse. 

Esodio,  una  delle  quattro  parli  dell"  antica 
tragedia  greca,  vale  a  dire  ciò  che  com¬ 
prendeva  lo  sviluppo  e  la  catastrofe  del 
dramma,  che  precisamente  corrispondeva 
al  nostro  quint’atto.  Ma  presso  i  Latini 
egli  era  una  specie  di  farsa,  rappresentata 
da  un  buffone,  chiamato  exodiarius ,  che 
dopo  la  tragedia  divertiva  colle  sue  lepi¬ 
dezze,  e  in  certa  qual  guisa  consolava  il 
popolo  afflitto  ancora  dal  tragico  spetta¬ 
colo.  Il  Griderò  inferisce  i!  celebre  epi- 
tafio  di  Orso  Togato  esodio  rio,  thè  pel 
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primo  giuocò  in  Roma  con  una  palla  di 
vetro. 

Esole,  ’Ei'oAt/,  tespiade. 

Esomide,  veste  degli  antichi,  la  quale  aveva 
una  sola  manica  per  la  mano  sinistra,  e  la¬ 
sciava  scoperta  la  destra  colla  spalla  e  una 
parte  del  petto  :  quindi  chiamavasi  eso¬ 
mide.  Portavasi  comunemente  dagli  schiavi 
e  dagli  operai,  e  perciò  troviamo  spesso 
rappresentato  in  questa  veste  da  fatica 
Efesto,  il  dio  degli  operai.  Il  coro  di  vec¬ 
chi,  nella  commedia  Lisistrata  d’  Aristo¬ 
fane  (v.  662),  portava  1*  esornidè  ;  il  che 
s’  accorda  coll’  asserzione  di  Polluce  (IV, 
1 1  8  ),  il  quale  dice  che  1’  esomide  era  la 
veste  de’  vecchi  nelle  rappresentazioni  co¬ 
miche.  Secondo  Aulo  Gellio  (  VII,  12  ) 
Yesomide  sarebbe  stata  una  medesima  cosa 
colla  tunica  comune  senza  maniche  (  dira 
humerum  desinentes)  ,•  ma  ciò  è  contrario 
a  quanto  dicono  i  grammatici  greci  ed  er¬ 
roneo  senza  dubbio.  —  "Veggasi  la  stampa 
che  rappresenta  Caronte  coll’  esomide , 
nell’opera  Le  tombe  de’Greci  (Die  Grà- 
ber  der  Hellenen  )  di  Stoclcelberg. 

Esose,  Aiacev,  Aeson ,  re  di  dolco,  nella 
Tessaglia  meridionale,  aveva  per  padre 
Creleo,  figlio  di  Eolo  (Eolo  II  degli  eve- 
merisli  ),  e  per  madre  Tiro.  A mitaone, 
Pelia,  Ferete  e  Neleo  erano  suoi  fratelli  ; 
ma  A  mitaone  solo  era  nato  della  stessa 
madre  di  lui.  S’ ignora  da  quali  donne 
fossero  nati  i  tre  altri.  Finalmente,  nella 
sua  qualità  di  figlio  primogenito  successe 
naturalmente  a  suo  padre.  Amitaone  con 
Neleo  andò  a  fermar  stanza  nel  Pelopon- 
hesS  meridionale,  d’  onde  sembra  che  più 
tardi  ritornasse  nella  Tessaglia  •  Ferete 
andò  a  dare  il  suo  nome  alla  città  di  Fera. 
Restava  Pelia.  Questi,  invece  d’andar  lon¬ 
tano  a  cercare  un  reame,  tror  ò  comodo 
d’impadronirsi  di  quello  A' E  sorte  che  si 
ride  cacciato  dal  trono.  Unanimi  sul  fallo 
di  tale  usurpazione,  gli  antichi  diversifica¬ 
rono  sulle  circostanze  che  vi  hanno  ^feri¬ 
mento.  E  probabile  che  tali  discrepanze 
dipendano  soltanto  dalla  mancanza  reale 
dei  documenti  sulle  circostanze  stesse  : 
trovando  così  tavola  rasa,  i  poeti  epici  e 
drammatici  vi  supplivano  a  loro  talento  e 
a  loro  agio  coll’  immaginazione.  Per  gli 
uni,  Esone  è  giovane  ancora  quando  gli 
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si  rapisce  la  corona  :  ha  sposato  non  ha 
guari  Alcimede  (o  Anfinome  o  Polimede , 
il  cui  nome  scrivesi  a  torto  Polimelc  e 
Polifeme  ),  e  ne  ha  avuto  Giasone  e 
Promaco.  Inquieto  dei  disegni  di  suo  fra¬ 
tello,  paventa  la  morte  de’  suoi  due  figli, 
e  gli  affida  segretamente  al  centauro  Chiro- 
ne.  —  Per  gli  altri,  Esone  è  vecchio  allor¬ 
quando  ciò  accade  ;  e  col  trono  perde  la 
vita.  Giasone ,  partendo  per  la  Colchide, 
ha  condotto  seco  Acasto ,  il  figlio  di  Pelia  ; 
questi  irritato  della  violenza  che  lo  priva 
della  consolazione  de’  suoi  vecchi  giorni, 
fa  bere  sangue  di  toro  ad  Esone ,  uccide 
Promaco ,  e  cerca  Alcimede ,  la  quale,  per 
non  essere  uccisa,  si  dà  di  propria  mano 
la  morte.  Così  Giasone ,  ritornando  di  Col- 

chide ,  troverà  il  trono  occupato _ Altrove 

si  vuole  che  Giasone  stesso  sia  in  tal  guisa 
escluso  dal  potere  per  forza  degli  avveni¬ 
menti  ;  Esone  è  morto  nel  suo  letto  e 
nella  pienezza  del  potere;  ma  Giasone  era 
ancora  in  età  infantile.  Esone  affida  la 
tutela  a  Pelia ,  il  quale  in  breve  non  istu- 
dia  che  di  tendere  agguati  al  giovane  prin¬ 
cipe  :  Alcimede  allora  lo  rapisce  dalla  re¬ 
gia  e  lo  consegna  al  Centauro.  Nelle  due 
ultime  ipotesi  che  si  riducono  quasi  ad 
una,  Esone  è  morto  quando  gli  Argo¬ 
nauti  ricomparirono  in  Europa  •  e  vedesi 
in  effetto  in  una  leggenda  Giasone  di  ri¬ 
torno  celebrar  giuochi  in  suo  onore.  La 
tradizione  più  famosa  invece  lo  suppone 
vivo,  ma  vecchio,  fiacco,  infermo,  nojato 
della  vita  ;  Medea  segnala  il  suo  arrivo  sul 
suolo  d’  Europa  col  ringiovanimento^  del 
vecchio.  Certe  magiche  erbe,  colte  eli  notte 
al  chiaror  di  luna  e  sotto  l’ influenza  d’un 
carro  tirato  da  dragoni,  riempiono  una 
caldaja  misteriosa;  e  domate  dal  fuoco  che 
danza  intorno  al  cavo  rame,  lasciano  in 
fondo  ad  esso  i  loro  potenti  sughi,  di  cui 
in  breve  il  felice  miscuglio  forma  la  pozio¬ 
ne  rinnovatrice:  un’operazione  sconosciuta 
(  falsamente  assimiliata  alla  trasfusione  del 
sangue)  lo  introduce  nelle  arterie.  —  Il 
vingiovaniinento  d’  Esone  è  in  mitologia 
un  tipo  importante.  Da  una  parte,  e  pel 
polo  inferiore,  è  un  documento  giustifi¬ 
cante  in  appoggio  della  potenza  della  ma¬ 
gia,  potenza  a  vicenda  benefattrice  o  fune¬ 
sta  (  confr.  1’  avventura  di  Pelia  ),  ma  so- 
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prannaturale  ed  indubitata  secondo  gli  an¬ 
tichi.  Dall’  altra,  è  una  maniera  di  simbo¬ 
leggiare  la  dottrina  della  trasformazione. 
Nulla  in  sostanza  si  perde  :  la  morte  non 
è  nulla  ;  non  v’  ha  che  rinnovazione  delle 
forme.  Che  cosa  è  la  caldaja  di  Medea  ? 
come  quella  della  bretone  Keriducnna ,  è 
VArga  mistica,  è  V  Joni,  è  la  cesta -Delfi  ^ 
ed  i  sughi,  le  erbe  magiche,  sono  i  prin- 
cipii  vitali.  Senza  dubbio,  si  è  molto  ag¬ 
giunto  a  tali  nozioni,  nè  tutto  elegante¬ 
mente  :  prova  siane  la  Canidia  d’  Orario 
e  le  Streghe  di  Macbel.  Ma  ciò  è  naturale, 
e  la  sostanza  non  cessa  d’  esistere,  unifor¬ 
me  ed  eterna.  Una  parola  ancora  !  Il  fuoco 
qui  esercita  sempre  il  suo  ufficio.  Il  fuoco 
è  il  mago  per  eccellenza  :  il  fuoco  inoltre 
è  il  Fallo  :  le  prove  di  tutte  coleste  idee 
abbondano,  ma  ci  manca  lo  spazio  per 
unirle. 

Esonide,  o  ÌEsonius  Heros,  Giasone  figlio  di 
Esone. 

i.  Esopo,  celebre  favoleggiatore  ;  di  lui  non 
sappiamo  molte  cose,  e  le  poche  che  ci 
raccontano  gli  storici  sono  in  gran  parte 
controverse.  Nacque  in  un  villaggio  della 
Frigia ,  detto  Amorio ,  verso  l’  anno  5 9 8 
av.  G.  C.  Ch’  egli  sortisse  da  natura  un 
corpo  deforme,  un  aspetto  di  una  singo¬ 
lare  bruttezza,  lo  scrissero  parecchi  antichi 
autori,  lo  negarono  taluni.  Il  ritratto  però 
di  Esopo ,  pubblicato  dal  Visconti  nella 
sua  Iconologia ,  viene  in  conferma  delle 
antiche  tradizioni. 

Molti  maestri  si  attribuirono  ad  Esopo , 
ma  non  vedesi  con  qual  fondamento.  Sap¬ 
piamo  di  certo,  che,  giovinetto,  fu  fatto 
schiavo  e  che  si  trovò  in  potere  di  ladmo- 
ne  di  Samo ,  il  quale  avendo  nel  giovinetto 
ravvisalo  molto  ingegno,  si  prese  cura  della 
sua  educazione,  e  da  ultimo  gli  restituì  la 
libertà.  Fu  desso  in  ispecial  modo  valente 
nell’esporre  morali  verità  sotto  il  velo  del- 
1’  apologo.  E  generale  opinione  però  che 
egli  non  iscrivesse  le  favole  che  da  secoli 
corrono  sotto  il  nome  di  lui  ;  ma  che  le 
raccontasse,  e  che  dopo  la  sua  morte  si 
esponessero  in  versi  ed  in  prosa. 

Noi  non  ci  dilungheremo  a  raccontare 
tutte  le  piccanti  risposte,  i  motti  briosi  che 
vengono  attribuiti  ad  Esopo ,  e  ci  limitere¬ 
mo  a  dire  che  il  re  Creso ,  avendo  inteso 
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ragionare  di  lui,  s’ invogliò  di  vederlo,  e 
attiratolo  alla  sua  corte,  tanta  vaghezza  lo 
prese  della  conversazione  di  Esopo ,  che 
lo  ritenne  sempre  presso  di  sè,  e  lo  am¬ 
mise  nella  sua  confidenza.  Infatti,  quando 
Creso ,  adombrando  di  Ciro ,  volle  in  pro¬ 
posito  consultare  1’  oracolo  di  Delfo ,  vi 
spedi  Esopo ,  ordinandogli  che  offerisse  in 
suo  nome  sagrificii,  e  che  distribuisse  quat¬ 
tro  mine  d1  argento  a  tutti  i  cittadini  di 
Delfo.  Questa  missione  fu  causa  della 
morte  del  filosofo. 

Esopo  si  condusse  a  Delfo ,  offerì  sagri- 
fizii,  ma  avvedutosi  forse  degl'  inganni  coi 
quali  si  rendevano  colà  gli  oracoli,  non 
volle  distribuire  ai  Delfii  il  danaro  avuto 
da  Creso ,  dicendo  che  non  lo  meritavano. 

I  sacerdoti  di  ciò  indispettiti  cercarono 
modo  di  perderlo.  A  ciò  nascosero  nel  ba¬ 
gaglio  di  Esopo  una  coppa  d’  oro,  consa¬ 
crata  ad  Apollo;  lo  accusarono  quindi  di 
questo  sacrilego  furto,  e  fattolo  arrestare, 
e  ordinato  che  si  rovistasse  nelle  cose  sue, 
trovata  la  coppa  eh'  essi  vi  aveano  segreta- 
mente  nascosa,  ottennero  che  fosse  con¬ 
dannato  a  morte  siccome  sacrilego.  Infatti 
fu  precipitato  dalla  rupe  giampea. 

Essendo  in  appresso  i  Delfi  colti  da 
molte  sventure,  attribuirono  queste  allo 
sdegno  del  cielo  irato  contro  di  loro  per 
aver  fatto  morire  ingiustamente  Esopo ,  e 
pubblicarono  sè  essere  disposti  a  dare  sod¬ 
disfazione  a  chi  si  fosse  presentato,  sicco¬ 
me  discendente  o  parente  di  Esopo.  Nes¬ 
suno  comparve,  ma  dopo  parecchi  invili  si 
presentò  da  ultimo  un  nipote  di  quel 
ladmone  che  aveva  avuto  schiavo  Esopo , 
e  fi  uì  esso  dei  compensi  offerti  dagli  abi¬ 
tanti  di  Delfo. 

!.  Esoro  (Claudio  o  Clodio  ),  autore  tra¬ 
gico  il  più  celebre  in  Roma  al  tempo 
ili  Cicerone.  Orazio  ed  altri  lo  pongo¬ 
no  allato  a  Rosaio .  Ciascuno  primeg¬ 
giava  nella  propria  arte  ;  Roscio  nella 
commedia,  essendo  quanto  al  gestire  e  alla1 
pronunzia  più  veloce  }  Esopo  nella  trage¬ 
dia,  essendo  più  grave.  Egli  cercava  di 
perfezionarsi  nella  sua  arte  giovandosi  di 
ogni  maniera  di  studio.  Osservava  diligen¬ 
temente  i  caratteri  della  vita  reale,  e  quan-: 
do  trattavasi  qualche  cosa  importante,  spe¬ 
zialmente  quando  perorava  Ortensio ,  egli 
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v’  interveniva  sempre,  a  fine  di  notare  e 
saper  quindi  rappresentare  sempre  più  con 
Verità  i  sentimenti  che  inanifestavansi  ve¬ 
ramente  in  tali  occasioni.  Si  vuole  che  non 
si  ponesse  mai  la  maschera  per  rappresen¬ 
tine  qualche  carattere,  senza  prima  guar¬ 
darla  attentamente  per  qualche  tempo  da 
lontano,  e  questo  a  Gne  di  conformare  la 
voce  e  l’azione  coll’ aspetto  che  assumeva. 
Quest’  aneddoto  può  forse  confermare 
1’  opinione  che  presso  i  Romani  le  ma¬ 
schere  non  si  fossero  introdotte  se  non 
assai  tardi  nel  dramma  regolare  e  non 
sempre  si  usassero  pei  caratteri  principali  ; 
giacché,  secondo  Cicerone  (de  Dio.  /,  57), 
Esopo  riusciva  principalmente  nell’espres¬ 
sione  del  volto  e  nel  gestire  (  tantum  ar- 
dorein  viti t mitri  atque  motuum  ),  il  primo 
de’  quali  pregi  non  sarebbe  stato  s’  egli 
avesse  recitato  con  maschera.  Da  quanto 
dice  Cicerone  e  dagli  aneddoti  che  si  nar¬ 
rano  di  Esopo ,  pare  che  il  suo  porgere 
fosse  principalmente  caratterizzato  da  gran¬ 
de  enfasi  e  veemenza.  Cicerone  lo  chiama 
summus  artifex ,  e  dice  eh’  era  capace  di 
fare  una  parte  principale  nella  vita  reale 
non  meno  che  nella  scena.  Non  si  racco¬ 
glie  che  mai  recitasse  nella  commedia.  Va¬ 
lerio  Massimo  (Vili,  io,  §.  2)  chiama 
Esopo  e.  Roscio,  luclicrae  artis  viros  pe- 
ritissimos ,  ma  ciò  non  si  riferisce  proba¬ 
bilmente  se  non  all’arte  teatrale  in  genere, 
comprendendo  la  tragedia  egualmente  che 
la  commedia.  Frontone  lo  chiama  tragicus 
Esopus.  Come  Roscio,  Esopo  godette 
della  dimestichezza  del  grande  oratore,  e 
pare  che  cercassero  di  giovarsi  a  vicenda 
della  compagnia  1’  uno  dell’  altro,  ciascuno 
dell’  arte  sua.  Durante  il  suo  esilio,  Cice¬ 
rone  ebbe  molte  prove  segnalate  dell’ami¬ 
cizia  d’  Esopo.  In  un’  occasione,  in  parti¬ 
colare,  dovendo  questo  rappresentare  la 
parte  di  Telamone ,  esiliato  della  sua  pa¬ 
tria,  in  una  delle  tragedie  d'  Anio ,  per 
mezzo  di  gesti  e  d'  enfasi,  e  talvolta  mu¬ 
tando  anche  le  parole,  riuscì  a  manifestare 
talmente  la  realtà  de’ suoi  sentimenti,  che 
gli  uditori  applicarono  tutto  il  caso  a  Ci¬ 
cerone,  e  mostrarono,  battendo  le  mani, 
come  partecipassero  aneli’  essi  quei  senti¬ 
menti  a  favore  dell’esiliato  oratore.  In  altra 
occasione,  in  luogo  di  Rrutus  qui  liberta- 
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tem  citium  stabilitemi,  sostituì  Tullius , 
e  gli  uditori  mostrarono  il  loro  entusiasmo 
facendogli  ripetere  quel  passo  più  e  più 
volte.  Non  è  certo  il  tempo  della  sua  morte, 
nè  dell’età  sua;  ma  quando  fu  inaugurato 
il  teatro  di  Pompei  (55  av.  G.  C.  )  pare 
eh’  ei  fosse  alquanto  attempato,  poiché 
abbiamo  che  già  prima  d’  allora  egli  erasi 
ritiralo  dalle  scene.  In  quell’occasione  però 
egli  ricomparve,  ma  nel  mentre  appunto 
eh’  egli  veniva  ad  uno  de’  passi  più  enfa¬ 
tici,  cioè  al  principio  di  un  giuramento, 
Si  sciens  fallo,  ecc.,  gli  mancò  la  voce  e 
non  potè  andare  innanzi.  Era  così  evidente 
eh’  egli  non  potea  continuare,  che  gli  udi¬ 
tori  lo  scusarono  prontamente,  cosa  che  i 
Romani  non  avrebbero  fatto  per  attori 
ordinarli.  Come  Roscio ,  egli  ammassò  per 
mezzo  dell’  arte  sua  un’  immensa  fortuna, 
e  lasciò  200,000  sesterzii  al  suo  figliuolo 
Clodio  che  fu  uno  scialaquatore  balordo. 

3.  Esopo,  oratore.  (Diog.) 

4- - ,  storico,  contemporaneo  di  Anassi- 

mene.  (Plut.  in  Sol.) 

5.  - ,  fiume  di  Ponto.  (Strab.  12.) 

6.  - ,  cortigiano  di  Mitridate,  autore  di 

un  trattato  sopra  Elena  e  di  un  panegirico 
al  suo  signore. 

Esopoi.ide,  soprannome  di  Venere,  la  cui 
statua  era  posta  fuori  delle  mura  di 
Atene. 

Esorcismi  Magici,  formole  di  cui  servivansi  i 
così  detti  Maghi,  onde  evocare  o  chiamare 
gli  spiriti  coi  quali  pretendevano  d’  aver 
commercio.  Agrippa  riferisce  molte  ma¬ 
niere  di  scongiurare  gli  spiriti. 

Esorcisti  ( Mit.  Rabb.),  ciarlatani  giudei,  che 
viaggiavano  facendo  la  professione  di  scac¬ 
ciare  gli  spiriti  infernali  con  Scongiuri  che 
attribuivano  a  Salomone.  Servivansi  di 
suffumigi  e  di  bende. 

Espendamak  o  Esfendarmad  ,  diversamente 
Sapandomab  o  Sefendomad.  V.  quest’  ulti¬ 
mo  nome. 

«.Esperia, ’E  ampia,  Hesperia,  ninfa  flu¬ 
viatile,  figlia  di  Cetreno,  amò  Esaco ,  che 
fu  cangiato  in  ismergo. 

2. - .  Chiainansi  con  questo  nome  l’ Ita¬ 

lia  e  la  Spagna.  La  prima  da  Espero, 
figlio  di  Giapeto ,  il  quale,  scacciato  da  suo 
fratello  Atlante,  vi  si  ricoverò  (Diod.  2)  ; 
e  la  seconda,  perchè  quelle  contrade  sono 
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le  più  occidentali  dell’  Europa.  (Eueid. 
lib.  3.) 

3.  Esperia,  isola  dì  Africa  abitata  dalle  A- 
maiAOni. 

4.  - ,  nome  dell’  Epiro. 

x.  Esperide,  ’EjTrepif,  figlia  di  Esopo,  moglie 
di  suo  zio  Atlante ,  madre  delle  sette 
Esperidi ,  non  è  in  sostanza  che  la  grande 
Esperide ,  di  cui  le  sette  Esperidi  volgari 
sono  le  emanazioni.  Così  Cabria  apparisce 
capo  dei  Caìbiri  •  così  Caritè  diventa  le 
Grazie  ,•  così  Doride  si  divide  in  una  mol¬ 
titudine  di  Nereidi. 

2. - ,  città  della  Cirenaica ,  in  oggi  Ben¬ 

gali.  Molti  autori  pongono  in  questo  luogo 
gli  orti  delle  Esperidi. 

Esperidi,  ’EffTrepi’Jsf,  vale  a  dire  occidentali, 
ninfe  cui  la  mitologia  greca  colloca  vaga¬ 
mente  nella  parte  tra  mezzodì  e  poneute 
del  mondo  conosciuto,  nel  decimo,  ottavo, 
sesto  secolo  av.  G.  C.  Custodivano  i  pomi 
d’ oro  in  un  orto  maravglioso,  vera  oasi 
in  mezzo  alle  ardenti  regioni  che  ne  inter¬ 
dicevano  l’accesso  ai  mortali.  Un  immane 
dragone,  appellato  Ladone ,  secondava  la 
lor  vigilanza,  ed  avea  di  continuo  gli  occhi 
aperti  appiè’  dell’  albero  prezioso,  dai  cui 
rami  pendevano  tali  pomi.  Ercole  giunse 
fino  alle  porte  dell’  orlo  incantato,  uccise 
Ladone  e  colse  i  pomi.  Ecco  1’  idea  fon¬ 
damentale  del  mito.  —  Su  tutto  il  rima¬ 
nente  variano  i  particolari  all’  infinito . 
x.°  Si  è  voluto  immedesimare  le  Esperidi 
con  le  ninfe  dell  '  E  ridano  (Scol.  dìEurip. 
sopra  Ippol.  v.  742),  senza  dubbio  perche 
quel  fiume  sì  mal  determinato  dai  mito- 
grafi,  era  almeno  all’  occidente  della  Gre¬ 
cia.  Tale  identificazione  era  assurda.  Quel¬ 
la  che  ci  dà  le  Esperidi  come  Atlanlidi  è 
lunge  d’  esserlo  altrettanto.  La  sola  diffe¬ 
renza  grave  che  vi  sia  tra  le  une  e  le  altre, 
è,  che  sono  in  alcun  modo  facce  diverse 
dello  stesso  gruppo  mitico.  —  Le  belle 
ninfe  d’  Occidente  sono,  per  1’  una  delle 
loro  facce,  deità  sideree,  unite  a  tutti  gli 
Dei  celesti  ;  per  1’  altra,  custodi  terrestri 
di  frutti  maravigliosi.  Fors’anche  le  Espe¬ 
ridi  non  furono  che  una  porzione  delle 
Atlanlidi.  Tutte  le  Esperidi  furono  Atlan 
lidi ,  ma  le  Atlanlidi  non  furono  tutte 
Esperidi.  i.°  Le  Esperidi  sono  figlie, 
secondo  gli  uni,  di  Forco  e  di  Cete , 
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ovvero  della  Notte  •,  secondo  gli  altri,  di 
Atlante  e  d’  Esperide ,  come  notammo  ; 
ma  meglio,  anche  per  la  derivazione  del 
loro  nome,  è  quest’  ultima  opinione.  — 
Una  tradizione  però  assegnava  loro  per 
padre  il  re  di  Nasso  Licurgo.  5.°  Comu¬ 
nemente  si  contano  sette  Atlantidi ,  tre  o 
quattro  Esperidi.  Ma  il  numero  di  queste 
può  salire  a  sei  ed  anche  a  sette,  il  numero 
di  quelle  a  quindici.  Così  si  può  trovare 
fra  esse  sia  perfetta  uguaglianza,  sia  inu¬ 
guaglianze  più  o  meno  considerevoli.  — 
Ecco  i  nomi  delle  sette  Atlantidi  :  Maia, 
Elettra ,  Taigete,  Asterope  o  Sterope , 
Merope ,  Alcione,  Celeno.  Le  tre  Espe¬ 
ridi  si  chiamano  Egle,  A  refusa,  Iperetu- 
sa.  Vi  si  aggiunge  Espera,  Eriteide,  Ve¬ 
sta,  ed  anche  Esperide  loro  madre,  la 
quale  è  lenuta  delegarsi  in  una  figlia  sua 
rappresentante.  Alcuni  mitologi  le  riducono 
a  quattro  :  Egle,  Eretusa  (  che  non  diffe¬ 
risce  da  Iperetusa  ),  Esperia,  Eriteide. 
4°  Le  Atlantidi,  salvo  una  sola,  ebbero 
tutte  numi  per  amanti  o  per  isposi  :  manca 
assai  perchè  i  destini  delle  Esperidi  sieno 
così  splendidi.  5.°  Sovente  si  dà  a  queste 
ultime  una  voce  armoniosa  come  quella 
delle  Sirene  :  le  Atlantidi  non  si  presen¬ 
tano  mai  con  tale  attributo.  6.°  11  rapi¬ 
mento  dei  pomi  d’  oro  delle  Esperidi  non 
è  sempre  attribuito  ad  Ercole.  Alcune 
tradizioni  ne  davan  1’  onore  ad  Anteo. 
Lua  leggenda  evemerista  accomodava  il 
fatto  ancora  tutto  diversamente.  Le  Espe¬ 
ridi,  dicesi,  furono  un  giorno  rapite  da 
una  mano  di  corsari  di  Busiride.  Ercole 
le  liberò  ;  ed  in  guiderdone  ottenne  quei 
pomi.  j.°  Cotesti  pomi  ritornarono  in  po¬ 
destà  delle  Esperidi.  Secondo  gli  uni, 
Ercole  vincitore  andò  a  portarli  ad  Eu- 
risteo  che  li  consacrò  a  Minerva  :  questa 
li  restituì  alle  antiche  custodi.  Secondo  gli 
altri,  Ercole  lasciò  i  pomi  nella  nave  degli 
Argonauti  $  i  quali,  giunti  sulla  costa 
d’  Africa,  e  patendo  penuria  d’  acqua,  le 
Esperidi  additarono  loro  una  sorgente  e 
ricevettero  esse  in  cambio  di  tale  servigio 
i  pomi  ad  esse  tolti.  8.°  Si  è  voluto  deter¬ 
minare  il  sito  dell’oasi  delle  Esperidi  : 
secondo  gli  uni,  fu  qualche  bella  convalle 
della  Cirenaica  ■  altri  l’hanno  portato  alle 
falde  dell’  Atlante  ■  altri  lo  posero  fino  a 
Dii.  Mit.  Voi  V. 
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Lisso  nella  Mauritania  Tingitana  ;  altri 
all’  isole  Fortunate.  —  Quanto  ai  pomi, 
ora  si  è  preso  il  vocabolo  nel  suo  senso,  e 
vi  si  è  veduto  de’cedri,  aurea  mala,  degli 
antichi  ;  ora  si  è  creduto  doverlo  spiegare 
per  1’  equivoco  del  vocabolo  greco  mela 
o  mala,  che  significa  ugualmente  pecora  e 
pomi.  In  quest’  ultima  ipotesi,  le  Esperidi 
sono  o  pastorelle,  o  figlie  di  un  ricco  pro¬ 
prietario  di  bestiame.  —  Parisot  spiega’il 
mito  delle  Esperidi,  vedendo  in  esse  dei 
paredri  legati  al  sole,  e  viene  con  lunga 
dimostrazione  provando,  secondo  il  suo 
sistema,  la  propria  opinione.  —  Non  par¬ 
liamo  poi  delle  altre  opinioni  di  coloro  che 
spiegano  tale  mito  con  la  disobbedienza 
dell’  uomo  ;  con  Giosuè  che  saccheggia 
gli  armenti  dei  Cananei  ;  infine  con  la  tra¬ 
mutazione  dei  metalli  e  la  pietra  filosofale. 

(Monumenti.)  Un  medaglione  antico  e 
molto  celebralo,  posseduto  dal  re  di  Fran¬ 
cia,  presenta  Ercole  in  atto  di  cogliere  i 
pomi  sopra  un  albero,  cui  è  attortigliato 
un  serpente,  il  quale  abbassa  la  testa  come 
se  avesse  in  quell’istante  ricevuto  un  colpo 
di  clava. 

Una  piuttura  di  vaso  antico  mostra 
HEPAKAE2  ( Ercole)  che  poggia  il 
piede  su  di  uno  scoglio,  indizio  del  suo 
giungere  in  paese  straniero  :  il  cuojo  del 
leone  gli  copre  le  spalle,  ed  è  aggruppato 
per  le  zampe  sul  di  lui  petto  :  la  faretra 
gli  pende  dal  fianco  :  con  una  mano  ei 
tiene  1’  arco,  coll’  altra  uno  dei  pomi  rice¬ 
vuto  dall’  Esperide  che  li  raccoglie.  Ha 
cinto  il  capo  di  una  benda  ornata  da  una 
lunula,  e  si  sorregge  sulla  nodosa  sua  cla¬ 
va.  Le  Esperidi  sono  cinque  ;  quella  che 
nutre  il  dragone  si  chiama  KAAYI12,f2 
(Caliypso)  :  ella  è  seduta  su  d’una  pianta 
che  indica  un  monticello  d’  erba  ;  offre  al 
dragone  in  una  patera  ornata  di  ovoli  il 
liquido  nutrimento  eh’  ella  ha  versalo  con 
un  vaso  che  tiene  nell' altra  mano,  e  regge 
su  d’un  piede  l’ ilince,  uccello  che  serviva 
agl’  incantamenti.  Quella  che  raccoglie  i 
pomi  è  uominata  EPMESA  (Hermesa)  j 
ai  suoi  piedi  è  un  uccello  palmipede ,  il 
quale  è  forse  un  cigno,  il  cui  canto  potreb¬ 
be  essere  emblema  del  canto  delle  Espe¬ 
ridi.  AN0EIA  (Antheia),c he  sta  dietro 
a  Calipso, ha  in  mano  una  benda,  simbolo 
62 
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dell’  iniziazione,  e  nell’  altra  un  pomo  del- 
l’ albero.  AUiriS  (diogis)  contempla 
questa  scena,  e  si  appoggia  sulla  sorella 
Antheia.  NHAI2A  (Neaisa)  collocata 
dietro  ad  Ercole  porla  anch’  essa  uu  pic¬ 
colo  vaso  che  parimente  ha  relazione  colle 
iniziazioni.  Tutte  queste  Esperidi  sono 
abbigliate  d"  una  tunica  corta  gittata  su  di 
un’  altra  più  lunga  ;  Hermesa ,  Aiogis  e 
Neaisa  hanno  pure  un  peplo.  Le  loro 
vesti  sono  sparse  di  stelle  e  adorne  di  orli 
a  scacchi.  La  parola  ASSITEPIAS 
( AssperiasJ ,  Esperidi ,  è  scritta  al  disopra 
del  nome  di  Calipso.  In  mezzo  della  di¬ 
pintura  vedesi  l’albero  dalle  poma  d’oro. 
Il  serpente  Ladone  custode  di  que’  frutti 
è  attortigliato  intorno  al  tronco,  e  china 
il  capo  verso  la  patera  in  cui  Calipso  gli 
porge  il  nutrimento.  In  alto  si  scoprono  i 
busti  di  quattro  divinità.  A  sinistra  vicino 
all’ albero  stassi  HEPA  (Hera),  Giuno¬ 
ne ■,  a  cui  la  Terra  avea  donato  questa 
bella  pianta  il  giorno  delle  sue  nozze  con 
Giove  :  ella  ha  il  capo  acconciato  con  un 
diadema  ed  un  velo.  Dinanzi  a  lei,  dall’al¬ 
tra  parte  dell’albero,  avvi  Mercurio  vestito 
della  clamide,  col  caduceo  e  col  petaso 
senz’  ali  gittato  sugli  omeri.  Presso  a  Giu¬ 
none  vi  è  Pane  con  folta  barba  e  corna  di 
capro,  con  uu  tirso  e  colla  nebride  aggrup¬ 
pata  sul  [ietto  per  mezzo  delle  zampe.  La 
donna  situala  a  tergo  di  Mercurio ,  accon¬ 
cia  il  capo  come  Giunone  di  una  benda 
sparsa  di  perle,  è  una  delle  ninfe  amate  da 
Pane  :  il  suo  nome  scritto  sopra  di  lei  è 
AONAKI2  (  Donakis ).  L’  iscrizione 
A22EAS  EÈPA$E  (Asseas  dipinse ), 
indica  il  nome  di  colui  che  fece  la  dipin¬ 
tura  di  qneslo  preziosissimo  vaso. 

Esperienza  ( Iconol. ),  figlia  del  Tempo  e  della 
Riflessione  .  Gravelot  e  Ripa  1’  hanno 
disegnata  come  una  donna  d’  età  matura 
c  d’ aspetto  maestoso,  abbigliata  di  velo 
d’  oro,  tenendo  colla  destra  mano  il  qua¬ 
drato  geometrico  diviso  in  gradi,  il  quale 
colla  moltiplicazione  de’ gradi  anzidetto,  dà 
l’ altezza,  la  profondità  e  la  distanza,  e 
colla  sinistra  uua  verga,  indizio  del  co¬ 
mando,  che  circonda  un  rotolo  sul  quale 
si  leggouo  le  seguenti  parole  :  Renan 
Magistra  ;  a’suoi  piedi  evvi  una  pietra  pa¬ 
ragone,  e  un  vaso  dal  quale  escono  fiamme. 


ESP 

Esperio  (  Drago  ).  V.  Esperidi. 

Esperitide,  contrada  d’  Africa.  (Diod.  4-) 

1.  Espero,  ’Ecnrepof,  Hesper,  Hesperus , 
figlio  d’  Atlante  secondo  gli  uni,  suo  fra¬ 
tello  secondo  gli  altri.  (Confi-.  Esperidi.) 

2.  - ,  ricco  milesio  che  si  trapiantò  in 

Caria ,  e  le  sue  figlie  furono  chiamale 
Esperidi.  Il  primo  Espero  fu,  dicesi,  can¬ 
giato  in  pianeta.  Lo  portò  via  un  giorno 
il  vento  mentre  slava  contemplando  gli 
astri  sulla  cima  dell’  Atlante.  I  Greci  con¬ 
sacrarono  il  monte  Oeta  (in  Tessaglia )  a 
cotesto  dio-uomo  dell’  Africa  occidentale; 
1’  Oeta  e  I’  Atlante  però  non  hanno  altra 
relazione  che  d’  essere  1’  uno  e  P  altro 
montagne. 

Espiatore.  Davasi  in  generale  questo  nome 
a  tutti  gli  Dei,  ma  particolarmente  a  Gio¬ 
ve ,  perchè  credevasi  eh’  egli  espiasse  i 
delitti  che  avevano  commesso  gli  uomini. 
(V.  Catarsio.) 

Espiaziolne,  cerimonia  religiosa  colla  quale 
pretendevasi  purificare  i  cuipevoli,  nonché 
i  luoghi  profanati.  Ve  n’ erano  di  più  spe¬ 
cie,  e  ciascuna  aveva  le  particolari  sue  ce¬ 
rimonie.  Le  principali  erano  quelle  che 
praticavansi  per  1’  omicida ,  per  i  prodigi , 
per  le  città ,  per  le  armate  e  per  i  templi. 

La  prima,  sino  dai  secoli  eroici,  era  ac¬ 
compagnata  da  cerimonie  solenni,  penose 
ed  incomode.  Allorché  P  omicida  era  di 
alto  grado,  i  re  medesimi  non  isdegnavano 
di  eseguire  la  cerimonia.  Così  Copreo  che 
aveva  ucciso  [fiso,  fu  espiato  da  Euristeo  ,• 
Adrasto ,  da  Creso  re  di  Lidia  ,•  Ercole , 
da  Ceice  re  di  Trachinia  ;  Oreste ,  da 
DemoJ oonte  re  di  Atene  ,•  Giasone  e  Me¬ 
dea  da  Circe.  Apollonio  di  Rodi  ha  de¬ 
scritto  tutte  le  più  grandi  particolarità  ine¬ 
renti  alle  cerimonie  di  quest’ ultima  espia¬ 
zione •  ;  ma  tutte  non  esigevano  riti  cotanto 
penosi.  Achille,  dopo  d’avere  ucciso  il  re 
d e  Lelegi,  contentossi  di  lavarsi  nell’acqua 
corrente.  Enea  non  osa  toccare  gli  Dei 
Penati,  che  vuole  portar  seco,  finché  non 
siasi  in  qualche  fiume  purificato.  Le  ceri¬ 
monie  de'  Romani  erano  dii  erse  da  quelle 
de’  Greci  Allorquando  Orazio  fu  assolto 
dopo  d"  aver  uccisa  la  propria  sorella,  i 
pontefici  innalzarono  due  altari  ;  uno  a 
Giunone,  protettrice  delle  sorelle,  P  altro 
ad  un  genio  del  paese;  su  quegli  aitali 
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furono  offerti  parecchi  sagrifizii  <]i  espia- 1 
zione,  dopo  i  quali  il  colpevole  fu  fallo 
passare  sullo  il  giogo. 

( Espiazione  per  i  prodigi .)  Era  una 
delle  più  solenni  fra  i  Romani.  Al  compa¬ 
rire  di  qualche  prodigio,  il  senato,  dopo 
d1  aver  fallo  consultare  i  libri  Sibillini ,  co¬ 
mandava  giorni  di  digiuno,  feste,  lei tister- 
nii,  giuochi,  preci  pubbliche  e  saorifioii. 
Tutta  la  città  era  allora  nel  lutto  e  nella 
costernazione.  I  templi  adorni,  i  lettisternii 
preparati  nelle  pubbliche  piazze,  i  sacrifizii 
espiatorii  reiterati,  onde  allontanare  le  dis¬ 
grazie  dalle  quali  credevansi  minacciati 
(Banicr,  t.  2.)  —  Fi  Lettisternio. 

(  Espiazione  per  le  città  e  per  i  luoghi 
particolari .)  Nel  calendario  romano  eranvi 
due  giorni  stabiliti  per  V  espiazione  della 
città  di  Roma.  Uno  di  questi  era  il  cinque 
di  febbrajo,  in  cui  immolavansi  per  tale 
oggetto  le  vittime  Ambuoliali.  Oltre  que¬ 
st’  annua  solennità,  ve  n’  era  un’  altra  che 
si  faceva  ogni  cinque  anni  ;  così  dalla  pa¬ 
rola  lustrare ,  espiare,  venne  dato  il  nome 
di  lustro  a  quello  spazio  che  comprendeva 
cinque  anni.  (V.  Compitali,  Ambarvali.) 

( Espiazioni  delle  armate .)  F.  Armi- 
lcstrio. 

(Espiazione  per  i  templi  o  per  i  luoghi 
sacri.)  Se  qualche  reo  entrava  in  un  luogo 
sacro,  questo  luogo  era  profanato  e  biso¬ 
gnava  espiarlo.  Edipo ,  esigliato  dal  suo 
paese,  andò  accidentalmente  verso  Atene , 
e  si  fermò  a  Colono  vicino  al  tempio  delle 
Eumenidi ,  in  un  bosco  sacro.  Gli  abitanti, 
sapendo  eh’  egli  era  colpevole,  lo  obbliga¬ 
rono  a  compiere  le  necessarie  espiazioni,  le 
quali  consistevano  nel  fare  libazioni  d’acqua 
tratta  da  tre  fonti,  nel  coronare  le  tazze 
sacre  di  lana  di  fresco  tosala  da  una  gio¬ 
vane  pecora,  nello  spandere  acqua  e  uon 
vino,  nel  versare  intieramente  e  in  una 
volta  sola  l’  ultima  libazione  •,  il  tutto  vol¬ 
gendo  il  volto  verso  il  sole.  Finalmente 
bisognava  offerire  tre  volte  nove  rami  di 
ulivo  (  numero  misterioso  ),  recitando  una 
preghiera  alle  Eumenidi.  Edipo ,  che  dal 
suo  stato  era  renduto  incapace  di  fare  una 
tale  cerimonia,  ne  incaricò  la  propria  figlia 
Ismene.  Oltre  queste  espiazioni,  ve  n’erano 
ancora  per  essere  iniziati  ai  grandi  e  pie-! 
coli  misteri  Eleusini ,  a  quelli  di  Mitra J 
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1  alle  orgie,  ecc.  Ve  n’  erano  anche  per 
tutte  le  azioni  della  vita,  le  quali  fossero 
di  qualche  importanza  :  gl’  imenei,  i  fune¬ 
rali,  i  viaggi  venivano  preceduti  o  seguiti 
dalle  espiazioni.  Tutto  quello  ch’era  ripu¬ 
tato  di  cattivo  augurio,  come  l’ incontro  di 
una  donnola,  d’  un  corvo  o  di  una  lepre, 
un’improvvisa  tempesta,  un  sogno  e  mille 
altri  accidenti  obbligavano  a  ricorrere  alle 
espiazioni. 

(Mit.  Arai)  )  Gli  antichi  Arabi  taglia¬ 
vano  un  orecchio  a  qualche  animale,  indi 
lo  lasciavano  correre  i  campi,  in  espiazione 
delle  loro  colpe.  (  Quoran ,  Chap.  des 
femmes.) 

Esposizione  dei  fanciulli.  Questa  barbara 
usanza  era  comune  a  tutta  la  Grecia ,  tran¬ 
ne  Tebe ,  ove  una  legge  rigorosissima 
1’  aveva  abolita.  I  Greci  esponevano  i  fan¬ 
ciulli,  che  non  volevano  nutrire,  con  varii 
contrassegni,  abili,  giojelli,  ecc.,  che  servi¬ 
vano  a  farli  riconoscere  in  seguito.  Gli  è 
questo  ordinariamente  il  nodo  delle  loro 
commedie.  —  I  Greci  esponevano  i  loro 
fanciulli  ne’  tri  vii.  I  Romani  sulle  rive  dei 
fiumi,  all’  entrata  delle  cloache,  o  vicino 
alla  colonna  lattaria ,  o  presso  il  bacino 
scavato  nel  Felabro. 

Esquilino  (  Monte  ),  uno  de’  sette  colli  di 
Roma ,  che  dal  re  Tulio  fu  chiuso%iel  re¬ 
cinto  della  città.  Formava  la  quinta  re¬ 
gione  della  città  detta  Esquilina.  Questo 
luogo  era  destinato  ai  supplizi!  dei  col¬ 
pevoli,  i  loro  corpi  eranvi  abbandonali  agli 
uccelli  di  rapina,  che  da  questa  circostanza 
furono  chiamati  augelli  esquilini.  (  Tit. 
Lio.  2,  c.  II;  Oraz.  Epod.  5,  v.  100; 
Tacit.  Ann.  2,  c.  32.) 

Essadio.  F.  Esado. 

Essagono,  deputato  degli  Ojiogeni ,  popoli  di 
Cipro.  (  Rad.  Ophis,  serpente.  )  Essendo 
egli  venuto  a  Roma  in  qualità  di  amba¬ 
sciatore,  tenne  sì  frequenti  dissertazioni 
intorno  alle  erbe  ed  ai  serpenti,  che  per 
ordine  dei  consoli  fu  rinchiuso  entro  una 
botte  piena  di  serpenti,  i  quali  si  diedero 
a  leccarlo,  e  in  questa  guisa  giustificò 
1’  opinione  de’ suoi  compagni,  che  preten¬ 
devano  che  egli  addimesticasse  i  serpenti. 
(Plin.  28,  c.  3.) 

IEssedarh,  gladiatori  che  combattevano  sopra 

|  carri. 
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Essedoni,  popoli  d’  Asia  al  di  là  delle  paludi 
Meotidi ,  i  quali  mangiavano  la  carne  dei 
loro  padri,  mescolala  con  quella  de’  loro 
armenti.  Ne  eccettuavano  la  testa,  che  fa¬ 
cevano  dorare,  e  conservavano  come  un 
oggetto  sacro.  (Mei.  1.  2,  c.  ì  ;  Plin.  I.  4, 
cap.  i2.) 

Essedum,  carro  a  due  ruote,  tirato  da  due 
cavalli,  o  due  muli,  1'  uno  a  coda  dell’  al¬ 
tro  ;  proprio  dei  Belgi  e  dei  Galli  ■  ma 
conosciuto  dai  Romani ,  prima  che  Cesare 
entrasse  nella  Gran  Bretagna.  Cicerone 
ne  parla  in  una  lettera  ad  Attico  :  Hic 
Vedius  venit  mihi  oboiam  cimi  duobus 
essedis.  Nella  guerra  si  armava  spesso  di 
falci  taglienti  ;  e  in  tempo  di  pace  si  usava 
per  viaggiare,  per  accompagnare  il  trionfo 
o  portar  pesi.  Si  usava  anche  per  correre 
nel  circo. 

Essenii  (  gli  ),  famosa  setta  di  filosofi  giudei, 
le  cui  opinioni  sopra  gran  quantità  di  ar¬ 
ticoli,  erano  d’  accordo  con  quelle  dei 
Pitagorici.  Professavauo  la  comunione  dei 
beni,  fuggivano  ogni  sorta  di  piaceri,  par¬ 
ticolarmente  il  matrimonio-,  non  bevevano 
che  acqua,  non  offrivano  a  Dio  che  cose 
inanimate  ;  osservavano  il  sabbato  tanto 
scrupolosamente  che  non  avrebbero  mos¬ 
so  nemmeno  un  vaso,  e  soddisfacevano 
appaia  ai  naturali  bisogni  :  portavano 
abiti  bianchi.  —  Gli  Essenii  moderati 
prendevano  una  donna  per  la  propagazione 
della  specie,  ma  dopo  d'  aver  vissuto  con 
essa  tre  anni,  se  non  dava  segni  di  fecon¬ 
dità  la  lasciavano.  D’  altronde,  dopo  la 
concezione,  a  lei  più  non  si  avvicinavano. 
Gli  Essenii  erano  distinti  in  Pratici  ed 
in  Teorici.  I  primi  abitavano  le  città,  ed  i 
secondi  vivevano  in  luoghi  solitarii,  e  da 
quanto  sembra,  da  loro  è  derivato  il  pen¬ 
siero  dello  stato  monastico. 

Essomatri  ,  popoli  della  Sarmazia  Asia¬ 
tica. 

Essueni,  popoli  delle  Gallie. 

Està,  dalla  parola  latina  Erta ,  cosi  chiama- 
vansi  le  viscere  delle  vittime,  che  venivano 
esaminale  dagli  Aruspici  onde  trarne  i 
presagi. 

Estate  (  1’  ),  è  stata  figurata  dagli  antichi  in 
varii  monumenti.  Sulla  base  rotonda  delle 
quattro  stagioni  della  villa  Albani ,  è  una 
donna  che  corre  con  una  fiaccola  accesa 
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in  ambe  le  mani  (  è  difficile  di  non  vedere 
in  ciò  una  identificazione  compiuta  del- 
T  Estate  con  Cerere ).  Talvolta  è  una 
fronda  di  trifoglio  (  bassorilievo  d’  una 
tomba  situata  fuori  di  Roma  e  che  rap¬ 
presenta  le  quattro  stagioni  in  stucco  ),  o 
una  semplice  corona  (  urna  cineraria  in 
cui  sono  scolpite  le  nozze  di  Tetide  e  Pe- 
leo  ),  o  un  vaso  ed  un  tirso  (  bassorilievo, 
Millin,  Gal.  myih.  199  )  che  ella  stringe 
in  mano.  In  un  medaglione  di  Commodo 
(Morcll.  Med.  da  roi,  XIII ).  1'  Estate , 
fanciulla  come  altre  stagioni,  tiene  una 
falciuola.  Un  genio  dell’  Estate  si  vede 
coronato  di  spiche  e  con  una  falciuola  in 
mano  in  un  bassorilievo  riprodotto  in 
Bartoli.  (Adm.  Rom.)  In  un  magnifico 
bassorilievo  relativo  a  Prometeo ,  i  genii 
dell’  inverno  e  dell’  Estate  sostengono  uu 
cornucopia.  (Mas.  Cap.  IV ,  25.)  Bisogna 
notare  che  tutte  codeste  rappresentazioni, 
antiche  senza  dubbio,  non  sono  dell’  alta 
antichità.  I  Greci  primitivi  non  hanno 
conosciuto  le  quattro  stagioni  ;  essi  ne 
avevano  tre  sole,  1’  Ear ,  primavera,  da 
marzo  a  luglio,  1’  Opora ,  estate-autunno 
da  luglio  a  novembre,  ed  il  Chimon , 
cioè  il  verno.  Laonde  si  dee  riguardare 
come  anteriore  a  quanto  abbiamo  di  sopra 
accennalo  il  bassorilievo  di  Zoega  (Bass. 
ani.  II ,  94  )  che  mostra  Cerere-Telete  e 
le  tre  stagioni.  Vero  è  che  ivi  l 'Ear  è  una 
specie  di  primavera-estate  :  tiene  una  co¬ 
rona  di  fiori  di  papavero  e  alcune  spighe. 
—  Quanto  ai  moderni,  hanno  abbigliato 
Y  Estate  di  vesti  gialle,  di  manti  azzurri,  di 
covoni,  di  torcie  accese,  di  falciuole,  di 
cornucopie,  ecc. 

Esterella,  deità  dei  Voconzii  e  dei  Liguri 
(  Iloegri ),  era  in  fama  (  secondo  1’  autore 
della  leggenda  di  S.  Armentario  )  di  gua¬ 
rire  dalla  sterilità.  I  sacerdoti  guadagnavano 
molto  danaro  dando  a  bere  alle  donne 
afflitte  da  tale  infermità  de’  beveraggi  ma¬ 
gici,  e  facendo  per  esse  de’  sagrifizii  sulla 
pietra  detta  volgarmente  Stanza  della  Ja- 
da.  Vedesi  da  quest’  ultima  parola  che  nei 
tempi  moderni  si  è  fatto  di  codesta  Esto¬ 
rcila  una  fata.  Era  dunque  una  specie  di 
Noma ,  di  Valchiria  o  di  Velleda  Iloe- 
gria.  Bouche  (Hist.  de  Prov.)  mette  in 
dubbio  la  esistenza  del  cullo  di  tale  deità . 
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Forse  a  tolto.  Pochi  paesi  più  della  Pro¬ 
venza  attuale  hanno  dovuto  facilmente  dar 
adito  a  superstizioni  di  tal  fatta.  Quantità 
di  sterilità  ostinate  vi  cessano  ad  un  tratto 
senza  che  si  scorgano  ragioni  sufficienti  ; 
e  dall1  altro  canto  i  sacerdoti  davano  senza 
dubbio  ai  loro  clienti  tazze  piene  di  quelle 
acque  minerali  che  abbondano  in  Proven¬ 
za ,  e  di  cui  parecchie  sono  in  grido  di 
rendere  le  donne  feconde. 

Estia,  ’E<xt/«,  Vesta  in  greco. 

Esticipina,  ispezione  dei  visceri  delle  vittime. 
Vitruvio  le  attribuisce  un1  origine  verosi¬ 
mile.  «  Gli  antichi,  dic’egli,  consideravano 
il  fegato  degli  animali  che  passavano  nei 
luoghi  ove  eglino  volevano  edificare,  o 
accamparsi  :  dopo  di  averne  aperti  alcuni, 
se  si  trovavano  i  fegati  guasti,  conchiude¬ 
vano  che  le  acque  ed  il  nutrimento  non 
doveano  esservi  buoni,  e  tosto  abbando¬ 
navano  quel  luogo.  »  Incertissime  erano  le 
regole  di  quest’arte.  Tutti  i  commentatori 
assicurano,  che  non  si  è  giammai  dubitato 
che  un  doppio  lobo  non  presagisse  i  più 
felici  eventi.  Leggesi  ciò  nondimeno  nel- 
l1  Edipo  di  Seneca ,  che  quello  era  per  gli 
stati  monarchici  un  funesto  segno. 

EsTicoTipn,  distretto  della  Tessaglia. 

Estiee,  sacrifici!  di  V està ,  dei  quali  era  proi¬ 
bito  di  nulla  trasportare  altrove,  o  di  co¬ 
municare,  se  non  che  gli  assistenti,  d’onde 
è  venuto  il  proverbio,  sacrificare  a  Ve¬ 
sta. ,  che  veniva  applicato  a  coloro  che  agi¬ 
vano  con  mistero,  o  piuttosto  agli  avari,  i 
quali  non  fanno  agli  altri  nessuna  parte 
di  ciò  che  posseggono.  —  Rad.  Estia , 
focolare. 

Estieo,  nome  di  magistrato  in  medaglia  di 
Atene. 

Estilio,  arconte  di'  Efeso  :  EIII  APXON- 
TOT  ECTIAIOT,  Sub  Archonle 
Estilio. 

Estispicio,  uno  degli  strumenti  destinati  a 
penetrare  nelle  interiora  delle  vittime  . 
(Ant.  Expl.  t.  2.) 

Estpici,  ministri  che,  nei  sacriGcii,  studiavano 
la  volontà  degli  Dei,  per  Pinspezione  delle 
viscere.  (  Rad.  Exta  inspicere ,  esplorare 
le  interiora.)  Questa  specie  di  divinazione 
era  in  molto  credito  nella  Giecia.  I  primi 
Estpici  dell1  Italia  furono  gli  Etrurii , 
presso  i  quali  quest1  arte  era  in  grande 
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estimazione.  (Ant.  Expl.  t.  2.)  —  Ved. 
Aruspici. 

Estoble,  O» Wpo/jMn,  figlio  d'Èrcole  e  della 
tespiade  Esichia. 

EsWARA.  V.  Isuara. 

Età,  monte  della  Tessaglia ,  fra  Pindo  ed  il 
Parnaso ,  celebre  nella  favola  e  nella  storia 
per  la  morte  di  Ercole  che  vi  si  bruciò,  e 
per  lo  stretto  delle  Termopili.  Siccome  il 
monte  Età ,  forma  il  confine  dell5  Eu¬ 
ropa  dalla  parte  d1  Oriente ,  così  i  poeti 
hanno  finto  che  il  sole  e  le  stelle  si  levas¬ 
sero  presso  questo  monte,  e  che  da  quella 
parte  il  giorno  e  la  notte  avessero  il  loro 
nascere.  L1  elleboro  vi  cresceva  in  gran 
copia.  Espero  vi  era  particolarmente  ono¬ 
rato,  e  da  ciò  venne  P  epiteto  di  Etao 
che  gli  vien  dato  dai  poeti.  (Virg.  eleg.  8  ; 
Sii.  Ital.  3  ;  Senec.  in  Herc.j  Calai.  66  ; 
Mei.  2,  c.  3  •,  Apollod.  2,  c.  7  ;  Paus. 
io,  c.  2  ;  Mei.  2,  9  ;  Plin.  25,  c.  5.) 

1 .  Età.  o,  azio  ha  delineato  le  quattro  età 
dell1  uomo,  e  dopo  lui  Boileau  ne  ha  di¬ 
pinto  tre  con  tratti  assai  conosciuti,  da 
non  esservi  bisogno  di  qui  riportarle.  — 
Sembra  che  gli  antichi  abbiano  conosciuto 
l1  uso  di  allegorizzarle,  se  devesi  almeno 
giudicare  «la  un  quadro  curiosissimo  della 
villa  Corsini  presso  Boma ,  che  pare  faccia 
allusione  ai  più  profondi  misteri  della  pla¬ 
tonica  filosofia.  Evvi  rappresentata  la  Ter¬ 
ra  coricata,  dietro  alla  quale  sorgono 
quattro  spiche  di  grano,  l1  una  al  disopra 
dell1  altra  gradatamente,  onde  simboleg¬ 
giare  le  quattro  età  dell1  uomo  che  sono 
espresse  nel  quadro  medesimo  con  altret¬ 
tanti  personaggi  :  il  primo,  inchinasi  verso 
terra  ;  il  secondo,  armato  di  uno  scudo  e 
d1  una  spica  ;  il  terzo,  ritto  in  piedi  in  un 
atteggiamento  franco  e  risoluto  5  il  quarto, 
col  capo  alquanto  inclinato.  L1  attenzione 
è  chiamata  da  altre  persone,  una  delle  quali 
è  P  Aria ,  la  quale  rimette  entro  le  mani 
della  Terra  una  figura  nuda,  ciò  che  sem¬ 
bra  significare  P  entrata  dell1  anima  in 
qualche  coipo  elementare:  P  altra  assisa 
sopra  le  nubi,  verso  il  centro,  con  una 
tazza  in  mano,  in  atto  d1  innalzarla,  sembra 
esser  Ebe.  ed  esprimere  P  immortalità  del- 
P  anima.  —  Tiziano  ha  rappresentato  le 
tre  età  dell1  uomo  con  un  gruppo  di  tre 
fanciulli,  con  quello  di  un  pastore  e  di 
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una  pastorella  che  suonano  il  flauto,  e  con 
un  vecchio  assiso  da  lungi  sopra  due  teste 
di  morto.  Due  altri  quadri  allegorici  rap¬ 
presentano,  uno  le  quattro  età  dell’  uomo, 
e  1’  altro  le  quattro  età  della  donna. 

«  Un  vegliardo  col  capo  coperto  d’  un 
berretto  nero,  con  occhio  melanconico  sta 
numerando  degli  scudi  sopra  una  tavola. 
Alla  sua  destra  un  uomo  di  matura  età,  e 
con  aria  di  serietà,  legge  e  medita  ;  alla 
sua  sinistra  un  giovinetto,  colla  testa  co¬ 
perta  d’un  cappello  adorno  di  penne,  tocca, 
sorridendo,  la  chitarra  ;  mentre  dinanzi 
ad  essi,  presso  una  Gnestra,  un  fanciullo, 
a  capo  ignudo,  pieno  di  grazia  socchiude 
una  gabbia,  e  ridendo  chiama  gli  augelli 
che  passano. 

»  Una  fanciulla,  seduta  in  terra,  giuoca, 
con  aria  seria,  con  un  fantoccio  eh’  ella 
sta  spogliando  ;  a  pochissima  distanza,  una 
giovane  bellezza,  ritta  in  piedi,  si  guarda 
con  compiacenza  in  uno  specchio,  e  si 
adorna  :  al  suo  Ganco,  una  donna  di  ma¬ 
tura  età,  pettinata  e  modestamente  vestita, 
seduta  dinanzi  a  un  telonio,  ricama  con 
tutta  P  attenzione,  ma  senza  molta  premu¬ 
ra,  un  canevaccio  :  più  lungi,  una  vecchia 
sdrajata  per  metà  sopra  di  una  poltrona, 
presso  di  un  camino,  con  viso  raggrinzato 
e  cogli  occhiali  sul  naso,  brontola  e  tosse.» 
( Dupaty ,  Lettere  sopra  l 1  Italia .) 
i.  Età  d’  Oro,  la  prima  delle  quattro  età 
che  seguita  la  creazione  del  mondo .  I 
poeti  P  hanno  posta  sotto  il  reguo  di  Sa¬ 
turno ,  nel  quale  veggonsi  regnare  P  inno¬ 
cenza  e  la  giustizia.  Allora  la  terra  produ¬ 
ceva  da  sè  medesima,  e  senza  coltivazione, 
tutto  ciò  che  alla  vita  è  utile  e  necessario. 
Da  tutte  le  parti  scorrevano  fiumi  di  latte 
e  di  mele.  Egli  è  però  vero,  che  in  questa 
età  d’  oro  §aturno  balzò  dal  trono  il  pro¬ 
prio  padre  Urano ,  e  ne  fu  egli  pure  bal¬ 
zato  e  mutilato  da  Giove  suo  figlio,  il 
quale  ebbe  egli  stesso  a  difendersi  dalla 
propria  sua  famiglia.  —  GP  iconograG  mo¬ 
derni  P  hanno  personiGcata  sotto  la  forma 
di  una  giovane  donna  ritta  in  piedi  all’om¬ 
bra  di  una  pianta  d’  olivo,  simbolo  della 
pace,  sopra  la  quale  vedesi  uno  sciame  di 
api.  La  dorata  sua  chioma  ondeggia  senza 
arte  sulle  sue  spalle  ;  i  suoi  abiti  sono  un 
tessuto  d’oro  senza  ornamenti  ;  ella  ha  in 
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mano  un  cornucopia  da  cui  escono  diver¬ 
se  specie  di  frutti  e  di  Gori. 

3.  Età  d’  Argento.  Saturno  dimorò  lutto 
questo  tempo  in  Italia ,  e  insegnò  quivi 
Parte  di  coltivare  la  terra,  che  negava  i 
suoi  frutti,  poiché  gli  uomini  comincia¬ 
vano  a  divenire  ingiusti  ;  si  provarono  al¬ 
lora  le  prime  vicende  delle  stagioni,  e  le 
arti  si  fecero  necessarie  per  supplire  a  ciò 
che  la  natura  non  dava.  In  quel  tempo 
Giove  cominciò  a  regnare.  —  Rappre¬ 
sentasi  questa  età  in  forma  di  una  gio¬ 
vane,  la  cui  bellezza  è  inferiore  a  quella 
della  precedente,  per  indicare  il  deterio¬ 
ramento  che  si  manifestò  nelle  perfezioni 
dell’  umana  natura.  Le  sue  vesti  spiccano 
di  un  argenteo  ricamo,  e  il  capo  è  adorno 
di  un  Glo  di  perle  con  arte  intrecciato. 
Ella  si  appoggia  sur  un  aratro,  e  sta  ritta 
in  piedi  dinanzi  ad  una  capanna  con  ispiche 
di  frumento  in  mano,  e  piccoli  coturni  di 
argento  alle  gambe  ;  per  indicare,  essersi 
allora  cominciato  a  coltivare  la  terra,  e  a 
costruire  umili  abituri. 

4- - di  Rame.  Il  regno  di  Saturno  è  ter¬ 

minato  ;  P  ingiustizia  e  il  libertinaggio  co¬ 
minciano  ad  alzare  la  testa,  senza  che  la 
loro  perversità  si  dichiari  però  tanto  aper¬ 
tamente  quanto  nel  seguente  secolo.  Fu 
questa  P  età  in  cui  furono  stabilite  le  leggi 
di  proprietà,  in  cui  P  uomo  percorse  le 
più  lontane  contrade,  e  squarciò  il  seno 
alla  terra  onde  strapparle  Poro,  alimento  di 
tutti  i  vizii.  —  Questa  età  viene  espressa 
con  una  donna  riccamente  vestita,  di  ar¬ 
dito  contegno  e  coperta  di  un  elmo  la  cui 
cima  ha  per  ornamento  un  ceffo  di  leone. 
Colla  destra  mano  tiene  uno  spino,  e  colla 
sinistra  s’appoggia  ad  uno  scudo  ;  veggonsi 
intorno  ad  essa  ediGzii  di  una  più  elegante 
struttura. 

5. - di  Ferro.  Questa  età  è  contrasse- 

guata  da  tutte  le  colpe  che  a  guisa  di  tor¬ 
rente  inondarono  la  terra,  la  quale  chiude 
il  suo  seno  agli  uomini,  che  d’altro  non  si 
occupano  fuorché  d’ ingannarsi  a  vicenda. 
—  Ella  è  disegnala  con  una  donna  di  fe¬ 
roce  aspetto,  armata  da  capo  a  piedi,  con 
un  elmo  su  cui  sta  una  testa  di  volpe,  con 
spada  sguainata  nella  mano  destra,  in  at¬ 
teggiamento  di  battaglia,  e  nella  sinistra 
uno  scudo  sul  quale  è  scolpita  la  figura 
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della  Frode ,  con  volto  da  uomo  e  corpo 
di  sirena  o  di  serpe.  Ai  suoi  piedi  stan¬ 
no  diversi  trofei  di  guerra,  e  da  lungi  veg- 
gonsi  alcune  fortificazioni. 

La  tradizione  delle  quattro  età  del 
mondo  non  è  già  una  favola  inventata 
dalla  fertile  immaginativa  dei  poeti,  come 
V  hanno  creduto  la  maggior  parte  dei  mi¬ 
tologi,  ma  piuttosto  una  favola  degli  anti¬ 
chi  astrologò  i  quali,  persuasi  che  tutte  le 
cose  di  quaggiù  dipendessero  dai  corpi 
celesti,  e  si  modificassero,  e  cambiassero 
forme  secondo  i  varii  ed  infiniti  aspetti 
che  prendevano  le  costellazioni  e  le  sfere, 
così  egualmente  supposero  che  dopo  1’  im¬ 
menso  circolo  delle  celesti  variazioni,  i  pri¬ 
mi  aspetti  riproducendosi,  si  riproduces¬ 
sero  pure  sulla  terra  le  prime  forme,  la 
natura  celeste  e  terrestre  ricominciasse 
un’  altra  volta  1’  antico  suo  andamento. 
Sitiatta  supposizione  forma  a  un  dipresso 
tutta  la  base  della  scienza  genetliaco.  Essa 
è  pure  il  fondamento  della  quarta  egloga 
di  Virgilio,  ov1  egli  predice  che  1’  età  di 
ferro  è  presso  a  dar  luogo  all’età  dell’oro, 
e  che  stan  per  rinascere  il  regno  di  Sa¬ 
turno  e  i  bei  giorni  d’  Astrea. 

Di  tutte  le  egloghe  di  Virgilio  non  av- 
vene  alcuna  che  abbia  messo  alla  tortura 
il  cervello  dei  commentatori  al  pari  di  que¬ 
sta.  Gli  uni  vi  hanno  veduto  un’  allegoria 
del  felice  secolo  di  Augusto ,  gli  altri  un 
canto  in  occasione  della  nascita  d’  illustre 
fanciullo,  e  anche  questo  secondo  alcuni, 
Marcello ,  secondo  altri  Druso ,  e  secondo 
Servio ,  il  figlio  di  Pollione.  Ma  quest’eglo¬ 
ga,  che  in  due  manoscritti  consultati  da 
Pierio  s’intitolava  interpretazione  del 
nuovo  secolo ,  titolo  giustificato  pienamente 
dai  primi  versi,  altro  non  è  che  la  finzione 
del  ritorno  allo  stato  primitivo  del  cielo  e 
della  terra  che  contenevasi  nei  libri  sibil¬ 
iini,  e  di  cui  Virgilio  si  è  giovato  per  adu¬ 
lare  Augusto ,  il  pacifico  impero  del  quale 
sembrava  dover  ricondurre  il  secolo  d’oro; 
quell’età  d’innocenza  in  cui  la  terra  è  abi¬ 
tata  da  una  generazione  d’  uomini  virtuo¬ 
sissimi,  destinati,  al  dire  d’ Esiodo  (Oper. 
el  dies,v.  122),  ad  esser  innalzati  al  grado 
degli  eroi  e  de’ semidei.  Diffatli  il  poeta 
segue  a  sviluppare  il  sistema  di  questa  ri- 
produzione  di  tempi,  nel  decorso  dei  quali 
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avevano  a  succedere  a  un  dipresso  i  me¬ 
desimi  avvenimenti  e  le  medesime  altera¬ 
zioni  nella  felicità  e  nei  costumi  degli  uo¬ 
mini,  com’era  succeduto  nelle  età  passate; 
e  dopo  la  bellissima  descrizione  del  ven¬ 
turoso  secolo  rinascente,  aggiunge  che  gli 
stessi  bisogni  e  le  stesse  passioni,  facendosi 
un’  altra  volta  sentire,  ricondurrebbero  gli 
stessi  travagli  e  gli  stessi  mali,  e  che  ripro¬ 
ducendosi  sulla  scena  del  mondo  i  mede¬ 
simi  avvenimenti,  si  canterebbero  ancora, 
e  la  spedizione  degli  Argonauti ,  e  le  san¬ 
guinose  battaglie  sotto  le  mura  di  Troja. 

Origene  (contr.  Cels.  I.  f\,  p.  25 1)  at¬ 
tribuisce  quest’  opinione  agli  Egizii ,  ai 
Pitagorici  e  ai  Platonici  che  ammettevano 
da  un  lato  1’  eternità  del  mondo,  da  un 
altro  dei  grandi  periodi  che  riconducevano 
continuamente  gli  stessi  aspetti  degli  astri 
e  i  cambiamenti  medesimi.  Sinesio ,  a  mal¬ 
grado  di  tutta  la  sua  filosofia,  parla  di  que¬ 
sto  sistema  con  un  certo  tuono  misterioso 
proprio  degli  astrologò  il  che  fa  vedere 
che  vi  prestava  una  tal  quale  credenza. 
Seneca  (Quest.  Natur.  I.  3,  c.  3o)  trat¬ 
tando  la  grande  quistiooe  delle  catastrofi, 
con  le  quali  credevasi  dover  terminare 
ciascuno  dei  suddetti  periodi ,  adotta  il 
parere  di  Virgilio ,  cioè  suppone  che  ogni 
cosa  riproducendosi,  1’  uomo  ritorna  alla 
sua  prima  innocenza  e  all’  antica  felicità, 
ma  bentosto  il  vizio  ricomparisce  sulla 
terra  e  viene  a  macchiare  la  prima  purezza 
dei  costumi.  Da  per  tutto  finalmente  si 
trova  questa  rigenerazione  e  degradazione 
successiva  della  natura,  conseguenza  neces¬ 
saria  del  fatalismo,  uno  dei  tanti  sogni  della 
filosofia,  ma  sistema  prediletto  degli  anti¬ 
chi.  Devesi  dunque  cercare  nell’ astrologia 
l’  origine  di  questi  periodi  e  la  loro  dura¬ 
ta.  Nel  gran  numero  di  periodi  conosciuti 
dagli  antichi  sotto  il  nome  di  grandi  anni 
che  si  trovavano  nei  libri  astrologici  dei 
Caldei  e  degli  Egizii ,  citali  da  Sincello 
sotto  il  titolo  di  Libri  Genici ,  non  avvene 
alcuno  che  possa  meritare  il  nome  di 
grand’  anno  se  nou  quello  che  abbraccia  il 
circolo  immenso  di  tutti  gli  aspetti  possi¬ 
bili,  ne  ristabilisce  assolutamente  in  tutti 
i  rapporti  il  cielo  nello  stato  che  si  sup¬ 
pone  primitivo,  affinchè  l’ordine  pure 
piioiitivo  degli  effetti  tei  restii  possa  egual- 
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mente  riprodursi.  Tale  è  il  sentimento  di 
Platone ,  di  Cicerone  e  di  Macrobio. 

Le  condizioni  richieste  da  sì  gravi  au¬ 
tori  sembrano  verificarsi  nel  periodo  cal¬ 
deo  di  4^2,000  anni  fornitoci  da  Beroso , 
poiché  esso  solo  è  la  moltiplicazione  del 
periodo  di  36, 000  anni  che  gli  antichi 
assegnavano  alla  rivoluzione  dei  fissi,  il 
quale  periodo  è  compreso  nel  caldeo  do¬ 
dici  volte,  e  può  riguardarsi  come  uno  dei 
grandi  mesi  del  grand1  anno  indicali  da 
Virgilio  : 

ìncipienl  magni  precedere  menses. 

Noi  non  parleremo  del  periodo  indiano 
dieci  volte  maggiore  del  caldeo,  nè  delle 
otto  generazioni  etrusche,  che  poggiano 
sull1  istessa  base,  perchè  sarebbe  uno  sca¬ 
brosissimo  assunto,  e  dovressimo  dilun¬ 
garci  soverchiamente.  Il  lettore  può  ricor¬ 
rere  agli  autori  citali  e  a  Porfirio ,  a  Cen- 
sorino ,  a  Bailty ,  alle  Memorie  dell'  Ac¬ 
cademia  Francese ,  e  ad  altri  dotti  antichi 
e  moderni,  che  discussero  intorno  a  questa 
materia  ;  avvertiremo  soltanto  che  questo 
grand1  anno  era  diviso  in  quattro  parti 
come  l’anno  solare  è  diviso  in  quattro  sta¬ 
gioni,  la  durata  progressiva  dei  quali  pe¬ 
riodi  esprimeva  la  degradazione  successiva 
della  natura,  fine  misterioso  che  si  propo¬ 
nevano  i  Mistagogi.  Diflalti  i  GeroJ'anli 
d’  Oriente ,  al  dire  di  Firmico  fi.  3,  c.  1), 
gridavano  che  il  mondo  deteriorava  nel 
fisico  come  nel  morale,  che  quando  la  ma¬ 
lizia  degli  uomini  sarebbe  colma,  tutto  ver¬ 
rebbe  distrutto  per  essere  un1  altra  volta 
rigenerato,  e  che  P  età  presente  era  la  più 
colpevole  e  l1  ultima,  come  la  più  sciagu¬ 
rata.  11  cominciamento  del  grand1  anno, 
ossia  il  primo  periodo  era  io  certo  qual 
modo  la  primavera  della  natura,  P  età  del- 
P  oro  ossia  della  felicità,  il  secondo  Pestale, 
P  autunno  il  terzo,  il  quarto  P  inverno,  o 
figurativamente  l’età  d’argento,  del  rame 
e  del  ferro,  la  quale  terminava  poi  col  dar 
luogo  un’altra  volta  all’età  dell’oro,  e  così 
procedendo  di  nuovo  di  periodo  in  pe¬ 
riodo,  d’ eia  in  età,  di  grand1  anno  in 
grand’anno  sino  all1  infinito.  Ed  è  questa 
la  teoria  messa  in  versi  da  Esiodo  e  da 
Ooidio  molti  secoli  dopo  e  tolta  da  essi' 
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nei  poeti  e  nei  teologi  d1  Oriente ,  i  quali 
P  avevano  consecrata  nelle  loro  finzioni 
cosmogoniche.  Su  tali  finzioni  fondò  poscia 
Platone  la  sua  idea  del  mondo,  il  quale, 
uscito  dalle  mani  del  suo  Creatore,  gode 
dapprima  tutte  le  perfezioni  di  una  mac¬ 
china  nuova  di  cui  nulla  per  anco  ha 
sconcertato  il  movimento  e  le  suste,  ma 
che  col  tempo  si  altera  e  si  consuma,  e 
sarebbe  distrutta  per  sempre  se  il  supremo 
artefice  pietosamente  nou  prendesse  cura 
di  ristaurarla  e  di  renderla  perfetta  come 
prima. 

Ecco  dunque  d1  onde  ebbe  origine  la 
grande  idea  teologica,  che  si  propagò  nel¬ 
l’universo,  e  fece  immaginare  la  successione 
delle  quattro  età  del  mondo  indicate  da 
quattro  metalli  di  un  valore  e  di  una  pu¬ 
rezza  progressivamente  decrescenti,  come 
P  oro,  P  argento,  il  rame  ed  il  ferro  ;  que¬ 
sta  degradazione  della  felicità  e  della  virtù 
dell1  uomo,  espressa  dai  Greci  con  quattro 
metalli,  era  simboleggiata  dagl1  Indiani  con 
la  figura  di  una  giovenca  che  camminava 
su  quattro  piedi  nella  prima  età,  nella  se¬ 
conda  su  tre,  su  due  nella  terza,  nella 
quarta  su  di  un  solo,  e  che  dopo  aver 
perduto  P  ultimo  piede,  gli  tornava  a  ricu¬ 
perare  tutti  e  quattro  e  ricominciava  il 
primiero  suo  corso. 

6.  Età.  In  Roma ,  quel  cittadino  che  adottava 
doveva  avere  diciolt’  anni  almeno  più  di 
quello  che  era  adottato.  L1  età  necessaria 
per  maritarsi,  era  di  quattordici  anni  per  gli 
uomini,  e  di  dodici  per  le  femmine.  Que¬ 
ste  ciò  non  ostante  potevano  essere  sposate 
e  condotte  in  casa  del  marito  prima  del- 
l1  età  stabilita  ;  ma  non  acquistavano  che  a 
dodici  anni  i  privilegi  e  gli  onori  delle  ma¬ 
dri  di  famiglia.  Per  possedere  le  due  edi¬ 
lità  bisognava  avere  ventisett’anni  ;  i  dotti 
per  altro  non  soa  lutti  concordi  in  questa 
opinione,  che  pure  sembra  la  pili  proba¬ 
bile.  L1  età  consolare  era  di  quarantatre 
anni,  ciò  non  ostante  i  grandi  servigi  ven¬ 
duti  allo  stato  ottennero  il  consolato  a 
Coroino ,  in  età  di  ventitré  anni,  e  a  Sci¬ 
pione  Emiliano  e  al  gran  Pompeo ,  in  età 
di  treulasei.  E  noto  pure  che  Cajo  Mario 
il  giovane,  ed  Augusto ,  ottennero  questo 
onore  per  forza,  prima  deli1  età  di  venti¬ 
tré  anni.  La  legge  Serodia  avea  stabilito  a 
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treni’  anni  1’  età  in  cui  si  poteva  occupare 
la  carica  di  giudice,  e  a  sessanta  quella 
oltre  la  quale  non  si  potea  più  domandare. 

In  Aleni.  Fe/d  voluta  per  militare  fuori 
del  paese,  era  di  vent’  anni,  in  Isparta  di 
trenta.  Quarantanni  compiti  dispensavano 
un  ateniese  dalla  milizia,  tranne  il  caso  di 
un  imminente  pericolo.  I  Romani  erano 
soggetti  alla  .coscrizione  militare  di  dicias- 
sett’  anni,  e  ne  erano  esenti  ai  quaranta- 
cinque.  Per  essere  questore  e  tribuno  del 
popolo,  bisognava  aver  F  età  di  venti- 
seti’  anni,  imperocché  non  potevasi  eser¬ 
citare  veruna  carica  in  Roma  che  dopo 
aver  fatte  dieci  campagne.  La  pretura  non 
era  accordata  che  ai  cittadini  di  quaranta 
anni  ;  tuttavia  leggeri  che  Marco  Brillo 
era  pretore  con  Cassio  due  anni  prima 
della  sua  morte,  vale  a  dire  in  età  di  tren- 
tacinque  anni.  (V.  Senatore,  eoe.) 

Etai.ia,  presentemente  Elba,  isola  del  Medi- 
terraneo ,  fra  l’ Etruria  e  la  Corsica. 
(Plin.  5,  c.  6  ;  /.  6,  c.  3o.) 

Etai.ide,  Aglio  di  Mercurio  e  di  Eupoleinia , 
«lei  sangue  degli  Eolidi ,  aveva  ottenuto 
due  grazie  da  suo  padre,  a  danno  dell’  im¬ 
mortalità.  Una,  che,  vivo  o  morto,  fosse 
sempre  informalo  di  tutto  ciò  che  acca¬ 
deva  nel  mondo  •,  l’altra,  eh’  egli  restereb¬ 
be  la  metà  del  tempo  fra  i  vivi,  e  F  altra 
metà  fra  i  morti  ;  favola  fondata  forse  sul- 
F  essere  egli  F  araldo  degli  Argonauti ,  e 
(•he  quella  funzione  che  lo  rendeva  ora 
presente,  ora  assente  dall’armata,  lo  obbli¬ 
gava  ad  essere  esattamente  informato  di 
lutto  ciò  che  vi  aveva  luogo.  (Apollod.) 
Pitagora ,  secondo  quanto  riferisce  Dio¬ 
gene  Laerzio  (  I.  4  ),  per  provare  la  me¬ 
tempsicosi,  diceva  essere  stalo  egli  mede¬ 
simo  questo  Et  alide. 

j  .  Etalione,  marinajo  tirio,  trasformato  in 
delfino  per  avere  insultato  Bacco.  (Met.  2.) 

2. - ,  uno  dei  figli  di  Giove  e  di  Prote- 

gene,  figlia  di  Deucalione. 

i .  Etanion,  mese  ebraico,  lo  stesso  che  Tissi. 

2- - ,  nappo  da  bere.  Uno  di  quei  molli 

nominati  da  Ateneo ,  di  cui  non  ne  descri¬ 
ve  la  forma. 

i.  Ete,  figliuole  di  Giove,  le  quali  dovevano 
soccorrere  i  supplicanti.  Sono  forse  le  stes¬ 
se  che  Lilai  o  Preghiere.  Rad.  Aitein, 
supplicare. 

Dii  Mit.  Voi.  V. 
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2.  Ete,  nome  di  una  cavalla  data  da  Eschu- 
polo  a  Menelao.  (Iliad.  I.  2  3.) 

Eteakco,  re  di  Oasso  in  Creta ,  essendo  ri¬ 
masto  vedovo,  sposò  una  donna,  la  quale 
si  rendette  odiosa  per  la  tirannia  da  lei 
usata  a  Fronima  sua  nuora.  Etearco, 
prestando  fede  ai  suoi  discorsi,  fece  preci¬ 
pitare  la  giovane  principessa  nel  mare. 
Fronima  lasciò  un  figlio  chiamato  Batto , 
il  quale  condusse  una  colonia  a  Cirene. 
(Erod.  4,  v.  1 3  4 •) 

Etece,  Aidn%,  Aethex ,  che  si  dà  come  figlio 
di  Giano  e  di  Camasena,  aveva  per  so¬ 
rella  distene.  Non  sappiamo  se  tali  nomi 
abbiano  qualche  relazione  con  quelli  di 
Pico  e  Canente,  coppia  mitologica  imme¬ 
diatamente  al  disotto  di  Giano  e  di  sua 
moglie  nella  teogonia  italica.  Fors’  anche  i 
nomi  d’  distene  e  di  Etece  sono  alterali. 

Etet.eo,  fiume  d’ Asia,  che  separava  la  Troa - 
de  dalla  Misia.  (Strab.) 

Etei.ina,  canzone  lugubre  dei  Greci  in  onore 
di  Lino,  dal  quale  deriva  il  suo  nome. 

Eteme,  ’JLln p.v ,  moglie  del  re  di  Coo,  Me- 
ropo ,  perì  trafitta  dalle  freccie  di  Diana 
di  cui  aveva  trascurato  il  culto.  Meropo 
allora  volle  torsi  la  vita  ;  ma  Giove  lo 
mutò  in  aquila,  e  lo  collocò  fra  le  stelle 
(l’aquila  in  vicinanza  della  lira).  Meropo , 
in  greco  (Merops)  è  bensì  il  nome  d1  un 
uccello,  ma  non  è  quello  dell’aquila. 
MepoJ.  vuol  dire  ingolla-vespe  (guépier). 

Etemone,  Elhemon ,  etiope  del  partito  di 
Fineo ,  perì  alle  nozze  di  Perseo  e  d’ An¬ 
dromeda. 

Etenna,  città  di  Paiifilia.  Ha  medaglie  auto¬ 
nome,  come  pure  imperiali  greche  a  Gela 
e  a  Severo  Alessandro  :  ET.  o  ETEN- 
NE12N,  Etennensium. 

1.  Eteo,  Ercole, che  si  bruciò  sul  monte  Eia. 

2.  - ,  Ceice ,  re  di  quella  parte  della  Tes¬ 

saglia  ove  è  situato  il  monte  Età. 

Eteobutadi,  famiglia  sacerdotale  fra  gli  Ate¬ 
niesi,  la  quale  era  consacrata  a  Minerva. 
Apparteneva  ad  essa  il  diritto  di  portare  il 
baldacchino  nella  processione  delle  Sciro- 
jorie.  Questi  sacerdoti  traevano  il  loro 
nome  da  Bitte,  famoso  sacrificatore. 

i.  Eteoci.e,  ’E^eo^M/f,  fondatore  del  cullo 
delle  Grazie  nella  Beozia,  era  figlio  di 
Andreo  e  di  Evippe,  e  regnava  in  Orco- 
mene.  Le  statue  delle  tre  Dee  caddero  dal 
63 
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cielo  a’  suol  piedi  :  avvertito  anticipata¬ 
mente  da  una  rivelazione,  le  consacrò.  Di 
qui  una  genealogia  che  lo  fa  padre  delle 
tre  belle  Dee.  Forse  Eteocle  non  è  in  so¬ 
stanza  che  un  Afrodito  maschio,  una  per¬ 
sonificazione  dell’  estrema  o  vera  bellezza 
(énov  xccWo;,  eVece  ctiyXtt).  Le  statue  in 
discorso  non  erano,  a  quanto  sembra,  co¬ 
me  la  V enere  primitiva  della  Siria,  del- 
l' isola  di  Cipro  e  di  Cartagine ,  che  massi 
rozzamente  lavorati,  e  forse  meteoriti. 
(  Confr.  Betili.  )  Si  fa  spesso  parola  dei 
bagni  che  le  Grazie  usavano  nella  fontana 
d’  Acidalia.  Sarebbe  egli  possibile  che  di 
tratto  in  tratto  si  andasse  a  lavare  le  divine 
pietre  nella  fonte  (  come  in  Eieusi  si  la¬ 
vava  Cerere ,  come  a  Cartagine  Astar- 
fe,  ecc.)  ?  ovvero  sarebbe  possibile  che  i 
frequenti  bagni  delle  belle  Orcomenie 
avessero  svegliato  nell’animo  ingenuo  dei 
popoli  l’ idea  delle  Grazie  ?  Osserviamo 
che  la  Grazia  per  eccellenza  è  Venere , 
chiamala  altresì  Carile  ;  e  che  le  Grazie 
non  sono  che  sue  emanazioni.  In  ogni 
modo  cotesta  dea  ha  diritto  ai  bagni  : 
Anadiomène  si  lanciò  dal  grembo  delle 
acque  5  ardente,  va  a  rinfrescarsi  nelle 
acque  ;  donna  (  come  Diana ,  come  Mi¬ 
nerva  ),  sente  piacere  a  sollazzarsi  nelle 
acque  ;  ninfa,  musa,  musica  s’ immedesima 
alle  acque  ;  Maia-Medea  maga,  svanisce 
nelle  acque  (  come  l’ irlandese  Meibbh  )  • 
pisciforme  infine,  perocché  tale  forma  è 
una  di  quelle  che  amò  un  tempo  (  confr. 
Addirdaga  ),  rinnovclla  di  tratto  in  tratto 
»e  sue  visite  alle  acque.  Acidalia  è  dunque 
la  sua  dimora  prediletta  ugualmente  che 
quella  delle  Grazie ,  e  forse  Acidalia  altro 
non  significa  che  grande  Idalide  o  santa 
ldulide  («y...  per  etytx,  ct%lot  •  IScz-m’s). 

3 .  Eteocle,  EtìokKÌiì,  Eteocles,  fratello  di 
1  olinice.  La  sua  storia  è  talmente  con¬ 
giunta  a  quella  di  esso  principe,  che  non 
si  può  separamela.  (V.  Polinice.) 

Eteoclee,  soprannome  delle  Grazie ,  perchè 
erano  chiamate  figlie  di  Eteocle. 

ì'-teoclo,  ’E tioh\c;,  uno  dei  sette  duci  della 
pi  ima  spedizione  contro  di  Tebe ,  aveva 
per  padre  i/i,  re  d’  Argo ,  e  per  sorella 
Evadile ,  la  celebre  sposa  di  Capaneo.  Suo 
padre  essendo  troppo  attempato  per  pren¬ 
der  parte  alla  lega,  lo  mandò  in  sua  vece  | 
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insieme  con  suo  genero.  Nei  giuochi  cele¬ 
brati  per  la  morte  e  sulla  tomba  iVOj'elle- 
Archemoro,  Eteoclo  guadagnò  il  premio 
della  corsa.  —  Arrivato  a  Tebe ,  ebbe  a 
fronte,  il  giorno  dell’  assalto,  Leade ,  sotto 
i  colpi  del  quale  peri.  Suo  figlio  Melone 
prese  parte,  secondo  alcuni  autori,  alla  spe¬ 
dizione  degli  Epigoni ,  luminosa  rivendi¬ 
cazione  d’  Argo  contro  di  Tebe.  (  Confr. 
Epigoni  e  Sette  Deci.)  —  N.  B.  Eteocle 
d’  Argo  si  chiamava  Eteoclo ,  quello  di 
Tebe  Eteocle. 

Eteocreti,  cioè  Cretesi  Auto  cidi  io  ni,  ossia 
originarli  del  paese,  primo  nome  dei  Cre¬ 
tesi.  (Diod.  Sic.) 

EtEROMASCHALA.  V.  EsOMIDE. 

Eteona,  città  montuosa  della  Beozia ,  i  cui 
abitanti  recaronsi  all’  assedio  di  Troja. 
(lliad.  I.  2.) 

Eteoneo,  ’EreaivioSi  Eteoneus,  figlio  di  Boe- 
te,  esercitò  in  corte  di  Menelao  1’  uffizio 
di  maestro  di  cerimonie  :  è  desso  che  rice¬ 
vette  Telemaco  e  Pisistrato.  (Odiss.  IV.) 

Eteoxico,  generale  spartano,  il  quale  avendo 
inteso  che  Callicratida  era  stato  battuto 
alle  isole  Anginose ,  ordinò  al  corriere  che 
portava  quella  nuova  di  entrare  in  Miti- 
lene  in  trionfo,  e  coronato  di  fiori.  A  tal 
vista,  Canone  che  stringeva  la  città  d’as¬ 
sedio,  credendo  che  l’ inimico  avesse  ripor¬ 
tato  qualche  grande  vittoria,  con  somma 
fretta  si  ritirò.  (Diod.  i3  ;  Polien.  1.) 

Eter.  I  Latini ,  seguendo  1’  esempio  dei 
Greci ,  davano  questo  nome  a  Giove  con¬ 
siderato  come  l’aria.  (V.  Etere.) 

Etera,  cortiniana ,  soprannome  della  V enere 
Pandemos  o  Pandemia ,  che  significa  vol¬ 
gare,  comune,  in  latino  V uìgivaga ,  che 
erra  il  volgo.  Teseo  ne  introdusse  il  culto 
in  Atene  quando  riunì  in  un  sol  popolo 
tutte  le  tribù  dell’  Attica  ;  questo  è  il  pa¬ 
rere  di  Pausunia.  Secondo  altri,  Solone 
le  fabbricò  un  tempio  colla  contribuzione 
pagata  dalle  meretrici.  Pausania  aggiunge 
che  aveva  una  statua  in  Tebe  e  in  Elide , 
ove  era  assisa  sovra  un  becco.  Beger  con¬ 
sidera  come  Venere  Etera  o  Pandemos 
quella  che  vedesi  sopra  una  pietra  iucisa  e 
pubblicata,  ove  è  posta  sopra  un  carro 
tirato  da  un  capro. 

Etere,  AAS wp,  non  è  come  indica  il  voca¬ 
bolo  stesso,  che  un  dio  cosmogonico.  La 
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parola  viene  da  ca'Seo,  ardere.  In  sù  è  si¬ 
nonimo  d’  Empireo.  Ora  si  prende  per 
Empireo  •,  ora  si  vede  in  esso  lo  spazio 
medesimo  ove  scherzano,  si  muovono  quei 
globi  di  fuoco  che  noi  chiamiamo  astri  ; 
ora  finalmente  è  lo  spazio  in  generale.  Nei 
mitologi  che  ci  hanno  trasmesso  cosmogo¬ 
nìe,  1’  Etere  occupa  un  grado  elevatissimo 
tra  le  potenze  organizzatrici  del  mondo. 
Esiodo  lo  fa  nascere  dalla  Notte  ugual¬ 
mente  che  il  Giorno  ,•  la  Nolte  stessa  e 
l’ Èrebo  sono  nati  dal  Caos ,  uno  dei  quat¬ 
tro  primi  principiò  Nella  terza  cosmogonia 
orfica,  l’ Etere  è  il  principio  supremo. 
Nella  prima,  gli  enti  che  preesistono  a  tutto 
sono  Dan  (  o  Zeo,  Giove  ),  Ctonia  ed  il 
Tempo  ;  Ctonia  è  la  Terra ,  e  Giove 
T  Etere ,  almeno  secondo  Creuzer.  Onesta 
identità  di  Giove ,  il  dio  supremo,  e  del¬ 
l’etere,  è  ammissibile  in  un  senso.  E  sor¬ 
prendente  come  non  abbiasi  pensato  a 
Vulcano,  tosto  che  si  trattava  di  tradurre 
Etere  pel  nome  di  un  dio  greco  partico¬ 
lare.  Probabilmente  Etere  ed  Ator  non 
sono  che  lo  stesso  vocabolo.  Etra,  Alren , 
Adrasto ,  Adrastia ,  ne  sono  altrettante 
derivazioni,  fatte  subalterne.  (Confr.  Ader. 
Aiirane.) 

Eterea,  soprannome  di  Pallade ,  e  di  altre 
aeree  divinità,  preso  dall’  origine  favolosa 
del  Palladio.  ( V .) 

Eterfidio,  soprannome  di  Giove ,  invocato 
dagli  Argonauti,  come  guida  e  protettore 
delle  loro  intraprese. 

1.  Eteria  o  Etra,  figliuola  dell'  Oceano. 

2.  — — ,  figliuola  del  Sole  e  di  Climene  e 
sorella  di  Fetonte.  Dopo  la  sventura  di 
suo  fratello  fu  cambiata  in  pioppo. 

Eterio,  soprannome  col  quale  Giove  era 
adorato  dai  cittadini  della  stessa  decuria. 
Rad.  Hetairos ,  compagno. 

Eterlocea,  soprannome  che  Omero  dava 
alla  Vittoria  onde  indicare  ch’essa  favoriva 
ora  un  partito,  ora  1’  altro.  Rad.  Eteros , 
altro. 

i.  Eternità  (Iconol.),  divinità  allegorica  che 
gli  antichi  adoravano,  e  che  qualche  volta 
confondevano  col  tempo.  La  rappresenta¬ 
vano,  diffatli,  sotto  i  medesimi  tratti,  cioè 
con  un  serpente  in  mano  che  si  morde  la 
coda  e  forma  un  circolo,  o  semplicemente 
sotto  il  simbolo  del  circolo  istes so,  in  mezzo 
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al  quale  aggiungevano  un  orinolo  a  pol¬ 
vere  coll’  ali  per  indicare  la  rapidità  della 
vita.  Sopra  le  medaglie  di  Vespasiano ,  di 
Domiziano ,  di  Trajano ,  ecc.,  1’  Eternità 
è  disegnata  con  una  dea,  che  tiene  entro 
le  mani  le  raggianti  teste  del  Sole  e  della 
Duna.  Tre  figure  che  tengono  un  gran 
velo  disteso  in  arco  sopra  il  proprio  capo, 
sulle  medaglie,  sono  pur  esse  un’  immagine 
dell’  Eternità.  Una  medaglia  di  Faustina , 
la  dimostra  ritta  in  piedi,  coperta  d’  un 
velo,  e  che  sostiene  un  globo  colla  mano 
dritta.  Qualche  volta  rappresentasi  come 
una  giovane  guerriera,  armata  di  una  lan¬ 
cia,  che  tiene  la  cornucopia  dell’  abbon¬ 
danza  ed  un  globo  sotto  i  piedi  :  allegoria 
poco  chiara,  come  ragionevolmente  osserva 
fp  incleelmann.  —  Sopra  una  medaglia  di 
Adriano  la  figura  simbolica  è  rinchiusa 
in  un  circolo,  e  tiene  un  globo  sul  quale 
evvi  fermata  un’  aquila.  In  una  medaglia 
greca  di  Antonino  Pio ,  1’  Eternità  è  in¬ 
dicata  da  una  fenice  colla  seguente  iscri¬ 
zione  :  AION,  tempo.  —  PVinckelmann 
parla  di  un’  urna  cineraria,  ove  si  vede 
questo  favoloso  augello  ;  sopra  le  medaglie 
non  indica  sovente  che  la  perpetuità  del- 
l’ impero.  Gl’  imperatori  medesimi  usur- 
paronsi  questi  simboli  per  indicare  soltanto 
una  felice  e  lunga  serie  d’  anni.  Questo  è 
quanto  fra  le  altre  cose  prova  una  meda¬ 
glia  N Adriano,  ove  la  figura  sostiene  due 
teste  coronate,  con  queste  parole  :  ìeter- 
nitas  avgvsti  s.  (Ani.  expl.  t.  ì.)  — * 
C.  Claudiano  nel  suo  secondo  libro  delle 
Dodi  di  Stilicone,  ha  dato  la  seguente  de¬ 
scrizione  dell’  antro  dell’  Eternità.  «  E, 
die’  egli,  un  luogo  sconosciuto  ove  lo  spi¬ 
rito  umano  non  può  penetrare,  al  quale 
hanno  appena  accesso  gli  stessi  Dei.  Que¬ 
sta  caverna,  madre  degli  anni,  schifosa  per 
vecchiaja,  infinita  nella  sua  durata,  fa  par¬ 
tire  dal  vasto  suo  seno  tutti  i  tempi,  e  ne 
li  richiama.  La  Natura ,  le  grazie  della 
quale  non  sono  in  alcun  modo  dalla  vec¬ 
chiezza  alterate,  sta  di  guardia  all’  ingresso 
del  vestibolo,  ed  una  folla  di  anime  vol¬ 
teggiano  intorno  ad  essa.  Nell’  antro  pre¬ 
siede  un  venerando  vegliardo  la  cui  Locca 
va  dettando  leggi  eterne.  E  desso  che  re¬ 
gola  il  numero,  il  corso  ed  il  riposo  degli 
astri,  per  i  quali,  secondo  immutabili 
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decreti,  (ulto  vive  e  tulio  muore.  Nell  antro 
stanno  tulli  i  secoli  distinti  ciascuno  dal 
loro  metallo, e  tutti  nel  posto  che  loro  viene 
assegnato,  ecc.  »  —  Marziano  Capella  fa 
1’  Eternità  figlia  di  Giove.  I  simboli  più 
comuni  sono  la  fenice,  l’elefante  e  il  cervo 
a  cagione  della  loro  longevità.  Ripa  le  dà 
nelle  mani  due  anelli  d’oro  e  una  veste 
cilestra  seminata  di  stelle.  Cochin  aggiunge 
una  corona  di  stelle,  il  serpente  che  si 
morde  la  coda,  e  il  Sole  e  la  Luna  che 
perdonsi  nelle  nubi,  mentre  l’ Eternità 
rimane  immobile. 

(Presa  sotto  un  altro  senso  )  E  dessa 
una  matrona  assisa  sopra  un  cubo  di  mar¬ 
mo  :  tiene  nelle  mani  il  globo  del  mondo, 
ed  ha  il  busto  velato  per  indicare  che  la 
di  lei  essenza  è  impenetrabile.  E  posta  in 
un  circolo,  il  quale  è  il  suo  simbolo,  ma  il 
cui  fondo  azzurro  seminato  di  stelle  d’oro, 
indica  il  firmamento. 

2.  Eternità.  (Mit.  Amer.)  Gli  abitanti  delle 
Eirginie ,  considerano  il  corpo  perpetuo 
dei  lumi,  come  simbolo  dell’  eternità  di 
Dio,  e  con  questa  idea  gli  offrono  sacrifizii. 

Etesii,  annuali ,  venti  che  tutti  gli  anni  sof¬ 
fiano  per  lo  spazio  di  quaranta  giorni.  — 
Rad.  Etos ,  anno,  o  Aitein ,  domandare, 
perchè  Aristeo ,  istruito  da  Apollo  suo 
padre,  vtggendo  1’  Attica  desolata  dalla 
canicola,  piegò  Giove ,  ed  ottenne  che  tutti 
gli  anni  a  quell’  epoca  soffiassero  venti,  i 
quali  per  la  durala  di  quaranta  giorni  rin¬ 
frescassero  1’  atmosfera. 

Etesjppo.  V.  Ctesippo. 

Eteto-Eteta,  fu  donna  dapprima  e,  come 
tale,  sposò  Laodiceo ,  poi  fu  trasformata 
in  uomo.  (Confi-,  Ifi,  Ila,  Venere.) 

1.  Etia.  V.  Ergana. 

2.  - ,  poema  nel  quale  Callimaco  tratta 

dei  sacrifizii  e  del  modo  di  offerirli.  — 
Rad.  Aitein.  domandare,  supplicare. 

Etias  o  Etia,  figliuola  di  Enea ,  che  partì 
con  lui  da  Troja  e  diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Etide  (E.),  fabbricala  da  Enea 
nella  Laconia.  (Paus.  3,  c.  22.) 

Etica  o  Filosofia  Mobale.  (Iconol.)  Una 
donna  amabile,  ma  di  aspetto  imponente  : 
tiene  in  una  mano  il  livello  e  con  1’  altra 
il  lione  trattenuto  da  un  freno,  e  sdrnjato 
a’  suoi  piedi  in  atteggiamento  sommesso  e 
rispettoso. 
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[Etici  o  Aetici,  popoli  che  abitavano  nelle 
montagne  dell’  Epiro ,  vicino  alla  Mace¬ 
donia  e  alla  Tessaglia ,  verso  le  sorgenti 
del  fiume  Peneo ,  ove,  al  dir  di  Strabone , 
di  già  esistevano  ai  tempi  della  guerra  dei 
Lapiti  e  dei  Centauri.  L’ istesso  autore, 
nonché  Omero  e  Plutarco ,  raccontano 
che  presso  gli  Etici  si  ritirarono  i  Cen¬ 
tauri ,  e  alcuni  altri  popoli  della  Tessaglia , 
vinti  da  Isione  e  da  Piritoo ,  capi  dei  La¬ 
piti.  Ai  tempi  della  guerra  dei  Romani 
nella  Grecia ,  gli  Etici  non  esistevano  più, 
o  riconosciuti  non  erano  come  un  popolo 
particolare.  Strabone ,  che  ciò  riferisce, 
aggiunge,  che  avendo  i  Macedoni  e  i  Tes¬ 
sali  accomunati  tutti  i  loro  vicini,  special- 
mente  i  popoli  dell’  Epiro ,  gli  Elici  s’ in¬ 
corporarono  nella  nazione  dei  vincitori,  e 
fecero  parte  dei  Tessali. 

Etide,  città  della  Laconia ,  fondata  da  Enea , 
il  quale  fu  dalla  tempesta  obbligato  a 
prender  terra  nella  baja  di  Boea.  Le  diede 
il  nome  della  propria  figlia  Etias.  (  Paus. 
3,  c.  ai.) 

Etile,  città  della  Laconia,  i  cui  abitanti  re- 
caronsi  all’assedio  di  Troja.  Serapi  vi 
aveva  un  tempio.  (Ihad.  5,  c.  25.) 

Etili.a,  AiSÌWx,  Acthilla  (o  Ethylle,  Scol. 
in  Cass.  921,  1075),  figlia  di  Laome- 
donle  e  sorella  di  Priamo ,  toccò  in  retag¬ 
gio  a  Protesilao ,  secondo  Coitone ,  il  quale 
obbliava  che  Protesilao  era  perito  il  primo 
sulla  terra  d’  Asta  per  uiauo  d’  Ettore. 
Sdegnata  di  vedersi  trarre  sì  lunge  dalla 
sua  patria,  appiccò  fuoco,  in  occasione  di 
uno  sbarco  nella  penisola  di  Pailene ,  alla 
flotta  greca,  e  costrinse  così  il  duce  tessalo 
a  rimanere  nella  penisola  ed  a  formarvi 
uno  stabilimento.  La  città  nuova,  che  sorse 
su  quel  suolo  deserto,  fu  chiamata  Scione, 
(  alcuni  moderni  ne  hanno  inferito  Scio  o 
Chio,ecl  hanno  quindi  collocalo  Protesilao 
con  Etilla  in  quell’  isola  del  mare  Egeo). 

1 .  Etilo,  AiVi/Xcf,  Aetylus ,  padre  di  Teocle. 

a. - ,  O Ì’tvXcs,  Oetylus ,  eroe  eponimo 

d’  una  città  di  Laconia  ;  era  d’  Argo,  ed 
aveva  per  padre  Anjianace  e  per  avo 
Antimaco. 

1.  Etione,  AlSieov,  Aethion ,  indovino  del 
partito  di  Fineo,  perdè  la  vita  nella  pugna 
che  seguì  nel  giorno  delle  nozze  di  Perseo 
e  di  Andromeda. 
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i.  Etione,  figlio  d’una  ninfa  dell*£//cona,  fu 
ucciso  nella  guerra  dei  selle  duci. 

3. - .  V.  Etonte. 

Etionome,  AìSiovofiti,  figlia  di  Priamo. 

Etiope,  Ai’à/oJ.,  Aelhiops ,  eroe  e[ionimo 
dell’  Etiopia ,  doveva  la  vita  agli  amori  di 
Vulcano  e  d 'A glae.  Il  fuoco  ed  una  Gra¬ 
zia  !  ciò  sarebbe  grazioso  se  1’  Etiopia 
fosse  bella  come  1’  America.  Ma  qui  V id¬ 
eano  ed  Aglae  sono  forse  tradotti  sempli¬ 
cemente  da  Eia  ed  Alor. 

Etiopi  ed  Etiopia.  Questa  parola,  secondo  la 
sua  greca  etimologia,  significa  volti  neri  o 
bruciali  dal  sole.  Servì  ad  indicare  gene¬ 
ralmente  lutti  i  popoli  conosciuti  nell’  in¬ 
terno  dell’  Africa ,  che  noi  presentemente 
chiamiamo  Negri.  Ma  sia  a  cagione  del 
lor  colore,  sia  come  colonie  di  quelli  del- 
V  Africa,  è  certo  che  gli  antichi  ricono¬ 
scevano  degli  Etiopi  anche  nell’  Asia. 
Erodoto  lo  dice  positivamente  :  ond’è  che 
negli  autori  antichi  soventi  volte  son  essi 
confusi  con  gl’  Indiani ,  e  in  alcuni  passi 
di  Suida  e  di  Strabone  sembra  che  la 
Persia ,  nei  dintorni  di  Susa ,  sia  nominata 
Etiopia.  E  probabile  che  i  primi  ad  essere 
conosciuti  fossero  quelli  che  abitavano  al 
sud  dell’  Egitto,  e  che  oggidì  noi  chiamia¬ 
mo  A  bissimi. 

Secondo  Plinio,  1’  Etiopia  era  divisa 
in  quarantacinque  regni ,  che  probabil¬ 
mente  formavano  altrettanti  popoli  con 
una  particolare  denominazione.  Ma  i  nomi 
che  ci  trasmisero  gli  storici,  sembrano  esser 
quelli  che  i  Greci  attribuivano  a  questi 
popoli  a  norma  delle  idee  false  o  vere  che 
si  erano  formate  del  loro  modo  di  nutrirsi. 
Ne  fan  prova  i  nomi  seguenti  :  i  B lemmi , 
i  Trogloditi ,  i  Nubi,  i  Pigmei,  gli  Struto- 
fagi,  gli  Acridofugi ,  i  Chenolofagi,  i  Ci- 
nomolgi ,  gli  Elf antofagi,  i  Rizofagi,  gli 
Spermalofagi ,  gl’  litofagi,  gli  Ofiafagi, 
gl’  llogoni,  gli  A griofagi,  ecc.  Ciò  che 
sappiamo  degli  Etiopi  si  riduce,  presso  a 
poco,  a  quanto  segue. 

1  Greci  li  riguardavano  come  discen¬ 
denti  dagli  Egizii,  a  meno  elle  1’  Etiopia, 
che  certamente  ha  preceduto  la  formazione 
d’  una  parte  dell’  Egitto ,  non  sia  stata 
prima  di  esso  abitata.  Si  citano  alcune 
delle  loro  massime  politiche:  i.°  molte 
delle  loro  tribù  prendevano  i  re  dall’  or- 
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dine  dei  sacerdoti  ;  i.a  i  delinquenti  con¬ 
dannati  a  morte  si  uccidevano  da  sè  stessi  ; 
3.°  in  alcune  tribù,  il  nipote  del  re,  da 
parte  della  sorella,  era  quello  che  eredi¬ 
tava  la  corona.  In  mancanza  di  un  erede, 
si  sceglieva  per  re  quello  che  ne  pareva 
più  degno;  e  se  deve  credersi  a  Plutarco , 
esisteva  un  popolo  fra  gli  Etiopi  che  con¬ 
feriva  il  titolo  e  tutti  gli  onori  reali  ad  un 
cane  ;  4-°  era  un  delitto  infamante  per  la 
famiglia  di  un  colpevole,  s’  ei  fosse  fuggito 
per  evitare  la  pena  alla  quale  era  stato 
condannato  ;  5.°  i  sacerdoti  si  erano  arro¬ 
gati  il  diritto  di  ordinare  al  re  di  uccidersi, 
purché  quest’  ordine  fosse  dato  in  nome 
degli  Dei,  e  a  pio  dello  stato.  Diodoro 
riferisce  che  Tolomeo  Filadelfo ,  entrato  a 
mano  armata  in  quella  regione,  ne  fece 
trucidare  i  sacerdoti  ;  6.°  per  una  bizzarria 
non  meno  assurda  che  atroce,  se  accadeva 
che  un  re  fosse  ferito  o  mutilato  in  qual¬ 
che  membro,  i  suoi  principali  servitori 
erano  obbligati  di  ferirsi  e  mutilarsi  egual¬ 
mente  ;  e,  cosa  ancora  più  barbara,  dove¬ 
vano  uccidersi  quand’  ei  moriva.  Sebbene 
gli  Etiopi  si  dessero  il  vanto  di  offerire 
agli  Dei  sacrificii  più  gradevoli  che  quelli 
di  verun’  altra  nazione,  pure  non  si  sa 
positivamente  quai  fossero  le  loro  deità,  e 
qual  culto  ad  esse  portassero.  Alcuni  au¬ 
tori  pretendono  che  gli  Etiopi  avessero 
conservata  notizia  del  vero  Dio  :  altri  che 
ricevute  avessero  le  leggi  di  Mose  al  ritor¬ 
no  della  regina  Saba ,  che,  come  dicesi, 
regnala  nell’isola  di  Meroe.  I  Greci  da¬ 
vano  loro  per  Numi  Giove  Ammone,  Er¬ 
cole,  Pane,  Iside  e  molte  altre  deità  egi¬ 
zie.  Strabone  per  lo  contrario  vuole  ch’essi 
adorassero  quai  Numi  i  benefattori  e  i 
grandi  uomini  della  loro  nazione  ;  e  ag¬ 
giunge  pure  che  anticamente  adoravano  il 
sole,  e  trattavano  da  atei  alcuni  popoli 
della  zona  torrida,  i  quali  maledicevano 
quest’  astro  al  suo  levarsi. 

Diodoro,  parlando  degli  Etiopi,  attri¬ 
buisce  loro  l’ invenzione  dei  geroglifici,  di 
cui  più  tardi,  ei  dice,  servironsi  gli  Egizii. 
Ma  non  è  questo  il  luogo  di  discutere  sif¬ 
fatta  opinione.  Varii  caratteri  indicati  da 
Diodoro,  sembrano  simbolici  :  un  falcone 
significava  la  rapidità  ;  un  coccodrillo,  la 
malizia  ;  Foccbio,  1’  osservanza  della  giu- 
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stizin  ;  la  man  destra  aperta,  1  abbondan¬ 
za  ;  la  man  sinistra  chiusa,  il  possesso  tran¬ 
quillo,  ecc.  Ma  in  seguito  ebbero  essi  ca¬ 
ratteri  grammaticali  ;  il  Ludolfo  ce  gli  ha 
fatti  conoscere .  Secondo  quel  dotto,  il 
quale  avea  consumati  sessant1  anni  a  stu¬ 
diare  cotesta  lingua,  essa  conserva  ancora 
le  traccie  dell’  alta  sua  antichità,  ed  era 
infinitamente  superiore  all’  ebrea.  Ei  cita 
perfino  alcuni  esempii,  i  quali  provereb¬ 
bero  che  quest1  ultima  in  molti  casi  avesse 
l1  altra  alterata. 

Le  loro  usanze,  quantunque  non  uni¬ 
formi  fra  le  diverse  tribù,  in  questo  alme¬ 
no  erano  eguali  :  che  avevano  molta  vene¬ 
razione  per  le  donne,  poca  pietà  pei  vec¬ 
chi  e  pei  malati,  dei  quali  acceleravano  la 
morte,  per  la  ragione  eh1  erano  inutili  alla 
società  ;  che  usavano  la  circoncisione  ;  che 
si  servivano  per  armi  d1  archi  e  di  frecce 
avvelenate,  di  grandi  lande  e  di  dardi 
pesantissimi.  Sembra  che  avessero  comune 
cogli  Egiui,  tranne  qualche  piccola  diffe¬ 
renza,  l1  uso  di  conservare  i  morti.  Face¬ 
vano  essi  diseccare  il  corpo,  e  lo  intona¬ 
cavano  d’una  materia  bianca  e  stemperata, 
la  quale  rassodavasi.  In  quest’  intonacatura 
delineavano  poscia,  come  potè» ano,  il  ri¬ 
tratto  del  defunto,  e  quindi  mettevano  il 
corpo  in  una  cassa  di  materia  trasparente. 
Gli  autori  pretendono  eh'  essa  fosse  di 
vetro,  ma  non  è  certo  che  gli  Etiopi  lo 
conoscessero.  Nulladimeno  eranvi  alcune 
tribù  che  seppellivano  i  loro  molti,  altre 
che  li  gettavano  nell’ acqua. 

Onesti  popoli  erano  naturalmente  guer¬ 
rieri,  robusti  ed  intrepidi  :  e  quando  an¬ 
davano  alla  guerra  si  fregavano  la  metà  del 
corpo  col  gesso,  e  1’  altra  metà  col  minio. 
Gli  antichi  li  dipingono  tutti  estremamente 
portati  per  la  giustizia.  Omero  infatti  rac¬ 
conta  che  gli  Dei  si  piacevano  di  soggior¬ 
nare  fra  loro.  La  Nemesi  di  Fidia ,  che  in 
una  mano  teneva,  al  disopra  d’una  patera, 
alcune  figure  di  Etiopi ,  faceva  allusione, 
dice  JVinckelmann,  al  soprannome  d’ in¬ 
nocenti  dato  ad  essi  da  Omero ,  virtù 
che  dovea  renderli  cari  alla  formidabile 
Nemesi. 

Etiopia,  soprannome  di  Diana ,  che  le  venne 
dato  o  per  una  piccola  provincia  della 
Lidia  ove  era  adoralo,  o  perchè  altre  volte 
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era  st.ita  in  Etiopia ,  d’  onde  cipolla  la 
condusse  via,  o  finalmente  per  la  parola 
greca,  che  significa  bruciare ,  essendo  essa 
la  stessa  che  la  Luna  o  Ecate.  (Millin.) 

Etiopica  (  Architettura  ) .  Eusebio  Cesa- 
riense  e  Filostrato  di  Lemno  assicurano 
che  gli  Etiopi  primitivi  erano  venuti  dalle 
contrade  dell1  Indo.  Tuttavia  la  lingua 
etiopica,  non  sembra  confermare  una  tale 
ipotesi.  E  opinione  di  alcuni  dotti  che  le 
arti  della  civiltà  siano  in  tempi  assai  rimoti 
salite  nell1  Etiopia  a  un  allo  grado,  e  che 
di  quivi,  per  mezzo  del  Nilo ,  si  siano  spar¬ 
se  nell’  Egitto.  Diodoro  Siculo  assicura 
infatti  che  i  geroglifici  furono  trasmessi  ai 
sacerdoti  di  quel  paese  dagli  Etiopi  ;  ma 
ciò  che  rimane  di  monumenti  etiopici  non 
è  tale  da  fornire  una  grande  idea  dello 
stato  delle  arti  in  età  molto  rimota  ;  d1  al¬ 
tronde  l’ Etiopia  è  sparsa  di  gran  quantità 
di  monumenti  della  più  alta  antichità, 
molti  anche  dell’  epoca  in  cui  vi  dimora¬ 
rono  le  dinastie  egizie  e  di  tempi  assai  po¬ 
steriori.  A  Tirhaka  vi  è  un  bel  tempio  o 
manimisi  ( typhonium  ),  le  cui  quattro  sale 
interiori  sono  scavate  nella  roccia,  e  il  pro¬ 
nao,  che  ha  la  facciata  adorna  di  propilei, 
e  tutto  costrutto  ed  è  diviso  in  cinque 
navate  da  due  file  centrali  di  pilastri  e  da 
due  laterali  di  colonne.  Esso  è  interessan¬ 
tissimo  e  di  perfetta  costruzione,  quantun¬ 
que  non  molto  antico,  perocché  sembra 
edificato  nel  secolo  Fili  av.  G.  C.  Infatti 
asserisce  Iloskins  di  non  avere  in  esso 
scoperto  altro  nome  che  quello  di  Tirhaka 
sulle  colonne  del  pronao  e  nell1  interno; 
e  questo  re  fu  quello  che  soccorse  il  re 
Ezechia  nella  guersa  che  sostenne  contro 
Sennacherib.  Assai  più  magnifico  è  il  gran 
tempio  di  Djebel-Barkal  ricco  di  doppi 
propilei,  di  cortili  e  colonnati,  e  di  varie 
sale.  Benché  si  veda  rappresentato  il  re 
Tirhaka ,  pretendono  gli  archeologi  che 
questo  tempio  appartenga  al  secolo  XIX 
av.  G.  C.,  e  che  sia  egizio  e  non  etiopico; 
oltre  questo  esistono  varie  altre  ruine  di 
templi  nel  luogo  stesso,  ma  sono  in  catti¬ 
vissimo  stato  come  anche  quelle  dell1  isola 
d1  Argo.  —  A  Dos  chi  si  vede  un  piccolo 
speos  scavato  nella  roccia  :  a  Sukkot  due 
monumenti  insignificanti,  uno  de1  quali  è 
dell1  epoca  di  Amenoji  111 ,  e  l1  altro  del- 
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r  epoca  romana.  Il  tempio  ili  Arnarah  è 
singolare  per  essere  costrutto  in  pietra  cal¬ 
care,  mentre  tutti  gli  altri  sono  di  arenaria. 
Hoskins  pretende  che  questo  monumento 
sia  di  stile  affatto  etiopico,  e  che  fosse  de¬ 
dicato  a  Knef.  —  Le  rovine  immense  di 
Onadi-Ovvataib  o  di  El-Mesaurah ,  che 
coprono  un  rettangolo  di  metri  2  3 1  per 
201,  offrono  allo  spettatore  sale,  peristili!-, 
corridoi  e  aditi  di  templi.  Heeren  credette 
riconoscere  in  esse  la  sede  dell1  oracolo  di 
Giove- A  milione ,  ma  lo  stile  delle  sculture 
e  dell1  architettura  le  palesano  dell1  epoca 
del  re  Ergamene  contemporaneo  di  Tolo¬ 
meo  U,  e  morto  l1  anuo  246  av.  G.  C.| 
Hoskins  le  crede,  non  si  sa  con  qual  fon¬ 
damento,  avanzi  di  un  castello  o  padiglione 
da  caccia,  ovvero  di  uno  spedale.  Final¬ 
mente  a  Scoine ,  sulla  riva  del  Nilo ,  è  un 
piccolo  tempio  che  sembra  edificato  da 
Tatniosi  111,  leggendosi  il  di  lui  nome 
sulla  colonna  e  sui  pilastri  da  cui  è  cir¬ 
condata  Tunica  cella  ;  e  in  faccia  a  questo, 
sull1  ultra  sponda,  ne  sorge  un  altro,  in 
alcune  parti  del  quale  si  legge  il  nome  dello 
stesso  Tutmosi  HI ,  in  altre  quello  di 
Amenofi  III  e  di  Tutmosi  II,  re  dei 
secoli  XVII  e  XVIII  av.  G.  C.  ;  ma  que¬ 
ste  mine  sono  estremamente  mutilate  e 
assai  coperte  di  sabbia.  —  INella  Nubia ,  a 
Ovadi-Fereyg ,  è  un  tempietto  tagliato 
nella  roccia  e  così  ben  conservato  che 
sembra  appena  compiuto  ;  le  sue  colonne 
sono  di  stile  egizio  e  nel  fondo  del  santua¬ 
rio  esistono  tombe.  —  Anche  a  L’alanguè 
esiste  un  tempietto  ben  conservato,  ed  è 
singolare  per  esser  l’unica  costruzione  della 
Nubia  sostenuta  da  colonne  invece  di  pi¬ 
lastri  quadrali  ;  esso  è  privo  di  geroglifici 

e  di  sculture _ Tosco  è  rinomato  pei  rozzi 

sotterranei  scavati  in  tre  rocce  isolate  di 
forma  piramidale,  che  certamente  appar¬ 
tengono  ai  tempi  primitivi  dell1  arte  egizia. 
—  Ad  Ibrim,  l1  antica  Primis ,  si  vedono 
quattro  speos  di  epoche  differenti  ;  il  più 
antico  risale  fino  al  regno  di  Tutmosi  I 
(  secolo  XVIII  av.  G.  C.)  ;  il  secondo  a 
quello  di  Tutmosi  III  ;  il  terzo  a  quello 
di  Amenofi  11,  e  Tullimo,  eh1  è  il  più  re¬ 
cente,  appartiene  al  regno  di  li  amesse  il 
Grande.  Questo  monarca  fece  pure  sco¬ 
vare  il  vasto  speos  di  Da  r  o  Derri  simile 
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a  quelli  di  ELsambul.  —  Amada  possiede 
un  tempio  fondato  da  Tutmosi  111 ,  ora 
molto  ingombro  di  sabbia,  le  colonne  del 
quale  hanno  i  capitelli  di  quella  forma  che 

Cliampollion  chiama  proto-dorica _ Anche 

il  semispeos  di  Oxadi-Essebouah ,  o  valle 
dei  boni,  in  parte  scavato,  in  parte  costrut¬ 
to  è  opera  di  Ramesse  il  Grande.  L’adito 
è  adorno  di  sfingi  ;  e  dopo  i  propilei  un 
altro  adito  attraversa  il  cortile,  ed  è  fian¬ 
cheggiato  da  sfingi  portanti  la  mitra  sacer¬ 
dotale  .  Quattro  colossi,  rappresentanti 
questo  re  ritto  in  piedi,  occupano  T  estre¬ 
mità  degli  aditi.  Quindi  altri  propilei  e 
sale  coperte  contro  i  cui  pilastri  sono  erette 
statue  sacci  dotali.  Tutto  ciò  è  edificato. 
Il  sotterraneo,  e  le  cinque  sale  che  seguo¬ 
no,  sono  scavate  nella  roccia _ A  Mehar- 

raka  esiste  un  tempietto  degli  ultimi  tempi 

dell’arte  egizia  e  affatto  insignificante.  _ Il 

tempio  di  Dakkeh,  T  antica  Pselcis ,  è  de¬ 
dicato  a  Thoth  ed  è  dell’epoca  dei  Lagidì , 
e  la  parte  più  antica  fu  fatta  costruire  dal 
re  etiope  Erigamene  e  fu  continuato  dai 
Tolomei  Emergete  I,  Fdopalore  ed  E  ver¬ 
gete  li.  —  Il  tempio  di  Gliirshè  è  pure 
dovuto  alla  munificenza  di  Ramesse  il 
Grande ,  ed  è  un  semi-speos  la  cui  lun¬ 
ghezza  totale  è  di  metri  60  :  nella  gran 
sala  si  osservano  sei  colossi  addossati  ad 
altrettanti  pilastri  di  rozzissima  esecuzio¬ 
ne,  mentre  bellissimi  sono  i  bassiiilie vi. _ 

A  Dandur  v1  ha  un  piccolo  tempio  insi¬ 
gnificante,  del  secolo  d1  Augusto  ;  della 
quale  epoca  è  pure  T  attuale  tempio  di 
Kalabshè,  T  antica  Talmis ,  che,  secondo 
Champollion ,  non  fu  mai  compiuto  e  sta 
invece  di  un  altro  più  antico,  opera  dei 
Tolomei ,  e  questo  pure  edificato  in  luogo 
di  quello  che  ivi  eretto  avea  Amenofi  II. 
—  Monumenti  di  poca  importanza  ha  pure 
Iaffah ,  l’antica  Taphis,  GartuJ're  o  lìor- 
tha  ;  e  finalmente  Debud,  l’antica  Parem- 
bole,  ha  un  tempio  edificato  dal  re  etiope 
Alharramon ,  predecessore  o  successore 
di  E  rgamente ,  e  continuato  e  non  com¬ 
piuto  sotto  Augusto  e  Tiberio. 


diede  sette  figlie.  Vedine  la  lista  in  Apol- 
lodoro  (II,  1,  §.  5  ). 

2. - ,  erba  simile  alla  lattuga,  che  cresceva 

in  Etiopia.  Dicesi  che  i  maghi  ne  ficcano 


uso  per  aprire  le  serrature  e  per  disseccare 
i  fiumi.  (Plinio.) 

Eti.eteri,  lottatori,  Castore  e  Polluce. 

Eti.io,  ’ASxics  (e  non  Astice),  figlio  di 
Giove  o  d’  Eolo  e  di  Prologeriia ,  sposò 
Calice ,  n’  ebbe  E  ndimione ,  e  regnò  sopra 
Elide  o  suW  Elide.  Questa  è  una  leggenda 
elea,  ed  ha  un  senso  profondo.  Da  Giove 
(  o  dall’  indefinitamente  trasformabile  , 
ATcXc?)  emana  una  figlia,  una  Neilh , 
una  Sakti  :  Protogenia  (  la  primogenita  ), 
ecco  il  suo  nome.  E  1"  Èva  d’  Elide.  Dio 
s’  unisce  ad  essa.  Da  tale  coppia  mistica, 
la  specie  umana  esce  rappresentata  da  un 
primo  uomo,  primo  re.  La  specie  umana 
è  destinala  alle  lagrime  (  e  ùdhic;  vuol 
dire  infelice)  :  confr.  qui  Bor,  Kaiomorti, 
Mankro.  Inoltre,  cotesto  uomo  che  comin¬ 
cia  la  razza  umana  non  è  ancora  in  alcun 
modo  che  un  uomo  tipo,  un  uomo  pre¬ 
formatore  :  la  prova  è  che  ha  per  figlio 
un  contemporaneo  della  Luna ,  un  amante 
di  quest’  astro  che  preesiste  agli  uomini, 
Endimione  stesso  primo  uomo  del  paese 
che  abita. 

i.  Etna,  AIVvw,  Aetna ,  figlio  d’  Urano  e  di 
Gea  la  terra,  non  è,  come  Porgi  o  Al- 
borgi ,  come  Lailassa ,  come  Tmolo ,  come 
Atlante ,  come  Bergione ,  che  la  montagna 
per  eccellenza  personificata.  Altri  vogliono 
che  abbia  avuto  per  padre  Briareo ,  il 
gigante  dalle  cento  braccia.  Vulcano  e 
Cerere  lo  presero  per  arbitro  allorché  si 
disputarono  il  possesso  della  Sicilia.  Non 
è  detto  in  favore  di  cui  decidesse.  Forse 
prese  un  mezzo  termine,  e  decretò  che  la 
base  del  monte  e  la  pianura  sarebbero  di 
Cerere ,  che  Vulcano  invece  si  godrebbe 
e  le  viscere  metallifere  del  paese  e  le  alte 
cime  atte  a  ricevere  le  sue  fucine.  Altrove 
si  fa  d’ Etna  una  dea;  Altvii  infatti  è 
del  genere  femminino.  E  allora  1j  moglie 
di  Zeo-Avoltoio  e  madre  dei  fratelli  Pa- 
lichi.  (V.  Adrano.) 

a.  Etna,  celebre  monte  della  Sicilia ,  che 
getta  fuoco  e  fiamme.  I  poeti  vi  hanno 
posto  la  fucina  di  Vulcano ,  e  1’  officina 
dei  Ciclopi.  Alla  sommità  di  questo  monte 
eravi  un  tempio  di  Giove ,  i  fulmini  del 
quale  avevano  precipitato  i  giganti  in  quel 
vulcano.  Gli  antichi  servivansi  del  fuoco 
del  monte  Etna ,  onde  presagire  il  futuro, 
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poiché  gettavano  nella  voragine  sigilli 
d’  oro  e  d’  argento  e  ogni  sorta  di  vittime. 
Se  il  fuoco  le  divorava,  il  presagio  era  fe¬ 
lice  ;  se  erano  rigettate,  allora  era  funesto. 

(  Plin.  3,  cap.  8  ;  Strab.  6  ;  Eneid.  4  ; 
Lucr.  6.) 

Etnarcha,  governatore  d’  una  nazione,  dal 
greco  e 9 vo?,  nazione,  e  dp^n,  governo. 
Vi  sono  molte  medaglie  d 'Erode  il  Gran¬ 
de  ;  da  una  parte  HPX1AOY,  e  dall’al¬ 
tra  E0NAPXOY,  Herodis  Ethnarchae. 
Da  queste  si  prova  che  Erode  fu  prima 
etnarca ,  poi  re.  Questa  dignità  era  supe¬ 
riore  a  quella  di  tetrarca.  Augusto ,  con¬ 
fermando  il  testamento  di  Erode ,  diede  la 
metà  del  regno  di  Giudea  ad  Archelao , 
sotto  il  titolo  di  etnarchia ,  e  divise  1’  altra 
metà  tra  Filippo  e  Antipa ,  altri  figli  di 
Erode,  che  non  ebbero  che  il  titolo  di 
tetrarca.  Ircano  era  ’E3i'apX,K  Xccl'  ’-Ap- 
■X_ieoaui,  Ethnarca  et  magnus  Ponùfex 
dei  Giudei.  (Gioseffo.) 

i.  Etneo,  uno  de’ soprannomi  di  Giove. 
Vulcano  sotto  questo  nome  aveva  un 
tempio  sul  morde  Etna ,  il  quale,  dice 
Eliano ,  era  circondalo  di  muri  e  di  alberi 
sacri,  e  ove  si  teneva  un  fuoco  perpetuo. 

i. - ,  figliuolo  di  Prometeo. 

1.  Eto.  V.  Oto. 

2.  - ,  soprannome  dato  ad  Eresinone 

per  la  sua  insaziabile  voracità.  Rad.  Aitho , 
io  brucio. 

3.  - ,  nome  che  gli  antichi  davano  al 

Nilo ,  onde  esprimere  la  sua  rapidità.  Rad. 
Aetos ,  aquila.  —  Questo  nome  era  dato 
anche  a  un  fiume  della  Scizia,  le  cui  acque, 
inondando  la  fertile  contrada  di  Prometeo, 
dicesi  abbiano  dato  origine  alla  favola  del- 
1’  avoltojo  che  rode  il  fegato. 

Etodeo,  Ai’-SùjJevs ,  uno  dei  selle  figli  di 
Niobe. 

Etoma.  Secondo  gli  antichi  geografi,  questa 
contrada  consisteva  in  due  divisioni  prin¬ 
cipali,  una  sulla  costa,  estendentesi  dal- 
1’  imboccatura  dell’  Acheloo  ad  oriente 
lungo  la  spiaggia  settentrionale  del  golfo 
Corintio  sino  alla  sua  angusta  entrata  ad 
Antirrio  ;  1’  altra,  delta  Epikletos,  ossia 
1’  acquistata,  era  la  parte  settentrionale  e 
montagnosa.  La  lunghezza  della  costa  ma¬ 
rittima,  quale  la  dà  inaccuratamente  Stra¬ 
bane dall’  imboccatura  dell*  Acheloo  sino 
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ad  Anturio,  eia  di  aio  stadi,  ossia  di  circa 
i  7  miglia  ;  la  medesima  linea  della  costa, 
secondo  le  migliori  carte  moderne,  è  di 
circa  35  miglio,  misurata  in  linea  retta  da 
una  all’  altra  punta  ;  e  assai  maggiore  sa¬ 
rebbe  se  vi  si  comprendessero  i  grandi 
recessi  del  mare  intorno  ad  Anatolico  e 
Missolonghi.  Il  confine  sud-est  dell’  Eto- 
ìia ,  che  separava  la  provincia  da  quella 
de’  Locri  Ozoli ,  era  una  giogaja  della 
Calcide ,  poi  Cornee ,  nella  parte  di  nord- 
est.  I  confini  al  nord  e  gli  estremi  al  nord- 
est,  erano  il  piccolo  territorio  della  Do¬ 
ride  ,  le  diramazioni  del  Pmdo  e  una 
parte  della  linea  occidentale  dell’  Età  ; 
ma  siccome  nessun  geografi)  antico  ha  se¬ 
gnato  in  modo  preciso  i  confini  dell’  Elo- 
lia ,  e  siccome  non  si  conoscono  che  im¬ 
perfettamente  le  montagne  della  Grecia 
settentrionale,  è  impossibile  di  descriverli 
ulteriormente.  Il  confine  occidentale  era 
V  A cheloo.  (Ved.  Acaknama.)  • —  Il  solo 
fiume  considerevole  dell’  Etolia  ,  oltre 
l’ A  cheloo,  era  1’  Eveno,  oggi  Fida  ri,  che 
nasceva  nella  parte  nord-est  deli’  Etolia , 
nella  giogaja  di  Cornee,  alquanto  disce¬ 
sila  al  sud  della  gran  catena  del  Pindo. 
Conteneva  1’  Etolia  parecchi  laghi,  due 
dei  quali  comunicavano  tra  di  loro  e  col- 
fi  Acheloo  ■  ma  cui  è  difficile  identificai  e 
co’  laghi  menzionati  i  moderni.  I  luoghi 
principali  dell’  Etolia  erano  Termo  nel- 
fi  interno  ;  Tricorno  sul  lago  Triconide, 
ora  V racori  ;  Calidone,  la  più  antica 
stanza  degli  Etoli ,  e  Antirrio  all'  entrata 
del  golfo  Corintio.  I  Lelegi  nella  parte 
settentrionale  e  i  Cureti,  probabilmente 
razza  affine,  nei  piani  meridionali,  ne  sono 
i  più  antichi  abitanti  di  cui  si  trovi  memo¬ 
ria.  Il  nome  il’  Etolia  e  di  Etoli  fu  intro¬ 
dotto,  secondo  la  tradizione,  da  Elolo  e 
da’  suoi  seguaci,  venuti  d’  Elide  sei  gene¬ 
razioni  prima  della  guerra  trojana.  In  pro¬ 
gresso  di  tempo,  i  nativi  e  i  forestieri  for¬ 
marono  un  sol  popolo,  e  cresciuti  per  la 
mescolanza  d 'Etoli  e  di  Beoti,  venuti 
dalla  Tessaglia,  divennero  in  parte  popolo 
greco.  Tucidide,  parlando  degli  abitanti 
di  una  delle  divisioni  più  popolate  dei- 
fi  Etolia,  li  dice  «  parlanti  una  lingua  non 

intesa  e  av  vezzi  a  mangiar  carne  cruda.  » _ 

La  storia  degli  Etoli  come  nazione  è  slret- 
Diz.  /Hit.  V ol.  V. 
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temente  connessa  con  quella  degli  Acar¬ 
nani  ,•  ma,  come  questi,  furono  un  popolo 
di  [loca  importanza  durante  i  più  floridi 
periodi  degli  stati  greci.  Dopo  la  morte  di 
Alessandro  il  Grande  (  ann.  3a3  av.  C.) 
si  fecero  conoscere  per  le  loro  contese  coi 
principi  macedoni,  che  si  collegarono  cogli 
Acarnani.  Sotto  il  regno  di  Filippo  1 ! 
di  Macedonia  (che  cominciò  nell’anno 
220  av.  G.  C.)  gli  Etoli ,  veduta  Termo 
loro  città  principale  saccheggiala  da  quel 
re,  e  dolenti  della  perdita  di  quanto  ave¬ 
vano  tulio  agli  Acarnani,  ricorsero  al  con¬ 
sole  Valerio  Levino  (210  av.  C.).  Quan¬ 
tunque  da  questo  non  ricavassero  alcun 
vantaggio,  fecero  un  secondo  trattato  coi 
Romani  (circa  l'anno  198  av.  G.  C), 
dopo  finita  la  seconda  guerra  punica.  Sco¬ 
po  principale  de’  Romani  fu  la  conquista 
della  Macedonia  ;  ma  fi  alleanza  degli 
Etoli  fu  il  primo  passo  che  condusse  i 
Romani  a  soggiogare  tutta  la  Grecia. 
L’ Etolia  intiera  fu  occupata  e  ridotta  a  tar 
parte  della  romana  provincia  dell’  Achea. 
Sotto  il  dominio  romano  scomparvero 
quasi  tulle  le  città  dell’  Etolia,  molti  dei 
suoi  abitanti  passarono  n  popolare  iVi'co- 
poli,  che  Augusto  edificò  sul  golfo  <Y Aia- 
brada  rimpetlo  ad  Azio,  dov’  egli  aveva 
sconfitto  Antonio.  Da  quel  tempo  in  poi  e 
probabile  che  la  faccia  di  questo  paese  sia 
andata  soggetta  a  pochissime  alterazioni  e 
abbia  ricevuto  pochissimi  miglioramenti 
dalla  mano  dell’  uomo.  Gli  stessi  Romani, 
al  tempo  degl’  imperatori,  non  avevano 
neppure  una  strada  che  attraversasse  V  A- 
carnania  e  fi  Etolia ,  ma  costeggiavano  da 
Nicopoli  siuo  alla  foce  dell’  Acheloo.  — 
Le  più  antiche  tradizioni  dell’  Etolia  par¬ 
lano  di  una  forma  monarchica  di  governo 
sotto  Elolo  e  i  suoi  successori  ;  ma  essa 
cessò  prima  de’  tempi  storici,  e  vi  si  trova 
una  specie  di  democrazia,  almeno  durante 
il  tempo  della  loro  più  grande  importanza 
politica.  Questo  periudo  si  estende  dall’an¬ 
no  224  iuciica  av  G.  C.,  sino  alla  totale 
loro  soggezione  ai  Romani  nell  anno  168 
av.  G.  C.  La  lega  elola  comprendeva  un 
tempo  tutto  il  paese  dell’ Etolia,  una  parte 
dell’  Acarnania  e  della  Tessaglia  meri¬ 
dionale,  celle  isole  CefaUenie  ;  e  aveva 
inoltre  strette  alleanze  con  altri  luoghi  del 
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Peloponneso ,  massime  coll  'Elicle,  e  anche 
con  alcune  città  sull’  Ellesponto  e  nell  'Asia 
Minore.  Quest’  alleanza  co\Y  Elide  confer¬ 
merebbe  vieppiù  la  tradizione  dell’  antica 
colleganza  summentovata.  Ad  imitazione 
forse  della  lega  achea,  le  varie  parti  del- 
1’  Elolia  si  strinsero  in  unione  federale,  e 
sceglievano  annualmente  un  capitano  o 
presidente,  un  maestro  della  cavalleria,  e 
una  specie  di  concilio  particolare  detto 
degli  apocleli  (  ccjror.^nroi,  gli  eletti  ),  e 
un  segretario,  nel  congresso  nazionale  che 
tenevasi  a  Termo  intorno  all’  equinozio 
autunnale.  Queste  sparse  notizie  che  ab¬ 
biamo  intorno  alla  storia  e  alle  forme  costi¬ 
tuzionali  dell’  Elolia  si  trovano  principal¬ 
mente  in  Polibio  fi.  II,  IV,  XVII ,  ecc.). 
Quantunque  la  confederazione  etnia,  quale 
era  ne’primi  tempi,  fosse  anteriore  all’unio¬ 
ne  achea  di  Dime ,  Palre ,  ec.,  pure  il  suo 
ordinamento  più  compiuto  fu  probabil¬ 
mente,  come  più  sopra  dicemmo,  un’  imi¬ 
tazione  della  lega  achea.  (Schlosser,  Unto. 
Ilist.,  voi.  11,  p.  i  ;  Hermann,  Lelir- 
bucli,  ecc.) 

2.  Etoi.ia.  Diana  aveva  sotto  questo  nome 
un  tempio  a  Naupatlo.  La  sua  statua  era 
di  marmo  bianco,  e  rappresentata  in  atto 
di  scoccar  dardi. 

Etoi.io  (  Eroe  ),  Diomede  re  d’  Elolia. 

Etoi.o,  AjV®Xcj,  Aetolus,  1’  Elolia  perso¬ 
nificata,  è  stato  supposto  figlio  di  Endi- 
mione .  Uccise  inavvertitamente  Api ,  il 
Foronide ,  fu  costretto  di  fuggire  «lai  Pe¬ 
loponneso,  arrivò  in  un  paese  settentrio¬ 
nale  detto  allora  Cureti  e  lauti ,  e  gli 
diede  il  suo  nome.  Tradotto  in  prosa  sto¬ 
rica,  tale  racconto  significa  che  una  colonia 
di  Pelasgi ,  all’  epoca  della  lotta  che  segui 
tra  i  Pelasgi  puri  o  sacerdotali  e  gli  Achei 
(  Pelasgi  guerrieri  o  secolari  ),  rifuggì  in 
uno  dei  distretti  occidentali  della  Livadia 
moderna,  e  sottomise  gli  lauti  ed  i  Cureti , 
che  anteriormente  occupavano  il  paese. 
V5  ha  molto  a  dubitare  di  tali  falli.  Gli 
lauti  in  Elolia  nou  hanno  di  che  far  istu- 
pire  •,  ma  v  ha  nei  Cureti  alcun  che  di 
meno  comprensibile  e  che  domanda  l’ana¬ 
lisi.  D’  altra  parte,  egli  è  forse  dal  Pelo¬ 
ponneso  che  i  Pelasgi  si  diramano  verso 
il  settentrione?  ovvero,  ammesso  che  siansi 
in  massa  recati  dal  settentrione  al  mezzodì, 
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\i  sono  state  veramente  emigrazioni  par¬ 
ziali  retrograde  dal  mezzodì  al  settentrione? 

Etoin,  Etone  o  Etonte,  Ai  •Star,  TElhon ,  padre 
di  Tantalo ,  che  altri  fanno  figlio  di  Giove 
o  del  monte  Tmolo.  Vlisse  fOdiss.  XIX, 
i  83  )  gli  dà  il  nome  di  Etone  :  bisogna 
qui  ricordarsi  che  Aiutar  significa  pure 
volpe.  —  Etone  era  pure  un  nome  dato 
spesso  al  vorace  Erisittone,  emblema  della 
golpe,  dell’  invidia,  del  fuoco,  del  serpen¬ 
te,  fors’  anche  della  volpe  funesta  alle 
messi.  (V.  Eiusittonb.)  Non  recherà  senza 
dubbio  più  stupore  il  vedere  tale  nome 
significativo  passare  all’aquila  di  Prometeo 
e  a  diversi  corsieri  mitici  famosi  (  i.°  del 
Sole,  2.°  di  Plutone,  3.°  d’ Ettore,  4-°  di 
Calcante  1’  evandride  ). 

Etos,  /scoi/,  anno  sacro.  Le  città  d’  Oriente 
offrivano  sacrilizii  e  voti  pubblici,  e  davano 
spettacoli  magnifici  per  1’  inaugurazione  al 
trono  degl’  imperatori,  al  principio  del  loro 
anno  civile,  e  nei  giorni  anniversarii  del- 
l’ inaugurazione.  Queste  città  davano  il 
nome  d’  anno  sacro  ai  loro  anni,  per  la 
solennità  dei  sagri Gzii  e  dei  giuochi,  che 
facean  parte  del  loro  culto  religioso.  Ad 
esempio  dei  Romani,  chiamavano  anno 
nuovo  primo  il  giorno  della  inaugurazioue 
dei  sovrani,  in  qualunque  mese  dell’  anno 
ciò  accadesse,  come  Seneca  lo  assicura  per 
Nerone ,  e  la  medaglia  d’  Anazarbo  lo 
prova  per  Trajano  Decio.  Distinguevano 
la  solennità  del  principio  dell’anno  civile, 
e  quella  dell’  inaugurazione  al  trono  col- 
1’  epigrafe  d’  anno  nuovo  sacro ,  ovvero 
d'anno  sacro. 

Etosicro,  1’  Apollo  degli  Sciti. 

i.  Etra,  Ai  Spai,  Aethra,  figlia  di  Pitico,  fu 
una  notte  messa  da  suo  padre  ubbriaco 
nel  letto  d’ Egeo  allora  a  Trezene,  poi 
andò  a  ricevere,  uscendo  dalla  stanza  del 
suo  ospite,  gli  amplessi  di  Nettuno.  Da  ciò 
un  figlio,  Teseo,  cui  Pitteo,  suo  avo, 
pretese  nato  dal  commercio  del  dio  delle 
acque  con  sua  figlia,  ma  che  i  mitologi 
danno  unanimi  ad  Egeo.  Questi  partì  pre¬ 
sto,  ma  abbandonando  Trezene  lasciò  una 
spada  e  due  calzari  ad  Etra,  perchè  suo 
figlio,  s’  ella  un  maschio  partorisse,  si  fa¬ 
cesse  un  giorno  riconoscere  da  lui.  Si  sa 
«•he  infatti  Teseo ,  mercè  tali  mezzi,  mutò 
,le  funeste  intenzioni  di  suo  padre,  il  quale. 
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sedotto  da  Medea ,  voleva  dargli  la  molte. 

—  Etra  dopo  d’allora  sembra  stata  presso 
Teseo  o  in  Atene.  Allorquando  1’  eroe 
ateniese  rapisce  Elena,  Etra  si  assume  la 
cura  di  custodire  la  bella  spartana  in  Afi- 
dno.  Sfortunatamente  Castore  e  Polluce 
danno  la  scalata  alla  città,  riducono  Etra 
in  servaggio,  e  la  danno  alla  loro  sorella 
di  cui  diventa  la  fantesca.  Elena ,  lasciando 
il  suo  sposo,  conduce  seco  Etra  in  Troja.ì 
Al  momento  dell’  arrivo  di  Diomede  e  di 
Ulisse  in  quella  città,  essa  coopera  con 
Ecuba  alla  loro  liberazione.  In  appresso 
Acamanle  e  Demofonte  la  riconoscono 
quando  la  città  viene  saccheggiata,  e  la  ri¬ 
conducono  in  Atene.  —  Etra  compariva 
sovente  presso  i  tragici  dell’  antichità  e 
nelle  opere  degli  artisti.  Vedevasi  sul  co¬ 
fano  di  Cipselo ,  e  nel  celebre  quadro  di 
Poiignoto  a  Delfo.  (Paus.  Tr,  8  ;  X,  2 5.) 

—  Evidentemente  Eira  (  ctì&pct,  1’  empi¬ 
reo  )  è  Ator.  Nella  leggenda  di  Treicne 
è  unita  a  Posidone ,  la  divinità  per  eccel¬ 
lenza  di  Trezcne  :  è  il  fuoco  e  1  acqua, 
1’  etere  e  l1  onda-terra  in  sizigia.  Egeo  (  il 
pastore,  l’uomo  )  lo  surroga,  come  Arete 
surroga  EJesto  a  Samotracia.  Si  arriva 
così  a  tetradi  cabiroidiche  sorprendenti, 
Pìtteo,  Egeo,  Etra,  Teseo.  Si  potrebbe 
altresì,  sublimando  Etra ,  vedervi  Etra 
assiero,  Egeo  ed  Etra  assiocersi,  Teseo 
cadmilo.  Allora  Etra  si  mostra  due  volte, 
ma  a  diversi  gradi,  come  in  Samotracia 
Cerere  che  s’  individua  in  Cerere  Perse- 

fatte ,  o  come  in  Egitto  Alar ,  adequato, 
dicesi,  di  Buio  e  nulladimeno  sposa  di  Età. 

■  Etra,  oceanide,  moglie  d’ Atlante  e  madre 
delle  sette  Atlantidi.  Le  osservazioni  che 
precedono  trovano  qui  di  nuovo  la  loro 
applicazione.  i.°  L’empireo  e  l’oceano 
sono  ancora  in  contatto  :  Etra  è  una  Sakli 
figlia.  a.°  Un1  altra  coppia  succede  :  è 
l’empireo  ed  il  monte  ;  il  monte  è  l’uomo, 
la  specie  umana  montanina  da  principio, 
massiccia  e  brutale  da  principio,  concre¬ 
zione  terrestre  e  che  sente  appena  la  sua 
anima  da  principio.  3.°  Etra-Atlante , 
vera  Mera  Ator,  si  emana  in  sette  pianeti, 
vale  a  dire,  come  si  vorrà,  in  sette  astri 
eterei  o  in  sette  massi  opachi  e  duri. 
4  °  là'  Oceano,  Etra,  Atlante ,  sono  vera¬ 
mente  Posidone,  Etra,  Egeo  (  gli  Egicori 
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o  pastori  appariscono,  appena  distaccati 
dalla  montagna  ). 

Etuafili  (Mit.  Maom .),  angelo  che,  secondo 
i  Musulmani ,  sta  sempre  ritto  in  piedi 
con  una  tromba  eh’  egli  porta  alla  bocca 
per  annunciare  il  giorno  del  giudizio. 

Etricolo,  in  oggi  Lotarico ,  città  degli  A- 
bruzzi.  (Tit.  Lio.  5o,  c.  19.) 

Etrio,  che  J'a  chiaro  il  cielo ,  soprannome  di 
Giove.  —  Rad.  Aithra ,  del  sereno. 

Etruria,  nome  dato  dagli  antichi  Romani  a 
quella  parte  d’  Italia  che  è  compresa  tra 
la  Marca ,  gli  A pennini,  il  Tevere  ed  il 
mar  Tirreno.  Gli  abitanti  erano  detti  Tu- 
sci ,  e  più  tardi  Etrusci  o  Eh  uschi ,  dai 
Greci  detti  Tirreni ,  confondendoli,  se¬ 
condo  l’ opinione  di  alcuni  critici,  coi 
Tirreni  Pelasgi ,  che  avevano  occupato  la 
costa  occidentale  dell’  Italia  in  tempi  più 
antichi,  e  che,  venendo  scacciali  dagli  Um¬ 
bri,  dagli  Etruschi  ed  altre  nazioni  italia¬ 
ne,  si  portarono  errando  nelle  isole  e  coste 
della  Grecia,  ove  si  fecero  conoscere  come 
pirati.  Ma  le  tradizioni  intorno  a  queste 
emigrazioni  italiane  sono  così  oscure,  e  le 
notizie  che  se  ne  possono  ricavare  dagli 
antichi  scrittori  così  contradditorie,  che 
l’ investigazione  di  tal  materia  è  un  vero 
labirinto,  e  non  possiamo  qui  far  altro  che 
mandar  i  nostri  lettori  all’  opera  di  Nie- 
bulir  (Storia  di  Roma,  p.  1),  e  ai  diversi 
sistemi  sostenuti  da  parecchi  scrittori  ita¬ 
liani,  e  specialmente  dal  Micali,  che  nella 
sua  Storia  degli  antichi  popoli  italiani 
(i832)  esamina  e  combatte  molte  opinioni 
di  Niebuhr.  Lasciata  in  disparte  la  que¬ 
stione  dell’  origine  dei  Tusci  od  Etrusci, 
noi  vediamo  questo  popolo,  molti  secoli 
prima  del  tempo  in  cui  dicesi  fabbricata 
Roma,  stabilito  in  Italia,  a  mezzodì  e  a 
settentrione  degli  A  pennini,  sulle  pianure 
del  Po  e  sulle  rive  dell’  Anto.  Avevano 
essi  conquistato  gran  parte  di  quella  con¬ 
trada  sugli  Umbri,  uno  de’  più  antichi 
popoli  italiani  di  cui  ci  sia  giunto  il  nome. 
Plinio  il  vecchio  riferisce  (HI,  >4  )  cl,e 
gli  Etruschi  conquistarono  3oo  città  o 
villaggi  appartenenti  agli  Umbri,  i  quali 
dopo  s’incorporarono  in  gran  parte  coi 
conquistatori,  che  per  tal  guisa  estesero  il 
loro  dominio  nel  centro  della  penisola  dal 
Mediterraneo  all  'Adriatico.  Copia  ma- 
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ultima,  ora  Grottamare ,  nel  territorio  di 
Fermo ,  sulla  costa  dell1  Adriatico ,  e  Cìi- 
montana ,  eh’  era  presso  le  lire  del- 
l1  JEsis ,  non  lungi  dall1  attuai  villaggio  di 
Musacelo,  nella  provincia  di  Ancona , 
erano  colonie  etrusche.  Della  gran  pianura 
del  Po  gli  Etruschi  occupavano  la  parte 
centrale,  dalla  riva  sinistra  del  Ticino  e 
dalla  destra  della  Trebbia ,  che  li  separava 
dai  Liguri ,  sino  all1  Adige  che  li  separava 
dai  Veneti ,  che  rimanevano  in  possesso 
della  costa  dell1  Adriatico  sino  alle  foci 
del  Po.  (Lio.  F ,  33.)  Al  mezzodì  del  Po, 
i  Liguri  possedevano  verso  levante  le  ter¬ 
re  dell1  Apennino  sino  alla  sorgente  del- 
F  Arno ,  eh1  era  il  limite  tra  i  Liguri  e  gli 
Etruschi ,  che  poscia  si  stesero  sino  alla 
Macra ,  ove  edificarono  Limi.  Le  città 
elrusche  della  pianura  del  Po  erano,  a 
quanto  dicesi,  dodici,  come  quelle  del- 
YEtruria  media,  al  settentrione  àe\V Apen¬ 
nino  ;  ma  ai  tempi  di  Plinio  non  rimane¬ 
vano  che  Mantova  e  Felsina  (Bologna). 
Le  altre  erano  state  molto  tempo  prima 
distrutte  dai  Galli.  Si  disputò  intorno 
all1  origine  etrusca  di  Adria.  Pei  nomi 
delle  altre  città  etrusche  a  settentrione 
degli  Apennini ,  vedi  Mazzocchi,  Catalogo 
alfabetico  dei  luoghi  compresi  nell 1  Etru- 
ria  circumpadana.  —  Verso  mezzodì 
Y  Etruria  stendevasi  sino  al  Tevere  prima 
che  esistesse  Roma.  Ma  gli  Etruschi  un 
tempo  avevano  anche  oltrepassato  quel 
fiume.  Secondo  una  tradizione,  essi  avreb¬ 
bero  soggiogalo  i  Volsci,  che  in  seguito 
avrebbero  ricuperato  la  loro  indipendenza. 
(Serv.  in  ZEn.  XI,  367.)  Il  loro  regolare 
stabilimento  nella  Campania,  ove  dicesi 
abbiano  pure  fondato  dodici  città,  accadde 
in  epoca  posteriore,  probabilmente  nel 
secondo  o  terzo  secolo  di  Roma ,  quando 
il  potere  etrusco  a  mezzodì  (\c\Y  A  pennino 
era  al  suo  apice,  e  dopoché,  per  F  inva¬ 
sione  dei  Galli ,  essi  avevano  perduto  tutto 
ciò  che  possedevano  nella  valle  del  Po. 
Secondo  il  calcolo  di  Catone ,  la  colonia 
etrusca  fondata  a  Capaci  sarebbe  dell1  an¬ 
no  283  circa  di  Roma.  Poco  tempo  prima 
era  accaduta  la  guerra  degli  Etruschi  con¬ 
tro  Corna ,  nella  quale  erano  stali  rotti  in 
una  battaglia  navale  dai  Siracusani.  E  se¬ 
condo  questo  calcolo,  il  dominio  toscano 
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nella  Campania  non  durò  lunga  pezza, 
essendo  la  contrada  stata  conquistata  dai 
Sanniti  intorno  all’anno  33o  di  Roma. 
La  estensione  dei  possedimenti  etruschi  in 
Campania  e  il  numero  delle  città  fabbri¬ 
catevi  sono  soggetto  di  disputa.  ( Niebuhr , 
voi.  1,  Sugli  Opici  e  gli  Ausonii ,  e  Mi- 
cali,  voi.  1,  c.  7.)  Il  potere  permanente 
degli  Etruschi  fu  nell1  Etruria  propria  o 
Etruria  media,  come  fu  pure  chiamata,  la 
quale  corrisponde  a  un  dipresso  alla  pre¬ 
sente  Toscana,  più  la  parte  dello  stato 
pontificio  eh1  è  alla  destra  del  Tevere.  — 
Avevano  gli  Etruschi  dodici  principali 
stati  o  città,  tutte  situate  fra  l1  Arno  e  il 
Tevere ,  e  il  paese  che  è  fra  F  Arno  e  la 
Macra  fu  annesso  più  tardi  per  conquista 
alla  Liguria.  Ogni  stato  formava  un  co¬ 
mune  indipendente,  e  i  dodici  stati  erano 
uniti  per  una  specie  di  confederazione,  la 
quale  tuttavia  non  poteva  essere  molto 
stretta,  poiché  noi  vediamo  di  quando  in 
quando  una  città  in  guerra  colFal Ira,  senza 
intervento  degli  altri  stati.  Di  queste  do¬ 
dici  città,  otto  sono  mentovate  da  Livio 
(XXVIII,  45  )  quando  enumera  gli  al¬ 
leati  che  volontariamente  assisterono  Sci¬ 
pione  nell1  allestir  F  armata  contro  Carta¬ 
gine  :  sono  esse  Cere,  Tarquinia,  Popu- 
lonia,  Volterra,  Arezzo,  Perugia,  Chiusi 
e  Tuscania.  Le  rimanenti  possono  essere 
Cortona,  Cosa,  Capcna  e  Fiesole.  A  que¬ 
ste  si  possono  aggiugnere  Vejo  e  Volsi- 
nia  eh1  erano  state  conquistate  prima  dai 
Romani.  Si  dee  notare  che  mollo  tempo 
prima  alcune  delle  vecchie  città  d "'Etruria 
erano  sparite,  come  V etulonia ,  che  più 
non  esisteva  all1  epoca  storica  di  Roma ,  e 
di  cui  non  si  conosce  precisamente  nep¬ 
pure  il  sito.  Populonia,  che  fu  in  origine 
una  colonia  di  Volterra ,  prese  probabil¬ 
mente  fra  le  dodici  il  luogo  di  Vetulonia. 

(Antichità.)  Noi  possiamo  additar  qui 
quelle  città  in  cui  si  trovano  tuttavia  anti¬ 
chità  etrusche,  e  dar  così  un1  idea  di  ciò 
che  si  sa  sullo  stato  delle  arti  fra  quel  po¬ 
polo.  —  Arezzo  fu  distrutta  da  Siila,  nè 
più  vi  rimangono  tracce  di  edifizii  etru¬ 
schi.  Gli  avanzi  dell1  anfiteatro  sono  del 
tempo  dei  Romani ,  quando  la  città  fu  rie¬ 
dificata  da  Mecenate.  Ma  esistono  tuttavia 
numerose  inscrizioni,  vasi,  medaglie  ed 
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altre  reliquie  del  museo  Bucci ,  e  una 
quantità  di  vasellame  rosso  (Aretina  vasa),\ 
onde  era  quella  città  anticamente  rino¬ 
mata,  e  di  cui  si  trovarono  nelle  vicinanze 
molli  frammenti.  Alcune  figure  sono  squi¬ 
sitamente  disegnate,  e  si  possono  vedere 
nell’  opera  dell’  Inghirami ,  Monumenti 
etruschi  o  di  etrusco  nome.  Si  trova¬ 
rono  pure  alcuni  modelli .  —  Perugia 
(Perusia),  secondo  Catone  citato  da  Ser¬ 
vio  ( X ,  20 1),  fu  edificata  dai  Sarsinati , 
popolo  dell’  Umbria ,  prima  del  tempo 
etrusco.  Non  ha  avanzi  di  fabbriche  etru- 
sche,  eccetto  il  monumento  detto  Torre 
di  s.  Maiitio ,  circa  un  miglio  fuori  delle 
mura,  con  vòlta  arcala  di  larghe  e  pulite 
pietre,  che  hanno  un’  iscrizione  etrusca  in 
tre  linee,  fregiata  dal  Maffei  del  titolo  di 
regina  delle  iscrizioni  ;  e  la  porta  volgar¬ 
mente  chiamata  Arco  di  Augusto ,  che 
credesi  tuttavia  di  costruzione  etrusca . 
(V.  Orsini,  Dissertazioni  sull'  arco  etru¬ 
sco  di  Perugia ,  1807.)  Una  ricco  colle¬ 
zione  di  antichità  etnische  trovasi  tuttavia 
nel  gabinetto  archeologico  con  circa  80 
iscrizioni,  una  delle  quali  di  45  linee,  i 
frammenti  di  una  quadriga  descritta  dal- 
l’ Inghirami  (voi.  VI,  p.  36o),  e  alcuni 
bei  vasi  dipinti,  bronzi,  ecc.  ( Vermigliali , 
Saggio  dei  bronzi  etruschi  trovali  nel¬ 
l'Agro  Perugino,  i8i3.  )  —  Cortona 
(Corylum)  ritiene  tuttavia  l’antico  cir¬ 
cuito  di  mura  etrusche,  quantunque  risto¬ 
rale  in  alcun  luogo.  (  Pianta  topografica 
di  Cortona  nell’  Atlante  annesso  dal  Mi- 
cali  alla  sua  Storia  degli  antichi  popoli 
italiani .)  Le  mura  sono  costrutte  di  enor¬ 
mi  pietre  poligone  messe  assieme  senza 
alcun  cemento.  Vi  sono  altri  avanzi  etru- 
rchi,  come  i  fondamenti  del  palazzo  La- 
parelli,  e  in  un  sobborgo  della  città  una 
tomba  detta  dai  nativi  grotta  di  Pitagora. 
Altri  ipogei  furono  scoperti  nel  paese  cir¬ 
costante,  da  cui  si  trasferirono  bronzi 
e  vasi  nel  museo  della  città,  spettanti  per 
lo  più  al  tempo  romano.  (Repelli,  Dizion. 
geogr.  stor.  della  Toscana ,  18 35.)  L’ac¬ 
cademia  etrusca,  stabilita  nel  1726,  ha 
pubblicato  io  voi.  in  di  Memorie.  — 
Fiesole  (  Fesulae  ),  una  delle  più  antiche 
città  etrusche,  sebben  forse  non  una  delle 
dodici  metropolitane,  d’ etrusco  non  ha 
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più  che  le  mura.  Le  altre  reliquie  del- 
1’  antichità  sono  romane.  (V.  il  piano  di 
Fiesole  nell’  opera  del  Micali ,  e  Bandini, 
Lettere  fiesolane  ed  Itinerario  di  una 
giornata  <T  istruzione  a  Fiesole,  1814.) 
—  Chiusi  (ClusiumJ,  detto  nell'antico  etru¬ 
sco  Camars,  fabbricata  sopra  una  collina 
della  valle  di  Chiuna,  era  una  delle  più 
importanti  città  dell’  Etruria.  Delle  sue 
vecchie  mura  non  rimane  più  altro  che  un 
frammento  costruito  di  pietre  poligone 
dietro  il  coro  della  cattedrale.  La  presente 
città  è  interamente  moderna.  Vi  sono  ric¬ 
chissime  collezioni  di  antichità,  urne,  vasi 
di  manifatture  etrusche,  ornamenti  d’  oro, 
pietre  incise,  ecc.,  nelle  case  Paolozzi, 
Sozzi  e  Casuccini.  Quest’  ultima  è  la  più 
ricca,  e  Valeriano  ne  fece  una  descrizione 
con  più  di  200  rami,  e  col  titolo  di  Mu¬ 
seo  etrusco  chiusino  (  2  voi.,  1  8 3 3  ).  — 
Volterra  (Volterrae),  sopra  una  collina 
a  20  miglia  al  N.  O.  di  Siena,  aveva 
quattro  miglia  circa  di  circonferenza  :  molte 
parti  delle  sue  mura  e  una  delle  sue  porle, 
detta  Porta  dell'  arco,  sono  di  vecchia 
costruzione  etrusca,  essendo  fabbricata  di 
larghe  pietre  rettangolari,  poste  a  strati 
orizzontali  e  senza  cemento.  Il  Mafi'ei 
credeva  che  le  mura  di  Volterra  più  che 
le  altre  potessero  dare  una  giusta  idea 
della  grandezza  etrusca.  Nelle  terme  che 
furono  scoperte  dal  Guarnacci  si  trovò 
un  musaico,  eh’ è  ora  nel  museo  della  città 
insieme  a  numerose  tombe,  statue,  bassi  ri¬ 
lievi  in  alabastro  e  in  pietra,  vasi,  pate¬ 
re,  ecc.  In  mancanza  di  memorie  noi  [lus¬ 
siamo  leggere  sui  monumenti  degli  antichi 
Etruschi  la  storia  della  loro  civiltà  ed  eco¬ 
nomia  sociale,  come  accade  nell’  Egitto. 
Il  Guarnacci  pubblicò  un  Museum  an¬ 
tiquorum  monumentar  lini  etruscorum  e 
Volaterranis  hypogeis  erulorum ,  cimi 
observalionibus  A.  F.  Gori  (  fol.  17  44). 
V.  anche  Giorgi,  Dissertazione  accade¬ 
mica  sopra  un  monumento  etrusco  ritro¬ 
valo  negli  antichi  suburbani  di  P  otterrà, 
T  anno  1746  ( Firenze ,  ìyòi  ).  Ma  una 
«Ielle  più  estese  e  soddisfacenti  opere  è 
quella  che  abbiamo  annunziata  AeW  In  giu¬ 
rami  (  5  voi.  in  4-°  di  testo,  con  6  voi. 
di  rami  ed  uno  d’ indice  ).  Le  collezioni 
di  questo  autore  rappresentano  special- 
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mente  oggetti  ritrovati  nel  territorio  di 
Volterra ,  nei  numerosi  ipogei  ivi  scoperti, 
e  vi  si  vuole  illustrare  lo  stato  delle  tre 
arti  belle  fra  gli  Etruschi,  al  qual  Gne  ei  ■ 
fa  sei  classi  :  i.°  rune  funeree  e  vasi  cine- 
rarii  in  alabastro  o  pietra  con  sculture  ; 
2.0  patere,  che  dall’  Inghirami  sono  dette' 
specchi  mistici,  con  saggi  di  disegno  linea- 1 
re  ;  3.°  bronzi  fusi  o  cesellati  ;  4-°  sagg'j 
di  architettura  etnisca  ricavati  dalle  tombe 
od  ipogei,  alcuni  de’ quali  sono  di  7ar-| 
quinia  e  d’altre  parti  dell  Etruria  antica; 
5.°  vasi,  alcuni,  come  quelli  d’  Arezzo, 
tutti  d'  un  colore  rosso  o  nero  azzurro¬ 
gnolo,  con  figure  rilevate,  altri  con  figure 
di  diverso  colore  ;  6.°  una  collezione  di 
monumenti,  dei  quali  molti  non  etruschi, 
ma  che  giovano  pel  paragone.  L’ Inghi- 
rami  non  inchiuse  nella  sua  collezione  le 
iscrizioni,  i  cammei,  le  gemme,  le  medaglie, 
le  lampade,  ecc.,  che  si  possono  ritrovare 
in  altre  opere  e  specialmente  in  Lanzi 
(  Saggio  di  lingua  etnisca,  3  voi.  in  8.°, 
Roma ,  1789),  opera  molto  più  preziosa 
per  la  quantità  e  varietà  di  monumenti 
che  illustra,  che  non  pel  sistema  ipotetico 
di  grammatica  ed  etimologia  etrusca  del- 
T  autore,  ora  generalmente  giudicato  erro¬ 
neo.  —  Tra  le  altre  città  etnische,  di  cui 
più  non  restano  che  rovine,  si  possono 
annoverare  :  1 .°  Cosa  o  Cosso,  detta  A n- 
sedonia  nel  medio  evo,  sulla  collina  a  le¬ 
vante  del  lago  di  Orbilello,  le  di  cui  mura 
sono  assai  ben  conservate,  con  molte  torri 
e  due  porte.  (V.  la  Pianta  topografica 
di  Cosso  e  suoi  contorni  nel  lUicali )  ; 
2.0  Populonia  presso  Porto  Baratto,  è 
sulla  costa  al  nord  di  Piombino.  I  soli 
suoi  avanzi  consistono  in  una  parte  delle 
mura  ;  3.°  Rusellae,  le  cui  mine  sono 
sopra  una  collina  intorno  alla  pianura  di 
Grosseto,  circa  tre  miglia  da  Batignano  e 
presso  la  riva  sinistra  del Y  Ombronc  :  il 
circuito  delle  sue  mura,  che  consistono  in 
larghi  massi  rettangolari,  è  circa  di  due 
miglia.  Di  queste  due  ultime  città  diede  il 
piano  Micali  •,  4-°  Saturnia,  detta  pure 
Aurinia ,  sulla  riva  sinistra  dell’  Albegna , 
presso  le  falde  della  montagna  di  S.  Fiora 
e  verso  i  confini  degli  Stati  Puntjicii ,  ha 
alcuni  frammenti  di  mura  costrutte  di  pie¬ 
tre  poligone  ;  5.°  Tarquinia ,  il  cui  sito  è 
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sulla  rha  sinistra  della  Marta,  presso  Cor- 
nelo,  non  conserva  avanzi  sul  suolo  ;  ma 
il  gran  numero  d1  ipogei  formanti  una  va¬ 
sta  metropoli  nel  vicinato,  danno  un’idea 
della  sua  primitiva  importanza.  Sono  sca¬ 
vati  nella  roccia,  eh’  è  di  formazione  vul¬ 
canica  :  alcune  camere  sono  quadrale,  la 
vòlta  è  lavorata  in  compartimenti  quadrati, 
ed  è  sostenuta  da  quattro  pilastri  della 
roccia  stessa  ;  i  lati  vanno  adorni  di  bassi- 
riliew  e  pitture,  alcune  delle  quali  allego¬ 
riche,  rappresentano  lo  stato  delle  anime 
dopo  la  morte  ;  altre  poi  rappresentano 
pompe  funebri,  giuochi,  banchetti,  ecc. 
Entro  queste  sepolture  si  trovano  urne, 
vasi,  musaici,  armi  ed  alcuni  scheletri  che 
possono  gareggiare  con  quelli  scoperti  dal 
Bolzoni  in  Egitto.  I  primi  ipogei  di  Tar¬ 
quinia  furono  scoperti  intorno  al  1780 
dal  Cardinal  Garampi ,  e  si  vedono  ritratti 
nell'  opera  del  d’  Agincourt  (  voi.  IV  ). 
Ma  le  più  grandi  scoperte  si  fecero  negli 
ultimi  anni  ;  e  nelle  opere  del  Micali  e 
dell’  Inghirami  se  ne  fecero  intagli.  Presso 
il  villaggio  di  Canino ,  al  settentrione  di 
Tarquinia,  Luciano  Bonaparte  scoperse 
molti  avanzi  dell’  arte  etrusca.  di  cui  fece 
un  prezioso  museo  a  Canino  ,  e  ne 
pubblicò  la  descrizione  (  Museo  etrusco 
di  Luciano  Bonaparte,  1829  ).  Codeste 
scoperte  hanno  ridestato  la  vecchia  que¬ 
stionerà  l’antica  civiltà  fosse  originaria 
dell’  Italia  o  portatavi  di  Grecia.  Proba¬ 
bilmente  la  quislione  si  potrebbe  decidere 
ammettendo  varie  epoche  nell’  arte  etni¬ 
sca,  una  anteriore  e  1’  altra  posteriore  alle 
relazioni  che  esisterono  tra  1’  Etruria  e  la 
Grecia  intorno  al  secondo  o  al  terzo  se¬ 
colo  di  Roma.  Anche  nei  monumenti  di 
Tarquinia  e  di  Canino  si  possono  scor¬ 
gere  due  stili.  Altri  proprietarii  in  quel 
luogo  hanno  fatto  nuove  scoperte.  Sulla 
riva  sinistra  del  fiume  Fiora  nel  distretto 
di  Monlalto,  alcuni  avanzi  sembrano  in¬ 
dicare  il  sito  dell'  etrusco  Vulcia,  che  fu 
conquistata  dai  Romani  nel  tempo  stesso 
che  Volsinia,  intorno  all’  anno  47^  di 
Roma  Fu  pure  scoperta  ivi  una  vasta 
necropoli,  con  molli  vasi  dipinti  e  altre 
antichità.  Il  sito  di  Cere  o  Argilla  è 
presso  Cervelri  fra  Roma  e  Civitavecchia. 
Il  suo  porto,  Pirgos,  era  presso  il  luogo 
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ov1  è  ora  la  torre  di  5.  Severa.  Non  se  ne 
sono  scoperti  avanzi.  L’  antica  T olsinia  è 
stata  pure  affatto  distrutta.  11  sito  di  Veso 
fu  lungamente  soggetto  di  disputa,  ina 
sembra  ora  accertato  che  fosse  sopra  una 
scoscesa  collina,  alle  falde  di  cui  si  con¬ 
giungono  due  ruscelli  e  formano  la  Cre¬ 
merà  che  sbocca  nel  Tevere.  Codesta  col¬ 
lina  è  circa  un  miglio  e  mezzo  verso  le¬ 
vante  della  Storia  presso  Roma.  Il  podere 
detto  Isola  Farnese  occupa  parte  del  sito 
dell’  antica  Vejo.  Gli  avanzi  che  vi  si  sco¬ 
persero  dopo  il  1810  appartengono  alla 
colonia  romana  mandatavi  da  Livia.  Le 
mura  di  Faleria  che  esistono  tuttavia  in 
un  luogo  deserto  presso  Civila  Castellana , 
non  si  annoverano  fra  gli  avanzi  etruschi, 
poiché  dicesi  che  quella  città  fosse  stata 
costrutta  prima  della  conquista  etnisca. 
L’ anfiteatro  tagliato  nella  roccia  presso 
Sutri ,  è  attribuita  agli  Etruschi. 

(  Storia  e  stalo  sociale.  )  Varrone  fa 
menzione  di  annali  etruschi  esistenti  a'suoi 
tempi  e  scritti  nell’epoca  ottava  dell 'Etru- 
ria ,  die  si  suppone  corrispondere  al  quarto 
secolo  di  Roma.  Due  scrittori  latini.  V a- 
lerio  Fiacco  e  Cecina  (  questi  era  nato  a 
f'ollerra  ),  scrissero  storie  dell’  Etruria, 
e  un  simile  lavoro  fece  in  greco  l’ impera- 
tor  Claudio  in  venti  libri  ;  ma  tulle  que¬ 
ste  opere  si  perderono,  come  pure  i  libri 
di  Dionisio ,  in  cui  si  parla  specialmente 
degli  Etruschi.  Perciò  quel  poco  che  sap¬ 
piamo  di  questo  popolo  prima  delle  sue 
guerre  coi  Romani ,  è  raccolto  da  fram¬ 
menti  e  notizie  incidentali  fornite  da  scrit¬ 
tori  greci  o  romani.  Il  potere  etrusco  sem¬ 
bra  essere  stato  al  colmo  circa  il  principio 
del  quinto  secolo  av.  G.  C.  11  dominio  di 
quella  gente  stendevasi  sul  paese  degli 
Umbri  sino  all’  Adriatico  da  un  lato,  e 
sino  al  golfo  di  Limi  dall’  altro.  Dopoché 
Porsenna  ebbe  dato  le  condizioni  a  Roma 
di  una  vituperosa  pace,  i  Toscani  corsero 
il  Lazio  e  conquistarono  la  Campania. 
Per  mare  gareggiarono  coi  Cartaginesi , 
con  cui  eransi  dapprima  alleali  contro  i 
l-'ocesi ,  stabiliti  ad  Aleria  in  Corsica ,  ma 
poscia  gli  alleati  contesero  pel  possesso 
dell’  isola  stessa.  Combatterono  contro  i 
Cumani  e  i  Siracusani  uniti  intorno  al- 
1  unno  279  di  Roma  e  furono  disfatti. 
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Mezzo  secolo  dopo  perderono  la  Campa- 
I  nói,  dopo  di  che  i  Romani  cominciarono 
ad  impadronirsi  del  paese  che  giace  fra  il 
monte  Cimino  ed  il  Tevere.  Vejo  fu  la 
prima  città  che  soccombette,  quindi  Fa¬ 
lena  e  Fescennia  ,•  Sutri  si  sottomise  ; 
Cere  e  Tarquinia  divennero  alleale  di 
Roma,  e  la  cresta  del  Cimino  colle  sue 
abitate  foreste  fu  limite  fra  Roma  e  1’  E- 
truria.  Le  armi  romane  per  un  secolo  non 
oltrepassarono  quel  confine.  La  totale  dis¬ 
fatta  delle  forze  etrusche  confederate  al 
lago  Vadanone ,  nell’anno  444  di  Roma, 
aperse  ai  Romani  1’  adito  nell’  Elruria 
transumino.  Volsinia  e  V olscia  non  po¬ 
terono  resistere  al  lento,  ma  continuato 
progresso  delle  loro  armi,  e  le  altre  città, 
come  Populonia,  Arezzo ,  Perugia ,  Vol¬ 
terra,  dissimularono  la  loro  sommessione 
col  nome  di  alleanza  ;  ma  la  loro  indipen¬ 
denza  era  scomparsa.  Fu  questa  per  essi 
epoca  di  generale  corruzione  di  costumi  e 
di  degradazione  :  non  più  spirito  nazionale, 
ma  ricchezza,  lusso  e  sensualità.  Le  guerre 
e  proscrizioni  di  Siila  diedero  1’  ultimo 
crollo  alla  nozione  etnisca  :  le  loro  città 
furono  distrutte,  e  le  terre  date  a  coloni 
militari.  Le  proscrizioni  di  Ottaviano  dopo 
la  battaglia  di  Perugia  crebbero  la  deso¬ 
lazione.  La  lingua  stessa  a  poco  a  poco 
divenne  sconosciuta  al  popolo,  nè  più  si 
seppe  che  dai  sacerdoti,  e  finalmente  si 
spense,  probabilmente  pel  divulgarsi  della 
religione  cristiana  nel  quarto  secolo  del- 
1’  era  nostra.  Fu  riconosciuto  dal  Micali, 
dall’  Orioli  e  dall’  Inghirami,  come  dal 
Niebuhr ,  che  la  lingua  etnisca  si  è  per¬ 
duta,  e  che  la  sua  pretesa  affinità  col  gre¬ 
co,  giusta  1’  opinione  del  Lianzi,  non  ha 
fondamento.  —  Per  ciò  che  spelta  alle 
iuslituzioni  sociali  e  politiche,  la  migliore 
autorità  che  possiamo  addurre,  è  il  Mi- 
cali,  il  quale  nella  sua  opera  ( voi.  II, 
c.  21  a  2  4  )  ci  dà  uno  schizzo  dei  costu¬ 
mi,  governo  e  religione  di  quel  popolo. 
Dobbiamo  avvertire  però,  che  tutte  le  re¬ 
lazioni  che  si  pubblicarono  sugli  Etruschi 
furono  scritte  dopo  la  loro  sommessione  a 
Roma,  e  che  una  nazione  che  aveva  avuto 
un’  esistenza  politica  di  otto  o  dieci  secoli, 
dev’  essere  andata  soggetta  a  considerabili 
cangiamenti.  —  Ognuna  delle  dodici  priuci- 


5ia  e  T  li 

pali  città  dell’  Etruria  reggeva  il  suo  di¬ 
stretto,  che  era  forse  in  origine  una  razza 
conquistala.  Nella  città  stessa  vi  erano  due 
ordini,  le  famiglie  ereditarie  dei  patrizii  o 
senatori  e  il  popolo.  Il  potere  religioso  e 
politico  era  in  mano  del  primo,  il  quale 
eleggeva  fra  i  membri  del  suo  corpo  il 
magistrato  annuo  detto  Incitinone.  Sappia¬ 
mo  pure  clie  questo  magistrato  talvolta, 
specialmente  in  tempo  di  guerra,  sforza- 
vasi  protrarre  il  suo  uflizio,  e  talvolta  di 
ritenerlo  per  tutto  il  tempo  della  vita  :  ma 
vano  fu  ogni  tentativo  di  renderlo  eredi¬ 
tario.  L’ordine  patrizio  o  gerarchico  man¬ 
tenne  sino  al  fine  la  sua  dominazione  fra 
gli  Etruschi ,  essendo  polente  strumento 
nelle  sue  mani  le  arti  divinatorie,  che  esclu¬ 
sivamente  possedeva  fra  un  popolo  così 
dato  a  riti  e  pratiche  religiose,  per  repri¬ 
mere  ogni  tentativo  del  popolo.  Perciò 
non  conosciamo  contestazioni  ne\V  Etruria 
uguali  a  quelle  di  Roma  :  ma  ci  consta  di 
rivolte  di  schiavi  contro  i  padroni,  come 
nel  caso  di  Volsinia ,  poiché  gli  Etruschi 
avevano  numerosi  schiavi.  Dolce  era  il  lóro 
impero  sui  popoli  conquistati,  come  gli 
Umbri.  Essi  non  distruggevano  le  città, 
ma  le  cingevano  di  mura  ;  insegnavano 
agli  abitanti  1’  agricoltura  ed  altre  arti,  e 
si  riconobbe  che  incivilirono  gran  parte 
dell' Italia.  E  Roma  stessa  derivò  la  prima 
sua  civiltà  dagli  Etruschi.  A  questi  viene 
attribuita  l1  arte  di  fortificare  le  città  con 
torri  e  con  mura.  Essi  lavoravano  il  ferro 
che  traevano  dall’  isola  d'Elba,  fondevano 
il  bronzo  e  facevano  vasi  d’  argento  ed 
ornamenti  d’  oro  :  incidevano  sulla  pietra, 
e  sui  monumenti  antichi  si  trovano  scol¬ 
ture.  Molli  suppongono  che  essi  in  anti¬ 
chissimi  tempi  abbiano  inventalo  1’  arco, 
e  muratori  toschi  servirono  a  costruire 
la  cloaca  massima  di  Roma.  Conosceva¬ 
no  l’ idraulica,  specialmente  1’  arte  di  col¬ 
mare  le  maremme,  col  divertire  in  esse 
il  corso  di  rivi  fangosi,  metodo  praticato 
con  grau  successo  in  Toscana  anche  al 
presente.  Inventarono  pure,  secondo  alcu¬ 
ni,  i  termini  per  fissar  i  limili  delle  pro¬ 
prietà.  I  diritti  del  dominio,  quelli  della 
patria  potestà,  i  malrimonii,  i  testamenti 
erano  fissali  dalla  legge  e  consecrali  dalla 
religione.  Le  leggi  concernenti  i  debitori 
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furono  fra  gli  Etruschi  più  dolci  che  non 
fra  i  Romani ,  se  prestiamo  fede  a  un 
luogo  di  Eraclide  in  cui  si  parla  dei  Tir¬ 
reni.  Gli  Etruschi  amavano  le  lautezze  e 
i  banchetti  sontuosi,  e  dai  satirici  romani 
vengono  qualificati  ghiotti  e  corpulenti. 
Virgilio  (XI,  735  )  gli  accusa  di  esser 
dediti  a  tutti  i  piaceri  sensuali.  Non  sembra 
che  le  lor  donne  godessero  riputazione  di 
molta  castità  (Plaul.  Cistel.,  e  Oraz.  Ili, 
od.  X,  1 1  ).  Tuttavia  troviamo  fra  essi  il 
sesso  femminile  più  onorato  che  non  fra  il 
più  delle  nazioni  dell’  antichità.  Le  donne 
assistevano  a  tavola  sugli  stessi  triclinii 
cogli  uomini,  come  appare  dai  monumenti. 
Le  esequie  erano  pompose  e  accompagnate 
da  giuochi  atletici  ;  ma  i  combattimenti 
dei  gladiatori  furono  introdotti  più  tardi, 
e  credesi  che  avessero  la  loro  origine  in 
Campania  e  si  spargessero  indi  pel  resto 
dell’ Italia  intorno  al  quinto  secolo  di  Ro¬ 
ma.  Da  alcune  sculture  trovate  sui  loro 
monumenti  si  potrebbe  arguire  che  si  pra¬ 
ticassero  un  tempo  fra  loro  sacrifizii  uma¬ 
ni,  a  meno  che  queste  rappresentazioni 
non  siano  simboliche,  come  alcuna  suppon¬ 
gono.  - —  La  mitologia  elrusca  era  in  parte 
inventata  dai  nativi  e  in  parte  forse  deri¬ 
vata  dall’ Oriente.  Credevano  in  due  prin- 
cipii,  uno  buono,  1’  altro  cattivo,  ognuno 
avente  i  suoi  genii,  e  le  pitture  rappre¬ 
sentano  spesso  lotte  fra  quelli.  Dodici  Dei, 
sei  maschi  e  sei  femmine,  cou  Giove  alla 
testa,  formavano  la  gerarchia  superiore  : 
altre  divinità  inferiori  presiedevano  sui 
varii  elementi  e  fenomeni  terrestri,  come 
sulle  bisogne  umane.  Cicerone  parla  con 
molta  lode  della  teosofia  degli  Etruschi , 
dicendo  eh’  essi  riferivano  ogni  cosa  a 
Dio,  e  che  tutte  le  loro  instituzioni  reli¬ 
giose  servivano  alla  prosperità  e  sicurezza 
dello  stato.  —  Per  maggiori  particolari  su 
questi  soggetti,  vedi  Micali,  cap.  22  e  23  ; 
Rossi ,  Stor.  di' II.  ì.  I,  c.  6  ;  Mailer,  Die 
Etrusken  ;  Dempster,  De  Etr.  rcg.  colla 
continuazione  dei  Passeri.  Queste  opere, 
colla  sopra  mentovate,  formano  la  migliore 
biblioteca  etrusca. 

Etrusca  (  Architettcba  ).  Molti  eruditi  sfor- 
zaronsi  di  sostenere  la  priorità  di  questa 
maniera  di  edificare  ;  altri  non  meno  va¬ 
lenti  si  fecero  invece  a  sostenere  il  primato 
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«Iella  Grecia.  Non  è  scopo  di  questo  arti¬ 
colo  il  discutere  una  tale  controversia. 
—  AI  nostro  intento  basterà  raccogliere  i 
pochi  dati  storici,  dai  quali  si  possa  infe¬ 
rire  il  carattere  speciale  dell’ etrusca  archi¬ 
tettura,  e  le  differenze  che  passano  tra  essa, 
la  greca  e  la  romana,  affinchè  altri  possa 
formarsi  un’  idea,  se  non  compiuta  della 
maniera  degli  Etrusci ,  almeno  consenta¬ 
neo  ai  monumenti  storici,  ed  a  quelli  delle 
altre  arti  che  si  sono  conservati,  e  che  in 
qualche  modo  servono  di  guida  a  farci  in¬ 
travedere,  se  non  conoscere  appieno,  o  le 
primitive  loro  invenzioni  o  le  modificazioni 
che  recarono  all’  architettura,  —  Gli  ar¬ 
chitetti  che  sul  declinare  del  seeolo  deci- 
moqninlo  e  nel  sedicesimo,  stabilirono  i 
precetti  dell’  antica  architettura  sulle  mi¬ 
sure  dei  monumenti  di  Roma  o  dai  Ro¬ 
mani  edificati  nelle  provinole  del  vasto 
loro  dominio,  come  diedero  principii  fal¬ 
laci  sugli  ordini  greci,  e  ne  costituirono 
uno  della  romana  maniera  di  trattare  il 
corintio,  così  arbitrariamente  formarono 
un  ordine  cui  diedero  il  nome  di  toscano 
o  etrusco.  —  Diciamo  arbitrariamente, 
perchè  essendo  da  lunghissimo  tempo 
scomparsi  i  monumenti  architettonici  di 
questo  popolo,  non  possiamo  ajutarci  se 
non  col  testo  di  alcuni  autoii,  fra  i  quali 
Fitruvio ,  che  solo  ci  lasciò  particolari  ri¬ 
guardo  ni  templi  etruschi.  Sappiamo  bensì 
qual  forma  avessero  questi  templi,  qual 
fosse  la  disposizione  della  loro  pianta  e 
delle  colonne  che  gli  ornavano;  ma  riguardo 
alle  modanature  delle  cornici,  alle  altre  par¬ 
ti  architettoniche,  alle  basi  ed  ai  capitelli 
delle  colonne,  non  abbiamo  che  documenti 
assai  vaghi  ;  in  guisa  che,  seguendo  pure 
letteralmente  i  lesti  antichi,  tutti  quelli  che 
intrapresero  di  restituire  o  riprodurre  il 
disegno  di  un  tempio  etrusco,  ottennero 
un  risultato  diverso  e  ben  poco  rassomi- 
gliaule  a  quelli  cui  giunsero  altri  attingen¬ 
do  alle  medesime  fonti,  Fitruvio  poteva 
conoscere  1’  architettura  etrusca  perchè  ai 
suoi  tempi  esisteva  ancora  in  Roma  un 
antico  tempio  di  Cerere, che  dieevasi  eretto 
da  artisti  etruschi  presso  il  Circo  Massimo. 
Questo  edifizio  era  antichissimo,  poiché  fu 
edificato  dal  console  Spurio  Cassio  l’anno 
«li  Roma  261,  per  volo  fatto  dal  dittatore 
Di*.  Mit.  Fot  F. 
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Mulo  Postumio.  Avea  dunque  già  circa 
cinquecent’  anni  di  esistenza  ai  tempi  di 
Filmaio,  e  soltanto  durante  l’ impero  di 
Augusto  questo  importante  monumento 
scomparve  affatto  per  dar  luogo  ad  un 
nuovo  tempio.  —  L’  architettura  etrusca 
rassomigliava  al  dorico  primitivo,  ma  alte¬ 
rato,  non  avendo  nè  la  severità,  nè  la 
maestà  imponente  di  questo.  Il  suo  carat¬ 
tere  era  piuttosto  tozzo  e  stiacciato,  il  che 
forse  proveniva  dal  carattere  del  popolo 
più  proclive  all’industria  che  alle  arti,  onde 
non  istudiò  o  non  volse  mai  l’applicazione 
degli  elementi  della  costruzione  in  legno, 
a  quella  in  pietra  eh’  è  il  compimento  del- 
1’  arte.  —  In  quanto  all’  arte  primitiva  di 
costruire  in  pietra,  si  riscontrano  grandi 
analogie  fra  le  fortificazioni  o  i  muri  di 
cinta  delle  città  etrusehe,  del  Savino  e  di 
altre  parti  dell’  Italia ,  con  quelle  delle 
acropoli  di  Micene  e  di  Tirinto ,  e  di 
certe  costruzioni  presso  Missolonghi }  ma 
questa  uniformità  di  pro«'essi  edificatori! 
dipende  più  dalla  somigliànzà  di  condizioni 
fisiche  delle  due  contrade  e  da  quella  dei 
materiali,  che  da  comunicazioni  primitive 
tra  que’  popoli.  Che  se  si  vedono  costru¬ 
zioni  di  quel  genere  in  quasi  tutte  le  parli 
del  globo,  bisognerebbe  inferirne  che  i 
Greci  antichissimi,  o  i  Pelasgi ,  come  vo¬ 
gliono  altri,  oppure  gli  Etruschi  avessero 
insegnalo  a  tutti  i  popoli  della  terra  quella 
maniera  di  opere  murali  che  diconsi  Ci¬ 
clopiche  Costruzioni.  —  L’  ordinamento 
dei  templi  etruschi  non  è  diverso  nell’ in¬ 
sieme  da  quello  dei  templi  greci  ;  solo  dif¬ 
feriscono  nella  disposizione  tutta  speciale 
dei  particolari.  La  pianta  consisteva  in  un 
rettangolo  meno  allungato,  avente  un  por¬ 
tico  sulla  facciata  principale.  Le  colonne 
erano  alte  come  le  doriche  (  *4  moduli, 
secondo  Fitruvio ),  e  separate  da  un  in¬ 
tercolonnio  più  spazioso  (  areostilo  )  -,  e 
sostenevano  una  trabeazione  in  legno  con 
mutuli  di  molto  aggetto  sull’  architrave,  e 
cosi  il  gocciolatojo  (  gratula  )  ed  un  fron¬ 
tespizio  piuttosto  elevato.  La  lunghezza 
del  tempio  toscano  era  divisa  in  due  parti  : 
la  prima  destinata  al  portico,  la  seconda 
alle  celle.  La  larghezza  del  tempio  era  di¬ 
visa  in  dieci  parti  ;  le  quattro  centrali  era¬ 
no  per  la  cella  principale;  delle  altre  sei, 
65 
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tre  a  destra  ed  altrettante  a  sinistra  per  le 
celle  secondarie.  Il  portico  stava  innanzi 
alla  cella  maggiore,  e  le  estremità  dei  muri 
laterali  erano  ornate  di  ante.  Allineate  con 
esse  erano  le  due  colonne  laterali,  fra  le 
quali  le  due  del  centro  corrispondevano  ai 
due  muri  di  tramezzo  che  separavano  le 
tre  celle  ;  e  fra  le  ante  e  le  colonne  ango¬ 
lari  se  ne  ponevano  altre  due,  cosicché  il 
portico  era  sostenuto  da  sei  colonne.  Dalla 
disposizione  delle  colonne  di  facciata  sul 
prolungamento  dei  muri  longitudinali  delle 
celle,  delle  quali  la  mediana  era  più  gran¬ 
de,  ne  veniva  per  conseguenza  che  l1  inter¬ 
colonnio  di  mezzo  era  più  spazioso  dei 
laterali.  Nulla  sappiamo  delle  modanature, 
della  trabeazione  e  del  frontespizio;  è  noto 
però  che  1’  esecuzione  era  elegante  e  ricca 
per  gli  ornamenti'  architettonici,  siccome 
ne  viene  provato  dai  (  però  molto  scarsi  ) 
avanzi  finora  rinvenuti.  —  In  quanto  alle 
arti  plastiche  per  servire  alla  decorazione 
architettonica,  si  sa  che  sfoggiarono  molto 
lusso  gli  Etruschi  nelle  ante  fisse,  nei 
bassirilie vi  e  statue  che  collocavano  nei 
timpani  dei  frontespizii,  nelle  statue  delle 
divinità  poste  sugli  acroteri  o  nell’  interno 
de’  templi,  e  tutto  ciò  eseguivano  in  argilla 
cotta.  Tale  era  la  quadriga  sul  fastigio  del 
tempio  di  Giove  Capitolino ,  e  la  statua 
dello  stesso  dio  che  si  colorava  con  minio 
nei  dì  festivi  :  la  quadriga  era  stala  ese¬ 
guita  a  Vcjo,  la  statua  di  Giove  era  opera 
di  un  Tu  ira  nio  di  Fregella  nel  paese  dei 
Volsci.  —  Ma  non  si  limitarono  a  queste 
semplici  decorazioni  di  argilla,  perocché 
essendo  abilissimi  nelle  arti  fusorie,  getta¬ 
vano  in  bronzo  grandissima  quantità  di 
statue  e  spesso  colossali  :  la  sola  città  di 
V olsinia  (  Bolscna  )  ne  possedeva  più  di 
a ooo  1’  anno  487  di  Roma  ■  e  di  queste 
statue  ed  alti  o  bassi  rilievi  ornavano  pure 
i  frontespizii  dei  loro  templi.  —  Nei  mo¬ 
numenti  funebri,  gli  Etruschi  prestarono 
maggiore  diligenza  che  non  i  Greci  dei 
tempi  primitivi  ;  consistono  essi  per  la 
maggior  parte  in  escavazioni  nella  pietra. 
La  natura  del  suolo  ne  determinava  la 
pianta  c  la  situazione;  sono  sotterranei 
nelle  pianure  ;  incavati  al  disopra  delle 
superficie  del  suolo  dove  esistono  masse 
di  roccie.  Sulle  camere  sepolcrali  incavate 
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nella  roccia  s’innalzano  colline,  che  appog¬ 
giando  alle  costruzioni  ed  essendo  eseguite 
in  grandi  dimensioni,  rassomigliano  ai  mo¬ 
numenti  dei  principi  lidii.  Pei  sepolcri, 
tutti  di  muratura,  si  preferiva  la  forma 
conica,  e  questi  talora  coprivano  camere  se¬ 
polcrali,  a  somiglianza  delle  nuraghe  della 
Sardegna ,  e  talvolta  servivano  di  semplice 
ornamento  alle  costruzioni  inferiori  di  for¬ 
ma  quadrata,  sulle  quali  erano  edificati  : 
di  quest’  ultima  forma,  secondo  le  tradi¬ 
zioni,  sembra  che  fosse  il  mausoleo  di 
Porsenna.  Gli  avanzi  di  Volterra,  Tar¬ 
quinia ,  Romano,  Tuscania  (  ora  Tosca- 
nella,  Cortona,  Castel  d' Asso,  Orchia 
ed  altre  città,  presentano  bellissimi  esempii 
di  monumenti  funebri  di  ogni  specie.  — 
Circa  gli  edifizii  civili,  sappiamo  soltanto 
che  la  disposizione  delle  case  delle  antiche 
città  italiche  avevano  il  cortile  nel  mezzo 
verso  cui  si  dirigevano  le  acque  pluviali 
del  tetto,  e  che  tale  disposizione,  se  non  è 
assolutamente  di  origine  etrusca,  da  questa 
nazione  almeno  ricevette  una  forma  deter¬ 
minata  e  costante.  —  L’arte  del  costruire 
conoscevano  a  perfezione,  e  se,  come  par 
certo,  i  Tarquinii  adoperarono  in  Roma 
artisti  etruschi  nelle  opere  colossali  delle 
cloache,  non  solo  è  chiaro  eh’  erano  in  tal 
caso  abilissimi  nel  taglio  delle  pietre  e  nella 
formazione  dei  cementi, ma  che  intendevano 
e  sapevano  valersi  con  grande  maestria  della 
vòlta.  Vero  è  essersi  sforzati  alcuni  moderni 
scrittori  a  trovar  vòlte  antichissime  nei  mo¬ 
numenti  appartenenti  all'impero  teocratico 
degli  Etiopi  ;  ma  oltreché  i  fatti  sono  mal 
provali,  e  troppo  insufficienti  gli  esempii 
citati,  è  però  certo  che  soltanto  in  Italia 
1’  arte  di  voltare  ricevette  il  suo  sviluppo, 
e  diede  nuovo  impulso  aH’architetlura  mo¬ 
numentale  estendendone  il  campo. 

Etrusca  (Corona).  Così  chiamavasi  dai  Ro¬ 
mani  la  corona  d’oro  dei  trionfatori,  come 
abbiamo  da  Plinio. 

1.  Etruschi,  popoli.  (V.  Etruria.) 

1. - (  Vasi).  V.  Vasi. 

Ettespupa  (Mil.  Scand ),  recinto  fatto  a  cir¬ 
colo  con  grossi  scogli  di  sedici  piedi  di 
altezza  che  si  vede  presso  Raunani  nella 
IVostro-G otia .  Gli  antichi  Scandinavi 
portavano  offerte  in  questo  luogo  da  essi 
sommamente  veneralo. 
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Ettore,  'Ext <yp,  il  celebre  difensore  di  Tro¬ 
ja ,  nacque  di  Priamo  ed  Ecuba ,  di  cui 
è  riguardato  come  il  figlio  primogenito. 
Alcuni  mitografi  gli  hanno  dato  per  geni¬ 
tore  Apollo.  Erede  presuntivo  del  trono 
d'ilo ,  sposò  per  tempo  la  figlia  d'Eeuone, 
Andromaca ,  e  n’  ebbe,  oltre  Scamandrio, 
volgarmente  Astianatte,  Anjineo  o  Lao- 
damante.  Gli  si  è  dato  pure  per  figlio  un 
Fra  nco ,  supposto  progenitore  dei  Fran-\ 
chi  :  ma  è  lungo  tempo  che  tali  follie  sono 
state  tassate  al  loro  giusto  valore.  Ettore 
ebbe  il  supremo  comando  delle  truppe  di 
Priamo  durante  la  guerra  di  Troja.  Si 
trovò  perciò  appunto  l’  antagonista  natu¬ 
rale  d’  Achille.  Soltanto  però  il  decimo 
anno  della  spedizione  vennero  essi  alle 
mani.  Ettore ,  profittando  dell’  inazione  di 
Achille ,  a  cui  Agamennone  aveva  rapito 
Briseide ,  erasi  avvicinato  sempre  più  al 
campo  dei  Greci  ed  aveva  cominciato  ad 
appiccare  il  fuoco  alle  navi,  allorché  Pa¬ 
troclo. |  coperto  delle  armi  d’  Achille ,  si 
fece  a  presentargli  il  combattimento.  Et¬ 
tore  gli  fé’ mordere  la  polvere.  Ma  Achille , 
desolato  di  tale  perdita,  non  conobbe  altra 
felicità  che  di  vendicarla  nel  sangue  del 
vincitore.  Ettore  aveva  presentito  la  sua 
sorte.  Per  altro  nè  le  lagrime  d1  Ecuba , 
nè  le  sollecitazioni  di  Priamo  non  valsero 
a  trattenerlo  :  la  pugna  s’  appiccò.  Apollo 
che  aveva  salvato  più  volte  l’  eroe,  gli  ne¬ 
gava  la  sua  assistenza  in  quel  momento  in 
cui  più  che  mai  sarebbe  stala  necessaria. 
Ettore  sentendosi  abbandonato  dagli  Dei, 
fece  tre  volte  fuggendo  il  giro  delle  mura. 
Alla  fine  però  gli  parve  di  vedere  Deifobo 
suo  fratello  arrivare  in  suo  soccorso,  ed 
allora  rimirò  in  faccia  il  suo  nemico.  Dei¬ 
fobo  non  era  quegli.  Era  Minerva  che 
aveva  presa  tale  forma  per  indurlo  a  com¬ 
battere  nell’  aspettazione  d’  un  ausiliare. 
Ettore ,  abbandonato  alle  sue  proprie  for¬ 
ze,  non  potè  sostenere  a  lungo  la  pugna. 
Egli  cade  :  tosto  Achille  lo  spoglia  delle 
sue  armi,  gli  fora  i  talloni  da  parte  a  parte, 
ed  infilzata  una  coreggia  nella  profonda 
piaga,  attacca  il  cadavere  al  suo  carro  e  lo 
strascina  così  tre  volte  intorno  alle  mura 
di  Troja.  Non  contento  di  tale  vendetta, 
dichiara  che  il  corpo  sarà  privo  degli  onori 
della  sepoltura,  e  diverrà  preda  degli  uc-j 
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celli  e  dei  cani.  Ma  subito  la  notte  seguente, 
i  pianti  del  vecchio  Priamo ,  che  bacia  le 
sue  mani  omicide,  ridomandando  la  spoglia 
del  figlio,  cangiano  la  sua  risoluzione.  Il 
cadavere  d’  Ettore  è  ricondotto  nella  sua 
città  natia,  e  vi  è  arso  solennemente.  An¬ 
dromaca,  Ecuba,  Elena  sciolgono  intorno 
alle  triste  reliquie,  canti  di  lutto  e  di  dispe¬ 
razione.  Tal  è  la  scena  che  termina  al¬ 
quanto  bruscamente  1’  Iliade.  La  morie 
d’  Ettore  era  l5  ultima  fatalità  di  Troja. 
—  Gli  evemeristi,  che  hanno  accomodato 
a  loro  piacimento  la  guerra  di  Troja ,  rac¬ 
contano  che  Ettore  fu  ucciso  da  Achille 
nel  recarsi  intorno  all’  amazzone  Penlesi- 
lea.  Scarsissimo  era  allora  il  suo  corteggio. 
Il  principe  ftiola  lo  seppe  e  non  lasciò 
sfuggirsi  quell’  occasione.  —  Ettore  era 
grande,  vivace,  agile  alla  corsa,  come  lutti 
gli  eroi  del  suo  tempo  :  balbalteva.  I  poeti 
vantano  la  sua  castità,  o  almeno  la  sua  fe¬ 
deltà  conjugale.  L’  Iliade  ci  ha  conservato 
i  nomi  de’ suoi  cavalli,  ugualmente  che  dei 
corsieri  d’  Achille.  Erano  Podargo,  Xan- 
to,  Lampo,  Elonle.  —  Gli  abitanti  del 
distretto  dell’  Ida ,  nei  dintorni  del  quale 
la  città  di  Troja  aveva  brillato,  adoravano 
Ettore  sia  come  dio  supremo,  sia  come 
genio  domestico,  fors’  anche  come  Anace 
o  come  Cabiro.  Troja  e  Samotracia  in- 
falto  ebbero  relazioni  intime  di  lingua,  di 
stirpe  e  di  culto.  Ettore  dalla  pesante  asta, 
Ettore  dal  ricco  elmo  (  megas  corythaeo- 
los  Hector ,  come  dice  Omero),  è  un  ri¬ 
verbero  in  Asia  dei  Dioscuri.  In  fine 
Ettore  è  un  liberatore,  un  protettore,  al¬ 
meno  della  città,  dei  focolari  domestici,  dei 
penati.  Risittoli  è  proprio  il  suo  nome.  A 
buon  dritto  dunque  sarebbe  divenuto  un 
genio  difensore  della  prosperità  domestica. 
Gli  si  offerivano  annualmente  sagrifizii  al 
tempo  di  Pausania  (  III,  1 8,  della  sua 
Descrin.  della  Grecia ).  L’  oracolo  anzi 
ordinò  d’  andar  a  cercare  il  suo  corpo  e 
di  rendergli  omaggi  religiosi.  E  certo  che 
la  prima  parte  di  tale  comando  non  poteva 
compiersi.  Ma  è  sempre  facile  d'avere  uno 
scheletro,  e  di  dare  a  tali  ossa  senza  nome 
un  nome  sonoro  e  celebre.  Tebe  si  vantò 
dunque  di  possedere  le  spoglie  d’  Ettore , 
ed  istituì  una  festa  in  suo  onore.  ( I  .Achii.- 
i.e,  Andromaca,  Enea,  Patroclo,  Priamo.) 


5iG 


E  T  T 

( Monumenti .)  Nella  tavola  iliaca  è  gei 
volte  figurato  Ettore  (Ved.  H5  O,  P,  T, 
X,  "P  )  in  varii  fatti,  cantati  da  Omero. 

(Bassirilievi.)  Un  bassorilievo  illustrato 
da  JVinckelmann  (Mon.  ined.  n.  i  55  ),  e 
poscia  dal  Visconti  (Mas.  Borg.  p.  220, 
Tao.  XXX  )  figura  il  riscatto  del  corpo 
di  questo  eroe  ;  sebbene  mal  dica  il  primo 
essere  ivi  espressi  i  suoi  funerali. 

Un  altro  bassorilievo  pubblicato  dal- 
V  In ghir ami  (Gal.  Oin.  tao.  XC).  appar¬ 
tenente  alla  collezione  Malteiana  di  Roma , 
offre  il  congresso  d 'Ettore  con  sua  moglie 
Andromaca. 

Un  frammento  antico  di  bassorilievo 
nella  Galleria  fVorsleyana ,  presenta  il 
cadavere  dell’  eroe,  posto  sul  plaustro  a 
quattro  ruote,  tirato  da  mule,  e  condottto 
da  Ileo ,  araldo  di  Priamo ,  nella  città  di 
Troja. 

Una  sponda  di  pozzo  nel  Museo  Capi¬ 
tolino  (  IV ,  37  )  rappresenta  fra  gli  altri 
soggetti,  Ettore  attaccato  per  una  coreg¬ 
gia  al  carro  d’  Achille. 

( Pietre  incise  )  In  una  pietra  intagliata 
di  Millitl  (P.  de  v.  /,  72)  Ettore  rispinge 
valorosamente  i  Greci ,  mentre  Ippoloo  at¬ 
tacca  un  canape  ad  un  braccio  di  Patroclo. 

Un  cammeo  della  raccolta  Giraud  (Mil- 
lin ,  P.  grao.  ecc.,  609,  ChV )  mostra 
Andromaca  ed  Astianafle ,  gementi  presso 
la  tomba  di  Ettore. 

L’  eroe,  che  scaglia  l’ immane  sasso  per 
colpir  Teucro ,  è  il  soggetto  della  pietra 
incisa  posseduta  dal  duca  di  Blacas ,  pub 
blicata  dall  '  laghi  rami  (Gal.  Om.  t.  97). 

Una  corniola  io  Dolce  (R.  61)  mostra 
il  corpo  di  Ettore  legato  ne1  piedi  al  carro 
d'  Achille. 

Un  diaspro  rosso  nella  collezione  Sto- 
schiana ,  rappresenta  il  corpo  dell’  eroe 
pendente  dal  carro  d'  Achillei  e  trascinato 
intorno  le  mura  di  Troja ,  sulle  quali  ap¬ 
pariscono  costernali  Andromaca  e  Pria¬ 
mo.  La  figura  turrita  che  piange  al  basso, 
è  la  regione  Iliaca ,  altrimenti  detta  la 
Troade ,  personificala. 

In  una  corniola,  della  collezione  citata, 
*ono  espresse  due  azioni  successive.  Dalla 
porla  di  Troja  esce  Ettore  ormato  stac- 
caniesi  dalla  sposa  ;  dinanzi  poi  alle  mura 
della  città  stessa  si  vede  il  morto  eroe  tra- 
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scinalo  dal  carro  d1  Achille.  (  Graoelot. 
voi.  Il ,  5G.) 

Una  gemma  di  lavoro  etrusco  nella  col¬ 
lezione  Worslejana ,  mostra  l’eroe  rannic¬ 
chiato,  come  in  agguato,  con  elmo,  corazza 
e  scudo  :  nel  campo  è  inciso  il  nome  di 
IIECTOR. 

(Medaglie.)  Un  medaglione  di  Settimio 
Seoero  (Morell,  Med.  da  roi,  WII ,  8  ) 
rappresenta  Ettore  con  la  corazza  e  1’  el¬ 
mo,  montato  sopra  un  carro,  con  la  lancia 
e  lo  scudo  in  una  mano,  le  redini  nell’altra. 

(Vasi  )  Un  vaso  dipinto  (Millin,  Pein. 
de  vas.  /,  49  )  1°  mostra  presso  il  corpo 
di  Patroclo ,  cui  ha  già  spogliato,  e  che 
Greci  e  Trojani  si  disputano  accanita- 
mente. 

(Pitture.)  Cinque  miniature  del  codice 
omerico  milanese,  olfrono  la  1.™*  Ettore 
alla  rassegna  dei  Trojani  ;  la  2.dl  Ettore 
stesso  davanti  a  Paride  in  atto  di  persua¬ 
derlo  a  combattere  ;  la  5.z“  in  colloquio  con 
Andromaca  alla  presenza  di  Aslianalte 
la  a  cena  coi  capitani  dell’esercito 
trojano  5  e  finalmente  la  5.la  in  duello  con 
Ajace  :  miniature  tutte  pubblicate  dalI'T/j- 
ghirami  nella  citala  sua  Galleria  Omerica 
( num.  62,  82,  8g,  96,  g5  ). 

Etca.  V.  Eatua. 

Etua-Rahai,  1’  Ente  supremo  a  Taiti  ,•  si 
chiama  pure  Ta  Roa-Tai-Etoomoo,  vale 
a  dire  il  grande  stipite  generatore.  Sua 
moglie  O-Te-Papad ,  vale  0  dire  la  roccia 
0  gli  scogli,  è  d’  una  natura  materiale  ed 
inorganica  affatto  contraria  alla  sua.  Dalla 
loro  unione  nacque  una  figlia,  Ohima ,  la 
quale  diede  anch’  essa  in  luce  tre  figli 
Te-Uettù-Ma-Tarai,  Umar-Ceo,  Orre- 
Órre.  Questi  tre  figli  d’  Ohima  formano 
una  triade  di  numi  superiori  e  che  si  di¬ 
vidono  il  mondo.  Te-Uettù-Ma-Tarai  è 
il  creatore  ed  il  signore  delle  stelle;  Umar- 
Ceo  regnò  sul  mare  a  cui  ha  dato  i  natali  ; 
Orre-Orre.  il  cui  nome  significativo  indica 
appieno  i  varii  organi  che  flagellano  il 
mare  pacifico,  presiede  ai  venti.  Cosi 
1’  Eterea  I’  A tmosferai  1’  Oceano  si  epilo¬ 
gano  in  tre  numi  di  cui  sono  gli  effluvii 
ed  il  dominio  ;  ed  i  tre  numi  stessi  si  rias- 
éorbodo  in  Etua-Rahoi, che  non  solamente 
è  il  supremo  ed  il  primo  autore  d’  ogni 
Cosmogonia,  ma  che  inoltre  s' individua  in 
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cielo  nel  sole,  e  sulla  terra  sotto  forma  di 
uomo.  "V’  ba  di  più  :  sole  è  un  uomo,  un 
vero  Suria  Poruscià  della  Polinesia.  E 
riguardato  altresì  come  l1  eccitatore  diretto 
de1  terremoti,  e  sotto  quest’  aspetto  chia¬ 
masi  O-Maura.  —  Dopo  la  nascita  di 
Ohima,  Elua-Rahai  creò  i  numi  inferiori, 
poi  le  diverse  parti  dell’  universo,  il  sole 
che  è  egli  stesso,  la  luna,  gli  astri,  i  pesci, 
gli  uccelli,  ecc.  Alla  fine  afferrò  sua  moglie 
O-Te-Papad  e  la  scagliò  violentemente 
nel  mare  acciocché  si  frangesse  contra  il 
fondo.  O-Te-Papad  era  la  roccia  fatta 
persona.  Rimbalzando  lacerala  e  divisa  in 
migliaja  e  migliaja  di  frammenti  d'  ogni 
grossezza,  O-Te-Papad  formò  gli  scogli, 
le  punte  taglienti  e  le  isole  sì  numerose 
nella  quinta  parte  del  mondo  (  Polinesia , 
da  'jroXvi  e  viitfcf,  indica  abbastanza  tale 
circostanza  ).  Un  enorme  brano  restò  al- 
l’ oriente,  1’  America.  Così  formata  cia^ 
scuna  isola  fu  affidata  da  Elua-Rahai  ad 
un  j Etna  subalterno.  Confr.  Tane,  in  cui 
si  vede  una  cosmogonia  diversa  afTatto  e 
notabilissima  anch’  essa.  (  Ved.  Forster , 
Observations  made  during  a  voyage  roun- 
de  thè  world,  p.  432.) 

Etusa,  Aiàouffu,  Aethusa,  figlia  di  Nettuno , 
amante  d’  Apollo  e  madre  d’  Eleulero. 

Eu.  V.  Eso. 

Euampelos,  al  quale  si  addice  la  vigna ,  ossia 
propizio  alla  vigna ,  epiteto  di  Bacco. 

EtJBAOt  (Mit.  Celt.J,  nome  di  una  classe  di 
sacerdoti  o  filosofi  presso  i  Celti  o  Galli. 
Era  una  parte  di  Druidi ,  i  quali,  secondo 
Ammiano  Marcellino  ed  altri  istorici , 
spendevano  il  loro  tempo  nella  ricerca  e 
nella  contemplazione  de?  misteri  della  na¬ 
tura.  —  Secondo  1’  opinione  degli  autori 
citati  da  Noci ,  la  parola  Eubagi ,  presso  i 
Greci ,  corrispondeva  a  quella  di  Vali 
ispirati  o  Santi.  (Strab.  I.  t\  ;  Amm.  Mar. 
I.  1 5,  c.  g<) 

Ecbata,  atleta  celebre  per  la  sua  fedeltà  con- 
jugale.  Rifiutò  i  doni  di  Laide  meretrice  ; 
perciò  gli  fu  alzato  un  monumento. 

Eubea,  E v(1(hu,  la  maggior  isola  del  mare 
Egeo ,  dopo  quella  di  Creta.  La  sua  esten¬ 
sione  era  lungo  la  Beozia,  dall’ Attica  sino 
alla  Tessaglia ,  ed  era  separata  dalla  terra¬ 
ferma,  da  uno  stretto  chiamalo  1’  Euripo , 
iodi  Negroponte.  Prima  di  chiamarsi  Eu-' 
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bea ,  quest’  isola  fu  appellata  successiva¬ 
mente  Abantide ,  Macride ,  Calcide  e 
Asopide.  —  Ha  medaglie  autonome,  le 
quali  recano  siccome  simboli  ordinarli  del- 
1’  Eubea ,  un  bue  o  la  sua  testa,  un  grappo 
d’  uva,  un  uccello  volante,  un  delfino,  un 
tridente. 

I  primi  abitanti  di  quest’  isola  erano 
probabilmente  di  razza  pelasgica,  che  si 
vuole  occupasse,  prima  de’  tempi  storici, 
la  maggior  parte  delle  isole  dell’  Egeo.  I 
Driopi  del  monte  Età  fondarono  Carisio 
e  Stura ,  e  gli  Ateniesi  Calcide  ed  Ere- 
tria ,  prima  dell’  assedio  di  Troja.  Omero 
(lliad.  II,  536)  chioma  Abanti  gli  abita¬ 
tori  dell  'Eubea,  e  ne  parla  come  di  gente 
che  aveva  preso  una  parte  cospicua  nella 
spedizione  contro  Troja.  Si  vuole  che  gli 
Eslieoti  fossero  una  colonia  dei  Perrebi, 
tribù  pelasgica  ;  ma  pare  che  gli  Ateniesi 
sieno  stali  sin  da  tempi  assai  rimoti,  i  prin¬ 
cipali  colonizzatori  dell’  Eubea.  Fin  dal- 
f  alba  de’  tempi  storici  troviamo  Calcide 
ed  Eretria,  due  città  indipendenti,  ma  col¬ 
legate,  eh’  erano  sorte  a  grande  stalo  di 
prosperità,  dominando  sulle  isole  d’  An¬ 
dro,  di  Teno  e  di  Ceo,  e  mandando  colo¬ 
nie  alle  coste  della  Macedonia  e  della 
Tracia,  come  pure  alle  spiagge  d’ Italia  e 
di  Sicilia.  Nasso,  primo  stabilimento  greco 
in  Sicilia  e  Cuma,  uno  dei  più  antichi  in 
Italia,  erano  colonie  di  Calcide.  Ma  Ere¬ 
tria  e  Calcide  veunero  a  contesa  ;  e  Tu¬ 
cidide  fa  menzione  (I,  i5)  della  guerra  fra 
questi  due  stali  come  di  una  delle  più  an¬ 
tiche  di  cui  si  serbasse  memoria  tra’ Greci. 
Non  fu  però  guerra  di  sterminio,  e  trovia¬ 
mo  che  nel  sesto  secolo  av,  C.  fiorivano 
tuttora  i  due  stati  sotto  il  governo  degli 
Ippoboli,  ossiano  cittadini  più  ricchi.  Per 
loro  mala  ventura  si  unirono  con  Cleo- 
mene  nell’  invasione  che  questi  fece  sul- 
1’  Attica  dopo  la  cacciata  de’  Pisislralidi , 
e  perciò  gli  Ateniesi,  respinto  che  ebbero 
Cleomene ,  invasero  l’ Eubea  intorno  al- 
r  anno  5o6  av.  C.,  sconfissero  i  Beoti 
venuti  in  ajulo  di  Calcide,  e,  presa  questa 
città,  la  punirono  severamente,  posero 
molti  cittadini  in  catene,  finché  si  riscat¬ 
tarono,  confiscarono  tutte  le  sostanze  degli 
Ippoboli ,  e  ne  diedero  le  terre  a  coloni 
1  ateniesi,  che  mandarono  all’  isola  in  nu- 
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mero  di  4000  j  e  cosi  V  Eubea  divenne  in 
gran  parte  dipendente  da  Alene.  Di  poi 
gli  Eubei ,  insieme  cogli  Ateniesi,  manda¬ 
rono  ajuto  agli  Ionii  d’  Asia  nelle  loro 
guerre  contro  Dario  Istaspe ,  e  i  loro  sol¬ 
dati  erano  tra  quelli  che  arsero  Sardi 
(499  av.  G.  C.).  Ciò  fu  causa  della  prima 
invasione  che  fecero  i  Persi  nella  Grecia. 
I  satrapi  Dati  e  Artqferne  approdarono 
all’  Eubea  con  forze  immense,  distrussero 
interamente  Eretria  e  ne  mandarono  gli 
abitanti  schiavi  nell’  Asia.  I  Persi  passa¬ 
rono  quindi  nel V  Attica,  dove  furono  scon¬ 
fitti  alla  battaglia  di  Maratona.  Nella  sus¬ 
seguente  spedizione  di  Serse,  Calcide  e 
le  altre  città  dell1  Eubea  armarono  navi, 
che  unite  col  resto  della  flotta  greca,  com¬ 
batterono  contro  i  Persi  ad  Artemisio. 
Gli  Estieoti  furono  i  soli  che  favorissero  i 
Persi.  Terminata  la  guerra  persica,  tro¬ 
viamo  che  gli  Ateniesi  condotti  da  Càno¬ 
ne  ,  figliuolo  di  Mihiade ,  fecer  guerra 
nell’  Eubea  contro  i  Carislei  che  si  erano 
ribellati,  e  li  ridussero  a  soggezione.  Nel- 
l’ anno  44^  av.  G.  C.  scoppiò  contro 
Atene  una  ribellione  di  tutta  1’  Eubea  ; 
ma  Pericle  marciò  con  5ooo  soldati  rego¬ 
lari  sull’  isola  e  se  ne  rimise  in  possesso  ; 
le  città  dell’  Eubea  furono  ridotte  alla 
coudizione  di  tributarie  ad  Atene ,  e  stabi¬ 
lissi  una  colonia  ateniese  ad  Oreo  nel  ter¬ 
ritorio  degli  Esleioti,  eh’  era  la  fertile  pia¬ 
nura  della  costa  settentrionale  dell’  isola. 
h'  Eubea  era  di  grande  importanza  pegli 
Ateniesi.  Essa  fornivaia  di  grani  e  di  ca¬ 
valli,  ed  era  considerata  di  più  pregio  che 
tutte  le  altre  colonie  insieme.  Durante  la 
guerra  peloponnesiaca,  dopo  la  sconfitta 
degli  Ateniesi  nella  Sicilia,  seguì  un’  altra 
ribellione  di  tutta  1’  Eubea  che  si  pose 
sotto  la  protezione  di  Sparla,  ma  poi  tornò 
alla  lega  ateniese  quando  Alene  ebbe  ricu¬ 
perato  la  sua  indipendenza,  e  d’  allora  in 
poi  le  sue  quattro  città  principali,  Calcide, 
Eretria  (  eh’  era  stata  riedificata  presso  il 
sito  dell’  antica  città  distrutta  dai  Persi  ), 
Carisio  e  Oreo  godettero  di  una  specie 
d’ indipendenza  municipale  sotto  la  supre¬ 
mazia  A'  Atene,  supremazia  che  venne 
talvolta  contrastata  dai  T ebani,  i  quali 
dovettero  finalmente  lasciare  l’ isola.  Gli 
Eubei  però  presero  parte  nella  lega  contro 
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gli  Spartani  e  pugnarono  sotto  Epami¬ 
nonda.  Nella  prostrazione  generale  in  cui 
caddero  gli  stati  principali  di  Grecia  dopo 
la  morte  di  Epaminonda,  pare  che  1’  Eu¬ 
bea  sia  stata  abbandonata  in  gran  parte  a 
sè  stessa.  Le  sue  città  principali  passarono 
sotto,  il  governo  di  capi  o  tiranni,  come 
dicevansi,  senza  che  punto  vi  s’ ingerissero 
gli  Ateniesi.  Intorno  all’  anno  35o  av.  C. 
Callia  e  Taurostene ,  figliuoli  del  tiranno 
Mcnesarco ,  i  quali  regnavano  in  Calcide , 
mossero  pratiche  con  Filippo  di  Macedo¬ 
nia  ond’ essere  ajutati  a  soggiogare  il  resto 
dell’  isola,  opportunità  che  fu  alacremente 
colta  da  Filippo.  Plutarco,  ch’era  appunto 
in  quel  tempo  tiranno  d’  Eretria ,  ricorse 
agli  Ateniesi  per  ajuto  contro  l’intervento 
di  Filippo.  Gli  Ateniesi  mandarono  una 
spedizione  sotto  Focione,  che  sconfisse  i 
Calcidii  dopo  accanita  battaglia  ;  ma  ciò 
non  produsse  alcun  favorevole  effetto , 
giacché  Callia  rimase  signore  di  Calcide, 
e  si  stabilì  sopra  l’ isola  l’ influenza  mace¬ 
donica.  Mentre  Alessandro  era  implicato 
nelle  guerre  di  Persia,  i  Calcidii  accreb¬ 
bero  e  migliorarono  le  loro  fortificazioni 
che  stendevansi  sino  al  continente  sul 
ponte  che  avea  gettato  allora  traverso 
V Euripo.  Quando  i  Romani  cominciarono 
ad  estendere  il  loro  potere  in  Grecia,  Cal¬ 
cide  e  le  altre  città  deW'Eubea  contrassero 
alleanza  con  Roma  e  vi  si  mantennero  du¬ 
rante  la  guerra  etola.  Calcide  si  sottomise 
poscia  ad  Antioco.  Nella  guerra  achea, 
dopo  la  sconfitta  di  Corinto,  fu  presa  e 
distrutta  dai  Romani,  e  l’ isola  intiera  ri¬ 
dotta  sotto  il  dominio  di  Roma.  Andò  poi 
perdendo  in  popolazione  e  in  importanza, 
e  sotto  gl’  imperatori,  Pausania  e  Dione 
ne  parlano  come  di  stato  rovinato. 

Eubio,  scrittore  osceno,  che  compose  una 
storia  nella  quale  insegnava  alle  donne  la 
nefanda  arte  di  .sconciarsi.  (Ovid.  Trist. 
I.  a,v.  4 1 5.) 

1.  Ecboico,  nome  dato  al  territorio  di  Cuma, 
poiché  questa  città  era  stata  fondata  da 
una  colonia  di  Calcide  città  dell’  Eubea. 
(Ooid.  Fast.  4,  v.  l'ó'j  ;  Eneid.  6,  v.  a  ; 
9,  v.  710.) 

2.  - ,  figlia  d’  Asopo,  la  quale  diede  il 

suo  nome  all'  isola  d'  Eubea.  ( Eustaùo .) 

Eubota.  F.  Edbata. 
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Eubote.  i.°  JLùpórth  tespiade  che  Ercole 
rese  madre  d’  Euripilo  ;  2°  Eùfiornf)1 
figlio  d’  Ercole.  Questi  due  nomi  non  nel 
fanno  che  uno.  E ùfiÓTtis  è  o  un  nomina¬ 
tivo  o  un  genitivo  femminino  :  Eu/3oths 
EupoiruXcc;,  ecco  la  frase  in  tutta  la  sua 
ambiguità. 

1.  Eubclb,  E ufiouXH,  con  Prassitea  e  Teope 
sue  sorelle,  forma  una  triade  di  vergini 
ateniesi,  che  si  sagriGcano  per  la  salute 
della  città.  Il  mito  delle  vergini  immolate 
occorre  di  continuo  con  nomi  diversi  nelle 
leggende  d’  Atene.  Fannosi  figlie  di  Leos 
(  probabilmente  Ae&K,  il  popolo ).  Questa 
trimurti  di  vergini-madri  si  avvicina,  per 
Eubule ,  ai  Tritopatori,  tra  i  quali  v’  ha 
pure  sagrifizio.  (V.  Eubuleo.) 

2.  - ,  danaide  che  uccise  suo  marito  De¬ 

marco. 

Eubuleo,  Eòj3oAsJ;e,  i.°  uno  dei  Tritopa- 
lori  (  gli  altri  sono  Zagreo  e  Dionisio  ) 
2.0  paredro  di  Cerere ,  è  stato  unito  in 
due  maniere  alle  sue  avventure:  dapprima 
è  fratello  di  Trittolemo  ;  poscia  ha  dato 
avviso  alla  dea  del  ratio  di  Proserpina. 
(N.  B.  Eubuleo  significa  di  buon  consi¬ 
glio,  eù  (iouXn  )■  —  Anche  Bacco  si  chia¬ 
ma  Eubuleo  ;  ma  Bacco- Eubuleo  che 
cosa  è  se  non  Bacco-Tritopatore  ?  Ma, 
dicesi,  Dionisio  (  secondo  Tritopatore )  è 
altresì  Bacco  ?  Certamente.  Anche  Zagreo 
è  Bacco  ,•  sono  tre  Bacchi ,  se  vuoisi,  e 
tuttavia  è  sempre  il  solo  e  medesimo  Bac¬ 
co.  (Confr.  Tritopatori.) 

Eubulia,  E ùpovXt'ct,  la  dea  del  buon  consiglio 
a  Poma.  (  V.  Voltumna  e  Volunnia.) 

1.  Eubuude,  filosofo  antico,  nacque  a  Mileto 
1’  anno  36o  av.  C.,  e  frequentò  la  scuola 
di  Euclide  di  Megara ,  del  quale  poi  di¬ 
venne  successore.  Ebbe  nel  numero  dei 
suoi  uditori  Demostene ,  e  co1  suoi  consigli 
molto  contribuì  a  correggere  il  grande  ora¬ 
tore  dai  difetti  naturali  che  aveva  nella  sua 
pronunzia.  —  11  metodo  del  filosofo  me¬ 
garese  era  paradossale.  Sì  lui  che  il  suo 
discepolo  Alessino  di  Elide  non  sono  co¬ 
nosciuti  nella  storia  della  filosofia  che  per 
certi  argomenti  sofistici  e  quasi  insolubili 
che  indirizzavano  agli  empirici  e  partico¬ 
larmente  ad  Aristotele.  (V.  Diog.  La  cri,. 
//,  108  ;  Cicer.  Acc.  Qu.  IV ’,  29  5  Sest. 
Empir,  ado.  Malli.  VII ,  1  3.( 
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а.  Eubulide,  famoso  statuario  di  Alene ,  che 

!  fregiò  molti  templi  co'  suoi  lavori.  Ebbe 

un  figlio  chiamato  Euchiro,  il  quale  si  ren¬ 
dette  celebre  nell’  arte  medesima.  (  Paus. 
I.  1,  c.  8.) 

3. - ,  isterico  che  scrisse  alcune  memorie 

intorno  a  Socrate  e  a  Diogene  il  Cinico. 
(Diog.  Laerz.) 

Eubui.io,  consolatore ,  soprannome  di  Pluto¬ 
ne,  perchè  egli  recava  qualche  soccorso 
agli  uomini  nelle  loro  peue,  e  son  queste 
dalla  morte  terminate. 

1 .  Eubulo,  figlio  di  Carmanore  padre  di 
Carme ,  il  quale  ebbe  da  Giove  una  figlia 
chiamata  Britomarte. 

2.  - ,  soprannome  di  Bacco ,  il  cui  liquore 

porge  consiglio. 

3.  - ,  oratore  ateniese,  rivale  di  Demo¬ 

stene. 

4- - -,  poeta  comico. 

5. - ,  storico  il  quale  compose  un’  opera 

voluminosa  sopra  Mitra. 

б.  - ,  filosofo  A'  Alessandria. 

Eucaile,  che  porta  una  lunga  capigliatura , 

epiteto  di  Bacco. 

Eucarpia,  città  di  Frigia ,  il  cui  territorio  era 
tanto  fertile,  che  dicevasi  esserne  stato 
fatto  un  dono  da  Giove  a  Cerere  e  a 
Bacco.  Rad.  Karpos ,  frutto.  —  Ha  me¬ 
daglie  autonome,  come  pure  imperiali  a 
Domna ,  a  M aerino,  a  Massimino ,  a  Fi¬ 
lippo  Seniore ,  a  Trebon  Gallo  :  EY- 
KAPIIEÌ2N,  Eucarpensium. 

Eucero,  alessandrino,  il  quale  fu  accusato  di 
adulterio  con  Ottavia ,  e  somministrò  a 
Nerone  un  pretesto  per  ripudiare  quella 
misera  donna.  (Tac.  Ann.  i4j  c-  60.) 

Euche,  voto  o  preghiera ,  dea  della  quale 
parla  Luciano.  Secondo  la  sua  opinione, 
potevasi  invocare  per  lutto  ciò  che  si  de¬ 
siderava  di  ottenere,  colla  sicurezza  che 
ella  non  si  opponeva  a  nulla. 

Euchecrate,  giovine  tessalo,  eh’  essendo  ve¬ 
nuto  a  Delfo  s’  innamorò  della  Pitia ,  e  la 
rapì.  Di  là  nacque  una  legge,  che  queste 
donne  dovessero  avere  più  di  5o  anni. 

1.  Euciienore,  corintio,  figlio  di  Polide  f  in¬ 
dovino,  partì  per  1’  assedio  di  Troja ,  ben¬ 
ché  suo  padre  gli  avesse  predetto  il  destino 
che  colà  altendevalo  ;  ma  I’  alternativa  di 
una  morte  gloriosa,  e  d’  una  crudele  ma¬ 
lattia  accompagnata  da  una  vergognosa 
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ammenda  uon  gli  lasciò  luogo  alla  stella. 
Paride  lo  uccise  con  un  colpo  di  Treccia 
sopra  un’orecchia,  (lliad,  l.  r3.) 

2.  Euchenore,  figlio  d’  Egitto  e  d’  Arabia. 

El'ohiih,  plaleese.  Dopo  la  battaglia  dj  Pla¬ 
tea ,  avendo  i  Lacedemoni  e  gii  Ateniesi 
inviati  in  comune  a  Delfo  messaggeri  onde 
consultare  l’ oracolo  intorno  a!  sacrifizio 
che  dovevano  fare,  il  dio  loro  diede  questa 
risposta  ;  n  Che  innalzassero  un  altare  a 
Giove  liberatore,  ma  si  guardassero  bene 
di  offrirgli  sacrificio  alcuno,  prima  d’  aver 
spento  tutto  il  fuoco  che  trovavasi  nel 
paese,  perchè  era  stato  contaminato  e  pro¬ 
fanato  dai  barbari,  e  che  anzi  dovessero 
recarsi  a  Delfo  per  ivi  prendere  un  fuoco 
puro  sopra  l’ altare  chiamato  1’  altare  co¬ 
mune.  »  Essendo  stato  questo  oracolo  rife¬ 
rito  ai  Greci ,  prima  di  tutto  i  comandanti 
porlaronsi  in  tutti  i  paesi  e  fecero  spegnere 
tutti  i  fuochi,  ed  Euchida  essendosi  inca¬ 
ricato  di  trasportare  con  tutta  la  possibile 
diligenza  il  fuoco  del  dio,  andò  a  Delfo. 
Prima  egli  si  purificò,  si  asperse  di  acqua 
sacra,  si  coronò  di  alloro,  s’  avvicinò  al¬ 
l’altare,  e  con  riverenza  prendendo  il  sacro 
fuoco,  velocemente  ripigliò  il  cammino  di 
Platea ,  ove  giunse  prima  del  tramontar 
del  sole,  avendo  in  quel  giorno  percorsi 
mille  stadii.  Appena  arrivato,  salutò  i  suoi 
concittadini,  die’  loro  il  fuoco,  cadde  ai 
loro  piedi,  e  un  istante  dopo  spirò.  Gli 
abitanti  di  Platea  lo  trasportarono,  e  lo 
seppellirono  nel  tempio  di  Diana,  sopran¬ 
nominata  Euclea ,  e  posero  sulla  di  lui 
tomba  questo  epitaffio  in  un  verso  solo  i 
Qui  giace  Euchida  per  essere  in  un  gior¬ 
no  solo  andato  e  ritornato  da  Delfo. 

Ecchio,  soprannome  di  Bacco ,  perchè  questo 
dio  riempie  sino  all’  orlo  la  propria  tazza. 
Rad,  Chea ,  io  verso. 

Recamo  ed  Eugrammo,  E wytip  ed  Euypxp- 1 
jtzof,  che  accompagnarono  Demar  alo  allor-: 
chè  questo  corintio  si  trapiantò  a  Tarqui¬ 
nia.  —  Evidentemente,  dice  Niebuhr  (t.  1 , 
p.  189  della  lrad.  fr.  De  Golbery  J,  tale 
racconto  siguifica  che  Tarquinia  ricevette 
da  Corinto  1’  arte  di  modellare  1’  argilla  e 
di  fare  bei  disegni  sui  vasi  (  Rad. 
di  mani  rlestre  tuypappcs  ,  di  bei  dise¬ 
gni  ).  In  fallo,  Tarquinia  forniva  Roma, 
anche  sotto  T  impero,  e  quaudo  non  sii 
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sapeva  più  fare  che  yasi  di  Campania,  di 
vasi  dipinti  i  quali,  pel  colore  e  disegno, 
sono  assolutamente  simili  a  quelli  che 
Dodwell  ha  rappreseotati,  e  che  si  sono 
trovati  a  Corinto.  Essi  differiscono  da 
quelli  della  Campania  precisamente  pei 
caratteri  che  distinguono  questi  due  vasi 
greci.  La  città  d’  Agilla,  in  Etruria,  ha 
avuto  relazioni  dello  stesso  genere  con  la 
Grecia. 

Euclabrjs,  tavola  per  1’  esame  delle  vittime. 
Sopra  di  essa  si  stendevano  appena  scan¬ 
nate.  —  Euclabria  erano  i  vasi  per  uso 
dei  sacrifizi!. 

Euclea,  Ew(Xs!«  (  vale  a  dire  dalla  buona 
fama  ?  ),  Diana  vergine  della  leggenda 
beozia  e  locrense,  aveva  a  Tebe  un  tempio 
dinanzi  al  quale  un  leone  di  marmo,  con¬ 
sacrato  da  Ercole  dopo  la  sua  vittoria  so¬ 
pra  Ergine  d’  Orcomene,  sembrava  an¬ 
nunziare  ch’essa  era  stata  prode  amazzone 
quando  aveva  avuto  a  difendere  la  sua 
virginità.  (  Coofr.  gli  art.  Dcrga,  Neit, 
Paj.lade.)  I  fidanzati  e  le  loro  promesse 
spose,  facevano,  prima  delle  nozze,  obla¬ 
zioni  all’  ara  di  Diana  Euclea. 

1 .  Euclide.  Non  si  sa  quale  sia  stata  la  patria 
di  quest’  illustre  geometra,  e  la  storia  sulla 
sua  vita  conserva  il  silenzio.  Quando  gli 
Arabi  tradussero  il  libro  degli  Elementi 
che  acquistò  al  suo  nome  una  popolarità 
che  il  corso  di  veDti  secoli  non  ha  ancora 
alterata,  essi  vollero  supplire  a  questa  di¬ 
menticanza  della  fama.  Fecero  Euclide 
nativo  di  Tiro  e  figlio  d’  un  abitante  di 
Damasco,  chiamato  Naucrate,  Ma  tali 
nomi  sono  greci,  e  dall’  altra  parte  1’  as¬ 
serzione  degli  sciittori  arabi  non  ripo¬ 
sava  sopra  alcun  documento  storico  atten¬ 
dibile.  E  solamente  certo  che  Euclide 
abitò  la  Grecia,  di  cui  dovette  frequentare 
le  scuole,  ma  alla  guisa  dei  fiumi  di  cui 
s’ ignora  la  sorgente,  non  si  può  sapere 
sotto  quale  maestro  attignesse  le  prime 
nozioni  della  scienza,  della  quale  era  de¬ 
stinato  a  porre  i  prineipii  di  una  maniera 
quasi  assoluta.  Egli  avea  già  una  grande 
riputazione  al  tempo  in  cui  Tolomeo  figlio 
di  Lago  iacea  benevolo  aceoglimento  ai 
dotti  di  tutte  le  nazioni,  ed  Euclide  fu  at¬ 
tirato,  a  quanto  si  dice,  in  Alessandria, 

I  ove  non  tardò  a  prendere  un  posto  distìnto 
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fra  i  capi  della  sua  scuola  famosa.  Nessun 
libro  di  scienza  ottenne  un  esito  più  felice 
di  quello  degli  Elementi  di  Euclide ,  i  quali 
furono  per  molti  secoli  insegnati  esclusiva- 
mente  in  tutte  le  scuole  delle  matemati¬ 
che,  e  sono  ancora  seguili  in  tutte  le  uni¬ 
versità  dell’  Inghilterra  come  un  libro 
classico.  Malgrado  P  incontrastabile  eccel¬ 
lenza  di  quest’  opera,  si  volle  che  le  sue 
dimostrazioni  fossero  talvolta  troppo  lun¬ 
ghe,  indirette  4  complicate  e  tali  che  i 
giovani  avevano  pena  a  seguirle.  Ciò  è 
forse  la  conseguenza  del  metodo  rigoro¬ 
so  consacrato  dall’unanime  consenso  dei 
geometri  antichi,  ed  al  quale  si  confor¬ 
mò  lo  stesso  Euclide.  —  La  celebrità  di 
Euclide  non  è  dovuta  soltanto  agli  Ele¬ 
menti ,  ma  anche  ad  altre  opere  da  lui 
composte  :  tali  sono  il  libro  dei  Dati. 
Pappo  parla  di  quattro  libri  di  Euclide 
sopra  le  sezioni  coniche ,  di  due  sopra  i 
luoghi  alla  superficie ,  ed  un  trattato,  di¬ 
viso  in  due  altri  libri,  intitolato  :  De  po- 
rismatìbus.  Questi  sono  senza  dubbio  per¬ 
duti  per  sempre  per  la  scienza,  e  non  ne 
conosciamo  che  pochi  frammenti  conser¬ 
vati  dagli  antichi  commentatori.  —  Si  at¬ 
tribuiscono  ad  Euclide  molte  opere  im¬ 
portanti,  oltre  le  notate,  che  andarono  per¬ 
dute,  come  pure  perduta  è  la  notizia  del- 
P  epoca  della  nascita  e  della  morte  di  lui. 

2.  Euclide,  nativo  di  Megara  e  discepolo  di 
Socrate ,  viveva  P  anno  4°4  c‘rca  av.  C. 
Egli  aveva  tanto  amore  per  Socrate ,  che 
,in  tempo  della  guerra  degli  Ateniesi  con 
tro  quei  di  Megara ,  vietando  quelli  a 
chicchessia  di  passare  pel  territorio  del- 
P  Attica ,  travestito  da  donna,  entrava  ogni 
notte  in  Atene  per  assistere  alle  lezioni 
del  suo  maestro.  Tuttavia  si  dipartì  dalla 
dottrina  di  quel  grand’uomo,  e  fondò  una 
setta  che  fu  chiamata  Megarese  e  Con¬ 
tenziosa. ,  la  quale  meritò  siffatto  nome,  se 
è  vero,  come  si  racconta,  che  alcuni  disce¬ 
poli  di  E ub alide ,  uno  de’  suoi  successori, 
morissero  di  dispetto  per  non  aver  potuto 
sciogliere  le  arguzie  fraudolenti  e  i  fallaci 
cavilli  del  loro  maestro.  (Diog.  in  Socr. 
I.  2  ;  Aul.  Geli.  I.  6,  c.  1  o.) 

Eucuo,  soprannome  di  Bacco ,  da  Eu  e  da 
Kleos. 

Euclo,  profeta  di  Cipro ,  il  quale  predisse  la 
Diz.  Mil.  Voi.  V. 
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nascita  e  la  fama  di  Omero.  La  profezia 
di  quest’  Euclo  è  tanto  singolare,  e  nel 
medesimo  tempo  così  precisa ,  che  agli 
amatori  di  Omero  che  intorno  alla  nascita 
di  lui  vanno  tuttavia  disputando,  non  sarà 
discaro  vederla  da  noi  riferita.  —  Eccola 
dunque  come  ci  venne  trasmessa  da  Pau- 
sania  (  l.  1  o,  c.  1 2  e  2  5  )  :  Kctì  tot  ev 
tivxKtn  KvTrpeo  pi  vai  euoirxoiSòi .  .  .  . 
’O  T6  08 piceli  ecc. 

«  Allora  la  divina  Temislo  darà  vita  al 
maggior  de’  poeti  nelP  isola  avventurata 
della  cipria  Salamina.  Costui,  prediletto 
dalle  Muse  e  bramoso  d’istruirsi  volgendo 
il  tergo  alla  patria,  sfiderà  quanti  pericoli 
ha  il  mare  per  veder  da  vicino  tutta  quanta 
la  Grecia.  Avrà  poscia  il  vanto  di  cantare 
pel  primo  le  pugne  e  i  varii  casi  dei  più 
famosi  eroi,  e  il  nome  di  lui  vivrà  immor¬ 
tale,  e  gli  uomini  non  ne  perderanno  giam¬ 
mai  la  memoria.  » 

Questo  passo  di  Pausania  distrugge 
Popinione  di  coloro  che  fan  nascere  Ome¬ 
ro  a  Smirne ,  a  Colofone ,  a  Rodi ,  in  Argo 
e  in  Atene ,  e  specialmente  il  vanto  di 
quelli  di  Chio,  i  quali  mostravano  la  tomba 
del  sommo  poeta  presso  a  quella  della  ma¬ 
dre,  eh’  essi  vogliono  nata  fra  di  loro  e  le 
danno  il  nome  di  Climene. 

Eucnismi,  sacrifizii  che  gli  Argivi  offrivano 
per  i  trapassati.  Appena  spirato  un  paren¬ 
te,  o  amico,  sacrificavano  ad  Apollo  ;  trenta 
giorni  dopo  a  Mercurio ,  siccome  quegli 
che  riceveva  le  anime.  Il  sacerdote  A' Apol¬ 
lo  dava  in  cambio  dell’  orzo  le  carni  delle 
vittime.  Allora  spegnevasi  il  fuoco  come 
contaminato,  e  se  ne  accendeva  un  nuovo 
col  quale  facevansi  cuocere  quelle  carni. 
Rad.  Knissa ,  fumo  di  carni  arrostite. 

1.  Eucrate,  nereide.  (Esiod.  Teog.) 

2.  - di  Cartagine ,  padre  del  greco  isto- 

rico  Prode  o  Proclo ,  citato  da  Pausania , 
da  Ateneo  e  da  parecchi  altri  autori,  ma 
le  di  cui  opere  non  ci  sono  pervenute. 
Ignorasi  in  qual  tempo  ei  vivesse.  (Paus. 
I.  2,  c.  21  ;  Athen.  I.  12.) 

3.  - ,  uomo  di  mala  fede  che  trovava 

sempre  qualche  sutterfugio  per  non  man¬ 
tenere  la  parola,  d’  onde  venne  il  prover¬ 
bio  :  Ei  paga  della  moneta  di  Eucrate. 

Eccratide,  re  dei  Baltriani ,  popoli  d’  Asia 
che  occupavano  quel  paese  che  oggi  chia- 
66 
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masi  il  Lovestan.  Egli  ebbe  la  crudeltà  di 
far  trucidare  suo  padre,  che  lo  area  asso¬ 
ciato  al  regno,  per  desiderio  di  regnar  solo. 
(Alex,  ab  Alex.  I.  2,  c.  6.) 

Eudamida,  virtuosissimo  greco,  del  quale  tro¬ 
vasi  in  Luciano  onorevolissima  menzione; 
è  celebre  il  legato  eh’  ei  fece  ad  un  amico 
di  sua  madre  e  di  sua  figlia,  cioè  di  aver 
cura  di  esse.  Questo  trailo  commovente  di 
fiducia  ha  somministrato  al  Passino  il  sog¬ 
getto  del  bellissimo  quadro  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Testamcnlo  di  Euda- 
inida  che  vedesi  nel  museo  di  Francia. 

1 .  Ecdemo,  oratore  di  Megalopoli,  maestro 
del  celebre  Filopemene. 

1. - ,  ateniese,  che  scrisse  un  trattato  in¬ 

torno  ai  legumi. 

5. - ,  amico  di  Aristotile  che  dopo  la 

morte  di  lui  scrisse  un  dialogo  in  sua  lode. 

1.  Eudemone,  uno  de’cinquanta  figli  di  Egit¬ 
to,  sposo  della  danaide  Erade. 

2.  - ,  luogotenente  di  Alessandro. 

Eudemonia,  dea  della  felicità.  Rad.  Daimon , 

sorte.  (V.  Felicità.)  —  Nel  quadro  di 
Cebete  è  rappresentata  come  una  bella 
matrona,  di  età  matura,  seduta  sovra  un 
alto  trono,  decentemente,  ma  senza  lusso 
vestita,  e  coronata  di  fiori.  (Millin.) 

Eudemonici,  filosofi  che  disputavano  intorno 
a  ciò  che  costituisce  la  felicità  della  vita. 

Eudico,  buffone  greco  che  si  chiamava  nei 
banchetti  affinchè  divertisse  i  convitati,  il 
che  otteneva  egli  contraffacendo  i  lottatori 
e  gli  atleti. 

Eudocia  o  Eudoxia,  Elia  Eudossia  Augusta, 
moglie  d’  Arcadio.  —  Ha  medaglie  :  ael. 
evdocia  avg.  o  evdoxia. 

1.  Eudora,  figlia  di  Nereo  e  di  Dori. 

2.  - ,  una  delle  ladi. 

3- - ,  ninfa,  figlia  dell’Oceano  e  di  Tetide. 

Eudoro,  figlio  di  Potimele  e  di  Mercurio. 
Avendolo  Filos ,  padre  di  Potimele,  raccolto 
nel  suo  palazzo,  prese  cura  della  sua  edu¬ 
cazione,  e  lo  allevò  come  proprio  figlio. 
Questi  fu  dappoi  uno  de’  greci  capitani 
all’assedio  di  Troja.  (lliad.  l.  16.) 

1 .  Eudossia,  figlia  di  Teodosio  II  e  moglie  di 
V alentiniano  111 ,  fu  costretta  a  sposare 
Petronio  Massimo,  uccisore  del  primo 
marito  ed  usurpatore  dell’  impero  d’  Oc¬ 
cidente  ;  per  la  qual  cosa  chiamò  in  ajulo 
Genserico  ■  re  vandalo,  che  dopo  aver 
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presa  e  saccheggiata  Roma ,  la  trasse  in 
Africa  prigioniera,  nè  ritornò  essa  a  Ro¬ 
ma  che  dopo  sette  anni,  ove  terminò  i  suoi 
giorni  in  esercizii  di  pietà  e  ritirata  dal 
mondo.  Le  medaglie  di  questa  principessa 
sono  rarissime. 

2.  Eudossia,  vedova  dell’  imperatore  Costan¬ 
tino  Duca.  Sposò  Romano  Diogene ,  co¬ 
mandante  delle  truppe  imperiali,  eh’  ella 
stessa  aveva,  vivente  suo  marito,  condan¬ 
nato  a  morte  come  ribelle  e  cospiratore. 
Fu  più  tardi  rilegata  da  suo  figlio  Michele 
in  un  convento,  ed  ivi  ocoupossi  a  scrivere 
sopra  la  mitologia.  —  11  manoscritto  di  lei 
conservasi  nella  Biblioteca  Reale  a  Parigi. 

1.  Eudosso,  figlio  di  Eschino  di  Gnido ,  di¬ 
scepolo  di  Socrate  e  di  Platone ,  si  distinse 
colle  sue  cognizioni  in  astrologia,  in  geo¬ 
metria,  in  medicina  ;  fu  il  primo  che  re¬ 
golasse  1’  anno  greco ,  e  dall’  Egitto  in 
Grecia  recasse  la  sfera  celeste  e  tutta  la 
scienza  dell’astronomia.  Passò  egli  la  mag¬ 
gior  parte  della  sua  vita  sur  una  monta¬ 
gna,  per  ivi  studiare  le  rivoluzioni  degli 
astri,  col  mezzo  dei  quali  pretendeva  co¬ 
noscere  l’avvenire.  Morì  nell’età  di  53 
anni,  352  prima  dell’era  volgare.  Diogene 
Laerzio  ne  scrisse  la  vita,  e  di  lui  parla 
Lucano  nella  Far  soglia  (l.  10,  v.  187). 

2.  - ,  nativo  di  Cizico,  s’imbarcò  sul 

mar  Rosso ,  fece  il  giro  dell’  Africa,  e 
passando  le  colonne  d’  Ercole ,  entrò  nel 
Mediterraneo ,  scrisse  molte  opere  che  a 
noi  non  pervennero,  ma  delle  quali«fanno 
onorevole  menzione  Plinio  (  I.  2,  c.  67  ) 
e  Strabone  (  l.  2,  c.  8  ). 

1.  Eudromo,  che  corre  bene ,  uno  dei  cani  di 
Atleone. 

2.  - ,  aria  musicale  che  suonavano  gli 

oboe  nei  giuochi  ateniesi  istituiti  in  onore 
di  Giove.  Terace,  argivo,  ne  era  l’ in¬ 
ventore. 

Eueno,  figlio  d’  Ercole,  secondo  Igino.  Altri 
pretendono  esser  lo  stesso  che  il  fiume 
E  vena. 

Eufae.  successore  di  Androcle  al  Irono  dei 
Messemi,  vide  cominciare  la  prima  di 
quelle  guerre  così  fatali  al  suo  paese.  Morì 
l’anno  730  prima  dell’era  volgare.  (Paus. 
4,  c.  5,  6.) 

Eufane,  poeta  greco  citato  da  Ateneo. 

Eufanto,  poeta  e  storico  di  Olinto,  figlio  di 
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Eubulide  e  precettore  di  Antigono  re  ili 
Macedonia.  Egli  scrisse  alcune  tragedie,  e 
una  storia  di  Tolomeo  che  si  sono  smar¬ 
rite.  (Diog.  in  Eul.) 

Eufeme,  Evtpnpn,  paredro  delle  Muse,  alle 
quali  la  danno  per  nutrice.  È  evidente  che 
tale  officio  ha  riferimento  ai  vocaboli  tu 
(bene)  e  (pupi  (parlare),  e  che  Eufeme  è 
la  personificazione  del  parlar  bene,  dei 
suoni  melodiosi,  dell’  armonia  (  musicale  o 
no  ).  Una  tradizione  le  dà  per  amante  e 
per  figlio  Croto.  (  Sosi.  in  Igin.,  Astr 
poet.  II,  27.)  E  noto  che  Pane  è  una 
specie  di  Giove  :  Croto  (  KpOTOS,  batti¬ 
mento  di  mani,  battimento  di  piedi  )  altro 
non  è  che  la  cadenza  personificala  (Ved. 
Croto.)  Eravi  una  statua  di  marmo  di 
questa  divinità  saN  Elicona  (Paus.  c.  29). 

Eufemia  o  Ecphemia,  nome  di  due  Auguste, 
1’  una  moglie  di  Giuslino,  1’  altra  di  An- 
temo.  Nelle  medaglie  si  trova  :  d.  n.  ael. 
MARC.  EUFEMIE  P.  F.  AVG.,  Domiliae  No- 
strae  Aeliae  Marcianae  Eufemie  Piae 
Felici  Augustae  II  nome  di  Marciana  fa 
determinar  gli  anliquarii  ad  assegnar  le 
medaglie  piuttosto  alla  seconda  che  alla 
prima. 

Eufemie,  benedizioni  che  dai  sacerdoti  veni¬ 
vano  pronunciale  nei  sacrificii.  Rad.  Eu, 
bene  ;  phemi,  parlare. 

1.  Eufemo,  EypojKOs,  argonauta,  figlio  di 
Nettuno  e  d’  Europa  (  o  di  Mecionice  o 
di  Doride  ),  era  sì  valente  corridore  che 
traversava  il  mare  a  piedi  asciutti.  Re¬ 
gnava  a  Tenaro  nella  Laconia.  Riportò  il 
premio  della  corsa  dei  carri  ai  giuochi  dati 
alla  morte  di  Pelia,  e  surrogò  Tifi  nel- 
1’  officio  di  pilota  della  nave  d’  Argo,  il 
che  viene  attribuito  a  molti  altri.  Eufemo 
è  celebre  principalmente  come  uno  degli 
antenati  di  Batto ,  il  re  di  Tera,  fondatore 
del  reame  di  Cirenaica.  —  La  nave  Argo 
nel  ritorno  della  Colchide,  essendo  entrata 
nel  lago  Tritonide,  un  tritone,  sotto  sem¬ 
bianza  d’  Euripilo ,  dicono  i  sincretisti 
(  V .  Euripilo  ),  comparve  ad  Eufemo  e 
gli  regalò  una  zolla  di  terra,  emblema  del- 
l’ impero  marittimo  che  la  sua  stirpe  do¬ 
veva  fondare.  Egli  la  gittò  e  lasciolla  cadere 
in  mare.  Un’  isola  amena  sorse  repente  dal 
seno  delle  acque  :  era  Callisle  (  la  bellis¬ 
sima),  poscia  Tera  -,  ma  convenne  restasse 
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deserta  diciassette  generazioni  consecutive. 
In  capo  a  tal  tempo  una  colonia  di  Tera , 
guidata  da  Baio ,  andò  a  fondare  Cirene. 

2.  Eufemo,  figlio  di  Trenzio,  condusse  i  Ci- 
coni  in  soccorso  di  Priamo. 

Eufeno,  E ópxivcò,  Euphaeno ,  danaide,  sposò 
ed  uccise  Iperbio. 

Eufete,  E utpnrn;,  Euphetes ,  re  d' Efira,  sul 
Selleide,  diede  come  pegno  d’  amistà  una 
corazza  a  Fileo. 

Eufira  o  Eupnite.  V.  Minite. 

Eufiro,  uno  de’  sette  figliuoli  di  Niobe ,  se¬ 
condo  1’  opinione  di  Tzetzes. 

1.  Euforbo,  Eopopfics,  Euphorbus ,  figlio  di 
Pantoo,  ferì  Patroclo  per  primo,  tentò  di 
portar  via  il  suo  corpo  steso  sulla  polvere 
e  cadde  per  mano  di  Menelao.  Pitagora 
pretendeva  di  sovvenirsi  d’  essere  stato 
Euforbo ,  e  mostrava  nel  tempio  di  Giu¬ 
none  in  Argo  il  suo  scudo  appeso  alla 
vòlta.  —  Euforbo  è  rappresentato  sulla 
tavola  iliaca  e  fors’  anche  nel  bassorilievo 
del  Museo  Pio  dementino  ( V,  28). 

2.  - ,  medico  di  Giuba ,  re  della  Mau¬ 

ritania. 

1. Euforione,  figlio  d'Achille  e  di  E  lena, 
nato  colle  ali  nelle  Isole  Fortunale.  Rad, 
En  e  Pherein ,  portare  abbondantemente. 
—  Giove,  tocco  della  di  lui  bellezza,  e 
non  potendo  impadronirsene,  lo  fulminò 
nell’  isola  di  Melos,  e  cangiò  in  rane  le 
Ninfe  che  gli  avevano  dato  sepoltura. 

2.  - ,  scrittore  greco  di  Calcide  in  Eu- 

bea  e  figlio  di  Polinite,  viveva  sotto  il 
regno  di  Antioco  il  Grande  re  di  Siria, 
che  lo  fece  suo  bibliotecario  ;  è  accusalo 
di  essere  molto  oscuro  ed  enigmatico  nel 
suo  stile  ;  Tiberio  lo  prese  a  modello  nel- 
1’  arte  di  scrivere,  lo  che  non  forma  certa¬ 
mente  1’  elogio  di  Euforione ,  e  ne  fece 
fare  molli  ritratti  eh’  ei  pose  in  tutte  le 
biblioteche.  Egli  viveva  220  anni  prima 
d' Augusto,  ossia  prima  del  bel  secolo  della 
letteratura  latina  •,  eppura  V arrone,  Co- 
lumella  e  Partenio  spesse  volte  lo  citano 
con  lode  ;  Firgilio  medesimo  lo  ha  imi¬ 
talo  nelle  Egloghe  perfin  ne’  suoi  difetti  ; 
come,  per  esempio,  quando  ei  fa  dire  a 
Corebo  questa  vile  e  riprovevole  sentenza  : 

Dolus  an  virtus  quis  in  oste  requirat  ? 

V arr.  De  re  rust.  ;  Colimi»  De  re  rust . 
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Parthen.  in  Erotte.  Quint.  /.  io,  e.  i  ; 
Virg.  ecl.  io,  v.  5o  ;  Sero.  ad  Virg.  I.  e. 
et  ad  ecl.  6,  v.  72.) 

3.  Euforione,  nome  che,  al  dire  di  Snida , 
portavano  il  padre  e  il  figlio  di  Eschilo. 

Eufrade,  Eóppxens,  Euphrades ,  che  parla 
bene,  genio  dei  banchetti.  Si  collocava  la 
sua  statua  a  mensa. 

Eufranore,  insigne  pittore  e  scultore  greco, 
vissuto  nell1  olimpiade  CIV,  364  ann'  av- 
G.  C  Fu  allievo  di  Perseo ,  il  quale  era 
stato  discepolo  di  Spelte  e  poscia  maestro 
di  Antidoto.  Portò,  a!  dire  di  Quintiliano, 
P  arté  della  pittura  al  maggior  grado  della 
perfezione,  e  fu  da  molti  lodato  per  la 
stessa  eccellenza  nella  scoltura.  Riuscì  con 
pari  felicità  nel  trattare  la  teoria  e  la  pra¬ 
tica  dell1  arte  ;  compose,  a  maggiore  incre¬ 
mento  della  prima,  un1  opera  sulla  simme¬ 
tria  e  sui  colori  che  non  ci  è  pervenuta  ; 
e  quanto  alla  seconda,  la  mostrò  lavorando 
con  uguale  maestria  il  marmo  ed  il  bronzo, 
arricchì  Atene  di  molte  statue  e  quadri 
bellissimi  e  di  vasi  perfettamente  cesellati, 
quantunque  i  suoi  lavori  non  andassero  al 
tutto  esenti  da  difetti.  Fra  le  prime  sono 
assai  pregiate  le  statue  di  Vulcano,  di 
Alessandro  e  di  Filippo  sopra  quadrighe; 
di  Paride,  scoltura  molto  ammirata  dai 
Greci  ;  di  Minerva,  che  fu  poscia  recata 
a  Roma  da  Q.  Lutauo  Catullo,  e  da  lui 
collocata  in  Campidoglio  ;  una  Latona, 
che  stringeva  nelle  braccia  Diana  ed  Apol¬ 
lo  dati  in  quel  punto  alla  luce,  il  qual 
gruppo  fu  pure  trasportato  in  Roma ,  e 
posto  nel  tempio  della  Concordia.  I  mi¬ 
gliori  dipinti  di  Eufranore  erano  il  com¬ 
battimento  della  cavalleria  ateniese  a  Man- 
tmea,  le  figure  di  Teseo  con  la  democrazia 
ed  il  popolo  personificati,  una  Giunone, 
notevole  specialmente  per  la  capigliatura, 
un  Apollo,  ed  Ulisse  in  atto  di  contraffare 
l1  insensato. 

1.  Eufrate,  Eutypacrm,  Euphrates,  il  cele- 
lebre  fiume  (  il  Frat  attuale  ),  era  tenuto 
per  figlio  di  Ponto.  —  Le  medaglie  di 
Samosala ,  di  Trajano ,  di  M.  Aurelio  e 
di  L.  V ero,  lo  rappresentano  con  una 
palma  in  mano. 

2- - ,  discepolo  di  Platone,  il  quale  sotto 

il  regno  di  Perdicca  governò  la  Macedo¬ 
nia  con  assoluto  potere,  e  odioso  si  ren- 
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dette  colla  sua  pedanteria  e  colla  sua  cru¬ 
deltà.  Dicesi  che  ammettesse  alla  tavola 
del  re  soltanto  quelli  i  quali  avessero  stu¬ 
diato  le  matematiche.  Dopo  la  morte  di 
Perdicca  fu  assassinato  da  Parmenione. 

3.  Eufrate,  filosofo  stoico,  il  quale,  oppresso 
dalle  infermità  e  dagl’  incomodi  della  vec¬ 
chiezza,  domandò  all1  imperatore  Adriano 
la  permissione  di  procacciarsi  la  morte  per 
mezzo  della  cicuta,  e  l1  ottenne.  (Dion.) 

Eufratre,  nome  di  quel  traditore  trachinio 
il  quale  insegnò  ai  Persiani  il  segreto  sen¬ 
tiero  per  cui  potevano  sorprendere  Leo¬ 
nida  e  il  suo  valoroso  drappello  al  passo 
delle  Termopili. 

Eufrone,  E utppóvn,  la  Notte.  (V.)  Sebbene 
questo  vocabolo  significhi  dai  buoni  con¬ 
sigli,  non  bisogna  immaginarsi  che  Eu¬ 
frone  sia  la  stessa  che  Eubulia. 

Eufrosina  o  Eufrosine,  in  lat.  Euphrosyna , 
Euphrosine  ;  in  gr.  E ùffpoauvn,  da  tv,  bene 
e  Qpinr,  mente.  Una  delle  Graùe  (V .),  che 
secondo  la  vecchia  teogonia  d1  Esiodo  e 
d1  Omero,  non  erano  che  tre.  Il  nome  di 
questa  dea  significa  bella  o  buona  mente , 
nobile  pensiero  ,•  ad  essa  particolarmente 
Platone  sacrificava  ;  ed  è  sventura  che  i 
filosofi  non  abbiano  per  la  maggior  parte 
seguito  il  suo  esempio.  Eufrosina  presie¬ 
deva  ai  piaceri  onesti.  I  primitivi  poeti  la 
finsero  vestita,  non  meno  che  le  sue  sorelle, 
d1  una  tunica  di  velo  trasparente  ;  ma  in 
seguito  essa  e  le  altre  furono  sempre  rap¬ 
presentate  ignude,  decenti,  nel  fiore  della 
gioventù  e  colle  labbra  animate  da  un  sor¬ 
riso  verginale  d’una  meravigliosa  dolcezza. 

Euganei,  popoli  d’ Italia ,  abitavano  fra  il 
mare  e  le  Alpi,  e  furono  scacciati  da  An¬ 
tenore  alla  testa  degli  Eneti.  Pretendevano 
discendere  da  Ercole.  (  Tit.  Lio.,  lib.  1, 
cap.  1.) 

Euge,  formola  di  acclamazione  approvante, 
usata  singolarmente  nei  teatri. 

Eugenia  (Iconol.),  presso  i  Greci  era  il  nome 
della  Nobiltà.  Benché  i  Greci  ed  i  Ro¬ 
mani  non  l1  abbiano  giammai  deificata, 
pure  trovasi  disegnata  sopra  alcuni  monu¬ 
menti.  Sulle  medaglie  si  trova  in  forma 
umana,  quasi  dea.  Donna  in  piedi,  che 
tiene  colla  sinistra  una  picca,  ed  ha  nella 
destra  una  statuetta  di  Minerva,  o,  secondo 
alcuni,  di  qualche  antenato.  Viene  da  tv. 
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bene ,  e  da  yivopat,  nascere  ;  'Evyeveix. 
—  In  una  medaglia  di  Commodo  ha  l’ in¬ 
scrizione  :  nobilitas  avg.,  e  in  altra  di 
Gela  :  nobilitas. 

Eugenio,  uomo  di  bassa  estrazione,  il  quale  di 
semplice  retore  eh’  egli  era,  fu  proclamato 
imperatore  da  Arbogasle.  Si  dichiarò  a 
favore  del  paganesimo,  passò  le  Alpi ,  prese 
Milano ,  e  terminò  coll’essere  sconfitto  dal- 
l’ imperatore  Teodosio. 

Ecgeria,  dea  alla  quale  sacrificavano  le  ma¬ 
trone  romane  ond’  essere  preservate  da 
sinistri  accidenti  nel  tempo  della  loro  gra¬ 
vidanza.  Rad.  Gero,  io  porto. 

Ecgnoto,  Eu’yvaros,  Eugnotus ,  padre  di 
Eumelo. 

Eulabris.  V.  Ecclabris. 

Eulalia,  dea  del  timore,  secondo  lo  scoliaste 
di  Euripide  nelle  Fenicie,  il  quale  fa  che 
Eteocle  lo  scongiuri  acciocché  infonda  ti¬ 
more  ai  nemici,  e  possa  egli  combatterli 
col  coraggio.  Per  altro  non  troviamo  fatta 
menzione  in  altro  luogo  fra  gli  antichi  di 
questa  dea,  la  quale  è  tutto  una  cosa  col 
Timore  medesimo. 

Eui.alo,  eloquente,  oppure  che  rende  oracoli 
propizii,  epiteto  di  Apollo.  Rad.  Lalein, 
parlare.  (Anth) 

1 .  Ecumene,  una  delle  Nereidi. 

2.  — - — ,  figlia  di  Cidone  re  di  Creta ,  la 
quale  ebbe  un’  amorosa  corrispondenza 
con  Licasto,  benché  fosse  promessa  sposa 
ad  Antero ,  principe  cretese.  Allorquando 
1’  oracolo  ebbe  risposto  a  Cidone ,  che,  per 
essere  fortunato  contro  i  suoi  nemici,  con¬ 
veniva  immolare  una  vergine, la  sorte  cadde 
sopra  la  propria  figlia  ;  allora  Licasto  per 
sottrarla  a  sì  barbaro  destino,  dichiarò  pub¬ 
blicamente  i  rapporti  che  esistevano  fra  lui 
ed  Eulimene,  e  eh’  essa  non  era  più  vergi¬ 
ne  ;  ma  ciò  nondimeno  il  popolo  volle  che 
fosse  immolata.  Avendo  Cidone  fatto  aprire 
il  corpo  di  lei,  trovossi  che  era  incinta. 
Antero  per  vendicare  l’ affronto  fattogli 
da  Licasto  col  sedurre  colei  che  era  a  lui 
stata  promessa,  di  propria  mano  uccise  il 
suo  rivale  e  abbandonò  Creta. 

Eclino,  filatrice  di  lana ,  soprannome  di 
Lucina. 

Eumaris,  mantello  di  pelle  di  cervo.  Pausa- 
nia  dice,  che  se  ne  vedeva  uno  sopra  una 
statua  di  Apolline  a  Delfo.  11  Winckel- 
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mann,  al  n.°  i5q  de’ suoi  Monumenti ,  ne 
mostra  uno  in  Ulisse  sopra  un  vaso  di 
terra  cotta. 

Eumaro,  il  primo  pittore  che  ne’  suoi  quadri 
dipinse  la  differenza  de’  sessi.  Intendi  dei 
volti  giovanili,  ne’  quali  con  tratti  caratte¬ 
ristici  seppe  un  sesso  dall’altro  distinguere. 
(Plinio  ) 

Eumece.  Plinio  parla  di  una  pietra  favolosa, 
così  chiamata  dalla  sua  forma  oblunga.  — 
Rad.  Mekos,  lunghezza,  e  che  suppone- 
vasi  essere  nella  Battriana.  Dicesi  eh’ essa 
rassomigliasse  a  una  pietra  focaja,  e  che 
posta  sotto  la  testa,  essa  insegnava  alla  per¬ 
sona  addormentala  ciò  che  era  accaduto 
durante  il  suo  sonno. 

i»  Eumede,  Eu[ ifàns,  Eumcdes,  uno  dei  figli 
di  Mela,  cospirò  contro  Oeneo  co’  suoi 
fratelli,  e  fu  ucciso  da  Tideo. 

2.  - ,  padre  dell’araldo  spione  Dolone. 

3.  - ,  figlio  di  Dolone ,  perì  in  Italia  per 

mano  di  Turno.  ( En .  I.  12.) 

Ecmedonte,  E upeleov,  argonauta,  era  frutto 
degli  amori  di  Bacco  e  d’ Arianna. 

Eumelide,  celebre  augure.  ( Stat .  4  ;  Silo.  8.) 

1.  Eumelo,  Eu[ inKos,  Eumelus,  figlio  di 
Admeto  e  di  Alceste,  re  di  Fere,  recossi 
all’  assedio  di  Troja  con  undici  navi,  e 
disputò  il  premio  della  corsa  dei  carri  nei 
giuochi  funebri  dati  da  Achille  in  onore 
di  Patroclo.  Le  sue ,  cavalle,  nutrite  da 
Apollo  istesso  e  più  veloci  degli  augelli, 
avrebbero  riportato  quel  premio,  se  Mi¬ 
nerva,  per  favorire  Diomede,  non  avesse 
spezzato  l’ asse  del  carro  di  Eumelo ,  e 
rovesciato  presso  le  ruote  il  figlio  di  Adme¬ 
to.  Achille  per  consolarlo,  gli  diede  una 
bella  corazza  di  bronzo,  (lliad.  2.) 

2.  - ,  re  di  Patro,  dal  quale  Trillolemo 

(  volgarmente  1’  allievo  diretto  di  Cerere ) 
imparò  1’  agricoltura  e  1’  arte  di  costruire 
case  (  la  leggenda  dice  anzi  città,  ed  ag¬ 
giunge  che  la  prima  cui  eresse  fu  chiamata 
Aroe ,  da  eèpta,  lavorare  ). 

3.  - ,  figlio  di  Meropo,  padre  di  Mero- 

po,  di  Bissa  e  à'Agrone ,  cangiato  in  gufo 
da  Mercurio ,  per  aver  trovato  male  che  i 
suoi  due  figli  e  sua  figlia  fossero  stati  con¬ 
similmente  trasformati. 

4.  — — ,  figlio  à'Eugnoto  e  padre  di  Botre. 
(V.  questo  nome.) 

5.  — — ,  compagno  d’  Enea,  fu  il  primo  ad 
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accorgersi  che  i  Greci  avevano  appiccato 
il  fuoco  alla  flotta.  (En.  5.) 

6.  Eumelo.  Varrone,  Pausania  e  Ateneo  fan¬ 
no  menzione  di  un  Eumolo ,  figlio  di  An- 
filico ,  dell’  illustre  famiglia  dei  Baccliiadi , 
che  aveva  composto  parecchie  opere,  fra 
le  altre  un’  istoria  di  Corinto  in  versi,  di 
cui  ci  rimangono  alcuni  frammenti. 

1.  Eumene,  E vptèvn(,  Eumene* ,  vale  a  dire 
il  grazioso ,  il  ridente ,  il  pacifico,  Drima- 
co ,  cui  l’ isola  di  Chio  adorava  come  suo 
Ormuzd. 

2.  - o  Eumenia,  duce  trojano  ucciso  da 

Cadmilo.  Era  figlio  di  Clizio. 

5. - ,  re  di  Pergamo ,  successore  nel  re¬ 

gno  a  suo  zio  Filetere  l’anno  263  prima 
dell’  era  nostra.  Fe’  guerra  ad  Antioco 
figlio  di  Seleuco ,  e  conquistò  parecchie 
città  di  Siria.  Si  collegò  coi  Romani  e 
pugnò  contro  Prusia  re  di  Bitinia.  Pro¬ 
tesse  i  letterati  e  le  lettere,  e  morì  per 
soverchio  bevere,  dopo  un  regno  di  ven- 
tidue  anni.  Atalo  a  lui  succedette.  (Strab. 
lib.  17.) 

4- - ,  secondo  di  questo  nome  che  salì 

sul  trono  di  Pergamo  dopo  la  morte  di 
suo  padre  Atalo.  Il  suo  regno  era  povero 
e  di  ristretti  conGni,  ma  ricco  e  potente  ei 
lo  rese.  I  Romani ,  dei  quali  era  alleato, 
gli  cedettero  porzione  delle  spoglie  di  An¬ 
tioco  il  Grandg  ;  egli  guerreggiò  contro 
Prusia  ed  Antigono ,  e  morì  l’anno  i5g 
av.  G.  C  ,  dopo  averne  regnato  trent’otto. 
Ebbe  per  successore  suo  figlio  Alalo ,  se¬ 
condo  di  tal  nome.  Eumene  era  benefico, 
magnanimo  e  amico  delle  arti  e  delle  scien¬ 
ze,  e  la  biblioteca  di  Pergamo  che  i  suoi 
predecessori  avevano  fondata  sul  modello 
di  quella  di  Alessandria ,  fu  da  lui  nota¬ 
bilmente  accresciuta.  I  suoi  fratelli  lo  ama¬ 
vano  tanto,  che  vollero  servire  come  sue 
guardie  particolari.  ( Str .  i3;  Jus.  3i,  34-) 

5. - ,  figlio  di  un  cocchiere,  e  luogote- 

neute  di  Alessandro.  Fra  tutti  i  generali 
di  quel  principe  fu  questi  il  più  degno  di 
succedergli.  Egli  conquistò  la  Paflagonia 
e  la  Cappadocia  e  ne  ottenne  il  governo, 
ma  Antigono ,  geloso  della  sua  fortuna  e 
di  lui  più  potente,  lo  costrinse  ad  abban¬ 
donare  le  conquistate  provincie.  Eumene , 
unitosi  a  Perdicca ,  vinse  Cratero  e  Neot- 
tolemo ,  e  quest’  ultimo  uccise  di  propria 
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mano.  All’  altro,  estinto  qualche  tempo 
dopo  in  battaglia,  ordinò  magnifici  funerali, 
e  ne  rimandò  le  ceneri  alla  sua  famiglia, 
poiché  questi  era  stato  un  giorno  il  suo 
più  tenero  amico.  Attaccò  poscia  Antipa- 
tro  e  Io  vinse.  Dopo  la  morte  di  Perdicca 
suo  alleato,  rivolse  un’  altra  volta  le  armi 
contro  Antigono ,  ma  tradito  da’  suoi  uf¬ 
ficiali,  fu  sconfitto  e  rifuggissi  con  soli  set¬ 
tecento  uomini  a  Nora ,  fortezza  sui  con¬ 
fini  della  Cappadocia ,  ove  bentosto  fu 
assediato.  Quivi  resistette  un  anno  intiero 
contro  gli  sforzi  di  un  formidabile  nemico  ; 
ma  i  suoi  soldati,  stanchi  dal  lungo  assedio 
e  sedotti  dalle  offerte  di  Antigono ,  ebbero 
la  viltà  di  darglielo  prigioniero.  Antigono , 
sia  per  vergogna  sia  per  rimorso,  non  ebbe 
coraggio  di  visitarlo,  e  agli  uffiziali  che  gli 
chiedevano  in  qual  modo  avessero  a  trat¬ 
tarlo,  solamente  disse  :  «  Custoditelo  come 
se  fosse  un  leone.  »  Fu  egli  scrupolosa¬ 
mente  ubbidito,  ma  assendosi  dopo  alcuni 
giorni  mitigato,  permise  ad  Eumene  di 
poter  conversare  co’  suoi  amici,  e  sciolse  i 
suoi  ceppi.  Fu  teutato  persino  di  rendere 
la  libertà  ad  un  uomo  col  quale  per  lo 
passato  era  unito  con  stretti  vincoli  d’ami¬ 
cizia,  e  vivamente  ne  lo  pregava  suo  figlio 
Demetrio  ;  ma  l’  ambizione  prevalse,  e 
pensando  a  quanto  avrebbe  potuto  tentare 
così  intraprendente  nemico,  ove  lo  avesse 
fatto  libero,  ordinò  fosse  ucciso  in  prigio¬ 
ne.  Quest’  ordine  crudele  fu  eseguito  l’an¬ 
no  3i5  av.  G.  C.  Alcuni  autori  però  cre¬ 
dono  che  Eumene  fosse  assassinato  senza 
saputa  di  Antigono.  Tale  è  stato  il  fine  di 
un  uomo  eh’  erasi  innalzato  al  sovrano 
potere  col  suo  merito  solo,  ed  era  stato 
prediletto  da  Filippo ,  e  da  Alessandro 
promosso  ai  più  eminenti  gradi  della  mili¬ 
zia.  Vuoisi  notare,  per  onor  suo,  essersi 
renduto  così  formidabile,  che  i  successori 
di  Alessandro  non  osarono  assumere  il 
titolo  di  re  finché  visse,  e  tutte  le  guerre 
eh’  ei  fece  furono  da  lui  intraprese  per  la 
felicità  e  la  fortuna  dei  figli  del  suo  eroe 
e  benefattore.  —  Plutarco  parla  di  alcune 
lettere  di  Eumene ,  che  ben  non  si  sa  se 
siano  le  stesse  che  vanno  oggidì  frammiste 
colle  raccolte  di  lettere  greche.  Si  consulti 
il  Droysen  (  Geschichte  der  Nachfolger 
Alexander,  Amburgo ,  i836.) 
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6.  Eumene,  celebre  oratore  di  Alene ,  del, 
quale  ci  restano  alcune  orazioni. 

7.  - ,  storico,  che  seguì  Alessandro  in 

Asia. 

1.  Eumenia,  città  di  Frigia.  Ha  medaglie  au¬ 
tonome,  come  pure  imperiali  a  Nerone , 
Domiziano,  Antonino  Pio,  M.  Aurelio , 
Filippo  seniore,  ed  Olacilia  :  EYME- 
NEÌ2N,  Eumenensium.  Questi  popoli 
furono  delti  anche  Flavii  :  EYME- 
NEI2N  ^AABIlZNs  Eumenensium 
Flavio  rum,  dal  nome  di  Flavio  V  espa- 
siano ,  che  ridusse  in  provincia  la  Cìlicia , 
la  Licia  ed  altre  vicine  regioni.  —  Si  trova 
pure:  EYMENE12N  AXAIÌ2N,  Eu¬ 
menensium  Achaeorum ,  per  distinguerli 
da  altre  città  dello  stesso  nome. 

2.  - ,  città  di  Tracia. 

3.  - ,  città  d’ Ircania. 

4.  - ,  città  di  Caria.  (Plin.  5,  c.  29.) 

Eumenidi.  V.  Furie. 

Eumenidie,  feste  annue  di  Atene  in  onore 
delle  Eumenidi.  Quelli  che  portavansi  a 
sacrificare  nel  loro  tempio,  erano  coronali 
di  narcisi,  fiore  che  comunemente  alligna 
presso  le  tombe  ;  o  forse  a  cagione  del- 
P  equivoco  della  parola  narke ,  assopimen¬ 
to.  Erano  ad  esse  offerte  ghirlande  di  que¬ 
sto  Gore,  agnelle  piene,  focaccie  impastate 
dai  più  distinti  giovani  della  città,  con  li¬ 
bazioni  di  mele  e  di  vino.  A  queste  solen¬ 
nità  non  erano  ammessi  che  i  cittadini 
liberi  e  irreprensibili. 

Eumenutide  o  Mesutide  ’E.ùptVovSi'i,  moglie 
del  pilota  di  Menelao ,  Canobo ,  morì  col 
marito  sulla  costa  egizia  dove  fu  poi  Ales¬ 
sandria ,  e  ricevette  gli  onori  divini.  Ja- 
blonski  ne  fa  una  divinità  delle  acque. 
Per  noi,  una  delle  due,  o  vi  vediamo 
Neit  (Neit  moglie  d’  Amun,  Neit-Amun, 
Amen-Neit ),  o  sospettiamo  nel  nome  el¬ 
lenico  una  deformazione  di  Nute-Fen  (  il 
Nilo  ),  Amen-N ute-Fen.  Confr.  Amun, 
Canopo  (  che  è  Amun  o  Iinef )  e  Neit. 

Eumeo,  E vp-caoi,  Eumaeus ,  figlio  d’un  prin¬ 
cipe  di  Siria  (  o  piuttosto  di  Sciro  ? ),  fu 
preso  giovinetto  da  corsari,  venduto  a 
Laerle ,  e  preposto  da  quel  re  d’  Itaca 
alla  custodia  delle  sue  greggie.  Fu  iu  casa 
sua  dove  Ulisse ,  reduce  in  Itaca  dopo 
vent’  anni  d’  assenza,  andò  ad  abitare,  e 
combiuò  i  mezzi  di  rimettersi  in  possesso 
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delle  ricchezze  e  della  sovranità,  che  gli 

|  disputavano  i  pretendenti  di  Penelope. 

Eumete,  Eó/z»7T>;5:  una  delle  cinquanta  Li- 
caonidi. 

Eumetre,  pietra  di  un  verde-porro,  consa¬ 
crata  a  Belo ,  e  venerata  dagli  Assirii ,  i 
quali  ne  facevano  uso  in  superstiziose  ce¬ 
rimonie. 

Eumide,  EofzsiSt;;,  figlio  d1  una  tespiade  e 
d1  Ercole. 

Eumilo,  Eo|izoXos,  figlio  d’  Alceste ,  condusse 
a  Troja  dieci  navi  da  Glafira. 

1.  Eumoi.o.  V.  Emolo. 

2.  - ,  figlia  di  Atreo. 

Eumoi.pa,  nereide. 

Eumolfidi.  E  questo  il  nome  della  più  cospi¬ 
cua  e  venerabile  tra  le  famiglie  sacerdote- 
sche  dell1  Attica.  Gli  Eumolpidi  erano 
devoti  al  servigio  di  Demelera  o  Cerere 
in  Atene  e  in  Eieusi ,  e  si  vuole  che  di¬ 
scendessero  dal  poeta  trace  Eumolpo ,  il 
quale,  secondo  alcune  leggende,  aveva  in¬ 
trodotto  i  misteri  eleusini  nell1  Attica.  Il 
sommo  sacerdote  della  dea  eleusina,  che 
presiedeva  alla  celebrazione  de’suoi  misteri 
e  all1  iniziazione  de1  Misti ,  cioè  de1  candi¬ 
dati,  che  assumevano  tal  nome,  era  sempre 
un  membro  della  famiglia  degli  Eumolpidi , 
perchè  si  credeva  che  Eumolpo  fosse  stato 
il  primo  gerofante.  Esternamente  il  gero- 
fante  distinguevasi  per  un  modo  peculiare 
di  recidersi  i  capelli,  per  una  specie  di 
diadema  e  una  lunga  vesta  purpurea.  Pare 
che  nella  sua  voce  prendesse  sempre  un 
tuono  solenne,  conveniente  al  sacro  carat¬ 
tere  del  suo  uffizio,  eh1  egli  teneva  a  vita 
e  che  obbligatalo  a  viver  celibe.  Egli  era 
accompagnato  da  quattro  epimeleti,  uno 
de1  quali  apparteneva  pure  alla  famiglia 
degli  Eumolpidi.  Non  pare  che  gli  altri 
membri  della  famiglia  adempissero  alcuna 
funzione  particolare  alle  eleusinie,  quan¬ 
tunque  prendessero  indubitatamente  parte 
nella  gran  processione  ad  Eieusi.  Gli  Eu¬ 
molpidi  doveano  in  certe  occasioni  offerir 
preghiere  per  la  salute  dello  stato,  e  in 
caso  di  trascuratezza  poteano  chiamarsi  a 
render  conto  e  punirsi  \  giacché  come  tutti' 
gli  altri  sacerdoti  e  magistrati,  erano  malle¬ 
vadori  della  propria  condotta  e  dei  sacri 
tesori  loro  affidati.  Ad  essa  spettava  pure 
il  poter  giudiziale  ne1  casi  di  violala  reli- 


5a8  E  U  M 

gione,  e  questo  potere  apparteneva  proba¬ 
bilmente  alla  famiglia  da  tempi  antichissi¬ 
mi,  al  che  non  pare  recassero  alcun  mu¬ 
tamento  nè  Solone ,  nè  Pericle.  Se  questa 
corte  religiosa  fosse  o  no  indipendente  dal 
re  arconte,  è  cosa  incerta.  La  legge,  a  cui 
norma  pronunziavano  sentenza,  e  di  cui 
aveano  P  esclusiva  possessione,  non  era 
scritta,  ma  tramandata  per  tradizione,  e  gli 
Eumolpidi  solo  avevano  il  diritto  d1 inter¬ 
pretarla.  Ne’  casi  dalla  legge  non  contem¬ 
plati  operavano  secondo  discrezione.  — 
Quanto  al  modo  di  procedere  in  queste 
corti  religiose  nulla  sappiamo.  In  alcuni 
casi  quando  convinceasi  alcuno  di  turpe 
violazione  contro  le  pubbliche  istituzioni 
del  suo  paese,  il  popolo  oltre  al  mandare 
il  colpevole  in  esiglio,  aggiungeva  alla  sen¬ 
tenza  uua  clausola,  cioè  che  sopra  il  reo  si 
pronunziasse  maledizione  dagli  Eumolpidi. 
Ma  questi  doveeno  pronunziare  quella  ma¬ 
ledizione  solo  a  richiesta  del  popolo  e  po¬ 
tevano  quindi  da  questo  essere  costretti  a 
rivocarla  e  purificare  la  persona  che  prima 
avevano  maledetta. 

Eumolpo,  Efc'/LzoXsro;,  Eumolpus ,  eroe  di  ca¬ 
rattere  sacerdotale,  apparteneva  partico¬ 
larmente  alle  leggende  d1  Eleusi ,  che  lo 
riguardavano  come  padre  dei  loro  Eumol¬ 
pidi.  Personaggio  unico,  è  stato  diviso  dai 
mitologi  iu  tre  o  quattro  eroi  secondarii, 
cioè  :  i.°  un  Eumolpo  nativo  dell1  Attica 
e  contemporaneo  di  Trittolemo  che  lo  fece 
erede  de’suoi  segreti  d’agricoltura  ;  2.0  un 
Eumolpo ,  pure  dell1  Attica ,  nipote  di 
Trittolemo ,  o,  secondo  altri,  figlio  di  De- 
iope  ;  3.°  un  Eumolpo  di  Tracia ,  figlio 
di  Po.sidone  e  di  Chione  ;  4-°  un  Eumolpo 
d’  Egitto.  Si  può  anche  aggiungerne  un 
quinto  che  si  vede  in  Eieusi  far  la  figura 
di  purificatore  e  d1  iniziatore  d1  Ercole 
quando  questi  si  prepara  a  discendere  al- 
1  inferno.  I  due  primi  Eumolpi  non  sono 
evidentemente  che  un  solo.  Entrambi  sono 
paredri  di  Trittolemo.  il  quale  esso  pure  è 
un  paredro  di  Cerere.  Il  tutto  dunque  si 
riduce  a  dire  che  Eumolpo ,  il  cantore  sa¬ 
cro,  il  bardo  armonioso  (eó,  poonriì  ),  isti¬ 
tuì  i  misteri  eleusini,  e  si  riserbo  il  primo 
posto  tra  i  ministri  del  culto.  Poco  importa 
poi  che  tale  istituzione  sia  avvenuta  al 
tempo  stesso  di  Trittolemo  o  due  geuera- 
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zioni  dopo  ;  poco  importa  che  il  fondatore 
sia  o  non  sia  stato  parente  del  discepolo 
prediletto  di  Cerere.  D1  altra  parte  le  re¬ 
lazioni  della  Cerere  eleusina  col  culto  di 
Samotracia  e  con  quello  dell1  Iside  egizia, 
diedero  luogo  ai  racconti  secondo  i  quali 
Eumolpo  veniva  d1  Egitto  o  di  Tracia. 
Non  andò  guari  che  si  fusero  tutte  le  tra¬ 
dizioni  insieme.  Dapprima  la  genealogia 
stabilì  una  relazione  tra  gli  Eretteidi  di 
Atene  e  la  Tracia.  Orizia ,  una  delle  figlie 
d1  Eretleo ,  era  stata  rapita  da  Borea ,  il 
dio  della  Tracia.  Da  tale  unione  Chione , 
la  neve  (  %ia>v  )  fatta  persona.  La  bian¬ 
chezza  di  tale  principessa  ispirò  amore  a 
Posidone  (Nettuno)  :  Chione  divenne  in¬ 
cinta,  ed  in  breve  diede  alla  luce  il  giovane 
Eumolpo.  Confusa  di  tale  avventura,  inviò 
il  frutto  del  suo  fallo  a  suo  padre  (  il  dio 
delle  acque  ),  vale  a  dire  che  lo  gittò  in 
mare.  Nettuno  era  in  agguato  ;  ricevette 
il  figlio,  lo  portò  in  Etiopia ,  lo  affidò  alle 
cure  della  ninfa  Bentesicima  che  aveva 
avuta  d1  Anfitrite.  Divenuto  adulto,  En- 
molpo  si  unì  ad  una  figlia  di  Bentesicima , 
e  n1  ebbe  Immarado  o  Immaro.  Ma  sic¬ 
come  attentava  in  pari  tempo  all1  onestà 
delle  altre  figlie  di  Bentesicima ,  lo  sposo 
di  costei  cacciò  dal  palazzo  il  genero  ince¬ 
stuoso.  Eumolpo  allora  si  ricovrò  in  Tra¬ 
cia  presso  il  re  Tegiro.  Qui  i  leggendarii 
avrebbero  dovuto  pensare  eh1  era  inutile 
di  far  ricomparire  il  loro  eroe  in  Tracia , 
poiché  evidentemente  la  sua  nascita  non 
può  aver  avuto  luogo  che  in  quel  paese. 
La  concordia  fu  presto  turbata  tra  il  nuo¬ 
vo  arrivato  ed  il  principe  della  Tracia. 
Tegiro  stimò  che  Eumolpo  attentasse  alla 
sua  vita,  e  lo  costrinse  ad  allontanarsi. 
Allora  Eumolpo  per  la  prima  volta  com¬ 
parve  nell1  Attica  in  Eieusi.  Appena  fu 
giunto  che  Tegiro  mandò  a  cercarlo  e  lo 
elesse  presuntivo  della  sua  corona  ;  ed  in 
effetto  alcun  tempo  dopo  la  morte  del  re 
tracio,  Eumolpo  fu  investito  dell1  autorità. 
Godeva  tranquillamente  del  supremo  po¬ 
tere,  allorché  una  guerra  terribile  divampò 
tra  Alene  e  gli  Eleusini.  Stretti  dalle  forze 
superiori  d1  Eretteo  (  l1  Eretleo  II  degli 
evemeristi  ),  questi  chiamarono  i  Tracii 
iu  loro  soccorso.  Eumolpo  accorse  alla 
testa  d'  un  esercito  numeroso ,  battè  le 
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milizie  <1’ Atene ,  e  ridusse  Eretteo  :td  una 
tale  strernità,  c',.e  il  successore  di  Cecrope 
si  tenne  obbligato  di  sagrificare  la  sua 
figliuola  primogenita  per  rendersi  il  cielo 
propizio.  Tostamente  la  scena  cambia.  Il 
sangue  che  si  versa  da  un  cuor  puro,  il 
sangue  della  vergine,  riscatta  un  intero 
popolo  ;  questo  dogma  fondamentale  della 
religione  d’  Atana  si  delinea  qui  per  la 
prima  volta  in  tutta  la  sua  potenza.  Gli 
Eleusini  dando  battaglia  la  dimane  non 
combattono  che  mollemente  e  senza  co¬ 
raggio  :  hanno  a  fronte  una  dea  ritemprala 
ria  quel  sangue  vermiglio  e  puro  che  ha 
assaggiato,  e  il  dio  loro  non  li  seconda 
più  con  eguale  efficacia.  Sono  vinti  :  Im- 
marado ,  il  figlio  del  loro  ausiliario  tracio, 
perisce  nella  mischia  ;  alcune  tradizioni  vi 
fanno  anche  soccombere  Eumolpo .  Ma 
generalmente  si  va  d1  accordo  a  mostrarlo 
sopravvivente  a  quella  funesta  pugna,  e 
consenziente  ad  una  pace,  le  cui  basi,  con¬ 
trarie  alle  sue  ambiziose  pretensioni  ed  alle 
esigenze  d1  Eieusi ,  sono,  secondo  la  leg¬ 
genda,  che  Atene  avrà  la  supremazia  po¬ 
litica  sopra  Eieusi  ;  e,  secondo  i  veri  sto¬ 
rici,  che  il  potere  spirituale  sarà  d’  ora 
innanzi  distinto  dal  temporale  e  gli  sarà 
soggetto  :  Eumolpo ,  non  ha  guari  cantore, 
sacerdote,  re,  non  è  più  re  che  di  nome  : 
Erelteo  concentra  lutto  il  potere  nelle  sue 
mani.  Così  si  consuma  in  Attica  una  rivo¬ 
luzione  simile  a  quella  che  nelle  Indie  fa 
dei  lìramani  i  sudditi  dei  Ksatria ,  a  quella 
che  nel  Giappone,  nel  i585,  riduce  il 
Dairi  a  non  essere  che  il  magnifico  schia¬ 
vo  del  Rubo,  a  quella  che  nell’  Irlanda 
toglie  ai  Tuata-Dadan  la  duplice  loro 
potenza,  per  dare  1’  una  ai  Mileadi  e  non 
lasciar  loro  che  un’  ombra  dell'  altra.  Dap¬ 
pertutto  poi  hanno  luogo  consimili  muta¬ 
menti,  dovesse  pur  anco  succedere  una 
reazione  ;  ma,  quando  si  delincano  d1  un 
modo  irrefragabile,  è  essenziale  di  segna¬ 
larli.  La  guerra  A'  Atene  contro  di  Eieusi 
è  uno  dei  fatti  più  incontrastabili  della 
vecchia  storia  greca.  Tucidide  ne  parla 
diffusamente.  E  chiaro  allora  che  si  dee 
credale  all’  evento  ed  al  carattere  secola¬ 
rizzato  che  gli  si  attribuisce.  Tuttavolta 
v’  ha  inoltre  in  cotesta  guerra  una  lotta  di 
due  culti  rivali,  quello  d1  Alano  e  quello 
Dtz.  Mit.  Voi.  V. 
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di  Posatone.  La  contesa  di  Minerva  e  di 
Nettuno  in  proposito  del  nome  da  imporre 
ad  Alene  non  era  che  un  abbozzo  dei  miti 
destinati  a  simboleggiare  tale  opposizione. 
Era,  come  si  vede,  1’  Etere  e  1’  Onda  in 
rivalità.  Minerva,  dea  dell1  etere,  aveva 
sotto  le  sue  leggi  Alaìcomene  presso  il 
lago  Tritone,  in  Beozia,  ad  Alene  in  At¬ 
tica  :  Posidone  avea  i  mari  che  bagnano 
Eleusi.  In  appresso  Posidone  si  unisce  a 
Damatar.  Come  ?  L1  onda  è  nutricante, 
dicevano  gli  antichi  (V.  Boto)  ;  Posidone 
è  Fitalmio.  Damatar  alla  sua  volta  è  irri¬ 
gatrice  ;  con  le  sole  sue  espansioni  liquide 
ella  rende  fertile  la  terra,  sviluppa  i  germi, 
alimenta  le  specie  animali.  Quanto  al  re¬ 
stante  dei  fatti  di  che  è  variopinta  la  leg¬ 
genda,  si  prestano  pure  a  molle  interpre¬ 
tazioni,  sia  strettamente  storiche,  sia  fisiche. 
Ma  là  ci  manca  la  certezza.  Non  ci  occu¬ 
peremo  dunque  nè  della  sua  prima  appa¬ 
rizione  in  Eieusi ,  a  viceuda  cospiratore, 
esule,  erede  presuntivo,  re.  Osserviamo 
soltanto  che  è  stato  altresì  detto  figlio  di 
Museo  (ma  Museo  bardo  immaginario 
non  è  che  un1  incarnazione  maschile  della 
Musa  ideale),  che  gli  si  fa  guadagnare  il 
premio  del  canto  nei  giuochi  dati  da  Aca- 
sto  io  onore  di  Pelia,  e  che  finalmente  in 
Teocrito  (Idil.  XXIF,  108)  è  il  maestro 
di  musica  di  Ercole.  Si  vede  che  quesful- 
tima  circostanza  s1  aggruppa  con  quanto  è 
stato  detto  più  sopra  dell1  iniziazione  di 
Ercole  ai  misteri  eleusini.  Questa  è  opera 
dei  leggendarii,  i  quali  hanno  voluto  santi¬ 
ficare  l1  impresa  di  Ercole ,  sia  armoniz¬ 
zando  così  il  suo  culto  con  quello  della 
Terra,  sia  facendo  abboccare  in  alcun 
modo  aulicipatamenle  l’eroe  con  colei  che 
egli  va  a  visitare  (  la  Terra,  Cerere,  Pro- 
serpina  ).  Naturalmente  si  è  proclamato 
che  le  cerimonie  sacre  erano  state  adem¬ 
piute  quel  giorno  dal  più  celebre  dei  can¬ 
tori  e  dei  sacerdoti,  senza  prendersi  pen¬ 
siero  di  scrupolosità  in  punto  di  cronolo¬ 
gia.  —  I  principali  impieghi  del  tempio 
di  Cerere  Eleusina  appartenevano  agli 
Eumolpidi,  ma  essi  non  erano  ereditari!. 
Sceglievansi  nella  famiglia,  sia  per  mezzo 
della  sorte,  sia  per  mezzo  dell1  elezione,  il 
Gerojante,  i  Daduchi ,  ecc.  I  Cerici  soli 
partecipavano  con  essi  a  tale  prerogativa. 
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I  Cerici  facevano  risalire  la  loro  origine, 
gli  uni,  agli  amori  di  Mercurio  e  di  Pan- 
i Irosa ,  di  cui  Cerice  era  stato  il  fruito,  gli 
altri,  ad  un  Cerice ,  fratello  d’  I minar  ado 
e  quindi  figlio  di  Eumoìpo.  In  tale  ipotesi 
i  Cerici  non  sarebbero  siati  che  un  ramo 
degli  Eumolpidi  ;  e  questi  erano  o  i  figli 
d1  Immarado ,  o  i  discendenti  d1  un  altro 
figlio  d’  Euniolpo.  Ma  è  probabile  che  la 
famiglia  ateniese  dei  Cerici  (  che  si  spac¬ 
ciava  come  discendente  da  Mercurio  e 
dalla  figlia  di  Cecrope )  fosse,  in  conse¬ 
guenza  dell’  accordo  d’  Erelteo  e  d1  Eti- 
molpo ,  introdotta  nella  famiglia  sacerdotale 
di  quest’  ultimo.  Da  ciò  l’ idea  d’  un  Ce¬ 
rice  figlio  del  principe  mietuto  sul  campo 
di  battaglia.  (V.  Eleusi.) 

Eumone,  Eóueav,  uno  dei  cinquanta  Licaonidi. 

Eunapio,  medico,  sofista  e  storico  nativo  di 
Samo ,  che  vivea  sotto  il  regno  di  V alen- 
liniano  e  de’  suoi  successori,  scrisse  una 
storia  dei  dodici  Cesari  e  le  vite  dei  filo¬ 
sofi  ;  della  prima  opera  non  ci  restano  che 
alcuni  frammenti  -,  la  seconda  che  ci  è  per¬ 
venuta,  è  scritta  con  molta  eleganza  ed 
accuratezza. 

i.  Euneo,  E*i E web5)  Euveos,  Euneus , 
figlio  di  Giasone  e  d’  Issipile,  regnava  in 
Lenno,  al  tempo  della  spedizione  dei  Gre¬ 
ci  a  Troja.  Egli  provvedeva  I’  esercito  di 
vini.  Riscattò,  mediante  una  bella  coppa 
sidonia,  Licaonide  il  Priamide  dalle  mani 
d’ Elena .  I  suoi  discendenti  fermarono 
stanza  in  Atene ,  dove  divennero  famosi 
come  medici  e  sotto  il  nome  d’ Eunidi. 
(Iliad.  XIII ,  467  ;  XXII,  74o.)  _  Rad. 
tò  e  vaù;,  o  jy  ed  01  vosi  E  probabile  che 
i  Greci  nella  Troade  abbiano  derivato 
molto  vino  da  Lenno  ■  tale  sarebbe  il  senso 
del  mito,  imperocché  nulla  prova  l’ esi¬ 
stenza  di  Euneo. 

3- - ,  giovane  ateniese,  fratello  di  ToanLe 

e  di  Solone ,  accompagnò,  insieme  ai  suoi 
fratelli,  Teseo  nel  suo  viaggio  del  Ponlo- 
E usino.  (Plut.  Thes.J 

3. - ,  figlio  di  Clizio ,  uno  dei  Trojani 

che  seguirono  Enea  in  Italia ,  fu  ucciso 
da  Camilla. 

1.  Eenice,  ninfa  del  mare,  figlia  di  Nereo  e 
di  Dori.  (Esiod.  Teog) 

1 - ,  ninfa  del  fiume  Ascanio  dell’  Asia 

Minore.  Secondo  un’  asserzione  di  Teo- 
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crito  (  ldil.  17  ),  fu  una  delle  tre  Ninje 
che  rapirono  Ila  favorito  di  Ercole. 

Ecnimo,  Eùvop.o;,  dato  per  un  eolide  (  vale 
a  dire  un  figlio  d’  Eolo  ),  sembra  essere 
Evonimo  (  Eùavouos  )  o  Ustica ,  isola  che 
per  essere  situata  all’  oriente  del  gruppo 
delle  isole  Lipari  (  un  tempo  Eolie  ),  è 
stata  chiamata  col  nome  di  eùcóvvpoi,  a 
sinistra.  Altri  hanno  interpretato  tale  no¬ 
me  per  sinistro ,  affermando  essere  colà 
stati  sepolti  6000  Cartaginesi  uccisi  in 
una  battaglia  navale  contro  i  Romani.  Da 
ciò  i  nomi  d’  Osteodes  in  greco  e  d’  Os¬ 
suario  in  latino.  Chiamasi  oggidì  Isca 
Bianca .  —  'OaTtulm  però  potrebbe 
anche  riferirsi  alla  configurazione  del- 
l’ isola,  e  significare  ossiformis ,  di  forma 
d’  osso. 

Eunifpe,  TLùviirirn,  danaide,  ebbe  per  ma¬ 
rito  Agenore. 

Edno,  schiavo  di  Siria  che  sollevò  le  persone 
della  sua  classe,  facendosi  credere  ispiralo. 
Egli  nascondevasi  in  bocca  una  noce  piena 
di  zolfo,  1’  accendea  destramente,  ed  esa¬ 
lava  in  tal  guisa  fumo  e  fiamme  con  som¬ 
mo  stupore  di  un’  ignorante  moltitudine 
che  lo  onorava  al  pari  di  un  dio.  Yidesi 
ben  presto  alla  testa  di  5o,ooo  schiavi, 
assalì  i  comandanti  romani  e  gli  sconfisse, 
ma  finalmente  rimase  vinto  da  Perpenna ,  il 
quale  forzollo  ad  arrendersi,  e  lo  fece  met¬ 
tere  in  croce  insieme  a  un  gran  numero 
dei  suoi  partigiani.  (Plut.  in  Seri.) 

Eunomia,  Et ìvopu'x,  una  delle  Ore  (  le  altre 
due  sono  Irene  e  Dice  ),  è  quindi  tenuta 
ora  per  un  oceanide,  ora  per  una  figlia  di 
Giunone.  Come  oceanide  è  stata  collegata 
al  mito  delle  Grazie ,  amata  da  Giove  ;  è 
dessa  la  loro  madre.  Erinome,  Evanto , 
Aglaia ,  le  disputano  tale  privilegio  :  senza 
contare  che  molte  altre  genealogie,  dando 
alle  Grazie  un  padre  diverso  da  Giove , 
respingono  così  Eunomia  assai  lontano. 
—  Eunomia  vuol  dire  ben  dirigere,  bene 
amministrare  (  g(7,  itp.eiv).  Rigorosamente 
questo  vocabolo  si  spiega  altresì  per  buone 
leggi  ((ìi,  vóp.oi).  Come  sua  madre  Te¬ 
mide,  come  sua  sorella  Dice ,  è  stata  fatta 
Dea-Giustizia.  É  in  qualche  modo  la  giu¬ 
stizia  distributiva.  Essa  veglia  acciocché 
ognuno  abbia  la  sua  parte  (ey,  vtpuìv,  di¬ 
videre  ). 
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».  Eunomo,  Eovof/.ec,  Eunomus ,  figlio  $  A  r- 
cititelo,  serviva  alla  mensa  d’  Oeneo  il  re 
d’ Etolia.  Fu  ucciso  da  Ercole,  di  cui 
aveva  osalo  burlarsi  presentandogli  il  me- 
sciroba.  A pollodoro  lo  chiama  Ciato.  Al¬ 
trove  è  Eiirinomo  o  Ennonio  il  suo  nome. 

2.  - ,  musico  di  Locri ,  reso  celebre  da 

una  singolarissima  avventura.  Un  giorno 
che  in  una  sGda  conlro  il  suo  rivale  Ari- 
storte  di  Reggio ,  egli  suonava  la  cetra,  si 
ruppe  una  delle  corde  ;  una  cicala  volò 
sopra  il  suo  stromento  e  col  suo  canto 
supplì  sì  bene  alla  mancanza  della  corda 
stessa,  che  Eunomo  rimase  vincente.  In 
memoria  di  questa  avventura  i  Greci  gl1  in¬ 
nalzarono  una  statua,  che  teneva  una  cetra 
ed  una  cicala  sopra  la  rotta  corda.  (Ved. 
Musica.)  Aggiuogesi  che  quantunque  le 
due  città  di  Locri  e  di  Reggio  non  fossero 
separate  che  da  un  fiume,  le  cicale  canta¬ 
vano  dalla  parte  della  prima  città,  e  tace¬ 
vano  da  quella  dell’  ultima.  Strabone  vide 
la  statua  di  Eanomo ,  e  da  lui  prendemmo 
il  racconto.  (Strab.  I.  6.) 

3.  - -,  figlio  di  Pritane  e  suo  successore 

al  trono  di  Sparta.  (Paas.  I.  2,  c.  36.) 

- ,  trace,  che  consigliò  Demostene  a 

non  perdersi  d’animo  la  prima  volta  che 
perorando  non  riscosse  gli  applausi  a  cui 
aspirava.  ( Plut  in  Demosl.) 

5. - ,  padre  di  Licurgo  ucciso  da  un 

colpo  di  pugnale.  (Plut.  in  Lyc .) 

Eunosta.  V .  1'  articolo  seguente. 

1.  Eunosto,  Euvoctoì,  Eunostus ,  eroe  di 
Tanagra  (  in  Reozia  sul  Termodonte  ), 
era  figlio  d’  Elieo,  e  quindi  nipote  di  Ce - 
Jiso  e  di  Scia.  La  ninfa  Eunosta ,  sua  nu¬ 
trice,  gli  diede  il  suo  nome.  Invaghito  delle 
attrattive  d’  Ocne ,  sua  parente  ed  una 
delle  figlie  di  Colono ,  le  dichiarò  la  sua 
passione  ;  ma,  dice  la  storia,  non  riuscì  a 
piacerle.  Comunque  sia,  avvenne  che  un 
giorno  la  ingiuriò.  Ocne  sdegnata  andò  a 
lagnarsi  a’  suoi  fratelli,  Ochemo  e  Leonto, 
di  pretese  violenze  di  Eunosto  contro  di 
lei.  Immediatamente  i  due  fratelli  si  misero 
in  traccia  del  giovane  e  lo  uccisero.  Allora 
Ocne  in  disperazione  (  non  era  dunque 
stata  sempre  o  davvero  indifferente?)  im¬ 
pazzì,  e  confessò  pubblicamente  il  suo  de¬ 
litto.  Elieo  1’  aveva  già  messa  in  ceppi.  A 
quanto  sembra  ella  fuggì,  ma  si  precipitò 
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dall’  alto  d’  uno  scoglio.  I  Tanagrci  allora 
dedicarono  un  boschetto  ad  Eunosto.  Era 
severamente  vietalo  alle  donne  d’  entrare 
in  esso  sotto  qual  si  fosse  pretesto  ;  ci  an¬ 
dava  la  vita  a  violare  tale  proibizione  ;  ma 
siccome  i  Tanagrei  erano  piuttosto  amanti 
de’  pellegrinaggi  vietati,  la  più  piccola  ca¬ 
tastrofe  che  gravava  la  città,  era  attribuita 
all’  introduzione  di  qualche  donna  nel  bo¬ 
schetto  di  Eunosto. 

2.  Eunosto,  E ùvotTTcé,  dea  dei  molini  a  vento. 

Eunuchi.  Per  intendere  i  passi  degli  antichi 
scrittori  relativi  agli  eunuchi ,  gli  è  d’uopo 
distinguerne  due  specie.  Gli  uni,  che  1’  ec¬ 
cessiva  gelosia  dei  mariti  privava  di  tutte 
le  parti  esterne  della  generazione  ;  gli  altri, 
che  la  lascivia  delle  femmine,  per  mezzo 
della  castrazione,  rendeva  incapaci  soltanto 
a  generare.  Semiramide ,  se  deve  credersi 
al  poeta  Claudiano  e  ad  Ammiano  Mar¬ 
cellino ,  fu  la  prima  che  eseguisse  questa 
crudele  operazione  (  Claud.  in  Eutrop. 

I,  339  ): 

.  .  .  Scu  prima  Semiramis  asta 

Assyriis  mentita  virumt  nc  vocis  acutae 
Mollities,  levesae  genae  se  prodere  posscnt. 

Ifos  sibi  conjunxit  similcs  :  scu  partitica  ferro 
Luxuries  vetuit  nasci  lanuginis  umbramt 
Servaloquc  dia  puerili  flore  coegit 
Arte  reiardatam  veneri  servire  juventam. 

Gli  Orientali ,  eccessivamente  gelosi, 
fecero  sempre  un  gran  caso  degli  eunuchi. 
I  principi,  non  contenti  di  confidar  loro 
soltanto  la  guardia  delle  loro  spose,  gl’  in¬ 
caricarono  anche  di  quella  delle  loro  stesse 
persone,  e  li  fecero  ciambellani.  Tali  furo¬ 
no  i  re  persi  detronizzati  da  Alessandro , 
tali  furono  dipoi  i  successori  di  Costantino. 
Si  videro  allora  gli  eunuchi  godere  del  più 
gran  favore  e  comandare  le  armate.  Nar- 
sete  divenne  persino  console,  e  così  pure 
Eutropio  sotto  l’ imperatore  Arcadio. 

I  Greci  ebbero  lungo  tempo  in  orrore 
gli  eunuchi.  Il  poeta  Focilide  ( v.  175  ) 
proibisce  di  praticare  una  simile  barbara 
operazione.  Filostrato  ( Apoll .  Thyan.  /, 
c.  21)  attesta  1’  odio  dei  Greci ,  e  la  pas¬ 
sione  degli  Orientali  per  gli  eunuchi.  Ciò 
non  ostante  s’ introdussero  costoro  nella 
Grecia  e  nell’  Italia  sotto  gl  imperatori, 
e  vi  fecero  parte  del  lusso  e  del  treno  vo¬ 
luttuoso  delle  femmine  ricche. 
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Vegliavano  essi  presso  i  loro  ledi,  le 
pettinavano,  presentavano  loro  l’acqua  per 
lavarsi,  le  accompagnavano  al  passeggio,  e 
portavano  i  loro  ventagli  e  parasoli.  Clau- 
diano ,  volendo  umiliare  1’  eunuco  Eutro¬ 
pio  pervenuto  alla  dignità  del  consolato, 
gli  rimprovera  le  vili  funzioni  alle  quali 
era  stato  condannato  altre  volte  a  cagione 
della  sua  infermità  (  I,  5ig)  : 

Militici  eunuchi  nunquam  pracgrcssa  cubile ,  ec. 

.  .  .  .  .  Consulque  futurus 

Peciebat  dominac  crines ,  et  saepe  lavanti 
Audus  in  argento  lympliam  gestabat  alamnae 

Se  si  vuol  prestar  fede  a  Giovenale ,  le 
dame  romane  divideano  sovente  con  essi 
il  proprio  letto  (  Sai.  VI )  : 

Sunt  quas  eunuchi  imbclles  ac  mollia  scraper 
Oscula  delectent,  et  desperatio  barbae  : 

Et  quod  abortivo  non  est  opus. 

Ergo  cxpcctatosy  ac  jussos  crescere  primum 
Tesiiculos,  postquam  coeperunt  esse  bilibres, 
Tonsoris  damno  tantum  rapit  Ilcliodorus. 

Adramilo ,  re  di  Lidia ,  degradò  anche 
maggiormente  la  specie  umana.  Ei  rese 
eunuche  le  femmine,  perchè  custodissero 
le  sue  concubine  ;  a  tale  effetto  fece  loro 
strappare  quel  viscere  che  può  solo  nu¬ 
trire  e  conservare  il  fanciullo  fino  alla  sua 
nascita. 

I  Romani  non  sempre  oltraggiarono  la 
natura  col  solo  acciaro  :  cercarono  anche 
di  sospendere  nei  loro  giovani  favoriti  i 
segni  della  virilità,  facendoli  bere  alcune 
decozioni  d’  una  certa  specie  di  piante,  e 
strofinando  loro  il  mento  e  le  parti  genitali 
col  succo  di  radici  di  giacinto  fuse  nel  vino 
dolce.  (Plin.  1.  21,  c.  97.) 

Credevano  gli  antichi  cattivo  augurio 
incontrare  un  eunuco  quando  uscivan  di 
casa,  e  appena  vedutolo  ritornavano  in¬ 
dietro.  Claudiano  lo  dice  ne1  suoi  versi 
(Eut.  /,  121)  :  , 

. Cum  pallida  nudis 

Ossibus  horrorum  dominis  praeberet  imago, 
Decolor  et  macia  occursu  lacdcrei  omnes , 

Aut  pueris  latura  mctus,  a  ut  iaedia  mensis, 

Aul  Crimea  famulis,  aut  proccdentibus  amen. 


E  U  P 

Gli  eunuchi  rappresentavano  ordinaria¬ 
mente  sui  teatri  dei  Romani  la  parte  di 
donna.  I  Greci  dell  'Asia  Minore  consa¬ 
cravano  i  giovani  eunuchi  al  servizio  di 
Cibele  e  di  Diana  d1  Efeso.  (Strab.  i4  ) 

(Monumenti.)  Alcune  statue  dei  sacer¬ 
doti  di  Cibele  attestano  che  gli  antichi  ar¬ 
tisti  per  indicare  gli  eunuchi ,  li  rappresen-r 
tarano  con  fianchi  femminili.  In  una  statua 
di  grandezza  naturale,  eh’  è  stata  traspor¬ 
tata  in  Inghilterra ,  la  prominenza  dei  fian¬ 
chi  è  sensibile  persino  sotto  il  vestito . 
Essa  rappresenta  un  giovinetto  di  circa 
dodici  anni  :  la  tunica  corta  e  il  berretto 
frigio  hanno  fatto  credere  che  quella  figura 
rappresentasse  un  giovine  Paride ,  e  per 
meglio  caratterizzarlo,  gli  han  posto  un 
pomo  nella  mano  destra.  Una  fiaccola  ro¬ 
vesciala  ed  appoggiata  ad  un  albero  ai  pie¬ 
di  della  statua ,  fiaccola  del  numero  di 
quelle  che  si  usavano  nei  sacrifizii  e  nelle 
cerimonie  religiose,  sembra  indicare  il  vero 
significato.  —  Un  altro  sacerdote  di  Ci¬ 
bele  su  di  un  bassorilievo,  ha  i  fianchi 
tanto  grossi  che  fu  giudicato  una  femmina; 
ma  lo  staffile  che  tiene  in  una  mano,  e  la 
sua  posizione  innanzi  ad  un  tripode,  lo 
palesano  per  un  sacerdote  di  Cibele.  Si  sa 
che  gli  eunuchi  avevano  l'uso  di  staffilarsi. 

Ecpagio,  città  del  Peloponneso. 

Eupalamo,  'E.vrrree\etp.oi.  Eupalamus,  figlio  di 
Metione  e  d’  Alcippe,  fu  padre  di  Dedalo 
e  di  Metiadusa.  Eupalamo  altri  non  è 
che  Dedalo  :  AxlluKos  tv  Trcthct[/,os,  De¬ 
dalo  dalle  abili  braccia.  Dedalo  e  i  Deda- 
lidi ,  vale  a  dire  tutti  gli  artefici  della  sua 
scuola,  sono  Eupalami  e  si  epilogano  in 
Eupalamo.  La  genealogia  ascendente  di 
questo  Eupalamo  è  tutta  ideale  :  parago¬ 
nandola  alla  genealogia  discendente,  si  ri¬ 
conosce  che  Metione  e  Metiadusa  (p.ijru, 
la  sapienza,  1’  industria)  non  sono  che  un 
medesimo  ente  con  sessi  diversi.  Metis , 
nei  miti  relativi  agli  Dei,  è  la  madre  di 
Minerva.  Del  pari  qui  Metione  è  padre 
del  grande  artefice,  <\e\VErgade  per  eccel¬ 
lenza,  del  Dattilo  d’  Atene.  Del  restante, 
unisce  i  Dedalidi  alla  regale  diuastia  di 
Erelteo  da  cui  discende,  e  quando  Me¬ 
tiadusa,  a  quanto  dicono  i  mitologi,  sposa 
Cecrope  II,  questa  è  una  nuova  maniera 
di  far  risaltare  la  nobiltà  della  professione 
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e  l’alla  condizione  sociale  degli  Eupala-\ 
mi  o  Dcdalidi.  Fu  detto  essere  stato  esso! 
1’  inventore  dell’  ancora  a  due  marre,  non 
avendone  questa  che  una  :  ma  altri  danno 
ad  Anacarsi  questa  invenzione. 

Eopalamone,  uno  dei  giovani 

greci  che  presero  parte  alla  caccia  del  cin¬ 
ghiale  calidonio.  (F.  Meleagro.)  Fu  uc¬ 
ciso  dalla  belva  d1  un  colpo  di  grugno. 

Eupalino,  famoso  architetto  di  Megara ,  figlio 
di  Naustrofo  e  fatto  da  alcuni  contempo¬ 
raneo  di  Reco  e  di  Teodoro ,  e  citato  da 
Erodoto  come  autore  di  una  delle  più 
grandi  opere  della  Grecia ,  ed  esistente  a 
Samo.  Consisteva  in  una  galleria  perforata 
al  piede  di  una  montagna  alta  27 5  metri 
per  farvi  passare  a  traverso  una  strada 
piana,  lunga  7  stadii  o  due  miglia  geogra¬ 
fiche  circa  di  conveniente  larghezza  ed 
altezza,  e  lungo  questa  galleria  era  scavato 
un  canale  che  riceveva  e  trasmetteva  alla 
città  per  mezzo  di  tubi  le  acque  di  una 
sorgente.  Alcuni  antiquarii  pretendono  che 
si  scorga  tuttavia  qualche  traccia  di  questo 
lavoro  importante  che  diminuirebbe  il  me¬ 
lilo  dell’  escavazione  romana  detta  grotta 
di  Posilipo. 

Eupatore,  E!/7r«'7‘6>p,  nato  da  nobil  padre. 
Due  re  del  Bosforo  ebbero  questo  nome. 

—  In  medaglie  :  BACIAEOC  EYI1A- 
TOPOC,  Regis  Eupaloris.  — -  Anche 
Mitridate:  BASIAE122  MI0PIAA- 
TOT  ETITATOPOS,  Regis  Mithri- 
datis  Eupaloris.  —  Anche  Antioco  F^ 
re  di  Siria:  BASIAEX22  ANTIO 
XOY  EYnATOPOS,  Regis  Antiochi 
Eupaloris.  —  Anche  Arsace  /,  re  dei 
Parti  :  BA2IAEÌ2S  MErAAOY 
AP2AKOY  EYITATOPOS  EYEP- 

rETOY,  Regis  Magni  Arsocis  Eupalo¬ 
ris  Eoei getis — BA2IAEI22  MErA¬ 
AOY  AP2AKOY  EDI^ANOTS 
©BOY  EYFIATOPOS  d>IAEAAH- 

NOY2.  Regis  Magni  Arsacis  Epipha- 
nis  Dei  Eupaloris  Graecorum  Amici. 

1.  Eupatoria,  città  di  P a  fi  agonia^  fondata  da 
Miiridate ,  e  da  Pompeo  chiamata  poscia 
Pompejopoli.  (Plin.  6,  c.  12.) 

2.  - ,  città  del  Ponto ,  chiamata  pure  Ma- 

gnopoli ,  e  presentemente  Tehenikeh. 

Eupaibia,  città  di  Lidia.  —  Ha  medaglie  a 

Fespasiano:  EYIIATPIAON  MH- 
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TPOIToÀi&>t',  Eupatridiorum  Metropo- 
litarum. 

Eupatridi.  Questo  nome,  che  significa  discesi 
da  nobili  antenati ,  applicavasi  anticamente 
alla  nobiltà  dell1  Attica.  Chi  fossero  origi¬ 
nariamente  gli  Eupatridi ,  è  stato  materia 
di  gran  disputa  ;  ma  1’  opinione  ora  uni¬ 
versalmente  adottata  si  è  che  fossero  le 
famiglie  nobili  ioniche  o  elleniche,  le  quali 
al  tempo  della  migrazione  ionia  si  stabilis¬ 
sero  nell1  Attica ,  e  vi  esercitassero  il  po¬ 
tere  e  l1  influenza  di  un1  aristocrazia  di 
guerrieri  e  conquistatori  ,  possedendo  i 
migliori  terreni,  ed  esigendo  servigi  da 
una  numerosa  classe  di  dipendenti.  I  capi 
menzionati  come  re  delle  varie  città  an¬ 
tiche,  prima  dell1  ordinamento  della  con¬ 
trada  attribuito  a  Teseo ,  appartenevano 
alla  classe  suprema  o  regolatrice  degli  Eu¬ 
patridi  ;  e  quando  Teseo  fece  Atene  sede 
del  governo  di  tutto  il  paese,  questi  nobili 
di  primo  grado  dovettero  essere  principal¬ 
mente  quelli  che  lasciarono  le  loro  sedi  e 
passarono  ad  Atene ,  dove,  poiché  Teseo 
ebbe  rinunziato  alle  sue  reali  prerogative  e 
distribuitele  fra  i  nobili,  essi  occuparono 
un  grado  simile  a  quello  che  già  tenevano 
ne1  loro  varii  distretti  dell1  Attica.  Altri 
Eupatridi  però,  che  non  erano  della  con¬ 
dizione  più  elevata,  od  erano  meno  desi¬ 
derosi  di  esercitare  alcuna  diretta  influenza 
sul  governo,  si  rimasero  ne1  primi  luoghi 
di  loro  residenza.  Nella  divisione  degli  abi¬ 
tanti  dell1  Attica  in  tre  classi,  attribuita  a 
Teseo ,  gli  Eupatridi  erano  la  prima  classe, 
e  per  tal  modo  formarono  un  ordine  com¬ 
posto  di  nobili,  uniti  tra  loro  da1  proprii 
interessi,  diritti  e  privilegi.  I  primi  o  alme¬ 
no  i  più  ambiziosi  di  essi,  risiedevano  senza 
dubbio  in  Alene  foxe  godeano  di  quasi  tutti 
i  privilegi  che  avevano  prima  dell1  unione 
nelle  varie  corporazioni  dell’  Attica.  Pos¬ 
sedevano  solo  ogni  offizio  civile  e  religioso 
dello  stato,  ordinavano  gli  affari  della  reli¬ 
gione,  e  interpretavano  le  leggi  umane  e 
divine  ;  sicché  il  re  non  era  se  non  primo 
tra  gli  eguali,  da  cui  dislir.gueasi  solo  per 
durata  d1  uffizio,  e  i  quattro  re  delle  tribù 
eletti  tra  gli  Eupatridi ,  erano  suoi  colleghi 
più  che  suoi  consiglieri.  11  potere  reale  era 
in  istato  di  gran  debolezza  ;  e  mentre  la 
soverchiante  influenza  dei  nobili  tendo  a 
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naturai  mente  da  una  parte  ad  abolirlo  deli 
tulio  a  poco  a  poco,  e  a  stabilire  in  sua 
vece  un  governo  puramente  aristocratico, 
d’  altra  parte  produceva  effetti  che  minac¬ 
ciavano  la  sua  propria  esistenza, e  da  ultimo 
partorì  l’ intiera  rovina  dell’  aristocrazia 
ereditaria  come  ordine  ;  giacche  il  popolo 
che  avea  pure  acquistato  forza  per  l’ unio¬ 
ne  di  tutte  le  città  dell  'Attica,  incominciò 
ben  presto  a  sentir  1’  oppressione  dell’  ari¬ 
stocrazia  che  nell1  Attica  produsse  quasi 
gli  stessi  effetti  che  quella  de1  patrizii  in 
Roma.  Egli  pare  che  la  legislazione  di 
Dracone  sia  stata  originata  dal  crescente 
scontento  del  popolo  ;  ma  le  leggi  di  Dra¬ 
cone  miravano  più  ad  intimorire  il  popolo 
che  a  soddisfarlo,  e  per  conseguente  non 
ebbero  durevoli  effetti.  I  tumulti  che  na¬ 
cquero  poco  poi  dal  tentare  che  fece  Cilo- 
ne,  uno  degli  Eupatridi ,  di  atterrare  il  go¬ 
verno  aristocratico  e  farsi  tiranno,  condusse 
finalmente  alla  legislazione  di  Solone ,  onde 
il  potere  e  l1  insolenza  politica  degli  Eu¬ 
patridi  cessarono  al  tutto,  e  in  luogo  della 
nobiltà  di  sangue  le  proprietà  furono  quelle 
che  servirono  di  norma  ai  diritti  politici. 
Ma  siccome  Solone ,  come  tutti  gli  antichi 
legislatori,  erasi  astenuto  dall’ abolire  alcu¬ 
ne  delle  istituzioni  religiose,  le  famiglie  de¬ 
gli  Eupatridi ,  in  cui  certi  offizii  sacerdo¬ 
tali  erano  ereditari!,  ritennero  quelle  distin¬ 
zioni  fino  ad  un1  epoca  assai  tarda  della 
storia  greca. 

Ecpite,  EoVei-Sr'?}  Eupithes,  padre  d1  Anti- 
noo ,  era  d1  Itaca .  Giovane  combattè  i 
Tafii  ed  offese  i  Tesproti ,  alleati  d1  Itaca. 
Gli  abitanti  di  essa  città  vollero  pertanto 
saccheggiare  i  suoi  beni,  ma  la  protezione 
d1  Ulisse  gli  risparmiò  tale  disgrazia.  E 
noto  che  poscia  Antinoo ,  suo  figlio,  tentò 
di  rapire  Penelope  al  suo  sposo,  e  tese 
agguati  ad  Ulisse  ed  a  Telemaco.  Dopo  il 
trionfo  d1  Ulisse,  Eupile  volle  vendicare 
la  morte  del  figlio  e  venne  alla  testa  d'una 
grande  moltitudine  ad  assalire  il  vincitore 
nel  palazzo.  Ulisse  lo  uccise. 

1.  Eupi.ea,  EuVxozk,  Euploea ,  Venere  so¬ 
pra  un  monte  presso  Napoli ,  come  pro¬ 
pizia  alla  navigazione.  —  Rad.  eù,  bene  ; 
vrXsco,  navigare. 

2.  - ,  isola  del  mar  Tirreno  nelle  vici¬ 

nanze  di  Napoli  (Slrab.  5  ;  Sii.  i,  1 4 9 •) 


E  U  P 

Ecpmto,  uno  dei  sette  figli  di  Niobe. 

Eupoi.emia,  "EÙttcXì  ueiu,  Eupolemia ,  figlia 
di  Mirmidone ,  amante  di  Mercurio  e  ma¬ 
dre  d1  Etalide. 

Eupolemo,  architetto  che  viveva  verso  l'olim¬ 
piade  XC,  nell’  epoca  del  massimo  splen¬ 
dore  delle  arti  greche,  e  intorno  al  qual 
tempo  eresse  in  patria  il  gran  tempio  di 
Giunone.  Riferisce  Pausania  che  nel- 
l’ olimpiade  LXXXIX,  e  nell’  anno  56 
del  sacerdozio  di  Criseide ,  un  incendio 
consumò  l1  antico  tempio  ;  e  che  Eupole¬ 
mo  fu  incaricato  di  erigere  il  nuovo  sopra 
un1  altra  area  :  ai  tempi  di  quello  scrittore 
si  vedevano  ancora  i  residui  dell’  antico 
edifizio  incendiato,  e  nel  mezzo  di  tali 
ruine  la  statua  della  sacerdotessa  per  la  cui 
trascuranza  accadde  il  disastro,  forse  per¬ 
chè  il  tempio  era  tutto  di  legno.  —  Le 
poche  cose  che  dice  Pausania  sulla  dispo¬ 
sizione  generale  del  nuovo  tempio  edificato 
da  Eupolemo ,  bastano  per  far  conoscere 
che  questo  monumento  di  ordine  dorico 
non  cedeva  in  magnificenza  e  grandezza  ai 
templi  di  Atene  e  d 'Olimpia  :  e  le  dimen¬ 
sioni  dell’  interno  erano  tali  che  permisero 
a  Policlelo  di  collocarvi  il  colosso  della 
sua  celebre  Giunone  sculto  in  oro  ed  in 
avorio,  inferiore  di  poco  a  quello  di  Fidia. 

i. - ,  celebre  vincitore  nei  giuochi  olim¬ 

pici.  —  Ha  medaglia  :  EYnOAEMOT, 

Eupolemi. 

Eupolt.  Fu  scrittore  della  vecchia  commedia, 
nato  in  Atene  intorno  all’anno  44^  ar- 
G.  C.  (  Clinton,  Fast,  ellen.  II,  p.  63  ), 
e  perciò  contemporaneo  di  Aristofane,  che 
probabilmente  era  nato  un  anno  o  due 
prima.  Il  tempo  e  il  modo  della  sua  morte 
sono  involti  nell’  oscurità.  Dicevasi  gene¬ 
ralmente,  che  fosse  stato  gettato  in  mare 
per  ordine  di  Alcibiade ,  quando  questi 
andava  in  Sicilia  1’  anno  4  1  5  av.  G.  C., 
perchè  Eupoli  lo  aveva  posto  in  ridicolo 
in  una  commedia  ;  ma  questo  racconto, 
assai  improbabile  per  sè  stesso,  fu  confu¬ 
tato  da  Eratoslene ,  che  allegò  alcune  com¬ 
medie  scritte  da  Eupoli  dopo  quel  tempo. 
(Cic.  ad  Att.  VI,  i.)  Inoltre  la  sua  tomba 
era,  secondo  Pausania  (  II,  7,  3  ),  sulle 
rive  dell’uopo  nel  territorio  dei  Sicioni. 
Secondo  un  altro  racconto,  egli  cadde  nel- 
I’  Ellesponto  in  una  battaglia  navale,  e  fu 
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sepolto  in  Egina  ;  e  secondo  1’  opinione 
di  Snida ,  i  concittadini  di  Eupoli  afflitti 
per  la  perdita,  avrebbero  decretato  che  in 
avvenire  sarebbero  i  poeti  dispensati  dal 
militare  servigio.  Abbiamo  i  nomi  di  di¬ 
ciassette  commedie  da  lui  scritte,  delle 
quali  sette,  o  nove  secondo  Snida ,  otten- 
•  nero  1’  onore  del  trionfo  ;  ma  nessun  sag¬ 
gio  di  esse  ci  rimane,  tranne  i  pochi  fram¬ 
menti  che  stanno  in  Stobeo ,  in  Polluce  e 
nello  scoliaste  di  Aristofane.  Giudicando 
dal  titolo,  scopo  di  Eupoli  dev’essere  stato 
quasi  in  ogni  caso  la  satira  personale.  Ma- 
ricas,  che  si  rappresentò  nell’  anno  4  2 1  ■> 
fu  un  attacco  ad  Jperbolo  il  demagogo. 
L’  A utolico  (dell’anno  420)  fu  composto 
per  canzonare  un  bel  pancratista  di  quel 
nome,  che  è  1’  eroe  del  Simposio  di  Seno- 
fonte  ;  e  il  componimento  detto  I  Lace¬ 
demoni  fu  diretto  contro  le  opinioni  poli¬ 
tiche  di  Cimone ,  ch’era  troppo  affezionato 
a  quel  popolo,  ed  aveva  anche  nomato  il 
suo  figlio  Lacedemonio.  (Tucid.  I,  45.) 
Dalle  testimonianze  di  Luciano  (ado.  ind. 
§.217),  di  Plutonio  e  dello  scoliaste  di 
Giovenale  (  II,  92  )  risulterebbe  che  og¬ 
getto  di  Eupoli  nello  scrivere  Bapte,  fu 
di  uccellare  Alcibiade ,  perchè  aveva  preso 
parte  nei  riti  osceui  di  Colilo ,  e  che  ciò 
fosse  stato  causa  di  sua  morte.  Aristofane 
ed  Eupoli  non  erano  amici.  Il  primo  parla 
agramente  del  suo  confratello  nelle  Nuvole 
(55 1  e  seg.),  e  lo  accusa  di  aver  saccheg¬ 
giato  i  Cavalieri  per  prendere  i  materiali 
del  suo  Maricas  ;  ed  Eupoli  a  sua  volta 
scherza  sulla  calvizie  del  grande  commedo 
(Scol.  sulle  Nuv.,  552).  Eupoli  fece  rap¬ 
presentare  la  sua  prima  commedia  all’  età 
di  diciassett’ anni  (  SuidaJ.  Eliano ,  nella 
sua  Storia  degli  animali ,  racconta  che 
Eupoli  aveva  un  cane  così  fedele,  e  a  lui 
affezionato,  che  si  lasciò  morire  di  fame 
su  la  sua  tomba. 

Eupompa  o  Eopomfe,  'Ejò'Trópn n?,  vale  a  dire 
favorevole  ai  viaggi,  nereide.  —  Rad.  gò, 
bene  ;  irtp.'ira),  inviare ,  spedire ,  accom¬ 
pagnare,  guidare. 

Eufompo,  pittore  greco,  emulo  e  contempo¬ 
raneo  di  Zeusi,  Limante,  Parrasio  ed 
Eufranore  (  V.  questi  nomi  ),  nacque  a 
Sicione  \erso  l’ olimpiade  CIV,  364  anni 
av.  G.  C.,  fondò  la  scuola  che  portò  dipoi 
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il  nome  della  sua  patria,  ed  ebbe  a  disce¬ 
polo  Pamfilo  che  fu  maestro  del  celebre 
Apelle.  Eupompo  godette  di  tanta  auto¬ 
rità  nell’  arte  sua,  che  fu  universalmente 
ammessa  la  sua  partizione  della  pittura  in 
tre  generi  o  scuole,  cioè  attica,  asiatica, 
sicionia,  avvegnaché  non  si  conoscessero 
avanti  lui  che  i  soli  due  primi  di  questi 
generi.  Fra  i  più  bei  dipinti  di  Eupompo 
se  ne  annoverava  uno  rappresentante  un 
greco  vincitore  nei  giuochi  olimpici. 

1.  Euporia,  E  (ricopiai  Euporia,  vale  a  dire 
dalle  grosse  rendite ,  una  delle  Ore. 

2.  - ,  città  di  Macedonia,  fondata  da 

Alessandro  il  Grande,  la  quale  doveva 
un  tal  nome  alla  fertilità  del  suo  territorio. 
—  Etira.  ióiropoz,  ricco,  abbondante,  di 

facile  accesso. 

1 .  Euforo,  schiavo  di  Cajo  Gracco,  difese 
questi  nella  sua  fuga  finché  potè,  e  vedu¬ 
tolo  soccombere,  si  pugnalò  sul  suo  corpo 
per  non  sopravvivergli. 

2.  - ,  nome  di  pretore  dei  Ciuceni  in 

medaglia  di  Settimio  Severo  :  E11I  CTP. 

IOYAIOT  EYflOPOY  KYZIKH- 
N42Nj  Sub  Praetore  lidio  Euporo  Ci- 
vicenorum. 

3.  - ,  nome  di  pretore  di  Metropolitane , 

o  d’ Ionia ,  o  di  Frigia,  in  medaglie  di 
Gallieno,  di  Salonina  :  EM  CTP. 
ATP .  ETIIOPOT  MHTPOnO- 

AElTilNj  Sub  Praetore  Aurelio  Eu¬ 
poro  M ctropolitarum  ;  e  di  Euleriano 

seniore  :  B.  MHTPOIIOAE12N,  Ite- 

rum  Metropolitarum. 

Euresf,  ultimi  giorni  della  Adonie,  feste  ce¬ 
lebrate  in  onore  d 'Adone-,  siffatte  feste 
rappresentavano  due  epoche  diverse.  La 
prima  era  l’epoca  della  bruttezza  in  cui  si 
esultava  per  fa  di  lui  risurrezione,  e  chia- 
mavasi  Heuresis ,  il  qual  nome  significa 
scoperta. 

Euresippo,  magistrato  di  Abdera  nella  Tra- 

cia.  In  medaglia:  EM  EYPHSinnOT, 

Sub  Euresippo. 

Eureste,  Eòpncrriis,  uno  dei  figli  di  Mer¬ 
curio. 

Euriade,  Eòpua'Sn(,  uno  dei  proci  di  Pene¬ 
lope,  fu  ucciso  da  Telemaco.  (Om.  Odiss. 
XXII,  267.) 

1.  Euriale,  una  delle  tre  Gorgoni ,  figlia  di 
Forcale  e  sorella  di  Medusa,  non  era  sot- 
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loposta  nè  alla  vecchiaja,  nè  alla  morte. 
(Teog.) 

2.  Ecriale,  regina  delle  Amazzoni,  la  quale 
prestò  soccorso  ad  Aele  o  Eete ,  re  di 
Colchide ,  contro  Perseo.  (V al.  Flac.  (\.) 

3.  - ,  figlia  di  Minosse ,  sedotta  da  Net¬ 

tuno ,  diede  alla  luce  Orione. 

4- - ,  Gglia  di  Preio. 

1.  Eurialo,  figlio  di  Mecisteo ,  nipote  di  Pa¬ 
ino,  argonauta.  (  Apollod.)  —  Omero 
(  Iliad.  i  )  che  gli  dà  la  stessa  genealogia, 
ne  fa  uno  de’  capi  degli  Argivi  all’  assedio 
di  Troja. 

2.  - ,  cortigiano  feace,  insultò  con  invet¬ 

tive  Plissé ,  poi  con  esso  lui  si  riconciliò, 
facendogli  il  regalo  di  una  spada  d’  acciajo 
con  fodero  d’  avorio.  (Odiss.  8.) 

3.  - ,  uno  dei  pretendenti  XIppodamia , 

ucciso  da  Enomao. 

4- - ,  figlio  naturale  d’  Ulisse  e  di  Evip- 

pe.  (Sofocle.) 

5. - ,  figliuolo  di  Menelao ,  fatto  prigio¬ 

niero  da  Ercole.  (Apollod.  i,  c.  8.) 

6-  - ,  figlio  di  Melas ,  ucciso  da  Tideo. 

7-  - ,  figlio  di  Ofelle ,  guerriero  trojano, 

dotato  di  rara  avvenenza,  e  teneramente 
amato  da  Niso.  Questi  due  amici  ne’  com¬ 
battimenti  non  si  abbandonavano  giammai. 
Ne’  giuochi  dati  da  Enea  in  onore  d’  An- 
c/iise,  Eurialo  oltenne  il  premio  della  corsa 
per  un’  astuzia  di  Niso ,  il  quale,  essendo 
sdrucciolato  nel  prato,  rovesciò  Salio ,  e 
somministrò  in  tal  guisa  all’amico  il  mezzo 
di  giungere  primo  alla  meta.  In  Italia , 
Niso ,  al  quale  è  affidata  la  custodia  di  una 
delle  porte  del  campo,  forma  il  progetto 
di  andare  a  cercar  notizia  di  Enea.  Eu- 
rialo  vuole  con  esso  dividere  la  gloria  di 
sì  perigliosa  impresa,  e  raccomanda  la  pro¬ 
pria  madre  al  giovane  Ascanio.  La  sorte 
seconda  gli  sforzi  dei  due  amici,  ma  sono 
assaliti  da  un  distaccamento  di  Latini. 
Eurialo  viene  ucciso  da  P olsceno,  il  quale 
cade  anch’  egli  sotto  i  colpi  di  Niso,  e 
questi  spira  contento  d’  aver  vendicato  il 
diletto  amico.  (Eneid.  7,  v.  g.) 

8. - ■,  che  tutto  rischiara ,  soprannome  di 

Apollo. 

Eurianassa,  Eùpuxvxirffx,  Euryanasse,  figlia 
di  Fattolo,  sposò  Tantalo  e  fu  madre  di 
Pelope,  di  Proteo  e  di  Niobe. 

1.  Euribante,  uno  degli  Argonauti ,  celebre 


EUR 

al  giuoco  del  disco,  come  anche  nell’  arte 
di  guarire  le  piaghe.  Egli  risanò  quella  che 
Oileo  aveva  avuta  nel  dare,  insieme  ad 
Ercole,  la  caccia  agli  uccelli  stinfalidi. 

2.  Euridande, araldo  di  Agamennone ,  il  quale 
fu  incaricato  di  recarsi  a  rapire  Briseide 
ad  Achille.  (Iliad.  1.) 

3.  - ,  araldo  di  Ulisse.  Questo  principe 

lo  trattava  con  particolare  distinzione,  poi¬ 
ché  aveva  in  lui  scoperto  un  umore  e  sen¬ 
timenti  conformi  ai  proprii.  (Odiss.  19.) 

4- - ,  celebre  argivo  che  riportò  cinque 

volte  il  pregio  nei  giuochi  Nemei,  e  che 
dopo  essersi  distinto  con  molte  prodezze 
alla  testa  degli  eserciti,  fu  ucciso  da  So- 
fane  di  Decelea ,  borgo  dell’ Attica.  (Paus. 
I.  1,  c.  29.) 

Euribato,  Eopófiecrc;,  figlio  d '  E ufemo,  si 
spacciava  per  discendente  del  fiume  Assio 
(  il  V ardori  ). 

Euribia,  E upufiin,  figlia  di  Ponto  e  di  Gea. 
Dall’  imeneo  di  queste  due  deità  allegori¬ 
che  (  che  rappresentano,  1’  una  il  letto  del 
mare,  1’  altra  il  suolo  terrestre  )  nascono, 
com’  è  noto,  altre  deità,  allegorie  dei  feno¬ 
meni  o  degli  attributi  oceanici.  Così,  Tor¬ 
ride  dinota  gli  scogli,  Celo  i  colossi  che 
popolano  le  onde,  ecc.  Euribia  altro  non 
è  che  la  vasta  potenza,  che  l’ immensa  vio¬ 
lenza  del  mare.  (Rad.  eùpóf,  (lice).  Alcuni 
mitologi  ne  fanno  una  ninfa  madre  di  Lu¬ 
ci/ero  e  delle  stelle.  La  Teogonia  d  Esio¬ 
do  la  unisce  a  Crio,  il  tilanide,  figlio  della 
stessa  Gea  e  d’  Urano.  (  Esiod.  Teog. 
v.  575  e  seg.  ;  confr.  Apollod.  I,  11.) 
Questi  due  punti  di  vista  non  sono  che 
un  solo.  Le  stelle  di  cui  Luefero  è  tenuto 
capo,  sono  tutte  insieme  personificate  in 
Astreo.  Così  la  prole  del  Cielo,  della  va¬ 
sta  vòlta,  si  frammischia  a  quella  del  pro¬ 
fondo  Abisso  ;  i  Pontidi  ed  i  Titanidi  si 
danno  la  mano.  Da  tale  avvicinamento  na¬ 
scono  Astreo  ('AffTpccìo 5),  Pallade  e 
Perse.  Astreo  (  che  sposerà  l’  Aurora  ) 
rappresenta  gli  astri  ;  Pallade ,  la  genera¬ 
zione  o  la  fondazione  (  probabilmente  nel 
senso  più  largo,  ma  anche  come  germe  )  ; 
Perse,  il  sole.  Altre  genealogie  danno  una 
filiazione  diversa  a  Perse  ed  a  Pallade. 
Evidentemente  questa  è  più  antica  e  più 
orientale  ;  lo  è  principalmente  per  l’ inde¬ 
terminato  che  ne  avvolge  tutti  i  particolari. 
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L’onda  è  forte  :  Ponto  è  il  padre  d’  Eu- 
ribia.  La  vòlta  celeste  è  ampia  e  forte, 
Erio  (  dalle  ampie  corna  )  sarà  lo  sposo  di 
Euribia.  V’  ha  forza,  grandezza  nelle  co¬ 
stellazioni,  nello  spettacolo  delle  feconda¬ 
zioni  animali  ,  vegetali  ,  ecc.,  nel  sole  ; 
Astro ,  Fallacie,  Perse  non  possono  man¬ 
care  d’  aver  per  madre  Euribia. 

2.  Euribia,  amazzone  abilissima  alla  caccia  e 
mollo  esperta  nel  maneggiare  il  giavellotto, 
perì  in  un  combattimento  contro  Ercole. 

5. - ,  figlia  di  Tespio ,  dalla  quale  ebbe 

E i  cole  Poiino. 

Euribiade,  spartano  che  comandò  la  flotta  dei 
Greci  alle  battaglie  di  Saturnina  e  di  Ar¬ 
temisio.  Fu  accusato  di  ambizione  e  di 
codardia  :  avendo  minaccialo  di  percuotere 
Temistocle  col  bastone,  perchè  questi, 
contro  il  suo  parere,  sosteneva  che  si  do¬ 
vesse  attaccare  i  Persiani ,  fu  vinto  dalla 
fermezza  dell’  eroe  ateniese,  il  quale  placi¬ 
damente  gli  disse  :  «  Percuoti,  ma  ascolta.  » 
—  Euribiade  aveva  un  superbo  sepolcro 
presso  le  mura  di  Alene ,  che  esisteva  an¬ 
cora  ai  tempi  di  Pausania.  (Erod.  8,  c.  2, 
74,  ecc.  ;  Piai,  e  Corn.  IVep.  in  Thern.  ,• 
Paus.  I.  3,  c.  i  6.) 

1.  Euribio,  Eupu/2io?}  uno  dei  dodici  Nelei- 
di ,  fu  ucciso  da  Ercole. 

2.  - ,  uno  dei  figli  d’  Euristeo ,  [ieri  con 

suo  padre  in  una  battaglia  contro  gli  Era - 
elidi  e  Teseo. 

Eurica,  una  delle  Tespiadi. 

Euricaee,  Et/pt/xaVtff,  figlio  d 'Ercole  e  della 
tespiade  Clitippe. 

Ecrice,  E ùpuKti,  tespiade,  rese  Ercole  padre 
di  Tcleutagora. 

Euriciue,  Et /pvxvly,  figlia  di  Endimione , 
amante  di  Nettuno  e  madre  d'  Eleo. 

1.  Euricle,  famoso  indovino  d1  Atene,  so¬ 
prannominato  Eugastrimite ,  perchè  era 
opinione  eli1  egli  avesse  un  demonio  inter¬ 
no  il  quale  gli  rivelasse  il  futuro. 

2.  - ,  oratore  siracusano,  che  propose  di 

far  morire  i  capitani  Nicia  e  Demostene, 
e  di  condannare  ai  pubblici  lavori  i  soldati 
ateniesi.  ( Pini.) 

3.  - ,  lacedemone  che  si  segnalò  a  favore 

di  Augusto  nella  battaglia  d’  Alio.  (  Id. 
in  Aug.) 

4- - ,  magistrato  di  Sparla.  In  medaglia: 

EOI  EYPIxAfiv?,  Sub  Euricle. 

Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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Euriclea,  TLòpuxKeix,  Euryclia ,  è  volgar¬ 
mente  tenuta  per  nutrice  di  Ulisse  ;  e,  co¬ 
me  tale,  non  sembra  che  schiava  di  Laer¬ 
te.  Altrove  si  dà  Euriclea  come  moglie  di 
esso  principe.  Il  nome  ordinario  della  spo¬ 
sa  si  trova  così  leggiermente  modificato. 
Euriclea  ed  Anticlea  sono  dunque  le 
stesse?  Ciò  che  farebbe  inclinare  per  1’  af¬ 
ferma  l  i  \  a,  è  che  le  leggende  parlicolariz- 
zate  presentano  Euriclea ,  figlia  d’  Opoo 
(  vale  a  dire  Opomia  )  e  nipote  di  Pise- 
nore ,  come  comprata  assai  caro  (  venti 
buoi  )  nella  sua  gioventù  da  Laerte ,  che 
dapprima  la  destinava  al  suo  letto,  ma  che 
per  riguardo  alla  regina,  non  die’  effetto  a 
tale  capriccio.  Euriclea  è  famosa  princi¬ 
palmente  per  la  prontezza,  con  cui  tornalo 
Ulisse  in  Itaca ,  lo  riconobbe  alla  cicatrice 
d’  una  ferita  già  portata  cacciando  il  cin¬ 
ghiale.  L’  Odissea  distingue  chiaramente 
due  Euricle.  Ulisse  vede  1’  Euriclea  sua 
madre  nel  mondo  sotterraneo,  prima  di 
tornare  in  Itaca  ed  è  riconosciuto  dopo 
da  Euriclea  sua  nutrice. 

Eurici.ee,  feste  di  Sparta ,  delle  quali  parla 
un’  antica  iscrizione. 

Eurici.eidi,  discepoli  di  Euricle  l’ indovino. 

ì.  Euridamante,  Et/’  pula  pai,  egittide. 

a. - ■,  argonauta,  figlio  di  Ctimene  di  Be- 

beide,  oppure  d’ Irò  e  di  Demonassa. 

5 - ,  padre  di  Leutichide. 

4.  - ,  interprete  dei  sogni  e  padre  di 

Abcinte  e  di  Poliido,  i  quali  recaronsi  in 
soccorso  dei  Trojani  e  furono  uccisi  da 
Diomede.  (Ihad.  5.) 

5.  - ,  uno  dei  proci  di  Penelope ,  ucciso 

da  Ulisse. 

G. - ,  soprannome  di  Ettore.  Rad.  Eu- 

rys,  largo  ;  damao,  domare. 

7.  — ■ — ,  famoso  atleta  di  Cirene ,  riportò  il 
premio  del  cesto  ne’giuochi  olimpici,  dopo 
d1  avere  inghiottito  i  suoi  denti,  onde  non 
lasciare  al  suo  antagonista  la  gloria  di  un 
colpo  sì  tenibile.  ( Elian.) 

Euridica,  figliuola  ili  Endimione.  Nettuno 
ebbe  da  lei  Eleo. 

1.  Euridice,  JL  'poh'xn,  la  celebre  amante  di 
Orfeo ,  morì  prima  d1  essersi  sposata  al 
trucio  cantore  cui  amava .  Era ,  dicesi , 
un1  nmadriude.  Aristeo  ed  Orfeo  furono 
in  rivalità  per  essa.  Aristeo  ributtato  dalla 
vergine,  si  mise  ad  inseguirla  lunghesso  il 
68 
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fiume.  Un  aspide  die’  un  morso  alla  fug 
genie  nel  tallone,  e  la  ridusse  per  l’ istillato 
veleno  a  morte.  Il  restante  di  quanto  con¬ 
cerne  Euridice  leggesi  nell’ art.  Orfeo. 
—  Qui  osserviamo  solamente  che  il  mito 
di  Euridice  è  sommamente  complicato. 

i.°  La  sceua  sembra  aver  luogo  in  Egitto 
non  meno  che  in  Tracia ,  nel  Della  o  nei 
dintorni  del  Della  niliaco,  non  meno  che 
sulle  rive  dello  Strimone  e  dell’  Ebro 

1. °  Euridice  in  un  senso  è  una  Pandora , 
un’  Elena,  un’  Eoa.  3.°  L' idea  di  sagri- 
ficio,  e  soprattutto  di  sagrificio  dell’  inno¬ 
cenza,  presiede  ai  particolari  della  leggen¬ 
da.  4.0  11  serpente  fa  la  sua  figura  arima- 
nica  (  il  morso  del  tallone  soprattutto  me¬ 
rita  di  essere  notato  ;  v’ha  altresì  relazione 
lontana  delle  api  e  del  serpente,  del  pun¬ 
giglione  delle  une  e  del  triplice  dardo  che 
si  attribuiva  all’altro).  5.°  L’amadriade 
in  relazione  col  poeta  dei  misteri,  significa 
che  le  armonie  religiose  scaturiscono  dalle 
labbra  del  sacro  cantore  in  mezzo  ai  bo¬ 
schetti.  Orfeo ,  la  poesia  incarnata  e  più 
ancora  la  poesia  religiosa,  è  l’amante  delle 
cupe  foreste,  degl’  impenetrabili  recessi  ; 
così  Egeria ,  così  la  ninfa  boschereccia  nel 
Laido  è  la  favorita  del  legislatore  di  Roma. 

2.  Eoridice,  danaide,  moglie  di  Drias.  (Apoi. 

2,  c.  i.) 

3.  - ,  figlia  di  Lacedemone ,  moglie  di 

Acrisia  e  madre  di  Danae.  —  Eresse  un 
tempio  a  Giunone  in  Isparta. 

t\. - ,  figlia  d’  Endimione  e  d '  Asterodia. 

5.  — • — ,  figlia  d’  Adrasto  (  il  fondatore  di 
Adrastea  ? ),  sposa  d’ Ilo ,  madre  di  Luo- 
medonte. 

6.  - ,  figlia  d’  Attore  e  madre  di  Po¬ 

lidoro. 

7.  - ,  moglie  di  Licurgo ,  re  di  Nemea , 

e  madre  del  giovane  Afelle- Archemoro. 

8.  - ,  figlia  d’  Anfarao. 

9- - ,  figlia  primogenita  di  Olimene  e  pri¬ 

ma  moglie  di  Nestore. 

>0. - ,  moglie  d’  Enea  secondo  Lcscheo 

in  Pausania,  X,  26.  (Volgarmente  la  spo¬ 
sa  d’  Enea  è  Creusa.) 

•  1. - ,  moglie  di  Aminta ,  re  di  Mace¬ 

donia ,  dal  quale  ebbe  Alessandro,  Per- 
dicca,  Filippo  e  una  figlia  chiamata  Eu- 
rione.  Avendo  ella  concepito  una  colpevole 
passione  per  il  proprio  genero,  gii  offerse 


EUR 

la  sua  mano,  e  cospirò  contro  Aminta ,  il 
quale  sarebbe  divenuto  sua  vittima,  se 
Eurione  non  gli  avesse  svelata  la  perfida 
trama.  Onesto  principe  ebbe  la  generosità 
di  perdonarle.  Euridice  fece  perire  il  suo 
primogenito  Alessandro ,  il  quale  dopo  la 
morte  del  padre  era  salito  al  trono.  Per- 
dicca  suo  successore  ebbe  la  stessa  sorte, 
ma  Filippo ,  che  poscia  prese  le  redini  del 
governo,  pose  la  propria  madre  in  istato 
di  non  potergli  nuocere,  e  regnò  paciGca- 
inente.  Euridice  fuggì  da  Macedonia ,  e 
implorò  la  protezione  d’  Ifcrate ,  generale 
ateniese  :  non  si  sa  in  qual  modo  ella  abbia 
terminato  i  suoi  giorni  (Corn.  Nep.Iph.  2). 

12.  Euridice,  figlia  d’  Aminta ,  sposò  il  pro¬ 
prio  zio  Arideo ,  figlio  naturale  di  Filippo. 
Dopo  la  morte  d’  Alessandro  il  Grande , 
Arideo  salì  sul  trono  di  Macedonia ,  ed 
ebbe  la  debolezza  di  lasciarsi  governare 
dagl’intrighi  di  questa  principessa,  la  quale 
richiamò  Cassandro ,  e  si  unì  ad  esso  con¬ 
tro  Polipercone  ed  Olimpia  ;  ma  ben  pre¬ 
sto  abbondonati  dai  loro  soldati,  caddero 
in  potere  di  Olimpia.  Il  principe  perì  a 
colpi  di  frecce,  e  sua  moglie,  alla  quale  fu 
lasciata  la  scelta  del  proprio  supplizio,  finì 
i  suoi  giorni  col  veleno. 

i  3. - ,  figlia  di  Antipatro ,  la  quale  sposò 

uno  dei  Tolomei.  (Patis.  1,  c.  7.) 

14. - ,  figlia  del  re  Filippo.  (Paus.  5,  7.) 

1  5. - ,  moglie  di  Demetrio  della  stirpe 

di  Milziade  (Plut.  in  Dem.) 

16. - ,  donna  illirica,  che  Platone  pro¬ 

pone  come  un  modello,  poiché  nell’  avan¬ 
zata  sua  età  si  die’  tutta  allo  studio,  onde 
essere  a  tale  d’  istruire  da  sé  stessa  i  pro- 
prii  figli. 

Euridicea,  città  d’incerto  sito,  forse  detta  da 
Euridice ,  moglie  d’  Orfeo.  In  medaglia  : 
ET PYAI K  Ei 2v,  Enrydiccnsium. 

Euridicium,  città  dell’  Elide.  —  Ha  medaglie 
autonome  Ad  essa  si  riferirà  facilmente 
anche  l'altra  medaglia  di  Euridicea  :  EY- 
PYAIK22N,  Eurydicensium 

Eurifaf.ssa,  'Eùp'jtpzia'Tx  (  in  Esiodo  Thia  ), 
sorella-sposa  d’  Iperione  (  colui  che  cam¬ 
mina  nelle  altezze  ),  n’  ebbe  Elio  (  sole  ), 
Selene  (  luna  ),  Eoo  (  aurora  ). 

Euriganea  o  Eurigania,  Yjùpuya vnu,  secondo 
gli  uni,  è  moglie  di  Laio ,  secondo  gli  al¬ 
tri,  lo  fu  di  Edipo  dopo  la  mol  te  di  Gio- 
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casta.  Di  lei  ebbe  Ismene,  Antigone, 
Eteocle  e  Polinice.  Pausania  (  IX ,  5  ) 
combatte  tale  supposizione. 

Ecrigib.  E òpuyuHS,  nome  che  Esiodo  ed 
alcuni  altri  danno  ad  Androgco,  figlio  di 
Minosse ,  quello  che  fu  ucciso  dagli  Ate¬ 
niesi.  Buttmann  (  Cidippe ,  nella  Mitol. 
II,  i39)  avvicina  tale  alterazione  a  quella 
che  Plinio  fa  subire  al  nome  di  Agrolao , 
che  presso  lui  (Hist.  Nat.  I.  VII,  c.  5y) 
diventa  Eurialo. 

Ecrii.eone.  EJpuhecov,  Ascanio.  Assunse  tal 
nome,  dicesi,  come  fu  morto  suo  padre 
Enea.  (Den.  d’ Al.  1,  65.) 

Ecrilite,  EJpiAuTM,  è,  secondo  alcuni  mito¬ 
logi,  moglie  d’  Eeta  e  madre  di  Medea. 

I.  Euriloco,  Et)pt '/koms,  Euryloclins,  sposò 
Olimene ,  sorella  d’  Ulisse,  seguì  suo  co 
gnato  a  Troja ,  e  ne’  suoi  viaggi  ebbe  I’  in¬ 
carico  di  esplorare  l’ isola  di  Circe,  evitò 
la  fatale  metamorfosi  di  cui  lutti  i  suoi 
compagni  furono  vittime;  ma  in  appresso, 
avendo  ardilo  di  percuotere  in  Sicilia  i 
buoi  sacri  del  Sole,  vide  tutta  la  sua  flotta, 
in  punizione  di  tale  empietà,  rompersi 
conira  gli  scogli,  ed  egli  stesso  perì  nel 
naufragio. 

i. - ,  nome  di  un  uomo,  il  quale  distrusse 

'  un  acquedotto  che  conduceva  1’ acqua  a 
Cirrea.  (Poi.  6.) 

3. - ,  macedone,  il  quale  scopri  la  con¬ 

giura  che  Ermolao  e  i  suoi  compagni  tra¬ 
mavano  contro  Alessandro.  (Quint.  Curt. 

I.  8,  c.  4-) 

1.  Eurimaco,  figlio  di  Polibio  e  parente  di 
Ulisse.  Omero  ne  fa  uno  dei  capi  fra  i 
pretendenti  di  Penelope ,  e  lo  pone  nel 
numero  dei  più  robusti.  Egli  insulta  Ulis¬ 
se,  prendendolo  per  un  mendico  ;  ma  allor¬ 
quando  1’  arco  d’  Olisse,  ch’egli  ha  tentato 
invano  di  tendere,  passa  nelle  mani  del  re 
d 'Itaca,  egli  domanda  grazia,  e  per  ricom¬ 
perarsi  la  vita,  offre  mandre,  oro  e  bronzo. 
Ulisse  non  risponde  che  con  grida  di  ven¬ 
detta^  con  una  freccia  gli  trapassa  il  cuore, 
nell’  istante  in  cui  Eurimaco ,  disperato, 
colla  spada  alla  mano  piombava  sovr’  esso. 
(Odiss.  2,  18,  2  1,  2  2.) 

2.  - ,  figlio  d’  Antenore. 

3.  - ■,  amante  d’ Ippodamia.  (Paus.) 

4- - ,  tebano,  il  quale  s’ impadronì  di 

Platea  col  mezzo  di  un  tradimento. 
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Eurimante,  capitano  trojano,  che  fu  ucciso 
da  Idomcnco  con  un  colpo  di  picca  nella 
bocca,  (lliad.  16.) 

1.  Ecrimede,  moglie  di  Glauco  e  madre  di 
Bellerojonle. 

2.  - ,  una  delle  figlie  di  Oeneo  e  di  Al¬ 

tea,  pianse  culle  sue  sorelle  a  lungo  la 
morte  di  suo  fratello  Meleagro  ;  Diana 
la  cangiò  com’  esse  in  augello  chiamato 
M elea  gride. 

1.  Eurimedonte,  Eòpvpilaìv  (dall’ampia  do¬ 
minazione  ),  apparisce  e  come  Titano  e 
come  Gigante,  quantunque  certamente 
personaggio  unico.  Titano,  è  amante  for¬ 
tunato  di  Giunone  ancora  vergine  dagli 
assalti  di  Giove,  ed  ha  per  figlio  Prome¬ 
teo  (V )  prende  parte  alla  lotta  dei  Ti¬ 
tani  (  altri  dicono  dei  Giganti )  contra  i 
Cronidi  ;  è  precipitato  nell’inferno.  Gi¬ 
gante,  regna  iu  Sicilia  sopra  un  popolo  di 
giganti,  guerreggia,  è  vinto,  muore.  Peri- 
bea,  la  più  giovane  delle  sue  figlie,  è  amata 
da  Nettuno,  e  ne  ha  Nausitoo  che  con¬ 
duce  nell’  isola  di  Feacia  gli  avanzi  della 
nazione  paterna. 

2.  - ,  uno  dei  figli  di  Minosse  e  di  Paria 

(la  ninfa  paria,  vale  a  dire,  Paro  con 
Crise,  Najalione,  Filolao  e  i  due  figli  di 
Androgco) .  Ercole,  essendo  arrivato  in 
quell’  isola  mentre  inseguiva  le  Amazzoni, 
vide  due  de’  suoi  uccisi  dai  Ggli  di  Mi¬ 
nosse .  Egli  fece  mordere  la  polvere  ai 
quattro  principi,  e  menò  i  due  Androgeidi 
in  cattività. 

3.  - ed  Alcune,  figli  di  Vulcano  e  di 

Cabira,  la  ninfa  tracia  :  erano  tenuti  per 
Cabiri.  (V.) 

4- - -,  figlio  di  Fauno. 

3. - ,  scudiere  d’  Agamennone,  perito  a 

Micene  in  pari  tempo  che  il  suo  padrone. 

6.  - ,  fiume  della  Panfilia,  presso  il  quale 

Cimone,  generale  ateniese,  vinse  i  Persi 
l’anno  47°  prima  dell’era  volgare.  (Tit. 
Liv.  1.  35,  c.  4*  ;  l-  ?>j,  c.  23.) 

7.  - ,  ateniese  che  accusò  Aristotele  di 

professare  una  perniciosa  dottrina. 

1. Edrimedosa  o  Ecrimedusa,  nome  che  al¬ 
cuni  autori  danno  alla  madre  delle  Graùe. 
(V.  Eurinome,  n.°  1.) 

2.  — — ,  seguace  di  Nausicae,  la  quale  era 
stata  rapita  dalla  sua  patria,  e  data  in  dono 
al  padre  di  quella  principessa. 
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Eurimene,  Evpvptvtiii  un0  dei  dodici  Neleidi 
uccisi  da  Ercole.  —  Nessuna  ninfa  porla 
questo  nome. 

Ecrimide,  nome  patronomico  di  Telemo ,  ce¬ 
lebre  indovino. 

EuRimo,  Evpvfios,  Eurymus ,  padre  dell1  in¬ 
dovino  Telemo. 

EuRinnOj  Eòpvy-vc;,  Eurymnus,  tentò  invano 
d’  inimicare  insieme  Castore  e  Polluce.  Il 
suo  nome  divenne  il  sinonimo  proverbiale 
di  seminatore  di  zizzania. 

EcRind,  Evouvei,  Eurynus ,  figlio  di  Meneceo , 
aveva  un  erooti  (  cappella  )  in  Ecalia. 

1.  Eurinome,  Eupuvopn,  Eurynome ,  oceani- 
de,  moglie  di  Giove  e  madre  delle  Grazie 
secondo  gli  uni  ;  sarebbe  stata,  secondo  gli 
alil  i,  moglie  d'  O/ione,  sovrano  del  mondo 
prima  che  nascessero  Crono  ed  i  Titani. 
Dicesi  che  con  Tetide  raccogliesse  Bacco 
fuggitivo.  Vedevasi  nel  suo  tempio  a  Figa- 
lia  ( A rcad  a)  la  sua  statua  cinta  di  catene 
d’  oro  in  forma  di  pesce  fino  alla  cintura. 
Il  tempio  s1  apriva  una  sola  volta  l1  anno. 
—  Evidentemente  Eurinome  è  una  Buto- 
Addirdaga  rappresentatrice  dell1  epoca 
ogigia  del  mondo.  (  Confr.  Addirdaga  e 
Buto.)  11  matrimonio  con  Ojione  (  otpi;, 
gen.  pi.  ótpeaiv,  o<pia>v  )  indica  il  tempo  in 
cui  i  più  elevati  degli  esseri  viventi  che  il 
globo  miti  iva  erano  rettili.  Del  rimanente, 
in  ogni  tempo  i  pesci  apodi  sono  stali  te¬ 
nuti  per  serpenti,  ed  ai  nostri  giorni  an¬ 
cora  molti  non  distinguerebbero  alcuni 
giunoti,  alcuni  sfagebranchi,  alcune  don¬ 
zelle  e  giarrettiere,  dagl1  idrofidi  e  dalle 
palamite  che  abbondano  nei  mari. 

2.  - ,  amante  di  Giove ,  e  madre  del  dio- 

6ume  Asopo. 

3.  - ,  figlia  d1  Orcamo ,  amante  A'  Apollo 

e  madre  di  Leucotoe  (  altri  ne  facevano 
piuttosto  la  moglie  di  Orcamo ,  e  la  madre 
di  Clizia  e  di  Leucotoe  ). 

4- - 5  figlia  di  Niso ,  amante  di  Nettuno , 

madre  A'  Agenore  e  di  Bellerojonte. 

5.  - ,  di  Lenno ,  figlia  di  Uoriclo  e  mo¬ 

glie  di  Codro. 

6.  - ,  figlia  d1  Apollo ,  moglie  di  Talao  e 

madre  d’  Adrasto. 

7.  - ,  una  delle  donne  di  Pelope.  (Odis. 

lib.  17.) 

8.  - ,  ateniese,  il  quale  condusse  in  Sici¬ 

lia  un  rinforzo  a  Nicia.  (Pini,  in  Nic.) 
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Eurinomie,  feste  greche  in  onor  di  Eurino¬ 
me ,  che  alcuni  scrittori  confondono  con 
quelle  di  Diana. 

1 .  Eurinomo,  Evpuvop.0;,  Eurynomus,  nume 
infernale  che  si  pasceva  della  carne  dei 
morti,  era  rappresentato  assiso  sopra  una 
pelle  d"  avollojo,  con  la  bocca  aperta  e  la 
carnagione  oscura.  Aveva  a  Delfo  una 
statua.  E\ identemente  è  una  effigie  erotica 
analoga  a  quella  dei  Taicing,  Gongor ,  ec. 

2.  - ,  uno  dei  figli  A'  Egitto  principe 

d’  Itaca ,  ed  uno  dei  pretendenti  di  Pene¬ 
lope.  (Odiss.  2.) 

3.  - ,  centauro  ucciso  da  Driante  alle 

nozze  di  Piritoo. 

4- - ,  lo  stesso  che  Architelo. 

Edrione,  figlia  d’  Aminlo ,  re  di  Macedonia , 
e  di  Euridice. 

Euriope,  Eu  puo^.,  figlio  d’  Ercole  e  della 
tespiade  Tersicratea.  (A poli.  Il ,  7,  §.  8.) 

Euriopoxe,  re  di  Sparta ,  tìglio  di  Soo ,  regnò 
con  tanta  gloria,  che  i  suoi  discendenti 
presero  il  nome  di  Euripontidi.  (Paus.  3, 
cap.  7.) 

1.  Euripide,  E opifi/hif,  Euripydes,  figlio  di 
Apollo  e  di  Cleobole. 

2.  - ,  colpo  di  dadi  che  valeva  quaranta. 

Euripide  fu  uno  dei  quaranta  che  succe- 
derono  in  Atene  ai  trenta  tiranni.  Forse 
da  lui  tal  denominazione. 

3.  - ,  uno  dei  tre  famosi  tragici  greci, 

nacque  in  Salamina.  il  primo  anno  del- 
1’ olimpiade  LXXV  (  480  av.  G.  C  ),  nel 
giorno  stesso  in  cui  i  Greci  riportarono 
sui  Persi  la  famosa  vittoria  che  prese  il 
nome  da  quest1  isola.  Suo  padre  chiama- 
vasi  Mnesarco  e  sua  madre  Cito.  Aristo¬ 
fane  pretende  che  questa  fosse  una  ven¬ 
ditrice  di  erbaggi,  ma  non  si  può  accor¬ 
dare  intera  fede  a  tale  autorità.  Comun¬ 
que  sia,  il  padre  di  Euripide ,  avendo 
consultato  l1  oracolo  sui  destini  del  tìglio, 
n1  ebbe  una  risposta  da  fargli  credere 
che  il  fanciullo  dovesse  essere  addestralo 
agli  esercizii  atletici,  onde  ottenere  corone 
nei  pubblici  giuochi  della  Grecia.  11  gio¬ 
vane  Euripide  ottenne  di  fatti  il  premio 
alle  feste  di  Eieusi  ed  a  quelle  di  Teseo  ; 
ma  non  fu  ammesso,  a  motivo  della  sua 
età,  a  concorrere  nei  giuochi  olimpici. 
Abbandonò  quindi  in  breve  questa  carriera 
poco  conforme  al  suo  genio  ;  studiò  qual- 
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che  tempo  la  pitlura,  poi  seguì  il  sofista 
Prodico  eri  il  filosofo  Anassagora  ;  e 
finalmente  si  dedicò  alla  poesia  drammatica 
che  dovea  immortalarlo. 

Aveva  2  5  anni  allorché  disputò  per  la 
prima  volta  il  premio  deila  tragedia  ;  non 
ottenne  che  il  terzo  posto.  Sebbene  fosse 
contemporaneo  di  Snjocìe ,  il  quale  aveva 
soltanto  17  anni  più  di  lui,  Euripide  non 
trovò  nei  cittadini  ateniesi  che  assistevano 
a’  suoi  componimenti,  quelle  stesse  dispo¬ 
sizioni,  quello  stesso  spirilo  che  cotanto 
aveano  giovalo  ai  trionfi  di  Sofocle.  L1  in¬ 
cremento  delle  ricchezze,  rapida  conse¬ 
guenza  di  alcune  vittorie  e  di  alcune  spe¬ 
dizioni  felici  della  repubblica,  aveva  neces 
saviamente  inlluito  sui  costumi  e  quindi 
sul  gusto  degli  Ateniesi ,  e  dovea  indurre 
il  poeta  a  cercare  di  soddisfarlo  in  altro 
modo.  D’altra  parte,  Euripide  non  voleva 
seguire  servilmente  le  tracce  de’  suoi  pre¬ 
decessori  ;  affettava  eziandio  di  trattare 
diversamente  i  soggetti  eh’  essi  aveano  già 
messi  sulla  scena.  Il  timore  di  parere  imi¬ 
tatore  di  Sofocle ,  lo  costrinse  più  volte  a 
ricorrere  a  quei  mezzi  che  il  gran  poeta 
aveva  felicemente  sbanditi  dalla  scena.  Fi¬ 
nalmente,  gli  stridii  precedenti  d 'Euripide, 
le  lezioni  di  Prodico  e  d’  Anassagora ,  e 
senza  dubbio  le  sue  relazioni  con  Socrate , 
il  quale,  sebbene  più  giovane  di  lui  di  tre¬ 
dici  anni,  dovette  esercitare  sul  suo  spirito 
una  certa  influenza,  contribuirono  eviden¬ 
temente  a  dare  a’suoi  componimenti  alcuni 
dei  pregi  e  dei  difetti  che  vi  si  notano.  Gli 
antichi  autori,  i  quali  descrissero  la  vita  di 
Euripide ,  non  sono  d’accordo  sul  numero 
delle  tragedie  che  compose;  Vairone  ne 
annovera  7 5,  Magister  92.  A  noi  giunsero 
soltanto  18  tragedie  intere,  un  dramma 
satirico,  ed  alcuni  frammenti  o  i  soli  titoli 
di  57  altre  tragedie  Di  queste  18  intere, 
le  pivi  stimale  sono  rispetto  alla  condotta 
ed  ai  caratteri  :  Medea ,  le  Fenicie ,  Ippo¬ 
lito  ed  Ifigenia  in  Aulide.  Le  altre  offrono 
tutte  alcune  scene  od  alcuni  squarci  di 
poesia  bellissimi,  ma  peccano  tolte  più  o 
meno  rispetto  alla  verisimiglianza  o  alla 
composizione  in  generale,  e  sono  :  Ecuba , 
Oreste ,  Alceste,  Andromaca ,  le  Supplici , 
Ifigenia  in  Tauride ,  le  Trojane ,  le  Bac¬ 
canti,  gli  Eraclidi,  Elena,  Jone,  Ercole 
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furioso,  Elettra,  Reso-,  ma  quest1  ultima 
non  sembra  che  appartenga  veramente  ad 
Euripide.  Il  dramma  satirico  summento- 
vato  è  intitolato  IL  Ciclope  ;  ha  per  argo¬ 
mento  le  avventure  d’  Ulisse  nella  caverna 
di  Poi  forno  ;  è  questo  il  solo  saggio  che 
ne  sia  rimasto  di  tal  genere  di  componi¬ 
mento  burlesco,  il  quale  accompagnava  la 
rappresentazione  delle  tragedie.  Tra  i  fram¬ 
menti,  il  più  notevole  è  quello  del  Fe¬ 
tonte ,  il  quale  si  compone  di  quasi  120 
versi,  e  fu  scoperto  l’anno  1818  in  un 
manoscritto  delle  epistole  di  S.  Paolo  della 
biblioteca  reale  di  Parigi. 

La  carriera  drammatica  ri’ Euripide  non 
contò  molti  trionfi  ;  imperocché,  secondo 
Snida  e  Varrone ,  non  fu  coronato  che 
cinque  volte.  Fu  pure  spesso  schernito 
da  Aristofane ,  che  parodiava  i  suoi  versi 
e  metteva  in  ridicolo  lui  stesso.  Tuttavia, 
secondo  Plutarco ,  ciò  non  tolse  che  di¬ 
venisse  un  poeta  popolare,  e  che  parecchi 
brani  delle  sue  tragedie  fossero  tenuti  a 
mente  dagli  spettatori. 

Euripide  non  fu  felice  nell’  interno 
della  sua  famiglia  ;  sposò,  dicesi,  due  don¬ 
ne,  simultaneamente,  secondo  gli  uni,  suc¬ 
cessivamente  secondo  gli  altri,  e  non  ebbe 
motivo  di  rallegrarsi  di  queste  due  unioni; 
d’  onde  derivò  forse  I’  odio  centro  le  don¬ 
ne,  di  cui  die'  pruove  in  parecchi  passi 
delle  sue  tragedie,  ed  al  quale  alcuni  attri¬ 
buiscono  la  sua  morte,  dicendo  che  fu 
fatto  a  brani,  come  Ofieo ,  da  una  truppa 
di  donne  irritate  dalle  sue  invettive.  Venu¬ 
togli  a  noja  il  soggiorno  d’  Alene ,  Euri¬ 
pide  si  ritirò,  circa  due  anni  [dima  della 
sua  morte,  accaduta  l’anno  406  av.  C., 
alla  corte  di  A 1  chelao  re  di  Macedonia , 
il  quale  lo  accolse  con  molto  favore.  Nar¬ 
rasi  eh’  essendo  stato  morso  dai  cani  da 
caccia  di  questo  re,  soggiacque  alle  conse¬ 
guenze  delle  sue  feri  le.  La  nuova  della  sua 
morte  fu  argomento  di  pubblico  lutto  per 
gli  Ateniesi.  Sofocle  fece  comparire  i  suoi 
attori  sulla  scena  senza  corone.  Si  richie¬ 
sero  da  Archelao  i  suoi  mortali  avanzi,  e, 
questo  principe  avendo  rifiutato  di  resti¬ 
tuirli,  si  eresse  al  sommo  poeta  un  cenota- 
fio  con  quest’  iscrizione  :  “  La  Grecia  in¬ 
tera  è  piena  della  sua  gloria  ;  ma  le  sue  ossa 
sono  in  Macedonia ,  dove  uscì  di  vita.  » 
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Il  giudizio  che  gli  antichi  pronunciarono 
sopra  Euripide  è  in  generale  più  favo¬ 
revole  di  quello  dei  moderni,  imperocché 
quelli  lo  considerarono  meno  come  un 
autore  drammatico  che  come  un  moralista, 
un  retore,  uno  scrittore  distinto  :  laonde 
Quintiliano  lo  mette,  se  non  al  di  sopra, 
almeno  a  livello  certamente  di  Sofocle.  Ma 
i  critici  moderni,  ed  in  ispezialilà  quelli 
del  nostro  secolo,  lo  trovano  molto  inferio¬ 
re  a  quel  gran  poeta  tragico,  e  gli  rimpro¬ 
verano  di  avere  spinto  fi  arte  verso  la  sua 
decadenza.  Il  principale  pregio  drammatico 
di  Euripide  sta  nel  talento  col  quale  sa 
commuovere  gli  spettatori  ;  ben  compren¬ 
deva  esso  che  con  ciò  solo  poteva  dare  ai 
suoi  componimenti  un’  impronta  partico¬ 
lare;  quindi  concentrò  verso  questo  scopo 
tutti  i  suoi  sforzi.  Fu  ammirabile  nei  ca¬ 
ratteri  che  suppongono  1’  abnegazione  e  la 
rassegnazione,  come  quelli  di  Polissena , 
d’  , diceste ,  d1  IJigenia ,  di  Macaria  ;  diede 
alla  pittura  delle  passioni  i  colori  splendidi 
che  la  sua  immaginazione  gli  somministra¬ 
va  ;  rappresentò  con  maggiore  energia  dei 
suoi  predecessori  gli  etietli  dell’ amore, 
della  gelosia,  della  pazzia.  Ma  nello  stesso 
tempo  sacrificò  spesse  volte  la  dignità  dei 
suoi  personaggi  al  desiderio  d’  ispirare 
pietà  per  essi  ;  si  abbandonano  alla  dispe¬ 
razione,  a  lutti  i  furori  della  vendetta,  si 
credono  vittime  di  una  divinila  nemica 
più  presto  che  strumenti  d’  un  destino  in¬ 
flessibile.  Tali  sono  senza  dubbio  i  motivi 
per  i  quali  Aristotele  chiama  Euripide  il 
più  tragico  dei  poeti  ;  ma  il  gran  critico 
soggingne  quasi  subito,  eh’  è  solitamente 
difettoso  ntlla  condotta  de’  suoi  compoui- 
menti.  Dilfatti,  ei  sostituì  in  certo  modo 
all’  unità  dell’  argomento  quella  ilei  perso¬ 
naggio  principale,  ossia  protagonista  della 
tragedia  ;  introdusse,  onde  sostenere  1’  in¬ 
teresse  affievolito,  alcuni  episodii  troppo 
stranieri  all’azione  ;  fa  recitare,  io  momenti 
poco  opportuni,  racconti  di  smisurata  lun¬ 
ghezza,  in  cui  spiega,  gli  è  vero,  una  gran 
ricchezza  di  poesia  descrittiva  ;  si  permette 
spesse  volte  digressioni  in  cui  enuncia  le 
proprie  opinioni  per  bocca  de’ suoi  perso¬ 
naggi  ;  fa  allusioni  troppo  dirette  ad  avve¬ 
nimenti  che  seguirono  poco  tempo  prima 
della  composizione  delle  sue  tragedie.  I 
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canti  de’ suoi  cori  sono  di  rado  collegati 
coll’  andamento  dell’  azione,  in  modo  da 
giovare  all’  effetto  prodotto  dalle  scene 
antecedenti,  o  da  preparare  gli  spiriti  alle 
catastrofi  che  stanno  per  seguire.  Gli  si 
rimprovera  d’aver  fatto  troppo  facilmente 
uso  del  maraviglioso,  dell’  intervento  di¬ 
retto  di  qualche  divinila  onde  sciogliere  il 
nodo  de’suoi  drammi.  Finalmente  il  mezzo 
di  cui  si  serve  per  1’  esposizione  del  suo 
soggetto,  quei  prologhi  posti  in  bocca  di 
un  ilio  o  d'  un  personaggio  straniero  ai- 
fi  azione,  mezzo  che  sentiva  dell’  infanzia 
dell’  arte,  e  cui  Eschilo  e  Sof./cle  aveano 
già  rinuncialo  in  parecchi  componimenti, 
doveano  scemare  assai  la  verisimiglianza  e 
fi  interesse.  Lo  stile  A' Euripide  è  notevole 
per  chiarezza,  purezza,  e  non  offre  nessun 
espressione  ardita  od  affettata  ;  nel  dialogo 
è  semplice  e  naturale  ;  nei  racconti,  nei 
discorsi  prolungali,  ammette  gli  ornamenti 
poetici  e  non  manca  di  grandezza  ;  tuttavia 
vi  si  notarono  antitesi  e  bisticci,  ed  i  poeti 
comici  antichi  si  compiacevano  nel  paro¬ 
diare  le  sue  tautologie  ed  i  suoi  pleonasmi 
un  po’  troppo  frequenti. 

1.  Euripile,  E up’JiruKn,  Eurypile ,  tespiade 
madre  d’  A rcliedico  (  un  tempo  leggevasi, 
in  Apollodoro,  lib.  Ili ,  7,  8,  Archedice 
madre  efi  Euripdo  ;  eravi  trasmutazione 
compiuta  dei  due  sessi  ). 

2.  - ,  figlia  d  Endimione.  Lo  stesso  dicesi 

d  Euridice,  ed  è  il  medesimo  personaggio. 

1.  Ecripil.o,  E upvTruXoSi  Eurypylns ,  prin¬ 
cipe  della  Cirenaica ,  figlio  di  Nettuno  e 
della  najade  Celeno,  o  d’  Europa  la  figlia 
di  Tizio ,  fece  conoscere  agli  A rgonauti 
gli  scogli  dei  golfi  di  Sidro  e  di  Cubi  (  le 
Sirti  degli  antichi  ),  ebbe  in  ricompensa 
un  bel  tripode  di  rame,  ed  alla  fine  con¬ 
segnò  ad  Eifoino  la  zolla  di  terra  che  poi 
si  trasformò  nell’  isola  di  Callisto.  Altri 
attribuiscono  il  fatto  ad  un  tritone,  il  quale 
essendo  apparso  agli  A  rgonauti  imbaraz¬ 
zati  del  loro  cammino,  volle  il  tripode  in 
premio  delle  istruzioni  eh5  era  loro  per 
dare.  (Confr.  Ecfemo.) 

2.  - ,  re  di  Coo ,  comandava  ai  Meropi 

([/.éptnris,  gli  uomini).  Aveva  per  genitore 
Nettuno  e  per  madre  la  ninfa  Astipalea. 
Ercole ,  reduce  da  Troja  ed  incalzato  da 
una  burrasca,  arrivò  alla  sua  isola.  Alcuni 
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uomini  della  sua  comitiva  vi  furono  uccisi  | 
dagli  abitanti.  Ne  nacque  una  rissa,  ed 
Euripilo  rimase  ucciso.  Ercole  poscia  con¬ 
dusse  via  Calciope  sua  figlia  e  n’  ebbe 
Tessalo.  Qualche  volta  si  trova  Euripilo 
citato  come  figlio  dell1  eroe  e  di  Cal- 
ocipe. 

5.  Euripii.o,  figlio  di  Telefo  e  (V  Astioche ,  re¬ 
gnava  in  Misia  sui  Cetei ,  e  andò  sul  finire 
della  guerra  di  Troja  io  soccorso  di  Pria¬ 
mo >,  suo  suocero,  che  aveva  mandato  per 
indurlo  un  ceppo  d1  oro  a  sua  moglie  o  a 
sua  madre.  Grino  fu  suo  figlio. 

4.  - ,  1’  indovino,  duce  tessalo,  figlio  di 

Egemone ,  condusse  a  Troja ,  sopra  qua¬ 
ranta  navi,  il  contingente  d’  Ormemo ,  di 
Tilane  e  di  Aslerione ,  vi  uccise  Ipsenore , 
Melatilo,  Apisaone ,  fu  ferito  da  Paride , 
ebbe  per  sua  parte  nella  divisione  del  bot¬ 
tino  la  sacra  cassa  che  conteneva  1’  imma¬ 
gine  di  Bacco  Esinnete ,  l1  aperse,  perde 
la  ragione,  errò  di  porto  in  porto,  consultò 
l1  oracolo  a  Delfo ,  approdò  sulla  costa  di 
Patro ,  vi  salvò  la  vita  a  due  vittime  uma¬ 
ne,  ed  all’  improvviso  ricuperò  il  senno. 
(V.  Esinsete.)  —  Si  è  attribuito  il  pos¬ 
sesso  della  cassa  esinetofora  ad  un  altro 
Euripdo ,  compagno  d‘  Ercole ,  il  quale 
r  ebbe  dall*  eroe,  dopo  la  sua  vittoria  di 
Troja.  Questo  Euripilo  era  figlio  di  un 
Dcssameno  re  di  Oleno.  Quindi  ecco  la 
vecchia  Arcadia ,  per  Oleno ,  in  relazione 
con  la  Troade ,  da  cui  riceve  (  ilfaao  )  i 
Palladii.  Le  due  varianti  si  riassorbono 
assai  facilmente  in  una  stessa  idea  madre  : 
origine  pelasgica  degli  abitanti  del  vecchio 
Peloponneso  e  dei  Dardani ,  e  quindi  co¬ 
munità  di  culto,  ma  dilfondimento  d1  Asia 
in  Europa. 

5.  - ,  figlio  di  Mecisteo ,  uno  degli  Epi- 

goni. 

6.  - ,  figlio  di  Tespio ,  ucciso  da  Me¬ 

leagro. 

rj. - ,  figlio  d1  Ercole  e  della  tespiade 

Eubate. 

8. - ,  figliuolo  di  Temeo ,  re  di  Messenia , 

il  quale  cospirò  contro  la  vita  del  proprio 
padre.  ( A pollod.  3,  c.  io.) 

g. - ,  indovino,  che  i  Greci  accampali 

dinanzi  a  Troja ,  spedirono  a  consultare | 
Apollo ,  onde  sapere  in  qual  maniera  po-^ 
tessero  ritornare  alla  loro  patria  senza  pe-. 
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|  ricoli.  L‘  oracolo  gli  ordinò  d1  immolare 
vittime  umane  (Eneid.  2,  v.  124.) 
Euripistos,  soprannome  che  i  Greci  davano 
a  quegli  uomini,  i  quali  mostravano  poca 
costanza  nelle  loro  risoluzioni. 

1.  Euhipo,  piccolo  braccio  di  mare  della 
Grecia ,  che  divideva  P  isola  di  Eubea 
dalla  Beozia.  Di  contro  a  Calcide  era  sì 
angusto  che  a  mala  pena  poteva  passarvi 
una  galea.  I  Greci  che  per  poco  non  co¬ 
noscevano  altro  mare  che  il  Mediterraneo , 
erano  molto  meravigliati  del  flusso  e  ri¬ 
flusso  che  si  scorge  in  quello  stretto.  An¬ 
tifilo  di  Bisanzio  afferma  che  esso  ha  luogo 
sei  volle  in  24  ore  ;  ma  Slrabone,  Plinio , 
Pomponio  Mela,  Seneca  il  tragico  e  Suida 
pretendono  eli1  ei  succeda  sette  volte  al 
giorno.  I  moderni,  non  meno  che  gli  anti¬ 
chi,  si  sono  perduti  in  molle  conghietlure 
per  ispiegare  questo  fenomeno  che  non  è 
di  nostra  ispezione  giudicale.  Si  dice  che 
Aristotele  siasi  gittate  nell’  Euripo  per 
non  aver  potuto  dar  ragione  dei  suoi  moti. 

2.  - ,  nome  che  davasi  ai  canali  pieni 

d’acqua,  che  circondavano  i  circhi  antichi. 
Tutti  quelli  della  Grecia  avevano  il  loro 
Euripo ,  ma  quello  del  circo  di  Sparla, 
formalo  da  un  braccio  d e\V  E urota  ebbe 
questo  nome  per  eccellenza.  Quivi  ogni 
anno  gli  Efebi ,  vale  a  dire  i  giovani 
Spartani  che  compievano  il  sedicesimo 
anno,  si  dividevano  in  due  schiere,  ed 
entrando  nel  circo  per  due  ponti  opposti, 
attaccavano  inermi  un  combattimento,  in 
cui  l'amore  della  gioì  la  eccitava  fra  le  due 
parti  un1  animosità  che  poco  differiva  dal 
furore.  L1  accanimento  era  sì  grande,  che 
alla  forza  delle  mani  aggiungevano  quella 
delle  unghie  e  dei  denti  per  istrapparsi  la 
palma.  Non  mai  termina  vasi  il  combatti¬ 
mento,  senza  che  un  partito  non  avesse 
gittate  P  altro  nell’  Euripo.  —  Gli  antichi 
circhi  avevano  i  loro  Euripi ,  i  quali  erano 
certe  fosse  scavale  sui  due  lati  dell’  arena, 
ov1  era  pericoloso  il  cadere  guidando  i 
cocchi.  I  Romani  davano  specialmente  un 
tal  nome  a  tre  canali  o  fossi,  che  cingevano 
il  circo  da  tre  parti,  si  empivano  di  acqua 
quando  si  voleva  rappresentarvi  un  com- 

I  battimento  navale _ Chiamavano  pure Eu- 

I  ripi  gli  acquedotti  che  servivano  a  condur 
1  l1  acqua  da  uno  in  un  altro  luogo.  Spar- 
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ziano  dice  che  Eliogabalo  riempì  gli  •Eu¬ 
ri/»'  di  vino,  per  dare  al  popolo  lo  spet¬ 
tacolo  di  un  combattimento  navale.  — 
Quando  questi  canali  erano  molto  larghi 
chiamavansi  Nili. 

Ecrip°FE0NE5  instabile  come  V  Euripo ,  so¬ 
prannome  dato  a  Costanzo ,  figlio  di  Co¬ 
stantino,  imperatore  d’  Oriente,  in  vista 
della  poca  stabilità  nelle  sue  risoluzioni. 

EdRippa,  soprannome  di  Diana  presso  i  Fe- 
neati.  Ulisse  le  edificò  un  tempio  in  me¬ 
moria  d1  aver  egli  trovato  le  sue  cavalle  a 
Fenerne,  dopo  di  averle  cercale  in  tutta 
la  Grecia. 

Eurisace,  e muffxXHS,  vale  a  dire  dall'  ampio 
scudo,  figlio  d"  / face  il  telamonide  e  della 
sua  capliva  Tecmessa,  regnò  in  Egina, 
lasciò  un  figlio  unico,  Fileo ,  che  rinunziò 
al  potere  per  vivere  da  semplice  cittadino 
in  s/tene,  e  diventò  una  delle  divinità 
principali  degli  Ateniesi  e  degli  Egineti. 

Euristene,  figliuolo  il’ Aristodemo  e  d' Argia 
figlia  di  Adesione ,  divise  il  regno  di 
Sparta  con  Prode  suo  fratello.  Erano 
eglino  gemelli,  nè  sapevasi  quale  di  loro 
fosse  il  primogenito,  poiché  la  madre,  la 
quale  desiderava  di  vederli  ambidue  a  re¬ 
gnare,  non  volle  giammai  dichiararlo  ;  per¬ 
ciò  furono,  per  comando  dell’  oracolo  di 
Delfo ,  ambo  incoronati  a  Sparta ,  I’  anno 
1102  prima  dell’era  nostra.  Essi  non  si 
amavano  molto',  ma  allorquando  traltavasi 
dell'interesse  della  patria  erano  tosto  della 
medesima  opinione.  Euristene  lasciò  dopo 
«li  sè  un  figlio  chiamato  Agide ,  nome  che 
poscia  ebbero  tolti  i  suoi  discendenti,  delti 
Agidi.  (Apollod.  I.  2,  c.  17  ;  Paus.  I.  5, 
c.  1,  2.)  Dopo  la  morte  dei  due  principi 
gemelli  ,  non  sapendo  i  Lacedemoni  a 
quale  di  loro  appartenesse  il  diritto  primo¬ 
genito,  permisero  ai  loro  figli  di  governare 
insieme.  Da  quel  momento  vi  furono  a 
Sparta  due  re.  I  discendenti  di  Euristene 
presero  allora  il  no.me  di  Euristenidi  ; 
quelli  di  Prode  chiamaronsi  Proclidi.  I 
primi  che  erano  i  più  illustri  diedero  a 
Lacedemone  trenta  re,  dai  secondi  n'ebbe 
soltanto  ventiquattro.  (Erod.  l\,  c.  147  ; 
l.  6,  c.  25  ;  Paus.  3,  c.  1  ;  Corn.  Nep. 
in  Ages.) 

Euristenidi,  re  di  Sparta ,  discendenti  da 
Euristene.  ' 
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Euristeo,  EdpL'O'So?,  Eurysthus,  celebre  re 
di  Micene ,  nasceva  di  Stenelo  e  di  Nicip- 
pe  figlia  di  Pelope.  Alcmena  moglie  di 
Anfizione  era  incinta  nello  stesso  tempo 
che  Nicippe.  Fu  decretato  dai  numi  che 
dei  due  eredi  presuntivi  dei  re  argivi  que¬ 
gli  avrebbe  la  preminenza  sull’  altro  che 
nascesse  primo.  Gli  artificii  o  per  dir  me¬ 
glio  1’  onnipotenza  di  Giunone  (  la  stessa 
come  si  sa,  che  Ilitiu  o  Lucina  )  fecero 
piegare  la  sorte  in  favore  d'  Euristeo.  Gli 
evemeristi  hanno  spiegato  tale  mito  (  evi¬ 
dentemente  d’  origine  piuttosto  moderna  ) 
coi  frequenti  contrasti  che  la  supremazia 
faceva  nascere  tra  i  regoli  dell’  Argolide. 
Per  ben  intendere  tali  interpretazioni  sem¬ 
pre  un  po’  ristrette,  bisogna  rammentarsi 
da  una  parte  che  la  dinastia  d’  lnaco,  la 
più  antica  di  tutte  in  Grecia  (Eginleo  ed 
altri  contraddicono  alquanto  a  codesta  as¬ 
serzione  ),  aspirava  alla  sovranità  sul  Pe¬ 
loponneso  $  dall’altra  che  il  preteso  reame 
d’ Argo  sotto  i  discendenti  di  Danao  rap¬ 
presentanti  d’  lnaco  si  era  suddiviso  in 
varii  piccoli  principati.  Intanto  fin  dalla 
terza  generazione  dopo  Danao  si  vedeva 
Acrisio  e  Preio  rivali  dar  cominciaraento 
a  due  rami  paralleli,  di  cui  1’  uno  si  conti¬ 
nua  per  Megapento,  Anassagora,  Alet- 
tore,  Ijì ,  ecc.,  e  definitivamente  possiede 
Argo  ;  mentre  l’altro  senza  prole  maschia 
diretta  si  estinguerebbe,  se  Danae  sua  rap¬ 
presentante  non  avesse  un  dio  per  amante. 
Perseo  è  il  frutto  «li  tale  alta  unione,  e 
regna  sopra  Tirinto  cui  ha  ottenuta  da 
Megapento  in  cambio  tYAigo,e  sopra 
Micene  di  cui  getta  le  fondamenta-  Lascia¬ 
mo  da  canto  le  suddivisioni  ulteriori  d’ Ar¬ 
go,  di  cui  Megapento  si  vede  obbligato  di 
cedere  i  due  terzi  a  Melampo ,  che  dà  metà 
della  sua  parte  a  B ialite,  e  ritorniamo  a 
Perseo.  Quest’eroe  ha  quattro  figli:  Elet- 
trione,  Alceo,  Mestore,  Stenelo.  Elet- 
trione  e  la  sua  florida  famiglia  periscono 
in  una  zuffa  contra  i  Terclaidi ,  o  in  con¬ 
seguenza  della  loro  contesa  con  lui  ;  Me- 
slore  non  lascia  figli  maschi.  Restano  dun¬ 
que  due  competitori,  Alceo  e  Stenelo ,  e 
poiché  Alceo  è  morto,  Stenelo  ed  il  figlio 
di  lui  Anfitrione.  Questi  è  d’  un  ramo 
primogenito.  Allorché  dunque  Ercole ,  di 
cui  (  secondo  il  sistema  da  noi  esposto  ) 
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la  gioventù  si  passò  a  Tebe,  ritorna  nel- 
V  A  rgolide  a  domandare  ad  Euristeo  figlio 
di  Stenelo  la  sua  quota  degli  stati  di  Per¬ 
seo,  non  domanda  solamente  Tirinlo,  ap¬ 
pannaggio  secondario  :  nella  sua  qualità 
d’  erede  d’  Alceo,  vuol  Micene  e  la  su¬ 
premazia.  Euristeo  ricusa.  Si  ricorre  ad 
arbitri  senza  dubbio  ;  e  quantunque  evi¬ 
dentemente  il  dritto  militi  in  favore  del 
postulante,  pure,  sia  a  motivo  del  lungo 
possesso,  sia  perchè  Euristeo  è  d’  un  gra¬ 
do  genealogico  al  di  sopra,  Micene  vien 
data  a  cotesto  figlio  di  Stenelo.  Chiaro 
esser  deve  in  effetto  che  Euristeo  figlio  di 
Stenelo  è  perciò  appunto  cugino  d’  Anfi¬ 
trione,  figlio  d’  Alceo  :  Ercole  gli  è  dun¬ 
que  cugino  in  secondo  grado.  Qualunque 
siasi  il  giudizio  che  proferir  si  voglia  su 
tale  spiegazione,  che  noi  ammetteremo  sol¬ 
tanto  in  un  senso  assai  limitato,  il  fatto 
precipuo  della  storia  mitologica  d’  Euri¬ 
steo  è  questo  :  opposizione  costante  ad 
Ercole ,  e  quindi  agli  Eraclidi.  Finché 
Ercole  è  vivo  gl’  impone  di  continuo  fati¬ 
che  sopra  fatiche  ;  nè  s’ immagini  che  si 
limiti  alle  dieci  o  dodici  che  i  autografi  dei 
secoli  posteriori  hanno  sì  ben  regolato  ! 
Ercole  morto,  e  fuori  del  Peloponneso , 
cora’  è  noto,  chiedesi  da  Euristeo  al  re  di 
Trachine,  Ceice,  la  consegna  de’ suoi  figli. 
Incapace  di  opporsi,  incapace  altresì  di 
commettere  un  delitto  sì  vituperevole, 
Ceice  manda  i  giovani  Eraclidi  oel\'  At¬ 
tica.  Nuovo  tentativo  d’ Euristeo  :  Atene 
o  Teseo  (che  si  fa  vivere  fino  a  quel  tem¬ 
po)  ricusa  francamente  di  violare  il  diritto 
d’ asilo.  Il  vecchio  re  di  Micene  allora 
mette  insieme  un  esercito,  varca  l’ istmo 
di  Corinto  e  si  presenta  alla  vista  di  Me- 
gara  o  dell’  Attica  :  Teseo  vi  si  trova  coi 
suoi  Ateniesi,  Ilio  l’eraclide  coi  partigiaui 
della  stirpe  d’  Ercole  ;  ed  Euristeo  rima¬ 
ne  sul  campo  di  battaglia  con  tutti  i  suoi 
figliuoli.  Cinque  ne  aveva,  Alessandro, 
Euribio,  Ifimedonte,  Mentore,  Perìmede , 
i  quali  aveva  avuti  d' Antimaca,  moglie 
d '  Anfidamante.  Alcuni  mitografi  pongono 
la  battaglia  che  costò  la  vita  ai  figli,  presso 
la  funte  di  Macareo  nella  pianura  di  Ma¬ 
ratona  ;  Euristeo  sarebbe  stato  ucciso 
posteriormente  in  una  ritirata  e  nei  din¬ 
torni  di  Corinto.  Effettivamente  vi  si  ruo- 
Dii.  Mil.  Voi.  V. 
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strava  un  monumento  funebre  in  suo  onore 
(  tivù  [/.a  EupuaSewf  ).  Era  desso  il  suo 
sepolcro  ?  no,  a  meno  che  non  ne  avesse 
due  :  imperocché  Atene  pretendeva  di 
avere  la  tomba  di  cotesto  re  di  Micene 
nel  suo  ricinto,  presso  il  tempio  d {'Mi¬ 
nerva  Pallenitide.  —  Atreo ,  cui  aveva 
ricevuto  alla  sua  corte  in  gioventù,  ed  al 
quale  anzi  aveva  in  vita  donato  l’ impero 
di  Medea,  gli  succedette  in  Micene.  Secon¬ 
do  alcuni,  Atreo  allora  era  già  morto, 
laonde  Agamennone ,  suo  figlio  primoge¬ 
nito,  prese  le  redini  del  regno.  —  Gli 
Eraclidi,  dicesi,  tentarono,  dopo  la  cata¬ 
strofe  di  Euristeo,  di  penetrare  nel  Pelo¬ 
ponneso  ;  ma  non  erano  ancora  abbastanza 
forti  per  riuscirvi,  e  differirono  il  loro  di¬ 
segno  che  non  si  compì,  secondo  l’ opinio¬ 
ne  volgare,  se  non  in  capo  a  iao  anni.  — - 
Si  può  vedere  all’  art.  Èrcole,  il  senso 
delle  dodici  fatiche  e,  aggiungiamolo  di 
volo,  dei  dodici  anni  a  cui  certi  autori 
restringono  il  tempo  della  potenza  d’  Eli 
risteo  sopra  Ercole.  Comunque  sia,  Eu¬ 
risteo  ha  alcun  che  ad  un  tempo  di  lunare 
e  d’  arimanico.  Dall’  altra  parte  egli  con¬ 
tinua  Giunone  e  sembra  quasi  la  sua  in¬ 
carnazione  mascolina  .  Giunone  era  la 
grande  protettrice  dell’  Argolide. 

(Monumenti.)  In  un  bassorilievo  del 
Cardinal  Borgia,  relativo  alle  dodici  fatiche 
erculee,  si  vede  l’ eroe  portare  sulle  spalle 
il  cinghiale  d’  Erimanto  ad  Euristeo,  il 
quale,  sbigottito  alla  vista  della  belva, 
quantunque  morta,  si  nasconde  in  un  dolio. 

Euristerno,  Evpuorepvo;,  dall'  ampio  petto , 
la  Terra  (la  vecchia  Tia  piuttosto  ancora 
che  Gea ),  in  Ege  (Acaja).  Il  suo  tempio 
era  una  delle  costruzioni  più  antiche  della 
Grecia  pelasgica. 

Euritani,  popoli  dell’  Etolia,  presso  i  quali 
Ulisse  ricevette,  dopo  la  sua  morte,  gli 
onori  eroici,  ed  anche  un  oracolo.  (Arist.) 

1.  Ecrite,  ninfa  che  Nettuno  rese  madre  di 
A  Ili  r  ozio.  (Apollod.) 

2.  - ,  figlia  d’  lppodamante  e  sposa  di 

Partaone.  (Apollod.) 

3.  - ,  nome  di  un  figlio  di  Mercurio,  il 

quale  si  trovò  alla  spedizione  degli  Argo¬ 
nauti.  (Igin.Jdv.  160  ;  Val.  Flacc.  I.  1, 
v.  438  -,  l.  3,  v.  47*  e  l.  6,  v.  570.) 

Eurixea,  città  dell  'Acaja.  (Paus.  c.  18.) 
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Euhitele,  EupUTeM?,  tespiade  da  cui  E i  cole 
ebbe  Leucippo.  (  Dicevasi  uu  tempo  Leu- 
cippe  la  madre,  Euritelo  il  figlio  ). 

Euritemi  o  Euritemiiie,  Eypt/'SefZfS,  figlia  di 
Cleobeo ,  sposò  Tespio  1’  etolio,  e  n’  ebbe, 
oltre  parecchi  figli,  che  furono  uccisi  dal 
loro  nipote  Meleagro ,  tre  figlie  celebri, 
Alea ,  Leda,  Ipermestra. 

Ecritide,  la  stessa  che  Jole ,  Gglia  di  Eurito. 
(Met.  9.) 

1 .  Euritione  o  Eurizione,  EupuTian', centauro 
di  colossale  statura,  insultò  Ippodamia  alla 
mensa  nuziale  il  giorno  stesso  della  geroga- 
mia.  Teseo  lo  uccise  d’  un  colpo  di  ritone 
(  rhyton ,  grande  vaso  da  bere  ).  Altri  rac¬ 
conti  ci  mostrano  i  Lapiti  che  gli  tagliano 
le  orecchie  ed  il  naso.  Chiamasi  pure  Eu- 
rilo.  —  Questo  nome  senza  dubbio  deriva 
da  e'J ,  bene,  e  da  quello  stesso  ritone  cui 
aveva  sì  spesso  vuotato  e  la  cui  fortezza 
lo  atterrò. 

2.  - ,  centauro  ucciso  da  Ercole  per  aver 

tentato  uno  stupro  sulla  persona  di  Deja- 
nira  od  Ippolita ,  figlia  di  Des sameno,  a 
lui  promessa  innanzi  che  il  padre  poi  la 
concedesse  ad  Ercole.  —  È  la  medesima 
storia  sotto  altri  nomi  :  nessun  dubbio 
dunque  che  il  brutale  amante  d’  Ippolita 
non  sia  il  troppo  fiero  vagheggino  d’  Ip- 
podamia. 

3.  - ,  altro  centauro,  che  assediò  la  grotta 

dove  Eolo  beveva  con  1’  eroe  tirinzio  e 
soggiacque  alla  stessa  sorte.  Per  tal  modo 
ecco  lo  stesso  mito  tre  volte  ripetuto  nella 
storia  d’  Ercole  a  proposito  dei  Centauri. 

4' - ,  ministro  della  crudeltà  di  Gerione , 

ucciso  da  Ercole.  (Apollod.  2.) 

5. - ,  argonauta.  (Apollod.) 

0. - ,  uno  dei  cacciatori  del  cinghiale  di 

Calidonc.  (Met.  8.) 

7 - ,  trojano  valente  nel  tirar  d’  arco,  il 

quale  riportò  il  premio  ne’ giuochi  funebri 
celebrati  in  Sicilia  in  onore  di  Anchise. 
(Eneid.  5.) 

8.  - ,  rinomato  orefice.  (Eneid.  io.) 

9.  - ,  sorella  d’  Ellolide.  (V.) 

10.  - ,  re  di  Sparta ,  il  quale  con  un 

tratto  di  destrezza  s’ impadronì  di  Man- 
linea.  (Polyc.  2  ) 

1 1.  - ,  cittadino  d’  Eraclea ,  convinto  di 

adulterio.  Il  suo  castigo  cagionò  in  quella 
città  la  rovina  dell’oligarchia.  (Arisi.  5.) 
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Euritiome,  feste  che  i  Greci  celebravano  in 
onore  di  Cerere. 

1.  Eurito,  Et/pt/TOS,  Euritus ,  re  d’  Occalia 
(  in  Eubea  )  era  figlio  di  Melaneo  e  di 
Stralonica.  Oltre  quattro  figli,  T osseo, 
Molione,  Pizio,  Ifito,  ebbe  d’  una  moglie 
ignota  una  figlia  celebre,  la  bella  Jole ,  cui 
promise  sposa  a  chi  vincesse  i  suoi  figli 
nel  tirar  d’  arco.  Ercole  vinse.  Ma  allora 
Eurito  tergiversò,  trasse  in  lungo.  L’ eroe 
assediò  Oecalia ,  stese  Eurito  a’  suoi  piedi 
con  un  colpo  di  clava,  uccise  i  suoi  figli  e 
menò  Jole  in  ischiavitù.  (Confi  Dejanira, 
Ercole,  Jole.)  Alcuni  mitologi  fanno  mo¬ 
rire  Eurito  trafitto  dalle  frecce  d’ Apollo  ; 
Ercole  uccide  soltanto  i  cavalli  .  Sotto 
questo  mito  havvi  ancora  senza  dubbio 
folle  orgoglio  d1  arderò  e  disfida  fatta  al 
nume  stesso.  Altrove  si  vede  Eurito  inse¬ 
gnare  ad  Ercole  1’  arte  di  toccar  la  lira. 
Viene  allora  qualificato  per  re  di  Scizia , 
sia  a  motivo  della  sua  situazione  settentrio¬ 
nale  rispetto  a  Tirinto ,  sia  soprattutto  a 
motivo  delle  idee  già  in  voga  d’  Orfeo  il 
cantore  tracio,  e  d’ Apollo  il  dio-poeta 
iperboreo.  Oecalia  onorava  Eurito  come 
dio  del  paese. 

2.  - ,  argonauta,  figlio  di  Mercurio  e  di 

Antianira.  (Val.  Flac.) 

3.  - .  V.  Euritione,  n.°  1. 

4- - ,  figliuolo,  o,  secondo  altri,  nipote 

d’ Augia.  Un  giorno  in  cui  egli  era  andato, 
alla  testa  di  una  truppa  di  Elei ,  a  cele¬ 
brare  una  festa  di  Nettuno  verso  l’ istmo 
di  Corinto ,  fu  improvvisamente  assalito 
da  Ercole  ed  ucciso  presso  Cleone ,  nel 
medesimo  luogo  dove  fu  innalzato  un  tem¬ 
pio  in  onore  del  vincitore.  (Apollod.) 

5.  - ,  uno  dei  giganti  che  mossero  guerra 

agli  Dei,  assalì  Ercole ,  il  quale  con  un 
ramo  di  quercia  lo  atterrò,  e,  secondo  altri, 
fu  Bacco ,  che  Io  uccise  con  un  colpo  di 
tirso.  (Mit.  di  Banicr,  I.  3.) 

6.  - .  figlio  d’  Attore,  padre  di  Talpio , 

uno  de’  capitani  greci  che  portaroosi  al- 
1’ assedio  di  Troja.  (Iliad.  2.) 

7.  - ,  uno  de’  figliuoli  d’ Ippocoonte ,  uc¬ 

ciso  da  Ercole  insieme  al  di  lui  padre. 
(Apollod.  3,  c.  io.) 

8.  - ,  guerriero  ucciso  alla  caccia  del  cin¬ 

ghiale  di  Calidone.  Era  questi  re  di  Ftia , 
il  quale  ricevette  in  sua  casa  Paleo ,  lo 
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purificò  dell’omicidio  di  Foco,  al  quale  ave¬ 
va  avuto  parte,  poscia  gli  diede  io  isposa  la 
propria  figlia  Antigone  -,  nella  predetta 
caccia  cadde  per  mano  del  proprio  genero, 
che  involontariamente  lo  ferì.  ( ApoUod . 
I.  i,  c.  20  e  l.  3,  c.  a5.) 

Euritoe,  E upudón,  figlia  di  Danao ,  moglie 
d’  Enomao ,  madre  d’ Ippodamia.  Alcuni 
la  fanno  madre  di  Enomao. 

Euritomene,  la  stessa  che  Eurinome. 

Eurizio,  figliuolo  di  Sportone  e  padre  di 
Galatea. 

Euro  (Iconol.J,  vento  d’  Oriente  ed  uno  dei 
quattro  principali.  Quello  de’romani  poeti 
sembra  composto  d’  Apeliote  e  dell’auro 
dei  Greci.  Orazio  lo  dipinge  come  un 
vento  impetuoso,  e  Valerio  Fiacco ,  come 
scarmigliato  e  tutto  in  disordine,  seguitan¬ 
do  la  tempesta  da  lui  suscitata.  I  moderni 

10  rappresentano  con  un  giovane  alato  che 
va  con  ambe  le  mani  seminando  fiori  ovun¬ 
que  passa  Dietro  lui  evvi  il  sole  nascente. 
Viene  dipinto  di  color  nero,  perchè  questo 
colore  è  quello  degli  Etiopi ,  o  degli  abi¬ 
tanti  del  Levante ,  ove  egli  domina. 

Edroa  Tabo»,  è  presso  i  Polinesii  lo  stesso 
che  Mahannu ,  il  sole  sotto  forma  umana. 

11  suo  nome  ricorda  Tabù ,  parola  sacra 
per  eccellenza  della  Polinesia. 

Eurome,  citta  della  Caria.  Ha  medaglie  a 

Caracolla  :  ZETC  EYPI2MEYC  EY- 
P-QME22N,  Iupiter  Euromeus  Euro- 

meorum. _ Altra  nella  collezione  Consine- 

riana,  con  EYP12,  dove  il  Giove  Euro- 
meo  è  figurato  come  il  Giove  Labradeo  in 
quelle  di  Myasa  città  di  Caria ,  così  detto 
dal  vico  Labradeo ,  e  Giove  Euromeo  da 
Euromo,  figlio  d ''Idrico.  Erodoto:  In 
Mylassa  lovis  Card  delubrum  vetus 
oslendilur. 

i.  Europa,  Ei/p&jVw.  Secondo  alcuni,  era  essa 
figliuola  d’  Agenore  e  di  Telejassa ,  che 
Agenore  aveva  sposato  in  Europa  (Apoi. 
I.  Ili,  c.  i)  ;  secondo  altri,  di  Agenore  e 
d’ Argiope  figliuola  del  Nilo  ( Ig-f.  178)  ; 
e  secondo  altri,  finalmente,  di  Fenice  figlio 
d’  Agenore  (Om.  II.  32  1)  e  di  Perimede 
figliuola  di  Eneo  (Paus.  VII ,  4  )•  Come 
si  vede,  la  sua  genealogia  non  è  graa  fatto 
più  certa  di  quella  di  Cadmo  ( V.) ,  pre¬ 
teso  suo  fratello.  S’accordano  però  tutti  a 
riguardarla  come  figliuola  del  re  della  Fé-, 
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nicia.  Un  giorno,  mentre  ella  stava  a  di¬ 
porto  sulla  spiaggia  del  mare  con  altre 
fanciulle  di  Tiro ,  sue  compagne,  notò  fra 
gli  armenti  del  re  un  toro  candidissimo 
come  la  neve,  mansueto,  leggiadro  e  al 
lutto  dissimile  dagli  altri.  Timidetta  da  pri¬ 
ma,  ella  gli  si  accosta,  quindi  fatta  più 
ardita  lo  palpa,  lo  accarezza,  gli  orna  le 
corna  di  ghirlande,  e  finalmente,  presa 
dalla  soave  indole  dell’  animale,  tanto  in¬ 
nocente  lo  reputa,  che  senza  difficoltà  gli 
si  asside  sul  dorso.  Allora  lutt’  a  un  tratto 
il  toro  si  slancia  nel  mare,  porla  seco  nuo¬ 
tando  la  bella  Europa ,  e  non  s’  arresta 
finché  non  giunge  all’  isola  di  Creta ,  dove 
riassunte  le  forme  di  Giove ,  egli  si  palesa 
alla  rapita  fanciulla,  che  lo  fa  padre  di 
Minosse,  Radamanto  e  Sarpedonte.  ■ — • 
Mosco  (Idil.  2)  ed  Ovidio  (Mct.  2)  rac¬ 
contano  con  bellissima  poesia  questo  ratto 
d’ Europa.  Orazio  (  Od.  Ili,  27)  ha 
espresso  nel  modo  più  delicato  e  commo¬ 
vente  il  dolore  dell’  ingannata  fanciulla,  e 
aggiunge  che  Venere  andò  a  consolarla 
dicendole  :  «■  Tergi  il  pianto,  o  Europa  ; 
una  parte  del  mondo  porterà  il  tuo  nome.» 
Quest’  origine  favolosa  del  nome  dell’ Eu¬ 
ropa,  s’  assomiglia  a  quella  che  si  attribuì 
ai  nomi  d’  Asia  e  di  Libia.  Così  almeno 
la  pensava  Erodoto ,  il  quale  non  dubitò 
d’affermare  (  l.  IV,  c.  45  )  che  la  vera 
origine  di  questo  nome  niunu  la  conosce. 
Credettero  alcuni  di  spiegarla,  dicendo  che 
la  figliuola  d’  Agenore  aveva  dato  il  suo 
nome  all’  Europa  a  cagione  della  somma 
bianchezza  della  sua  carnagione  ;  giacché, 
secondo  la  favola,  Angelo,  figliuola  di 
Giove  e  di  Giunone,  aveva  involato  il 
belletto  di  sua  madre  per  farne  regalo  ad 
Europa.  Si  volle  fin  anco  che  la  parola 
Europa  significhi  bianchezza  ,•  ma  vera¬ 
mente  non  sapremmo  dire  in  che  lingua. 
Come  nome  greco,  Europa  significa  pro¬ 
babilmente  dai  grandi  occhi  (  iuq>o  «4-  )• 
Ad  ogni  modo,  la  è  cosa  certa  che  Euro¬ 
pa  e  V  Europa  nelle  idee  mitologiche  ven¬ 
gono  confuse  insieme.  —  Narrasi  che  Age¬ 
nore.  mandasse  i  tre  suoi  figliuoli  Cadmo, 
Fenice  e  Cihce  in  cerca  della  sorella,  e 
vietasse  loro  di  tornare  se  prima  non  la 
trovavano.  Costoro  dopo  lunghi  ed  inutili 
viaggi  si  separarono.  Fenice  e  Ciìice, 
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rinunziando  a  quell’  impresa,  fermaronsi  in 
Asia.  Cadmo  passò  nella  penisola  di  Sa- 1 
motracia  insieme  colla  madre  T defassa.  I 
e  di  là  si  condusse  a  Delfo  per  consultare! 
1’  oracolo,  il  quale  gli  rispose  che  più  non  i 
si  desse  pensiero  d’  Europa ,  ma  volgesse 
l1  animo  a  fissare  in  qualche  luogo  la  sua 
sede.  Ed  era  ben  ragione,  poiché  non 
aveva  egli  trovato  P  Europa  che  cercava? 
Europa  sposò  dipoi  il  re  di  Creta  che, 
secondo  alcuni,  chiamavasi  Asterio  (  re 
degli  astri  ),  secondo  altri,  Xanto ,  od  an¬ 
che  altrimenti  (  S.  Agost.  De  Civit.  Dei , 
XVIII,  12  ).  Da  questo  re  cretese  ella 
ebbe  un  quarto  figliuolo.  —  Secondo  al¬ 
cuni,  i  rapitori  d1  Europa  sarebbero  mer¬ 
canti  cretesi,  Giove  il  re  di  Creta,  il  toro 
bianco,  un’  immagine  dipinta  sulla  prora 
della  nave  ;  e  secondo  altri,  il  toro  sarebbe 
un  capitano  chiamato  Tauro ,  il  quale 
avrebbe  avuto  tre  figliuoli  da  Europa  pri¬ 
ma  che  la  sposasse  Astemio.  —  Erodoto 
narra  semplicemente  che  certi  Greci ,  forse 
Cretesi ,  approdati  a  Tiro  di  Fenicia ,  ra¬ 
pirono  Europa  figliuola  del  re,  e  così  ren¬ 
derono  pari  per  pari  ai  Fenicii ,  i  quali  di 
Grecia  avevano  rapito  Io  figliuola  d’ Ilia¬ 
co  ;  e  raccostando  questi  antichi  ratti  ai 
posteriori  di  Medea  ed  Elena ,  vi  cerca  la 
causa  delle  antiche  nimistà  fra  la  Grecia 
e  P  Asia  (l.  i,  c.  i).  —  Quello  che  v’  è 
di  singolare  si  è  che  Europa  fu  onorata 
in  Creta  sotto  il  nome  d’  Ellotide,  e  che 
le  feste  celebrate  in  onore  di  lei  chiama- 
vansi  EUozie.  Cercossi  indarno  la  radice 
di  queste  parole  ;  e  il  Bochart  s’  è  stillato 
il  cervello  per  farle  derivare  dal  fenicio, 
pretendendo  che  significhino  lode,  epita¬ 
lamio.  L’  Etymologicon  magnum  le  fa 
venire  ancor  esso  da  una  parola  fenicia 
significante  vergine ,  o  dal  verbo  greco 
eXetv,  prendere,  portar  via.  Ciò  che  v’  ha 
di  certo  si  è  che  Minerva  portava  lo  stesso 
nome.  Chi  sa  se  i  Greci  non  abbiano  qui 
fatto  qualche  confusione  ?  Secondo  Ba- 
nier  ( Myth.  t.  VI),  i  Sidoni  confon¬ 
devano  il  culto  d1  Europa  con  quello  di 
Astarte. 

(Monumenti.)  Le  avventure  A' Europa 
hanno  eccitato  P  estro  di  varii  poeti,  tra  i 
quali  Eumelo  e  Stesicoro,  i  quali  ognuno 
hanno  composto  un’  Europia  :  si  può 
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leggere  il  grazioso  episodio  in  cui  Orazio 
(l.  Ili,  od.  27  )  introduce  Europa  che 
piange  e  medita  un  suicidio  per  non  mo¬ 
rire  disformata  e  brutta.  Molti  artisti  si 
sono  occupati  di  tale  soggetto.  Anacreonle 
descrive  una  coppa  cesellata  rappresen¬ 
tante  il  ratto  di  Europa. 

Una  pietra  incisa  di  Schlichlegroll 
(  P.  ine.  di  Stosch,  XXIX  )  rappresenta 
la  principessa  assisa  sul  dorso  del  toro,  di 
cui  ella  ha  testé  intrecciato  le  corna  d’una 
ghirlanda. 

In  una  medaglia  gortinia  vedesi  Europa 
appiè1  del  platano,  in  aria  malinconica  e 
col  capo  inchinato  ;  direbbesi  che  le  lagri¬ 
me  stieno  per  ispuntarle  dagli  occhi  insie¬ 
me  ad  una  tenera  dichiarazione  dalle  lab¬ 
bra.  Il  dio,  ritornato  alla  forma  umana, 
sembra  in  un  atteggiamento  supplichevole, 
impaziente  di  ricevere  l’una,  e  d’  asciugar 
l1  altre. 

Nelle  medaglie  coniate  dai  Sidonii  ad 
onore  di  Augusto,  Claudio,  Nerone,  Tra- 
jano,  Adriano,  Elagabalo,  Annia  Fau¬ 
stina,  Alessandro  Severo,  rappresentarono 
Europa  sedente  sopra  un  toro  (cioè  Gio¬ 
ve),  la  quale  con  ambe  le  mani  sostiene  un 
velo  svolazzante  sul  capo.  —  In  tale  atto 
è  pure  nelle  medaglie  dei  Gnossi,  di'  An- 
fipoli  in  Siria,  di  Bisanzio ,  di  Calahorta, 
dei  Cretesi ,  di  Gortina  in  Creta ,  di  Si¬ 
racusa,  delle  famiglie  Valeria  e  Volleia. 

Fra  i  pittori  dell'  arte  risorta  italiana, 
che  trattarono  questo  soggetto  A'  Europa, 
si  distinse  particolarmente  Paolo  Caliari 
detto  il  Veronese.  Dipingeva  egli  Europa 
assisa  sulla  morbida  groppa  del  dio-toro 
inghirlandato,  con  un’  aria  tra  la  conten¬ 
tezza  ed  un  modesto  timore,  che  accre¬ 
scono  la  di  lei  beltà  ;  la  vaghezza  delle 
forme  del  simulato  animale  ;  1’  amoroso  e 
delicato  suo  lambirle  il  bel  piede,  mentre 
finge  la  più  tranquilla  immobilità  ;  le  don¬ 
zelle  seguaci  aggruppate  leggiadramente 
all’  intorno  ;  gli  amorini  che  simboleggian¬ 
do  la  passione  di  cui  arde  il  trasformato 
signore  degli  Dei,  scherzano  voluttuosa¬ 
mente  e  spargono  fiori  ;  1’  albero  frondoso 
sotto  cui  la  scena  ha  luogo  ;  il  piano  ver¬ 
deggiante  ;  1’  orizzonte  sereno  ;  il  mare  in 
lontanza,  cui  il  nume  onusto  del  sospirato 
tesoro  saprà  ben  presto  valicare  ;  tutto 
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questo  complesso  ridente  di  grazie,  ricco 
di  espressione,  sfavillante  di  fantasia,  in¬ 
canta  e  rapisce.  Tale  capolavoro  è  nel  Pa¬ 
lazzo  Ducale  di  Venezia.  (  V.  la  uDila 
stampa.) 

2.  Eubopa,  oceanide.  (Teog.  NEsiod) 

3.  — ■ — ,  figlia  di  Tizio ,  e  madre  dell’ argo¬ 
nauta  Eujemo. 

4-  — — .  Sotto  questo  nome  Cerere  fu  nu¬ 
trice  di  Trofonio.  (Ant.  expl.  t.  2.) 

5.  - ,  cantone  della  Tracia  vicino  al 

monte  Crono.  (Just.  7,  c.  1.) 

6.  — — .  Le  più  antiche  notizie  intorno  alla 
storia  d’ Europa  si  trovano  negli  scritti 
de’  Greci ,  i  quali  abitavano  1’  angolo  sud¬ 
est  del  nostro  continente.  Da  questo  paese 
le  notizie  geografiche  intorno  all’  Europa 
si  estesero  gradatamente  all’ovest  e  al  nord. 
Omero ,  che  visse  probabilmente  mille  anni 
prima  dell’  era  cristiana,  conosceva  i  paesi 
circostanti  all’  Egeo  od  Arcipelago.  Avea 
pure  una  nozione  generale  abbastanza 
esatta  intorno  ai  paesi  che  giacciono  sulla 
costa  meridionale  del  mar  Nero  ;  ma  ciò 
eh’  egli  dice  de’  paesi  situati  all’ovest  della 
Grecia ,  sopra  le  spiaggie  del  Mediterra¬ 
neo ,  è  un  miscuglio  di  favola  e  di  vero, 
ma  in  cui  prevale  la  parte  favolosa.  Pare 
che  al  suo  tempo  questi  mari  non  fossero 
per  anche  visitati  da’  suoi  eompatriotti,  e 
che  le  notizie  da  lui  date  le  avesse  dai  Feni¬ 
ci  1,  che  aveano  forse  veleggiato  per  qualche 
tempo  a  questi  paesi,  ma  che,  secondo  la 
comune  politica  delle  nazioni  mercantili, 
spargevano  falsi  ragguagli  intorno  a  queste 
regioni  sconosciute,  per  Sconfortare  le 
altre  nazioni  dal  seguire  le  loro  tracce  e 
partecipare  de’  vantaggi  di  questo  lontano 
commercio.  Egli  è  pur  probabile  che  i 
Fenici  escludessero  per  buona  pezza  i 
Greci  dalla  navigazione  del  Meditei  raneo; 
giacché  quando  questi  cominciarono  a  for¬ 
mare  stabilimenti  fuori  del  loro  nativo 
paese,  occuparono  primamente  le  spiagge 
dell’  Egeo ,  e  poi  quelle  del  mar  Nero. 
Siccome  le  spiagge  europee  del  mar  Nero 
non  sono  adatte  all’  agricoltura  salvo  un 
tratto  comparativamente  piccolo  della  pe¬ 
nisola  della  Crimea ,  i  loro  primi  stabili- 
menti  furono  per  la  maggior  parte  sulle 
spiagge  asiatiche,  e  per  conseguente  poco 
crebbero  per  via  di  queste  colonie  le  co-i 
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gnizioni  geografiche  intorno  all1  Europa. 
Ma  la  narrazione  de’  Fenici  ebbe  un  in¬ 
ciampo  alla  metà  del  sesto  secolo  av.  C  , 
probabilmente  nell’  essere  stato  il  loro 
paese  soggiogalo  dai  Persi.  In  quel  torno 
pure  incominciarono  i  Grevi  a  formare 
stabilimenti  nelle  parli  meridionali  del- 
l’ Italia  e  nell’  isola  di  Sicilia ,  e  a  navigare 
il  Mediterraneo  in  tutta  la  sua  estensione. 
Troviamo  pertanto  che  al  tempo  di  Ero¬ 
doto  (  45o  av.  C.).  non  solo  i  paesi  situati 
a  ciascun  lato  del  Mediterraneo  e  le  spiag¬ 
ge  settentrionali  del  mar  Nero  erano  assai 
bene  conosciuti  dai  Greci ,  ma  che,  se¬ 
guendo  le  orme  de’  Fenici ,  essi  arrischia- 
vansi  a  passare  le  colonne  d’  Ercole  e 
veleggiare  fino  alle  Cassiteridi  o  Isole 
dello  Stagno ,  sotto  il  qual  nome  si  deve 
comprendere  la  parte  sud-ovest  dell’  In¬ 
ghilterra.  Si  vuol  pure  che  alcuni  de'  loro 
navigatori  attraversassero  la  Manica  ed 
entrassero  nel  mare  del  Nord  e  fors’  anco 
nel  Baltico.  E  però  da  notare  eh  'Erodoto 
si  professa  al  tutto  ignaro  di  quanto  con¬ 
cerne  le  Cassiteridi  (  111 ,  1 1  5  )  ;  e  Stra¬ 
bane  (  104,  ecc.  )  manifesta  un’  opinione 
assai  sfavorevole  intorno  ai  pretesi  viaggi 
settenteionali  di  Pitea.  Cosi  si  scoperse 
una  parte  considerabile  delle  coste  del- 
1’  Europa ,  mentre  l’ interno  rimase  pres¬ 
soché  sconosciuto.  Quando  i  Romani  in¬ 
cominciarono  le  loro  conquiste,  questa 
deficienza  fu  in  parte  riempita.  Alla  con¬ 
quista  dell’  Italia  tenne  dietro  quella  della 
Spagna  e  delle  parli  meridionali  della 
Francia ,  e  poco  poi  della  Sicilia ,  della 
Grecia  e  della  Macedonia.  Cesare  con¬ 
quistò  la  Gallia  e  i  paesi  situati  sulla 
sponda  occidentale  del  Reno,  insieme  colle 
prorincie  poste  tra  i  varii  bracci  per  cui 
quel  fiume  entra  nel  mare.  Le  sue  due 
spedizioni  nella  Rritannia  fecero  cono¬ 
scere  anco  in  parte  la  natura  di  quell’  isola 
e  de1  suoi  abitanti.  Per  tal  modo  in  poco 
più  di  200  anni  si  scoperse  l’interno  di 
tutti  quei  paesi,  di  cui  prima  non  conosce  - 
vansi  se  non  le  spiagge.  Ma  niente  creb¬ 
bero  le  cognizioni  intorno  alle  coste,  giac¬ 
ché  i  Greci  aveano  dismesso  quel  loro 
spirito  di  scoperte  marittime,  insieme  colla 
loro  libertà,  e  i  Romani  non  propende¬ 
vano  punto  alle  imprese  navali.  Stabilitosi 
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il  potere  imperiale  in  Roma ,  le  conquiste 
dei  Romani  procedettero  assai  più  lente, 
e  i  conGni  dell’impero  divennero  bentosto 
stazionarii.  Ciò  vuoisi  principalmente  at¬ 
tribuire  alla  natura  delle  regioni  conGnanti. 
I  paesi  a  settentrione  del  Danubio  sono 
per  la  maggior  parte  pianure,  ed  allora 
non  erano  abitati  se  non  da  nazioni  va¬ 
ganti,  che  non  poteano  venir  assoggettate  a 
governo  regolare.  Tali  sono  per  lo  meno 
quelli  che  s’ estendono  tra  le  montagne 
Carpazie  e  il  mar  Nero  -,  e  perciò  la  con¬ 
quista  della  Dacia  fatta  da  Trajano  fu  di 
breve  durata  e  ben  tosto  abbandonata.  Si 
aggiunsero  poco  poi  all’  impero  i  paesi  che 
sono  tra  l 'Alpi  e  il  Danubio  ;  ma  siccome 
le  nazioni  che  abitavano  i  tratti  che  sono 
al  nord  di  questo  Gume  non  aveano  ancora 
rinunziato  alla  vita  vagante,  venne  lor  fatto 
di  sottrarsi  al  giogo  romano.  L’  aggiunta 
più  importante  che  si  facesse  all’  impero  e 
alle  notizie  geograGche,  fu  la  conquista 
dell’  Inghilterra  durante  il  primo  secolo 
dell’  era  nostra,  alla  quale  s’  aggiunse  nel 
secolo  seguente  la  parte  meridionale  della 
Scozia.  Nulla,  a  quanto  pare,  vi  si  aggiunse 
in  appresso.  —  La  geograGa  di  Tolomeo 
contiene  un  numero  considerevole  di  nomi 
di  nazioni,  di  luoghi  e  di  Gumi  de’  paesi 
che  non  erano  soggetti  ai  Romani ,  ed  è 
probabile  che  se  ne  avesse  notizia  da’  na¬ 
tivi  e  da’  mercatanti  romani  eh’  eransi  ar¬ 
rischiati  a  varcare  i  conGni  dell’  impero. 
Ma  troppo  vaghe  sono  queste  brevi  notizie, 
e  nella  maggior  parte  dei  casi  è  assai  ma¬ 
lagevole  il  determinare  che  luoghi  e  che 
siti  vengano  indicati.  La  rovina  dell’  im¬ 
pero  romano,  operata  dai  Barbari  del 
Settentrione ,  distrusse  una  gran  parte  delle 
cognizioni  geograGche  prima  ottenute,  sal¬ 
vo  forse  rispetto  a  quella  parte  della  Ger¬ 
mania  eh’  era  soggetta  ai  Franchi ,  e  che 
a  poco  a  poco  divenne  nota  assai  meglio 
che  prima  non  fosse. 

7.  Europa.  (Iconol )  I  moderni  rappresentano 
1’  Europa  come  una  matrona  magniGca- 
mente  abbigliata.  La  sua  veste  variopinta 
indica  la  diversità  delle  sue  ricchezze.  Ha 
sul  capo  una  ricca  corona,  la  quale  chiama 
alla  memoria  l’ impero  che  i  Romani  le 
diedero  sopra  tutto  l’  universo.  Le  due 
cornucopie  dell’  abbondanza  sulle  quali  è 
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assisa, dinotano  la  grande  sua  fertilità.  Porta 
nelle  mani  un  tempio  ed  uno  scettro,  em¬ 
blemi  della  religione  e  della  forma  del 
governo  dominante.  Veggonsi  al  suo  Ban¬ 
co  un  cavallo  e  quantità  d’  armi  e  di 
trofei ,  come  interpreti  dell’  indole  sua 
guerriera,  come  anche  parecchi  altri  dia¬ 
demi,  libri,  globi,  compassi,  pennelli,  stro- 
rnenti  di  musica,  ecc.  —  Viene  disegnata 
ancora  con  una  Pallade,  coll’  elmo  sul 
capo,  avente  in  una  tnauo  lo  scettro,  nel- 
1’  altra  il  cornucopia  dell’  abbondanza. 

Ee  Bruii  1’  ha  dipinta  a  bersaglia 
sotto  il  simbolo  di  una  donna  seduta  sopra 
alcuni  cannoni,  il  cui  contegno  ha  qualche 
cosa  di  grande,  di  nobile  e  di  grazioso.  Il 
suo  capo  è  coperto  d’un  elmo  ombreggiato 
da  grandi  piume  bianche.  Ella  ha  per  ve¬ 
stito  una  corazza  d’  oro  alla  foggia  aulica, 
coperta  da  un  manto  cileslro.  Con  una 
mano  tiene  lo  scettro,  e  con  l’altra  il 
cornucopia  dell’abbondanza.  Da  una  parte 
si  vede  un  cavallo  che  alza  la  testa  e  sem¬ 
bra  nitrire  ;  dall’altra,  veggonsi  alcuni  libri, 
uno  stendardo,  un  casco  ed  uno  scudo. 

Niuno  forse  1’  ha  meglio  dipinta  del  va¬ 
lentissimo  Appiani,  e  può  vedersi  nel  di¬ 
segno  che  qui  di  contro  abbiamo  collocato. 
L’  Europa  è  Ggurata  in  una  bellissima 
matrona  che  sta  quasi  adagiata  in  una  sedia 
d’  oro  in  atto  di  contemplare  1’  Olimpo ,  e 
di  accennarlo  colla  destra  :  tiene  un  lungo 
scettro  nella  sinistra,  cui  mollemente  posa 
sul  cornucopia.  Una  tunica  bianca  e  un 
manto  porporino  formano  il  suo  vestimen¬ 
to,  e  lo  scarpello,  la  mazzuola,  la  tavolozza, 
1’  arpa,  il  caduceo  e  la  corona  d’alloro  che 
giacciono  presso  la  sedia,  sono  gli  emblemi 
delle  belle  arti  a  cui  essa  presiede  ;  come 
simboli  delle  scienze  di  cui  pure  è  maestra 
sono,  il  libro,  la  squadra,  il  compasso  ed 
il  globo  che  veggonsi  a’  suoi  piedi.  La  ci¬ 
vetta,  augello  di  Minerva  con  cui  gli  anti¬ 
chi  signiGcavano  la  sapienza,  vedesi  più 
indietro  e  compie  questa  vaghissima  di¬ 
pintura. 

Europaecs  Dux,  Minosse  Ggliuolo  di  Giove 
e  di  Europa.  (Mei.  8.) 

Europe  o  Ecropo,  E3o®4o  da  cu*  pretendo¬ 
no  alcuni  esser  derivato  il  nome  della  no¬ 
stra  parte  del  moudo,  è  stato  riferito  a 
vicenda  agl’  Inachidi  ed  agli  Aborigeni , 
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che  pretendesi  aver  abitalo  il  Peloponneso 
avanti  la  venuta  di  quei  coloni  fenicii.  In 
un  dei  casi,  egli  è  altresì  figlio  illegittimo 
di  Foroneo  e  padre  di  Ermione  fondatore 
d’  Ermione.  Nell1  altro  è  figlio  di  Egialeo 
e  padre  di  Telchino  re  di  Sicione. 

Ecrota,  E ùpù'rais,  uno  dei  re  più  antichi 
della  Laconici ,  nacque,  secondo  Pausania 
(III,  .),  di  Mitilene ,  secondo  Apollodoro\ 
(III,  io,  §.  3),  di  Lelege  e  A'Eleocorea, 
succedette  a  suo  padre  sul  trono,  sposò 
Euridice,  n1  ebbe  Sparta  (  poscia  moglie 
di  Lacedemone  ),  e,  secondo  Pindaro, 
Pettane.  Narrasi  cbe  avanti  il  suo  regno 
la  Laconia  era  quasi  interamente  sommersa 
da  acque  paludose,  e  che  Eurota,  la  mercè 
di  grandi  lavori  geodetici,  procurò  uno 
scolo  a  quelle  gore  pestilenziali,  le  con¬ 
centrò  in  una  valle  profonda,  e  così  formò 
l1  alveo  d’  un  fiume,  ricettacolo  comune  di 
tutti  i  ruscelli  circonvicini.  Tale  fiume  fu 
dal  suo  nome  chiamato  l1  Eurota.  Un’altra 
leggenda  mostra  Eurota  che  dà  battaglia, 
non  ostante  la  folgore  ed  i  lampi,  ovvero 
senz’aspetlare  il  plenilunio,  secondo  l’uso  : 
è  vinto,  e  disperatamente  si  precipita  nel 
fiume.  Ecco  certamente  più  ragioni  che 
non  occorrono  perchè  il  fiume  porli  il 
nome  del  re.  Quindi  la  principale  corrente 
d’  acqua  della  Laconia  si  chiama  Eurota 
(  il  fiume  dal  bel  *orso  ),  oggi  V asilipo- 
tamo  (  vale  a  dire  il  fiume  re).  —  Eurota 
non  ha  esistito,  ma  rappresenta  un’  epoca 
storica  certa,  quella  in  cui  le  acque,  non 
essendo  ancora  frenate  da  dighe  ed  impe¬ 
dimenti  umani,  coprivano  la  superficie  del 
paese.  Ogige  sul  pianoro  dell’^//rca  e  della 
Beozia,  Bocica  in  Condinamarca  fanno 
la  stessa  figura.  Quali  erano  gli  abitanti  del 
paese  in  quel  tempo?  probabilmente  Le- 
legi.  Ecco  il  senso  della  genealogia.  Si  af¬ 
ferri  adesso  il  suo  sviluppamento  :  i.°  abi¬ 
tanti,  Lelegi  ;  aspetto  del  paese,  paludi 
(f hecs,  eleos ,  paludi  ;  ^tépot,  chora ,  paese); 
2.0  derivazione  delle  acque  verso  un  cen¬ 
tro,  irrigazione  più  conveniente,  belle  cor¬ 
renti  d’  acqua  (  io,  eu,  bene  ;  pati,  rhoe, 
corrente  )  ;  3.°  popolo  lacedemone  e  città 
di  Sparta.  La  seconda  parte  del  mito  ci 
mostra  sempre  più  1’  eroe  immedesimato 
col  fiume.  E  assolutamente  la  morte  di 
Enea  ;  quella  d’  Anna  Perenna.  (  Confr. 
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altresì  Addirdaga  e  Meiboi.h.)  Eurota  è, 
non  diremo  un  Posidone,  ma  un  Ogige  o 
Ogen-Filalmio ,  creatore-fiume,  e  fiume- 
uomo.  Dopo  la  sua  apparizione  sul  globo, 
lascia  il  fantasma  effimero  che  avea  vestito, 
e  si  riassorbe  nella  sua  forma  primitiva  e 
prediletta.  Così  Knef  ama  di  tornare  Nute- 
Fen  •  così,  fino  a  quattro  volte  diverse, 
Oannete  si  slancia  dalle  acque  e  s’ immerge 
di  nuovo  nelle  acque,  sua  deliziosa  e  fresca 
patria.  —  L’  Eurota  era  celebre  in  mito¬ 
logia  per  gli  amori  di  Giove  e  di  Leda, 
per  gli  esercizii  ginnastici  dei  Dioscuri 
Tindaridi,  pel  ratto  d’  Elena  commesso 
dall’  audace  Teseo ,  per  la  metamorfosi  di 
Dafne  in  alloro,  finalmente  per  le  cacce 
di  Diana.  Si  narravano  pure  miracoli  ope¬ 
rati  sulle  sue  sponde.  V enere,  dopo  aver 
valicato  le  sue  acque,  erasi  armata  della 
lancia  e  dello  scudo  per  sostituire  i  brac¬ 
cialetti  e  gli  ornamenti  che  av  eva  lasciali 
cadere  nel  fiume.  L’ allegoria  qui  è  un 
velo  trasparente.  Tutto  all’ intorno  del- 
1’  Eurota  si  stendono  amenissimi  paesi. 
Gli  ulivi,  i  mirti,  gli  oleandri  abbelliscono 
le  sue  sponde.  I  Turchi  ancora  riguardano 
quasi  il  Fasilipotamo  come  un  fiume  dalle 
acque  divine  :  vi  si  bagnano  per  guada¬ 
gnare  il  regno  de’ cieli  e  rendersi  degni 
dei  voluttuosi  congressi  che  debbono  ave¬ 
re  nell’  aremme  d '  Allà  con  le  Urrì  del 
Profeta. 

2.  Eurota,  fiume  della  Tessaglia,  presso  il 
monte  Olimpo.  Si  getta  nel  Peneo,  ma, 
secondo  Omero,  pare  che  questi  ricusi  di 
riceverlo ,  poiché  1’  acqua  dell’  Eurota 
galleggia,  come  olio,  sopra  quella  del  Pe¬ 
neo,  che  in  seguitola  rigetta, come  un’acqua 
maledetta  e  generata  dalle  furie  infernali. 

Eoroto,  figlia  di  Danao  e  di  Polisso.  (Apoi.) 

Eurcopete,  soprannome  di  Giove  Tonante. 

Ecrcsterno,  soprannome  di  Nettuno,  il  dio 
dalle  ampie  spalle.  (Fornuto,  N.  D.  22.) 

1.  Eusebia,  Eòffé fina,  Eusebia,  la  Pietà 
personificata. 

2.  - ,  combattimento  in  Potutolo  ad  onor 

d’  Adriano. 

3.  - ,  città  di  Cappadocia  ;  poi  Cesarea. 

_ Ha  medaglie  autonome  :  EYSEBIAS 

KAISAPEIA2,  Eusebiae  Caesareae. 

4.  - ,  delta  Flavia  Augusta,  moglie  o 

prima  o  seconda  di  Costanzo  juniore.  — 


55a  EUS 

Le  sua  medaglie  non  sono  che  in  Goltziò  : 
flavia  evsebia  avgvsta. 

Eusebio,  soprannome  di  Bacco. 

Eusepo  e  Peeaso,  due  gemelli,  figliuoli  di 
Bucalione ,  i  quali  furono  uccisi  all'assedio 
di  Troja.  (Iliad.  6.) 

Eusino  (  Ponto  ),  mare  situato  fra  1’  Europa 
e  l1  Asia,  al  nord  dell1  Asia  Minore  e  al- 
P  est  della  Colchide.  I  selvatici  e  barbari 
costumi  degli  abitanti  di  quelle  coste  gli 
meritarouo  anticamente  il  nome  di  Axe- 
nos ,  inospilaliero,  che  in  seguito  fu  cam¬ 
biato  in  quello  di  Euxenos,  ospitaliere, 
allorché  il  commercio  e  lo  stabilimento  di 
alcune  colonie  greche  ebbero  raddolcito 
la  ferocia  di  que1  barbari,  i  quali  immola¬ 
vano  tutti  coloro  che  avevano  la  disgrazia 
di  approdarvi,  nutrivansi  delle  loro  carni, 
e  facevano  tazze  dei  loro  cranii.  Secondo 
Erodoto ,  il  Ponto  Eusino  ha  i38o  miglia 
di  lunghezza  e  420  di  larghezza  -,  e  secon¬ 
do  Strabone ,  1100  di  lunghezza,  e  3325 
di  circuito.  Questo  mare  abbonda  d’  ogni 
sorta  di  pesci,  e  riceve  il  tributo  di  qua¬ 
ranta  e  più  fiumi.  Non  ha  una  grande  pro¬ 
fondità,  eccettuata  la  parte  dell’  Oriente , 
ove  gli  antichi  credevano  che  per  sotter¬ 
ranee  vie  avesse  comunicazione  col  mar 
Caspio.  A1  tempi  nostri  viene  chiamalo 
Mar  Nero ,  a  cagione  delle  dense  nubi 
dalle  quali  è  quasi  sempre  coperto.  (Ooid. 
Trist.  3  ;  eleg.  1 3,  /.  4  ;  eleg.  4,  v.  54  ; 
Strab.  2  ;  Met.  1,  c.  1  ;  Plin.  9  ;  Erod. 
4,  c.  85.) 

Eusiro,  Eooupo;,  Eusirus ,  figlio  di  Nettuno 
e  d1  ldolea ,  fu  padre  di  Terambo. 

Eusoro,  Eopwpos,  Eusorus ,  padre,  i.°  di 
Cizico  ;  2.0  d1  A  cornante.  Eusoro  vuol 
dire  dal  bel  mucchio,  dal  bel  tumulo. 

Eussantio  o  Eusantio,  Eo|*v<&ios,  Euxan- 
thius ,  figlio  di  Minosse  e  di  Dessitea. 

Eussenida,  celebre  pittore.  (Plin.  35.) 

1.  Eosseno  o  Ecseno,  Eo^evos,  Euxenus , 
commerciante  ionio,  il  quale  recavasi  a  far 
negozii  sulla  costa  dei  Galli ,  ove  fu  poscia 
edificala  Marsiglia ,  e  che  era  stato  rice¬ 
vuto  alla  corte  di  Nonno ,  re  di  quel  paese. 
In  uno  de1  suoi  viaggi  trovò  egli  quel  prin¬ 
cipe  occupato  nei  preparativi  di  nozze  per 
la  propria  figlia  :  ed  ecco  come  sceglievasi 
lo  sposo.  Terminato  il  banchetto,  la  prin¬ 
cipessa  entrava,  e  presentava  una  tazza 
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piena  d1  acqua  e  di  vino  ad  uno  dei  pre¬ 
tendenti.  Quest’atto  dichiarava  la  sua  scel¬ 
ta.  Esseno  era  nel  numero  de1  convitati. 
Sia  per  azzardo,  o  altrimenti,  la  princi¬ 
pessa  la  quale  chiamavasi  Pella,  offrì  la 
tazza  al  negoziante.  Suo  padre  credette  di 
ravvisare  in  tale  preferenza  la  volontà  de¬ 
gli  Dei,  e  gli  accordò  la  figlia  in  isposa. 
L1  avventurato  straniero,  in  memoria  di 
quest1  atto  di  generosa  ospitalità,  cangiò  il 
nome  della  sua  sposa  in  quello  di  Arislos- 
sene.  —  Rad.  Aristos ,  eccellente  -,  xenos , 
ospite. 

2. - ,  scrittore  della  Magna  Grecia ,  il 

quale  compose  l1  istoria  dei  tempi  eroici 
dell1  Italia.  (Dion.  Alic.) 

Eussippe,  donna  ateniese,  che  si  diede  da  sé 
stessa  la  morte,  perchè  gli  ambasciatori  di 
Sparta  aveanle  fatto  violenza. 

1 .  Eustazio,  commentatore  greco  delle  opere 
di  Omero.  La  migliore  edizione  della  sti¬ 
mabile  sua  opere  è  quella  di  Basilea  stam¬ 
pata  nel  i56o.  Alessandro  Polito  aveva 
incominciato  a  tradurre  in  latino  i  com- 
mentarii  di  Eustazio.  Deve  sommamente 
spiacere  ai  dotti  eh1  egli  non  abbia  conti¬ 
nuato  una  sì  utile  intrapresa. 

2.  — — ,  autore  di  un  romanzo  greco  intito¬ 
lato  :  Gli  amori  d'  Ismene  e  d' Ismcnia, 
per  la  prima  volta  stampato  in  Parigi 
nell1  anno  1607. 

Eustilo,  una  delle  cinque  maniere  d1  inter- 
colonnii  nell1  architettura  de1  templi  ro¬ 
mani,  ed  è  quella  che  offriva  la  più  giusta 
distanza  da  una  colonna  aU1  altra.  La  sua 
proporzione,  secondo  Vitruvio ,  dev’essere 
diametri  2  i/4  della  colonna  ;  e  quello  di 
mezzo,  sì  nell1  anteriore  che  nella  poste¬ 
riore  facciata  di  5  diametri,  disposizione 
che  dava  un1  aria  maestosa  al  colonnato, 
ed  olfriva  maggior  comodità  per  girare  in¬ 
torno  alla  cella.  Per  ben  ordinare  f eustilo, 
bisogna  dividere  la  larghezza  della  facciata, 
senza  comprendere  l' aggetto  della  base, 
in  undici  parti  e  mezzo  se  si  vuol  fare  un 
tetrastilo  ;  in  diciotto  se  si  vogliono  sei 
colonne  di  fronte,  e  in  ventiquattro  e  mez¬ 
zo  se  1'  edilizio  ne  deve  aver  otto.  Ma  sia 
tetrastilo,  esastilo  o  ottastilo  (  V .  queste 
parole  )  l1  edifizio,  una  di  tali  parti  sarà  il 
modulo,  cioè  il  diametro  della  colonna  ; 
dimodoché  ciascun  intercolonnio,  eccetto 
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il  medio,  avrà  due  moduli  e  un  quarto,  e 
gl’  intercolonnii  anteriori  e  posteriori  sa¬ 
ranno  di  tre  moduli.  L’  altezza  della  co¬ 
lonna  sarà  di  otto  moduli  e  mezzo  ;  e  così 
con  tale  divisione  gl’  intercolonnii  avranno 
un  giusto  rapporto  coll’  altezza  delle  co¬ 
lonne.  Questi  principi!  Vitruvio  li  desunse 
forse  dal  tempio  di  Tco  nell’  Asia  Mi¬ 
nore,  unico  esempio  eh’  ei  cita  d’ inter¬ 
colonnio  euslilo  ;  e  non  citandone  alcuno 
di  Roma ,  è  forza  concliiudere  che  questa 
maniera  non  fosse  posta  in  uso,  o  assai 
raramente. 

Ecstioche,  di  Dulicliio ,  sposò 

Fileo  e  n’  ebbe  3Iegete ,  duce  greco  a 
Troja. 

1.  Eutei.hu,  nome  di  un  celebre  statuario 
d’  Argo. 

2.  - ,  spartano  che  aveva  una  statua  in 

Elide ,  capitale  della  provincia  dello  stesso 
nome,  ove  nell’olimpiade  XXXVIII  aveva 
riportato  il  premio  della  lotta.  (  Paus. 
I.  6,  c.  i  o  e  1 5.) 

Eutenia,  nome  col  quale  i  Greci  personifi¬ 
cavano  1’  abbondanza,  alla  quale  non  eri¬ 
gevano  nè  templi,  nè  altari.  (Ant.  expl. 
t.  i.)  —  V.  Abbondanza. 

».  Euterpe,  E u'itpTrn,  Euterpe ,  musa  della 
musica,  inventrice  del  flauto  e  senza  dub¬ 
bio  d’  altri  stromenti,  ebbe  il  fiume  Stri- 
mone  per  amante,  e  per  figlio  Reso.  Nuovo 
esempio  della  cougiunzione  dell’armonia  e 
delle  acque  !  Erato  disputa  ad  Euterpe 
alcuni  de’suoi  attributi.  In  materia  di  stro¬ 
menti  musicali  però  Polinnia  ha  la  lira, 
Erato  la  cetra,  Calliope  la  tromba  :  ad 
Euterpe  dunque  rimane  il  flauto.  Ravvi¬ 
sasi  effettivamente  a  tale  strumento.  (Ved. 
Maffei,  Rac.  1 1 5  ;  Haverc.  Thes.  Alor. 
P.  I,  p.  347,  ec.  ;  Afoni/.  Sappi,  al  t.  1, 
pag .  90  )  L’  Euterpe  del  bassorilievo 
Townley  rappresentante  le  nove  Aiuse , 
tiene  in  mano  alcune  trombe.  (V.  Afits. 
di  I tal.  p.  19,  o  Alillin,  Gali,  ntylh.  64.) 
Un  vaso  di  marmo  di  Jenkins  ( Tischbein , 
Pitt.  Omer.)  mostra  con  Erato  e  Polin¬ 
nia,  Euterpe  che  suona  il  doppio  flauto. 
Nel  bassorilievo  conosciuto  sotto  il  nome 
di'  Apoteosi  di  Omero ,  lo  stesso  istromento 
la  caratterizza.  (A. Ius.  Pio  Clem.  I.)  Tra 
Erato  ed  essa  vodesi  una  cetra.  Final¬ 
mente  il  genio  di  Euterpe  è  uno  dei  quat¬ 
ti*.  Ahi.  Voi  V. 
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tro  genii  delle  Muse  che  stanno  a  destra 
nella  scena  apollinica  del  AIus.  Pio  Clem. 
IV,  i5.  Si  vede  nel  Valicano  una  statua 
antica  di  questa  musa,  ma  le  braccia  ne 
sono  state  restalurate.  —  E  rappresentata 
..pure  in  una  medaglia  della  famiglia  Pom¬ 
ponio,  coll’  epigrafe  :  mvsa.  (V.  Muse.) 

2.  Euterpe,  nome  che  alcuni  autori  danno 
alla  madre  di  Temistocle. 

1.  Euticiie,  Ei'Ti/pci/s,  Eutyches ,  ippocoon- 
tide.  V.  1  ppocoonte. 

2.  - ,  ossia  Felice,  nome  di  magistrato 

nelle  medaglie.  Arconte  in  Alicarnasso  di 
Caria:  Eni  AP.  POY<fOT  EYTT- 
XOYC  AAIKAPNACCEftN,  Sub 

Archonle  Rufo  Eutyche  Halicarnasscn - 
sium  ■  in  medaglia  di  AI  assonino.  —  Con 
podestà  consolare  negli  Smirnei:  Eni  ES. 

EXON.  YnAYOP.  AYP.  ANTX2N. 
EYTYXOTC  CMYPNAH2N,  Sub 

Potestatem  Hubcnte  Con s  alar em  Aurelio 
Antonino  Eutyche  Smyrnaeorum  ;  in  me¬ 
daglia  di  Caracolla.  —  In  altra  dello  stes¬ 
so,  di  pretore  degli  Adramitteni  :  EHI 

CTP.  HATA.  EYTYXOTC  AAPA- 
MYTYHN12N,  Sub  Praetore  Paulo 
Eutyche  A dramytleno rum .  E  così  di  pre¬ 
tore  degli  Egei  nell’  Eolide ,  dei  Alilelo- 
politi  nell’  Ellesponto ,  dei  Focesi ,  e  di 
scriba  dei  Niceesi. 

1.  Eutichide,  donna  di  Traili,  che  divenne 
madre  trenta  volte,  e  che  fu  portata  al  se¬ 
polcro  da  venti  de’proprii  figli.  (PI.  7,  3  ) 

2.  - ,  sapiente  schiavo  in  Alene.  (Cic. 

1  5,  in  Atlic.J 

3.  - ,  greco  scultore,  il  quale  fioriva  nel- 

1’  olimpiade  CXX.  Aveva  fatto  una  statua 
di  Eurola,  la  quale  dovea  essere  di  somma 
perfezione,  se  devesi  giudicare  dalle  espres¬ 
sioni  di  Plinio  :  Fecit  Eurotam,  in  quo 
artem  ipso  amnc  liquidiorem  plurimi  di- 
xere. 

1.  Euticrate,  celebre  statuario  di  Sicione , 
figlio  di  Lisippo,  era  sommo  nell’  arte  di 
dare  alle  sue  statue  le  più  esatte  e  giuste 
proporzioni.  11  suo  Ercole  ed  il  suo  Ales¬ 
sandro  erano  considerati  come  due  capi 
d’  opera.  Fece  anche  una  Medea  assisa 
sopra  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli. 
(Plin.  34,  c.  8.) 

2.  - ,  traditore,  il  quale  diede  nelle  moni 

di  Filippo  la  città  di  Olinto. 

70 
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3.  Euticrate,  uno  dei  triumviri  degli  Efesii. 
In  medaglia:  ET0YKPATH2  Euthy- 
crates. 

Eutico.  Allorché  Augusto  usci  da  Roma  per 
recarsi  a  dare  la  battaglia  d 'Azio,  la  prima 
cosa  che  incontrò  fu  un  uomo  che  toccava 
un  asino.  L’uomo  chiamavasi  Eutico ,  assai 
fortunato,  e  l’asino  jVicoh,  vincitore.  Rad. 
Tysche ,  fortuna,  e  Aike ,  vittoria.  Egli  ri¬ 
guardò  questo  incontro  come  un  indizio, 
della  prossima  sua  vittoria,  e  dopo  averla 
riportala,  fece  edificare  nel  luogo,  ove  era 
il  suo  campo,  un  tempio  nel  quale  pose  la 
figura  dell’  asino  e  dell’  asinaro. 

Eutimia.  V.  Vitula. 

Eutimio,  Eu3u[/.iot,  Euthymius ,  celebre  atle¬ 
ta,  liberò,  dicesi,  gli  abitanti  della  città 
di  Temcso  dall’  obbligo  di  sagrificare  an¬ 
nualmente  una  vergine  ai  Mani  di  un  uomo 
eh’  essi  avevano  lapidato.  Marinajo  al  ser¬ 
vigio  d’  Ulisse,  questo  straniero  aveva  stu¬ 
prato  una  giovane  temesia  ;  poi,  prima  di 
aver  potuto  fuggire,  fu  ucciso  a  colpi  di 
pietre.  Ma  in  breve,  a  quanto  dissero  i 
sacerdoti  del  luogo,  il  suo  genio  comparve 
a  tormentare  gli  abitanti  ed  a  cagionare  alla 
loro  città  disgrazie  sopra  disgrazie.  Si  de¬ 
liberò  di  calmare  il  suo  sdegno  immolando 
ogni  auuo  una  vergine.  Così  di  continuo 
un  sangue  verginale  innaffiava  il  tumulo 
dedicalo  ai  Mani  del  feroce  marinajo  . 
(  Confr.  qui  Minotauro,  Polissena,  ecc.  ) 
Eutimio  venne,  s’  indignò  di  tal  orribile 
costume,  si  profferse  a  combattere  il  fan¬ 
tasma  e  Io  vinse  :  1’  ombra,  vergognandosi 
della  sua  sconfitta,  si  dileguò  nel  mare  per 
non  più  ricomparire.  Questa  storiella  ri¬ 
corda  la  lotta  d’  Ercole  con  Tanat  in  fa¬ 
vore  d 'Alceste.  D’altra  parte,  vi  si  scorge 
l’ intenzione  manifesta  d’ abolire  un  uso 
anti-umano,  e  non  è  da  dubitare  che  il 
combattimento  d’  Eutimio  e  dell’  ombra 
non  sia  stata  una  commedia  accortamente 
introdotta  per  non  offendere  le  idee  del 
volgo.  ■ —  Ha  medaglie  :  EY0YMO2, 
Eutlumos.  Nelle  medaglie  di  Nerone  e 
Trajano  si  trovano  quest’  imperatori  rap¬ 
presentati  atleticamente, quasi  altri  Eutimii; 
imp.  nero  caesar  avg.  p.  m.,  e  nel  rovescio  : 
evthjmivs.  —  Così  Trajano  :  traianvs 
p.  f.  avg.,  e  nel  rovescio  :  evtvmivs.  E 
l’atleta  tra  due  cavalli  con  palma  in  mano. 
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—  Anche  nelle  medaglie  di  Onorio  :  ev- 
tjmi  visas,  o  nica,  e  nel  rovescio  :  motorio 
avgvsto.  —  I  Locresi ,  per  giustificare  il 
culto  d’  Eutimio ,  inventarono  la  favola 
che  Eutimio  fosse  figlio  d’  un  dio,  che 
combattesse  contro  un  demonio,  o  genio 
malo,  al  quale  erano  obbligati  di  sagrificare 
ogni  anno  la  più  bella  figlia  del  loro  paese. 
( Paus .,  Slrab.,  Elian.J 

Eutocio,  matematico  greco. 

Eutoco,  E t/Texo;,  uno  de’  figli  di  Cirene. 

Euthapello,  pieno  cf  urbanità,  soprannome 
di  Volunnio ,  preso  da  ab  discendi  urba- 
nitate.  Era  questo  amico  di  M.  Antonio. 

Eutresi,  città  di  Beozia ,  i  cui  abitanti  reca- 
ronsi  all’assedio  di  Troja ,  ed  ove  soggior¬ 
navano  Leto  e  Atrfione ,  prima  di  gover¬ 
nare  Tebe,  (lliad.  I.  2.) 

Eutuesia.  V.  Eutresi. 

Eutresite,  soprannome  di  Apollo ,  sotto  il 
quale  egli  aveva  un  tempio  ed  un  oracolo, 
ambidue  celebri  a  Eutresi ,  città  così  chia¬ 
mata  perchè  era  bene  scompartita  di  stra¬ 
de.  —  Rad.  Eutretos ,  bene  scompartita. 

Eutropia  Galeria  Valeria,  moglie  di  Mas¬ 
simiano.  Ila  medaglie  :  gal.  val.  evtro- 
pia  AVG. 

i.  Eutropio,  eunuco,  che  fin  dall’  infanzia  fu 
destinalo  alla  schiavitù  ed  alle  più  vili  fun¬ 
zioni,  venduto  e  rivenduto,  e  cacciato  co¬ 
me  inetto  dalla  casa  del  duce  Arinteo , 
della  cui  figlia  era  al  servigio,  entrò  final¬ 
mente  a  quello  del  console  Abundanzio , 
il  quale  Io  ascrisse  nel  numero  degli  eunu¬ 
chi  del  palazzo  imperiale  nel  393.  Riu¬ 
scito  a  forza  di  destrezza  ed  ipocrisia  a 
farsi  noto  all’  imperatore  Teodosio ,  fu 
da  questo  onoralo  di  alcune  incombenze  ; 
e  da  Arcadio ,  salito  sul  trono,  fu  creato 
gran  ciambellano.  Allora  divenne  ben  pre¬ 
sto  il  favorito  di  quel  debole  imperatore, 
al  quale  fece  sposare  la  bella  Eudossia , 
che  poi  lo  ajutò  a  mantenersi  in  favore  e 
divenire  onnipotente,  di  guisa  che  questo 
vilissimo  eunuco  fu  per  qualche  tempo, 
unitamente  ad  Eudossia ,  arbitro  assoluto 
dell’  impero  d’  Oriente ,  e  si  valse  del  suo 
potere  per  disfarsi  di  tutti  quelli  che  gli 
davano  ombra.  Privò  co’  suoi  bassi  raggiri 
Arcadio  dei  soccorsi  che  contro  i  Goti 
conducevagli  Sitilicone  ;  rovinò  Abundan- 
zio  che  Io  area  tratto  dal  fango,  Timago 
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generate  distinto,  Siagrio  suo  figlio,  che 
ambi  perirono  nelle  arene  del  deserto.  Era 
cinto  di  adulatori  che  lo  proclamavano  il 
padre  dello  stato,  e  il  terzo  fondatore  di 
Costantinopoli  ;  le  sue  statue  ornavano  le 
pubbliche  piazze  ;  e  gli  si  permise  perfino 
di  prender  moglie  con  grande  solennità. 
Ma  tanta  viltà  e  tanto  abuso  della  sua  si 
immeritata  fortuna  gli  fecero  molti  nemici, 
che  finalmente  Io  precipitarono  dall’altezza 
cui  aveva  osato  salire.  Gaina ,  sua  creatu¬ 
ra,  suscitò  rivolte  contro  di  lui,  e  fece  al¬ 
fine  comprendere  ad  Arcadio  quanto  male 
avesse  egli  collocato  il  suo  favore.  Anche 
Eudossia ,  eh’  Eutropìa  non  avea  saputo 
conservarsi  benevola,  cooperò  presso  Ar¬ 
cadio  a’  suoi  danni.  Ei  dovette  rifuggire 
in  una  chiesa  sotto  la  protezione  del  Gri- 
sostomo ,  la  cui  eloquenza  lo  salvò  pel  mo¬ 
mento  dal  furore  de’  suoi  persecutori  ;  ma 
poi  arrestato  e  processato  in  Calcedonio , 
venne  decapitato  nel  399. 

2.  Eutropio  Flavio,  storico  latino  del  quarto 
secolo  dell’  era  nostra,  della  cui  vita  po¬ 
chissimo  sappiamo,  ignorandosi  perfino  la 
vera  sua  patria,  giacché  alcuni  lo  credono 
nato  in  Italia ,  altri  nelle  Gallie ,  e  taluni 
in  Costantinopoli ,  senza  che  ci  sieno  fon¬ 
damenti  decisivi  dell’  una  o  dell’altra  opi¬ 
nione.  Consta  soltanto  eh’  ei  fu  epistolo¬ 
grafo  di  professione  sotto  il  regno  di  Co¬ 
stantino  ;  che  seguì  Giuliano  nella  spedi¬ 
zione  di  Persia ,  senza  che  si  sappia  però 
qual  grado  avesse  nell’esercito  ;  che  viveva 
ancora  sotto  Valente,  monarca  al  quale 
dedicò  la  sua  storia.  Dal  titolo  di  clarissi- 
mits  che  si  trova  essergli  attribuito,  si  volle 
desumere  che  fosse  senatore,  o  per  lo 
meno  che  avesse  sostenuto  importanti  fun 
zioni  governative.  Alcuni  credettero  eh’  ei 
fosse  cristiano  •,  più  comunemente  viene 
considerato  pagano  ;  ei  fu  forse  1’  uno  e 
1’  altro  successivamente.  Lasciò  sotto  il  ti¬ 
tolo  di  Breoiarium  historiae  romanae ,  un 
compendio  della  storia  romana  in  dodici 
libri,  dalla  fondazione  della  città  fino  al 
regno  di  V olente,  d’  ordine  e  per  uso  del 
^  quale  ei  lo  compose,  e  che  venne  sempre 
dagli  autori  citato  con  elogio.  Il  suo  stile 
è  «gnor  semplice,  e  spoglio  di  ricercati 
ornamenti,  ma  vi  si  scorgono  indizii  della 
decadenza  delle  lettere  propria  della  sua 
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epoca,  nell’  uso  di  locuzioni  di  bassa  lati¬ 
nità  e  di  parole  adoperate  in  senso  diverso 
dal  loro  primitivo  significato.  Per  altro  non 
manca  d’  una  certa  eloquenza,  che  rende 
gradevole  la  lettura  del  suo  compendio,  e 
d’  una  concisione  che  ha  pure  del  merito. 
Del  resto,  egli  attinse  io  generale  a  buone 
sorgenti,  ma  ha  il  torto  di  avere  intrecciato 
a’suoi  esatti  racconti  asserzioni  arrischiate, 
e  quello  di  serbar  sempre  silenzio  su 
quanto  è  a  Roma  svantaggioso.  Seppe  per 
altro  riuscire  ad  indicar  nel  suo  sì  breve 
ristretto  tutti  i  fatti  principali  della  romana 
storia,  ed  anche  parecchie  particolarità,  che 
non  si  leggono  in  alcun  altro  autore.  Vi 
trapela  talvolta  1’  adulazione  in  favore  de¬ 
gl’  imperatori,  e  di  V alente  soprattutto, 
ed  una  sola  volta  si  permise  di  biasimare, 
a  proposito  cioè  di  Giooiano ,  che  con  una 
viltà  senza  esempio  comperò  vergognosa¬ 
mente  la  pace  a  prezzo  d’  una  cessione  di 
territorio. 

Euylb  (Mit.  Maom.),  orazione  che  i  Turchi 
facevano  il  mezzodì. 

EuZartis  Scctum,  scudo  di  Euzarle,  giuoco 
incognito,  di  cui  fa  menzioue  il  Muratori 
in  una  lapida  di  Megara ,  che  nomina  varii 
giuochi  pubblici  di  molte  città. 

1.  Èva,  nome  della  prima  donna.  Alcuni 
scrittori  si  sono  abbandonati  al  delirio  della 
loro  immaginazione  circa  il  serpente,  la 
specie  dell’  albero,  la  natura  del  frutto  5 
varii  Rabbini  hanno  spacciate  mille  stra¬ 
vaganze.  Bayle ,  nel  suo  Dizionario  storico- 
critico,  riferisce  tali  vaneggiamenti.  Preten¬ 
dono  i  Maomettani  eh’  Eoa  desse  al  suo 
primo  figlio  il  nome  di  Abdal-hareth,  cioè 
servitore  o  figlio  di  un  coltivatore,  perché 
Adamo  fu  il  primo  a  coltivare  la  terra, 
secondo  eh’  è  detto  nella  Genesi,  che  fu 
messo  nel  paradiso  per  coltivarlo.  Mostrano 
ancora  oggidì  la  grotta  d’  Eoa  nella  mon¬ 
tagna  di  Gherahem,  tremila  passi  distante 
dalla  Mecca  .  La  montagna  d’ Arafat , 
dieci  miglia  lungi  dalla  Mecca ,  prese  il 
nome  dall’ incontro  di’  Adamo  e  d’  Eoa, 
che  si  riconobbero,  dicono  essi,  incontran¬ 
dosi  in  questo  luogo  dopo  lunga  assenza. 
Essi  credono  che  la  tomba  della  prima 
donna  sia  a  Giddah  sul  mar  Rosso ,  dieci 
giornate  distante  dalla  Mecca ,  di  cui  è  per 
così  dire  il  porto.  Inoltre  hanno  per  ere- 
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denzi  ehe  le  acque  del  diluvio  comincia¬ 
rono  a  scaturire  dal  forno  d’  /'-.Va,  che  si 
era  Conservalo  fin  allora,  ed  era  passalo  di 
mano  in  mano  fino  a  Noè.  —  Gli  Orien¬ 
tali  hanno  resi  alcuni  onori  ad  Adamo  ed 
Eoa,  siccome  a  benefattori.  I  Greci  ne 
celebrano  la  festa,  ossia  ne  fanDo  comme¬ 
morazione  il  19  novembre.  I  Maroniti  li 
comprendono  pure  nella  loro  liturgia.  — 
Pietro  Natale  pose  Adamo  ed  Èva  a 
capo  dei  santi  della  prima  età  del  mondo, 
nella  settimana  da  noi  delta  settuagesima, 
dopo  il  22  gennajo.  S.  Epifanio  dice  che 
i  Gnostici  avevano  composto  uno  scritto 
sotto  il  nome  di  vangelo  d ’  Èva ,  in  cui  si 
leggevano  mille  cose  invereconde.  Altri 
eretici  dicevano  eh1  Èva  non  ebbe  Caino 
ed  Abele  da  suo  marito,  ma  per  mezzo  di 
commercio  mostruoso  col  demonio.  I  Ma¬ 
nichei  sostenevano  che  Adamo  ed  Èva 
non  erano  stali  creati  da  Dio,  ma  che  trae¬ 
vano  origine  da  Zaela  e  Nebroda,  principi 
dell1  impurità.  I  bramini  indiani  credono 
che  il  peccato  d1  Adamo  consista  nella  co¬ 
gnizione  carnale  eh1  ebbe  di  Èva  per  sug¬ 
gestione  del  demonio.  (V.  Fabric.  Apoc. 
V.  Fest.  p.  tot,  102.)  Si  parla  anche  di 
un  libro  intitolato  Le  profezie  cT Èva ,  che 
si  vuole  composto  dall’  angelo  Raviele 
precettore  d1  Adamo. 

2.  Èva,  città  d’  Arcadia ,  della  quale  hannosi 
medaglie  con  la  inscrizione  EYAI.QN, 
Evaeorum. 

Evacete,  poeta  greco  tanto  celebre  per  il 
suo  genio  naturale,  quanto  per  la  sua  igno¬ 
ranza. 

1.  Evadne,  "Eux'^vn,  figlia  di  Filace  e  d1  Ifi, 
si  chiamò  prima  Janira ,  ed  assunse  il  no¬ 
me  d1  Evadne ,  dicesi,  dai  bei  regali  di 
nozze  che  le  fece  il  suo  sposo  (ed,  delva) 
Capaneo.  Allorché  quest"  eroe  cadde  al- 
l1  assedio  di  Tebe,  ella  si  precipitò  sul  suo 
rogo,  effettuando  così  in  Grecia ,  con  tale 
spontanea  morte,  il  sagrifizio  delle  Suttis 
indiane.  Cotesta  conjugale  catastrofe  ha 
somministralo  un  magnifico  quadro  ad 
Euripide  nelle  sue  Supplici.  Evadne  era 
stata  amata  da  Apollo ,  ed  aveva  sempre 
resistito  alle  sue  sollecitazioni. 

2.  - ,  figlia  di  Nettuno  e  di  Lena ,  o  Pi- 

tane ,  amante  d1  Apollo ,  madre  di  Giano. 

5.  — — ,  figlia  di  Strimene  il  dio-fiume  e  di 
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Neera ,  moglie  del  re  argivo  Argo ,  madre 
d1  Iaso,  Criuso,  Piranlo,  Eptdauro. 

4-  Evakne,  figlia  di  Pelia  e  moglie  del  le 
di  Focale,  Canas ,  a  cui  la  maritò  Gia¬ 
sone. 

1.  Evagoha,  "Eocryópas,  Evagoras,  uno  dei 
dodici  figli  di  Neleo. 

2.  - ,  uno  dei  figliuoli  di  Piiamo.  (Apoi. 

5,  c.  12.) 

3.  - •,  nereide.  (Id.) 

4.  - l,re  di  Cipro,  che  riconquistò  la  pro¬ 

vincia  di  Salamina ,  della  quale  i  Persiani 
eransi  impadroniti  sotto  il  regno  di  suo 
padre.  Soccorso  dagli  Egiiii ,  dagli  Arabi 
e  dai  Tirii  fece  la  guerra  contro  Arta- 
serse  ed  ebbe  qualche  vittoria.  Sul  mare 
ciò  non  ostante  i  Persiani  si  rifecero  pre¬ 
sto,  vinsero  Evagora  in  ogni  luogo,  e  lo 
costrinsero  a  farsi  loro  tributario,  di  modo 
che  egli  non  conservò  di  quanto  possedeva 
fuorché  la  città  di  Salamina,  e  al  declinare 
della  sua  fortuna  fu  assassinalo  daH'eunuco 
Trasideo  1’  anno  374  prima  dell’  era  vol¬ 
gare.  Lasciò  egli  due  figli,  Nicocle,  che  gli 
succedette,  e  Protagora ,  che  in  seguilo 
tolse  il  trono  a  suo  nipote  Evagora  IL  — 
Evagora  era  un  principe  sobrio,  mode¬ 
rato  e  magnanimo,  il  quale  cancellò  col¬ 
l’equità  gli  errori  della  sua  politica.  (Ved. 
Diodoro  Siculo,  l.  XF,  e  le  correzioni  ad 
esso  istoril  o  fatte  con  la  scorta  d’  Aristo¬ 
tele  (  l.  V )  e  di  Polibio  (  l.  101  )  dai 
letterali  inglesi.) 

5.  - H,  nipote  del  precedente  e  figlio  di 

Nicocle  al  quale  succedette.  Se  questo 
principe  avesse  dato  orecchio  all’  esorta¬ 
zione  che  gli  fu  indirizzata  dal  celebre 
Isocrate,  avrebbe  felicemente  regnato, 
ma  colle  sue  oppressioni  attirossi  l’ odio 
dei  popoli,  e  porse  a  Protagora  suo  zio 
un  pretesto  plausibile  per  ispogliario  dei 
suoi  stali.  Rifuggissi  quindi  presso  Arta- 
serse  Occo,  ed  ebbe  da  questi  più  vasti 
stati  a  governare,  che  non  avea  posseduti 
in  Cipro.  Ma  portando  anche  in  quelli  i 
suoi  vizii  e  la  sua  tirannia,  fu  messo  a 
morte  per  ordine  del  suo  benefattore  me¬ 
desimo.  (Corn.  Ncp.  2,  c.  10  ;  Diod.  14  ; 
Paus.  1,  c.  3  ;  Iust.  5,  c.  6.) 

6.  - ,  abitante  di  Elide ,  coronato  ai  giuo¬ 

chi  olimpici.  (Paus.  5,  c.  8.) 

7.  « - ,  ambasciatole  iu  Pei  sia  5  che  gli 


ÈVA 

Ateniesi  condannarono  a  morte  per  essersi 
prostrato  innanzi  al  gran  re. 

8.  Evagora,  spartano,  rinomatissimo  pei  servi¬ 
gi  da  lui  resi  agli  abitanti  di  Elide.  (Paus.) 

9.  — - ,  istorico  nativo  di  Taso ,  autore  di 

parecchie  opere,  delle  quali  giovossi  Plinio 
nella  compilazione  della  sua  storia  naturale. 
(Plin.  19.)  —  Vi  furono  due  altri  perso¬ 
naggi  di  questo  nome,  uno  re  di  Rodi  e 
1’  altro  istorico  di  Lindo. 

Evagoreide,  figlia  di  Ponto  e  di  Talassa. 

Evagro,  Euctypo;,  Evagrus  (talea  dire  dalla 
bella  caccia  ),  lapita  cui  Reto  uccise  fic¬ 
candogli  un  tizzone  nella  bocca. 

Evamerione,  "Eùcepepiuv  (  g-  ove?,  dor.  per 
,Eòw/zsoi  ft)V  ),  vale  a  dire  che  dà  giorni 
propizi i  (gj,  npepu)  o  dio  del  buon  giorno, 
uno  dei  genii  ellenici  della  medicina,  aveva 
«ina  statua  a  Titane  vicino  a  quella  di 
Alessanore,  e  vi  riceveva  gli  onori  conce¬ 
duti  ai  Nomi,  mentre  Alessanore  trattato 
non  era  che  da  eroe.  Probabilmente  Eva- 
merione  non  differisce  per  nulla  da  Tele- 
sj'oro ,  il  quale  anch’  egli  è  una  forma  di 
Esculapio ,  e  come  tale  prende  posto  tra  i 
Cabiri ,  e  si  mostra  sia  come  l’  ottavo  di 
essi  (V.  Esmun  )  nella  dottrina  fenicia,  sia 
in  qualunque  altro  luogo  in  un  altro  siste¬ 
ma.  Allora  se  è  nume  d’  un  giorno  pro¬ 
pizio,  lo  è  soprattutto  dell’  ottavo  giorno. 
Del  rimanente,  si  può  variare  sul  senso 
vero  di  giorno  propizio.  E  dessa  un’espres¬ 
sione  generale  e  vaga,  oppure  è  il  giorno 
contrassegnato  da  una  crisi  fortunata,  o  il 
giorno  della  convalescenza  ?  Checché  ne 
sia,  in  Evamcrione-Teles/oro  si  uniscono 
le  idee  di  perfezione  fisica,  morale  e  reli¬ 
giosa.  Egli  è  sotto  ogni  aspetto  la  personi¬ 
ficazione  del  bel  giorno,  del  giorno  che  ci 
dà  la  salute  dell’anima  e  del  corpo,  che  ci 
guarisce  e  ci  salva. 

Evan,  Eòxv,  e  per  conseguenza  Evios,Evyos, 
Evoos,  Evehos  Evhyas  (  nomi  che  certa¬ 
mente  non  sono  tutti  bene  scritti),  Bacco. 
D’  ordinario  si  deriva  tal  nome  ria  Evoè 
(  Evoe,  E vohe  ),  il  grido  della  gioia  deli¬ 
rante  che  rimbombava  nelle  Dionisiache. 
Nessun  dubbio  che  Evoè,  Evan  non  sieno 
uniti  da  un  vincolo  comune.  Ma  l’ uno 
viene  dall’altro,  ed  in  questo  caso  sarebbe 
Evan  che  verrebbe  da  Evoè  ?  Non  lo  cre¬ 
diamo.  Evo  è  scrivesi  in  greco  Eòo/.  Gli 
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etimologisti  vi  hanno  veduto  t£  ole,  poi 
ne  hanno  inferito  che  questi  due  vocaboli 
(  equivalenti  a  bravo,  figlio  ! )  fossero  un 
incoraggiamento  indirizzato  da  Giove  a 
Bacco ,  allorché  sotto  la  forma  d’  un  lione 
sbranava  Reco  ed  i  suoi  compagni.  S.  Cle¬ 
mente  Alessandrino  vuole  che  Evan  sia 
il  nome  d’  Èva  sedotta  dal  serpente,  e 
trova  nei  Baccanali  qualche  vestigio  ed 
una  tradizione  del  primo  peccato  della 
donna.  Altri  riferiscono  il  nome  A' Evan 
all'edera  di  cui  Bacco  era  fregiato.  E  pos¬ 
sibile,  e  per  certo  sarebbe  meno  assurdo, 
di  vedervi  Jouv  o  Jov  radice  comune  del 
Jeova  ebraico,  del  Zeo  (Zevs)  greco,  del 
J11  o  Jov  ( Jupiler ,  Jovis )  latino.  Ma  la 
nostra  idea  è  che  Evan  ed  Evoè  sieno 
semplicemente  l’ esclamazione  iù,  ev  con 
desinenza  avverbiale  da  una  parte,  sostan¬ 
tiva  dall’  altra. 

1.  Evandro,  E òxrSpcs,  Evander ,  il  Minosse 
o  il  Cadmo  del  Lazio ,  era,  secondo  gli 
evemeristi,  un  principe  originario  d’  Ar¬ 
cadia  e  civilizzatore  del  Lazio.  Gli  si  dà 
per  padre  ora  Mercurio  stesso,  ora  il  re 
d’  Arcadia,  Echemo  (Serv.  in  Virg.  En. 
I.  Vili,  ».  5i  e  i3o),  per  madre  la  ninfa 
Nicostrato,  oppure  Temi  secondo  i  Greci, 
Car menta  secondo  i  Latini.  Varie  sono 
le  opinioni  sulla  cagione  che  gli  fece  ab¬ 
bandonare  il  Peloponneso  per  la  penisola 
esperica.  Secondo  Servio  (  in  Virg.  1.  c.}, 
aveva  ucciso  suo  padre  [ter  inavvertenza; 
secondo  Ovidio,  civili  turbolenze  l'avreb¬ 
bero  costretto  a  lasciare  il  regno  a  suo  fra¬ 
tello  Ladoco  (Fast.  I,  4?1)-  Tale  migra¬ 
zione  avvenne,  dicesi,  verso  l’ anno  60 
avanti  la  presa  di  Troja  (  dal  al  5o 
secondo  Petit-Radel,  Exam.  des  synch.J. 
Fauno  allora  regnava  in  Italia.  Egli  fece 
la  più  grata  accoglienza  ad  Evandro  ed 
al  suo  compagno,  e  cesse  loro  tanto  ter¬ 
reno  quanto  bastava  per  fabbricare  una 
città.  (Ov.  e  Virg.  I.  c.)  Aurelio  Vittore 
( Orig .  di  Rom.  c.  5  )  e  Servio  vogliono 
invece  che  l’ esule  sia  stato  debitore  alla 
propria  forza  ed  alla  vittoria,  del  sito  ove 
non  tardò  ad  innalzare  la  città.  Ne  pose 
le  prime  fondamenta  sul  monte  Palatino 
(  una  delle  sette  colline,  che  furono  com¬ 
prese  poi  nel  recinto  di  Roma),  e  le  diede 
il  nome  di  Palaiium  o  Pallanleum ,  sia  in 
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onore  di  suo  figlio  o  di  suo  avo  Fallante 
(Firg.  En.  Fili,  54  ),  sia  di  una  bor¬ 
gata  omonima  che  esisteva  in  Arcadia ,  sia 
per  allusione  al  fallo  (  phallus  ),  vecchio 
dio  fetiscio  dei  rozzi  Pelasgi.  Caco ,  gigante 
empio  e  nemico  degli  uomini,  abitava 
l1  Aventino.  Le  sue  depredazioni  erano 
oggetto  di  terrore  al  pacifico  Evandro , 
allorché  Ercole  reduce  dall’  Iberia  dove 
aveva  preso  le  vacche  di  Gerione ,  venne 
ospiziato  nella  nuova  città.  Gli  audaci  ten¬ 
tativi  di  Caco  per  rubarlo  irritarono  l’eroe, 
ed  in  breve  la  morte  del  gigante  liberò 
Evandro  dal  suo  terribile  nemico.  In  ap¬ 
presso,  Virgilio  lo  fa  vedere  a  stringere 
alleanza  con  Enea  ed  a  somministrargli 
un  corpo  di  truppe  capitanato  da  Pallante 
suo  figlio.  (En.  FUI,  v.  1 5 4-)  Secondo 
Dionigi  NAlicarnasso ,  successe  nel  regno 
a  Fauno.  Alla  fine  diede  leggi  al  popolo,  che 
andò  ad  abitare  la  sua  piccola  città  e  ad 
ingrossare  la  sua  nascente  colonia  ;  insegnò 
1’  agricoltura  agli  Aborigeni  dell’  Italia , 
inventò  la  musica,  introdusse  l’ alfabeto 
pelasgico  nella  sua  nuova  patria,  e  ne  mo¬ 
dificò  alcune  lettere.  Dopo  la  sua  morte, 
la  riconoscenza  de’  suoi  sudditi  lo  collocò 
fra  gl’ immortali.  Il  suo  regno,  come  quello 
di  Giano ,  di  Saturno  e  di  Fauno  stesso, 
era  stato  quello  dell’  età  dell’  oro.  Car- 
menta  sua  madre,  o  secondo  alcune  tradi¬ 
zioni  sua  moglie  (V.  tal  nome  ),  lo  assi¬ 
stette  nelle  sue  avventure  e  nella  sua  spe¬ 
dizione  :  gli  era  prodiga  di  consigli,  e  tal¬ 
volta  gli  rivelava  i  segreti  dell1  avvenire. 
In  mezzo  a  tutte  queste  particolarità,  di 
cui  alcune  evidentemente  sono  state  ag¬ 
giunte  a  capriccio  in  secoli  posteriori  al- 
l’ invenzione  primitiva,  per  esempio,  la  ge¬ 
nealogia  che  fa  discendere  il  nostro  eroe 
d’  Arcadia ,  1’  abboccamento  d’  Enea  e  di 
Evandro ,  il  possesso  dell’  impero  di  Fau¬ 
no  dopo  la  comparsa  di  esso  principe,  chi 
non  ravvisa  tutti  i  tratti  fondamentali  delle 
leggende  concernenti  Mercurio  ?  Legisla¬ 
zione,  agricoltura,  musica,  alfabeto,  tutto 
viene  da  Evandro ,  come  in  Grecia  tutto 
da  Ermete  o  da  Cadmo ,  come  in  Egitto 
tutto  da  Tot.  Intorno  a  lui  si  aggruppano 

i.°  Ercole ,  la  forza,  compagna  indispen¬ 
sabile  ed  ausiliaria  della  sapienza  52.°  Ca¬ 
coni  Tifone  delLcw'ojil  malvagio 
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il  male  stesso  ;  3.°  lo  spirito  profetico  in¬ 
dividuato  in  Carmenta  o  Temi.  La  suc¬ 
cessione  di  quei  re  favolosi,  Giano,  Satur¬ 
no ,  Fauno ,  Evandro ,  che  cosa  indica  se 
non  1’  emanazione  successiva  d’  uno  stesso 
principio,  la  sapienza  suprema,  l1  Ente  su¬ 
premo  ?  Quanto  alla  sua  origine  pelopon¬ 
nesiaca,  se  non  è  impossibile  che  un  fatto 
storico  si  occulti  sotto  cotesta  tradizione, 
bisogna  almeno  restringerne  i  termini  e 
modificarne  i  particolari.  Giammai  Arcadi 
in  quei  tempi  passarono  direttamente  nel- 
1’  occidente  sotto  la  condotta  d1  un  capo 
re,  e  v’  introdussero  alcuni  dei  loro  riti. 
Invece  è  certo  che  anelli  intermedii  ed 
omogeni  legano  insieme  i  Pelasgi  del  La¬ 
zio  ed  i  Pelasgi  dell1  Arcadia.  Del  rima¬ 
nente,  quand1  anche  si  ammettesse  la  mi¬ 
grazione  diretta  e  quindi  un  capo  di  tale 
migrazione,  quale  nome  aveva  egli  ?  in 
qual  tempo  seguì  tale  viaggio  ?  chi  regnava 
allora  in  Italia  ?  Cercarlo  è  opera  vana. 
Ma  non  si  può  tampoco  trasandar  d1  os¬ 
servare  la  similitudine  degli  uflìcii  che 
adempiono  Carmenta  presso  Evandro'  e 
la  ninfa  Egeria  presso  Nurna.  Egli  è  che 
effettivamente  Numa  è  un  personaggio  per 
due  terzi  mitologico.  Romolo  (P up.11,  for¬ 
za  )  è  l1  incarnazione  romana  d’  Ercole  ; 
Numa  (Nofzc?,  legge)  è  quella  d’ Ermete. 
Romolo  ha  la  sua  Ersilia ,  la  sua  forte  e 
maschia  compagna  ;  Numa  nulla  fa  senza 
Egeria.  La  sola  differenza  dell1  antica  leg¬ 
genda  e  della  tradizione  epico-storica,  è 
che  in  questa  ultima  Ercole  ed  Ermete 
appariscono  successivamente  invece  di  mo¬ 
strarsi  insieme.  Il  nome  d1  Evandro  signi¬ 
fica  attivo  e  prode  ;  i  suoi  elementi  per¬ 
mettono  pure  di  vedervi  il  senso  di  bene¬ 
fico,  utile  agli  uomini.  (Confr.  Caco,  Car- 
menta,  Fallante.) 

2.  Evandro,  figlio  di  Sarpedonte ,  succedette 
al  proprio  padre  nel  trono  di  Licia.  Ebbe 
da  Deidamia ,  figlia  di  Bellerofonte,  un 
figlio  che  fu  chiamato  anch’egli  Sarpedon¬ 
te ,  il  quale  morì  all1  assedio  di  Troja. 

3.  - ,  discepolo  di  Lucide ,  filosofo  della 

setta  accademica,  il  quale  vivea  2 1 5  anni 
prima  di  G.  C. 

Evanemo,  che  dà  un  vento  favorevole ,  so¬ 
prannome  che  pressa  i  Spartani  datasi  a 
Giove, 


K  K 
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Evakgelie,  feste  che  gli  Efiesii  celebravano 
in  onore  di  un  pastore,  il  quale  indicò  loro 
la  cava  della  pietra  impiegata  alla  costru¬ 
zione  del  tempio  di  Diana.  Questo  pastore 
chiamavasi  Pissodoro ,  ma  cangiarono  il 
suo  nome  in  quello  di  Evangelista  :  ogni 
mese  gli  facevano  sacrifizii,  e  recavansi 
processionalroente  alla  cava.  Dicesi  che 
alla  lotta  di  due  arieti  devesi  questa  sco¬ 
perta,  poiché  avendo  uno  di  questi  evitato 

10  scontro  del  suo  avversario,  l’altro  andò 
a  battere  la  testa  con  tanta  forza  contro  la 
punta  dello  scoglio  che  usciva  dalla  terra, 
che  quella  punta  ne  fu  spezzata  ;  avendo 

11  pastore  osservato  che  quei  pezzi  erano 
resi  dalla  luce  scintillanti,  s’  avvide  che 
quello  era  marmo.  —  Chiamavansi  Evan- 
gelie  tutte  le  feste  che  si  celebravano  al- 
1’  occasione  di  qualche  fausta  novella.  In 
quelle  feste  si  facevano  sagrifizii  agli  Dei, 
vi  si  davano  conviti,  e  vi  si  riuniva  ogni 
sorta  di  divertimenti. 

1 .  Evangelo,  EòuvyeXc;,  successore  di  Bac¬ 
co ,  fondatore  del  tempio  con  oracolo  dei 
Branchidi ,  il  quale  per  effetto  del  sacer¬ 
dozio  di  Evangelo  fu  detto  degli  Evan¬ 
geli.  Evangelo  vuol  dire  dalle  buone  no¬ 
velle  o  che  annuntia  bene  le  nuove. 

2.  - ,  cattivo  musico,  di  cui  Luciano  de¬ 

scrive  graziosamente  la  trista  figura  eh’  ei 
fece  ai  giuochi  Pilli. 

3.  - ,  istoriografo  che  scrisse  sull’  arte 

militare. 

4- - ,  poeta  comico  greco,  ricordato  da 

Ateneo  e  da  Snida  come  autore  di  una 
commedia  intitolata  II  Discoperto. 
vannete,  Eùot'vvHS,  figlio  di  Marte. 
YANORiDE,  abitante  di  Elide  nel  Peloponne¬ 
so ,  atleta  che  riportò  parecchie  volle  il 
premio  nei  giuochi  Nemei  e  negli  Olini- 
pici ,  e  pervenne  poscia  ad  essere  uno  dei 
direttori,  ossia  giudici,  di  que’  famosi  cer¬ 
tami.  Scrisse  un’  istoria  dei  vincitori  dei 
suoi  tempi,  che  disgraziatamente  non  c’  è 
pervenuta.  (Paus.  I.  6,  c.  8.) 

1 .  Evante,  uno  dei  figliuoli  che  Bacco  ebbe 
da  Arianna. 

2.  — — ,  capo  d’  una  colonia  di  Locri ,  che 
si  stabilì  in  Laconia. 

3.  - ,  antico  poeta  greco  assai  stimato,  di 

cui  parla  Plinio  (  l.  8,  c.  21  ),  e  Ateneo 
ne  cita  alcuni  versi  nel  suo  settimo  libro. 
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4.  Evante,  storico  di  Mileto,  citato  da  Dio¬ 
gene  Laerùo  (  I.  1 ,  in  vit.  Thal.) 

5.  - ,  filosofo  di  Samo  ed  istorico  di  cui 

fa  menzione  Plutarco  (  in  vit.  Solon.) 

6.  — ■* — ,  scrittore  di  Cuico ,  encomiato  da 
5.  Girolamo  (  l.  2,  contr.  Iovian.) 

7.  - ,  cretese  figlio  di  Enopione ,  che  si 

stabilì  a  Chio  co’  suoi  figli.  (  Paus.  I.  7, 
cap.  4.) 

Evantka,  nome  della  madre  delle  Grazie , 
che  altri  chiamano  Eurinome. 

Evakti,  nome  delle  Baccanti ,  preso  da  Evan , 
che  alcuni  interpretano  buon  figliuolo. 

1.  E  vanto,  capitano  frigio,  ucciso  da  Me- 
iemio. 

2.  - ,  padre  di  Marone ,  gran  sacerdote 

d’  Apollo  a  Ismaro. 

Evarete,  figliuola  di  Acrisia  e  moglie  di 
Enomao ,  dalla  quale  nacque  Ippodamia. 

Evarne,  ricca  di  gregge ,  nereide.  (Esiod.) 

Evarù,  uno  dei  numi  subalterni  dei  mare, 
nella  mitologia  taitiana.  (V .  Fottasca.) 

Evati  (Mit.  Celi.),  ramo  o  parte  di  Druidi , 
che  gli  uni  considerano  come  naturalisti, 
e  gli  altri  come  quelli  che  avevano  cura 
dei  saciifizii,  e  delle  altre  cerimonie  della 
religione.  (Strab.J 

Evatta,  piccoli  terrazzi,  innalzali  a  l'aiti  so¬ 
pra  colonne  di  legno  nelle  vicinanze  dei 
morais ,  o  luoghi  dei  sejpolcri.  Gl’  Inglesi 
li  hanno  considerati  come  una  specie  di 
altari,  perchè  i  Taitiani  vi  ponevano  prov- 

1  visioni  di  ogni  sorta  in  offerte  ai  loro  Dei. 

r.  Evecme,  figlia  d’ Ilo,  sposa  di  Policaone. 

2. - ,  figlia  di  Megareo  e  seconda  moglie 

d’  Alcatoo. 

Evectiones,  carte  o  biglietti,  con  cui  si  avea 
la  permissione  di  usar  dei  cavalli  pubblici 
viaggiando.  Senza  di  queste  si  poteva  es¬ 
sere  arrestalo  alla  prima  posta.  Chi  teneva 
tal  licenza  la  faceva  verificare  dai  coman¬ 
danti  in  tutte  le  provincia  dove  passava. 
Conteneva  il  numero  de’  cavalli  da  usare, 
e  il  tempo  :  passato  il  quale,  non  avea  al¬ 
cun  valore. 

Eveeoraco,  Evedoresco  o  Evedorisco,  regnò 
diciotto  sare  nell’  opinione  dei  Caldei , 
cioè  36oo  anni. 

Evefeno,  filosofo  pitagorico,  che  fu  condan¬ 
nato  a  morte  da  Dionigi  per  aver  teutato 
di  sottrarre  alla  sua  ubbidienza  gli  abitanti 
di  Metaponto.  Il  filosofo  chiese  al  tiranno 
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la  dilazione  di  sei  mesi  per  dare  assetto  ai 
suoi  a  Ilari,  e  maritare  la  propria  sorella. 
Dionigi  vi  acconsentì,  e  ricevette  Eucrito 
in  pegno  del  suo  ritorno.  Evefeno  ritornò 
al  momento  indicato  e  liberò  l’  amico  dalla 
morte  che  lo  minacciava.  Dionigi,  incan¬ 
tato  dalla  generosità  di  questi  due  uomini, 
graziò  Evefeno,  e  lo  pregò  di  accordargli 
la  sua  amicizia.  (Polyoen.  5.) 

Evemerida,  storico  nativo  di  Gnido. 

Evemerione,  quello  che  fa  passare  giorni 
felici  (  Rad.  Emero ,  giorno  ),  eroe  o  se- 
mideo,  al  quale  gli  abitanti  di  Sicione ,  ogni 
giorno,  dopo  il  tramontare  del  sole,  ren¬ 
devano  onori  divini.  Pausania  conghiet- 
tura  esser  lo  stesso,  che  dagli  abitanti  di 
Pergamo  veniva  chiamato  Telesforo,  e 
dagli  Epidauri  Acesio.  Era  questi  uno 
degli  Dei  della  medicina. 

Evemgro  di  Messina.  Merita  costui  di  essere 
ricordato  qual  primo  scrittore  di  mitologia 
del  quale  sia  giunta  sino  a  noi  la  memoria. 
Lattanzio  (De Jais,  relig.  I.  i,  c.  1)  scrisse 
di  lui  :  «  Evamero ,  autore  antico,  che  per 
patria  ebbe  Messina ,  raccolse  le  cose  ope¬ 
rate  da  Giove  e  dagli  altri  che  sono  cre¬ 
duti  Dei,  dai  titoli  e  dalle  iscrizioni  sacre 
che  ne1  più  antichi  templi  si  trovavano,  e 
ne  formò  una  storia,  servendosi  principal¬ 
mente  del  tempio  di  Giove  Tri/ilio ,  ove 
un’  iscrizione  indicava  essere  stata  da  Gio¬ 
ve  stesso  innalzata  una  colonna  d1  oro, 
nella  quale  aveva  egli  le  proprie  imprese 
descritte,  onde  ne  rimanesse  memoria  ai 
posteri.  Questa  storia  fu  da  Ennio  tradotta 
e  continuata,  ecc.  »  Fin  qui  Lattanzio , 
il  quale  riferisce  poscia  alcuni  passi  del- 
l1  accennata  storia.  Altri  danno  ad  Eve- 
mero  un’altra  patria;  ma  in  tanta  distanza 
di  tempi,  dice  il  Tiraboschi ,  ogni  opinione 
ha  la  stessa  forza.  —  Alcuni  scrivono  che 
questo  scrittore  fiorì  tre  secoli  prima  del- 
1’  era  nostra,  che  visse  alla  corte  di  Cas¬ 
sandra  re  di  Macedonia ,  che  mostrò  l’as¬ 
surdità  della  greca  religione,  provando  che 
quegli  Dei  altro  non  erano  che  uomini 
fatti  degni  d’  apoteosi  pei  loro  meriti.  Esi¬ 
stono  alcuni  ristretti  dell’  opera  di  Eve- 
mero  nel  lib.  V  di  Diodoro  di  Sicilia,  e 
nelle  opere  di  alcuni  Padri  della  Chiesa,  i 
quali  si  giovarono  talvolta  dell’evemerismo 
per  combattere  la  religione  pagana.  Tra  i 
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moderni  nessuno  più  di  Banier  ha  fatto 
un  maggior  uso  di  questo  sistema  nell» 
spiegazione  dei  miti  greci  e  romani. 

1.  Evemone,  E  ùai  pa>v,  E  vocino  n ,  licaonide. 

2.  - ,  duce  greco,  padre  di  Euripilo. 

E  venia,  Eòtfiu*,  e  non  Eunia,  figlia  d’ E  età, 
la  stessa,  dicesi,  che  Calciope. 

1.  Eveno,  Eowvo;,  dio-fiume  dell’  E  lolla,  era 
stato,  secondo  quei  del  paese,  re  di  quella 
contrada.  Marte  era  suo  padre  ;  ebbe  per 
figlia  Marpessa,  di  cui  non  volle  conce¬ 
dere  la  mano  se  non  a  colui  che  lo  vin¬ 
cesse  nel  corso.  Ida  ottenne  su  lui  tale 
vantaggio.  Eveno  dalla  disperazione  si  giltò 
nel  fiume  che  prese  il  suo  nome  Proba¬ 
bilmente  l’ Eveno-fmme,  figlio  dell’ Oceano 
e  di  Teli,  dato  da  Noel  come  n.°  non 
differisce  dal  re-fiume  elolio. 

2.  - ,  figliuolo  di  Selpio  padre  di  Mincte 

e  di  Epistrato ,  guerrieri  uccisi  da  Achille. 
(Iliad.  2.) 

3.  - ,  figlio  di  Giasone  e  d’  Issipile,  re¬ 

gina  di  Lenno. 

4- - ,  poeta  elegiaco  di  Paro. 

Evenore,  E ùi'ivup,  padre  del  duce  beozio 
Leocrito. 

Evento  (  Buono  ).  V.  Buono  Evento. 

Evenzio.  V.  Enonzio. 

Eveo,  Eula,  Evoo,  soprannomi  di  Bacco. 
(V.  Evan.) 

1.  Evere  o  Everete,  uno  de’figli  di  Pterela, 
il  solo  de’  suoi  fratelli  che  oon  perì  nel 
combattimento  contro  i  figli  di  Elellrione , 
perchè  eragli  stata  affidata  la  custodia  delle 
navi,  ciò  che  gli  salvò  la  vita.  (Apoll.  2.) 

2.  - ,  figlio  d’  Ercole  e  di  Paricnope, 

figlia  di  St infoio. 

3.  - ,  padre  di  Tiresia. 

Evergete,  cioè  benefattore,  soprannome  di 
Filippo  il  Macedone ,  d’  Antigono  Du- 
sone ,  e  dei  Tolomei  re  di  Egitto.  Fu  dato 
questo  nome  auche  ai  re  di  Siria  e  di 
Ponto,  poiché  sovente  vediamo  un  Ales¬ 
sandro  Evergete  fra  i  secondi.  —  Alcuui 
imperatori  romani  presero  pur  anco  que¬ 
sto  soprannome,  perchè  esprime  la  bcni- 
voglienza  e  1’  umanità. 

Evergeti,  popoli  dell’  Asia ,  collocati  da 
Slrabone  uei  dintorni  della  Drangiana , 
imperocché  ei  dice  che  Alessandro  il 
Grande  andò  fra  quei  popoli,  uscendo  da 
quella  provincia.  —  Diodoro  di  Sicilia 
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riferisce  che  Ciro ,  quello  che  assicurò  ai 
Persiani  l’  impero  dei  Medi ,  essendosi 
impegnato  in  un  deserto,  ove,  mancatigli  i 
viveri,  i  soldati  erano  ridotti  a  mangiare 
le  carni  dei  loro  compagni,  gli  Arimaspi 
gli  condussero  trentamila  carri  di  viveri. 
Avendo  un  tale  soccorso  salvato  1’  esercito, 
Ciro  per  riconoscenza  sciolse  quei  popoli 
da  ogni  specie  di  tributo,  diede  loro  gran¬ 
di  attestati  della  sua  liberalità,  e  cambiò 
loro  il  nome  di  Arimaspi  in  quello  di 
Evergeti ,  che  significa  benefìci. 

Evintegri,  Aevinlegri ,  gl1  immortali,  vale  a 
dire  gli  Dei  in  latino.  —  N.  B.  Questo 
vocabolo  dee  forse  decomporsi  in  Aevi 
integri. 

1.  Evio,  soprannome  di  Bacco ^  (  Orai.  2  ; 
Odiss.  11.)  V.  Evan. 

2.  - ,  uno  dei  primi  musici  che  cantarono 

il  combattimento  d’  Apollo  col  serpente 
Pitone. 

1.  Evippe,  Eu’jVtt»,  figlia  del  centauro  du¬ 
rone ,  era  stata  istruita  da  suo  padre  nel- 
1’  arte  della  medicina.  Amava  molto  la  cac¬ 
cia,  e  scorreva  di  continuo  il  bosco  del 
Pelio ,  dove  si  lasciò  sedurre  da  uno  sco¬ 
nosciuto  :  il  suo  cordoglio  fu  tale,  che  i 
Numi,  tocchi  da  compassione, la  trasmutaro¬ 
no  in  cavalla.  Chiamavasi  pure  Melanippe. 

2.  - ,  danaide,  moglie  d1  lmbras. 

,3. - ,  moglie  di  Pierio,  re  della  Macedo¬ 

nia ,  ebbe  da  questo  principe  quattro  figlie, 
il  nascere  delle  quali  pose  ogni  volta  la  di 
lei  vita  in  pericolo.  (Met.  5.)  —  Avendo 
queste  avuto  una  gara  di  musica  colle 
Muse,  in  cui  restarono  vinte,  furono  tras¬ 
formate  in  piche. 

4.  - ,  figlia  di  Tirinno ,  ebbe  da  Ulisse 

un  figlio  chiamato  Eurialo,  allorché  ritor¬ 
nando  da  Troja ,  passò  per  l1  Epiro. 
Avendolo  spedito  la  madre  in  Itaca,  Pe¬ 
nelope,  gelosa,  seppe  in  tal  guisa  prevenire 
Ulisse,  che  questo  principe  fece  perire  il 
proprio  figlio,  come  reo  del  disegno  di 
voler  attentare  ai  suoi  giorni. 

5.  - ,  figlia  di  Dauno  re  di  Daunia,  e 

moglie  di  Diomede. 

6.  - .  città  della  Caria.  Così  Plinio  :  Pelo¬ 

pia  aliquando  et  Evhippa  cognominata.  — 
Ha  una  medaglia  colla  testa  di  Lucilla  nel 
museo  del  p.  ab.  S.  Clemente  :  AOY- 

KIAAA  CEBACTH  EYinnE^N. 
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1.  Evippo,  capitano  licio,  ucciso  da  Patroclo. 
(Iliad.  iG.) 

2.  - ,  figlio  di  Pestio,  re  di  Pleurone, 

ucciso  dal  proprio  fratello  IJiclo  nella  cac¬ 
cia  del  cinghiale  di  Calidone.  (Apollod. 
1,  c.  7.) 

Eviteuno,  Eviternus  o  Aevilernus,  epiteto 
che  si  dava  agli  Dei.  Secondo  Apulejo,  gli 
Dei  Eviterni  non  avevano  alcuna  cosa  di 
materiale  e  di  umano,  ma  abitavano  nel 
più  alto  de’  cieli,  e  doveano  sempre  esser 
Dei.  Plinio  dice  che  a  questi  Dei  si  sacri¬ 
ficavano  buoi  rossi.  Giraldi  cita  un’antica 
iscrizione  :  d.  pot.  ex  gen.  aevit.  d.,  Deis 
Potentibus ,  o  Deo  Potenti,  Et  Genio 
A  eviterno  Dicatam. 

Evnia,  secondo  alcuni  figlia  di  Eete,  re  della 
Colchide  e  moglie  di  Frisso. 

Evocati,  soldati  nell’  esercito  romano,  anti¬ 
camente  chiamati  volones  o  volonlarii,  che 
già  avevano  terminata  la  milizia,  ed  erano 
perciò  rimandali  in  congedo,  ma  che  in 
estremo  bisogno  venivano  ad  offerirsi  spon¬ 
tanei  al  servizio  militare,  o  vi  erano  con¬ 
dotti  con  lettere  e  promesse  di  premii  dai 
consoli  e  dagl’  imperatori.  Erano  questi 
evocali,  come  i  vessiliarii,  esentali  dai  co¬ 
muni  servigli,  come  fortificare  il  campo, 
spianare  strade,  ecc.,  godevano  di  un  capo 
soldo,  avevano  grado  e  distintivi  di  centu¬ 
rione,  ed  il  nome  loro  si  trova  anzi  spesso 
unito  a  quello  dei  cavalieri  romani  ;  infine 
si  assegnavano  loro,  terminata  la  guerra, 
grosse  ricompense  e  poderi.  Secondo  Sve- 
ionio  (Doni,  io),  si  chiamò  in  Bontà  col 
nome  di  Evocali  un  corpo  scelto  di  gio¬ 
vani  dell’ordine  equestre,  il  quale  dall’  im¬ 
peratore  Domiziano,  altri  dicono  da  Gal- 
ba,  ebbe  il  carico  di  vegliarlo  nella  sua 
camera  da  letto. 

Evocazione,  formola  di  preghiera,  ossia  di 
scongiuro,  con  cui  i  pagani  invitavano  le 
divinità  tutelari  di  una  nazione  o  di  una 
città  nemica  a  passare  dalla  loro  parte, 
promettendo  di  erigere  a  loro  onore  tem¬ 
pli  ed  altari.  L’  evocazione  era  antica  in 
Grecia,  in  cui  doveva  essere  stata  portata 
dalle  colonie  d’  Oriente.  V’  aveano  oracoli 
di  morti  nella  Fenicia  e  nell’  Egitto,  nel 
tempo  del  passaggio  delle  colonie  di  Cadmo 
e  di  Danao.  —  L’  evocazione  degli  Dei 
facevasi  in  due  modi  :  anzi  tutto,  per  atti- 
7 1 
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tarli,  canlavansi  inni,  che  si  credevano  es-j 
sere  siati  composti  a  quest’uopo  da  Orfeo j 
e  da  Proclo  :  poi,  quando  il  pericolo  peri 
cui  erano  stali  invocati  spariva,  si  ricco* 
ducevano  alle  loro  sedi  con  altri  inni  chia¬ 
mali  apopempticoi ,  che  si  attribuivano  a 
Bacchilide,  e  che  erano  più  lunghi  degli 
altri,  a  fine  di  ritardare  il  maggior  tempo 
possibile  il  loro  allontanamento.  — -  La  se¬ 
conda  maniera,  che  dicevasi  evocazione 
degli  Dei  tutelari ,  e  consisteva  nel  chia¬ 
mare  dalla  propria  parte  gli  Dei  degli  stra¬ 
nieri,  stava  nel  recitare  alcuni  versi  che 
contribuivano  alla  presa  delle  città  asse¬ 
diate.  —  I  Romani  avevano  gran  cura  di 
tenere  nascosto  il  nome  del  dio  tutelare 
della  loro  città.  Questo  nome,  sconosciuto 
al  volgo,  non  era  rivelato  che  ai  sacerdoti, 
i  quali,  per  prevenire  le  evocazioni,  non 
pronunziavanlo  che  a  bassa  voce  nelle  loro 
preghiere  solenni.  Gli  assistenti  non  pote¬ 
vano  evocare  questi  Dei  che  in  termini 
generali  e  coll’  alternativa  dell’  uno  e  del- 
I’ altro  sesso,  per  timore  di  offenderli  con 
un  titolo  poco  conveniente.  —  L’  evoca¬ 
zione  dei  Mani  era  la  più  solenne  e  la  più 
in  uso.  La  sua  origine  rimonta  ai  tempi 
più  lontani,  ed  a-veva  per  oggetto  di  con¬ 
solare  i  parenti  e  gli  amici,  loro  facendo 
apparire  le  ombre  dei  loro  cari  estinti. 
Onesta  operazione  era  legittima  ed  eserci¬ 
tala  dai  ministri  della  religione  :  essa  face- 
vasi  nei  templi  consacrati  agli  Dei  Mani. 
Orfeo  andò  nella  Tesprozia  per  evocare 
1’  ombra  di  Euridice.  Periandro ,  tiranno 
di  Corinto,  si  portò  in  un  tempio  della 
stessa  contrada  per  consultare  i  Mani  di 
Melissa.  Pausania  venne  ad  Eraclea, 
quindi  a  Figalia  per  evocare  un’  ombra 
da  cui  credevasi  perseguitalo.  Il  viaggio  di 
Ulisse  al  paese  dei  Cimmcrii  per  consul¬ 
tare  Tir  e  sia,  e  quello  d’  Enea  agl’  inferni, 
non  hanno  verosimilmente  altro  fonda¬ 
mento.  Nè  era  già  1’  anima  che  si  evocava, 
ma  un  simulacro  che  i  Greci  chiamavano 
uloXox,  e  che  teneva  il  mezzo  fra  1’  anima 
ed  il  corpo.  —  I  Toscani  evocavano  il 
fulmine,  dice  Plinio ,  quando  credevano 
potersi  disfare  di  qualche  ■  mostro  o  di 
qualche  nemico.  Ninna  1’  evocò  spesso  ; 
ma  Tulio  Ostilio,  avendo  omesso  di  ser¬ 
virsi  dei  riti  necessarii,  fu  colpito  dal  fu  1  - 
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mine  e  morto.  —  Mose  proibì  sotto  pena 
della  vita  di  evocare  le  anime  dei  morti, 
pratica  sacrilega  de’  Cananei.  Saulle,  dopo 
aver  cacciato  i  Magi,  ebbe  di  lì  a  poco  la 
debolezza  di  consultare  la  pitonessa  di 
Endor.  —  Siccome  erano  ordinariamente 
le  divinità  malefiche  a  cui  la  magia  s’ in¬ 
drizzava  per  le  evocazioni,  si  ornavano  gli 
altari  di  nastri  neri  e  di  rami  di  cipresso. 
Si  sacrificavano  pecore  nere,  e  i  luoghi 
sotterranei  erano  i  templi  consacrati  a  que¬ 
sto  culto  infernale.  L’  oscurità  della  notte 
era  il  tempo  del  sacrifizio  ;  e  s’ immolava 
in  un  con  fanciulli  ed  uomini  un  gallo,  il 
cui  canto  annuuzia  il  giorno,  essendo  la 
luce  contraria  agl’  incantesimi.  (E.  Incan¬ 
tesimo  e  Magia.) 

Evorno,  soprannome  di  Mercurio,  le  cui  sta¬ 
tue  erano  poste  sulle  pubbliche  strade 
principali.  Rad.  Eu,  bene  ;  odos,  cammino. 

Evoè.  E.  Evan. 

Evonime,  E’JftWfzn,  F.vonyme ,  concubina  di 
Saturno  che  n’ebbe  le  Parche  e  le  Furie. 
—  N.  B.  Evonime ,  vuol  dire  a  sinistra, 
e  certamente  quindi  funesto,  sinistro. 

Evonimo,  vo[/.o; ,  Evonynms ,  figlio  di 
Urano  e  di  Gea  (il  cielo  e  la  terra),  diede 
il  suo  nome  ad  una  tribù  d’  Alene. 

Evopide,  liceo  Tris,  vale  a  dire  dai  begli  occhi , 
figlia  di  Trczene,  teneva  commercio  ince¬ 
stuoso  con  suo  fratello.  Dimeta ,  suo  zio, 
invaghito  delle  sue  attrattive,  rivelò  lutto 
a  Trczene,  poi  domandò  sua  nipote  in 
isposa.  Evopide,  piuttosto  che  acconsen¬ 
tire  a  prenderlo  per  marito,  s’impiccò  col¬ 
mandolo  d’ imprecazioni.  Poco  dopo  Di¬ 
meta  s’innamorò  d’una  donna  morta,  che 
il  mare  gittò  sulla  spiaggia,  e  si  uccise 
allorquando  la  putrefazione  cominciando  a 
svilupparsi,  gli  provò  chiaramente  che 
I’ oggetto' de’ suoi  voti  era  privo  di  vita. 

1 .  Ex.  E.  Aix. 

2.  - .  E.  Amai.tea. 

Ex  animi  tci  sententia,  forinola  di  giura¬ 
mento  romano,  che  corrisponde  al  nostro 
per  mia  fede.  Cicerone  :  Quod  ex  animi 
fui  senlenlia  juraris,  siculi  verbis  c.onc.i- 
pitur,  jurc  nostro.  (E ed.  Jcramentum  e 
Formui.ae.)  Questa  formula  s’  impiegava 
nel  giuramento  che  esigevano  i  censori 
quando,  facendo  il  lustro,  esaminavano  se 
v’  ave3  qualche  romano  che  non  fosse 
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maritato.  Gellio  :  Censor  agebat  de  uxo- 
ribus  solemne  jusiuranduin  :  verba  haec 
eranl  ila  concepta  -,  el  tu  ex  animi  lui 
senlentia  uxorem  habes. 

Exadio.  F.  Esado. 

Exagium,  peso  romano.  A  questa  voce  greca 
E %xyiou,  corrisponde  in  latino  Scxlula , 
sesta  parte  dell’  oncia.  —  In  una  lapide 
del  Faticano  abbiamo  un  decreto  di  Apro- 
niano,  che  proibisce  ai  macellai  di  vender 
la  carne  col  giuoco  par  e  dispar ,  esercitalo 
colle  dita  ;  ma  bensì  col  peso  : 

EX  .  AVCT0R1TATE 
TVRCI  .  APROSCIAHI  .  V.  C. 

PHAEFECTI  »  VRBIS 

RATIO  .  D0CEB1T  .  VTILTTATE  .  SVA 
DENTE  .  CONSVETVD1NE  .  MI 
CANDÌ  .  SVMMOTA  .  SVB  .  EXAGIO 
POT1VS  .  PECORA  .  VENDERE  .  QVaM 
DPG1TIS  .  COtfCLVDENTIDVS  .  TUADE 

RE,  ecc. 

Exatile,  riunione  di  sei  esercizii  presso  i 
Greci ,  cioè  la  lotta,  il  corso,  il  salto,  il 
disco,  il  giavellotto  e  il  pugillato.  Rad.  Ex , 
sei  ;  allos ,  combattimenti,  giuochi. 

Exacctoratio,  congedo  delle  truppe.  E  di¬ 
verso  dalla  missione.  Questa  si  dava  dopo 
vent’  anni  di  servizio  ;  quella  dopo  sedici. 
Tacilo  (Ann.  /,  36,  4):  Missionem  dati 
vicena  stipendia  meritis  ;  exaudorari , 
qui  senadena  Jecisscnt.  Colla  missione  si 
restava  affatto  assolto  dalla  milizia;  coll’al¬ 
tra  il  soldato  non  era  del  tutto  libero,  ma 
solo  quando  diveniva  veterano,  detto  z>e- 
xillario ,  perchè  era  sotto  una  bandiera, 
aspettando  le  ricompense  militari.  Talvolta 
exaudoratio  era  un  congedo  d’ infamia  ; 
e  un  soldato  si  dicea  exauctoralus ,  quando 
era  dal  suo  corpo  separato,  e  dichiarato 
incapace  di  servire.  Alessandro  Severo  fu 
sì  rigido,  che  licenziò  ignominiosamente 
le  intere  legioni.  Lampridio  (  in  Aless. 
c.  52  )  :  Severilatis  tantae  Jiiil  in  milites, 
ut  saepe  legiones  integras  exaudoraverit. 
La  forinole  era  questa  :  Quiriles,  disce 
dite,  atque  arma  deponite.  —  Talvolta 
r  exaudoratio  si  faceva  con  onore. 

Exaugurare,  termine  del  linguaggio  dei  sa¬ 
cerdoti  romani,  il  quale  significava  render! 
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profano  un  luogo,  dianzi  consacrato  a 
qualche  divinità. 

Excelsa,  luoghi  eminenti  ove  gl1  Israeliti 
recavansi  a  sacrificare  agl’  idoli. 

Excetra,  soprannome  dell’  idra  di  Terna. 
—  Rad.  Excrescere ,  crescere. 

Excubiae,  sentinelle  militari.  Ogui  excubia 
era  composta  di  quattro  uomini.  A  vicenda 
si  sceglieva  uno,  detto  tesserarius.  Questi 
al  tramonto  si  portava  dal  tribuno,  e  rice¬ 
veva  da  lui  una  piccola  tavoletta  di  leguo, 
su  cui  per  ordine  del  comandante  erano 
scritte  una  o  più  parole.  (F.  Castra.) 

Exesto,  fuori  di  qui ,  forinola  impiegata  nei 
sacrifizi!.  (Fest) 

Eximie  Hostiae,  vittime  che  venivano  sepa¬ 
rate  dalle  mandre,  come  le  più  atte  ad  es¬ 
sere  immolate.  — -  Rad.  Eximo ,  io  scelgo. 
(Ant.  expl.  t.  2.) 

1.  Exostra,  macchina  di  teatro  con  una  seg¬ 
giola,  su  cui  stando  un  attore,  raccontava 
al  popolo  ciò  che  era  accaduto  nell’  inter¬ 
no  delle  case. 

2.  — - ,  ponte  volante.  Macchina  militare, 

che  si  gettava  dall’  allo  d’  una  torre  sulle 
mura  degli  assediali. 

Expiator.  F.  Espiatore. 

Exsertus,  espressione  che  significava  presso 
i  Romani  un  uomo  senza  tunica,  vestito 
della  sola  toga,  con  1’  omero  e  il  braccio 
destro  fuori  della  medesima. 

Exscperantissimds,  nome  dato  a  Giove  in 
una  iscrizione,  immaginato  per  adeguare 
tutta  la  forza  del  greco  vavoirepTocTOs. 
Questo  Giove  è  rappresentato  sopra  una 
pietra  incisa,  colla  barba,  con  lunga  veste, 
col  modio  in  capo,  con  un  cornucopia 
nella  mano  sinistra  e  una  patera  nella  de¬ 
stra,  su  cui  fiosa  una  farfalla.  La  Chausse 
ha  preso  questo  emblema  per  un  sacrifizio 
offerto  all’  anima  di  un  defunto.  Lo  Spa- 
nhemio ,  nei  Cesari  di  Giuliano ,  ha  fatto 
utilissime  osservazioni  sull’epiteto  di  exsu- 
perantissimus. 

1.  Extab,  pentola  in  cui  si  cuocevano  le  in¬ 
teriora.  Non  sempre  si  adoperava  lo  spiedo. 

2.  - ,  vaso  con  cui  nei  teatri  si  spargeva 

1’  acqua  per  i  sedili. 

Extemplo,  termine  di  cui  servivansi  i  bandi¬ 
tori,  dopo  che  i  saciifizii  erano  terminati, 
onde  avvertire  il  popolo  di  uscire  dal 
tempio. 
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Ex-Voto,  espressione  latina  che  significa  le 
offerte  promesse  per  un  voto.  Gli  antichi 
ornavano  i  loro  templi  «li  certi  quadretti 
eh’  essi  chiamavano  tabellae  votìvae ,  ma 
che  pure  si  dicevano  ex-voto ,  perchè  quasi 
lutti  portavano  un1  iscrizione  che  finirà 
con  le  parole  ex-voto ,  per  significare  che 
il  donatore  si  scioglieva  dalla  promessa 
fatta  a  qualche  deità  in  un  estremo  peri¬ 
colo,  o  per  pubblicare  un  benefizio  rice¬ 
vuto  dalla  bontà  degli  Dei  in  generale  o 
in  particolare. 

Ezara.  (Mit.  Maom.)  Presso  i  Musulmani  è 
il  segnale  della  preghiera.  Siccome  il  Co¬ 
rano  prescrive  a  que'  popoli  1'  obbligo 
«Iella  preghiera  cinque  volle  al  giorno, 
1’  intano  incaricato  di  annunciare  il  tempo 
in  cui  debbono  radunarsi  a  tale  effetto, 
pronuncia  ogni  volta  V  Ezar  dalla  sommità 
de’  campanili  di  ciascuna  moschea ,  sui 
quali  non  vi  sono  nè  campane,  nè  orologi. 
Nel  giorno  di  venerdì  aggiungono  un  sesto 
Ezar. 

Ezechiele.  (Mit.  Mus.)  Ecco  in  qual  modo 
i  Musulmani  travestono  la  miracolosa  ri¬ 
surrezione,  della  quale  parlasi  nelle  profe¬ 
zie  di  Ezechiele.  La  piccola  città  di  Do- 
vardan ,  dipendente  della  città  di  Vassith , 
essendo  stata  attaccata  dalla  peste  fu  ab¬ 
bandonata  dagli  abitanti,  che  tutti  se  n’an¬ 
darono  lungi  coi  loro  armenti.  Appena 
furono  giunti  in  una  profonda  valle,  due 
angeli  comparirono  alle  due  estremità,  e 
tutti  colle  loro  mandre  gli  uccisero.  Infor¬ 
mati  i  vicini  di  tale  evento,  vi  si  recarono 
onde  seppellirli,  ma  sì  grande  era  il  nu¬ 
mero  de’ morti,  che  non  poterono  riuscirvi. 
Chiusero  con  due  muri  le  due  estremità 
della  valle,  lasciando  una  gran  parte  di 
cadaveri  sul  suolo,  che  poco  dopo  vi  fu¬ 
rono  consunti  in  modo  che  non  vi  rima¬ 
nevano  che  le  ossa.  Dopo  alcuni  anni, 
passando  Ezechiele  da  quella  parte,  rivolse 
a  Dio  questa  preghiera  :  «  Signore,  nel 
modo  istesso  con  cui  vi  è  piaciuto  di  ma¬ 
nifestare  sopra  colesti  miserabili  la  lerri- 
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bile  vostra  potenza,  mirateli  ora  con  occhio 
di  clemenza  e  di  misericordia.  »  Dio  esaudì 
la  sua  preghiera,  e  li  risuscitò. 

Ezia,  figliuola  di  Enea.  (Paus.  3,  c.  il.) 

Ezio,  duce  romano,  nato  nella  Mesta ,  figlio 
di  Gaudenzio ,  scita  d’  origine,  eh’  era  sa¬ 
lito  ai  primi  impieghi  militari,  e  fu  ucciso 
nelle  Gallie  in  un  ammutinamento  di 
soldati.  Ezio  ancor  giovane  fu  dato  in 
ostaggio  ad  Alarico ,  sotto  il  quale  imparò 
I’  arte  della  guerra,  e  approfittò  del  suo 
soggiorno  fra  i  barbari  che  un  giorno  do¬ 
veva  avere  alternamente  per  nemici  e  per 
alleati.  Nel  424  1’  usurpatore  Giovanni 
avendo  voluto  impadronirsi  dell’  impero 
d’  occidente,  Ezio  s’ incaricò  di  farlo  soc¬ 
correre  dagli  Unni  ;  ma  Giovanni  fu  vinto, 
e  il  suo  difensore  si  sottomise  a  V alenti- 
niano ,  che  regnava  in  occidente  sotto  la 
tutela  di  sua  madre  Placidia.  Rivale  di 
Bonifazio,  Ezio  fu  origiue  di  mille  tur¬ 
bolenze.  per  cui  dovette  ritirarsi  fra  gli 
Unni,  e  non  ottenne  il  perdono  che  alla 
testa  di  sessantamila  barbari.  Rimesso  in 
favore,  andò  nelle  Gallie  a  difendere 
l’ impero  minacciato  da  Attila ,  cui  vinse 
nella  famosa  battaglia  dei  campi  catalanici. 
Ma  nell’  istesso  tempo  favoreggiò  la  ritirata 
di  questo  formidabile  nemico  dei  Romani  : 
per  la  qual  cosa  cadde  in  sospetto  di  V a- 
lentìniano,  il  quale  istigato  da  segreti  tra¬ 
ditori  che  temevano  il  coraggio  di  questo 
illustre  capitano,  chiamatolo  al  palazzo, 
1’  uccise  di  propria  mano.  Ezio  morì  nel 
454-  Egli  era  un  composto  di  virtù  e  di 
vizii  ;  1’  ambizione  lo  fece  un  eroe,  e  nel 
medesimo  tempo  un  intrigante,  cui  nulla 
ratteneva  per  giugnere  a’ suoi  fini. 

Ezourvedam  (Mit.  Ind.),  uno  de’ quattro 
libri  sacri  Indiani,  chiamali  V edams. 
Questi  regola  il  culto,  le  cerimonie,  le  of¬ 
ferte  ed  il  modo  di  costruire  i  templi. 

Ezruei..  V.  Azrail. 

Ezudi.  ( Mit.  Slav.J  Presso  gli  Slavi,  questo 
nome  «lavasi  ai  tritoni. 
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F,  sesia  lettera  dell’alfabeto  latino,  uon  me¬ 
no  che  di  quelli  delle  altre  lingue  che  se¬ 
guono  1’  ordine  del  detto  alfabeto,  tra  le 
quali  è  appunto  precisamente  l’ italiana  ; 
è  poi  la  quarta  delle  consonanti,  che  pro¬ 
nunziasi  effe,  e  chiamasi  labiale-dentale, 
perchè  la  sua  articolazione  dipende  dalle 
labbra  e  dai  denti  insieme.  Tiene  il  luogo 
del  i p  greco,  che  in  latino  fu  sostituito  dal 
ph ,  e  questi  due  caratteri  erano  stati  dai 
nostri  antichi  conservati  in  parecchie  voci 
derivanti  dal  greco,  come  pha retro,  philo- 
sopliia,  phrenesìa ,  in  luogo  di  faretra , 
filosofia , frenesia.  E  lettera  molto  analoga 
alla  V,  riuscendo  entrambe  molto  aspirate, 
benché  però  sieno  fra  esse  ben  distinte 
pel  genere  d’ aspirazione,  e  per  la  mag¬ 
giore  o  minore  apertura  di  bocca  necessa¬ 
ria  per  pronunciarle  ;  e  di  fatti  furono  esse 
sovente  confuse,  ma  il  suono  della  F  fu 
sempre  più  sottile,  direbbesi  quasi  più 
aereo  :  Illa  quae  est  sexta  nostrarum , 
dice  Quintiliano ,  pene  non  Humana  voce 
vel  omnino  non  voce  potius,  inter  discri¬ 
mina  denlium  effonda  est.  Era  dunque 
quasi  un  sofGo  che  sfuggiva  dalla  bocca 
socchiusa,  passando  per  mezzo  ai  denti. 

I  Greci ,  al  dire  di  Quintiliano ,  pro¬ 
nunciavano  il  <p  con  aspirazione,  e  così 
pine  faceano  i  Romani  del  ph  a  quello 
sostituito  ;  mentre  la  F  latina  non  impor¬ 


tava  tale  aspirazione,  come  in  fama,  for- 
titer ,  ecc.  Nelle  lapidi  però  e  nelle  meda¬ 
glie  vedesi  usata  sovente  in  luogo  del  ph, 
come  triumfus  invece  di  triumphus ,  forse 
per  trascuranza  degli  artisti  ;  e  talvolta  in 
luogo  del  F,  come  grafare  per  gravare. 
In  quest’  ultimo  caso  i  Romani  usarono 
per  qualche  tempo  la  F  rovesciata,  tro¬ 
vandosi  nelle  iscrizioni  terminajit,  in  luo¬ 
go  di  Terminavit ,  dui  per  Divi ,  ec.  Cre- 
desi,  dietro  quanto  accennano  Svetonio  e 
Tacito ,  che  di  questo  rovesciamento  sia 
stato  l’ imperator  Claudio  l’ inventore. 

Come  sigla  o  iniziale,  la  F  usavasi  dai 
Romani  per  imprimerla  sulla  fronte  di 
quegli  schiavi  che  avean  preso  la  fuga  ed 
erano  stati  arrestati,  al  quale  uso  serviva 
pure  presso  i  Greci  ;  essendo  di  fatti  F 
il  protogramma  di  fuga ,  è  <p  quello  di 
<puyù,  che  vale  lo  stesso.  —  Era  presso  i 
Latini  il  carattere  aritmetico  del  numero 
4o,  e  con  una  lineetta  al  di  sopra  espri¬ 
meva  40,000.  —  Nei  monumenti  e  sulle 
medaglie,  la  F.  indica  i  prenomi  Fabio , 
Furio,  Flavio,  Flavia ,  ecc.  ;  i  nomi  Fa¬ 
miglia,  Figlia,  Figlio,  Fratello,  Fine , 
Flamine,  Foro,  Fiume ,  ecc.,  e  le  parole 
Fece,  Fatto,  da  Farsi  (  faciendum  ),  Fe¬ 
lice,  Fausto,  Felicemente ,  Farsi  o  esser 
fatto,  Fu,  ecc.  Le  due  F.  F.  significano 
Figlio  di  famiglia ,  Figlio  del  fratello , 
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Fabbricato  o  costruito  (  fabre  factum  ), 
Fecero ,  Fermamente.  E  le  Ire  E.  F.  F. 
valgono  Col  ferro ,  colla  fiamma  e  colla 
fiume ,  e  Fortuna  più  forte  del  fiato  (  for- 
tior  fortuna  fato  ). 

Fabari,  fiume  d’ Italia ,  chiamato  egualmente 
Farfiaro ,  che  scorreva  nel  paese  dei  Sabini. 
Presentemente  appellasi  Farsa.  (Met.  14, 
v.  534  ;  Eneid.  7,  v.  7i'5.) 

Fabarie,  sacrifizii  che  si  facevano  in  Roma 
sul  monte  Celio ,  con  una  focaccia  di  fariaa 
di  fava  e  di  lardo,  chiamata  fiabucia ,  il 
primo  giorno  del  mese  di  giugno,  in  onore 
di  Canta ,  moglie  di  Giano.  Da  questi  sa¬ 
crifizii  ebbero  origine  le  Fabarie ,  nome 
che  davasi  alle  calende  di  giugno. 

Fabarius,  cantore.  Così  detto  dagli  antichi 
probabilmente,  perchè  mangiando  fave  si 
fortifica  la  voce.  Opinione  di  Bulengero. 

Fabataricm,  vaso  dove  si  cuoceva  la  fava 
alesso  per  offrirsi  agli  Dei  lari. 

Fabatos,  soprannome  della  famiglia  Roscia. 
In  medaglie  :  l.  Rosei  fabati. 

1 .  Fabia.  F.  Fonia,  Fosio. 

2.  - ,  sorella  di  Terenda  moglie  di  Ci¬ 

cerone. 

3.  - ,  famiglia  patrizia  romana.  Si  divise 

in  sei  rami  ;  tre  più  noti,  Fibulanorum , 
Ambuslorum ,  Maximorum  ;  tre  meno 
noti,  Dominimi ,  Piclorum ,  Bateonum.  I 
Fib ulani ,  7  individui,  ebbero  quattordici 
consolati,  cinque  tribunati  militari  con  po¬ 
destà  consolare,  due  decemvirati,  un  trion¬ 
fo  ed  un’ovazione.  —  Gli  Allibasti,  12  in¬ 
dividui,  ottenero  un  pontificato,  due  ditta¬ 
ture,  tre  principati  del  senato,  un  trionfo, 
un’ovazione,  cinque  consolati,  nove  tribu¬ 
nati  militari.  —  I  Massimi  o  Max  unii ,  si 
chiamano  quasi  tulli  Q.  Fabii  Maximi  o 
Maxumi.  Avanti  la  morte  d’ Augusto  se  ne 
trovano  undici  con  quattro  dittature,  dieci 
trionfi,  cinque  censure,  tredici  principali 
del  senato,  ventun  cousolati,  e  la  magistra¬ 
tura  dei  cavalieri.  —  Nei  Dorsoni  non  si 
leggono  se  non  che  due  consoli.  — ■  Nei 
Pittori  altri  due.  —  Nei  Buteoni  altri  due. 
Dalle  medaglie  superstiti  di  questa  famiglia 
s’ impara  che  :  Anibustus  fu  detto  Fabio 
Eburneo ,  perchè  tocco  dal  fulmine  :  it. 
fabi.  ambvst.  ros.,  Iiaeso  Fabius  Ambu- 
stus  Consul.  —  Butco  fu  detto  Numerio 
Fabio  (F.  Buteo)  :  n.  faei.  m.  f.  bvteo, 
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Numerius  Fabius  Marci  Filius  Buteo. 
—  Gurges ,  voragine,  è  soprannome  di 
Q.  Fabio  Massimo ,  perchè  ingojò  tutto 
il  patrimonio  :  q.  max.  q.  F.  gvrges.  — 
Hispaniensis ,  spagnuolo,  è  soprannome  di 
E.  Fabio  senatore,  proscritto  da  Siila,  che 
si  ritirò  in  Ispagna  :  l.  fabi.  l.  f.  hisp., 
Lucius  Fabius  Ludi  Filius  Hispaniensis. 
—  Labeo,  da  deformità  nelle  labbra,  so¬ 
prannome  di  Q.  Fabio  :  q.  fab.  labeo.  — 
Licinus,  è  lo  stesso  che  Lucinus ,  dai  pic¬ 
coli  occhietti,  soprannome  di  M.  Fabio  : 
m.  fabi.  c.  f.  LiciNvs.  —  Maximus,  so¬ 
prannome  di  Q.  Fabio ,  detto  dagli  storici 
Cunclalor,  perchè  colle  sue  dimore  tenne 
a  bada  Annibale ,  e  salvò  Roma.  —  Ae- 
milianus  :  Q.  fab.  q.  f.  aemilia.,  perchè 
Q.  Fabio  Massimo  adottò  per  figlio  il 
primogenito  di  L.  Paolo  Emilio.  —  Ser- 
vilianus  :  Q.  fabi.  max.  servii.ianvs,  perchè 

10  stesso,  oltre  il  figlio  di  Emilio,  adottò 

11  figlio  di  Servilio  Cepione.  —  Ferruco- 
sus,  o  Ferucossus ,  come  in  medaglie,  so¬ 
prannome  di  Q.  Fabio  Massimo ,  perchè 
avea  due  porri  nelle  mammelle  :  q.  max. 
verrvg.  o  vervcoss.  —  Piclor,  pittore, 
perchè  il  primo,  giusta  Plinio ,  dipinse  il 
tempio  della  Salute  :  n.  fab.  c.  f.  fictor, 
Numerius  Fabius  Caii  Filius. 

Dicesi  che  cotesla  famiglia  fosse  Fabia 
denominata  dalla  parola  fiaba,  perocché  i 
primi  antenati  di  essa  si  erano  dedicati  alla 
coltivazione  delle  fave.  Nel  terzo  secolo  di 
Roma  i  Fabii  erano  così  numerosi  che  si 
offersero  di  far  essi  soli  la  guerra  contro  i 
Fejenti.  (F.  Fabio,  n.°  5.) 

Fabii,  sacerdoti  che  formavano  uno  dei  col¬ 
legi  dei  Luperci.  (F.  Luperci.) 

1.  Fabio  Massimo  Rdlliano,  fu  il  primo  dei 
Fabii  che  ottenne  il  soprannome  di  Mas¬ 
simo,  e  gli  fu  dato  per  aver  diminuita  la 
potenza  del  popolo  nelle  elezioni.  Fatto 
comandante  della  cavalleria,  riportò  contro 
i  Sabini  vittorie,  che  quasi  gli  costarono  la 
vita,  poiché  aveva  combattuto  a  malgrado 
della  proibizione  del  dittatore.  Fu  cinque 
volte  console,  due  dittatore  ed  una  censo¬ 
re.  Ottenne  sette  volte  il  trionfo,  e  si  rese 
immortale  col  suo  patriottismo. 

2.  - Quinto  Massimo,  soprannominato 

Ferrucasus  a  cagione  di  un  porro  che 
avea  su  di  un  labbro,  e  Agnicula  per  la 
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mite  sua  indole.  Benché  poca  speranza  di 
sé  facesse  intraveder©  nella  stia  infanzia, 
giunto  ciò  non  ostante  all1  età  virile,  sì 
distinse  gon  molte  poiché  gesta,  e  salì  pel 
suo  merito  ai  più  alti  impieghi.  Nel  suo' 
primo  consolato  vinse  i  Liguri.  Innalzato 
alla  dittatura  dopo  la  fatai  giornata  del 
Trasimeno ,  non  attaccò  già  Annibaie  in 
campo  aperto,  come  avevano  fatto  i  suoi 
predecessori,  ma  lo  travagliò  con  frequenti 
scaratnuccie,  con  mille  imboscate  e  conti¬ 
nue  murcie,  per  la  qual  cosa  fu  detto 
Cunctator  ossia  Indugiatore.  Questa  nuo¬ 
va  maniera  di  far  la  guerra  gli  suscitò  io 
patria  molli  nemici,  e  si  giunse  perfino  a 
tacciarlo  di  viltà.  Non  cufando  egli  colesti 
rimproveri  persistette  nel  piano  di  campa¬ 
gna  che  aveva  adottato,  come  quello  che 
più  prudente  e  più  saggio  stimava,  e  soffrì 
senza  lagnarsi, che  i  suoi  avversari!-  gli  desse¬ 
ro  per  comandante  il  generale  di  cavalleria, 
che  sino  a  q nel  tempo  era  stato  soggetto 
alla  dittatoria  podestà.  Quelli  che  gli  suc¬ 
cedettero  nel  comando,  adottarono  per 
alcun  tempo  la  sua  tatica,  ma  la  temerità 
di  Torrone  perdette  a  Canne  il  frutto  di 
così  saggie  misure.  Fabio  dopo  la  battaglia 
di  Canne  occupò  Taranto ,  il  quale  pro¬ 
spero  evento,  dopo  tanto  rovescio,  fece 
dire  ai  Cartaginesi ,  esser  Fabio  1*  Anni- 
baie  dei  Romani.  Avendo  conchiuso  un 
trattato  coll1  inimico  pel  riscatto  dei  pri¬ 
gionieri,  e  non  avendone  ottenuto  dal  se¬ 
nato  la  ratifica,  volle  piuttosto  vendere 
tutti  i  suoi  beni  che  mancar  di  parola  ad 
Annibaie.  Rigettò  esso  come  dannoso  e 
chimerico  il  progetto  del  giovane  Scipione 
di  portar  la  guerra  nell1  Africa ,  nè  potè 
egli  vedere  il  trionfo  di  Roma  e  1’  avvili¬ 
mento  di  Cartagine ,  frutto  di  quell'ardito 
divisamente,  poiché  morte  lo  colse  in  età 
di  cento  anni.  A  questo  eroe  cinque  volle 
console,  e  trionfatore  due  volte,  i  Romani 
riconoscenti  fecero  magnifici  funerali  a 
spese  del  pubblico  erario.  (Plut.  in  Vit.  ; 
Fior.  2,  c.  6  ;  Til.  Lio.  ■  Polib.) 

3.  Fabio,  figlio  del  precedente,  il  quale  ebbe 
lo  stesso  nome  e  le  stesse  virtù.  Essendo 
console,  suo  padre,  presentandosi  a  cavallo 
innanzi  a- lui  in  mezzo  del  campo,  egli  or- 
dinogli  di  scendere.  Il  vecchio  Fabio  esul¬ 
tando,  ubbidì,  e  sì  gli  disse,  abbraccian- 
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dolo  :  a  Io  voleva  sapere  se  tu  conoscevi 
tutti  i  diritti  di  console.  »  Morì  prima  di 
suo  padre,  il  quale  ebbe  il  coraggio,  vera¬ 
mente  degno  della  sua  grand’  anima,  di 
assistere  ai  suoi  funerali,  e  di  pronunziare 
l1  orazione  funebre.  (Plut.  in  Fab.) 

4-  Fabio  Pittore,  fu  il  primo  romano  che 
scrisse  l1  istoria  della  sua  patria.  La  sua 
opera  cominciava  dal  regno  di  Romolo  e 
terminava  l’anno  di  Roma  53tì,  epoca  in 
cui  egli  viyeva.  Polibio  e  Tito  Livio  cita¬ 
no  quest’istoria,  e  sembrano  stimarla  poco  ; 
ma  a  noi  non  è  pervenuta,  poiché  quella 
che  porta  il  nome  di  Fabio  Pittore  è  una 
delle  opere  apocrife  pubblicate  da  Annio 
di  Viterbo ,  come  Vossio  ha  provalo. 
(Polyb.  Hist.  I.  i  ;  TU.  Lio.  I.  i,  c-  44  1 
l.  2,  c.  4»  ;  1-  8,  c.  3o  ;  7.  io,  c.  57  ; 
l.  22,  cap.  7  e  5y;  Voss.  de  Hist.  Lai ., 
I.  i ,  c.  3.) 

5.  - Vibcliano  (Quinto),  giovane  che  si 

salvò  dall’  eccidio  generale  dei  Fabii  nella 
funesta  giornata  di  Cremerà ,  seguita  l’an¬ 
no  di  Roma  2 7 5.  Avevano  i  Fabii  offerto 
al  senato  d’ intraprendere  a  loro  spese  la 
guerra  contro  i  Vcjenli  •  erano  in  numero 
di  3 06,  e  cominciarono  a  riportare  varie 
vittorie  ;  ma  caduti  poi  in  agguato  rimasero 
tutti  uccisi,  non  uno  solo  salvandosene. 
Vibulano,  che  era  rimasto  a  Roma  per  la 
sua  estrema  gioventù,  fu  quindi  quegli  che 
perpetuò  la  famiglia.  Ei  fu  prefetto  di  Ro¬ 
ma,  indi  decemviro  in  unione  al  troppo 
celebre  Appio  Claudio ,  e  finalmente  con¬ 
sole  l’anno  di  Roma  287,  nel  quale  riportò 
splendide  vittorie  sui  Volsci ,  e  pugnò 
pure  contro  i  Sabini. 

6.  - Ambusto  (Marco),  fu  tre  volte  con¬ 

sole,  e  poi  dittatore  intorno  all’  anno  di 
Roma  4o3,  epoca  in  cui  si  rese  illustre 
con  grandi  vittorie  riportale  contro  gli 
Eroici ,  per  cui  ottenne  l’onore  del  trionfo. 
Fu  desso  che  in  vecchiezza  appellò  al  po¬ 
polo  contro  la  decisione  di  un  dittatore, 
di  cui  è  noto  come  fosse  suprema  1’  auto¬ 
rità,  e  fino  allora  riguardata  come  inappel¬ 
labile. 

7.  - Massimo  Emiliano  (  Quinto  ),  era 

figlio  di  Paolo  Emilio ,  e  passò  per  ado¬ 
zione  nella  famiglia  d e  Fabii.  Guerreggiò 
dapprima  sotto  il  comando  di  suo  padre 
contro  Perseo  re  di  Macedonia ,  indi  fu 
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console  1’  anno  di  Roma  606  ;  passò  in 
Ispagna ,  ove  combattè  con  vantaggio  Vi¬ 
riate  duce  dei  Lusitani ,  espugnò  una  città 
sua  alleata  e  ne  incendiò  un’  altra.  Ciò 
avvenne  1’  anno  608,  e  dopo  ei  non  più 
figura  nella  storia. 

8.  Fabio  Massimo  Serviliano  (Quinto),  con¬ 
sole  nel  610  e  comandante  in  Ispagna , 
sconfisse  Viriate  compiutamente,  e  s’ im¬ 
padronì  di  varie  piazze  dov’egli  avea  messo 
guarnigione.  Fu  poi  censore  nel  626. 

9.  - Massimo  (Quinto),  era  della  famiglia 

de" Fabii,  ma  divenne  per  adozione  nipote 
di  Paolo  Emilio  ;  sostenne  la  gloria  di 
questi  due  grandi  nomi,  e  meritò  d’  esser 
soprannominalo  Allobrogico ,  perchè  nel 
65 1  di  Roma ,  eletto  console  ed  avendo 
per  provincia  la  Gallia  Transalpina ,  vi 
riportò  una  compiuta  vittoria  contso  Bi- 
tuilo  re  dell’  Aroernia ,  che  avea  levato 
un  poderoso  esercito  di  Arverni ,  Allo- 
brogi ,  ecc.,  con  istrage  di  ben  centoven¬ 
timila  nemici,  e  con  piccolissima  perdita 
de’  Romani .  Fabio  trionfò  allora  con 
grande  magnificenza,  e  Situilo ,  notabile 
per  bellezza  di  persona,  ne  fu  il  principale 
ornamento.  Fu  anche  censore  l’anno  644  5 
del  resto,  nuli’  altro  è  noto  di  lui. 

10.  - Rustico,  istorico  contemporaneo 

di  Claudio  e  di  Nerone  e  amico  di  Sene¬ 
ca.  —  L’  elogio  che  Tacite  fa  del  suo 
stile  rende  spiacevole  la  perdita  delle  sue 
opere. 

1  1. - ,  avvocato  romano,  che  Orazio 

pone  in  ridicolo  per  essere  stato  sorpreso 
in  adulterio.  (Oraz.  1,  sat.  2,  v.  1 5 4 -) 

•2. - ,  capitano  spedito  contro  i  Carta¬ 

ginesi  in  Italia ,  perì  con  lutto  il  suo  eser¬ 
cito  in  un  sanguinoso  combattimento  . 
(Piai,  in  Parali ) 

*3. - ,  nome  di  quello  che  esercitò  la  ca¬ 

rica  di  sommo  sacerdote  in  Roma  all’arrivo 
di  Brenno.  (Piai  ) 

*4- - 5  romano  che  fu  nominato  dittatore 

solamente  per  creare  de’ nuovi  senatori. 

15.  - ,  mandalo  a  Delfo  per  consultare 

1’  oracolo,  quando  Annibaie  era  in  Italia. 

16.  - - ,  luogotenente  di  Lucullo ,  vinto  da 

Mitridate. 

1  7- - 1  luogotenente  di  Cesare  nelle  Gallie. 

18. - Dorso.  V.  Dorso. 

Fabrateria,  colonia  e  città  dei  Volsci  nel 
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Lazio.  (Sii.  Ital.  8,  v.  398  •,  Cic.  ad fam. 
9,  epist.  14.) 

Fabricae,  officine  d’  armi.  Cesare  :  Armo- 
rum  ojficinas  in  urbe.  Non  però  tutte  le 
armi  in  ogni  officina  si  lavoravano.  Quin¬ 
dici  nell’  impero  d’  Orionle ,  e  diciannove 
in  quello  d’  Occidente.  Arma  clibanaria , 
cioè  per  coprire  i  catafratti,  nelle  officine 
Antiochiae  ,  Caesareae  ,  Cappadociae , 
Nicomediae.  —  Arma  Hastaria ,  cioè  le 
armi  a  difesa,  come  elmi,  pettorali,  gam- 
beruoli,  Edessae ,  Antiochiae ,  Damasci , 
Hadrianopoli ,  Haemimenli,  Horreomar- 
gensis ,  Marcianopoli ,  Naissatensis ,  Ni¬ 
comediae ,  Ratiarensis ,  Sardensis ,  Thes- 
salonicensis.  —  In  Occidente ,  sei  officine 
in  Italia ,  otto  nelle  Gallie ,  cinque  nel- 
l’ Illirico.  —  Le  armi  di  difesa  in  Saloni- 
tana.  —  A  renai  ia ,  d’arco,  Ticinensis. 
—  Ballistaria ,  da  lanciarsi,  Triberorum. 
—  Loricaria ,  da  coprire  il  petto,  Augu- 
slodunensis  et  Mantuana.  —  Sagittaria. 
le  frecce,  Concordiensis  et  Matisconensis. 
—  Scutaria ,  gli  scudi,  Acinensis ,  Cornu- 
tensis ,  Crcmonensis ,  Lauriacensis ,  Sir- 
miensis ,  Suessonensis ,  Triberorum ,  V e- 
ronensis.  —  Spataria ,  le  spade  o  armi  da 
taglio,  Ambianensis ,  Lucensis ,  Remensis. 

Fabricenses,  artefici  d’ armi.  Tutto  ciò  che 
era  da  questi  lavorato,  si  portava  agli  arse¬ 
nali  pubblici,  e  non  era  lecito  di  venderne 
ad  alcun  particolare.  Questi  operai  non 
erano  ammessi  nel  corpo  senza  prove.  Bi¬ 
sognava  aver  testimonii  della  lor  buona 
condotta  ;  e  non  erano  ammessi  che  dopo 
la  prova  fatta  in  presenza  del  presidente 
della  provincia.  Quando  una  volta  erano 
ricevuti,  nè  essi,  nè  i  loro  figliuoli  poteano 
abbandonare  la  società.  Conveniva  che 
fabbricassero  armi  in  tutta  la  vita.  Per 
riconoscerli,  se  mancavano,  s’imprimeva 
nelle  braccia  un  segno  :  Sligmala,  hoc  est 
notae  publicae  Fabricensium  brachiis  in- 
Jligantus ,  ad  imitationem  tyronum,  ut 
hoc  sallem  modo  latitantes  possint  agno- 
sci.  Non  dipendevano  che  dal  maestro  de¬ 
gli  offizii,  soprastante  alle  armi,  e  a  cui 
spettava  assegnare  il  luogo  ove  collocarsi 
le  armi  già  fabbricate.  Quando  un  operaio 
fuggiva,  gli  altri  rendeano  conto  di  lui  ;  e 
se  moriva  senza  eredi  legittimi,  i  suoi  beni 
appartenevano  al  collegio  dei  Fabricesi. 
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Fabriciano,  giovane  romano,  del  quale  Plu¬ 
tarco, ,  ne’  suoi  Paragoni ,  racconta  una 
storia  simile  a  quella  di  Oreste  ;  cioè,  che 
ancor  bambino,  fu  salvato  dalla  propria 
sorella  Fabia ,  e  che  in  seguito  poi  vendicò 
egli  sopra  la  madre  1’  assassinato  suo  geni¬ 
tore.  11  senato  lo  mandò  assolto. 

i.  Fabricio,  scrittore  Ialino,  contemporaneo 
di  Nerone,  impiegò  la  sua  penna  nel  diffa¬ 
mare  i  senatori.  Nerone  fece  abbruciare 
le  sue  opere. 

i. - ,  soprannominato  Luscinus ,  duce  ro¬ 

mano,  celebre  pel  suo  valore  non  meno 
che  per  la  sua  povertà  e  pel  suo  disinte¬ 
resse.  Eletto  console  1’  anno  di  Roma  471 
(282  av.  C.),  vinse  i  Sanniti ,  i  Bruzii  e  i 
Lucani ,  eh’  egli  costrinse  a  levare  1’  asse¬ 
dio  di  Turio ,  ed  entrò  trionfatore  in  Ro¬ 
ma.  Contribuì  a  far  accordare  dal  senato 
la  pace  ai  Sanniti,  ma  ricusò  al  tempo 
stesso  i  doni  offertigli  dai  loro  legali  per 
compensarlo  de’ suoi  buoni  uffizi!.  Avendo 
poco  dopo  i  Romani  perduta  una  sangui¬ 
nosa  battaglia  contro  Pirro,  re  di  Epiro , 
e  mandato  a  lui  Fabricio  per  trattare  il 
cambio  dei  prigionieri  ,  adempì  egli  a 
profitto  di  Roma  alla  missione  affidata¬ 
gli,  ma  si  astenne  dall’  accettare  per  sè  le 
splendide  offerte  di  quel  principe,  che  vo¬ 
leva  per  tal  guisa  corrompere  la  sua  fede 
verso  la  patria.  Nominato  console  una  se¬ 
conda  volta  l’anno  278  av.  C.,  muoveva 
alla  testa  dell’esercito  per  attaccare  Pirro, 
allorché  Nicia,  medico  del  re,  si  offerse  di 
avvelenarlo,  mediante  una  somma  di  de¬ 
naro.  Fabricio  non  solo  non  acconsentì 
alla  proposta,  ma  per  non  cadere  in  so¬ 
spetto  di  avervi  partecipato,  ne  informò 
segretamente  il  principe  che,  riconoscente 
alla  generosità  del  console,  gli  rimandò 
liberi  i  prigioni  romani  che  aveva  nel  suo 
campo,  ed  in  breve  lasciò  anche  1’  Italia. 
—  Fatto  censore,  Fabricio  fece  osservare 
rigorosamente  le  leggi  intorno  ai  costumi, 
ned  egli  per  testimonianza  di  Plinio  il 
vecchio,  altri  arredi  d’  argento  non  aveva 
che  una  tazza  ed  una  saliera  ;  viveva  dei 
legumi  che  gli  produceva  un  piccolo  po¬ 
dere,  cui  coltivava  con  le  proprie  mani, 
e  morì  in  tanta  povertà,  che  la  repubblica 
dovè  dotare  del  pubblico  denaro  la  sua 
figliuola. 

Di*.  Mit.  Voi  V. 
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3.  Fabhicjo,  ponte  fabbricato  a  Roma  sul 
Tevere  dal  console  Fabricio.  (Orai,.  I.  2, 
sat.  3,  v.  36.) 

1.  Fabrem,  collegio ,  collegii  degli  artefici. 
Nelle  lapidi  si  ricordano  fra  gli  altri  i 
seguenti.  Quello  Aeiahbù,  fabrum,  va  per 
lo  più  congiunto  con  quelli  Centonariu- 
riun  e  Dendroplwrorum.  — •  Nel  Mura¬ 
tori  (Thes.  Inscr.  p.  5 1 5  )  : 

COLL.  FABR.  ET  .  CENT. 

COLL.  FABR.  COLL.  CENTON. 

COLL.  FABR.  T1GNARIORVM 

Collegio  de’  falegnami.  —  Si  legge  anche 
TIGVVARIORVM. 

COLLEG.  FAB.  NAVALIVM 

Collegio  di  fabbricatori  delle  navi.  —  Ed 
anche  : 

COI.L.  FABR.  CENTONAR. 

NAVICVI.AR. 

2.  - Aerarjorem  Coli.egicm,  collegio  di 

lavoratori  in  bronzo  e  rame,  se  si  eccet¬ 
tuino  monete  e  statue.  Fu  inslituito  da 
Numa.  Plinio  :  A  rege  Ninna  collegio 
tertio  fabrum  aerariorum  instituto.  Così 
gli  Erarii  Vascularii. 

Fabulino  o  Fabei.o,  Fabulinus  o  Fabulus, 
dio  romano,  presiedeva  alle  prime  parole 
che  proferivano  i  fanciulli  (fabula,  da 
fari,  parlare  ).  Gli  si  offerivano  sagrificii 
in  quell’  età  sì  notabile  per  la  famiglia. 
(Non.  Marc.  Prop.  delle  Ung.,  12). 

Fabella,  nome  di  una  cortigiana  in  Giove¬ 
nale  (  I,  v.  68). 

Faccia.  Era  costume,  appo  i  Romani,  di  la¬ 
varsi  la  faccia  appena  uscito  dal  letto.  Le 
donne  se  la  coprivano  con  una  maschera, 
e  la  toglievano  all’entrare  in  qualche  casa, 
per  render  maggiore  sorpresa.  Usavano  di 
più  il  latte  d’  asina  a  maggior  bianchezza. 
Plinio  (l.  28,  12):  Et  candorem  custodire 
lacte  asinino  putant.  Dione  dice  che  Pop- 
pea,  moglie  di  Nerone,  facea  mungere  ogni 
giorno  cinquecento  asine  per  bagnarsi  nel 
loro  latte.  Aveano  poi  altri  empiastri  per 
imbianchirsi  la  faccia.  La  tingean  pure  di 
rosso,  nominato  da  Plauto  purpurissurn. 
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j.  Face,  Oaxtf,  sorella  rii  Ulisse ,  così  chia¬ 
mata  per  le  sue  macchie  Tossicele  (  p** c-  5,  ! 
lentiggine  )  ,  e  tuttavia  soprannominata 
qualche  volta  Callisto  (  la  bellissima  ).  Noi 
siamo  di  parere  che  sia  una  Venere  acqua¬ 
tica  o  Venere  quasi-pesce  (Venere  foca)  5 
ed  Afacilide  non  dee  troppo  differirne. 
(  Parisot  ) 

9. - .  Era  composta  la  face  antica  di  una 

corteccia  d’albero  simile  al  papiro  d’ Egit¬ 
to,  ed  usavasi  ordinariamente  ne’  funerali, 
come  testimoniano  Plinio  (  VI,  3 7  )  ed 
Isidoro  (XI,  2  5  XX,  io).  Il  costume  di 
usar  faci  di  notte  nell’  accompagnare  i 
morti  al  sepolcro,  si  estese  anche  all’  ese¬ 
quie  di  giorno,  secondo  abbiamo  da  Servio 
(/En.  VI.  2  2  4)  e  da  Tacilo  (Ann.  III. 

4,  *)• 

Oltre  a  questo,  serviva  la  face  ad  uso 
di  dar  luce  ai  viandanti  accendendola  sulle 
siepi  di  notte,  cume  Ovidio  (  Fast.  IV. 
167  ;  Mei.  I,  'iqS  )  e  Varrone  (  De  re 
rust.  I.  1  4  )  testimoniano.  —  Più,  la  face. 
ossia  asta  di  legno  resinoso,  scagliavasi  in 
contro  il  nemico  battagliando,  così  Virgi 
lio  (lEn.  I,  i5o  )  : 

famrjuc  faces ,  et  spxa  cohinf  ;  furor  armo  ministra! . 

e  Lucano  (VII,  5 1 1)  : 

.  .  .  Inde  sagiitae^ 

Inde  faccs,  et  saxa  polant. 

Erano  introdotte  le  fiaccole  nelle  nozze 
appo  i  Romani  a  questo  modo.  Fingevasi; 
di  rapire  la  sposa  dalle  braccia  materne,  e 
ciò  al  fulgore  di  cinque  fiaccole  di  spinal- 
ba  ;  ciò  perchè  le  nozze  compievansi  a  se¬ 
ra.  Queste  fiaccole  eran  portate  da  cinque 
giovanetti,  chiamati  pueri  lauti ,  perchè 
prima  si  lavavano  e  profumavan  d'essenze. 
Il  numero  cinque  era  misterioso  ad  onore 
delle  cinque  divinità  auspicii  olle  nozze, 
cioè  Giove,  Giunone,  Venere,  Diana  e 
Snoda,  ossia  la  Persuasione.  Eran  poi  le 
faci  di  spinalha,  perchè  tenevasi  quella 
pianta  siccome  fugalrice  de’  malefieii,  se¬ 
condo  cauta  Ovidio  (Fast.  VI,  129)  : 

Sic  fatus,  spinam,  qua  trislcs  pellcre  posscnt 

4  foribus  nubili  (  linee  crai  alba),  d  dii. 
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Presso  i  Greci ,  tra  il  corteggio  nuziale 
eranvi  assai  faci  portale  da  donzelle  ac¬ 
compagnanti  la  sposa  al  talamo.  Tra  que¬ 
ste  però  v’era  la  più  significante  detta  per 
antonomasia  fiaccola  nuziale,  rapita  dagli 
amici  de’  due  sposi,  quando  erano  giunti 
alla  loro  stanza,  od  al  talamo,  per  timore 
che  la  sposa  non  la  ponesse,  dopo  estinta, 
sotto  il  letto,  o  che  il  marito  non  termi¬ 
nasse  di  abbruciarla  in  qualche  sepolcro  : 
ciò  che  si  considerava  come  un  augurio 
della  prossima  morte  dell’uno  o  dell’altra. 

3.  Face  (Giorno  della).  Al  ricorrere  di 
ogni  triennio  celebravansi  in  Alene  le  feste 
Panatenee ,  quelle  di  Vulcano ,  e  le  altre 
in  onor  di  Prometeo ,  uelle  quali  si  com¬ 
pieva  una  corsa  detta  delle  faci.  —  Al- 
1’  estremità  del  Ceramico  eravi  un  altare 
consacralo  a  Prometeo.  La  gioventù  ate¬ 
niese,  posta  in  gara,  si  univa  verso  la  sera 
intorno  a  quell’  altare  illuminato  dal  fuoco 
che  sopra  vi  ardeva.  Appena  dato  il  se¬ 
gnale,  accendevano  una  face.  Coloro  che 
pretendevano  al  premio, portarla  dovevano 
sino  all’  estremità,  traversando  il  Cerami¬ 
co,  e  correndo  con  tutta  celerità,  se  la 
corsa  facevasi  a  piedi,  ciò  che  era  più  in 
uso,  ovverameote  a  briglia  sciolta,  se  com- 
pievasi  a  cavallo.  Se  la  face  spegnevasi  fra 
le  mani  di  colui  eh’  era  stato  il  primo  ad 
impadronirsene,  questi,  perduta  ogni  spe¬ 
ranza,  dava  la  face  al  secondo,  il  quale, 
non  essendo  per  avventura  più  fortunate 
del  primo,  la  consegnava  al  terzo,  e  cosi 
di  mano  in  mano,  sino  a  che  fosse  com¬ 
piuto  il  numero  di  quelli  che  presentati  si 
erano  per  contender  del  premio  :  che  se 
nessuno  de’  concorrenti  vi  fosse  riuscito, 
era  serbato  il  premio  ad  altro  momento. 
—  Il  giorno  della  festa  di  Cerere  era  sin¬ 
golarmente  chiamato  il  giorno  delle  faci, 
in  memoria  di  quelle  che  la  dea  accese  sul 
monte  Etna  per  cercare  Proserpina  sua 
figlia.  (V.  Lampadofore.) 

4- - •  (Iconol.J  E  simbolo  la  face ,  negli 

antichi  monumenti,  di  Diana,  a  lei  attri¬ 
buito  per  esser  considerata  quale  Ecate, 
secondo  nota  lo  Stefano.  Lo  è  pure  del- 
1’  Amore ,  il  quale,  come  rileva  il  fVin- 
ckclmann,  quando  la  reca  alzata,  denota 
di  vendicare  1’  affetto  disprezzato,  quale  si 
osserva  in  una  gemma  illustrala  dal  detto 
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untore  (  Mon.  inecì.  n.  33).  Ì5  attributo  i 
eziandio  la  face ,  come  in  alto  notammo,! 
di  Cerere  ;  lo  è  di  Bellona ,  per  indicare 
il  fuoco  da  lei  acceso  di  guerra  ;  lo  è 
d'imene,  per  alludere  all1  amor  conjugale  ; 

10  è  di  Fosforo ,  siccome  portatore  di  luce. 
—  La  davano  eziandio  gli  antichi  per  at¬ 
tributo  al  Sonno  e  alla  Morte ,  ma  capo¬ 
volta,  onde  indicare  o  il  sopor  della  vita, 
o  la  mancanza  di  essa.  —  E  siccome  in; 
varii  monumenti  figuranti  la  nascita  di 
Bacco,  si  vede  una  baccante  con  face  in 
inano,  così  da  questo,  e  da  un  passo  oscuro 
di  Euripide  nell1  Elettra  (v.  694)5  Nonno 
(Dion.  lib.  34  )  pensa  essere  stato  fra  i 
Greci  particolare  costume  alla  nascita  dei' 
bamboli  d1  accendere  una  face.  —  Due 
sorta  di  faci  s1  incontrano  nei  monumenti; 

11  una  composta  di  un  fascio  di  parecchi 
bastoncini  di  legno  fessi,  e  queste  erano 
d1  uso  comune,  sebbene  una  se  ne  trovi 
data  a  Diana  in  un’ara  rotonda  del  Mu¬ 
seo  Capitolino ,  e  in  altro  bassorilievo 
illustrato  e  pubblicato  dal  fVinckelmann 
(Monum.  Ined.  mini.  38);  l1  altra  era 
per  uso  sacro,  e  consisteva  in  un  tubo, 
che  allargavasi  a  poco  a  poco  verso  la 
bocca,  ripieno  di  ruscellini  a  guisa  di  tanti 
zolfanelli,  che  alcuni  archeologi  credono 
anzi  fossero  stati  realmente  intinti  di  zolfo; 
poiché  questa  materia  adopravasi  in  molti 
usi  sacri,  e  particolarmente  nelle  lustrazio¬ 
ni.  Ateneo  e  Plinio  attestano  poi  che  gli 
antichi  si  valevano  ad  uso  di  faci  de’  rami 
di  quercia,  di  elee,  di  nocciuolo  c  di  car¬ 
pino,  di  vite  e  di  ginestra.  Queste  ultime 
servivano  agli  usi  di  sopra  indicati,  e  sem¬ 
brano  fossero  adoperate  più  dai  Bomani 
che  dai  Greci. 

Facetide,  Facile.  Tr.  Afacite. 

FachimaN.  (31  il.  Giap.J  Carni ,  rinomalo  per 
le  sue  conquiste,  è  il  dio  della  guerra  nel 
Sialo.  Tayco-Sama ,  uno  de’  più  grandi 
principi  che  abbia  avuto  il  Giappone , 
morto  nell’anno  i5g8,  fece  edificare  a 
Meaco  un  magnifico  tempio,  col  pen¬ 
siero  di  esservi  egli  stesso  adorato  sotto 
questo  nome.  I  ferramenti  impiegati  alla 
costruzione  di  quel  tempio  non  erano  che 
altrettante  lame  di  sciabole  ;  poiché  quel¬ 
l’imperatore  diceva  non  essere  conveniente 
che  fosse  adoperata  alcun’  altra  sorta  di 
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ferro  nel  fabbricare  un  santuaiio  destinato 
a  un  dio  guerriero. 

Faciiiko,  voce  araba  che  significa  pooero. 
Così  vengono  addimandati  nell’  Jndostan 
quei  monaci  mendichi  e  vagabondi,  siano 
musulmani,  siano  idolatri,  i  quali  hanno 
molta  somiglianza  con  quelli  che  sono 
chiamati  in  Persia  ed  in  Turchia  calen- 
deri  o  dervisci.  I  fachiri  maomettani,  i 
quali  aspirano  a  divenire  molici  ossia  dot¬ 
tori,  sono  un  po’  più  regolati  ne’  loro  co¬ 
stumi,  e  vivono  ritirati  nelle  moschee,  ove 
studiano  i!  Corano  e  la  legislazione  musul¬ 
mana.  In  quanto  ai  fachiri  idolatri,  sono 
divisi  in  parecchie  sette,  le  quali  tutte  dif¬ 
feriscono  tra  loro  più  per  nomi  e  per  ve¬ 
stito,  di  quello  sia  per  abitudini.  Questi 
pretesi  religiosi,  la  cui  devozione  altro  non 
è  che  pigrizia,  amano  meglio  vivere  colle 
limosine  altrui  di  quello  sia  col  proprio 
lavoro.  Anzi  spingono  la  sfacciataggine  as¬ 
sai  più  oltre  ;  se  loro  si  rifiuta  quei  soc¬ 
corsi  che  chiedono,  insultano  o  derubano 
la  gente.  Camminano  solitarii  oppure  riu¬ 
niti  in  truppe,  ascendenti  spesse  volte  fino 
al  numero  di  3  o  4000,  sotto  la  condotta 
d1  un  superiore,  e  trascinando  seco  loro 
alcune  miserabili  donne  impudiche  che 
appartengono  alla  comunità.  Dicono  essi 
sfrontatamente,  che  il  libertinaggio  è  uno 
dei  privilegi  della  lor  condizione.  Lasciansi 
crescere  le  unghie.  Gli  uni  vanno  cjuasi 
nudi,  gli  altri  ricoprono  i  loro  cenci  con 
una  tonaca  composta  di  parecchi  lembi,  la 
quale  scende  loro  fino  al  ginocchio.  I  loro 
capi  sono  contraddistinti  da  una  tonaca  più 
screziata  ancora,  da  una  pelle  di  tigre  che 
portano  sulle  spalle  e  che  si  legano  sotto 
il  mento,  e  da  una  catena  di  ferro  che  tra¬ 
scinano  attaccata  alla  gamba.  Ogni  fachiro 
è  provvisto  d1  un  corno,  che  fa  risuonare 
ogni  qual  volta  giunge  in  un  luogo,  op¬ 
pure  da  esso  si  parte.  Gli  è  pur  sempre  al 
suono  del  corno  o  del  tamburo,  che  i  capi 
radunano  i  loro  discepoli,  i  quali  gli  scor¬ 
tano  armati  di  lance,  e  portando  l1  imma-' 
gine  di  un  idolo  per  istendardo. 

In  mezzo  a  così  singolare  razza  d  uo¬ 
mini,  trovansi  alcuni  veri  entusiasti  ;  ma 
per  la  più  parte  sono  ciarlatani  e  furfanti. 
Nell’  lndostan ,  ogni  cattivo  mobile  cui  la 
natura  accordò  qualche  talento,  ma  cui  il 
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lavoro  ispira  uh  orrore  in\ incibile,  è  sicuro 
di  essere  ricevuto  in  questa  corporazione, 
iella  da  un  codice  di  leggi  segrete  e,  a 
quanto  pare,  stranissime.  Gl1  Indù  hanno 
per  cotesti  fachiri  il  più  profondo  rispetto, 
non  solo  a  motivo  della  loro  riputazione 
di  santità,  ma  bensì  pure  pel  timore  che 
ne  hanno  ;  timore  necessariamente  origi 
nato  dal  numero  spesse  volte  ragguarde 
volissimo  delle  loro  truppe,  come  abbiamo 
detto  più  sopra  ;  sicché  quegli  sciami  di 
vagabondi  percorrono  liberamente  tutto  il 
paese,  esigendo  da  per  tutto  un  tributo 
eli1  è  impossibile  loro  negare.  Il  loro  ca¬ 
rattere  d’  altronde  è  consideralo  come  tal¬ 
mente  sacro,  che  il  potere  civile  non  ose¬ 
rebbe  permettersi  neppure  1’  esame  della 
loro  condotta. 

Generalmente  i  fachiri  trattano  gli  uo¬ 
mini  senza  molti  riguardi;  ma  colle  donne 
sono  estremamente  garbati,  e  le  loro  lun¬ 
ghe  peregrinazioni  sono  mai  sempre  con¬ 
trassegnate  dalla  cura  radicale  di  tutti  i 
casi  di  sterilità.  Dietro  quanto  abbiamo 
detto  finora  al  lettore  intorno  al  loro  ca¬ 
rattere  ed  ai  loro  costumi,  pare  che  le 
donne  non  dovrebbero  essere  molto  bra¬ 
mose  di  così  fatti  galanti  ;  eppure  la  fac¬ 
cenda  va  affatto  diversamente,  e,  per  uno 
strano  capriccio,  che  la  libidine  e  la  stra¬ 
vaganza  pur  troppo  naturalmente  insite 
in  tante  femmine,  [tossono  sole  spiegare, 
queste  sono  sempre  invece  le  prime  a  sol¬ 
lecitar  quasi  questi  luridi  vagabondi.  Quin¬ 
di,  mentre  gli  uomini  fuggono  al  loro  avvi¬ 
cinarsi,  le  donne  gli  aspettano  intrepida¬ 
mente  ;  accorrono  eziandio  ad  implorare 
le  loro  divote  preghiere  e  gli  accolgono 
premurosamente  nelle  loro  case.  Una  pan¬ 
tofola  oppure  un  bastone  lasciato  quale 
segnale  sull1  uscio  della  porta,  avverte  il 
marito  che  un  malaugurato  caso  ricondu¬ 
cesse  al  domicilio  conjugale,  come,  rien¬ 
trandovi,  ei  commetterebbe  un  fallo  irre¬ 
missibile,  e  si  meriterebbe  un  castigo  che 
la  più  parte  dei  mariti  indù  non  bramano 
attirarsi  niente  pi ù  di  tutti  gli  altri  mariti 
del  mondo.  Intanto  il  capo,  se  nessun’ultra 
occupazione  più  galante  non  lo  trattiene, 
siede  gravemente  sovra  un  tappeto,  che  fa 
stendere  in  un  sito  opportuno,  e  dà  udien¬ 
za  ai  fanatici  che  vengono  a  consultarlo. 
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Alcuni  fachiri  meno  dissoluti  e  più  at¬ 
tivi,  si  contentano  di  celebrare  le  lodi  del 
loro  fondatore,  e  si  dedicano  al  traffico  ed 
all1  usura.  Alcuni  s1  insudiciano  il  corpo 
con  cenere  e  con  isterco  di  vacca,  dor¬ 
mono  all1  aria  aperta  intorno  ad  un  gran 
fuoco,  e  non  mettono  a  contribuzione 
che  i  ricchi  del  paese.  Sonvi  [iure  altri  che 
si  vestouo  e  si  lisciano  a  rao1  delle  femmi¬ 
ne,  affine  d1  imitare  le  pastorelle  del  loro 
dio  Crisna.  Parecchi,  avendo  per  collane 
pelli  di  serpenti  od  ossa  umane  scimiottano 
l1  aria  feroce  del  dio  Sciva.  Altri  ancora 
finalmente  temendo  di  uccidere,  sia  pure 
involontariamente,  i  più  piccoli  insetti, 
portano  sempre  seco  loro  lunghe  scope  di 
cui  si  servono  per  nettare  il  luogo  dove 
vogliouo  sedere  o  coricarsi,  e  questi  non 
sono  certamente  la  peggiore  specie  di 
fachiri. 

Ma,  in  qual  modo,  con  quali  spavente¬ 
voli  mezzi,  con  quali  terribili  penitenze 
codesti  fachiri  non  devono  conquistare 
quell’ ascendente  straordinario  che  hanno 
sul  popolo,  e  del  quale  abusano  spesso  in 
sì  strano  modo ,  che  già  vedemmo  !  Il 
dubbio  più  ostinato  dovrebbe  certamente 
accogliere  il  racconto  dei  tormenti  volon¬ 
tari»  che  questi  fanatici  s1  infliggono,  se  tal 
cosa  non  fosse  affatto  comune  nelle  Indie , 
e  riferita  concordemente  da  tutti  i  viag¬ 
giatori.  Gli  uni  si  sospendono  per  l1  omo- 
plata  ad  uncini  di  ferro,  altri  restano  dal 
nascere  fino  al  tramontare  del  sole  immo¬ 
bili  come  una  statua  sul  suo  piedestallo, 
esposti  sotto  un  clima  torrido  all1  ardore 
divorante  dei  raggi  solari  ;  queglino  chiu¬ 
dono  le  mani  fintanto  che  i  chiodi  che  vi 
tengono  fortemente  Stretti  le  trafiggono  da 
banda  a  banda  ;  questi  si  sbranano  il  corpo 
con  istromenti  aguzzi,  oppure  tengono 
sempre  le  mani  perpendicolarmente  in 
aria,  o  ben  anco  storcendosi  il  collo  per 
modo  da  poter  guardare  direttamente  al- 
l1  indietro  ;  stanno  notte  e  giorno  in  atteg¬ 
giamenti  penosissimi,  gli  uni  senza  cori¬ 
carsi,  gli  altri  appoggiati  solamente  ad  una 
corda  tesa,  si  racchiudono  in  una  fossa 
ove  stanno  parecchi  dì  senza  mangiare  nè 
bere  ;  si  ravvoltolano  sopra  le  spine  o 
tengono  sul  capo  carboni  roventi  che  gli 
abbruciano  fino  all1  osso.  Ma  i  più  schifosi 
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di  lutti  questi  fachiri  sono  certamente 


umano  le  più  infami  immondizie,  che  man¬ 
giano  in  presenza  delle  persone  che  loro 
negarono  1’  elemosina.  Ecco  i  galanti  che 
seducono  così  facilmente  le  donne  indù 
all1  adulterio,  con  incredibile  vergogna  del 
loro  sesso  ;  ecco  i  ministri  di  quella  reli¬ 
gione  che  alcuni  stravaganti  ed  empi  scrit¬ 
tori  osarono  preferire  al  cristianesimo  !  — 
Ma  tornando  all1  enumerazione  delle  infi¬ 
nite  torture  cui  sottopongonsi  costoro,  di¬ 
remo  in  somma,  che  tutte  le  invenzioni 
che  la  piu  bizzarra  sovversione  d1  idee 
può  immaginare,  furono  esaurite  da  quei 
furibondi,  onde  torturare  o  sfigurare  le 
forme  del  corpo  umano.  Alcuni  de1  loro 
più  esaltati  fanatici  non  esitano  perfino  a 
tagliarsi  da  loro  stessi  la  testa  nelle  grandi 
solennità  in  onore  del  Gange ,  che  adorano 
come  una  divinità.  Se  i  nervi  della  vittima 
di  questo  deplorabile  fanatismo  sono  tanto 
forti  da  permetterle  una  perfetta  amputa¬ 
zione,  il  cielo  diviene  immediatamente  e 
fuor  d1  ogni  dubbio  la  sua  ricompensa,  nel 
caso  contrario,  la  santità  del  personaggio 
è  rivocata  in  dubbio,  al  pari  della  sua  fe¬ 
licità  nell1  altro  mondo.  Tantum  supersti¬ 
ti)  potuit  suadere  inalorum. 

Sebbene  tutti  i  fachiri  di  quest1  ultima 
specie  si  diano  per  altrettanti  profeti,  la 
maggior  parte  di  loro  diventa  finalmente 
del  tutto  pazza.  Verso  la  metà  dello  scorso 
secolo  si  annoveravano  n eWIndia  800,000 
fachiri  maomettani,  e  1,200,000  idolatri  ; 
oggigiorno  questo  numero  dev1  essere  di 
molto  scemato. 

F  acifero,  porta  face ,  nome  che  Suida  dà  a 
Mercurio ,  considerato  come  il  Sole.  Rad. 
Fax ,  face.  —  Fu  poi  chiamato  dai  poeti 
e  dai  mitografi  facijero  anche  Prometeo . 
siccome  quello  che  portò  la  face  con  cui 
rapì  il  fuoco  celeste,  rapimento  che  motivò 
la  sua  sì  conosciuta  punizione. 

Factores.  Così  appellavansi  coloro  che  ri¬ 
mettevano  la  palla  nel  giuoco.  Dactores 
erano  detti  i  laudatori.  Così  Plauto  (Cur. 
JI,  3,i8): 

Et  dactores,  et  factores  e mnn  subdam  sub  solum. 

Fade,  Fate,  Fatidiche,  Fadae ,  Fatue,  Fa- 
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tidicae ,  le  sibille  galliche.  Da  ciò  è  deri¬ 
valo  pure  il  vocabolo  francese  fées. 

Fadia,  famiglia  romana  plebea  ricordata  fra 
gli  altri  da  Cicerone.  —  Ha  medaglie  : 
cn.  fad.  l.  fad.  Il  Magnoni  in  una  meda¬ 
glia  di  Pesto  legge  in  un  monogramma, 
che  congiunge  a  al  d,  fad.  pont.,  Fadius 
pontfex.  E  vero  che  nelle  colonie  vi  eran 
pontefici  ;  ma  più  verisimilmente ,  con 
l1  Eckel ,  si  può  intendere  Fadio  e  Pontio 
Duumviri. 

Fadinbigei-Friggiar,  che  abita  il  seno  di 
Frigga,  Odino  presso  i  poeti  scandinavi. 

Fadir.  F.  Heimdall. 

Fado,  duce  latino  ucciso  da  Eurialo. 

Faenna,  una  delle  due  Grazie  lacedemoni. 
V.  Grazie. 

Faennide,  profetessa,  figlia  di  un  re  della 
Carnia ,  che  viveva  verso  la  i36.m*  olim¬ 
piade.  Ella  predisse  l1  irruzione  dei  Galli 
in  Asia.  Al  tempo  di  Pausania  gli  oracoli 
di  Faennide  erano  molto  conosciuti,  e 
questo  autore  riporta  la  profezia  anzi- 
detta  dell1  irruzione  dei  Galli  nell1  Asia, 
composta  in  versi  esametri  greci,  il  senso 
dei  quali  è  il  seguente  :  a  Innumerabile 
»  moltitudine  di  Galli  coprirà  l1  Elle- 
»  sponto  e  porrà  l1  Asia  sossopra.  Guai  a 
»  coloro  che  s1  imbatteranno  in  essi,  ma 
»  infelicissimi  quelli  che  abitano  lungo  le 
»  spiagge  del  mare  !  Nulla  di  meno  saran- 
»  no  dagli  Dei  vendicati,  poiché  a  distrug- 
»  gere  i  barbari,  uscirà  dal  monte  Tauro 
»  un  principe  fortissimo.  »  Per  questo 
principe,  Faennide  voleva  significare  At- 
talo  re  di  Pergamo.  (Paus.  I.  io,  c.  i5.) 

Faeo,  uua  delle  Iodi.  (Millin.) 

Fafnir.  F.  Otur. 

Fagesie  o  Fagesiposie,  feste  in  onore  di 
Bacco ,  nelle  quali  avevano  luogo  sontuosi 
banchetti.  —  Rad.  Phaghein ,  mangiare. 

Faggio,  albero  consacrato  a  Giove ,  le  cui 
foglie  servivano  ad  ornare  gli  altari  di  que¬ 
sto  dio  nelle  grandi  solennità. 

Fagiano.  Tutti  gli  antichi  fanno  venir  questo 
augello  dalle  rive  del  Fasi,  in  Colchide ,  e 
riferiscono  eh1  ei  fu  portato  in  Grecia  da¬ 
gli  Argonauti.  Marziale  e  Manilio  can¬ 
tarono  cotesta  tradizione  (Marz.  i3,  72): 

Argiva  primum  sum  transportata  carina  : 

Anta  mihi  notum  niì,  nisi  Phasis ,  erat . 
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E  Manilio  (l.  V,  v.  575)  : 

Numida  rum  pasci  mur  oris , 
Phasidos  et  lucis  :  arccssitur  inde  macellum , 
Unde  aurata  novo  conicela  est  remiga  pr.llts. 

Ciò  che  Manilio  dice  dell’  Africa,  fa  ri¬ 
cordare  la  cura  con  cui  Tolomeo  Fiscone 
conservava  in  Egitto  i  fagiani.  Ei  prote¬ 
stava,  dice  Ateneo  (XI F),  di  non  averne 
mai  fatto  imbandire  alla  sua  mensa,  e  di 
averli  sempre  conservali  come  un  tesoro. 
Capitolino  dice  che  l’ imperatore  Perti¬ 
nace  non  mangiò  mai  fagiani  negli  ordi¬ 
narli  suoi  pasti,  e  giammai  non  ne  fece 
presente.  Alessandro  Severo  li  riserbava 
anch’  esso  pei  giorni  solenni,  come  le  ca- 
lende  di  gennajo,  le  Ilarie ,  le  feste  di  Ci- 
bele ,  i  giuochi  d’  Apollo ,  il  convito  di 
Giove  e  i  Saturnali.  (Lampr.  c.  5j.)  Ma 
l’insensato  Caligola ,  ch’erasi  fatto  adorare 
dal  popolo  romano,  comandò  che  fra  le 
altre  vittime  rare  e  di  gran  prezzo  s’  im¬ 
molassero  ogni  giorno  alcuni  fagiani  alla 
sua  statua.  (Svet.  Calig.j 

Fagon,  festa  greca  di  cui  parla  Eustazio ,  e 
che  sembra  essere  la  stessa  che  le  Fagesie. 

Fagone,  mangiatore.  Rad.  <pxyéiv,  phagein , 
mangiare.  Un  uomo  di  questo  nome  man¬ 
giò  alla  presenza  dell’  imperatore  Aure¬ 
liano  un  cinghiale  tutto  intiero,  un  agnello, 
un  picciolo  porco  e  cento  pani,  bevendo 
a  proporzione. 

Fagro,  pesce  rosso  come  le  fragole,  il  quale 
era  adorato  dagli  Eveneti  in  Egitto.  (Clem. 
d'  Aless  )  Eliano  riferisce  due  ragioni  di 
questo  culto  ;  la  prima,  che  1’  arrivo  di 
quel  pesce  preveniva  ed  annunciava  la  vi¬ 
cina  inondazione  del  Nilo  ;  la  seconda, 
eh’  esso  non  mangiava  gli  altri  pesci.  Ciò 
non  ostante  Ateneo  (  lib.  VII )  dice  il 
contrario. 

Fagutai.e,  nome  dato  a  un  luogo  o  tempio 
consacrato  a  Giove ,  e  situato  in  mezzo  ad 
un  bosco  di  faggi.  Questo  è  anche  un  so¬ 
prannome  di  Giove  e  di  quella  parte  del 
monte  Esquilino  chiamato  prima  Mons 
Appius ,  monte  Appio.  (Ant.  expl.  t.  2.) 
V.  Dodona,  n.°  2.  Alcuni  pretendono 
che  questo  soprannome  dato  a  Giove  Do- 
doneo ,  da  Fagus,  significhi  colui  che  abita 
nel  faggio  j  altri  vogliono  che  il  bosco  di 
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Dodona  non  di  faggi,  ma  foste  di  querele, 
e  che  da  queste  soltanto  Giove  desse  i 
suoi  responsi.  Onesta  opinione  ci  sembra 
preferibile  alla  prima.  (Orti.  Odiss.  1.  ; 

Alex.  I.  6,  c.  1  ;  Lucian.  in  Om.  ■  Simm. 

I.  4,  ep.  33.) 

Fahfah  (Mil.  Mao  in.),  uno  dei  fiumi  che  i 
Musulmani  pongono  nel  loro  paradiso. 

Faikava-Kag»,  dea  delle  isole  degli  Amici , 
e  moglie  di  Futlafua ,  il  più  potente  degli 
Dei  marini. 

Faja,  porca,  cinghiale  che  infestava  il  terri¬ 
torio  di  Crommion ,  madre  del  cinghiale 
di  Calidone ,  e  la  cui  morte  fu  una  delle 
gesta  di  Teseo.  Altri  pretendono  che  que¬ 
sta  fosse  una  donna,  la  quale  si  prostituiva 
e  viveva  di  uccisioni  e  di  ladronecci,  e  che 
fu  debitrice  del  suo  nome  di  porca  selvag¬ 
gia  alla  nefanda  ed  infame  sua  vita.  (Plut. 
iu  Thes.) 

(Monumenti.)  Una  corniola  di  bellissi¬ 
mo  lavoro,  citata  da  IVinckelmann  nella 
sua  istoria  dell’  arte,  rappresenta  Teseo 
che  ha  gettata  la  sua  clava,  e  tiene  fra  le 
braccia  una  donna  cui  ha  dato  morte. 
Creduto  erasi  dapprima  che  questa  pietra 
rappresentasse  il  ratto  di  Elena  fatto  da 
Teseo  e  da  Piriloo.  Altri  hanno  creduto 
che  fosse  Antiope ,  madre  d’ Ippolito  :  ma 
il  sullodato  autore  è  di  parere  che  sia 
Teseo ,  dopo  d’  aver  uccisa  questa  donna 
chiamata  Faja  o  Laja ,  che  i  poeti  hanno 
trasformata  in  una  porca,  (Millin.) 

Faii.i.o,  tiranno  di  Ambracia ,  fratello  di 
Onomarco  di  Focide.  (V.  FoCide.) 

Faino,  astronomo  greco  maestro  di  Melone , 
è  riguardato  come  il  primo  che  scoprisse 
il  tempo  del  solstizio.  Rad.  ipaei v* iv,  pha- 
nein ,  rischiarare. 

Fakiri.  V.  Fachiro. 

Fakobasi,  tempio  del  cavallo  bianco  (Mil, 
Giap .),  tempio  edificato  sotto  questo  nome 
dal  missionario  che  introdusse  la  dottrina 
di  Bud  nel  Giappone,  sessanl’  anni  circa 
prima  di  G.  C.,  in  memoria,  dicesi,  del- 
F  essere  Kio  o  Fokekio  stato  trasportato 
dalle  Indie  sopra  un  cavallo  bianco. 

Fagone  (Mil.  Giap.),  lago  che  trovasi  presso 
una  strada  che  conduce  a  Tedo,  capitale 
del  Giappone.  I  Giapponesi  fanno  di  que¬ 
sto  Iago  come  una  specie  di  limbo,  abitato 
da  tutti  i  bambini  morti  primo  dell’  età  di 
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sette  anni.  Sono  eglino  persuasi,  che  quelle 
anime  subiscano  in  quel  luogo  diversi  sup¬ 
plizi!,  dai  quali  non  possono  essere  solle¬ 
vate  che  mediante  il  libera  dei  vivi  e  le 
preci  dei  Bonzi.  Questi  impostori  additano 
arditamente  il  silo  ove  pretendono  che 
siano  que’  bambini  tormentali,  e  per  me¬ 
glio  indicarlo  vi  hanno  innalzato  un  muc¬ 
chio  di  pietre  con  forma  piramidale.  In 
riva  del  lago  si  trovano  molle  piccole  cap¬ 
pelle  di  legno,  ed  in  questi  luoghi  appunto 
i  sacerdoti  recitauo  il  nomando  ;  quando 
però  siano  stati  ben  pagati.  Allorquando 
mi  devoto  porta  loro  qualche  offerta  per 
sollievo  dei  defunti,  il  bonzo  gli  dà  una 
carta  sulla  quale  si  leggono  i  nomi  di  molli 
Dei  e  Semidei  del  paese.  Il  devoto,  dopo, 
d’avere  umilmente,  e  a  capo  scoperto, 
ricevuto  quel  divino  scritto,  lo  attacca  ad 
una  pietra  e  lo  getta  nel  Iago,  nella  co¬ 
stante  persuasione  che  i  defunti  a  misura 
che  que1  nomi  vanno  scancellandosi  per 
razione  dell’acqua,  ne  debbano  provar 
sollievo. 

Fai.acre,  vetta  dell’  Ida  sempre  coperta  di 
neve,  e  per  conseguenza  nuda  e  sterile. 
Elimol.  Phalakros ,  calvo. 

Falacria,  la  dea  Pomona.  Nel  1.  6  De  lin¬ 
gua  latina ,  V arrone  annovera  :  T'oltur- 
ii us ,  Palania ,  Purina ,  Flora ,  Falacer , 
Pomona  pomorum  patrona.  Il  Muratori 
(Thes.  inscr.  p.  ioo)  Ira  una  lapida,  che 
forse  uon  è  genuina,  o  almeno  male  im¬ 
pressa,  da  cui  vuoi  egli  dedurre,  che  non 
il  dio  Falacer ,  ma  la  dea  Falacria  sopra 
i  pomi  si  adorava  dai  Romani  ;  e  vi  si 
legge  foat.,  cioè  Pontifici  Deae  Falacriae, 
in  luogo  di  pom.,  cioè  Falacriae  Deae 
Pomorum.  E  conchiude  che  può  essere 
un’  iscrizion  sepolcrale  in  luogo  d’  una  ta¬ 
voletta  votiva.  Eccola  : 

T.  FLAVIO  .  PRIMIGE 
RIO  .  FALACR.  DEAE 
POM.  T.  FI.AV1VS  .  T.  F.  NIGRISVS 
OHNAMEN.  D.  D. 

IN  .  FR.  P.  XV  .  IN  .  AGR.  I*.  XVII 

Falacrina,  villaggio  del  paese  dei  Sabini,  ove 
nacque  Vespasiano.  (Soet.  in  V esp.  2.) 

1.  Fai. acro,  Falacer ,  dio  romano,  compagno 
di  Pomona ,  presiedeva,  secondo  Chomprè , 
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agli  alberi  da  frutta,  secondo  Turnebo , 
alle  colonne  del  circo  (Jalae  ). 

□  .  Falacro,  uno  dei  quindici  Flamini.  (Rub.J 

1.  Falange,  fratello  RAracne,  era 

stato  com’  essa  al'evato  da  Pallade  severa 
e  casta,  ha  per  base  due  tratti  di  storia 
naturale,  1’  uno  vero,  1’  affinità  dei  Falan- 
gii  e  degli  Aracneidi,  che  gli  eDtomolo- 
gisti  ripartiscono  differentemenle  nei  loro 
gruppi  ;  1’  altro  falso,  1’  identità  degl’  in¬ 
setti  (  o  almeno  degl’  insetti  senz'  ali  )  e 
dei  rettili.  Anacreonte  qualifica  per  ser¬ 
pente  un’  ape. 

2.  - ,  nome  che  davasi  dai  Greci  all’in¬ 

tiera  fanteria  gravemente  armata  di  un 
esercito,  ma  più  particolarmente  a  ciascuna 
delle  sue  grandi  divisioni.  Vario  era  il 
numero  dei  soldati  componenti  una  falan¬ 
ge. >  ma  per  lo  più  le  sue  file  consistevano 
in  sedici  uomini.  Qual  fosse  il  primo  si¬ 
gnificato  della  parola  falange  è  incerto  ; 
e  pare  che  così  si  chiamasse  un  bastone  o 
verga  diritta  di  qualunque  materia  ella  si 
fesse,  e  che  quindi  questa  parola  si  appli¬ 
casse  a  un  corpo  di  soldati  in  linea,  per  la 
somiglianza  eh’  esso  presentava  in  certo 
qual  modo  di  un  bastone  diritto.  Eustazio 
nelle  sue  note  all  'Iliade  suppone  che  que¬ 
sto  vocabolo  venisse  applicato  a  corpi  mi¬ 
litari,  a  cagione  delle  clave  o  mazze  che 
erano  le  arme  de’  guerrieri  primitivi.  Se¬ 
condo  la  favolosa  storia  di  Polieno ,  il  pri¬ 
mo  a  disporre  soldati  in  ordinanza  regolare 
per  la  battaglia  si  fu  Pane,  il  condottiero 
dell’  esercito  di  Bacco  nella  spedizione 
all’  India  ;  ed  egli  divise  anche  questo 
corpo  di  soldati  ordinato  in  due  parti, 
designate  col  nome  di  ala  destra  e  sinistra, 
e  all’intiero  diede  il  nome  di  falange. 
(Slrat.  I.  1.)  E  fucile  l’immaginarsi  come 
una  disposizione  di  soldati  in  masse  com¬ 
patte,  quali  si  erano  le  falangi ,  dovette 
essere  adottala  fin  dai  tempi  più  antichi, 
quando  l’arte  militare  era  ancora  nella  sua 
infanzia,  e  l’ istinto  doveva  in  tempo  di 
pericolo  spingere  gli  uomini  a  tenersi  rac¬ 
colti  insieme  a  fine  di  soccorrersi  vicen¬ 
devolmente.  Nell’  antico  modo  di  guerreg¬ 
giare,  1’  esito  d’  una  battaglia  dipendeva 
dalla  forza  più  o  meno  grande  di  resi¬ 
stenza  ehe  opponevasi  all’  urto  della  carica 
del  nemico,  e  perciò  era  importante  l’aver 


corpi  di  fanteria  compattamente  ordinati 
affinchè  potessero  mantenersi  uniti  e  non 
lasciarsi  sfondare.  In  siffatta  ordinanza  ven¬ 
gono  rappresentati  i  soldati  greci  da  Ome¬ 
ro,  e  in  più  parti  dell’  Iliade  incontrasi  la 
parola  falange  applicala  alla  massa  dei 
combattenti  così  greci  come  trojani  : 

A  pipi  cf’  af  Aiavrai  Joiovi  luravro  paWavy'c;. 

(II.  XIII,  126  ;  V.  pure  II.  IV,  332  ; 
VI,  83  )  ;  e  lo  stretto  ordinarsi  de’  Greci 
prima  di  venire  a  battaglia  viene  descritto 
nell’  Iliade.  (XIII,  i3o,  e  seg.)  —  Una 
somigliante  disposizione  de’  soldati  era 
pure  iu  uso  presso  gli  Egizii  ne’  primissi¬ 
mi  tempi  della  loro  monarchia  ;  e  di  que¬ 
sto  fatto  rimangono  alcuni  interessanti  ve¬ 
stigi  nelle  sculture  delle  mura  del  tempio  di 

Ebsambul  e  del  palagio  di  Luxor - Nel 

primo  di  questi  luoghi  si  vede  rappresen 
tato  un  esercito  che  marcia  in  separate 
divisioni  di  soldati  su  carri,  e  di  soldati  a 
piedi  disposti  in  corpi  quadrangolari,  in 
file  e  in  istretta  ordinanza.  Ogni  fante  è 
armato  di  corazza  e  d’  elmo,  e  porta  uno 
scudo  e  un  breve  giavellotto  •,  e  tra  le  va¬ 
rie  figure  vi  è  pur  quella  di  Sesostri  ar¬ 
mato  di  tutto  punto,  e  ritto  su  d’ un  carro 
tutto  pieno  d’ornamenti.  (Roseli.  Mon. 
del!  Egitto,  stampe  87-103.)  Ma  dalla 
natura  delle  armi  e  dall’  apparente  disci¬ 
plina  de’soldati  si  può  inferire,  che  al  tem¬ 
po  in  cui  si  riferiscono  que’  monumenti 
la  tattica  degli  Egizii  erasi  già  perfezionata 
di  molto,  e  per  conseguenza  che  1’  ordine 
di  battaglia  ivi  rappresentato  era  in  uso 
presso  quel  popolo  ad  un  tempo  molto 
anteriore  a  quello  di  Sesostri.  —  L’antico 
esercito  degli  Ebrei,  modellato  probabil¬ 
mente  su  quello  del  popolo  che  li  aveva 
per  lungo  tempo  signoreggiati,  dividevasi 
in  corpi  di  1000  uomini  ciascuno  che  tor¬ 
navano  poscia  a  suddividersi  in  compagnie 
di  100  ( Reg .  II,  c.  1  8)  •,  e  da  altri  passi 
della  sacra  Scrittura  apparisce  chiaro,  che 
queste  erano  inoltre  suddivise  in  sezioni. 
L’  esercito  ebreo  consisteva  in  soldati  gra¬ 
vemente  armati  e  io  armati  alla  leggera.  1 
primi  portavano  elmo,  cotta  di  maglia, 
gambiere,  e  combattendo  imbracciavano 
lo  scudo  e  adoperavano  lancia  e  spada  ; 
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gli  altri  portavano  scudi  ancor  essi,  e  ado¬ 
peravano  l’arco  e  la  fionda.  Gli  uomini 
che  dalle  varie  tribù  si  radunarono  in 
Hcbron  per  confermare  1’  elezione  di  Da¬ 
vid,  vengono  descritti  come  armati  di  lan¬ 
cia  e  di  scudo,  e  la  loro  disciplina  viene 
indicata  coll’  espressione  :  si  tenevano  in 
fila.  —  I  soldati  dell’  esercito  di  Creso , 
secondo  Senofonte,  si  ordinavano  in  grandi 
masse,  il  fondo  de’  Lidii  essendo  di  3o 
uomini,  mentre  quello  degli  ausiliari  egizii 
era  di  100  ;  e  il  citato  scrittore  aggiunge 
che  l’intiero  esercito  aveva  l’apparenza  di 
tre  gran  falangi  (drop.  I.  VII  ).  Egli  è 
perciò  abbastanza  evidente  che  ne’  primi 
tempi  predominava  1’  ordinanza  di  molto 
fondo,  con  disposizione  regolare  degli  or¬ 
dini  e  delle  file,  e  con  qualche  divisione 
sistematica  della  falange  in  sezioni  ;  ma 
è  agli  scrittori  greci  che  dobbiamo  ricor¬ 
rere  per  avere  ragguaglio  delle  partico¬ 
lari  scale  di  suddivisioni  con  cui  s’age¬ 
volavano  le  evoluzioni  della  falange  sul 
campo  di  battaglia,  e  che,  unite  alla  gran 
disciplina  dei  soldati,  davano  al  corpo  così 
denominato  la  riputazione  che  godette  fino 
alla  caduta  del  regno  macedonico.  La  for¬ 
mazione  di  tali  scale  di  suddivisioni  nel- 
1’  armatura  de’  soldati  formano  probabil¬ 
mente  ciò  che  si  vuol  significare  allorquan¬ 
do  dicesi  che  Licurgo,  Lisandro  ed  Epa¬ 
minonda  introdussero  la  falange  presso  i 
Lacedemoni ,  gli  Argivi  e  i  T ebani.  La 
falange  macedonica ,  la  cui  formazione 
viene  attribuita  a  Filippo  padre  d’  Ales¬ 
sandro,  pare  che  fosse  un  corpo  di  6000 
uomini,  scelti  pel  lor  valor  militare,  bene 
armati  e  soggetti  a  certe  regole  rigorose. 
E  tanta  fu  la  sua  efficacia  che  diedesele 
poi  generalmente  il  nome  di  macedonica, 
quantunque  la  falange  fosse  propria  di 
tutti  i  corpi  di  fanteria  gravemente  armala 
degli  eserciti  greci.  — —  Senofonte,  quan¬ 
tunque  usi  sempre  la  parola  falange  allor¬ 
ché  parla  dell'  intiero  corpo  di  truppe  a 
cui  egli  comandava  nella  ritirata  di  Cunaxa , 
quando  però  gli  accade  di  parlare  della 
formazione  o  dell’  impiego  di  un  piccolo 
corpo  di  uomini  per  qualche  fine  partico¬ 
lare,  gli  dà  il  nome  di  loco  (kckoì),  e  pare 
che  questo  corpo  consistesse  in  5o  o  100 
uomini.  In  uu’  occasione,  essendosi  stac- 
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cali  alcuni  lochi  dall’  esercito,  due  di  essi 
sommanti  a  ioo  uomini,  furouo  tagliati  a 
pezzi  (Anab.  I.  i)  ;  e  un’  altra  volta  per 
timore  che  la  falange  si  spezzasse  ascen¬ 
dendo  una  montagna,  1’  esercito  fu  diviso 
in  lochi  separati  di  100  uomini  ciascuno. 
(Ib.  I.  40  Ma  nella  Ciropedia  (l.  11)  una 
divisione  di  ioo  uomini  è  detta  laxis 
(  'Tccfyi  ),  e  viene  suddivisa  in  sezioni  di 
dieci  o  cinque  uomini  per  ciascheduna.  • — 
La  scalaparora  mentovata  era  probabil¬ 
mente  particolare  all’esercito  ateniese,  poi¬ 
ché  Senofonte  descrive  le  truppe  spartane 
come  divise  in  sei  more  (popcti),  ciascuna 
comandata  da  un  polemarca  ;  e  aggiunge 
anco  che  la  mora  si  divideva  in  quattro 
lochi,  otto  pentecostie  (  tt evernxoornxi  )  e 
sedici  enomotie  (imponui)-  (Rep.  Sport, 
c.  il.)  Si  vuole  che  la  mora  consistesse  in 
6oo  uomini,  ma  pare  che  la  sua  forza  va¬ 
riasse  notabilmente  secondo  i  varii  tempi. 
—  Le  sole  opere  a  noi  pervenute,  che 
trattino  ex  professo  della  tattica  dei  Greci , 
sono  quelle  d’  Eliano  e  del  suo  compen¬ 
diatole  Arriano  e  questi  scrittori  vissero 
al  tempo  d’  Adriano  e  d’  Antonino ,  cioè 
mollo  tempo  dopo  che  alla  falange  era 
sottentrata  la  legione.  Perciò,  siccome  le 
loro  descrizioni  non  s’  accordano  con 
quanto  troviamo  rispetto  alla  falange  nelle 
opere  di  Senofonte  e  di  Tucidide ,  pai- 
ragionevole  il  conchiudere  eh’  esse  si  rife¬ 
riscono  alla  falange  quale  esisteva  al  tempo 
di  Filippo  ed  Alessandro ,  e  dopo  loro. 
Eliano  fa  consistere  la  falange  in  1 6,5  8  4 
uomini  della  classe  degli  opliti  (  cirKaroi  ), 
ossia  della  fanteria  gravemente  armata  ; 
ma  qui  tal  nome  si  riferisce  all’  intiero 
corpo  di  questo  nome,  il  quale  però  si 
componeva  di  quattro  semplici  falangi. 
Unita  alla  falange  avvi  una  divisione  detta 
epitagma  (  iTrt'recypx  ),  consistente  nella 
metà  del  numero  della  classe  detta  dei 
psili  (  ossiano  soldati  leggermente 

armati,  e  un’  altra,  detta  pure  epitagma, 
di  cavalleria  (iinreis  ),  consistente  in  un 
quarto  di  quel  numero.  —  I  pellasti 
('7rt\rrctff'Toti)ì  che  sono  pur  mentovati  da 
Eliano ,  ma  non  come  appartenenti  alla 
falange ,  accoppiavano  in  sé,  fino  a  un 
certo  grado,  la  solidità  de’  soldati  armati 
gravemente,  coll’  agilità  degli  armati  alla 
Dii.  Mit.  Voi.  V. 


F  A  L  577 

leggera.  Essi  furono  primamente  istituiti 
dal  capitano  greco  Ificrate ,  e  coll’  andar 
del  tempo  divennero  molto  numerosi  nei 
greci  eserciti.  Servivano  come  guardie  dei 
principi,  e  spesso  erano  annoverali  fra  i 
soldati  gravemente  armati.  11  numero  sum- 
mentovato  venne  scelto  perchè  si  può  sem¬ 
pre  diviere  per  due,  e  perciò  è  capace  di 
una  semplicissima  distribuzione  di  numeri 
per  le  suddivisioni.  Quale  fosse  veramente 
la  forza  della  falange  in  campo,  al  tempo 
della  monarchia  macedonica  è  incerto,  ed 
è  probabile  che  variasse  di  molto.  Si  vuole 
che  1’  esercito  d’  Alessandro  alla  battaglia 
d’’  A rbela  consistesse  in  due  grandi  fa¬ 
langi ,  divisa  ciascuna  in  quattro  parti,  che 
pure  chiamavansi  falangi.  Eianvi  inoltre 
due  divisioni  di  pellasti ,  in  tutto,  secondo 
Arriano ,  4o,ooo  di  fanteria  e  7000  di 
cavalleria  (  Spedii.  Aless.  lib.  Ili  ).  Alla 
battaglia  di  Rafea  fra  Antioco  e  Tolomeo , 
nell’  esercito  del  primo  eravi  una  falange 
di  20,000  uomini.  (  Polib.  I.  V,  c.  8.  ) 
La  falange  semplice,  secondo  Eliano , 
componevasi  di  4°9^  uomini,  di  cui  la 
metà  (  2048  )  formava  la  merarchia  (  ps- 
pxpy_tx  ),  e  un  quarto  (  1024  )  la  dulia r- 
chia  (  y_iKiupy_ia  ).  Un  quarto  di  questa 
costituiva  un  sintagma  (crov’rayp.x)  o  una 
senagia  (  %tvxyiu  ),  eh’  era  un  quadrato 
compiuto  di  sedici  uomini  per  ogni  verso  ; 
e  1’  ultima  suddivisione  chiamatasi  loco 
{koko;),  decuria  (2ex<*c)  o  enomotia  (  eva¬ 
pori#),  che  dal  citato  scrittore  viene  con¬ 
siderala  come  una  semplice  fila  di  sedici 
uomini.  Gli  uffizioli  non  erano  compresi 
ne’  numeri  delle  varie  divisioni  ;  ogni  se¬ 
nagia  aveva  il  suo  proprio  capo  (  ovvtx- 
yp.etTacpX'its  )  in  fronte,  e  un  luogotenente 
nel  retroguardo  (ovpxyxs).  II  capo  d’  una 
semplice  fila  è  da  Eliano  chiamato  decu¬ 
rione,  forse  perchè  in  origine  le  file  si 
componevano  di  dieci  uomini.  Ciascuna 
falange  era  comandata  da  un  falangiarca. 
Eliano  divide  1’  epitagma  delle  truppe 
leggere  in  sezioni,  ciascuna  delle  quali 
aveva  la  forza  della  divisione  corrispon¬ 
dente  nella  falange ,  e  1’  ultima  divisione  è 
il  loco  ossia  fila  composta  d’  otto  uomini. 
L’epitagma  della  cavalleria  dividevasi  nelle 
stesse  proporzioni  che  i  corpi  di  fanteria, 
fino  all’  ultima  divisione  che  è  delta  He 
73 
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(  iKn  ),  e  si  vuole  composta  di  uomini.- 
_ I  falangisti  erano  armali  d’  elmo,  co¬ 
razza  e  gambiere  ;  e  ne’  tempi  più  antichi 
portavano  uno  scudo  ovale  e  una  picca 
della  lunghezza  di  circa  io  piedi.  I  cam-j 
biamenti  introdotti  da  Filippo  nelle  armi 
degli  opliti  furono  uno  scudo  più  grande 
e  la  sarissa  (spiffera),  specie  di  picca  della 
lunghezza  di  18  a  20  piedi.  Pare  che  le 
armi  de’  peltasti  differissero  da  quelle  degli 
opliti,  principalmente  nello  scudo  (onde  il 
loro  nome  ),  eh’  era  rotondo  e  solo  del 
diametro  di  circa  due  piedi  e  tre  pollici,  e 
nella  picca,  che  era  corta.  Si  vuole  che 
Jf croie  in  luogo  di  una  corazza  metallica 
non  concedesse  loro  se  non  un  corsaletto 
di  forte  tela  ;  ma  pare  che  questa  non  fosse 
regola  senz’  eccezione.  Gli  armali  alla  leg¬ 
gera  erano  spesso  forniti  soltanto  di  un 
elmo,  e  le  loro  armi  erano  piccoli  giavel¬ 
lotti,  archi  o  fionde.  —  Una  falange  in 
linea,  consideravasi  come  costituita  di  due 
parli  o  corni  eguali  (xiptxToi)  ;  non  vi  era 
alcuna  divisione  centrale,  ma  il  luogo  di 
unione  dei  due  corni  chiamavasi  wnbilica 
(ojtzpx/vo;)-  Nella  solita  ordinanza  (li  batta¬ 
glia,  schieratasi  colla  fronte  parallela  a 
quella  del  nemico,  ma  non  di  rado  acca¬ 
deva  che  un  corno  tenetesi  in  riserva. 
Quest'ultimo  metodo  fu  praticato  da  Epa¬ 
minonda  alla  battaglia  di  Manlinea ,  come 
può  vedersi  fra  gli  altri  iu  Senofonte  e  in 
Diodoro  Siculo.  Talvolta  pure  due  fa¬ 
langi  avanzavansi  in  colonne,  colle  loro 
fronti  unite  ,  le  due  linee  divergendo 
gradatamente  a  destra  ed  a  sinistra ,  e 
questa  è  quella  disposizione  che  chiama- 
vasi  embolo  (  ep,fio\ov  )  ossia  conio.  — 
La  falange  veniva  spesso  disposta  in  for¬ 
ma  di  quadrangolo,  che  poteva  essere 
solido  o  vuoto,  secondo  le  circostanze  ; 
e  questa  disposizione  chiamavasi  plinlio 
(  'JThivSiov  )  o  plesio  (  'TrKxnuov  )•  Quando 
formavasi  una  doppia  falange  colle  fronti 
in  posizioni  opposte,  1’  ordinanza  chiama- 
vasi  anjistomo  (  ctptpiff'Top.os  ),  a  cui  pare 
che  somigliasse  anche  I’  antistomo  (  oìvti- 
(TTojuo;)  •  se  non  che  gli  uomini  si  fron¬ 
teggiavano  in  direzioni  contrarie,  cioè  dal 
centro  alle  ali.  Ad  ordinanza  aperta,  ogni 
soldato  della  falange  aveva  intorno  a  sè 
cinque  piedi  di  spazio  quadrato,  che  nel 
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momento  di  dar  battaglia  riduoevasi  a  tre 
piedi,  e  talvolta  a  diciotto  pollici  incirca. 
I  capi  di  fila  e  gli  ordini  del  retroguardo 
erano  sempre  scelti  fra  i  migliori,  poiché 
dai  primi  dipendeva  principalmente  il  suc¬ 
cesso  della  carica,  e  gli  ultimi  facevano  la 
parte  importante  dello  spingere  innanzi  gli 
uomini  eh’  erano  immediatamente  avanti 
ad  essi,  affinchè  l’ intiero  corpo  potesse 
resistere  alla  contropressione  della  massa 
dell’  oste  nemica.  —  Talvolta  la  posizione 
della  falange  cambiavasi  mediante  il  girare 
dell’  intiero  corpo  su  ciascuna  estremità 
come  su  d’  un  perno  ;  e  ciò  facevasi  coi 
soldati  schierati  in  istretta  ordinanza.  Ma 
il  girare  della  fronte  facevasi  in  tre  manie¬ 
re.  Il  metodo  cretese,  come  dicevasi,  con¬ 
sisteva  in  far  controraarciare  ciascuna  fila 
quasi  sul  solo  terreno  occupato,  il  capofila 
girando  a  dritta  verso  il  retrognardo,  e 
tutti  i  soldati  della  fila  seguendolo,  finché 
1’  uomo  dell’  ordine  retroguardo  trovatasi 
nella  liuea  eh’  era  dinanzi  alla  fronte.  Il 
metodo  sparlano  facevasi  pure  per  contro- 
marcia,  ma  il  capo  fila  s’avanzava  al  retro- 
guardo  seguito  dagli  altri  finché  giugneva 
a  una  distanza  dal  suo  primo  posto  due 
volte  eguale  alla  profondità  della  falange , 
I’  uomo  dell’ordine  retroguardo  cangiando 
soltanto  fronte.  Finalmente,  secondo  il 
metodo  macedonico,  1’  uomo  dell’  ordine 
frontale  girava  a  destra  senza  uscire  dal 
proprio  posto,  e  gli  altri  gli  passavano  die¬ 
tro  e  vi  si  schieravano  1’  uno  dopo  l’altro. 
Pare  che  questi  movimenti  fossero  dai 
Greci  anteposti  a  un  semplice  cambiamen¬ 
to  di  fronte  fatto  col  volgersi  di  ciascun 
nomo  sul  terreno  da  lui  occupato,  poiché 
lasciavano  che  i  capifila  costituissero  sem¬ 
pre  1’  ordine  anteriore  della  linea.  —  Il 
numero  degli  uomini  nella  fronte  della 
falange  veniva  raddoppiato  col  far  passare 
ogni  second’  uomo  della  profondità  nel- 
l’ intervallo  fra  ogni  due  uomini  nell’ordi¬ 
ne  immediatamente  anteriore  ;  riducendo 
così  la  profondità  della  falange  ad  otto 
file  senza  estendere  la  fronte.  E  quando 
questa  era  da  allargarsi  senza  aumentare  il 
numero  degli  uomini  che  la  componevano, 
ciò  facevasi  mediante  un  movimento  di 
fianco  de’  soldati  che  s’  allargavano  per 
ogni  parte  dal  neutro.  Arriano  osserva 
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giustamente  che  in  presenza  del  nemico 
queste  evoluzioni  erano  da  evitarsi  ;  e  ag- 
giugne  che  sarebbe  meglio  estendere  la 
fronte  aggiugnendo  alle  ali  soldati  di  caval¬ 
leria  o  truppe  leggere.  Nelle  marcie,  la 
falange  òrdinavasi  in  colonna,  la  cui  lar¬ 
ghezza  dipendeva  da  quella  della  strada  ; 
e  Senofonte  nell’  Anabasi  (  l.  Ili )  parla 
d’  una  formazione,  praticatasi  allora  per  la 
prima  volta,  di  alcuni  corpi  separati,  com¬ 
posti  ciascuno  di  ioo  uomini,  a  fine  di 
proteggere  il  grosso  dell’  esercito,  mentre 
torna  al  suo  primo  ordine  dopo  di  essere 
passato  in  una  stretta.  E  scritto  che  tal¬ 
volta  due  falangi  marciavano  in  colonne 
parallele  e  contigue,  conservando  le  pro¬ 
prie  fronti  verso  la  parte  esterna  ;  ma  tal 
volta  tutte  due  le  colonne  erano  in  simile 
posizione,  la  fronte  dell’  una  e  il  di  dietro 
dell’  altra  trovandosi  verso  1’  esterno,  sui 
due  lati  della  linea  della  marcia.  —  La 
forza  degli  eserciti  greci  consisteva  nella 
profondità  della  fanteria  gravemente  ar¬ 
mata.  Niun  corpo  meno  protetto  da  ar¬ 
matura  difensiva  polea  fare  sfondo  nella 
falange  serrata,  e  questa,  per  1’  efficacia 
della  sua  carica,  non  mancava  mai  di  sfon¬ 
dare  i  corpi  diversamente  ordinati.  Ma  il 
vantaggio  che  presentava  la  falange  finché 
continuava  ad  essere  incorporata,  più  non 
avevasi  fuori  dell’  immediato  campo  di 
battaglia  :  e  il  nemico,  se  riputava  conve¬ 
niente  di  evitar  la  pugna,  poteva,  senz’  es¬ 
sere  turbato,  salvochè  dai  soldati  leggeri  e 
dalla  cavalleria,  saccheggiare  il  paese,  e 
intercettandone  le  provvisioni,  costringere 
1’  esercito  a  ritirarsi.  Inoltre  la  falange 
non  potevasi  adoperar  con  vantaggio  se 
non  in  terreno  quasi  livellalo  e  liberti  da 
ostacoli  ;  poiché  tutto  ciò  che  tendeva  a 
scomporne  1’  ordine  compatto,  diminuiva 
necessariamente  o  annullava  1’  e  (letto  della 
sua  carica.  Alla  battaglia  d 'Isso,  la  falange 
d’  Alessandro  entrò  in  zuffa  co’  Greci 
che  militavano  per  Dario ,  appunto  in 
quella  eli’  crasi  disordinata  pel  passar  di 
un  fiume,  e  quantunque  rispingesse  l’ ini¬ 
mico,  sostenue  tuttavia  una  perdita  consi¬ 
derevole.  (Arrian.,  Spediz.  cTAless.  I.  II.) 
—  Polibio ,  paragonando  (  l.  17,  estr.  3  ) 
l’ efficacia  della  falange  con  quella  della 
legione  romana,  nota  che  quest’ ultima  non 
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opponevnsi  mai  alla  prima  sopra  una  linea 
parallela  alla  sua  fronte,  ma  sempre  con 
un’  ala  arretrata,  e  così  rompeva  la  linea  o 
costringeva  la  falange  a  cambiare  ordinan¬ 
za,  ne’ quali  due  casi  formavansi  intervalli 
di  cui  i  legionarii  potevano  giovarsi  per 
investire  i  falangisti  nel  fiunco,  e  ne  ren- 
deano  per  tal  modo  inutili  la  serrata  ordi¬ 
nanza  e  le  pesanti  e  intrattabili  armi. 

Fai.anna,  <I>«  eroina  eponima  della  città 

di  tal  nome  di  Tessaglia ,  era  tenuta  per 
figlia  di  Tro. 

Falanto,  <I>a\«v.3of,  era  il  capo  dei  Partenii 
(  giovani  lacedemoni  nati  dai  legami  amo¬ 
rosi  delle  Lacedemoni  libere  e  degli  schia¬ 
vi  durante  l’assenza  della  popolazione  ma¬ 
schia  adulta  )  ;  fondò'  o  piuttosto  ampliò 
Taranto.  Una  tradizione  lo  mostra  nau¬ 
frago  nel  mare  di  Crissa  (  parte  del  golfo 
di  Corinto  _),  e  portato  «la  un  delfino  sui 
lidi  d’  Italia.  Dopo  diverse  avventure, 
fermò  stanza  a  Taranto  •  ma,  smgular  cosa, 
gli  abitanti  (i  Partenii  stessi?)  ne  Io  scac¬ 
ciarono,  e  Brindisi  divenne  il  suo  asilo. 
Le  sue  ceneri  furono  per  di  lui  comando 
sparse  per  tutte  le  vie  di  Taranto l’ora¬ 
colo  a«eva  promesso  per  tale  cerimonia  il 
possesso  della  città  ai  Partenii.  Onesti,  in 
riconoscenza,  gli  eressero  una  statua  appiè’ 
della  quale  era  il  delfino  paredro,  ed  isti¬ 
tuirono  una  festa  in  suo  onore.  Quan¬ 
tunque  la  cronologia  collochi  Falanto  in 
un’  epoca  già  storica,  questo  fondatore  di 
Taranto  è  un  personaggio  interamente 
mitologico.  Non  il  suo  delfino  solamente, 
ma  la  sua  espulsione,  la  dispersione  delle 
sue  ceneri,  talismano  e  palladio  della  città, 
l’ ibridismo  della  sua  nascita,  ne  fanno  evi¬ 
dentemente  un  dio-uomo,  che  partecipa 
ad  un  tempo  dell’  Arione  e  dell’  Osiride , 
o,  se  meglio  garba,  del  Posidone-Fitalaiio 
e  del  Fauno. 

Falarica,  nome  di  un’  arme  antica,  intorno 
alla  quale  son  varie  le  opinioni.  Gregorio 
di  Tours  1’  adopera  per  sinonimo  di  lan¬ 
cia.  Meursio  e  Isidoro  dicono  infatti  che 
era  un’  arme  grandissima,  fatta  al  tornio, 
con  in  cima  un  ferro  lungo  un  cubilo,  e 
con  una  palla  di  piombo  nel  calce.  Sulpi- 
s/o,  nelle  sue  note  a  Lucano ,  vuole  che 
rassomigliasse  ad  una  picca  armata  di  un 
forte  ferro  ;  che  s’ inlignesse  l’asta  di  zolfo, 
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di  resina  e  di  bitume,  e  si  cingesse  di 
stoppa  su  cui  versatasi  olio  detto  incen¬ 
diario  :  Infuso  olco  quod  incendiarium 
vocant ,  e  che  si  scagliasse  con  una  balista. 
Pare  d’  altronde  che  fosse  piuttosto  una 
freccia,  la  quale  si  scagliava  contro  le  torri 
di  legno,  anziché  un1  arme  con  la  quale 
si  difendevano  •;  imperocché  Tito  Livio 
(  1.  34,  c.  1  4  )  dice  che  il  dardo  chiamato 
falarica ,  era  terribile  anche  entrando  nello 
scudo  senza  toccar  1’  uomo,  perchè  si  lan¬ 
ciava’  mezzo  acceso,  e  il  fuoco  accrescen¬ 
dosi  in  aria  pel  moto,  bisognava  gittar 
l’armi  per  non  esser  bruciato,  e  restare  in 
tal  guisa,  inerme  e  scoperto,  esposto  ai 
colpi  del  nemico.  Leggesi  in  Vegezio  (l.  4, 
c.  18)  che  soventi  volte  si  appiccava  il 
fuoco  alle  macchine  fatte  in  forma  di  torri, 
col  mezzo  delle  J alar  ielle.  E  Tito  Livio , 
nel  luogo  citato,  parla  delle  falariche  dei 
Seguntini  ;  di  maniera  che  da  tutti  questi 
autori  può  concludersi,  che  la  falarica 
era  Crii’  arme  particolare  dei  Celti  o  Galli 
e  degli  Spaglinoli.  E  forse  questi  ricevuta 
l’avevano  dai  Celti ,  che  si  stabilirono  lungo 
1’  Ebro.  Trovasi  negli  antichi  che  falarica 
è  scritto  phalarica  :  e  vogliono  alcuni 
che  significhi  un’  arme  lucente,  dalla  voce 
QctKos  o  ipxAOv,  che  deriva  da  ipctù,  lucco , 
splendeo.  In  tal  caso  sarebbe  più  ragione¬ 
vole  il  dire  die  le  fu  dato  un  tal  nome, 
perché  era  un’  arme  infiammata.  Testo 
sostiene  eh’  era  una  freccia  scagliata  dai 
soldati  che  difendeano  le  torri,  detta  Jala- 
rica  dalla  voce  fola,  che  significa  altezza, 
o  phala ,  che  significa  torre  ;  e  Servio  an- 
ch’  esso  pare  di  questa  opinione,  aggiun¬ 
gendo  eh’  era  un  dardo  da  lanciar  colla 
mano,  telum  missile.  Ma  un  verso  di  Lu¬ 
cano  fi.  VI,  v.  198)  dimostra  eh’ essa 
era  anche  un’arme  assai  grande  e  pesante, 
che  seagliavasi  col  mezzo  delle  baliste,  e  la 
mette  in  contrapposto  alle  frecce  che  si 
lanciavano  colla  mano.  Dalla  testimonianza 
di  tutti  questi  autori  altra  induzione  non 
possiamo  far  noi,  fuori  che  la  parola  fala¬ 
rica  sia  un  nome  generico,  conveniente  a 
parecchie  sorta  di  armi,  oppure  che  vi  fos¬ 
sero  falariche  di  varie  specie. 

Falaride,  capitano  trojano,  ucciso  da 
Turno.  (Eneid.  9,  v.  7  G  5 .) 

- d’ Agrigento.  Malgrado  la  disscrla-j 
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zione  di  Dodwcll  (De  aetate  Phal  )  e  la 
risposta  del  Benlley  ;  malgrado  le  lettere, 
che  sotto  il  nome  di  Falaride  ci  tramandò 
la  Grecia ,  e  il  Cuiacio  fece  latine  e  il 
Boyle  ritoccò,  sforzandosi  invano  di  mo¬ 
strarne  la  autenticità,  siamo  ben  lungi  dal 
conoscere  abbastanza  la  storia  di  questo 
tiranno  d’  Agrigento.  Nelle  fiabe  tradizio¬ 
nali  non  manca  il  solito  sogno  della  madre 
pregnante  che  ne  presagisce  i  destini.  Or¬ 
lano  del  genitore  Leodarno ,  apparecchiasi 
alle  pubbliche  cose  nella  patria,  che  sa¬ 
rebbe  Astapilea ,  città  cretense,  e  n’è  sban¬ 
dito  ;  ritiratosi  in  Agrigento ,  dal  partilo 
popolare  è  posto  in  seggio,  e,  secondo  la 
facile  arte  degli  usurpatori,  a  buoni  prin- 
cipii  fa  succedere  tristo  esito,  spiegandovi 
quella  tirannide  che  esecrato  ne  consegnò 
il  nome  alla  posterità.  Ma  forse  è  vero  che 
le  molle  morti  onde  contristò  la  signoria 
furono  in  gran  parte  una  necessaria  rea¬ 
zione  contro  la  prepotente  oligarchia,  che 
con  incessanti  moti  mirava  a  rovesciarlo, 
e,  senza  voler  tutto  negare,  non  è  impro¬ 
babile  il  credere,  che  gli  antichi  ne  esage¬ 
rassero  le  immanità  per  rendere  più  abbo- 
minevole  agli  occhi  dei  liberi  popoli  l’ im¬ 
magine  del  tiranno.  Famosissimo  e  pur 
dubbio  è  1’  aneddoto  di  Perdio ,  il  quale, 
avendo  fabbricato  un  toro  di  bronzo,  cosi 
costruito,  che  se  un  paziente  vi  fosse  stato 
intromesso,  appiccandovi  sotto  il  fuoco,  le 
grida  dell’  agonizzante  avrebbero  mandalo 
un  suono  simile  al  muggito  dell’  effigiato 
animale,  fu  da  Falaride  costretto  a  dare 
egli  stesso  la  prima  prova  di  questa  strana 
macchina  di  morte  :  se  fosse  vera  la  cosa, 
sarebbe  inumana  giustizia,  ma  pur  sempre 
giustizia.  Credesi  che,  dopo  sedici  anni  di 
dominio,  reietto  e  lapidato  dagli  Agrigen¬ 
tini ,  soccombesse  nel  556  av.  G.  C. 

Fai.aiuo,  cittadella  di  Siracusa ,  in  cui  fu  de¬ 
posto  il  toro  di  Falaride. 

Fatano,  fiume  di  Beozia,  che  gittasi  nel  Ce- 
fso.  ( Paus .  9,  c.  34-) 

1.  Falce,  duce  troiano  ucciso  da 

Antiloco. 

a.  — — ,  uno  dei  figli  di  Temeno ,  uccise  suo 
padre  ed  i  suoi  fratelli,  e  si  rese  cosi  solo 
padrone  del  reame  di  Sicione. 

3. - .  Di  questo  arnese,  gli  antichi  ne 

avevano  di  più  specie  :  le  arborariae ,  che 
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servivano  a  rimondar  gli  arbori  -,  le  la- 
tnariae ,  con  cui  si  cerchiavano  i  cardi  e  i 
rovi  nei  campi  ;  le  rustariae ,  con  cui  si 
dissodava  il  terreno  ;  le  sirpiculae ,  con  cui 
si  potavan  le  vili  ;  le  strumentar iae ,  che 
si  adoperavano  nelle  messi  per  tagliare  la 
paglia  -,  le  viniloriae ,  con  cui  si  tagliavano 
le  vili,  o  si  diramavano  i  salici  e  i  vimini  ; 
le  murales ,  istrumenti  di  guerra,  falli  di 
una  lunga  trave,  armala  in  cima  d’  un  un¬ 
cino  di  ferro,  che  si  anneravano  sulla  cima 
delle  muraglie  per  rovesciarle  ;  le  navata, 
eh’ erano  lunghe  falci  attaccate  a  lunghe 
pertiche,  usale  sulle  navi,  per  tagliare  i 
cordami  dei  bastimenti  nemici. 

4-  Falce.  V.  Saturno.  Questo  dio  aveva  in¬ 
segnato  agli  uomini  l’ arte  di  tagliare  il 
frumento  colla  falce,  come  {iure  l’erba  dei 
prati.  La  falce  è  1’  attributo  di  Saturno , 
di  Priapo  e  di  Silvano.  Qualche  volta 
viene  posta  anche  nelle  mani  di  Ali  e 
dei  sacerdoti  di  Cìbele  „•  allora  la  falce 
è  riferibile  all’  operazione  che  gli  ha  mu¬ 
tilali. 

Meltesi  anche  la  falce  nelle  mani  del 
Tempo  e  della  Morte.  Per  lo  più,  la  falce 
di  queste  due  divinità  è  quella  dal  lungo 
manico,  che  raramente  trovasi  nei  monu¬ 
menti  molto  antichi,  specialmente  in  mano 
di  altra  divinità.  Didatti  la  falce  di  Saturno 
è  quella  che  chiamasi  Arpe.  (V.)  La  pic¬ 
cola  falce  di  corto  manico  dai  nostri  pit¬ 
tori  e  scultori  è  data  egualmente  a  Cerere, 
insieme  ad  un  fascio  di  spiche. 

Nelle  medaglie  di  Siracusa,  la  falce 
significa  la  sua  fertilità.  In  quasi  tutte  le 
monete  etnische  si  trova  la  falce  senza 
alcuna  immagine  di  divinità.  La  falce  è 
pure  nelle  medaglie  simbolo  di  Bacco,  di 
Diana,  di  Lucina,  d’  Ercole  ;  ma  parli 
colarmente  di  Cerere  e  di  Proserpina,  e 
qualche  volta  avviticchiata  col  serpe.  E 
data  a  Saturno,  a  Sabino ,  a  Fauno  e  Sil¬ 
vano  della  casa  dei  re  d’ Italia.  E  posta 
alonne  volte  dietro  alla  lesta  del  cavallo  in 
alcune  medaglie  antiche  di  Roma ,  per 
allusione  alla  discendenza  dei  Romani  da 
Saturno  Visitatore  Falcifero,  come  lo 
chiama  A  niobio  (  l.  3  ). 

Falcibia,  legge  intorno  ai  testamenti  promul¬ 
gata  1’  anno  di  Roma  71 3,  sotto  gli  auspi- 
cii  di  Falcidio ,  tribuno  della  plebe. 
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Falcifero  o  Falgigero,  che  porta  una  falce , 
Saturno  e  la  Morte. 

1.  Falciuola,  attributo  di  Silvano. 

2.  — - — .  V.  Cerere,  Priapo,  Io. 

Falco,  Falcone ,  soprannome  comune  ai 
Pompei  e  ai  Valerli.  Venne  loro,  perchè 
aveano  il  dito  pollice  dei  piedi  curvato  a 
somiglianza  di  falce. 

Falconia  (Proba),  poetessa  romana,  la  quale 
fu  sposa  del  proconsole  Adelfo ,  e  fiori 
intorno  al  37g,  o  secondo  altri,  nel  5g4 
dell’  era  cristiana.  Fu  creduta  1®  autrice  di 
un  poema  diretto  ad  Onorio  ,•  ma  ora  que¬ 
st’opinione  è  ripudiata  da’dotti.  Era  bensì 
cosa  di  lei  un  poema  Sulle  guerre  civili 
di  Roma,  che  andò  perduto  fra  le  tenebre 
de'  tempi  di  mezzo.  E  rimasto  di  Falconia 
soltanto  il  Centone  di  Virgilio  sulla  storia 
del!  antico  e  nuovo  testamento.  E  d’uopo 
distinguere  la  nostra  autrice  da  Anicia 
Proba  Falconia  e  da  Valeria  Proba  ; 
alla  prima  delle  quali  fu  data  accusa  di 
avere  introdotto  i  Goti  in  Roma  per  tra¬ 
dimento  ;  e  perciò  alla  nostra  fu  da  alcuni 
male  avveduti  scrittori  rivolta  1’  accusa 
stessa. 

Fale.  V.  Falete. 

1.  Faleco,  tiranno  d’ Ambracia .  Diana 
mandò  un  piccolo  lióncino  che  gli  attra¬ 
versava  il  cammino.  Faleco  lo  prese  ;  so¬ 
praggiunse  la  lionessa,  e  sbranò  il  tiranno. 
In  questa  guisa  Diana  liberò  gli  abitanti 
di  Ambracia,  e  provò  ch’essa  era  la  divi¬ 
nità  tutelare  della  loro  città. 

2.  - ,  capitano  dei  Focesi ,  ucciso  dai 

Beoti  nella  battaglia  di  Cheronea.  (Diod. 
lib.  i5.) 

1.  Falera,  <b«Xs pov,  Phalerum ,  antica  città 
e  porto  dell’  Attica,  che  prima  chiamossi 
Phanos ,  al  dire  di  Snida.  Era  il  porto 
della  città  di  Atene  popolatissimo  prima 
che  Temistocle  avesse  intrapreso  di  forti¬ 
ficare  il  Pireo  e  trasportarvi  l’ ateniese 
marineria.  Era  in  Falera  che  trovavansi 
gli  altari  degli  Dei  sconosciuti,  mentovali 
da  S.  Paolo  quando  ebbe  a  dire  :  “  Nel 
passare  contemplando  le  vostre  divozioni, 
ho  incontrato  anche  un  altare,  sul  quale 
era  l’ iscrizione  :  Ignoto  deo  (  al  dio  sco¬ 
nosciuto  ).;  v’annuncio  dunque  quello  che 
onorale  senza  conoscerlo.  »  Non  è  già  che 
quell’  iscrizione  fosse  precisamente  quale 


58a  F  A  L 

f  Apostolo  la  riferisce,  giacche  diceva  : 

( ,  Agli  Dei  dell’  Asia ,  dell’  Europa  e  del- 
1’  Africa ,  numi  sconosciuti  e  forastieri  ;  » 
ma  siccome  non  aveva  egli  bisogno  di  pa¬ 
recchie  sconosciate  divinità,  e  non  occo- 
reagli  pel  suo  concetto  che  un  solo  Dio 
ignoto,  così  si  valse  del  singolare  piuttosto 
che  del  plurale.  Del  plurale  si  valgono 
Pagania,  Filoslralo  e  Snida  quando 
parlano  dell’ iscrizione  di  siffatto  altare,  e 
Diogene  Laerzio  attribuisce  ad  Epime- 
nide  I’  erezione  di  altari  senza  nome,  onde 
a  lui  viene  ordinariamente  attribuito  quello 
pure  di  cui  parla  S.  Paolo  :  è  però  vero 
del  [>ari,  che  Teofi latto,  Isidoro  di  P elu¬ 
si  o,  Ecumenio  ed  il  Grisoslomo  si  servi¬ 
rono  del  singolare  parlando  del  medesimo. 
Meursio  d’  altronde  assicura,  che  gli  Ate¬ 
niesi  convertiti  al  Cristianesimo  consacra¬ 
rono  al  dio  sconosciuto  il  tempio  in  cui 
era  stalo  eretto  uno  degli  altari  d’  Epime- 
nide.  —  Falera  chiamasi  oggidì  Porto ,  e 
trovasi  alla  distanza  di  oltre  una  lega  da 
Atene  ;  non  vi  si  veggono  che  alcuni  ve¬ 
stigi  delle  sue  mura  di  un  tempo.  Il  porto 
è  pieno  di  sabbia  ed  affatto  in  balia  dei 
venti.  Trovasi  a  Falera  il  sepolcro  del 
poeta  Museo,  ed  è  nota  per  aver  dato  i 
natali  a  Demetrio  Falereo  ( V .),  uno  dei 
più  grand’  uomini  d’  Atene. 

2.  Falera  o  Falero,  nome  di  un'antica  città 
di  Tessaglia ,  secondo  Suida  e  Stefano  il 
geografo,  i  cui  abitanti  vennero  chiamati 
Pkalerenses  da  Strabane. 

3.  - o  Falehia.  E  questo  uno  dei  nomi 

dell’  antica  capitale  dei  Falisci.  (V.) 

Faleride,  corintio  che  condusse  in  Epidauro 
una  colonia  corcirese. 

Fai, brina,  una  delle  tribù  di  Roma ,  così  ap¬ 
pellata  dall’  agro  Falerno  nella  Campania , 
come  pensa  il  Pitisco.  (Lex.) 

Falerno,  celebre  paesetto  della  Campania.  I 
campi  falernici  (  agri  falerni  )  erano  vi¬ 
cini  ,  anzi  contigui  a  quelli  di  Cecabo. 
L’anno  di  Roma  4i5  (  33y  av.  G.  C-), 
il  senato  distribuì  al  popolaccio  della  città 
eterna  tutto  questo  prezioso  territorio,  i 
cui  vini  furono  poscia  pagati  a  peso  d’oro. 
Il  vincitore  riferì  anticipatamente  agl’  infe¬ 
lici  Campani  il  triste  e  famoso  emistichio 
di  Virgilio  :  Veteres ,  migrate,  coloni. 
Ognuno  di  questi  poveri  cittadini  di  Roma 
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ottenne  tre  jugeri  di  terra  nel  paese  di 
Falerno.  Ma  lungo  tempo  dopo  soltanto  i 
monti  che  coronavano  questo  liceo  terri¬ 
torio  si  coprirono  di  quei  vigneti  cotanto 
famosi,  così  bene  coltivati  dai  loro  nuovi 
possessori  e  così  vantati  dai  geografi  e  da¬ 
gli  epicurei.  Plinio  mentova  pure  le  pera 
di  Falerno  come  eccellenti  ;  nel  paese 
queste  si  chiamano  tuttavia  pere  di  zuc¬ 
chero. 

Il  monte  Massico  era  una  ramificazione 
del  monte  Falerno ,  addimandata  oggigior¬ 
no  Rocca  di  Mondragone  ;  il  suo  vino, 
come  pure  quello  di  Cecubo ,  aveva  an- 
ch’  esso  una  grandissima  riputazione.  — » 
Il  territorio  di  Falerno  si  addimandava 
pure  anticamente  aminea  regio.  Virgilio, 
nelle  sue  Georgiche,  celebra  i  suoi  vigneti. 
D’  onde  devesi  conchiudere  che  Falerno 
era  il  nome  generale  che  si  dava  ai  diversi 
vini  dei  diversi  terreni  di  questo  paese,  tra 
cui  i  più  stimati  erano  quelli  di  ì Massico 
e  di  Cecubo.  —  Il  vino  di  Falerno  rac¬ 
chiudeva,  a  quanto  pare,  molte  parti  spi¬ 
ritose  ,  potevasi  conservare  lungamente, 
poiché  durava  più  d’  un  secolo  ;  allora 
cangiavasi  in  una  specie  di  sciroppo,  loc- 
chè  rendeva  necessario  di  commescerlo 
all’  acqua  per  berlo  più  facilmente.  — 
Plinio ,  nella  sua  nomenclatura  dei  vini 
d’ Italia ,  colloca  in  seconda  linea  questo 
vino  :  «  I  vini  ili  Falerno ,  die’  egli,  sono 
salubri  al  corpo,  purché  non  si  beano  nè 
troppo  nuovi,  nè  troppo  vecchi  ;  si  può 
cominciare  a  berli  dopo  il  quindicesimo 
anno.  »  Adunque  faceva  d’  uopo  niente 
meno  che  quindici  anni  di  vecchiezza  a 
quest’  ardente  e  generoso  liquore,  espresso 
a  grappoli  maturati  nelle  lave  e  nello  zolfo 
del  suolo  campano,  perchè  fosse  degno 
della  mensa  dei  ricchi,  dei  consoli,  de¬ 
gl’  imperatori. 

Questo  celebre  vino,  servì  ad  Orazio 
non  solo  quale  tema  mirabile  nei  suoi  de¬ 
liziosi  quadri  della  saviezza,  del  piacere 
e  della  brevità  della  vita,  ma,  ciò  eh’ è  più 
commovente  ancora  e  più  bello,  bensì  qual 
pegno  della  sua  riconoscenza.  Niella  sua 
aurea  mediocritas ,  non  può  offrire  pre¬ 
ziose  coppe  e  magnifici  vasi  al  suo  illustre 
protettore,  al  suo  amico  Mecenate ,  ma 
serba  per  lui  alcune  bottiglie  d’uu  vecchio 
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cecidio  e  d’  un  generoso  falerno,  chiuse 
da  un  suggello  in  cui  è  accennato  1’  anno 
di  un  consolato  già  dimenticato.  Strabonc , 1 
come  geografo,  segnalò  e  stabilì  ('eccellenza 
dei  Falerno;  ma  Orazio  l’ha  immortalato.. 

t.  Falero,  tyuXijpcs  Phalerus ,  eroe  eponimo 
del  porto  di  Falera  (  uno  dei  tre  che 
Atene  possedeva),  era  considerato  ora 
come  argonauta  ed  amico  di  Giasone ,  ora 
come  un  figlio  d’  Eretteo  (od’  Alcone  ), 
ora  finalmente  come  un  cretese.  Avendo 
un  serpente  avviluppato  Falero ,  suo  padre 
uccise  il  rettile  senza  toccare  il  fanciulio. 

2. - ,  centauro  presente  alle  nozze  di 

Piritoo. 

Falerona,  città  del  Piceno  distrutta.  Lapida 
in  Muratori  (  Thes.  laser,  pag.  1047)  : 

FIRMI  ET  FALERONE,  eC. 

Farete  o  F.ale,  il  dio  supremo  di 

Cillene.  Era  Mercurio  ed  era  Priapo 
(  phales  e  phallas  non  differiscono  ).  — - 
F.  Priapo. 

Falia,  figlio  d'Eliconide  e  d'Èrcole. 

Falio,  Fai i de,  re  di  Sidone ,  consi¬ 

gliò  al  re  di  Liscia ,  Sarpedonle ,  di  non 
soccorrere  Priamo. 

Falisc»,  antica  città  di'  E  Ir  uria,  ch’ebbe  ori¬ 
gine  dagli  Argi ,  come  scrive  Catone ,  fa¬ 
mosa  pei  suoi  pascoli  e  pei  suoi  sangui¬ 
nacci.  (Plin.  Ist.  I.  Ili ,  c.  5.) 

Falisci,  in  lat.  Falisci,  Phalisci,  popoli  di 
origine  pelasgica  che  di  Macedonia  ven¬ 
nero  in  remotissima  epoca  a  stabilirsi  nel- 

11  Etruria ,  ove  abitarono  le  sponde  del 
Tevere  e  i  dintorni  del  fiuraicello  Terica 
tra  Roma  ed  Otricoli  (  Olricolum  ),  e 
s’ inoltrarono  sino  verso  Galesio  (  Gale- 
sium  ),  ov’  era  il  monte  detto  allora  Fali- 
scorum  mons ,  ed  oggidì  Soratte  ;  sembra 
insomma  che  occupassero  gli  odierni  terri¬ 
tori!  di  Viterbo  e  di  Ronciglione.  La  loro 
capitale,  o  piuttosto  l’unica  loro  città,  tro¬ 
vasi  nelle  antiche  geografie  nominata  ora 
Falisqua  o  F olisca,  ora  Falena,  Falerii 
e  Faleris,  e  credesi  che  giacesse  a  circa 

12  leghe  al  N.  E.  da  Tarquinia  ;  Strabono 
però  dà  a  capire  che  i  Falerii  fossero 
popoli  dai  Falisci  diversi.  —  Erano  i 
Falisci  valenti  e  generosi,  come  accennano 
anche  alcuni  versi  di  Virgilio,  onde  Roma , 
con  cui  furono  spesso  in  guerra  sanguino¬ 
sa,  ebbe  molta  difficoltà  a  sottometterli,  e 
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può  anche  dirsi  essere  stata  piuttosto  la 
generosità  che  la  forza  che  li  determinò 
alla  dedizione.  Un  loro  maestro  di  scuola 
essendosi  recato  nel  campo  del  dittatore 
M.  Furio  Camillo  che  assediava  la  loro 
capitale  1’  anno  35o  o  362  di  Roma,  pro¬ 
ponendogli  i  giovanetti  che  erano  a  lui 
affidali  per  l' istruzione,  Camillo,  indignato 
di  tanta  perfidia,  fece  spogliare  quel  tra¬ 
ditóre  e  ordinò  ai  suoi  discepoli  di  ricon¬ 
durlo  alla  città  a  suon  di  vergate.  Mossi  i 
Falisci  da  questa  magnanimità  del  duce 
nemico,  cessarono  di  combattere  per  la 
loro  indipendenza  e  volontarii  s’ incor¬ 
porarono  ai  Romani.  Vi  sono  medaglie 
autonome:  FAAEI12N,  Faliscorum. 
Osserva  la  F  in  luogo  di  <J).  I  loro  sim¬ 
boli  ordinarli  sono,  un’  aquila  che  lacera 
un  lepre  ;  un  treppiede  ;  un  fulmine  alato. 
( Rasch .  Lex.) 

Falisio,  cittadino  di  Naupatto  nella  Focide. 
Essendo  egli  attaccato  da  una  malattia  di 
occhi,  grave  a  segno  di  esserne  divenuto 
quasi  cieco,  il  dio  di  Epidauro  gli  mandò 
una  lettera  suggellata  col  mezzo  di  una 
donna  chiamata  Anite ,  che  le  sue  poesie 
avevano  renduta  celebre.  Questa  donna 
credette  d’  aver  veduto  in  sogno  Escula- 
pio,  il  quale  avesse  a  lei  consegnata  quella 
lettera,  e  diffalli  allo  svegliarsi  se  la  trovò 
fra  le  mani.  Imbarcatasi  tosto,  giunse  a 
Naupatto ,  e  porlossi  a  trovare  Falisio, 
ordinandogli  di  rompere  il  sigillo  di  quella 
lettela.  Da  principio  credette  egli  che 
quella  donna  si  prendesse  giuoco  di  lui, 
poscia  udendo  il  nome  di  Esculapio,  aprì 
la  lettera,  si  pose  a  guardarla,  e  nell’istante 
medesimo  ricuperò  si  bene  la  vista,  che 
lesse  tutto  ciò  che  v’  era  scritto.  Allegris¬ 
simo  di  una  si  inaspettata  guarigione,  ren¬ 
dette  infinite  grazie  ad  Anite  e  licenziolla, 
dopo  di  averle  contate  duemila  monete 
d’  oro,  a  norma  dell’  ordine  in  quella  let¬ 
tera  espresso. 

Pausania  aggiunge  che  Falisio ,  mosso 
da  riconoscenza  verso  il  nume  che  avea- 
gli  renduto  la  vista,  gli  fece  innalzare  un 
tempio  nella  città  di  Naupatto,  il  quale 
ai  tempi  di  questo  scrittore  era  di  già  ro¬ 
vinato.  (Paus.  io.) 

Fallagia  o  Fali.agogia  o  Falloforia  o  Fal- 
i-ogia,  in  lat.  Phallagia ,  da  tpdxxos,  fallo, 
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lieoe,  e  dyco,  portare,  condurre ,  festa  cl»e 
celebravasi  annualmente  in  Grecia  in  ono¬ 
re  di  Priapo  ( V .),  e  nella  quale  portavasi 
solennemente  in  processione  un  fallo  (V.) 
o  figura  del  pene,  come  emblema  della  ge¬ 
nerazione  o  simbolo  della  vita  animale. 
Tale  festa  o  processione  fu  pure  adottala 
dea  Romani ,  presso  i  quali  eseguivasi  dalle 
matrone  il  giorno  26  d’agosto  d’ogni  anno. 
Anche  in  onore  di  Bacco  si  celebrava  la 
fallacia,  e  così  pure  in  onore  di  Osiride 
presso  gli  Egiiii.  —  Le  nostre  idee  di 
decenza,  dice  V oltaire ,  ci  farebbero  pen¬ 
sare  che  una  cerimonia  da  noi  considerata 
così  infame,  fosse  stata  unicamente  inven¬ 
tata  dalla  dissolutezza  ;  ma  non  è  gran  fatto 
credibile,  soggiunge  egli,  che  la  deprava¬ 
zione  dei  costumi  abbia  mai  presso  nessun 
popolo  stabilito  cerimonie  religiose  ;  è  in¬ 
vece  probabile  che  un  tal  costume  sia  stato 
introdotto  in  tempi  di  semplicità,  e  coi 
solo  scopo  di  onorare  la  divinità  nel  sim¬ 
bolo  della  vita  da  essa  impartitaci.  Siffatta 
processione  avrà  bensì  potuto  in  seguito 
ispirare  la  licenza  alla  gioventù  e  sembrare 
almeno  ridicola  ai  saggi  in  tempi  più  illu¬ 
minati,  più  civili  e  perciò  anche  più  cor¬ 
rotti  ;  ma  1’  antico  uso  si  è  lasciato  sussi¬ 
stere  malgrado  gli  abusi  cui  potè  dar  luo¬ 
go,  perchè  considerato  inattaccabile  a  mo¬ 
tivo  della  religiosa  suo  origine. 

Falco,  immagine  scandalosa  del  dio  degli 
orti,  che  in  Grecia  portavasi  alle  feste  di 
Bacco ,  e  più  anticamente  a  quelle  di  Osi¬ 
ride.  Avendo  Iside  ricuperati  i  membri 
sparsi  di  suo  marito  ad  eccezione  delle 
parti  che  i  pesci  del  Nilo  avevano  divora¬ 
to,  ne  consacrò  la  figura,  che  poscia  i  sa¬ 
cerdoti  portarono  nelle  feste  instituite  in 
onore  di  quel  principe.  (IH il.  di  Banier , 
t.  1,  c.  2.) 

Questa  materia  che  a  prima  vista  può 
sembrare  di  poco  rilievo,  e  per  lo  meno 
venir  risguardata  come  scandalosa  nella 
religione  dei  pagani,  contiene  in  sè  un  mi¬ 
stero  che  merita  di  essere  dilucidato,  onde 
si  veda  che  se  nelle  forme  offende  la  mo¬ 
derna  delicatezza,  fa  ragione  nella  sostanza 
allo  spirito  allegorico  degli  antichi. 

Fin  dai  secoli  più  remoti  in  cui  comin- 
ciaronsi  a  studiare  i  segreti  della  natura, 
prevalse  la  dottrina  della  causa  primitiva  e 
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suprema,  divisa  in  attiva  e  in  passiva,  ov¬ 
vero  il  dogma  dell’  universo  ageùte  e  pa¬ 
ziente  ,  Dio-mondo  ermafrodito .  Quasi 
tutti  i  popoli  lo  consacrarono  nei  loro  culti 
e  nei  loro  misteri,  nonché  nelle  loro  teo¬ 
gonie.  Il  fondamento  di  tale  sistema  può 
vedersi  in  Ocello  di  Lucania ,  il  quale  ha 
scritto  un  trattalo  sulle  cause  primarie  die¬ 
tro  la  scorta  dell’  egizia  filosofia  eh’  ei  pro¬ 
fessava.  La  cosmogonia  degli  Allanlidi  e 
dei  Cretesi ,  riferita  da  Diodoro  di  Sicilia , 
quella  dei  Eenicii  attribuita  a  Sanconia- 
tone ,  e  dei  Greci  cantata  da  Esiodo  ;  i 
frammenti  delle  teorie  di  Orfeo ,  sparsi  in 
parecchi  autori,  i  libri  dei  Parsi  e  degli 
Indiani ,  le  tradizioni  dei  Chinesi ,  i  canti 
cosmogonici  che  Virgilio  pone  in  bocca 
di  Jopa  e  del  vecchio  Sileno ,  e  il  primo 
libro  delle  Metamorfosi  d 'Ovidio,  son 
tutti  tèstimonii  di  siffatta  dottrina,  di  modo 
che  la  mitologia  e  l’antica  filosofia,  benché 
parlino  un  differente  linguaggio,  vanno 
d’  accordo  sul  dogma  delle  due  cause  pri¬ 
marie,  anzi  ne  distinguono  il  sesso,  e  danno 
ad  esse  un  carattere  analogo  all’  azione 
generatrice  universale  che  vogliono  signi¬ 
ficare.  Parve  agli  uomini,  dice  Plutarco , 
che  il  Cielo  facesse  1’  ufficio  di  padre,  e  la 
Terra  quello  di  madre,  poiché  uno  spar¬ 
gendo  piogge  e  benefici  influssi,  riceven¬ 
doli  1’  altra  nel  suo  seno  e  fecondandosi, 
ne  seguiva,  per  così  dire,  un  casto  matri¬ 
monio  ed  una  certa  figliazione  :  il  mondo 
in  tal  guisa,  asserisce  Macrobio ,  viene  ad 
essere  diviso  in  due  parti,  una  delle  quali 
agisce,  e  1’  altra  è  soggetta  all’  azione,  e 
queste  due  parti  non  sono  altro  che  il 
Cielo ,  chiamato  da  Proclo  primo  sposo,  e 
la  Terra  egualmente  appellata  prima  spo¬ 
sa.  Diffatti  tulle  le  antiche  teogonie  comin¬ 
ciano  da  questo  misterioso  matrimonio  del 
Cielo  e  della  Terra  ■  e  da  Sanconialone 
ad  Orfeo ,  da  Orfeo  a  Virgilio  se  ne  can¬ 
tarono  gli  effetti,  se  ne  istituirono  riti,  se 
ne  inventarono  feste,  ed  infinite  allegorie 
se  ne  immaginarono. 

Da  principio,  quando  la  malizia  degli 
uomini  non  era  per  anco  arrivata  a  trar 
motivo  di  scandalo  dai  più  augusti  misteri 
della  natura,  questa  unione  del  Cielo  e 
della  Terra ,  prima  base  delle  loro  idee 
religione,  era  espressa  per  mezzo  degli 
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organi  con  cui  seguiva  l’uuione  di  tulli  gli 
esseri,  poiché  questi  erano  Punico  simbolo 
capace  ad  esprimeie  1’  imi  vergai  matrimo¬ 
nio  che  volevano  festeggiare  ;  quindi  ebbe 
origine  fra  i  Uraniani  la  statua  rappresen¬ 
tativa  del  mondo,  la  quale,  al  dir  di  Por¬ 
firio ',  riuniva  due  sessi,  il  mascolino,  che 
figurava  l’ immagine  del  Sole  centro  del 
principio  attivo,  e  il  femminino,  che  signi¬ 
ficava  la  Luna ,  la  quale  stabilisce,  per  così 
dire,  il  primo  incingersi  della  parte  passiva 
della  natura.  Il  lingam ,  che  gl’  Indiani 
adorano  anche  oggidì  ne’  loro  templi,  il 
taly ,  che  il  sacerdote  consacra,  e  lo  sposo 
appende  al  collo  della  nuova  sposa,  perchè 
essa  lo  porti  finché  vive,  non  sono  altro 
che  la  figura  dei  due  sessi,  uniti  insieme, 
simbolo  dell’  unione  universale.  Quindi 
ebbero  origine  egualmente  il  fallo  e  il 
cteis ,  il  primo  appartenente  al  sesso  virile, 
il  secondo  al  femmineo,  consacrati  ambidue 
dagli  Egiùi  nei  misteri  d’  Osiride  e  d' Isi¬ 
de,  e  dai  Greci  loro  imitatori  venerati  nei 
santuarii  di  Eleusi  e  nelle  feste  di  Bacco 
e  di  Libera  ;  e,  se  deve  credersi  a  Dio¬ 
doro  di  Sicilia  e  al  geografo  Tolomeo , 
onorati  parimenti  con  gli  stessi  culli  e  le 
medesime  solennità  dagli  Assirii  e  dai 
Persiani ,  e  più  recentemente,  per  quanto 
ne  dice  Kiker ,  appoggiato  all’  autorità  di 
Cortes ,  santificati,  se  non  ambidue,  almeno 
il  fallo  solo,  anche  nel  mondo  sconosciuto 
agli  antichi,  cioè  l’ America  :  così  che  può 
dirsi  essere  stato  universale  un  tal  culto, 
come  quello  della  stessa  natura. 

Questo  augusto  mistero  di  fecondità  nel 
mondo  attivo  e  passivo,  fatto  sensibile  in 
ogni  cosa  nella  primavera,  celebrato  da 
principio  con  tutta  la  riverenza,  dovuta 
non  solo  a  qualsiasi  festa  religiosa,  ma 
propiia  eziandio  di  popoli  più  innocenti 
ed  onesti,  degenerò  poscia  in  orgie  licen¬ 
ziose,  da  cui  fu  sbandito  il  pudore  e  dete¬ 
riorarono  i  costumi  delle  genti  ;  perchè 
rimasero  appena  le  apparenti  cerimonie,  e 
si  travisò  1’  origine  del  culto  ;  e  perchè 
l’ impostura  dei  sacerdoti  pagani,  molti¬ 
plicando  i  templi  e  gl’  iddii,  le  feste  e  i 
riti,  coperse  d’  un  velo  il  primo  santuario 
della  natura,  e  alimentò  l’ ignoranza  del 
volgo  con  mille  favole,  una  più  assurda 
dell’  altra.  Tuttavolta  1’  occhio  della  fìlo- 
Dit.  Mit.  Fai.  V. 
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sofia  penetra  attraverso  del  velo  di  cotante 
invenzioni,  e  riducendo  le  molliplici  alle¬ 
gorie  ad  un  solo  principio,  altro  non  vede 
negli  Osiridi ,  nei  Bacchi ,  nei  Priapi ,  nei 
Pani  e  in  tutte  le  altre  deità  a  cui  si  rife¬ 
risce  il  culto  fallico,  fuorché  il  Cielo  fe¬ 
condatore  e  la  Terra  fecondata,  padre 
1’  uno  e  madre  1’  altra  di  quanto  ha  vita 
quaggiù  :  non  iscorge,  finalmente,  che  i  be¬ 
nefici  effetti  della  primavera  cantali  da 
tutti  i  poeti,  e  più  degnamente  da  Virgilio 
nelle  sue  Georgiche ,  allorquando  il  gran 
padre  Etere  scende  nel  grembo  della  sua 
sposa,  che  lieta  lo  accoglie,  e  per  lui  con¬ 
cepisce  i  germi  di  tutti  gli  esseri,  che  con 
eterna  vicenda  riproduce  e  alimenta.  (V. 
Osjhide,  Iside,  Pane,  Priapo,  ecc.) 

Fali.oforie,  sacrificii  iu  onore  d’ Iside. 

Fallogia.  V.  Fallagia. 

Fallopori,  ministri  delle  orgie,  i  quali  porta¬ 
vano  il  fallo  nei  baccanali  -,  correvan  essi 
per  le  strade,  imbrattati  di  feccia  di  vino, 
coronali  di  edera,  e  cantavano  in  onore  del 
nume  inni  degni  delle  loro  funzioni,  poscia 
ballavano  facendo  contorsioni  orribili. 

Faloe,  ninfa,  figlia  del  fiume  Liride  o  Liti, 
la  quale  era  stata  promessa  in  isposa  a 
colui  che  1’  avesse  liberata  da  un  mostro 
alato.  Un  giovine  chiamato  Elaute  si  offrì 
d’ucciderlo,  e  vi  riuscì  :  ma  prima  del  suo 
matrimonio  morì.  Faloe  versò  lagrime  in 
tanta  copia,  che  gli  Dei,  mossi  a  compas¬ 
sione  del  suo  dolore,  la  cangiarono  in 
fonte,  le  cui  acque  uscivano  da  una  sor¬ 
gente  circondata  di  cipressi,  e  mescolavansi 
con  quelle  del  fiume  Liride  suo  padre, 
ma  in  tal  guisa  che  poteansi  riconosceie 
per  la  loro  amarezza. 

Fai.ora,  città  di  Tessaglia. 

Falsarii ^  falsificatori.  Qui  si  deve  intendere 
di  quelli  che  con  falsi  sigilli  falsificavano  i 
testamenti.  Erano  puniti  coll’  esilio  o  col- 
l’ amputazione  delle  mani.  Ovidio  alluse 
ai  falsarli  allorché  disse  (De  Pont.  II, 
6,  96  )  ; 

Ncc  mea  subiecta  confida  est  gemma  tabella 
Mendaccm  linis  imposuisse  notam. 

Falsità.  (Iconol.)  Cochin  la  esprime  con  una 
sirena  che  attrae  presso  di  sè  l’errore.  Un 
artista  aveva  rappresentato  ingegnosamente 
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quella  specie  di  Jalsità ,  della  quale  sono 
alcune  volte  accusate  le  giovani  che  cer¬ 
catisi  un  marito.  Aveva  egli  rappresentata 
una  sorella  primogenita  all’istante  di  essere 
congiunta  in  matrimonio  ;  ella  teneva  una 
maschera,  che  1’  avea  assai  bene  servita,  e 
sembrava  in  atto  di  passarla  nelle  mani 
della  seconda  sua  sorella  acciò  essa  pure 
ne  facesse  uso.  La  Jalsità  in  amore  è  stata 
simboleggiata  con  una  donna  seducente  e 
superbamente  vestita,  che  appoggia  la  ma¬ 
no  sopra  la  testa  di  una  sirena,  la  quale 
guardasi  in  uno  specchio. 

Falto,  Fultone ,  soprannome  della  famiglia 
Valeria.  (Ved.  Falco.)  —  Ha  medaglie  : 

V.  VALER.  Q.  F.  PALTÒ. 

Falvatera,  città  dei  V olsci ,  poi  colonia  dei 
Romani.  E  in  lapida  nel  Muratori  (Tlies. 
Iscr.  p.  82  5  ). 

Fama  ( Iconol.) ,  messaggera  di  Giove.  Gli 
Ateniesi  le  avevano  innalzato  un  tempio, 
e  le  rendevano  un  culto  regolare.  Furio 
Camillo  presso  i  Romani  le  fece  edificare 
un  tempio.  I  poeti  la  dipingono  come  una 
dea  di  enorme  grandezza,  che  ha  cento 
bocche  e  cento  orecchi,  con  lunghe  ali, 
ogni  penna  delle  quali  di  sotto  ha  un  oc¬ 
chio.  Virgilio  (  Eneid.  I.  4  )  finge  ch’ella 
sia  figlia  della  Terra ,  la  quale  la  generò 
onde  pubblicare  i  delitti  e  le  infami  azioni 
degli  Dei,  in  vendetta  della  morte  dei  gi¬ 
ganti,  figli  di  lei,  da  loro  sterminati.  (V. 
Ovid.  Met.  -,  V olt.  Henr.  cani.  8  ;  Rous. 
Ode  al  princ.  Eug.)  Un’  antica  medaglia 
di  Trajano  la  esprime  con  un  Mercurio , 
che  colla  destra  mano  tiene  un  caduceo,  e 
colla  sinistra  stringe  la  briglia  di  pega- 
so,  il  quale  sta  alzato  sopra  i  piedi  di  die¬ 
tro.  I  nostri  artisti  l’ hanno  dipinta  con 
una  veste  ripiegata,  con  ali  agli  omeri  e 
una  tromba  in  mano.  Rubens  e  Le  Rrun 
le  hanno  dato  una  tromba  doppia  onde 
significare  eh’  ella  pubblica  il  vero  ed  il 
falso.  Il  gruppo  di  Coysevox ,  che  si  vede 
alle  Tuileries ,  la  rappresenta  sopra  un 
cavallo  alato,  con  la  tromba  alla  bocca.  — 
La  Fama  parla  delle  arti  e  delle  scienze, 
come  anche  delle  vittorie  e  delle  grandi 
azioni.  Per  esprimere  questo  secondo  pen¬ 
siero,  viene  rappresentata  qualche  volta 
assisa  sopra  di  uno  scudo,  con  una  tromba 
in  mano,  ed  appoggiata  ad  un  antico  bu-1 
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sto.  Puossi  anche  lasciar  isfuggire  dal  suo 
abbigliamento  i  più  odorosi  fiori. 

In  un  ballo  pantomimo  eseguito  dinanzi 
a  Luigi  XIII ,  la  Fama  ridicola,  ossia 
quella  che  sparge  le  nuove  del  volgo,  era 
figurata  da  una  vecchia  sopra  un  asino, 
portandosi  alla  bocca  una  tromba  di  legno, 
onde  alludere  all’  antico  proverbio  :  A 
persone  di  villaggio  tromba  di  legno. 

Degna  di  essere  ammirata  da  chiunque 
porta  amore  alle  bell’  arti,  è  la  Fama  di¬ 
pinta  dal  celebre  Appiani ,  che  noi  qui  di 
contro  presentiamo  delineata.  Ella  non  è 
già  quella  Fama  di  cui  gli  antichi  ci  fanno 
si  bizzarre  descrizioni,  che  vola  accompa¬ 
gnata  dalla  credulità  e  dall’  errore,  dai 
timori  e  dalla  sedizione  de’  popoli  (Ovid. 
Met.  I.  12),  ma  sembra  che  l’ illustre  di¬ 
pintore  abbia  voluto  figurare  la  vera  Fa¬ 
ma,  di vulgatrice  del  merito,  e  nobile  ricom¬ 
pensa  degli  eroi  ;  poiché  vedesi  spaziare 
per  le  regioni  dell’  aria,  serena  al  pari  di 
essa  ;  e  sembra  che  lieta  vada  in  traccia 
dell’  eroe  cui  deve  coronare  la  fronte  con 
una  ghirlanda  che  tiene  in  mano. 

F amaro  (Mil.  Rab.J ,  uno  degli  angeli  che 
dovettero  la  loro  caduta  alla  bellezza  delle 
donne.  Fu  questi  il  dottore  della  magia. 

Fame,  Aipoi,  Fames ,  dea  figlia  della  Nolte , 
che  la  generò  di  sé  stessa,  secondo  Esio¬ 
do ,  abitava  alla  porta  dell’  inferno  oppure 
sulle  sponde  di  Codio.  Ovidio  la  colloca 
nella  Sciua.  Gli  Spartani  le  avevano  de¬ 
dicato  una  cappella  nel  loro  tempio  di 
Minerva  a  Calcieco. —  Era  io  un  quadro 
rappresentata  smunta,  pallida,  magra,  ab¬ 
battuta,  cogli  occhi  incavati,  la  carnagione 
color  di  piombo,  i  denti  gialli,  le  labbra 
livide,  le  braccia  scarne  e  le  mani  dietro  il 
dorso.  Convien  leggere  altresì  il  ritratto 
che  ne  fa  Ovidio.  (Metam.  Vili ,  797.) 
Virgilio  la  metto  nell'  inferno  come  con¬ 
sigliera  di  delitti.  Malesuada  James ,  dice 
egli,  la  Fame  mala  consigliera. 

Famgami  (Mit.  Ind.),  ordine  religioso  di  sa¬ 
cerdoti  la  cui  tribù  occupa  il  secondo  grado 
nel  regno  di  Golconda.  Osservano  le  ce¬ 
rimonie  dei  B ramini,  ma  non  si  nutrono 
che  di  burro,  di  latte  e  di  erbaggi,  eccet¬ 
tuate  però  le  cipolle,  le  cui  vene  offrono 
ad  essi  qualche  somiglianza  col  sangue. 

Famiglia.  Era  diversa  da  gens ,  stirpe,  che 
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più  si  stende  ;  poiché  una  sola  stirpe  con- 
tenea  spesso  più  famiglie.  Queste  famiglie 
erano  o  patrizie  o  plebee,  secondo  la  divi¬ 
sione  di  Romolo ,  che  dopo  aver  fabbricato 
Roma ,  divise  il  popolo  in  due  classi.  In 
una  pose  quelli  che  la  lor  nascita,  il  lor 
valore,  e  le  loro  ricchezze  distingeva  dagli 
altri.  Gli  uni  disse  patres ,  gli  altri  plebei. 
Affidò  ai  padri  o  patrizii  la  cura  della  re¬ 
ligione,  della  giustizia,  delle  magistrature 
e  del  governo  della  repubblica,  e  volle 
che  i  plebei  fossero  dedicati  alle  arti  mec¬ 
caniche.  Accadde  che  talvolta  di  due  fami¬ 
glie  del  medesimo  nome  e  della  medesima 
stirpe,  l’una  fosse  patrizia  e  1’  altra  plebea, 
come  nei  Tullii,  Tullio  Longo  e  Tullio 
Cicerone.  Quelli  erano  patrizii ,  poiché 
M.  Tullio  Longo  fu  console  nel  253, 
quando  i  soli  patrizii  poteano  esserlo.  Gli 
ultimi  erano  plebei.  Talora  una  famiglia 
passava  alternativamente  dallo  stato  dei 
patrizii  a  quel  dei  plebei,  come  quella  degli 
Oltavii ,  che  passò  dalla  parte  del  popolo, 
e  non  ritornò  che  lungo  tempo  dopo  nel- 
1’  ordine  patrizio.  Forse  ragion  fu  di  tal 
confusione  il  desiderio  di  alcuni  patrizii 
per  giugnere  al  tribunato,  che  non  potea 
ottenersi  che  nell1  ordine  plebeo.  —  Si 
distinguevano  le  famiglie  nobili  dalle  nuo¬ 
ve.  Le  prime  possedeano  da  lungo  tempo 
gli  onori  e  le  cariche  che  davano  nobiltà, 
e  quando  i  plebei  vi  ebber  diritto,  forma¬ 
rono  una  nobiltà  nuova,  che  non  si  con- 
fondea  coll1  antica,  ma  che  si  conoscea  col 
titolo  d1  uomini  nuovi,  homines  novi,  che 
portavano  quelli  che  primi  nelle  loro  fa¬ 
miglie  arrivavano  agli  onori.  —  Notisi, 
come  dice  Sigonio ,  che  tutti  i  nomi  delle 
famiglie  terminano  in  ivs  ;  e  se  talvolta 
pare  che  alcuno  termini  in  vs,  si  deve  cer¬ 
care  il  vero  nell1  originario  della  famiglia , 
come  labienvs  viene  dalla  famiglia  Atia. 
—  Ecco  i  nomi  delle  famiglie  in  Faillant 
(  meno  di  quelle  appartenenti  all1  ordine 
consolare  ),  col  numero  delle  medaglie  ad 
esse  famiglie  appartenenti  : 


Aburia 

6 

Aemilia 

56 

Accoleia 

t 

Afrania 

4 

Acilia 

I  0 

Albia 

2 

Arbutia 

5 

■  Alfinia 

1 

A  dia 

I  2 

Alliena 

I 
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Anicia 

ì 

Critonia 

i 

Annia 

7 

Cupicnnia 

2 

Antestia 

5 

Curiatia 

5 

Antia 

3 

Curlia 

5 

Antistia 

Antonia 

5 

ro4 

Deidia ,  seu 
Didia 

4 

Apronia 

6 

Domitia 

24 

Apuleia 

7 

Duilia 

3 

Aquilia 

1 1 

Durmia 

7 

A  rria 

4 

Egnatia 

4 

Arruntia 

i 

Egnatuleia 

i 

Asinia 

5 

Eppia 

2 

Atila 

2 

Fabia 

=4 

A  lillà 

18 

Fabricia 

i 

Atteia 

ì 

Fabrinia 

3 

A  ufidia 

2 

Fadia 

2 

Aurelia 

1 3 

Fannia 

2 

Autronia 

4 

Fa  rs  ulei a 

I 

Axsia 

4 

Flaminia 

7 

Raebia 

5 

Flavia 

4 

Rellia 

— 

Fonteia 

IO 

Betiliena 

i 

Fufia 

3 

Caecilia 

44 

Fulvia 

I  0 

Caecina 

2 

Fandania 

2 

Caedicia 

Caesia 

I 

I 

Furia  ,  seu 
Fouria 

9 

Calidia 

I 

Furnia. 

1 

Calpurnia 

32 

Gabinia 

I 

Calusia 

2 

Gallia 

3 

Canidia 

I 

Gellia 

4 

Caninia 

7 

Hateria 

i 

Ca  risia 

16 

Helvia 

i 

Carvilia 

5 

Herennia 

2 

Cassia 

22 

Hirtia 

2 

Ce  stia 

2 

H or  atia 

I 

Cicereia 

I 

Hortensia 

2 

Cipia 

2 

Hosidia 

3. 

Claudia ,  seu 
Clodia 

46 

Dos  tilia 

Itia 

7 

i 

Clovia 

I 

lulia 

72 

Cloulia 

2 

lunia 

47 

Cocceia 

2 

Laelia 

3 

Codia 

7 

Laetoria 

i 

Considia 

5 

Licinia 

38 

Coponia 

i 

Livia 

8 

Cordia 

3 

Livineia 

I  2 

Cornelia 

91 

Lollia 

9 

Cornuficia 

4 

Tjiicilia 

i 

Cosconia 

i 

Lucretia 

5 

Cossutia 

3 

Luria 

3 

Crepereia 

2 

Lutatia 

5 

Crepusia 

3 

Maecilia 

2 
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Maenia 

5 

Proculeia 

2 

Pillia  1  Pirmidia  a 

Manìilia 

5 

Papia 

6 

Pinicia  6  Z7 oconia  2 

Manilla 

2 

Quindia 

1  2 

Pipsania  1 1  Polcatia  1 

Manila 

*4 

Quinclilia 

4 

Pisellia  1  Polteia  6 

Marcia 

28 

Rabiria 

1 

Pitellia  1  Pi olusia  1 

Maria 

16 

Renio 

1 

'Memm'ia 

7 

Rosela 

I 

Familia.  La  parola  familia  derivava  da  yà- 

Mas  cima 

5 

Rubellia 

1 

mula,  e  abbracciava  nel  suo  significalo 

Mettia 

4 

Rubria 

8 

tutti  i  domestici  d’  una  casa,  quando  per 

M inalia 

3 

Rupilia 

2 

lo  meno  ve  n1  erano  quindici.  Per  Jamilia 

Mineia 

— 

Rustia 

2 

intendevasi  pure  un  corpo  di  operai,  con- 

Mitreia 

1 

Rulilia 

2 

dotti  e  comandati  dal  prefetto  delle  acque. 

Minucia 

1 3 

Salvia 

5 

Di  questi  corpi  ve  n'erano  due  \  uno  pub- 

M  noia 

4 

Sanguinia 

4 

blico,  istituito  da  Agrippa ,  e  1’  altro  pi  i- 

Mummia 

3 

Satricna 

I 

vato,  introdotto  sotto  Claudio.  La  truppa 

Munalia 

6 

Saufeia 

3 

dei  gladiatori,  che  faceano  i  loro  esercizii 

M ussìdia 

1 5 

Scribonia 

6 

sotto  un  capo  comune  detto  Lanista ,  chia- 

N a  e  via 

5 

Sempronio 

3» 

mavasi  pure  Jamilia. 

Nasidia 

2 

Sentia 

7 

1.  Familiari,  i  Lari  delle  case  di  ciascun 

Ncria 

1 

Sepullia 

5 

particolare. 

Nonio 

3 

Sergia 

1 

2. - (Parti),  parte  della  vittima,  dalla 

Norbana 

7 

Servilia 

27 

quale  si  traevano  gli  augurii  per  le  cose 

N  umitoria 

3 

Se  stia 

2 

interne  e  particolari.  (Pii.  Liv.  8.) 

Nuntonia 

1 

Sextia 

I 

Famitsai,  anticristo  degl1 Indochinesi  di  Laos , 

Ocla  via 

3 

Sicinia 

2 

dee  sùccedere  a  Xaca  (Chakia,  Budda ), 

Ogulnia 

4 

Silia 

8 

quando  i  suoi  5ooo  anni  di  regno  saranno 

Opimia ,  seu 

Sosia 

3 

terminati,  e  distruggerà  i  suoi  templi,  le 

Opeimia 

6 

Spurilia 

I 

sue  leggi,  i  suoi  libri,  le  sue  statue.  Tale 

Oppia 

6 

Stalia 

I 

trionfo  del  principio  arimanico  sarà  però 

Papia 

7 

Staidia 

8 

temporaneo,  ed  una  nuova  incarnazione 

Papiria 

1  7 

Svillia 

5 

di  Xaca  ristabilirà  1’  impero  del  giusto 

Pedania 

2 

Sulpitia 

23 

sulla  terra. 

Pedi  a 

2 

Paria 

I 

Fammastria,  solennità  greca  della  quale  Esi - 

Perpernia 

3 

Parquitia 

3 

ch'io  non  ci  ha  conservato  che  il  nome. 

Petillia 

3 

Perendo 

1 2 

1.  Famolo,  ministro  di  Dio. 

Pdronia 

i3 

Phoria 

2 

2. - ,  deità  subalterna. 

Pinaria 

8 

Pitia 

6 

3. - ,  genio  locale,  che  d’  oMinario  com- 

Plaetoria 

I  O 

Pitinia 

2 

pariva  sotto  la  forma  di  un  serpente. 

Plancia 

1 

Pituria 

8 

Fanagoria,  città  situata  sulla  costa  del  Bo- 

Plautia ,  seu 

Prebania 

3 

sforo  Cimmerio. 

Plolia 

I  2 

Prebonia 

2 

Fanasio,  celebre  messenio  morto  l1  anno  682 

Poblicia 

8 

Pallia 

6 

prima  dell1  era  volgare. 

Pompeia 

>7 

Paleria 

36 

Fanasora,  seconda  moglie  di  Minia ,  re  di 

Pomponia  cum 

Pai  già 

I 

Beozia ,  era  figlia  di  Peone.  Minia  ebbe 

novem  Mu- 

P  argunteia 

3 

da  lei  tre  figli,  il  più  conosciuto  dei  quali 

sis 

22 

Paria 

I 

è  Orcomene. 

Ponlinia 

1 

Patinia 

2 

Fanatici,  da  fammi ,  gente  che  slava  nei 

Popilia 

3 

Pentidia 

2 

templi,  e  che  trasportati  in  una  specie  di 

Poppaea 

I 

Perginia 

3 

entusiasmo,  come  animati  e  ispirati  dalla 

Por  eia 

1  2 

P éllia 

I 

divinità  che  servivano,  facevano  strani  di- 

Po  sfumi  a 

20 

P otaria 

6 

narii  gesti,  squassavano  il  capo  come  bac- 

Procilia 

2 

Pibia 

22 

canti,  si  facevano  tagli  sulle  braccia,  e  prò- 
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nunciavano  oracoli.  Quelli  che  stavano  nel 
tempio  di  Bellona  chiamavansi  Bellonarii. 
Eranvi  anche  fanatici  d’  Iside ,  di  Serapi , 
di  Silvano ,  ecc.  Da  principio  questa  deno¬ 
minazione  non  era  disonorevole,  ma  lardò 
poco  a  divenirla.  Nei  migliori  autori  si 
trova  presa  in  sinistra  parte,  e  nel  senso 
medesimo  che  le  viene  attualmente  attri¬ 
buito.  (  Cic.  Divin.  lib.  i  ;  luv.  sat.  \  ; 
Ani.  expl.  ti  2.) 

Fanatismo,  (lconol.)  V oliai r a  lo  ha  personi¬ 
ficato  nella  sua  Enriadc.  A  norma  della 
descrizione  eh’  egli  ne  fa,  1’  artista  può  di¬ 
pingerlo  giovane,  vestito  da  sacerdote,  coi 
capegli  irti,  un  libro  da  una  mano  ed  un 
pugnale  insanguinato  dall’altra.  Può  essere 
dipinto  anche  cieco,  oppure  con  una  ben¬ 
da  sugli  occhi,  armato  di  una  face  presa 
sugli  altari,  e  spronando  uomini  armali  di 
picche  e  di  torcie  ardenti  a  seguire  i  suoi 
passi,  e  portare  dovunque  l’ assassinio, 
l’ incendio  e  la  morte.  Diversi  stromenti 
di  supplizio  formerebbero  il  fondo  del 
quadro. 

Fanciulla.  Giunone  aveva  a  Slìnfale  o  Stin- 
Jalo  tre  templi  edificati  da  Temeno ,  figlio 
di  Pelasgo ,  sotto  diversi  nomi  secondo  gli 
stati  in  cui  egli  P  avea  veduta,  cioè  uno  a 
Giunone  fanciulla,  l’altro  a  Giunone  don¬ 
na,  e  il  terzo  a  Giunone  vedova,  perchè 
dopo  il  suo  divorzio  con  Giove,  erasi  ella 
ritirala  a  Slinfalo. 

1.  Fanciullo,  soprannome  di  Giove  onorato 
a  Egio. 

2.  - ,  soprannome  di  Esculapio  preso 

dal  tempio  eh’  egli  aveva  sulle  sponde  del 
Ladone  e  a  Megalopoli.  Gli  Arcadi  pre 
tendevano  che  Esculapio  nella  sua  infanzia 
fosse  stato  esposto  presso  Telpusa,  e  che 
Aulolao,  figlio  naturale  di  Arcade ,  aven¬ 
dolo  a  caso  ritrovato,  lo  facesse  allevare. 

Fan-C  hin  (Mit.  Chin.) ,  epicurei  che  compa¬ 
rirono  nella  China  nel  quinto  secolo.  11 
vizio,  la  virtù,  la  provvidenza,  l’ immorta¬ 
lità,  ecc.,  erano  per  essi  parole  vuote  di 
senso.  Questa  pericolosa  dottrina  non  ebbe 
fortunatamente  che  la  durata  di  un  tor¬ 
rente,  ma  pur  troppo  i  torrenti  fanno  or¬ 
ribili  rovine  in  brevissimo  tempo,  e  ren- 
donsi  necessari!  di  molli  anni  onde  riparare 
i  danni  di  un  sol  giorno. 

i.  Fané,  soprannome  di  Apollo.  Questo  so- 
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prannome  nelle  poesie  orfiche,  viene  dato 
anche  ad  Amore ,  siccome  quello  che  fu  il 
primo  a  comparire  alla  luce.  (  Orf.  Arg. 
,5) 

2.  Fané  o  Fatue,  Dee  della  classe  delle  nin¬ 
fe,  il  cui  nome  pretendesi  abbia  dato  luogo 
a  quello  di  Fanum ,  cioè  luogo  consacrato 
a  qualche  divinità  che  viene  consultata 
intorno  all’avvenire,  poiché  tale  era  1’ og¬ 
getto  principale  del  culto  delle  Fané.  — 
Rad.  Fari ,  parlare.  (V.  Fauno,  Fata.) 

i.  Faneo.  V.  Fané,  n.°  i. 

a.  — — ,  antico  re  di  Chio ,  che  diede  il  suo 
nome  a  un  promontorio  di  quell’  isola,  ri¬ 
nomatissimo  per  gli  eccellenti  suoi  vini. 
(Tit.  Liv.  3o,  c.  43  ;  Giorg.  2,  v.  98.) 

Faneta,  città  d’ Epiro.  (Tit.  Liv.  32,  c.  28.) 

1.  Fanete,  Phanes,  uno  dei  nomi  che  ricor¬ 
rono  più  di  frequente  nella  teosofìa  orfica, 
sembra  che  sia  il  dio  supremo  o  almeno  il 
primo  demiurgo,  quindi  la  prima  manife¬ 
stazione  dell’ente  per  eccellenza.  A  questa 
idea  si  collega  l’ etimologia  volgare  che 
deriva  Fanete  da  <pxivu>,  rivelare ,  o  da 
(pxlvopu,  apparire.  Sfortunatamente,  la 
teoria  trascendentale  degli  Orfisti  non  era 
nata  in  Grecia ,  e  Fanete  era  senza  dub¬ 
bio  un  nome  straniero  ;  imperocché  diffi¬ 
cilmente  crediamo  che  qui  si  abbia  tra¬ 
dotto  il  senso  dei  nomi  proprii,  e  sostituito 
il  vocabolo  greco  tpxv ni,  d’altro  canto  for¬ 
mato  assai  ridicolosamente  (  bisognerebbe 
paVT&>/r),  ad  un  equivalente  egiziano  od 
orientale,  che  avrebbe  significato  manife- 
stalore.  Laonde  noi  incliniamo  a  credere 
che  Fanete  altro  non  sia  che  Amun , 
Amen,  Amn  o  An,  preceduti  dall’articolo 
egizio  (pii)  e  seguita  dalla  desinenza  greca. 
In  tal  caso  sarebbe  quasi  impossibile  di 
non  avvicinare  Phanes  a  Pan ,  poiché 
Phanes  ridotto  a  Phan  non  differisce  da 
Pan  che  per  1'  aspirazione  dell’  articolo  : 
ora  le  due  forme  erano  egizie.  E  chiaro 
che  allora  sarebbe  distrutta  altresì  l’etimo¬ 
logia  ellenica  di  Pan  (jrdv,  tutto).  Creitzer 
suppone  che  Fanete  sia  o  KneJ-Fta  o 
Ercole  rivelazione  prima  d’  Amun,  e  ad¬ 
dita  come  sua  immagine  il  serpente-leone 
del  bassorilievo  di  Pentirà,  intagliato  nella 
Descr.  dell'  Egit.  t.  1F,  tav.  XXIII ,  3. 

2.  - ,  nativo  d '  Alicarnc.sso,  il  quale 

fuggì  dalla  corte  di  Amasi  re  d’  Egitto,  e 
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ricoverossi  presso  ili  Cambise,  cui  consi-, 
gliò  d’  entrare  in  Egitto  per  1’  Arabia. 
(Erod.  3,  c.  4-) 

Fani*,  nome  di  un  uomo  che  vantavasi  di 
aver  molti  tesori  nascosti  in  sua  casa,  men¬ 
tre  non  era  che  un  miserabile  quasi  men¬ 
dico.  Da  lui  derivò  il  nome  di  Fanii  che 
davasi  dagli  antichi  a  coloro  i  quali  osten¬ 
tavano  di  essere  più  ricchi  che  effettiva¬ 
mente  non  erano.  (Eust.  in  lib.  ult.  Odis.j 
Cel.  Rodig.  ;  Ant.  Lert.  I.  6,  c.  i  8.) 

Fanna,  celebre  santo  giapponese,  è  rappre¬ 
sentato  ne’ suoi  templi  ritto  sopra  un  Gore 
di  tarata,  con  la  testa  cinta  d’  un  cerchio 
dorato,  sul  capo  una  conchiglia  mezzo 
piena  di  grani  di  riso,  e  sostenente  uno 
scettro  con  la  mano  sinistra.  Non  si  può 
avvicinarsegli  che  a  capo  scoperto  e  con 
grandi  dimostrazioni  di  rispetto  ;  e  se  qual¬ 
che  campana,  qualche  vaso  risuonasse 
mentre  si  sta  vicino  a  lui,  bisogna  indiriz¬ 
zargli  la  preghiera,  avendo  gran  cura  di 
tenersi  le  mani  alla  bocca. 

Fannaschiba  (Mit.  Giap.) ,  albero  che  i  Giap¬ 
ponesi  piantano  in  poca  distanza  dei  tem¬ 
pli  e  delle  pagode,  e  quando  è  vecchio,  lo 
bruciano  nelle  funzioni  funebri  dei  morti. 

1.  Fannia,  famiglia  romana.  Ebbe  di  sopran¬ 
nome  Strabo,  dalla  guardatura  storta.  E 
in  medaglia  :  m.  fan.,  Marcus  Fannius. 

2.  - (  Legge  ).  V.  Fannio,  n.°  i. 

3.  - ,  donna  di  Miniamo  che  diede  ospi¬ 

talità  a  Mario  fuggitivo,  benché  poco 
tempo  prima  egli  avesse  pronunziato  una 
sentenza  contro  di  lei,  e  conceduto  a  suo 
marito  di  ripudiarla. 

1.  Fannio  Strabone  (Cajo),  console  romano 
con  M.  Falerio  Messala  nell’  anno  1 6  i 
av.  G.  C.  Rese  celebre  il  suo  consolato 
colla  legge  detta  dal  suo  nome  fannia ,  che 
fu  la  più  antica  legge  suntuaria  dei  Ro¬ 
mani.  Essa  limita  le  spese  della  mensa  a 
dieci  assi  al  giorno  pei  più  ricchi  cittadini, 
a  trenta  assi  pei  giorni  festivi,  ed  a  cento 
per  quelli  delle  solennità  e  della  celebra¬ 
zione  dei  grandi  giuochi  ;  e  vieta  1’  uso  di 
vini  forastieri. 

2.  - (  Cajo  ),  figlio  del  precedente,  fu 

amico  di  Scipione  Africano ,  sui  cui  con¬ 
sigli  si  diresse  nel  suo  tribunato.  Fu  con¬ 
sole  con  Domizio  Enobarbo  nel  122  av. 
G.  C.,  e  pronunciò  contro  C.  Gracco 
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una  bellissima  arringa,  lodala  anche  da 
Cicerone ,  il  quale  però  lo  annovera  fra  gli 
oratori  mediocri,  mentre  Felleio  Pater- 
colo  lo  proclama  uno  dei  più  illustri  del 
suo  tempo. 

5.  Fannio  (Cajo),  nipote  di  Fannio  Strabone , 
fu  pretore  nel  127  av.  G.  C.,  sposò  una 
Gglia  di  Lelio ,  e  fu  col  suocero  scelto  da 
Cicerone  per  interlocutore  del  suo  dialogo 
De  Amicitia.  Apparteneva  alla  setta  stoica, 
e  scrisse  degli  Annali  lodati  da  Cicerone 
per  lo  stile,  e  compendiati  da  M.  Bruto , 
che  ne  facea  grande  stime  ;  essi  però  non 
giunsero  fino  a  noi. 

4- - (  Cajo  ),  storico  ed  oratore  romano, 

contemporaneo  ed  amico  di  Plinio  il  gio¬ 
vane,  fu  autore  di  un’  opera  intitolata  : 
Exitus  occisorum  aut  relegatorum  a  Ne¬ 
rone,  che  non  potò  compiere  per  esser 
morto  improvvisamente  ;  viene  essa  molto 
lodata  da  Plinio ,  ma  non  ne  esistono  che 
frammenti,  i  quali  trovansi  in  seguito  al 
Sallustio  dell’  edizione  di  Amsterdam , 
1661. 

5.  - Quadrato,  poeta  latino,  le  cui  opere 

vennero,  del  pari  che  il  suo  ritratto,  collo¬ 
cate  nella  biblioteca  istituita  da  Augusto 
nel  tempio  d’ Apollo ,  per  cui  Orazio 
chiamollo  (Sat.  1F,  l.  1)  beatus  Fannius. 
Lo  accusò  poi  (Sat.  X,l.  1)  di  maldicenza 
contro  i  poeti,  ma  mostrando  di  conside¬ 
rarlo  uno  spregevole  nemico. 

6.  - Cepione,  romano  che  fece  parte  di 

una  cospirazione  contro  Augusto  che 
venne  scoperta  e  sventata,  per  cui  egli 
fuggì  e  potè  a  lungo  sottrarsi  alle  ricerche, 
ma  fu  alGne  scoperto  e  messo  a  morte. 

1.  Fano,  uno  degli  Argonauti.  (Apollod.) 

2.  - .  Era  questi  un  geloso,  che  per  delu¬ 

dere  gli  amanti  di  sua  moglie  avea  chiuse 
le  porte  della  casa  con  tal  arte  che  non 
potevano  aprirsi  senza  fare  grande  strepito. 
Uno  degli  adoratori  scese  dal  tetto  ;  e  le 
inutili  cure  àe\Y Argo  geloso  diedero  luogo 
al  proverbio  Phani  Ostium ,  che  può  tra¬ 
dursi  la  vana  precauzione. 

Fanocle  o  Fanoclete,  poeta  elegiaco  greco, 
che  fra  le  altre  sue  opere  avea  composto 
un  poema  su  quella  passione,  di  cui  viene 
accusato  Socrate.  Secondo  cotesto  poeta, 
Orfeo  fu  il  primo  che  si  disonorò  con 
questo  amore  nefando  ;  i  versi  nei  quali 
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ciò  asserisce  sono  citati  da  Slobeo.  Egli 
pretendeva  pure  che  Ganimede  non  fosse 
stato  rapito  da  Giove ,  ma  bensì  dal  re 
Tantalo.  Ci  rimangono  ancora  di  lui  alcu¬ 
ni  pochi  frammenti.  (Euseb.  Cheron.  ■ 
Orosii ,  lib.  i,  c.  i  2  ;  Clem.  Alex.  62  ; 
Strorn.  6  ;  Stob.  in  semi.  ;  Gyrald.  de 
poel.  Hist.  dial.  3.) 

Fanodemo,  autore  greco  citato  da  Ateneo. 
Questo  nome  significa  lume  del  popolo. 

Fanosira,  <$>ca/óoupx,  seconda  sposa  di  Minia , 
fu  madre  della  triade  orcomenia,  Orco- 
meno,  Diottonda,  Aiamante. 

Fanotea,  città  della  Focidc ,  ove,  da  quanto 
pare,  la  tradizione  aveva  posto  1’  appari¬ 
zione  di  qualche  divinità.  Rad.  Phainein , 
brillare  ;  Theos,  Dio. 

Fanoun  (Mit.  Arab.)^  città  reale,  del  tempo 
favoloso,  che  dagli  Arabi  era  chiamata 
Preadamite.  Era  la  sede  degli  antichi  So- 
limani  o  Salomoni ,  i  quali  regnavano  sopra 
una  specie  di  creature  diverse  dall’  umana 
specie. 

Fansal  (Mit.  Scand.),  soggiorno  di  Frigga , 
nella  città  di  Asgar. 

Fantasia,  Phantasia  (  E  immagi¬ 

nazione  fatta  persona  ),  egiziana  di  Me  tifi , 
aveva,  dicesi,  composto  un’  Odissea  ed  un 
abbozzo  della  guerra  di  Troja ,  lungo  tem¬ 
po  avanti  Omero ,  il  quale  trasse  copia  del 
manoscritto  coll’  ajuto  dello  scriba  Fonilo , 
addetto  alla  biblioteca  di  Menf ,  e  spacciò 
poscia  in  Grecia  di  aver  cavato  dal  pro¬ 
prio  fondo  i  due  poemi  che  1’  hanno  reso 
immortale. 

Fantasmi,  figure  o  immagini  colle  quali  tal¬ 
volta  gli  Dei  si  piacevano  d’ ingannare  gli 
uomini.  Giunone ,  volendo  salvar  Turno 
che  si  esponeva  a  manifesto  pericolo,  e 
trarlo  fuori  della  mischia,  formò  con  una 
folta  nube  il  fantasma  di  Enea ,  cui  diede 
1’  aspetto,  le  armi  e  la  voce  del  principe 
trojano,  e  presentollo  dinanzi  a  Turno 
che  incontanente  l’ assalì.  Il  falso  Enea 
prese  la  fuga,  e  Turno  lo  seguitò  sino  ad 
una  nave  eh’  era  ancorala  nel  porto.  Allora 
la  dea  respinse  in  alto  mare  la  nave,  e  fece 
sparire  l’ immaginario  nemico  dinanzi  al 
principe  rutulo.  —  Gli  antichi  poeti  ab¬ 
bondano  di  esempii  di  siffatti  fantasmi ,  e 
i  moderni  gli  hanno  più  volte  imitati. 

Fantaso,  uno  dei  figli  del  Sonno ,  il  quale  si 
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trasformò  in  terra,  in  rupe,  in  fiume  e  in 

!  tutto  ciò  che  è  inanimato  (Met.  1 1.)  — 
Rad.  Phantasomai ,  io  mi  figuro.  Si  ag¬ 
giunge  che  questa  ingannatrice  divinità, 
circondata  da  una  folla  di  alate  Menzogne , 
spandeva  di  giorno  e  di  notte  un  liquore 
sottile  sugli  occhi  di  coloro  eh’  ella  voleva 
sedurre.  Da  quell’  istante  i  loro  sogni  gli 
ingannavano,  e  le  illusioni  dello  stato  della 
veglia  non  erano  minori.  Questa  finzione 
è  il  simbolo  degli  strani  e  bizzarri  giuochi 
dell’  immaginazione. 

Fanteo.  uno  de’  figliuoli  d’  Egitto ,  ucciso 
dalla  dauaide  Teano. 

b  anulum,  tempietto.  Propriamente  si  deve 
intendere  di  quei  tempietti  di  legno,  o  di 
metallo,  in  cui  risiedevauo  le  immagini  di 
qualche  divinità,  portatili.  —  Altri  tem¬ 
pietti  non  portatdi  erano  di  legno  o  di  te¬ 
gole,  che  difendeano  il  nume  dall’  intem¬ 
perie  dell’aria.  Lapida  in  Griderò  (p.  5 1  ): 

MERCVRIO  L.  COMIMVS  POI.I.IO.  MII.ES  LEG.  XIII 
GEM.  BENEFICIARIVS  LEGATI  CONSVLAR.  ARAM 

et  tectvm  v.  s.  L.  m.  Qui  teclum  è  il  tem¬ 
pietto  difenditore.  —  Altra  lapida  in  Gru¬ 
ferò  ( p.  /}3  ),  in  cui  si  nomina  Attegia , 
cioè  capanna  di  tegole  a  Mercurio  :  deo 

MERCVRIO  ATTEGIAM  TEGVUTIAM  COMPOSITAM 
SEVER1NVS  SATVLL1NVS  C.  F.  EX  VOTO  POSY1T 
L.  L.  M. 

1.  Fanum,  tempio  impropriamente.  Terreno 
consacrato  a  qualche  divinità  cogli  augurii, 
e  sul  quale  si  ergeva  il  tempio  alla  stessa  di¬ 
vinità  :  Efori  tempio  locum.  Livio  ( X ,  3?) 
spiega  la  differenza  tra  fanum  e  templum , 
parlando  del  tempio  di  Giove  Statore  : 
In  ea  pugna  Jovis  Statoris  aedem  votam , 
ut  Romulus  vover at.  Fanum  tantum, idest, 
locus  tempio  effatus,jam  sacratus fuerat. 
—  Sistere  fona ,  espressione  relativa  alla 
fondazione  della  città,  esprimeva  il  disegno' 
dei  luoghi  riserbatl  per  i  templi.  Gli  scrit¬ 
tori  latini  confusero  per  altro  spesso  Fa¬ 
num  e  Templum.  —  Fani  Magisler ,  pre¬ 
sidente  al  tempio,  era  quegli  che  ne  avea 
cura.  Lapida  in  Capua ,  presso  Griderò  : 

Q.  PETICIO  M.  F.  FAL. 

MAG.  FANI  DIANAE 

2.  - Fortunae,  Fano ,  città  nel  ducato 

d’  Urbino  ;  poi  colonia.  — -  Ha  medaglie  : 
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coi.,  fanestris.  Lo  Spanemio,  in  una  me¬ 
daglia  di  Filippo  Seniore  cou  nave  e  cor¬ 
nucopia,  spiegò  mvn.  fine,  aei,.,  Munici- 
pium  Fanestre  Aelium ,  d’  una  città  di 
Spagna.  —  Nel  Muratori  (  Thes.  laser, 
p.  833  )  v’ha  un  frammento  di  tavola 
militare,  in  cui  si  leggono  nomi  di  soldati 
colla  lor  patria.  Tra  questi  :  maximvs  Fano 

FORTVNAE,  e  ( p.  Io46  )  :  1VLIA  ...  A  FANO 

fortvnae. 

3.  Fanum  Vaccnae,  villaggio  nel  paese  dei 
Sabini.  (Orai,,  i,  ep.  io,  v.  4g.) 

i.  Faone,  giovane  mitilenese  d’una  rara  bel¬ 
lezza,  il  quale,  secoudo  i  poeti,  l’u  ricom¬ 
pensalo  col  dono  di  sì  straordinaria  avve¬ 
nenza  da  Venere ,  riconoscente  di  essere 
stata  da  lui  trasportata  dall’  isola  di  Ciào 
in  terraferma  assai  celeramente  e  senza 
richiederne  salario  alcuno.  Essa  gli  conse¬ 
gnò  un  vaso  d’  alabastro  pieno  di  un’  es¬ 
senza  preziosa,  con  cui  appena  si  fu  unto, 
divenne  meravigliosamente  bello,  ed  ispirò 
il  più  violento  amore  a  tutte  le  donne  di 
Mitilene.  Dicesi  che  la  celebre  Saffo  tra 
le  altre  s’ invaghì  perdutamente  di  lui, 
eh’  ei  corrispose  da  prima  all’  amor  suo, 
ma  che  poi  divenne  incostante,  e  che  al¬ 
lora  l’infelice  poetessa  si  precipitò  nel  ma¬ 
re  dalla  cima  della  rupe  di  Leucade.  (V.) 
Ma  tutto  questo  racconto  è  tanto  più  in¬ 
certo  e  sospetto,  quanto  1’  esistenza  stessa 
di  Saffo ,  almeno  tal  quale  parecchi  scrit¬ 
tori  ce  la  dipinsero,  è  un  punto  assai  con¬ 
troverso  della  storia  letteraria  antica,  come 
vedrassi  più  a  lungo  nell’  articolo  consa¬ 
crato  a  questa  donna  illustre.  (V.  Saffo.) 
I  partigiani  dell’  esattezza  dell’  anzidetto 
racconto  soggiungono,  che  Faone ,  in  com¬ 
memorazione  di  sì  deplorabile  catastrofe, 
fece  innalzare  a  Saffo  un  monumento  sulla 
vicina  montagna.  Secondo  Eliano,  Faone 
rimase  ucciso  da  un  marito  il  quale  lo  sor¬ 
prese  in  adulterio.  Alcuni  autori  preten¬ 
dono  finalmente  eh’  ei  sia  stato  amato  da 
V i enere. 

i. - ,  liberto  di  Nerone ,  il  quale  gli  ri¬ 

mase  fedele  nella  sua  sventura  e  gli  offrì 
un  asilo  nella  villa,  l’ auuo  68  dell’  era 
cristiana. 

Faquiri  (Mit.  Affr.),  classe  di  sacerdoti  del 
Madagascar ,  detti  Madecassi.  (V.  Om- 
biassj.  ) 
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i.  Fara,  città  N  Affrica,  ridotta  in  cenere 
dai  soldati  di  Scipione. 

a. - .  V.  Farea. 

i.  Farace,  duce  spartano,  che  nella  Sicilia 
tentò  di  usurpare  il  sovrano  potere. 

a. - ,  tessalo,  il  cui  figlio  chiamato  Gia- 

nippo  sposò  una  bella  donna,  la  quale  avea 
per  nome  Lemona ,  che  fu  sbranata  dai 
cani. 

3.  — — ,  lacedemone,  celebre  pel  suo  lusso 
e  per  la  sua  mollezza.  Era  soprannominato 
Dissipatore. 

Faracide,  ammiraglio  lacedemone,  il  quale 
portò  soccorso  a  Dionigi  il  tiranno  contro 
i  Cartaginesi.  (Polyoen.  a.) 

Farangicm,  fortezza  della  Persia  in  Armenia. 

i.  Farasmane,  re  d’ Iberia  o  Giorgia ,  figlio 
di  Mitridate ,  fu  alleato  di  Tiberio  nella 
guerra  che  i  Romani  fecero  contro  Aria - 
bano  III  re  dei  Parti  che  aveva  invaso 
V Armenia,  e  battè  compiutamente  Arsace 
figlio  N A rtabano,  che  da  suo  padre  n’era 
stato  creato  re,  e  che  rimase  ucciso  egli 
stesso.  Artabano  allora  vi  sostituì  Orode 
altro  suo  figlio,  cui  pur  diede  la  corona  di 
Armenia  ed  un  forte  esercito  ;  ma  Fara- 
s  nane  sconfisse  anche  questo  in  sangui¬ 
nosa  battaglia,  in  cui  pugnò  corpo  a  corpo 
con  Orode  e  lo  feri  gravemente.  Mossosi 
allora  Artabano  in  persona,  non  fu  più 
fortunato  de’ suoi  figli,  e  Farasmane  restò 
padrone  del  campo ,  sicché  1’  Armenia 
rimase  soggetta  a  Mitridate  suo  fratello, 
a  cui  Tiberio  1’  aveva  assegnala.  Più  tardi 
Mitridate  venne  deposto  da  Caligola  • 
ma  Farasmane  seppe  poi  ristabilirlo  sul 
trono.  Radamisto ,  figlio  di  Farasmane , 
inquieto  per  impazienza  di  regnare,  si  ri¬ 
tirò  l’anno  5i  di  G.  C.,  presso  suo  zio 
Mitridate ,  che  gli  diede  in  isposa  Zenobia 
sua  figlia.  Ma  egli  con  infame  ingratitudine 
gli  ruppe  guerra  alla  testa  d’  un  esercito 
affidatogli  da  Farasmane ,  lo  vinse,  lo  ca¬ 
ricò  di  ferri,  e,  siccome  avea  giurato  di 
preservarlo  dal  ferro  e  dal  veleno,  per  non 
violare  questo  giuramento  lo  fece  soffocare. 
I  Romani ,  risaputa  tale  orribile  catastrofe, 
intimarono  guerra  a  Farasmane ,  e  V olo- 
geso  re  dei  Parti  fece  dichiarar  re  d  Ar¬ 
menia  Tiridate  suo  fratello,  cui  sostenne 
con  un  esercito.  Anche  gli  Armeni  si  ri¬ 
bellarono  a  Radamislo ,  che  dovette  fug- 
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gire  a  precipizio  da  Arlassala ,  nei  qual 
incontro  trafisse  e  gettò  nell’  Arasse  Ze- 
nobia  sua  moglie  per  gelosia.  Essa  venne 
poi  da  alcuni  pastori  salvata,  evento  che 
diede  soggetto  a  due  capolavori  dramma¬ 
tici,  uno  di  Crebillon  e  1’  altro  di  Meta- 
stasio.  Per  altro,  la  guerra  prolungossi,  e 
Jiadamisto  riconquistò  e  perdette  più  volte 
l’ Armenia  ;  ma,  finalmente,  dovette  rifug¬ 
gire  nell’  Iberia  presso  Farasmane  suo 
padre^  che  F>er  sospetti  ispiratigli  dalla  sua 
inquieta  ambizione  lo  fece  uccidere.  Egli 
poi  nel  58  di  G.  C.  tentò  una  nuova  in¬ 
vasione  neW' Armenia,  di  cui  è  ignoto  l’esi¬ 
to.  Dopo  quest’epoca,  la  storia  non  fa  più 
menzione  di  Farasmane ,  il  quale  d’  al¬ 
tronde  negli  annali  giorgiani  non  trovasi 
nominato. 

Farasmane  II,  re  Siberia,  asceso  al  trono 
nel  72  di  G.  C.,  sotto  il  cui  regno  1’  Ibe¬ 
ria  fu  assoggettata  da  Erogante  re  intruso 
d’  Armenia ,  del  quale  ei  fu  costretto  a 
riconoscersi  vassallo  ;  e  dovette  anche  con¬ 
durgli  truppe  ibere  nella  guerra  eh’  Ero- 
vanle  ebbe  a  sostenere  nel  78  contro  Ar- 
daschele  legittimo  sovrano  dell’  Armenia. 
Farasmane  li  morì  1’  anno  87. 

- Ili,  successe,  nel  1 1  5  di  G.  C.,  ad 

Amaiaspi  suo  padre  sul  trono  d’ Iberia , 
ed  ebbe  a  difendersi  da  Mitridate  re  di 
una  parte  della  Georgia ,  che  voleva  impa¬ 
dronirsi  de’  suoi  stati.  Farasmane  Io  vin¬ 
se,  lo  spogliò  del  trono,  e  pose  in  suo  luogo 
Farnabaio ,  valoroso  guerriero,  che  avea 
presieduto  alla  sua  educazione.  Mitridate 
ottenne  soccorso  dai  Persiani ,  e  tornò  a 
contrastare  il  possesso  del  trono  perduto  ; 
ina  fu  di  nuovo  sconfitto  da  Farasmane 
unito  a  Farnabaio ,  facendo  ambidue  pro¬ 
digi'!  di  valore.  Un  altro  tentativo  fatto  più 
tardi  da  Mitridate ,  ebbe  lo  stesso  esito  ; 
onde,  conoscendosi  egli  incapace  di  vincere 
Farasmane ,  ricorse  al  tradimento,  e  riu¬ 
scì  di  fatti  a  farlo  avvelenare,  locchè  av¬ 
venne  nel  122,  secondo  la  giorgiana  cro¬ 
nologia.  La  sua  vedova  e  Adamo  suo  figlio 
trovarono  asilo  presso  il  re  d’  Armenia. 

. - IV,  figlio  del  principe  Adamo  su¬ 

accennato,  potè  salire  sul  trono  già  occu¬ 
pato  dal  suo  avolo,  sul  quale  morì  nel 
1  83  ;  non  si  accenna  dagli  storici  giorgiani 
alcun  avvenimento  del  suo  regno.  E  noto 
Dii.  Mit.  Voi  V . 
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soltanto  ch’ei  fece  un  viaggio  a  Roma  con 
sua  moglie  e  suo  figlio  regnando  Adriano, 
che  vi  lu  ben  accolto  ed  ottenne  anche  un 
aumento  di  dominio  ed  una  statua  eque¬ 
stre  nel  tempio  di  Bellona.  E  sembra  ch’ei 
sia  tornato  a  Roma  anche  durante  il  regno 
di  Antonino  Pio. 

5.  Farasmane  V,  re  d’ Iberia  nel  4o5,  che 
ne  cacciò  i  Persiani  e  morì  nel  408. 

6.  - VI,  salito  sul  trono  nel  52  8,  vide 

più  volte  devastalo  il  suo  regno  dai  Per¬ 
siani. 

7.  - •  VII,  nipote  e  successore  del  prece¬ 

dente.  La  storia  non  fa  cenno  di  alcun 
evento  del  suo  regno.  Morì  nel  557,  e  fu 
1’  ultimo  re  d’ Iberia  o  Georgia  del  suo 
nome. 

Farbanta,  gigante  della  mitologia  scandinavo, 
sposò  la  malvagia  LanJ'cia  o  Naal,  e  n’eb¬ 
be  Loke  e  Rileislur. 

Faracadone,  città  della  Tessaglia. 

Faban  (Mit.  Arab.J,  monte  He1  Madianiti 
nell’  Arabia,  che  fu  ridotto  in  polvere  all» 
vista  della  maestà  di  Dio. 

1.  Farea,  città  dell’  Acaja ,  ove  Mercurio  e 
Festa  avevano  insieme  un  celebre  oracolo. 
In  mezzo  della  pubblica  piazza  eravi  la 
statua  di  marmo  rappresentante  il  dio  con 
una  gran  barba.  Immediatamente  dinanzi 
a  Mercurio  stava  una  F està,  pure  di 
marmo.  La  dea  era  circondata  di  lampade 
di  bronzo  attaccate  insieme.  Colui  ebe  vo¬ 
leva  consultare  1’  oracolo,  prima  di  tutto 
faceva  la  sua  preghiera  a  Festa ,  la  incen¬ 
sava,  versava  dell’  olio  in  tutte  le  lampade 
e  le  accendeva,  poscia  avvicinandosi  all’ala 
tare,  poneva  nella  mano  destra  della  statua 
una  piccola  moneta,  indi  si  avvicinava  al 
dio,  e  le  faceva  all’  orecchio  qualunque  in¬ 
terrogazione  eragli  più  a  grado.  Dopo  tutte 
queste  cerimonie,  usciva  egli  dalla  piazza 
turandosi  gli  orecchi  colle  mani  ;  appena 
era  fuori,  ascoltava  quelli  che  passavano, 
e  la  prima  parola  che  giungevagli  all’orec¬ 
chio,  teneva  a  lui  luogo  di  oracolo.  (Paus) 

2.  - ,  città  di  Creta. 

3.  - ,  città  di  Messenìa,  della  quale  cre- 

desi  che  Faride,  figlio  di  Mercurio  sia 
stato  il  fondatore.  (Paus.  4j  c •  3o.)  — 
F.  Faride. 

Fareo,  uno  dei  Centauri  ferito  da  Teseo  nel 
combattimento  dei  Rapiti.  (Mei.  12.) 
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Faretra.  Così  chiamarono  i  Greci  ed  i  Ro¬ 
mani  la  guaina  entro  la  quale  si  portavano 
le  saette,  e  che  i  moderni  chiamarono  tur¬ 
casso.  Il  turcasso  pieno  di  frecce  è  il  solito 
accompagnamento  dell’arco,  e  perciò  pres¬ 
so  gli  antichi  esso  facea  parte  del  costume 
d’ ogni  popolo  addetto  al  tirar  l’arco. 
Virgilio  dà  alla  faretra  gli  epiteti  di  eres¬ 
ia,  lycia  e  threissa  -,  Ovidio  mentova  il 
pharetratus  Gela ,  ed  Erodoto  dice  il 
turcasso  parte  dell’  ordinaria  armatura  dei 
Persi.  Anche  donne  assunsero  la  faretra 
coll’  arco,  come  le  Amazzoni  e  le  vergini 
spartane,  tirie  e  traci,  che  dileltavansi  della 
caccia.  II  turcasso  è  pure  attributo  di  al¬ 
cune  divinità,  come  d’  Apollo,  di  Diana , 
d’  Ercole,  di  Cupido ,  ecc.  Quest’arnese 
era  per  lo  più  di  cuojo,  e  ornavasi  anche 
d'oro,  di  pitture  e  di  ornamenti.  Portavasi 
ad  armacollo  pendente  sul  dorso  o  dall’un 
dei  lati,  e  più  comunemente  sul  sinistro. 
Così  porlavanla  i  Scili  e  gli  Egizii ,  e  così 
vedesi  allogata  in  una  figura  dell’  amaz¬ 
zone  Dinomaca  sur  un  vaso  greco.  — 
TJn’  altra  figura,  esistente  sur  un  marmo 
d’  Egina,  rappresenta  un  arciere  asiatico, 
la  cui  faretra  (  spezzata  nell’  originale  )  è 
pur  sospesa  egualmente  al  lato  sinistro,  ma 
coll'apertura  rivolta  verso  il  gomito  destro, 
dimodoché  nel  pigliar  le  freccie  egli  dovea 
far  passare  la  mano  dietro.  1  Cretesi  al- 
l’ incontro  portavanla  appesa  agli  omeri,  e 
quivi  pure  scorgesi  quasi  sempre  nelle  an¬ 
tiche  statue  di  Diana.  Ad  ogni  modo  l’arco 
dovea  essere  attaccato  in  guisa  tale,  che 
con  facilità  e  prestezza  se  ne  potessero 
cavare  le  saette,  ed  a  tal  fine  prestavansi 
tutte  tre  le  accennate  posizioni. 

Faretrata  Dea,  dea  che  porta  una  feretro, 
ossia  Diana. 

Faretrato  (Fanciullo),  Cupido. 

F arf adetto,  spirito  folletto,  che  le  persone 
semplici  del  medio  evo  credevano  di  sen¬ 
tire  o  vedere  in  tempo  di  notte. 

Iarfalla  (Iconol.),  simbolo  della  storditezza, 
della  leggerezza  e  dell’incostanza.  L’amore 
ed  i  piacari  sono  sovente  rappresentati  con 
ali  di  farfalla.  Presso  gli  antichi,  la  jar- 
falla  era  anche  il  simbolo  dell’  anima,  dai 
Greci  chiamata  Psiche.  Sopra  alcuni  an¬ 
tichi  monumenti  si  vede  Cupido ,  il  quale 
tiene  una  farfalla  per  le  ali,  eh’  egli  lor- 
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menta  e  lacera,  onde  esprimere  la  schiavitù 
di  un’anima  dominata  dall’amore.  Cupido 
viene  anche  rappresentato  con  1’  arco  teso 
in  una  mano  e  con  una  face  accesa  nel- 
P  altra  colla  quale  abbrucia  le  ali  di  una 
fa, falla. 

Fargescem  o  Vargescem,  che  si  può  altresì 
chiamare  Arian-Fargescem  (Mil.  Pars.), 
ottavo  degli  antenati  di  Feridun  e  nipote 
di  Gernscid.  (V.  Dchemchia.) 

1.  Faria,  Qxplx,  Iside  venerata  nel  porto 
d’  Alessandria  e  presso  il  Faro.  Forse  si 
troverà  ciò  strano,  pensando  all’  orrore 
che  i  pii  Egiziani  avevano  pel  mare.  Ma 
sappiasi  che  Iside  Faria  non  origina  che 
dal  periodo  alessandrino,  che  Iside  era 
stata  immedesimala  a  Cerere ,  che  Cerere 
porla  faci  in  mano  per  cercare  sua  figlia, 
che  un  furo  altro  non  è  che  una  face  ma¬ 
rittima,  e  si  comprenderà  di  leggieri  Iside 
Faria,  Cerere  Faria,  Iside  in  fine.  — 
Faria  in  senso  più  lato  significa  spesso 
Egiziana.  —  Pharia  Juvenca  si  prenda 
per  Io. 

2.  - ,  isola  del  mare  d’  llliria ,  ove  eravi 

una  città  ed  un  porto  del  medesimo  nome: 
essa  è  quella  che  Strabone  chiama  Pharas. 
Da  principio  fu  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Paro ,  perchè  nella  sua  origine  fu  abi¬ 
tala  dai  Parii.  (Plin.  I.  3,  c.  2 6  ;  Strab. 
1 ,  l-  7  ) 

3.  - ,  città  della  Laconia ,  i  cui  abitanti 

chiamavansi  Farilidi  o  Furitidi.  (Paus. 
3,  c.  5o.) 

Faribo,  fiume  di  Macedonia  che  si  getta  nel 
mare  Foco.  Alcuni  lo  chiamano  fìafiro. 

Faricadone,  città  di  Macedonia  era  sul  fiu¬ 
me  Peneo.  (Strab.  9.) 

1.  Faride  o  Farete,  Pharis  o  Pliares ,  fon¬ 
datore,  dicesi,  di  Fere  in  Messenia ,  aveva 
per  padre  Mercurio ,  per  madre  Filoda- 
mia ,  per  avo  materno  Danao. 

2.  - ,  città  i  di  cui  abitanti  recaronsi  al- 

1’  assedio  di  Troja.  (lliad.  2.) 

Farigea,  soprannome  di  Giunone ,  da  Fari- 
gia ,  borgo  della  Focide. 

Farisei,  dall’ ebraico  pharaz ,  separazione, 
divisione,  o  piuttosto  dai  verbi  para,  far 
frutto,  e  tsaa  o  saa ,  cambiar  legge.  Erano 
i  proselitisti  o  separatisti  degli  Ebrei ,  setta 
ragguardevole  e  rispettala.  Li  diciamo  se¬ 
paratisti,  perchè  volevamo  ia  qualche  modo 
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segregarsi  dal  comune  degl1  Israeliti ,  con 
una  studiata  esattezza  nell’  adempiere  le 
più  picciole  pratiche  della  legge,  scritte  o 
tradizionali.  Proselitisti  poi  gli  addoman- 
diamo,  perchè  correvano  in  cerca  di  se¬ 
guaci,  sospinti  dalla  smania  di  arruolar 
gente  sotto  le  loro  insegne,  che  di  buon 
grado  scambiasse  le  proprie  colle  loro  reli¬ 
giose  cerimonie.  Non  si  può  storicamente 
precisare  la  loro  origine,  ma  l’  epoca  più 
probabile  è  quella  di  circa  due  secoli,  cioè 
180  anni,  av.  G.  C.,  ai  tempi  del  sommo 
sacerdote  Gionata ,  giusta  la  costui  lettera 
agli  Spartani ,  riportata  da  Giuseppe  Fla¬ 
vio,  che  per  tal  guisa  non  differisce  dal- 
l1  autore  del  l.  4  de’  Maccabei,  c.  6,  il 
quale  fa  menzione  delle  tre  sette  di  Fari¬ 
sei,  Sadducei  ed  Essenii ,  come  di  già  fio¬ 
renti  sotto  Giovani  I roano  successore  per 
29  anni  nel  potere  a  Simone ,  che  regnalo 
aveva  otto  anni  dopo  la  morte  del  suddetto 
Gionata,  la  cui  lettera  è  del  220  av.  C. 
Non  è  quindi  da  attenersi  a  coloro  che 
stabiliscono  il  famoso  lllele  qual  fondatore 
della  setta  dei  Farisei,  essendo  costui  di 
due  secoli  posteriore  alla  nascita  di  G.  C., 
quantunque  i  Rabbini  medesimi  lo  salutino 
per  precipuo  loro  maestro  ed  ornamento. 
La  divisione  delle  vantate  due  scuole  rab¬ 
biniche  di  lllele  e  Sommai ,  successa  ap¬ 
punto  nel  secondo  secolo  di  G.  C.,  rese 
più  sistematica  ;  e  rassodò  viemmeglio  la 
farisaica  setta,  eh1  era  di  già  iu  fiore  avanti 
Erode,  sotto  Ircano,  Alessandro  Gianneo 
e  la  costui  moglie  Salome ,  come  vedemmo 
attestarsi  da  Flavio ,  1.  1  5,  c.  i  8  delle  sue 
Antichità. 

Alla  severità  de’principii  dogmatici  cor¬ 
rispondeva  nei  Farisei  quella  delle  disci¬ 
pline  morali.  Maceravansi  con  molli  e  rigo¬ 
rosi  digiuni,  pregavano  a  lungo,  puntual¬ 
mente  pagando  la  decima  perfino  dell’  ani¬ 
ce,  della  menta  e  del  cimino,  e  prodigando 
elemosine.  Ma  non  facevano  che  ostentare 
tale  e  tanta  santità  di  costumi,  covando 
nell’  animo  rei  disegni,  tradimenti  e  perfi¬ 
die,  di  vipereo  veleno  imbrattali  il  cuore, 
per  vomitar  calunnie,  improperii,  maldi¬ 
cenze  contro  il  prossimo,  sedurre  gl’  ine¬ 
sperti  e  dilapidare  le  sostanze  delle  vedove 
e  de’  pupilli.  Affettavano  1’  esterna  mon¬ 
dezza  per  meglio  secondare  gl’  impulsi  di 
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un  cuor  guasto  da  vigliacche  passioni^ 
Astenevansi  quindi  da  qualsiasi  contatto 
profano,  di  frequente  lavandosi  le  mani 
per  allontanare  da  sè  ogni  immondezza. 

Dal  toccar  si  guardavano  publicani  e 
peccatori  per  non  contaminarsi,  nè  mai 
uscivano  di  casa,  o  vi  rientravano  senza 
prima  lavarsi  le  mani.  Immergevano  spesso 
nell’  acqua  fredda  anche  le  vestimento, 
ponendosi  essi  pure  in  bagno.  Assoggella- 
vansi  in  generale  al  digiuno  i  Farisei  due 
volte  alla  settimana,  il  lunedì  e  giovedì,  ed 
alcuni  tutti  i  giorni  tranne  il  sabbato,  co¬ 
me  quel  Banneo  mentovato  da  Flavio ,  che 
solo  dei  prodotti  spontanei  della  terra  si 
nutriva,  senza  mai  assaporare  nulla  di  ap¬ 
parecchiato  o  di  colto.  Ai  digiuni  succe¬ 
devano  le  macerazioni  e  le  veglie.  Dormi¬ 
vano  pochissimo,  ed  i  più  si  coricavano 
sopra  una  tavola  ristretta,  onde  cadere  sul 
pavimento  nel  voltarsi,  per  potersi  atteg¬ 
giare  tantosto  alla  preghiera.  Colloca vansi 
alcuni  sopra  pietre  appuntite,  altri  sopri 
sassi  ineguali  o  su  fastelli  di  spine  per 
comprimere  i  pruriti  della  concupiscenza 
e  mantenersi  nella  purità  primitiva.  La 
smania  di  apparir  santi  agli  occhi  de’  loro 
connazionali,  e  di  ostentare  virtù  austere  H 
difficili,  a  tanto  strazio  di  sè  medesimi  gli 
sospingeva.  Alla  penitenza  della  vita  ag¬ 
giungevano  1’  assiduità  dello  studio.  Stilla- 
vansi  specialmente  il  cervello  nello  scatu¬ 
rire  e  raccorre  tradizioni  antichissime, 
combinandole  insieme,  per  contrapporre 
allo  scritto  un  codice  tradizionale,  che 
S.  Girolamo  appella  Deitlerosi ,  ossia  se¬ 
conda  coordinazione  di  precetti  dopo  la 
legge  scritta.  In  tanta  farraggine  di  novelli 
dettati  scorgonsi  parecchie  massime  spac¬ 
ciate  per  antiche  dai  Farisei,  quando  altro 
non  erano  se  non  se  loro  pensamenti,  onde 
aggravare  anziché  alleggerire  il  giogo  della 
legge,  e  dischiudere,  come  li  rimbrotta  il 
Salvatore,  più  ampio  il  varco  della  perdi¬ 
zione  ai  miseri  gabbati  dallo  smodato  loro 
proselitismo.  Osservanza  principale,  giusta 
le  viete  tradizioni,  era  per  essi  quella  del 
sabbato,  a  segno  di  dichiarare  peccaminoso, 
perchè  frutto  della  fatica  e  della  compas¬ 
sione,  perfiuo  il  benfare,  il  guarire  i  morbi, 
il  porger  soccorso  ai  bisognosi.  Chi  non 
vede  l’ assurdo  di  esigenze  cotanto  ipo- 
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crite  ?  Nè  ancor  si  speuse  questa  sellini  la. 
Vive  tuttodì  nei  posteri  d1  Israello ,  che 
sono  attaccatissimi  alle  tradizioni  degli  avi 
loro,  che  gelosamente  essi  conservano  rac¬ 
colte  in  dodici  volumi  in  foglio,  a  perenne 
memoria  dei  loro  istitutori.  Addimandansi 
al  dì  d1  oggi  Rabbattiti  o  Rabbonisti ,  ed 
hanno  per  avversarli  alcuni  pochi,  i  quali 
si  denominano  Caraili ,  ossia  seguaci  della 
lettera  morta.  Professano  all’ incirca  i  Rab¬ 
boniti  le  massime  istesse  dei  Farisei ,  prin¬ 
cipalmente  insegnando  essere  tutto  in  mano 
di  Dio,  tranne  il  timore  di  Dio,  essere 
cioè  libero  1’  uomo  nel  determinarsi  al 
male  ed  al  bene,  e  negli  esercizii  di  pietà. 
—  Discordano  poco  dai  Rimostranti  in 
Olanda ,  colla  ditferenza  soltanto  di  lamen¬ 
tare  continuamente  la  corruzione  degli  uo¬ 
mini,  e  segnare  il  ripristinaiuento  di  Ge¬ 
rusalemme,  dell’  altare  e  del  tempio,  e  del 
predominio  farisaico  per  tal  maniera  sui 
discendenti  di  Giuda  e  d’ Israello. 

FaRmaciti,  nome  che  i  Greci  davano  agli 
anelli  magici,  la  cui  ciarlataneria  ha  avuto 
per  lungo  tempo  un  grande  spaccio.  — 
Rad.  Pharmakon ,  rimedio.  ( V ed.  Anello 
Magico.) 

Farmacopolt,  così  chiamavansi  presso  gli  an¬ 
tichi  tutti  i  venditori  di  medicamenti.  Ma 
è  d’  uopo  entrare  in  qualche  particolarità 
intorno  alla  medicina  antica,  per  dare  una 
precisa  idea  della  differenza  che  passava 
tra  un  Jarmaceuta ,  un  farmacopolo ,  un 
farmacotribo,  un  erbajolo  ed  altre  parole 
che  significavano  fra  loro  la  qualità  delle 
medicine. 

Quelli  che  si  dedicavano  alla  farmaceu¬ 
tica,  o  alla  medicina  medicamentaria,  fu¬ 
rono  chiamati  pharmaceutae ,  poiché  il 
pharmacopaeus  prendevasi  allora  in  sini¬ 
stra  parte,  e  nell’  uso  ardinario  significava 
avvelenatore.  Egli  era  sinonimo  di  <p* pfza- 
jcoj  e  derivato  da  i pyppxxov, 

voce  generica  per  ogni  sorta  di  droghe  o 
di  composizione  buona  o  cattiva,  o  per 
ogni  sorta  di  medicamento  o  veleno  tanto 
semplice  che  composto.  I  Latini  intende¬ 
vano  pure  per  medicamentum  un  veleno, 
e  per  medicamentarius ,  un  avvelenatore, 
quantunque  il  primo  significasse  eziandio 
un  medicamento,  e  1'  ultimo  uno  speziale. 

IJurmacopoli  furono  ancora  presso  gli 
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antichi  un  corpo  diverso  dai  primi.  Gene¬ 
ralmente,  come  abbiano  detto,  si  chiama¬ 
vano  con  tal  uome  tutti  quelli  i  quali  ven¬ 
devano  medicine,  sebbene  non  fossero  da 
loro  preparate  ;  e  particolarmente  quelli 
che  oggidì  noi  chiamiamo  cerretani,  saltim¬ 
banchi,  persone  che  vanno  qua  e  là,  da 
un  luogo  ad  un  altro,  somministrando  ri- 
rnedii.  Da  ciò  derivano  le  denominazioni 
di  circumlatores,  circuilores  e  circumfo- 
ranei.  Avevano  essi  egualmente  la  deno¬ 
minazione  di  agyrtae ,  dalla  parola  cèyJp- 
vm,  che  raduna ,  perchè  radunavano  il 
popolo  intorno  di  sé,  e  la  moltitudine, 
sempre  avida  del  maraviglinoso,  accorreva 
in  folla,  tanto  credula  allora  alle  loro  pro¬ 
messe,  quanto  lo  è  presentemente  a  quelle 
dei  ciarlatani  che  li  rappresentano.  Per  la 
stessa  ragione  chiamavansi  oxXayvyoi,  ed 
avean  pure  il  nome  di  medici  sedentari!, 
cellttrarii  medici ,  tirili  ypioi  ìaerpòii  seduti 
sulle  loro  botteghe.  Tal  fu  la  professione 
di  Tudamo,  di  un  certo  Caritonc ,  da  cui 
Galeno  ha  tolte  alcune  descrizioni  di  me¬ 
dicamenti,  e  di  Clodio  d’  Ancona ,  che 
Cicerone  chiama  Pharmacopola  Circum- 
Joraneus. 

Non  sappiamo  se  i  farmacotriti,  phar- 
macotritae ,  ossia  mischiatoti,  macinatori 
di  droghe,  fossero  gli  stessi  che  i  farma- 
ceuti,  pharmaceutae ,  o  se  un  tal  nome 
convenisse  soltanto  a  coloro  che  compone¬ 
vano  i  medicamenti  senza  applicarli.  Forse 
questi  ultimi  non  erano  che  i  servi  dei 
droghieri,  oppure  quelle  persone  chiamate 
dai  Latini  seplasiarii  pigmento  rii,  e  dai 
Greci  croci'rcTruKxi  xx'jroXixoh  ossia  ven¬ 
ditori  di  droghe,  e  negli  ultimi  tempi  della 
Grecia  crtypLiVTocpioi,  voce  derivata  dal 
latino. 

Le  botteghe  o  magazzini  di  cotesti  mer¬ 
canti  chiamavansi  seplasia  nel  neutro  plu¬ 
rale,  e  il  loro  mestiere  seplasia  nel  femmi¬ 
nino  singolare.  Essi  vendevano  ai  medici, 
ai  pittori,  ai  profumieri  ed  ai  tintori  tutte 
le  droghe,  sì  semplici  che  composte,  che 
loro  abbisognavano.  Erano  essi,  al  pari  dei 
cerretani,  molto  soggetti  a  spacciare  com¬ 
posizioni  mal  condizionate  e  mal  fatte.  — 
Plinio  rinfacciava  a’  medici  del  suo  tempo 
d’ignorare  la  qualità  delle  droghe,  di  rice¬ 
vere  le  composizioni  quali  veniano  loro 
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vendute,  e  di  adoperarle  sulla  buona  fede 
del  mercatante,  invece  di  provvedersi  di 
quelle,  e  di  compor  queste  come  facevano 
i  medici  antichi. 

E  non  solo  dai  droghieri  compravano  i 
medici  le  cose  di  cui  abbisognavano,  ma 
prendevano  eziandio  le  piante  comuni  da¬ 
gli  erbajoli,  in  latino  erbarii ,  in  greco 
'Trifore  p.ot  o  tagliatori  di  radici,  e  fioravo - 
\cyoi  -o  xcravtloi,  raccoglitori  di  erbe,  e 
non  già  fioruvlaroi,  nome  proprio  di 
quelli  che  mondavano  le  biade  e  ne  toglie¬ 
vano  le  male  erbe.  Gli  erbajoli  per  far 
valere  il  loro  mestiere,  ostentavano  super¬ 
stiziosamente  di  cogliere  i  semplici  in  certi 
dati  tempi,  con  diverse  precauzioni  e  ridi¬ 
cole  cerimonie,  e  si  studiavano  d’ ingannare 
i  medici,  dando  loro  un'  erba  od  una  ra¬ 
dice  per  un'  altra. 

Gli  erbajoli  e  quelli  che  esercitavano  la 
farmaceutica,  aveano  dei  luoghi  chiamati 
in  greco  upothecae ,  da  un  nome  generale 
che  significa  sito  ove  rinchiudesi  qualche 
cosa. 

Le  botteghe  dei  cerusichi  si  chiamavano 
in  greco  Tcerpeìce,  da  Tur  tip,  medico , 
poiché  tutti  quelli  che  s1 impicciavano  di 
qualunque  siasi  parte  della  medicina,  si 
chiamavano  medici,  e  anticamente  tutti  i 
medici  esercitavano  la  chirurgia.  Plauto 
traduce  la  parola  Txrpeìx  in  quella  di 
medicina  j  e  siccome  a’  suoi  tempi  la  me¬ 
dicina  non  era  ancora  divisa,  e  il  medico, 
il  chirurgo,  lo  speziale  e  il  droghiere  non 
erano  che  una  sola  persona,  così  tal  nome 
in  questo  poeta  si  estende  a  tutte  le  botte¬ 
ghe  in  generale,  sia  che  vi  si  medicassero 
i  feriti  e  vi  si  vendessero  droghe  e  medi¬ 
camenti,  sia  che  vi  si  esponessero  piante 
ed  erbe  ;  nella  stessa  guisa  che  medicus 
significa  nello  stesso  poeta  un  venditore  di 
medicamenti.  La  divisione  della  medicina 
in  quel  modo  che  abbiano  detto  di  sopra, 
è  quella  che  esisteva  ai  tempi  di  Celso  : 
in  seguito  1’  uso  cambiò  •,  e  avendo  gli  uni 
usurpate  le  attribuzioni  degli  altri,  o  aven¬ 
done  esercitata  più  d1  una,  gli  stessi  nomi 
rimasero,  sebbene  gli  ufficii  non  fossero 
più  i  medesimi.  Alcuni  secoli  dopo  Celso , 
quelli  che  in  greco  e  in  latino  chiamavansi 
pigmentali,  i  quali  dovevano  essere  dro¬ 
ghieri,  facevano  pure  il  mestiere  di  speziali  j 
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la  qual  cosa  è  provata  da  un  passo  di 
Olimpiodoro ,  antico  commentatore  di  Pia¬ 
tone  :  a  11  medico,  die1  egli,  ordina,  e  il 
pigmentarius  prepara  tutto  ciò  che  il  me¬ 
dico  ha  ordinato.  »  Non  si  può  stabilire 

*  con  esattezza  la  data  di  cotesto  cambia¬ 
mento  ;  ma  Olimpiodoro  viveva  quattro- 
cent'  anni  circa  dopo  Celso. 

Farmacopolo  ,  soprannome  ingiurioso  che 
Epicuro  diede  ad  Aristotile ,  perchè  aven¬ 
do  egli  dissipato  tutte  le  sue  sostanze,  erasi 
ridotto  a  compor  droghe  onde  provvedere 
alla  propria  sussistenza.  Rad.  Pharmakony 
veleno,  droga  ;  polein,  vendere. 

Farmagod,  il  dio  onusto,  Odino ,  che  come 
Atlante  porta  il  peso  del  mondo. 

Farmatir,  il  robusto  portatore  di  fardelli , 
Odino.  Confi-.  Farmagod. 

Farmatbofi,  popoli  dell’  Asia ,  i  quali,  per 
quanto  dicesi ,  nutrivausi  di  veleni.  — 
Rad.  Pharmakon ,  veleno  •,  tropho ,  nutrire. 

Farmadr-Arma-Grcni.adar,  il  fardello  delle 
braccia  di  Grunlada ,  Odino,  che  anno¬ 
vera  tra  le  sue  spose  la  bella  Grunlada. 

1.  Farmeccsa,  isola  nella  quale  mostravasi  il 
sepolcro  di  Circe.  (Strab.) 

2.  - ,  isola  del  mare  Egeo ,  dove  Giulio 

Cesare  fu  preso  dai  pirati.  (Svet.  Ces.  4-) 

Farmuti,  nome  dell’ottavo  mese  dell'anno 
egizio,  il  quale  corrispondeva  al  mese  di 
aprile  dell1  anno  giuliano.  Teone  dice  che 
il  tempo  della  messe  cadeva  verso  il  25 
di  questo  mese. 

i.  Farnabazo,  <$>cepvot fi*(o;,  Pharnabazus, 
antico  re  di  quella  contrada  d1  Asia  che 
chiamavasi  Iberia,  e  che  modernamente 
appellasi  Georgia  o  Giorgia.  Esso  fu  sti¬ 
pite  di  una  dinastia  che  in  Giorgia  è  detta 
dei  Farnabaziani.  Per  quanto  puossi  de¬ 
sumere  dagli  oscuri  ed  imperfetti  annali 
di  quella  regione,  Farnabazo  regnò  in¬ 
torno  a  25o  anni  av.  G.  C.  Dopo  la  spe¬ 
dizione  d1  Alessandro  in  Asia,  la  Giorgia 
era  governata  da  una  specie  di  satrapi  o 
dinasti ,  in  giorgiano  delti  mamasakhli , 
sotto  la  dipendenza  dei  re  di  Persia. 
Farnabazo  era  nipote  del  dinasta  Samar , 
eh1  era  stato  ucciso  menti-1  egli  era  fan¬ 
ciullo  ;  e  potè,  fatto  adulto,  ricuperare 
F  autorità  che  Samar  aveva  esercitata,  si 
emancipò  dal  giogo  de  Persiani,  ed  avendo 
mandata  un'  ambasciala  ad  Antioco  re  di 


5g8  FAR 

Siria ,  detto  il  Dio,  venne  da  questo  rico¬ 
nosciuto  come  principe  indipendente,  col 
titolo  di  re  di  Giorgia  ;  indipendenza  e 
titolo  che  la  Persia  non  pensò,  per  quanto 
sembra,  a  contrastargli.  Egli  unì  presto 
sotto  il  suo  scettro  con  luminose  vittorie 
l’ intera  regione,  indi  s’applicò  a  ben  or¬ 
ganizzarla,  ripartendola  in  otto  governi,  i 
cui  governatori  si  dissero  in  giorgiano  eri- 
sthaoi.  Fece  poi  ricostruire  le  mura  di 
Mtskhitha  sua  capitale,  costrusse  varie 
altre  città  e  fortezze,  rese  la  Giorgia  flori¬ 
dissima,  e  morì  di  7 5  anni,  dopo  averne 
regnato  venticinque.  Sounnag  o  Sauro- 
mante  suo  figlio  gli  successe. 

2.  Farnabazo,  altro  re  d’  Jberia  o  Giorgia , 
che  viveva  nell’  anno  5 7  av.  C.,  e  che  fu 
obbligato  da  Marcantonio ,  nella  sua  spe¬ 
dizione  coutro  i  Parti ,  a  fornirgli  un  con¬ 
tingente  di  truppe  per  la  medesima. 

3.  - ,  satrapo  di  Persia ,  fu  governatore 

di  Sardi  sotto  Artaserse ,  e  traditore  di 
Alcibiade. 

1.  Farnace,  (pxpvccxn f,  Pliarnaces ,  dio  ado¬ 
rato  nel  Ponto  nell1  Iberia ,  secondo  Stra¬ 
bane  lo  stesso  che  il  Aio.  Limo,  ossia  l’ in¬ 
telligenza  che  presiedeva  al  corso  della 
luna.  Questo  dio  aveva  un  celebre  tempio 
a  Cabina  o  Sebastopoli ,  sotto  il  nome  di 
Mi/r  tyctpvaxos,  e  i  giuramenti  che  si  fa¬ 
cevano,  coll’  unire  il  di  lui  nome  a  quello 
del  re  regnante,  erano  riputali  inviolabili. 
Slrabone  aggiunge  che  il  dio  Limo  aveva 
templi  in  Frigia  e  in  Pisidia ,  sotto  il 
titolo  di  Mj;i/  Aoxaàoi. 

( Monumenti .)  Yedesi  nell’  Haim ,  in 
una  medaglia  di  Sardi ,  il  busto  di  questo 
dio,  col  capo  coperto  d’un  berretto  frigio, 
e  portato  in  una  mezzaluna,  col  titolo  di 

MHN  MEKHNOS.  —  È  probabile 

che  la  figura  in  piedi,  che  vedesi  sul  rove¬ 
scio  delle  medaglie  di  Fornace  e  di  Mi¬ 
tridate  suo  figlio,  sia  quella  di  <t>xpvxxo 5, 
o  del  dio  Limo  di  Cabira ,  rappresentato 
presso  a  poco  come  scorgesi  in  diverse 
medaglie  pubblicate  dal  V aillant.  In  que¬ 
ste  medaglie  greche  degl’  imperatori  si 
contano  fino  a  diciannove  città  dell’  Asia 
Minore ,  della  Tracia  e  della  Siria,  le  quali 
hanno  posto  il  dio  Luno  sulle  medaglie. 

2- - od  Arbace,  assirio,  rapì  lo  scettro  a 

Sardanapalo. 
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3.  Farnacb,  satrapo,  padre  d'  Arlabaso. 

4.  - ,  cognato  di  Dario ,  che  perì  I’  anno 

554  av.  G.  C.,  in  una  fazione  contro 
Alessandro. 

5.  - ,  re  di  Cappadocia. 

6.  - ,  re  del  Ponto,  il  quale,  avolo  del 

famoso  Mitridate ,  succedette  a  Mitrida¬ 
te  IV  (  i  8 3  anni  av.  G.  C.  ).  Durante  i 
suoi  16  anni  di  regno  s’ impossessò  ingiu¬ 
stamente  di  Sinope ,  ed  attirossi  per  siffatta 
guisa  una  guerra  da  parte  di  Eumene ,  re 
di  Pergamo ,  che  lo  vinse. 

7.  - ,  figlio  di  Mitridate  re  del  Ponto,  il 

quale,  governatore  del  Bosforo  a  nome 
di  suo  padre,  appena  vide  questo  assalito 
dalle  sventure,  si  congiunse  a’  suoi  nemici 
e  lo  fece  morire,  secondo  alcuni  storici. 
In  premio  della  sua  perfidia,  il  senato  ro¬ 
mano  gli  confermò  la  sovranità  del  Bosfo¬ 
ro,  e  lo  fregiò  col  nome  di  amico  del  po¬ 
polo  romano.  Il  traditore  regnò  i5  auni 
tranquillamente  ;  ma  le  turbolenze  di  Ro¬ 
ma,  e  la  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo 
avendogli  ispiralo  la  speranza  di  riconqui¬ 
stare  gli  stali  paterni,  ed  avendo  in  fatto 
sconfitto  alcune  legioni  e  sottomesso  la 
Colchide,  il  Ponto  e  la  piccola  Armenia , 
si  apparecchiava  a  rivolgere  le  sue  armi 
contro  la  Bdinia ,  allorquando  Cesare , 
vincitore  a  Farsaglia,  corse  ad  assalirlo  e 
lo  disfece  pienamente  l’anno  47  av.  G.  C. 
In  tale  occasione  il  famoso  conquistatore 
scrisse  al  senato  romano  quel  laconico  e 
famoso,  ma  certamente  poco  modesto  vi- 
glietto  :  Veni ,  vidi ,  vici.  Fornace  fu  uc¬ 
ciso  mentre  voleva  penetrare  nel  Bosforo 
ribellatosi,  e  così  questo  suo  fiue  sciagu¬ 
rato,  sebbene  un  po’  tardi,  absolvit  Deos. 

8.  - , bibliotecario  d’ Attico.  (Cic.adAll.) 

g. - ,  città  di  Ponto.  (Plin.  6,  5.) 

Farnapate,  generale  d’  Orode  re  dei  Parti, 

fu  ucciso  dai  Romani  in  uua  battaglia. 

Farnaspe,  padre  di  Cassandra  madre  di 
Cambise. 

1.  Farno,  dio  dei  Romani  il  quale  presiedeva 
alla  parola.  —  Rad.  Fari,  parlare. 

2.  - ,  re  di  Media ,  vinto  da  Piro  re  di 

Assiria. 

1.  Faro.  II  più  famoso  de’  fori  antichi,  e  il 
quale  diede  appunto  il  proprio  nome  a 
tutti  gli  edifizii  dello  stesso  genere,  fu  co¬ 
strutto  per  ordiue  di  Tolomeo  Filadelfo, 
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presso  !a  spiaggia  di'  Alessandria  in  Egitto 
1’  anno  della  fondazione  di  Roma ,  dal 
guidiano  Sostrato ,  e  fu  annoverato  tra  le 
sette  meraviglie  del  mondo.  Era  composto 
di  parecchi  solai,  i  quali,  andando  tutti 
ristringendosi  sino  alla  cima,  davano  al- 
F  edifizio  intero  una  forma  piramidale  ; 
ogni  solaio  aveva  una  galleria  esterna.  Se 
dobbiamo  credere  agli  autori  arabi,  code¬ 
sto  monumento  era  alto  1000  cubiti  ;  al¬ 
cuni  tremuoli  lo  ridussero  a  meno  di  400. 
Fu  poscia  ristaurato,  e  non  serbò  allora 
che  235  cubili  d’altezza.  L’interno  rac¬ 
chiudeva  parecchie  centinaia  di  stanze  ed 
un’  infinità  di  scale,  che  lo  rendevano  so¬ 
migliante  ad  un  laberinto  ;  codeste  scale, 
per  una  singolare  struttura,  poco  diversa 
probabilmente  da  quella  che  olire  il  cam¬ 
panile  di  S.  Marco  a  Venezia ,  erano  co¬ 
strutte  in  guisa  che  le  bestie  da  soma  le 
salivano  facilmente.  Nel  1182,  questo  edi- 
fizio,  già  parecchie  volte  scosso,  come  ab¬ 
biaci  detto,  ed  in  parte  demolito  dai  tre¬ 
muoli,  non  era  alto  che  5o  cubili.  Esisteva 
allora  una  moschea  sulla  sua  cima  ;  un  ulti¬ 
mo  tremuoto  lo  distrusse  quasi  interamente 
l’anno  i3o3,  e  più  non  ne  rimasero  che 
alcuni  lievi  vestigi. 

Codesto  favo  vedesi  rappresentato  so¬ 
pra  alcune  medaglie  e  monete  d’  Alessan¬ 
dria,  in  cui  gli  vediamo  sovrapposta  una 
figura  colossale  tenente  un’asta  ;  ai  quattro 
angoli  stanno  tritoni  che  suonano  la  conca 
marina. 

I  Romani  costrussero  un  gran  numero 
di  fari ,  fra  i  quali  alcuni  imitali  da  quello 
d’  Alessandria  •  tale  sarebbe  stato,  secon¬ 
do  Svetonio ,  quello  che  1’  imperator  Clau¬ 
dio  fece  erigere  ad  Ostia.  Eravene  un 
altro  nell’  isola  di  Cuprea ,  che  un  tremuoto 
fece  crollare  poco  tempo  prima  della  morte 
di  Tiberio.  Plinio  parla  dei  fari  di  Ra¬ 
venna  e  di  Fazzuolo.  Vedevasi,  a  quanto 
dice  Dionisio  di  Bisanzio ,  un  faro  celebre 
olle  foci  del  fiume  Crisorroas ,  il  quale  si 
gettava  nel  Bosforo  di  Tracia.  Quello  che 
i  Romani  avevano  innalzato  a  Boulogne- 
sur-dler ,  onde  guidare  le  navi  che  passa¬ 
vano  dalla  Gran  Bretagna  nelle  Gallie, 
sussisteva  ancora  nel  164  5.  Codesto  faro , 
di  forma  ottagono,  aveva  un  circuito  di 
circa  duecento  piedi  ;  componeasi  di  dodici 
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specie  di  gallerie  sovrapposte  le  une  alle 
altre.  Ogni  cornicione  sorretto  dalla  spes¬ 
sezza  del  muro  inferiore,  formava  un  pic¬ 
ciolo  aggetto  di  un  piede  e  mezzo,  e  tutto 
l’ edifizio  andava  ristringendosi  verso  la 
cima.  Codesto  faro  chiamossi  per  varii 
secoli  Turris  ordens  o  Turris  ordensis , 
d’  onde  gli  abitanti  della  città  aveano  fatto 
Torre  di'  ordine  ;  quest’  edifizio  crollò  nel 
1 6 4  4 -  Si  può  vederne  il  disegno  in  Mont- 
faucon  (Sappi,  albati  lidi,  spieg.  toni.  IV, 
tav.  5o  ).  Alcuni  autori  pretesero  che  vi 
fosse  un  altro  faro  sulla  costa  opposta,  e 
che  la  vecchia  torre  che  sussiste  in  mezzo 
al  castello  di  Dover  sia  quell’  antico  faro 
romano. 

2.  Faro,  capitano  latino,  ucciso  da  Enea. 
( Eneid .  10.) 

Farogui  (Mit.  Ind .),  tribù  indiana,  la  quale 
vive  nelle  selve  e  non  adora  che  il  sole. 
Questi  uomini  non  mangiano  se  non  dopo 
di  avergli  tributati  i  loro  omaggi,  e  non 
oserebbero  di  porsi  un  boccone  in  bocca, 
se  prima  non  avessero  veduto  quest’astro. 
Sono  persuasi  che  1’  uomo  finisce  con  la 
vita,  ed  è  forse  per  questa  persuasione 
eh’  eglino  vivono  come  le  bestie,  senza 
distinzione  di  sesso,  di  età  e  di  parentela. 

Farreum,  Farrata.  Il  farreum  era  una  fo¬ 
caccia,  secondo  Pesto ,  fatta  del  grano  che 
dicesi  farro.  Cotesto  grano,  abbrustolito, 
entrava  nelle  cerimonie  religiose  de’  Ro¬ 
mani,  come  nelle  feste  dei  Fornacali,  in 
cui  si  offrivano  sacrifizii  alla  dea  Fornace. 
Notisi  che  si  faceva  abbrustolare  nella  spiga 
medesima.  —  Le  nuove  spose  offrivano  ai 
loro  mariti  questo  farreum ,  ossia  focaccia  ; 
e  da  ciò  deriva  la  parola  confarreatio ,  per 
espiimere  un  matrimonio  fatto  secondo  la 
religione  e  le  leggi. 

Farro,  specie  di  frumento,  detto  da’  botanici 
triticum  spelta ,  così  appellato  da’  Romani, 
e  tenuto  da  essi  in  grande  riputazione, 
credendosi  da  Plinio  esser  stalo  questo  il 
cereale  da  loro  più  anticamente  coltivato. 
Essi  lo  chiamavano  j'ara  doreum,  e  ne 
distinguevano  quattro  varietà,  cioè  il  farro 
clusio,  il  venato-bianco ,  il  renato-rosso ,  e 
1’  alicastro,  il  quale  ultimo  era  il  più  pre¬ 
giato.  Questo  grano  veniva  dapprima  to¬ 
stano,  indi  triturato  fra  due  pezzi  di  ma¬ 
cigno,  e  facendolo  bollire  ne  preparavano 
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una  specie  di  colla  o  pasta,  perchè  allora 
essi  non  conoscevano  ancora  il  modo  di  | 
fare  il  pane. 

Fars.  (Mi!.  Jìla orti.)  I  Turchi  sotto  questo 
nome  comprendono  i  doveri  del  diritto 
divino,  e  che  sono  assolutamente  necessarii 
onde  rendersi  gradili  a  Dio  e  al  suo  Pro¬ 
feta,  come  la  preghiera,  la  elemosina,  il 
digiuno  e  il  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Li 
distinguono  da  quelli  dai  quali  possono 
dispensarsi  senza  grave  peccato,  come  la 
circoncisione  e  le  moltiplicate  prostrazioni 
alle  preghiere  del  mezzodì.  (V.  Susnet.) 

1.  Farsalo,  (p'JpffxXos,  Pharsalus ,  eroe  epo¬ 
nimo  di  Farsaglia  in  Tessaglia ,  è  figlio 
d’  Acrisio. 

2.  - .  Era  una  città  dell’antica  Tessaglia , 

ora  chiamata  dai  Turchi  Salald'è ,  nel  go¬ 
verno  di  Rum- VI,  e  per  la  sua  posizione, 
opportuna  al  commercio  ed  alla  guerra, 
non  fu  senza  importanza  nei  lontani  secoli, 
e  non  lo  è  tuttora.  Però  a  farne  grande  e 
perpetua  la  memoria  valse  la  battaglia 
combattuta  fra  Cesare  e  Pompeo ,  narrata 
dalle  storie,  cantata  dai  poeti.  In  essa  fu 
definita  la  gran  contesa,  non  della  libertà 
o  del  servaggio  de’  Romani ,  ornai  non  più 
alti  alle  repubblicane  franchigie,  ma  del 
predominio  fra  que’due  formidabili  rivali  : 
se  non  che  Pompeo ,  gonfio  della  propria 
grandezza  alla  testa  di  un  esercito  signorile 
e  imbaldanzito  da  recenti  vantaggi,  troppo 
era  inferiore  al  paragone,  quantunque 
assai  lo  avvantaggiassero  il  maggior  numero 
di  fanti  e  di  cavalli,  e  la  copia  d’  ogni  bel¬ 
lico  apprestamento.  Quarantamila  legionari» 
con  settemila  cavalieri  pompeiani,  nei  piani 
di  Farselo  stettero  a  fronte  di  venlotto- 
mila  pedoni  e  poco  oltre  di  mille  cavalli, 
I  veterani  di  Cesare  sgominarono  ben  pre¬ 
sto  la  cavalleria  in  cui  più  fidava  il  nemi¬ 
co,  e  scompigliarono  e  sfondarono  in  breve 
le  file,  penetrando  sino  alle  tende  del  duce 
e  dell’  oste  fuggitiva  ;  e  così  fu  deciso  il 


avveniva  1’  anno  48  av.  G.  C.,  706  dii 
Roma. 

Farsaglia,  titolo  del  poetna  in  cui  Tucano 
ha  cantato  le  guerre  civili  di  Cesare  e  di 
Pompeo. 

Farsuleia,  famiglia  romana,  il  cui  nome  non 
ai  trova  che  in  due  lapidi  presso  1'  Orsini , 
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e  nelle  medaglie,  dove  si  legge  il  nome  di 
Mensor  :  l.  farsvi.ei,  Lucius  Farsuleius. 

Farte,  figliuola  di  Danao.  (Apoll.) 

Fartores,  ingrassatori ,  servi  destinati  ad 
ingrassare  gli  uccelli  ;  il  quale  nome  sì 
stendeva  a  tutti  coloro  che  lavoravano  in 
cucina  le  vivande  con  varii  condimenti. 
—  Metaforicamente  si  chiamavano  con  tal 
nome  quei  cortigiani,  delti  nomenclatorcs, 
che  palesavano  all’  orecchio  dei  loro  pa¬ 
droni  i  nomi  di  que’  cittadini,  che  incon- 
travan  per  via,  onde  potessero  avanzare  i 
lor  uffìzii,  quando  ambivano  qualche  cari¬ 
ca  ;  paragonandoli  così  ai  pasticcieri  di 
cucina  :  Velut  incarcirent  nomina  salula- 
torum  in  aurem  candidati.  (Festo.) 

Farusii,  popoli  d’  Africa  vicini  agli  Etiopi , 
al  di  là  della  Mauritania.  Dieesi  che  fos¬ 
sero  originarli  dell’  Asia ,  e  che  passassero 
in  Africa  quando  Ercole  andò  a  conqui¬ 
stare  le  poma  d’  oro  nel  giardino  delle 
Esperidi.  Vivevano  quasi  sempre  sotterra, 
e  non  avevano  altre  vesti  che  pelli  di  ser¬ 
penti  o  di  pesci.  (  Strah.  I.  1  7  ;  Pomp. 
Mei.  I.  1,  c.  4  5  Z.  3,  c.  io  ;  Plin.  I.  5, 
c.  8  ;  Salust.  De  bell,  jugur.) 

Farvardin,  ized  parsi,  presiedeva  al  dician¬ 
novesimo  giorno  di  ciascun  mese,  ed  al 
primo  mese  dell’  anno,  il  qual  mese  chia- 
mavasi  pure  Farvardin.  Davasi  un  nome 
quasi  simile,  Farvar diani ,  agli  ultimi  cin¬ 
que  giorni  dell"  anno  (  giorni  complemen- 
tarii  ).  Confr.  Gars. 

Fas,  era  probabilmente  sinonimo  di  Temi ,  o 
la  giustizia,  nell’  idea  di  Ovidio ,  allorché 
dice  Prima  Deum  Fas.  A  dir  vero,  v’  ha 
qualche  cosa  di  più  primordiale,  di  più 
rudimentario  in  Fas  che  in  Temi.  In  greco 
fas  ben  si  tradurebbe  per  òatev. 

1.  Fascelika  o  Fascej.is,  la  Diana  A  ricino, 
a  cagione  del  fascio  di  legna  nel  quale  era 
nascosta  la  sua  testa,  quando  fu  recata 
dalla  penisola  taurica  in  Grecia.  Confr. 
Ligodesmo. 

- ,  città  di  Sicilia,  in  poca  distanza  di 

Panorma.  (Sii.  »4,  v.  261.) 

Fascei.is.  V.  Fascei.ina. 

Fasci.  Davasi  dai  Romani  questo  nome  ad 
un  fastello  di  bastoni  o  di  verghe,  per  lo. 
più  di  olmo,  con  una  scure  sporgente  al 
di  sopra,  il  lutto  legato  insieme  e  destinato, 
qual  distintivo  della  pubblica  autorità,  a 
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diversi  magistrati.  Del  diritto  de’ fasci  go-^ 
derano  pertanto  i  dittatori,  i  consoli,  i 
decemviri,  i  pretori  urbani,  i  proconsoli  j 
ed  i  pretori  provinciali  ;  i  decemviri  muni¬ 
cipali  nei  loro  municipii,  e  Analmente  pur 
essi  i  questori  nelle  provincie.  Più  ampia¬ 
mente  di  tutti  valevasi  dei  fasci  il  dittato¬ 
re,  il  quale  nei  sei  mesi  della  plenipoten¬ 
ziaria  sua  reggenza,  veniva  preceduto  da 
24  littori,  portanti  24  fisci,  per  esser 
sempre  pronti  a  vergheggiare  o  decapitare 
coloro  che  accennati  venissero  dal  formi¬ 
dabile  dittatore.  Da  dodici  fasci  erano 
preceduti  i  consoli  ;  i  pretori  di  provincia 
ed  i  proconsoli  da  sei  ;  e  da  due  infine  i 
pretori  di  città,  i  decemviri  municipali  ed 
i  questori  delle  provincie.  Femmo  cenno 
di  già  che  i  littori,  carica  che  corrisponde 
agli  odierni  birri  o  bargelli,  portavano  i 
fasci  ed  eseguivano  i  comandi  del  loro 
signore.  Erano  essi  dunque  gli  esecutori 
della  giustizia,  essendo  costume  appo  i 
Romani  di  assoggettare  prima  alle  verghe 
e  poi  agli  altri  castighi  quelli  che  venivano 
condannali  per  commessi  delitti.  Di  rado 
però  accadeva  che  i  vergheggiati  scampas¬ 
sero  la  morte.  Avevano  ordine  inoltre  i 
littori  di  abbassare  i  fasci  ogni  qual  volta 
si  abbattessero  in  persone  autorevoli  nello 
stalo,  o  insigni  per  le  loro  virtù  e  gesta 
gloriose.  Notavasi  tale  atto  colla  frase  di 
fisces  submittere ,  deporre  i  fasci  dagli 
omeri  a  terra.  Veniva  usato  somigliante 
segno  di  rispetto  anche  colle  persone  rag¬ 
guardevoli  per  scienza  e  dottrina,  e  viene 
altamente  commendato  da  Plinio  il  tratto 
di  riverenza  usato  dal  Magno  Pompeo  col 
filosofo  Possidonio.  Giunto  il  guerriero 
dinanzi  alla  porta  del  savio,  comandò  ve¬ 
nissero  abbassati  i  fasci ,  in  pubblica  testi¬ 
monianza  di  onore  e  di  stima  alla  virtù 
che  si  piace  della  domestica  quiete,  al  culto 
delle  lettere  e  delle  scienze.  —  One1  ma¬ 
gistrati  poi  che  avevano  il  diritto  dei  fasci , 
ogni  qual  volta  mostrar  volevano  la  loro 
fiducia  al  popolo,  licenziavano  i  littori  o 
facevano  deporre  i  fasci  al  suo  cospetto. 
La  lodevole  pratica  fu  per  la  prima  fiata 
introdotta  in  Roma  da  quel  Valerio,  che 
per  le  sue  carezze  ai  popolani  ebbe  il  lu¬ 
singhiero  epiteto  di  Publicola,  e  diede  ai 
successori  bello  esempio  di  riguardo  alla 
Dit.  Mit.  Voi  V. 


F  A  S  601 

|  maestà  del  popolo  conquistatore  del  mon¬ 
do.  Lo  storico  Valerio  Massimo  registra 
con  compiacenza  1’  origine  dell’  abbassar 
dei  fasci,  dipingendoci  il  Publicola  che,  a 
fasci  dimessi  e  sgombri  di  scure,  sale  ad 
arringare  il  popolo  dalla  bigoncia.  Memori 
i  consoli  di  tanto  esempio,  facevansi  di 
rado  precedere  dai  fasci ,  accontentandosi 
degl’  inermi  littori,  in  capo  a  cui  mostra- 
vasi  un  battistrada,  onde  dar  indizio  del 
passaggio  dell’  autorità  primaria  di  Roma. 
Se  ambidue  i  consoli  si  fossero  trovati  in 
Roma ,  profittavano  a  vicenda  del  diritto 
d e  fasci  per  settimana  o  per  mese,  com¬ 
parendo  sempre  uno  di  loro  o  senza  fasci 
del  tutto,  o  con  questi  sguerniti  della  ine¬ 
vitabile  scure.  L’  accurato  Gellio  ci  av¬ 
verte  poi  a  quale  dei  due  consoli  compe¬ 
tesse  il  diritto  di  quel  distintivo  pel  primo 
mese,  e  come  dovesse  regolarsi  in  seguito, 
giusta  le  prescrizioni  di  legge.  Dall’  epoca 
di  Publicola  in  poi,  i  consoli  non  adopra- 
vano  fasci  nell’  uscire  di  casa,  facendosi 
soltanto  precedere  dal  censore  e  dai  littori, 
che,  alla  foggia  dei  nostri  birri,  cammina¬ 
vano  sempre  uno  dietro  all’  altro,  e  1’  ul¬ 
timo  vicinissimo  al  console,  per  guarentire 
colla  sua  la  persona  del  magistrato  da  qua¬ 
lunque  insulto.  Il  solo  dittatore  mostravasi 
per  le  pubbliche  vie  preceduto  in  qualsiasi 
incontro  dai  fasci,  essendo  inappellabile  il 
suo  giudizio,  come  era  pur  quello  dei  de¬ 
cemviri. 

Oltre  i  fasci  fin  qui  rammentati,  v1  era¬ 
no  degli  altri,  che  laureati  si  addimanda- 
vano,  ossia  coronati  di  alloro,  perchè,  cinti 
di  tale  insegna  di  trionfo,  venivano  portati 
dinanzi  agl’  imperatori  dopo  la  vittoria  di 
costoro  sui  nemici  di  Roma  ;  per  quella 
guisa  stessa  che  laureate  dicevansi  quelle 
lettere,  in  cui  annunziata  veniva  la  supe¬ 
riorità  delle  armi  romane  sulle  straniere,  e 
la  sconfitta  di  chi  ai  valorosi  discendenti 
di  Quirino  osava  opporsi.  Usavano  del 
pari  gli  oratori  ed  i  poeti  accennare  meta¬ 
foricamente  ai  fasci,  per  render  noto  come 
i  soggetti  di  cui  favellavano  avessero  ap¬ 
partenuto  ai  consoli.  Ne  abbiamo  un  saggio 
nel  secondo  delle  Georgiche,  dove  Vir¬ 
gilio  fa  F  elogio  di  uno,  che  non  si  lasciò 
abbagliare  nè  dai  fasci  del  popolo,  nè  dalla 
porpora  dei  re  ;  ed  un  altro  in  Orario- 
76 
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(il,  sai.  6,  v.  96  ),  che  lesse  le  lodi  di 
ud  cotale  eh’  era  di  già  illustre  per  fasci  e 
per  seggi.  Furono  dunque  i  fasci  distin¬ 
tivo  del  potere  e  della  nobiltà  appo  i  glo¬ 
riosi  Romani. 

(Monumenti.)  Nelle  medaglie,  i  fasci 
colle  scuri  sono  indizio  di  podestà  conso¬ 
lare,  o  colla  sedia  cimile,  o  senza,  come 
nella  famiglia  Postumia.  —  Due  fasci  in 
mezzo  a  due  uomini  che  eougiungon  le 
destre,  come  nella  famiglia  Cedicia.  — 
Due  fasci  con  in  mezzo  una  sedia  curule, 
come  nella  famiglia  Livineia.  —  Due  fa¬ 
sci  con  in  mezzo  una  spiga,  come  nella 
famiglia  N orbano,  ec.  (F.  Rasche,  Lex.) 
—  Nei  monumenti,  in  particolare  sulla 
colonna  Trajana ,  le  scuri  dei  fasci  sono 
ordinariamente  di  un  taglio  solo,  nel  mezzo 
e  non  nella  sommità.  Le  scuri  sono  involte 
in  un  fodero  •,  e  IFinckelmann  credette  di 
riconoscere  il  fodero  delle  scuri  in  un  bas¬ 
sorilievo,  pubblicalo  ne’  suoi  Monumenti 
antichi ,  num.  178.  —  Sotto  gl’  imperatori 
le  scuri  eran  d’  argento. 

Fascinazione.  F.  Fascino,  n.°  2. 

1.  Fascino,  Fascinus ,  amuleto  piuttosto  che 
dio,  era  un  fallo  fetiscio,  tutelare  dei  fan¬ 
ciulli.  L’  oscena  effigie  era  appesa  al  loro 
collo.  Veniva  pure  collocata  nei  carri  di 
trionfo.  Nel  primo  caso,  premuniva  contro 
la  sventura  ;  nel  secondo  preservava  dai 
fumi  dell’  orgoglio.  Derivasi  d’  ordinario 
fascinus  dalla  stessa  radice  che  fascinare, 
fasreinatio ,  ecc.,  vale  a  dire  da  fixOKxtw 
dei  Greci.  Forse  fascis  entra  per  qualche 
cosa  in  fascinus.  Certo  è  che  fascinum , 
nell’  epoca  più  elegante  di  Roma ,  fu  un 
sinonimo  compiuto  di  mentula  (V .  Oraz. 
Epod.  8,  17,  ecc.  ;  Priap.  84,  6,  ecc. 
Confr.  Ludi.  Framm.  IF,  3,  ec.),  e  che 
il  culto  del  dio  eponimo  era  affidato  alle 
F 1 estali.  Un  padre  della  Chiesa  afferma 
che  le  divote  pagane  portavano  tale  fetiscio 
sotto  le  loro  vesti  onde  offrire  in  alcuna 
guisa  le  loro  primizie  a  un  dio.  (Lattanz. 
De  Jais,  relig.  I,  20.  Confi  Amm.  Marc. 
XI F  ;  Turn.  Avo.  IX,  28.)  L’  impor¬ 
tanza  data  in  ogni  tempo  e  da  quasi  tutti 
i  popoli  al  cullo  del  lingam  è  universal¬ 
mente  nota,  e  quasi  tutti  i  nostri  articoli 
ne  contengono  prove.  Ma  che  le  parti  ses¬ 
suali  dell’  uomo  sieno  stale  considerate, 
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non  più  come  la  potenza  generatrice,  ma 
come  il  fascino  più  potente,  il  fascino  di¬ 
nanzi  a  cui  piegano  tutti  i  fascini,  il  fasci¬ 
no  ormuzdiauo  che  fa  impallidire  i  sorti¬ 
legi!  arimanici,  ciò  è  una  nuova  idea,  ed  è 
importante  di  registrarla. 

2.  Fascino,  Fascinazione.  Fra  le  superstizioni 
degli  antichi  eravi  quella  che  certe  persone 
fossero  dolale  della  potenza  di  far  male  a 
coloro  eh’  esse  guardavano  con  occhio 
bieco  e  malevolo.  Credevasi  che  gli  occhi 
di  tali  persone  dardeggiassero  raggi  nocivi 
sopra  tutto  ciò  su  cui  si  fissavano.  Questa 
potenza  di  far  male  coll’  occhio,  chiama- 
vasi  fizffKctvtx  dai  Greci,  e  fascinalio  dai 
Romani.  In  tale  proposito  parecchi  sono 
gli  scrittori  da  consultarsi  i  quali  raccol¬ 
sero  le  testimonianze  degli  antichi  intorno 
al  fascino ,  e  massime  il  F alletta  napoli¬ 
tano,  autore  della  Cicalata  sul  fascino. 
(  Napoli ,  1787  in  8.°,  e  1814.  )  Coloro 
che  godevano  di  grande  prosperità,  od 
aveano  avuto  qualche  insolita  buona  ven¬ 
tura,  e  coloro  che  troppo  venivano  esal¬ 
tati  con  lodi  e  adulazioni,  erano  quelli 
che  andavano  più  particolarmente  soggetti 
agli  effetti  del  fascino.  Quindi  è  che  i 
Romani ,  quando  lodavano  una  cosa  o  una 
persona,  usavano  d’  aggiugnere  praefiscini 
o  praef scine  dixerim ,  per  allontanare 
ogni  sorta  di  fascino  che  potesse  seguire, 
e  provare  come  la  loro  lode  era  sincera. 
Fa  meraviglia  come  la  stessa  superstizione 
prevalga  ancora  al  giorno  d’ oggi  in  più 
parti  del  mondo.  Nella  Gran  Bretagna, 
dove  predomina  principalmente,  nelle  parti 
settentrionali  e  nell’  Irlanda  vien  detto- 
evil-eye  (  mal-occhio  ).  Nella  Grecia  chia¬ 
masi  kako-mati  (x.'sxo-fj.x'n),  e  se  ne  allon¬ 
tanano  gli  effetti  sputando,  appunto  come 
facevasi  dagli  antichi,  contro  il  fascino  e  i 
mali  augurii  d’ogni  sorta.  (Teocr.  Idil.  FI, 
3g.)  Nell’  Italia  regnò  pure  questa  super¬ 
stizione  fino  a  questi  ultimi  tempi,  e  ora 
trovasi  ancora  specialmente  presso  i  Na¬ 
politani,  che  le  danno  il  nome  di  iettatura , 
e  credono  di  preservarsene  portando  mas¬ 
simamente  indosso  qualche  cosa  che  abbia 
forma  di  corno.  Antichissima  è  la  credenza 
nel  fascino,  e  secondo  alcuni  si  riferisce 
alla  storia  di  Medusa  e  della  Gorgone, 
i  cui  occhi  producevano  un’  immediata 
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distruzione.  Di  qui  nacque  probabilmente 
la  superstizione  del  fascino.  —  Nè  solo 
contro  le  persone  potevasi  adoperare  il 
fascino ,  ma  eziandio  contro  il  bestiame,  e 
Virgilio  (  egl.  3  )  dice  : 

Nescio  fjais  teneros  oculus  mi/ii  fascinai  agnos. 

—  In  nessun  paese  regna  sì  grande  la 
superstizione  rispetto  al  fascino ,  come 
presso  i  Turchi.  Ad  allontanarne  gli  effetti, 
essi  dipingono  passi  del  Corano  sulla  parte 
esterna  delle  case,  sospendono  globi  di 
vetro  alle  vòlte,  e  una  parte  della  super¬ 
flua  bardatura  dei  loro  cavalli  è  destinata 
ad  attrarre  l’ullenzione  deffocchio,  e  stor¬ 
narne  per  tal  modo  la  sinistra  influenza.- 

Fasbla  o  Faselide,  città  della  Panfilia  nel- 
l1  Asia  Minore ,  appiè1  del  monte  Tauro. 
Questa  città  fu  per  lungo  tempo  il  rico¬ 
vero  dei  pirati  e  dei  ladri  di  terra.  I  suoi 
abitanti  erano  rinomati  per  la  loro  empietà. 
Non  offrivano  agli  Dei  che  piccoli  pesci, 
d1  onde  il  proverbio  Phaselitarum  sacri- 
ficiuni ,  sacrifici®  dei  Faselili ,  per  indicare 
un  sacrifizio  meschino. 

Faselo,  sorta  di  nave  a  vela  ed  a  remi  di 
leggerissima  costruzione  e  velocissimo  cor¬ 
so,  di  cui  servi  vansi  i  Romani  onde  non 
essere  arrestati  nelle  loro  spedizioni.  Que¬ 
ste  navi  traevano  il  nome  da  Fasela  o 
Faselide ,  città  della  Par f  Ha ,  in  cui  erano 
state  primamente  immaginate  ;  e  propria¬ 
mente  dai  pirati  di  cui  fu  quella  città  lun¬ 
gamente  l1  asilo. 

1.  Fasi,  tyoicrii,  dio-Gume  coleo,  era  stato 
un  principe  di  rara  bellezza.  Teli  sospirò 
iuvano  per  lui,  e,  sia  dispetto,  sia  disegno 
di  costringerlo  ad  andare  ad  unirsi  a  lei, 

10  trasformò  in  fiume.  —  Un  altro  mito 
dice  che  Fasi  era  figlio  d1  Apollo  e  del- 

11  oceauide  Ociroe .  Sdegnato  di  vedere 
sua  madre  infedele  al  dio  della  luce,  la 
uccise,  fu  invaso  dalle  Furie ,  e  si  preci¬ 
pitò  nell1  Aretusa ,  che  prese  il  suo  nome. 
—  Finalmente,  si  fa  di  Fasi  una  ninfa,  la 
quale,  amata  da  Bacco  ed  incalzata  da 
lui,  cadile  spossata  nel  Fasi. 

2.  - .  Era  il  fiume  principale  dell1  antica 

Colchide,  detto  ora  il  Fai,.  Nasce  nell’^r- 
menia,  secondo  Slrabone  (  XV,  498  ),  e 
fra  i  Moschi ,  secondo  Plinio  (Star.  Nat. 
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VI ,  4)5  scorre  verso  ponente  e  mette  foce 
nel  mar  Nero.  Negli  antichi  tempi  si  po¬ 
teva  navigare  da1  grossi  navigli  per  33 
miglia  dalla  costa,  e  da1  piccoli  sino  al 
forte  di  Sarapana ,  di  cui  non  vi  ha  più 
alcun  vestigio,  sui  confini  della  Colchide  e 
dell1  Iberia ,  dal  qual  luogo  si  mandavano 
le  merci  su1  carri  in  quattro  giorni  sino  al 
fiume  Cirio.  ( Slrabone  e  Plinio  ne1  luoghi 
succitati.)  —  Il  Fasi  veniva  talvolta  con¬ 
siderato  come  il  limite  tra  l1  Asia  e  l1  Eu¬ 
ropa  (Erod.  IV ,  45),  e  al  tempo  d1  Au¬ 
gusto,  come  il  confine  settentrionale  dei 
domimi  romani  in  quella  parte  dell’  Asia. 
(Slrab.  VI,  288.)  11  Fasi  riceveva  molti 
confluenti,  di  cui  i  principali  erano  il 
Glauco  ed  il  Rione ,  e  l1  ultimo  di  questi 
è  talvolta  nomato  il  Fasi  stesso.  Il  Glauco 
è  probabilmente  il  moderno  Quirilla,  che 
deriva  da  Elburi.  —  Ne1  tempi  antichi 
v1  erano  120  ponti  sul  Fasi  (Slrab.  XV, 
5oo  ;  Plin.  Stor.  Nat.  VI,  4  )  e  molte 
città,  di  cui  le  più  importanti  erano  Ea, 
antica  capitale  degli  Eli,  celebre  nelle  leg¬ 
gende  della  spedizione  degli  Argonauti,  e 
Fasi  (  Poli J  situata  sulla  foce.  Sulle  rive 
del  fiume  v1  erano  molti  fagiani  che  Mar¬ 
itale  dice  (  epig.  Nili ,  72  )  essere  stati 
trasportati  in  Grecia  dagli  Argonauti,  e 
detti  phasiani  dal  fiume.  Il  Fasi  era  de¬ 
cantato  per  la  purezza  delle  sue  acque  ;  e 
Arriano,  nel  suo  Periplo  del  mar  Eusino, 
afferma  che  si  potevano  conservar  buone 
dieci  anni  :  strana  esagerazione,  ma  che 
mostra  la  stima  in  cui  erano  tenute. 

Fasia  o  Phasiaca  Conjcx,  Medea ,  nativa  della 
Colchide,  ove  scorre  il  Fasi.  (Met.  17.) 

1.  Fasiana,  dea  adorata  nel  Ponto.  Credesi 
la  stessa  che  Cibele. 

2.  - •,  terra  d1  Asia  nelle  vicinanze  del 

Fasi.  I  suoi  abitanti,  d’origine  egizii,  chia- 
mavansi  Fasiani. 

Fasimelo,  quegli  che  fa  conoscere  i  suoi 
talenti  per  la  melodia ,  nome  di  un  danza¬ 
tore,  il  quale,  dopo  la  morte  di  Dario,  si 
distinse  alle  nozze  di  Alessandro. 

Faso.  V .  Faselo,  n.°  1. 

Fasso,  figlio  di  Licaone.  (Apolt.J 

Fasti.  V arrone,  in  un  passo  delle  sue  opere 
fa  derivare  il  nome  di  fasti  da  fari  (  par¬ 
lare  ),  ed  in  un  altro  passo  da  fas,  che  si¬ 
gnifica  propriamente  legge  divina.  \  fasti. 
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la  cui  origine  viene  attribuita  a  Numa 
Pompilio ,  e  che  si  depositavano  nelle  mani 
dei  pontefici,  per  la  stessa  etimologia  della 
parola,  vanno  uniti  alla  giurisprudenza  ed 
alla  religione  dei  Romani.  Da  principio 
essi  furono  in  Roma. un  semplice  calenda¬ 
rio,  in  cui  giorno  per  gioruo  venivano 
segnale  le  feste,  i  giuochi,  le  cerimonie 
con  la  divisione  di  giorni  fasti  e  nefasti, 
cioè  permessi  e  proibiti  ;  i  primi  (fasti ) 
così  chiamali,  perchè  in  quei  giorni  era 
permesso  di  trattare  degli  affari  civili,  di¬ 
scutere  le  cause,  deliberare,  consultare,  ec., 
delle  quali  cose  correva  1’  obbligo  di  aste¬ 
nersi  nei  secondi  ( nefasti)  ■  dal  che  venne 
loro  anche  l’altra  denominazione  di  giorno 
di  riposo.  Avevano,  oltre  a  ciò,  i  Romani 
i  giorni  intercisi ,  ossia  giorni  di  mezze 
feste,  perchè  la  metà  del  giorno  soltanto 
poteva  essere  impiegata  a  trattare  i  pub¬ 
blici  affari.  I  giorni  nefasti  poi  compren¬ 
devano  :  i.°  le  feste  annuali  fisse  o  mobili, 
e  le  feste  straordinarie  ;  2.0  i  giorni  deter¬ 
minati  in  ciascun  anuo  per  la  mietitura  e 
le  vendemmie  ;  3.°  i  giorni  dichiarati  co¬ 
me  sinistri  e  di  cattivo  augurio  dai  ponte¬ 
fici,  o  che  ricorressero  annualmente  sicco¬ 
me  gli  anniversarii  delle  grandi  calamità, 
oppure  fossero  accidentali,  come  quando 
occorrevano  avvenimenti  di  funesta  ricor¬ 
danza.  —  In  origine,  il  conoscere  e  distin¬ 
guere  i  giorni  fosti  dai  nefasti  era  riser¬ 
bato  ai  soli  pontefici,  ai  quali,  quando  al¬ 
cuno  aveva  una  lite,  si  rivolgerà  per  sa¬ 
pere  se  gli  fosse  lecito,  o  uo,  citare  in 
quel  dato  giorno  la  parte  contraria  ;  e  la 
scienza  del  diritto  spettava  unicamente  ai 
palrizii,  soli  ammessi  in  quei  primi  tempi 
ad  esercitare  le  funzioni  di  pontefice.  Un 
tal  mezzo  di  estendere  la  loro  influenza 
non  andò  però  oltre  l’anno  di  Roma  1, 
essendo  stati  a  quel  tempo  i  misteri  del 
calendario  rivelati  al  pubblico  da  un  se¬ 
cretano  di  Appio  Claudio ,  eh’  era  un  pe¬ 
ritissimo  giureconsulto.  Allora  i  nobili  si 
adoperarono  per  riserbare  a  sè  stessi  l’uso 
di  certe  forinole,  le  quali  dovevano  nelle 
cause  essere  esattamente  osservate  dall’  at¬ 
tore,  dal  difensore  e  dal  giudice,  sotto  pena 
di  nullità  ;  ma  anche  di  queste  fu' manife¬ 
stato  al  pubblico  il  segreto,  1’  anno  di  Ro¬ 
ma  552,  da  un  giureconsulto  plebeo,  Se- 
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sto  Elio  Peto.  —  Coll’  andare  del  tempo 
si  ampliò  la  significazione  del  vocabolo 
fasti ,  esprimendo  esso  più  specialmente  gli 
annali,  le  memorie,  le  cronache  o  i  registri 
ne’  quali  si  scrivevano  gli  avvenimenti 
giornalieri  che  interessavano  lo  stato  ;  e 
per  traslato  e  nelle  scritture  di  stile  al¬ 
quanto  elevato,  dicono  i  moderni  fosti 
quei  registri  pubblici  o  memorie  in  Cui  si 
narrano  i  fatti  più  illustri  e  più  memora¬ 
bili.  In  questo  significato  il  martirologio 
viene  chiamato  i  sacri  fosti  -,  e  nel  Salvini 
troviamo  pure  fasti  accademici  ;  celebri 
sono  pure  i  fosti  attici  di  Odoardo  Cor¬ 
sini. ,  in  cui  trovasi  quasi  per  intero  la 
storia  degli  Ateniesi  con  quella  della  loro 
filosofia  e  delle  arti  liberali.  —  Chiama¬ 
rono  infine  i  Romani  fosti  consolari  certe 
tavolette  o  registri  in  cui  erano  descritti 
per  ordine  cronologico  i  nomi  di  tutti  i 
consoli  e  tutto  ciò  che  era  succeduto  nel- 
1’  anno  del  loro  consolato.  I  fosti  consolari 
vanno  d’  accordo  dall’  anno  5yg  di  Roma 
(  27  5  av.  C.  )  innanzi  ;  ma  prima  di  quel 
tempo  sono  discordi  fra  loro  e  cogli  autori. 
—  Sotto  il  pontificato  di  Paolo  111 ,  verso 
la  metà  del  secolo  XYI,  fu  disseppellita  iu 
Roma  una  cronaca  incisa  in  marmo,  la 
quale  conteneva  la  serie  de’  consoli,  dei 
dittatori,  de’  tribuni  militari  e  de’  censori, 
coi  trionfi  dei  capitani  romani.  Questa 
cronaca,  che  fu  attribuita  ad  Attico ,  diven¬ 
ne  bentosto  oggetto  degli  studii  di  parecchi 
dotti  fra  i  quali  si  distinsero  particolar¬ 
mente  il  Sigonio ,  il  Pighy  ed  il  Iielandi , 
alle  opere  dei  quali  rimandiamo  i  nostri 
lettori  che  bramassero  aver  su  di  ciò  più 
ampie  cognizioni. 

Fastigium,  ornamento,  che  i  Romani  mette¬ 
vano  alla  sommità  del  tempio  degli  Dei, 
come  un  carro  a  quattro  cavalli  fatti  di 
terra,  una  statua,  ecc.  In  seguito  questo 
onore  venne  accordato  come  una  ricom¬ 
pensa  ai  cittadini  distinti  ;  Cesare  fu  il 
primo  al  quale  venne  decretato. 

1.  Fata,  la  stessa  che  Fauna. 

1. - .  Senza  dubbio  non  occorre  qui  defi¬ 

nire  quegli  esseri  meravigliosi  che  hanno 
una  parte  così  importante  nella  mitologia 
e  nelle  opere  poetiche  del  medio  evo  ; 
nessuno  avvi  fra  noi  che  non  rammenti  le 
fiabe,  che  divertirono  così  dolcemente  la 
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nostra  infanzia,  e  quelle  belle  e  possenti 
maghe  che  ci  venivano  dipinte  con  una 
sciarpa  dorata  ed  una  verga  incantata. 

Questa  voce  fata  diede  origine  a  parec¬ 
chie  discussioni.  Alcuni  dotti  credettero 
che  essa  provenisse  originariamente  dalla 
parola  persiana  peri  ( V .),  da  cui  si  fece 
sulle  prime  feris,  in  inglese  feiry  •,  ma 
1’  opinione  generalmente  ammessa  oggi- 
giorno  vuole  che  esso  vocabolo  venga  dal 
latino  fatum)fata .  Codesta  etimologia  è 
non  solo  assai  logica,  nel  punto  di  vista 
grammaticale,  ma  altresì  perfettamente 
conforme  al  carattere  ed  alla  missione  at¬ 
tribuita  alle  fate.  Erano  queste  infatti,  co¬ 
me  ognuno  sa,  esseri  possenti  sia  per  loro 
natura  propria,  sia  mercè  il  soccorso  de¬ 
gl’  incanti,  e  eh’  esercitavano  una  sovrana 
influenza  sull’  uomo  e  sul  suo  destino. 

Mallet ,  nella  sua  Storia  di  Danimarca , 
pretende  che  la  credenza  nelle  fate  ci 
venga  dal  settentrione  ;  e,  per  sostenere 
tale  asserzione,  osserva  che  le  divinità 
scandinave,  conosciute  sotto  il  nome  di 
nome ,  hanno  parecchi  degli  attributi  delle 
fate.  Vero  è  eh’  esistono  parecchie  rela¬ 
zioni  fra  queste  due  nature  di  esseri  fittizii. 
E  assai  vero  benanco  che  le  nome  erano 
venerate  in  Danimarca  e  in  Norvegia , 
prima  che  le  fate  fossero  conosciute  nella 
parte  meridionale  At\V  Europd.  Ma  a  torto 
si  attribuirebbe  al  settentrione  la  creazione 
del  nostro  mondo  fatato.  La  storia  delle 
nostre  fa  te  non  è  punto  improntata  delle 
tetre  immagini  nordiche;  essa  è  tutta  orien¬ 
tale  per  idee,  per  colore,  per  fantasia.  Le 
fate  ne  vennero  incontrastabilmente  dal- 
1  ‘‘Oriente-  I  Persi  le  trasmisero  agli  Arabi 
e  agli  Spagnuoli ,  ai  Provenzali,  a  tutta 
quella  miriade  di  poeti,  di  trovatori,  che 
andavano  cantando  di  castello  in  castello  ì 
loro  versi  armoniosi  e  le  loro  finzioni. 

Eranvi  due  spiecie  di  fate  :  le  une 
erano  ninfe  d’  una  natura  sovrumana,  le 
altre  non  erano  che  donne  istrutte  nel- 
1’  arte  magica.  Eranvi  buone  e  malefiche 
fate  ;  le  prime  erano  sempre  pronte  a  soc¬ 
correre  la  sventura,  a  riparare  ad  un  disa¬ 
stro,  a  prevenire  la  discordia  ;  le  seconde 
non  pensavano  all’  incontro  che  ad  eser¬ 
citare  i  malefizii  più  pericolosi.  Queste 
erano  ubbidite  dai  demoni  e  potevano 
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mercè  i  loro  incanti  funesti,  produrre  i  più 
grandi  mali.  Il  popolo  le  paventava  ed 
adoperava  mezzi  assai  svariati  onde  met¬ 
tersi  in  sicuro  contro  il  loro  funesto  pote¬ 
re.  —  Gli  antichi  poemi  cavallereschi,  le 
novelle  e  le  leggende  presentano  spesso  la 
descrizione  delle  lolle  d’  una  fata  benefica 
con  una  perversa  ;  è  questo  semplicemente 
quello  stesso  dualismo  che  si  ritrova  in 
ognuna  delle  credenze  religiose,  il  senti¬ 
mento  del  bene  e  del  male  personificato 
sotto  l’immagine  di  una  fata. 

Abbiamo  detto  che  le  fate  erano  cre¬ 
dute  esercitare  una  grande  influenza  sul 
destino  degli  uomini.  Le  une  si  consacra¬ 
vano  per  intero  alla  sorte  d1  una  famiglia, 
siccome  Melnsina  a  quella  dei  Lusignani  -, 
altre  al  destino  d’  un  solo  individuo,  come 
Viviana  a  Lancilotto  ■  altre  ancora,  come 
Alcina ,  aspettavano  i  cavalieri  sulle  sponde 
delle  loro  isole,  e  facevano  ber  loro  un  fil¬ 
tro  magico  che  gli  ubbriacava,  e  loro  to¬ 
glieva  ogni  virtù,  ogni  forza  morale  ;  alcu¬ 
ne  finalmente  vagavano  pel  mondo,  scorte 
da  un  cavallo  alato,  ora  invisibile  a  tutti 
gli  sguardi,  ora  appariscente  onde  soccor¬ 
rere  ad  un  oppresso  o  riparare  ad  un’  in¬ 
giustizia.  I  cavalieri  che  andavano  in  trac¬ 
cia  d’avventure,  incontravano  non  di  rado 
sul  loro  cammino  una  bella  donna  che  sol¬ 
lecitava  l’ajuto  del  loro  braccio  in  una 
pericolosa  impresa,  ed  era  questa  una  fata , 
che  servivasi  di  cotale  pretesto  onde  atti¬ 
rarli  a  sè.  Spesse  volte  la  fata  seco  con¬ 
duceva  1’  avventuroso  paladino,  e  gli  con- 
duceva  tanta  felicità  che  più  non  poteva 
rincrescergli  certamente  del  nostro  per¬ 
duto  mondo. 

Quasi  ogni  gran  casa  aveva  la  sua  fata 
protettrice,  eh’  era  a  così  dire  il  suo  genio 
tutelare.  Veniva  questa  chiamata  nelle  cir¬ 
costanze  solenni,  per  la  nascita  d’un  figlio, 
per  un  matrimonio.  Conduceva  seco  alcu¬ 
ne  sue  compagne,  spargeva  i  suoi  doni  sul 
bambino  e  procurava  d’ indovinarne  l’av¬ 
venire.  Nella  Scandinavia ,  le  nome  hanno 
pure  il  dono  della  predizione.  Sassone  il 
grammatico  parla  d’  una  cappella  in  cui  il 
re  Priedlef  andò  a  consultarle  sulla  sorte 
del  proprio  figlio.  Mallet  crede,  che  le 
nome  non  sieno  state  in  principio  che 
donne  abili  a  pronosticare  I’  avvenire,  le 
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quali  sorpresero  sulle  prime  il  popolo  coi 
loro  segni  cabalistici,  e  le  quali,  mercè  le 
idee  supessliziose  dei  tempi  in  cui  vivea- 
no,  furono  a  poco  a  poco  innalzate  al  di 
sopra  del  volgo,  ed  in  certo  qual  modo 
divinizzate. 

Le  fole  apparivano  pure  sotto  le  forme 
di  sirene,  di  ninfe  delle  acque,  come  vedesi 
in  parecchie  leggende  e  nel  poema  di  Bo¬ 
iardo.  D1  altronde,  per  comprendere  tutta 
la  varietà  e  la  ricchezza  di  codeste  finzioni, 
farebbe  d1  uopo  leggere  i  romanzi  cavalle¬ 
reschi,  i  numerosi  nostri  poemi,  le  vecchie 
novelle,  in  cui  le  fate  si  mostrano  a  vicenda 
così  possenti  e  così  graziose.  Tutte  le  opere 
dei  tempi  di  mezzo  spirano  una  maravi- 
gliosa  credenza  nelle  Jale,  e  queste  leggia¬ 
dre  creazioni  si  ritrovano  spesso  anche  in 
opere  d’  una  data  posteriore.  Citeremo 
nominatamente  l1  Orlando  Innamoralo  di 
Boiardo  e  P  Orlando  Furioso  dell1  Ario¬ 
sto.  Spencer  scelse  tale  credenza  nelle  fate 
per  base  del  suo  fantastico  poema.  I  vec¬ 
chi  poemi  francesi  dei  secoli  XII  e  XIII 
la  riproducono  pure  di  frequente.  Shak- 
speare  stesso  le  deve  alcune  delle  sue  più 
belle  pagine.  Più  tardi,  allorquando  la 
poesia  sembrò  sdegnare  quelle  finzioni 
pur  sì  graziose,  la  prosa  le  accolse  festosa¬ 
mente  ;  le  novelle  di  fole  apparvero  ed 
ottennero  un  incontro  assai  favorevole. 
La  prima  raccolta  di  siffatte  novelle  fu  il 
Pentamerone  di  Basilio. 

1 .  F at agione,  invulnerabilità,  proprietà  at¬ 
tribuita  a  parecchi  eroi,  ma  non  già  nella 
più  antica  mitologia.  Omero  non  osa  fare 
invulnerabile  il  suo  Achille.  Altri  poeti 
più  moderni  gli  hanno  fatto  dare  questa 
prop  rietà  dalla  propria  madre  coll1  immer¬ 
gerlo  nel  fiume  Stige.  (V.  Achille.) 

2.  - ,  potenza  favolosa,  alla  quale  viene 

attribuita  la  virtù  di  far  prodigi  e  di  pre¬ 
dire  il  futuro.  Questa  potenza  occupa  un 
distinto  posto  ne1  romanzi  della  cavalleria 
e  nelle  novelle  delle  fate.  (V.  Fate.) 

Fatali  (  Dee  ),  le  Parche,  considerate  come 
le  ministre  e  le  interpreti  del  Destino. 

Fatalismo.  (Mit.  Ind.J  Gli  abitanti  dell1  isola 
di  Ceylan  sono  persuasi  che  il  bene  ed  il 
male  debba  necessariamente  succedere  agli 
uomini.  I  Siamesi  non  ammettono  che  una 
cieca  fatalità  da  cui  dipende  la  fortuna  di 
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seguire  la  virtù,  e  la  disgrazia  di  accom¬ 
pagnare  il  vizio,  nella  stessa  guisa  che 
determina  i  corpi  pesanti  a  discendere  ed 
i  leggeri  a  salire  :  e  per  correggere  l’assur¬ 
dità  di  questi  dogmi,  s1  immaginano  essi 
che  nelle  opere  buone  o  cattive  esista 
qualche  cosa  di  corporale,  che  ha  la  forza 
di  fare  agli  uomini  il  bene  o  il  male  che 
eglino  hanno  meritato. 

1.  Fatalità,  (lconol.)  Cochin  la  disegna  coi 
lineamenti  di  un  giovinetto,  il  quale  tiene 
una  tavola  di  bronzo,  sopra  cui  sono 
scolpili  i  suoi  ordini.  Egli  spinge  due  fan¬ 
ciulli,  uno  in  un  precipizio,  l1  altro  sopra 
un  verde  e  fiorito  tappeto.  (Ved.  Caso, 
Destino.) 

2.  - di  Troja.  Era  opinione  sparsa  fra  i 

Greci  ed  i  Trojani,  che  la  rovina  di  Tro¬ 
ja  fosse  legata  a  certe  fatalità ,  le  quali 
dovevano  compiersi.  La  prima  era  quella 
che  la  città  non  poteva  essere  presa  senza 
i  discendenti  di  Paco.  Fondavan  eglino 
questa  opinione  sopra  la  circostanza  io  cui 
Apollo  e  Nettuno ,  essendo  impiegati  a 
costruire  le  mura  di  Troja,  avevano  pre¬ 
gato  quel  principe  ad  ajularli,  acciò  l’opera 
di  un  mortale  essendo  congiunta  a  quella 
degli  Dei,  la  città,  che  senza  questo  sareb¬ 
be  stata  inespugnabile,  potesse  un  giorno 
essere  presa,  se  tale  era  la  volontà  del  de¬ 
stino.  Ciò  diede  luogo  a  tutti  gli  sforzi 
fatti  dai  Greci  onde  strappare  Achille, 
nipote  di  Paco,  dalle  braccia  di  Deidamia, 
ove  avealo  sua  madre  celato,  e  che  dopo 
la  morte  di  lui  spedirono  a  prendere  Pir¬ 
ro,  suo  figlio,  abbenehè  giovinetto  ancora. 
—  In  secondo  luogo,  era  necessario  avere 
le  frecce  d1  Prcole ,  le  quali  erano  nelle 
mani  di  Filoltele,  che  i  Greci  avevano 
abbandonato  nell1  isola  di  Pernio.  Il  biso¬ 
gno  che  credettero  avere  di  quelle  frecce, 
obbligolli  a  spedire  Ulisse,  come  deputalo, 
a  prendere  Filotlete,  e  questo  scaltro  ca¬ 
pitano  riuscì  nell1  affidatagli  impresa.  — 
La  terza  e  più  importante  fatalità  era 
quella  di  rapire  il  Palladio,  che  i  Trojani 
custodivano  con  ogni  cura  nel  tempio  di 
Minerva.  Diomede  ed  Ulisse  trovarono 
il  modo  di  entrare  di  notte  nella  cittadella, 
e  di  rapire  quel  prezioso  pegno  della  tro- 
jana  sicurezza.  —  In  quarto  luogo,  con¬ 
veniva  impedire  che  i  cavalli  di  Reso,  re 
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di  Tracia ,  bevessero  1’  acqua  del  Xanto , 
e  mangiassero  1’  erba  de’  campi  trojani  ; 
ma  Ulisse  e  Diomede  porlaronsi  a  sor¬ 
prendere  quel  principe  nel  proprio  cam¬ 
po,  presso  la  città,  lo  uccisero  e  trassero 
seco  i  suoi  cavalli.  —  La  quinta  fatalità , 
consisteva  nel  far  morire  Troilo,  prima  di 
prendere  la  città,  il  quale  era  figlio  di 
Priamo ,  e  nel  distruggere  la  tomba  di 
Laomedonte ,  eh’  era  sopra  la  porta  Scea. 
Achille  uccise  egli  stesso  quel  giovane 
pri  ncipe,  ed  i  Trojani  abbatterono  eglino 
stessi  il  sepolcro  di  Laomedonte ,  allor¬ 
quando  per  far  entrare  il  cavallo  di  legno 
nella  cità,  fecero  una  larga  breccia  nelle 
mura.  —  Finalmente  Troja  non  poteva 
essere  espugnata,’  se  prima  i  Greci  non 
avessero  avuto  nella  loro  armata  Telefo , 
figlinolo  di  Ercole  e  di  Augea  ;  ma  que¬ 
sto  Telefo  era  alleato  dei  Trojani ,  e  aveva 
sposato  Astioche  figlia  di  Priamo  :  ciò 
nondimeno  dopo  un  combattimento,  nel 
quale  fu  egli  ferito,  abbandonò  i  Trojani , 
e  abbracciò  il  partito  dei  Greci. 

E  celebre  [iure  nella  favola  la  fatalità 
attaccata  ad  un  capello  di  Niso  re  di  Me¬ 
gera ,  dalla  conservazione  del  quale  dipen¬ 
deva  la  salute  della  città.  (V .  Niso.)  — 
Ed  egualmente  conosciute  sono  le  fatalità 
di  tanti  regni  e  di  tante  illustri  famiglie 
dell’  antichità,  che  furono  eternamente  lo 
scopo  della  vendetta,  o  delle  persecuzioni 
di  qualche  nume.  Testimoni  sono  le  guerre 
sanguinose  di  Tebe,  le  sventure  della  casa 
di  Lajo ,  le  colpe  dei  Pelopidi ,  gli  amori 
di  Fedra  e  di  Mirra ,  e  il  famoso  tizzo  di 
Meleagro. 

Fate-Ha  ( Mit.  Maom.J,  parola  araba,  la 
(piale  significa  incominciamento,  apertura. 
E  questo  il  nome  che  da  Maometto  viene 
dato  al  primo  articolo  del  Corano.  E  an¬ 
che  una  preghiera  comune  ai  Musulmani. 
quanto  l’orazione  dominicale  presso  i  Cri¬ 
stiani.  I  Musulmani  la  recitano  al  princi¬ 
pio  delle  loro  orazioni,  ai  loro  matrimonii, 
prima  di  qualsiasi  loro  intrapresa  nel  gior¬ 
no  della  battaglia,  e  generalmente  in  tutte 
le  occasioni  in  cui  vogliono  implorare  il 
soccorso  di  Dio.  Eccone  la  versione  :  «  In 
nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 
Sia  lodalo  Iddio,  signore  dei  due  mondi, 
padrone  del  giorno  del  giudizio.  Noi  vi 
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siamo  sommessi,  o  Signore,  e  imploriamo 
la  vostra  assistenza.  Conduceteci  nel  di¬ 
ritto  cammino,  come  ne  avete  fatto  la  gra¬ 
zia  ai  vostri  eletti,  e  non  già  ai  reprobi.  >» 

1.  Fatica.  (Iconol.J  Rappresentasi  qual  gio¬ 
vine  e  robusta  contadina,  nuda  le  braccia 
e  le  gambe,  e  con  un  abito  ripiegato  sopra 
il  ginocchio.  Ella  porta  sulla  testa  un  fascio 
di  frasche,  e  tiene  in  mano  un  vaso  pieno 
di  latte  ;  è  in  una  campagua,  e  ha  dap¬ 
presso  un  vitello. 

2.  - Pehdcta.  (Iconol.J  Un  negro  che 

col  lavarsi  il  corpo  pretende  di  divenir 
bianco.  —  Sopra  una  medaglia  olandese 
dell’anno  1 6 3 3,  la  Fatica  inutile  è  rap¬ 
presentata  con  una  danaide  che  riempie 
una  botte  forata. 

3.  - ,  travaglio ,  figlio  dell’  Èrebo  e  della 

Nolte.  Egli  è  rappresentato  sotto  la  forma 
di  un  uomo  oppresso  dalla  fatica,  e  che  si 
sostiene  a  stento.  Ha  le  spalle  nude,  e  le 
braccia  spolpale  e  senza  colore.  Non  sa¬ 
rebbe  forse  miglior  cosa  il  dipingerlo  colle 
braccia  muscolose  e  colorite?  Egli  ha  nelle 
mani  diversi  stromenti  atti  a  varii  lavori, 
ed  altri  gli  stanno  a’  piedi.  (V ed.  Vita 
Umana.) 

Fatiche  d’  Ercole.  F.  Èrcole. 

Fatidica,  quella  che  anuuncia  i  decreti  del 
destino  ;  indovinatrice.  E  un  soprannome 
di  Fauna. 

Fatidico  (  Dio  ),  A  polline. 

Fato.  V.  Destino  e  Fortuna. 

Fatosda  (  Fatochda  ),  fratello  di  Balli  e  di 
Jobat  ( Jobhath ),  è  celebre  perchè  da  lui 
deriva  la  colonia  di  Bartolam.  A  dir  vero, 
Bat,  Jobat,  Fatosda  formano  un  solo  e 
medesimo  ente,  un  solo  e  medesimo  dio  : 
tutti  e  tre  si  confondono  in  Bai.  (F.J  Di 
tal  maniera  si  ha  a  vicenda  monade,  diade, 
triade  o  tetrade.  Imperocché  i.°  Bat  solo 
è  dio;  2.0  se  n’è  dedotto  sia  Bai  e  Jobat, 
sia  Bat  e  Fatosda,  nominato  pure  A  ite- 
asta  (il  primogenito),  quantunque  non 
sia  che  il  minore  ;  3.°  si  giunge  allora  a 
Bat,  Jobat,  Fatosda  •  4-°  poi,  svolgendo 
quest’  ultimo,  si  delinea  la  tetrade  Bat, 
Jobat ,  Fatosda,  Aileasta,  riducibile  però 
ad  una  diade  composita  Bat-Jobat,  Fato¬ 
sda-  Aiteasla.  Sotto  una  faccia  più  umana 
ancora,  Fatosda  s’ immedesima  con  Nion- 
N uall,  figlio  primogenito  di  Fenio-Farsu. 
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Fatsman,  è  nella  religione  sintoica  del  Giap¬ 
pone  un  nume  sotterraneo,  fratello  di 
Tensio-Dai-Zin.  Si  celebra  iu  suo  onore 
un’annua  festa,  il  2Ò  dell’ottavo  mese,  ed 
invocasi  più  particolarmente  ai  i  5  d’  ogni 
mese.  Il  suo  tempio  principale  si  chiama 
Usa-Falsman ,  ed  è  situato  in  Busien  o 
Bongo.  Gli  eveineristi  giapponesi  dicono 
che  Fatsman  è  stato  il  loro  decimosesto 
imperatore,  sotto  il  nome  di  Oosin. 

Fattezza.  V.  Lineamenti. 

Fatua,  figlia  di  Pico ,  la  quale  sposò  Fauno. 
Animata  incessantemente  da  una  divina 
ispirazione,  ella  prediceva  1’  avvenire,  e 
diede  il  suo  nome  a  quelle  donne  che  in 
seguito  pretendevano  essere  dallo  stesso 
profetico  spirito  invase.  (V .  Fata.)  —  E 
verosimilmente  la  stessa  che  Fauna.  (V.) 
—  Questo  nome  davasi  anche  a  Cibele , 
siccome  quella  che  faceva  parlare  i  fan¬ 
ciulli,  che  a  tale  effetto  erano  posti  in 
terra  all’  istante  del  loro  nascere. 

Fatcarii,  pretesi  profeti,  che  sembravano 
ispirati  e  predicevano  il  futuro. 

Fatuelis,  Fatuelius,  soprannome  di  Fauno, 
come  quegli  che  dà  oracoli. 

Fatuo.  F.  Fauno. 

Fatzam  o  Fabiman  ( Mit.  Giap.J ,  divinità  del 
Giappone,  che  presiede  alla  guerra,  e  che 
ha  molto  rapporto  con  Marie. 

Faucia,  tribù  romano,  celebre  per  le  sue 
disgrazie.  Quando  essa  era  la  prima  ad 
opinare,  era  questo  un  tristo  pronostico, 
come  al  tempo  della  presa  della  città,  pri¬ 
ma  dell’  avvilimento  delle  Forche  Claucli- 
ne,  ed  anche,  per  quanto  dicesi,  prima 
della  giornata  di  Cremerà ,  ove  perirono 
trecento  Fabii.  (Tit.  Lia.  I.  9,  c.  38.) 

Faccela  Clcvia,  cortigiana  di  Capua,  ram¬ 
mentala  da  Tito  Livio  (Ist.  I.  26,  c.  33), 
la  quale  meritossi  le  lodi  di  quello  storico, 
per  aver  recato  di  nascosto  alimenti  a’ pri¬ 
gionieri  bisognosi  romani  caduti  in  potere 
d’  Annibaie. 

Fauda,  antica  città  di  Ponto. 

Fatila,  una  delle  amanti  d’  Ercole  secondo 
le  tradizioni  indigene  del  Lazio.  Non  è 
impossibile  che  sia  lo  stesso  vocabolo  che 
Fauna ,  e  quindi  la  stessa  dea.  In  lesi  ge¬ 
nerale,  una  volta  ammesso  che  Ercole, 
naturalmente  cadmilo  cabirico,  s’ innalzava 
al  grado  d’  Assiocerso,  ogni  Assioccrse 


F  A  U 

gli  è  devoluta.  Ora  Fan...  sembra  essere 
stata  la  radice  impiegata  per  dire  mettere 
alla  luce,  generare  (  tpciivco,  manifestare, 
far  apparire).  Quindi  è  che  Paula,  Fau¬ 
na,  ecc.,  saranno  state  nomi  convenienti 
per  la  grande  fecondatrice  ,  qualunque 
siensi  la  forma  ed  il  colore  sotto  cui  d’  al¬ 
tro  canto  vogliasi  figurarsela,  come  quelli 
di  Fauno  e  di  Faustolo  pel  gran  fecon¬ 
datore. 

Fauna,  dea  latina,  era,  come  indica  il  suo 
nome,  moglie  di  Fauno ,  o,  per  dir  meglio, 
Fauno  in  quanto  che  femmina,  Fauno 
che  passa  dal  suo  androginismo  implicito 
allo  stato  di  dea.  Ne  risulta  che  Fauna  si 
presenta  successivamente  sotto  i  caratteri 
tutti  di  Fauno  stesso:  É  una  figlia  di  Pi- 
co  ;  è  una  regina  ;  è  una  profetessa,  ed  in 
tal  caso  assume  i  nomi  di  Fatuale  e  Fa- 
tuella,  come  il  suo  sposo  quelli  di  Fatuo 
e  Fatuello  (  Rad.  fatum,  fari )  :  è  una 
gran  dea,  identica  alle  Dee  da  cui  discen¬ 
de,  se  si  parla  in  un  senso  strettamente 
storico  e  genealogico  ;  da  cui  emana,  se  ci 
alziamo  alle  concezioni  della  teologia  tra¬ 
scendentale.  Non  ci  rechi  dunque  stupore 
il  vederla  immedesimata  con  Bea,  con  Opi 
(  moglie  di  Saturno ),  con  1’  antica  Cibele, 
con  la  Buona  Dea ,  con  Maja,  con  Giu¬ 
none  Sospita ,  come  nelle  mitologie  vol¬ 
gari,  ma  con  tutte  le  Giunoni.  Osserviamo 
altresì  questo  punto  fondamentale  della 
leggenda  :  Fauna  è  una  sorella-sposa. 
Sempre  i  riverberi  del  sistema  orientale 
dell’  emanazione  e  dello  svolgimento,  Sa¬ 
turno  ed  Opi,  Giano  e  Camasena,  Pico 
e  Canente,  Fauno  e  Fauna  !  Giove  e 
Giunone  presenteranno  in  appresso  la 
stessa  alleanza,  allorché  questi  Dei  stra¬ 
nieri  occuperanno  il  primo  grado  e  vesti¬ 
ranno  in  parte  i  caratteri  degli  Dei  proprii 
della  vecchia  Italia.  I  leggendarii  si  sof¬ 
fermano  volentieri  intorno  alla  castità  di 
Fauna.  La  sua  temperanza,  a  quanto  sem- 
bea,  non  pareggiava  la  sua  pudicizia  ;  im¬ 
perocché  Fauno  un  giorno  avendola  colta 
in  istato  d’  ebbrezza,  la  punì  percuoten¬ 
dola  con  verghe  di  mirto.  I  misteri  della 
Buona  Dea  facevano  allusione  a  tali  cir¬ 
costanze.  (Feci.  Buona  Dea  ;  ed  inoltre  si 
ponga  mente  alle  Baccanti ,  sì  caste  secon¬ 
do  certi  autori,  e  nulladimeno  strettamente 
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ligie  al  cullo  del  vino.)  Conir.  Servio,  sul- 
P  Eneid.  I.  VII,  v.  47  j  Macrob.  Satur. 
1.  I,  c.  1  a  ;  Moser ,  sopra  Dion.  di  Nonn. 
I.  XIII,  v.  3a8.) 

Faunaue,  feste  che  gli  abitanti  dei  villaggi 
celebravano  due  volte  ogni  anno  in  onore 
di  Fauno ,  cioè  il  giorno  1 1 ,  •  3  e  1 5  di 
febbrajo,  onde  celebrare  il  passaggio  di 
questo  dio  dall’  Arcadia  in  Italia ,  e  il  9 
di  novembre,  oppure  il  5  di  dicembre, 
per  la  sua  partenza,  e  per  ottenere  la  con¬ 
tinuazione  della  sua  benevolenza.  Gli  altari 
di  Fauno  avevano  molta  celebrità  anche 
al  tempo  di  Evandro  ;  vi  si  bruciava  in¬ 
censo,  si  facevano  libazioni  di  vino,  e  gli 
agnelli  ed  i  capretti  erano  le  vittime  che 
vi  s’  immolavano.  (Mit.  di  Banier,  t.  1.) 

Fauni  o  Faunjsci,  genii  capripedi  delle  cam¬ 
pagne,  e  meglio  ancora  delle  praterie  e 
delle  pianure  (  per  cui  venivano  distinti 
dai  Sileni ,  dai  Silvani ,  dai  Satiri ),  non 
sono  che  svolgimenti  inferiori  di  Fauno 
pastore  (  e  non  Fauno  profeta  )  ;  è  suffi¬ 
ciente  il  dire  che  sono  propri!  dell’  Italia 
come  originariamente  Pane  ed  i  Panisci 
furono  proprii  della  Grecia.  Si  celebrava 
una  festa  in  loro  onore  alcuni  giorni  avanti 
.  le  Parentalie  0  Feralie  (21  febbrajo),  vale 
a  dire  pressoché  sotto  il  segno  d’  Acqua¬ 
rio,  le  cui  piogge  copiose  erano  in  fama 
di  lavare  tutto  il  vecchio  fango  dell’  anno 
allora  spirato,  e  rasserenare  la  natura,  il 
cielo,  la  superficie  del  nostro  globo.  Tale 
coincidenza  è  una  delle  ragioni  allegate  in 
appoggio  dell’  etimologia  che  fa  derivare 
Fauni  da  <pxc 5.  E  qual  meraviglia  !  L’  A- 
pollo- luce  fu  pastore  ;  e  secondo  gli  anti¬ 
chi  la  luce  alimenta,  nudrisce,  pascit  alma 
lux.  Che  Fauno  siasi  diviso  in  molti  enti 
subalterni,  di  cui  egli  è  come  1’  epilogato, 
il  rappresentante  e  l’ ideale,  ciò  non  ha 
nulla  che  rechi  stupore.  Tutte  coteste  per¬ 
sonificazioni  diverse  sussistono  simultanee 
ed  isolate  a  nostro  talento.  Volgarmente 
non  si  pensa  che  alla  coppia  Fauno  e 
Fauna,  od  a  Fauno  ed  ai  Faunisci.  I 
sincretisti  hanno  unito  le  ire  specie  di  di¬ 
vinizzazione.  Nessuno  ignora  che  si  rap¬ 
presentano  i  Fauni  con  forme  caprine. 
Tale  è  altresì  il  carattere  di  Pane  e  dei 
Pani  •  i  Silvani  dell’  Italia  ed  i  Satiri 
della  Grecia  per  lo  contrario  hanno  forme 
Dh.  Mit.  Voi.  F. 
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di  scimia.  Tuttavia  Silvani,  Satiri,  Fauni, 
Pani ,  si  spogliano  sovente  di  tali  caratteri, 
li  barattano  sia  con  forme  semi-umane,  sia 
con  gambe  d’  altri  animali,  e  1’  arte,  come 
la  mitologia,  dev’essersi  trovata  imbarazzata 
a  pronunziare  sulle  vere  differenze  di  tali 
popoli  di  Numi.  A  cotesti  Fauni  capripedi, 
di  cui  la  statua  della  villa  Adriani  ( Mus. 
Pio  Clem.  I,  47  )  ci  offre  un  bell’  ideale, 
si  possono  opporre  Fauni  di  forme  umane 
(  salvo  la  coda  e  le  orecchie  ),  che  hanno 
il  tirso,  la  maschera  e  la  nebride  dionisia¬ 
ca  ( F.  Ant.  Spieg.  di  MoritJ'auc.)  ,•  come 
pure,  allato  a  questi  Satiri  pitecomorfì, 
Anumani  della  Grecia ,  si  veggono  Satiri 
con  gambe  di  becco  (Piran.  Ant.  della 
Magri.  Grec.  t.  /,  tav.  i5  e  16).  Orazio 
stesso  ha  detto  : 


.  •  .  Et  aurcs 

Capripcdum  Saljrrorum  acutas. 

Come  i  Satiri  presso  i  sincretisti,  i  Fauni 
intrecciavano  danze  con  le  ninfe  ;  il  più 
delle  volte,  aggiungesi,  nelle  selve.  E  qui 
ciò  sia  pure,  quanto  ai  Silvani ,  quanto 
ai  Satiri  (scimie  divinizzale  o  Dei-scimie  : 
confr.  Hanuman  )  ;  ma  i  Fauni,  abitatori 
delle  lunghe  praterie,  delle  vaste  pianure, 
dove  sì  liberamente  scherza  la  luce,  i  Fau¬ 
ni,  luce  incarnata,  non  è  questo  evidente¬ 
mente  il  rovescio  di  tutte  le  idee  primor¬ 
dialmente  ammesse?  Del  rimanente,  F.  Sa¬ 
tiri.  Aggiungiamo  una  parola  però  sui 
Silvani.  A  torto,  siam  di  parere,  sono  dessi 
assimilati  ai  Satiri.  Silvestri  gli  uni,  come 
gli  altri,  differiscono  però  non  solamente 
per  la  patria,  ma  ancora  per  l’ idea.  I  Sa¬ 
tiri  sono  di  loro  essenza  paredri  dionisiaci 
e  le  incarnazioni  di  Bacco  (o  Siva-Bama) 
conquistatore  ;  i  Silvani  sono  pacifici  abi¬ 
tatori  delle  boscaglie,  ed  incarnazioni  d’un 
dio  pastore,  Silvano  (  Apollo-Mercurio ) 
italico  silvicola. 

(Monumenti.)  Fra  i  più  bei  monumenti 
che  ci  rimangono  di  questa  deità,  meritano 
singoiar  attenzione  i  tre  Fauni  del  Museo 
Pio  dementino.  Il  primo  è  in  piedi  ed 
ha  sugli  omeri  una  pelle  di  capra,  la  quale 
sul  dinanzi  è  composta  in  modo  da  for¬ 
mare  un  seno,  che  è  ricolmo  di  frutta,  dal 
nume  sostenuto  colla  sinistra  mano  ;  colla 
77 
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destra  solleva  in  alto  un  grappolo  d’  uva, 
verso  il  quale  innalza  il  capo  e  lo  sguardo, 
e  pare  che  sia  vicino  co’  piedi  a  spiccare 
un  salto.  Bellissimo  simulacro  è  questo, 
scolpito,  per  quanto  pare,  da  artefice  insi¬ 
gne,  benché  il  marmo  rosso  di  cui  è  for¬ 
mato  indichi  un’  epoca  di  decadimento 
della  scoltura  ;  poiché  di  marmi  colorati 
uso  non  facevasi  nei  bei  tempi  dell’  arte 
—  Il  secondo  è  seduto  sulla  sua  nebride , 
oppresso  dal  sonno  e  dal  vino,  e  stassi 
appoggiato  all’  otre.  Questo  simulacro  ser¬ 
viva  certamente  d’  ornato  ad  un  qualche 
fonte  ;  e  ne  fa  prova  il  forame  che  traver¬ 
sando  l’otre  dava  luogo  al  tubo  dell’acqua. 
Gli  antichi  infatti  servivansi  d’ ordinario 
delle  Ninfe  e  dei  Fauni  nella  decorazione 
delle  loro  fontane,  ed  abbiamo  nella  greca 
antologia  alquanti  epigrammi  allusivi  al 
versare  dell’  acqua  che  fanno  i  seguaci  di 
Bacco ,  invece  di  vino.  —  Il  terzo  è  un 
Fauno  bambino,  ed  è  questo  uno  de’  più 
bei  putti  che  l’arte  abbia  saputo  ritrarre. 
E  seduto  a  terra,  coronato  d’edera,  e  con 
espressione  maravigliosa  di  avidità,  tra¬ 
canna  il  vino  da  una  coppa  da  lui  con 
ambe  le  mani  sostenuta  ed  appressata  alle 
labbra.  Tutte  le  parti  son  divisate  con 
mollezza  e  con  intelligenza. 

Faunigena,  nato  del  Fauno  latino.  V.  Enea 
e  Fauno. 

Faunigeni,  i  Romani ,  come  discendenti  di 
Fauno. 

Fauno,  Faunus,  uno  degli  Dei  supremi  del 
Lazio,  fu  però  mescolato  più  tardi  da'suoi 
adoratori  alla  storia  umana  e  quindi  com¬ 
preso  fra  i  Semoni.  Emanazione  dell'  Ente 
supremo,  e  perciò  suscettivo  di  confon¬ 
dersi  con  tutte  le  emanazioni  superiori  e 
con  lo  stesso  Ente  supremo,  è  frammi¬ 
schiato  di  continuo  ai  nomi  ed  alle  avven¬ 
ture  di  Giano ,  di  Saturno ,  di  Pico.  Ora, 
e  di  tutte  le  filiazioni  è  quella  che  spicca 
più  naturalmente  da  tutti  i  passi  antichi, 
Fauno  apparisce  in  compagnia  di  quei  tre 
personaggi  come  figlio  di  Pico  e  di  Ca¬ 
riente  ;  ora,  cancellando  Pico  o  immedesi¬ 
mandosi  con  lui,  sembra  esser  figlio  di 
Giano  :  altrove,  condotto  non  si  sa  come 
in  mezzo  ad  una  mitologia  che  non  è  più 
etnisca,  è  figlio  di  Giano  e  di  Circe  (Non. 
Dionis.  I.  XIII,  v.  33o).  ovvero  di  Mer- 
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curio  (Dercill.  in  Plut.,  V.  Parali.)  o  di 
Marte  (  Firg.  En.  I.  FU,  v.  49  )•  Co¬ 
munque  sia,  tutte  queste  discrepanze  ci 
lasciano  scorgere  un  fatto  importante,  cioè, 
che  Fauno  è  1’  emanazione  immediata  e 
diretta  del  più  alto  degli  enti,  del  Giano 
etrusco.  Giano  e  sua  sorella-sposa  (Giu- 
turna,  Camasena,  Fenilia ,  o  alcun’ altra) 
divennero,  dopo  l’introduzione  dei  sistemi 
greci,  Giove  e  Marica,  Giove  e  Circe  ; 
Giano ,  agli  occhi  de’  bellicosi  e  selvaggi 
Sabini ,  fu  Marte ,  il  quale  d’  altro  canto 
ha  una  parte  sì  elevata  nelle  religioni  cabi- 
riche  ;  Giano,  suprema  ed  universale  sa¬ 
pienza,  fonte  d’  ogni  scienza,  era,  pei  tra¬ 
scendentalisti  dell’  Etruria,  Ermete-Mer- 
curio,e  poscia  diventava  Mercurio- 4 pollo. 
Effettivamente  Fauno  riflette  in  sé  tutte 
queste  attribuzioni  dell’  Ente  supremo  . 
Re  del  Lazio,  addolcisce  i  costumi  dei 
nomadi  (Rosin.  Ant.  Rom.  II,  1 3  ),  è 
preludio  di  civiltà  per  l’ istituzione  di  un 
culto,  per  l’erezione  di  un  tempio  (funum, 
così  chiamato  dal  suo  nome  ?  ),  mette  Pico 
e  Canente ,  sua  madre,  nel  numero  degli 
Dei  (Laltanz.  Inst.  I.  I,  c.  2  a,  §.  1),  in¬ 
venta  la  zampogna,  ed  ordina  di  sagiificare 
vittime  umane  a  Saturno  (Dercill.  in  Plut.) 
od  a  Mercurio.  Evandro  arriva  dall’  Ar¬ 
cadia  nel  Lazio  :  Fauno  1’  accoglie  con 
benevolenza,  e  gli  dona  un  territorio  in 
cui  presto  si  fonda  Pallanzia ,  ed  in  cui 
più  tardi  si  fonderà  Roma  (Aurei.  Fitt. 
Or.  di  R.  I,  c.  5  ;  Dion.  di'  Al.  lib.  I ). 
Finalmente,  Ercole ,  cui  ha  cercato  d’  im¬ 
molare  appiè’  dell’  altare  di  Mercurio ,  gli 
dà  la  morte.  Qui  è  impossibile  di  non 
pensare  alla  storia  di  Busiride.  Come  dio, 
Fauno  è  in  pari  tempo  e  dio  profeta,  e 
dio  dei  pastori.  Ma  è  troppo  chiaro  che 
quest’ultimo  carattere  è  meno  importante, 
quantunque  abbia  ottenuto  più  fede  nelle 
credenze  volgari,  e  non  si  riferisca  che 
allo  stato  sociale  degl’  Itali  antichi.  Dio 
profeta,  Fauno  si  confonde  più  che  mai 
con  Pico ,  suo  padre,  ente  profetico,  che 
vien  mostrato  quando  come  uomo,  quando 
come  uccello.  Ora  il  personaggio  che  gli 
affibbiano  gli  evemeristi,  personaggio  di  le¬ 
gislatore  dell’  Italia ,  non  contraddice  per 
nulla  a  quel  dono  di  profezia,  non  più  che 
ali’  etimologia  creuzeriana  del  suo  nome 
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(  <pxu>,  <pxùw,  splendere  J,  non  più  che  alla 
protezione  speciale  che  concede  alle  let¬ 
tere  (Orai,.  I.  II,  od.  27  )  : 

.  .  •  Nisi  Faunus  ictum 

Dextra  levasse!  mercurialium  i 

Custos  viro  rum.  ! 

Scienze,  lettere,  legislazione  e  profezie , 
altrettante  forme  dell1  intelligenza  suprema, 
altrettanti  doni  posseduti  dal  Tot  ( Ermete 
o  Mercurio  )  dell’  Etruria  I  Fatua,  Fa- 
tuella,  Fatidica ,  sua  moglie,  non  è  che 
una  emanazione  di  se  stesso,  come  Ca¬ 
ndite  (  Cancns  )  un’  emanazione  di  Pico , 
come  Baaltide  in  Oriente  un1  emanazione 
di  Baal.  Fatua ,  d’  altro  canto,  si  chiama 
pur  Fauna  •  e  Fauno ,  almeno  in  quanto 
che  profeta,  si  chiama  Fatuo,  Faluello , 
Fatidico.  Dicesi  che  Numa ,  per  consiglio 
della  ninfa  Egeria ,  prese  un  giorno  Pico 
e  Fauno ,  e  li  costrinse  a  rivelargli  l’avve¬ 
nire.  (Arnob.  Coni.  Nat.)  In  Virgilio,  si 
vede  Latino  ricorrere  del  pari  alla  scienza 
profetica  di  Fauno.  (En.  I.  FU,  v.  55.) 
Certo  è  che  in  un’  epoca  più  o  meno  po¬ 
steriore  ebbe  un  oracolo  nel  bosco  sacro 
d’ Albunea  ,•  ed  anzi  Ennio  parla  dei  versi 
poco  eleganti  che  contenevano  le  risposte 
del  nume.  (Varr.  De  ling.  lat.  I.  FI,  c.  5.) 
Tali  responsi  erano  dati  al  devoto  durante 
il  suo  sonno  :  la  domanda  era  preceduta 
da  un  sagrilìcio  dopo  il  quale  si  dormiva 
la  notte  sulla  pelle  della  vittima,  la  quale 
soleva  essere  un  capro,  talvolta  un  agnello. 
Ai  due  caratteri  qui  sopra  indicati  va  forse 
congiunto  quello  di  fecondatore  delle  greg- 
gie,  o,  se  vuoisi,  di  fecondatore  supremo, 
quantunque  quest’ ultima  generalizzazione 
non  sia  stata  volgarmente  ammessa.  Da 
ciò,  P  idea  della  lascivia  attribuita  a  Fau¬ 
no  -,  da  ciò  l’epiteto  di  Inno  (Rad.  inire)  ; 
da  ciò  finalmente  la  storiella  che  Ovidio 
racconta  ne’  suoi  Fasti  (  l.  Il ),  ed  iu  cui 
si  diverte  mollo  alle  spalle  del  nume.  Si 
dà  come  figlio  di  Fauno  il  dio  campestre 
Pilunno ,  altramente  Sterculio ,  e  talvolta 
il  vecchio  re  Latino  (Firg.  En.  I.  FII)  ; 
quindi  i  Romani  riguardavansi  come  suoi 
discendenti,  e  si  chiamavano  Faunigenae 
quanto  alle  donne,  come  AZneadae  quanto 
agli  uomini.  Fauno  avea  anticamente  a 
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Roma ,  sul  monte  Celio ,  un  tempio  roton¬ 
do  attorniato  da  colonne.  (Fam.  Nord. 
I.  Ili ,  c.  7 .)  Dominio  Enobarbo  e  C.  Scri- 
bonio  gliene  eressero  un  secondo  nell’  isola 
del  Tevere ,  che  fu  formata,  dicesi,  delle 
ricolle  dell’  agro  Tarquinio  :  vi  fu  asse¬ 
gnato  il  danaro  delle  multe  pagate  dai  mer¬ 
catanti  di  bestiame.  (T.  Liv.  I.  55,  c.  42.) 
Il  pino  e  Pulivo  selvatico  erano  consacraci 
a  codesto  nume.  (Ovid.  Eroid.  v.  157J 
Probabilmente  il  culto  di  Fauno  fu  indi¬ 
geno  iu  Italia.  Lo  indica  soprattutto  il 
ricevimento  ch’egli  fece  ad  Evandro  esule 
d’  Arcadia.  Si  è  però  voluto  che  gli  Ar¬ 
cadi  abbiano  essi  introdotto  il  nome  ed  il 
culto  del  nume  in  halia.  Sembra  più  giu¬ 
sto  d’  ammettere  semplicemente  che  il 
Pane  degli  Arcadi  fosse  più  o  meno  rav¬ 
vicinato  al  Fauno  adorato  nel  Laùo.  Il 
dio  profeta  dei  pastori  fu  quasi  esclusiva- 
mente  riguardalo  come  un  dio  pastore,  e 
prese  da  Pane  le  corna,  i  piedi,  gli  orec¬ 
chi  di  capro  ( semicaper,  cornipes,  bicor- 
nis)  e  forse  la  lascivia.  L’idea  d'inno  non 
ha  probabilmente  altra  origine.  I  Luper¬ 
cali  consacrati  a  Pane  lo  furono  altresì 
a  Fauno.  I  grammatici  hanno  perfino  im¬ 
medesimalo  i  due  nomi,  e  veduto  in  Faun , 
successivamente  cangiato  in  Fan,  <pìv,  il 
vocabolo  Pan  con  P  aspirazione  iniziale. 
Questa  etimologia  non  è  senza  dubbio  mi¬ 
gliore  di  quella  che  vede  nel  radicale  Jaun 
la  sillaba  Jav  da  Javere  ( favi,  Jautum  ). 
Diciamone  altrettanto  di  altre  venti  che  si 
potrebbero  immaginare  all'aspetto  di  (puoi, 
ipxtvct)  (  d’  onde  tpexvó;  ),  Fanete ,  ecc.  Le 
feste  di  Fauno,  comuni  anche  ai  Fauni , 
sue  emanazioni  (V.  Fauni),  si  chiamavano 
Faunalie.  ( F.) 

Fausiade,  Apisaone,  figliuolo  di  Fausio. 
(Iliad.  11.) 

1 .  Fausta,  figliuola  di  Massimiano  Erculeo , 
1’  anno  507  fu  data  sposa  a  Costantino ,  il 
quale  col  titolo  d’ imperatore  teneva  allora 
le  Gallie,  la  Bretagna  e  la  Spagna.  Squi¬ 
sitamente  educata,  colla  generosa  sua  virtù 
e  coll1  alletto  vivissimo  al  marito,  meritò 
lungamente  la  stima  universale.  Se  non 
che,  per  uno  di  que’  trascorsi  che  pur 
troppo  non  sono  rari  nel  mistero  dell’uman 
cuore,  ella  che  all’  amor  di  Costantino 
aveva  immolato  lo  stesso  padre,  invaghì 
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poi  ciecamente  del  proprio  figliastro  Cri - 
spo  ;  e  di  colpa  in  più  grave  colpa  tras¬ 
correndo,  poiché  l’  ebbe  trovato  renitente, 
l’accusò  del  delitto  ond’ella  medesima  era 
rea,  sicché  l’ infelice  fu  dato  ai  carnefici. 
Costantino  per  altro  fattosi  accorto  alla 
perfine  della  verità,  e  chiaritosi  d’ altre 
dissolutezze  cui  la  moglie  erasi  abbando¬ 
nata,  la  fece  affogare  in  un  bagno  1’  an¬ 
no  527.  —  Ha  medaglie  coi  soprannomi 

di  FLAVIA  MAXIMA,  O  MAXIMIANA  AVGVSTA  ;  e 

nel  rovescio  ha  :  pietas  avgvstae  —  salvs 
o  secvritas  o  spes  reipvblicae. 

2.  — • —  li,  moglie  di  Costanzo  II.  E  in  una 
medaglia  :  favsta  n.  f.,  nobilissima  fem¬ 
mina. 

3.  - ,  figlia  di  Siila,  e  moglie  di  Fillio, 

ricordata  da  Orazio  nella  sat.  II  del  l.  I. 

Fausterio,  soprannome  di  Bacco  tratto  dalle 
molte  faci  che  si  accendono  alle  sue  feste, 
o  dal  brillare  e  dal  calore  del  vino.  — 
Rad.  Phauein  per  Phanein ,  brillare. 

Faustiano,  vino.  Nei  colli  del  territorio  di 
Falerno  si  facean  tre  sorte  di  vino.  Quel 
della  sommità  si  diceva  Gauranorum  ; 
quel  del  mezzo  Faustianum  ;  quel  delle 
radici  Falernum.  (Plinio.) 

1.  Faustina  (  Annia  Gai.eria  ),  figlia  di  An- 
nio  Vero ,  uomo  consolare,  nel  i4o  di  C. 
divenne  moglie  dell’  imperatore  Antonino 
Pio ,  e  seguendo  la  sua  naturale  inclina¬ 
zione  al  piacere,  fu  dal  piacere,  illimitata¬ 
mente  cercato,  condotta  al  vizio,  e  disonorò 
colle  sue  dissolutezze  il  trono  de’  Cesari 
su  cui  sedeva,  quanto  lo  illustrò  il  suo 
sposo  colle  sue  virtù.  Questi  gemeva  dei 
traviamenti  di  lei,  ma  il  suo  dolce  e  mo¬ 
derato  carattere  lo  faceva  chiudere  gli  oc¬ 
chi  sul  contegno  pur  troppo  biasimevole 
dell’  imperatrice  \  deplorabile  indulgenza, 
che  non  fu  per  essa  che  una  specie  d’ in¬ 
coraggiamento  alla  dissolutezza  cui  era  già 
proclive.  Yi  si  abbandonò  essa  senza  rite¬ 
gno,  e  tutta  la  sua  vita  non  fu  che  una 
catena  delle  più  turpi  laidezze.  Morì  ancor 
giovane,  probabilmente  per  effetto  dello 
sregolato  suo  vivere,  ed  il  cieco  Antonino I 
la  fece  annoverar  tra  le  Dee,  le  eresse  al¬ 
tari  e  templi,  e  fece  portare  processional- 
mente  le  sue  statue,  in  unione  a  quelle 
delle  divinità  dell’  impero.  —  Esistono  in 
gran  numero  medaglie  di  Faustina ,  e 
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quelle  coniate  dopo  la  sua  morte  portano 
il  titolo  di  diva.  Alcuni  fanno  anche  men¬ 
zione  d’un  tempio  a  lei  dedicato.  —  Nelle 
medaglie  è  detta  galeria  favstina  avgvsta. 
Si  distingue  da  Faustina  la  giovane  da  un 
cordone  di  capelli,  eh’  è  fissato  sulla  cima 
della  testa.  La  giovine  lo  ha  al  di  dietro. 
—  Nelle  medaglie  ha  la  figura  or  di  Giu¬ 
none,  di  Venere ,  or  di  Cerere ,  or  di 
or  di  Cibele. 

2.  Faustina,  figlia  dell’  imperatore  Antonino 
Pio  e  della  precedente,  seppe,  cosa  incre¬ 
dibile  a  dirsi  !  superare  sua  madre  per  dis¬ 
solutezza  di  costumi.  Fu  moglie  dell’  im¬ 
peratore  Marco  Aurelio ,  e  Commodo  suo 
figlio  era  riguardato  come  frutto  de’ suoi 
adulteri  amori.  Scelse  spesso  i  suoi  drudi 
nell’  infima  classe  del  popolo  ;  e  se  non 
vi  fosse  stata  prima  di  lei  uua  Messalina, 
essa  piuttosto  che  questa  ottenuto  avrebbe 
la  triste  gloria  di  dare  per  eccellenza  il  suo 
nome  alle  femmine  straordinariamente  dis¬ 
solute.  M.  Aurelio  la  tollerava  a  malin¬ 
cuore  ;  consigliato  spesso  a  ripudiarla,  ri¬ 
spondeva  :  «  Dovrò  dunque  restituirle  la 
dote  ;  »  e  si  sa  che  la  dote  di  cui  inten¬ 
deva  parlare  era  1’  impero  .  Gli  eccessi 
delle  sue  laidezze,  cui  non  amiam  qui  di 
parlicolarizzare ,  erano  argomento  della 
censura  e  dei  motteggi  di  tutta  Roma,  e 
biasimavasi  altamente  1’  imperatore,  che 
non  ne  la  puniva  ;  ma  forse  ne  ignorava 
gran  parte,  e  d’ altronde  ei  certo  ebbe 
riguardo  d’ imprimere  una  macchia  inde¬ 
lebile  all’  imperiai  dignità,  solennemente 
dichiarando  veri,  col  punirli,  i  torli  di 
Faustina,  sui  quali,  dissimulandoli,  veniva 
a  stendersi  in  qualche  guisa  un  velo  alme¬ 
no  di  dubbio  presso  la  massa  del  popolo. 
—  Yuolsi  che  Faustina  abbia  contribuito 
alla  morte  di  Lucio  Vero ,  col  quale  era 
stala  condiscendente  in  modo  illegittimo, 
e  che  se  n’era  vantato.  Accompagnò  verso 
il  174  'I  suo  sposo  in  Asia ,  e  morì  im¬ 
provvisamente  in  un  villaggio  di  Cappa- 
docia.  M.  Aurelio  potè  piangerla  come 
se  avesse  perduto  la  moglie  più  virtuosa, 
fondò  nel  luogo  della  sua  morte  una  città 
col  nome  di  Faustinopoli,  e  le  decretò  gli 
onori  stessi  che  alla  prima  Faustina  accor¬ 
dato  aveva  Antonino  :  debolezza  veramente 
inconcepibile  !  Le  sue  medaglie  le  danno 
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il  titolo  di  mater  castrorum ,  che  varie 
altre  imperatrici  ebbero  pure  dopo  di  lei. 
Ma  chi  crederebbe  che  vi  si  legga  pure  il 
vocabolo  pudicitia  !  —  Ha  medaglie  gre¬ 
che  e  latine  con  molte  e  varie  inscrizioni, 
da  vedersi  volendo  in  Basche  ( Lex .),  il 
quale  riporta  eziandio  sedici  diversi  sim¬ 
boli  a  lei  dati. 

3. - ,  una  delle  mogli  dell’  imperatore 

Eliogabalo ,  ch’era  celebre  per  la  sua  bel¬ 
lezza,  e  che,  essendo  moglie  di  Pomponio 
Basso ,  tenne  fermo  alle  seduzioni  del 
sovrano,  per  cui  questi  fece  assassinar 
Basso  onde  possederla,  ripudiando  all’uo¬ 
po  Aquilia  Severa  sua  seconda  moglie. 
Nuli’  altro  si  sa  di  questa  terza  Faustina , 
e  rarissime  sono  le  sue  medaglie. 

Faustiniano,  nome  di  uo  magistrato  in  meda¬ 
glia  di  Marcianopoli  di  Settimio  Severo  : 

T.  I.  ^ATCTINIANOT  MAPKIA- 
NOUOAITliN,  Sub  Iulio  Faustiniano 

Marcianopolitaram. 

Faustità,  Faustitas,  la  Felicità  nel  senso 
della  Fecondità  (  segnatamente  delle  greg- 
gie  ),  non  fu  mai  che  una  divinità  allego¬ 
rica.  (Orati.  I.  IV,  od.  V,  v.  18.) 

1.  Fausto,  poeta  oscuro,  che  sotto  i  primi 
imperatori  compose  due  tragedie,  intitolate 
Fedra  e  Cerere ,  di  cui  parla  Giovenale 
(Sat.  7,  v.  1 2). 

2.  - ,  cognome  e  meglio  pronome  di 

L.  Sulla ,  delta  Felix. 

Facstolo,  pastore,  o,  secondo  altri,  soprinten¬ 
dente  alle  mandre  di  Amulio  re  d’  Alba  • 
avendo  veduto  un  picco  verde,  il  quale 
portava  nel  becco  del  nutrimento,  e  con¬ 
tinuamente  volava  verso  una  caverna,  lo 
seguì,  e  lo  vide  a  dar  l’ imbeccata  a  due 
fanciulli  che  venivauo  allattati  da  una  lupa  : 
erano  dessi  Remo  e  Romolo.  Li  raccolse 
egli,  e  feceli  nutrire  da  Acca  Laremia , 
sua  moglie,  sia  senza  saputa  di  alcuno,  sia 
per  ordine  segreto  di  Numitore.  Dicesi 
eh’  egli  sia  perito  in  una  quistione  insorta 
fra  Romolo  e  Remo.  Come  allevatore  di 
Romolo ,  aveva  egli  una  statua  nel  suo 
tempio,  colla  quale  era  rappresentato  col 
suo  vincastro  in  mano  come  bastone  augu¬ 
rale,  e  in  atto  di  osservare  il  volo  degli 
uccelli  per  trarne  qualche  presagio.  (Tit. 
Liv.  I.  i,  cap.  4  •,  lust.  ìib.  43,  cap.  2.)  — 
V.  Labenzia. 
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Fava,  legume,  celebre  nell’  antichità  per  la 
scuola  pitagorica.  Orauo  disse  (Sat.  II , 
6,  63)  :  Faba  Pythagorae  cognata.  Senza 
ricorrere  alla  trasmigrazione,  si  deve  in¬ 
tendere  di  Pitagora  amica ,  poiché  egli 
odiava  di  mangiar  carni,  alle  quali  antepo¬ 
neva  i  vegetabili  per  sanità.  Quelli  che  vo¬ 
gliono  che  Pitagora  la  vietasse  a’  suoi  di¬ 
scepoli,  intendono  1’  analogia  della  fava 
alle  cose  veneree,  per  la  somiglianza  che 
ha  coi  testicoli  ;  ovvero,  come  dice  Lu¬ 
ciano ,  per  1’  uso  che  si  faceva  delle  fave 
dai  giudici  in  Atene ,  gettandole  nell’urna. 
Noi  pensiamo  che  il  rigore  dell’  astinenza 
delle  fave  cominciasse  in  Egitto  ;  che  di 
là  si  propagasse  ai  Greci  e  ai  Romani , 
principalmente  nei  sacerdoti  di  Cerere  e 
Giove  ;  e  che  Pitagora  le  proibisse  alle¬ 
goricamente.  Ma  questa  stessa  allegoria  si 
restringe  all’  opinion  di  Plutarco ,  che 
quando  cioè  quegli  disse  :  Fabis  abstine- 
te ,  intendesse  il  frammischiarsi  nell’  arami- 
nistrazioue  dei  magistrati,  nei  quali  i  par¬ 
titi  si  facevano  colle  fave.  Notisi  che  i  pre¬ 
cetti  di  Pitagora  furono  sempre  spiegali 
dagli  eruditi  per  allegorici,  come  : 

I.  Non  gusterai  di  quelle  cose  che  hanno 
nera  la  coda. 

II.  Non  trapasserai  la  bilancia. 

III.  Non  sederai  sopra  la  Chcnica. 

IV.  Non  porgerai  la  destra  a  molli. 

V.  Non  porterai  anello  stretto. 

VI.  Non  istuzzicherai  il  fuoco  col  col¬ 
tello. 

VII.  Non  mangerai  del  cuore. 

Vili.  Non  porrai  il  cibo  nei  mastello. 

IX.  Quando  sarai  giunto  ai  confini  non 
tornerai  indietro. 

X.  Non  lascierai  entrar  le  rondini  in 
casa. 

XI.  Tosto  che  sarai  alzato  di  letto  scon- 
cerai  le  coperte. 

XII.  Ti  asterrai  dalle  fave. 

Se  si  sa  che  le  fave  erano  il  cibo  più 
accetto  a  Pitagora ,  non  si  può  intendere 
com’  egli  le  proibisse.  Col  duodecimo  pre¬ 
cetto  egli  esortò  i  suoi  seguaci  ad  astenersi 
dal  foro  e  dai  pubblici  maneggi,  sotto  il 
velo  delle  fave.  Usò  di  questa  frase,  perchè 
polendo  sembrar  dannoso  il  consiglio,  il 
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popolo  non  condannasse  la  sua  scuola.  — 
Si  usava  nei  funerali,  spargendo  fava  per 
terra  all'  ombre.  Festo  :  Faba  et  lemura- 
libus  jacitur  la r vis,  et  parentalibus  adhi- 
betur  sacrificiis,  et  in  flore  ejas  luctus 
literae  apparere  videntur.  Ovidio  (Fast. 
V ,  435)  così  descrive  il  dello  rito  funereo 

Tcrquc  manus  puras  fontana  ptrluit  unda  ; 
Uertitur,  et  nigras  accipit  ore  fubas. 

Aversusquc  inciti  sed  dum  jacit ,  haec  ego  mitto  ; 
Hist  inquii ,  redimo  rncque  rneosque  J abis . 

Hoc  not'ies  dìcil,  ncc  respicit.  Umbra  putatur 
Collidere,  et  nullo  terga  bidente  sequi. 

La  ragione  di  offrir  fave  ai  morii  è  multi- 
plice  negli  scrittori.  i.°  Perchè  sieno  infe¬ 
conde,  Come  le  auime  de’  trapassati,  inca¬ 
paci  di  più  operare.  Falsa  ragione,  perchè 
non  sono  tali  ;  e  i  Greci  anzi  le  tenevano 
per  principio  della  vita  e  della  generazione. 
2.0  Perchè  essendo  le  fave  senza  nodi 
nello  stelo,  avessero  somiglianza  colle  porte 
infernali,  che  mai  non  si  piegano  nè  per 
sagri  fi zii,  nè  per  preghiera.  Falsa  •,  non  si 
offeriva  ai  morti  dagli  antichi  lo  stelo  (sup¬ 
posta  somiglianza  colle  porle  infernali),  ma 

10  stesso  frutto,  cioè  le  fave  (con  giunture) 
segregate  dai  fiori  e  dallo  stelo.  3.°  Perchè 
portano  dalla  natura  scritte  nel  fiore  alcu¬ 
ne  lettere  lugubri.  Falsa  ;  nè  il  fiore,  nè 

11  frutto  dei  baccelli  mostra  di  aver  alcuna 
lettera,  se  non  alla  fantasia.  Ecco  1’  opi¬ 
nione  del  Guasco.  I  Greci  da  principio 
offrirono  le  fave  ai  morti,  perchè  giudica¬ 
rono  che  Cerere  ritrovatrice  dei  legumi 
destinati  al  sostentamento  della  vita,  delle 
sole  fave  non  insegnò  la  coltura,  nè  ne 
fece  dono  a  Trisaule ,  nè  a  Damitale,  suoi 
generosi  albergatori,  intendendo  con  ciò 
non  esser  cibo  dei  vivi.  —  Materialmente 
furono  i  Greci  imitati  dai  Romani.  Le  fave 
dunque  ai  morti  non  hanno  alcun  mistero, 
offerendosi  ugualmente  miste  al  latte,  al 
miele,  all’  appio,  ecc.  —  Gii  Egizii  dedi¬ 
carono  le  fave  ad  Iside.  Nell’  Attica  eravi 
un  tempio  dedicato  al  Favaio.  Pirro,  giu¬ 
sta  V arrone,  le  custodiva  con  gelosia.  I 
Greci  avevano  una  festa  detta  iruxvefi a, 
pyanepsia,  nella  quale  cuocevano  le  fave 
ad  ouor  di  Teseo.  Fu  instituita  da  lui  ad 
A  polline,  secondo  Plutarco,  ritornando 
da  Creta.  E  siccome  allora  Teseo  offrì  a 
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quel  dio  le  fave,  così  gli  Ateniesi  in  ap¬ 
presso  faceano  lo  stesso  a  Teseo  nel  giorno 
settimo  di  ottobre.  —  Colle  fave  si  eleg¬ 
gevano  i  magistrati;!  Romani  celebravano 
le  calende  di  giugno  col  nome  di  Fabariae, 
dando  agli  Dei  le  fave  più  pingui  ;  final¬ 
mente,  questo  legume  si  consacrò  alla  dea 
Carila  o  Cardiaca ,  concubina  di  Giano, 
e  poi  dea  della  vita.  —  Le  fave  cogli  altri 
legumi  erano  doni,  presso  i  Romani,  dati 
al  popolo  per  meritarsi  il  voto  alle  dignità. 
Disse  Orazio  (Sat.  3,  l.  2),  che  uno  s' im¬ 
porriva  per  vanagloria  spendendo  tutto 
il  suo  in  cicere,  atque  faba ,  bona  tu  per- 
dasque  lupinis. 

1.  Favenzia,  città  di  Spagna.  (Plin.  3,  c.  1 .) 

o.  - - ,  città  d’  Italia,  oggi  Faenza.  (Sii. 

llal.  8,  v.  5yq  ;  Plin.  14 ,  c.  5  ;  Marz.  2, 
epig.  74.) 

Favere.  Questa  espressione  nel  linguaggio 
dei  pontefici  avea  molti  significati  :  1 .°  essa 
esprimeva  il  silenzio  assoluto,  richiesto  pei 
sacri ficii,  ed  ordinato  agli  assistenti  con 
queste  parole  :  favete  linguis  ;  2°  la  sola 
parola  favere  esprimeva  la  scelta  delle  pa¬ 
role  sante  o  di  buon  augurio  •,  favere  enim , 
dice  Festo,  est  bona  fari. 

Faveria,  città  d 'Istria.  (Til.  Liv.  l\i,c.  11.) 

Favii,  giovanetti,  che  secondo  1’  istituzione 
di  Remo  e  Romolo,  correveno  ignudi,  con 
una  sola  cintura  di  pelle,  celebrando  la 
festa  del  dio  Fauno.  (V.  Luperci.) 

Favisse,  o  meglio  Flavisse,  era,  seconde 
Varrone,  nella  rimota  antichità  latina,  ciò 
che  pei  Greci  e  più  tardi  pei  Romani ,  signi¬ 
ficò  thesaurus  ;  e  per  noi,  in  ispecialità  par¬ 
lando  delle  chiese,  tesoreria  o  tesoro 
Ecco  il  passo  di  V arrone  (  Sacr.  gentil 
cap.  5  et  io)  :  Quos  thesaurus  graeci 
nomine  appellaremus ,  Latinos  fa  vis  sa: 
dixisse,  quod  in  eas  non  rudeaes  argen- 
tumque,  sed  stata  signataque  pecunie 
condenetur.  —  Onde  possiam  dire  che 
questa  voce  venisse  a  indicare  una  o  fossa 
o  camera  ben  custodita,  nella  quale  si  ri¬ 
ponevano  oggetti  di  prezzo.  Ahbiam  dette 
camera  o  fossa,  perchè  di  fatto  c’  erano 
in  Roma  parecchi  sotterranei  destinati  alle 
scopo  detto,  i  quali  non  aveano  che  un’en¬ 
trata  sola  dall’alto,  e  questa  chiusa,  murata 
Quivi  si  conservavano  (  parliamo  de’  primi 
tempi  di  Roma  )  le  offerte  fatte  agli  Dei 
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Pesto  le  dice  cisterne ,  e  forse  perchè  ne 
avevano  la  figura.  Ma  non  è  da  tacersi, 
credere  alcuni ,  e  probabilmente  Feslo 
medesimo,  che  le  favisse  fossero  appunto 
come  alcuni  pozzi  che  giravano  intorno 
agli  antichi  templi,  e  contenean  l’ acqua 
necessaria  alle  sacre  abluzioni.  Comunque 
sia,  non  è  certo  improbabile  che  tanto  le 
cisterne  quanto  i  ricettacoli  degli  arredi 
preziosi  de’  templi,  fossero  appellati  con 
un  nome  medesimo,  come  anche  oggidì 
usiamo  talvolta  ;  del  che  è  spesso  ragione 
sufficiente  una  qualità  sola  che  due  cose, 
nel  resto  disparate  e  diverse,  mostrino 
avere  consimile.  E  tanto  più  acquista  forza 
un  tal  dubbio,  se  pensiamo  alla  povertà 
delle  voci  che  negli  antichissimi  tempi  di 
Roma  dovea  offrire  la  latina  lingua.  Ad 
ogni  modo,  s'  è  vero  che  le  / avisse  o  Jla- 
visse  fossero  luoghi  riposti  in  cui  conser¬ 
vare  le  ricchezze  e  gli  utensili  de’  templi, 
già  disusati,  siam  posti  in  grado  di  cono¬ 
scere  con  quanta  cura  e  quanta  religione 
veniva  custodito  e  guardato  ciò  che  in 
qualunque  modo  e  in  qual  si  sia  tempo 
avesse  servilo  al  culto  degli  Dei.  P ur- 
rone  ci  lasciò  quella  sua  memoria  in  que¬ 
sto  proposito,  non  già  come  un  dubbio, 
ma  sibbene  quale  certezza  venuta  a  lui 
dall’essersi  posto  a  rinvangare  antichi  libri. 
E  a  questa  investigazione  si  pose  dietro 
domanda  :  la  quale  ci  convince  che  al  suo 
tempo  non  si  conosceva  lo  scopo  preciso 
dei  luoghi  distinti  di  questo  nome,  nè  che 
tampoco  erano  in  uso. 

*•  Favola.  Inerentemente  al  suo  corrispettivo 
nella  lingua  greca  ((kiaScj),  ed  alla  propria 
etimologia,  vuol  dire  racconto  ,•  che  se  per 
noi  comunemente  si  assume  per  una  storia 
non  vera,  egli  è  perchè  siamo  usi  a  ris- 
guardare  siccome  tali  i  miti  del  paganesi¬ 
mo.  In  questi  miti  o  favole  poi  assai  fu 
scritto  da’ poeti,  dagli  storici  e  dai  filosofi 
antichi  e  moderni,  e  per  agevolarne  F  in¬ 
telligenza  si  fecero  trattali  e  dizionarii 
benanco.  Ma  sulla  significazione  delle  fa¬ 
vole  stesse  mal  si  accordano  le  autorità  sin 
dai  tempi  in  cui  erano  di  popolare  creden¬ 
za.  V’  ha  chi  le  vorrebbe  tutte  spiegate 
colla  storia  alla  mano  ;  v’  ha  chi  non  vede 
in  esse  se  non  industri  allegorie  filosofiche 
o  politiche,  e  taluni  s’  arrestano  a  riguar- 
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darle  quali  sono  al  primo  aspetto,  un  am¬ 
masso  di  volgari  ubbie,  di  sacerdotali  im¬ 
posture,  di  poetiche  fole  :  il  partito  più 
saggio  è  di  considerare  come  il  risulta- 
mento  di  tutte  siffatte  cause,  e  d’ indu¬ 
striarsi  ad  introdurle  or  nell’  uno  or  nel¬ 
l’altro  e  spesso  anche  in  più  modi  secondo 
la  maggiore  probabilità  ;  ma  certo  è  che 

Sotto  il  velame  degli  delti  strani 

si  ascondono  non  poche  verità  ;  e  di  fre¬ 
quente  è  lecito  intravedervi  almeno  remi¬ 
niscenza  delle  divine  tradizioni,  che  furono 
già  retaggio  delle  prime  stirpi  e  fra  gl’  ini¬ 
ziati  ai  misteri,  alla  scuola  degli  oracoli  si 
rivelavano  più  aperte.  E  questo  che  delle 
favule  greche  e  romane  specialmente  ab- 
biam  detto,  intendasi  in  gran  parte  anche 
per  quelle  degli  altri  popoli.  Spieghiamo 
la  cosa  con  qualche  esempio.  Prometeo 
nel  senso  storico,  può  adombrare  1’  opera 
d’  un  temosforo  della  stessa  stirpe  dei  di¬ 
vini,  ossia  inciviliti,  dominatori  nella  Gre¬ 
cia  primitivi  (Giove,  Nettano ,  Plutone  e 
gli  altri  forti  di  Olimpo  ),  il  quale,  col- 
F  iniziare  a  civiltà  gli  abbrutiti  loro  sud¬ 
diti,  provocò  lo  sdegno  dei  gelosi  tiranni, 
e  n’  ebbe  stragi  e  catene,  cose  tutte  che 
apertamente  manifesta  Eschilo  nella  sua 
tragedia  :  nel  senso  morale,  l’avollojo  che 

10  rode  è  immagine  del  rimorso  ;  e  non  è 
fuor  di  proposito  il  raffigurarvi  un  lontano 
richiamo  della  colpa  adamitica,  poiché 
quella  superba  prole  di  Giapeto ,  col  rapire 

11  fuoco  del  cielo,  aveva  voluto,  al  paro 
del  nostro  biblico  progenitore,  farsi  simile 
alla  divinità  ponendo  mano  all’albero  vie¬ 
tato.  La  corrispondenza  fra  Pandora  ed 
j Èva,  fra  il  diluvio  noetico  e  l’ inondazione 
di  Ogigc ,  chi  non  la  vede  da  sè  ?  .  .  Ma 
pel  mescersi  dei  popoli,  per  F  amor  del 
meraviglioso,  F  interesse  ed  altre  cause,  il 
vero  andò  sì  guasto  eh’  è  difficile  indo¬ 
vinarlo. 

2.  Favola  (lconolf  divinità  allegorica,  figlia 
del  Sonno  e  della  Nolte.  Dicesi  che  si  ac¬ 
coppiasse  colla  menzogna  e  che  si  occu¬ 
passe  continuamente  a  contraffare  F  istoria. 
Viene  rappresentata  con  uua  maschera  sul 
volto  e  magnificamente  vestita.  La  verità 
fa  uso  del  velo  della  favola  onde  far 
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gustare  le  sue  leiioni  ;  e  ciò  esprimesi  cogli 
emblemi  ove  la  verità  è  rappresentata 
ignuda,  e  che  si  copre  d’un  velo  sul  quale 
veggonsi  disegnati  diversi  animali. 

1 .  Favole  Storiche,  antiche  istorie  frammi¬ 
schiate  con  molte  finzioni  ;  e  questo  è  il 
maggior  numero  delle  favole  :  tali  sono 
quelle  che  parlando  dei  principali  Dei  e 
degli  eroi,  di  Giove ,  di  Apollo,  di  Bacco , 
d 'Ercole,  di  Giasone ,  d’  Achille.  Il  fon¬ 
damento  delle  loro  storie  è  preso  dalla 
verità. 

2.  - Filosofiche,  quelle  che  furono  in¬ 

ventate  dai  poeti,  come  parabole  atte  a 
inviluppare  i  misteri  delle  Glosofie,  come 
quando  si  dice  che  1’  Oceano  è  il  padre 
de1  Fiumi ,  che  la  Luna  sposò  l1  Aria  e 
divenne  madre  della  Rugiada. 

3.  - Allegoriche,  specie  di  parabole,  che 

nascondevano  un  senso  mistico ,  come 
quella  che  trovasi  in  Platone  di  Poro  e 
di  Penia ,  o  delle  dovizie  e  della  povertà, 
d1  onde  nacque  1’  Amore. 

4.  - Morali,  quelle  che  sono  inventate 

per  pubblicare  alcuni  precetti  proprii  a 
regolare  i  costumi,  come  sono  tutti  gli  apo¬ 
loghi,  oppure  come  quella  che  dice  che 
Giove  di  giorno  manda  le  stelle  sulla  terra 
per  essere  informalo  delle  azioni  degli 
uomini. 

5.  - Miiste,  cioè  a  dire  composto  di  al¬ 

legoriche  e  di  morali,  e  nulla  hanno  che 
appartenga  alla  storia,  oppure,  con  un 
fondamento  istorico,  fanno  ciò  nondimeno 
delle  allusioni  manifeste  o  alla  morale  o 
alla  fisica  :  tali  possono  chiamarsi,  quella 
di  Lcucotoe  cangiata  in  albero  che  pro¬ 
duce  T  incenso,  e  quella  di  Clìzia  in  eli- 
tropio  o  girasole. 

6.  - -  INVENTATE  A  CAPRICCIO.  Queste  IlOO 

hanno  altro  scopo  che  quello  di  divertire; 
tale  è  la  favola  di  Psiche ,  e  quelle  che 
chiamavansi  Milesie  o  Sibaritidi. 

Favolosi  (Tempi).  Erodoto ,  il  padre  della 
storia  profana,  riduce  1’  età  del  mondo  a 
tre  epuche,  la  seconda  delle  quali  dice 
tempi  favolosi  ;  perchè  quantunque  si  di¬ 
stingua  dalla  prima  che  chiamò  epoca 
oscura ,  per  un  poco  di  luce  che  incomin¬ 
cia  a  diffondersi  sui  fatti  umani  compiutisi 
in  que’  giorni,  a  ogni  modo  ella  è  ancor 
così  scarsa,  così  incerta  da  togliere  ogni 
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fiducia  alle  notizie  che  ci  pervennero  di 
lei,  ed  ogni  speranza  di  poterle  quando 
che  sia  conoscere  un  po’  fondatamente. 
Erodoto ,  scostandosi  dalla  cronologia  egi¬ 
zia,  la  quale  per  prima  epoca  del  mondo 
pone  P  età  degli  Dei  e  per  seconda  1’  età 
degli  eroi,  riduce  con  più  senno  queste 
due  epoche  egiziane  ad  un’epoca  sola,  cioè 
alla  seconda  delle  tre  stabilite  da  lui.  Ci 
vorrebbero  nulla  men  che  volumi  a  poter 
tener  dietro  a  tutte  le  puerili  sublimità  a 
cui  si  lasciarono  andare  ingegni  d’altronde 
distinti  onde  raccozzare  insieme  una  storia 
di  questi  tempi  ;  i  quali  se  ne  hanno,  fuor 
d’ogni  dubbio,  avuta  una,  ella  è  rimasta  per 
noi  celata  profondamente  ed  inaccessibile. 

Sull’  appoggio  di  poche  linee,  di  poche 
parole  d 'Erodoto  e  di  qualche  altro, 
quali  Flavio,  Paitsania,  Arriano,  Seno- 
fonte,  Appiano ,  si  credette  di  procedere 
abbastanza  sicuri  in  un  lavoro  che  fu  sem¬ 
pre  difficilissimo  anche  se  sia  vólto  a  tempi 
certi,  a  fatti  provati,  ma  solo  un  qualche 
poco  lontani.  Dei  quali  lavori  non  avrem¬ 
mo  punto  toccato,  se  essi  non  avessero 
avuto  le  più  funeste  conseguenze  su  quel- 
P  ordine  di  credenze  e  di  pensieri  eh’  è 
agli  uomini  il  più  importante,  vogliain  dire 
la  religione  .  E  noto  anche  troppo  come 
gli  scritti,  su  questo  argomento,  di  Michel , 
di  Ruggero  e  di  Martini  (Slor.  Chin.J , 
inducessero  molti  nell’  ateismo,  e  tra  gli 
altri,  1’  autore  della  Storia  preadamitica , 
Isacco  Pereyo.  Facile  oltre  ogni  credere 
egli  è,  ogni  qual  volta  un  corpo  di  dottri¬ 
ne  sia  imperfetto  e  monco,  giugnere  a  con¬ 
seguenze  opposte  in  tutto  a  quelle  a  cui 
saremmo  venuti,  se  integre  fossero  state 
quelle  dottrine.  Ora,  il  non  poterle  aver 
tali,  o  per  la  nostra  ignoranza  o  perchè 
ostacoli  maggiori  le  condannano  a  rima 
nersi  così  male,  così  debolmente  connesse, 
quali  appunto  son  le  notizie  de"  tempi 
chiamati  favolosi ,  gli  è  il  medesimo  per 
quelle  conseguenze  :  discendono  errone  in 
ambi  i  casi  con  facilità  estrema. 

I  più  assennati  tra  coloro  che  scrissero 
su  quest’argomento,  si  ristringono  a  poche 
cose  ;  certe  nella  loro  incertezza.  Dopo  i 
tempi  favolosi,  cioè  degli  Dei  e  degli  Eroi, 
susseguirono  i  tempi  staici.  Esaminiam 
bene  questi,  che,  come  diciamo,  sono  la 
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«ontinuazione  di  quelli,  e  non  potrà  farsi 
che  non  vi  sieno  rimasti,  per  cosi  dire,  gli 
addentellati  che  i  tempi  più  antichi  offriro¬ 
no  ai  tempi  più  posteriori.  Nella  religione, 
in  principalità  tra  i  popoli  del  paganesimo 
si  osservano  queste  tracce  de’varii  tempi  ; 
così  come  compaiono  nelle  leggi  civili  e 
politiche,  tra  le  nazioni  dell’  età  a  noi  più 
vicine.  Se  pensiamo  che  la  gratitudine,  la 
meraviglia,  il  timore  dovevano  legare  le 
moltitudini  a  que1  pochi  individui  che  o 
colla  forza  o  co’  benefizii  o  in  qualunque 
altro  modo,  si  possono  essere  tra  loro  di¬ 
stinti,  ci  convinceremo  assai  agevolmente 
corn’  elle  debbano  avere  tenuti  i  delti  in¬ 
dividui  per  dappiù  che  non  credessero  sè 
medesime  ;  debbano  avere,  in  quell1  ar¬ 
dente  fantasia  de1  popoli  primi,  attribuito 
ad  essi  una  più  eccellente  natura  che  non 
istimasser  la  loro  propria  ;  e  quindi  sien 
venute  all1  adorazione  ed  al  culto.  Onde 
per  concludere,  diciamo  che  tutto  quanto 
ci  rimane  de1  tempi  favolosi ,  è  in  massima 
parte  nella  religione  de'  Greci ,  la  quale 
sotto  altri  nomi,  talvolta  solo  alterati  in 
parte,  abbraccia  le  credenze,  suppone  i 
fatti,  le  vicende  d’ogni  specie,  gl1  individui 
abbracciati  e  supposti  da  più  altre  religioni, 
quali  la  caldea,  la  persiana,  l1  egizia.  Non 
v1  ha  dubbio  che  un  dato  solo  può  qualche 
volta  nella  storia  e  in  ogni  altra  dottrina 
essere  fonte  di  più  altre,  di  moltissime  altre 
verità  ;  ma,  oltreché  a  secondare  quel  dato 
è  bisogno  di  una  mente  vasta,  profonda 
al  par  di  quella  di  Vico,  nell1  argomento 
nostro  le  difficoltà  e  il  pericolo  di  errare 
s1  aumentano  smisuratamente,  appunto  pei 
computi  cronologici,  i  quali,  a  ogni  poco 
che  si  dia  retta  agl1  incertissimi  fatti  della 
favola  pagana,  minaccian  d1  allargarsi  in 
cifre  non  ammesse  punto,  condannate 
dalla  cronologia  di  Mose.  La  società  di 
Calcutta ,  interpretando  a  sua  posta  pa¬ 
recchi  passi  di  antichi  autori  orientali , 
fabbricando,  a  dir  così,  edifizii  immensi 
sopra  piccoli  e  mal  piantati  piedestalli, 
venne,  prima  di  tutto,  a  dubitare  de’  fatti 
di  quella  unica  storia,  la  quale,  s’anco  non 
fosse  divina  com1  è,  sarebbe  degna  d1  at¬ 
tenzione  più  di  ogni  altra,  almeno  per  que¬ 
sto,  eh1  ella  non  si  contraddice  mai,  nè 
offre  lacuna  di  sorta. 

Diz.  Mit.  Voi.  V. 
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i  Pavone,  mimo  romano,  che  nei  funerali  di 
V espasiano  imitò  i  modi,  i  gesti  e  il  con¬ 
tegno  di  quest’imperatore.  (Svet.  19.) 

Favonio.  V.  Zefiro. 

Favore  (Iconol.) ,  divinità  allegorica  figlia 
dello  Spirito  e  della  Bellezza ,  e  della  For¬ 
tuna,  spelte  l1  avea  rappresentata  sotto 
la  figura  di  un  giovinetto  alato,  e  sempre 
pronto  a  spiegare  il  volo.  Egli  è  seguito 
dall1  Invìdia ,  e  circondato  dall1  Opulenza , 
dal  Fasto ,  dagli  Onori  e  dalla  Voluttà , 
madre  delle  Colpe.  L1  Adulazione  gli  sta 
a  fianco.  Come  la  Fortuna ,  egli  si  appog¬ 
gia  ad  una  ruota,  e  segue  dovunque  questa 
dea.  Allorquando  gli  fu  posta  una  benda 
sugli  occhi,  si  volle  con  ciò  indicare,  che 
quando  egli  s1  innalza,  finge  di  non  cono¬ 
scere  i  suoi  amici.  E  stato  pur  anco  di¬ 
pinto  sempre  pieno  di  timore,  abbenchè 
esteriormente  egli  ostenti  un  contegno 
franco  ed  orgoglioso. 

Favorino,  sofista,  nativo  di  Arles,  che  vivea 
in  Atene  sotto  il  regno  dell’imperatore 
Adriano.  Egli  si  maravigliava  di  tre  cose, 
la  prima,  che  essendo  nato  nelle  Gallie , 
parlasse  greco  ;  la  seconda,  che  essendo 
eunuco,  fosse  caduto  in  sospetto  di  adul¬ 
terio  ;  la  terza,  che  essendo  conosciuto  ne¬ 
mico  dell1  imperatore,  fosse  lasciato  in  vita. 
Eliaco  riferisce  di  lui  che  un  giorno,  di¬ 
sputando  con  quel  principe,  facilmente  si 
arrendesse,  e  a  coloro  che  della  sua  doci¬ 
lità  si  stupivano  rispondesse  :  «  Come  mai 
non  si  ha  a  cedere  ad  un  uomo  che  ha 
venti  legioni  ?  »  Egli  era  famigliare  di 
Erode  Attico ,  che  lo  chiamava  suo  padre, 
e  gli  lasciò  in  legato  la  sua  biblioteca. 

Fazione,  re  di  Lirnesso. 

Fazioni.  Questo  è  il  nome  che  i  Romani  da¬ 
vano  alle  diverse  truppe  o  quadriglie  dei 
combattenti,  i  quali  correvano  sui  cocchi 
nei  giuochi  del  circo.  Ve  n1  erano  quattro 
principali,  distinte  da  altrettanti  colori  dif¬ 
ferenti,  il  verde,  il  turchino,  il  rosso  ed  il 
bianco,  dai  quali  si  chiamavano  la  fazione 
bianca ,  la  Jazione  rossa,  ecc.  L1  impera¬ 
tore  Domiziano  ve  ne  aggiunse  altre  due; 
la  purpurea  e  la  dorata,  denominazione 
presa  dalla  stoffa  o  dall1  ornamento  delle 
tuniche  ch’esse  portavano;  ma  queste  non 
sussistettero  più  d1  un  secolo.  Il  numero 
delle  fazioni  fu  ridotto  in  seguito  alle 
78 
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quattro  antiche.  Negli  spettacoli  il  favore 
degl’  imperatori  e  quello  del  popolo  si  j 
dividevano  fra  le  fazioni  ;  ognuna  aveva  ii 
proprii  partigiani.  Caligola  si  era  diehia-i 
rato  per  la  fazione  verde,  e  Filellio  per 
la  turchina.  Risultarono  quindi,  qualche 
volta ,  immensi  disordini  dalP  interesse 
troppo  vivo  che  gli  spettatori  presero  per 
le  loro  fazioni.  Sotto  Giustiniano ,  una 
guerra  sanguinosa  non  avrebbe  fatto  mag¬ 
gior  strage;  quarantamila  uomini  vi  furono 
uccisi  dalle  fazioni  verde  e  turchina.  Que¬ 
sto  terribile  avvenimento  fece  sopprimere 
nei  giuochi  del  circo  il  nome  di  fazione. 
, —  Nelle  iscrizioni  romane  si  fa  di  sovente 
menzione  di  queste  fazioni ,  dei  loro  capi, 
uomini  faclionum ,  dei  cocchieri  che  le 
componevano,  agitatores ,  dei  cavalli  che 
oveanle  fatte  trionfare,  ecc.  Iu  Grillerò 
trovasi  un  enfatico  elogio  di  quei  cocchieri  : 

FACTIONARIVS  PRIMVS  SVI  TEMPORIS  ET  S0LVS. 

(Thes.  Inscr.  338,  3  ) 

Fazzoletto  da  naso.  Nei  monumenti  antichi 
non  vedesi  alcun  fazzoletto  ;  e  gli  scrittori 
greci  e  latini  prima  del  basso  impero,  non 
ne  hanno  fatta  alcuna  menzione.  Egli  è 
per  questo  che  fVinckelmann  (Ist.  del- 
V  Art.  I.  IF,  c.  5  )  dice  che  i  fazzoletti 
non  erano  in  uso  presso  gli  antichi,  o  al 
meno  presso  i  Greci.  Si  vede  che  le  per¬ 
sone  di  distinzione  servivansi  dei  loro 
manti  per  asciugarsi  gli  occhi,  come  fece 
Agatocle ,  fratello  d’  una  regina  d’  Egitto , 
iu  un’  assemblea  del  popolo,  in  Alessan¬ 
dria.  (Polib.  I.  XF,  p.  712.)  Sembra  che 
Arnobio  abbia  inteso  parlare  di  un  fazzo¬ 
letto ,  allorché  ei  dice  del  muccinium  (  2. 
pag.  59  )  :  Indicet  in  quos  habitus  veslis 
stragula  facta  sit, . .  .  muccinium.  Al  qual 
passo  annota  1’  Heraldo  (p.  77),  che  altri 
chiamano  il  muccinium,  sudarium  et  sti- 
dariolum ,  cosa  anche  rilevata  dal  Turnebo. 
Il  più  antico  testo  in  cui  sia  fatta  espressa 
menzione  dei  fazzoletti  è  il  seguente, 
preso  dalle  glosse  sulle  basiliche  :  Odona- 
ria,  et  odonia  sunt  panni  longi,  qui  et 
oraria  vocantur  a  quibusdam.  Haec  fere 
qui  in  palatium  ibant  senatores  gerebant, 
illis  ulebantur  ad  emungendiun  et  expuen- 
durn. 

1 .  Fra.  V.  Faja. 

a.  — - ,  città  di  Elide. 
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1.  Feacb,  Phaeux ,  eroe  eponimo  di 

Feacia  poscia  Cefalenia ,  credevasi  figlio 
di  Nettuno  (  il  dio  dei  mari  )  e  di  Cercira 
(  Corcira ,  o  Corfìi  attuale).  Fu  padre 
d’  Alcinoo. 

2.  - ~,  marinaio  ch’ebbe  il  governo  della 

prora  della  nave  di  Teseo ,  ottenne  in  Fa¬ 
terò  gli  onori  d’  una  cappella  sacra,  la  cui 
fondazione  si  attribuiva  al  figlio  d’  Egeo. 

3.  - ,  ateniese,  nemico  acerrimo  di  Al¬ 

cibiade. 

Feaci.  I  Feaci  abitavano  l’isola  del  mar 
Ionio ,  della  da  Omero  Feria  e  qualche 
volta  eziandio  Feacia  ;  da  altri  scrittori, 
antichi  poco  meno  che  Omero,  Drepani , 
da’ Latini,  Corcira ,  e  da  noi,  infine,  Cor- 
fu  ;  e  situata  all’  entrata  del  nostro  golfo, 
rimpetto  all’  Albania.  Uno  de’  più  antichi 
toro  re  fu  Alcinoo ,  immortalalo  nell’  epo¬ 
pea  del  cantore  d’  Ulisse  ;  e  dalle  descri¬ 
zioni  del  poeta  intorno  la  corte  e  il  paese, 
sembra  che  a  quell’  età  la  Feacia  fosse 
dei  paesi  greci  tra' più  inoltrati  nell’indu¬ 
stria  e  nelle  manifatture,  se  e  il  palagio  del 
re,  e  la  vita  che  si  conduceva  nelle  città 
dell’  isola,  e  i  medesimi  orti  del  principe 
sembravano  cose  rare  e  singolari.  Gli  abi¬ 
tanti  quindi  pare  che  si  mostrassero,  tra  gli 
altri  Greci,  di  costume  eflfemminato  e 
molle.  Alcinoo ,  narrando  lo  stato  del  sua 
paese,  così  parla  nelfoltavo  dell’  Odissea : 
a  I  conviti,  la  musica,  la  danza,  i  tepidi 
bagni,  il  sonno,  gli  ozii  beati  ci  occupan 
soli  la  vita.  »  Se  anche  si  conceda  alla 
fantasia  del  poeta  una  gran  parte  di  queste 
delicatezze,  quella  almeuo  cioè  eh’  è  riget¬ 
tata  dalle  realtà  del  vivere,  in  ogni  età,  in 
ogni  paese  :  dobbiamo  nulladimeno  tenere 
che  i  Feaci ,  in  riguardo  a  que’  tempi, 
fossero  abbastanza  usi  alla  morbida  e  dili- 
cata  vita,  per  figurare  agli  occhi  d 'Omero 
come,  a  dir  così,  un  tipo  di  uomini  sun¬ 
tuosi  e  molli.  Orazio ,  a  dipingere  la  cor¬ 
ruzione  della  Roma  de’suoi  dì,  dice  (  l.  /, 
epist.  2  )  : 

Nos  rjumcrus  sumus ,  et  et  fruga  consumcre  nati  ; 
Sponsi  Pcnelopac ,  nebuloncs ,  Alcinoique 
In  cute  curando,  plus  acquo  operata  jucentus , 

Cui  pulchrum  fuit  in  medios  dormire  dics,  et 
Ad  strepiiurn  cilharae  ecssantem ,  edace  re  curam. 


Questa  tradizione  che  i  versi  del  poeta 
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greco  seppero  far  valere  inlorno  a  un  po¬ 
polo,  dev’essere  certo  appoggiata  a  meglio 
che  alla  semplice  fantasia  ;  deve,  cioè,  es¬ 
sere  l’ espressione  vera  di  quei  costumi. 
Nella  qual  cosa  non  è  stato  chi  abbia  ancor 
creduto  men  che  autorevolissimo  il  vate 
immortale,  quantunque  ve  ne  sieno  stati 
tanti  che  gli  abbiano  quest’  antorità  inde¬ 
bolita  per  ciò  che  riguarda  ai  fatti  da  lui 
esposti.  E  forse  (  per  dirla  qui  di  passag¬ 
gio  )  non  è  in  tutto  lontanissima  dalla  ve¬ 
rità  questa  distinzione  d e  fatti  da’ costumi, 
parlando  d’  Omero. 

Fi'.acia.  V.  Feaci. 

Feargna,  Fearon.  V.  En. 

Feda,  ispirato  da  Febo ,  nome  che  davasi 
qualche  volta  alle  sacerdotesse  d’  Apollo. 
(Fars.  5.) 

Febadi,  sacerdoti  che  presso  i  Romani  ave¬ 
vano  cura  del  culto  di  apollo  ( Banier , 
torn.  1.) 

Febbraio.  Alcuni  fanno  derivare  il  nome  di 
questo  mese  da  Jebris ,  febbre  ;  altri  da 
februa ,  sacrifizii  espiatorii,  che  celebravansi 
per  i  trapassati.  Presso  i  Romani ,  quest" 
mese  era  sotto  la  protezione  di  Nettuno 
Lo  rappresentavano  sotto  l’ immagine  di 
una  donna  vestita  di  color  turchino,  con 
la  tunica  raccolta  ed  alzata  da  una  cintura. 
Ella  tiene  in  mano  un  uccello  acquatico,  e 
porta  sul  capo  un’  urna,  dalla  quale  esce 
acqua  in  gran  copia,  per  indicare  essere 
il  mese  delle  piogge  ;  ciò  che  viene  espresso 
anche  dall’  airone  e  dal  pesce  che  sono  ai 
suoi  piedi.  Audran  ne  fa  1’  allegoria  in 
questo  modo  ;  a  II  dio  dell’  acqua  che 
tiene  in  mano  il  suo  tridente,  è  ritto  in 
piedi  sotto  una  grotta  formata  di  cascate 
d’  acqua,  sopra  la  quale  veggonsi  reti  ed 
altri  stromenti  da  pesca,  e  alcuni  pesci 
simbolo  di  questo  mese.  Al  di  sotto,  sono 
rappresentati  i  cavalli  di  Nettuno ,  e  più 
al  basso,  un  naviglio  co’  suoi  attrezzi.  Gli 
ornati  sono  composti  di  un  miscuglio  d’uc¬ 
celli  marini,  di  pesci,  di  coralli  e  di  ogni 
sorta  delle  più  ricche  conchiglie.  » 

Nell’  antico  calendario  romano  era  que¬ 
sto  il  duodecimo  mese  dell’  anno,  e  non 
divenne  il  secondo  che  dopo  la  riforma 
del  suddetto  calendario,  fatta  da  Giulio 
Cesare.  Esso  corrisponde  al  mese  antestc- 
rione  dei  Greci.  —  Io  Jebbrajo ,  celebra- 
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vano  i  Greci  le  leste  Elajebolic  in  ouore 
di  Diana  Ela/ebolia,  ossia  saetta  cervi  ; 
anzi  da  tali  feste  ha  preso  il  nome  quel  me¬ 
se,  da  essi  chiamato  anche  elajebolione ,  che 
corrisponde  al  fin  di  Jebbrajo  e  al  princi¬ 
pio  di  marzo.  —  Presso  i  Romani ,  il  pri¬ 
mo  giorno  di  questo  mese  era  consacrato 
alle  feste  del  bosco  d’  Asilo ,  ossia  bosco 
sacro,  chiamale  Leucarie ,  e  alle  lustrazioni 
februali  di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra. 
( Ovid.  Fast.  I.  2  ;  Fest.  De  verb.  signj.‘ 
Girald.  Calend.  Rom.  et  Grec.J  Alcuni 
però  vogliono  che  le  Lucarie  si  celebras¬ 
sero  nel  mese  di  luglio.  (Rosinus.  in  Ant. 
Rom.  I.  4)  Il  quindici,  giorno  degl’  idi, 
era  consacrato  alla  festa  di  Fauno ,  dio  dei 
campi,  e  a  Giove ,  e  si  celebravano  le  qui- 
rinali  in  onore  di  Romolo  soprannominato 
■  Quirino ,  come  pure  onoravasi  la  dea  For¬ 
nace ,  ossia  diva  dei  forni,  nonché  celebra- 
vasi  la  commemorazione  dei  morti.  (Far. 
Fest.  Plin.  I.  1  8,  c.  1  5  Ovid.  Fast.  I.  2.) 
11  giorno  diciannove  era  destinalo  alla  festa 
della  dea  Muta  o  Larunda  ;  il  venti,  ai 
banchetti  istituiti  per  riconciliare  i  parenti 
o  gli  amici  che  mal  vivevano  insieme  ;  il 
vent’uno,  si  facevano  sacrifizii  al  dio  Ter¬ 
mine  ;  il  ventitré  era  riputato  un  giorno 
infausto,  e  consacrato  alla  rimembranza 
dell’espulsione  dei  re  ;  e  il  ventisette,  final¬ 
mente,  era  dedicato  a  Marte ,  in  onore  del 
quale  si  celebravano  i  giuochi  Equini. 
(Ovid.  Fast.  lib.  2  ;  Valer.  Mass.  lib.  2, 
c.  1  ;  Rosin.  Ant.  Rom.  I.  4,  c.  6.) 

Febbre,  divinità  che  ebbe  anticamente  i  suoi 
altari  e  i  suoi  sagrifizii,  un  tempio  presso  i 
Greci  (  sebbene  in  ciò  siano  discordi  gli 
autori,  alcuni  affermando  in  vece  che  que¬ 
sta  divinità  fosse  ignota  ai  Greci e  presso 
i  Romani  uno  sul  monte  Palatino ,  un  al¬ 
tro  sulla  piazza  dei  monumenti  di  Mario , 
ed  un  terzo  all’estremità  del  vico  di  Lun¬ 
go. ,  situato  nella  regione  trasteverina.  Por- 
tavansi  in  questi  templi  i  rimedii  prima  di 
darli  agli  ammalali,  e  si  lasciavano  per 
qualche  tempo  esposti  sopra  l’altare  della 
dea.  Veniva  a  questa  prodigalizzato  il  titolo 
di  diva ,  di  santa ,  di  magna ,  come  lo  prova 
un’  antica  iscrizione.  I  Greci  ne  avevano 
fatto  un  dio,  perchè  nella  loro  lingua  <jrv- 
pere;  è  mascolino.  Veniva  qualche  volta 
allegorizzala  con  una  donna  stesa  sopra 
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un  leone,  dalla  bocca  del  quale  esala  un 
vapore  ;  poiché,  secondo  L’  opinione  degli 
antichi  naturalisti,  il  leone  va  soggetto  alla 
febbre,  e  soprattutto  alla  quartana.  Gli 
antichi  facevano  questa  dea  figliuola  di 
Saturno ,  passando  per  freddo  e  secco  il 
pianeta  dello  stesso  nome,  ed  avendo, 
com1  essi  credevano,  molla  influenza  sopra 
la  bile  e  la  melanconia,  considerate  siccome 
cause  principali  di  malattia,  come  rilevasi 
da  alcune  antiche  iscrizioni  presso  il  Gril¬ 
lerò.  Per  ciò  che  riguarda  il  culto  che  le 
rendevano  i  Romani ,  esso  dee  special 
mente  attribuirsi  al  clima  ed  al  cielo  sotto 
il  quale  viveano  ;  il  che  sarà  più  ampia¬ 
mente  da  noi  dimostrato  per  le  indagini 
storiche  e  l1  esame  dei  morbi  peculiari  a 
quel  suolo.  —  Il  culto  della  dea  Febbre 
fu  antichissimo  in  Roma ,  e  sembra  quasi 
nato  con  essa,  come  ne  fanno  fede  V alerio 
Massimo  e  Cicerone.  Il  tempio  innalzatole 
sul  Palatino  era  il  più  celebre,  e  i  titoli 
onorifici  di  magna ,  di  santa  e  di  diva  so 
pra  menzionati,  sotto  i  quali' si  soleva  in¬ 
vocare,  le  si  davano  appunto  per  la  rive¬ 
renza  che  si  portava  al  suo  nome.  Sarebbe 
cosa  piacevole  ed  utile  ad  un  tempo  il 
conoscere  la  forma  sotto  la  quale  la  sagace 
antichità  rappresentò  la  dea  Febbre.  Una 
tale  notizia  potrebbe  giovare  a  varie  classi 
di  persone,  agli  artisti,  ai  poeti,  e  fors'  an¬ 
che  ai  medici,  i  quali,  benché  abbiano 
molla  familiarità  con  quella  malattia,  non 
vanno  però  troppo  d1  accordo  nel  descri¬ 
verla  e  hel  definirla,  probabilmente  perchè 
sogliono  vederla  con  occhi  preoccupati  da 
ipotesi  e  dalle  più  discordi  teorie.  Quanto 
agli  atti  di  adorazione  che  si  tributavano 
a  questa  dea,  erano  essi,  in  vocazioni,  preci, 
oflerte,  sacrifizii,  voli,  ringraziamenti  ed 
altre  somiglianli'cerimonie  ;  ma  quanto  ai 
rimedii  che  si  esponevano  nel  suo  tempio 
prima  di  somministrarli  agl1  infermi,  è  ne¬ 
cessario  avvertire,  che  non  tutti  veramente 
aderiscono  a  tale  opinione.  Coloro  che  ne 
dissentono,  credono  anzi  che  la  parola 
dejerebanlur  debba  intendersi  nel  vero 
suo  significato  di  recare,  rassegnare,  come 
era  familiarmente  usata  dai  Latini ,  e  spie¬ 
gano  perciò  il  rito  nel  senso  di  depositare 
nel  tempio  della  dea  Febbre  le  ricette  che) 
avevano  ridonala  la  sanità  agli  ammalati,  j 
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Il  qual  costume  di  rassegnare  ne1  templi 
salutari  ricette  era  in  vigore  anche  in  G 
eia.  Infatti,  al  dire  di  Pausania ,  nel  te 
pio  di  Esculapio  iu  Epidauro  si  scolp 
in  tavole  di  metallo  o  in  colonne  di  mar 
il  nome  dell1  infermo,  la  qualità  della  n 
latlia  e  quella  del  rimedio  usato.  Ippocr , 
si  giovò  assai  nell1  isola  di  Coo  di  que 
specie  di  archivio  medico  ;  e  si  è  de 
pure  da  alcuni,  che  per  rimanere  solo 
possesso  di  quel  tesoro  di  cognizione,  i 
bia  poi  appiccato  il  fuoco  al  temp 
L1  aneddoto  è  spacciato  sul  fondamento 
un  passo  di  Plinio  (  1.  29,  c.  1  ).  Pri 
poi  fra  le  cause  cha  possono  aver  d 
luogo  in  Roma  al  culto  della  dea  Febb 
è  certamente  la  frequenza  di  questa  n 
latlia  nel  suolo  romano,  cagionata  dall’a 
pestilenziale  che  vi  regna  massimamei 
in  alcuni  mesi  della  state,  al  che  pure 
tribuire  si  debbono  le  tante  epidemie 
cui  fa  menzione  lo  storico  Tito  Tjk 
Asclepiade  stesso  dichiara  che  le  feb 
quotidiane  letargiche  erano  colà  frequi 
tissime,  e  Io  conferma  Galeno  rispetto  t 
febbre  periodica,  chiamata  da  lui  semit 
zana.  Le  persone  agiate  solevano  allo 
come  oggidì,  ritirarsi  nel  fervore  di 
state  ne’  monti  Albani,  Tusculani  e  ' 
buriini ,  onde  scansare  la  febbre,  comi 
ha  da  Orazio.  Frequentissime  ne1  bi 
tempi  erano  le  epidemie  febbrili,  atte 
guasti  delle  campagne  e  la  popolazii 
scemata,  come  lo  attestano  alcuni  versi 
S.  Pier  Damiano  a  papa  Nicolò  11. 
malignità  dell1  aria  di  Roma  deriva  d 
frequenti  acque  stagnanti,  essendo  il  su 
dalla  parte  del  mare  quasi  tutto  palus 
Ma  non  tutte  le  contrade  della  città  si 
state  sempre  ed  egualmente  amraorl 
dalle  febbri,  delle  quali  differenze  non 
può  render  ragione  ricorrendo  ad  una  ) 
causa.  Negli  antichissimi  tempi  il  Palali 
quantunque  sia  stata  quella  la  prima  e 
nenza  abitata,  non  poteva  essere  molto 
lubre  per  gli  effluvii  delle  sottoposte 
ludi  del  Felabro  ;  perciò  gli  aborig 
come  lo  attesta  Dionigi  d1  Alicorno 
lo  avevano  abbandonato.  L1  Esi/uil 
finché  servì  di  cimitero  alla  plebe  roto; 
abbondò  di  mefitiche  esalazioni  ;  ma  ve 
dipoi  migliorata  l1  aria,  e  diventò  pope 
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per  opera  di  Mecenate ,  che  stabilì  quivi 
i  suoi  orti.  Il  Trastevere ,  ed  in  particolare 
il  Vaticano ,  erano  anche  a  que’  tempi 
luoghi  malsani,  onde  è  probabile  che  i 
/lontani  abbiano  eretto  un  tempio  alla 
Febbre  in  ciascuna  di  quelle  contrade, 
dov’  era  appunto  più  necessario  il  favore 
di  quella  divinità. 

r.  Febe,  Phoebe ,  figliuola  del  Cielo 

e  della  Terra ,  sposò  Ceo  suo  fratello,  e 
divenne  madre,  secondo  Esiodo ,  di  La- 
tona  e  di  isteria. 

2.  - ,  la  stessa  che  Diana  o  la  luna. 

Diana  in  cielo  era  chiamata  Febe. 

3.  - .  Era  costei  figlia  di  Leucippo ,  fra¬ 

tello  di  Tindaro ,  re  di  Atene ,  e  di  Filo- 
dàce  figlia  d’  Inaco,  e  fu  rapita,  insieme  a 
sua  sorella  Diaria  o  Elaira ,  da  Castore 
e  Polluce ,  che  le  sposarono,  benché  fos¬ 
sero  state  promesse  una  a  Idante ,  figlio 
di  Afareo ,  l’ altra  a  Linceo ,  fratello  di 
Idante.  11  figlio  che  Febe  ebbe  da  Polluce 
fu  chiamato  Mncsileo.  (Ovid.  Fast.  I.  5, 
v.  701  ;  Idem,  De  art.  am.  I.  1,  v.  681  ; 
Steph.  in  Aphyd.) 

4.  - ,  sorella  di  Fetonte. 

5.  - ,  figlia  di  Leda. 

Febida  ,  duce  spartano,  fu  spedito  dagli 
efori  in  soccorso  dei  Macedoni  contro  i 
Traci  •  s’  impossessò  della  cittadella  di 
Tebe,  e  fu  poscia  scacciato  dall’  armata  a 
cagione  de’  suoi  raggiri.  Morì  1’  anno  3 77 
av.  G.  C.  (Corti.  Nep.  in  Pelop.  Diod.  1 4-) 

Febide,  nome  di  una  cortigiana  in  Luciano. 

Febigeko,  figlio  di  Febo,  Esculapio.  (En.  7.) 

Febo,  (poìfici-  E  questo  il  nome  che  i  Greci 
davano  ad  Apollo  per  alludere  alla  Iure 
del  sole  e  al  calore  che  dà  la  vita  a  tutte 
le  cose,  come  si  diceva  (pài  ‘roJ/3.'oD,  luce 
della  vita.  Altri  dicono  che  il  nome  di 
Febo  fu  dato  ad  Apollo  da  Febea  madre 
di  Lalona.  (V.  Apollo.) 

Febue.  V.  Febbre. 

Febbua,  Februtis  o  Februlis,  Giunone ,  co¬ 
me  quella  che  presiede  alle  purificazioni 
espialrici  sia  fisiche,  sia  morali  (februm  ), 
ed  al  mese  di  febbrajo  (februarius  ),  il 
quale  solo  de’  dodici  mesi  aveva  la  sem¬ 
bianza  di  donna.  Februo  partecipava  a  tale 
presidenza  con  essa.  Februa  è  come  una 
Giunone  infernale,  e  quindi  un’  Ecate. 
Confi*.  Februo. 
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Febbco,  Febrmis ,  dio  etrusco  che  riguarda- 
vasi  come  uno  dei  principali  della  gerar¬ 
chia,  e  che  presiedeva  alle  purificazioni  ed 
all’  inferno.  Sarebbe,  sotto  quest’  ultimo 
aspetto,  un  Plutone  italico,  ed  effettiva¬ 
mente  Servio  (  nel  l.  X,  v.  198  dell’  En ., 
confr.  Heyne,  Exc.  p.  523  )  lo  dà  come 
lo  stesso  Dite  o  il  fosco  dio  ;  Isidoro  di 
Siviglia  (Orig.  I.  V,  c.  2  3)  non  vede  nel 
suo  nome  che  un  epiteto  di  Plutone  o 
Adete.  Vedio ,  uno  de’ suoi  sinonimi,  si¬ 
gnifica  ad  un  tempo  e  il  dio  malvagio,  fu¬ 
nesto,  e  il  dio  debole  ;  il  che  ci  ricorda 
1’  Arpocrate  egizio,  sì  intimamente  unito 
al  sistema  degli  Dei  infernali  :  finalmente 
Manto ,  altro  equivalente  di  Februo ,  è  ri¬ 
conosciuto  come  sovrana  divinità  del  buio 
impero  :  poco  importa  che  si  derivi  il  suo 
nome  da  Manes ,  i  Mani,  o  che  con  Zoega 
(Obelisc.  p.  296)  vi  si  sospetti  V  Amenti 
(d’onde  Ra gì- Amanti,  Radamanto)  degli 
Egivii.  Manto  sembra  essere  stato  il  nome 
invalso  nella  teologia  etrusca  :  ma  1’  uso 
fece  prevalere  quello  di  Februo ,  che  si 
dice  essere  stalo  sabino  (Anis,  in  G  il 
Lid',  Mese,  p.  68  dell’ed.  Schovv ,  o  170 
di  Rother  J,  ed  intorno  a  cui,  come  di  ra¬ 
gione,  le  etimologie  sono  discrepanti.  Le 
due  principoli  sono  quelle  di  feber  (  vec¬ 
chio  vocabolo  italiano  ),  lutto,  e  di  fe- 
bruum ,  qualunque  cosa  con  cui  si  purifica. 
La  lana,  i  rami  di  pino,  le  focacce  di  sale 
e  di  farro,  i  ceri,  lo  zolfo,  il  bitume,  tutti 
questi  elementi  purificatorii  dei  culti  anti¬ 
chi  portarono  il  nome  di  februum ,  a  cui 
più  tardi  1’  uso  surrogò  quelli  di  lustralia 
e  sitffinienla ,  ma  che  la  lingua  sacerdotale 
non  cancellò  dal  suo  rituale.  (Ovid.  Fast. 
I.  11.)  Februa  in  plurale  è  dato  come 
sinonimo  di  xaSdoaia.  (Ger.  V oss.  E  tini, 
della  ling.  lat.  pag.  3o8  ;  e  confr.  V an 
Lennep,  Etym.  ling.  graec.  pag.  904  ; 
Morestell  e  Ad.  Iunius  sul  Tesor.  di 
Grev.  Vili,  pag.  768  e  214.)  Varrone 
(  framm.  presso  Gruferò,  De  jure  potf. 
IV,  2,  nel  Tesor.  di  Grev.  t.  V,  p.  179) 
e  Lido  (  Mese,  p.  66  dell’  ed.  Schovv ) 
certificano  pure  1’  esistenza  di  februare 
nel  senso  dì  purificare.  Nulla  di  tutto  que¬ 
sto  però  toglie  che  feber  (  d’  onde  febris , 
la  febbre  )  non  abbia  voluto  dire  lutto,  e 
che  Februo  non  ne  abbia  derivato  il  suo 
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nome.  Le  due  idee  anzi  ti  conciliano,  ed 
in  certe  ipotesi  religiose  *’  implicano.  In¬ 
ferno  vuol  dire  purgatorio  :  è  la  penitenza 
che  lava  le  colpe  di  cui  1’  anima  si  è  brut¬ 
tata  ;  è  il  lutto  che  purifica  ;  lutto,  morte, 
sono  in  alcuna  guisa  i  termini  nei  quali 
P  esule  della  vita  cancella  le  mille  sozzure, 
non  meno  che  le  gioje  dell’  esistenza  . 
Quindi  il  flusso  e  le  onde  appariscono  in 
primo  grado  nel  tenebroso  impero.  Quei 
fiumi  che  volgono  le  loro  acque  eterne  e 
sante  nelle  tenebre  dell’  Èrebo ,  quelle 
fiamme  le  quali  non  valgono  (  secondo  la 
pittoresca  espressione  d’  un  moderno  )  che 
a  rendere  le  tenebre  visibili,  sono  come 
P  arsenale  dell’  espiazione.  Che  il  dio  del 
purgatorio  sia  divenuto  quello  della  morte, 
o  che  il  dio  della  morte  sia  divenuto 
quello  del  purgatorio  (  il  che  ci  sembra 
più  probabile  ),  non  importa.  V’  ha  un 
fatto  chiaro,  egli  è  che  le  due  idee  si  col¬ 
legano  a  meraviglia,  e  spiegano,  con  la 
loro  combinazione,  mille  circostanze  quasi 
inesplicabili  delle  leggende  relative  all’  in¬ 
ferno.  Tuttavia  notiamo  che  forse  la  sino¬ 
nimia  di  Manto  e  di  Februo  non  è  esatta 
per  ogni  punto,  e  che,  sebbene  questi  due 
nomi  indicassero  indubbiamente  lo  stesso 
nume,  egli  riceveva  il  primo  in  qualità  di 
dio  propizio  e  depuratore,  mentre  Manto 
si  lasciava  scorgere  come  divinità  arima- 
nica.  E  nulladimeno  la  fondazione  di  Man¬ 
tova  (  eponimo  di  Manto  )  in  mezzo  ad 
un  lago  (  dalle  acque  pure,  dalle  acque 
che  rigenerano  e  santificano  )  significhe¬ 
rebbe  che  cotesto  genio  del  male  vestiva 
talvolta  colori  meno  scuri.  Del  rimanente, 
è  forse  mestieri  dannare  al  ridicolo  P  ipo¬ 
tesi  antica  che  immedesimava  tale  Manto 
(  altramente  Ocno.  "Oxvos  )  ad  un  figlio 
della  profetessa  Manto ,  figlia  di  Tiresia  ? 
L’  ultimo  mese  dell'anno  religioso  dei  Ro¬ 
mani  era  consecrato  a  cerimonie  espiatorie 
e  funeree,  il  che  indicava  abbastanza  il  suo 
nome  di  februarius ,  febbrajo.  Il  grave 
popolo  che  viveva  in  que’tempi  remoti  sul 
suolo  che  poscia  vide  crescere  Livorno , 
Pisa,  Siena  e  Firenze ,  non  poteva  più 
degnamente  chiudere  la  sua  unità  di  tempo. 
(V.  Febbrajo.) 

Fbcado,  città  di  Macedonia  nell’  interno  del 

paese.  (TU.  Liv.  I.  3i,  c.  41.) 
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Fbcasi,  <J Dei  ateniesi  che  si  rappre¬ 
sentavano  calzati  di  fecaso  (scarpe  in  voga 
presso  i  sacerdoti  d’  Atene  e  d’  Alessan¬ 
dria,  non  meno  che  presso  i  filosofi  ). 
Non  sappiamo  se  tali  numi  appartengano 
al  culto  od  alla  caricatura. 

Fecasia,  una  delle  Sporadi ,  isole  del  mare 
Egeo. 

Feciai.i.  Il  personaggio  pubblico  il  qual  era 
pressa  a’  Romani  distinto  con  questo  no¬ 
me,  non  può  assomigliarsi  che  assai  mala¬ 
mente  a  que’  pubblici  officiali  dei  nostri 
giorni  che  son  detti  ambasciatori  )  imper¬ 
ciocché  se  questi  ultimi  sono  uno  sviluppo 
degli  altri,  hanno  però  in  loro  confronto 
allargato  di  tanto  la  sfera  delle  loro  incom¬ 
benze,  da  assumere  un’  importanza  quasi 
d’  altra  specie  che  non  avessero  per  av¬ 
ventura  gli  antichi  feciali.  Dell’  etimologia 
di  questa  voce  trattarono  parecchi,  e  tra 
gli  antichi  Plutarco ,  V arrone  e  Feslo. 
Noi  lascievem  tutte  1’  altre,  e  recheremo 
unicamente  quella  di  Festo ,  la  quale,  an¬ 
ziché  parerci  o  frivola  o  ridicola,  come 
non  mancò  di  riuscire  a  parecchi  eruditi, 
crediamo  se  non  certa,  alme»  verosimile, 
probabile.  Il  citato  scrittore  dice  adunque 
che  feciale  deriva  da  feria ,  per  la  ragione 
che  ferire  foedus  significa  patteggiare  ;  e 
che  non  fu  se  non  che  per  una  corruzione 
di  vocabolo  1’  essersi  dappoi  detto  fecialis 
o  fetialis  in  luogo  di  ferialis.  Se  pur  si 
badi  come  nelle  lingue  s’  adoperino  voci 
derivate  in  un  senso  analogo  e  consimile 
(  almeno  in  un  ordine  vasto  di  principi! 
filologici  )  a  quello  in  cui  sono  adope¬ 
rate  le  radicali  ;  e  d1  altro  canto,  se  si 
rifletta  che  ciò  non  impedisce  punto  che 
quelle  (le  derivate)  si  corrompano  e  si 
guastino,  e  nulladimeno  si  usino  pressoché 
sempre  ad  esprimere  idee  che  hanno  una 
qualche  analogia  colle  idee  espresse  dalle 
voci  radicali,  parrà,  se  non  certa,  ahnen 
assai  facilmente  naturale  la  derivazione 
portaci  da  Festo.  —  I  feciali  compone¬ 
vano  a  Roma  un  collegio  di  sacerdoti  di¬ 
stinto  da  ogni  altro,  e  avente  i  medesimi 
privilegi  e  la  medesima  considerazione  che 
qual  si  voglia  altro  collegio  sacerdotale. 
Sappiamo  da  Plutarco  e  da  Dionigi  di 
Alicarnasso,  che  la  lor  carica  non  finiva 
che  colla  vita  ;  eh'  erano  in  numero  di 
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Tenti  ;  ch«  la  loro  persona  era  sacra  come 
quella  di  ogni  allro  sacerdote  ;  che  toccava 
ad  essi  dare  ascolto  a  tutti  que’  popoli 
che  si  tenessero  offesi,  o  comunque  ingiu¬ 
riati  dalla  romana  repubblica,  e,  ove  i  loro 
richiami  fbsser  trovati  giusti,  cogliere  i 
colpevoli  e  consegnarli  al  popolo  offeso  ; 
che,  infine,  avevano  l’incombenza  di  trat¬ 
tar  di  pace  e  di  alleanza,  di  annunziare  la 
guerra,  di  vegliare  che  ogni  patto  tra  Ro¬ 
ma  e  gli  stati  vicini  fosse  inviolabilmente 
serbalo.  L’  origine,  non  diremo  della  voce 
(  abbiamo  accennato  di  questo  più  sopra  ), 
ma  dell’istituzione  tie'Jeciali  è  ovvia  assai, 
dacché  l’ufficio  loro  corrisponde  pressoché 
esattamente  a  quello  presso  i  Greci  degli 
ti  pnvcipóxaxes ,  o  italianamente  pacieri. 
Non  possiam  meglio  mostrare  il  carattere 
di  questi  antichi  personaggi  pubblici,  se 
non  che  colla  scorta  degli  antichi  storici, 
mostrandoli,  a  così  dire,  in  azione.  Levia¬ 
mo  da  Livio  (l.  i,  c.  s4  )  una  breve  scena 
in  cui  vediam  svolgersi  nel  fatto  l'uffizio  di 
sacerdote  J'eciale.  a  Venuto  al  trono  Tulio 
Ostilio ,  caldo  e  fiero  di  spiriti,  colse  avi¬ 
damente  un’  occasione  di  guerra  in  alcune 
reciproche  prede  commesse  al  confine  dai 
contadini  di  Roma  e  di  Alba.  Gli  Albani , 
stanchi  di  guerreggiare  e  timorosi  che,  o 
vincitori  o  vinti,  del  disastro  di  quelle 
pugne  non  avessero  a  godere  tranne  che  i 
soli  Toscani ,  s’  accordarmi  con  Tulio  che 
la  sorte  delle  due  inimiche  città  dipendesse 
in  tutto  dal  certame  de’  tre  Curiazii  e  dei 
tre  Orazii.  Convenute  le  due  parti,  la 
confederazione  ebbe  luogo  in  questa  ma¬ 
niera.  11  sacerdote  J'eciale ,  rivoltosi  al  re 
di  Roma  :  a  Vuoi  tu,  disse,  o  re,  eh’  io 
faccia  accordo  e  lega  col  padre  patrato  del 
popolo  albano  ?  »  Acconsentendo  il  re,  il 
Jeciale  soggiunse  :  «  Io  ti  chieggo,  o  re, 
la  sacra  verbena.  »  Il  re  :  «  Prendila 
pura.  »  Il  Jeciale  recò  allora  1’  erba  pu¬ 
ra,  colta  sul  poggio  della  Rocca .  Poi 
domandò  il  re  in  questa  guisa  :  «  Mi  fai 
tu,  o  re,  tuo  nunzio  ;  nunzio  del  po¬ 
polo  romano  e  de’  Quiriti  ?  »  Rispose  il 
re  :  «  Così  faccio.  »  Dopo  ciò  il  sacerdote 
elesse  il  padre  patrato,  cioè  colui  che  do- 
vea  sancire,  a  nome  di  tutti,  i  giuramenti 
della  confederazione  ;  lo  elesse  toccandogli 
la  fronte  e  i  capelli  colla  tetbena.  Fatto 
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questo,  lesse  le  condizioni  della  pace,  e 
disse  :  «  Ascolta,  o  Giove  ;  ascolta,  padre 
patrato  del  popolo  d’  Alba  ;  ascolta  tu, 
popolo  d’  Alba  :  Il  popolo  romano  non 
sarà  egli  il  primo  che  manchi  a  queste 
leggi  e  a  queste  condizioni,  le  quali  sono 
pure  state  lette  chiaramente,  senza  fraude 
alcuna  ;  in  quella  maniera  che  qui  furono 
direttamente  e  puramente  intese  oggi  da 
ognuno.  S’  egli  avvenga  che  il  popolo  mio 
sia  per  pubblico  consiglio  il  primo  il  qual 
manchi  fraudolentemente,  allora  tu,  o  Gio¬ 
ve ,  in  quel  medesimo  punto  ferisci  e  per¬ 
cuoti  su  lui  ;  così  lo  percuoti  e  ferisci 
coni’  io  adesso  questo  mujale  ;  anzi  tanto 
più  forte,  quant’  è  il  tuo  braccio  di  virtù 
e  potenza  maggiore  che  il  mio.  »  Ciò  di¬ 
cendo,  il  sacerdote  ferì  il  porco  con  una 
pietra  selice.  »  —  Se  non  che  l’ufficio  più 
consueto  d e  Jeciali  si  riduceva  a  meno 
pratiche  e  a  una  procedura  più  semplice 
che  non  sieno  le  pratiche  e  la  procedura 
osservate  nel  fatto  testé  epilogato.  Se  il 
popolo  romano  avesse  avuto  di  che  do¬ 
lersi  con  un  popolo  vicino,  spedia  a  quel 
confine  un  sacerdote  Jeciale ,  il  quale  per 
ogni  altra  insegna,  oltre  quelle  della  veste 
sacerdotale,  recava  nella  mano  un  dardo. 
Giunto  alla  terra  straniera,  in  presenza  dei 
rappresentanti  di  quel  paese ,  diceva  : 
«  Sienmi  Giove  e  Giunone  e  Quirino 
testimoni  della  verità  di  ciò  che  son  venuto 
ad  esporre.  Il  popolo  romano  si  duole 
contro  il  popolo  .  .  .  (  nominava  il  popolo 
e  1’  ingiuria  di  cui  Roma  dolevasi  ),  e 
chiede  d’  essere  risarcito  come  vuole  l’in¬ 
violata  giustizia.  »  Se  entro  trenta  giorni 
il  senato  di  Roma  non  riceveva  il  chiesto 
soddisfacimento,  il  Jeciale  ritornava  al  pae¬ 
se  straniero,  e  dopo  la  formola  riportata, 
aggiugnea  eh’  ei  sarebbe  venuto  un’  altra 
volta  a  indicare  ciò  che  il  popolo  e  il  se¬ 
nato  di  Roma  avessero  preso  di  fare.  Se 
era  stabilita  la  guerra,  il  sacerdote  ricom¬ 
pariva  al  confine  nemico  col  capo  cinto  di 
verbena,  e  dopo  aver  chiamato  Giove , 
Giunone  e  Qutrino  in  testimoni’!  che  i  fatti 
di  cui  Roma  si  doleva  eran  veri,  gillava 
un  dardo  insanguinato,  e  intimava  la  guer¬ 
ra.  Nelle  formole  qui  accennate,  il  Jeciale 
■  non  parlava  mai  se  non  che  a  nome  del 
senato  e  del  popolo,  e  ciò  eh’  è  degno  di 
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esser  nolato,  e  che  ci  rivela  come  Roma 
fosse  ne’  suoi  sette  primi  secoli  essenzial¬ 
mente  democratica,  gli  è  questo,  che  le 
dette  formole  si  riscontrano  eziandio  sotto 
i  re. 

Fecondità.  (Iconol.)  Dai  Romani  era  ado¬ 
rata  come  una  dea.  Secondo  quanto  asse¬ 
risce  Tacito ,  1’  adulazione  verso  Nerone 
giunse  a  tale,  di  vedersi  innalzato  uu  tem¬ 
pio  alla  fecondità  di  Poppea.  La  Fecon¬ 
dità  è  rappresentata,  sopra  le  medaglie, 
sotto  il  simbolo  di  una  donna,  la  quale 
colla  sinistra  mano  porta  il  cornucopia,  e 
colla  destra  tiene  e  conduce  un  bambino. 
—  Sopra  una  medaglia  di  Giulia  Domna , 
essa  è  espressa  con  una  femmina  coricata 
sul  suolo,  appoggiando  il  braccio  sinistro 
sopra  un  cesto  di  frutti,  e  toccando  colla 
destra  un  globo,  intorno  al  quale  veggonsi 
quattro  fanciulli.  —  Sopra  una  medaglia 
di  Faustina ,  è  una  donna  in  letto  nuziale, 
intorno  a  cui  stanno  giuocando  due  fan¬ 
ciulli.  —  Secondo  Winckelmann ,  la  Fe¬ 
condità  è  rappresentata  con  alcuni  papa¬ 
veri,  poiché  la  quantità  della  semenza  che 
essi  racchiudono  ne  dà  una  felicissima  im¬ 
magine.  Il  toro  e  il  grano  d’  orzo  sopra  le 
medaglie  della  città  di  Posidonia ,  in  oggi 
Pesto ,  hanno  il  medesimo  significato  . 
( Essai  sur  /’  allégorie,  t.  I,  p.  i5g.)  — 
Rubens ,  nella  galleria  del  Lussemborgo , 
P  ha  disegnata  con  una  donna  tenente  il 
cornucopia,  dal  quale  escono  alcuni  bam¬ 
bini  frammischiati  a  diversi  fiori.  —  Ripa 
la  figura  con  una  donna  coronata  di  se¬ 
napa,  avente  presso  il  suo  seno  un  nido  di 
cardellini,  e  a’  suoi  piedi  una  lepre  coi 
piccioli  suoi  parti,  e  una  gallina  coi  suoi 
pulcini.  —  Cochin  inoltre  le  fa  allattare 
due  bambini.  (V.  Fertii.itÀ,  Abbondanza.) 
—  Alcuni  credono  che  sotto  il  nome  di 
Fecondità  fosse  adorate  Giunone ,  il  cui 
tempio  era  uffiziato  da  un  sacerdote,  chia¬ 
mato  Luperco ,  al  quale  attribuivasi  la 
proprietà  di  poter  rendere  feconde  le  don¬ 
ne,  battendole  nude  con  coregge  fatte  di 
pelle  di  becco.  ( Millin .)  —  Nelle  medaglie 
è  simboleggiala  in  varii  modi.  In  una  di 
Elruscilla ,  è  una  donna  in  piedi  con  un 
fanciullo  :  fecvnd.,  Fecunditas ,  avg.  s.  c. 
—  In  una  di  Salonina,  è  una  donna  in  pie¬ 
di,  che  tiene  nella  sinistra  un’asta,  e  porge 
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la  destra  a  un  fanciullo  :  fecvnd.  .  .  .  s.  c. 

—  In  una  di  Faustina  juniore,  è  una 
donna  in  piedi  ;  ha  tra  le  due  mani  un 
fanciullo,  ed  altri  due  le  sono  attorno  : 
fecvnd.  avgvstae.  —  In  una  di  Mammea , 
è  una  donna  sedente,  che  porge  la  destra 
a  un  fanciullo  :  fecvnd.  avgvsta-e  ;  ov¬ 
vero  la  stessa  figura,  ma  con  un  cornu¬ 
copia  nella  sinistra.  —  In  una  di  Lucilla 
di  L.  Elio ,  è  una  donna  che  sostenta  un 
fanciullo  nelle  braccia,  e  ne  sta  guardando 
un  altro  che  le  è  a’  piedi  :  fecvnditas.  — 
In  una  di  Faustina  seniore  è  una  donna 
in  piedi,  che  ha  nella  destra  un’  asta,  e 
nella  sinistra  un  fanciullo  :  fecvnditas  s.  c. 

—  In  una  di  Faustina  juniore  una  donua 
in  piedi  con  asta  pure  nella  destra,  e  fan¬ 
ciullo  nudo  alla  sinistra  :  fecvnditas.  — 
In  una  di  Lucilla  di  L.  V ero ,  una  donna 
sedente,  che  ha  un  fanciullo  tra  le  braccia 
ed  altro  le  sta  avanti  :  ovvero  una  donna 
che  siede  tra  un  fanciullo  ed  una  fanciulla 
vestiti,  e  ne  tiene  uno  nudo  in  grembo  r 
ovvero,  donna  che  siede,  e  stende  la  destra 
verso  un  fanciullo  :  fecvnditas.  —  In  una 
di  Crispina ,  una  donna  sedente,  che  acca¬ 
rezza  un  fanciullo  che  le  sta  innanzi  : 
fecvnditas  s.  c.  —  In  una  di  Domna ,  una 
donna  sedente  in  terra  colla  sembianza 
della  dea  Tellure  ;  ha  nella  destra  un 
gruppo,  e  si  appoggia  a  un  canestro  -,  e 
colla  destra  tocca  un  globo  stellato,  su  cui 
camminano  quattro  figure,  indicanti  i  suoi 
figli  :  fecvnditas  s.  c.  ;  ovvero  una  donna 
sedente,  che  colla  sinistra  tiene  un  fan¬ 
ciullo  ;  ed  altro  le  sta  a’  piedi.  —  In  una 
di  Giulia  Mesa  una  donna  in  piedi,  che 
stende  la  destra  a  un  fanciullo  ;  e  nella 
sinistra  ha  un  cornucopia  :  fecvnditas 
avg.  —  In  una  di  Gallieno  una  donna 
in  piedi,  che  stende  la  destra  a  piccola 
figura  :  fecvnditas  avg.  —  Altra  simile 
di  Salonina.  —  Altre  di  Salonina ,  donna 
in  piedi,  che  colla  destra  conduce  un  fan¬ 
ciullo,  ed  altro  le  siede  nella  sinistra.  Ov¬ 
vero  con  due  fanciulli,  cioè  i  due  suoi 
figli  Salonino  e  Q.  Gallieno.  Ovvero  don¬ 
na  in  piedi,  che  porge  la  destra  a  un  fan¬ 
ciullo  nudo  stante  innanzi  ad  essa,  e  nella 
sinistra  tiene  un  cornucopia  \  ovvero  ha 
un’  asta  nella  sinistra.  —  In  una  di  Clau¬ 
dio  Gotico ,  donna  in  piedi  che  stende  ur 
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cornucopia  della  destra  sopra  una  fanciulla 
che  le  sla  innanzi  in  piedi  :  fecvnd.  .  .  — ^ 
In  una  di  Severina ,  una  donna  in  piedi.] 
Ha  la  sinistra  col  cornucopia,  e  porge  la 
destra  a  un  fanciullo  nudo  che  le  sta  ai 
piedi  :  fecvnditas  avg.  —  In  una  di  Etru- 
scllla ,  una  donna  in  piedi.  Ha  nella  destra 
una  patera,  nella  sinistra  un  cornucopia, 
e  a’  piedi  un  fanciullo  ritto  :  fecvnditas 
avgg.,  ecc.,  come  in  Rasche ,  Lexicon. 

1.  Fecunditas  Temporum.  In  una  medaglia  di 
Salluslia  Orbiana.  L’  Augusta  che  siede, 
col  destro  braccio  appoggiato  a  una  sedia; 
colla  sinistra  tiene  un  cornucopia  ;  due 
fanciulli  ai  due  lati.  Alla  destra,  la  Feli¬ 
cità  in  piedi  col  caduceo. 

2.  - Victrix  S.  C.  In  una  medaglia  di 

Domna.  Figura  che  nella  sinistra  ha  un 
tralcio  che  le  si  aggira  sopra  il  capo,  ed  è 
carico  di  frutti.  Ha  la  destra  stesa  sopra 
un  globo  ornato  di  stelle,  intorno  al  quale 
quattro  fanciulli. 

1.  Fecunditati.  In  una  medaglia  di  Domna. 
Donna  sedente,  che  tiene  tra  le  braccia  un 
fanciullo. 

a. - Aug.  In  medaglia  di  Domna.  Donna 

sedente,  che  allatta  un  fanciullo. 

5. - Acgcstae.  In  medaglie  di  Faustina 

juniore.  Donna  sedente  che  tiene  tra  le 
braccia  un  fanciullo.  Altri  due  ne  ha  ai  lati. 

1.  Fede,  Buona  Fede,  Fede  Pubblica  (Icon.), 
in  latino  Fides ,  dea  de’  Fiomani ,  il  di  cui 
culto  era  stato  istituito  nel  Laùo  prima  di 
Romolo.  Secondo  l’opinione  di  alcuni 
autori,  Enea  le  avea  edificato  un  tempio 
sul  monte  Palatino  ;  secondo  altri,  quel 
tempio  non  fu  innalzato  che  sotto  Numa 
Pompilio.  Cicerone  finalmente  riferisce 
che  Attilio  Colatino ,  uno  gliene  edificò 
sul  Campidoglio ,  presso  quello  di  Giove. 
Questa  divinità  aveva  sacerdoti  e  sacrifìzii 
a  lei  soltanto  riservali.  Era  rappresentata 
sotto  la  figura  di  una  donna  vestita  di 
bianco,  colle  mani  giunte.  Ne’  sacrifìzii,  di 
cui  era  essa  l’ oggetto  principale,  e  che 
avevano  luogo  sempre  senza  effusione  di 
sangue,  i  suoi  sacerdoti  doveano  essere 
coperti  di  una  stoffa  bianca,  attortigliata 
intorno  ad  una  mano.  Due  mani  giunte 
erano  il  simbolo  della  Buona  Fede. 

2.  - Cristiana,  (lconol.)  I  primi  Cri¬ 

stiani  la  rappresentarono  ne’  loro  scritti 

Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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sotto  la  figura  di  una  giovinetta,  che  ha  il 
volto  velato,  le  spalle  ignude,  una  corona 
sul  capo,  uno  scettro  in  mano  e  che  cal¬ 
pesta  due  piccole  volpi,  colle  quali  essi 
intendevano  indicare  gli  eretici.  —  Cesare 
Ripa  la  disegna  come  una  giovane  vergine, 
vestita  di  bianco,  cogli  occhi  fissi  sopra 
un  libro  aperto  e  sopra  la  croce,  che  essa 
tiene  nella  destra  mano,  sembrando  indi¬ 
care  colla  sinistra,  che  avvicina  all’  orec¬ 
chio,  esservi  due  mezzi  d’istruirsi.  — 
Gravclot  la  rappresenta  in  alto  di  adora¬ 
zione  dinanzi  all’Eucaristia,  con  una  fiam¬ 
ma  sul  capo  rischiarata  ddfi  raggi  eh’  esco¬ 
no  da  una  nube,  e  tenendo  nelle  mani 
la  palma  del  martirio.  Altri  le  danno  per 
simbolo  le  tavole  della  legge,  e  un  libro 
del  Vangelo  ;  qualche  volta,  una  croce  o 
un  calice,  sopra  il  quale  sorge  un’  ostia 
raggiante.  In  questa  guisa  fu  essa  rap¬ 
presentata  in  bassorilievo  da  Slotdz  nel 
peristilio  della  chiesa  di  S.  Sulpiiio  a  Pa¬ 
rigi.  Cotesta  allegorica  figura  è  posta  so¬ 
pra  le  nubi,  e  tiene  un  calice,  dinanzi  al 
quale  è  umilmente  genuflessa.  Dietro  a  lei 
vedesi  un  angelo  colla  croce  e  la  saera 
Scrittura  ;  1’  Ostia,  eh’ è  sul  calice,  spande 
i  suoi  raggi  sopra  tutto  il  fondo  del  basso- 
rilievo.  —  Mignard  ha  caratterizzata  la 
Fede  con  una  donna  seduta,  che  tiene 
colla  sinistra  mano  una  croce,  ed  ha  sulle 
ginocchia  il  nuovo  testamento  ;  alla  sua 
destra  vi  sono  le  tavole  della  legge,  soste¬ 
nute  da  due  genii,  e  al  sinistro  fianco  ev\i 
un  altro  genio  che  tiene  un  calice.  — 
Andrea  Salario  ha  rappresentala  la  Fede 
ritta  in  piedi,  onde  indicare  la  sua  attività  : 
e  le  ha  posto  una  benda  sugli  occhi  ed  un 
occhio  aperto  sopra  il  petto  :  colla  mano 
destra  essa  tiene  una  face  accesa,  con  cui 
rischiara  la  Ragione  che  la  segue. 

3.  Fede  Coniugale.  (lconol.)  Una  giovane 
donna,  coperta  d’  un  lungo  velo,  e  che 
tiene  una  tortorella.  Ella  è  appoggiata  al- 
1’  altare  d’  /mene,  ornato  di  ghirlande,  e 
sopra  il  quale  leggonsi  queste  parole  :  vt. 
f.  x.,  quali  si  trovano  incise  sopra  alcuni 
antichi  monumenti,  e  che  sono  l’abbre¬ 
viazione  di  queste  due  parole  Fiere  Felix , 
godi  felice  ;  augurio  che  usavnsi  fare  alle 
nozze  degli  antichi,  e  che  non  potea  essere 
compiuto  che  nella  fede  conjugale. 
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4.  Fede  d’  Amicizia.  (Iconol.J  Una  donna  di 
avanzata  età,  semplicemente  vestita,  con 
un  velo  che  le  copre  il  capo,  ed  un  altro 
nella  mano  destra,  eh1  ella  stende  sopra 
l1  altare  della  Fedeltà. 

5.  - Provata.  (Iconol.)  Una  mano  la 

quale' tiene  una  moneta  d’oro,  che  sta 
provando  sopra  la  pietra  paragone. 

Fedi  o  Faidi,  seconda  classe  dei  Druidi: 
essi  erano  dell’  ordine  de’  sacerdoti,  e  ave¬ 
vano  una  parte  importante,  e  grande  in¬ 
fluenza  negli  atti  pubblici  della  religione  ; 
erano  incaricati  di  comporre  inni  in  onore 
degli  Dei,  che  poscia  cantavano  nelle  gran¬ 
di  solennità  coll’  accompagnamento  delle 
loro  arpe  e  di  altri  istromenti.  In  una  pa¬ 
rola,  erano  essi  i  cantori  sacri,  i  poeti  reli¬ 
giosi  e  i  pretesi  profeti  di  tutte  le  celtiche 
nazioni,  le  quali  consideravanli  come  ispi¬ 
rali  e  favoriti  dalle  celesti  rivelazioni,  rela¬ 
tivamente  alla  cognizione  della  natura  delle 
cose,  del  futuro  e  della  volontà  degli  Dei. 

Fepima,  figlia  di  Olane ,  principe  persiano,  il 
quale  fu  il  primo  a  scoprire  la  impostura 
di  Smerdi ,  che  dopo  la  morte  di  Cambise 
era  salito  sul  trono  di  Persia.  (  Erod.  3, 
c.  69  ) 

j  Fedimo,  uno  dei  figliuoli  di  Anjione  e  di 
Niobe.  Apollo  1’  uccise  con  suo  fratello, 
nell’  istante  in  cui  lottavano  insieme.  (Mei. 
6  5  Apollod.  3,  c.  5.) 

2,  - - ,  capitano  macedone,  che  diede  Eu¬ 

mene  in  potere  d’  Antigono. 

3.  - ,  famoso  corriere  greco.  (Stai.  6.) 

f.  Fedone.  Un  principe  di  questo  nome  tenne 
il  supremo  potere  in  Argo ,  e  visse  nel- 
P  ottavo  secolo  av.  G.  C.  I  marmi  di  Paro 
(  n.°  3  1  ),  e  parecchi  antichi  scrittori,  lo 
fanno  contemporaneo  d’  lfìlo  e  di  Licur¬ 
go  ,•  ma  Pausania  dice  eh1  ei  celebrò  i 
giuochi  dell’  olimpiade  Vili,  e  perciò  Io 
fa  vivere  nell’  anno  74  8  av.  G.  C.,  la  qual 
data  viene  pure  sostenuta  dalla  testimo¬ 
nianza  di  EJ'oro  (ap.  Strab.J,  che  lo  dice 
vissuto  nella  decima  generazione  dopo 
T ameno.  Questo  Fedone  viene  comune¬ 
mente  detto  tiranno  d 'Argo,  ma  egli  n’era 
infatto  re  ereditario.  Il  nome  di  tiranno,  a 
quanto  pare,  gli  fu  dato  pel  suo  regno 
dispotico  e  assoluto.  Fu  principe  operoso 
e  intraprendente,  e  mentre  Sparta  era 
indebolita  per  le  sue  guerre  coi  Messemi, 
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egli  ampliò  grandemente  i  domimi  A' Argo 
e  pare  s’ impossessasse  di  tutta  la  coste 
orientale  della  Laconia  sino  al  capo  Ma 
leo ,  e  dell’  isola  di  Citerà  che,  come  si  he 
da  Erodoto ,  apparteneva  una  volta  ac 
Argo.  Assaltò  le  città  che  dicevasi  essere 
stale  prese  da  Ercole ,  e  volle  per  sè  i 
diritto  di  presedere  a  tutte  le  feste  istituiti 
da  questo  eroe.  E  perciò  privò  gli  Eie, 
della  loro  presidenza  ai  giuochi  olimpici 
ai  quali  presedette  poscia  egli  stesso  insie¬ 
me  co’  Pisci.  Ma  questa  usurpazione  uni 
contro  di  esso  gli  Elei  e  gli  Spartani ,  e 
fu  causa  della  sua  rovina.  —  Si  vuole  che 
egli  abbia  inventato  i  pesi  e  le  misure  che 
portavano  il  suo  nome,  e  antichissimi  scrit¬ 
tori  dicono  pure  eh1  ei  fosse  il  primo  a 
coniar  monete  d’  argento,  comechè,  se¬ 
condo  Erodoto ,  i  Lidii  siano  stati  i  primi 
che  mettessero  un’  impronta  sopra  1’  oro  e 
1’  argento. 

2.  Fedone,  filosofo  greco,  nacque  nella  città 
di  Elide,  di  una  illustre  famiglia.  Fatto 
prigioniero  in  gioventù,  fu  venduto  ad  un 
mercatante  di' Atene,  che  non  arrossì  d1  im¬ 
piegarlo  in  un  mestiere  infame.  Socrate  lo 
vide  un  giorno  dinanzi  alla  casa  del  suo 
padrone  :  tocco  dal  suo  sembiante  gentile 
e  spiritoso,  indusse  Critone  o  Alcibiade  a 
ricomprarlo,  e  lo  ammise  nel  numero  dei 
suoi  amici  e  de’  suoi  discepoli.  Fedone 
divenne  fin  da  quel  momento  familiare  di 
Socrate,  di  cui  ascoltò  le  lezioni  insieme 
con  Aristide  :  gli  restò  fedele  nelle  sven¬ 
ture,  lo  visitò  ogni  giorno  nella  sua  pri¬ 
gione,  e  non  lo  lasciò  che  dopo  di  avergli 
chiuso  gli  occhi.  Dopo  la  morte  del  filo¬ 
sofo,  Fedone  ritornò  in  patria,  dove  si 
applicò,  seguendo  P  esempio  del  suo  mae¬ 
stro,  alP  insegnamento  della  morale.  Fe¬ 
done  aveva,  dicesi,  composto  due  dialoghi, 
Zopiro  e  Sineo ,  ed  alcuni  altri  opuscoli  ; 
ma  al  tempo  di  Diogene  Laerzio  si  du¬ 
bitava  già  eh'  egli  ne  fosse  P  autore.  Egli 
deve  dunque  la  sua  celebrità  meno  alle 
sue  opere,  che  alla  sua  tenerezza  per  So¬ 
crate.  Platone  lo  immortalò  dando  il  suo 
nome  all’  ammirabile  dialogo,  nel  quale  ha 
sviluppato  con  tanta  eloquenza  le  prove 
dell’  immortalità  dell’  anima.  Un  filosofo 
moderno  fece  lo  stesso  onore  alla  memo¬ 
ria  del  virtuoso  discepolo  di  Socrate. 
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Fedra,  <IW $pee,  Phaedra ,  figlia  di  Minos¬ 
se  II  e  di  Pasifae ,  era  sorella  di  Arianna 
e  di  Deucalione.  La  leggenda  classica  mo¬ 
stra  le  due  sorelle  rapite  da  Teseo  $  Arian¬ 
na  ha  ottenuto  la  prima  l’amore  dell’eroe, 
e  gli  svelò  le  ambagi  del  labirinto  dove 
senza  lei  era  destinato  a  perire.  In  ricam¬ 
bio  Teseo  mena  via  furtivamente  con  essa 
la  rivale  cui  incomincia  ad  amare,  ed  ab¬ 
bandona  la  sua  liberatrice  in  Nasso.  Fe¬ 
dra  arriva  in  Atene ,  d’  onde  talvolta  va 
in  Eieusi  ed  a  Trezene  con  Teseo ,  e  lo 
fa  padre  dì  due  figli,  Acamante  e  Demo- 
fonte.  Già  Ippolito ,  suo  figliastro,  s’  era 
presentato  a’ suoi  sguardi  e  le  aveva  ispi¬ 
rato  il  più  ardente  affetto.  Già  in  vicinanza 
di  Trezene  era  sorto  per  suo  comando  un 
tempio  a  Venere  j  e,  quando  conveniva 
ritornare  in  Atene ,  se  ne  assentava  spesso 
sotto  colore  di  andare  ad  offrire  i  suoi  voti 
alla  dea.  Alla  fine  Teseo  partì  per  discen¬ 
dere  all’  inferno  coll’  amico  suo  Piriloo. 
Durante  la  sua  lontananza,  che  si  prolungò 
al  di  là  d’  un  anno,  Fedra  dichiarò  la  sua 
passione  ad  Ippolito ,  e  vedendosi  disprez¬ 
zata.  s’ impiccò  per  disperazione  in  capo 
ad  alcuni  giorni.  Teseo  giunse  in  questo 
mentre,  e  trovò  nelle  mani  della  regiua 
una  nota,  nella  quale  essa  esponeva,  che 
Ippolito  l’aveva  disonorata,  e  che  incapace 
di  strascinare  una  vita  oramai  contaminala, 
si  puniva  del  suo  tormento.  Teseo  dannò 
tosto  Ippolito  alla  vendetta  di  Nettuno , 
che  gli  aveva  promesso  d’esaudire  il  primo 
de’  suoi  voti.  Ippolito  non  tardò  a  perire 
vittima  d’  un  mostro  marino,  che  il  dio 
delle  acque  mandò  incontro  a  lui.  I  poeti 
tragici  Euripide,  Seneca,  Racine ,  che 
trattarono  il  soggetto  di  Fedra ,  hanno  se¬ 
guito  riguardo  alla  morte  di  cotesta  prin¬ 
cipessa  una  differente  versione.  (V.  Ippo¬ 
lito.)  Si  vedeva  a  Trezene  la  tomba  di 
Fedra  presso  un  mirto  le  cui  foglie  erano 
tutte  crivellate.  Si  affermava,  che  sovente 
Fedra,  per  alleviarla  noja,  si  era  divertita 
a  traforare  con  una  spilla  le  foglie  dell’  al¬ 
bero  prediletto  di  Venere.  Del  rimanente, 
molte  tradizioncelle  riferibili  al  soggiorno 
di  Fedra  a  Trezene  correvano  in  Grecia. 
Si  faceva  vedere  presso  quella  città  il  tem¬ 
pio  dall’  allo  del  quale  la  principessa  cre¬ 
tese  contemplava  suo  figliastro  ad  eserci- 
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tarsi  nella  lotta  o  nella  caccia  nelle  pianure 
vicine.  Tale  tempio  ebbe  due  nomi,  Ilip- 
polylion  ed  Aphrodiles  Scopias  (  _A <ppohl- 
t ns  Sxo7T(«;  ).  Poiignoto  aveva  dipinto 
Fedra  appesa  ad  una  fune,  che  teneva  con 
ambe  le  mani,  ed  in  atto  di  penzolarsi  in 
aria.  —  Arianna  e  Fedra  non  furono  da 
principio  date  come  sorelle.  Nei  miti  pri¬ 
mitivi  Minosse  ha  una  sola  figlia.  Gli  uni 
la  chiamarono  Arianna ,  e  la  unirono  a 
Teseo  ed  a  Bacco ,  che  sono  ambidue 
Dei-soli.  Gli  altri  la  misero  in  contatto 
con  Teseo  e  suo  Gglio  Ippolito.  Queste 
due  leggende,  che  poi  si  mescolarono  in¬ 
sieme,  e  fecero  di  Minosse  il  padre  di  due 
Minoidi ,  differiscono  pei  tratti  seguenti  : 
\.  Arianna  appartiene  alla  religione  di 
Bacco  ed  al  culto  di  Nasso ,  all’  Oriente , 
al  cielo  mitico  puro  -,  1’  aspetto  di  Fedra 
ha  qualche  cosa  d’  apollineo,  d'  europeo, 
d’  eroico-storico.  2.0  Il  cadmilo  di  Fedra 
è  messo  in  brani  e  muore.  3.°  Arianna 
s’ innalza  dall’abbandono  ad  un’  alta  rega¬ 
lità,  dal  grado  di  amante  al  titolo  di  sposa, 
dalla  terra  alle  ardenti  vòlte  dell’  empireo. 
Fedra  discende  e  vuol  discendere  dal- 
l’ imeneo  al  concubinato,  dal  grado  di  mo¬ 
glie  adorata  a  quello  di  sollecitatrice  cui 
viene  rifiutato,  dalla  terra  al  tenebroso 
impero. 

1.  Fedria,  una  delle  amiche  del  filosofo  Epi¬ 
curo. 

2.  - ,  villaggio  d’ Arcadia.  (Paus.  8,  55.) 

Fedro  (  Giulio  ),  in  latino  Julius  Phaedrus , 

celebre  favoleggiatore  latino  del  secolo  di 
Augusto ,  originario  di  Tracia ,  o,  secondo 
altri,  di  Macedonia ,  e  condotto  giovanissi¬ 
mo  a  Roma  come  schiavo,  ove  entrato  al 
servigio  di  Augusto  fu  da  esso  affrancato. 
Nuli’  altro  si  sa  positivamente  della  sua 
vita,  tranne  che  fu  perseguitato  acremente 
da  Seiano ,  e  ehe  morì  in  età  avanzata, 
probabilmente  sotto  Claudio  ;  ed  anche 
questo  poco  che  se  ne  sa  è  conghiet- 
turale,  giacché  noi  si  rileva  che  da  lui 
stesso,  dal  suo  libro,  dalle  sue  proprie 
espressioni,  non  avendo  di  lui  parlato,  cosa 

•  veramente  notabile  e  di  malagevole  spiega¬ 
zione,  alcun  poeta  nè  critico  romano  :  i 
soli  antichi  che  il  mentovarono  sono  Mar¬ 
ziale  ed  Alieno  ;  il  primo  in  un  epigram¬ 
ma,  nel  quale  rammemora  improbi  jocos 
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Phaedrì ,  ed  il  secondo  in  una  lettera  a 
Teodosio ,  in  cui  accennando  i  favolisti 
latini  dice  :  Phacdrus  etiam  partem  ali¬ 
quota  quinque  in  libellos  resolvit.  — —  Ma 
quello  eh’  è  certo  sul  suo  conto  si  è  ch’ei 
si  fece  una  riputazione  immortale  colle 
sue  favole,  le  quali  nondimeno,  malgrado 
il  reale  loro  merito,  rimasero  lungo  tempo 
nell1  oscurità,  a  segno  che  Seneca  ebbe  a 
dire  positivamente,  scrivendo  ad  un  certo 
Polibio  liberto  e  favorito  di  Claudio ,  non 
possedere  i  Romani  favole  del  genere  di 
quelle  di  Esopo  :  Aesopacos  logos  inten¬ 
tatimi  ronianis  ingeniis  opus  ;  locchè  spie¬ 
gasi  col  supporre  non  aver  osato  Fedro 
per  mollo  lempo  dar  pubblicità  alle  sue 
favole,  per  timor  degli  effetti  delle  maligne 
allusioni  che  contengono  contro  varii  po¬ 
tenti,  scaltrito  dalla  persecuzione  che  per 
tal  motivo  sofferto  aveva  sotto  Tiberio 
ovvero  col  riguardarlo  come  un  tratto 
adulatorio  di  Seneca ,  che  tace  il  nome  di 
Fedro  per  dar  a  credere  al  potente  favo¬ 
rito,  esser  la  gloria  di  favoleggiatore  a  lui 
solo  riservata. 

Feescitoestoesc  (  Fchéclitoestoecli  J,  vale  a 
dire  l1  eccellentissimo ,  il  celestissimo ,  gali 
della  seconda  classe  presiede  ai  giorni  epa- 
gomeni.  I  Parsi  lo  invocano  con  Datnan , 
Irman,  A  vesto,  Adokt  (la  preghiera  per¬ 
sonificata  ). 

Fegato.  L’  ispezione  del  fegato  delle  vittime 
faceva  una  gran  parte  della  scienza  degli 
Aruspici.  —  Gli  antichi  ponevano  la  sede 
delle  passioni  in  questo  viscere.  Egl  è  per¬ 
ciò  che  Anacreonte  disse  :  “  Amore  tese 
il  suo  arco,  e  mi  ferì  in  mezzo  al  fegato.  » 
—  Plinio  (Pili,  5i)  racconta  che  Apicio 
inventò  l1  arte  d’ ingrassare  i  polli,  e  spe¬ 
cialmente  le  oche,  e  adoperava  i  fichi  ad 
ingrossare  in  modo  straordinario  il  loro 
fegato ,  che  molto  piaceva  ai  ricchi  ghiot¬ 
toni  di  Roma.  In  questa  maniera  la  gros¬ 
sezza  del  fegato  era  quasi  eguale  a  quella 
del  rimanente  del  corpo  dell1  animale.  Ciò 
appare  in  Marciale  (  XIII ,  58  )  : 

Aspicc  tfuam  lurnrat,  magno  jccur  anserò  majus. 
S/ìral us  dices  hoc,  rogo,  crceil  ubi  ? 

Fegea,  una  delle  figlie  di  Priamo. 

1.  Fegeo,  Phegeus ,  eroe  eponimo 
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.  di  Tegea ,  una  delle  città  più  antiche  del- 
l’ Arcadia,  è  generalmente  tenuto  per 
contemporaneo  di  Ale  meonc  l’anfiaraide,  e 
per  padre  d’  Alfesibea ,  e  di  altri  due  figli 
che  deggionsi  riguardare  quai  dioscuri  di 
Arcadia.  Alcinoo  s’ era  ricoverato,  dopo 
uccisa  E  rifile  sua  madre,  alla  corte  di 
Fegeo ,  il  qual  principe  lo  purificò,  ed 
inoltre  gli  diede  l1  unica  sua  figlia  in 
isposa.  Si  può  vedere  agli  articoli  Acar- 
nano,  Cai.liroe,  Pronoo,  quali  furono  le 
conseguenze  di  tale  unione.  Fegeo  fu  uc¬ 
ciso  in  Psofi ,  con  sua  moglie,  dai  due 
Alcmeonidi.  —  E  probabile  ch«  il  nome 
di  Fegeo  sia  il  faggio  personificato  (pwyo?)5 
come  Driope  è  la  personificazione  delle 
querce.  Non  bisogna  dimenticare  che  i 
paesi  con  montagne  boscose,  come  1’  Ar¬ 
cadia  e  l1  Epiro ,  sono  stati  fecondi  in  di¬ 
vinazioni  di  tal  fatta. 

2.  — — -,  figlio  di  Darete  e  fratello  d1  Ideo , 
fu  ucciso  da  Diomede,  (lliad.  5.) 

3.  - ,  capitano  trojano  ucciso  da  Turno. 

(Eneid.  9,  12.) 

4- - ,  altro  seguace  d 'Enea,  che  pur  esso 

cadde  sotto  i  colpi  di  Turno.  (Eneid.  ib .) 

5.  - ,  schiavo,  del  quale  parlasi  nel  quinto 

libro  dell1  Eneide. 

6.  - ,  figlia  di  Alfeo ,  uccise  la  figliuola 

della  propria  figlia  Alfesibea.  (Millin.) 

Lo  scoliaste  di  Euripide  fa  menzione 
di  un  Fegeo  figlio  cF  Inaco  e  di  Melia ,  e 
fratello  di  Foroneo ,  benché  alcuni  mal  a 
proposito  lo  confondano  con  Fegeo ,  figlio 
di  Alfeo  e  padre  di  Arsirne.  (Schol.  Eur. 
in  Oresl.  v.  1248.)  —  Stazio  e  il  suo 
scoliaste  parlano  pure  di  un  altro  Fegeo , 
sacerdote  di  Bacco ,  che  accompagnò  que¬ 
sto  dio  nella  sua  spedizione  dell1  Indie. 
(Schol.  Stat.  ad  1.  2  Theb.  v.  5o3.) 

Fegide,  Alfesibea  figlia  di  Fegeo. 

Fegoneo,  soprannome  di  Giove ,  che  abita 
un  faggio,  o  Giove  di  D odono.  Rad.  Phe- 
g°s ,  faggio- 

Fegor.  V.  Beelfegor. 

Feiga,  spiriti  stranieri  superiori  alla  terra, 
secondo  gli  abitanti  dell1  arcipelago  degli 
Amici.  Dopo  I1  arrivo  degli  Europei ,  vi 
hanno  ammesso  il  Dio  dei  Cristiani,  ed 
anzi  gli  hanno  assegnato  il  primo  luogo, 
attesoché,  dicono  essi,  ha  dato  a1  suoi  pre¬ 
diletti  vesti  più  belle,  navi  più  solide  ed 
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armi  più  sicure  che  non  ne  hanno  ricevuto 
eglino  stessi  dagli  Etna  ai  quali  indirizzano 
la  loro  preghiera. 

1.  Felice,  soprannome  di  Venere ,  conside¬ 
rata  come  il  principio  dell’  universale  fe¬ 
condità. 

2.  - ,  soprannome  di  Siila ,  dalla  costante 

felicità  che  lo  accompagnò  in  ogni  impresa. 

3.  - Marco  Antonio,  liberto  dell’ impe- 

rator  Claudio ,  fatto  governatore  della 
Giudea ,  della  Palestina  e  di  Samaria. 
Svetonio  lo  chiama  sposo  di  tre  regine, 
perchè  fu  marito  delle  due  Drusille ,  una 
nipote  di  Antonio  e  di  Cleopatra ,  l1  altra 
sorella  di  Agrippa  principe  giudeo  :  della 
terza  moglie  ignorasi  il  nome.  (Svet.  in 
Clami.  18  ;  Tac.  An.  12,  c.  14.) 

4- - .  V.  Felix. 

1.  Felicità  o  Eudbmonia  (Iconol.J ,  divinità 
allegorica  alla  quale  i  Romani  avevano 
edificato  un  tempio.  (Plinio.)  Era  rappre¬ 
sentata  come  una  regina  assisa  in  trono, 
oppure  ritta  in  piedi,  e  vestita  della  stola, 
con  un  caduceo  in  una  mano  e  col  cor¬ 
nucopia  nell’  altra.  Qualche  volta,  invece 
del  caduceo,  tiene  in  mano  la  picca  ;  e 
allora  indica  una  felicità  acquistata  col 
mezzo  dell’  armi.  Sopra  alcune  medaglie, 
la  Felicità  viene  rappresentata  con  un 
vascello  che  fende  il  mare  a  piene  vele. 
—  La  Felicità  dei  tempi  è  indicata  con 
quattro  fanciulli ,  i  quali  esprimono  le 
quattro  stagioni  dell’anno.  —  Una  colonna, 
che  serve  d’appoggio  alla  simbolica  figura, 
esprime  una  durevole  e  stabile  felicità.  — 
Cochin  e  Ripa  l’ hanno  allegoricamente 
rappresentata  con  una  donna,  la  quale  ha 
la  fronte  cinta  di  molte  corone  d’  oro,  di 
diamanti,  di  fiori  e  di  frutti,  avente  dietro 
al  capo  il  sole  della  saggezza,  e  che  tiene 
alcune  palme  e  alcuni  ramoscelli  d’  alloro, 
di  fiori  e  di  frutti.  —  Ripa  disegna  la 
Felicità  passeggierà  con  una  donna  ve¬ 
stita  di  bianco  e  di  giallo,  con  una  corona 
sul  capo  ed  uno  scettro  in  mano.  Essa  è 
adorna  di  una  cintura  di  diamanti,  e  in¬ 
torno  al  suo  braccio  si  vede  attortigliata  la 
pianta  che  porta  la  zucca  lunga.  —  Devesi 
a  Pigaie  quest'allra  immagine  emblematica 
della  Felicità  dei  popoli.  É  un  cittadino 
che  gode  un  perfetto  riposo  in  mezzo  al- 
1’ abbondanza,  espressa  con  frutti,  fiori,  I 


PEL  €39 

perle  ed  altre  ricchezze.  Presso  a  lui  cresce 
1’  ulivo,  ed  è  seduto  sopra  una  balia  di 
mercanzia  :  egli  ha  la  sua  borsa  aperta, 
per  indicare  la  propria  sicurezza,  e  veg- 
gonsi  a’  suoi  piedi  il  lupo  e  1’  agnello  dor¬ 
mienti  insieme,  simbolo  dell’  età  dell’  oro. 

2.  Felicità  Eterna.  (Icon.)  Questo  stato  viene 
caratterizzato  nei  quadri  della  Chiesa  con 
un  giovane ,  oppure  con  una  maestosa 
donna,  assisa  sopra  le  nubi  e  coronata  di 
alloro.  Con  una  mano  ella  tiene  una  palma, 
e  con  l’altra  un  fiaccola  accesa. 

3.  -  Terrestre.  (Iconol.J  Tiene  dipinta 

sotto  i  lineamenti  di  una  donna  magnifica¬ 
mente  vestila,  con  una  corona  d’  oro  e  in 
atto  di  toccare,  collo  scettro,  una  pianta 
che  incomincia  a  fiorire.  Al  suo  fianco,  la 
Morte  le  presenta  un  orologio  a  polvere  ; 
vi  si  potrebbe  aggiugnere  un  mazzetto  di 
rose,  siccome  il  più  naturale  e  il  più  toc¬ 
cante  di  tutti  gli  emblemi. 

4-  — — ,  Prosperità.  (Iconol.J  Può  essere 
rappresentata  con  un  giovane,  cui  si  da¬ 
ranno  gli  attributi  della  Prosperità  ( V.) , 
aggiungendovi  quello  della  saggezza,  della 
prudenza  e  della  temperanza  ;  poiché  senza 
queste  virtù  non  può  esservi  durevole 
felicità. 

Feliciter.  I  Romani  esprimevano  con  questa 
parola  la  gioja  ed  i  buoni  augurii  ;  ed  è 
questa  la  ragione  per  cui  di  sovente  udivasi 
a  risuonare  negli  anfiteatri  (Fior.  3,  3)  e 
nelle  cerimonie  dei  matrimonii.  (Appian. 
Bell.  Ciò.  V e  Svet.  Domit.  c.  i3,  n.  2.) 
• —  La  formula  feliciter  è  antichissima  nei 
manoscritti,  e  da  questi  è  poi  passata  nei 
diplomi  e  negli  atti  pubblici.  Essa  si  trova 
in  fine  della  prima  costituzione  delle  cele¬ 
bri  Pandette  di  Firenze.  II  copista  igno¬ 
randone  il  significato,  vi  ha  sostituito  lege 
feliciter.  Secondo  alcuni  dotti,  essa  signi¬ 
fica  che  il  principe,  o  persino  l’amanuense 
stesso,  scrisse  il  libro,  1’  allo,  il  diploma  in 
un  tempo  favorevole,  godendo  perfetta 
salute,  e  in  un  felice  e  florido  stato.  Sareb¬ 
be  forse  più  naturale  che  sia  questa  una 
specie  di  acclamazione  indicante  la  gioja 
che  si  ha  di  terminare  un’opera,  un  diplo¬ 
ma,  un  trattato,  come  un'  impresa  desi¬ 
derata. 

Felix.  Fra  i  differenti  titoli  che  si  leggono 

!  sui  monumenti  antichi,  quello  di  Felix  o 
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Felicilas  si  trova  più  di  frequente.  Siila 
fu  il  primo  romano  che  prese  il  nome  di 
Felix.  Ma  a  chi,  o  a  che  non  si  prodigalizzò 
in  seguito  il  glorioso  titolo  di  Felix  o  di 
Felicilas  ?  Egli  fu  attribuito  al  tristo  tem¬ 
po  presente,  felicilas  temporis,felix  tem- 
porum  reparatio  ;  al  secolo  sfortunato, 
saeculi  felicilas  ;  al  senato  abbattuto,  al 
popolo  romano  sottomesso,  felicitas  populi 
romani  ;  a  Roma  infelice,  Romae  felici  ; 
all1  impero  costernato  sotto  Macrino ,  quel 
vii  gladiatore ,  quel  cacciatore  di  bestie 
selvagge,  felicitas  imperii  ;  a  tutta  la  terra 
gemente,  felicitas  orbis  ;  ma  specialmente 
ai  più  infami  imperatori,  dopo  che  Com¬ 
modo,  priucipe  detestabile  ed  abbon  ito  da 
tutto  l1  impero,  se  lo  fu  appropriato.  Si 
diede  persino  ai  di  lui  successori  il  titolo 
di  felicissimus,  nel  basso  impero  ;  erasi 
allora  introdotta  la  moda  di  portare  al 
superlativo  la  maggior  parte  dei  titoli,  a 
proporzione  eh1  erano  meno  meritati,  bea- 
tissimus,  nohilissimus,  piissimus.  —  Ad 
esempio  dell’  impero  romano  e  degl1  impe¬ 
ratori,  le  colonie  furono  così  vili  da  chia¬ 
marsi  felici  sulle  medaglie,  per  adulare  i 
principi  regnanti  de1  quali  cercavano  di 
procacciarsi  il  favore,  vantandosi  di  godere 
una  felicità  che  eran  ben  lontane  dal  pos¬ 
sedere.  Basta,  per  convincersene,  il  ricor¬ 
darsi  che  fra  le  colonie  le  quali  presero  il 
titolo  di  Felix ,  le  medaglie  nominano 
Cartagine  e  Gerusalemme.  —  Le  pro¬ 
vince,  ad  imitazione  delle  città,  ambirono 
egualmente  di  chiamarsi  felici  sui  pubblici 
monumenti.  La  Dacia  pubblicò  eh1  essa 
era  felice  sotto  Marco  Giulio  Filippo  : 
Dacia  felix  si  legge  sulle  medaglie  coniate 
sotto  il  regno  di  questo  arabo  pervenuto 
al  trono  col  mezzo  del  ladroneccio  e  del 
veleno.  —  Infine,  sotto  Commodo ,  si 
spinse  la  bassezza  al  segno  di  far  incidere 
sulle  medaglie  di  questo  mostro,  che  il 
mondo  era  felice  d1  esser  sotto  il  di  lui  im¬ 
pero.  Ciò  basta  per  poter  dare  all1  occa¬ 
sione  il  loro  giusto  valore  a  monumenti  di 
tal  genere,  poiché  gli  eccessi  dell1  adula¬ 
zione  sono  e  saranno  sempre  in  ragione 
della  servitù.  Cicerone  ha  ben  conosciuta 
questa  verità,  allorché  ci  ha  dipinti  gli 
Asiatici  con  queste  parole  :  Diuturna  ser- 
vitute  ad  nitniam  assentationem  eruditi. 
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Fellen  o  Fellenio,  Fellenius ,  divinità  illi¬ 
rica,  adorala  in  Aquileja. 

Fellia,  fiume  di  Laconia.  (Paus.  3,  c.  29.) 

1.  Fello,  festa  greca  che  serviva  di  apparec¬ 
chio  alle  Dionisie. 

2.  - ,  paese  dell1  Attica. 

3.  - ,  città  d1  Elide ,  vicina  ad  Olimpia. 

( Strab ■) 

Felloe,  città  d’  Acaja ,  ove  Racco  e  Diana 
erano  con  ispecial  culto  adorati.  (Paus.  3, 
c.  26.) 

Fellopodi,  popolo  immaginario.  Erano  uo¬ 
mini  i  quali  avevano  i  piedi  di  sughero, 
con  che  sostenevansi  sull1  acqua.  Fello  era 
la  loro  patria,  cioè  il  sughero.  (Lue.  His  ) 

Felo,  Plielo ,  dio  chinese,  era,  secondo  i  mi¬ 
tologi,  un  uomo  che  trovò  l1  uso  del  sale. 
Avendo  i  suoi  compatriotti  disconosciuta 
l1  importanza  della  sua  scoperta,  lasciò  il 
paese  per  sempre.  Privi  di  cotesto  abile 
uomo  d1  industria,  i  Chinesi  istituirono  in 
suo  onore  una  festa  nella  quale  montati  su 
barche  discorrono  da  tutte  parti  il  mare 
come  per  cercarlo.  Tale  festa  si  celebra  ai 
primi  di  giugno.  L1  ingresso  delle  case  è 
adorno  di  fronde.  I  Chinesi  attendono 
ancora  Felo  alla  fine  del  mondo.  Il  nome 
di  Felofania  che  si  dà  alla  festa  è  eviden¬ 
temente  un  nome  derivato  dal  greco. 

Felofania.  V.  Felo. 

Feltro.  Plinio  il  naturalista  riferisce  (  l.  8, 
c.  48)  che  gli  antichi  sapevano  preparare 
il  Jellro  per  farne  diversi  arnesi  ;  essi 
v1  impiegavano  la  lana  corta.  Egli  aggiunge 
che  nella  fabbricazione  l1  operajo  inzup¬ 
pava  questi  feltri  nell1  aceto,  per  renderli 
durissimi  e  impenetrabili  ai  colpi  di  spada. 
Nelle  pitture  d '  E rcolano  si  veggono’alcu- 
ni  uomini  che  portano  in  testa  certi  cap¬ 
pelli  che  sembrano  di  feltro ,  e  simili  ai 
nostri.  —  Cesare  (De  bell.  civ.  Ili,  44  ) 
parla  dei  manti  di  feltro,  ex  subcoactis , 
che  i  soldati  portavano  per  garantirsi  dai 
dardi  ;  essi  gli  aggiungevano  ai  manti  di 
cuojo  o  d1  altra  sostanza  più  dura  delle 
stoffe  ordinarie.  I  Tartari  portano  ancora 
mantelli  di  feltro  impenetrabili  all1  acqua, 
e  involgono  le  loro  tende  o  capanne  con 
coperte  di  simile  materia.  —  I  Romani 
chiamavano  coaclilia  i  manti  di  feltro.  In 
Capitolino  (Pertin.  c.  3)  è  fatta  menzione 
d1  una  fabbrica  di  feltro ,  taberna  coacti- 
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laria.  Gli  operai  di  queste  fabbriche  erano 
chiamati  coactiliarii ,  e  le  antiche  iscrizioni 
ci  hanno  conservato  il  nome  d’uno  di  essi  : 

M.  L.  LARISCVS  LANAR1VS  COACT1LAB1VS.  - 

Il  Ferrari  (  De  re  vest.  anal.  c.  1 3  )  è 
d’  opinione  che  la  tunica  senza  cucitura, 
di  cui  si  parla  negli  Evangelisti ,  fosse  di 
feltro.  —  Il  Casaubono  (Exerc.  ad  Ann. 
Baron.  ~S.FI,  84  )  crede  che  pel  iri\oi 
dei  Greci ,  si  debba  sempre  intendere  ber¬ 
retto  o  cappello  di  feltro  ,•  gli  operai  che 
li  fabbricavano  ne  aveano  preso  il  loro 
nome,  7 nKomioì. 

.  Femio,  (pifptoi,  uno  de’ pretendenti  di 
Elena. 

■ - ,  bardo  greco  de’  tempi  primitivi, 

seguì  Penelope  in  Itaca ,  e  durante  1’  as¬ 
senza  d’  Ulisse  esercitava  presso  lei  i  due 
officii  di  cantore  ispirato  dai  numi  e  di 
consigliere  ispirato  dalla  sapienza  ;  era  il 
Mentore  della  regina.  Ulisse  però  si  mostrò 
malcontento  di  lui,  allorché  tornò  in  Ita¬ 
ca,  dopo  ventanni  d’assenza  ;  e  convenne 
che  Femio  gli  si  buttasse  a’  piedi,  e  che 
Telemaco  dimandasse  grazia  per  lui,  affin¬ 
chè  Ulisse  gli  permettesse  di  uscire  della 
sala  dove  restarono  tutti  i  proci.  —  Chia¬ 
masi  pure  Femio  un  cantore  di  cui  Omero 
fu  discepolo  e  genero.  Secondo  gli  uni, 
Omero  immaginò  il  cantore  Femio  eh’  è 
nominato  nell’  Odissea  •  secondo  gli  altri, 
Femio  sarebbe  stato  uno  di  quegli  Ome- 
ridi  ai  quali  si  deve  attribuire  la  composi¬ 
zione  deH’Of//sse«.  Del  rimanente,  Femio 
è  un  nome  generico  che  equivale  a  vate  -, 
perocché  vate  ha  per  radice  fari ,  e  Femio 
sembra  un  derivato  di  phemi  (  <pnpi  ). 
Femmina  attaccata  ad  uno  scoglio  (F.  An¬ 
dromeda,  Esione  )  ;  —  sopra  un  delfino 
(V.  Melanto,  Nereidi  )  ;  —  sopra  un 
carro  in  forma  di  conchiglia  (F.  Anfitrite, 
Venere  )  ;  —  portata  dai  tritoni  (F.  Ve- 
kere,  Nereidi  )  ;  con  una  veste  nera  semi¬ 
nata  di  stelle  (Fed.  Notte)  ;  —  armala 
(J  .  Minerva,  Bellona  )  ;  —  che  tiene  un 
elmo  (Fed.  Venere  Vittrice  )  ;  —  sopra 
un  toro  (F.  Europa);  • —  che  tiene  un 
cigno  (Fed.  Leda,  Glaucia  )  ;  —  alata 
(F.  Fama,  Vittoria  );  —  con  ali  di  far¬ 
falla  (F.  Psiche  )  ;  —  con  tirso  (F.  Bac¬ 
cante)  ;  —  con  una  mezza  luna  (F.  Dia¬ 
na  )  ;  —  nuda  (F.  Venere  )  ;  —  con  una 
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face  (F.  Diana,  Cerere,  Eumenidi,  Auro¬ 
ra  )  ;  —  col  corpo  che  dalla  cintura  ter¬ 
mina  in  pesce  (F.  Nereidi,  Sirene  )  ;  — 
sovra  un  carro  tirato  da  dragoni  (F.  Me¬ 
dea,  Cerere  )  ;  —  coronata  di  fiori  (F. 
Flora),  ecc.  —  Le  donne  dell’ isola  di 
Coo,  secondo  Ovidio ,  furono  trasformate 
in  vacche,  e  quelle  di  Lenno ,  per  lo  sde¬ 
gno  di  Giunone ,  ebbero  un  fiato  insop¬ 
portabile.  (F.  Issipile  e  Donne.) 

2.  Femmina  (Creazione  della).  Ecco  l’idea  che 
ne  dà  Simonide.  (Sai.  sop.  le  donne,  IF.) 
Nel  principio,  Giove  creò  l’ anima  delle 
femmine  in  uno  stato  separato  dai  loro 
corpi  e  le  tolse  da  diverse  materie. 

Formò  certune  con  gl’  ingredienti  che 
servono  alla  composizione  di  un  porco. 
Una  donna  di  tal  fatta  è  sucida  in  casa,  è 
golosa  a  tavola,  è  sozza  nei  vestimenti, 
sozza  nella  persona,  e  la  casa  che  occupa 
rassembra  a  una  stalla. 

Ei  trasse  un’  altra  sorta  di  anime  fem¬ 
minee  dai  materiali  che  servono  a  formare 
la  volpe.  La  donna  cui  informa,  ha  spirito 
e  discernimento  ;  distingue  il  bene  e  il 
male,  e  niente  sfugge  alla  sua  perspicacità. 
In  questa  classe,  alcune  sono  virtuose,  vi¬ 
ziose  son  1’  altre. 

La  terza  specie  fu  presa  dalle  particelle 
canine  ;  e  le  femmine  che  la  ricevono  sono 
quelle  che  noi  comunemente  chiamiamo 
brontolone,  vale  a  dire  che  imitano  gli 
animali  da  cui  son  tratte,  i  quali  ringhiano 
sempre  contro  coloro  che  ad  essi  si  acco¬ 
stano,  e  vivono  in  continuo  grido. 

La  quarta  fu  tolta  dalla  terra,  e  questa 
è  1’  anima  delle  poltrone  che  passano  i  lor 
giorni  nell’  ignavia  e  nell’  ignoranza,  non 
si  discostano  un  momento  in  tutto  l’ in¬ 
verno  dal  lor  focolare,  e  in  altro  non  sono 
sollecite  che  in  recarsi  a  tavola. 

La  quinta  fu  tratta  dal  mare.  Questa 
produce  quegli  umori  vaiiabili  che  talvolta 
passano  dalla  più  terribil  tempesta  alla  più 
profonda  calma,  e  dal  tempo  il  più  nuvo¬ 
loso  al  più  bel  sole.  Chi  vede  una  di 
queste  femmine  nel  momento  del  suo 
buon  umore,  la  prende  per  una  meravi¬ 
glia  della  natura  ;  ma  se  bada  un  istan¬ 
te,  di  repente  la  vede  cambiare  sguardi  e 
parole,  e  non  respirare  che  rabbia  e  furo¬ 
re  :  ella  può  dirsi  un  vero  uragano. 
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La  sesta  è  composta  degl’  ingredienti 
che  servono  a  formar  l1  asino  o  la  bestia 
da  soma.  Colai  donne  sono  naturalmente 
di  una  infingardi  straordinaria  ;  ma  se  i 
loro  mariti  si  armano  della  loro  autorità, 
si  contentano  di  vivere  assai  parcamente, 
e  tutto  mettono  in  opera  per  farsi  ad  essi 
gradite. 

Il  gatto  fornisce  i  materiali  per  la  set¬ 
tima  specie.  Son  queste  di  un  naturale 
malinconico,  bizzarro,  stizzoso,  ed  ognor 
pronte  a  graffiare  i  loro  mariti,  e  incline- 
voli  a  commettere  piccoli  furti  e  mariuo- 
lerie. 

La  cavalla,  colla  sua  ondeggiante  crinie¬ 
ra,  non  anco  al  giogo  soggetta,  servi  a 
comporre  l’ottava  specie.  Queste, che  non 
hanno  riguardo  a  nessuno,  fuorché  ai  loro 
mariti,  passano  il  tempo  a  ben  abbigliarsi, 
a  conciarsi  i  capelli  e  ad  ornarli  di  fiori. 
Una  femmina  di  tal  fatta  è  molto  gra¬ 
devole  per  un  estraneo,  ma  rovinosa  per 
chi  la  possiede.  A  meno  che  non  sia  desso 
un  qualche  re  o  un  qualche  principe  che 
s’ incapricci  di  simil  fantoccio. 

La  nona  fu  tratta  dalla  scimia.  Queste 
son  brutte  e  maliziose.  Non  possedendo 
esse  niente  di  bello,  tentano  di  deprimere 
e  porre  in  ridicolo  ciò  che  par  tale  nel- 
1’  altre. 

Finalmente,  la  decima  ed  ultima  specie 
fu  presa  dall’ape:  e  avventurato  può  dirsi 
quell’  uomo  che  di  tale  origine  una  ne 
trova.  Non  è  essa  macchiala  d’alcun  vizio, 
la  sua  famiglia  prospera  e  fiorisce  per  la 
sua  economia,  alleva  una  razza  di  gentili 
e  virtuosi  fanciulli,  si  distingue  da  tutte  le 
altre  del  suo  sesso,  è  circondata  dalle  gra¬ 
zie,  non  conversa  mai  con  femmine  scostu¬ 
mate,  non  perde  il  tempo  in  vani  cicalecci, 
e  vassene  adorna  di  ogni  virtù  e  d’  ogni 
prudenza.  E  dessa  in  una  parola  la  miglior 
compagna  che  Giove  possa  concedere  al- 
1’  uomo. 

(Mit.  Ra  bb.)  Da  principio,  Iddio  non 
volle  crearla,  dicono  i  Rabbini ,  poiché 
previde  che  l’uomo  si  sarebbe  assai  presto 
lagnato  di  lei.  Aspettò  che  Adamo  la  di¬ 
mandasse,  e  questi  non  lardò  guari,  poiché 
vide  tutti  gli  altri  animali  venirgli  dinanzi 
a  due  a  due.  Iddio,  per  farla  buona,  usò 
invano  tutte  le  necessarie  precauzioni.  Non 
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volle  prenderla  dalla  te6ta ,  perché  noi 
avesse  I’  anima  civetta,  eppure  tale  sven 
tura  non  mancò  di  succedere,  e  il  profet 
Isaia  lagnavasi,  è  già  molto  tempo,  che  l 
figlie  d’ Israele  andavano  colla  testa  alta 
il  petto  nudo.  Dio  non  volle  prender! 
dagli  occhi,  perchè  non  fosse  inclinata  a< 
occhieggiare  ;  nuli’  ostante  Isaia  doleva: 
che  le  fanciulle  del  suo  tempo  facean  me 
sempre  occhiolino.  Non  volle  prender! 
dalla  bocca,  perchè  non  fosse  ciarliera 
tuttavia  non  evvi  finora  alcuna  potenza  eh 
sappia  mettere  un  freno  od  un  argine  all 
lingua  e  bocca  di  lei.  Non  la  tolse  dal 
1’  orecchio,  perchè  non  fosse  curiosa  ; 
pure  dicesi  che  Sara  ascoltasse  alla  pori 
del  tabernacolo  per  sapere  il  segreto  deg 
angeli.  Non  volle  cavarla  dal  cuore  affinoli 
non  fosse  gelosa  ;  nondimeno  da  quant 
invidia  e  gelosia  non  è  agitato  il  cor  feir 
minile  !  Nè  la  trasse  dal  piede  e  dalla  ma 
no,  perchè  non  andasse  in  volta  qua  e  li 
e  non  le  prendesse  fantasia  di  rubare,  lui 
tavia  Dina  corse  in  giro  a  smarrirsi  ; 
prima  di  lei,  Rachele  avea  rubato  gl’  ido 
di  suo  padre  :  insomma  Iddio  ebbe  un  b< 
scegliere  in  tutto  l’uomo  una  parte  onesl 
e  pura  da  cui  sembrava  non  poter  uscii 
difetto  alcuno  ;  la  donna  uon  mancò  c 
averli  tutti  quanti.  (V.  Gamaliel.) 

Femo,  lago  d’  Arcadia. 

Femosoe,  pitia  o  sacerdotessa  dell’  oracolo  < 
Delfo ,  la  prima  che  facesse  parlare  il  di 
in  versi  esametri.  Viveva  ai  tempi  di  Acr 
sio ,  gran  sacerdote  di  Perseo  (Paus.  it 
cap.  6.)  —  Servio  pretende  che  la  sibili 
consultata  in  Italia  da  Enea  portasse 
nome  di  Femonoe.  Lucano  dà  parimenl 
un  tal  nome  alla  Febade  o  pitia  cui  Appi 
andò  a  consultare.  (Serv.  in  lib.  3  /Fo 
v.  445  ;  Lacan.  I.  5,  v.  1 56  ;  Gyrah 
de  Poet.  Hist.  dial.  2.) 

Fenakete,  madre  di  Socrate.  Era^di  profe: 
sione  levatrice. 

Fenditura  della  luna  (Mit.  Maom.),  un 
dei  più  famosi  miracoli  di  Maometto.  - 
Habib ,  nemico  del  preteso  profeta,  aver 
dogli  intimato  di  recarsi  nella  pianura  d 
ciottoli,  comandò  che  in  prova  della  su 
missione,  egli  fendesse  la  luna  in  due  pad 
Tutti  gli  abitanti  della  Mecca  e  dei  luogl 
circonvicini  vi  erano  presenti.  Maometi 
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levò  la  mano  verso  il  cielo,  alzò  la  voce, 
alla  quale  Dio  diede  forza  bastante  per 
essere  intesa  dalla  Mecca  e  da  tutte  le  bor¬ 
gate  dei  dintorni,  e  intimò  alla  luna  di 
scendere  ad  eseguire  le  maraviglie  eh’  era- 
gli  stato  concesso  d1  operare  sovr’  essa.  Al 
suo  comando  quell1  astro  docile  si  diede  a 
saltare  in  cielo,  discese  sulla  sommità  della 
Kaaba ,  e  poscia  fece  sette  circoli  così  di¬ 
stinti,  che  gli  Arabi  facilmente  li  conta¬ 
rono  l1  uno  dopo  l1  altro,  indi  si  prostrò 
dinanzi  alla  Kaaba ,  si  volse  al  profeta,  e 
gli  fece  una  profonda  riverenza.  Sino  a 
tanto  eh’  egli  fu  seduto,  la  luna  restò  alla 
sua  presenza,  ritta  in  piedi,  agitandosi  co¬ 
me  una  spada  folgoreggiante,  e  con  ele¬ 
gante  e  fiorito  stile  pronunciò  un  saluto, 
che  fu  distintamente  inteso  a  grandissima 
distanza,  dopo  il  quale  essa  entrò  nella 
destra  sua  manica,  uscì  dalla  sinistra,  indi 
rientrò  nella  sinistra,  per  uscire  di  nuovo 
dalla  destra.  In  seguito,  insinuandosi  nel 
collare  della  sua  veste,  scese  sino  alla  fran¬ 
gia  inferiore,  d1  onde  uscì  con  sommo  stu¬ 
pore  degli  astanti  ;  poiché  Dio  in  quel 
giorno  aveva  impiccolita  la  luna.  Subito 
dopo  ella  si  divise  in  due  parli  eguali.  Una 
delle  due  metà  prese  il  volo  verso  l 'Orien¬ 
te,  e  P  altra  verso  P  Occidente.  Così  ella 
risalì  al  cielo,  una  parte  restando  sospesa 
all1  Oriente  e  P  altra  all1  Occidente ,  sino 
a  che  le  due  metà,  P  una  all1  altra  appros¬ 
simandosi,  si  riunirono  insieme  in  guisa 
tale  che  la  luna,  ritornata  un  corpo  roton¬ 
do,  ripigliò  P  ordinario  suo  corso,  e  ricom¬ 
parve  brillante  come  per  lo  passato. 

1.  Feneo,  lago  o  palude  d1  Arcadia ,  alle  cui 
acque  Ovidio  (  Met.  i  5  )  attribuisce  una 
sorprendente  virtù.  Bevute  in  tempo  di 
notte,  recavano  morte  ;  ma  di  giorno  po- 
tevansi  bere  impunemente  e  senza  danno 
alcuno. 

2.  - ,  città  d1  Arcadia.  Gli  abitanti  di 

Feneo  pretendevano  che  Ercole  avesse 
dimorato  nella  loro  città  presso  Laonome, 
madre  di  Anfitrione  ;  poiché  erano  per¬ 
suasi  che  Alceo  avesse  Anfitrione ,  non 
già  da  Lisidice ,  figlia  di  Pelope ,  come 
vuoisi  comunemente,  ma  da  Laonome , 
figlia  di  Guneo ,  nativa  di  Feneo.  Vcdevasi 
quivi  un  tempio  di  Minerva  Triionia ,  un 
altro  consacralo  a  Diana  da  Ulisse  sotto 

D  i.  Mil.  Voi.  V. 
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il  nome  di  Eurippo ,  ed  una  statua,  eretta 
dal  medesimo  principe,  a  Nettuno  Ippio  : 
e  ciò  dicesi  essere  accaduto  quando  egli 
rinvenne  in  codesta  città  le  sue  cavalle 
smarrite,  dopo  averle  cercate  inutilmente 
per  tutto  il  Peloponneso.  Mercurio  an- 
ch1  esso  aveva  quivi  un  tempio,  anzi  vi  era 
egli  riverito  sopra  qualunque  divinità  ;  ed 
in  suo  onore  vi  si  celebravano  giuochi 
chiamati  Ermeci.  Dietro  al  tempio  di  Mer¬ 
curio  vedevasi  la  tomba  di  Mirtillo ,  figlio 
di  lui.  Secondo  Plinio ,  nelle  vicinanze  di 
Feneo  cresceva  abbondantemente  quella 
pianta  di  cui  parla  Omero ,  e  che  gli  anti¬ 
chi  dicevano  essere  l1  antidoto  di  tulli  i 
veleni.  (Paus.  1.  8,  c.  i4;  PI  in.  1.  4,  c.  4; 
1.  21,  c.  9  ;  Serv.  in  1.  3  JEn.  v.  167  ; 
l.  8,  v.  16  5.) 

3.  Feneo,  figlio  di  Melos ,  ucciso  da  Tideo. 
(Apollod.) 

4.  - ,  fondatore  della  città  di  Feneo  in 

Arcadia. 

Fenestrella,  porta  di  Roma ,  così  chiamata 
perchè  in  quel  luogo  la  Fortuna  era  en¬ 
trata  per  la  finestra  della  casa  di  Servio 
Tullio ,  onde  unirsi  a  lui. 

Fengite,  alabastro  gessoso  che  trovavasi  in 
Cappadocia.  Era  quasi  trasparente  come 
la  cera.  Plinio  racconta  che  il  tempio 
della  Fortuna ,  costrutto  di  questa  pietra, 
benché  non  avesse  alcuna  finestra,  ciò  non 
ostante  era  illuminato  dalla  debole  luce  che 
passava  a  traverso  delle  muraglie. 

1.  Fenice,  figlio  del  re  d e  Dolopi 

Aminlore ,  seppe  piacere  od  una  concubina 
favorita  di  suo  padre,  il  quale  nel  suo  ri¬ 
sentimento  gli  fece  cavare  gli  occhi,  henice 
cieco  divisò  sulle  prime  di  vendicarsi  con 
un  parricidio,  poscia  più  saggio  si  esiliò, 
trovò  asilo  in  Ftia  alla  corte  di  Pcleo,  e 
fu  incaricalo  dell1  educazione  d1  Achille , 
pel  qual  concepì  una  viva  amicizia,  e  che 
accompagnò  all1  assedio  di  Troja.  Lo  si 
vede  nell1  Iliade  andare  con  Ulisse  e  Dio¬ 
mede  alla  tenda  A' Achille  da  parte  d1 Aga¬ 
mennone^  per  pregarlo  di  soccorrere  i 
Greci  che  piegano  :  Achille  ricusa.  Se¬ 
condo  la  favola,  Fenice  non  rese  infedele 
Puntante  di  suo  padre  che  per  compiacere 
sua  madre,  gelosa  di  quella  rivale.  Fenice 
è  sovente  indicato  col  nome  d1  Aminloride. 
Virgilio  (Encid.  1.  a)  ci  mostra  il  bollino 
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di  Troja  in  custodia  di  Fenice  nel  tempio 
di  Giunone. 

2.  Fenice,  figlio  d’  Agenore ,  non  aveudo  ri-j 
trovata  la  propria  sorella  Europa ,  rapita  j 
da  Giove,  fissò  il  suo  soggiorno  in  una 
contrada  delle  coste  orientali  del  Mediter¬ 
raneo. ,  alla  quale  diede  il  suo  nome.  Con¬ 
dusse  una  colonia  nella  Bitinia ,  ove  fece 
conoscere  gli  Dei  del  suo  paese.  Dicesi 
aver  egli  inventato  le  lettere  e  la  scrittura, 
e  trovato  il  mezzo  di  far  uso  di  un  piccolo 
verme  per  tingere  in  colore  di  porpora. 
(Apollod.  5  ;  Igin.fav.  178.) 

3.  - ,  padre  di  Adone.  (Esiod.) 

4- - r,  madre  di  Proteo ,  eh1  elia  ebbe  da 

Nettuno. 

5.  - ,  tebauo,  caduto  in  potere  di  Ales¬ 

sandro. 

6.  - ,  ufficiale  di  Eumene ,  nativo  di  Te- 

nedo. 

7.  - ,  città  di  Epiro.  (Tit.  Liv.  56,  46.) 

8.  - ,  Gunie  di  Tessaglia ,  che  dopo  es¬ 

sersi  unito  all'  Asopo ,  getlavasi  in  mare 
presso  delle  Terniopili.  (  Strab.  lib.  g  ; 
Lacan.  I.  6,  v.  574.) 

g. - ,  il  diavolo  de’ poeti,  ed  ammirabile 

poeta  egli  stesso  nella  Pseudomonarchia 
dei  demoni  di  fVierus,  il  quale,  per  quanto 
sembra,  conosceva  a  fondo  tutta  la  corte 
infernale. 

1  o.  - ,  Phaenix ,  nome  del  più 

celebre  tra  gli  animali  favolosi  dell’  anti¬ 
chità,  dagli  Arabi  definito  maloumo  ’/- 
isino,  majnoulo  l  jismo ,  cioè  creatura  di 
cui  si  conosce  il  nome,  s’  ignora  il  corpo. 
Vogliono  alcuni  che  sia  menzionata  nella 
Bibbia  ;  ma  lasciando  questa  quistione  non 
abbastanza  chiarita,  il  primo  a  darne  una 
descrizione  particolare  si  fu  Erodoto  (l.  2. 
§■  7^);  e  la  storia  riferita  da  Erodoto  è 
ni  sostanza  la  stessa  che  fu  poi,  benché  con 
varii  abbellimenti,  ripetuta  e  creduta  per 
più  di  mille  anui.  Sarebbe  tedioso  e  inutile 
citate  le  parole  di  ciascun  autore  che  ne 
pailò;  e  basti  accennare  che  dal  tempo 
d  Lrodolo  fino  a  quello  di  Tacito ,  la 
favola  della  fenice  viene  narrata  più  o 
meno  distesamente  e  circostanziatamente | 
dai  seguenti  scrittori,  cioè  da  Antifone, 
Cheremone,  Lucano ,  Marciale,  Mela , 
Ovidio,  PLnio,  Seneca  e  Stazio.  Il  passo 
jtt  cui  Tacilo  parla  della  fenice  è  assai 
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notabile,  e  merita  d'  essere  citato  in  di 
steso,  come  il  ragguaglio  più  autentic 
che  se  ne  sia  conservalo,  ed  anche  com 
prova  che  un  uomo  cosi  cauto  ed  accu 
rato,  com’  egli  è  tenuto,  non  avesse  alcu 
dubbio  intorno  all’  esistenza  e  all’  appari 
zinne  periodica  della  fenice  nell’ Egitti 
a  Essendo  consoli  Paolo  Fabio  e  L.  Vi 
telilo,  dice  questo  storico  (  trad.  del  Da 
vangati,  Annoi.  I.  VI,  §.  28  )  (  anno  3, 
dell’era  nostra),  voltati  molti  secoli  venn 
la  fenice  in  Egitto  :  materia  ai  dotti  dell 
contrada  e  della  Grecia  di  molto  discoi 
rere  di  tal  miracolo.  E  degno  fia  ove  con 
vengono,  ove  discordano,  raccontare.  Tut 
scrivono  esser  quest’  uccello  sagrato  ; 
sole  :  nel  becco  e  penne  screziate  divers 
dagli  altri.  Degli  anni,  la  più  comune 
eh’  ella  venga  ogni  cinquecento  ;  aleni 
affermano  millequattrocentosessantuno  : 
che  un’  altra  al  tempo  di  Sesostri,  altra  c 
Amasi,  la  terzo  di  Tolomeo,  terzo  re  r 
Macedonia ,  volarono  nella  città  d’  Elie 
poli ,  con  gran  seguilo  d’  altri  uccelli,  cor 
alla  forma  nuova.  E  molto  scura  1’  antichi 
là  ;  da  Tolomeo  a  Tiberio  fu  meno  i 
dugencinquanl’  anni  ;  onde  alcuni  tenner 
questa  fenice  non  vera,  nè  venuta  d’^rc 
bia  ■  e  niente  aver  fatto  dell’amica  mi 
moria,  cioè  che  forniti  gli  anni,  vicina  : 
morire,  fa  in  suo  paese  suo  nido  ;  gettavi 
seme  ;  del  nato  e  allevato  feniciotto,  la  pr 
ma  cura  è  di  seppellire  il  padre  ;  a  cas 
noi  fa,  ma  provasi  con  un  peso  di  mirra 
far  lungo  volo  ;  se  gli  riesce,  si  leva  il  pi 
di  e  in  collo  e  in  su  1’  altare  del  sole  1 
porta  e  arde  ;  cose  incerte  e  corligiate  1 
favole.  Ma  non  si  dubita  che  qualche  voi 
non  si  vegga  questo  uccello  in  Egitto. 
Dopo  il  tempo  di  Tacito  la  favola  del 
fenice  viene  ripetuta  o  toccata  da  mol 
altri  classici,  che  lungo  sarebbe  qui  nom 
nare.  Non  vogliamo  però  tacere  un  curio! 
aneddoto  in  proposito,  rammentato  pari 
colarmente  da  Lampridio,  il  quale  ci  nari 
eh  e.  Eliogabalo  promise  a’ suoi  convita 
di  dar  loro  a  cena  una  fenice  ;  ma  eg 
dovette  contentarsi  di  un  piatto  di  tingi 
«li  fenicotteri,  volgarmente  fiamminghi 
damigelle  dell  "'India.  —  Questa  favola  no 
si  trova  però  ne' soli  scrittori  pagani,  n 
viene  mentovata  e  credula  dagli  scritto 
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rabbinici  e  dai  più  antichi  pachi  della 
Chiesa  cristiana.  De’  primi  non  nominere¬ 
mo  che  il  rabbino  Osaia  (  ap.  Bochart , 
Hieroz,  part.  Il,  l.  6,  c.  5  ),  il  quale  dice, 
che  la  ragione  per  cui  la  fenice  vive  sì 
lungo  tempo,  ed  è  in  certo  modo  esente 
dalla  morte,  gli  è  perchè  essa  fu  il  solo 
animale  che  non  mangiasse  del  fruito  vie¬ 
tato  del  paradiso.  —  Ma  fra  quanti  scrit¬ 
tori  parlano  della  fenice ,  ninno  avvene  il 
quale  affermi  d’ averlo  veduto.  Questo 
uccello  portentoso  non  ha  mai  esistilo  al¬ 
trove  che  nelle  fantasie  popolari,  e  tutto 
ciò  che  si  spaccia  intorno  ad  esso,  è  asso¬ 
lutamente  contrario  alle  leggi  della  natura. 
Infatti  un  solo  individuo  rappresentante  di 
una  specie  intiera,  come  sarebbe  nel  fatto 
della  fenice ,  è  cosa  ripugnante  al  sistema 
seguito  dalla  Provvidenza  nell’  ordina¬ 
mento  del  regno  animale.  Contrarissimo 
similmente  all’  ordine  generale  delle  cose 
è  un  uccello  che  distrugge  sè  stesso,  giac¬ 
ché  è  appunto  uno  degl’istinti  più  potenti 
e  più  necessarii  al  mantenimento  del  creato 
quello  di  evitare  ad  ogni  potere  la  morte. 
E  poi  anche  cosa  poco  degna  di  fede  un 
animale  dotato  della  facoltà  di  accendere 
una  pira  ;  giacché  fra  le  tante  maravigliose 
industrie  degli  animali,  quella  di  far  fuoco 
è  una  proprietà  esclusiva  del  genere  uma¬ 
no,  quasi  quanto  1’  arte  della  parola.  Fi 
nalmente  niuno,  tranne  chi  voglia  credere 
ciecamente  alle  cose  straordinarie,  può  im¬ 
maginarsi  come  la  vita  d’  un  uccello  possa 
durare  mille  anni,  e  un  animale  di  tal  sorta 
cominci  a  vivere  sotto  la  forma  di  un  ver¬ 
me  a  guisa  di  farfalla  ;  se  già  questa  non 
fosse  una  favola  sotto  il  cui  velame  gli  an¬ 
tichi  tentarono  primamente  di  adombrare 
l’ immortalità  dell’anima.  Quanto  alle  pen¬ 
ne  della  fenice ,  certo  è  che  tutto  il  mera¬ 
viglioso  che  se  n’  è  detto,  non  sopravanza 
la  splendidezza  e  la  magnificenza  che  la 
natura  si  piacque  di  sfoggiare  nell’  abbi¬ 
gliamento  di  certi  uccelli.  E  in  questo  ben 
possono  i  poeti  allargare  il  freno  alla  loro 
immaginazione  senza  tema  di  varcare  i 
confini  del  vero.  E  anzi  possibile  che  la 
vista  d’  alcuno  di  questi  variopinti  uccelli, 
indigeni  delle  tropiche  regioni,  abbia  dato 
origine  alla  storia  della  fenice ,  ispirando 
l’ idea  di  attribuire  a  quest’  uccello  ignoto 
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costumi  straordinarii  al  paro  delle  sue  piu¬ 
me.  Vollero  alcuni,  e  uon  senza  qualche 
fondamento,  che  questo  potesse  essere  il 
fagiano  dorato  della  Cina  o  1'  uccello  di 
paradiso.  Infatti  egli  è  certo  che  questi 
leggiadrissimi  uccelli,  quando  si  videro  per¬ 
la  prima  volta  nel  mondo  occidentale,  do¬ 
vettero  produrre  una-  strana  sensazione. 
In  questo  caso  bisognerebbe  dire  che  la 
fenice  è  un  uccello  reale  intorno  a  cui  si 
è  spacciata  un’  infinità  di  fole, 
r.  Fenicia,  provincia  dell’  Asia,  all’ E.  del 
Mediterraneo .  I  suoi  confini  variarono 
così  spesso,  che  alcuni  autori  la  confusero 
con  la  Palestina  e  la  Siria.  Secondo  To¬ 
lomeo,  confinava  al  mezzodì  coll’  Egitto , 
all’oriente  colla  Siria  e  al  nord  coll1  Elea - 
tero.  Vuoisi  comunemente  che  la  Fenicia 
avesse  preso  il  suo  nome  o  da  Fenice  figlio 
d’  Agenore ,  che  fu  uno  de’  suoi  re,  o  dai 
palmizii,  chiamati  in  greco  pomf,  >  quali 
in  gran  copia  crescevano  nel  suo  territorio. 
Pur  codesto  breve  tratto  di  terra  era  co¬ 
perto  da  numerose  città ,  tutte  più  o 
meno  celebri  per  arti  e  manifatture.  La 
più  meridionale  era  Acco ,  detta  dai  Greci 
Acri.  (Ved.)  Al  N.  di  Acri  era  Tiro , 
la  principale  delle  città  fenicie,  e  al  N.  di 
Tiro,  Sidone.  Tra  Tiro  e  Sidone  era 
Sarepta ,  di  cui  si  fa  menzione  nella  sto¬ 
ria  di  Elia  ( 111  Re,  i  8,  g  ).  Circa  sette 
miglia  al  N.  di  Sidone  era  Ferito,  antichis¬ 
sima  città  munita  di  porto.  (  Tol.  v.  i5  ; 
Strab.  16  ;  Gios.  Bell.  Jud.  FU,  3,  §.  i  ; 
A  min.  Marceli.  XI F,  8  ;  Mela,  I,  12) 
Alcuni  autori  suppongono  che  sia  lo  stesso 
luogo  che  Berotha ,  che  fu  preso  da  Da- 
vidde.  Venturi  miglia  al  N.  di  Berilo  era 
Biblo,  non  lungi  dal  mare,  città  celebre 
pel  culto  d’  Adone.  (Strab.  16  ;  Plin.  St. 
Nat.  F,  175  Mei.  I,  12  ;  Tolom.  F,  i5.) 
Al  N.  di  Biblo  era  Botro ,  e  oltre  a  questa 
Tripoli ,  che  in  principio  consisteva  in  tre 
distinte  città  fondate  rispettivamente  da 
Sidone,  Tiro  e  Arado,  e  ivi  solevano 
convenire  gli  abitanti  delle  diverse  ciità 
della  Fenicia  per  deliberare  sopra  gli  ar¬ 
gomenti  di  maggior  importanza.  (Strab. 
XFI ,  754;  Plin.  F,  17;  Diod.  Sic. 
XFI,  41  ;  Mei.  1 ,  12.)  Al  N.  di  Tripoli 
era  Ortosia  (Plin.  St.  Nat.  F,\rj  \  Strab. 
16),  e  più  ancora  al  N.  A  rado,  colonia  di 
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Sidone,  e  la  più  importante  delle  città  della 
Fenicia  dopo  Tuo  e  Siclone,  situata  in 
un’isola  dello  stesso  nome, che  nel  Vecchio 
Testamento  è  detta  Arai.  (Et..  27,  8  ; 
Gen.  X,  18.)  Dirimpetto  a  questa  era  la 
città  di  Antarado.  —  I  Fenicii  erano  un 
ramo  della  gran  famiglia  semitica  od  ara- 
mea,  e  dimoravano  da  prima  sulle  rive  del 
mar  Nero  o  del  golfo  Persico.  (Erod.  1, 
2  ;  VII,  89  ;  Slrab.  1.)  Non  si  sa  quando 
emigrassero  sulle  coste  del  Mediterraneo  ; 
ma  ciò  dev’  essere  accaduto  molto  presto, 
poiché,  a’  tempi  di  Giosuè,  Sidone  era  di 
già  grande  città.  (Gios.  XIX,  28.)  —  I 
Fenicii  sorpassarono  di  gran  lunga  tutte 
le  nazioni  dell’  antichità  nel  commercio, 
pei  vantaggi  naturali  eh’  essi  possedevano. 
La  loro  posizione  all’  estremità  del  Medi¬ 
terraneo  gli  abilitava  a  provvedere  le  nazio¬ 
ni  occidentali  di  varie  merci  del  levante, che 
venivano  portate  a  Tiro  da  carovane  del- 
1’  Arabia  e  di  Babilonia ,  mentre  la  loro 
stessa  contrada  produceva  molte  delle  mer¬ 
ci  più  ricercate  in  commercio  ne1  tempi 
antichi,  come  la  porpora  per  le  tinture,  e 
la  sabbia  per  la  manifattura  dei  vetri. 
(Strab.  XI,  75 8  ;  Plin.  XXX FI,  65.)  Il 
monte  Libano  forniva  molto  legname  per 
la  costruzione  dei  vascelli,  e  i  metalli  utili 
si  traevano  dalle  miniere  di  ferro  e  di  ra¬ 
me  eh’  erano  presso  Sarepta.  I  Fenicii 
possedevano  fino  dai  più  remoti  tempi  la 
più  parte  delle  isole  dell’ Arcipelago,  dalle 
quali  furono  poi  discacciati  dai  Greci. 
Quindi  le  principali  loro  colonie  si  ferma¬ 
rono  in  alcuni  paesi  meridionali  della  Spa¬ 
gna  (vale  a  dire  Tartesso,  Godi,  Corteja), 
in  altri  della  costa  settentrionale  Ae\Y Afri¬ 
ca,  nel  lato  occidentale  della  piccola  Siria 
(  Utica,  Cartagine  e  Adrumeto  ),  ed  in 
altri  della  costa  di  Sicilia  tra  settentrione 
eil  oriente  (Panonno  e  Lilibeo).  I  Fenicii 
veri  similmente  aveano  stabilimenti  anche 
verso  oriente  sulle  coste  del  golfo  Persico 
nelle  isole  Tiro  e  Arado  (isole  Baarein). 
I  loro  stabilimenti  in  Sicilia  ed  in  Africa 
divennero  stati  potenti  che  opposero  per 
lungo  tempo  una  formidabile  barriera  alle 
armi  romane.  (V ed.  Cartagine.)  I  Greci 
attribuirono  l’ invenzione  delle  lettere  ai 
Fenicii,  e  v’  ha  poco  dubbio  che  l1  alfa¬ 
beto  de’  Greci  fosse  veramente  tratto  da 
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quello  dei  Fenicii.  Si  dice  pure  eh’  essi 
abbiano  inventato  1’  aritmetica  ed  altre 
scienze  ;  ma  le  tradizioni  su  questo  soggetto 
sono  molto  incerte,  e  non  possiamo  de¬ 
durne  alcuna  sicura  conclusione.  Ciò  di 
che  non  possiamo  dubitare,  è  che  in  tempi 
antichissimi  si  fossero  molto  perfezionati 
nelle  arti.  I  Tirii  mandarono  a  Salomone 
artefici  d’ ogni  arte  per  la  fabbrica  del 
tempio  di  Gerusalemme ,  e  la  valentìa  degli 
artefici  di  Sidone  era  celebrata  nelle  città 
greche  dell’  Asia  Minore  sin  dai  tempi  di 
Omero  (II.  XXII,  7^i  ;  Od.  XV,  1 18). 
Sembra  che  le  città  fenicie  fossero  da  prin¬ 
cipio  ordinate  a  governo  monarchico,  quasi 
costituzionale,  le  une  dalle  altre  indipen¬ 
denti,  ma  però  fra  loro  riunite  da  comuni 
legami.  La  più  antica  di  queste  città  fu 
Sidone  (Gen.  X,  i5)  ;  ma  Tiro  divenne 
poscia  più  polente,  ed  esercitò  probabil¬ 
mente  qualche  autorità  sugli  altri  stati . 
Dopo  la  conquista  di  Samaria  e  della 
Giudea,  i  Fenicii  divennero  successiva¬ 
mente  soggetti  delle  monarchie  assiria, 
babilonese  e  persiana.  Nelle  guerre  fra  i 
Greci  ed  i  Persi  furono  la  principale  e 
più  forte  parte  della  flotta  persiana.  Fecero 
quindi  parte  dei  dominii  dei  Seleucidi ,  e 
furono  poi  inchiusi  nella  provincia  romana 
di  Siria.  —  La  lingua  dei  Fenicii  e  delle 
colonie  ch’essi  stabilirono  presso  loro,  pare 
rassomigliasse  all’  ebraica  ed  all’  aramea. 
Ancorché  non  avessimo  avanzi  di  quella 
lingua,  non  potremmo  di  ciò  dubitare  ; 
ma  il  Gensenio  pare  abbia  riuscito  a  dimo¬ 
strare,  con  prove  tratte  da  medaglie  e  da 
iscrizioni,  la  stretta  connessione  tra  il  feni¬ 
cio  e  le  altre  lingue  delle  nazioni  semitiche. 
Le  lettere  dell’  alfabeto  fenicio  non  son 
dissimili  da  quelle  del  samaritano.  Si  può 
inoltre  notare  che  S.  Girolamo  mostra 
(Com.  ad  Is.  VII,  19)  che  la  lingua  fe¬ 
nicia  fosse  collegata  con  quella  degli  Ebrei, 
e  dice  lo  stesso  della  punica,  la  quale  tut¬ 
tavia,  osserva  egli,  era  più  lontana  dalla 
madre  lingua.  (Comm.  ad  Gen.  XXXV  1, 
24.)  S.  Agostino  fa  la  stessa  osservazione 
per  ciò  che  riguarda  il  punico,  che  si  par¬ 
lava  a  Ippona  a’suoi  tempi.  (V.  Gensenio, 
Pai  dog  rapili sche  studiai  iiber  Phónizi- 
sche  und  Puniscile  Schrift,  Lipsia,  i835, 
in  4°;  e  Scripturae  linguaeque  Phaeni- 
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eia  e  monumenta,  ec.,  Lipsia,  i  8^7,  in  4*°) 
Tra  le  opere  scritte  in  lingua  fenicia,  la 
più  celebre  è  la  Storia  dei  Fenicii  e  degli 
Egizii ,  in  nove  libri,  di  Sanconiatone. 
Filone  Biblio  ne  fece  una  traduzione  greca 
nella  prima  metà  del  II  secolo  dell’  era 
cristiana. 

a.  Fenicia  o  Fknissa,  Didone ,  originaria  della 
Fenicia. 

1.  Fenico,  montagna  della  Beozia. 

1 . - ,  città  e  monte  di  Licia. 

3. - ,  porto  della  città  di  Eritrea.  (  Tit. 

Lio.  56,  c.  45.) 

Fenicottero  ossia  Fiammingo,  uccello  tenuto 
in  gran  conto  dagli  antichi.  Non  solamente 
egli  era  consacrato  al  Sole  pel  colore  ver-j 
miglio  delle  sue  ali,  come  nel  suddetto! 
luogo  è  riferito,  ma  eziandio  ad  Iside  ;! 
imperocché  in  una  pietra  del  gabinetto  di 
Stosch  vedesi  questa  Dea  conciata  il  capo 
con  due  piume,  che  certamente  apparten¬ 
gono  a  cotesto  uccello.  I  Romani  ne  man¬ 
giavano  la  carne,  e  la  trovavano  squisita.  I 
ghiottoni,  che  in  quella  città  abbondavano, 
facevano  gran  caso  della  lingua  (  Senec. 
ep.  110):  Quod  non  desideras  milliarios 
apros,  nec  linguas  phoenicoplerorum,  nec 
alia  portento  luxuriae.  Fu  questo  un  raf¬ 
finamento  del  famoso  ripido,  che  ogni 
giorno  si  stillava  il  cervello  per  immagi¬ 
nare  dilicate  vivande.  Phoenicopteri  lin- 
guam,  dice  Plinio  (  l.  X,  48  ),  praecipui 
saporis  esse  docuit  Apicius ,  nepotum 
omnium  altissimum  gurges.  lèpido  infatti 
indica  il  modo  di  cucinarla,  nel  suo  cele¬ 
bre  trattalo  De  re  coquinaria.  Il  consu¬ 
mo  che  dei  fenicotteri  facevasi,  gli  avea 
renduti  molto  rari  in  Italia.  Si  vendevano 
a  si  alto  prezzo,  che  Caligola,  in  cui  i 
vizii  andavano  del  pari  col  fasto,  ordinò 
che  fossero  annoverati  fra  le  vittime  offerte 
alle  immagini  sue. 

Fenicosa,  ora  Felicudi,  una  delle  isole  Eolie. 

Feninda,  nome  col  quale  gli  antichi  Greci 
chiamavano  il  giuoco  della  palla.  Il  poeta 
Antifone  descrive  i  movimenti  che  in  co- 
testo  esercizio  si  fanno,  con  alcuni  versi 
riportati  da  Ateneo  (l.  1,  c.  8).  Quest’ul¬ 
timo  dice  avere  i  Greci  chiamalo  questo 
giuoco  feninda,  da  una  parola  che  significa 
gettar  lungi.  (Ibid.)  —  I  Romani  avevano 
più  maniere  di  esercitarsi  in  colesto  giuoco, 


FEW  63; 

a  norma  delle  diverse  palle  di  cui  si  servi¬ 
vano.  Avevano  il  follis,  pallone  che  si  spin¬ 
geva  col  braccio,  quando  era  grosso,  e  col 
pugno,  quando  era  piccolo  ;  la  palla,  chia¬ 
mata  pila  trigonalis,  che  tre  giuocatori 
collocati  in  triangolo  si  ribattevano  1'  uno 
coll’  altro  ;  la  palla  villereccia,  paganica , 
piena  di  piume  e  coperta  di  cuojo,  più 
piccola  del  pallone,  e  più  grossa  della  tri¬ 
gonale  ;  e  1’  arpaste,  harpaslum,  meno 
grosso  di  un  pallone,  che  procuravano, 
giuocando,  di  strapparsi  gli  uni  agli  altri. 
Mercur.  De  art.  gymn.  1.  1  ;  Oruz.  li, 
sat.  5  ;  Marz.  I.  7,  ep.  19.) 

Fenio,  Fenius,  nome  di  una  famiglia  romana 
poco  nota.  Yien  ricordata  però  in  una  me¬ 
daglia  del  municipio  di  Calahorra  :  c.  Va¬ 
leri  .  c.  feni  .  11  .  VIR. 

Fenio-Farsa  (Mit.  Iti.),  figlio  di  Rat,  diede 
i  natali  a  due  figli,  Nionnuall  (  il  primo¬ 
genito  )  e  Niull  (  il  minore  ),  e  divenne 
così  padre  di  due  celebri  razze,  i  Nion- 
nualli  ed  i  Niulli ,  in  tutto  contrarie  l’una 
all’  altra.  Il  secondo  migrò  (  da  ciò  il  suo 
aspetto  di  sbandito  ),  e  poi  ricomparve, 
nella  persona  dei  suoi  figli,  nel  paese  natio. 
Fenio-Farsa  è  circondato  di  un’  aureola 
di  scienza  e  di  sapienza  divinatoria.  Si  con¬ 
fonde  col  secondo  de’  suoi  figli  e  con  la 
razza  secondogenita.  Per  essa  ci  sembra 
rivivere  alla  potenza  e  riconquistare  una 
patria.  Niull  è  la  personificazione  dei  Mi¬ 
leadi  o  Scoti  ;  Fenio  è  la  personificazione 
dei  Fini.  Mileadi  e  Fini  sono  tutt’  uno. 
I  Tuata-Dadan  sono  stati  spossessati  dai 
Mileadi .  I  Tuata-Dadan  predecessori 
sono  primogeniti,  Nionnualli ,  i  Niulli  dei 
Niulli-Fenio.  Per  ultimo,  i  Mileadi-Niulli 
s’  impadroniscono  del  sacerdozio  e  del- 
l’ officio  magico  dei  vinti  :  ivi  Fenio  si 
trova  dunque  un  ispirato,  un  saggio.  Si  è 
voluto  ritrovare  i  Fenicii  ed  i  Finnesi  in 
Fenio.  Il  nome  di  Farsa  è  stato  raffron¬ 
tato  ai  Persi  (  abitanti  del  Fars  ),  a  Per¬ 
seo,  Farsalo,  ece.  Tali  etimologie  non 
hanno  mestieri  di  confutazione. 

Fennj  Fenni,  o  Irri,  abitanti  di  una  pro¬ 
vincia  chiamata  Fenningia  o  Eningia,  che 
credesi  essere  la  Finlandia.  (Plin.  lib.  4» 
c.  i5.) 

Fenodamante,  Irojano,  il  quale  obbligò  Lao- 
medonte  a  esporre  sua  figlia  Esione  a  un 
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mostro  marino.  Questo  re  per  trarne  ven¬ 
detta  mandò  le  figlie  di  lui  in  Africa ,  ove 
una  di  esse  divenne  madre  di  Acestc.  — 
Ecco  in  qual  modo  Licofrone  racconta 
questa  istoria.  Allorché  i  Trojani ,  per 
placare  la  collera  di  Apollo  e  di  Nettuno , 
irritati  contro  di  Laomedonle ,  che  ad  essi 
avea  mancato  di  fede,  furono  costretti  ad 
esporre  ogni  anno  una  vergine  ad  un  mo¬ 
stro  marino,  Fenodamante  era  padre  di 
tre  figlie  che  teneramente  amava.  Temendo 
che  qualcuna  di  loro,  per  cenno  di  Lao- 
medonte ,  fosse  condannata  a  subire  così 
barbara  sorte,  egli  convocò  il  consiglio  dei 
cittadini,  e  rappresentando  loro  esser  giu¬ 
stizia  che  tutte  le  figlie  dei  Trojani  doves¬ 
sero  correre  indistintamente  lo  stesso  pe¬ 
ricolo,  tanto  si  adoperò,  che  fu  decretato 
doversi  porre  in  un’  urna  il  nome  di  tutte 
le  vergini,  e  scegliere  a  sorte  quella  da 
esporsi  al  mostro,  di  qualunque  grado  ella 
fosse.  La  qual  legge  venne  eseguita  :  e  l’an¬ 
no  seguente  fu  tratto  dall’  urna  fatale  il 
nome  di  Esione  figlia  di  Laomedonle. 
Sdegnato  il  re  contro  Fenodamante ,  au¬ 
tore  del  suo  infortunio,  e  cieco  d’  odio  e 
di  vendetta,  fece  rapire  le  tre  figlie  di  lui  : 
e  dandole  in  mano  di  alcuni  marinai  sici¬ 
liani  che  ne’  suoi  porti  approdarono,  co¬ 
mandò  loro  di  trasportarle  in  paese  lon¬ 
tano  e  di  abbandonarle  nei  boschi,  affinchè 
pasto  divenissero  delle  bestie  feroci.  I  Si¬ 
ciliani ',  astretti  da  giuramento,  veleggiaro¬ 
no  verso  la  patria,  e  appena  vi  giunsero  si 
affrettarono  di  compiere  il  reai  cenno  ;  ma 
Fenere  si  mosse  a  pietà  delle  abbandonate 
donzelle.  Dicesi  che  il  fiume  Crimide  o 
Criniso ,  mutato  in  cane,  ebbe  commercio 
con  una  di  esse,  chiamata  Egesta ,  e  la 
fece  madre  di  un  figlio  nominato  Aceste 
di  cui  parla  Noci  ;  il  quale  Aceste  divenne 
poi  re  del  paese  ove  nacque,  ed  ove  fab¬ 
bricò  una  città  cui  diede  il  nome  di  sua 
madre.  Fin  qui  Licofrone  e  il  suo  com¬ 
mentatore  T^etze.  Servio ,  nel  l.  F  del- 
1’  Eneid.,  v.  554,  alquanto  discorde  da 
loro,  fa  padre  di  Egesta  un  certo  Ippote 
o  Ippotete ,  invece  di  Fenodamante. 

Feivomeridi,  nome  che  i  poeti  danno  per 
giuoco  alle  figlie  di  Sparta ,  le  quali  com¬ 
battevano  quasi  ignude.  —  Rad.  IJhuinein, 
mostrare  ;  ineros ,  coscia.  (Fiat) 
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r.  Fenopsi  o  Fbnopo,  amico  ed 

ospite  d’  Ercole  (  era  d’ Abido  ). 

2.  - ,  padre  di  Forcide ,  che  fu  ucciso  da 

Ajace. 

3.  - ,  padre  di  Toone  e  di  Xanto  uccisi 

entrambi  da  Diomede  lo  stesso  giorno. 

Fenrir  o  Fenris  (  aggiungesi  talvolta  Ufr , 
che  vuol  dir  lupo  ),  il  gran  lupo  della  mi¬ 
tologia  scandinava,  nacque  ad  un  parto  con 
Ilei  ed  il  serpente  lormungandur ,  dal- 
1’  unione  di  Lofce ,  1’  Arimane  del  setten¬ 
trione,  e  della  gigantessa  Angurboda.  Fu 
allevato  in  Iotuneimum  (  il  paese  dei  gi¬ 
ganti  ).  Alla  vista  di  tale  odiosa  trimurti, 
gli  A  si  tremarono.  Essi  precipitarono  lor¬ 
mungandur  negli  abissi  del  mare,  respin¬ 
sero  Hel  nel  Niffleim ,  e  ritennero  Fenris 
entro  il  recinto  di  Falholl  loro  palagio. 
Intanto  però,  giovane  com’  era,  il  lupo 
uscito  del  sangue  di  Lokc  gli  spaventava  ; 
nè  alcuno  di  essi  osò  assumersi  di  vegliare 
al  suo  nutrimento  fuorché  Tor.  Antiche 
profezie  annunziavano  che  cotesto  lupo 
sarebbe  loro  fatale.  Per  differirne  almeno 
l’ effetto,  risolsero  di  caricarlo  di  ceppi. 
Due  volte,  unendo  i  loro  sforzi,  fabbrica¬ 
rono  una  forte  catena  e  gliene  attorniarono 
il  collo  :  due  volte  Fenris,  consapevole 
della  propria  forza,  se  la  lasciò  porre,  poi 
la  spezzò.  La  seconda  di  tali  catene  chia- 
mavasi  dretima ,  ed  era  più  forte  il  doppio 
della  prima.  Gli  Asi  vedendola  saltare  in 
pezzi  disperarono  di  mai  incatenare  la 
gran  belva.  Odino  allora  pensò  di  ricor¬ 
rere  ad  un’  assistenza  straniera.  Deputò 
Skirner  e  tre  servi  al  Suartalfeincr  (  sog¬ 
giorno  degli  Alfi  neri  ).  Codesti  genii  fu¬ 
nesti  erano  valenti  maghi,  astuti  fabbri. 
Intrecciarono  insieme  sei  cose,  il  passo  di 
un  gatto,  barba  di  donna,  la  radice  d’  uno 
scoglio,  un  sospiro  d’orso,  un’anima  di 
pesce  e  fimo  d’  uccello.  Queste  sei  materie 
prime  unendosi  formarono  un  miscuglio 
non  men  tenace  che  arrendevole,  il  quale 
fu  chiamato  dreupna.  Gli  Asi ,  com’ebbero 
ricevuto  la  catena  meravigliosa  ed  ammira¬ 
tone  il  lavoro,  passarono  seguiti  da  Fenris 
in  un’  isola  del  mare  di  Fingo,  Amsvar- 
tner ,  ed  ivi  proposero  alla  belva  di  lasciarsi 
provare  siffatto  ornamento.  Fenris ,  che  si 
conosceva  di  lavori  d’ industria  quanto  i 
compagni  di  Odino ,  comprese  tosto  ciò 
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clie  arrischiava  lasciandosi  porre  al  collo 
un  simile  monile,  e  rispose  con  un  grugnito 
negativo.  Gli  Asi  protestano  subito  che 
non  vogliono  che  divertirsi  un  momento, 
e  s’impegnano  con  giuramento  a  scioglierlo 
s’  egli  stesso  non  infrange  la  catena  mera¬ 
vigliosa.  Fenris  acconsente,  ad  un  patto 
però,  cioè  che  uno  dei  celesti  interlocutori 
metta  il  suo  braccio  destro  nella  di  lui  golaj 
a  guarentigia  del  mantenimento  della  data 
fede.  Dei  dodici  Asi ,  nemmen  uno  vuol 
così  arrischiare  la  mano.  Alla  fine  Tor  vi 
si  risolve.  11  miracoloso  legame,  fattura 
degli  Alfi.  neri,  circonda  il  muscoloso  collo 
della  belva,  la  quale  tenta  immediatamente 
di  romperlo,  Io  scuote,  lo  morde,  o  meglio 
tenta  di  morderlo  e  salta  con  furore.  Vano 
tentativo!  non  uno  degli  anelli  cede,  la 
catena  flessibile  si  piega  a  tutti  i  movi¬ 
menti,  e  resiste.  Gli  Asi  allora  danno  di 
piglio  ad  una  gomena  gigantesca  pendente 
dalla  rupe  Gelgia ,  nella  quale  la  catena  è 
stata  incastrata,  e  che  prima  hanno  confic¬ 
calo  assai  addentro  in  terra  ,  infilzano 
T  enorme  fune  iu  un  buco  praticato  nel 
macigno,  poi  coll’  ajuto  del  solido  legame, 
uniscono  fortemente  lo  scoglio  con  un  altro 
più  profondamente  ancora  incrostato  nelle 
viscere  del  globo.  Frattanto  il  vendicativo 
Fenris  aveva  d’un  colpo  troncato  la  mano 
di  Tor.  Indi,  per  impedire  che  non  mor¬ 
desse  la  catena,  gli  Asi  gl'  internarono 
nelle  fauci  una  spada  il  cui  pome  volto  in 
giù  è  immerso  nelle  profondità  del  suo 
addomine,  mentre  la  punta  riesce  fuori 
dell’  ugola  e  nell’  interno  del  palato.  La 
densa  schiuma  che  sgorga  dalla  gola  del 
mostro  si  chiama  iifen  e  forma  il  fiume 
Fani.  La  captività  di  Fenris  durerà  fino 
a  Ragnarccur  o  il  crepuscolo  degli  Dei, 
epoca  stabilita  per  la  disti  nzione  del  mon¬ 
do.  Allora  in  mezzo  agli  astri  spenti,  ai 
mondi  in  soqquadro,  Jrenris  vedrà  la  roc¬ 
cia  suggellala  dagli  Asi  lasciare  il  luogo 
dove  restò  migliaja  di  secoli  ;  spezzerà  le 
sue  ritorte,  inghiottirà  Odino  il  re  dei  Nu¬ 
mi,  il  padre  di  ogni  cosa,  1’  Allfadir.  Poi 
aneli’  esso  perirà  soffocato  da  Fidar ,  o, 
secondo  la  Foluspa ,  dal  figlio  di  Sig- 
Jodur. 

Fenulokga,  il  dio  della  pioggia  presso  i  Po- 
linesii  dell’arcipelago  degli  amici.  (Sprcng.  I 
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trad.  ted.  dei  Fiugg.  dei  mission.  ingl.  nel 
mare  del  sud.) 

Feo,  Feola,  Fesile,  Jadi. 

Feocome,  centauro  coperto  di  molte  pelli  di 
leone,  le  quali  però  non  furono  bastanti  a 
salvarlo  dai  colpi  di  Nestore ,  che  lo  uccise. 
(Met.  12.) 

Feomio,  gigante,  figliuolo  della  Terra  e  del 
Tartaro. 

Fsragun  o  Fraodn.  (Mit.  Maom.)  É  questi 
il  Faraone  della  Scrittura.  I  Musulmani 
hanno  caricata  questa  storia  con  molte  fa¬ 
vole,  delle  quali  eccone  alcune.  Mosè 
avendo  diviso  il  mar  Rosso ,  onde  aprire 
un  passaggio  agl’  Israeliti,  Gabriele ,  l’an¬ 
gelo  condottiero  di  questa  nazione,  salito 
sopra  una  chinea  restò  ultimo  dopo  tutti 
su  la  riva  del  mare.  Faraone  giunse,  e 
visto  il  mare  diviso,  ristette  per  timore, 
ma  il  suo  cavallo,  tratto  dall’  odore  della 
chiuea  di  Gabriele ,  Io  trasportò,  e  tutte 
le  truppe  che  seguivano  il  loro  principe, 
trovaronsi,  senza  avvedersene,  in  mezzo  al 
mare,  il  quale  di  nuovo  chiudendosi,  tutto 
inghiottì.  In  tale  estremo  caso,  Faraone 
fece  una  professione  di  fede  in  tre  manie¬ 
re  ;  ma  Gabriele  lo  avvertì  che  troppo 
tardo  era  il  suo  pentimento,  e  che  erasi 
da  sè  stesso  condannato.  Diffalti  quest’an¬ 
gelo  medesimo  si  era  altre  volte  presentato 
sotto  finte  forme  a  questo  principe,  e  avea- 
gli  proposta  la  seguente  questione.  Un  pa¬ 
drone  aveva  uno  schiavo  eh’  egli  stesso 
allevò,  e  con  infiniti  favori  distinse  da 
tutti  i  suoi  compagni.  Questo  schiavo,  di¬ 
menticando  la  propria  condizione  e  le 
beneficenze  di  cui  era  stato  ricolmo,  di¬ 
venne  ingrato  e  ribelle.  Faraone  a  tale 
racconto,  sottoscrisse  di  proprio  pugno  la 
condanna  dello  schiavo,  e  dichiarò  ch’egli 
meritava  d'essere  annegato  in  mare.  L’an¬ 
gelo  che  avea  custodita  questa  sentenza  di 
Faraone  in  isciitto,  non  fu  tardo  a  pre¬ 
sentargliela  all’  istante  in  cui  stava  per 
essere  inghiottito  dall’  acque  del  mare,  e 
gli  disse  per  ultimo  addio  :  «  Ti  sei  da  te 
stesso  condannato.  »  I  timori  Israe¬ 
liti  non  erano  ancor  cessati ,  abbenchè 
fossero  di  già  usciti  dal  mare.  Per  rassicu¬ 
rarli,  Dio  fece  venire  sopra  le  acque  il 
corpo  di  Faraone ,  che  fu  riconosciuto  per 
la  sua  corazza  di  ferro  ;  e  questo  miracolo 
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calmò  latta  la  loro  inquietudine.  Gli  Egi- 
lii,  non  vedendo  più  a  ritornare  il  loro  re, 
dicevano,  eh’  egli  erasi  portato  in  qualche 
isola  onde  godere  i  piaceri  della  caccia  e 
della  pesca  ;  ma  Dio  operò  un  altro  mira¬ 
colo  ;  il  flutto  spinse  il  corpo  di  Faraone 
sopra  una  delle  più  eminenti  rive  di  quel 
mare,  dalla  parte  dell’  Egitto ,  acciò  fosse 
veduto  da  tulli  i  suoi  sudditi,  e  più  non 
dubitassero  della  sua  morte. 

Feraja,  figliuola  d’  Eolo,  madre  d1  Ecate ,  il 
suo  avo  la  fece  esporre  sopra  un  cammino 
che  metteva  a  quattro  strade.  Il  condot¬ 
tiero  del  carro  di  Cerere  la  trovò,  la  rac¬ 
colse  e  1’  educò.  Ecco  la  ragione  per  cui 
le  crociere  erano  consacrate  ad  Ecate. 

1.  Ferace  (  Dio  ),  il  dio  funebre  o  crudele, 
Plutone. 

2.  - (  Albero  ),  il  cipresso. 

Ferali,  feste,  duranti  le  quali  i  Romani  servi¬ 
vano  vivande  sopra  le  tombe.  Macrobio  ne 
fa  risalire  1’  origine  a  Numa ,  e  Ovidio  ad 
Enea ,  il  quale,  die’  egli,  ogni  anno  faceva 
offerte  al  proprio  padre.  Durante  lo  spazio 
di  queste  feste,  che  proseguivano  per  un¬ 
dici  giorni,  i  templi  non  erano  frequentali, 
nè  si  offrivano  sacrifizii  agli  Dei.  Era  proi¬ 
bita  la  celebrazione  delle  nozze,  ed  i  mari¬ 
tati  dovevano  vivere  nella  continenza.  1 
Romani  erano  persuasi  che  in  que’  giorni 
i  trapassati  errassero  intorno  alle  loro  tom¬ 
be,  e  si  appagassero  delle  vivande  che  vi 
erano  poste  dalla  mano  dell’amicizia.  Cre¬ 
devano  pur  anco  che  in  quello  spazio  di 
tempo  fossero  nel  Tartaro  sospesi  i  casti¬ 
ghi  dei  colpevoli,  e  che  godessero  del  ri¬ 
poso  e  della  libertà.  Nel  disordine  delle 
guerre  civili  essendo  stale  queste  feste  in¬ 
terrotte,  tutti  i  sepolcri  mostraronsi  cir¬ 
condati  di  Gamme  ;  ne  uscirono  gli  estinti, 
e  in  tempo  di  notte  fecero  sentire  urli  la¬ 
mentevoli,  ciò  che  indusse  i  Romani  a  ri¬ 
stabilire  le  forali  con  tutte  le  cerimonie. 
Questa  parola  si  fa  derivare  da  foro,  io  por¬ 
to,  perchè  portavansi  le  vivande  sopra  le 
tombe  de’morti  ;  oppure  da  fora,  crudele, 
soprannome  che  i  Latini  davano  alla  Morte. 

Feraule,  povero  persiano,  che  beneficalo  in 
ogni  guisa  da  Ciro,  spontaneamente  ricusò 
tutte  le  ricchezze,  e  a  tutti  gli  onori  rinun¬ 
ciò  per  vivere  nel  ritiro,  libero  d' ogni 
cura  e  inlierameale  a  sè  stesso.  (SenoJ.) 
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1.  Ferculum,  portata  di  cibi  a  mensa,  ossia 
gran  piatto  su  cui  si  distribuivano  in  bel- 
1’  ordine  le  vivande.  Questo  era  spesso 
ornato  di  figurine. 

2 .  - ,  cibo  apprestato  alle  tombe  de’mor¬ 

ti.  Stazio  (Theb.  VI,  126  )  : 

Portoni  infcrias,  orsurajue  ferculo. 

5.  — • — ,  macchina  nelle  sacre  solennità,  su 
cui  si  portavano  i  simulacri  degli  Dei.  Cosi 
Cicerone  (Verr.  v.  72)  :  Omnes  dii,  qui 
vehiculis  thensarum  sollemnes  coetus  lu- 
dorurn  initis.  Yid.  Svet.  Jul.  c.  76. 

4. - ,  macchina  nei  trionfi  per  contener 

le  spoglie  tolte  al  nemico.  Livio  ( I,  10): 
Romulus  spolia  ducis  hostium  coesi  su- 
spensa,  fobricato  ad  id  aple  forcuto  ge- 
rens,  in  Capitolium  ascendi f.  Plutarco 
dice  che  questa  altro  non  era  che  un  sem¬ 
plice  tronco  d’  albero  rozzamente  tagliato 
con  altro  traverso  di  legno  in  forma  di 
croce. 

Ferea.  V.  Feraja. 

1.  Fere,  città  di  Tessaglia,  sul  golfo  di  Mes- 
senia,  lontana,  secondo  Strabane ,  180  sla- 
dii  dal  monte  Pelio.  Admeto ,  marito  di 
Alcesle,  è  stato  uno  de’  primi  suoi  re  ; 
Alessandro ,  soprannominato  Fereo ,  ne  fu 
il  più  crudele  tiranno.  È  patria  di  Giaso¬ 
ne  :  e,  secondo  Apollodoro,  quando  Er¬ 
cole  ritornò  dall’  inferno,  passò  per  que¬ 
sta  città.  (  Slrab.  lib.  8  ;  Cicer.  de  divin. 
lib  1 ,  c.  25  ;  PI  in.  lib.  t\,  c.  1  ;  Apollod. 
lib.  2,  c.  29  ;  Ovid.  De  art.  am.  lib.  2, 
v.  23g.) 

2.  — ■ — ,  città  dell’  Attica. 

3.  - ,  città  di  Laconia  nel  Peloponneso. 

(Tit.  Liv.  35,  c.  5o.) 

Ferebea,  <t>npi(2oix,  figlia  d’ IJiclo  ed  una 
delle  mogli  di  Teseo. 

1.  Ferecide,  nome  di  due  scrittori  greci  che 
furono  talvolta  confusi.  Ferecide  il  filosofo 
era  nativo  di  Sciro.  Suo  padre  chiamossi 
Rubi,  e  nacque,  secondo  Suida,  intorno 
all’  anno  600  av.  G.  C.  Diogene  Laerzio 
racconta  (1,  12 1  )  eh’  egli  fiorì  intorno  al 
544,  e  ciò  concorda  colla  relazione  di 
Cicerone,  il  quale  dice  eh’  ei  fu  contem¬ 
poraneo  di  Servio  Tullio.  (Tose.  1,  16.) 
Alcuni  scrittori  affermano  eh’  egli  fosse 
ammaestralo  dai  sacri  libri  dei  Fenicii  e 
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degli  Egiiii  ,•  ed  altri  ch’ei  fosse  discepolo 
di  Pillaco  (  Diog.  Laer.  i,  11G).  Am¬ 
maestrò  Pitagora  (Suiti. ;  Cic.  Tus.  i,  1 6  ; 
De  dio.  i,  5o  ),  e  sembra  che  conoscesse 
molto  bene  le  scienze  naturali.  (  Diog. 
Laer s.  i,  116.)  Secondo  Cicerone ,  egli 
sostenne  l’ immortalità  dell’  anima.  Suida 
dice  che  una  delle  opere  di  lui  fosse  inti¬ 
tolata  ’EjTT'jrv^ivKoi  o  I  sette  segreti ,  e 
un’  altra  QtvKoyix,  ove  trattavasi  della 
generazione  e  della  genealogia  degli  Dei. 
Tcopompo  dice,  presso  Diogene  Laenio 
(  i,  1 16  ),  che  Ferecide  fu  il  primo  che 
scrivesse  sulla  natura  degli  Dei.  La  sua 
morte  si  racconta  in  vari!  modi  :  alcuni 
scrittori  dicono  eh1  egli  morisse  nel  terri¬ 
torio  di  Magnesia  nell’  Asia  Minore  ; 
altri  che  si  precipitasse  dulia  roccia  di 
Corcira  sopra  Delfi  ;  altri  finalmente  che 
morisse  in  Deio.  (V.  Sturi.,  Pherec.  frag. 
Jena ,  1789,  e  Lipsia ,  »  8 2 4  5  Mattimi, 
De  Pherec.  fragra,  negli  Analect.  litt.  di 
F.  A.  Wolf  -voi.  I,  c.  2,  noi.  3.)  Nelle 
Mem.  dell'  Acca d.  di  Berlino  (ari.  1747) 
vi  ha  pure  una  dissertazione  di  Hein  sopra 
Ferecide,  le  sue  opere  ed  i  suoi  principii. 
a.  Ferecide,  lo  storico,  era  contemporaneo  di 
Erodoto,  e  visse  tra  l1  anno  480  e  il  456 
av.  G.  C.  Suida  fa  menzione  di  due  storici 
di  questo  nome,  e  dice,  che  uno  nacque  ad 
Atene,  e  1’  altro  a  Lero  ;  tuttavia  V ossio 
(De  hist.  graec.)  ha  dimostrato  che  furono 
la  stessa  persona.  E  probabile  che  Fere¬ 
cide  sia  nato  a  Lero,  e  che  siasi  poscia 
domiciliato  in  Alene ,  il  che  spiegherebbe 
^equivoco  di  Suida.  L’opera  di  Ferecide, 
che  è  sovente  citata  dagli  scoliasti  e  da 
A pollodoro,  era  una  storia  mitologica  in 
io  o  12  libri,  ma  inchiude  pure  i  fatti 
posteriori  al  tempo  favoloso,  come  l’ inva¬ 
sione  scitica  di  Dario  (Clem.  Strom.  F ), 
e  la  migrazione  ionica  sotto  i  figli  di  Cadmo 
(Strab.  1 4).  I  frammenti  di  Ferecide  fu¬ 
rono  raccolti  dallo  Sturi,  succitato  (Jena, 
1789,  2.d>  ed.;  Lipsia ,  1824  ).  V.  anche 
Creuzer,  Histor.  graec.  antiq.  fragni,  ec. 
Eidelberga ,  1806. 

Fereci.o,  <I>é peKkcs,  Phereclus ,  valente  legna¬ 
tolo,  aveva  per  avo  Armonio.  Costrusse 
le  navi  di  Paride,  e  fu  ucciso  da  Me  rione. 
—  Fereclo  è  il  naviglio  in  generale  fatto 
persona.  La  nave  su  cui  Teseo  veleggiò1 
Dii.  Mil.  Fui  V. 
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alla  volta  di  Creta  chiamavasi  Fereclo.  II 
mare  Egeo  traversato  dalla  nave  degli  Ar¬ 
gonauti  è  qualificato  per  Phereclea  freta. 
Fereclo  vuol  dire  senza  dubbio  porta- 
gloria  o  porta-eroi  ( glorifero ,  erofero  ; 
<pep...  rad.  di  tptpa>  :  xK...  rad.  di  xXìgs). 

.  Ferecrate,  poeta  comico  d’  Atene,  con¬ 
temporaneo  di  Platone  e  di  Aristofane , 
compose  venti  commedie  di  cui  non  ci 
restano  che  pochi  versi.  Pose  in  iscena 
personaggi  viventi,  ma  non  si  permise 
giammai  nè  satire,  nè  maldicenze.  Gli  si 
attribuisce  l’ invenzione  di  un  verso  che 
da  lui  prese  il  nome  di  ferecratico. 

2* - ,  uno  dei  discendenti  di  Deucalione. 

(Cic.  Fuse.) 

Ferefatta  o  Ferefassa,  <$>epstpx'r'rct  o  <I>gpg'- 
ipxfftTat,  Proserpina  in  Fenicia.  Questo 
nome  si  spiega  per  produttrice  o  alimen- 
tatrice  delle  colombe  (  psp®,  ora  nel  suo 
senso  naturale,  ora  in  quello  di  pepfotv, 
tpxcrax).  Spiegavasi  un  tempo  per  chi  faci¬ 
lita  la  coltura,  chi  moltiplica  i  prodotti 
della  terra  (  (pia,  <pu<rov  ).  Questa  etimolo¬ 
gia,  che  altera  sì  gravemente  1’  elemento 
finale  del  vocabolo,  non  è  sostenibile.  A 
parer  nostro,  Fer fatta  non  differisce  da 
Persefatta ,  e,  come  Perse ,  qualunque  siasi 
la  sua  desinenza  femminina  o  mascolina, 
indica  un’  alta  deità-luce.  Per  falla  signi¬ 
fica  luminosa  colomba.  Lasciamo  da  banda 
le  numerose  spiegazioni  differenti  dalla 
nostra.  Tuttavia  notiamo  che  le  due  prime 
riescono  a  fare  di  Proserpina  una  Cerere , 
il  che  certamente  è  contrario  a’  suoi  veri 
caratteri  mitologici,  laddove  la  nostra  ne 
fa  un’  Astarle.  A  chiunque  rammenti  qui 
la  parte  delle  colombe  nella  mitologia 
orientale,  la  loro  identificazione  alla  po¬ 
tenza  generatrice,  la  loro  assimilazione  al 
fuoco,  ecc.,  farà  senso  l’ ipotesi  nostra. 

(  Confi-.  Actoret  e  Venere.  }  —  Le  feste 
di  Proserpina  in  Sicilia  si  chiamavano 
Ferfattie. 

Feremone,  figlio  di  Eolo.  (Diod.  Sic.) 

Ferenice,  che  riporta  vittoria,  nome  di  una 
donna,  che,  esclusa  dai  giuochi  olimpici, 
ottenne  poscia  di  esservi  ammessa  perchè 
era  figlia  e  sorella  di  atleti  vittoriosi,  e 
perchè  vi  guidava  suo  figlio  a  disputare  il 
premio  del  pugillato .  Questa  donna  fu 
chiamata  ancora-  Aristopaleria  o  Callipa- 
8 1 
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feria  (  che  ha  un  eccellente  padre  ),  nomi 
tutti  che  hanno  relazione  colle  circostanze 
della  sua  vita.  Etim.  pe'peiv  (pherein),  por¬ 
tare  ;  vinti  (nike),  vittoria.  —  Berenice  o 
Beronice  ha  lo  stesso  significalo. 

Ferentarii  .  Addimandavansi  per  tal  guisa 
appo  i  Romani  que’  soldati,  che  avevano 
armatura  leggera,  e  ponevansi  alle  ali  del- 
l’ esercito  per  dar  principio  alla  pugna 
collo  scagliar  il  saettarne.  Portavano  d’  or¬ 
dinario  fionde,  sassi,  archi  e  frecce,  arme 
tutte  leggere,  per  potere  speditamente  ado- 
prarsi  in  battaglia.  Ne  favella  Varrone  nel 
suo  1.  5  Della  ling.  lat .,  dove  dice  feren- 
tarii  anche  alcuni  soldati  a  cavallo.  Non- 
nio  invece  (c.  18,  n.  i5)  ferentarii  ap¬ 
pella  i  soldati  leggeri  ausiliarii,  armati  di 
spade  e  dardi  per  accorrere  prontamente 
in  ajulo  dappertutto,  e  somministrare  le 
frecce  ai  combattenti.  Derivasene  il  nome 
dal  latino  ferire ,  ossia  percuotere  e  coglier 
con  colpi  aggiustati  il  nemico,  essendo  i 
medesimi  i  più  solleciti  nello  scagliar  le 
saette  e  maneggiar  le  spade,  per  mettere 
in  iscompiglio  le  schiere  ostili.  Corrispon¬ 
derebbero  in  parte  ai  nostri  fantaccini, 
precursori  dell’  esercito,  che  recansi  a  mo¬ 
lestar  il  nemico  con  archibugi  più  leggeri 
e  maneggevoli,  da  lungi  ferendo  chi  loro 
si  fa  innanzi  a  minacciarli.  Appo  i  Greci 
erano  i  ferentarii ,  gli  ccxpofioKioraì,  ossia 
i  luugi-saeltanti. 

Ferentina,  dea  adorata  dai  Romani ,  la  quale 
avea  un  tempio  ed  un  bosco  sacro  presso 
Ferentino ,  città  del  Lazio.  (Tit.  Lio., 

Ferentino,  città  del  Lazio.  I  Romani  v’ in¬ 
viarono  una  colonia  ranno55g.  Si  può 
credere  che  avanti  la  legge  Julia  questa 
città  avesse  il  gius  di  cittadinanza,  e  fosse 
municipio,  perchè  C.  Gracco  in  un1  ar¬ 
ringa  si  lagna,  che  i  suoi  abitanti  fossero 
stati  battuti  con  verghe  ;  dal  qual  castigo 
erano  immuni  i  cittadini  romani.  —  E 
nelle  medaglie  della  famiglia  Valeria  si 
trova  in  lapidi  ferentinenses  e  ferenti- 
nates. 

r.  Fereo,  soprannome  di  Giasone  nativo  di 
Fere. 

2.  — — — ,  uno  dei  figliuoli  di  Eneo,  uccìso 
in  un  combattimento  contro  i  Cureti. 

5. - Alessandro.  V.  Alessandro  Fereo. 
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Fc refole,  quella  che  porla  il  polo.  Pindaro 
dà  questo  soprannome  alla  Fortuna ,  per 
indicare  che  l’universo  è  sostenuto  e  retto 
dalla  Fortuna.  La  prima  statua  di  questa 
dea,  che  fu  fatta  dagli  abitanti  di  Smirne , 
la  rappresentava  col  polo  sul  capo  e  il 
cornucopia  in  mano. 

1.  Ferete,  figlio  di  Creteo  e  di  Tiro ,  fon¬ 
datore  di  Fere  nella  Tessaglia ,  padre  di 
Licurgo  e  di  Admeto ,  eh’  egli  ebbe  da 
Clune  ne.  ( Odiss .  1 1  ;  Apollod.) 

2.  - ,  figlio  di  Giasone  e  di  Medea ,  e 

fratello  di  Mermero ,  fu  lapidato  dai  Co- 
rintii  in  punizione  d’  aver  egli  dato  degli 
abiti  avvelenati  a  Glauce ,  figlia  di  Creon¬ 
te.  (Paus.  2,  c.  3.) 

5. - ,  uno  dei  capitani  che  servirono  sotto 

il  comando  di  Pollante ,  nell"  armata  di 
Enea:  fu  ucciso  da  Aleso.  (Eneid.  io.) 

1.  Feretiade,  Admeto ,  figliuolo  di  Ferete. 
(Mei.  8.) 

2.  - ,  E  untelo,  re  di  Fere. 

Feretima,  moglie  di  Botto ,  re  di  Cirene, 

risalì  in  trono  col  soccorso  di  Amasi  re 
d1  Egitto,  e. punì  gli  assassini  del  proprio 
figlio  Arcesilao,  facendoli  porre  in  croce 
dopo  d’  aver  fatto  attaccare  ai  loro  corpi 
le  mammelle  delle  loro  mogli.  Dicesi  che 
in  pena  di  questa  crudeltà  fu  essa  divorata 
dai  vermi.  (Erod.  4,  c.  ao4  ;  Polyoen.  8.) 

Feretrio,  uno  dei  nomi  di  Giove ,  con  cui 
volle  Romc/lo  onorarlo,  in  grata  ricono¬ 
scenza  di  una  vittoria.  Guerreggiava  il  fe¬ 
roce  romano  contro  i  Cenicensi  con  alter¬ 
no  successo.  Decisesi  alfine  la  fortuna  delle 
armi  per  lui,  e  gli  riuscì  di  sconfiggerli.  A 
perpetuo  ricordo  della  faticosa  sconGlta, 
volle  appese  le  spoglie  opime  in  Campi¬ 
doglio,  sopra  una  quercia,  facendole  quivi 
trasportare  su  di  apposita  barella,  e  vo¬ 
tando  un  tempio  a  Giove  col  titolo  di 
Feretrio.  Dal  ferre  quindi  de’  Latini,  o 
dal  ferire,  ossia  uccidere,  una  vittima  non 
già,  bensì  i  nemici  in  battaglia,  ebbe  ori¬ 
gine  l’epiteto  di  feretrio  e  l’uso  pur  anco 
di  trasportare  il  bottino  in  dono  a  Giove, 
protettore  possentissimo  di  Roma  e  del 
Campidoglio. 

Feretro,  Feretrum ,  nome  che  davasi  tanto 
alla  lectica  quanto  alla  scandapila,  due 
specie  differenti  di  barelle  o  letti,  che  ser¬ 
vivano  a  trasportare  i  corpi  morti  al  luogoi 
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VÌella  loro  sepoltura.  Feretro  significa  an¬ 
cora  le  barelle  sopra  le  quali  coloro  che 
accompagnavano  i  trionfatori  portavano 
per  ostentazione  e  per  aggiungere  splen¬ 
dore  alla  pompa,  alcuni  vasi  d’  oro  e  di 
argento,  bracieri  ardenti,  ornamenti  son¬ 
tuosi,  le  immagini  dei  re,  ecc.  Feretro 
dicebantur  ea  quibus  forcuta  et  spolia  in 
triumphis  et  pompis forebantur.  Si  è  qual¬ 
che  volta  esteso  il  senso  di  questa  parola 
ad  ogni  pompa  in  generale,  e  si  è  detto 
<pepeTptviffrrcti  ,  cioè  esser  condotto  in 
pompa. 

Fergo  o  Fergus  Leatdearg,  quarto  figlio  di 
Nemed  o  quarto  dio  dei  Tuata-Dadan. 
(V.  Nemed.) 

Feri,  colpisci.  I  Romani  si  esortavano  l1  un 
1’  altro  nei  combattimenti  con  questa  pa¬ 
rola  ripetuta  di  sovente.  E  la  si  trova  an¬ 
che  incisa  sulle  palle  di  piombo,  che  i 
frombatori  lanciavano  ai  nemici. 

Feridum  o  Afridan,  celebre  principe  del- 
Ylran,  era  figlio  d’ Atvian,  e  quindi  aveva 
per  avo  il  gran  Giamscid  (  Dchemchid ), 
per  bisavolo  Temuret ,  poi  risalendo  sem¬ 
pre  più  ad  un’  altezza  ignota,  Uscengh 
(  Houchcngh ),  Frefok,  Siamole,  Meschia 
(  F  Adamo  dei  Persi ),  finalmente  lìaio- 
morti ,  F  Adamo  tipico,  F  uomo  primor¬ 
diale.  Di  fronte  alla  razza  ormuzdiana  di 
Vscengh  svolgesi  la  razza  arimanica  di 
Tatso ,  e  di  tal  maniera  si  ha  al  disotto  di 
Frefok,  stipite  dei  due  rami,  i.°  Uscengh 
e  Tatso  ;  2.0  Temuret  e  Feferè  Fscen- 
ghè  ;  5.°  Vivengam  o  Ffengam  e  Cenò 
Gavè  (Tchenè  Gavè)  -,  4-°  Giamscid  e 
Krolasp  ;  5.°  Atvian  e  Zoliak.  Non  basta: 
i  due  rivali  che  mettiamo  di  continuo  iu 
parallelo  non  sono  semplicemente  consi¬ 
derati  come  cugini,  sembrano  fratelli  :  da 
ciò  Zohak  zio  di  Feridun.  Osserviamo  al¬ 
tresì  di  volo  che  Atvian ,  unico,  secondo 
noi,  si  divide,  secondo  i  leggendarii,  in 
nove  Atvian ,  i  quali  si  seguono  tutti  di 
padre  in  figlio,  Atvian,  Atvian- Farghe- 
scein,  Atvian,  Atvian  dalle  mandre  di 
buoi,  Atvian  dai  pingui  buoi,  Atvian  dai 
buoi  bianchi,  Atvian  dai  buoi  neri,  Atvian 
dai  buoi  rossi,  Atvian  Portuna  o  ricco  in 
buoi  (  detto,  come  il  penultimo,  dai  buoi 
neri  ).  Feridun  è  fatto  nascere  da  Atvian 
Portuna.  Due  fratelli,  Barmaiun  e  Iiala- 
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imi  vengono  al  mondo  poco  tempo  dopo 
di  lui.  Ferene  (Eriene  Fegio?  Virati?), 
delizioso  paradiso  terreste  creato  da  Or- 
muhd ,  fu  la  stanza  della  sua  infanzia,  ed 
in  breve  ebbe  la  felicità  d’  averlo  per  re. 
Sciariver  (Cliahriver) ,  il  re  dei  metalli  ed 
il  dispensatore  delle  ricchezze,  aveva  pro¬ 
messo  a  Feridun  di  concedergli  lutto  ciò 
che  domandasse.  Feridun  non  domandò 
che  la  felicità,  la  pace,  F  unione  tra  i  suoi 
sudditi,  F  alienazione  da  ogni  conquista, 
da  ogni  vizio,  da  ogni  principio  fatale, 

F  estinzione  dei  veleni  e  dei  miasmi  nel 
mondo  fisico,  non  meno  che  uel  morale. 
Quella  fu  F  età  d’oro.  La  menzogna,  F  in¬ 
vidia,  la  demenza,  F  orgoglio,  F  astuzia,  la 
febbre,  la  morte,  tutti  i  llagelli  in  somma 
sparvero  come  per  incanto  dalla  superficie 
della  terra.  Arimane  vide  vacillare  il  suo 
impero.  Per  la  potenza  di  Feridun  s’  al¬ 
lontanarono  Ascerè  (l’impuro),  Egq/'erè 
(  il  maligno),  Egraum  (  il  forte  ),  Ograuni 
(il  violento)  ;  ed  alla  loro  testa  migliaja  di 
genii  tenebrosi  ed  immondi  abbandonarono 
la  terra.  Considerato  come  sovrano  d’  un 
impero  reale,  e  non  più  d’un  regno  ideale, 
Feridun  combatte  Zohak  suo  zio,  tene¬ 
brosa  incarnazione  del  tenebroso  A  rimane,  _ 
e  lo  respinge  coi  Tatsii  assai  lontano  dalle 
fortunate  pianure  di  Ferene.  Certamente 
v’ha  qui  allusione  alle  lunghe  guerre  delle 
ricche  e  felici  popolazioni  dell5  Iran,  coi 
nomadi  possessori  del  deserto,  nomadi  che 
forse,  come  gl’  Ikso  (Uikso)  sulle  sponde 
del  Nilo,  trionfarono  un  istante  sulle  spon¬ 
de  dell’  Eufrate.  Zohak ,  discendente  di 
Tatso,  Zohak ,  la  sabbionosa  Arabia  per¬ 
sonificata,  sembra  simboleggiare  quel  pe¬ 
riodo  di  schiavitù  e  di  dolore  ;  Giamscid 
allora  rappresenta  la  felicità  primitiva  del- 
F Iran,  posseduto  per  intero  dagl1  indigeni. 
Feridun  è  la  liberazione.  Una  lotta  simile, 
il  sappiamo,  si  sviluppa  Ira  gli  Osiridi  e 
Tifone.  (Confi-.  Nefte ,  il  lembo  sabbionoso, 
la  Tiarabia ,  la  Libia  opposta  all  'Egitto). 
Feridun  in  tutti  i  casi  non  è  soltanto  un 
guerriero,  è  il  mago  guerriero  :  possiede 
formule  incantatrici  ;  le  sue  armi  stesse  e 
tutto  il  suo  arredo  giungono  a  poco  a  poco 
ad  assumere  un  aspetto  di  spiritualità  e 
d’ imponderabilità  significanti.  E  portato, 
quasi  direbbesi.  vola  sulla  vacca  Purmagia 
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(  che  ricorda  ed  il  toro  primordiale  Abu- 
dad  del  Zend-Avesta ,  ed  il  toro  Sareceok 
del  Bundeesc ,  ed  il  toro  mitriaco  scannato 
da  questo  bel  baklonos,  e  la  Kamadenù 
alata  delle  Indie  ).  Feridun  ricorda  altresì 
Mitra  e  per  la  mitra  solare  di  cui  ador¬ 
na  il  suo  capo,  e  per  la  clava  con  testa  di 
bue  di  cui  armasi  la  sua  roano.  Nello  Scia- 
nanxè  (Chahnameh)  soprattutto  i  begli  svi- 
luppamenti  rifulgono  del  più  vivo  splen¬ 
dore,  ed  ivi  è  mestieri  andar  a  leggere.  Il 
poema  e  lo  Zend-Aoesla ,  Ferdusi  e  Zo- 
roastro  concordano  nel  dare  alla  vita  (  o 
al  regno  )  di  Feridun.  una  durata  di  cin¬ 
quecento  anni.  In  capo  a  questo  tempo, 
F  illustre  rappresentante  di  Giamscid  lasciò 
P  impero  a’  suoi  lìgli,  eh’  erano  tre,  Salm 
o  Salem ,  il  primogenito  Tur ,  finalmente 
Iret  o  Iragi.  Così  sempre  si  hanno  triadi 
sotto  1’  unità  !  Salm  regnò  nel  Magreb. 
Tur  (  e  qui  1’  arimanismo  ricomincia  dopo 
essere  stato  un  istante  eclissato  ),  Tur , 
principe  del  Turan  (  il  paese  fuori  del- 
1’  Iran  ),  ebbe  un  figlio,  celebre  incarna¬ 
zione  arimanica,  Afrasiab  (  dinastia  prosa 
per  un  individuo  ).  Iragì ,  Y  Iran  personi¬ 
ficato,  morì  vittima  de’suoi  fratelli,  e  diede 
i  natali  ad  un  figlio,  il  cui  discendente, 
Manugher  o  Minocer ,  per  vendicare  l’avo, 
uccise  Salm  ed  Afrasiab ,  cinse  la  corona 
e  ricominciò  l’ impero  da  sè  solo  come  un 
altro  Adamo ,  primo  uomo  e  primo  re. 
Feridun  è  riguardato  come  il  terzo  re 
della  dinastia  dei  Piscadadiani  (  altri  di¬ 
cono  dei  PeuriodeJcsciani  ).  Il  Perseo 
delle  leggende  greche  ha  parecchi  tratti  di 
Feridun  ;  e  Gorres  ne  fa  un’  identità 
compiuta.  Egli  ha  torto  :  non  è  però  che 
Perseo  non  sia  Feridun  almeno  quanto 
Bersin  o  Mitra.  Feridun  è  un’  incarna¬ 
zione  mitriara  ■,  Perseo  pure  :  da  ciò  ana¬ 
logie  !  Qualche  cosa  di  più  notabile  forse 
è,  che  nella  serie  delle  determinazioni 
ognora  più  subalterne,  ognora  più  com¬ 
plesse,  ognora  più  storiche,  dopo  Perseo 
arriva  Ercole  ,•  del  pari  in  Persia ,  dopo 
Feridun  verrà  Rustam  eroe  mitico  dalle 
troppo  incredibili  geste,  ma  la  cui  esistenza 
certamente  è  ammissibile  in  un  senso. 
L’  enigmatico  Eridanata  dei  Greci  non  è 
probabilmente  che  Feridun ,  clie  può  scri¬ 
versi,  nei  casi  obliqui,  Feridanala  (  in 
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greco  ’HpiSa  vara.  ma  con  digamma  eolico 
<$>npilxvxrrx).  Forse  questo  lungo  vocabolo 
composto  voleva  dire  il  padrone  del  ferro 
o  Ferene  (  Ari,  Aria,  Ariana,  Eeri, 
Ariena,  Eeriene,  Eericne-V eegio ,  tutte 
parole  identiche,  corrispondenti  ad  Iran , 
Hiran  ).  Entrar  qui  nella  sposizione  e  di¬ 
scussione  delle  ipotesi,  le  quali  da  eletti 
uomini  del  tempo  attuale  si  sono  immagi¬ 
nate  per  ammettere  Feridun  nella  storia 
vera,  ci  trarrebbe  troppo  lunge  ;  princi¬ 
palmente  se,  come  presume  Herder ,  tutta 
questa  serie  di  nomi  ( Giamscid ,  i  quattro 
Kai  e  Kaio morti ,  Zohak ,  Salm  )  non  ha 
nulla  di  storico  che  in  via  d’  episodio  ed 
a  posteriori.  Gorres  e  Rhode  si  sono  se¬ 
gnalati  pei  loro  sforzi  in  tale  causa  dispe¬ 
rata.  Gorres  trova  in  Giamscid ,  Zohak 
e  Feridun ,  nna  monarchia  primitiva  del- 
1’  Iran  e  i  due  imperi  d’  Assiria  (  il  cu- 
scitico  ed  il  semitico  ristaurato  ).  Rhode , 
respingendo  con  disprezzo  tutti  i  docu¬ 
menti  storici  di  greca  fonte  per  quelli  che 
crede  di  trovare  nello  Zend-Aoesta ,  ri¬ 
porta  tutti  i  nostri  eroi  al  di  là  degli  Assi¬ 
rii  e  di  Nino ,  poi  vede  in  Zohak  un’  in¬ 
vasione  indica  e  quindi  orientale,  mentre 
Zohak  in  Gorres  è  la  Caldea ,  la  terra  di 
Cusc ,  1’  occaso.  —  I  libri  zendi  danno  a 
Feridun  i  soprannomi  di  Treleno  (  Tre- 
leonio ,  Toron),  vale  a  dire  triplo.  Quest’  è 
pure  un  soprannome  di  Mitra.  Ed  umana¬ 
mente  non  si  è  desso  diviso  in  tre  figli, 
Iragì,  Tur ,  Salm ,  come  tutta  la  sua  Asia 
in  tre  paesi,  il  paradiso  (  l’ Iran),  i  luoghi 
maledetti  (  Turan  ),  il  tollerabile  o  misto 
(  Magreb  )  ?  Confi'.  Bat. 
i.  Ferie.  I  giorni  consacrati  al  riposo  erano 
presso  i  Romani  chiamati  ferìae,  sia  dal 
verbo  ferire ,  immolar  vittime,  sia  da  fe- 
rendis  epulis ,  a  motivo  dei  banchetti  che 
usavansi  celebrare  in  detti  giorni.  Alcuni 
scrittori,  e  Fossio  tra  essi,  fanno  derivare 
la  parola  feriae  da  festa, festae  od  anche 
feriac,  giorni  di  festa.  Le  ferie,  giorni  di 
riposo,  corrispondevano  al  sabbato  degli 
Israeliti  ed  alla  domenica  dei  Cristiani. 
Ve  n’  erano  di  più  sorta,  come  le  stativae, 
ferie  stabilite  o  fisse,  segnate  ne’  fasti  ;  le 
conceptivac,  che  venivano  designate  dai 
pontefici  ;  le  imperaiivae ,  ordinale  dai  ma¬ 
gistrali  ;  le  devicales,  solennità  religiosa  di 
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tre  giorni  per  purificare  la  casa  di  ima 
persona  morta  ;  le  natalitiae ,  anniversario 
della  nascita  ;  le  csuriales ,  giorni  di  digiu¬ 
no  ;  le  praecidanae ,  che  facevansi  prece¬ 
dere  da  feste  come  supererogazioni  ;  le 
forenses ,  vacanze  dei  tribunali  di  giustizia  ; 
le  vindemmiales ,  della  vendemmia  •,  messi?, 
festa  della  messe  ;  le  paganaìes  o  pagana- 
lia,  feste  di  campagna  in  onore  di  Cerere 
e  della  Terra  ;  belli ,  per  tregua  o  sospen¬ 
sione  d’  armi  \  victoriae ,  della  vittoria  ; 
stultorum ,  dei  matti,  chiamate  anche  qui- 
rinales  :  queste  celebravansi  ai  17  di  feb- 
brajo  ;  latinae ,  le  latine  di  cui  più  sotto. 
Aveanvi  finalmente  le  ferie  pubbliche  e  le 
ferie  di  famiglia  o  private.  Le  cerimonie 
praticate  nei  giorni  feriali  variavano  secon¬ 
do  la  natura  della  loro  consacrazione, 
senza  però  allargarsi  a  troppo  ampio  cer¬ 
chio  :  il  sacrifizio  di  una  vittima,  preci 
pubbliche,  abluzioni,  e  soprattutto  la  ces¬ 
sazione  da  ogni  lavoro,  ne  costituivano  il 
carattere  più  generale.  (V.  Feste.) 

2.  Ferie  Latine,  erano  esse  nel  numero  delle 
ferie  mobili,  indiclae  o  conceptivae.  Ecco 
I’  origine  che  assegna  loro  Dionigi  di  Ali- 
carnasso.  Tarquinio  il  Superbo  volendo 
avvezzare  i  popoli  del  Lazio  a  riconoscere 
il  primato  di  Roma ,  fece  loro  proporre 
un’  alleanza  generale,  che  doveva  essere 
consacrata  e  santificata  con  un  sacrifizio 
fatto  in  comune.  Ad  eccezione  di  alcune 
città  dei  Volsci ,  la  proposizione  venne  ge 
neralmente  accolta  con  favore.  Tarquinio 
profittando  allora  di  quel  primo  momento 
di  entusiasmo,  convocò  i  suoi  nuovi  alleati 
sul  monte  che  domina  la  città  d 'Alba,  ora 
Monte  Calao.  Quarantasette  popoli  accor¬ 
sero  all'  invito,  e  in  quella  prima  assemblea 
restò  statuito  che  le  cerimonie  deiralleanza 
si  rinnoverebbero  tutti  gli  anni  a  una  data 
epoca,  e  che  non  ostante  lo  stato  di  guerra 
che  poteva  sorgiungere  tra  i  confedeiati 
sarebbevi  sospensione  d’  armi  per  tutto  il 
tempo  che  durerebbe  quella  solennità.  Fu 
fermalo  inoltre  che  la  principal  vittima  sa¬ 
rebbe  stata  un  bove,  del  quale  ogni  città 
confederata  avrebbe  la  sua  parte.  Del  re¬ 
sto,  le  spese  dovevano  essere  egualmente 
a  carico  degli  alleati,  dei  quali  gli  uni  sa¬ 
rebbero  tenuti  a  fornire  agnelli  e  latticinii, 
mentre  gli  altri  porlerebbervi  frutta,  legu- 
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mi  o  altri  tributi  religiosi,  oltre  le  oblazioni 
particolari  che  ognuno  che  assistesse  avreb¬ 
be  avuto  facoltà  di  recare  con  sè.  Tale 
solennità  fu  posta  di  comune  accordo  sotto 
1’  invocazione  di  Giove  protettore  del  La¬ 
zio,  Jupiter  Latialis.  Egli  è  perciò  che 
tali  feste,  a  cui  prendevano  parte  i  popoli 
del  Ijazio ,  i  Latini ,  furono  dette  ferie 
latine. —  I  Romani  fecero  mostra  nell’os¬ 
servanza  di  queste  feste  di  una  pietà  rigo¬ 
rosa.  1  deputati  delle  città  confederate  vi 
erano  trattati  sul  piede  di  una  perfetta 
eguaglianza,  ma  sempre  però  sotto  la  pre- 
siden^^li  un  magistrato  romano.  Il  con¬ 
sole  in  officio  ne  determinava  il  tempo  a 
suo  piacimento,  e  quando  non  poteva  pre¬ 
siedervi,  nè  farsi  surrogare  dal  suo  collega, 
ei  deputava  ex  ojficio  un  magistrato  col 
carico  di  rappresentarlo  in  quella  impor¬ 
tante  circostanza.  —  Da  principio,  le  ferie 
latine  non  duravano  che  un  giorno  ;  dopo 
1'  espulsione  dei  Tarquìnii  furono  estese 
a  due  ;  a  tre  poi,  dopo  il  ritorno  in  Roma 
del  popolo  eh’  erasi  ritirato  sul  monte  Sa¬ 
cro  ;  finalmente,  e  lungo  tempo  dopo, 
venne  ad  esse  aggiunto  un  quarto  giorno  ; 
ma  questo,  a  quanto  pare,  non  concerneva 
che  i  soli  Romani ,  dappoiché  le  feste  di 
cui  implicava  I’  obbligazione  non  celebra¬ 
vansi  più  sul  monte  Albano ,  ma  bensì  nel 
Campidoglio.  Quivi  facevansi  corse  di 
quadrighe,  dopo  le  quali  il  vincitore  non 
riceveva  altro  premio  fuori  che  una  tazza 
di  liquore  di  assenzio.  Egli  era  senza  dub¬ 
bio  per  denotare  che  gli  Dei  non  potreb¬ 
bero  donarci  nulla  di  più  prezioso  della 
salute,  o  di  ciò  che  contribuisce  a  mante¬ 
nerla.  —  Tali  erano  le  ferie  Ialine  ordi¬ 
narie  ed  annuali  •  ma  ve  n’  erano  ancora 
di  straordinarie  o  imperative.  Per  queste 
usavasi  di  creare  un  dittatore  ;  ma  ciò  non 
interveniva  che  nelle  grandi  occorrenze, 
quando  ne  ondava  di  mezzo  la  salute  della 
repubblica  ;  e  a  quest’  uopo  consultavansi 
i  libri  sibillini.  Se  ne  citano  infatti  pochis¬ 
simi  esempii  che  furono,  1’  uno  sotto  la 
dittatura  di  Valerio  Publicola ,  nell'  anno 
di  Roma  4 io,  per  istornare  gli  effetti  di 
prodigi  sinistri  ;  1’  altro  nel  562,  dopo  uu 
terremoto,  sotto  i  consoli  L.  Quinzio  e 
G.  Domizio  :  queste  ferie  durarono  58 
giorni  j  un  terzo  infine  sotto  la  pretura  di 
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M.  Agulnio  Gallo.  (V.  Tit.  Lio.  hb.  7, 
a8;/.  3g,  55.) 

Ferino,  città  antica  di  Tessaglia. 

Fermezza.  ( Iconol .)  E  rappresentata,  nei  mo¬ 
numenti  antichi,  per  mezzo  dell’  osso  Che 
unisce  il  piede  alla  gamba,  malleolus  o 
talus ,  malleolo  o  tallone.  Da  questo  ven¬ 
ne  1’  espressione  di  Orario  :  Redo  talo 
stare.  — *  Viene  espressa  anche  sotto  l’ im¬ 
magine  di  bella  donna  seduta,  colle  mani 
giunte  sul  petto,  e  che  porta  sul  capo  due 
ancore  incrociate,  con  questa  iscrizione  : 
Mens  Jirmissima ,  risoluzione  immutabile. 

Ferocia.  (Iconol.)  Secondo  Ripa  e  Cochin , 
è  questa  una  donna  armata  e  furibonda, 
col  capo  acconciato  di  una  lesta  di  lupo, 
appoggiata  ad  una  tigre  irritata,  e  avente 
in  mano  un  bastone  di  quercia  colle  sue 
ghiande  e  colle  foglie,  in  atto  di  percuotere. 

Feromanete,  che  ispira  o  che  prova  il furore 
dei  Centauri  o  dei  Satiri ,  epiteto  di  Bac¬ 
co.  — -  Rad.  Fhen,  centauro,  satiro,  mo¬ 
stro  di  bosco  ;  maineslachi ,  essere  furioso. 
(Anthail.) 

Ferone,  H>é pniVì  figlio  del  re  di  Egitto  Se- 
sostri ,  lanciò  un  giorno  un  giavellotto  nel 
Nilo ,  come  per  arrestare  o  per  punire  la 
escrescenza  troppo  grande  delle  sue  acque. 
Il  dio  irritato  di  tale  atto  empio  lo  colpì 
di  cecità,  e  1’  oracolo  annunziò  che  non 
avrebbe  ricuperato  la  vista  se  non  versan¬ 
dosi  sugli  occhi  P  orina  d’  una  donna  la 
cui  castità  non  avesse  mai  sofferto  altro 
contatto  che  quello  del  marito.  Una  donna 
sola  in  tutti  gli  stati  di  Ferone  soddisfece 
alla  condizione  imposta  dall’  oracolo  ;  nè 
era  punto  la  regina,  era  la  moglie  d’  un 
giardiniere.  Il  re  guarito  da  essa,  sposò  la 
sua  liberatrice,  e  le  altre  tulle  furono  rin¬ 
chiuse  nel  recinto  d’  una  città  alla  quale  si 
appiccò  fuoco.  Magnifici  sacrificii  accom¬ 
pagnarono  tal  esecuzione,  e  nello  stesso 
tempo  Ferone  consacrò  nel  tempio  di  Fra 
(  il  sole  )  due  obelischi  di  cento  cubili  di 
altezza  ed  otto  di  diametro. 

Feronia,  una  delle  divinità  superiori  dell’an¬ 
tica  Italia  e  principalmente  dei  Sabini, 
aveva  un  tempio  celebre  sul  monte  So- 
ralle  o  presso  Trebulo ,  e  due  boschi 
sacri,  1’  uno  presso  Luni,  nella  parte  set¬ 
tentrionale  dell’  Etruria ,  1’  altro  nei  din¬ 
torni  di  Terracina.  In  quest’  ultimo  era 
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pure  una  cappella  dove  i  Latini  ed  I 
Sabini  andavano  in  comune  a  festeggiare 
la  dea,  e  dove  gli  schiavi  andavano  a  rice¬ 
vere  la  libertà.  Si  facevano  sedere  sopra 
un  banco,  e  là,  quando  il  sacerdote  pro¬ 
nunciava  la  formula  :  Sedeant  bene  meriti 
servi,  surgant  liberi ,  tutti  coloro  che  i  loro 
padroni  volevano  affrancare  si  alzavano  e 
consacravano  la  loro  capellatura  alla  dea 
Feronia.  (Dion.  d'  Alte.  I.  Ili,  c.  32  ; 
l.  II,  c.  49  5  Strab.  I.  F ,  p.  226  ;  Heyn. 
in  Firg.  En.  VII,  7).  800.)  Parrebbe  da 
ciò  che  Feronia  fosse  la  dea  della  libertà  ~, 
ed  i  vocaboli  ferine, feriari,  porgerebbero 
1’  etimologia  più  verosimile  del  suo  nome. 
Ma  il  restante  delle  tradizioni  mitiche  non 
quadra  con  tale  tratto.  A  T rebulo,  i  devoti 
ispirali  dal  nome  della  dea  camminavano 
sopra  carboni  ardenti,  con  grande  edifica¬ 
zione  del  popolo  che  stupiva  del  facile 
prodigio.  Nel  bosco  di  Terracina  era  una 
fontana  consacrata  alla  dea,  nella  quale  i 
viaggiatori  non  mancavano  di  lavarsi  le 
mani  ed  il  volto.  (Orai,.  sai.  V,l.  1  ;  ed 
il  Comm.)  IVieland  ne  ha  sognato  un  in¬ 
tero  sistema  (  trad.  delle  Sat.  d ’  Orai,, 
t.  I,  p.  ij5  ).  Feronia,  die' egli,  è  una 
ninfa,  c  fu  immaginata  dagli  abitanti  di 
Terracina  unicamente  in  occasione  della 
loro  bella  e  limpida  fontana,  sorgente  ine¬ 
stimabile  in  un  paese  che  un  tempo  era 
tutto  paludoso.  (Confr.  Nitsch,  Encykl.  d. 
Vorbercilungsvviss.  d.  Rom.  I ,  p.  11 4-) 
Altri  hanno  voluto  che  Feronia  derivasse 
da  fero  (  per  fero  fruges  ),  il  che  farebbe 
pensare  ad  una  dea  dell’  agricoltura.  E 
inutile  di  soffermarsi  a  confutare  tale  inter¬ 
pretazione.  Comunque  sia.  la  dea  sabina 
Feronia  era  tenuta  per  la  sposa  di  Anxur  • 
e  siccome  poi  cotesto  dio  fu  tenuto  per 
Giove ,  Feronia  venne  naturalmente  im¬ 
medesimata  a  Giunone.  Non  bisogna  cre¬ 
dere  con  Lambiti  che  siavi  stata  una  città 
Feronia.  Tutto  al  più  si  deve  ammettere 
che  quella  colonia  lacedemone,  la  quale, 
cacciata  di  Sparla  dal  rigore  di  Licurgo, 
venne  a  stabilirsi  nei  dintorni  di  Terracina , 
e  fabbricò  il  tempio  di  Feronia,  vi  co¬ 
struisse  alquante  case  per  servire  di  riposo 
ai  viaggiatori.  —  Vincenco  Monti  com¬ 
pose  un  poemetto  in  tre  canti  intitolato 
Feroniade ,  nel  quale  raccolse  tutte  le 
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tradizioni  ed  il  mito  di  questa  dea  latina, 
corredandolo  di  ricche  note  illustrative. 

Ferrare  le  bestie  da  soma.  Un  passo  di  Se¬ 
nofonte  ( De  re  eques.  ),  che  insegna  il 
modo  di  dare  all’  unghie  del  cavallo  una 
consistenza  dura  e  compatta,  fece  con¬ 
cludere  che  la  ferratura  delle  bestie  da 
soma  non  fosse  in  uso  fra  i  Greci.  4p 
piano  per  altro  parla  d’un  ferro  di  cavallo 
nel  suo  libro  De  Bello  Mithridatico.  La 
conseguenza  che  si  è  tirata  dal  testo  di 
Senofonte ,  sembra  adunque  troppo  arri¬ 
schiata.  .Infatti  potrebbesi  dire,  che  Seno- 
fonte  non  prescriva  una  ricetta  per  indu¬ 
rare  e  restringere  1’  unghia  del  cavallo, 
fuorché  nel  caso  in  cui  avesse  i  piedi  estre¬ 
mamente  molli  e  deboli.  Per  la  qual  cosa 
trovasi  mal  fondata  1’  opinione  che  a’  suoi 
tempi  i  cavalli  non  fossero  ferrati,  per  la 
stessa  ragione  che,  quantunque  noi  ci  ser¬ 
viamo  in  simili  circostanze  di  topici  astrin¬ 
genti,  non  cessa  però  di  esser  vero  che  la 
ferratura  sia  in  uso  fra  noi.  Non  è  noto  se 
1’  uso  di  ferrare  le  bestie  da  soma  fosse 
generale  presso  i  Romani.  11  Fabretli , 
che  pretende  avere  esaminato  tutti  i  cavalli 
rappresentati  sugli  antichi  monumenti  , 
sulle  colonne  e  sui  marmi,  dichiara  di  non 
averne  mai  visti  di  ferrati  che  un  solo.  In 
quanto  ai  muli  ed  alle  mule  non  se  ne  può 
dubitarne.  Svetonio  (in  Ner.  c.  5o)  affer¬ 
ma  che  il  lusso  di  Nerone  era  tale,  eh’  ei 
non  viaggiava  giammai  senza  avere  al  suo 
seguito  mille  cocchi  almeno,  le  di  cui  mule 
erano  ferrate  d’  argento.  Plinio  dice  che  i 
ferri  di  quelle  di  Poppea ,  moglie  di  cote¬ 
sto  imperatore,  erano  d1  oro  ;  e  Catullo 
paragona  un  uomo  indolente  e  infingardo 
ad  una  mula,  i  di  cui  ferri  sono  impacciali 
in  profondo  e  spesso  fango,  di  maniera 
che  non  può  uscirne.  Ora  se  1’  usanza  di 
Jerrare  le  mule  era  generale,  perchè  non 
doveva  esser  tale  quella  di  ferrare  i  ca¬ 
valli  ?  E  perchè  si  vorrebbero  contraddire 
coloro  che  fanno  risalire  siffatta  operazione 
sino  a  secoli  rimolissimi  ?  Il  Fabretti  ha 
creduto  antico  il  piede  ferrato  d’  un  ca¬ 
vallo  del  palazzo  Maltei ,  in  un  bassorilie¬ 
vo  rappresentante  una  caccia  dell’impera¬ 
tore  Gallieno.  Wincbclniann  sostiene  che 
cotesta  gamba  di  cavallo  è  un  risiamo  mo¬ 
derno.  Lo  Scaligero ,  fondandosi  sulla  pa- 
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vola  so/eo,  esprimente  in  Catullo  i  ferri 
dei  muli,  e  sulla  voce  viróhmov,  che  in 
Appiano  significa  i  ferri  dei  cavalli,  è  di 
opinione  che  cotesti  ferri  venissero  legati 
ai  piedi,  e  non  già  inchiodali,  come  è  usato 
dai  moderni. 

i.  Ferro  (  Età  del).  F~.  Età. 

a. - (  Fdsione  del).  E  attribuita  agli 

abitanti  dell’isola  di  Creta ,  i  quali  pei  pri¬ 
mi  pervennero  a  battere  il  ferro  nelle 
caverne  del  monte  Ida ,  circa  1400  anni 
prima  dell’era  nostra.  (Esiod.  cit.  da  Plin. 
hb.  7,  c.  56  ;  Slrab.  lib.  io  ;  Diod.  Sic. 
I.  >5,  c.  5  ;  Clem.  d' Aless.  I.  i,  p.  7ooq  ; 
Euseb.  Prep.  Eo.)  Infine,  nei  marmi  di 
Oxford  l’ invenzione  del  ferro  si  fa  risa¬ 
lire  all’anno  i432  av.  G.  C.  Il  conte  di 
Caylus ,  parlando  d’  una  accetta  e  d’  una 
statua  dello  stesso  metallo,  fa  sul  ferro  le 
seguenti  riflessioni. 

»  Questa  specie  d’accetta  o  questo  stru¬ 
mento,  che  può  aver  servilo  nei  sacrifizii, 
è  singolare,  perchè  è  di  ferro  :  la  rarità 
di  questo  metallo  impediva  agli  antichi  di 
farne  uso.  Ma  essendosi  trovato  questo 
piccolo  coltello  in  uno  scavo  fatto  al  pa¬ 
lazzo  Borghese ,  con  un’  ara  consacrala  a 
Marte;  convien  dire  che  forse  a  riguardo 
di  questa  divinità  si  è  cercala  una  distin¬ 
zione  che  doveva  in  quel  tempo  esser 
tenuta  come  cosa  di  gran  pregio. 

»  Il  lavoro  di  questo  istrumento  non 
può  essere  più  grossolano,  e  siffatta  roz¬ 
zezza  sempre  più  mi  confermerebbe  nel- 
l’ idea  della  rarità  e  singolarità,  in  quanto 
che  prova  una  pratica  mediocre,  e  che 
gl’  istromenti  di  bronzo  fabbricati  dai  Ro¬ 
mani ,  sono  ordinariamente  lavorati  e  ter¬ 
minati  con  tutta  la  cura  e  tutta  la  nettezza 
possibile.  Da  un’  altra  parte,  questa  negli¬ 
genza,  cagionata  dalla  poca  abitudine  d’im¬ 
piegare  cotesto  metallo,  è  divenuta  in  tal 
circostanza  un  vantaggio  ;  poiché  efièlli- 
vamente  non  si  è  risparmiata  la  materia 
per  la  fabbrica  di  questo  istromento  :  ella 
vi  è  stata  impiegata  con  una  grossezza 
tanto  considerabile,  che  la  ruggine  non  ha 
potuto  terminare  di  distruggerlo.  La  forma 
e  la  disposizione  di  simile  istrumento  per¬ 
suadono  che  non  è  mai  stato  adoperalo  ad 
altro,  che  a  tagliare  in  pezzi  le  vittime. 
(Racc.  d' A nt.  3,  p.  218.) 
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»  Ercole  è  di  sovente  rappresentato  sui 
monumenti  etruschi,  e  la  differenza  del  suo 
atteggiamento  è  tanto  leggera,  eh’  io  non 
avrei  fatto  incidere  questo  pezzo,  in  cui 
tutte  le  parli  dell’  arte  e  della  convenienza 
sono  neglette,  se  la  singolarità  della  sua 
materia  non  meritasse  un’  eccezione.  Que¬ 
st’  Ercole  è  di  ferro  fuso,  e  per  conse¬ 
guenza  assai  mal  conservato.  Noi  siamo 
ancora  fortunali  che  la  ruggine  da  cui  è 
roso  da  tanti  secoli,  permetta  di  distinguere 
la  sua  forma  ed  i  suoi  attributi  ;  imper¬ 
ciocché  le  antichità  di  questo  metallo  sono 
tanto  più  rare  in  quanto  che  il  tempo  le 
ha  più  facilmente  distrutte.  D’  altronde  io 
non  aveva  ancora  posseduto  nessun  mo¬ 
numento  di  questo  genere  ;  ma  quand’an¬ 
che  le  figure  di  ferro  fossero  più  comuni, 
questa  sarebbe  sempre  per  me  sorpren¬ 
dente.  Infatti,  ella  è  cosa  singolare  quella 
di  trovare  una  figura  di  ferro,  e  di  fab¬ 
brica  tanto  antica  fra  gli  Etruschi ,  vale  a 
dire,  in  un  tempo  in  cui  questo  metallo 
era  così  poco  conosciuto  nella  Grecia  e 
nell’asta.  E  verisimile  che  i  Galli  abbia¬ 
no  conosciuto  il  ferro ,  e  la  maniera  di  pre¬ 
pararlo,  prima  delle  altre  nazioni  (  almeno 
si  può  supporlo  dall'  abbondanza  che  la 
natura  ne  ha  sparsa  nelle  Gallie  )  ;  e  che 
essi  abbiano  poi  fatto  parte  di  questa  sco¬ 
perta  agli  Etruschi ,  loro  vicini.  Può  darsi 
ancora  che  quest’  opera,  ridicola  in  oggi, 
considerata  sotto  tult’  altro  aspetto  che 
quello  della  sua  materia,  sia  stata  ammirata 
anticamente  a  cagione  della  sua  rarità  :  e 
ciò  potrà  credersi  facilmente,  ogni  qual 
volta  si  vogliano  ricordare  le  impressioni 
che  gli  uomini  ricevono  da  ciò  che  vedono 
per  la  prima  volta.  » 

3.  Feuho  (  Medaglie  di  ).  Il  ferro ,  dice  il 
p.  Jobcrl,  non  deve  annoverarsi  fra  i  me¬ 
talli  di  cui  si  trovano  medaglie.  E  bensì 
vero  che  in  Cesare  si  legge  che  certi  po¬ 
poli  della  Gran  Bretagna  si  servirono  di 
monete  di  ferro ,  nonché  parecchie  città 
delia  Grecia  :  è  vero  eziandio  che  il  Sa- 
vot  riferisce  essersi  trovate  parecchie  mo¬ 
nete  romane,  che  vernano  attirale  dalla  ca¬ 
lamita  -,  ma  è  facile  il  vedere  che  queste 
non  erano  altro  che  medaglie  incamiciate, 
come  ce  ne  rimangono  ancora  diverse  dei 
tempi  della  repubblica,  nonché  dei  tempi 
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degl’  imperatori  ;  vale  a  dire,  medaglie  di 
ferro  o  di  cuojo,  coperte  con  una  foglia 
d’  argento,  a  cui  la  scaltrezza  dei  monetari 
falsi  di  quei  secoli  dava  corso  come  alla 
moneta  buona. 

4-  Ferro  d’  arricciare.  V.  Calamistro. 

Fersefone,  tyepffopóvyi,  figlia  di  Mionte ,  mo¬ 
glie  d’  A  afone  d’  Orcomeno ,  madre  di 
Clori.  Cotesto  nome  è  lo  stesso  che  Per- 
sefone ,  nome  greco  classico  di  Proserpina. 

Fertilità,  fico  noi.)  Ella  può  essere  rappre¬ 
sentata  sotto  le  forme  di  una  donna  che 
tiene  alcune  spiche  di  frumento,  pampiui 
carichi  d’  uva  e  frutti  di  stagioni  diverse, 
che  lascia  cadere  da  tutte  le  parti.  (V .  Ab¬ 
bondanza,  Fecondità.)  —  In  una  inscri¬ 
zione  greca  del  Muratori  (p.  1  3y)  si  legge 
Tempia  Eerlilitatis.  —  Nelle  medaglie 
poi,  simboli  della  Fertilità  sono  il  cornu¬ 
copia,  spighe,  canestro  cou  ispighe,  donna 
che  porta  spighe.  Le  medaglie  A' Alessan¬ 
dria,  d’  Africa ,  d’  Italia ,  e  singolarmente 
di  Sicilia ,  hanno  spighe.  Quelle  di  Tracia , 
di  Bisanzio ,  di  Dacia ,  di  Guido ,  hanno 
uve.  Quelle  di  Tessaglia ,  di  Spagna ,  di 
Numidia,  di  Mauritania  hanno  cavalli.  Il 
bue  dell'  Eubea,  il  cammello  dell’ A rabia, 
I’  elefante  e  lo  scorpione  dell’  Africa ,  il 
coccodrillo  dell’  Egitto,  ecc.  Il  coniglio  di 
Spagna,  la  conchiglia  di  Tiro ,  la  palma  di 
Alessandria ,  di  Creta,  della  Giudea,  o 
fichi  secchi,  o  datteri  ;  il  silfio  pianta  cire¬ 
naica,  di  Barce,  ecc.  La  Fertilità  nelle 
medaglie  ora  siede  sopra  una  sedia  lavorata 
a  cornucopia  ;  ora  è  mezzo  corcala,  tiene 
un  mazzo  di  spighe  e  di  capi  di  papaveri, 
e  sul  braccio  il  cornucopia.  Anche  suo 
simbolo  è  un  moggio,  ond’  escono  spighe 
e  papaveri. 

Fertore,  nome  di  colui  che  offriva  focaccie 
sacre.  ( V arr.) 

Fertorium,  così  appellavasi  dai  Romani  la 
lettica  o  sedia  portatile,  propria  degli  am¬ 
malati. 

Ferula  o  Ferola,  è  una  specie  di  canna 
d’  India,  pianta  che  prospera  nei  climi 
caldi,  e  di  cui  abbondano  la  Persia,  la 
Siria ,  1’  Africa ,  la  Spagna  e  la  Calabria. 
Era  notissima  agli  antichi,  che  ne  dicono 
meraviglie,  e  se  ne  valsero  a  varii  ud.  Di 
ferule  era  compaginata  la  cassetta  preziosa, 
in  cui  il  Magno  Alessandro  conservava 
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la  sua  carissima  copia  di  Omero  ;  prezioso 
arredo  un  dì  della  tenda  di  Dario ,  perchè 
tutta  contesta  d’  oro  e  di  gemme,  coperta 
di  un  velo  del  pari  ingemmato,  desti- 
nossi  da  Alessandro  ad  essere  custoditrice 
del  più  prezioso  de’poemi.  —  A’tempi  del 
basso  impero,  le  canne  di  fonda  aveano 
la  voga  eh1  ebbero  ai  nostri  giorni  i  basto¬ 
ni  di  bambù  e  di  legno  dì  ferro,  e  le 
sempre  polite  ed  eleganti  canne  d’  India. 
Gli  ebanisti  anch’essi  facevano  sotto  i  greci 
imperatori  lavori  pregevolissimi  di  feru¬ 
la.  Oggidì  cadde  in  dimeuticanza,  e  solo 
i  Pugliesi  ed  i  Calabresi  se  ne  valgono 
per  costruire  le  loro  arnie.  Diversamente 
favellarono  parecchi  scrittori.  Plinio  la 
disse  velenosa  a  tutti  gli  animali,  tranne 
agli  asini,  cui  è  gratissimo  pascolo,  e  per¬ 
ciò  sacri  questi,  come  la  ferula  a  Bacco. 
Alcuni  secoli  prima,  Esiodo  cantava  aver 
entro  una  ferula  nascosto  Prometeo  il 
fuoco  strappato  a  Giove,  e  Diodoro  Si¬ 
culo  la  diceva  prescritta  da  Bacco  ai  bevi¬ 
tori  di  vino,  perchè  tentennanti  vi  si  pun¬ 
tellassero,  ed  incolleriti,  scagliandosela  con¬ 
tro,  non  si  nuocessero  troppo.  1  medici 
antiohi  ne  pretendevano  utile  la  radice  e 
la  midolla  in  varie  malattie,  ma  la  moderna 
medicina  non  seppe  per  anco  conoscerne 
l1  efficacia.  Gli  è  certo  però  che  da  una 
delle  sue  specie,  oriunda  della  Persia, 
ottiensi  T  assa  fetida.  Comunque  siasi,  ba¬ 
sti  a  noi  di  sapere,  essere  la  ferula  una 
notissima  pianta,  e  quando  se  ue  fa  cenno 
aversi  di  mira  principalmente  il  suo  stelo. 
Consisteva  questo  ordinariamente  in  una 
canna  del  diametro  di  un  pollice,  dell’  al¬ 
tezza  di  cinque  in  sei  e  fino  a  dieci  piedi, 
piena  in  parte  di  midolla,  e  leggerissima 
quantunque  assai  solida.  Ecco  quindi  la 
ragione  del  moltiplice  suo  uso,  special- 
mente  come  bacchetta  o  bastone.  —  Bac¬ 
co  e  le  Baccanti  vengono  con  essa  di¬ 
pinte,  e  Sileno  vi  si  scorge  a  cavalcioni.  — 
Lenta  la  sua  midolla  si  consuma  al  fuoco, 
e  di  qui  la  favola  di  Prometeo,  che  se  ne 
valse  come  di  esca,  additando  agli  uomini 
il  modo  di  usarsene. 

i.  Ferusa,  ninfa  figliuola  di  Nereo  e  di  Do¬ 
ride.  (  Iliad .  l'j  ;  Apollod.  i .) 

2 - ,  una  delle  Ore. 

Ferverdino.  (Mit.  Pers.J  Nell’opinione  dei' 
Dii.  Mit.  Val.  V. 
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Guebri ,  era  questi  l’angelo  dell’aria  e  delle 
acque. 

Fkrveri  (I)  o  Ferceri  (ma  non  Fer oneri ), 
sono,  nella  religione  di  Zoroastro ,  i  pro¬ 
totipi,  gli  esemplari,  i  modelli  degli  enti. 
Essi  non  debbonsi  contare  nè  per  centi¬ 
naia,  nè  per  centinaia  di  migliaia,  ma  per 
milioni,  per  decilioni.  A  torto  si  crederebbe 
che  gli  uomini  soli  abbiano  dei  Ferveri. 
Da  una  parte  ne  hanno  i  numi  :  Ormuid 
stesso  ne  ha  uno  ;  solo  Zervane- Akerene 
non  ne  ha,  ina  Zervane- Akerene  è  Or¬ 
muid.  Dall’altra,  tutti  gli  animali,  tutti  gli 
enti  organizzati  (  così  le  piante  ),  tulle  le 
sostanze  inorganiche  esse  stesse,  qualche 
astrazione  fors'  anche  (  la  legge,  la  vita  ), 
furono  originariamente  e  prima  d’  esistere 
rappresentate  da  Ferveri.  Si  vede  da  que¬ 
sti  semplici  principii,  che  tali  miriadi  di 
tipi  sì  delicati  sono  non  diciamo  luminosi 
(  chi  ne  dubita  ?  ),  ma  puri,  leggeri,  im¬ 
ponderabili,  immateriali ,  più  ancora  del 
fluido  etereo  nel  quale  nuotano  e  si  muo¬ 
vono  ;  insomma,  egli  è  di  là  o  da  una  fonte 
analoga,  che  Platone  trasse  i  suoi  modelli 
degli  enti,  i  suoi  Ingi,  tuyyis,  i  principii 
intelligibili,  ùpy^otì  voetpxl.  Troppo  poco 
circospetto  nella  valutazione  delle  idee  pla¬ 
toniche,  troppo  pieno  della  spiritualità  dei 
Ferveri,  Ehode  ha  perfino  immedesimato 
questi  con  le  anime  ( animae ,  è  vero,  piut¬ 
tosto  che  animi ,  lo  spirito  vitale  piuttosto 
che  Io  spirito,  l’animo).  Ma  sebbene  spesso 
questi  due  mondi  si  avvicinino  a  tal  segno 
che  il  limile  si  scorge  appena,  nulladimeno 
la  distinzione  resta  sempre  evidente  nello 
Zend- Avesta.  Per  poco  che  si  pensi  ai 
Ferveri  degli  alberi,  dei  fiori,  verrà  fatto 
d’ intenderlo  più  di  leggieri  ancora.  Effet¬ 
tivamente,  che  sarebbe  uon  già  l’ anima, 
ma  lo  spirito  vitale  d’  un  fiore  di  loto  ? 
Per  la  vitalità  sia  pure  !  ma  lo  spirito  vi¬ 
tale  !  Con  più  ragione  si  affronterebbero  i 
Ferveri  ai  Genii  dei  Latini  ed  agli  An¬ 
geli  custodi  del  Cristianesimo.  Ogni  pio 
Parsi  aveva  nel  suo  Ferverò  un  protettore, 
un  santo  patrono,  ugualmente  che  un  mo¬ 
dello.  —  I  Ferveri  non  sono  eterni  come 
l’incommensurabile  Zervane  -  Akerene  ; 
ma  il  volere  creatore  d’  Ormuid  ha  dato 
a  tutti  loro  i  natali  in  pari  tempo.  Tosto 
che  dalle  profondità  d1  Akerene  emanò 
82 
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volontà  di  creare,  Ormuzd  fiorì,  ed  il  suo 
Ferverò  con  Ini,  poi  tutte  quelle  migliaia 
di  Ferveri ,  idealità  leggiere  che  si  librano 
sulla  creazione  futura.  Nessun  Ferverò 
finirà  giammai,  nemmeno  quando  i  fedeli 
settatori  d’  Ormuzd  godranno,  assorti  nel 
suo'  seno,  dell’  eterna  felicità.  I  Ferveri 
sono  tutti  casti,  puri,  fulgidi,  inaccessibili 
al  soffio  pestifero  d’  Arimane.  Non  tutti  i 
Ferveri  sono  uguali  fra  loro.  V'  ha  fra 
essi  tante  classi  quante  esistono  classi  tra 
gli  enti  del  mondo  reale  ;  ed  in  queste 
classi  ha  ancora  numerose  differenze.  Im¬ 
perocché,  ripetiamolo,  non  è  la  specie  in¬ 
tera  che  ha  il  suo  Ferverò ,  è  cadaun  indi¬ 
viduo  della  specie.  Il  Ferverò  di  Ormuzd 
è  il  più  magnifico,  il  più  etereo,  il  più 
risplendente,  il  più  perfetto  di  tutti.  Alcuni 
mitologi  vogliono  che  Zervane-Akerene 
stesso  sia  il  Ferverò  d1  Ormuzd.  11  verbo, 
la  voce,  Onovero,  ha  anch1  esso  un  Fer¬ 
verò  luminoso.  Così  è  pure  del  grande 
Zerduscl  ( Zerelosctro ,  Zor nastro),  scelto 
da  Ormuzd  istesso  per  pubblicare  la  sua 
legge  di  vita.  I  re,  e  principalmente  i  re 
dell’  Iran ,  rappresentanti  terrestri  degli 
Dei,  hanno  ugualmente  per  prototipi  e  per 
protettori  Ferveri  eletti.  Non  vien  detto 
se,  come  gl’  lzedi ,  i  Ferveri  abbiano  sesso. 
—  Una  parola  adesso  sul  fine  pel  quale  i 
Ferveri  vennero  creali.  Senza  nessun  dub¬ 
bio  la  religione  parsi  è  un  idealismo  di 
un’  alta  purezza.  Ma  lo  scopo  d’  Ormuzd 
fu  desso  di  creare  un  mondo  reale,  mate¬ 
riale,  di  cui  conseguentemente  ha  da  prin¬ 
cipio  distinto  in  sè  stesso  i  celesti  ed  im¬ 
materiali  campioni?  ovvero  è  da  credere 
che  primitivamente  il  solo  disegno  di  cote¬ 
sto  puro  creatore  fu  d’  organizzare  un 
mondo  ideale,  ma  che  la  creazione  d’  Ari¬ 
mane,  la  sua  caduta,  infine  il  suo  annien¬ 
tamento  addussero  1’  apparizione  d’  un  al¬ 
tro  mondo,  il  mondo  nero,  il  mondo  ma¬ 
teriale,  ombra  od  ottenebrazione  del  pri¬ 
mo  ?  Questa  seconda  opinione  è  quella  di 
Rhode.  I  libri  zendi  non  lo  spiegano.  Ciò 
nondimeno  ci  sembra  che  non  sia  da  infe¬ 
rirne  nulla  in  contrario  all’  ipotesi  del  dotto 
alemanno.  Certo  è  che  nella  grande  lolla 
contro  di  A  rimane,  i  Ferveri  andarono  a 
battaglioni  innumerevoli  in  aiuto  di  Or¬ 
muzd,  e  contribuirono  alla  sua  vittoria  sul 
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genio  del  male.  Leggende  più  particolariz- 
zate  qualificavano  i  Ferveri  Dei  guerrieri 
e  Dei  puri,  e  li  facevano  armati  di  clave  e 
di  lancie.  S’ indirizzavano  preghiere  ai 
Ferveri  sia  soli,  sia  uniti  in  massa  ;  sovente 
altresì  s’ invocavano  congiuntamente  con 
altri  numi.  (V.  Efesruthren  )  Lo  Iesct- 
Farvardin  nei  libri  zendi  è  tutto  consa¬ 
crato  alle  loro  lodi  :  «  Gloria,  vi  è  detto 
in  sostanza  (  c.  23-3i  ),  ai  puri,  ai  forti, 
agli  eccellenti  Ferveri  dei  santi,  da  Kaio- 
morli  fino  all’  eroe  di  vittoria  Sosiosc ,  ai 
Ferveri  del  fuoco,  dell’  acqua,  della  terra, 
degli  alberi,  delle  greggie,  del  toro,  del 
puro  come  il  cielo  Kaiomoxli,  al  puro  e 
santo  Ferverò  di  Zoroastro,  primo  degli 
enti  in  moltitudine  creati,  primo  dei  puri 
pel  pensiero,  primo  dei  puri  per  la  parola, 
primo  atomo  (athorne),  primo  guerriero, 
primo  coltivatore,  alla  creazione  del  quale 
Ormuzd  ha  pensato  prima  di  pensare  al 
restante  degli  enti  !  Lode  altresì  ai  santi 
Ferveri  dei  grandi  del  mondo,  dei  bene¬ 
fattori,  delle  provincie,  dei  principi  puri, 
delle  razze  moltiplici  di  eroi  !  Lode  ai 
Ferveri  degli  uomini  e  delle  donne  di  tutte 
le  provincie  dell’  Iran  !  »  —  I  Ferveri 
s’ invocauo  eziandio  nelle  cerimonie  fune¬ 
bri  .  Il  quarto,  il  decimo,  il  trentesimo 
giorno  dopo  la  morte  e  l’anniversario  sono 
quelli  in  cui  si  dee  compiere  tale  solennità. 
Si  crede  che  coteste  invocazioni  sieno  assai 
vantaggiose  per  la  guarigione  e  la  purifi¬ 
cazione  delle  anime.  S’ interpellano  allora 
i  Ferveri  di  Zoroastro ,  de’  suoi  parenti, 
dei  re  dell’  Iran,  i  Ferveri  dei  neonati  e 
dei  bambini  ancora  nel  materno  alvo,  degli 
uomini  e  delle  donne,  dei  giovani  e  delle 
vergini,  del  luogo  ove  si  è  e  di  tutti  gli 
altri,  per  ultimo  i  Ferveri  dei  parenti  del 
morto,  de’  suoi  genitori  ed  avoli  d'  ambo  i 
lati,  coi  Ferveri  de’ suoi  figli  e  nipoti  ma¬ 
schi  e  femmine,  ecc.  —  Nelle  scene  monu¬ 
mentali  dei  sepolcri  di  Ceilminar  (Tchehil- 
minar )  si  è  creduto  di  vedere  Ferveri  di 
re  in  quelle  figure  aeree  ora  poste  sopra 
la  testa  del  monarca,  come  per  proteggerlo, 
ora  dinanzi,  tra  lui  ed  il  fuoco  sacro,  come 
per  favorirlo  d’ una  mediazione  tra  lui 
peccatore  aspirante  al  cielo  e  l’ente  supre¬ 
mo  che  può  aramel terlo  o  rigettarlo.  Tali 
figure  sono  in  una  specie  di  anello  o  corona. 
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da  cui  spuntano  ali  e  che  vien  termi¬ 
nato  da  fitte  piume.  Sir  Iier-Porter  vede 
in  tale  anello  alato  un  simbolo  analogo  a 
quello  dell’  Egitto ,  che  si  suppone  rap¬ 
presentare  Knef  Secondo  De  Hammer , 
il  quale  non  è  sempre  stato  di  tale  opinio¬ 
ne,  e  secondo  la  Heilige  Saga  di  Rhode , 
siffatte  figure  sono  effigie  d’  Ormuzd ,  che 
esce  dal  cerchio  simbolico  dell’  eternità,  e 
tiene  in  mano  un  altro  cerchio,  quello  del 
cielo.  —  Si  potrebbe  sospettare  altresì  dei 
Fervori  negl’  Ingi  o  lingue  divine,  talvolta 
sospesi  sul  capo  dei  re.  Il  loro  numero 
non  monta  :  ne  risulterebbe  soltanto  che 
non  sono  i  Fervori  del  re,  ma  i  Fervori 
de’  suoi  antenati  e  de’  suoi  protettori,  dei 
suoi  modelli.  Forse,  finalmente,  i  famosi 
uccelli  sacri  (  gli  E  or  ose ,  Ufrascmodad , 
Eoroscasp,  Asctrengad  )  non  sono  sem¬ 
pre  stati  senz’analogia  coi  Ferver /,  quando 
anche  non  fosse  che  con  Ferveri  di  Am- 
sciasfandi ,  di  grandi  Ferveri-Ingi ,  sublimi 
e  nobili  protettori  dei  re.  —  N.  B.  Gor- 
res  identifica  Asctrengad  all’  aquila,  Eo- 
rosc  al  corvo,  Ufrascmodad  al  gallo  : 
De  Hammer  senza  spiegarsi  su\V  Asctren- 
gad  e  1’  Eoroscasp ,  riconosce  in  Eorose 
il  téped;  (  sparviere  o  aquila  ),  sì  rinomato 
presso  gli  Egiùi ,  i  Germani  ed  i  Greci , 
come  l’uccello  per  eccellenza,  e  nell  Ufra¬ 
scmodad  il  Simurgh  (avoltoio  in  allegoria), 
famoso  ancora  in  tutto  1’  Oriente  come  il 
capo  profetico  degli  uccelli. 

Fescbnnia,  città  elrusca,  di  cui  Ulicali  ed 
altri  vogliono  che  si  veggan  reliquie  anche 
oggidì.  Livio  e  gli  storici  latini  più  antichi 
ne  fanno  sovente  menzione.  Però  nè  da 
queste  citazioni  che  di  lei  s’incontrano  negli 
storici,  e  nemmeno  dall’  importanza  delle 
sue  reliquie  ella  dee  riconoscere  la  fama 
che  lasciò  di  sè  stessa,  ma  solo  dall’  essersi 
i  suoi  abitanti  miseramente  distinti  per  lo 
stravizzo  e  la  crapula  con  cui  accompa¬ 
gnavano  la  recita  di  alcuni  versi  sguaiati, 
che  da  loro  furono  detti  fescennini.  ( V .) 

Fescenkint.  Narra  Farrone ,  che  nell’  antica 
città  di  Fescennia  era  costume  celebrare 
parecchie  feste  con  alcuni  versi,  i  quali 
non  aveano  alcun  metro,  e  potevan  piutto¬ 
sto  dirsi  prosa,  qui  e  là  con  alcune  cadenze 
di  verso,  e  venivano  recitati  tra  balli  in¬ 
conditi,  atteggiamenti  inverecondi,  il  vino 
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e  ogni  sorta  di  turpe  licenza.  In  tali  occa¬ 
sioni  il  popolo  di  Fescennia  s’  univa  in 
grosse  brigate,  e  per  le  pubbliche  vie, 
nelle  piazze,  offrivasi  a  sè  stesso  spettacolo 
d’ impudicizia  e  di  disonestà.  Matrone  e 
vergini,  giovani  e  vecchi,  invasi  egualmente 
dal  demone  della  crapula,  facevano  a  gara 
a  chi  con  più  sconcie  e  lubriche  e  turpi 
immagini  riuscisse  a  dipingere  quelle  scene, 
in  cui  la  ragione  e  la  dignità  umana  erano 
non  diremo  avvilite,  ma  gettate  nel  fango, 
annientate.  La  religione  degli  Dei,  1’  ami¬ 
cizia,  1’  onore,  ogni  sociale  virtù  offrivan 
materia  acconcia  su  cui  I’  ebbra  satira  di 
quei  forsennati  diffondesse  il  suo  sogghigno 
beffardo,  il  suo  disprezzo,  la  sua  bestem¬ 
mia.  Il  più  sovente  (  siccome  è  naturale  in 
individui  siffatti  e  in  occasioni  simili  ),  il 
più  sovente  il  furore  del  vino  e  della  sfre¬ 
natezza  volgeva  que’  versi  ad  essere  una 
vicenda  furiosa  di  contumelie  tra’  compa¬ 
gni  medesimi  di  una  di  quelle  brigate  ;  e 
allora  1’  esagerazione  e  1’  invenzione,  la 
maldicenza  e  la  calunnia  erano  armi  buone 
egualmente  od  abbattere  1’  avversario.  Del 
che  avvenne  che  i  Romani ,  i  quali  diffu¬ 
sero  al  più  possibile  le  memorie  religiose, 
politiche  e  civili  degli  Etruschi ,  tra  le 
poche  che  non  pure  ritennero,  ma  conti¬ 
nuarono  t  praticarono  eglino  stessi,  si  fu 
appunto  il  costume  di  questi  inconditi  e 
osceni  tripudii  :  il  gran  popolo  non  solo 
accolse  la  voce  fescennino ,  per  indicare 
quel  di  più  che  una  turpe  licenza  è  capace 
di  praticare,  ma  eziandio  gli  usi  e  i  costu¬ 
mi  che  crearono  il  detto  traslato.  Anzi  si 
può  dire  che  i  Romani  ne  fecero  il  senso 
di  tanto  più  inverecondo  e  più  turpe,  di 
quanto  i  progressi  della  civiltà  furono  pres¬ 
so  ad  essi  maggiori  che  non  tra  gli  Etru¬ 
schi ,  i  quali  non  avevano  consacrato  teatri 
appositi  alla  recita  de’ fescennini,  e  nem¬ 
meno  avevano  avuto  ingegni  che  si  des¬ 
sero  a  scriverli  a  bella  posta.  Come  abbiam 
detto,  i  versi  in  discorso,  anche  nella  stesse 
Fescennia ,  uscivano  improvvisi,  esprime¬ 
vano  la  caldezza  di  quella  medesima  cra¬ 
pula  che  li  creava  :  invece  che  a  Roma  vi 
furono  parecchi,  i  quali  scrissero  in  fescen¬ 
nini  intere  commedie,  le  quali,  come  il 
buon  senno  del  nostro  lettore  vede  da 
sè,  paiono  tanto  più  riprovevoli  eh’  erano 
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stimolo  ed  apparecchio  di  liceoze  future. 
Se  vuoisi  credere  a  qualche  scrittore  latino, 
questo  quasi  furore  di  versi  nominati  dai 
Fescennii ,  si  sparse  tanto  anche  nelle  classi 
più  alte  (  non  diciam  più  colte,  a  solo  fine 
di  schivare  gli  equivoci  ),  che  Augusto 
stesso  non  credette  disonorarsi  stenden¬ 
done  alcuni  in  danno  di  un  cavaliere  ro¬ 
mano,  il  quale  per  altro,  stimolato  a  ri¬ 
spondere,  disse  :  «  Nou  mi  torna  lo  scri¬ 
vere,  contro  chi  può  proscrivere.  »  — 
Vogliono  alcuni  che  i  versi  fescennini  fos¬ 
sero  gli  stessi  che  que1  detti  saturnini,  e 
ciò  eh’  è  più,  portano  in  mezzo  la  testi¬ 
monianza  di  Pompeo  F'eslo.  Che  que’versi 
sieno  i  medesimi  o  sien  diversi,  lasciamo  a 
più  eruditi  di  noi  il  dichiararlo  ;  ma  quello 
che  sicuramente  è  lecito  anche  a  noi,  è  di 
ridere  dell1  appoggio  che  intorno  a  questa 
sentenza  dicono  di  avere  in  Fasto.  Ecco 
il  solo  passo  che  riscontriamo  nel  celebre 
filologo  latino  riguardo  ai  versi  saturnini  : 
«  Diconsi  saturnii  o  saturnini  .  .  .  alcuni 
antichissimi  versi,  nei  quali  pare  che  Fauno 
abbia  agli  uomini  predetto  il  futuro,  e  in 
cui  Nevio  scrisse  la  Guerra  Punica ,  e 
molti  altri  composer  più  cose.  »  (V.  Sex. 
Pomp.  Fest.,  De  verb.  signific.  fragni., 
Florenl.,  apud  Junctas,  i58i ,  p.  i  3 5.) 

Fessone  o  Fessoru,  dea  dei  viaggiatori  affa¬ 
ticali.  (  Rad.  Fessus ,  lasso.  )  Le  persone 
dedite  alla  guerra  soprattutto  la  invoca¬ 
vano  nelle  fatiche  del  loro  mestiere,  poiché 
credevano  che  il  suo  impiego  principale 
fosse  quello  di  portar  sollievo  agli  uomini. 
(IH il.  de  Banier,  t.  5.) 

Feste,  istituzioni  religiose  e  civili  che  hanno 
per  iscopo  di  congregare  le  persone,  ram¬ 
mentare  i  benefizi!  del  Creatore  e  la  loro 
destinazione  sociale,  movendole  per  tal 
maniera  ad  essere  riconoscenti  verso  Dio, 
amanti  della  patria,  della  famiglia,  della 
pace  e  della  concordia.  Siccome  le  feste 
suscitano,  mantengono  e  fortificano  lo  spi¬ 
rito  religioso  nazionale,  in  cui  sta  la  potenza 
e  l1  unione  de1  popoli,  così  vanno  conside¬ 
rate  quali  mezzi  efficacissimi,  ossia  fautrici 
dell1  incivilimento.  Gli  antichi  erano  ben 
penetrati  del!1  importanza  morale  delle  fe¬ 
ste,  e  Gorgia  da  Leonzio  diceva  :  «  Ve¬ 
ramente  sono  degni  d1  ammirazione,  o 
Greci ,  queglino  che  istituirono  le  feste  ed 
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i  giuochi  pubblici.  »  (Arist.  Ret.  Ili,  i4-) 
Infatti,  alta  sapienza  si  rivela  nell1  istituzio¬ 
ne  di  tali  assemblee  generali,  in  cui  ognuno 
si  riposa  dal  lavoro,  in  comune  prega  ed 
offre  sacrifizii,  e  si  ricrea  in  divertimenti 
ai  quali  reca  la  natura  stessa.  —  La  più 
antica  festa  religiosa  è  quella  del  sabbato 
che  significa  riposo.  “  Compiuta  eh1  ebbe 
Dio  l’opera  della  creazione,  il  settimo  gior¬ 
no  si  riposò,  lo  benedisse  e  lo  santificò.  » 
(Gen.  II,  2.)  In  memoria  di  questo  mi¬ 
stico  riposo  del  Signore  e  delle  maraviglie 
della  creazione,  il  giorno  di  sabbato  venne 
fin  dal  principio  del  mondo  consacrato  alla 
preghiera  ed  alle  gioie  domestiche,  e  tale 
santificazione  di  tutti  i  giorni  settimi  fu 
uno  dei  più  stretti  positivi  comandamenti 
della  legge  di  Mosè.  Ma  essendosi  cor¬ 
rotto  il  culto  religioso  presso  la  maggior 
parte  dei  popoli,  questi  osarono  sostituire 
uomini  a  Dio  stesso,  istituendo  in  loro 
onore  feste  sacrileghe.  Iddio  lo  conservò 
intero  in  Abramo  e  ne’  suoi  posteri  ; 
suscitò  quindi  Mosè,  che,  ad  un  tempo 
liberatore  degli  Ebrei  e  loro  legislatore, 
pose  nell1  ordinamento  del  suo  popolo  tal 
principio  di  vita,  che  così  efficace  non  si 
potè  mai  trovare  in  alcun1  altra  legislazio¬ 
ne,  giacché  rimase  intatto  in  mezzo  ai  tra¬ 
volgimenti  politici  :  e  questo  principio  ri¬ 
posa  appunto  nelle  feste  da  lui  istituite. 
— ■  Dieci  articoli  bastarono  per  promul¬ 
gare  il  codice  naturale  morale  ;  ma  vi 
volle  un  libro  intiero  per  ordinare  e  rego¬ 
lare  le  cerimonie  del  culto  ;  e  per  tal  ma¬ 
niera  le  feste  abbellirono  le  istituzioni  na¬ 
zionali  di  tanta  vaghezza  e  pompa,  che  il 
popolo  ebreo  vi  pose  grande  e  costante 
affetto,  per  cui  le  usanze,  i  riti  e  perfino 
la  lingua  loro  si  mantennero  molti  secoli 
in  vigore.  Oltre  il  sabbato,  di  cui  abbiamo 
parlato,  le  feste  istituite  da  Mose  sono  le 
Neomenie,  la  Pasqua,  la  Pentecoste,  la 
festa  AeW  Espiazione,  quella  delle  Trombe, 
quella  dei  Tabernacoli .  La  Neomenia, 
ossia  il  primo  giorno  del  mese  lunare,  era 
celebrata  con  divozione,  perchè  nel  rinno¬ 
vamento  delle  fasi  della  luna  vedevauo  uno 
dei  segni  più  sensibili  dell’  opera  di  Dio 
nel  governo  dell’  universo.  La  Neomenia 
più  solenne  era  quella  de)  settimo  mese, 
rispondente  al  mese  di  settembre  o  dì 
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ottobre,  da  cui  cominciava  1*  anno  civile  ; 
se  ne  proclamava  l'apertura  al  suono  delle 
trombe,  da  cui  questa  Jesta  prese  il  nome. 
Nella  Jesta  di  Pasqua ,  gli  Ebrei  facevano 
commemorazione  della  loro  uscita  dal- 
P  Egitto ,  e  del  passaggio  miracoloso  del 
mar  Rosso ,  ed  alludevano  al  sacrifizio  della 
nuova  legge.  In  quella  di  Pentecoste  rin¬ 
graziavano  Dio  per  aver  loro  data  la  legge 
sul  monte  Sinai ,  cinquanta  giorni  dopo 
eh' erano  usciti  dalla  terra  di  schiavitù.  La 
Jesta  dell’  Espiazione  era  stata  istituita 
per  purgarsi  dai  peccati  col  sacrifizio  di 
due  capri,  di  cui  P  uno  era  immolato  al 
Signore,  P  altro  cacciato  nel  deserto,  sim¬ 
bolicamente  caricato  delle  iniquità  del  po¬ 
polo.  La  Jesta  dei  Tabernacoli  rappre¬ 
sentava  alla  memoria  degli  Ebrei  i  qua¬ 
ranta  anni  passati  dai  loro  padri  sotto  le 
tende  nei  deserti  dell’  Arabia.  Pertanto 
non  era  presso  loro  J°sla  alcuna  che  non 
avesse  la  sua  ragione  ed  il  suo  mistero, 
prefigurativo  della  legge  nuova,  che  compie 
P  antica,  e  che  non  si  riferisse  immediata¬ 
mente  alla  storia  della  loro  nazione,  e  non 
dovesse  loro  esser  tanto  cara  quanto  i  loro 
annali.  —  Parecchi  secoli  prima  di  Mosè , 
ed  anteriormente  alle  età  storiche,  P Egitto, 
accogliendo  l’istituzione  asiatica  delle  caste, 
una  potente  gerarchia  sacerdotale  e  gran 
numero  di  Jeste ,  si  costituì  in  governo  teo¬ 
cratico  che  si  mantenne  ad  onta  delle  in¬ 
vasioni  persiane,  della  conquista  macedo¬ 
nica  e  di  quella  pure  dei  Romani  fino  al- 
P  agonia  del  politeismo.  Pare  che  il  carat¬ 
tere  degli  Egizii  fosse  essenzialmente  pla¬ 
cido  e  riflessivo  ;  P  immaginazione  loro  si 
manifestò  sempre  costante  e  regolare  come 
la  periodicità  dei  grandi  fenomeni  naturali, 
uniforme  come  le  pianure  immense  e  le 
stagioni  loro.  Da  ciò  spiegasi  P  immobile 
civiltà  egizia  e  P  amore  intenso  di  questo 
popolo  al  suo  culto  ed  alle  sue  Jeste  corri¬ 
spondenti  al  suo  gusto  semplice  e  stazio¬ 
nario.  Questa  nazione,  anzitutto  agricola, 
offriva  con  gran  pompa  le  primizie  delle 
sue  messi  ad  Iside ,  che  le  area  insegnato 
la  cultura  del  grano.  Altre  Jeste  ricorda¬ 
vano  i  varii  avvenimenti  della  vita  d’  Osi¬ 
ride,  e  segnatamente  la  sua  morte.  In  ge¬ 
nerale  molte  feste  egizie  avevano  carattere 
funerario,  ed  alle  domestiche  gioie  si  univa 
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sempre  il  cullo  dei  morti.  I  fenomeni  ce¬ 
lesti  erano  pure,  generalmente  parlando, 
simboleggiati  nelle  Jeste  egizie,  perchè  la 
riuscita  della  coltivazione  più  che  in  qua¬ 
lunque  altro  luogo  dipendeva  nella  valle 
del  Nilo  da  cognizioni  astronomiche.  Onde 
i  precetti  dell’  astronomia  erano  impressi 
in  tutte  le  menti  sia  per  mezzo  dell’  alle¬ 
goria  dei  miti  e  delle  Jeste ,  che  per  via 
delle  dipinture  dello  zodiaco  nei  templi. 
(V.  Api,  Iside,  Oro,  Osiride.)  —  1  Greci 
ricevettero  dagli  Egizii  i  tipi  delle  scienze 
e  delle  arti,  parte  dei  dominii  e  dei  riti 
religiosi.  Le  più  antiche  Jeste  della  Grecia 
avevano  carattere  campestre  come  sulle 
rive  del  Nilo  ;  ma  presto  s’ adattarono 
affatto  all’  indole  dei  Greci ,  modificandosi, 
secondo  il  clima  ed  il  suolo,  le  abitudini 
sociali  e  le  necessità  politiche.  Costretti  a 
mantenere  la  propria  libertà  opponendosi 
vigorosamente  ai  re  asiatici,  a  provvedersi 
il  necessario  sostentamento  ad  onta  del- 
l’ inclemenza  delle  stagioni,  i  Greci  ebbero 
di  buon’  ora  bisogno  di  quanto  poteva  ac¬ 
crescerne  prontamente  la  forza  e  la  poten¬ 
za  ;  e  però  le  istituzioni,  le  feste  generali 
e  particolari  avevano  presso  loro  per  isco- 
po  di  svegliare  e  mantenere  tale  emulazio¬ 
ne,  che  potessero  superar  tutti  i  gravi  osta¬ 
coli  che  stavano  loro  incontro,  affrontare 
tutti  i  pericoli  ed  operare  meraviglie.  Per 
la  qual  cosa,  la  gloria,  il  piacere  e  le  arti 
contribuivano  massimamente  al  decoro  del¬ 
le Jeste  greche.  —  Il  culto  e  le Jeste  presso 
i  Lacedemoni  palesavano  in  ispecial  modo 
questa  ragione  politica  ;  imperocché,  men¬ 
tre  tutti  gli  altri  Greci  non  s’  accostavano 
agli  altari  degli  Dei  senza  1’  apparato  della 
magnificenza,  a  Sparta  non  si  temeva  pre¬ 
sentarsi  con  offerte  di  poco  valore.  Pub¬ 
blici  banchetti  cui  sedevano  insieme  schiavi 
e  padroni,  esercizii  ginnastici,  cori  di  gio¬ 
vanetti,  gli  uni  suonando  la  lira  ed  il  flauto, 
altri  ballando,  altri  mostrando  la  loro  de¬ 
strezza  a  cavallo,  entravano  nell’  ordina¬ 
mento  di  tali  Jeste ,  in  cui  regnava  1’  entu¬ 
siasmo  senza  alcnn  disordine  ;  che  gli  Spar¬ 
tani  erano  temperanti  nel  bere,  mentre  gli 
Ateniesi  alle  Jeste  medesime  si  davano 
all’ubbriachezza.  —  Le  Jeste  ateniesi  erano 
più  splendide,  più  vivaci  e  più  numerose 
che  in  qualunque  altro  luogo  della  terra. 
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In  esse  riflette  vasi  la  vivacità,  il  fasto  ed  il 
genio  degli  Ateniesi ,  come  pure  il  loro 
intenso  amor  patrio  ;  perchè  le  feste  loro 
presentavano  un  compendio  dei  loro  an¬ 
nali,  e  rammentavano  i  loro  fatti  più  glo¬ 
riosi,  come  l’unione  dei  popoli  de\\' Attica 
operata  da  Teseo ,  la  battaglia  di  Marato¬ 
na ,  quella  di  Salamina ,  di  Platea ,  ecc. 
Tutte  queste  feste  si  celebravano  con  som¬ 
ma  magniGcenza,  e  vi  si  sacrificavano  nei 
templi  perfino  trecento  buoi.  Oltre  queste 
ecatombe,  e  dopo  le  più  pompose  teo¬ 
rie  ( V .),  eranvi  cori  di  danze  e  di  canti 
che  costavano  moltissimo,  magnifiche  rap¬ 
presentazioni  drammatiche  di  Frinico ,  di 
Eschilo ,  di  Sofocle ,  d’  Euripide  ;  lotte  di 
forza  e  di  destrezza,  corse  di  cavalli  e  di 
carri,  i  cui  vincitori  erano  cantati  da  Simo- 
nide  e  da  Pindaro  :  e  pare  che  1’  eco  di 
tali  feste  risuoni  ancora  alle  nostre  orec¬ 
chie  nei  sublimi  componimenti  di  questi 
poeti  immortali.  Il  popolo  ateniese  appas¬ 
sionato  per  esse,  consacrava  loro  buona 
parte  delle  pubbliche  entrate,  e  Plutarco 
ebbe  ragione  di  dire  che  se  si  fossero  cal¬ 
colate  le  spese  fatte  dagli  Ateniesi  per 
feste  e  spettacoli,  sarebbesi  trovato  che 
costarono  più  della  guerra  contro  i  Persi. 
(Ved.  Apaturie,  Dionisiache,  Eleusine, 
Panatenee,  Tesmoforie  (Feste)  ;  Olimpici, 
Istmici,  Pitii,  Nembi  (  Giuochi ).  —  Gli 
Dei  della  Grecia  e  dell1  Asia  erano  già 
da  molto  tempo  importati  coi  riti  e  le 
feste  loro  nell1  Italia  nostra,  quando  Ro¬ 
molo,  preteso  figlio  di  Marte ,  fondò  Roma 
duranti  le  feste  pastorali  di  Pale  :  e  fu 
sotto  questo  doppio  simbolo  che  si  costituì 
un  popolo  agricola  e  guerriero.  Lotte  con¬ 
tinue  coi  vicini  popoli  ed  il  bisogno  d1  in¬ 
grandirsi  colla  conquista,  furono  cagione 
che  i  Romani  di  buon1  ora  prendessero 
abitudini  militari  e  passioni  bellicose  ;  onde 
vollero  combattimenti  per  ispettacoli,  e 
lotte  a  morte  per  ricreazione,  una  pompa 
trionfale  che  maestosamente  salisse  in  Cam¬ 
pidoglio,  o  prigionieri  che  si  scannassero 
nel  circo.  Anche  quando  le  arti  ed  il  lusso 
vennero  ad  ingentilire  o  corrompere  i  loro 
costumi,  le  feste  ed  i  giuochi  loro  conti¬ 
nuarono  ad  essere  perpetua  immagine  della 
guerra.  Pertanto  all’apogeo  della  potenza 
e  della  civiltà  dei  Romani ,  si  prodigaliz- 
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zavano  più  che  mai  al  popolo  combatti¬ 
menti  di  fiere  e  di  gladiatori.  In  un  solo 
giorno  320  coppie  di  gladiatori  insangui¬ 
narono  il  circo.  Galere  di  parecchi  ordini 
di  remi,  cariche  di  soldati,  s’  urtavano, 
combattevano  in  un  lago  scavato  apposta 
per  tali  feste.  Panem  et  circenses,  diceva 
Giovenale ,  pane  e  spettacoli,  ecco  ciò  che 
bisognava  al  corrotto  popolo  romano.  Gli 
stessi  tiranni  Nerone  e  Caligola,  si  fecero 
perdonare  le  loro  crudeltà  prodigalizzando 
i  giuochi  sanguinosi  dell1  anfiteatro,  ed  il 
popolo  li  pianse  più  che  non  fece  per  im¬ 
peratori  buoni  che  governavano  meglio, 
ma  non  davano  tante  feste.  Per  le  parti¬ 
colarità  delle  feste  romane,  ved.  Circo, 
Ferie,  Gladiatori,  Lupercali,  Naumachia, 
Saturnali.  Lasciandosi  l1  uomo  facilmente 
trarre  dall1  abuso  delle  migliori  istituzioni, 
le  feste  che  erano  vòlte  a  fini  politici  e 
generosi,  divennero  scuole  di  dissolutezza 
e  di  barbarie.  Non  si  possono  senza  ver¬ 
gogna  ricordare  gli  onori  che  bisognava 
rendere  a  Venere ,  i  misteri  impuri  di  altre 
divinità  e  le  infami  prostituzioni  che  ne 
formavano  il  cullo.  La  Grecia ,  Roma , 
quasi  tutte  le  nazioni  avevano  adottate 
feste  sì  abbominevoli  che  facevano  onta 
alla  ragione,  ed  oltraggiavano  la  natura. 
Una  grande  riforma  erasi  resa  necessaria, 
e  nessuna  forza  umana  poteva  rimediarvi. 
Venuta  la  pienezza  de1  tempi  presagiti, 
comparve  la  buona  nuova,  il  Vangelo,  la 
religione  cristiana,  essa  sola  potè  compierla 
veramente,  perchè  ad  essa  riuscì  d1  estir¬ 
pare  dai  codici  e  dai  costumi  la  prostitu¬ 
zione,  l1  omicidio  permesso  nei  giuochi 
olimpici. 

Festi,  oi,  luogo  che  disegnava  i  confini 
della  prima  Roma,  tra  il  quinto  e  il  sesto 
miglio  dalla  città.  (Strab.) 

1.  Festo,  figliuolo  di  Poro,  capitano  trojano 
ucciso  da  Idomeneo.  (Iliad.  2.) 

2.  - ,  Gglio  d'Èrcole  e  re  di  Sicione, 

che  introdusse  il  culto  d1  Ercole. 

5. - ,  figlio  di  Ropulo ,  nipote  d’  Ercole , 

diede  il  suo  nome  alla  città  di  Festo  in 
Creta.  Alcuni  autori  lo  confondono  col 
precedente. 

4- - ,  favorito  di  Domiziano,  che,  grave¬ 

mente  infermo,  si  uccise.  (Marz.  cp.  790.) 

5. - Porcio,  proconsole,  che  regnando 
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Claudio  succedette  a  Felice  nel  governo 
della  Giudea. 

6.  Festo  Pompeo,  antico  grammatico  che  sfi¬ 
gurò  1’  opera  di  V errio  Fiacco,  De  ver- 
borum  signifìcatione. 

Festra,  porticella  nel  sacrario  del  Campido¬ 
glio.  (Maerob.  che  cita  Ennio.)  —  Festo 
la  fa  sincope  di  fenestra. 

Festuca,  bacchetta  del  pretore,  con  cui  fa¬ 
cendo,  per  mezzo  del  littore,  toccare  uno 
schiavo,  lo  rendea  libero.  Si  disse  anche 
Vindicta. 

i .  Fescla,  ninfa  somigliante  alle  Grazie ,  una 
delle  figlie  d1  Atlante,  ed  una  delle  nutrici 
di  Bacco.  (Esiod.  Aslr.) 

a. - ,  città  d’  E  Ir  uria,  rinomatissima  pei 

suoi  augurii.  Siila  vi  stabilì  una  colonia. 
(Cic.  Cat.  5,  c.  6.) 

Fetfa  (Mit.  Maom.),  sentenza  del  Muftì ,  al 
fine  della  quale  d1  ordinario  leggonsi  le 
seguenti  parole  :  Dio  lo  sa  meglio. 

Fetiscebi  (Mit.  AJr.),  sacerdoti  negri  con¬ 
sacrati  al  culto  dei  Felisci. 

Fetisci.  V.  Feticismo. 

Feticismo.  E  questa  una  delle  forme  più  de- 
gradevoli  dell’  idolatria,  e  consiste  nel  ve¬ 
nerare  e  adorare  oggetti  comunemente 
conosciuti  sotto  il  nome  di J'clisci.  Questa 
idolatria  predomina  fra  i  Negri  dell1 Africa 
centrale  e  occidentale.  La  parola  fetiscio 
è  derivata  dal  portoghese  feitisso,  che  si¬ 
gnifica  incantesimo.  E  però  un  fetiscio  è 
una  specie  d1  idolo  o  rappresentazione  vi¬ 
sibile  della  divinità,  e  si  può  collocare  fra 
gli  Dei  domestici  e  i  Genii  degli  Egizii, 
de1  Greci  e  di  altre  antiche  nazioni.  I  sel¬ 
vaggi  e  rozzi  abitanti  dell’  Africa  non 
conoscono,  a  quanto  pare,  alcuna  regola 
per  determinare  il  genere  o  il  numero  dei 
loro  fetisci.  Libera  n1  è  la  scelta  ;  e  il  ca¬ 
priccio  od  il  caso,  più  che  un  determinato 
sentimento,  è  quello  che  stabilisce  quanti 
saranno  i  riveriti  oggetti  delle  loro  spe¬ 
ranze  e  de1  loro  timori.  Essi  hanno  fetisci 
nazionali,  fetisci  locali  e  fetisci  privati  ;  e 
oltre  ad  uno  che  è  il  genio  tutelare  di  ogni 
singolo  individuo,  i  Negri  si  provvedono 
di  molti  altri  fetisci  per  fini  particolari. 
Come  gli  antichi  abitanti  dell1  Etiopia , 
della  Nigrizia  e  dell1  Egitto ,  viaggiando, 
essi  portano  spesso  secoloro  un  animale 
vivente  del  quale  hanno  una  cura  straor- 
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dinaria  ;  e  nello  stesso  modo  che  gli  anti¬ 
chi  Egizii  e  i  loro  vicini  si  rompevano 
guerra  per  insulto  recato  ai  loro  Dei,  e  in 
un1  occasione  ve  ne  fu  una  molto  accanila 
tra  gli  adoratori  del  gatto  e  quelli  del  topo, 
così  fra  le  tribù  de1  Negri  nascono  dissen¬ 
sioni  e  guerre  ogni  volta  che  I1  una  uccide 
o  ingiuria  maliziosamente  od  anche  acci¬ 
dentalmente  un  fetiscio  dell1  altra.  I  Mori 
dell1  Africa  settentrionale,  contrarii  come 
maomettani  al  culto  degl1  idoli,  sòno  ciò 
nondimeno  addetti  al  feticismo.  Essi  ono¬ 
rano  i  fetisci  come  esseri  divini  di  ordine 
inferiore  e  li  portano  indosso  come  amu¬ 
leti  o  incantesimi.  Nel  Whiddah  e  in  altre 
parti  dell1  Africa  verso  il  mezzodì,  vene¬ 
rano  grandemente  un  piccolo  insetto  chia¬ 
mato  foglia-rampicante.  Chi  ne  vede  uno, 
l1  ha  per  felice  augurio,  e  chi  ne  uccide 
uno,  dispera  di  mai  più  prosperare.  Nel 
Benin ,  i  fetisci  sono  più  numerosi  e,  in 
parte,  di  un  genere  al  tutto  diverso.  Cre¬ 
dono  che  tutto  il  materiale  universo  sia 
animato  e  fornito  di  potenze  spirituali  ; 
l1  acqua,  la  terra,  gli  animali,  le  pietre,  gli 
alberi  e  i  vegetali  d1  ogni  maniera,  sono 
pieni  di  spiriti  divini  e  di  secrete  influen¬ 
ze.  Chi  fa  suo  fetiscio  un  oggetto  comme¬ 
stibile,  non  se  ne  ciba  più,  ma  può  man¬ 
giare  senz’alcuno  scrupolo  ciò  che  gli  altri 
hanno  per  sacro.  In  questa  superstizione 
vi  è  una  oscurità  e  un  mistero  di  cui  non 
è  facile  il  render  ragione.  Per  quanto  si 
può  ragionevolmente  conghietlurare,  que¬ 
sta  specie  di  feticismo’  implica  una  con¬ 
nessione  tra  il  visibile  e  l1  invisibile  e  che 
ogni  cosa  si  può,  mediante  certi  mezzi, 
mettere  in  relazione  coll’  uomo  e  col  suo 
destino.  La  qualità  della  cosa  arbitraria¬ 
mente  distiuta  e  investita  di  un  attributo 
di  divinità,  non  è  di  alcuna  entità  ;  e  può 
essere  un  pezzetto  d’osso,  un  guscio  d’uo¬ 
vo,  un  conico,  un  pezzo  di  creta  o  altre 
tali  bazzecole  ;  solo  vi  deve  essere  una 
credenza  di  relazione  tra  la  cosa  e  l’uomo, 
la  quale  relazione  incomincia  spesso  dal 
momento  in  cui  la  cosa  viene  consacrata; 
brevemente,  ogni  cosa  propriamente  con- 
secrata  e  riverita  come  sede  o  investitura 
tangibile  di  divinità  si  suppone  abbia  un 
potere  divino  che  invocato  può  indurre  la 
divinità  a  soddisfare  ai  desiderii  deH’uomo. 
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Questa  superstiziosa  riverenza  per  visibili 
oggetti  ha  regnato  sotto  varii  nomi  in  tutti 
i  tempi  e  in  tutti  i  paesi.  Alla  costa  del 
Capo  è  una  rupe  sporgente  in  mare,  inve¬ 
stita  del  carattere  di fetiscio  e  adorata  dai 
sacerdoti  che  ogni  anno  le  offrono  sagrifi- 
zii  con  gesti  ridicoli  e  strane  invocazioni. 
Nel  gran  tempio  della  Mecca  ha  una  pietra 
che  è  oggetto  di  gran  riverenza  e  di  grande 
adorazione.  Gli  Spartani  avevano  una  pie¬ 
tra  sacra  che  dicesi  dal  fondo  dell’  Eurota 
si  alzasse  alla  superficie  dell’  acqua  a  suon 
di  tromba.  Gli  antichi  Germani  e  Galli 
veneravano  anch’  essi  le  loro  rupi,  caver¬ 
ne,  mari,  fontane  e  piante  che  sommini¬ 
stravano  ajuti  miracolosi  e  davano  oracoli. 
Nell 'Islanda  era  una  pietra  che  riputavasi 
sede  di  uno  spirito  divino  e  perciò  adorata 
come  cosa  sacra.  I  Lapponi  avevano  una 
montagna  sacra  e  un  tamburo  che  dava 
consigli.  Tutte  queste  superstizioni  si  pos¬ 
sono  riguardare  come  feticismo.  Questa 
idolatria  fu  pure  per  lunga  pezza  in  uso 
presso  i  Negri  delle  Indie  occidentali  sotto 
il  nome  à'obeah  od  obi ,  vocabolo  ch’ebbe 
probabilmente  origine  dall’  Egitto  e  dalle 
adiacenti  parti  dell’  Africa,  dove  antica¬ 
mente  era  una  deità  di  carattere  demo¬ 
niaco  chiamala  ob  od  ubi.  Obi  era  riguar¬ 
dato  dai  Negri  suddetti  come  oracolo,  e 
padrone  degl’  incantesimi  e  di  tutti  gli  altri 
affaturamenti  superstiziosi.  Sembra  però 
che  1’  abolizione  della  schiavitù  nelle  Indie 
occidentali  e  1’  introduzione  del  Cristiane¬ 
simo,  abbiano  quasi  totalmente  distrutto 
queste  pratiche  superstiziose, 

i.  Fetonte,  tyxiòcùV-,  Phaeton ,  figlio  di’  Elio 
e  di  Olimene  (o  d’ Elio  e  di  Rodi  ) ,  intese 
un  giorno  il  figlio  di  Giove  e  N lo,  Epafo , 
rinfacciargli  i  suoi  natali  :  «  Olimene  è  tua 
madre,  sia.  Ma  tuo  padre,  chi  ti  ha  detto 
che  fosse  Elio?  ne  conviene  egli  soltanto?  » 
Senza  frapporre  dimora  Fetonte  vola  al 
palazzo  d’ Elio ,  supplica  suo  padre  di 
provare  all’  universo  con  un  segno  eh’  egli 
è  suo  figlio,  gli  fa  giurare  che  in  pegno 
della  sua  splendida  origine  vorrà  accondi¬ 
scendere  alla  domanda  che  gli  farà,  qua¬ 
lunque  si  sia  :  Elio  acconsente.  Allora 
Fetonte  espone  che  vuol  guidare  un  gior¬ 
no  intero  il  carro  solare.  Elio,  che  ha  giu¬ 
rato  per  lo  Stige,  non  può  ricusare.  Fe- 
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tonte  afferra  le  redini,  ma  in  breve  i  quat¬ 
tro  corsieri  ignivomi  sentono  la  fiacchezza 
del  giovane  braccio  che  gli  guida,  s’ im¬ 
pennano,  scuotono  il  freno,  e  si  scostano 
dalla  via  segnala  dai  Numi.  La  Terra  arsa 
fin  nelle  viscere  supplica  Giove  d’  impe¬ 
dire  lo  sconvolgimento  del  mondo,  e  Fe¬ 
tonte  fulminato  cade  neW  E  ridano.  Le  sue 
sorelle  inconsolabili  della  sua  perdita  pian¬ 
gono  sulle  rive  del  fiume  divenuto  sepol¬ 
cro  allo  sfortunato,  poi  sono  tramutate 
dalla  pietà  dei  Numi  in  lunghi  pioppi.  — 
Fetonte  accumula  due  traiti,  l’adolescenza 
del  Cadmilo  dannalo  ad  una  morte  imma¬ 
tura,  e  l’ incandescenza  furibonda  del  sole 
leonino.  E  Ercole  furioso,  ed  è  Bacco 
fanciullo  ;  distrugge  con  la  fiamma  e  la 
fiamma  distrugge  lui.  Del  rimanente,  noi 
siamo  fermi  intorno  al  valore  dell’  Erida- 
no ,  e  più  ancora  intorno  a  quello  della 
Terra  che  muove  le  sue  querele  a  Giove. 
La  contesa  d’  Epafo  e  di  Fetonte  parte¬ 
cipa  ad  un  tempo  della  sottigliezza  greca  e 
della  delicatezza  indica.  Quanto  alla  morte 
immatura  ed  alle  lagrime  scintillanti,  piog¬ 
gia  d’ oro  che  versano  tre  sorelle  dalla 
lunga  capellatura,  nulla  di  più  aereo  di 
tale  quadro,  che  crederehbesi  uscito  dalla 
penna  del  persiano  Sadi.  La  giovane  face 
spenta,  il  fiume  d’  acqua  che  scorre  da  un 
bell’  occhio  sulla  cenere,  cotesta  opposi¬ 
zione  del  fuoco  e  dell’  umido,  ricordano 
Mennone,  Manero,  Lino,  Absirto,  Gia¬ 
cinto,  Kaiomorli.  I  Greci  hanno  voluto 
che  Apollo  abbia  ucciso  i  Ciclopi  unica¬ 
mente  per  vendicare  la  morte  di  Fetonte. 

( Monumenti .)  L’  antichità  ci  lasciò  al¬ 
cuni  monumenti  di  questa  favola,  il  prin¬ 
cipale  de’  quali  fu  pubblicato  dal  fVin- 
ckelmann  (  Mon.  ined.  NLV ).  Rappre¬ 
senta  questo  la  caduta  di  Fetonte ,  il  quale 
si  vede  ancora  sopra  il  suo  carro,  ma  i! 
disordine  dei  cavalli  annunzia  una  vicina 
caduta.  Le  Eliadi ,  sorelle  di  lui,  vi  si  ve¬ 
dono  sopra  la  riva  di  un  fiume,  all'  istante 
in  cui  incominciano  ad  essere  cangiate  in 
pioppi.  11  cigno  posto  vicino  ad  esse  indica 
la  metamorfosi  di  Cicno  amico  di  Fetonte 

2.  Fetonte,  principe  greco,  che  fu  11  primo 
a  regnare  sopra  i  Molossi ,  e  venne  in 
Epiro  con  Pelasgo. 

3.  - ,  figlio  dell’  Aurora  e  di  Cefalo ,  fu 
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cangiato  in  un  genio  immortale,  al  quale 
Venere  affidò  la  custodia  del  suo  tempio. 
(Esiodo.) 

4.  Fetonte,  titano,  padre  di  Eretrico. 

5.  - ,  uno  de’  cavalli  dell’  Aurora.  (Om. 

Odiss.  ì.  2 3.) 

Fetontiadi,  le  sorelle  di  Fetonte ,  cangiate  in 
pioppi.  (Met.  2.)  V.  Eludi.  —  Sono  le 
stesse  che  le  Jadi  e  le  Plejadì.  (V.  questi 
nomi.  ) 

Fetrie,  Dee  adorate  presso  i  Romani.  Ma- 
crobio ,  che  le  nomina,  nulla  ci  lasciò  scritto 
di  particolare  sopra  il  loro  culto  e  le  loro 
funzioni. 

1.  Fetusa,  la  prima  delle  sorelle  di  Fetonte. 

2.  - ,  sorella  di  Lampezia ,  e  com’  essa, 

figlia  della  dea  Neera  (  giovinezza  )  e  del 
So/e,  pascolava  gli  agnelli  del  dio  nell’  isola 
di  Sicilia.  (Odiss.  12.) 

Feussimo,  altare  dove  trovavano  asilo  gli 
schiavi.  —  Rad.  Pheughein ,  fuggire. 

Fu,  ateniese  di  rara  bellezza,  e  di  maesto¬ 
sa  statura,  che  Pisistralo  fece  credere 
agli  Ateniesi  essere  Minerva  ad  essi 
comparila,  acciocché  lo  ristabilissero  nel 
suo  potere.  (Erod.  1,  c.  59  ;  Polyoen.  1, 
C.  4  O") 

Fiaccola.  V.  Face,  n.°  2. 

Fiala,  tazza  piena  a  due  manichi,  destinala 
specialmente  pei  riti  di  Bacco. 

Fialarr  e  G»lar,  uccisori  di  Iiuaser.  (V.) 

1.  Fiale,  (puthv ,  ninfa  della  comitiva  di 
Diana.  (  Phiale  vuol  dir  coppa,  e  quindi 
fontana,  lago,  bacino.) 

s. - ,  celebre  cortigiana,  citata  da  Aulo 

Gellio  (  io,  2  38  ). 

Fialia,  città  d’  Arcadia ,  che  ricevette  il  suo 
nome  da  Fialo  figlio  di  Bucolione.  Anti¬ 
camente  chiaraavasi  Figalia  :  nel  secondo 
anno  della  trentesima  olimpiade,  i  hace- 
demoni  se  ne  impadronirono,  e  ne  scaccia¬ 
rono  gli  abitanti.  1  fuggitivi  si  recarono  in 
Deio  a  consultare  1’  oracolo  sulla  maniera 
di  rientrare  nella  loro  città,  e  fu  loro  ri¬ 
sposto,  che  invano  tenterebbero  da  per  sè 
stessi  di  ricuperarla,  esser  d’uopo  di  pren¬ 
der  seco  cento  uomini  scelti  nelle  città  di 
Orestasio ,  dovere  questi  cento  uomini 
perir  tutti  in  battaglia,  e  la  lor  vita  a  caro 
prezzo  venduta  aprir  le  porte  di  Figalia 
ai  vaganti  suoi  cittadini.  Gli  Orestasiani, 
appresa  la  risposta  dell’  oracolo,  fecero  a 
Dii.  Mit.  Voi.  V 
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gara  per  esser  dei  primi  ad  arrotarsi  ed 
entrar  nel  numero  di  quelli  che  dovevano 
procurare  il  ritorno  dei  Figalesi  ;  ed  avan¬ 
zatisi  fin  sotto  le  mura  della  città,  valoro¬ 
samente  combattendo,  verificarono  a  pun¬ 
tino  la  predizione  dell’oracolo,  poiché  tutti 
fino  all’  ultimo  vi  perirono  :  ma  gli  Spar¬ 
tani  sbigottiti  fuggirono,  e  i  Figalesi  ricon¬ 
quistarono  la  perduta  lor  patria. 

Fiallgeigudcr,  il  ladro  di  montagna,  Odino 
nell’  Edda  moderno. 

Fialo,  figlio  del  re  d’  Arcadia  Bu¬ 

colione  (  boote  )  e  padre  di  Simo,  volle 
attribuirsi  la  fondazione  di  Figalia. 

Fiamma.  Nella  milizia  greca,  al  tempo  del 
basso  impero,  era  questo  un  ornamento  e 
un  indizio  che  serviva  a  distinguere  le 
compagnie,  i  battaglioni,  ecc.  La  fiamma 
si  poneva  qualche  volta  sull’  elmo,  sulla 
corazza,  e  qualche  volta  sulla  punta  d'una 
picca.  Quando  la  fiamma  non  era  che  un 
ornamento,  i  soldati  la  deponevano  prima 
del  combattimento  per  tema  d’ esserne  im¬ 
barazzati  .  Ij’  imperatore  Maurizio  avea 
ordinato  che  le  fiamme  di  ogni  divisione 
fossero  di  colore  diverso,  per  distinguerle 
da  quelle  di  un  altro  battaglione  o  di 
un’altra  brigata.  I  cavalieri  mettevano 
pure  sui  loro  cavalli  alcune  fiamme ,  che 
servivano  ad  indicare  a  qual  corpo  di  trup¬ 
pe  essi  appartenessero. 

Fiano,  duumviro  in  Saragozza.  È  nelle  me¬ 
daglie  di  Augusto  :  piano  ii  viro. 

Fibreno,  piccolo  fiume  d’  Italia ,  che  attra¬ 
versava  il  podere  posseduto  da  Cicerone 
in  Arpino  e  andava  a  gittarsi  nel  Diri. 
(Sii  8,  v.  400  ;  Cic.  Leg.  2,  c.  1.) 

Fibula.  Gli  antiquarii  hanno  fatto  passare 
questa  parola  nella  nostra  lingua  per  indi¬ 
care  un  bottone,  una  fìbbia  o  un  fermaglio. 
Nelle  collezioni  se  ne  trovano  a  migliaia, 
quasi  tutte  lavorate  sur  un  disegno  diverso. 
Cotesti  disegni,  come  anche  quelli  di  tutte 
le  suppellettili  o  utensili  degli  antichi,  rap¬ 
presentano  sempre  qualche  animale ,  o 
qualche  parte  del  corpo  degli  animali,  o  al¬ 
cune  lire,  o  infine  qualche  oggetto  stranie¬ 
ro  all’  uso  delle  fibule. 

La  maggior  parte  delle  fibule  hanno 
servito  ad  attaccare  le  clamidi,  i  paluda¬ 
menti,  le  cinture,  il  balteo  degli  uomini, 
le  tuniche  e  la  palla  delle  donne,  dei  com- 
83 
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mediami  e  dei  musici.  Isidoro  (  XXIX ) 
così  ne  parla  :  Quod  pectus  facminarum 
ornat  vel  pallium  virorum  ili  humeris, 
cingulum  in  lumbis  fìrinat.  —  V’  erano 
fibule  d’  un  uso  più  comune  che  le  altre, 
ed  eran  quelle  colle  quali  le  donne  univano 
la  parte  dinanzi  della  loro  tunica  colla 
parte  di  dietro,  sulla  spalla  vicino  al  collo. 
Allorché  le  due  fibule  o  bottoni  fermavano 
le  due  parti  della  tunica,  il  seno  era  inte 
ramente  coperto,  e  non  se  ne  poteva  ve¬ 
dere  una  parte  se  non  se  attaccando  una 
sola  fibula.  Si  può  convincersene  osser¬ 
vando  le  statue  delle  donne  vestite,  e  par¬ 
ticolarmente  la  Flora  Farnese ,  le  Amaz¬ 
zoni  del  Campidoglio ,  la  pretesa  Cleopa¬ 
tra  della  villa  Mattel ,  ecc.  Allorché  i  lati 
della  tunica  o  della  veste  superiore  scen¬ 
dono  sulle  braccia  senza  che  precisamente 
sieno  maniche,  questi  lati  sono  riuniti  sul 
braccio  da  molti  bottoni  o  fibule ,  come  può 
vedersi  nella  Flora  del  Campidoglio. 

Dopo  ciò,  non  è  più  da  stupirsi  se  ve- 
desi  un  sì  gran  numero  di  fibule  d’  ogni 
sorta  di  materie.  Le  più  comuni  sono  di 
bronzo,  ed  è  raro  di  vederne  d1  argento. 
Il  gabinetto  di  Francia  possiede  la  fibula 
trovata  nella  tomba  di  Chilpei  ico  a  Tour- 
nai  ;  essa  è  d’  oro,  e  la  sua  grandezza  di 
sette  pollici  prova  che  serviva  ad  attac¬ 
care  il  manto  del  principe.  Questa  fibula 
d’  oro  rammenta  quelle  dello  stesso  me¬ 
tallo  che  portavano  alcuni  cavalieri  e  tri¬ 
buni,  e  eh’  erauo  ricompense  militari  ac¬ 
cordate  ai  generali.  (Liv.  17,  ig,  29,  3  1 , 
e  Plin.  353.) 

La  clamide  d’  un  Mercurio  che  vedesi 
a  Roma ,  è  attaccata  con  una  fibula ,  sulla 
quale  evvi  incisa  una  testa  d’  ariete  . 
L’  uso  di  portar  le  fibule  ornate  di  pietre 
incise  può  servire  a  spiegare  il  gran  nu¬ 
mero  di  quelle  pietre  che  trovansi  nelle 
collezioni  di  antichità. 

Il  conte  di  Caylus ,  nelle  sue  raccolte, 
ha  pubblicato  i  disegni  di  molte  fibule , 
alcune  delle  quali  sono  ornate  di  meda¬ 
glioni  e  di  ritratti  in  rilievo  d1  impera¬ 
tori  o  d’ imperatrici.  Eran  questi  certa¬ 
mente  regali  fatti  da  quegli  augusti  perso¬ 
naggi,  dei  quali  i  favoriti  andavan  superbi. 
Nella  sua  IV  raccolta  (Tao.  CX,  n.  4)1 
egli  ha  pubblicato  una  di  queste  fibule ,  la! 
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quale  per  la  sua  singolarità  sembra  che 
fosse  destinata  a  doppio  uso,  vale  a  dire 
a  servire  nel  tempo  istesso  di  fibula  e 
di  chiave. 

1.  Ficana,  città  del  Lazio,  al  mezzogiorno  di 
Roma  e  nelle  vicinanze  del  Tevere.  (Tit. 
Liv.  1 ,  c.  33.) 

2.  - ,  isoletta  all’est  della  Sardegna ,  pre¬ 

sentemente  chiamata  Serpentera.  (Plin.  3, 
cap.  7.) 

Ficarii,  nome  che  i  Romani  davano  ai  Fau¬ 
ni,  a  cagione  della  escrescenza  che  questi 
avevano  alle  palpebre  e  in  altre  parti  del 
corpo,  espresse  dai  Latini  colla  parola 
ficus. 

Fico.  Quest’  albero  era  sacro  a  Mercurio. 
Cerere,  dice  Pausania ,  lo  avea  dato  al¬ 
l’ateniese  Fitalo  in  ricompensa  dell’ospita¬ 
lità  ricevuta  da  lui.  I  Lacedemoni  ne  fa¬ 
cevano  omaggio  al  dio  Bacco,  e  nelle  sue 
feste  ne  portavan  i  frutti  in  canestri.  Nei 
misteri  d’ Iside  e  d’  Osiride,  coloro  che 
portavano  in  capo  i  sacri  cestelli,  s’ inco¬ 
ronavano  di  foglie  di  fico.  Dicesi  che  sotto 
un  fico  venissero  allattati  Romolo  e  Remo 
da  una  lupa,  e  celebre  perciò  divenisse 
quell’albero.  Tacito  (Ann.  XIII ,  c.  58) 
racconta  che  dopo  aver  questo  esistito 
83o  anni,  seccò,  indi  fu  veduto  a  rinver¬ 
dire.  Il  fatto  è  che  il  fico  della  piazza  ro¬ 
mana  fu  quivi  piantato  per  conservar  la 
memoria  di  quello.  Non  tagliavasi  mai,  e 
si  lasciava  morir  di  vecchiaia.  Quando  era 
secco,  i  sacerdoti  ne  sostituivano  un  altro. 
Si  chiamava  ruminale,  da  ruma,  mam¬ 
mella./ —  Il  fico  detto  di  Navio  era  quello 
che  Tarquinio  Prisco  fece  a  Roma  pian¬ 
tare  nel  comizio,  ove  l’augure  Azio  Navio 
avea  con  un  rasoio  tagliato  in  due  parli 
una  cote.  La  credulità  popolare  riponeva 
i  destini  di  Roma  nella  durata  di  quest’al¬ 
bero.  —  Orapollo,  sacerdote  egizio,  e 
Piero  V aleriano,  nei  loro  geroglifici,  ci 
lasciarono  molte  particolarità  sull’uso  alle¬ 
gorico  del  fico  tra  gli  antichi.  Per  esem¬ 
pio  ,  allorché  si  dovea  fare  un  viaggio, 
mellevansi  dinanzi  alla  propria  porta  alcuni 
rami  di  fico,  i  quali  si  riguardavano  anche 
come  presagio  di  felice  ritorno.  Le  foglie 
del  fico  erano  1’  emblema  dei  termini  della 
legge  che  nascondono  e  coprono  il  frutto, 
vale  a  dire  lo  spirito  ;  erano  egualmente 
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il  geroglifico  o  l1  emblema  della  genera¬ 
zione  pronta  ed  abbondante  5  esse  indica¬ 
vano  un  re,  o  il  clima  meridionale,  o  il 
polo  artico,  o  la  voluttà  e  la  vita  dolce  ed 
oziosa.  Gli  Etruschi  dicevano,  che  sognarsi 
di  un  albero  di  fico ,  era  un  presagio  dei 
beni  che  doveano  arrivare.  Si  offrivano 
fichi  in  sacrifizio  d’  espiazione  dalle  città 
afflitte  dalla  peste  o  da  altre  malattie  epi¬ 
demiche. 

Ficonome,  danaide.  (Hygin.) 

Fictili,  vasi  di  creta,  i  quali  dai  Romani  si 
usavano  non  solo  dai  poveri,  ma  dai  ricchi 
e  nelle  mense  e  nei  templi,  secondo  testi¬ 
moniano  Cicerone,  Dionisio,  Seneca  ed 
Ausonio.  Vi  erano  quei  destinati  a  rin¬ 
chiudere  il  vino,  e  questi  si  lavoravano  al 
tornio.  Plinio:  Aut  quae  rota  fiunt  etiam 
doliis  ad  vina  excogitatis.  S1  intonacavano 
di  pece  liquida  per  maggior  conservazione 
del  contenuto.  Quindi  si  trova  v asa  pica- 
ta,  testae  picatae.  —  Fictilia  sarcophaga 
si  legge  in  Griderò  ( p.  607  ).  Ved.  Fi¬ 
gulina. 

Ficclea  o  Ficulnea,  città  del  Lazio ,  situata  al 
settentrione  di  Roma ,  oltre  il  monte  sacro. 
Cicerone  avea  quivi  una  casa  di  campa¬ 
gna.  La  via  per  cui  vi  si  andava  chiamossi 
da  principio  Ficulnensis ,  in  seguilo  fu 
*  detta  Via  Nomentana  (Cic.  ad  Atlic.  12, 
ep.  14  ;  Tit.  Lio.  1,  c.  38  ;  3,  c.  52.) 

Fidamo,  epicureo  e  poeta  lascivo. 

Fidante,  capitano  greco  all’assedio  di  Troja. 
(Ili  ad.) 

Fidelia,  vaso  di  creta  di  Samo ,  che  aveva 
molti  usi.  Conteneva  il  pepe  e  altri  doni 
piccoli,  che  si  soleano  mandare  agli  avari 
patrocinatori  delle  cause.  (Persio.)  —  E 
Plauto  : 

Multi  cengialem  plenam  libi  faciem  fideliam. 

Serviva  anche  a  stemperare  i  colori  ;  e 
proverbialmente  per  far  la  corte  a  due 
persone  al  tempo  stesso  :  Duos  parietes 
de  eadem  fidelia  dealbare. 

Fidenate,  soprannome  di  L.  Sergio ,  così 
detto  per  aver  combattuto  i  Fidenati. 
( Lioio.) 

Fidene,  T  odierno  Castel  Giubileo ,  città  un 
tempo,  ed  ora  borgata  della  Sabina ,  sulla 
via  Salaria ,  a  stadii  o  cinque  miglia  al 

nord  di  Rama  ;  alquanto  in  là  del  sito  in 
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cui  I’  Anio  si  fa  confluente  del  Teoere. 
Trasse  la  sua  origine  da  una  colonia  di 
Albani ,  sotto  la  condotta  di  Ascanio  figlio 
di  Enea ,  oppure  di  Enea  Siloio.  Fondata 
che  fu,  venne  subito  riconosciuta  per  una 
delle  città  latine,  ed  è  perciò  che  i  Romani 
apponevano  il  nome  di  antico  Lazio  al 
suo  territorio,  come  pure' a  quello  di  varie 
altre  città,  entro  quel  medesimo  raggio. 
Al  sorgere  di  Roma ,  la  Cera  dominatrice 
de’  vicini  e  de’  lontani,  sembra  essere  stala 
possente  Fidene ,  se  solo  arguir  si  voglia 
dalla  resistenza  che  per  lungo  volger  di 
secoli  gagliardamente  oppose  alle  superbe 
pretensioni  dei  Romani.  Guerreggiò  con 
costoro  per  più  di  trecent1  anni,  finché 
aggiogata,  nel  327  av.  G.  C.,  dal  dittatore 
Seroilio  Prisco  e  da  Emilio  Mamerco , 
perdette  possanza  ed  indipendenza,  e  non 
più  emula  temuta,  ma  serva  ubbidiente 
divenne.  I  primordii  della  guerra  ostinata 
ed  atroce,  rimontano  al  665  av.  G.  C., 
anzi  all’  epoca  del  medesimo  Romolo ,  che 
fu  costretto  di  vendicar  sui  Fidenati  l’im¬ 
pedimento  a  bella  posta  da  essi  procurato 
a  diverse  barche,  le  quali  cariche  di  biade 
recavansi  in  soccorso  di  Roma ,  travagliata 
dalla  fame.  Il  fomite  della  discordia  fu 
dunque  subito  nell’esordio  delle  due  città, 
e  tale  pel  volger  de’  secoli  si  mantenne. 
Nel  63 1  scoppiò  infatti  la  seconda  guerra 
tra  le  due  antagoniste,  più  micidial  della 
prima,  e  nel  333  av.  G.  C.  cessò  Fidene 
dall’  addimandarsi  città,  e  morder  dovette 
disdegnosa  il  giogo  di  Roma.  Venne  in 
seguito  riedificata  più  volte  e  più  volte 
distrutta.  Le  invasioni  dell’orde  barbariche 
stamparono  anche  su  d’  essa  l’ indelebile 
loro  impronta. 

Fidenza,  città  della  Spagna  Betica  presso 
Cordooa.  Plinio  :  lidia  quae  Fidentia 
cognominatur  prope  Cordubam.  —  In 
medaglia  di  Tiberio  :  col.  ivl.  fidentia. 

Fidia,  rinomatissimo  scultore  d’  Alene ,  era 
figlio  di  Carmide  e  non  di  Carmino ,  come 
per  colpa  dei  copisti  leggesi  in  Strabone. 
Ebbe  a  maestro  Eladante  argivo,  e  per 
principale  allievo  Alcamene ,  ambidue  ce¬ 
lebri  statuarii,  ma  non  eccellenti  al  pari 
di  lui.  Pericle  lo  fece  intendente  delle  sue 
fabbriche.  I  maggiori  templi  di  Grecia 
erano  adorni  delle  sue  statue,  che  veni- 


660  F  I  D 

vano  conservate  come  tanti  capi  d’  opera  : 
e  a’  tempi  di  Pausania  ne  rimanevano 
ancora  in  gran  numero,  come  didatti  que¬ 
sto  autore  le  descrive  nel  suo  viaggio  di 
Grecia.  Quintiliano  afferma  essere  stato 
tanto  sublime  l1  ingegno  di  questo  artefice 
che  riusciva  meglio  ad  effigiare  gli  Dei  che 
gli  uomini.  Le  più  ammirabili  e  vantate 
statue  di  Fidia  furono  la  Minerva  d’ Ale¬ 
ne  e  il  Giove  Olimpico ,  ambedue  d1  oro 
e  d’  avorio.  Ei  fece  la  prima  per  aderire 
alle  preghiere  di  Pericle ,  che  volle  collo¬ 
carla  nel  Panteon.  Dicesi  che  la  Dea  fosse 
rappresentata  in  piedi,  con  una  mano  te¬ 
nente  una  picca,  coll’  altra  1’  egida,  armata 
il  capo  dell’  elmo  e  avente  appiedi  uno 
scudo  e  un  dragone.  Vuoisi  che  sull’  egida 
si  vedesse  una  Vittoria  di  quattro  cubiti, 
lo  che  potrebbe  far  giudicare  della  gran¬ 
dezza  di  tutta  la  statua  ;  che  fosse  vestita 
dell’  usbergo,  sul  quale  scorgevasi  una 
superba  testa  di  Medusa  scolpila  nell’avo¬ 
rio  -,  che  in  mezzo  dell’  elmo  apparisse  la 
sfinge  e  due  griffoni  ai  Iati.  Maravigliosa 
opera  doveva  certo  esser  questa,  e  tale  da 
andarne  superbo.  Fidia  ne  sentia  lutto  il 
merito,  e  scolpì  il  suo  ritratto  e  quello  di 
Pericle  nello  scudo  della  Dea  per  eternare 
1’  artefice  e  il  protettore.  Gli  Ateniesi , 
ingiusti  in  tale  occasione  come  in  tanl’  al¬ 
tre,  punirono  questa  lieve  vanità  coll’esiglio. 
Fidia  si  vendicò  da  grand’  uomo  ;  e  in 
Elide,  che  gli  fu  cortese  di  ospizio,  divisò 
di  fare  una  statua  più  maravigliosa  di 
quella  lasciata  in  Atene  d’  onde  era  sban¬ 
dito.  L’  animo  di  Fidia  concorse  coll’arte, 
e  1’  opera  riuscì.  La  Grecia  intiera  adorò 
in  Elide  il  padre  degli  Dei  in  tutta  la  sua 
maestà  ;  e  la  poesia,  encomiando  il  por¬ 
tento  della  sorella,  cantò  sulla  cetra  :  Giove 
per  farsi  vedere  degnamente  sulla  terra 
svelossi  a  Fidia ,  e  Fidia  lo  scolpì.  Il 
Giove  Olimpico  fu  considerato  come  il 
capo  d’  opera  del  sublime  artefice  ed  an¬ 
noverato  fra  le  maraviglie  del  mondo.  Gli 
abitanti  di  Elide ,  riconoscenti  pel  gran 
dono  di  Fidia ,  fecero  una  legge  colla  quale 
ordinarono  che  i  soli  discendenti  di  lui 
fossero  incaricati  di  aver  cura  della  sua 
statua.  (Paus.  I.  i,  2  et  alibi  ■  Strab.  I.  8  ; 
Pini,  in  Vii.  Perici  ;  Quint.  I.  1  a,  c.  10; 
Pi  in.  I.  35,  c.  8.) 
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Fidicines  o  Fidicikae,  cantori  sulla  cetra,  che 
ne’  conviti  celebravano  le  gesta  degli  eroi. 
Avevano  un  collegio  secondo  V arrone. 

Fidicela,  nome  generico  dell’  istromento  di 
supplizio  altramente  chiamato  equuleus ,  e 
nome  particolare  delle  corde  che  serviano 
a  tormentare  il  colpevole,  stendendogli  le 
membra  con  violenza,  come  son  tese  le 
corde  stesse,  fides  e  fidiculae  d’  un  istro¬ 
mento. 

Fidile,  serva  d’  Orazio ,  alla  quale  il  poeta 
intitolò  la  vigesimaterza  ode  del  libro 
terzo. 

Fidio,  il  nume  della  buona  fede,  il  manteni¬ 
tore  delle  promesse,  il  vindice  dei  giura¬ 
menti.  Sia  egli  il  Sanco  o  Sango  dei  Sa¬ 
bini. ,  1’  Ercole  dei  Greci ,  il  Giove  istesso 
dei  Romani ,  gli  è  certo  eh’  ebbe  in  Roma 
culto  e  rispetto,  perchè  ritenuto  da  tutti 
il  dio  che  soprautendeva  ai  contratti,  alle 
promesse,  ai  giuramenti.  Nè  un  solo  era  il 
tempio  a  lui  sacro  presso  il  popolo,  ma 
parecchi  ve  n’  erano  per  tutte  le  contrade 
di  Roma ,  e  tre  principalmente  più  fre¬ 
quentati  degli  altri.  Sorgeva  il  primo  ma¬ 
gnifico  e  bello  nella  decimaterza  regione 
della  città.  Ergevasi  il  secondo  in  altro 
quartiere  col  titolo  di  JEdes  Dei  Fidii 
sponsoris,  ossia  luogo  consecrato  al  nume 
mallevadore  delle  promesse.  Ornavasi  del 
terzo  il  Quirinale ,  su  cui  fesleggiavasi  ogni 
anno  ai  cinque  di  giugno  la  ricorrenza 
solenne  di  un  dio  cotanto  veneralo  e  te¬ 
muto.  In  varie  guise  ne  favoleggiarono  i 
mitologi,  attenendosi  qual  più,  qual  meno, 
a  ciò  che  ne  lasciò  scritto  il  minuzioso 
Dionigi  di  Alicarnasso ,  nel  suo  /.  2,  c.  9. 
Ecco  pertanto  il  suo  racconto  :  n  Una  gio¬ 
vinetta,  die’ egli,  entrando  un  dì,  alla  testa 
di  un  coro  di  danzatrici,  nel  tempio  di 
Enalio ,  tutto  ad  un  tratto  inspirata  da  in¬ 
flusso  divino,  si  stacca  dalle  compagne  e 
corre  a  racchiudersi  nel  santuario  per 
bearsi  delle  delizie  di  un  soggiorno  santo 
e  tranquillissimo.  Scorsero  nove  mesi,  e  la 
ispirata  divenne  di  già  madre  di  un  par¬ 
goletto,  cui  il  nome  appose  di  Fidio.  Cre¬ 
sciuto  costui  all’  età  virile,  bellissimo  di¬ 
venne  d’  aspetto  e  valoroso  guerriero.  Si 
distinse  per  cavalleresche  imprese,  e  fondò 
la  decantata  città  di  Curi,  lasciando  in 
morte  il  suo  retaggio  al  figlio  Sabo,  che 
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ne  imitò  i  magnanimi  esempi).  Fidio  venne 
riconosciuto  dai  Sabini  pel  primo  loro  re, 
cui  spento  deificarono.  Fu  poscia  appellato 
Santo,  Fidio  o  Semipatre.  Checché  ne 
conghietlurino  gli  etimologisti,  supponendo 
di  scorgere  in  Fidio  il  benemerito  Ercole 
figliuolo  di  Giove,  pel  cambiamento  della 
lettera  /  in  d,  cosicché,  invece  di  Fidio , 
debba  dirsi  Filio ,  gli  è  certissimo  che  fu 
il  nume  scelto  dai  Romani  a  presiedere 
alla  pubblica  fede  ed  alla  santità  dei  giu¬ 
ramenti  e  de’  contratti,  quasi  fido  ed  in¬ 
corruttibile  custode  delle  parole  con  cui 
tra  loro  i  mortali  si  legano  e  vicendevol¬ 
mente  si  giovano.  Tuttora  conservasi  in 
Roma  un  antico  marmo,  su  cui  rappresen- 
tavasi  da  un  lato  sotto  una  specie  di  padi¬ 
glione,  F  Onore  in  umana  sembianza,  ve¬ 
stito  alla  foggia  dei  Romani ,  e  dall’  altro 
la  Verità ,  coronala  di  alloro,  che  porgonsi 
in  segno  di  comune  accordo  la  destra. 
Figura  in  mezzo  un  vezzosissimo  fanciullo, 
e  sotto  vi  si  leggono  le  tre  lettere  d.  f.  v., 
ossia  voto  al  dio  Fidio.  In  ogni  maniera 
quindi  adopravansi  i  leali  figli  di  Romolo 
per  attestare  la  loro  riverenza  a  Fidio , 
invocato  pur  con  formola  popolare,  somi¬ 
gliante  a  quella  eh’  era  in  uso  per  chia¬ 
mare  in  ajuto  Ercole ,  il  nume  incivilitor 
delle  genti.  Udivasi- perciò  più  fiate  in  Ro¬ 
ma  pe1  crocicchii  e  pe’  trivi!  il  suono  di 
queste  parole  :  Così  il  dio  Fidio  me,  ecc., 
e  vi  si  sottintendeva  :  ajuti.  Con  che  pre- 
tendevasi  di  proferire  un  giuramento,  ed 
appellare  alla  testimonianza  del  dio  malle- 
vador  delle  promesse,  e  vindice  inesorabile 
dello  spergiuro. 

i.  Fidippide,  tytili'mrlhis-,  celebre  corridore, 
ebbe  un  tempio  in  Atene ,  in  memoria  del 
generoso  suo  sforzo  mediante  cui  andò  da 
Alene  a  Sparta ,  e  ne  ritornò  in  due  gior¬ 
ni,  percorrendo  la  distanza  di  quaranta- 
cinque  leghe  che  vi  aveva  da  una  città 
alFaltra.  E  curioso  il  vedere  come  il  nome 
di  questo  valente  corriere  significa,  che 
maneggia  i  cavalli. 

a. - ,  nome  composto  da  Aristofane  nella 

sua  commedia  delle  Nuvole.  Strepsiade , 
campagnuolo  furbo  ed  avaro,  lagnandosi 
dell1  eccessiva  prodigalità  di  sua  moglie, 
racconta  una  disputa  eh1  egli  ebbe  con  lei 
intorno  al  nome  da  darsi  al  loro  figliuolo. 
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Ella  non  voleva  che  grandi  nomi,  come 
per  esempio  Xantippo,  Carrippo,  Calli- 
pide ,  nomi  insomma  dove  entrasse  un  po’ 
di  cavalleria.  Egli  destramente  F  astrinse  a 
venire  a  patti  secolui,  e  unanimamente  de¬ 
cisero  che  il  lor  figliuolo  si  avesse  a  chia¬ 
mare  Fidippide ,  nome  in  cui  si  trovano 
uniti  risparmio  e  cavallo.  —  Etim.  <puletv 
(pheidein),  risparmiare  ;  imrói  (hippos), 
cavallo. 

Fidippo,  fytlh'jnros,  duce  greco  all’  assedio 
di  Troja ,  aveva  per  avo  Ercole. 

Fidizie,  conviti  pubblici  in  Grecia ,  così  de¬ 
nominati  per  la  parsimonia  che  vi  era  od 
almeno  vi  doveva  essere  osservata.  Rad. 

usar  parsimonia.  —  Furono 
istituite  le  fidizie  da  Licurgo ,  il  quale  vo¬ 
lendo  energicamente  combattere  la  mol¬ 
lezza  ed  il  lusso,  e  sradicare  affatto  Famore 
alle  ricchezze,  fece  in  Isparta  lo  stabili- 
meuto  dei  conviti  pubblici,  da  cui  allonta¬ 
nò  ogni  sontuosità  e  magnificenza,  e  nei 
quali  prescrisse  che  tutti  i  cittadini  man¬ 
giassero  insieme  le  stesse  vivande,  le  quali 
erano  regolate  dalla  legge,  vietando  loro 
espressamente  di  mangiare  in  privato  nelle 
loro  case. 

Le  mense  erano  di  quindici  convitati 
poco  più  poco  meno  per  ciascheduna. 
Ogni  commensale  contribuiva  mensilmente 
un  moggio  di  farina,  otte  misure  di  vino, 
cinque  libbre  di  cacio,  due  libbre  e  mezza 
di  fichi,  e  qualche  danaro  per  provvedere 
le  carni.  Quando  alcuno  celebrava  in  casa 
sua  un  sacrifizio,  o  avea  preso  qualche 
capo  di  selvaggina  andando  a  caccia,  man¬ 
dava  un  pezzo  della  vittima  o  della  preda 
alla  mensa  cui  apparteneva  ;  cioè  tornando 
molto  tardi  da  un  sacrifizio  :  altrimenti 
eran  tutti  obbligati  di  trovarsi  al  pubblico 
pranzo  ;  e  ciò  venne  lungamente  osservato 
con  somma  esattezza,  a  tal  segno  che  il  re 
Agide,  di  ritorno  dall1  armata  dopo  aver 
disfatto  gli  Ateniesi ,  bramando  cenare  in 
casa  sua  colla  moglie,  e  mandando  a  chie¬ 
dere  alla  sala  le  sue  porzioni,  gli  furono 
queste  dai  polemarchi  rifiutate  ;  ed  avendo 
egli  la  domane  trascurato  per  dispetto  di 
offrire  il  sacrifizio  di  ringraziamento,  come 
usavasi  dopo  una  prospera  guerra,  fu  con¬ 
dannato  ad  una  multa,  che  non  potè  esi¬ 
mersi  di  pagare. 
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Anche  i  fanciulli  assistevano  a  tai  con¬ 
viti,  e  vi  si  conducevano  come  ad  una 
scuola  di  saggezza  e  di  temperanza.  Yi 
udivano  gravi  discorsi  sul  governo,  vedea- 
no  maestri  che  nulla  condonavano,  e  che 
proverbiavano  con  molta  libertà,  e  impa¬ 
ravano  essi  medesimi  a  proverbiare  senza 
acrimonia  e  senza  bassezza,  ed  a  soffrire 
d’esser  proveibiati  ;  giacché  pensavasi  che 
il  sopportare  pazientemente  la  derisione  o 
la  beffa  fosse  una  qualità  degna  d’  uno 
spartano  •,  che  se  poi  erari  taluno  che  non 
potesse  tollerarla,  non  avea  che  a  pregare 
che  se  ne  cessasse,  e  ciò  facevasi  immedia¬ 
tamente. 

Di  mano  in  mano  che  ciascheduno  en¬ 
trava  nella  sala  del  convito,  il  più  vecchio 
dei  commensali  gli  diceva,  mostrandogli  la 
porta  :  «  Per  là  non  esce  niente  di  quanto 
qui  è  detto.  » 

Quando  taluno  voleva  esser  ammesso 
ad  una  tavola,  gli  altri  socii  di  essa  pren¬ 
devano  una  pallottola  di  mollica  di  pane 
per  ciascheduno  ;  lo  schiavo  che  li  serviva 
passava  davanti  a  tutti  con  un  vaso  sul 
capo,  in  cui  quelli  che  aggradivano  1’  am¬ 
missione  del  pretendente  gettavano  le  loro 
pallottole  rotonde,  e  quelli  che  vi  si  rifiu¬ 
tavano  le  appianavano  prima  schiaccian¬ 
dole  fra  le  dita;  una  sola  pallottola  appia¬ 
nata  che  vi  si  trovasse  bastava  per  far 
escludere  l1  aspirante,  non  volendosi  che 
vi  fosse  un  sol  commensale  che  non  fosse 
gradito  a  tutti  gli  altri. 

Dopo  che  i  convitati  aveano  mangiato 
e  bevuto  sobrissimamente ,  restituivansi 
senza  lume  alle  case  loro,  non  essendo  loro 
permesso  di  farsi  far  chiaro,  giacché  volea 
Licurgo ,  che  si  abituassero  a  camminare 
arditamente  ovunque  di  notte  e  nelle  te¬ 
nebre. 

Del  resto,  collo  stabilimento  delle  fidi- 
zie,  e  colla  semplice  frugalità  che  vi  si  do¬ 
veva  osservare,  può  dirsi  che  Licurgo 
fece  in  qualche  modo  cangiar  natura  alle 
ricchezze,  mettendole  fuor  di  stato  d’esser 
desiderate  o  rubate,  e  d’  arricchire  i  lor 
possessori  ;  perchè  mancava  in  gran  parte 
il  mezzo  di  far  uso  dell’  opulenza  e  di  go¬ 
derla,  od  anche  di  farne  pompa,  poiché  il 
povero  ed  il  ricco  mangiavano  insieme  alla 
stessa  mensa  ;  e  non  era  tampoco  permesso 
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di  recarsi  alla  sala  pubblica  dopo  aver 
preso  altro  cibo,  giacché  tutti  i  commen¬ 
sali  osservavano  con  grande  attenzione 
colui  che  non  avesse  bevuto  o  mangiato,  e 
lo  tacciavano  d’ intemperanza  o  di  deli¬ 
catezza. 

Anche  presso  i  greci  filosofi  erano  molto 
in  uso  i  pubblici  conviti  ;  ogni  setta  ne 
avea  di  determinati  in  certi  giorni,  con 
fondi  e  redditi  assegnati  per  farne  le  spese, 
e  ciò  collo  scopo,  come  osservò  Ateneo , 
di  maggiormente  collegare  quelli  che  do¬ 
vevano  intervenirvi,  ed  inspirar  loro  la 
dolcezza  e  la  civiltà  tanto  opportuna  nel 
sociale  commercio.  Nè  si  creda  già  che  tali 
conviti  fossero  scuole  di  libertinaggio  o  di 
crapula  ;  lutto  vi  seguiva  con  moderazione 
e  decenza  ;  non  vi  si  cercava  che  il  pia¬ 
cere  d’  un  libero  e  gajo  colloquio  :  vi  si 
trovava  una  compagnia  scelta,  sobria  e  spi¬ 
ritosa  ;  vi  si  cantava  l’ inno  di  Orfieo  alle 
Muse  ;  il  lusso  n’era  sbandito,  la  modestia 
e  la  ritenutezza  vi  regnavano  costante- 
mente.  Non  v’  è  cosa  che  maggiormente 
somigliasse  a  questi  filosofici  conviti  delle 
agapi  o  pasti  di  carità  dei  primitivi  Cri¬ 
stiani. 

Fidoi.ao,  celebre  atleta  di  Corinto  che,  dispu¬ 
tando  il  premio  dei  giuochi  olimpici,  nel 
principiar  della  corsa  lasciossi  cadere.  La 
cavalla  che  lo  portava  seguì  a  correre  e 
oltrepassò  tutti  gli  altri  cavalli  :  quasi  con¬ 
scia  del  trionfo  riportato,  andò  superba  a 
collocarsi  innanzi  ai  giudici.  (V.  Aura.) 

t.  Fidone,  argivo  che  ottenne  in  patria  il  su¬ 
premo  potere.  Dicesi  eh’  egli  inventasse  la 
bilancia,  e  facesse  coniare  a  Egina  monete 
d’argento.  Morì  Fauno  854  prima  del¬ 
l’era  cristiana.  ( Arisi Erod.  6,  c.  127.) 

2. - ,  antico  legislatore  di  Corinto. 

Fiele.  Plutarco  (De  Praecept.  Cono.)  rife¬ 
risce  che  nei  sacrificii  offerti  dai  nuovi 
sposi  a  Giunone  Pronuba ,  si  strappava  il 
fiele  delle  vittime  e  si  gettava  lungi  dal 
tempio,  per  insegnare  ai  giovani  sposi  che 
giammai  fra  di  loro  non  doveano  insorgere 
nè  collera,  nè  dissapori. 

Fiei.-Tenk-Ser,  dio  dei  Seuravati ,  una  delle 
quattro  sette  principali  dei  Baniani. 

Fieno.  I  Romani  aveano  costume  di  attaccare 
del  fieno  alle  corna  dei  buoi  cattivi,  affin¬ 
chè  si  potesse  conoscerli  da  lontano.  — 
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Orazio  fa  allusione  a  questo  costume  (Sat. 

I  IV ,  34  )  : 

Faenum  fiabct  in  cornu  :  longurn  foge. 

Fiesole,  una  delle  decantate  dodici  città  etru- 
sche,  che  non  serba  altro  oggidì  della  pri-' 
miliva  sua  grandezza,  che  1’  incantevole 
sito  su  cui  presenta  le  stupende  sue  reli¬ 
quie,  dominando  indi  Firenze  e  1’  Arno , 
da  cui  discosta  a  greco  sole  due  miglia. 
Dicesi  edificala  dai  Lidii ,  ancora  sotto  il 
loro  duce  Tirreno ,  giunto  quivi  a  fondarla 
verso  il  ao5o  av.  G.  C.  Crebbe  da  quel- 
l’ epoca  in  poi  a  splendore  e  possanza, 
che  serbò  con  eroiche  difese  fino  al  1  o  1  o 
di  G.  C.,  in  cui  smantellata  dai  Fiorentini , 
non  si  disse  più  città  etrusca  indipendente 
e  forte,  ma  incorporossi  alla  rivale. 

Fifengam  o  Vivengam,  uno  degli  antenati  mi¬ 
tologici  di  Feridun,  era  figlio  di  Temuret 
e  fu  padre  di  Aloian.  (V.  Feridun.) 

1.  Figalia.  V.  Fi  ALIA. 

2.  - .  La  più  conosciuta  delle  Driadi. 

Figalo,  Qiyahc;,  Phigaìus ,  fondatore  di 

Figalia ,  uno  dei  figli  di  Licaone. 

Xcì,  che  si  pronunzia  come  pnyaKos,  ri¬ 
corda  tpnyiii  foggio.  —  Confi-.  Fegeo  e 
Fialo. 

1.  Figliuole  d’  Inferno,  le  Furie. 

2.  - di  Memoria,  le  nove  Muse. 

1.  Figliuoli  degli  Dei.  Davasi  cotal  nome  : 

i. °  a  molti  personaggi  poetici,  come  Ache¬ 
ronte,  che  dicevasi  figlio  di  Cerere  ;  Feo , 
figlia  dell’  Aria ,  ecc.  5  2°  a  coloro  che, 
imitando  le  azioni  degli  Dei,  o  riuscendo 
eccellenti  nelle  arti,  passavano  per  loro  figli, 
come  Orfeo ,  Esculapio,  Lino ,  ecc.  5  3.°  ai 
destri  nocchieri,  che  si  riguardavano  quari 
figli  di  Nettuno  ;  4-°  a  coloro  che  spicca¬ 
vano  per  eloquenza  e  veniau  considerali 
come  figli  N  Apollo  ;  5.°  ai  famosi  guer¬ 
rieri  che  si  prendevano  quai  figli  di  Mar¬ 
te  -,  6.°  a  coloro  di  cui  non  si  sapeva  l'ori¬ 
gine,  nonché  ai  primieri  abitanti  di  qualche 
paese,  che  nomavansi  figli  della  Terra  ; 

j. °  a  quelli  che  trovavansi  esposti  in  qual¬ 
che  tempio,  e  che  passavano  per  figliuoli 
degli  Dei  ai  quali  erano  sacri  quei  templi  ; 
8.°  a  chi  nascea  di  un  commercio  scanda¬ 
loso  e  a  cui  davasi  un  nume  per  padre  ; 
9.0  ai  fanciulli  che  nascevano  dai  sacerdoti 
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e  dalle  donne  sedotte  da  essi  nei  loro  tem¬ 
pli,  e  che  dicevansi  figli  degli  Dei,  de’quali 
eran  ministri  que’ sacerdoti  ;  io.°  final¬ 
mente,  alla  maggior  parte  dei  principi  e 
degli  eroi  che  si  deificavano,  e  per  ante¬ 
nati  si  davano  ad  essi  de’ Numi. 

2.  Figliuoli,  fanciulli.  Presso  i  Greci  un 
fanciullo  era  legittimo,  e  annoverato  fra  i 
cittadini  allorché  era  nato  da  una  cittadina, 
eccettuato  in  Atene,  ove  il  padre  e  la  ma¬ 
dre  doveano  essere  egualmente  cittadini  e 
legittimi .  Poleasi  celare  la  nascita  delle 
femmine,  ma  non  quella  dei  maschi.  In 
Lacedemone  i  fanciulli  dovean  essere  pre¬ 
sentati  ai  vecchi  ed  ai  magistrati,  i  quali 
facevano  gettare  nell’  Apoteto  quelli  che 
aveano  qualche  difetto  di  conformazione. 
Fra  i  T ebani  era  proibito  sotto  pena  di 
morte  di  nascondere  un  fanciullo  -,  e  se 
un  padre  fosse  stato  troppo  povero  per 
nutrir  il  proprio  figlio,  lo  portava  al  ma¬ 
gistrato  che  lo  faceva  allevare,  e  del  quale 
ei  diveniia  schiavo  o  domestico.  Frattanto 
la  legge  imponeva  a  ciascuno  indistinta¬ 
mente  di  maritarsi  ;  ed  a  Sparta  si  puni¬ 
vano  quelli  che  rimanean  celibi  per  luogo 
tempo,  e  quelli  che  rimanean  tali  per  sem¬ 
pre.  Erano  onorati  coloro  che  aveano  molti 
fgliuoli.  Le  madri  nutrivano  i  proprii  figli, 
a  meno  che  non  fossero  rimaste  incinte 
avanti  il  tempo  di  slattarsi,  ed  allora  si 
prendeano  nutrici. 

Allorché  in  una  casa  era  nato  un  fan¬ 
ciullo  maschio,  si  mettea  sulla  porta  una 
corona  d’ulivo,  e  vi  si  attaccava  della  lana 
se  nasceva  una  femmina.  In  Atene,  allor¬ 
ché  era  nato  il  fanciullo,  si  andava  a  di¬ 
chiararlo  al  magistrato,  che  lo  inscriveva 
sui  registri  destinati  a  quest'uso.  L’ottavo 
giorno  si  conduceva  intorno  al  focolare,  il 
decimo  gli  si  dava  il  nome,  e  si  regalavano 
gli  amici  invitati  a  quella  cerimonia.  Allor¬ 
ché  avanzava  in  età,  si  faceva  applicare  a 
qualche  cosa  di  utile.  Le  femmine  veniano 
rinchiuse  ed  assoggettate  ad  un’  austera 
dieta,  mettevansi  loro  strettissimi  busti  per 
farle  diventare  svelte  e  leggere,  e  veniano 
ammaestrale  a  filare  e  a  cantare.  I  maschi 
aveano  pedagoghi  che  insegnavano  loro 
le  belle  arti,  la  morale,  la  musica,  gli  eser- 
cizii  delle  armi,  la  danza,  il  disegno,  la 
pittura,  ecc.  Eravi  un’  età  stabilita  per 
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maritarli,  arrivati  alla  quale  doveano  ripor¬ 
tare  P  assenso  dei  parenti,  dei  quali  erano 
eredi  senza  bisogno  di  testamento. 

I  Romani  accordavano  al  padre  trenta 
giorni  per  dichiarare  la  nascita  del  proprio 
figlio.  Dalle  provincie  veniva  annunziata 
per  mezzo  di  messaggeri.  Da  principio  non 
si  scriveano  sui  registri  pubblici  se  non 
che  i  figliuoli  delle  famiglie  cospicue.  — 
L’  uso  di  fare  un  presente  al  tempio  di 
Giunone  Lucina  era  antichissimo,  e  si 
trova  che  fu  istituito  sotto  Servio  Tulio. 
Le  buone  madri  allevavano  esse  medesime 
le  loro  figlie  :  i  fanciulli  venivano  affidati 
a  pedagoghi  che  li  couducevano  alle  scuole 
e  li  riconducevano  alle  proprie  case.  Dalle 
scuole  passavano  ai  ginnasii,  ove  si  trova¬ 
vano  al  levare  del  sole  per  esercitarsi  alla 
corsa,  alla  lotta,  ec.  Mangiavano  alla  tavola 
dei  loro  genitori,  ma  erano  solamente  assisi, 
non  coricati,  e  si  bagnavano  separatamente. 
L’  avere  molti  figliuoli  era  un  onore  per 
un  padre.  Quello  che  ne  avea  tre  viventi 
in  Roma ,  o  quattro  nel  circuito  dell  Ita¬ 
lia r,  o  cinque  nelle  provincie,  era  dispen¬ 
sato  dalla  tutela.  Per  maritarsi  era  indi¬ 
spensabile  P  assenso  dei  genitori,  e  i  figli 
non  potevano  farne  a  meno  se  non  che  in 
certi  casi.  Essi  potevano  assere  diseredati. 
I  centumviri  l’urouo  incaricati  di  esaminare 
le  cause  di  diseredazione  ;  queste  cause 
erauo  portate  dinanzi  ai  pretori  che  le  de¬ 
cidevano.  La  diseredazione  non  dispensava 
punto  il  figliuolo  dal  portare  il  lutto.  Se 
la  condotta  del  figlio  era  cattiva,  il  padre 
avea  il  diritto  di  scacciarlo  dalla  propria 
casa,  o  di  confinarlo  in  una  delle  sue  terre, 
o  di  venderlo  o  di  ucciderlo.  Ciocché  per 
altro  non  potea  farsi  dispoticamente. 

Presso  i  Germani ,  appena  era  nato  il 
fanciullo  si  portava  vicino  al  fiume,  e  si 
lavava  nell’acqua  fredda  -,  la  madre  lo  nu¬ 
triva,  e  quando  lo  slattava,  ciocché  si  fa¬ 
ceva  assai  tardi,  veniva  assuefatto  ad  una 
dieta  dura  e  semplice.  In  ogni  stagione 
venia  lasciato  nudo  a  custodire  le  mandre; 
ei  non  era  in  nessun  modo  distinto  dai 
domestici,  nè  per  conseguenza  lo  eran  essi 
da  lui.  Non  ne  venia  separato  se  non  che 
quando  cominciava  ad  avanzare  in  età  ;  e 
P  educazione  continuava  sempre  ad  essere 
austera  :  frutti  crudi,  formaggio  fracido  ed 
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animali  ammazzati  di  fresco,  eran  tutto  il 
suo  nutrimento.  Veniva  quindi  esercitato 
a  saltare  fra  le  spade  e  i  giavellotti.  Durante 
tutto  il  tempo  eh’  egli  avea  passato  a  cu¬ 
stodire  le  mandre,  una  camicia  di  lino  era 
il  suo  vestimento,  e  pane  ordinario  il  suo 
cibo. 

I  Greci  e  i  Romani  fasciavano  i  fan¬ 
ciulli  con  fasce,  come  si  pratica  anche  al 
dì  d’  oggi  ;  e  ciò  si  può  scorgere  da  una 
medaglia  d’  intonino  pubblicata  dal  Se¬ 
gui//,  nel  cui  rovescio  è  scolpito  il  parto 
di  Rea.  Filostrato  (l.  I,  n  26  )  dice  che 
le  Ore  hanno  fasciato  Mercurio  con  fasce. 
Antonio  Liberale  fa  un  racconto  assai 
strano  sulle  fasce  di  Giove.  Ei  dice  che 
erano  conservate  dai  Cretesi ,  ma  in  modo 
che  nessuno  potesse  vederle.  Quattro  te¬ 
merari!  avendo  ottenuto  questo  scopo,  fu¬ 
rono,  aggiunge  egli,  cangiati  in  uccelli. 

I  figliuoli  dei  Greci  erano  vestiti  come 
il  padre  e  la  madre,  e  le  loro  vesti  aveauo 
la  stessa  forma  •,  nè  v’era  differenza  se  non 
che  nella  capellatura.  Quella  dei  maschi 
era  di  sovente  lunga  e  ondeggiante,  poiché 
non  la  tagliavano  che  nell’  adolescenza  ;  e 
qualche  volta  la  portavano  lunga  e  ina¬ 
nelata  come  quella  delle  femmine.  Infatti 
sovra  alcune  medaglie  di  Taranto  si  vedo¬ 
no  lutti  i  capegli  del  piccolo  Tarante  le¬ 
gati  di  dietro  e  sulla  sommità  del  capo,  vale 
a  dire  intrecciati  in  forma  di  stuoja  roton¬ 
da,  chiamala  Corillae. 

I  figliuoli  dei  Romani  portavano  ordi¬ 
nariamente  la  tunica,  alla  quale  fino  all'età 
di  dodici  anni  sovrapponeaoo  la  toga.  Se 
ne  vede  uno  vestito  in  tal  guisa  in  un 
basso-rilievo  della  Tilla  Medici  ( Adm. 

.  Rom.  Ant.  f.  40;  in  alcuni  altri  mo¬ 
numenti  i  fanciulli  sono  vestiti  colla  cla¬ 
mide.  Tarquinio  il  vecchio  (Plin.  I.  33, 
c.  1)  diede  a  suo  figlio  la  toga  pretesta  e 
la  bulla  nella  circostanza  d’ un  trionfo. 
Plutarco  (  Vit.  degli  Uom.  Ili,  t.  1, 
c.  161)  pretende  per  altro  che  questo  uso 
sia  più  antico,  e  che  fosse  stabilito  in 
considerazione  dei  Sabini ,  allorché  i  Ro¬ 
mani  segnarono  la  pace  con  questa  nazio¬ 
ne.  I  maschi  portavano  la  toga  (Tal.  Pat.) 
dall’  età  di  dodici  anui  sino  ai  diciassette, 
o,  secondo  altri  (Ferrar.  De  re  rust.  I.  Il , 
c.  j),  sino  ai  quindici  soltanto.  Le  femmine 
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la  portavano  sino  al  momento  del  loro 
matrimonio. 

La  bulla  era-  una  piccola  palla  d1  oro 
(  Grand ■  Gab.  Rom.,f  102  ),  e  per  il 
popolo  anche  di  cuojo  (Plin  l.  33,  c.  1), 
che  i  fanciulli  portavano  attaccata  ad  un 
nastro  o  ad  un  filo  attorno  al  collo,  e  che 
pendeva  sul  loro  ventre.  In  quanto  alla 
tunica  chiamata  alicula ,  che  loro  si  attri¬ 
buisce,  essa  non  differisce  dalla  tunica  co¬ 
mune  che  per  la  sua  piccolezza. 

Presso  i  Romani  eravi  un  gran  numero 
di  divinità  che  si  credevano  vegliare  alla 
nascita  ed  alla  conservazione  dei  fanciulli. 
Ecco  il  nome  della  maggior-  parte  di  esse  : 
Carnea,  Cimino,  Deverra,  Edula ,  gli  Dei 
Epidoti,  Fabulino,  Intevidona,  Giumenta, 
Levano,  Nascio  o  Nazio,  N  andina,  Or¬ 
bona,  Ossilago,  P  avanzi  a  ,  Piccammo, 
Pilunno,  Plumia,  Statilino,  Vagliano. 

I  Greci  mettevano,  è  vero,  i  loro  fan¬ 
ciulli  sotto  la  protezione  di  qualche  dio, 
ma  non  ne  aveano  creati  di  particolari 
per  queste  funzioni.  La  madre  di  Pla¬ 
tone  (Olymp:  Vit.  Piai.)  portò  suo  figlio 
sul  monte  Imeto ,  e  lo  raccomandò  a 
Pane ,  alle  Ninfe  e  ad  Apollo-  pastore. 
fVincJcelmann  da  questo  passo,  e  dal  gran 
numero  dei  monumenti  sui  quali  trovansi 
Fauni  giuncando  con  fanciulli  o  portando 
fanciulli ,  conclude  che  questi  erano  sotto 
la  protezione  particolare  dei  Fauni  e  delle 
altre  divinità  campestri. 

Quand’  anche,  dice  JVinckelmann  ( Ist . 
dell' Art.  I.  V ,  c.  6  )',  l’alto  stile  nou  fosse 
disceso  fino  alla  formazione  dei  fanciulli , 
esseri  ancora  imperfetti  nelle  loro  forme  ; 
quand1  aqche  i  maestri  di  questo  stile,  i 
cui  principali  pensieri  tendevano  a  produr 
corpi  di  uno  sviluppamene  perfetto,  non 
avessero  mai  tentato  di  rappresentar  forme 
caricale  di  carni  superflue,  su  di  che  però 
uon  abbiamo  alcuna  certezza  ;  gli  è  certo 
tuttavia  che  gli  artisti  del  bello  stile,  cer¬ 
cando  il  morbido  ed  il  grazioso,  si  sono 
proposti  pure  ad  iscopo  1’  esprimere  la 
semplice  natura  Asfanciuìli..  Aristide  che 
dipinse  una  madre  spirante  col  suo  bam¬ 
bino  attaccalo  alla  mammella  (Plin.  1.  35, 
C..36,  n.  1 9),  avrà' senza  dubbio  rappre¬ 
sentato  un  fanciullo  nutrito  di  latte.  Sulle 
pietre  incise  più  antiche,  1’  Amore  non  è 
DU.  Mit.  Voi.  V. 
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figurato  come  un  piccolo  fanciullo ,  ma 
come  adolescente,  con  grandi  ali  d1  aquila, 
simili  a  quelle  che  la  più  alta  antichità 
dava  a  quasi  tutti  gli  Dei. 

Gli  artisti  della  seconda  epoca,  come 
'  Solone  e  Trifone ,  diedero  ad  Amore  una 
Datura  più  infantile.  In  questo  modo,  e 
alla  foggia  dei  fanciulli  di  Flamana ,  vedasi 
questo  dio  sopra  un1  infinità  di  pietre  in¬ 
cise  ;  come  pure  in  tal  guisa  son  figurati  i 
fanciulli  delle  pitture  di  Ercolano ,  parti¬ 
colarmente  quelli  dipinti  sopra  un  fondo 
nero  nei  quadri  della  medesima  grandezza 
di  quelli  che  rappresentano  le  belle  dan¬ 
zatrici.  Noi  citeremo  come  i  più  bei  fan¬ 
ciulli  che  sono  in  Roma ,  un  Cupido  ad¬ 
dormentato  alla  Villa  Albani  •  al  Campi¬ 
doglio  un  fanciullo  che  giuoca  con  un 
cigno  (Mus.  Cap.  t.  5,  tav.  64)  J  allò  Villa 
Negroni  un  altro  fanciullo  montato  sovra 
una  tigre,  con  due  Amorini ,  uno  dei  quali 
cerca  di  spaventare  l1  altro  con  una  ma¬ 
schera.  Questi  lavori  sono  bastanti  a  pro¬ 
vare  quanto  gli  antichi  artisti  riuscivano 
nell1  imitazione  della  natura  infantile.  Ma 
il  più  bel  fanciullo  che  l’antichità  ci  abbia 
trasmesso,  sebbene  un  po’  mutilato,  gli  è 
un  piccolo  satiro  di  circa  un  anno,  e  grande 
al  naturale,  conservato  alla  Villa  Albani. 
E  questo  un  alto-rilievo.,  ma  sporge  in 
fuori  in  modo  che  quasi  tutta  la  figura  è 
d’intero  rilievo.  Questo  fanciullo  coronato 
di  edera,  beve,  probabilmente  con  un  otre 
quasi  vuoto,  e  con  tanta  avidità  e  voluttà, 
che  le  pupille  degli  .occhi  sono  del  tutto 
rivolte  in  alto  e  non  se  ne  vede  che  una 
piccola  traccia.  Siffatti  monumenti  possono 
senire  a  distruggere  un  antico  pregiudi¬ 
zio,  divenuto  non  si  sa  perchè  una  verità 
che  più  non  si  contrastava,  cioè,  che  gli 
antichi  artisti  sieno  molto  inferiori  ai  mo¬ 
derni  nella  configurazione  dei  fanciulli. 

Figulina  o  Fjolina,  bottega  di  lavoratore  in 
creta  p  colla  mola  o  colla  ruota.  —  Sotto 
Adriano  vi  eran  città  che  davano  ogni 
anno  quasi  in  tributo  certa  quantità  di  vasi 
di  terra  cotta,  e  per  maggior  facilità  li 
facevano  lavorare  in  Roma.  Si  meltea  su 
tai  vasi  il  nome  della  fabbrica,  per  assicu¬ 
rare  i  riscuotitori  del  tributo,  qual  città 
avesse  pagato  e  qual  no.  Si  crede  che  le 
città  soggette  al  detto  tributo  fossero  prin- 
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cipaluiente  le  elrusche,  ove  l’artu  dei  vasai 
avea  avuto  origine.  Roma  avea  nel  V ati- 
cano  una  fabbrica  di  creta.  Giovenale 
( Sai .  VI,  344  )  : 

Et  faticano  fragilcs  do  monte  patellae. 
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Talvolta  trovasi  nominato  un  -solo.de1  con¬ 
soli.  Fabretti  : 

OP.  DOL.  EX  .  FR.  DOM.  J.VC... 

SERVIAN0  .  Ili  .  COS. 


Figlinae,  Domitiartae  majores,  minora , 
Phauricianae,  Ponlicianae,  Ru  ve  rinate  s  ; 
rii  vai  ii  nomi,  Viccianae,  Neronianae  ma¬ 
jores ,  ec.,  si  veggono  nel  Muratori  (Tiies. 
Inscr.  p.  4 96  e  seg.)  —  Gran  numero  d: 
Figline  ha  pubblicate  il  Fabretti  ( p ■  486); 
alcune  il  Lupi  nell’  Epilafio  di  5.  Severa  ; 
alcuno  il  Muffai  (Mas.  V er.)-}  altre  l’ Ode - 
rico  ( p.  »  8 8  ).  Molte  sono  scritte  in  giro, 
molte  per  linea  retta.  Trovasi  in  esse  tal¬ 
volta  il  solo  nome  dell’  arlefire  :  c.  n.  do¬ 
miti  daphni,  colla  sua  insegna,  e  questa 
talvolta  riportata  in  sigle,  come  cn.  domiti 
amandi,  c.  n.  d.  a.  Talor  col  nominativo, 
e  col  verbo  fecit:  cn.  domiti  arignot  fecit. 
In  qualche  altra  si  aggiunge  una  formoletta 
festevole  -di  buon  augurio  al  medesimo  va- 
sajo  :  cs.  domiti  amandi  valeat  qvi  fec. 
Spesso  cominciano  da  queste  parole  :  opvs 
domare,  ora  stese,  ora  abbreviate,  op.  dol. 
e  o.  d.  ;  ovvero  op.  fig.,  cioè  Opus  Figu- 
linum.  E  se  fossero  vasi  di  vino  :  o.  o.  v., 
Opus  Doliare  Vinorum.  In  molte  si  ag¬ 
giunge  ora  il  podere  dal  quale  era  tratta 
la  terra  :  ex  praediis,  o  ex  p.,  o  anche  de 
praediis,  ovvero  ex  poss.,  cioè  Ex  Posies- 
sione  ;  ora  la  bottega  :  ex  figlina,  o  ex 
figlinis,  o  de  figvl.,  o  ex  off.,  cioè  Offi¬ 
cina ,  O  EX  OFFIC.  POI.EARIA,  O  0FFIC.  aSSO- 

lutamente  •,  ora  il  podere  e  la  bottega, 
come  in  Fabretti  (p.  496)  : 

•  OPVS  .  DOL.  DE  .  FIGVL.  PVBLINIANIS 

PRAEDIIS  .  AEMILIAE  .  SEVERAKS 

Ma  soprattutto  in  tali  Figuline  sì  segnano 
i  consoli.  Spesso  si  mettono  «Ja  principio. 
Fabretti  (p.  5 io,  1 47)  : 

SEVERO  .  ET  .  ARMANO  .  COS.  EX 
FIGL.  DOM.  DOMIT 

Spesso  ancor  si  pospongono,  come  in  Fa- 
b  re  Iti  (p.  5o3)  :  • 

op.  DOL.  EX  .  PR.  CIVI.I  .  STEPHANI 
APRO  .  ET  .  CATVL.  COS. 


V arrone  ne  insegna  che  il  luogo  dei  vasai 
di  Roma ,  era  alla  destra  del  sacro  bosco 
Esquilino.  —  Inventore  di  quest’  arte  fu 
Corebo  ateniese.  Così  Plinio  (35,  12  )  : 
Figlinas  invenit  Corebus  athenicnus.  — 
Calcostene  la  perfezionò.  Lo  stesso  Pli¬ 
nio  :  Fecit  et  Clialcosthenes  cruda  opera 
Atlxenis  ;  qui  locus  ab  officina  ejus  Ce- 
ramicus  appellatur. 

1.  Figulus,  soprannome  della  famiglia  Mar¬ 
cia.  Èi  in  medaglie  :  c.  marci  figvl.  — 

C.  MARCI  C.  F;  q.  N.  FIGVLVS.  -  C.  MARCIVS 

FIGVLVS  aed.  cvr. 

2.  - soprannome  di  P.  Nigidio  astrologo 

e  medico. 

Figura.  Questa  parola  si  piglia  in  tre  sensi 
che  non  son  niente  stranieri  a  quest’opera. 

i.°  Termine  d'  astrologia.  Descrizione 
e  rappresentazione  dello  stato  e  del  com¬ 
partimento  del  cielo,  ad  una  cert’  ora,  che 
contiene  i  luoghi  de’  pianeti  e  delle  stelle, 
t  racciati  da  una  figura  di  dodici  t  riangoli, 
chiamati  case  :  la  qual  figura  chiamasi 
purè  Oroscopo  e  Tema. 

2.0  Termine  di  geo  mancia.  Si  applica 
all’  estremità  dei  punti,  linee  o  numeri 
gettati  a  caso,  sulle  combinazioni  o  varia¬ 
zione  dei  quali,  coloro  che  fan- professione 
di  quest’  arte,  fondaqo  le  chimeriche  loro 
predizioni. 

3.°  Termine  di  negromanzia.  Si  dice 
delle  strane  visioni  e  forme,  sotto  le  quali 
appariscono  i  demonii,  o  sembrano  appa¬ 
rire  alla  nostra  immaginazione. 

Figure.  Le  figure  nelle  medaglie  sono  il  loro 
priucipal  distintivo.  Perciò  gli  archeologi 
usano  il  nome  di  figura ,  quando  in  qual¬ 
che  medaglia  o  monumento  non  ben  si 
distingue  se  il  rappresentato  sìa  udnn  o 
nume,  o  qual  uomo  o  qual  nume.  Il  Ra- 
sclie  nel  suo  Lexicon ,  ‘il  Pitisco  ed  il 
Rubbi ,  additarono  le  principali  figure  .che 
s’ incontrano  nelle  varie  medaglie  coniate 
dalle  città  greche  e  latine.  Quindi  per  non 
far  qui  una  lunga  enumerazione  di  quelle 
figure  e  di  quelle  medaglie,  rimandiamo 
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11  lei  tot  e  alle  citate  opere,  alle  quali  altre 
ancora  se  ne  potrebbero  aggiugnere,  fra 
cui  quella  del  p.  Zaccaria. 

1.  Fila,  uno  dei  nomi  di  Venere,  t—  lìad. 
Pliilein ,  amare. 

2.  — . — ,  figliuola  primogenita  d1  Antipatro , 
moglie  in  prime'  nózze  di  Crateo,  e  di 
Demetrio  in  seconde.  Oliando  quest’  ulti¬ 
mo  fu  scocciato  dalla  Macedonia ,  ella  si 
avvelenò.  (Pini.) 

3.  - o  Filtea,  schiava,  nativa  di  Tebe , 

comperata  dall’oratore’  lperide  a  carissimo 
prezzo  per  la  sua  maravigliosa  bellezza,  e 
dallo  stesso  fatta  libera  onde  affidarle  la 
cura  della  sua  casa  in  Iperia.  . 

4- - ,  città  di  Macedonia.  (Tit.  L'io  42, 

.  c.  67  ;  44i  c-  2  e  34-) 

5. - ,  isoletta  d’  Egitto. 

Filaca,  Eaodamia ,  moglie  di  Protesilao  re 
di  Edace ,  città  di  Tessaglia. 

1.  Filace,  guardiana,  soprannome  di  Ecate 
in  Elide.  Era  essa  difialti  custode  dell’  in¬ 
ferno,  e  perciò  in  una  delle  sue  statue  è 
rappresentata  con  una  chiave  e  delle  curde 
in  mano,  attributi  convenienti  al  suo  so¬ 
prannome.  Cotesta  figura  è  addossata  a 
due  altre,  la  prima  delle  quali  ha  sulla  te¬ 
sta  una  mezzaluna  sormontata  da  un  fiore  ; 
la  seconda  un  berretto  frigio,  dal  cui  fondo 
s’ innalzano  alcuni  raggi  formanti  una  co¬ 
rona  radiale  :  ha  in  una  mano  la  spada, 
nell’  altra  un  serpente.  (V.  Ecate.) 

2.  - ,  re  di  Scizia s  rappresentato  da  Ow- 

dio  come  un  uomo  crudelissimo.  (De  Pont. 

4,  eP-  I0) 

3.  - ,  città  di  Tessaglia, \  di  cui  abitanti 

andarono  all’  assedio  di.  Troja  sotto  il  co¬ 
mando,  di  Protesilao.  (Lue.  6.) 

4.  - 4  città  d’  Arcadia.  (Paus.  1,  c.  54-) 

5.  - ,  città  d’  Epiro.  (Tit.  Lio.  45,  26.) 

Filache,  nome  che  gli  antichi  davano  alle 

prigioni  e  agli  altri  luoghi  destinati  a  custo¬ 
dir  qualche  cosa. 

Filaci  e  Filandro,  figliuoli  di  Apollo  e  della 
ninfa  Acaculli ,  furono  allevati  da  una  ca¬ 
pra,  la  cui  figura  vedovasi  in  Delfo.  Pau- 
sania  racconta  che  Apollo  ebbe  commer¬ 
cio  coti  la  ninfa,  loro  madre,  nella  città  di 
Tarra ,  e  che  gli  abitanti  di  Elira ,  città 
situata  su  d’  una  montagna  iu  Creta ,  in 
memoria  del  primo  nutrimento  di  Fdaci 
e  di  Filandro ,  mandarono  al  tempio  di 
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Delfo,  sacro  ad  Apollo ,  una  capra,  di 
bronzo,  lattante  due  pargoletti,  monumento 
che  ancora  esisteva  ai  tempi  dello  slesso 
autore,  il  quale  viveva  sotto  gli  Antonini. 
(Paus.  Z  io,  c.  16.) 

Filacide,  Protesilao. 

Filacisti,  carcerieri  degli  schiavi.  Plauto 
(  c.  3,  5,  q3  )  fa  menzione  delle  loro  pri¬ 
gioni  : 

lllic  est  deductus  recto  in  Pkylaciam 

Ut  dignus  est^ 

E  (Aul.  3,  5,  44  )  de'  loro  carcerieri  : 

Triceni  cum  stani  phylacistac  in  alriis . 

1.  Filaco,  figlio  di  Dejone  re  della  Focule 
e  di  Dioinejda  figlia  di  Zuto ,  diede  i!  suo 
nome  alla  città  di  Filace  nella  Tessaglia. 
Sposò  Climenè  o  Periclirnene,  figliuola  di 
Minia ,  e  la  fece  madre  d’ JJiclo,  di  Pean- 
te  e  di  Alcimedu  moglie  di  Esone.  Non 
vuoisi  confondere  questo  JJiclo’  con  un 
altro  eroe  del  medesimo  nome,  il  quale  era 
figlio  di  Tesilo.  (Apoll.  I.  1,  c.  23  è  25  ; 
Apollon.  I.  1,  v.  47  ;  Val.  Flacc.  I.  1, 
v.  29  5  ;  Eust.  ad  Iliad.  1.  2,  v.  697.) 

2.  - ,  eroe  onorato’  a  Delfo ,  a  cui  era  stato 

dedicato  un  recinto.  Dicesi  essere  apparso 
a  salvar  la  città  dall’  irruzione  dei  Persia¬ 
ni ,  e  Pausania  racconta  che  al  tempo  del- 
l’ incursione  dei  Galli  sotto  Brenno  videsi 
in  aria  animare  i  Greci  e  combattere  an- 
ch’  esso  contro  i  barbari. 

3.  - ,  ucciso  da  Leito  all’assedio  di  Tro¬ 

ja.  (Iliad.  6.) 

1.  Filadelfia,  presentemente  Alahsher,  città 
di  Lidia.  (Plin.  5,  c.  29.) 

2.  - ,  città  di  Liria. 

3.  - ,  città  d’  Arabia. 

4-  — * - ,  città  di  Cilicia.  (  Strab.  lib.  12  ; 

Stef.  Bis.) 

Filadelfi,  giuochi  institùiti  a  Sardi  per  ce'e- 
brare  1’  unione  di  Caracolla  e  di  Settimio 
Severo ,  o  piuttosto  per  implorarla  dagli 
Dei.  —  In  un  medaglione  coniato  a  Sardi, 
sotto  Settimio ,  evvi  la  Concordia  in  piedi, 
fra  Caracolla  e  Gela  con  questa  leggenda: 
* 

-  -Ewi  i'jriytvovi  aaphxviu  S:s ,ncoy_opav 

Qihfbtxtpti'x. 
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Onesti  giuoehi  non  erano  differenti  da 
quegli  antichi  consacrati  agli  Dei  ;  sembra 
perfino  che  fossero  Pizii ,  vale  a  dire  che 
si  celebrassero  i  giuochi  Pbii  per  la  con¬ 
cordia  di  Caracolla  e  di  Gela  :  la  corona 
d’ alloro  che  trovasi  sulla  medaglia,  n’  è 
un’  incontrastabile  prova.  Son  questi  giuo¬ 
chi  specialmente  chiamati  Pizii  in  una  me¬ 
daglia  di  Periato  :  (IhAaSsApei*  Fh'ìi*,  con 
un’  urna,  la  quale  indica  che  questi  due 
nomi  esprimono  la  medesima  specie  di 
giuochi,  poiché 'se  fossero  stati  differenti, 
sarebbero  stati  indicati  da  due  urne,  se¬ 
condo  un’  usanza  conosciuta  dai  più  dotti 
anliquarii.  —  Questi  due  templi  coronati 
fanno  conoscere  che  si  celebrarono  a  Sardi 
i  giuochi  Filadelft ,  nel  medesimo  tempo 
che  gli  Augusta!* ,  come  furono  celebrati 
sotto  lo  stesso  regno  a  Nicea -,  poiché  si 
legge  sopra  una  medaglia  di  questa  città  : 
Aoyvarioi  e  vikziìcov.  I  due 

templi  coronati  appariscono  in  una  meda¬ 
glia  di  Sardi  con  la  testa  di  Giulia  Po¬ 
iana,  madre  dei  due  principi.  —  Siffatti 
voti  per  altro  furono  del  tutto  inutili  ;  im- 
rocchè  Caracolla,  poco  dopo  la  morte  di 
Settimio,  ebbe  1’  orribile  inumanità  di  pu¬ 
gnalare  Gela  fra  le  braccia  dell’  impera¬ 
trice  loro  madre,  e  se  i  due  templi  sono 
ancora  rappresentati  con  le  loro  corone  in 
una  medaglia  di  Caracolla ,  più  non  vi  si 
legge  il  titolo  di 

1.  Fij.adei.fo,  in  Iat.  Philadelphus,  in  greco 
^lAsfàtApo?  ;  da  tpiKtcì i,  amare,  e  aJeApi/f, 

fratello^  amante  o  amico  del  fratello  o  dei 
fratelli.  Soprannome  o  titolo  dato  dagli 
antichi  ad  alcuni  principi  che  dimostrarono 
multo  affetto  ai  loro  fratelli,  tra  gli  altri 
Atlalo  II  ee  di  . Pergamo ,  un  Tolomeo 
di'  Egitto,  un  Mitridate,  ecc.  Fu  anche 
dato  talvolta  per  a'ntifrasi,  con  sanguinosa 
ironia,  a  chi  aveva  odiato  o  perseguitato  i 
propri  fratelli,  come  sembra  essere  avvenu¬ 
to  appunto  d1  un  altro  Tolomeo  d’ Egitto. 

2.  - ,  re  di  Pajla gonio,  che  abbracciò  il 

partito  d’  Antonio. 

Fii.agrio,  medico  d’ Epicuro,  contemporaneo 
di  Galeno. 

Filagro,  sofista  di  Cilicia,  così  collerico,  che 
dicesi  avere  un  giorno  svegliato  a  forza  di 
pugni  uno  de1  suoi  uditori,  il  quale  si  era 
addo nn ente tp  menti'e  egK  cagionava.  f 
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Filalessand-ro,  amico. di  Alessandro,  Apollo , 
di  cui  una  leggenda  mostra  la  statua  cari¬ 
cata  di  catene  d’ oro  dai  Tirii  durante 
P  assedio  della  loro  città  capitale  postovi 
da  Alessandro.  I  Greci ,  quando  misero 
tale  leggenda  in  giro  fra  il  popolo,  presero 
verisimilmente  un  Baal. per  un  Apollo,  ed 
un  dio  Ligodesmo,  che  incatenavasi  onde 
averlo  propizio,  per  un  dio  di  cui  si  voleva 
infermare  la  potenza. 

i.  Filalete,  amico  della  verità,  soprannome 
di  Giove. 

i. - — •  Così  fu  detto  lo  storico  Arriano 

per  la  sua  esattezza  e  imparzialità. 

Filammone,  uno  dei  più  antichi  bardi  della 
Grecia ,  era  tenuto  per  figlio  d1  Apollo  e 
di  Leuconoe  (o  Chione  o  Filonide).  Nacque 
a  Defo.  La  ninfa  Agriope  lo  amò,  e  lo 
fece  padre  d1  un  figlio,  Tamiri.  Associava 
il  canto  al  suono  della  cetra.  Pausania 
dice'  che  riportò  il  secondo  premio  di  poe¬ 
sia  e  di  musica  che  sia  stato  conferito  nei 
giuochi  Pbii.  —  Plutarco  gli  attribuisce 
gl’  inni  Sulla  nascita  dei  gemelli  Latoidi, 
P  istituzione  dei  cori  danzanti  del  tempio 
di  Delfo  e  P  invenzione  dei  nomi  (  canti 
sacri  ),  che  furono  poi  perfezionati  dallo 
stesso  Filammone.  Lo  scoliaste  d’  Apollo¬ 
nio  afferma  che  Orfeo  non  fece  mai  parte 
della  spedizione  degli  Argonauti,  e  sosti¬ 
tuisse  al  suo  nome  quello  di  Filammone. 
Attribuì  vasi  pure  a  questo  l’istituzione  dei 
■  misteri  lernei  ;  ma  Pausatila  lo  contrasta, 
perchè  il  rituale  ed  i  canti  di  tali  misteri 
erano  in  dialetto  dorico,  ed  al  tempo  in 
cui  si  colloca  Filammone  il  dialetto  dorico 
era  sconosciuto  nel  Peloponneso. 

Filandro,  figlio  d’  Apollo.  (V.  Filaci.) 

i.  Filante,  re  di  Driope,  ebbe  una  figlia 
chiamata  Meda  o  Medea,  che  fu  amata  da 
Et  cole,  e  fatta  madre  di  un  figliuolo  chia¬ 
mato  Antioco.  Dicesi  che  Filante  abbia 
assalito  il  tempio  di  Defo,  e  che  Ercole 
istssso,  in  punizione  di  tanto  sacrilegio,  lo 
abbia  ucciso.  (Paus.) 

i.  ■ - ,  nipote  d'Èrcole  e  figlio  di  Antioco 

re  d'Efira  in  Epiro,  sposò  Dei  file,  da  cui 
ebbe  Ippolete  e  Tero,  la  quale  fu  amata 
da  Apollo.  (Paus.)  —  Altri  dicono  che 
Filante  fu  padre  di  altre  due  figlie,  una 
chiamata  Potimela,  che  Mercurio  rese  ma¬ 
dre  di  Eudoro ,  e  la  seconda  per  nomo 
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Asdioche,  dia  da  Ercole  ebbe  uq  figlio 
chiamato  Tlepolemo.  (Apollod.  I.  3,  c.  33, 
36,  37  ;  Diod.  Sic.  I.  4  ) 

3.  Filante,  padre  di  ! Potimela ,  madre  di  Eli¬ 
dono.  (Iliad.  6.)  Questo  è  l’ istesso  che 
1’  antecedente. 

Filanto,  figlio  di  Proliìo  principe  d1  Elide , 
e  di  Lisippe ,  essendo  andato  ai  giuochi 
istmici  per  concorrere  al  prèmio  del  pan- 
crazio  e  della  lotta,  venne  ucciso  dal  suo 
antagonista  prima  di  combattere.  (Paus. 
Z.  5,  c.  2,  3.) 

Filantropìa  (lconol.),  un  uomo  di  mezza  età, 
vestito  all1  antica,  rialza  affettuosamente  un 
mendico  ponendogli  in  mano  una  moneta 
d’oro.  A1  suoi  piedi  è  un  pellicano,  il  quale 
nutrisce  i  suoi  pulcini  col  sangue  che  si  fa 
sgorgare  dal  petto. 

1.  Filarco,  eroe  greco,  al  quale  si  facevano 
onori  divini. 

2.  - — ;  <I>tA«p%o 5  o  $uX«p;oK,  capo  (Furia 

tribù.  Il  popolo  delle  grandi  città  greche 
era  diviso  in  un  certo  numero  di  tribù, 
che  pervenivano  successivamente,  e  in  certi 
tempi  fissali,  al  governo  della  repubblica. 
Ogni  tribù  avea  il  capo  o  Filarco ,  che 
presiedeva  alle  assemblee  della  tribù  stessa, 
ed  avea  l1  intendenza  e  ia  direzione  del  suo 
tesoro  e  de’  suoi  affari.  Aristotele -,  nella 
Politica ,  parla  di  questi  Filarelli.  Erodoto 
riferisce  che  Calisterìe  avendo  aumentato 
il  numero  delle  tribù  d1  Alene „  e  delle 
quattro  antiche  avendone  formato  dieci, 
aumentò  egualmente  nella  stessa  propor¬ 
zione  il  numero  dei  Filarelli.  I  marmi  di 
Ciuco  fanno  menzione  di  molti  Filarelli. 
Leggesi  sopra  un  marmo  di  Nieqmedia 
che  Aurelio  Carino  era  stato  Filarco  di 
una  delle  tribù  di  quella.città.  In  seguito 
questa  parola  perdette  il  suo  significato 
primitivo,  divenendo  il  titolo  d’una  dignità 
militare.  Ti  si  sostituì  il  titolo  di  Epimele- 
to ,  amministratore,  presidente,  per  evitare 
qualunque  equivoco,  e  non  esser  incessan¬ 
temente  in  procinto  di  confondere  il  co¬ 
mandante  d1  una  truppa  di  cavalleria  con 
un  magistrato.  (Polleri,  Ardi.  I.  1,  c.  i3.) 

3.  — ■ — >,  storico  grecò,  a  cui  Polibio  rimpro¬ 
vera  Io  sforzo  eh1  egli  facea  per  muovere 
la  compassione  nel  narraare  i  sinistri  av¬ 
venimenti,  rimprovero  che  si  fa  pure  a 
l'ilo  Livio ,  ed  è  ciò  che  Quintiliano  ap- 
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pella  esse  ambitìosus  in  malis.  Plutarco 
(  in  Arat.)  nomina  uno  storico  Filarco ,  e 

10  accusa  di  parzialità.  Forse  è  il  medesimo 
nominato  da  Polibio. 

Filare.  Tertulliano  (  De  pali.  c.  3  )  sembra 
attribuire  a  Mercurio  l1  invenzione  del- 

11  arte  di  filare  la  lana. 

Filaterius  Lapis,  pietra  del  colore  di  griso¬ 
lito  e  creduta  propria  a  guarire  dalla  ma¬ 
linconia  coloro  che  la  portano  indosso. 

Filatterie.  Le  custoditrici  o  preservalrici 
per  eccellenza,  giusta  il  significato  etimo¬ 
logico,  sottinteso  sempre  bende  o  strisele, 
erano  tante  fettucce  di  pergamena,  su  cui 
solevano  gli  Ebrei  scrivere  varie  sentenze 
scritturali  e  specialmente  del  decalogo , 
apponendosele  alla  fronte,  alle  braccia  ed 
al  petto,  onde  meglio  averle  presenti  al 
pensiero,  e  scrupolosamente  osservarle. 
Primeggiava  però  la  striscia  che  cingeva  la 
fronte,  composta  di  quattro  pezzi,  ciascuno 
de1  quali  conteneva  un  passo  della  Scrit¬ 
tura.  Due  erano  tratti  dall1  Esodo ,  e  gli 
altri'due  dal  Deuteronomio.  Conteneva  il 
primo  le  parole- dell'jEsorZo  (c.  3,  v.  5-i4): 
Non  avvicinarti,  ecc.  .  .  lo  sono  quel  che 
sono,  ec.  Il  2.0  le  altre  AeWEsodo  (c.  i3, 
v.  12-1 5):  Separerai  pel  Signore  tutti  i 
primi  parti ,  ecc.  II  3.°  la  sentenza  del 
Deuteronomio  (c.  6,  v.  4-9)  :  Ascolta,  o 
Israello,  il  Signore  Iddio  nostro  è  un  solo 
Dio,  ecc.  Il  4"°  finalmente  quelle  pur  del 
Deuteronomio  ( c .  11,  v.  i3-2i):  Se  dun¬ 
que  voi  ubbidirete,  ec.  —  Tanto  era  l’attac- 
camento  dei  più  a  simile  pratica,  che  for¬ 
mavano  in  fronte  un  quadralo,  come  segue. 
Riducevasi  a  forma  quadrata  la  surriferita 
striscia  di  pergamena,  imprimendovi  sopra 
in  iscritto  la  lettera  schin  ;  vi  si  sovrappo¬ 
neva  quindi  un  piccolo  pezzo  quadralo  di 
pèlle  durissima  di  vitello,  da  cui  uscivano 
due  lunghe  liste,  egualmente  di  pelle.  Re¬ 
stava  il  quadrato  in  mezzo  alla  fronte,  e 
le  due  liste  o  coreggie,  stretta  la  testa,  con- 
giungevansi  in  un  nodo  dietro  la  fronte, 
alla  foggia  di  un  dulcth ,  ricadendo  quindi 
sul  petto,  qual  ricordo  preziosissimo.  Ad? 
dimandavasi  in  ebraico  tef/ilà  schetroscli, 
la  teffilà,  ossia,  il  preservativo  della  testa. 
Nè  credasi  a  capriccio  adottata  la  pratica 
curiosa.  L1  origine  deve  ripetersi  dal  pre¬ 
cetto  di  Jehova  nel  Deuteronomio  (c.  6, 
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v.6).  Interpretato  questo  superstiziosa-  j 
mente,  valse  agli  antichi  ed  ai  moderni 
Ebrei  1’  uso  del  fregio  suesposto.  Ecco 
pertanto  il  precetto  :  E  questi  comanda¬ 
menti,  che  oggi  C  impongo,  saranno  fissi 
in  cuor  tuo  ;  (7)  E  farai  di  spiegarli  ai 
tuoi  figli  e  di  meditarli,  seduto  nella  tua 
casa,  per  viaggio,  nel  coricarli  e  nel  sor¬ 
gere  dal  tuo  letto.  (8)  E  te  li  legherai  alla 
inailo  per  memoria,  e  gli  aorai  pendenti 
dinanzi  agli  occhi  :  (9)  E  gli  scrinerai  sul 
limitare  e  sulle  porte  della  tua  casa.  Aveva 
inteso  il  Signore  d’ inculcare  per  tal  guisa 
agl’  Israeliti  la  più  scrupolosa  osservanza 
della  sua  legge,  ingiungendo  loro  d’ impri¬ 
mersela  bene  nella  mente,  ed  averla  sempre 
al  pensiero  e  nel  cuore.  Usò  dello  stesso  lin¬ 
guaggio  raccomandando  ad  essi  la  cerimo¬ 
nia  degli  azzimi  ed  il  riscatto  de’  primoge¬ 
niti.  (Esod.  c.  i3,  v.  9  e  16.)  Ma  gli  Ebrei , 
inchinevoli  verso  gli  ultimi  tempi  alla  su¬ 
perstizione,  amarono  meglio,  coglier  la  let¬ 
tera  di  quello  fosse  lo  spirito  del  divino 
comandamento,  e  perciò  di  filatterie  si 
fornivano,  pomposamente  ostentando  la 
loro  esattezza  nell’ adempiere  i  decreti  di 
Dio.  Il  fasto  suggeriva  loro  quell’  esterno 
apparato,  e  rimbrottava  il  Salvatore'  più 
d’  una  fiata  que’  fallaci  Farisei ,  i  quali 
studiavansi  di  trarre  per  quella  guisa  in 
inganno  i  più  creduli^  ed  arruolar  alle  loro 
bandiere  proseliti  dovunque.  Il  vocabolo 
che  in  ebreo  corrisponde  al  greco  filalle- 
rie ,  si  è  quello  di  tolaphat ,  il  quale  signi¬ 
fica  in  ispecie  gli  ornamenti  della  testa,  od 
i  gioielli  che  brilla van  sulla  fronte  alle 
donne,  ed  in  generale  legatura  a  corona. 
Nell’  Esodo  per  altro  si  appella  zicarori , 
ossia  memoriale.  Comunque  siasi,  egli  è 
certo  che  gli  Ebrei  adoprano  anche  al  di 
d’  oggi  per  la  maggior  parte  simili  strisce, 
cui  addimandano  ziris ,  ritenendole  per 
tanti  amuleti,  che  abbiano  la  .virtù  di  pre¬ 
servarli  da  qualsivoglia  pericolo,  e  perfino 
dagl’  insulti  del  demonio.  Ed  è  questa  ap¬ 
punto  la  ragione  per  cui  gli  amuleti  addi- 
mandansi  di  sovente  filatterie. 

F 11.  atti  a,  presso  i  moderni  è  il  nome  del- 
T  amor  proprio  personificato.  Rad.  Autos , 
sé  stesso. 

1.  Fii.ea,  una  delle  Danaidi. 

2.  - -,  una  delle  isole  Sporadi.  (Plin.  4) 
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3.  File*,  isola  d'Egitto,  situala  al  disopra 
della  piccola  "cateratta  del  Nilo.  La  dea 
Iside  vi  era  onorata  di  special  culto,  poi¬ 
ché,  al  dir  di  Strabone  (  l.  1 ,  c.  1  7  )  e  di 
Servio  (  in  l.  6  IEn.,  v.  1 54  ),  fu  quivi 
pacificata.  Plinio ,  invece  di  un’  isola,  ne 
fa  una  borgata  vicina  a  Siene. 

4.  - ,  forte  villaggio  dell’  Attica  nei  din¬ 

torni  d’  Atene.  (Corn.  Nep.  in  Thras.) 

Filebo,  titolo  di  uno  de’ dialoghi  di  Platone. 
— -  Etim.  Philos ,  amico  ;  hebe,  gioventù. 

Fii.eide,  una  delle  figlie  di  T.espio.  (A poli.) 

Fjlei.u,  canzone  greca  in  onore  di  Apollo, 
così  chiamata  pel  suo  intercalare  :  Alzati, 
o  bel  sole,  Phite  helie.  (Mem,  dell Accad. 
delle  Inscr.) 

Filemazio,  nome  di  una  cortigiana  in  Plauto: 

1.  Filemone,  (bixtip.wv,  e  Bauci,  Baoxu,  vi¬ 
vevano  in  Frigia.  Uniti  sino  dalla  tenera 
gioventù  coi  nodi  coniugali,  avevano. pas¬ 
sato  lunghi  e  tranquilli  giorni  nella  loro 
capanna,  allorché  Giove  e  Mercurio  di-, 
scesero  sulla  terra  per  conoscervi  e  speri¬ 
mentare  il  cuora  degli  uomini.  Dappertutto 
le  porte  si  chiusero  in  faccia  agli  stranieri. 
Filemone  e  Bauci,  quantunque  i  più  po¬ 
veri  del  paese,  offersero  premurosi  1’  ospi¬ 
talità  ai  celesti  peregrini.  Bauci  fece -scal¬ 
dar  dell’acqua  per  lavar  loro  i  piedi  ;  latte, 
mele,  frutta  erano  ammanniti  sul  desco  per 
un  rusticano  pasto.  Un  fiaschetto  di  vino 
vi  fu  ipur  messo  ;  ma,  sebbene  gli  Dei  vi 
si  abbeverassero  largamente,  ji  vaso  non  si 
•  vuotava,  mai.  Tale  miracolo  tradì  l’ inco¬ 
gnito  de’ viaggiatori.  Bauci  si  dà  tosto  ad 
inseguire  l’  unica  oca  eh’  era  tutto  il  suo 
pollajo  ;  il  tremante  uccello  andò  a  rico- 
vrarsi  sotto  i  piedi  di  Giove ,  il  quale  disse 
all’  ospitai  coppia  di  non  prendersi  altre 
brighe,  poi  le  comandò  di  seguirlo  fin  sulla 
cima  d’  un  monte  vicino.  Di  là  girando  lo 
sguardo  sulla  pingue  pianura  che  avevano 
testé  lasciata,  i  coujugi  videro  il  paese  som¬ 
merso  da  spaventevoli  piogge.  Essi  soli 
scamparono  alla  distruzione  universale . 
«  Adesso,  soggiunse  Giove,  che  bramale 
voi  in  guiderdone  della  vostra  pia  ospita¬ 
lità  ?  »  Filemone  rispose  :  «  Abitare  in 
un  tempio  che  sia  a  voi  consecrato.  »  — 
a  E  morire  insieme,  »  soggiunse  Bauci. 
AH’  improvviso  un  tempio  magnifico  sorse 
dal  suolo  come  per  incanto.  Filemone  e 
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Bauci  invecchiarono  ;  e,  giunti  all’estrema 
decrepitezza,  furono  trasformati,  nel  me¬ 
desimo  istante,  il  marito  in  quercia  e  la 
moglie  in  tiglio.  —  Tre  o  quattro  idee  di 
un’alta  antichità  sono  state  mescolate  nella 
storia  di  Filemone  e  Bauci  :  i.°  quella  di 
cataclismo,  che  annega  una  popolazione 
intera,  salvo  una  vecchia  coppia  (  Confr. 
Deocalione  e  Pirra);  2.0  quella  dei  viaggi 
degli  Dei  sulla  terra  in  sembianza  umana 
(  i  travisamenti  dei  califfi  delle  Mille  e  una 
Notti' non  sono  che  un  riverbero  di  tale 
idea);  3.°  la  similitudine  degli  uomini  pri¬ 
mordiali  e  degli  alberi,  o  più  generalmente 
ancora  dell’animale  e  del  vegetabile.  Tut¬ 
tavia,  non  bisogna  credere  che  il  racconto 
stesso  sia  molto  antico.  Sembra  apparte¬ 
nere  realmente  alla  montuosa  Frigia. 

2.  Filemone,  uno  de1  figliuoli  di  Priamo. 

3.  - ,  poeta  comico,  contemporaneo  ed 

emulo  dell’  illustre  Mènandro ,  era  nativo 
di  Solis  in  Cìlivia ,  secondo  alcuni,  e  di 
Siracusa,  secondo  altri  con  Snida  alla  testa. 
Sebbene  inferiore  d’ assai-  a  Mènandro  per 
merito  reale,  pur  gli  rapì  sovente  il  pre¬ 
mio,  siccome  quello  che  tendeva  ad  acca¬ 
rezzare  il  gusto,  piuttosto  che  dei  dotti  ed 
intelligenti  uditori,  dell’ignara  moltitudine. 
Morì  in  età  avanzata,  e  senz’  aver  sofferti 
gli  acciacchi  della  vecchiaia  ;  la  morte  gli 
fu  prodotta,  a -quanto  dicesi,  dall’eccesso 
convulso  di  risa  in  cui  lo  fece  cadere  lo 
scorgere  un  asino  mangiare  i  fichi  prepa¬ 
rati  per  la  sua  cena.  —  Avea  composto 

97  commedie,  di  5i  delle  quali  conoscia¬ 
mo  i  titoli  ;  non  ne  esistono  che  varii  fram¬ 
menti,  che  vennero  raccolti  e  pubblicati 
da  Gronovio  colla  versione  latina  ;  furono 
poi  tradotti  in  francese.  E  noto  che  Plauto 
compose  due  commedie  ad  imitazione  di 
quelle  di  Filemone. 

4- - ,  grammatico  greco,  sul  quale  si  han¬ 

no  imperfettissime  nozioni.  Fiorì  nel  V  se¬ 
colo,  secondo  alcuni,  e  nel  XII  secondo 
altri,  e  quest’. opiuione  è  la  più  probabile. 
Abbiamo  di  lui  un  Lexicon  technologicum 
graecum. 

Filene,  città  dell '  Attica  fra  Atene  e  Tena 
gra.  (Stai.  Teb.  4,  v.  203.) 

Fileni,  Philacni ,  in  cartaginese  Filainiim , 
dioscuri  di  Cartagine ,  presiedevano  allo 
stabilimento  dei  confini  de’  paesi,  ed  ave- 
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vano  altari. sulle  frontiere  della  Cirenaica 
e  dell’  impero  di  Cartagine,  i  quali  erano 
altrettante  tombe.  La  leggenda  faceva  dei 
due  numi  due  uomini,  due  fratelli  che 
morirono  per  la  loro  patria.  Nel  tempo  in 
cui  Cartagine  e  Cirene  attendevano  a  sta¬ 
bilire  i  limiti  del  loro  territorio,  fu  conve¬ 
nuto  che  da  ciascuna  delle  due  città  parti¬ 
rebbero  due  corridori,  e  che  il  luogo  dove 
s’incontrerebbero  segnerebbe  il  punto  cen¬ 
trale  della  frontiera.  I  Fileni  partiti  da 
Cartagine  guadagnarono  tante  ore  in  con¬ 
fronto  dei  loro  competitori,  che  da  lunga 
pezza  camminavano  sulle  terre  de’ Cirenei, 
quando  s’  avvennero  nei  corridori  di  Ci¬ 
rene.  Ivi,  contesa,  ingiurie,  richiami.  «  Yoi 
siete  partiti  di  Cartagine  avanti  1’  ora.  — 
No,  lo  giuriamo  sulla  nostra  vita.  ■ —  Ac¬ 
consentireste  dunque  a  morire  per  soste¬ 
nere  la  verità  di  quello  che  dite?  —  E 
voi,  acconsentireste  a  segnar  qui  il  limite 
de’  due  paesi,  se  moremuio  ?  —  Sì.  — 
Ebbene  !  scavate  le  nostre  fosse.  »  —  Ed 
una  fosSa  comune  è  scavata  :  i  due  fratelli 
vi- si  lasciano  affondar  vivi  ;  sulla  loro  tom¬ 
ba  sorgono  un  altare  ed  il  termine  che 
separa  i  due  imperi. 

1.  Fii.eo,  uno  dei  ‘figli  di  Ajàce ,  ottenne  il 
diritto  di  cittadinanza  in  Atene ,  e  diede  il 
suo  nome  ad  un  cantone  dell’  Attica ,  gli 
abitanti  del  quale  si  chiamarono  Fileidi. 

2.  ' - ,  figlio  di' Augia  re  d’  Elide ,  avendo 

disapprofata  l’  ingiustizia  di  suo  padre 
verso  di  Ercole ,  fu  costretto  ad  esiliarsi 
dalla  patria,  e  ritirossi  in  Duhchio ,  ove 
intervenne  ai  giuochi  funebri  di  Amarin- 
ceo,  e  fu  vinto  da  Nestore  nel  certame  del 
giavellotto.  —  Poiché  Ercole  ebbe  vinto 
Augia,  richiamò  Fileo,  e  gli  diede  il  regno 
d’  Elide  j  ma  questi  ben  presto  lasciollo, 
e  cedutolo  a  suo  fratello  Agastene,  vitor- 
nossene  in  Dulichio.  Ebbe  un  figlio  chia¬ 
mato  Magete,  e  1’  ebbe,  secondo  alcuni, 
da  Climeue  sorella  di  Ulisse ,  secondo  altri 
da  Timandra  sorella  di  Elena.  (Apollod. 
I.  2,  c.  3r  ;  Paus.  I.  5,  c.  2  e  3.) 

Fileride  o  Filenide.  nome  di  una  cortigiana 
di  Leucade ,  che  significa  aviatrice  delle 
favole.  Fu  questa  una  discepola  di  Epi¬ 
curo  e  scrisse  intorno  alla  fìsica.  Il  poeta 
Fdocrate  ne  avea  fatto  il  soggetto  delle 
sanguinose  sue  satire.  (Mast.  7.) 
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i.  Fii.bbo,  nome  di  uno  schiavo,  cui  Mar-  Filevio,  che  si  piace  ai  gridi  delle  Baccanti, 

soprannome  di  Bacco.  —  Rad.  Evohè. 


•tialc  fa  drudo  della  sua  padrona. 

- - •,  città  di  Macedonia. 

j.  Filesio,  amabile ,  soprannome  di  Apollo. 

a.  - - ,  capitano  che  prese  il  comando  dei 

diecimila  dopo  la  battaglia. di  Cimasa. 
Fileta,  grammatico  e  poeta  di  Co.o ,  fu  pre¬ 
cettore  di  Tolomeo  Filadelfo ,  e  visse  sotto 
il  regno  di  Alessandro  e  di  parecchi  suc¬ 
cessori  di  quel  re.  Ovidio  ci  dà  contezza 
eh’  egli  era  ammogliato  con  una  donna 
chiamata  Baltide ,  e  da  lui  amata  tenera¬ 
mente.  Avea  composto  diversi  libri  di  ele¬ 
gie,  di  epigrammi  e  di  altre  poesie  molto 
stimate  dagli  antichi,  ma  delle  quali  non 
ci  rimangono  che  pochi  frammenti  citati 
da  Aieneo.  Racconta  questo  autore  che 
Fileta  era  sì  magro  e  sottile,  che  portava 
scarpe  di  piombo  e  sassi  in  saccoccia  per 
non  essere  rovesciato  dal  vento.  Eliaco 
riferisce  lo  stesso  aneddoto,  ma  senza  pre¬ 
stargli  fede,  poiché  non  può  comprendere 
come  un  uomo  il  quale  non  potea  resistere 
al  vento  avesse  la  forza  capace  a  strasci¬ 
nare  così  pesante  calzatura.  (  Aten.  in 
Dipnos.  lib.  22  ;  Elian.  Var.  Hisl.  I.  g, 
C.  i4  >  Suid.  j  Properz.  I.  5,  eleg.  i,v.  i  ; 
Ovid.  Trist.  I.  i,  eleg.'  5,  v.  i.)  —  Dicesi 
eh’  ei  morisse  per  soverchia  applicazione, 
e  nel  medesimo  tempo  per  dispiacere  di 
non  aver  potuto  trovare  la  soluzione  di 
quella  specie  d’argento  che  gli  storici  chia¬ 
mavano  ^.euÒopevcv,  vale  a  dite  mentien- 
tem ,  come  lo  traduce  Cicerone ,  e  che  i 
logici  chiamano  crocodilus.  —  Non  sarà 
forse  inutile  di  avvertire  che  sebbene  il 
nome  di  Fileta  derivi  da  ipixtìv  ( philein ), 
amare,  nulladimeno  i  Greci  lo  davano  ai 
ladri  e  agli  assassini  ;  parola  che,  secondo 
Seneca ,  i  Greci  avean  tolta 
(Esìch.  verb.  <I>,Xn'ruc  Fest.  verb.  Filare 
et  Compilare  -,  Senec.  ep.  5i  .) 
i.  Filetero,  eunuco,  nominato  da  Lisimaco 
al  governo  di  Pergamo ,  si  appropriò  que¬ 
sta  città,  e  ne  fondò  un  regno  1’  anno  2  83 
•av.  G.  C.  Egli  era  figlio  di  una  cortigiana 
di  Pajlagonia  chiamata  Boa.  Regnò  venti 
anni,  e  lasciò  la  corona  ad  Eumene  suo 
nipote.  (Slrab.  i3  ;  Paus.  i,  c.  8.) 
i. - ,  capitano  cretese,  che  si  ribellò  con¬ 

tro  Seleuco.  (Polyc.  4 •) 

Fileto,  una  delle  Jadi.  (Banier,  l.  3.) 


(Anthol.)  •  • 

Fu. ezio,  custode  degli  armenti  di  Ulisse  nel- 
F  isola  dì  Cejalenia ,  vicina  a  quella  ilia¬ 
ca.  Non  abbandonò  mai  gl’  interessi  del 
suo  signore,  e  continuamente  facea  voli 
pel  suo  ritorno.  Avendo  ricevuto  ordine 
dai  persecutori  di  Penelope  ^  •  moglie  di 
Ulisse ,  di  recar  loro  il  fiore  della  greggia 
per  (in  banchetto,  di  mal  cuore  ubbidì, 
versando  lagrime  amare.  '  La  vista  di  tanti 
disordini  commessi  dai  Proci  nel  palagio 
del  suo  re,  lo  commosse  tanto,  e  così  l’ ir¬ 
ritò,  che  volentieri  si  sarebbe  ricoverato 
presso  qualche  principe  vicino,  se  non  lo 
avesse  trattenuto  la  consolatrice  speranza 
di  vedere  un  giorno  ritornare  fl  diletto 
sovrano.  I  suoi  voti  furono  esauditi.  Ulis¬ 
se,  travestito  da  accattone,  trovavasi  già 
nel  proprio  palazzo,  quando  Filezio  vi  si 
recò  per  ordine  dei  Proci.  Quel  principe 
intrattenutosi  lungamente  con  essolui  e  con 
Eumeo  altro  pastore,  e  trovatili  ambidue 
fedeli  e  disposti  a  servirlo  :  «  Parlatemi 
apertamente,  lor  disse,  se  il  vostro  re  giu- 
gnesse  qui  d’  improvviso,  prendereste  voi 
la  sua  difesa,  o  abbracciereste  il  partito 
de’ suoi  nemici?  Svelatemi  senza  tema  il 
cuor  vostro,  e  siate  certi  eh’  io  non  abu¬ 
serò  punto  della  vostra  confidenza  .  » 
Avendo  la  loro  risposta  rassicurato  Ulisse, 
e  fatto  certo  della  loro  fedeltà  e  del  loro 
zelo,  svelossi  tosto  a  sì  teneri  servi,  i  quali 
con  ogni  loro  potere  lo  aiutarono  a  vincere 
i  Proci,  quand’  ei  gli  assalì  nella  stessa 
sala  del  banchetto. 

Filgia,  Armingla,  Spadisa,  specie  di  Nome 
scandinave.  La  prima  accompagna  e  pro¬ 
tegge  gli  uomiui,  la  seconda  apparisce  loro, 
la  terza  rivela  ad  essi  i  segreti  dell’avvenire, 
i.  Filia,  una  delle  ninfe  ch’ebbero  cura  di 
Bacco  nell’  isola  di  Nasso. 

i. - ,  divinità  greca  ;  è  Y  Amicizia. 

Fiuda,  amico  di  Pelopida ,  favorì  la  congiura 
ordita  per  discacciare  gli  Spartani  dalla 
città  di  Tebe. 

ì.  Fij.ide,  Megele,  uno  de’ capitani  greci  al¬ 
l’assedio  di  Troja ,  figlio  di  Filco.  (11.  i3.) 

- ,  mercante  di  cavalli,  che  uno'  ricu- 

sonne  a  Temistocle  :  per  la  quale  repulsa 
1’  eroe  minacciollo  di  cambiar  la  sua  casa 
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in  un  cavallo  di  legno,  alludendo  a  quello 
col  di  cui  mezzo  i  Greci  occuparono  Tro- 
ja  ;  e  questa  minaccia,  secondo  l’ interpre¬ 
tazione  di  Plutarco ,  voleva  significare  che 
egli  ayrebbe  Suscitato  contro  di  lui  i  suoi 
più  prossimi  parenti. 

Filidi,  famiglia  ateniese,  fra  la  quale  sceglie¬ 
rsi  una'  sacerdotessa  che  occupava  un 
grado  distinto  nel  tempio  d1  Eieusi ,  ed  il 
cui  particolare  ministero  era  consacrato 
agl’  iniziati. 

Fililiqs,  poeta  comico,  di  cui  parla  Ateneo. 

1.  Filina,  uno  dei  figliuoli  di  Egitto. 

2.  - ,  vaghissima  cortigiana,  da  cui  Filip- 

po ,  re  di  Macedonia ,  ebbe  un  figlio  chia¬ 
mato  Arideo.  Il  suo  nome  in  greco  signi¬ 
fica  amabile. 

1.  Fililo.  Ateneo  parla  di  un  uomo  che  in 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  non  si  nutrì  che 
di  latte,  il  quale  servitagli  di  cibo  insieme 
e  di  bevanda. 

2.  — — ,  agrigentino,  partigiano  di  Annibaie , 
che  combattè  contro  i  Romani.  Scrisse 
egli  una  storia  dellà  guerra  punica,  accu¬ 
sata  di  somma  parzialità.  (Polib.)  Forse 
è  lo  stesso  di  cui  parla  Cornelio  Nepote 
(  in  Dion.  ),  da  lui  appellato  Filisto. 

3.  - .,  gladiatore  di  Coo ,  le  di  cui  lodi 

esagera  Pausania ,  siccome  vincitore  dei 
giuochi  olimpici.  E  sculto  in  una  medaglia 
d’  Irniano,  descritta  da  Rubbi  (Lex.). 

1.  Filio,  soprannome  d’  Apollo ,  al  quale  era 
stato  eretto  un  altare,  in  memoria  del  suo 
affetto  per  Bramo.  Rad.  Philein ,  amare. 

2.  - ,  Giove ,  che  presiede  all’  amicizia. 

Diogene  il  Cinico ,  scherzando,  diceva  che 
tutte  le  arti  erano  state  inventate  dagli 
uomini,  ma  che.  l’arte  del  parassito  ricono¬ 
sceva  Giove  Filio  per  suo  inventore.. 

Filippi,  città  di  Macedonia ,  anticamente 
chiamata  Datos ,  situata  su  di  una  collina, 
a  ponente  del  fiume  Strimone.  Filippo , 
figlio  d’  Aminta  e  padre  del  grande  Ales^ 
sandro,  la  fortificò  e  Te  diede  il  suo  nome. 

Filippici  (  Campi  ).  Si  trova-  in  Virgilio 
(Georg.  I.  i,»-:  489): 

Ergo  inter  sese  paribus  concorrere  telis 
Romanas  acies  iterum  ridere  Philippi  : 

Necfuit  indignum  superis ,  bis  sanguine  nostro 
j. Emathiam  et  latos  Jletui  pingucsccre  campos. 

Dh,.  Mit.  Voi.  v. 
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Questo  poeta  fa  allusione  alla  battaglia  che 
Ottavio  e  Marcantonio  diedero  a  Bruto 
ed  a  Cassio.  L’ espressione  bis  avea  da 
principio  imbarazzalo  i  dotti  moderni  ;  e 
si  è  creduto  che  questa  battaglia  si  fosse 
data  presso  Filippi  di  Macedonia.  Ma  os¬ 
servando  il  passo  e  i  particolari  della  sto¬ 
ria,  si  conviene  che  i  Campi  Filippici  si 
trovassero  in  Tessaglia  poco  lungi  da 
Farsa  glia,  e  che  per  P  Emazia,  Virgilio 
sottointese  la  Tessaglia ,  che  ad  essa  fu 
aggiunta.  —  Noi  crediamo  piuttosto  che 
Virgilio  faccia  allusione  alle  due  battaglie 
eh’  ebbero  luogo  al  tempo  di  quella  guer¬ 
ra  ;  poiché  Cassio  e  Bruto  non  furono 
sconfitti  insieme,  ma  successivamente. 

Filippide,  <$>[ burini  (  che  ama  i  cavalli  ), 
amazzone  uccisa  da  Ercole. 

1.  Filippo,  terzo  figliuolo  di  Aminla  IV,  e 
dopo  la  morte  dei  due  suoi  fratelli  mag¬ 
giori  Alessandro  II ,  e  Perdicca  III ,  suo 
successore  al  trono  di  Macedonia ,  nacque 
Panno  383  av.  Ci.  C.  Nella  sua  prima 
giovinezza  fu  mandato  in  qualità  d’  ostag¬ 
gio  a  Tebe ,  ove  imparò  l’arte  militare  alla 
scuola  di  Epaminonda ,  e  studiò  attenta¬ 
mente  le  leggi  e  le  costumanze  della  Gre¬ 
cia.  Di  ritorno  in  patria,  fu  dichiaralo 
reggente  del  regno  nella  minorità  di  suo 
nipote,  figlio  di  Perdicca  -,  ma  ponendo  in 
non  cale  i  diritti  del  giovane  principe,  si 
usurpò  la  corona,  e  colla  politica  e  col 
valore  seppe  conservarsela.  I  popoli  vicini, 
volendo  approfittarsi  della  gioventù  e  del- 
P  inesperienza  del  nuovo  re,  assalirono  la 
Macedonia.  Filippo ,  che  non  sentivasi  ca¬ 
pace  di  resister  loro,  seppe  guadagnarseli 
coi  donativi  ;  ma  non  sì  tosto  videsi  in 
istato  di  sostenere  la  guerra,  che  volse- 
1’  armi  contro  A  napoli,  colonia  tributaria 
degli  Ateniesi.  Unita  eh’  egli  ebbe  a’ suoi 
stali  quella  città,  formò  il  disegno  di  di¬ 
struggere  la  repubblica  d’  Atene,  che  fat¬ 
tasi  formidabile  a  tutta  la  Grecia,  osato 
avea  perfino  d’ impor  leggi  ai  re  di  Mace¬ 
donia.  Prima  di  mettere  in  opera  questo 
divisamento,  mosse  guerra  agl’  Illirii  ed  ai 
Traci ,  s’ impadronì  di  una  città  di  Tracia 
che  Filippi  chiamò,  e  trasse  immense  som¬ 
me  dalle  miniere  d’oro  che  si  trovavano 
in  quel  territorio  :  le  quali  ricchezze  im¬ 
piegò  a  comprare  spie  e  partigiani  nelle 
85 
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più  importanti  eilta  della  Grecia ,  e  a  tur 
conquiste  senza  ricorrere  all’ armi.  Il  suo' 
matrimonio  con  Olimpia ,  figlia  di  Neotlò-, 
lemo  re  dei  Molossi ,  e  il  nascimento  db 
Alessandro,  chiamato  poscia  il  Grande, 
posero  il  colmo  alla  sua  ventura.  In  un  sol 
giorno  egli  intese  tre  grandi  novelle  ;  di 
essere  stato  coronato  ai  giuochi  olimpici, 
d’  aver  vinto  gl’  lllirii ,  e  d’  aver  avuto  un 
figliuolo.  Scrisse  di  proprio  pugno  ad  Ari¬ 
stotele,  per  pregarlo  d’  assumersi  1’  educa¬ 
zione  di  Alessandro  ;  e  quanto  cotesta 
lettera  onora  il  filosofo,  altrettanto  onora 
il  monarca,  a  Vi  do  avviso,  gli  dice,  che 
mi  è  nato  un  figliuolo.  Io  rendo  grazie  agli! 
Dei  di  avergli  dato  la  vita  in  un  secolo,  in 
cui  per  ventura  può  avere  Aristotele  a 
precettore.  »  Intanto  proseguì  le  sue  con¬ 
quiste  -nella  Tracia ,  e  prese  Melone ,  pie 
cola  città  di  quelle  contrade,  ove,  secondo 
alcuni,  perdette  un  'occhio  per  un  colpo 
di  freccia  vibratogli  da  Aslero.  Indi  si  ac¬ 
cinse  a  porre  ad  effetto  il  divisamento  già 
da  lunga  stagione  concepito  di  assalire  gli 
Ateniesi  ;  e  cominciò  coll’assedio  d "Olinto, 
città  soggetta  alla  podestà  A' Atene.  Quella 
repubblica,  animata  dall’  eloquenza  di  De 
mostene,  spedì  duemila  uomini  e  dicias¬ 
sette  galee  in  soccorso  degli  assediati  ;  nia 
vani  riuscirono  tutti  i  suoi  sforzi  contro  i 
trovati  di  Filippo ,  imperciocché  a  larga 
mano  spendendo,  egli  sedusse  i  principal 
cittadini,  e  Olinto  gli  aperse  le  porle.  Di¬ 
strutta  questa  dalle  fondamenta,  andò  con¬ 
tro  ai  Focosi,  e  li  vinse  :  e  avendo  avuto 
P  arte  di  farsi  dichiarar  capo  del  tribunale 
degli  Amfihioni ,  forte  di  questo  titolo, 
rovinò  la  città  della  Focide.  Tornalo  in 
Macedonia,  portò  il  fuoco  della  guerra 
nell’  llliria  e  nella  Tracia,  quindi  occupò 
P  isola  A'Eubea  ;  ma  da  Focione,  che  non 
lasciossi  sedurre,  fu  costretto  ad  abban¬ 
donare  quella  conquista.  Allora  si  volse 
contro  gli  Sciti  ;  ma  non  trovando  fra  quei 
popoli,  barbari  e  poveri,  di  che  satisfare 
alla  sua  ambizione,  ripigliò  il  progetto  di 
assoggettare  la  Grecia.  Penetrò  nella  Beo 
zia,  attaccò  i  Greci  a  Cheronea,  e  dopo 
una  sanguinosa  battaglia  avendoli  piena¬ 
mente  sconfitti,  alzò  un  trofeo,  sacrificò 
agli  Dei,  e  si  diede  a  gozzovigliare  in  una 
festa  comandata  per  celebrare  la  sua  vitto- 
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ria.  Riscaldato  dal  vino,  insultò  ai  morti  e 
ai  prigionièri  sul  campo  di  battaglia  :  l’ora- 
tor  Demade ,  che  fra  questi  trovavasi,  dis¬ 
gustato  di  tal  villania,  non  potè  trattenersi 
dal  dirgli  :  «  Perchè  far  da  Ter  sitei,  o  Fi¬ 
lippo ,  quando  puoi  essere  Agamennone  ?  » 
11  qual  detto  valse  a  Dèmade  la  libertà,  e 
a’  suoi  compagni  d’ infortunio-trattamento 
più  mite.  La  Grecia ,  prostrata  a  Chero- 
nea ,  perdette  la  sua  indipeudenza.  Filippo 
non  avendo  più  nemici  in  Europa ,  osò 
macchinare  la  dominazione  della  Persia ,  e 
di  sì  audace  intrapresa  si  fece  nominar 
capo  nell’  assemblea  generale  dei  Greci. 
Già  dispongasi  a  quella  spedizione,  quan¬ 
do  fu  assassinato  da  Pausania,  uno  delle 
sue  guardie,  in  una  festa  eh’  ei  dava  nel- 
l’ occasione  del  matrimonio  di  sua  figlia 
Cleopatra.  I  favori  onde  Olimpia  colmò 
l’uccisore  del  marito,  fecero  sospettare  che 
questa  prendesse  parte  a  sì  nero  delitto. 
Filippo  ave»  tutti  i  vizi!  e  tutte  le  appa¬ 
renti  virtù  che  nascono  da  smisurata  am¬ 
bizione.  La  sua  politica,  la  sua  dissimula- 
.  zione,  nonché  i  suoi  raggiri,  devonsi  attri¬ 
buire  al  suo  amor  di  conquista  :  egli  avea 
tutta  quell’  eloquenza  che  vien  data  dalle 
gl  andi  passioni,  quell’  attività  e  sofferenza 
che  son  frutto  d’  un  insaziabile  desiderio 
di  gloria  :  era  generoso,  magnanimo  e  vir¬ 
tuoso,  più  per  interesse  che  per  indole  ;  e 
se  morte  non  lo  avesse  eolio  nel  mezzo 
delia  sua  carriera,  egli  avrebbe  soggiogato 
la  Persia,  e  forse  in  tale  intrapresa  avreb¬ 
be  acquistato  più  gloria  che  non  acquistò 
poscia  suo  figlio.  Filippo  fu.  ucciso  1’  anno 
388  av.  G.  C.,  dopo  47  anni  di  vita  e 
24  di  regno.  E  desso  il  primo  principe  di 
cui  l’ istoria  ci  sia  stata  esattamente  tras¬ 
messa.  Lasciò  parecchi  figli  dopo  di  sè. 
D’  Olimpia,  egli  ebbe  Alessandro  e  Cleo¬ 
patra  ■  A' Auda c a  ,  principessa  illirica, 
Cicna,  la  quale  sposò  Aminta  figlio  di 
Perdtcca ;  da  Nicasipoli,  Nicea ,  che  sposò 
Cassandro  ;  da  Filinna ,  danzatrice  di  La- 
rissa,  Arideo ,  che  regnò  qualche  tempo 
iu  Macedonia  dopo  d’  Alessandro  ;  da 
Cleopatra ,  madre  d’  Alalo ,  ebbe  Curano 
ed  Europa,  messi  a  morte  da  Olimpia.; 
finalmente  da  Arsinoe ,  la  quale  ne’  primi 
mesi  della  sua  gravidanza  sposò  Lago, 
ebbe  Tolomep,  cjie  fondò  in  Egitto  una 
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nuova  dinastìa.  (Demost.;  Just.  7  •,  Diaci. 
■Sic.  16  ;  Plut.  in  Alex.  ■  Isocr.  ad  Phil.:  ' 
Quint.  Curi.  1  ;  Esich.  ;  Paus.) 

Filippo,  figlio  di  Demetrio  III  rè  di  Ma¬ 
cedonia.  Fu.lasriato  sotto  la  .tutela  d1  An¬ 
tigono  suo  cugino,  che  prese  il  nome  di 
re,  e  lo  tenne  dodici  anni.  11  giovine  Fi¬ 
lippo  succedette  a  questi  dell’età  di  1  5  an¬ 
ni,  e  al  cominciar  del  suo  regno  acquistò 
qualche  gloria,  spalleggiando  le  conquiste 
di  Arato-,  capitano  degli  Achei.  Questo 
capitano,  commendevole  pel  suo  amore 
alla  giustizia  e  pe’  suoi  talenti  militari,  do¬ 
tato  era  di  troppa  virtù  per  piacere  lun-  3 
gamente  ad  un  principe  propenso  ad  ogni 
sorta  di  vizii.  Filippo ,  dopo  avergli  sedotta 
la  nuora,  ebbe  la  crudeltà  di  farlo  avvele¬ 
nare.  L’ indole  sua  ambiziosa  ed  inquieta 

10  impegnò  ben  presto  in  una  guerra,  le 
cui  conseguenze  gli  furono  poco  favorevoli. 
Avendo  intese  le  conquiste  d’  Annibale  in 
Italia ,  secolui  collegossi  contro  i  Romani. 

11  console  Levino ,  spedito  dal  senato  con¬ 
tro  Filippo ,  entrò  ne’  suoi  stati,  e  sorpre; 
solo  in  Apollonia ,  col  favor  della  notte, 
lo  vinse,  e  obbligollo  a  prender  la  fuga, 
dopo  aver  abbruciata  la  sua  flotta.  A  que¬ 
sta  disfatta  venne  dietro  una  pace  poco 
durevole.  Informati  i  Romani  che  Filippo 
avea  somministrati  soccorsi  ad  Annibaie , 
mandarono  contro  di  lui  il  console  Quinto 
Flaminio.  I  due  eserciti  vennero  alle  mani 
presso  di  Cinocefalo ,  montagna  della  Tes¬ 
saglia.  Filippo ,  interamente  sconfitto,  fu 
costretto  un’  altra  volta  a  fuggire,  e  a  spe¬ 
dire  ambasciatori  per  implorare  la  pace.  I 
Romani  glie  l’ accordarono  a  condizioni 
umilianti,  eh’  egli  accettò.  Dispiaceri  do¬ 
mestici  si  unirono  contro  di  esso  alle  scia¬ 
gure  della  guerra  :  le  belle  doti  di  Demo-  t 
trio ,  suo  primogenito,  eccitarono  la  sua 
gelosia,  e  quella  di  Perseo ,  altro  suo  figlio  : 
questi  accusò  il  fratello  di  aspirare  alla  co¬ 
rona.  Filippo ,  troppo  credulo,  fece  quello 
avvelenare  :  avvistosi  poscia  della  sua  in¬ 
giustizia  e  del  mal  animo  di  Perseo ,  divisò 
di  cedere  il  trono  ad  Antigono ,  ma  fu  sor¬ 
preso  da  morte  ad  Anfipoli ,  l’anno  179 
dell’  era  volgare,  dopo  aver  regnato  4  2 
anni.  Perseo  che  gli  succedette  ebbe  1’  ar¬ 
dire  di  rinnovare,  la  guerra  contro  i  Ro¬ 
mani  ,•  ma  fu  vinto,  è  il  suo  regno  diventò 
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provincia  romana.  Filippo ,  padre  di  Per¬ 
seo. ,  fu  paragonalo  a  Filippo ,  padre  di 
Alessandro  ;  infatti  egli  avea  le  medesime 
virtù  e  i  medesimi  vizii  :  ma  con  questa 
differenza,  che  il  padre  d 'Alessandro  pos¬ 
sedeva  una  politica  più  astuta  e  più  pro¬ 
fonda,  e  che  il  padre  di  Perseo  era  più 
sospettoso,  più  crudele  e  più  implacabile  : 
il  primo  annunziò  la  grandezza  della  Ma¬ 
cedonia,  il  secondo  la  decadenza.  (Polib. 
I.  165  Just.  29  ;  Plut.  in  Flam.  ;  Paus. 

I.  7,  c.  8  ;  Tit.  Lio.  3i  ;  Fai.  Mass.  4, 
c.  8  ;  Oros.  4,  c-  20  ) 

3.  Filippo  Marco  Giulio,  imperatore  romano, 
soprannominato  1’  Arabo ,  poiché  nacque 
nell’  Arabia ,  pervenne  col  suo  merito  al 
comando  delle  guardie  pretoriane,  assas¬ 
sinò  Gordiano ,  e  prese  ‘la  porpora.  Per 
assodarsi  sul  trono,  lasciò  la  Mesopotomia 
in  preda  ai  Persiani ,  e  si  affrettò  di  giu- 
gnere  nella  capitale  dell’  impero,  ove  la  sua 
elezione  fu  confermata  dal  senato  e  dal 
popolo.  Fece  pompa  di  tanta  liberalità,  che 
si  rendette  1’  idolo  dei  Romani.  La  festa 
centenaria  della  fondazione  di  Ruma  ebbe 
luogo  sotto  il  suo  regno,  ed  egli  ordinò  che 
si  celebrasse  con  un  fasto  sconosciuto  nei 
secoli  precedenti  :  i  giuochi  durarono  tre 
giorni  e  tre  notti,  e  duemila  gladiatori  ver¬ 
sarono  il  loro  sangue  per  appagar  gli  oc¬ 
chi,  e  la  ferocia  di  un  popolo  barbaro. 
Filippo  non  godè  a  lungo  della  sua  usur¬ 
pazione.  Vinto  da  Decio ,  che  si  era  fatto 
proclamare  imperatore  nella  Pannonia ,  fu 
assassinato  in  Verona  dai  proprii  soldati, 
l’anno  249  dell’era  nostra,  e  il  45.°  del 
suo  regno.  Il  figlio,  giovinetto  di  ottime 
speranze,  fu  trucidato  fra  le  braccia  di  sua 
madre.  (Aurei.  Vitt.J 

4. - ,  medico  di  Acarnania ,  il  quale  ebbe 

cura  dell’  infanzia  di  Alessandro  il  Gran¬ 
de ,  e  gli  fu  compagno  in  tutte  le  sue  spe¬ 
dizioni.  Quel  principe  avea  tanta  fiducia 
in  lui,  che  sebbene  Parmenione ,  il  più 
antico  de’  suoi  capitani,  gli  avesse  scritto 
di  non  aversene  a  fidare,  come  d’  uomo 
corrotto  da  Dario  per  la  somma  di  mille 
talenti,  tuttavia  non  esitò  a  bevere  una 
medicina  che  Filippo  gli  avea  preparata, 
quando  giaceva  infermo  per  essersi  bagnato 
nelle  fredde  acque  del  Ciduo  in  Cilicia. 

1  Alessandro ,  tenendo  nella  mano  sinistra 


G76  F  I  L 

la  lettera  di  Parmenione ,  e  ^ricevendo  il 
vaso  colla  destra,  bevette  senza  dar  segno 
di  turbamento,  indi  porse  la  lettera  a 
Filippo ,  e  ordinogli  di  leggerla.  Appena  il 
medico  1’  ebbe  letta,  pieno  di  risentimento, 
gettolla  appiè’  del  letto,  dicendo  :  «  La  tua 
guarigione,  o  signore,  distruggerà  1’  accusa 
del  parricidio  onde  si  tenta  macchiarmi  : 
quando  avrò  conservata  la  tua  vita,  con¬ 
serverai  tu  la  mia.  Io  ti  scongiuro  a  non 
temere,  e  a  lasciar  operare  il  rimedio 
Riprendi  quella  sicurtà,  che  i  tuoi  servi, 
senza  dubbio  zelanti,  ma  troppo  indiscreti, 
così  mal  a  proposito  si  sforzano  di  turba¬ 
re.  »  Alessandro  guarì,  e  ciascuno  fece  a 
gara  di  onorare  Filippo ,  e  di  ringraziarlo 
siccome  dio  tutelare  dei  Macedoni.  ( Quinl . 
Cun.  I.  5,  c.  6  ;  Plut.  in  Alex.  ;  Arr.  2.) 

5.  Filippo.  Moltissimi  fra  gli  antichi  portarono 
il  nome  di  Filippo.  I  più  celebri  furono  : 
1 .°  un  oratore  romano,  rivale  di  Crasso , 
di  cui  Cicerone  vanta  l’eloquenza  ;  2.0  un 
liberto  di  Pompeo ,  encomiato  da  Plutarco 
per  l’ inviolabile  fedeltà  verso  il  padrone  : 
3,°  un  avventuriere,  che  si  spacciò  figliuolo 
di  Perseo  re  di  Macedonia  ;  4-°  uno 
spartano,  che  tentò  di  usurpare  la  sovra¬ 
nità  di  Tebe  ;  5.°  un  capitano,  che  s’  im¬ 
padronì  della  Partia ,  dopo  la  morte  di 
Alessandro  il  Grande. 

1.  Filira,  Philyra ,  oceaDide,  fu  se¬ 

dotta  da  Saturno  sotto  forma  di  cavallo, 
diede  in  luce,  nelle  grotte  dei  monti  pela- 
sgici,  il  centauro  Chironc ,  e  fu  tramutata 
in  tiglio  dagli  Dei.  Nei  miti  particolarizzati 
Rea  coglie  i  due  amanti.  Saturno  non  as¬ 
sume  la  forma  cavallina  se  non  per  fuggire. 
Filira,  arrossendo,  cerca  le  montagne  bo¬ 
scose  per  seppellirvi  il  suo  obbrobrio  ;  e, 
quando  le  forme  ibridi  di  Chirone  rivelano 
ancora  meglio  il  suo  torto,  domanda  agli 
Dei  la  grazia  d’  essere  trasformata  in  uno 
degli  alberi  di  cui  è  sparsa  la  montuosa 
Tessaglia.  Non  è  bisogno  d’ indicare  le 
allegorie  che  avviluppano  tali  tradizioni. 
—  Chirone  è  spesso  nominato  Philyreius 
heros  o  Phillyridee. 

2.  - ,  moglie  di  Nauplio ,  Io  rese  padre 

di  Palamede. 

Filmi,  popoli  che  abitavano  nelle  vicinanze 
del  Ponto. 

Filmino,  soprannome  burlesco,  che  Aristo- 
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fune  dava  ai  poeta  Cinesia ,  uomo  sì  gra¬ 
cile  e  magro,  eh’  era  obbligato  a  fasciarsi 
di  scorze  d’ albero  per  darsi  un  po’  di 
consistenza  e  di  peso.  Rad.  tpìxupct  (  phi- 
lura  J,  tiglio. 

1.  Filisco,  filosofo  ateniese. 

2.  - ,  scultore,  famoso,  le  di  cui  statue  si 

conservavano  in  Roma  nel  portico  di  Ot¬ 
tavia.  Le  più  vantate,  erano,  una  Venere , 
una  Latona,  una  Diana ,  le  nove  Muse  e 
un  Apolline  ignudo. 

3.  - ,  poeta  comico  greco. 

4.  - ,  oratore  mediocre,  che  perseguitava 

Virgilio  co’  suoi  sarcasmi,  al  pari  dell’  au¬ 
tore  caduti  in  obblio. 

5.  - ,  ateniese,  che  diede  ospitalità  a  Ci¬ 

cerone,  quando  questo  illustre  romano  si 

•  rifuggì  in  Macedonia. 

6.  - ,  uffiziale  di  Artaserse ,  spedito  ai 

Greci  per  trattare  la  pace. 

Filistei,  (piXicrdtxìoi,  Philislhaei,  popolazione 
di  Palestina ,  dalla  quale  alcuni  credono 
che  abbia  quella  regione  derivato  il  suo 
uome  al  tempo  dei  Romani.  Era  originaria, 
secondo  alcuni,  d’  Egitto  ;  secondo  altri, 
di  Creta.  Il  paese  dei  Filistei  cangiò  so¬ 
vente  confini,  giacché  prima  della  venuta 
degl’  Israeliti  essi  occupavano  1’  intera 
Palestina,  e  vi  avevano  eretto  fin  dal  tem¬ 
po  d’  Abramo  alcune  città  considerabili. 
Battuti  dagl’  Israeliti ,  si  ritirarono  verso 
il  mare,  e  si  limitarono  nella  piccola  con¬ 
trada  che  stendesi  da  Gioppe  al  torrente 
Sihor.  Erano  dapprima  governati  da  un 
re,  ma  più  tardi  si  ripartirono  in  cinque 
satrapie,  della  più  meridionale  delle  quali 
era  Gaza  il  capoluogq,  e  Get  quello  della 
più  settentrionale  ;  gli  altri  tre  erano  Asca- 
lona,  Azoto  ed  Accarona.  Fecero  spesso 
guerra  agli  Ebrei  ed  invasero  il  loro  pae¬ 
se,  ma  finalmente  David  li  domò  e  li  sot¬ 
tomise.  Sotto  Gioram  tentarono  di  scuo¬ 
tere  il  giogo,  ma  non  vi  riuscirono  appieno 
che  sotto  gli  ultimi  re  di  Giuda.  Dipoi 
passarono  successivamente  sotto  il  dominio 
dei  Persiani ,  d’  Alessandro  il  Grande , 
dei  re  di  Siria  c  degli  Asmonei  ;  muta¬ 
menti  nei  quali  perdettero  a  mano  a  mano 
la  loro  nazionalità  e  benanche  il  nome. 
Azoto ,  una  delle  loro  città,  era  forte  a 
segno  che  sostenne  accanitamente  un  lungo 
assedio,  che  alcuni  vogliono  aver  duralo 
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niente  meno  di  ventinov’  anni,  contro 
Psammetico  re  d’  Egitto.  Sostenne  qual¬ 
che  erodito,  e  Calmet  fra  gli  altri,  che  i 
Filistei  fossero,  come  dicemmo,  oriundi  di 
Creta,  basandosi  principalmente  ai  nome 
•di  Cèrelhion  che  dà  loro  talvolta  la  Bib¬ 
bia,  e  che  ha  dell’  analogia  con  quello  di 
Creta  ;  si  credette  inoltre  di  riscontrare 
qualche  somiglianza  tra  i  loro  usi  e  costu¬ 
mi  con  quelli  dei  Cretesi.  Un-  dotto  anoni¬ 
mo  (  la  cui  dissertazione  su  tal  punto  leg- 
gesi  nelle  Memorie  di  Trevoitx )  pretese 
che  i  Filistei  fossero  Cananei  e  Fenicii. 

Fiustide,  principessa  che  dicesi  aver  regnato 
in  Sicilia. 

Filistionb,  poeta  comico  greco,  contempora¬ 
neo  di  Socrate ,  del  quale  fa  menzione 
Marziale  (a,  ep.  40-  Narrasi  che  morisse 
per  soverchio  ridere. 

1.  Filisto,  siracusano,  contemporaneo  dei 
due  Dionigi ,  scrisse  una  storia  della  Sici¬ 
lia.  Dionigi  d’ Alicarnasso  ne  parla  come 
di  un’  opera  mediocre,  e  Pausania  V  ac¬ 
cusa  d’ infedeltà.  Eppure  Cicerone  lo  chia¬ 
ma  il  piccolo  Tucidide.  Egli  era  parente 
di  Dionigi ,  e  da  lui  fu  cacciato  in  esilio  : 
rientrato  in  Sicilia  alla  testa  di  un  esercito, 
fu  vinto,  e  si  uccise.  (  Plut.  in  Dion.  ; 
Diod.  Sic.  I.  5,  c.  i3;  Paus.  I.  i,  c.  14  ; 
Dion.  Alic.  I.  i.) 

2.  - ,  oratore,  discepolo  A'  Isocrate  che 

lo  chiamava  «uXoVpo/z un  ( aulotromen ),  che 
tremola  sul  flauto,  perchè  prima  di  farsi 
suo  discepolo,  egli  era  sonatore  di  flauto. 

3.  — — ,  medico  di  Mileto. 

1.  Filla  (Mit.  Celi.),  vergine  dea  la  quale 
porta  i  suoi  bellissimi  capegli  ondeggianti 
sopra  le  spalle.  La  sua  testa  è  adorna  di 
un  nastro  d"  oro.  A  lei  è  affidata  la  petti¬ 
natura  e  la  calzatura  di  Friggio  ;  ella  è 
pure  la  confidente  de’  suoi  più  reconditi 
segreti. 

2.  - ,  moglie  di  Demetrio  Poliorcete ,  e 

madre  di  Stratonica  moglie  di  Seleuco. 

ì.  Fillaia,  cantone  Ae\Y  Arcadia. 

2. - ,  paese  di  Tessaglia. 

Fillejo,  città  e  montagna  di  Macedonia. 
(Apollon.  Arg.  j.) 

Fjllko,  soprannome  A'  Apollo,  dal  culto  che 
gli  si  rendeva  a  Fillo. 

t.  Fillide,  figlia  di  Licurgo  re  dei  Danni , 
ovvero  di  Sitone  re  .di  Tracia,  non  era 
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ancor  giunta  al  ventesimo  anno,  che  per¬ 
dette  il  padre  e  salì  al  trono.  Demofoonte 
re.di  Atene ,  gettato  dalla  tempesta  sulle 
spiagge  di  Tracia ,  allorché  ritornava  dalla 
guerra  di  Troja,  fu  bene  accolto  dalla  gio¬ 
vane  regina,  ed  anche  dalla  stessa  somma¬ 
mente  amato.  Passarono  i  due  amanti  al¬ 
cuni  mesi  nella  più  tenera  amorosa  corri¬ 
spondenza,  allorquando,  costretto  il  prin¬ 
cipe  a  ritornare  in  Atene  per  affari  del  suo 
regno,  promise  a  Fillide  di  tornare  a  lei 
al  più  tardi  dopo  un  mese,  ma  tre  ne  scor¬ 
sero  senza  che  la  principessa  avesse  nuova 
del  suo  amante.  Igino  (fav.  5 9  )  dice  che 
Demofoonte  le  aveva  indicato  il  giorno 
preciso  del  suo  ritorno  :  giunto  il  quale, 
essa  corse  nove  volte  alla  spiaggia,  ove  do¬ 
veva  egli  approdare,  e  non  avendone  no¬ 
vella  alcuna  gettossi  in  mare.  Il  sito  dove 
essa  cessò  di  vivere,  fu  chiamato  le  nove 
strade ,  in  memoria  della  corsa  da  lei  nove 
volte  replicata,  e  vi  fu  poi  edificata  la  città 
di  Anfpoli ,  che  fu  chiamata  il  sepolcro  di 
Fillide.  Fu  aggiunto  alla  storia  di  questa 
principessa,  che  gli  Dei  1’  avevano  cangiata 
in  mandorlo,  perchè  diffalli  quest’  albero 
in  greco,  secondo  alcuni,  si  chiama  <pv\\ct, 
e  che  essendo  qualche  tempo  dopo  ritor¬ 
nato  Demofoonte,  il  mandorlo  fiorì,  quasi 
Fillide  fosse  sensibile  all’  arrivo  del  suo 
amante.  Igino  non  favella  di  questa  meta¬ 
morfosi,  ma  asserisce  soltanto  che  su  la 
tomba  di  quella  sventurata  principessa 
nacquero  degli  alberi,  le  cui  foglie,  in  una 
certa  stagione  dell’  anno,  comparivano  ba¬ 
gnate,  come  se  spargessero  lagrime  per  la 
trista  sorte  di  Fillide.  —  Ovidio  fa  scri¬ 
vere  a  questa  principessa  una  lettera,  eh’  è 
la  seconda  delle  Eroidi ,  nella  quale,  per 
riaccendere  l’ amore  di  Demofoonte,  ella 
adopera  tutte  le  ragioni  che  potevano  es¬ 
serle  ispirate  dall’  ardente  sua  fiamma.  Lo 
rimprovera  della  mancata  sua  fede ,  gli 
rammenta  i  giuramenti,  si  studia  di  rap¬ 
presentargli  le  attenzioni  e  le  beneficenze 
colle  quali  erasi  meritato  il  suo  affetto,  e 
finalmente  Io  assicura  che  da  sé  medesima 
si  darà  la  morte  nella  più  crudele  maniera, 
quand’  egli  non  torni  presto  a  comparirle 
dinanzi.  Alcuni  autori  narrano  questa  me¬ 
desima  avventura  di  Atamante ,  fratello  di 
Demofoonte }  cambiandone  alquanto  lo  svi- 
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Juppo.  Secondo  1’  opinione  di  questi  scrit¬ 
tori,  Starnante  essendo  costretto  a  partire 
per  Cipro,  Fillide  gli  diede  una  cassetta, 
e  lo  avvertì  di  non  aprirla,  se  non  quando 
avesse  perduta  la  speranza  di  rivederla  ; 
ciò  eh’  egli  fece,  tosto  che  gli  giunse  la 
nuova  della  morte  di  lei,  e  da  quell’  istante 
fu  egli  sempre  tormentato  da  fantasmi,  fin¬ 
che  nel  cader  da  cavallo,  colla  propria 
spada  sgraziatamente  si  trafisse.  —  Il  no¬ 
me  di  Fillide  o  Fille  è  passato  fra  gl’  ita¬ 
liani  poeti  nel  numero  dei  nomi  pastorali, 
e  di  quelli  coi  quali  amasi  indicare  qualche 
bella  di  cui  vuoisi  tener  celato  il  vero  no¬ 
me.  (Millin.) 

2.  Fillide,  pastorella,  che  Virgilio  introduce 
nelle  sue  egloghe. 

3.  - ,  nutrice  dell’  imperator  Dominano. 

(Svet.  in  Dom.) 

4- - ,  paese  della  Tracia ,  vicino  al  monte 

Pangeo.  (Erod.  7,  c,  1  3.) 

Fillio,  Pliyllius ,  adolescente  beozio  amato 
dal  re  d ’lria  Cicno ,  uccise  un  leone  enor¬ 
me,  prese  vivi  due  grandi  avoltoi,  e  sagri- 
ficò  sull’altare  di  Giove  un  toro  selvaggio, 
spavento  del  paese.  (V.  Cicno.) 

1.  Fillo,  città  della  Tessaglia ,  ove  cipolline 
era  particolarmente  venerato. 

2.  - ,  paese  d’  Arcadia. 

3.  - ,  capitano  dei  Focesi  nella  guerra 

sacra,  succedette  nel  comando  ai  suoi  fra¬ 
telli  Filomelo  e  Onomarco.  Alcuni  autori 
lo  chiamano  Faillo. 

Fillobolia,  usanza  degli  antichi  di  sparger 
foglie  e  fiori  sopra  le  tombe  degli  estinti. 
I  Romani ,  che  avevaoo  preso  questo  co¬ 
stume  dai  Greci ,  ai  fiori  aggiungevano  al¬ 
cuni  fiocchi  di  lana.  La  Fillobolia  aveva 
luogo  anche  all’  occasione  delle  vittorie 
riportale  da  un  atleta  in  qualcuno  dei  pub¬ 
blici  giuochi.  In  tal  circostanza  non  limila- 
vasi  il  getto  dei  fiori  al  vincitore,  ma  esten- 
devasi  anche  ai  parenti  dai  quali  era  ac¬ 
compagnato.  —  Rad.  Phillon ,  foglia,  e 
ballein ,  gettare. 

Fillodoce,  una  delle  ninfe  compagne  di  Ci¬ 
rene.  —  Rad.  Phillon ,  foglia  -,  docheslhai , 
prendere.  (Georg.  4  ) 

Fillorodomanzia,  divinazione  colle  foglie  di 
rose.  I  Greci  facevano  scoppiare  sopra  la 
mano  una  foglia  di  rosa,  e  dal  suono  giu¬ 
dicavano  il  successo  dei  loro  amori. 
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1.  Filo,  la  terza  delle  seguaci  di  Elena  > 
(Odiss.  I.  4.) 

2.  - ,  Fillo  o  Fillene,  figlia  di  Alcime- 

donte ,  eroe  greco,  avendo  avuto  un  figlio 
da  Ercole ,  il  padre  di  lei  fece  esporre  la 
madre  e  il  fanciullo.  Una  pica,  a  forza  di 
sentire  a  gridare  quest’  ultimo,  apprese  a 
contraffarlo.  Ercole  passando  un  giorno 
per  quella  parte,  ed  intesi  i  gridi  della 
pica,  eh’  egli  credeva  essere  quelli  di  un 
bambino,  mosse  a  quel  luogo,  riconobbe  la 
madre  e  il  figlio,  ed  ambedue  liberò  dal  pe¬ 
ricolo  in  cui  trovavansi.  (Paus.  8.  c.  12.) 
—  Questa  istoria  è  una  tradizione  dei  po¬ 
poli  di  Figalia ,  i  quali  veneravano  Alci- 

.  medonte  come  un  semideo,  e  avevano  dato 
il  nome  di  Alcimedone  ad  una  pianura 
d’  Arcadia ,  vicina  a  Mantinea.  Il  monte 
dove  'fu  abbandonata  la  misera  Filo  col 
suo  pargoletto,  chiamavasi  Oslranico ,  o, 
secondo  alcuni,  Ostracino.  Yedevasi  quivi 
una  fontana,  che  ai  tempi  di  Pausania 
chiamavasi  Cissa ,  la  qual  parola  in  greco 
significa  gazza,  forse  in  memoria  del  bene¬ 
fico  augello  abitatore  di  quei  solinghi  re¬ 
cessi,  per  cui  furono  salve  le  infelici  vittime 
dello  sdegno  d’  Alcimedonte.  Il  figliuolo 
di  Filo  ebbe  nome  Ecmagora. 

5. - .  Ai  giovanetti  anticamente,  sì  del- 

1’  uno  che  dell’  altro  sesso,  quando  erano 
giunti  all’  età  atta  all’  amoroso  piacere,  mi- 
suravasi  il  collo  con  un  filo  o  nastro . 
Quindi  tal  misura  raddoppiavasi,  e  se  ne 
prendeva  il  mezzo  fra  i  denti.  Se  i  due  capi 
tirati  sopra  la  testa  arrivavano  a  toccarsi 
esattamente  nel  mezzo  di  essa,  ciò  si  aveva 
per  un  indizio  di  virginità.  Così  si  spiega 
Catullo  nell’  epitalamio  di  Teli  e  Pelco  : 

Non  illam  nutrix  orienti  luce  rcvisens 
H esterna  collam  poter it  circumdare  filo. 

Filobasili,  magistrati  ateniesi,  i  quali  avevano 
sopra  ogni  tribù  la  medesima  ispezione  che 
aveva  il  Basileus  sopra  tutta  la  repubbli¬ 
ca,  cioè  l’ intendenza  de’  sacrifizii  pubblici 
e  di  tutto  il  culto  religioso.  Questi  magi¬ 
strati  venivano  scelti  fra  il  ceto  nobile. 

Filobeoto,  montagna  di  Beozia.  (PlulJ 

Filobia,  (pihcpux,  moglie  di  Perseo  gover¬ 
natore  di  Bardano ,  secondò  gli  amori 
adulteri  à'Àcamhnte  e  di  Luodicc.  Mossa 
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a  pietà  dell’  ardente  passione  di  quella 
principessa  pel  greco  eroe,  dall’  una  parte 
indusse  il  marito  a  farsi  amico  di  Aca- 
mante ,  dall’  altra  invitò  Laodice  ad  una 
splendida  festa  eh’  essa  dava  in  Dardano. 
Gli  abboccamenti  dei  due  amanti  diven¬ 
nero  facili  in  quella  città  neutrale  ed  in 
mezzo  al  tumulto  delle  feste. 

Fii.ocipro,  principe  di  Cipro ,  che  per  consi¬ 
glio  di  Solone  cambiò  la  situazione  di  una 
città,  e  la  chiamò  Soli ,  dal  nome  di  quel 
grand’  nonio. 

1. Filoci.e,  imo  dei  capitani  ateniesi  nella 
guerra  del  Peloponneso ,  il  quale  per  con¬ 
sentimento  dell’  Areopago,' ordinò  a’ suoi 
soldati  di  tagliare  il  pugno  destro  ai  prigio¬ 
nieri  nemici  onde  renderli  inabili  al  maneg¬ 
gio  dell’ armi  ;  ma  vinto  e  fatto  prigioniero 
da  Lisandro ,  fu  condannato  a  morte  con 
tremila  de’  suoi  compagni,  e  lasciato  senza 
onor  di  sepolcro.  (Paus.  lib.  9,  cap.  32  ; 
Plut.  in  Lys.) 

2.  - ,  poeta  tragico,  ateniese,  nipote  di 

Eschilo ,  che  colle  sue  tragedie  occupò 
lungamente  il  teatro  d*  Atene ,  qualche 
tempo  dopo  d '.Euripide.  Egli  era  bruttis¬ 
simo,  e  quasi  sempre  di  mal  umore  ;  per  la 
qual  cosa  fu  soprannominato  il  Bilioso. 
Lasciò  un  figlio  egualmente  poeta  5  ma  le 
loro  opere  si  sono  smarrite.  (Gyrald.  de 
Poet.  Hist.  dial.  7  ;  Suid.J 

1.  Fji.ocoro,  istoricò  greco,  contemporaneo 
di  Eratoslene  e  di  Callimaco ,  scrisse  una 
storia  d1  Atene  in  1 7  libri,  dei  quali  esi¬ 
stono  alcuni  frammenti  citali  da  scrittori  a 
lui  posteriori  :  nonché  molte  opere  egual¬ 
mente  perdute,  come,  per  esempio,  due 
libri  delle  olimpiadi,  17  libri  delle  pugne 
ateniesi,  un  catalogo-  degli  arconti,  le  ori¬ 
gini  di  Salamina  e  un  libro  dei  sagrifizii. 
Tivea  duecento  anni-prima  dell’era  nostra. 
(Voss.  Hist.  Graec.  I.  1,  c.  .18.) 

2.  — - ,  indovino  A'  Atene,  fatto  morire  da 

Antigono  re  di  Macedonia ,  come  parti¬ 
giano  di  Tolomeo. 

Filócrate,  filosofo  ateniese,  discreditato  da 
Demostene ,  e  accusato  da  Luciano  di  aver 
dato  la  sua  patria  in.potere  di  Filippo  re 
di  Macedonia.  Plutarco  lo  taccia  di  ghiot- 
lornia  e  di  libertinaggio.  (Demost.  Phi¬ 
lipp,  1 1  ;  Lue.  Dial.  Paras.  ;  Plut.  De 
fori,  et  in  Sympos.  I-  4  3  (/LL  4  ) 
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Filodamea,  danaide,  ebbe  da 

Mercurio  un  figlio  chiamalo  Faride. 

Filodemo,  poeta  licenzioso,  "che  ai  tempi  di 
Cicerone  era  salito  in  Roma  a  qualche 
fama.  Leggesi  nell’  Antologia  alcuni  epi¬ 
grammi  di  lui,  ma  tali  da  non  farne  gran 
conto.  Uno  fra  gli  altri  merita  di  aver  qui 
luogo,  perchè  palesa  l’ indole  dell’  autore, 
ed  è  questo  :  «  Demo  e  Termione  mi 
fanno  morir  d’ amore  5  la  prima  è  una 
cortigiana  5  1’  altra  non  ha  per  anche  co¬ 
nosciuti  i  piaceri  di  Venere.  Quella  mi 
accoglie  fra  le  sue  braccia,  1’  altra  mi  si 
mostra  ognor  fiera  e  scortese.  Io  giuro  per 
te,  o  bella  Ciprigna,  che  non  so  decidere 
ancora  a  quale  delle  due  io  debba  sul  serio 
dedicarmi.  Ma  pure,  o  mia  tenera  Demo , 
è  forza  che  tu  ceda  a  Termione  ;  poiché 

10  non  faccio  alcun  caso  di  ciò. che  mi  è 
facile  conseguire,  e  desidero  ardentemente 
quel  che  mi  vien  ricusato.  »  (Cic.  de  Fic. 
I.  2,  c.  35  ;  Orai,.  I.  1,  sat.  2,  v.  121  ; 
Antol.  I.  1  ;  Gassend.  Ino.  Epic.  hb.  2, 
cap.  6.) 

Filodtce,  dhXcS/xM,  figlia  d 'Inaco,  moglie  di 
Leucippo,  madre  d’  llario  e  di  Febea. 

Filodoce.  Fillodoce. 

Filogeo,  nome  dato  da  Fulgenzio  ad  uno  dei 
cavalli  del  Sole,  allorquando  è  vicino  al 
tramonto.  —  Rad.  Philein,  amare  ;  ghè, 
la  terra. 

1.  Fii.olao,  nome  che  gli  abitanti  d '  Asopo, 
nella  Laconia,  davano  ad  Esculapio.  — 
Rad.  Philos,  amico  ;  laos,  popolo.'  * 

2.  - ,  figlio  di  Minosse ,  secondo  re  di 

Creta ,  e  della  ninfa  Paria,  che  diede  il 
suo  nome  all’isola  di  Paro-  Fu  messo  a 
morte  da  Ercole ,  per  aver  egli  ucciso  due 
compagni  dell’  eroe.  ( Apollod .  I.  2,  c.  23  -, 
l.  3,  c..  2.) 

3.  - ,  filosofo  pitagorico,  nato  a  Crotone 

1"  anno  374  av.  G.  C.,.tre  opere  del  quale 
furono  comprate  da  Platone  per  diecimila 
denari,  somma  eh’  egli  aveva  ricevuto  in 
regalo  da  Dione  di  Siracusa.  Egli,  fu  il 
primo  a  scoprire  il  moto  diurno  della  terra 
sovra  il  suo  asse,  e  l’annuo  suo  movimento 
intorno  al  sole.  Tullio ,  nelle  sue  discus¬ 
sioni  accademiche,  attribuisce  questa  sco¬ 
perta  a  Platone  e  a  Niceta  siracusano.. 
Comunque  sia  la  cosa,  vuoisi  trovar  giusto 

11  parere  di  alcuni  autori,  i  quali  sosten- 
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gono  che  Copernico  abbia  tolto  dagli  an¬ 
tichi  il  celebre  suo  sistema.  (Cic.  de  Orai. 
1.  3,  c.  34  là.  in  Acad.  4,  c.  39  ;  Diog. 
Laerz.  I.  8  ;  Plul.  de  opin.  phil.  I.  3,  c.  1 3  ; 
Fabr.  Bibl.  Graec.  I.  2,  c.  i5.) 

4.  Filolao,  legislatore  di  Tebe ,  a  cui  si  attri¬ 
buisce  lo  statuto  dell’  adozione.  Egli  era 
di  Corinto  e  della  famiglia  dei  Bacchiadi. 
(Arisi,  dial.  2,  cap.  ult.) 

5.  - ,  ingegnoso  meccanico  di  Taranto , 

di  cui  fa  menzione  Fitruvio  (1.  1 ,  c.  1). 

1.  Filologo.  Gli  antichi,  per  filologo ,  vole¬ 
vano  significare  un  letterato  che  conosceva 
le  due  lingue,  come  grammatico  ed  uomo 
di  gusto,  e  che  alle  cognizioni  filosofiche 
univa  il  profondo  studio  della  retorica , 
dell’  eloquenza  e  della  poesia. 

a.  - ,  liberto  di  Cicerone ,  che  diede  in 

potere  del  triumviro  Antonio  il  suo  signo¬ 
re.  Pomponia ,  moglie  di  Quinto  Cicerone , 
per  punirlo,  lo  astrinse  a  mangiarsi  la  pro¬ 
pria  carne  bollita.  (Plut.  in  Cic.) 

Filomaca,  <$>iXop.dxnt  Philomache ,  figlia  di 
Anfione ,  moglie  d’  Arcitoo  e  madre  di 
Meneste. 

Fxlombhoto,  arconte  ateniese,  sotto  la  magi¬ 
stratura  del  quale,  Solone  intraprese  di 
riformare  i  costumi  e  le  leggi  della  sua 
patria. 

Filomedea,  che  ama  i  piaceri  dell ’  amore , 
soprannome  di  V enere. 

Filomedusa.  V.  Filomaca. 

Filomeide,  che  ama  il  ridere ,  epiteto  di 
Bacco.  Rad.  Meidian ,  sorriso.  (Antol.) 

1.  Filomela,  figlia  di  Pandione  re  ài1  Atene, 
e  sorella  di  Progne ,  seguì  Tereo  re  di 
Tracia ,  marito  di  sua  sorella,  la  quale  non 
potea  vivere  da  lei  disgiunta.  Con  somma 
ripugnanza  acconsentì  Pandione  a  tale 
partenza,  quasi  che  avesse  previsto  l’ iafor- 
tunio  da  cui  era  minacciata,  e  le  diede  al¬ 
cune  guardie  per.  accompagnarla.  Tereo , 
divenuto  amante  della  principessa,  appena 
ebbe  preso  terra,  congedò  sotto  diversi 
pretesti  tutte  le  persone  del  suo  seguito, 
la  condusse  in  un  vecchio  castello  e  la  dis¬ 
onorò.  Indi,  irritato  dai  sanguinosi  rim¬ 
proveri  della  sua  vittima,  le  tagliò  la  lin¬ 
gua  e  lasciolla  nel  medesitho  castello,  affi- 
.  data  ad  una  guardia  di  cui  poteva  esser 
sicuro .  Progne ,  alla  quale  egli  recò  la 
nuova  della  morte  diiFdomela  estinta  in 
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viaggio,  pianse  amaramente  la  sorella  e  le 
fece  innalzare  nn  monumento.  Un  anno 
intero  trascorse  prima  che  Filomela  po¬ 
tesse  render  conscia  la  sorella  di  quanto 
erale  avvenuto  ;  finalmente  pensò  di  rap¬ 
presentare  coll’  ago,  sopra  una  tela,  1’  at¬ 
tentato  di  Tereo  e  l’ infelice  stato  a  cui 
era  ridotta.  Progne  spirante  vendetta,  pro¬ 
fittando  di  una  festa  di  Bacco ,  durante  la 
quale  era  alle  donne  permesso  di  correre  i 
campi  a  piacere,  liberò  la  sorella,  uccise  il 
proprio  figlio  Iti,  e  apprestò  colle  membra 
di  lui  un  banchetto  al  marito,  all’occasione 
di  una  festa  solenne.  Sul  finire  del  convito, 
comparve  Filomela ,  e  gettò  sopra  la  ta¬ 
vola  la  testa  del  fanciullo.  A  tal  vista,  Te¬ 
reo  trasportato  dalla  rabbia,  domanda  le 
sue  armi,  ma  le  principesse  si  danno  alla 
fuga,  entrano  in  un  vascello  che  avevano 
di  già  fatto  apprestare,  e  giungono  in 
Alene  prima  che  Tereo  fosse  in  istato  di 
poterle  inseguire.  —  Ovidio  (M#l.  6)  dice, 
che  mentre  esse  fuggivano,  Filomela  fu 
cangiata  in  usignuolo,  e  Progne  in  rondine. 
Tereo  che  le  inseguiva,  fu  anch’  esso  tras¬ 
formato  in  upupa,  e  Iti  in  cardellino. 
Pandione,  alla  nuova  di  tal;  orrori,  morì 
di  dolore.  Anacreonte,  e  dopo  lui  Apol- 
lodoro  (  3,  c.  1 4  ),  assicurano  che  Filo¬ 
mela  fu  cangiata  in  rondine,  e  Progne  in 
usignuolo.  Pausania  (l.  6,  c.  42  ;  /.  io, 
c.  4  )  dice  che  que’ste  infelici  principésse 
ritiratesi  in  Alene,  e  incessantemente  as¬ 
sorte  nel  pensiero  delle  loro  disgrazie,  len¬ 
tamente  furono  dalla  tristezza  consumate, 
ciò  che,  secondo  il  parere  di  questo  scrit¬ 
tore,  diede  luogo  alla  favola  di  essere  siate 
cangiate  in  rondine  ed  in  usignuolo,  per¬ 
chè  il  canto  di  questi  augelli  ha  qualche 
cosa  di  sinistro  e  di  lamenlevoje.  Si  è  ri¬ 
levato  che  Omero ,  il  quale  parla  di  Fi¬ 
lomela  e  d1  Iti ,  ucciso  in  fallo  dalla  pro¬ 
pria  madre,  non  ha  conosciuto  nè  Progne , 
nè  Tereo.  I  mitologi  in  questa  metamor-. 
fusi  trovano  un’  allegoria  e  la  pittura  dei 
caratteri.  L’  upupa,  uccello  che  ama  il  le¬ 
tame,  indica  gl’  impuri  Costumi  di  Tereo  ; 
il  pesante  volo  di  questa,  vuol  dire  ch’egli 
non  potè  raggiungere  le  due  sorelle,  non 
essendo  il  suo  vascello  buon  veliero  come 
quello  su  cui  esse  fuggivano  :  il josrgnuolo 
che  si  nasconde  fra  le  siepi,  sembra  volervi 
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celare  la  propria  vergogna  e  le  sue  disgra¬ 
zie  :  e  la  rondine,  che  frequenta  le  abita¬ 
zioni,  indica  P  inquietudine  di  Progne ,  la 
quale  cerca,  mq  invano,  il  trucidato  suo 
figlio.  (Strab.  9  ;  Igin.Jav.  45  ;  Met.  6  -, 
Georg.  4.) 

2.  Filomela,  madre  di  Patroclo ,  e  sposa  di 
Menezio. 

3.  - ,  una  delle  figliuole  di  Priamo. 

1.  Filomelide,  re  di  Lesbo ,  sfidava  alla  lotta 
tutti  gli  stranieri,  che  approdavano  nella 
sua  isola.  L’orgoglio  di  lui  fu  umiliato  da 
l/lisse ,  il  quale  con  esso  pugnò,  lo  atterrò, 
e  colla  sua  vittoria  riempì  di  giubbilo  tutti 
i  Greci,  eh’  erano  stati  spettatori  del  com¬ 
battimento.  (Odiss.  4-)  . 

2.  - ,  Patroclo ,  figlinolo  di  Filomela. 

1 .  Filomelo,  fratello  di  Plato.  Questo  gio¬ 
vane,  non  trovandosi  d’  accordo  col  pro¬ 
prio  fratello  primogenito,  e  vedendosi  ri¬ 
dotto  al  più  stretto  bisogno,  con  quel  poco 
che  restavagli  ancora,  comperò  alcuni  buoi 
e  inventò  1’  aratro,  e  a  forza  di  lavorare  si 
procurò  i  mezzi  di  vivere  agiatamente. 
Cerere ,  commossa  dai  suoi  sforzi,  e  tras¬ 
portata  dal  piacere  di  tale  sua  scoperta,  lo 
rapì  e  lo  pose  in  cielo  fra  le  costellazioni, 
col  nome  di  Boaro.  (V .  Boote.)  L’  alle¬ 
goria  è  palese.  L’ industria  ed  il  lavoro 
compensano  il  povero  della  privazione  del¬ 
le  ricchezze,  e  gli  somministrano  il  neces¬ 
sario  onde  provvedere  ai  primi  assoluti 
bisogni,  nel  cui  godimento  consiste  la  sua 
felicità. 

2.  - ,  capitano  dei  Focesi ,  il  quale  sac¬ 

cheggiò  il  tempio  di  Delfo.  Respinto  po¬ 
scia  e  inseguito  per  angusti  e  malagevoli 
sentieri  nelle  montagne,  si  precipitò  da  una 
rupe.  (Polyen.) 

3.  - ,  città  di  Frigia.  ( Cicer .  ad  Altic. 

ep.  20  ;  In  Ferr.  3.) 

Filomene,  re  di  Pajlagonia ,  il  cui  nome  di¬ 
venne  appellativo  di  tutti  i  suoi  successori. 

Filometore,  soprannome  di  Demetrio  111 , 
re  di  Siria  e  di  Tolomeo  VI  re  d'Egilio. 
Etim.  qsi\ot  ( philos ),  amico  ;  pjVwp  (  aie- 
ter  ),  madre.  Ma  questo  nome  a  Tolomeo 
fu  dato  per  anlifrasi  ;  poiché  sua  madre, 
ben  lungi  dall’  amarlo,  voleva  invece  bal¬ 
zarlo  dal  trono. 

Filomihaoe,  che  ama  stare  colla  gioventù, 
Diana.  Sotto  questo  nome  ella  aveva  un 
Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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tempio  in  Elide ,  vicino  ad  un  luogo  ove 
la  gioventù  soleva  esercitarsi.  Rad.  Mei- 
ran,  fanciullo,  giovane. 

1 .  Filonb,  celebre  autore  giudeo,  nativo  di 
Alessandria ,  difese  con  ottimo  successo 
gl’  interessi  de’  suoi  compatrioti;  alla  corte 
di  Caligola ,  quando  questo  imperatore, 
che  volea  farsi  adorare  come  un  dio,  for¬ 
temente  sdegnavasi  perchè  i  Giudei  ricu¬ 
savano  di  collocar  la  sua  statua  nel  loro 
tempio.  Filone  era  tanto  eloquente  che  fu 
detto  il  Platone  d e'  Giudei  :  pubblicò  la 
storia  delle  persecuzioni  sostenute  dalla 
sua  nazione  sotto  Caligola ,  e  quest’  opera 
piacque  tanto  al  senato  romano,  a  cui  ne 
fece  la  lettura,  che  ne  ottenne  licenza  di 
deporla  nelle  pubbliche  biblioteche.  Le 
sue  opere  sono  divise  in  tre  parti  :  lo  pri¬ 
ma  si  aggira  intorno  alla  creazione  del 
mondo  ;  la  seconda  sulla  storia  sacra  ;  la 
terza  sulle  leggi  e  i  costumi  del  popolo 
ebreo. 

a. - ,  architetto,  nativo  di  Bisanzio ,  che 

vivea  3oo  anni  circa  prima  dell’  era  no¬ 
stra,  e  avea  costrutto  il  celebre  arsenale 
d’  Alene ,  fatto  poscia  distruggere  dal  dit¬ 
tatore  Siila.  (Plut.  in  vii.  Sili.) 

3. - ,  lebano,  presso  il  quale  fu  ospite 

Filippo ,  figlio  d’  A  minta,  quando  fu  man¬ 
dato  in  ostaggio  ai  popoli  della  Beozia. 
(Plut.  de  apoj'.  Ilom.  Jlltis.) 

4- - ,  filosofo  d’  Atene ,  che  fu  maestro 

di  Cicerone.  (Cic.  in  Brut.  c.  80  :  Ouaest. 
Acad.  I.  4.) 

1.  Filonidb,  figlia  di  Bosforo  e  di  Cleobea, 
nacque  in  un  borgo  dell"  Attica ,  e  fu  ma¬ 
dre  di  F daminone.  (  Meni,  dell  Accad. 
delle  iscriz.  t.  14) 

a. - ,  soprannome  di  Chiane ,  figlia  di 

Dedalione,  cui  Diana  rendette  immortale. 

3. - ,  sposa  di  Espcro  o  di  Lucifero , 

madre  di  Ceice  e  di  Dedalione. 

4-  — • — ,  rinomatissimo  corriere  di  Alessan¬ 
dro,  che  in  nove  ore  andò  da  Sicione  ad 
Elide,  e  in  quindici  ne  ritornò.  Quelle 
città  erano  distanti  1’  una  dall’  altra  cento 
sessanta  miglia.  (Plin.  2,  c.  71.) 

5. - ,  poeta  comico  greco  anteriore  ad 

Aristofane ,  era  un  uomo  di  altissima  sta¬ 
tura,  ma  sciocco  altrettanto  e  ignorante, 
di  modo  che  il  suo  nome  era  passato  in 
proverbio  :  Indoctior  Philonide.  —  Se- 
86 
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condo  Snida,  egli  era  nato  in  Atene  5-  se-| 
condo  Erasmo,  a  Milelo.  (GyrulJ.  de  I 
Jfist.  Poet.  dial.  6.) 

1.  Fii.okoe,  figlinola  di  Jabaie,  re  di  Tiicia , 
e  sposa  di  Bellerojonle. 

2.  - ,  figliuola  di  Tindaro  re  di  Sparla. 

Dicesi  che  Diana  la  rendesse  immortale  e 
la  ponesse  nel  numero  delle  sue  compagne. 

( Apollod .  I.  3,  c.  ai.) 

ì.  Filonomb,  seconda  moglie  di  Ciano,  il 
quale  la  sposò  dopo  la  morte  di  Proclea 
sua  prima  moglie.  Essa  divenne  amante  di 
Tenete,  suo  figliastro  ;  e  per  vendicarsi 
delle  ripulse  del  giovane,  lo  accusò  al  pa¬ 
dre  di  aver  attentalo  all  unar  suo.  11  troppo 
credulo  padre  chiuse  il  proprio  figlio  in 
una  cassa,  e  lo  precipitò  nel  mare  ;  ma 
Nettuno,  mosso  a  compassione,  fece  sì  che 
il  forziere  arrivò  nell'  isola  di  Lencojri, 
ove  Tenete  fu  ricevuto  e  proclamato  re  ; 
quest1  isola  prese  dappoi  da  Tenete  il  no¬ 
me  di  Tenedo.  fPaus.  io,  t.  4-) 

2. - ,  figlia  di  Niltimo  e  d 'Arcadia,  e 

compagna  di  Diana.  Marte ,  travestito  da 
pastore,  la  rendette  madre  di  due  figli, 
eh1  ella  gettò  nella  foresta  d1  Erimanto , 
temendo  lo  sdegno  del  proprio  padre.  1 
bambini  caddero  in  una  quercia  incavata, 
ove  stava  una  lupa  co1  suoi  parti.  Questo 
animale  allattò  anche  i  bambini.  Il  pastore 
Teleju,  il  quale  se  ne  avvide,  prese  i  due 
fanciulli,  gli  allevò,  e  chiamolli  Licasto  e 
Parrasio.  Essi  succedettero  al  loro  avo  nel 
trono  d1  Ar codia.  (Plut.)  V.  Faustoi.o, 
Rea,  Remo,  Sit.via,  ecc.) 

1.  Fj[,o?ìoì»io,  uno  dei  figliuoli  di  Eleltrione 
e  di  A  naso.  (Apoìlod.  i.) 

2.  - e  Calma.  Due  fratelli  di  Catania 

in  Sicilia,  i  quali,  secondo  Eliano  citato 
da  Slobco,  portarono  sulle  spalle  i  loro 
genitori  per  sottrarli  alle  fiamme  AeW'Etna. 
Altri  scrittori  parlano  di  questi  due  fra¬ 
telli  generosi  che  serviano  di  tipo  ad  alcu¬ 
ne  medaglie  ili  Catania ,  Amphinomus  ed 
Anapius. 

Fi  r.opAppo,  clic  ama  suo  ano,  soprannome  di 
Antioco ,  amico  di  Plutarco. 

Fii-opatore,  che  ama  suo  padre ,  sopranno¬ 
me  di  un  Tolomeo  re  di  Egitto ,  di  un 
Seleuco  re  di  Siria ,  e  di  Ire  Antiochi  re 
di  Siria  egualmente. 

Filopemene,  famoso  capitano  reco,  era  nato 
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2(ia  av.  G.  C.,  da  Craugidc,  della  città 
di  Megalopoli .  Fu  affidato  adolescente 
ancora  alle  cure  di  Ecdemo  e  di  Oe»w- 
f  me,  discepoli  di  Arcesilao.  Questi  due 
filosofi  si  studiarono  di  coltivare  in  Filo- 
jiemene  le  virtù  civiche  che  annunciava,  e 
gl1  inculcarono,  colle  conoscenze  che  avea- 
no  attinte  nelle  scuole  di  filosofia,  i  senti¬ 
menti  di  patriottismo  che  gli  animavano,  e 
di  cui  aveano  dato  le  più  splendide  prove. 
Le  loro  cure  furono  felicemente  compen¬ 
sate  dal  più  lusinghiero  risultamento.  Fi¬ 
lopemene  mostrò  per  tempo  lutto  quello 
che  doveva  essere  un  dì.  Pieno  d1  ammi¬ 
razione  per  Epaminonda ,  si  prefisse  d'imi¬ 
tare  in  tutto  questo  grand1  uomo.  Non 
r  olle  conoscere  nè  giuochi,  nè  sollazzi,  si 
sottopose  alla  massima  frugalità  ;  eserci- 
tossi  di  continuo  ne1  lavori  della  vita  ru¬ 
stica  ed  in  quelli  della  guerra,  sperando 
trovarvi  la  salvezza  della  sua  patria  unita¬ 
mente  alla  propria  gloria. 

Tuttavia,  le  virtù  benevole  e  miti  di  cui 
Epaminonda  è  un  perfetto  modello,  e  che 
sono  cotanto  necessarie  per  il  reggimento 
degli  affari  pubblici  in  una  città  libera,  mal 
conface vansi  coll1  indole  impetuosa  ed  ar¬ 
dente  di  Filopemene.  Questi  non  potè 
giammai  venire  a  capo  di  domare  intera¬ 
mente  la  sua  propensione  alla  collera  ; 
quindi  1’  ardore  del  suo  temperamento  il 
faceva  assai  più  adatto  alle  guerresche  im¬ 
prese  che  al  maneggio  minuto  del  governo, 
in  cui  gl"  ingegni  facili  e  flessibili  sono  sì 
felici  ed  opportuni.  Filopemene  rivolse 
dunque  tutti  i  suoi  pensieri  dal  Iato  della 
guerra,  e  continuò  durante  l’ intera  sua 
vita  in  cosiffatto  studio  con  una  costanza 
ed  un1  intensità  mirabili.  Egli  si  era  in  certo 
qual  modo  proposti  a  sè  medesimo  e  riso¬ 
luti  anticipatamente  i  problemi  più  impor¬ 
tanti  dell1  arte  militare  di  quel  tempo. 
Laonde  era  per  così  dire  apparecchiato  a 
tutto,  ed  era  quasi  impossibile  che  s1  im¬ 
battesse  in  qualche  frangente  affatto  nuovo 
per  lui.  Così  dicono  molti  sturici,  e  tra  gli 
altri  Tito  Livio,  il  quale  ne  dà  ragguagli 
che  non  potranno  a  meno  di  piacere  ad 
ogni  intelletto  meditativo,  nel  c.  28  del  suo 

1.  xxxr. 

Filopemene  aveva  3 a  anni  allorquando 
la  fottuna  gli  offerse  la  prima  occasione  di 
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mettere  in  pratica  ciò  che  da  sì  lungo 
tempo  andava  meditando.  II  re  di  Lace¬ 
demone ,  Cleome  ne,  venne  ad  assalire  im¬ 
provvisamente  Megalopoli .  Filopemcne 
accorse  sulla  pubblica  piazza,  in  cui  erano 
già  penetrate  le  milizie  lacedemoni,  e,  mer¬ 
cè  le  sue  savie  misure,  la  sua  prontezza, 
la  sua  fermezza,  e  specialmente  il  suo  va¬ 
lore,  respinse  i  nemici.  Poco  tempo  dopo, 
in  una  battaglia  tra  i  Lacedemoni  e  gli 
Achei,  sostenuti  dai  Macedoni,  con  una 
carica  opportunamente  eseguita,  decise  la 
vittoria  in  favore  di  questi  ultimi,  e  meritò 
che  il  re  Antigono  dicesse  di  lui,  che  in 
quella  fazione,  ove  i  vecchi  capitani  aveano 
mostrato  poca  prudenza,  Filopemene  avea 
operato  da  capo  sperimentato. 

In  breve  dunque  tanto  sapere  e  tanto 
valore  attirarono  l’ attenzione  universale 
sopra  di  lui,  ed  in  una  delle  assemblee 
generali  della  lega  achea,  Filopemcne  fu 
eletto  pretore  ossia  stratego  della  lega  ; 
cioè  duce  o  capo .  Appena  innalzalo  a 
tale  dignità,  pensò  ad  effettuare  le  riforme 
da  lui  meditate.  Diede  ai  soldati  un’arma¬ 
tura  più  compita,  e  gli  avvezzò  a  tutte 
quelle  evoluzioni  così  necessarie  alla  guerra 
per  il  felice  successo  d’  ogni  operazione,  e 
a  cui  le  milizie  achee  aveano  fino  allora 
ricusato  di  esercitarsi.  Tale  disciplina  di¬ 
venne  loro  poco  stante  sommamente  utile 
in  una  fazione  tra  essi  Achei  ed  il  tiranno I 
di  Lacedemone,  Macanida,  il  quale  fu 
disfatto  ed  ucciso  per  la  stessa  mano  di 
Filopemene.  Gli  Achei ,  soddisfattissimi  di 
una  tale  prodezza,  ne  eternarono  la  me¬ 
moria  con  una  statua  da  essi  innalzata  nel 
tempio  d’’  Apollo  in  DelJ'o ,  e  rappresen¬ 
tante  Fdopemene  nell’  atto  di  uccidere  il 
tiranno. 

Sennonché  Fdopemene  non  sempre  fu 
cosi  fortunato  come  fu  accorto  in  ogni  sua 
impresa.  Ebbe  la  peggio  in  un  combatti 
mento  navale  contro  Nati,  successore  di 
Macanida.  Ma  questo  tiranno  fu  assassi¬ 
nato  poco  dopo,  e  la  sua  morte  sparse  la 
confusione  in  Isparla.  Fdopemene  vi  si 
reco  tantosto,  e  tanto  operò  col  seuno  e 
colla  inano,  che  ri  ricondusse  la  calma,  ed 
aggiunse  questa  possente  città  alla  lega 
achea.  I  Lacedemoni ,  riconoscenti  di  si 
segnalato  uffizio,  vollero  far  dune  al  gran 
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capitano  del  denaro  ricavato  dalla  vendita 
dei  beni  confiscati  di  Nabi.  Filopemene 
ricusò,  rappresentando  ai  messi  lacedemoni 
che  questo  denaro  poteva  essere  assai  più 
utilmente  adoperato  nell1  amicarsi  i  loro 
nemici,  di  quello  sia  nel  corrompere  i  loro 
amici. 

Nominato  di  bel  nuovo  pretore  o  stra¬ 
tego  in  varie  circostanze  difficili,  si  con¬ 
dusse  maisempre  con  una  prudenza  e  spe¬ 
cialmente  con  un  vigore,  pur  troppo  indi¬ 
spensabili  in  quei  tempi  infelici.  I  Romani 
cominciavano  a  farla  da  padroni  in  Grecia, 
e  Filopemene  bene  si  appose  che  la  disu¬ 
nione  sarebbe  la  ruina  della  sua  patria. 
Cercò  adunque  tutti  i  mezzi  possibili  onde 
prevenirla,  od  almeno  ritardarne  il  mo¬ 
mento  fatale.  Ma  venne  male  assecondato 
da’  suoi  concittadini  ;  gli  uomini  incorrut¬ 
tibili  erano  divenuti  rari  sul  suolo  ellenico. 
Ciò  nulla  ostante  la  dignità  della  lega  si 
mantenne  illesa  per  Filopemene ,  e  questo 
grande  uomo  seppe  ancora  e  potè,  in  una 
stagione  in  cui  i  Romani  pretendevano  eri¬ 
gersi  in  supremi  arbitri  della  Grecia,  par¬ 
lare  un  linguaggio  ignoto  dopo  lui  a’  più 
illustri  Greci. 

Finalmente,  nella  grave  età  di  settanta 
anni,  fu  eletto  pretore  per  1’  ottava  volta. 
Messene  voleva  separarsi  dalla  lega,  men¬ 
tre  f  unione  sola  degli  Achei  faceva  la 
loro  forza  :  in  un  momento  così  difficile, 
una  scissione  era  Io  stesso  che  la  pubblica 
ruina.  I  Romani  fomentavano  destramente 
siffatte  disposizioni  delle  piccole  città  achee, 
ed  incoraggi  vano  le  fazioni  che  le  strazia¬ 
vano.  Una  di  queste  ultime,  diretta  da 
Dinocrate,  che  odiava  mortalmente  Filo¬ 
pemcne  soltanto  perchè  lo  conosceva  assai 
maggiore  di  lui,  era  il  macchinatore  delle 
dissensioni  in  Messene.  Fdopemene  muove 
incontanente  contro  questa  città,  incontra 
tosto  Dinocrate,  e  lo  sconfigge.  Ma,  in¬ 
quieto  per  la  sua  cavalleria,  ei  torna  indie¬ 
tro  e  vuole  egli  stesso  assicurare  il  ritorno 
de’  suoi  cavalieri  ;  spinto  dai  Messeid  in 
luoghi  scabrosi,  sta  tuttavia  per  isfnggir 
loro,  quando,  valicando  un  fosso,  viene 
gettato  a  terra  dal  suo  cavallo  che  cade. 
A  tal  vista,  i  nemici  accorrono,  si  affollano 
intorno  a  lui,  e  lo  rialzano  con  lodevole 
riverenza.  Intanto  la  novella  della  sua  cat- 
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tura  vola  fino  a  Messene.  Tutto  il  popolo 
corre  in  folla  incontro  a  questo  eroe,  che 
la  sorte  della  guerra  aveva  così  a  lungo 
rispettato.  La  moltitudine  non  si  stancava 
di  contemplarlo,  e  richiese  eziandio  tumul¬ 
tuosamente  che  venisse  esposto  sulle  scene 
del  teatro  agli  occhi  di  tutti,  locchè  non 
osarono  rifiutare  al  popolo  i  magistrati  della 
città.  Ma  subito  dopo,  Filopemene  fu  get¬ 
talo  in  un  vile  carcere,  ed  il  consiglio, 
governato  esclusivamente  dalla  fazione  di 
Dinocrale ,  risolvette  la  sua  morte,  e  lo 
fece  avvelenare  in  fatto,  l'anno  i85  av.  C. 

Così  morì  il  gran  Filopemene ,  sì  giusta¬ 
mente  addirnandato  l’  ultimo  dei  Greci. 
Ma  l’ indegno  suo  fine  fu  tosto  vendicato. 
Dinocrate  si  vide  costretto  ad  uccidersi 
onde  scampare  dallo  sdegno  dei  M.egalo- 
politani ,  e  gli  altri  complici  dell’  orrendo 
misfatto  perirono  pure  miserabilmente.  — 
L’  esequie  di  Filopemene  furono  celebrate 
con  quella  pompa  che  ben  meritava  la  me¬ 
moria  d'  un  tale  cittadino.  11  dolore  era 
sommo  ed  universale  ;  la  Grecia,  assisten¬ 
do  ai  funerali  dell'  illustre  guerriero,  assi¬ 
steva  ad  un  tempo  a  quelli  della  sua  libertà 
stessa. 

Fji.opesta.tu,  soprannome  dato  agli  Egineti 
in  memoria  di  un  Peleo,  che  dicevasi  es¬ 
sere  l’inventore  del  pentallo. 

Fii.osebAste,  <ì}i\cae(l!/ffTo;ì  amico  d'  Augu¬ 
sto.  Era  questo  un  titolo  che  alcuni  prin- 
cipi  ed  alcune  città  prendevano,  per  dimo¬ 
strare  pubblicamente  il  loro  attaccamento 
a  qualche  imperatore.  Questo  titolo  trovasi 
in  alcuni  marmi  di  Cinico  e  in  alcune  altre 
iscrizioni.  Non  è  da  maravigliarsi  che  la 
città  di  Cinico  se  ne  sia  decorata,  poiché 
l’ imperatore  Adriano  1’  avea  ricolma  di 
benefizii.  Avvi  in  Muratovi  (tao.  5go,  2) 
un’iscrizione,  la  quale  dimostra  che  la 
città  d’ 1 EJeso  avea  [iure  preso  la  qualità 
di  Filosebasle.  Molte  città  e  molti  principi 
hanno  preso  egualmente  la  qualità  di  ami¬ 
co  dei  Romani ,  tp:Xcpcp.cac c,  e  di  amico 
di  Cesare ,  (p.Xoxctiffotp,  ec c. 

S.  Filoseno,  poeta  lirico  greco,  figlio  di  Eli¬ 
ce >,  nato  nell’  isola  di  Citerà ,  perdette  la 
grazia  di  Dionigi  per  aver  sedotta  una 
delle  cantatrici  del  tiranno,  e  fu  condan¬ 
nato  alle  petriere.  Per  vendicarsi,  scrisse 
un  poema  intitolato  i  Ciclopi ,  in  cui  di- 
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pinse  sè  stesso  9otto  il  nome  di  Ulisse ,  la 
sua  amante  sotto  quello  di  Galatea ,  e 
Dionigi  sotto  quello  di  Polifemo.  Il  tiran¬ 
no,  che  coltivava  la  poesia  e  ambiva  spe¬ 
cialmente  l’approvazione  di  Filoseno ,  spe¬ 
rando  che  questi  loderebbe  i  suoi  versi, 
lo  fece  mettere  in  libertà  ;  ma  il  poeta  non 
ebbe  così  vile  compiacenza,  e  fu  rimandato 
alle  cave.  Dionigi ,  che  ad  ogni  costo  vo¬ 
leva  esser  lodato,  leggendo  un  giorno,  a 
un  banchetto,  alcuni  versi  da  lui  composti, 
e  da’  suoi  adulatori  giudicati  eccellenti , 
comandò  che  un’  altra  volta  Filoseno  ve¬ 
nisse  al  suo  cospetto,  e  gli  chiese  che  ne 
pensava.  Questi,  invece  di  rispondere,  si 
volse  alle  guardie,  e  gridò  loro  :  «  Ricon¬ 
ducetemi  alle  petriere.  »  Ma  Dionigi  si 
pose  a  ridere  di  tale  arguzia,  e  gli  perdonò. 
Filoseno  era  un  gran  mangiatore,  e  sì 
ghiottone,  che  dolevasi  della  natura  perchè 
non  gli  avea  fatto  il  collo  come  quel  d’una 
grò,  onde  potesse  gustar  meglio  il  piacere 
di  mangiare  e  di  bere.  Dicesi  pure,  che 
andando  ai  bagni,  si  lavasse  la  bocca  con 
acqua  bollente,  per  avvezzare  il  palato  e 
la  gola  a  soffrire  le  più  calde  vivande,  e 
aver  in  tal  guisa  il  vantaggio  di  mangiar 
prima  depli  altri.  (Arislol.  Elicli,  lib.  3  ; 
Pini.  De  vitando  aere  alieno ,  ecc.  ;  De 
tranq.  anim.  ;  Athen.  1.  I,  c.  3.) 

2.  Fi  coseno,  celebre  dipintore  d '  Erebia, 
allievo  di  Nicomaco ,  emulò  il  suo  maestro 
nella  prestezza,  e  perfezionò  i  metodi  da 
quello  immaginati  per  dipingere  rapida¬ 
mente.  Ebbero  gran  fama  i  suoi  quadri 
delle  battaglie  d’  Alessandro ,  e  un'  orgia 
di  Sileno. 

3.  - ,  musico  rinomatissimo  dell’  Ionia. 

Filosofi.  Tutto  ciò  che  Plinio  (  l.  44?  c-  8) 

riferisce  rapporto  ai  filosofi ,  dei  quali  con 
tanta  cura  si  cercavano  in  Roma  i  ritratti, 
e  ciò  che  si  dice  del  gran  numero  d’artisti 
unicamente  occupati  di  questo  genere  di 
lavoro,  deve  persuaderci  che  i  Romani 
cercassero  mollo  la  rassomiglianza  in  quei 
ritratti  che  si  mette  vano  alle  dita  od  al 
collo,  ed  anche  alle  vesti,  e  dei  quali  ve- 
deansi  pure  i  busti  nelle  loro  biblioteche 
e  gallerie.  Per  queste  ragioni  noi  dobbiamo 
esser  maravigliati  che  tal  sorta  di  lavori 
non  sia  più  comune  ai  nostri  giorni,  e  spe¬ 
cialmente  che  i  ritratti  di  Epicuro  siano 
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tanto  rari.  Plinio ,  in  un  altro  passo,  si 
estende  moltissimo  sul  rispetto  che  oveasi 
n  Roma  per  quel  filosofo,  e  sull1  allei ta- 
zione  con  la  quale  si  volea  portarne  P  im¬ 
magine.  ( Caylus ,  2,  p.  i53.)  Gli  antiqua¬ 
rii  vogliono  chiamare  filosofi  alcune  statue 
o  busti,  che  non  hanno  altra  veste  se  non 
che  un  manto  senza  tunica,  e  il  di  cui 
petto  è  intieramente  scoperto. 

Filosofia.  ( Iconol .)  AJranio  la  fa  figliuola 
dell1  Esperienza  e  della  Memoria.  Viene 
rappresentala  come  una  donna,  di  con¬ 
tegno  grave  e  in  atteggiamento  pensie¬ 
roso,  con  cinta  la  fronte  di  ornato  dia¬ 
dema.  Ella  è  assisa  sopra  una  sedia  di 
marmo  bianco,  le  cui  braccia  incise  rap¬ 
presentano  le  immagini  della  natura  fecon¬ 
da.  Questa  simbolica  figura  tiene  due  libri  ; 
sopra  l1  uno  evvi  scritto  :  Naturalis ,  e  su 
l1  altro  :  Moralis.  Raffaello ,  dal  quale  è 
tolta  cotesta  immagine,  ha  voluto  indicare 
anche  i  quattro  elementi,  oggetti  delle  filo- 
;  sufiche  ricerche,  col  mezzo  dei  diversi 
colori  degli  abbigliamenti,  onde  ha  vestila 
la  sua  allegorica  figura.  L’aria  vi  è  espres¬ 
sa  coi  drappi  di  colore  azzurro,  che  le 
coprono  le  spalle  ;  il  Fuoco  evvi  indicato 
dalla  tunica  rossa  ;  l1  Acqua ,  dalla  stoffa 
di  colore  ceruleo,  la  quale  le  copre  le 
ginocchia  ;  la  Terra ,  da  quella  di  croceo 
colore,  che  le  scende  sino  ai  piedi.  Due 
piccoli  Genii ,  che  scorgonsi  a  fianco  della 
figura  principale,  portano  la  seguente  iscri¬ 
zione  :  cavsarym  cogsitio,  la  cognizione 
delle  cause.  —  Boezio ,  nel  ritratto  ch’egli 
fa  della  Filosofia ,  le  pone  due  libri  in  una 
mano  ed  uno  scettro  nell1  altra.  Al  basso 
del  suo  vestito  evvi  un  0,  e  sopra  lo  sto¬ 
maco  un  TI,  ambedue  lettere  greche,  la 
prima  delle  quali  indica  la  teoria ,  la  se¬ 
conda,  la  pratica ,  onde  far  comprendere 
che  la  Filosofia  deve  essere  attiva  e  spe¬ 
culativa.  Egli  finge  che  questa  simbolica 
immagine  siasi  a  lui  presentala  sotto  i 
lineamenti  di  una  donna,  il  cui  volto  rag¬ 
giante  ed  i  cui  occhi  pieni  di  fuoco  annun¬ 
ciavano  qualche  cosa  di  dii  ino.  La  sua 
statura  sembrava  eguale  all1  umana  ;  qual¬ 
che  volta  sollevava  ella  anche  il  capo  verso 
il  cielo,  e  togliev  asi  agli  sguardi  dei  miseri 
e  deboli  mortali.  —  Cochin  le  dà  i  tratti 
di  una  bella  donna,  l1  aria  meditabonda, 
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un  semplice  abbigliamento,  uno  scettro  in 
una  mano  e  un  libro  nell1  altra,  le  fa  salire 
una  montagna  dirupata  e  scoscesa,  e  la  fa 
appoggiare  al  freno  della  Ragione.  —  In 
un  altro  soggetto  allegorico  di  B.  Picard , 
che  lappresenta  l’accordo  della  Religione 
con  la  Filosrfia ,  la  figura  simbolica  ha  dif¬ 
ferenti  attributi,  i  quali  ne  caratterizzano 
le  quattro  parti.  Ella  è  coronata  di  stelle, 
onde  esprimere  la  fisica  :  uno  scettro  nella 
sinistra  mano  indica  la  morale.  Due  piccoli 
Genii  sono  a  lei  vicini  :  uno  tiene  un  ser¬ 
pente,  il  quale  si  morde  la  coda,  simbolo 
dell1  eternità,  e  questo  annuncia  la  metafi¬ 
sica  ;  e  l1  altro  porta  nelle  mani  una  pietra 
di  paragone,  onde  significare  la  logica,  il 
cui  scopo  si  è  quello  di  discernere  il  vero 
dal  falso. 

Fii.ostefako,  che  ama  le  corone ,  epiteto  di 
A  polline.  (Anlol.) 

1 .  Fii.ostrato,  famoso  sofista  nato  in  Lenno, 
o,  secondo  alcuni  scrittori,  in  Atene ,  andò 
a  stabilirsi  in  Roma ,  ove  Giulia ,  moglie 
dell1  imperatore  Severo ,  lo  prese  sotto  la 
sua  protezione,  e  gli  diede  una  raccolta  di 
aneddoti  intorno  Apollonio  Tianeo ,  affin¬ 
chè  egli  componesse  la  storia  di  quel  cele¬ 
bre  mago.  Quest’opera  è  scritta  con  molta 
eloquenza,  ma  piena  di  favole  che  ne  fanno 
abbonir  la  lettura. 

2.  - ,  nipote  del  precedente,  che  visse 

sotto  il  regno  di  Eliogabalo  e  scrisse  la 
vita  de1  sofisti. 

3.  - - ,  filosofo  che  vivea  nel  secolo  di 

Augusto. 

1.  Filota,  figlio  di  Parmenione,  uno  dei  luo¬ 
gotenenti  del  grande  Alessandro ,  uomo 
valoroso,  ma  vano  estremamente  e  super¬ 
bo  ;  talché  affettava  grandezza  e  magnifi¬ 
cenza  nelle  sue  maniere,  ne’  suoi  discorsi, 
nelle  sue  vesti,  nella  tavola,  e  insomma  in 
tutto  ciò  che  faceva  e  diceva.  Parmenione , 
che  mal  soffriva  i  difetti  del  figlio,  gli  disse 
un  giorno  :  «  Falli  più  piccolo,  o  figlio 
mio  •,  »  saggio  avviso  che  quello  non  ascol¬ 
tò,  poiché  strascinato  dalla  sua  fatale  am¬ 
bizione  in  una  congiura  contro  Alessan¬ 
dro ,  fu  cagione  della  propria  rovina  e  di 
quella  del  padre. 

2.  - .  medico,  contemporaneo  d 'Antonio, 

del  quale  metteva  in  ridicolo  il  lusso  e 
l1  incontinenza. 
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Fii.otesia,  così  chiamavasi  presso  i  Greci  la 
cerimonia  di  bere  alla  salute  gli  uni  degli 
altri,  e  praticavasi  in  questo  modo.  Allor¬ 
ché  il  re  del  banchetto,  o  quello  che  dava 
un  gran  pranzo,  avea  versato  del  vino  nella 
sua  tazza,  versavane  prima  in  onore  degli 
Dei,  indi,  dopo  aversela  accostata  alle  lab¬ 
bra,  la  presentava  a!  suo  vicino,  o  a  quello 
che  voleva  onorare,  augurandogli  ogni 
sorta  di  prosperità  ;  questi  ne  beveva,  e  la 
presentava  in  seguito  a  un  altro.  In  tal 
modo  passava  la  tazza  di  mano  in  mano  a 
tutti  i  convitati.  L e  fdolesie  si  praticavano 
anche  all’arrivo  di  qualche  ospite,  ma  non 
era  permesso  che  agli  stranieri  di  bere  alla 
salute  della  moglie  del  re  del  banchetto. 
Riguardo  alle  altre  regole  di  questa  ceri¬ 
monia  della  favola,  giova  consultare  la  let¬ 
tera  del  Fronteau  a!  sig.  di  Bellichi  e.  — 
La  parola  <piKorTii7i';  vuol  dire  amicizia. 

1.  Filotide,  una  delie  figlie  della  Nolte ,  se¬ 
condo  Esiodo,  indicava  l’abuso  dell’in¬ 
clinazione  che  i  due  sessi  hanno  vicen¬ 
devolmente  1’  uno  per  1’  altro.  —  Igino 
ha  espresso  questa  parola  coll’  Inconti¬ 
nenza. 

2.  - ,  schiava,  la  quale,  d’  accordo  colle 

sue  compagne,  agevolò  ai  Romani  la  dis¬ 
fatta  dei  Fidenati ,  e  fu  posta  in  libertà. 
(V.  Cafrotina.) 

Filoto,  figlio  di  Falcano. 

Filottete,  figlio  di  Peane ,  re 

di  Melibea ,  città  di  Tessaglia ,  e,  secondo 
Igino ,  di  Demonassa ,  benché  vi  sieno  al¬ 
cuni  che  costei  abbiano  chiamata  Melone. 
Il  suddetto  autore,  e  V ale  rio  Fiacco ,  lo 
pongono  fra  gli  Argonauti  -,  ma  Orfeo, 
Apollonio  di  Rodi  e  Apollodoro ,  che  tutti 
e  tre  parimente  ci  hanno  trasmesso  i  nomi 
degli  eroi  di  quella  famosa  spedizione,  non 
fanno  menzione  di  Filottete.  Tuttavia  i 
mitologi  e  i  poeti  antichi  riferiscono  tutti 
aver  egli  seguito,  come  amico  e  scudiere, 
il  figlio  d '  A  le  mena,  se  non  in  tutte,  alme¬ 
no  nelle  più  celebri  imprese,  di  modo  che 
è  molto  plausibile  che  lo  accompagnasse 
nella  spedizione  di  Coleo ,  una  certamente 
delle  più  gloriose,  a  cui  prese  parte  il  se- 
mideo,  e  concorsero  i  più  famosi  eroi  della 
Grecia.  Quando  Ercole ,  avvelenato  dalla 
tunica  insanguinata  da.  Nesso ,  corse  dolo¬ 
rando  sull’  Eia,  e  quivi  si  accese  la  pira, 
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Filottete  fu  presente  al  sacrificio  del  rao- 
riente  figlio  di  G/ooe,  da  lui  ricevette  in 
dono  le  frecce  intinte  nel  sangue  dell’  idra 
lernea,  io  premio  della  sua  fedeltà  e  degli 
uffici  prestatigli,  e  promise  all’  amico  di 
raccoglierne  le  eeneri,  e  di  non  palesare 
giammai  il  luogo  della  lor  sepoltura.  Morto 
Alcide,  Filottete  ritornò  a  Melibea ,  viag¬ 
giò  poscia  nel  Peloponneso  e  fermossi  al¬ 
cun  tempo  in  Isparta.  Fu  desso,  secondo 
Apollodoro ,  uno  de’  pretendenti  d ' Elena, 
la  quale,  come  è  noto,  sposò  Menelao. 
Impegnato,  come  i  suoi  rivali,  a  vendicare 
1’  ingiuria  fatta  da  Paride  al  marito  di 
quella  principessa,  partì  da  Melibea  con 
sette  navi  per  unirsi  in  Aalide  all’  armata 
de" Greci.  Aveva  egli  in  un  piede  una  piaga 
ulcerata  da  cui  si  spandea  tal  fetore,  che  i 
Greci ,  per  consiglio  di  Ulisse  e  per  co¬ 
mando  d’  Agamennone ,  lo  abbandonarono 
nell’  isola  di  Nasso ,  o,  secondo  altri,  in 
quella  di  C’risa ,  la  quale  in  progresso  di 
tempo  fu  inghiottita  dall'onde  nè  altro  gli 
lasciarono  che  le  sue  frecce,  e  Fimuco  da 
taluni  appellalo  Fersiaco ,  Gglio  di  Delojio- 
ne,  antico  intendente  degli  armenti  del  re 
Attore ,  ond’ esso  gli  prestasse  i  servigi  di 
che  abbisognava.  Gii  antichi  non  vanno 
d’accordo  intorno  alla  piaga  ond’era  affli tto 
Filottete.  Ditti  Cretese,  Omero,  Sofocle, 
Filostrato,  Pausania,  Ovulo  ed  Igino 
pretendono  che  tal  piaga  incurabile  fosse 
prodotta  dal  morso  di  un  serpente  mandato 
da  Giunone,  nemica  di  Et  cole,  la  quale 
volle  pann  e  Filottete  di  aver  assistilo  l’eroe 
negli  estremi  momenti  ;  altri  sogliono,  che 
i  principi  greci  avendo  voluto  costringere 
Filottete  a  svelar  loro  il  sepolcro  d’ Alcide, 
egli  diviso  fra  la  tema  dello  spergiuro,  e  il 
desiderio  di  far  cosa  grata  a  tanti  illustri 
guerrieri,  battè  col  piede  il  luogo  ove  egli 
stesso  aveva  deposto  il  cenere  dell’  amico, 
persuaso  che,  non  parlando,  non  infran¬ 
geva  il  giuramento.  Ma  fu  punito  di  cotal 
debolezza:  imperciocché  poco  tempo  dopo, 
una  delle  frecce  avvelenale,  uscita  per  caso 
dalla  faretra,  gli  cade  sui  piede  istesso  col 
quale  avea  percosso  il  terreno.  Questa  opi¬ 
nione  fu  adottala  dai  moderni,  e  seguita 
dal  chiarissimo  autore  del  Telemaco ,  ben¬ 
ché  non  sia  fondata  su  d’ altra  autorità 
che  su  quella  di  Servio.  • — •  Intorno  al 
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decimo  anno  dell’assedio  di  Troja ,  i  Gre¬ 
ci ,  avvertiti  dall’  oracolo  non  poter  Tro- 
ja  radere,  se  Filotletc  Don  recava  loro 
le  frecce  d’  Ercole ,  spedirono  ad  esso 
Ulisse  e  Diomede ,  o,  come  altri  vogliono, 
Ulisse  e  Pirro  figlio  di  Achille ,  con  ordi¬ 
ne  di  condurlo  al  campo  ad  ogni  costo. 
Cotesta  ambasciala  è  il  soggetto  di  una 
delle  più  belle  tragedie  di  Sofocle.  Filot- 
tele.  adirato  contro  i  Greci ,  che  sì  barba¬ 
ramente  lo  avevano  abbandonato,  niega  di 
ritornar  fra  di  loro,  e  supplica  Pirro  di 
ricondurlo  nella  sua  patria.  Ma  questi  pro¬ 
cura  di  calmarlo,  e  tenta  di  moverlo  a  prò 
de'  fratelli  :  “  Non  ispcrare  di  essere  giam¬ 
mai  risanato,  gli  dice  egli,  fin  tanto  che  il 
sole  a  te  splende,  se  tu  non  vieni  sotto  i 
muri  di  Troja.  La  tua  guarigione  è  riser¬ 
bata  ai  figliuoli  di  Esculapio ,  come  il  con¬ 
quisto  di  Troja  è  riserbato  ai  comuni 
nostri  sforzi  e  alle  fatali  lue  frecce.  D’onde 
sai  tu,  mi  chiederai,  da  chi  apprendesti 
colai  mistero?  Io  lo  ti  dirò.  Il  trojano 
Fieno ,  quel  profeta  così  rinomato,  è  pri¬ 
gioniero  nel  nostro  campo.  E  desso  che  ci 
ha  palesato  1’  arcano.  «  Per  colai  mezzo, 
v  aggiunse  egli,  la  prossima  state  vedrà 
»  finire  il  destino  d’ Ilio  ne.  Toglietemi,  o 
»  Greci ,  la  vita  se  non  si  avverano  i  miei 
»  valicinii.  »  Dopo  tal  sicurtà  devi  tu  esi¬ 
tare  ad  arrenderti  ?  Quanto  onore  per  te 
di  essere  stato  il  solo  fra  i  Greci  giudicato 
degno  di  compiere  sì  grandi  destini  !  Non 
ricusar  dunque  la  felicità  di  rivivere,  e  la 
gloria  di  atterrar  Troja.  —  Crudel  fato  ! 
risponde  Filollete ,  perchè  puranco  vegg’io 
la  luce  che  abborro  ?  Che  non  sono  io 
abilator  dell’  inferno  !  che  farò  mai  ?  poss’  io 
resistere  a  sì  generoso  nemico  ?  ma  che  ? 
degg’  io  cedere  ?  e  se  cedo,  che  fia  di  me? 
ardirò  di  mostrarmi  in  pubblico  ?  chi  potrò 
veder  io?  Astri,  testimonii  degli  oltraggi 
che  ricevetti,  in  qual  guisa  vedrete  voi 
Filollete  con  gli  Atridi  che  mi  hanno  per¬ 
duto,  con  Ulisse  che  mi  ha  tradito  ?  no  : 
le  offese  provate,  nulla  sono  in  paragone 
di  quelle  eh'  io  prevedo.  Un  cuore  dalla 
natura  istrutto  al  delitto,  s’inanima  sempre 
a  nuovi  delitti.  Io  tei  confesso,  o  Pirro , 
io  non  posso  comprendere  la  tua  condotta. 
Io  da  te  mi  aspettava,  che  invece  di  per¬ 
suadermi  a  partire  per  Troja ,  tu  mi  avre- 
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sti  distolto  da  tanta  viltà.  Come  ?  I  Greci 
ti  hanno  offeso  crudelmente,  e  spogliato 
della  gloria  e  dell’  armi  A'  Achille  ;  con  un 
giudizio  inaudito  han  potuto  preferire 
Ulisse  ad  Ajace ,  e  tu  vai  a  soccorrerli,  e 
vuoi  eh’  io  te  segua  ?  no,  figlio  mio,  tu 
non  commetterai  questa  perfidia.  Ricondu¬ 
cimi  nella  mia  patria,  poiché  me  lo  giura¬ 
sti.  Rimani  tu  stesso  a  Sciro,  e  lascia  perir 
quegl’  ingrati.  Poni,  poni  al  coperto  la  tua 
felicità  e  la  mia  ;  tu  obbligherai  doppia¬ 
mente  Achille  e  Filollete ,  e  abbandonando 
dei  perfidi,  ti  risparmierai  la  vergogna  di 
farti  simile  ad  essi.  »  —  Finalmente  Fi- 
lottete  ottiene  da  Pirro  di  farsi  condurre 
in  Tessaglia  -,  e  già  stanno  per  imbarcarsi 
ambidue,  quand’  ecco  di  repente  apparir 
1’  ombra  d’  Alcide  :  «  Non  partire  ancora, 
dice  loro.  Riconosci  Ercole ,  o  Filollete , 
è  desso  che  tu  miri  ed  ascolti.  Io  per  te 
I10  lasciato  1’  Olimpo ,  e  vengo  ad  annun¬ 
ziarli  il  volere  di  Giove ,  e  a  segnarti  un 
altro  cammino.  Rimani  dunque  e  porgimi 
orecchio.  A  te  son  note  le  mie  fatiche,  e 
sai  quanto  ho  sofferto  per  acquistarmi  l’im¬ 
mortalità  di  cui  fruire  mi  vedi.  Sappi  che 
tu  hai  da  percorrere  la  stessa  carriera, 
poiché  soltanto  per  questa  si  ghigne  alla 
vera  gloria.  Egli  è  d’  uopo  che  a  Troja 
ten  vada  col  figliuolo  d’  Ulisse.  Tu  risa¬ 
nerai,  e  col  tuo  valore  occuperai  il  primo 
posto  nell’  esercito  :  trafiggerai  colle  mie 
frecce  1’  audace  Paride ,  cagione  di  tante 
sventure  :  rovescierai  Troja  dalle  fonda¬ 
menta,  e  manderai  a  Peone  tuo  padre,  sul 
monte  Eia,  le  opime  spoglie  che  saranno 
mercede  della  tua  prodezza.  A  me  porrai 
da  parte  i  doni  dell’armata,  e  li  collocherai 
sulla  mia  tomba,  siccome  monumento  della 
vittoria  dovuta  a’  miei  strali.  Tn,  o  figlio 
d’  Achille ,  sappi  clic  senza  Filollete  non 
puoi  vincere,  nè  lo  può  egli  senza  di  te. 
Ite  dunque  come  due  leoni  che  unitamente 
corrono  in  traccia  di  preda.  Io  manderò 
Esculapio  n  guarir  Filoltele  portatore 
delle  mie  frecce,  poiché  a  queste  sole  la 
presa  A'  Ilio  è  stata  due  volte  destinata 
dagli  Dei  ;  ma  quando  voi  devasterete 
quella  ricca  terra,,  ricordatevi  di  rispettare 
la  religione.  Giove  preferisce  a  tutto  la 
pietà,  poiché  lutto  muore,  ed  ella  mai  :  ci 
segue  al  sepolcro,  e  indipendente  dai  no- 
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stri  destini,  sia  che  viviamo  o  moriamo, 
ella  dura  immortale.  »  —  Filottete  obbedì  ; 
e  appena  fu  giunto  al  campo  dei  Greci , 
Esculapio ,  o,  secondo  alcuni,  Macaone 
di  lui  figlio,  secondo  altri,  Podalirio  fra¬ 
tello  di  Macaone ,  in  breve  tempo  lo  risa¬ 
nò.  Fu  visto  allora  segnalarsi  con  prodigi 
di  valore,  e  dopo  aver  fatto  spaventevole 
strage  de’  Trojani ,  combattere  con  Paride 
e  ucciderlo  con  un  colpo  delle  mortali  sue 
frecce.  Per  lui  finalmente  fu  compiuta  la 
vendetta  de’  Greci ,  e  il  superbo  Ilio  fu 
ridotto  in  faville.  Quando  i  Greci  vinci¬ 
tori  sciolsero  dalle  rive  del  Xanlo  per  ri¬ 
condursi  ai  patri  lari,  Filottete  non  volle 
ritornare  nel  proprio  regno,  e,  secondo 
una  tradizione  adottala  da  Virgilio ,  ap¬ 
prodò  in  Italia  alla  testa  di  alcuni  Tessali , 
e  fondò  nella  Calabria  la  città  di  Petilia. 
( Pind .  Od.  I  Pylh.;  Sophocl.  in  Philoct .; 
Dict.  Crei.  I.  2,  c.  14  ;  Quinl.  Cai.  I.  9, 
v.  324?  554,  46i,  5o6  ;  /.  io,  v.  167, 
179,  188,  235  ;  Ptolem.  Ilephaest.  I.  6  ; 
Apollod.  1.  3,  c.  2  4  5  Conon.  Narr.  23  ; 
Pus  talli,  in  l.  2  Iliad.  ;  Schol.  Hom.  I.  2 
Iliad.  v.  228  ;  Tzet.  ad  Lycoph.  v.  911; 
Cicer.  Tose.  I.  2,  c.  7  ;  Hygin.Jlib.  102 
et  1  12  ;  Ovid.  Mct.  I.  i3,  c.  329  ;  Id. 
Trist.  I.  5,  eleg.  2,  v.  i5  ;  eleg.  5,  ».  12  ; 
Fai.  Flac.  I.  2,  v.  571  ;  Propert.  I.  2, 
eleg.  i,d.  61  ;  V irg.  dEn.  I.  3,  v.  4 02  ; 
Sera,  ad  Firg.  loc.  cit.) 

( Monumenti .)  Pochi  monumenti  del- 
I’ arti  ci  rimangono  intorno  alle  avventure 
di  questo  eroe  ;  i  più  conosciuti  sono  le 
due  pietre  incise,  da  noi  poste  alla  Tao.  65, 
ti.  2,  5.  La  prima  rappresenta  Fdotlete , 
seduto  sovra  uno  scoglio  dell’  isola  di 
Nasso ,  che  con  un’  ala  di  augello  sventola 
la  sua  piaga  per  rinfrescarla  :  sulla  pietra 
leggesi  BOHOOY ,  opera  di  Poeto. 
(Chois.  Gouf.  Fiagg.  pittor.  di  Grecia. ) 
—  La  seconda  lo  rappresenta  in  atto  di 
camminar  con  fatica,  a  malgrado  del  ba¬ 
stone  su  cui  si  sorregge  :  egli  ha  la  gamba 
sinistra  fasciata  di  bende,  e  nella  man  de¬ 
stra  un  arco  e  una  faretra  ripiena  di  frecce, 
da  cui  spunta  un  second’ arco.  (fFinckel. 
Mon.  Ined.  n.  1 19.) 

Filotto,  nome  che  alcuni  autori  danno  al 
marito  di  Niobe. 

Filozoe,  moglie  di  TLcpolemo ,  celebrò  giuo- 
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chi  funebri  in  onore  di  suo  marito  ucciso 
dinanzi  Troja. 

Filtro,  <t>i\rpcy,  Philtrum.  Così  chiaraavasi 
una  bevanda  che  davano  i  Greci  ed  i 
Romani  per  eccitare  l'amore.  Non  si  sa  di 
certo  di  che  si  componesse  questa  pozione; 
ma  violenti  e  pericolosi  n’  erano  gli  effetti, 
giacché  talvolta  essa  metteva  fuor  di  senno 
coloro  che  ne  bevevano.  (Ovid.  Art.  Am. 
II,  1  06.)  Si  vuole  che  Lucrezio  morisse 
per  aver  bevuto  una  pozione  di  questa 
sorta,  e  la  pazzia  di  Caligola  viene  attri¬ 
buita  da  alcuni  a  una  bevanda  siffatta, 
portagli  dalla  moglie  Cesonia.  Questi  filtri 
venivano  comuneniente  preparali  da  donne 
che  facevano  professione  di  magia,  e  tra 
esse  erano  particolarmente  celebri  le  maghe 
tessale,  onde  Giovenale  parla  (FI,  610) 
di  Jillri  tessali  (thessala  philtra).  Alberto 
il  Piccolo  asserisce  che  seccato  il  sangue, 
estratto  in  un  venerdì  di  primavera,  in 
una  pentoletta  verniciata,  dentro  ad  un 
forno,  dal  quale  siasi  appena  cavalo  il  pane, 
e  fatti  insiemernente  seccare  due  testicoli 
di  una  lepre  ed  il  fegato  di  una  colomba, 
si  riesce  ad  un  filtro  infallibile  per  conci¬ 
liare  1’  amore  di  chicchessia  !  —  Sostiene 
Deirio  nelle  sue  Disposizioni  magiche , 
che  un  filtro  di  siffatta  virtù  veniva  com¬ 
posto  collo  sperma  umano,  col  sangue  me¬ 
struale,  co’  ritagli  di  unghie,  con  diversi 
metalli,  cogl’  intestini  di  pesci  e  di  augelli, 
coll'  acqua  benedetta,  col  fior  di  latte, 
colle  sacre  reliquie,  con  frammenti  degli 
ornamenti  di  chiesa,  col  pesce  chiamato 
remora ,  colle  ossa  di  rane,  colla  pietra 
stellaria,  e  soprattutto  coll’  ippomano  :  tutti 
questi  ingredienti  venivano  a  varie  stabi¬ 
lite  proporzioni  fusi  in  una  miscela,  nel 
far  la  quale  s’  invocavano  le  deità  infer¬ 
nali  !  E  tante  pazzie  e  nefandità  hanno 
potuto  essere  un  tempo  concepite  dallo 
spirito  umano  ! 

Fimaco,  pastore,  nutrì  Filoltete  nell’isola  di 
Lenno. 

Fimafesger  o  Fiivìafeisger  ,  uno  dei  due 
servi  del  Nettuno  scandinavo  Eger ,  fu 
ucciso  da  Loke  (  1’  altro  era  Elder ). 

Fimbria,  soprannome  della  famiglia  Flavia. 
In  medaglia  :  c.  flavivs  t.  f.  fimbria. 

Fisaruge  (Mit.  Giap.),  idolo  dei  Giapponesi 
siutoisti  (F.  SoNGUATZ-SoMSIT*.) 
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Fine  del  Mondo.  (Mit.  Rabb.)  I  Rabbini 
danno  al  mondo  la  durata  di  seimille  anni, 
ed  ecco  sopra  qual  fondamento:  i.°  Il 
nome  di  Dio  (  in  ebraico  Jehova  )  è  com¬ 
posto  di  sei  lettere,  ciascuna  delle  quali 
indica  un  millenario  ;  2.0  la  lettera  n’  è 
ripetuta  sei  volte  nel  primo  libro  della 
Genesi ;  3.°  il  patriarca  Enoc  fu  tras¬ 
portato  in  cielo  dopo  sei  generazioni  ; 
4-°  Dio  impiegò  sei  giorni  nella  creazione 
del  mondo  ;  5.°  essendo  il  numero  sei 
composto  di  tre  binarii,  il  primo,  cioè  i 
primi  due  mille  anni  sono  stati  per  la  legge 
della  natura,  i  secondi  per  la  legge  scritta, 
e  gli  ultimi  due  sono  per  la  legge  della 
grazia,  o  pel  regno  del  Messia. 

Fine  di  tutte  le  cose.  (Iconol.)  Viene  per¬ 
sonificato  con  un  vecchio  che  ha  la  barba 
bianca  e  il  capo  calvo.  E  coronato  di  ede¬ 
ra,  pianta  che  distrugge  gli  edifizii  ai  quali 
si  attacca.  11  suo  vestito  è  di  colore  di 
foglia  morta.  Egli  guarda  tristamente  la 
terra,  e  tiene  un  libro  chiuso  ov’  è  l’ome¬ 
ga  ;  dietro  lui  evvi  un  sole  che  tramonta. 

1.  Fineo,  <$>iviùs,  Pbineus ,  figlio  di  Agenore. 
regnava  a  Salmidessa ,  nella  Tracia  :  egli 
aveva  sposala  Cleobola  o  Cleopatra ,  figlia 
di  Borea  e  di  Oriiia ,  da  cui  ebbe  due 
figli,  Plesippo  e  Pandione.  Avendo  in  se¬ 
guito  ripudiata  questa  principessa,  onde 
maritarsi  con  Idea ,  figlia  di  Dardano , 
questa  matrigna,  per  liberarsi  de’  suoi  due 
figliastri,  gli  accusò  d’  aver  essi  tentato  di 
disonorarla,  e  il  troppo  credulo  padre  fece 
ad  ambidue  cavare  gli  occhi.  Gli  Dei  per 
punirlo  si  servirono  dell’opra  di  Aquilone 
onde  renderlo  cieco  ;  cioè  a  dire,  eh’  egli 
ricevette  da  Borea,  suo  suocero,  lo  stesso 
trattamento  eh’  egli  avea  fatto  ai  proprii 
figli.  Si  aggiunge  che  fu  abbandonato  alla 
persecuzione  delle  Arpie ,  le  quali  gl’  in¬ 
volavano  dalla  tavola  le  vivande,  o  infet¬ 
tavano  tuttociò  che  era  dalle  stesse  toccato, 
per  cui  Fineo  dovette  soffrire  una  fame 
crudele.  Giunti  gli  Argonauti  presso  Fi¬ 
neo 1,  furono  da  lui  favorevolmente  accolti, 
ed  ottennero  guide  ond’  essere  condotti 
attraverso  agli  scogli  Cianei.  In  ricono¬ 
scenza  di  tale  servigio,  eglino  lo  liberarono 
dalle  Arpie ,  alle  quali  diedero  la  caccia. 
Diodoro  (  l.  4  )  dice  che  Ercole  sollecitò 
la  libertà  de’giovani  principi  che  da  Fineo 
Dii.  ÌYlit.  Voi.  V. 
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erano  tenuti  iu  prigione,  e  che  non  avendo 
potuto  piegarlo,  fece  uso  della  forza,  uccise 
il  padre,  e  divise  co’ figli  di  lui  i  suoi  stati. 

(  Orph.  Arg.  2  ;  V al.  Flacc.  ;  Hygin. 
Jab  19  ;  Apollod.  1 ,  c.  9,  /.  3,  c.  i5.) 

2.  Fineo,  fratello  di  Cefeo  re  di’  Etiopia,  dovea 
sposare  Andromeda  sua  nipote,  quando 
Cefeo  padre  di  lei  fu  costretto  di  esporla 
al  mostro  marino  che  devastava  i  suoi  stati. 
Avendo  inteso  che  Perseo ,  figlio  di  Giove 
e  di  Danae ,  liberata  Andromeda ,  era  vi¬ 
cino  a  sposarla,  entrò  nella  sala  del  convito 
accompagnato  da  molli  partigiani  per  ucci¬ 
dere  il  suo  rivale.  Perseo  coraggiosamente 
difendendosi,  uccise  di  propria  mano  molti 
fra  gli  assalitori;  scoprendo  poscia  la  testa 
di  Medusa  e  rivoltala  contro  a  Fineo  e  ai 
suoi  compagni,  di  repente  ritr>'<sero  questi 
tutti  impietriti.  (Apollod.  I.  i,  c.  8  ;  Ovid. 
Mei.  I.  5,fab.  1 ,  c.  2  ;  Hygin.  fab.  64  ; 
Tiet.  ad  Lycoph.  v.  858.) 

3.  - ,  figlio  di  Melante. 

4.  - ,  figlio  di  Licaone  re  di  Arcadia. 

5.  - ,  Ggliuolo  di  Belo  e  di  Anchione. 

( Apollod .  I.  1,  c.  21  ;  /.  2,  c.  3  ;  /.  3, 
c.  16.) 

Fines  Temporales  o  Sacrificales,  confini  di 
territo rii  0  di  regioni,  che  gli  antichi  Latini 
consacravano  coll’  edificare  un  tempio,  un 
altare  o  qualche  altro  religioso  monumen¬ 
to.  I  viaggiatori  vi  si  fermavano,  vi  offri¬ 
vano  sacrifizii  e  vi  favevano  libazioni. 

Finestra.  I  templi  quadrati  degli  antichi  non 
avevano  io  generale  alcuna  finestra ,  e  non 
ricevevano  la  luce  che  dalla  porta  ;  e  ciò 
per  dar  loro  un  aspetto  più  augusto  illu¬ 
minandoli  con  lampade.  Luciano  (De 
domo  )  assicura  che  i  templi  non  erano 
illuminali  che  dalla  porta.  Le  più  antiche 
chiese  cristiane  sono  anch’esse  assai  debol¬ 
mente  illuminate  ;  ed  in  quella  di  S.  Mi¬ 
niato  a  Firenze ,  in  luogo  d’ invetriate, 
veggonsi  lastre  d’  alabastro  di  differenti 
colori,  attraverso  alle  quali  passa  una  de¬ 
bole  luce.  Alcuni  templi  rotondi,  come 
sarebbe  il  Panteon  a  Roma ,  ricevono  la 
luce  dall’  alto  da  un’  apertura  circolare,  la 
quale  non  è  stata  fatta  dai  Cristiani,  come 
pretendono  alcuni  ;  imperocché  è  provato 
il  contrario  dall’  orlo  o  incassatura  curiosa 
del  metallo  che  vi  si  vede  anche  attual¬ 
mente,  e  che  certo  non  è  opera  dei  tempi 
87 
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barbari .  Allorché  sotto  il  papa  Urba¬ 
no  UHI  venne  fatta  una  gran  cloaca  sino 
al  Tevere  per  lo  scolo  delle  immondizie, 
si  trovò,  quindici  palmi  sotto  il  pavimento 
interno  della  rotonda,  una  grande  apertura 
circolare  per  lo  scolo  delle  acque  che  po¬ 
tevano  radunarsi  nel  tempio  dall’  apertura 
della  cima  :  v’  erano  per  altro  alcuni  tem¬ 
pli  rotondi,  i  quali  non  avean  punto  que¬ 
st  apertura.  —  Se  devesi  giudicarne  dagli 
antichi  edificii  che  ci  restano,  e  partico¬ 
larmente  da  quelli  della  Pilla  Adriana  a 
Tivoli ,  si  può  credere  che  gli  antichi  pre¬ 
ferissero  le  tenebre  alla  luce  ;  imperciocché 
non  vi  si  trova  nè  vòlta,  nè  camera  con 
aperture  che  possano  servire  di  finestre  ; 
anzi  pare  che  la  luce  vi  entrasse  egual¬ 
mente  da  un1  apertura  fatta  in  cima  alla 
vòlta  ;  ma  siccome  le  vòlte  sono  sprofon¬ 
date  verso  il  sito  della  chiave,  o  punto 
centrale,  così  non  è  possibile  di  convin- 
ceisene  più  chiaramente.  In  ogni  modo 
egli  e  certo  almeno  chs  lunghissimi  corri¬ 
doi  o  gallerie  mezzo  sotterra,  che  si  chia¬ 
mavano  cryptoporlicas ,  della  lunghezza  di 
più  di  cento  passi,  non  ricevevano  la  luce 
se  non  che  dalle  due  estremità,  da  certe 
specie  di  aperture,  o  merli,  pei  quali  la 
luce  cadeva  dall’  alto.  Dinanzi  a  queste 
aperture,  nell’esterno,  è  collocalo  un  pezzo 
di  marmo,  con  molte  fessure,  da  cui  pre¬ 
sentemente  passa  la  luce.  In  una  simile 
galleria  (Appian.  Bell.  Civ.  I)  pochissimo 
illuminata,  Livio  Druso  in  casa  propria 
ascoltava  come  tribuno  il  popolo  di  Ro- 
ina ,  e  Uccideva  dei  litigi.  Le  gallerie  di 
questa  specie  del  Laurentum  di  Plinio 
(l.  Il,  ep.  i  7)  aveano  le  finestre  dai  due 
lati.  La  mollezza  dei  Romani  al  tempo 
degl’  imperatori  era  spinta  tant’  oltre,  che, 
durante  la  guerra,  si  faceano  di  simili  gal¬ 
lerie  sotterranee  nei  campi  ;  ma  Adriano 
le  piroibì.  — .  Tanto  nei  bagni  che  negli 
appartamenti,  le  finestre  erano  tutte  collo¬ 
cate  molto  in  alto,  come  nei  luoghi  ove 
lavorano  i  nostri  pittori  e  scultori  •,  ciò  che 
specialmente  osservossi  nelle  case  delle 
citta  seppellite  dal  U esuvio  :  e  possiamo 
convincersene  da  alcuni  bassirilievi  e  da 
alcuni  quadri  d’  Ercolano  (  t.  i ,  p.  179  ; 
f  irg.  T  atic.  n.  29).  Le  case  non  aveano 
alcuna  finestra  sulla  strada.  Questa  manie- 
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ra  di  fabbricare  non  era  per  verità  adat¬ 
tata  ad  appagare  nè  l’ozio,  nè  la  curiosità, 
ma  procurava  una  luce  migliore  agli  ap¬ 
partamenti,  cioè  la  luce  dall1  alto,  la  quale 
dovea  esser  molto  favorevole  alla  bellezza, 
poiché  le  giovani  donzelle  di  Roma  che 
erano  promesse  in  matrimonio,  non  si  fa¬ 
cevano  vedere  per  la  prima  volta  in  pub¬ 
blico  ai  loro  sposi  fuorché  nella  rotonda. 
Le  alte  finestre  di  questa  specie  difende¬ 
vano  in  tal  modo  gli  appartamenti  dal 
vento,  ed  ecco  la  ragione  per  cui  gli  anti¬ 
chi  non  chiudevano  le  aperture  delle  loro 
finestre  fuorché  con  una  cortina.  Queste 
finestre  non  erano,  come  le  nostre,  munite 
di  sbarre  di  ferro,  ma  soltanto  di  un  can¬ 
cello,  chiamalo  clathrum ,  fatto  di  sbarre 
di  metallo  fuso,  disposte  in  croce  e  sospese 
a  gangheri,  per  poterle  aprire  e  chiudere 
quando  si  voleva.  Si  vedono  di  simili  can¬ 
celli  in  molte  antiche  opere  ;  ed  uno  se 
n’  è  trovato  ad  Ercolano ,  conservato  inte¬ 
ramente.  (Pitt.  d'  Ere.  p.  229,  261.)  — 
Gli  antichi  avevano  pure  certi  edifizii,  ma 
in  piccol  numero,  le  di  cui  finestre  grandi 
ed  alte,  dal  soffitto  scendevano  Gno  a  terra. 
(Uitr.  1.  VI,  c.  6.)  —  Non  è  però  vero¬ 
simile  che  le  case  delle  grandi  città  non 
abbiano  avuto  finestre  sulla  strada.  Molti 
passi  dei  poeti  provano  il  contrario,  come 
per  esempio  il  seguente  : 

Et  flculi  dominac  patefiunt  noctc  fencslrac. 

Se  anticamente  in  Roma  tutte  le  finestre 
fossero  state  di  forma  quadrata,  e  collocate 
a  simile  altezza,  la  giovane  donzella,  di  cui 
parla  Tibullo  (l  II,  eleg.  7).  non  sarebbe 
caduta  in  istrada  guardando  dalla  finestra: 

Quaìis  ab  excelsa  praeceps  dclapsu  fenestra , 

Vcnit  ad  infernos  sanguinolenta  lacus. 

L’  antico  architetto,  il  quale  propose  ad 
un  distinto  personaggio  di  Roma ,  di  co¬ 
struirgli  una  casa  in  modo  che  nessuno 
potesse  guardare  al  di  fuori,  voleva  senza 
dubbio  fabbricarla  sul  gusto  di  quelle  di 
Aleppo  e  di  Ercolano.  —  Le  stanze  di 
Pompei ,  tanto  in  città  che  io  campagna, 
non  avevano  finestre.  Non  intendiamo  però 
di  parlare  che  unicamente  delle  case  di 
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Pompei  :  imperocché  abbiamo  non  dubbie 
prove  che  le  altre  case  degli  antichi  erano 
illuminate  per  mezzo  delle  finestre.  Sem¬ 
bra  per  altro  che  gli  antichi  non  abbiano 
conosciute  le  imposte  o  i  paraventi  per 
escludere  la  luce  dalle  stanze,  le  quali  og¬ 
gidì  sono  generalmente  in  uso  in  Italia  ,• 
poiché,  secondo  Svetonio  (Aug.  78),  An¬ 
gusto  aveva  l1  abitudine,  allorché  volea 
riposare  dopo  il  mezzogiorno,  di  mettersi 
la  propria  mano  innanzi  agli  occhi  •,  ciò 
che  sarebbe  stalo  inutile  se  le  finestre 
avessero  avuto  imposte.  Una  prova  anche 
maggiore  per  confermarsi  in  questo  senti¬ 
mento  si  è  quella  dell’uso  dei  paramosche, 
di  cui  si  servivano  i  ricchi,  per  allontanare 
le  mosche  quando  voleano  dormire  du¬ 
rante  il  giorno  ;  giacché  è  noto  che  questi 
insetti  rimangono  tranquilli  nell’  oscurità. 
Onesta  conghiettura  sembra  per  altro  di¬ 
strutta  dalla  descrizione  che  fa  Ovidio 
della  luce  della  sua  stanza,  allorché  rice¬ 
vette  la  visita  di  Corinna  : 

Pars  adaperta  futi,  pars  altera  clausa  feneslrae. 

Egli  è  certo  che  ha  voluto  parlare  di  una 
cortina  tirata  per  metà.  —  Giovenale 
parla  determinatamente  delle  cortine  delle 
finestre  (Sat.  IX ,  io 5)  : 

.  .  .  .  Claude  fr.nestraSf 

rela  tegant  rimas ,  j unge  ostia ,  iollitc  lumen. 

Nessun  autore  ci  fa  conoscere  con  esattez¬ 
za,  se  gli  antichi  facessero  uso  di  vetri  nelle 
finestre.  Avvi  certuni  che  pretendono  farsi 
menzione  dei  vetri  nel  seguente  passo  di 
Plinio  (  Stor.  Nat.  I.  36,  c.  26  ),  in  cui 
dopo  aver  parlato  della  città  di  Sidone , 
celebre  per  le  fabbriche  di  vetri,  aggiun¬ 
ge  :  Si  quidem  elioni  specula  exeogitave- 
rat.  Lo  stesso  Salmasio  (Exerc.  Plin. 
in  Solài.,  t.  II,  p.  1095)  è  persuaso  che 
la  parola  specularis  sia  generica,  e  possa 
per  conseguenza  significare  qualsiasi  sorta 
di  finestre ,  e  fra  le  altre,  quelle  di  fengite, 
e  di  qualunque  altra  materia  diafana  atta 
a  lasciare  un  libero  passaggio  alla  luce. 
Diversi  passi  di  antichi  autori  provano  che 
il  fengite  (  lapis  specularis  )  sia  stato  an¬ 
ticamente  in  uso.  Svetonio ,  parlando  di 


F  I  N  691 

Domiziano  (  cap.  1 4  ),  dice  :  Porlicum, 
in  quibus  spatiari  consueveral,  parieles 
phengite  lapide  distinxit,  e  cujus  splen¬ 
dore  per  imagines  quidquid  a  tergo  filerei 
provideret.  Plinio  aggiunge  pure  (  I.  21, 
c.  24  ),  che  per  meglio  osservare  il  lavoro 
delle  api,  facevansi  degli  alveari  di  una 
simil  pietra  specolare.  Tutti  coloro  che 
hanno  qualche  cognizione  dell’  antichità, 
sono  di  opinione  contraria.  Trovatisi  per 
altro  a  Portici  di  grandi  pezzi  di  vetro  in 
foglie  o  in  lamine  che  forse  si  sono  vetri¬ 
ficati.  —  Avvi  una  lettera  stampata  D.  A. 
Nixiani  Angli,  ad  Rodulphinum  V enu- 
ti ,  ecc.,  la  quale  è  un  estratto  della  sua 
dissertazione  De  laminis  quibiisdani  can¬ 
didi  vitri,  e  ruderibus  Herculaneis  effos- 
sis ,  che  si  trova  nelle  Memorie  della  So¬ 
cietà  degli  antiquarii  di  Londra.  Questa 
lettera  fu  scritta  il  3  1  luglio  1769,  e  quella 
di  fVinckelmann  era  già  stata  scritta  il  dì 
16  agosto  1768.  Nel  1772  fu  scoperta, 
in  una  muraglia  esposta  al  mezzogiorno, 
una  finestra  con  una  bella  invetriata  di  tre 
palmi  in  quadrato,  la  quale  conteneva  un 
simil  numero  di  quadrelli  di  vetro  in  tutti 
i  sensi,  ed  ogni  quadrello  era  circa  un  pal¬ 
mo  in  quadralo.  Avvi  luogo  a  credere  che 
il  vetro  di  questi  quadrelli  fosse  stato  fatto 
alla  maniera  inglese,  cioè  senza  piombo  : 
poiché  era  grosso  e  trasparente  come  il 
cristallo.  Tutti  questi  quadretti,  tranne 
due,  erano  intieri  ;  ciò  che  bisogna  senza 
dubbio  attribuire  alla  direzione  perpendi¬ 
colare  nella  quale  era  caduta  la  pioggia 
delle  pietre  eh’  erano  assai  piccole,  e  per 
conseguenza  non  avea  potuto  cagionare  un 
gran  guasto.  La  cognizione  di  questi  fatti 
è  dovuta  al  celebre  abate  D  Mattia  Za- 
rillo ,  membro  dell’accademia  di  1 E r colano. 
Secondo  la  testimonianza  di  Lattanzio ,  i 
quadrelli  di  vetro  per  le  finestre  erano 
conosciuti  alla  fine  del  III  secolo  ;  ed  ecco 
ciò  eh’  egli  dice  su  tale  proposito  (Opif. 
Dei,  c.  5  )  :  Manijestum  est,  mentem  esse , 
quae  per  oculos  ea,  quae  sunt  apposita , 
transpiciat,  quasi  per  Jenestras  lucente 
vitro  aut  speculari  lapide  obduclas. 

Fingal.  Questo  famoso  eroe  caledonio  del 
III  secolo,  nacque  il  giorno  stesso  in  cui 
Combai ,  suo  padre,  morì  combattendo  ; 

I  perlochè  in  uno  dei  poemi  pubblicati  da 
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Mac-Pherson,  gli  si  mettono  in  bocca  le 
seguenti  parole  :  «  Io  sono  nato  in  mezzo 
alle  battaglie,  ed  i  miei  passi,  per  andare 
alla  tomba,  devono  seguire  una  via  di  san¬ 
gue.  »  I  suoi  antenati  sono  poco  cono¬ 
sciuti.  Comunque  sia,  T renino r ,  capo  della 
famiglia  di  Fingala  fu  certamente  quello 
che  distrusse  per  primo  il  potere  dei  Drui¬ 
di. ,  ottenne  la  possanza  regale,  e  dopo  la 
sua  morte  fu  considerato  come  il  genio 
protettore  della  Caledonia.  Egli  ebbe  da 
Imbaca ,  figlia  del  re  di  Lodino ,  nella 
Scandinavia ,  due  figli,  Troiai  e  Conar. 
Il  primo  raccolse  i  frutti  della  vittoria  di 
suo  padre  sui  Druidi ,  e  consolidò  il  trono 
di  suo  fratello,  il  quale  era  giunto  a  farsi 
acclamare  re  d’ Irlanda ,  ove  una  colonia 
caledonia  l’aveva  chiamato  in  suo  soccorso. 
Tratal  ebbe  due  figli,  come  suo  padre, 
l’uno,  Colgar ,  fu  ucciso  nelle  guerre  zir¬ 
lando,  andando  con  Tratal  a  combattere 
per  suo  zio  ;  1’  altro,  Comhal ,  regnò  iti 
Morven ,  la  qual  voce  celtica  significa  ca¬ 
tena  di  alte  montagne.  Sotto  questo  nome 
di  iUoroen  era  senza  dubbio  compresa 
tutta  la  costa  settentrionale  a  ponente  della 
Scoda.  La  violenza  e  la  tirannia  di  Comhal 
gli  suscitarono  nemici  domestici.  Morni , 
capo  d’  una  possente  tribù ,  ribellossi . 
Comhal  mosse  contro  di  lui  alla  testa  dei 
suoi  sudditi  fedeli,  ma  rimase  vinto  ed  nc- 
ciso  nella  battaglia.  In  quello  stesso  giorno, 
Morna ,  sua  sposa,  diede  alla  luce  Fingai , 
che  Dutcarson ,  amico  suo,  raccolse  ed 
educò. 

Durante  la  minor  età  di  Fingai,  Morni 
resse  i  Caledonii ,  ma  subitochè  il  prode 
giovinetto  fu  capace  di  adoprar  1’  armi, 
colla  sua  umanità  più  ancora  che  col  suo 
valore  seppe  rivendicare  i  proprii  diritti, 
e  costringere  Gaul  stesso,  nonché  a  resti¬ 
tuirgli  il  potere,  a  divenire  pure  il  suo  mi¬ 
gliore  amico.  —  Fingai ,  se  dobbiamo  cre¬ 
dere  alle  tradizioni  raccolte  qua  e  là  dagli 
Scozzesi ,  fu  il  primo  perfetto  modello  del 
vero  eroismo,  avendo  saputo  congiungere 
una  generosità  senza  limiti  alla  più  austera 
equità.  Segnalossi,  giovanissimo  ancora, 
nelle  diverse  battaglie  che  gli  convenne 
dare  ai  Romani ,  e  specialmente  presso  il 
fiume  Caran,  che  divideva  la  provincia 
romana  dalla  Bretagna  indipendente,  dis- 
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fece  Caracolla ,  figlio  dell’  imperatore  Se¬ 
vero,  figlio  del  re  del  mondo ,  come  dice 
Ossian. 

Fingai  imprese  varie  spedizioni  in  Ir¬ 
landa  onde  sostenere  il  partito  dei  discen¬ 
denti  di  Conar ,  divenuti  sovrani  dell’  Ul¬ 
ster ,  ma  continuamente  assaliti  dai  capi  di 
Alnecma ,  cioè  dell’  Irlanda  meridionale. 
La  sua  prima  spedizione  fu  decisa  in  favore 
del  vecchio  re  Cormac  I,  i  cui  nemici  fu¬ 
rono  da  lui  sconfitti  ;  il  che  gli  meritò  la 
mano  di  Roscrana  figlia  di  Cormac.  Os¬ 
sian  e  Fergus  nacquero  da  questo  primo 
matrimonio.  Dopo  morta  Roscrana ,  sposò 
la  figlia  del  re  d’  Inistore  (isole  Orcadi), 
Ciato ,  la  quale  lo  fece  padre  di  Fdlan ,  di 
Rino ,  e  d’  una  figlia  chiamata  Bosmina. 
Nella  sua  vecchiezza,  Fingai  operò  due 
altri  sbarchi  in  Irlanda.  Il  primo  aveva 
per  iscopo  di  difendere  il  giovane  Cor¬ 
mac  II,  lasciato  esposto  minore  di  età  dalla 
morte  del  padre  che  cadde  nell’  invasione 
di  Svaran ,  re  di  Lodino.  Tal  guerra  fu 
appunto  quella  che  somministrò  1'  argo¬ 
mento  del  poema  di  Fingai. 

Appena  il  re  di  Morven  era  reduce 
nelle  sue  montagne,  meno  superbo  della 
propria  gloria  di  quello  sia  afflitto  della 
morte  del  giovinetto  figlio,  Rino ,  ucciso 
in  quella  spedizione,  eh’  ei  fu  richiamato 
onde  combattere  i  capi  dell’  Irlanda  me¬ 
ridionale,  eterni  nemici  della  razza  caledo¬ 
nia.  Questa  seconda  impresa  somministrò 
parimenti  il  soggetto  d’  un  poema  intito¬ 
lato  Temora.  Fingai  non  potè  impedire 
1’  uccisione  di  Cormac  II  per  mano  di 
Cairbar ,  ma  giunse  io  tempo  ancora  di 
vendicarla  e  di  collocare  sul  trono  de’ suoi 
[radri  Feradarto ,  unico  rampollo  della 
razza  di  Conar.  Tale  vittoria  sparse  di 
nuovo  il  duolo  non  meno  del  giubilo  nella 
sua  famiglia,  poiché  gli  costò  la  vita  di 
Fillan  e  quella  d’  Oscar  suo  nipote. 

Queste  dolorose  perdite  e  quelle  di  parte 
d’  alcuni  de’  suoi  vecchi  commilitoni,  im¬ 
mersero  Fingai  in  una  profonda  malinco¬ 
nia  ;  stanco  di  guerre  continue,  egli  affidò 
il  suo  potere  a  Ossian,  suo  figlio  primo¬ 
genito.  Sono  ignote  le  circostanze  della 
rimanente  sua  vita  e  del  suo  fine. 

Alcuni  scrittori  vollero  rivocare  in  dub¬ 
bio  1’  esistenza  di  questo  eroe.  Ma  come 
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mai  polrebbesi  negar  fede  a  tradizioni  tut¬ 
tora  viventi,  se  così  possiamo  esprimerci, 
a  tradizioni  così  numerose  e  così  general¬ 
mente  ammesse  ?  Parecchie  spelonche,  pa¬ 
recchie  località  serbano  ancora  il  nome  di 
Fingai.  Nei  canti  dei  bardi  moderni,  egli 
è  T  eroe  delle  più  splendide  avventure. 
Questa  breve  biografia  racchiude  tutte  le 
particolarità  meno  contestabili  della  sua 
vita,  sebbene  la  maggior  parte  di  queste 
provengano  dalle  poesie  galliche  d 'Ossian, 
le  quali  sono  da  buona  pezza  materia  alle 
più  vive  controversie.  Molli  credono  senza 
restrizione  alla  loro  autorità  ;  molti  la  ne¬ 
gano  senza  restrizione  alcuna  ;  è  questo, 
dice  il  Nodier ,  un  errore  opposto  ad  un 
altro  errore.  Mac-Pherson  non  inventò 
sicuramente  queste  poesie,  ma  in  tutti  i 
paesi  sonovi  canti  nazionali,  poesie  tradi¬ 
zionali  ;  sonovi  specialmente  in  Iscozia ,  e 
Mac-Pherson  seppe  ingegnosamente  gio¬ 
varsene.  (V.  Ossian.) 

Fingitori  .  Quando  gli  antichi  trovavansi 
mancanti  di  animali  pei  sacrifizii,  immola¬ 
vano  alcune  figure  fatte  colla  cera,  col 
pane,  coi  frutti,  ecc.,  e  chiamavano  Fingi¬ 
tori ',  dal  verbo  fìngere,  coloro  che  le  fa¬ 
cevano. 

Finnakugia.  V.  Finakugr. 

Finskgaldeb,  specie  di  magia  usata  Islan¬ 
desi.  Era  opinione  di  quegli  abitanti,  che 
fosse  stata  trasportata  in  Islanda  da  un 
mago  del  paese,  il  quale  per  tale  oggetto 
erasi  recato  nella  Lapponia.  Questa  magia 
consisteva  nel  possedere  uno  spirito  il 
quale  avesse  la  forma  di  un  verme  o  di 
una  mosca. 

Finta,  re  di  Mcssenia.  (Paus.  4,  c.  \.) 

1.  Fintia,  città  di  Sicilia  situata  alla  foce  del- 
P  Intera.  (Cic.  in  Verr.  3,  c.  83.) 

2.  - ,  fontana  di  Sicilia.  Plinio ,  secondo 

P  autorità  di  Arriano ,  racconta  che  tutto 
ciò  che  in  quella  gittavasi,  non  si  affondava 
mai.  Tutlavolta  egli  mostra  di  non  credere 
a  questo  racconto.  (Plin.  3i,  c.  2.) 

3.  - .  F.  Pizia. 

Finto,  oggidì  Figo ,  isoletta  situata  fra  la 
Corsica  e  la  Sardegna. 

Finzione.  (Iconol)  Barthe ,  in  un’epistola 
sopra  le  bellezze  del !  arte  e  della  natura 
alla  campagna ,  la  personifica  graziosa¬ 
mente.  Le  dà  il  colore  di  Flora,  la  bel- 
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Iezza  di  Venere  all’  istante  in  cui  si  desta, 
le  grazie  dell’aurora,  ed  occhi  più  pene¬ 
tranti  dei  raggi  del  sole.  La  sua  corona  è 
composta  dei  colori  dell’  iride.  Il  suo  ab¬ 
bigliamento  scintilla  ,  di  perle  e  di  zaffiri. 
Una  nube  d’  oro  forma  il  suo  trono,  ed  i 
zeffiri  le  servono  di  corsieri.  Sempre  scher¬ 
zevole  e  ridente,  colla  mano  semina  fiori, 
e  la  magica  sua  verga  abbellisce  coi  più 
vivi  colori  tutti  gli  oggetti. 

Fionda,  detta  anche  Frombola  o  Fromba 
(  lat.  Funda  ),  stromento  di  corda  da  lan¬ 
ciar  sassi  o  palle  di  piombo,  della  lunghezza 
di  circa  due  braccia,  in  mezzo  a  cui  è  una 
piccola  rete  fatta  a  mandorla,  dove  si  mette 
il  sasso  o  la  palla  da  lanciarsi.  Questo  stro¬ 
mento  venne  adoperato  specialmente  dalle 
milizie  leggiere  degli  antichi  Greci  e  Ro¬ 
mani.  Fu  pure  in  grande  uso  presso  gli 
Ebrei ,  i  Fenicii  e  gli  Egizii,  come  anco 
presso  i  Carduchi ,  i  Persiani  e  molte  al¬ 
tre  nazioni.  Oltre  alle  pietre,  lanciavano 
certe  palle  di  piombo  dette  ghiande  fglan- 
des  ).  Di  queste  palle  assai  se  ne  trovano 
nella  pianura  di  Maratona ,  e  in  altre  parti 
di  Grecia ,  e  sono  notevoli  per  iscrizioni, 
segni,  e  massime  per  la  parola  AEHAI, 
che  vuol  dire  prendi.  Celebratissimi  from- 
bolieri  erano  gli  abitanti  delle  isole  Baleari, 
e  si  attribuisce  questa  loro  valentìa  alla 
circostanza  che,  fanciulli,  le  loro  madri  gli 
obbligavano  a  guadagnarsi  il  cibo  percuo¬ 
tendolo  colla  fionda.  Tra  i  Greci  erano 
valentissimi  nel  trar  di  fionda  gli  Achei  e 
gli  Acarnani.  —  La  fionda ,  quale  si  vede 
dipinta  sulle  tombe  egizie,  all’  uno  de'  capi 
aveva  un  occhiello  per  cui  teneasi  ferma 
in  mano.  Facevasene  di  lana,  di  crine,  di 
canapa  e  di  cuojo.  I  vantaggi  della  fionda 
erano  ch’essa  potevasi  portare  senza  alcuna 
fatica  anche  per  lunghissimi  tratti  di  cam¬ 
mino;  che  i  soldati,  avvezzi  a  maneggiarla, 
potevano  adoperarla  quando  le  altre  armi 
erano  divenute  inutili  ;  e  che  giovava  as¬ 
saissimo  a  propulsare  il  nemico,  massime 
ne’  luoghi  sassosi,  ne’  passi  delle  montagne 
e  sulle  alture.  Servivansene  anche  i  cac¬ 
ciatori,  onde  Virgilio  (Georg.  /,  3  09)  : 

.  .  .  .  Tum  fingere  damas , 

Stupca  torqucnlcm  Balearis  verterà  fundae . 
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Fionn  (Mit.  Irl.)ì  vale  a  dite  il  Bianco,  è 
qualificato  per  figlio  di  Bruta  e  come  pa¬ 
dre  di  Siorlam  ;  ma  questa  è,  come  si  è 
ora  veduto,  una  denominazione  generica. 
Brata ,  dicesi,  ebbe  due  figli,  Mide  (  per¬ 
sonificazione  dei  Neìmeadi  )  e  Dagdae  (  il 
dio  dei  Tuata-Dadan  ).  Fionn  è  dunque 
e  Mide  e  Dadgae. 

Fiore.  11  fiore  in  generale  si  trova  in  molte 
medaglie.  E  simbolo  delle  famiglie  Aqui- 
lia,  Durmia,  Cassia,  Servilia .  —  Un 
fiore  nasce  dalle  quadrighe  trionfali  in  me¬ 
daglia  di  Tito.  —  Un  fiore  sotto  Europa 
portata  dal  toro,  in  medaglia  della  famiglia 
V olteia.  —  Un  fiore  sotto  1’  aquila,  in 
medaglie  dei  Tolomei  V  e  Vi  re  d'Egit¬ 
to.  —  Un  fiore  sotto  un  granchio,  in  me¬ 
daglia  d’  Agrigento.  - —  Un  fiore  tra  i 
piedi  di  Nettuno ,  in  medaglia  dell1  isola 
Tine.  —  Un  fiore  sopra  un  capro,  in  me¬ 
daglia  di  Celenderi  nella  Cilicia.  —  Un 
fiore  avanti  la  testa  di  Diana,  in  medaglia 
d’  Eletria.  —  Un  fiore  avanti  una  testa 
giovanile,  in  medaglia  di  Periato.  —  Un 
fiore  dietro  il  capo  di  Aretusa ,  in  meda¬ 
glia  di  Siracusa.  —  Un  fiore  tra  due 
teste,  in  medaglia  di  Domiziano.  —  Un 
fiore  tra  due  delfini,  in  medaglia  dell1  isola 
di  Rodi.  —  Un  fiore  in  mano  d1  una 
donna,  in  medaglia  di  Amastri.  —  Un 
fiore  in  mano  di  una  donna  appoggiata  ad 
una  colonna,  in  medaglia  di  Filippi  di 
Tracia.  —  Un  fiore  in  mano  d'una  figura 
paludata ,  in  medaglia  di  Samo.  —  Un 
fiore  in  mano  d1  uoa  figura  nuda,  ovvero 
alala,  in  medaglia  d’  Imera  in  Sicilia.  — • 
Un  fiore  multiplice  in  mano  d1  una  figura, 
in  medaglia  di  Fornace  re  del  Ponto.  — 
Un  fiore  e  un  caduceo,  in  medaglia  di 
Rodi.  —  Un  fiore,  una  luna  crescente  e 
una  stella,  in  medaglia  di  Antioco  VII 
Evergele  re  di  Siria.  —  Un  fiore ,  una 
civetta  e  un  globo,  in  medaglia  di  Atene. 
—  Un  fiore  che  nasce  sotto  i  piedi  d1  un 
capretto,  in  medaglia  di  Ernia  in  Sicilia, 
che  dinota  l1  amenità  del  suolo.  —  Un 
canestro  pieno  di  fiori ,  in  medaglie  di  Ci- 
zico ,  ecc.  —  Un  toro  ornato  il  collo  di 
fiori,  in  medaglia  d1  Efeso.  —  Il  fior  di 
loto  tra  gli  ornamenti  del  capo,  in  meda¬ 
glie  egiziaue.  (V.  Loto.)  —  11  fior  di  loto 
che  adorna  il  capo  d’  Iside ,  in  medaglia  di 
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Siracusa.  —  Ufior  di  loto  alla  spalla  de¬ 
stra  della  figura  del  Nilo,  in  medaglia  di 
Tito.  —  Il  fior  di  loto  tra  due  spiche  ab¬ 
battute,  in  una  corona  d1  alloro,  in  meda¬ 
glia  di  Pessinunte.  —  Il  fior  di  loto,  sotto 
cui  una  stella,  in  medaglia  di  Cleopatra 
Selene ,  moglie  di  Antioco  Vili  re  di 
Siria. 

1.  Fiori.  I  Greci,  in  tutte  le  loro  feste  e 
nelle  pubbliche  allegrezze,  si  coronavano 
di  fiori.  Ne  coprivano  gli  estinti  che  veni¬ 
vano  portati  al  rogo  e  ne  ornavano  le 
tombe.  —  Sopra  parecchi  monumenti,  un 
fiore  è  un  attributo  di  V enere  e  della 
Speranza. 

2.  - (  Linguaggio  dei  ),  L’immaginazione 

sempre  occupata  dei  mezzi  di  connettere 
il  morale  col  fisico,  ha  dato  alla  maggior 
parte  dei  fiori  un  attributo  particolare  che 
loro  serve  di  emblema  :  di  là  si  trasse  quello 
che  alcuni  dissero  simbolo  dei  fiori ,  e  che 
i  Sacelli,  nelle  loro  Antichità  longobardi- 
che,  ecc.,  chiamarono  simbolica  dei  fiori. 
Antico  era  però  questo  studio  in  Italia ,  e 
fino  dal  secolo  XVI,  Fuloio  Murato  man¬ 
tovano,  della  famiglia  della  celebre  Olim¬ 
pia,  pubblicato  aveva  un  trattato,  barba¬ 
ramente  intitolato  Dei  colori  e  dei  ma z- 
zolli,  cioè  del  linguaggio  che  tenevasi  per 
mezzo  dei  colori  e  delle  composizioni  o 
degli  assortimenti  dei  mazzetti  dei  fiori. 
Formossi  per  tal  modo  un  linguaggio  em¬ 
blematico  dei  colori  e  dei  fiori,  che  già 
conosciuto  era  nei  tempi  dell’antica  caval¬ 
leria.  Forse,  secondo  alcuni,  portato  si  era 
quel  costume  e  quel  linguaggio  dall'Oriente 
colla  prima  crociata.  Si  osserva  infatti  nelle 
giostre  e  nei  tornei  un’  ingegnosa  varietà 
d’ insegne  e  di  colori,  che  sino  da  quel 
tempo  distinguevano  gli  scudi.  Un  amante 
disperato  presentavasi  nella  lizza  col  gon¬ 
falone  o  il  vessillo  e  la  ciarpa  screziati  di 
color  rosso  e  violetto,  che  annunciavano  il 
turbamento  del  suo  cuore.  Se  però,  dopo 
la  vittoria,  la  donna  che  occupava  i  suoi 
pensieri,  decidevasi  a  porre  un  termine  ai 
suoi  tormenti,  compariva  il  dì  seguente  col 
color  verde  della  spinalba,  unito  con  nastri 
color  di  carne,  che  significavano  la  spe¬ 
ranza  in  amore.  Il  giustacuore  di  maglia 
tinto  di  un  color  grigio  rossiccio,  indicava 
un  cavaliere,  che  l’ onore  delle  armi  o 
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l'amore  della  gloria  allontanavano  dai  più 
teneri  combattimenti.  Il  color  giallo  unito 
al  verde  e  al  violetto  annunziavano,  che  il 
cavaliere  aveva  ottenuto  pietà  dall’  amata, 
e  che  quei  colori  non  dovevano  mai  incon¬ 
trarsi  nell1  armatura  del  guerriero  modesto 
e  pudico.  I fiori ,  le  piante  e  gli  alberi 
stessi  non  erano  meno  eloquenti  in  quel 
linguaggio  simbolico  ;  e  la  composizione 
di  un  mazzetto  di  fiori ,  lungi  dal  riguar¬ 
darsi  come  una  cosa  indifferente,  richiedeva 
all1  incontro  molta  intelligenza  e  molto  stu¬ 
dio.  Ciascun  fiore  aveva  un  emblema  par¬ 
ticolare.  Un  cavaliere  che  partiva  per  una 
lontana  spedizione,  aveva  il  cappello  con¬ 
tornato  di  grandi  viole  di  Mahon  e  di  fiori 
di  ciliegio  ;  con  questi  sembrava  dire  alla 
sua  bella  :  Sovvenitevi  di  me,  o  non  mi 
dimenticate.  Scrivono  alcuni  che  il  myo- 
soiis  scorpioides  di  Linneo  valeva  presso 
alcune  nazioni  quanto  la  frase,  non  mi 
obbliate.  Se  un  cavaliere  aveva  fatto  scelta 
di  un1  amica,  e  gli  aveva  chiesto  l1  onore 
di  servirla,  quella  giovane  beltà  riputata 
era  connivente  se  mostravasi  ornata  di  una 
corona  di  margherite  bianche,  il  che  però 
significava  eh1  essa  vi  penserebbe.  Se  essa 
voleva  realmente  render  felice  l1  amante, 
cingevasi  la  fronte  di  una  corona  di  rose 
bianche,  le  quali  sembravano  dirgli  :  Io  vi 
amo.  Se  all1  opposto  i  suoi  voti  erano  ri¬ 
gettati,  s1  intesseva  una  corona  di  denti  di 
leone,  i  quali  indicavano  che  il  cuore  della 
bella  era  già  dato  ad  altri,  che  il  preten¬ 
dente  non  doveva  conservare  alcuna  spe¬ 
ranza,  e  eh1  egli  spendeva  male  il  suo  tem¬ 
po.  Le  foglie  d1  albero  annunziavano  una 
felicita  assicurata  :  il  giaggiuolo  significava 
la  nobiltà  e  la  purità  delle  azioni  e  della 
coudotta  ;  i  piccoli  ramoscelli  di  tasso  in¬ 
dicavano  attenzione  alla  casa  o  alla  fami¬ 
glia  ;  ed  un  mazzetto  di  basilico  dava  ad 
intendere  che  la  signora  era  adirata  ed 
anche  in  guerra  coll’amante.  —  I  moderni 
poeti  francesi  (scriveva  Roqaefiort  nel  suo 
Stalo  della  poesia  francese  nel  XII  e 
XIII  secolo  )  fecero  a  gara  pompa  d1  in¬ 
gegno  nell1  uso  di  quel  lingueggio,  e  Mol- 
levant ,  nel  suo  poema  sui  Fiori ,  ha  spie¬ 
galo  il  valore  simbolico  di  molti  di  quei 
bellissimi  doui  di  Flora.  Si  è  perfino 
formato  in  Francia  un  quadro  emblema- 
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tico  di  fiori  a  guisa  di  un  dizionario  di 
quel  linguaggio,  che  il  Mollevant  crede 
abbia  a  durar  più  a  lungo  che  non  alcune 
delle  lingue  antiche  e  moderne.  Noi  accen¬ 
neremo  soltanto,  che  in  quel  dizionario 
l1  amaranto  significa  l1  indifferenza,  1’  ane¬ 
mone  il  candore,  il  gelsomino  notturno  la 
timidezza,  il  fior  di  pesco  la  compiacenza, 
il  geranio  rosato  la  languidezza,  il  geranio 
limoncino  il  capriccio,  la  ghirlanda  di  fiori 
una  catena  d’amore,  l1  eliotropio  la  voluttà, 
l1  ortensia  l1  amore  costante,  la  giunchiglia 
il  desiderio  ardente,  l1  edera  la  tenerezza, 
il  giglio  la  grandezza,  il  margheritino  la 
leggierezza  o  anche  la  fatuità,  il  mirto  fio¬ 
rito  l1  amore  tradito,  il  narciso  l1  amore 
piacente,  il  garofano  bianco  la  fedeltà,  il 
rosso  carico  l1  orrore,  il  roseo  la  sensa¬ 
zione;  il  giallo  lo  sdegno  e  l1  indiano  o  il 
cinese  l’adulazione  ;  così  il  papavero  signi¬ 
fica  la  lentezza,  il  sospetto  e  la  sorpresa,  e 
il  rosso  carico  1’  orgoglio,  il  semplice  al- 
l1  incontro  la  storditezza  ;  la  violetta  del 
pensiero  significa  ricordanza  espressiva,  la 
primula  o  la  primavera  credulità  e  spe¬ 
ranza,  il  reseda  la  dolcezza  o  il  godimento, 
la  rosa  la  freschezza  e  la  tenerezza,  ma  se 
gialla  la  vergogna  ;  finalmente  la  sensitiva 
la  stima  e  la  sensibilità,  il  tulipano  l1  one¬ 
stà,  la  tuberosa  I1  indifferenza,  e  la  viola 
mammola  il  pudore  e  la  modestia. 

Fihbolg  (  I  ),  probabilmente  i  Belgi ,  appa¬ 
riscono  nella  storia  favolosa  dell1  Irlanda 
come  vincitori  dei  Nemedi.  Cinque  duci 
li  comandavano  :  Slaingo ,  Rugraide , 
Gann,  Seangann,  Geanann.  Questi  tre 
ultimi  si  trovano  spesso  nominati  tra  i  Fog- 
morraicci.  Sarebbero  forse  stata  lega  dei 
Fogmorraicci  e  dei  Firbolg  conila  il  co¬ 
mune  nemico,  i  Nemedi  ?  Secondo  un’opi¬ 
nione  contraria,  sarebbero  stali  uniti  ai 
Nemedi ,  i  quali,  per  sottrarsi  alla  tirannia 
dei  Fogmorraicci  (vincitori  dopo  la  scon¬ 
fitta),  lasciarono  la  madre  patria,  e  non  vi 
ritornarono  se  non  dopo  lunghe  scorrerie 
in  paese  straniero.  Così  sarebbero  membri 
della  razza  oppressa  che  ritornerebbero  a 
vendicarla  !  contraddizione  evidente  con  la 
leggenda  che  ci  mostra  i  loro  piccoli  prin¬ 
cipati  distrutti  dai  Tuata-Dadan ,  i  quali 
altro  non  sono  che  i  tre  figli  di  Neimid  ! 
Per  ultimo,  si  sono  trasformati  i  Firbolg 
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in  Sciti  (ScuitiJ,  senza  pensare  che  la  stessa 
cosa  già  erasi  praticata  riguardo  agli  Scoti 
o  Mileadi.  Il  nome  di  Belg,  Firbolg ,  si 
riferisce  senza  dubbio  alla  radice  che  ha 
somministrato  alle  lingue  gallica  e  germa¬ 
nica  beìgiaid,  belger,  balger ,  guerriero.  A 
torto  si  volle  vedervi  sia  bolg,  spica  di 
frumento,  sia  bolg,  otre  di  cuojo,  perchè, 
dicesi,  i  Nemedi  ridotti  a  schiavitù  scava¬ 
vano  profondi  pozzi,  ed  i  Firbolg ,  loro 
vincitori,  raccoglievano  la  sabbia  di  tali 
pozzi  in  otri  di  cuojo.  Conf.  Fir-Gailian. 

Fir-Domnan  (I),  secondo  la  storia  mitologica 
irlandese,  s’  occupavano  a  scavar  pozzi, 
miniere,  ec.,  sotto  la  vigilanza  dei  Firbolg 
e  dei  Fir-Gailian.  Si  presume  che  tal 
nome  fosse  dato  agli  Aborigeni ,  abitanti 
primordiali  dell’  isola  d’  Eirinn.  Ma  dopo 
fu  comune  a  quasi  tutte  le  caste  vinte, 
condannate  dai  vincitori  ai  lavori  servili, 
segnatamente  ai  Nemedi ,  vincitori  dei  Fir¬ 
bolg.  Al  tempo  della  grandezza  romana,  si 
faceva  menzione  nella  principale  delle  isole 
britanniche,  i.°  dei  Damnonii  o  Dumno- 
nii  tra  mezzodì-ponente  (  città  principali 
Foliba,  Isca,  Tirella,  Tamara  ( Falmouth , 
Exchester  ,  Lestuthiel ,  Tamerton  )  • 
a.°  dei  Damnii  iu  Iscozia ,  sulla  costa 
occidentale,  tra  la  frontiera  inglese  attuale 
e  la  foce  della  Clida.  Il  capo  Lisard  si 
chiamava  Damnonium  Promontor. 

Fir-Gailian  (  I  ),  invigilavano  in  armi,  in¬ 
tanto  che  i  Firdomnan  lavoravano  a  sca¬ 
var  mine,  acciocché  nessuno  andasse  ad 
assalire  i  Firbolg  occupati  a  raccogliere  la 
sabbia  dei  pozzi,  vale  a  dire  il  minerale, 
ed  a  sceverare  il  metallo  dalla  roccia  inu¬ 
tile  ed  informe  che  lo  avvolge. 

Firma,  città  nella  Spagna  Betica,  Astigiana 
colonia  detta  Augusta  Firma.  In  meda¬ 
glia  di  Galba  :  col.  avg.  firma. 

Firmio,  tiranno  di  Egitto  al  tempo  di  Aure¬ 
liano.  In  medaglia  :  ATT.  K.  M.  <I>IP- 
MIOC  ETC.  ETT.  CEB.,  Imperator 
Caesar  M.  Firmias  Pius  Fehx  Augustus. 
ETOTC  nPOTOT,  Anno  Primo. 

Fisa,  pesce  adorato  in  Egitto. 

1.  Fisadia,  danaide,  la  quale  diede  il  suo 
nome  alla  fontana  di  questo  medesimo  no¬ 
me  in  Arcadia. 

2.  - ,  sorella  di  Piritoo ,  fu  condotta  pri¬ 

gioniera  allorquando  Castore  e  Polluce 
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liberarono  la  loro  sorella  Elena  rapita  da 
Teseo  e  Piritoo,  e  divenne  schiava  di 
essa. 

Fischiare.  Fischiare  un  dramma,  vuol  dire 
disapprovarlo  altamente,  ed  è  un  contras¬ 
segnare  coi  fischi  i  pezzzi  degni  di  disprez¬ 
zo  e  ridicoli.  L’  uso  di  fischiare  alle  pub¬ 
bliche  rappreseotazioni  non  è  d’istituzione 
moderna.  E  da  supporre  che  quest’  uso 
sia  cominciato  quasi  nello  stesso  tempo  che 
furonvi  cattivi  poeti  e  cattivi  attori,  che 
vollero  esporsi  al  giudizio  del  pubblico. 
Benché  i  moderni  pretendano  aver  la  glo¬ 
ria  di  saper  giudicare  sanamente  i  drammi 
che  meritano  i  loro  applausi  o  i  loro  fischi, 
non  sappiamo  però  se  gli  Ateniesi  se  ne 
intendessero  ancor  meglio  di  noi.  E  sicco¬ 
me  avean  essi  la  superiorità  sopra  tutti  gli 
altri  popoli  della  Grecia  per  la  Gnezza  e 
delicatezza  del  gusto,  così  erano  più  diffi¬ 
cili  da  contentare.  Quando  negli  spettacoli 
qualche  cosa  trovavano  che  non  fosse  di 
loro  genio,  non  si  contentavano  di  fischiare 
soltanto  colla  bocca  :  ve  n’  erano  alcuni 
che  per  meglio  farsi  sentire,  portavano  seco 
degl’  istromenti  a  ciò  adattati.  La  maggior 
parte  persino,  come  può  giudicarsi  da  al¬ 
cuni  passi  di  antichi  scrittori,  adoperavano 
di  quei  fischietti  da  pastori  a  molti  tubi, 
che  Virgilio  descrive  in  una  delle  sue 
egloghe  (Bue.  ecl.  II,  v.  36)  : 

Est  mihi  dìsparibus  sc.ptcm  compacta  cicutis 
F istilla. 

Avvi  diffatti  tutta  1’  apparenza  che  si 
servissero  di  quei  fischietti  eh’  erano  com¬ 
posti  di  sette  differenti  tubi,  e  che  perciò 
rendevano  fino  a  sette  suoni  diversi,  di 
maniera  che  caratterizzavano  il  grado  della 
loro  critica  con  un  suono  variato,  più  o 
meno  forte  ;  raffinamento  dell’  arte  che 
noi  non  abbiamo  ancora  immaginato.  Ma 
se  gli  Ateniesi  fischiavano  con  tuoni  gra¬ 
duati  le  cattive  situazioni  di  un  dramma,  o 
un  cattivo  attore,  sapevan  essi  applaudire 
con  la  stessa  intelligenza  alle  belle,  alle 
buone,  alle  eccellenti  produzioni.  E  sic¬ 
come  per  esprimere  il  fischiare  usavano  la 
parola  ovpiTTeiv,  così  per  esprimere  la  loro 
approvazione,  avevano  il  termine  eVicnr 
[icaveScoi. 
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Il  dotto  DJureto  osserva  che  i  Greci  si 
servivano  della  stessa  parola  copivi;,  per 
significare  il  flauto  dei  pastori  ed  il  fischio 
degli  spettatori  ;  come  si  servivano  egual¬ 
mente  della  parola  copiVTsiVj  per  dire  suo¬ 
nare  il  flauto,  e  fischiare  ad  uno  spettacolo 
i  passi  d’  una  produzione  che  loro  non 
andavano  a  grado. 

Piscione,  scoglio  della  Beozia,  ove  aveva  il 
suo  soggiorno  la  sfinge,  ed  ove  quel  mostro 
si  diede  la  morie  allorquando  Edipo  sciolse 
1'  enigma. 

i.  Fisco,  figlio  di  Etolo  e  nipote  di  Anfi¬ 
trione,  diede  il  suo  nome  ad  una  città 
della  Locride. 

i. - ,  fiume  d'Asia  che  si  gettava  nel  Ti¬ 

gri.  Lo  varcarono  i  diecimila  Greci  nella 
famosa  lor  ritirata  dopo  il  conflitto  di 
Cimasa. 

3.  - o  Fiscos,  città  di  Caria  situata  di 

contro  all’isola  di  Rodi.  (Strab.  14.) 

4.  - ,  tesoro  pubblico,  in  latino  fiscus, 

aerarium.  La  prima  parola  si  dice  pro¬ 
priamente  del  tesoro  del  principe,  perchè 
anticamente  mettevasi  in  alcuni  panieri  di 
vinco  o  di  giunco,  fiscus  ;  e  la  seconda  del 
tesoro  dello  Stato. 

A  /ionia, sotto  i  primi  imperatori,  si  chia¬ 
mavano  aerarium  le  reudite  pubbliche,  e 
quelle  di  economia  destinate  ai  bisogni  ed 
alle  cariche  dello  Stato  (V.  Ea.uuo);  e  chia- 
mavansi  fiscus  quelle  che  non  riguarda¬ 
vano  che  il  mantenimento  del  principe  in 
particolare  :  ma  dopo  poco  tempo,  queste 
due  parole  furono  confuse  presso  i  Roma¬ 
ni,  e  noi  abbiamo  seguilo  il  loro  esempio. 

Dalla  parola  fisco ,  è  venuta  quella  di 
confiscare  bona,  fisco  addicere,  per  la 
ragione  che  tutti  i  beni  che  gl’imperatori 
confiscavano  appartenevano  al  loro  fisco, 
e  non  al  pubblico  erario.  I  beni  di  Sejano , 
dice  Tacito  (Ann.  I.  V),  furono  traspor¬ 
tati  dal  pubblico  erario  nel  fisco  dell’  im  - 
peratore.  L’  uso  delle  confisc azioni  diven¬ 
ne  così  frequente,  che  si  dura  fatica  a  leg¬ 
gere,  nella  storia  di  quei  tempi,  la  lista  del- 
1’  infinito  numero  di  persone,  i  cui  beni 
furono  confiscati  dai  successori  di  Tiberio. 

Il  fisco  dei  pontefici  chiamavasi  arca,  e 
quello  che  ne  uvea  la  custodia  era  onorato 
col  titolo  di  arcarius,  come  apparisce  da 
molte  iscrizioni  del  Thesaurus  di  Grillerò. 

Diz.  Mit.  Voi  V. 
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5  Fisco  Giudaico,  tributo  che  i  Giudei  pa¬ 
gavano  ai  Romani  in  tutta  l’estensione  del 
loro  impero.  Svetonio  (Doni.  c.  12,  n.  5), 
Appiano  (Syr.J  e  molti  altri  scrittori  ne 
hanno  fatta  menzione  ;  ma  il  solo  Dione 
ce  ne  ha  indicata  la  somma,  la  quale  era 
d’  una  doppia  dramma  o  d’  un  didramma 
per  testa  (  l.  16). 

Fiscoa,  giovinetta  della  bassa  Elide,  lo  amata 
da  Bacco ,  dal  quale  ebbe  un  figlio  chia¬ 
mato  Narceo.  Questo  figlio,  divenuto  pos¬ 
sente  in  Elide,  fu  il  primo  a  instiluirc  sa- 
crifizii  a  Bacco  suo  padre.  Inslituì  anche 
in  onore  della  propria  madre  un  coro  di 
musica,  che  lungo  tempo  fu  chiamalo  in 
Elide  il  coro  di  Fiscoa.  A  mantenere  que¬ 
sto  coro  furono  incaricatele  sedici  matrone, 
le  quali  avevano  la  direzione  dei  giuochi 
olimpici.  (Paus.) 

Fisconk,  panciuto ,  soprannome  di  Tolomeo 
Emergete  li,  datogli  a  cagione  dello  smi¬ 
surato  suo  ventre.  Succedette  a  suo  fra¬ 
tello  Tolomeo  Filomelore  balzalo  dal  tro¬ 
no  per  opera  di  Antioco  Epifane ,  e  fu  il 
[>iù  crudele  dei  Tolomei.  Secondo  Gale¬ 
no,  volendo  egli  aumentare  la  biblioteca 
di  Alessandria  da  lui  fondata  per  invidia 
di  quella  di  Pergamo,  esigeva  che  tutti  gli 
stranieri  i  quali  capitavano  Del  suo  regno, 
gli  recassero  libri  da  far  copiare  ;  ma  rite- 
nevasi  gli  originali,  e  invece  di  essi  dava  ai 
lor  possessori  le  copie.  (Aten.  I.  2,  c.  23; 
Galen.  Comm.  2  ad  Epid.  I.  3  ;  Ippocr .; 
Vitr.  I.  7  in  praef.J 

Fisica.  (Iconol.)  Cochin  l'ha  rappresentata 
con  una  donna  occupata  nel  fare  esperi¬ 
menti  della  macchina  pneumatica,  e  circon¬ 
data  da  stromenti  di  fisica. 

Fisico,  soprannome  di  Giove,  preso  fisica- 
mente  per  1’  etere. 

Fisio,  uno  dei  figliuoli  di  Licaone. 

Fissiculatio,  apertura  delle  viscere  delle  vit¬ 
time.  Termine  pontificale,  che  significa  lo 
sparpagliare  le  interiora  per  osservarle. 

1.  Fissio,  fuggitivo,  nome  sotto  il  quale  era 
invocalo  Giove,  come  nume  tutelare  di 
quelli  che  fuggivano,  e  cercavano  un  asilo 
contro  le  disgrazie  da  cui  erano  minacciati. 

2.  - ,  soprannome  d’  Apollo. 

3.  - ,  città  d’  Elide. 

Fissfm,  spaccatura  del  fegato  in  due  parti. 
Termine  pontificale. 
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Fistui.a,  flauto.  E  differente  dalla  semplice 
canna  e  dalla  tibia.  La  Jistula  si  compone 
di  sette  canne  congiunte  con  cera.  Così 
Virgilio  (Bue.,  ecl.  II,  56  )  : 

Est  miài  disparibus  septem  compacta  cicutis 
Fislula. 

E  altrove  (Bue.,  ecl.  Ili,  25  )  : 

.  .  .  A  ut  unquam  tibi  fistula  ceravi 

Jucta  fait  ? 

Dapprima  cominciò  con  una  canna  sola, 
poi  con  due,  indi  giunse  a  sette.  I  pastori 
la  portavano  sospesa  al  collo.  Virgilio 
(ASn.  Ili,  v.  66 1)  : 

Solamcnque  mali  ;  de  collo  fislula  pendei. 

La  lasciavano  in  morte  agli  amici.  Virgilio 
(Bue.,  ecl.  II,  v.  3  y  )  : 

Fistula ,  Damoctas  dono  mihi  quam  dedit  olim  : 

Et  dixit  moriens  :  Te  nane  habet  ista  secundum. 

Noi  la  diciamo  sampogna.  Fu  attribuita 
dai  poeti  la  sua  invenzione  ad  A polline ,  a 
Pallade,  a  Mercurio ,  a  Pane.  (V.  Tibia.) 
Fitalidi,  discendenti  di  Fitalo.  Teseo  si  fece 
da  loro  purificare,  dopo  di  essersi  lordato 
le  mani  nel  sangue  degli  assassini,  e  soprat¬ 
tutto  di  Sinis  o  Sinide  suo  parente.  Que¬ 
sto  principe,  per  ricompensarli  dell’  acco¬ 
glimento  da  essi  ricevuto,  die1  loro  in  se¬ 
guilo  l1  intendenza  di  un  sacrifizio.  (Plut. 
in  Thes.  ;  Paus.) 

Fjtai.mio,  soprannome  di  Nettuno  onorato  a 
Trczcnc.  Questo  soprannome  gli  venne 
dato,  perchè  in  un  momento  di  collera 
inondò  tutto  il  paese  coll1  acque  salate  del 
mare,  fece  perire  tutti  i  frutti  della  terra, 
nè  ristette  dall1  affliggere  i  T rezenii  sino  a 
tanto  ch’eglino  non  lo  ebbero  placato  con 
voti  e  con  sacrifizii.  Lo  scopo  per  cui 
davasi  a  Nettuno  un  tal  nome,  era  quello 
di  pregarlo  a  salvarli,  col  tenere  le  onde 
ne1  loro  confini,  o  allontanare  il  salso  ele¬ 
mento  dalle  produzioni  della  terra.  (  Rad. 
Phyton,  pianta,  radice  -,  halmios,  salato.  ) 
—  Sotto  questo  nome  era  onorato  anche 
Giove,  come  autore  di  tutto  ciò  che  la 
terra  produceva. 

Fitvw.o.  abitante  del  borgo  di  Lucide  uel- 
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l1  Attica,  avendo  ricevuto  Cerere  nella 
propria  casa,  la  dea  in  segno  di  ricono¬ 
scenza  gli  regalò  l’albero  che  porta  i  fichi, 
il  quale  non  era  prima  conosciuto  che  alla 
tavola  degli  Dei. 

Fitia.  V.  Fizia. 

Fito,  nome  proprio  e  primitivo  della  sibilla 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Samia,  la  me¬ 
desima  che  Isidoro  chiama  Perno  noe.  (V.) 

Fitone,  capitano  degli  abitanti  di  Regio ,  che 
fece  la  guerra  a  Dionigi  il  tiranno.  Rima¬ 
sto  prigioniero  fu  condannato  a  morte  l’an¬ 
no  387  av.  G.  C.  Suo  figlio  fu  precipitato 
nel  mare.  (Diod.  14.) 

Fittazahi  (Mit.  AJr.),  nome  che  i  Negri 
del  Capo  V erde  danno  ai  loro  negromanti. 

1.  Fiumi.  (Iconol.)  I  pittori  ed  i  poeti  li  di¬ 
pingono  sotto  le  forme  di  un  vegliardo 
rispettabile,  simbolo  della  loro  antichità, 
con  folta  barba,  capigliatura  lunga  e  sciolta 
fino  a  terra,  ed  una  corona  di  giunchi  sul 
capo.  Stesi  in  mezzo  alle  canne,  si  appog¬ 
giano  ad  un1  urna  dalla  quale  esce  l1  acqua 
che  forma  il  fiume  al  quale  essi  presiedono. 
Quest’  urna  è  inclinata  verso  il  suolo,  op¬ 
pure  orizzontale  onde  esprimere  la  rapidità 
o  la  tranquillità  del  loro  corso.  Sopra  le 
medaglie  i  fiumi  sono  posti  alla  destra  op¬ 
pure  alla  sinistra  a  norma  del  loro  corso 
verso  1’  oriente  o  verso  l1  occidente.  Qual¬ 
che  volta  sono  rappresentati  colle  forme  di 
un  toro,  o  con  delle  corna,  sia  per  espri¬ 
mere  il  muggito  delle  loro  onde,  sia  perchè 
le  braccia  di  un  fiume  sono  somiglianti  alle 
corna  di  un  toro.  Dicesi  che  i  fiumi  i  quali 
mettono  foce  in  mare  sono  rappresentati 
come  vegliardi,  e  che  gli  altri  i  quali  get¬ 
tami  nei  fiumi  sono  espressi  colla  Ggura  di 
giovanetti  imberbi,  oppure  con  quella  di 
donna.  Eliano  c’  insegna  che  gli  abitanti 
d 'Agrigento  per  esprimere  il  breve  corso 
di  un  fiume  che  traversava  la  loro  città, 
lo  onoravano  sotto  la  figura  di  un  bel  fan¬ 
ciullo  al  quale  consacrarono  una  statua  di 
avorio  nel  tempio  di  Delfo.  Ogni  fiume 
ha  un  attributo  che  lo  caratterizza,  e  che 
d1  ordinario  viene  scelto  fra  gli  ammali  i 
quali  abitano  il  paese  da  lui  irrigato,  o  fra 
i  pesci  ch’egli  in  sè  rinchiude  ed  alimenta. 
Così  una  foglia  di  prezzemolo  indica  il  fiu¬ 
me  Imera  nella  Sicilia,  o  il  fiume  Seiino 
nella  Truade.  (Mit.  di  Banier,  /,  4  ) 
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a.  Fiumi  d1  Isferno.  Tutte  le  acque  che  ave¬ 
vano  qualche  cattiva  qualità,  erano  consi¬ 
derate  come  tali  ;  Acheronte,  Codio,  Fle- 
getonte  ,  Pirjfiegetonte ,  Stige  ,  Èrebo , 
Lete  e  il  lago  d ''Averno.  (V.  questi  nomi.) 

3. - .  Il  rispetto  religioso  per  le  acque 

correnti  è  antichissimo.  Omero  ne  di¬ 
pinge  Peleo,  il  quale  consacra  a  Sperchio 
la  capigliatura  del  proprio  figlio  Achille. 
Esiodo  pone  nel  numero  dei  precetti  il 
costume  di  non  passare  giammai  un  fiu¬ 
me,  senza  prima  lavarsi  le  mani.  Achille 
parla  dei  tori  immolati  al  Xanto.  Serse 
prima  di  passare  lo  Strimone ,  gli  sacrificò 
dei  cavalli.  Tiridate  ne  offre  uno  all1  Eu¬ 
frate ,  mentre  Vitellio  che  lo  accompa¬ 
gnava  fa  la  cerimonia  dei  taurobolo  in  suo 
onore.  Lucullo  inseguendo  Timnete ,  offre 
alcuni  lori  allo  stesso  fiume.  Finalmente 
la  gioventù  greca  consacrava  la  propria 
capigliatura  al  Neda ,  e  i  magistrati  di  Ro¬ 
ma  non  traversavano  giammai  i  piccoli 
fiumi,  i  quali  scorrevano  presso  il  Cam¬ 
po  di  Marte ,  senza  averne  prima  consul¬ 
tati  gli  Auguri. 

Il  culto  dei  fiumi  fa  parte  del  sabismo, 
ossia  della  primitiva  religione  della  uatura, 
cominciata  nell1  Oriente  e  diffusa  in  lutto 
quanto  il  vecchio  mondo.  Oggetti  di  ve¬ 
nerazione  per  quegli  antichi  popoli  non 
solo  erano  il  sole,  la  luna  e  i  pianeti,  ma 
generalmente  gli  elementi,  siccome  quelli 
che  vengono  considerati  quali  agenti  della 
natura.  L1  acqua  dunque,  del  pari  che 
l1  aria,  la  terra  ed  il  fuoco,  ebbe  culto  ed 
omaggio.  Presso  gli  Egizii ,  il  Nilo  era 
considerato  qual  benefico  nume,  cui  l1  E- 
gitto  andava  debitore  della  sua  fecondità  e 
ricchezza,  e  nulla  aveano  di  più  sacro  di 
esso,  e  a  lui  riferivano  quasi  tutte  le  loro 
feste  e  solennità.  (Arist.  Bhet.  in  jEgypt.) 
Questo  omaggio  era  fondato  sulla  gran¬ 
de  utilità  che  da  esso  ritraevano  ;  così 
davangli  il  nome  di  padre,  di  conservatore 
(\e\\' Egitto  e  di  sacra  emanazione  del  gran 
dio  Osiride ,  come  può  vedersi  in  Plutarco 
(  in  Symp.  I.  8,  p.  729  ).  Negl’inni  che 
ad  esso  cantavano,  lo  dicevano  autore  delle 
lor  messi,  dio  coronato  di  spiche  e  appor¬ 
tatore  d1  abbondanza.  I  poeti  gli  davano  il 
titolo  di  Giove  Egizio,  e  i  teologi  lo  face¬ 
vano  padre  di  parecchie  loro  divinità,  co-1 
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me  può  vedersi  nelle  genealogie  degli  Dei 
lasciateci  da  Cicerone  (de  Nat.  Deor.  3), 
e  come  conferma  la  testimonianza  di  Dio¬ 
doro  Siculo.  La  città  di  Nilopoli  e  il  suo 
tempio  erano  a  lui  sacri.  Vicino  alle  Cate¬ 
ratte,  al  di  sopra  di  Elefantina,  eravi  un 
collegio  di  sacerdoti  dedicati  al  suo  culto. 
Nel  momento  specialmente  in  cui  tutti  gli 
anni  egli  spandeva  nelle  pianure  le  acque 
fecondatrici,  in  onor  suo  celebravansi  le 
feste  più  pompose,  recavansi  per  le  cam¬ 
pagne  la  sua  statua  in  solenne  processione: 
facevansi  pubblici  conviti  in  teatro,  sacre 
danze  intrecciavansi,  ed  inni  s1  intonavano 
simili  a  quelli  che  innalzavansi  a  Giove,  i 
di  cui  uffici  compiva  il  Nilo  su  la  terra. 
Invitavasi  il  dio  medesimo  a  prender  parte 
al  banchetto  e  a  discender  ne1  campi,  altri¬ 
menti  si  avrebbe  creduto  che  uscito  non 
sarebbe  dal  suo  Ietto.  Eliodoro,  che  ci  ha 
tramandata  la  descrizione  di  cotal  festa,  da 
lui  considerata  come  la  più  grande  del- 
l1  Egitto  e  stabilita  all1  avvicinarsi  del  sol¬ 
stizio  di  estate,  spiegando  la  causa  di  quelle 
solenni  cerimonie,  avverte,  che  «  il  Nilo 
riceve  allora  maggiore  accrescimento,  eh1  è 
riguardato  come  il  più  grande  iddio  del- 
l1  Egitto,  che  gareggia  col  cielo  del  quale 
compie  gli  uffici  e  imita  il  corso,  e  che  le 
sue  acque  gli  tengono  luogo  di  quelle  che 
il  cielo  e  le  nuvole  versano  in  altre  regioni 
per  irrigarle.  » 

Ad  esempio  degli  Egizii,  i  Greci  da 
cui  tolsero  religione,  riti  e  deità,  e  anche 
essi  dai  tempi  seguaci  del  sabismo,  adora¬ 
rono  i  fiumi,  ed  oltre  gli  esempii  riportati 
da  Noel,  ne  fan  fede  i  Lacedemoni  che 
veneravano  l1  Eurota ,  gli  Ateniesi  l1  Ris¬ 
so ,  gli  Argivi  l 'Inaco,  gli  Arcadi  V A If co, 
e  ciò  per  religione  non  solo,  ma  per  legge 
eziandio.  Gli  abitanti  di  Assora  in  Sicdia 
innalzarono  un  tempio  e  una  statua  al  fiu¬ 
me  Crisa  che  scorrea  lungo  le  loro  mura, 
e  quei  dell1  Umbria  veneravano  il  Cli- 
tonno  qual  dio,  e  credevano  aver  esso  la 
facoltà  di  vaticinare  e  proferire  oracoli. 
(Plin.  lun.  Ep.  Rom.  I  8.  ep.  8.) 

E  noto  qual  rispetto  avessero  i  Romani 
pel  Tebro ,  ed  è  celebre  pei  versi  di  V ir- 
gilio  l1  apparizione  di  questo  nume  ad 
Enea,  la  predizione  e  i  consigli  dì  cui  gli 
è  cortese,  nonché  le  preghiere  e  il  sacrili- 
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zio  dell'eroe  trojano  all'amica  deità.  (Firg. 
JEn.  I.  8,  v.  75.)  —  Così  Alessandro 
sacrificò  al  Danubio  onde  averlo  propizio 
nel  suo  passaggio,  e  all1  Idaspe  e  zN  A  ce- 
sina ,  e  finalmente  all’  Indo ,  sulle  cui  rive 
ordinò  giuochi  gimnici,  e  immolò  molte 
vittime.  (  Arrian.  de  reb.  Indie,  lib.  7, 

/>.  4,  1 8 1 .) 

Le  nazioni  celtiche,  gli  Ungarici  Fran¬ 
chi ,  sacrificavano  pure  alle  acque  correnti, 
e  leggesi  che  quesfultimi,  passati  in  Italia 
sotto  il  re  Teodoberto ,  immolarono  le 
donne  e  i  figli  dei  Goti ,  e  ne  gettarono  le 
membra  nel  Po  come  per  off!  irgli  le  pri¬ 
mizie  della  guerra.  (Procop.  Bell.  Goth. 
I.  3,  c.  a5.)  Ai  tempi  di  Canuto  re  d’ In¬ 
ghilterra ,  durava  ancora  in  quell'  isola  il 
culto  dei  'fiumi,  poiché  fu  egli  obbligato  a 
promulgare  un  decreto  con  cui  proibiva 
siffatta  idolatria  :  e  simile  decreto  dicesi 
pure  dettato  da  Carlo  Magno ,  perocché 
sotto  il  suo  regno  i  paesani  accendevano 
ancora  candele  agli  alberi  e  alle  fontane. 
I.,  se  deve  credersi  a  Gregorio  di  Tours , 
i  popoli  del  Gevandan  rendevano  onor 
religioso  ad  un  lago  situato  sul  monte 
Plano ,  dove  ogni  anno  recavansi  in  pro¬ 
cessione,  e  gittavano  nell’acque  pane,  cera, 
stoffe  ed  altre  offerte  :  e  tal  festa  durava 
tre  giorni. 

In  tutta  1’  Africa  e  in  tutta  1’  Asia , 
dove  fin  dai  primi  tempi  era  professato  il 
sabismo,  i  fiumi,  le  fontane  ed  i  laghi  era¬ 
no  in  somma  venerazione  al  pari  degli  altri 
elementi.  Gli  Etiopi  adoravano  il  Nilo 
come  faceano  gli  Egizii.  I  Trogloditi  ono¬ 
ravano  una  fontana,  chiamata  da  loro  fon¬ 
tana  del  Sole ,  simile  a  quella  che  venera- 
vasi  presso  il  tempio  di  Giove  Aminone. 
I  Negri  di  Jtiida  prestano  anche  adesso 
religioso  omaggio  al  mare  e  all’  Eufrate  ; 
e,  se  deve  credersi  a  Kirkerio  e  ai  missio¬ 
nari!,  nella  China,  nel  Giappone  e  nel 
Mogol,  questa  specie  di  culto  non  è  per 
anco  estinta  del  tutto  :  ed  una  gran  prova 
ne  sono  i  Baniani,  i  quali  sommamente 
venerano  il  Gange,  lo  riguardano  come 
un  dio,  ogni  sera  espongono  alle  correnti 
de’ suoi  flutti  moltissime  lampade  accese, 
e  vi  gettano  oro,  perle  e  pietre  preziose. 
I  popoli  che  abitano  lungo  le  sue  rive  si 
recano  a  speziai  grazia  e  a  supremo  favore 
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il  poter  spirare  in  quei  flutti,  persuasi  che 
quivi  cancellati  rimangono  tutti  i  loro  pec¬ 
cali  :  e  le  sponde  del  Gange,  particolar¬ 
mente  vicino  a  Benares,  ove  trovasi  il 
gran  collegio  dei  Brami,  sono  sparse  di 
piccole  cappelle  e  di  pagode,  ove  si  fer¬ 
mano  a  pregare  i  divoti,  che  vanno  in  pro¬ 
cessione  a  fare  le  loro  abluzioni  nel  fiume. 
(Confant  d'  Orville,  t.  2,  p.  164.) 

Fizia,  soprannome  sotto  il  quale  i  Feastii 
celebravano  in  onore  di  Lalona  una  festa 
chiamata  Ecdisia.  Rad.  Phytios,  quegli  o 
quella  che  fa  germogliare.  (V.  Ecdisie.) 

Fla,  isoletta  del  lago  Tritonide.  (Erod.  4, 
c.  178.) 

Flabello.  V.  Ventaglio. 

Fi.accilla  o  Flacii.la,  moglie  di  Teodosio  I. 
In  medaglie  :  ael.  fi.accilla  avg. 

1.  Flacco,  significa  flaccido,  floscio,  penzo¬ 
lone,  cascante.  Era  il  cognome  di  varie 
famiglie  romane,  come  della  Cornelia , 
Oratia,  Falena,  Fulvia  e  simili.  Ebbe 
forse  origine  dal  penzolar  soverchio  degli 
orecchi  in  qualcuno  de’ loro  antenati.  Fu 
talvolta  adoperato  anche  per  semplice  pre¬ 
nome  o  denominazione. 

2.  - (  Cajo  Valerio  ).  Secondo  àlctini, 

nacque  questo  poeta  a  Padova ,  o  a  Setia 
nel  Lazio ,  secondo  altri,  i  quali  fondano 
principalmente  la  loro  opinione  sui  nomi 
di  Setino  Balbo  che  in  alcuni  manoscritti 
dell’  Argonaulica  trovansi  aggiunti  agli 
altri  suoi  nomi.  Alcuni  però  hanno  sup¬ 
posto  che  Setino  Balbo  non  fosse  altro 
che  un  copista  o  revisore  di  quel  poema. 
Visse  sotto  F espasiano,  e  fu  contempora¬ 
neo  di  Marziale  che  gl’  indirizzò  uno  dei 
suoi  epigrammi,  invitandolo  ad  abbando¬ 
nare  la  poesia  e  darsi  alla  giurisprudenza, 
come  mezzo  più  sicuro  di  far  fortuna. 
Pare  eh’  ei  sia  morto  ancor  giovane  a  Pa¬ 
dova,  e  Quintiliano  parla  della  sua  morte 
come  di  perdita  letteraria .  La  fama  di 
questo  poeta  sta  nella  sua  Argonaulica, 
poema  eh’  egli  compose  ad  imitazione  di 
quello  d’ Apollonio.  Questo  poema  è  pieno 
di  digressioni  e  di  episodii,  tra  cui  Inngue 
e  perdesi  spesso  di  vista  1’  azione  princi¬ 
pale.  Alcune  descrizioni  però  sono  singo¬ 
larmente  belle  e  poetiche,  e  si  osserva  che 
Flacco  riesce  più  elegante  in  quelle  parti 
del  poema  le  quali  sono  di  sua  propria 
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invenzione  che  iu  quelle  eh’  egli  ha  tolto 
od  imitato  da  Apollonio.  11  suo  stile  è  tal¬ 
volta  oscuro,  ed  egli  ama  di  sfoggiare  eru¬ 
dizione,  spesso  fuori  di  luogo.  Non  abbia¬ 
mo  se  non  otto  libri  o  canti  della  sua 
Argonautica ,  I’  ultimo  de1  quali  è  incom¬ 
piuto  ;  e  si  crede  che  l’ intiero  poema  con¬ 
sistesse  in  dieci  o  dodici  canti. 

5.  Flacco.  F.  Ohazio. 

4- - ,  console  romano,  che  marciò  contro 

Siila,  e  fu  trucidato  da  Fimbria  (Piai.) 

5. - Vehrio,  grammatico,  precettore  dei 

due  nipoti  d’  Augusto.  Credesi  autore  dei 
marmi  capitolini. 

Flacidia,  famiglia  poco  nota.  In  medaglie  di 
Agrippina  juniore  si  legge  :  q.  flacidio 
ii  vino  CORINTHI. 

Flaga,  gigantessa  scandinava,  esercitava  la 
magia,  e  traversava  l’aria  sopra  un’  aquila. 

Flagellazione,  punizione  in  uso  presso  gli 
Ebrei ,  nella  quale  s’ incorreva  facilmente, 
ma  che  non  era  disonorante.  Essa  inflig¬ 
ge  vasi  nella  sinagoga  :  il  penitente  veniva 
legato  ad  un  pilastro,  ed  aveva  le  spalle 
nude.  Era  prescritto  che  a  questa  specie 
di  disciplina  dovessero  assistere  tre  giudi¬ 
ci,  de’  quali  uno  leggeva  le  parole  della 
legge,  un  altro  coulava  i  colpi  e  il  terzo 
incoraggiava  1’  esecutore,  che,  giusta  la  re¬ 
gola,  era  il  sacerdote  ebdomadario.  Nella 
Grecia  e  a  Roma ,  la  flagellazione,  che 
riguardavasi  come  un  supplizio  assai  più 
crudele  della  fustigazione ,  era  la  puniziode 
che  infligge!  asi  ai  rei  che  dovevano  essere 
crocifissi  $  ma  non  si  crocifiggevano  tutti 
coloro  che  venivano  flagellati.  Era  più 
ignominioso  l’essere  flagellato  che  non  bat¬ 
tuto  con  verghe .  Coloro  che  venivano 
condannati  alla  flagellazione  erano  attaccati 
ad  una  colonna  che  sorgeva  a  quest’  uopo 
nel  palazzo  della  giustizia,  oppure  si  face¬ 
vano  girare  nei  circhi  -,  e  quando  i  flagelli 
erano  armati  di  ossa  di  piede  di  montone, 
era  ben  raro  che  i  flagellati  non  perissero 
sotto  i  colpi.  I  flagelli  così  preparati  chia- 
mavansi  flagella  talaria .  Sebbene  non 
fosse  lecito  di  flagellare  o  battere  con  ver¬ 
ghe  un  cittadino  romano,  tuttavia  coi  mar¬ 
tiri  del  Cristianesimo  non  si  usò  questo 
riguardo  :  i  principi  degli  apostoli,  i  santi 
Pietro  e  Paolo  furono  flagellati  prima  del 
loro  martirio,  ad  onta  che  il  secondo  fosse 
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cittadino  romano.  (Ved.  Diamasticosa  e 
Bohonici.) 

1.  Fi  .agello.  Omero,  in  due  passi  dell’  Ilia¬ 
de,  dà  un  f  agello  a  Giove.  Marte,  secondo 
E  sellilo  (Agam.  v.  65 1),  porta  due  ffu- 
gelli.  I  ir gilio  e  Luciano  dipingono  Bel¬ 
lona  armata  d’  un  flagello. 

Le  Furie  ed  il  Sole  portano  di  sovente 
un  flagello  -,  quest’  ultimo  è  sovente  rap¬ 
presentato  sulle  medaglie  con  un  flagello, 
che  richiama  il  suo  carro  ed  i  suoi  cavalli. 

Sopra  una  pasta  antica  del  barone  di 
Stosch  (class,  li,  n.  5 io)  vedesi  allato  di 
Cerere  assisa,  Diana ,  in  piedi  fra  due 
buoi,  lenendo  colla  sinistra  due  spighe  di 
biada,  ed  un  f  agello  colla  destra  mano. 
In  essa  si  riconosce  Diana  Taurica.  Il 
fi ugello  è  relativo  ai  colpi  che  davansi  ai 
giovani  lacedemoni  innanzi  agli  altari  di 
Diana  ■  poiché  il  suo  cullo  richiedeva 
sangue. 

I  sacerdoti  di  Cibele  si  battevano,  invo¬ 
cando  la  loro  divinità,  con  flagelli  nei 
quali  erano  infilati  alcuni  astragali,  vale  a 
dire  piccole  ossa  di  capretto.  Apulejo  fa 
menzione  di  questo  crudele  islromento 
(Mei.  I.  Fili,  p.  261)  ;  e  si  vede  scolpito 
a  fianco  dell’  arrigallo,  in  un  bassorilievo 
pubblicato  dal  IVinckelmann  (Mon.  ined. 
num.  7  ). 

II  conte  di  Cayhts  (  Racc.  2,  tav.  g4, 
num.  4  )  ha  pubblicato  il  disegno  d’  un 
pezzo  di  bronzo  che  formava  un  flagello 
terribile,  allorché  venia  posto  all’estremità 
di  una  corda  ;  e  questo  serviva  a  punire 
gli  schiari.  —  Avvene  uno  simile  nel  ga¬ 
binetto  di  S.  Genoveffa  a  Parigi. 

2.  Flagello.  (IconolJ  Viene  personificato 
con  un  uomo  di  severo  aspetto.  Il  suo  at¬ 
teggiamento  è  minacciante,  ed  il  suo  vestito 
è  del  colore  del  sangue.  In  ambe  le  mani 
tiene  una  folgore,  ed  una  sferza  guernita 
di  puDte  di  ferro.  Il  cielo  che  circonda 
questa  figura  è  oscurato  da  dense  nubi, 
e  il  suolo  su  cui  è  posta  è  coperto  di  ca¬ 
vallette. 

Fi.aminali,  nome  dei  Flamini  che  uscivano 
di  carica.  I  Flamini  non  perdevano  il  loro 
titolo  che  colla  morte  delie  loro  mogli, 
solo  caso  che  potesse  separarli  dalle  me¬ 
desime. 

Flamini,  classe  particolare  di  sacerdoti,  isti- 


2  F  L  A 

tutta  a  Roma  «la  Romolo ,  o  da  Numa.  j 
Nella  loro  origine  i  Flamini  non  erano  che 
tre,  cioè,  quelli  «li  Giove ,  di  Marte  e  di 
Quirino.  In  seguito  furono  moltiplicati  sino 
a  quindici,  i  primi  tre  dei  quali  erano  tratti 
dal  senato,  ed  avevano  grado  superiore 
agli  altri,  e  per  questo  erano  chiamati 
Flamini  maggiori ,  e  gli  altri  dodici  Fla¬ 
mini  minori ,  erano  scelti  fra  le  famiglie 
plebee.  L’  elezione  degli  uni  e  degli  altri 
facevasi  dal  popolo,  e  1’  inaugurazione  od 
osservazione  di  certi  augurii,  facevasi  dal 
sovrano  pontefice.  Le  loro  figlie  erano 
esenti  dall’essere  prese  per  vestali.  Benché 
fossero  perpetui,  eranvi  delle  cause  per  le 
quali  potevano  essere  deposti. 

I  Flamini  prendeano  il  nome  dal  dio 
che  servivano,  ed  eccoli  :  Flamen  Diali 
Martialis,  Quirinali a,  Augustalis,  Car- 
mentalis,  Falacer,  Fuunalis,  Iladriana- 
lis,  Flamen  Julii  Caesaris,  Laui  entalis, 
Lucinalis,  Palatiialis,  Pomonalis ,  Vir- 
bialis,  Tr olcanalis ,  e  Follurnalis.  L’ im¬ 
peratore  Commodo  avea  creato  un  flamine 
sotto  il  titolo  di  Flamen  Ilerculaneus 
Commodianus  ;  ma  questo  principe  era 
troppo  odiato,  perchè  siffatto  sacerdozio 
sussistesse  anche  dopo  la  sua  morte. 

I  municipii  che  imitavano  tutto  ciò 
che  facevasi  in  Roma ,  si  crearono  egual¬ 
mente  alcuni  Flamini.  Ne  è  fatta  menzione 
soventi  volte  nelle  iscrizioni  trovate  nei 
municipii.  Cicerone  ( Milon .  c.  io)  parla 
d’  un  flamine  di  Lanavio. 

I  Flamini  portavano  certi  berretti  che 
i  Greci  chiamavano  pilos  (Plut.  Fit.  di 
Vom.  Must.)  :  e  siccome  non  si  faceano 
vedere  mai  colla  testa  nuda,  Feslo  e  Var- 
rone  sostituiscono  al  berretto  una  rete  di 
lana.  Dionigi  d 'Alicarnasso  suppone  che 
i  Flamini  abbiano  preso  il  loro  nome  dal 
berretto  o  velo,  chiamato  Jlammeum.  Tito 
Livio  (Dee.  Ili,  l.  VII )  lo  chiama  Jla- 
miniurn ,  nome  che,  secondo  Dacier  (  in 
Plut.  t.  i,f.  32i),  indica  un  berretto  la 
di  cui  punta  era  cinta  da  Gocchi  di  lana. 

Ma  questo  berretto  è  da  Servio  chia¬ 
mato  apex  (v.  270,  l.  X  jFn.),  e  Miche¬ 
langelo  de  la  Chausse  (Grand  Cab.  Rom. 
art.  II,  P.  I,f.  1)  chiama  albogalerus  il 
berretto  del  Flamine  Diale ,  che  trovasi 
sopra  un  fregio  del  tempio  di  Giove  Cu- 
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stode.  Probabilmente  questo  berretto  non 
era  diverso  da  quello  degli  altri  Flamini 
fuorché  negli  ornamenti.  Egli  era  di  color 
bianco  (Appian.  cC  Aless.  Guerr.  Civ.)  : 
il  solo  Diale  aveva  il  diritto  di  portarlo 
sempre,  gli  altri  non  potevano  coprirsene 
che  nei  momenti  in  cui  riempivano  le  fun¬ 
zioni  del  loro  ministero.  (Tit.  Liv.  dee.  I, 

l.  1.)  Egli  aveva  pure  il  diritto  di  portare 
la  pretesta,  e  di  servirsi  della  sedia  curule. 
Gli  altri  Flamini  sono  generalmente  rap¬ 
presentati  in  toga,  come  vedesi  sopra  una 
medaglia  di  Lentulo ,  con  la  leggenda  fla¬ 
men  martialis.  In  luogo  del  berretto,  que¬ 
sto  sacerdote  ha  la  testa  semplicemente 
coperta  della  toga  ;  innanzi  ad  esso  evvi 
uno  scudo  e  dietro  un  augure.  Sopra  un 
bassorilievo  della  Villa  Medici  (  Adm. 
Rom.  Antiq.f.  trovansi  alcune  figure 
vestite  ili  toga  ;  portano  esse  berretti  fatti 
in  forma  di  elmi  piatti,  con  una  lunga 
punta,  e  guerniti  di  fermagli.  Rellori  gli 
ha  presi  per  sacerdoti  Salii  ;  ma  è  più 
probabile  invece  che  siano  Flamini.  Si 
vedon  essi  su  questo  bassorilievo  seguiti 
da  una  schiera  d’  uomini,  di  donne  e  di 
fanciulli  che  sembrano  incamminarsi  verso 
il  luogo  destinato  a  qualche  sacrificio.  Il 
Rantoli ,  il  quale  ha  veduto  questo  monu¬ 
mento  meno  danneggiato  al  certo  di  quello 
che  presentemente  non  sia,  rappresenta  gli 
uomini  portanti  i  berretti,  tenendo  in  ma- 

•  no,  uno  la  vergo  e  1’  altro  1’  accetta.  Nulla 
rimane  di  ciò.  Ma  non  avvene  d’uopo  per 
caratterizzare  queste  figure,  o  per  confu¬ 
tare  il  Bellori ,  il  quale  non  pose  mente 
essere  i  sacerdoti  Salii  sempre  caratteriz¬ 
zati  con  la  corazza  e  con  lo  scudo.  1  sacer¬ 
doti  del  bassorilievo  sono  dunque  Flami¬ 
ni ,  che  i  monumenti  offrono  costantemente 
vestiti  colla  toga,  senza  che  noi  possiamo 
per  altro  render  ragione  dell’  ommissione 
quasi  generale  del  loro  berretto. 

1.  Flaminia,  così  appetlavasi  la  casa  del  Fla¬ 
mine  Diale. 

2.  - ,  famiglia  romana,  di  cui  parla  Cice¬ 

rone ,  e  della  quale  hannosi  medaglie  col 
soprannome  :  l.  flamin.  cilo  o  chilo.  Ciò 
significa  il  capo  lungo  e  compresso,  quan¬ 
do  è  scritto  cilo  j  e  il  labbro  grosso,  se 
scrivesi  chilo. 

3.  - ,  provincia  romana,  la  quale  trovasi 
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ricordata  io  lapidi  presso  il  Muratori  I 
(Thes.  laser,  p.  716  )  : 


1VR1D.  PER.  FLAMINIAM 
ET  .  YMBRIAM  .  ET  .  P1CENVM,  eCC. 

4.  Flaminia  Prata  Così  Livio  ( 111 ,  54  e  63) 
chiama  il  luogo  ove  erigevasi  il  circo  Fla¬ 
minio. 

5.  - Via,  famosa  strada  che  conduceva 

da  Roma  a  Rimini ,  e  da  qui,  prendendo 
il  nome  di  Emilia ,  passava  a  Bologna ,  a 
Modena ,  e  quindi  procedeva  ad  Aquileja 
e  ad  filino.  Fu  costrutta  da  quel  Caio 
Flaminio  che  rimase  ucciso  alla  battaglia 
del  Trasimeno ,  allorquando  era  censore 
con  L.  Paolo  nel  535  di  Roma ,  secondo 
testimonia  Livio  (Epit.  20),  e  venne  com¬ 
piuta  dal  figlio  come  hassi  da  Strabone 
(V,  p.  i5o).  Ponea  capo  alla  porta  Flu- 
mcntana ,  poi  detta  Flaminia  da  essa  via, 
ed  ora  appellata  del  Popolo  ;  entrava  in 
Roma  nella  settima  regione,  passava  a 
ponte  Milvio ,  ed  univasi  con  la  via  lata  ; 
ed  era  per  edificii  ornatissima  e  frequen¬ 
tata  di  popolo  così,  che  tanto  non  fu  la 
via  trionfale.  Per  essa  entrò  Fileìlio  in 
Roma ,  secoudo  descrive  Tacito  (Hist.  //, 
89,  1,  4  )  :  entrò  Trajano ,  come  canta 
Giovenale  (Epigr.  I.  X,  n.  6  )  : 

Quando  morae  dulces ,  longus<jue  a  Coesore  pulrìs , 
Toluf/ue  Flaminiu  Roma  ridendo  ria  ? 

Entrò  Onorio ,  quando  assumeva  il  sesto 
consolato,  di  che  veggasi  Claudiano  (  F! 
Cons.  Hon  ) ,  e  non  pur  Stilicone ,  come 
si  ha  da  Claudiano  medesimo  (  loc.  cit.) 

6.  - ,  legge  decretata  sotto  gli  auspicii  del 

tribuno  Flaminio ,  l’anno  di  Roma  535, 
che  ordinava  doversi  dividere  fra  i  citta¬ 
dini  romani  le  terre  conquistate  ai  Galli 
Sennoni. 

Flaminiche,  sacerdotesse,  mogli  dei  Flamini , 
distinte  col  mezzo  di  particolari  ornamenti 
e  di  grandi  prerogative.  La  Fiammica 
Diale  vesti  vasi  di  colore  di  fiamma,  e  so¬ 
pra  i  suoi  abiti  portava  l’ immagine  della 
folgore.  Erale  proibito  di  portar  scarpe 
fatte  colla  pelle  di  bestia,  morta  senz1  es¬ 
sere  stata  uccisa,  e  di  salire  più  di  tre 
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gradini  d’  una  scala.  Allorché  essa  recavasi 
alle  Argee  non  dovea  adornarsi  il  capo, 
nò  pettinarsi  i  capelli.  Ella  portava  nell’ac¬ 
conciatura  della  testa  un  ramo  di  quercia 
verde.  Erale  interdetto  il  divorzio,  ed  il 
suo  sacerdozio  cessava  colla  morte  di  suo 
marito  :  finalmente  ella  era  obbligata  all’os¬ 
servanza  delle  stesse  regole.  (Aul.  Gel. 
lib.  20.) 

Fi. amikii  Pueri  e  Flaminae  Puellae,  giovi¬ 
netti  e  giovani  donzelle  che  servivano  al- 
1’  altare  il  flamine  di  Giove. 

Flamimno,  soprannome  della  famiglia  Quin- 
zia.  In  medaglia  :  t.  flaminin.  t.  f. 

1.  Fi.aminio  (Cajo).  Il  nome  di  questo  capi¬ 
tano  romano,  strettamente  collegato  alla 
rimembranza  d’  una  grande  catastrofe,  tra¬ 
versò  i  secoli  al  pari  e  forse  più  romoro- 
samente  di  quello  di  venti  consoli  illustri 
per  le  loro  vittorie.  Dotato  di  poco  inge¬ 
gno,  ma  di  molto  coraggio  e  di  molta  per¬ 
tinacia,  fu  nominato  tribuno  del  popolo 
I’  anno  52 o  di  Roma ,  e  non  segnalossi  in 
siffatta  carica  che  colla  proposta  di  una 
legge  agraria.  Passò  poscia  in  Sicilia  in 
qualità  di  pretore.  Nominato  console  nel 
527,  unitamente  a  P.  Fulvio ,  assalì  i 
Galli  al  di  là  dell’  Eridano  e  fu  vinto.  Il 
senato  richiamò  a  sé  i  consoli,  ma  Flami¬ 
nio  credette  poter  resistere  a  tal  ordine, 
inanimato  da  un  vantaggio  che  aveva  ot¬ 
tenuto  alla  sua  volta  sopra  i  Galli.  Reduce 
in  Roma ,  si  vide  negato  il  trionfo,  ma  dì 
tale  scacco  fu  largamente  compensato  dalle 
vive  dimostrazioni  del  popolare  favore. 
—  Eletto  di  bel  nuovo  console  nel  55o, 
dopo  l’ infelice  fazione  della  Trebbia ,  re¬ 
cossi  segretamente  nelle  provincie  in  cui 
doveva  comandare,  e  senza  compiere  le 
cerimonie  religiose  usitate  in  simile  occor¬ 
renza.  Il  senato  irritato  richiamollo  di  bel 
nuovo  invano  anche  questa  volta.  Ei  varcò 
gli  Appennini  col  suo  esercito  ond’entrare 
nell’  Etruria ,  ove  Annibaie  si  addrizzava 
dal  canto  suo.  Quest’  ultimo,  istrutto  del- 
P  indole  del  suo  avversario,  non  pensò  che 
a  corrucciarlo  collo  spettacolo  della  deva¬ 
stazione,  della  strage  e  dell’  incendio.  Fla¬ 
minio  non  potè  tener  saldo  contro  un  sif¬ 
fatto  mezzo  di  provocazione,  e  risolvette 
impaziente  di  combattere  senz’  aspettare 
il  suo  collega.  Indarno  gli  augurii  a  lui 
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furono  avversi  :  mosse  alla  volta  «lei  lago| 
Trasimeno ,  ove  Annibale,  giovandosi  a 
meraviglia  dei  sili,  gli  aveva  apparecchiata 
un’  imboscata.  Nel  momento  della  pugna, 
il  capitano  cartaginese,  scoprendo  tutte  le 
sue  forze,  nascoste  fino  allora  dalle  anfrat¬ 
tuosita  del  terreno,  che  Flaminio  aveva 
avuto  perfino  I’  imprudenza  di  uon  far 
esplorare,  circondò  ed  avviluppò  i  Roma¬ 
ni  da  ogni  lato.  Non  perciò  meno  valoro¬ 
samente  pugnarono  questi  prodi,  a  segno 
tale  che  non  si  accorsero  neppure,  nel  fer¬ 
vore  del  battagliare,  d’uu  orribile  tremuoto 
che  seguì  durante  la  pugna,  il  quale  rove¬ 
sciò  parecchie  citta  d’  Italia ,  e  fece  uscire 
parecchi  fiumi  dal  loro  alveo.  Flaminio  in 
ispecie  spiegò,  ma  invano,  il  più  intrepido 
coraggio.  Fu  ucciso  da  un  cavaliere  nemico, 
ed  evitò  in  tal  guisa  la  vergogna  di  soprav¬ 
vivere  alla  sua  sconfitta.  —  Questa  batta¬ 
glia,  sì  fatale  pei  Romani ,  la  quale  prese 
nella  storia  il  nome  del  lago  Trasimeno 
presso  cui  seguiva,  accadde  l’anno  di  Ro¬ 
ma  535. 

2.  Flaminio  Tito  Quinzio,  ossia  Flaminino, 
celebre  romano  promosso  al  consolalo 
l’anno  di  Roma  554-  Avea  egli  imparato 
la  milizia  nella  guerra  contro  Annibaie ,  e 
giustificò  con  la  sua  condotta  1’  alta  idea 
che  Roma  avea  concepito  del  suo  valore  e 
del  suo  ingegno.  Guerreggiò  con  ottimo 
successo  contro  Filippo  re  di  Macedonia. 
ne  distrusse  1’  esercito  iu  Fpiro ,  e  la  Lo- 
cride ,  la  Focide  e  la  Tessaglia  rese  tribu¬ 
tarie  dei  Romani.  Concedette  la  [tace  al 
vinto  re,  e  nei  giuochi  istmici  proclamò 
l’indipendenza  della  Grecia.  Questa  scal¬ 
tra  politica  acquistò  ai  Romani  il  titolo  di 
protettori  della  Grecia ,  e  aperse  loro  la 
strada  all’  universale  dominazione.  Flami¬ 
nio  rispettò  le  leggi  dei  Greci ,  ne  adottò 
gli  usi  e  costumi,  e  meritò  cou  la  saggia 
sua  condotta  il  nome  di  padre  e  liberatore 
della  Grecia.  Fu  poscia  mandato  amba¬ 
sciatore  presso  di  Prusia  re  di  Ritinta, 
nella  corte  del  quale  Annibaie  erasi  rifug¬ 
gito,  e  la  sua  prudenza  e  la  sua  sagacità 
non  poco  contribuirono  a  balzare  nel- 
1’  estrema  miseria  quell’  uomo,  che  per 
tanto  tempo  era  stato  il  terrore  de1  Roma¬ 
ni.  Flaminio ,  dopo  aver  seguito  gloriosa¬ 
mente  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  i  ve- 
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sligi  dell’  immortale  Scipione ,  fu  trovato 
esimio  nel  proprio  letto.  (Plut.  in  Fit. 
Fior.) 

3.  Flaminio  Cai.purnio  Flamma,  tribuno,  salvò 
in  Sicilia  1’  armata  romaua,  piombando  a 
tempo  con  3oo  uomini,  sui  Cartaginesi , 
1’  anno  258  av.  G.  C. 

1.  Fi.ammearius,  velo  color  di  porpora  rancia, 
portalo  ordinariamente  dalla  Fiammica 
Diale ,  e  dalle  nuove  spose  soltanto  il  gior¬ 
no  del  matrimonio.  Questa  sacerdotessa 
non  poteva  separarsi  dal  marito  col  divor¬ 
zio  ;  ed  è  per  questo  che  del  suo  velo 
venian  le  spose  coperte,  come  per  pren¬ 
derne  buon  augurio.  Da  un  passo  di  Pli¬ 
nio  (  XXI,  8  )  sembra  che  il  Jlammenm , 
tinto  anticamente  in  porpora  rancia,  ai  suoi 
tempi  più  non  lo  fosse  che  di  semplice 
porpora  :  Lutei  coloris  honorem  antiquis- 
simum  in  nuplialibus  flainmeis  tolum  Je- 
min  s  concessimi. 

Lucano  dice  che  coprivasi  col  Jlam- 
meum  il  capo  delle  giovani  donzelle  nel 
giorno  delle  loro  nozze,  per  nascondere 
agli  sguardi  degli  spettatori  i  moli  di  gioja 
clic  un  vicino  cambiamento  di  stato  poteva 
cagionare  nei  loro  occhi  e  sul  loro  viso 
(Phars.  Il,  36  i  )  : 

Noti  iimidum  nipotac  leviter  tr.clura  pudorcm 
Lutea  dnntssos  vclaru.nl  flammea  vultus. 

Lo  scoliaste  di  Giovenale,  che  vivea 
verso  i  tempi  di  Plinio,  dice  (FI,  225  ) 
che  il  flanimewn  era  di  color  rosso,  o  di 
sangue,  per  alludere  al  colorito  del  pudo¬ 
re  :  Est  enim  sanguine um,  propter  rubo- 
rem  custodie  aduni. 

Nonnio  (  XI F,  3i  )  riferisce  che  il 
Jlammenm  era,  non  già  un  velo  propria¬ 
mente  detto,  ma  una  veste  che  ripiegavasi 
sul  capo,  e  dal  solo  colore  venia  caratteriz¬ 
zala;  ed  era  il  pallio  o  manto  delle  donne: 
Flammeum  vestis,  vel  tegmen,  quo  capila 
matronae  tegunt.  E  vedesi  infatti  sul  bas¬ 
sorilievo  del  palazzo  Giustiniani,  che  ere- 
desi  rappresentare  un  matrimonio,  la  sposa 
colla  testa  coperta  dal  manto  ordinario,  il 
quale  è  ripiegato  sul  capo,  come  pratica- 
vasi  nelle  cerimonie  religiose. 

2.  Flammearius,  tintore  di  porpora  rancia  o 
color  di  fiamma.  Pesto  dice  :  Flammearii 
injectores  Jlammei  coloris. 
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Flammigeiv  Ales,  l’augello  che  porta  il  fuoco, 
cioè  1’  aquila  di  Giove. 

Flammipotens,  Vulcano. 

Flanaticus  Sinus,  golfo  di  Fiatiate  nel- 
1’  Adriatico ,  presentemente  golfo  di  Cor¬ 
nerò.  (Plin.  3,  c.  19,  ai.) 

Flath-Iunis  (Mit.  Celt.J,  paradiso  dei  Galli. 
I  Druidi  ammettevano  l1  immortalità  del- 
P  anima,  come  pure  le  ricompense  e  le 
pene  dopo  la  morte.  In  questo  stato,  l’ani¬ 
ma  era  rivestita  d’  un  corpo  aereo  suscet¬ 
tivo  di  dolore  o  di  piacere.  Cotesti  esseri 
fortunati,  nel  nuovo  loro  soggiorno  gode¬ 
vano  di  un  gran  potere,  ma  avevano  poca 
influenza  sopra  le  cose  di  questa  terra. 
Siffatto  soggiorno,  in  cui  i  Druidi  pone¬ 
vano  le  anime  degli  nomini  probi  e  valo¬ 
rosi,  era  chiamato  Flath-Iunis,  cioè  P  isola 
de’  valorosi  e  dabbene,  nella  quale  regna¬ 
va  un’  eterna  primavera  ed  un’  immor¬ 
tale  gioventù.  11  sole  versava  sovr’  essa  i 
suoi  più  benefici  indussi .  L’  aria  eravi 
temperata  da  soavi  zeffiri,  e  ruscelli  di  un 
corso  sempre  eguale  vi  conservavano  la 
vita  e  la  frescura.  Gli  alberi  erano  coperti 
di  alati  cantori,  e  incurvavansi  sotto  il  peso 
dei  fiori  e  dei  frutti.  L’aspetto  della  natura, 
sempre  sereno  e  tranquillo,  infondeva  in 
tutti  i  cuori,  stranieri  ad  ogni  dolorosa 
impressione,  il  sentimento  della  felicità.  I 
Galli  situavano  sì  incantato  soggiorno 
in  una  regione  superiore,  ove  non  pote¬ 
vano  giungere  i  mali  che  affiiggono  fuma¬ 
na  specie.  Il  passaggio  da  questo  mondo  a 
quel  luogo  di  delizie,  lungi  dall’essere  cupo 
e  terribile  a  guisa  di  quello  che  ci  tiene 
dipinto  nella  greca  e  romana  favola,  rapido 
riesciva  e  gradito;  e  l’anima,  se  non  era 
gravata  di  qualche  lordura,  dotea  risalire 
con  giubbilo  e  senza  pena  al  suo  nativo 
elemento.  Questa  cognizione  del  cielo,  la 
quale  rendeva  la  morte  più  dolce  che  ter¬ 
ribile,  spiega  P  iutrepidezza  eoa  la  quale 
le  celtiche  tribù  affrontavano  la  morte  in 
tutte  le  imprese  che  dai  Druidi  erano  le¬ 
gittime  giudicale. 

Flatobes  aeris,  argenti,  auri ,  nome  che  si 
dava  ai  magistrati  romani  incaricati  di  far 
batter  moneta,  e  si  dicevano  triumviri  mo¬ 
netarli.  Così  Pomponio  :  Eodem  tempore 
constituti  sunt  triumviri  monetales,  aeris, \ 
urgenti,  auri  Jlulorcs.  —  Nelle  monete' 
Dii.  Mit.  Voi.  V. 


F  L  A  yo5 

spesso  si  legge  :  in  via  a.  a.  a.  f.  f., 
Triumvir  auro,  argento,  aere  Jlaiulo  Je- 
riundo.  —  In  medaglie  della  famiglia  Cor¬ 
nelia  si  legge  :  lent.  cvn.  x.  flavd.,  Lei  1- 
tulus  curator  denariorum  Jlaudorum. 

Flatuabius,  fonditore  di  metalli,  e  partico¬ 
larmente  di  monete.  Leggesi  sugli  antichi 
marmi  :  flatvabivs  avbi  et  ahgenti  mo- 

NETAB.  -  FLATVABIVS  SIGILE, UH VS  (fondi¬ 

tore  di  statue  ),  ecc. 

Flauto.  L’ invenzione  del  flauto ,  che  i  poeti 
attribuirono  ad  Apollo ,  a  Pullade ,  a  Mer¬ 
curio ,  a  Pane ,  fa  abbastanza  conoscere 
che  il  suo  uso  risale  all’  antichità  più  ri¬ 
mota.  Alessandro  Polislore  ci  assicura 
che  lagni  fu  il  più  antico  suonatore  di 
flauto ,  e  che  a  lui  succedettero  Mar  sia  e 
Olimpo ,  primo  di  questo  nome,  il  quale 
insegnò  ai  Greci  P  arte  di  suonare  gli 
stromenti  a  corde.  Secondo  Ateneo ,  un 
certo  Scirite ,  numida,  inventò  il  flauto  ad 
un  sol  pezzo,  Sileno  il  flauto  a  più  pezzi, 
e  Marsia  il  flauto  che  si  sposa  alla  lira. 
—  Checché  ne  sia,  la  passione  della  mu¬ 
sica,  sparsa  dovunque,  fu  non  solamente  il 
motivo  per  cui  piacque  cotanto  il  suono 
del  flauto ,  ma  fece  inoltre  che  se  ne  mol¬ 
tiplicasse  singolarmente  la  forma.  Vi  ave¬ 
vano  flauti  curvi,  lunghi,  piccoli,  medii, 
semplici,  doppi,  sinistri,  destri,  eguali, 
ineguali,  ecc.  Se  ne  fecero  d’  ogni  legno  e 
d’  ogni  materia  :  e  gli  stessi  flauti  ebbero 
nomi  differenti  presso  i  varii  popoli.  Per 
esempio,  il  flauto  curvo  di  Frigia  era  lo 
stesso  che  il  tilyrion  dei  Greci  d’ Italia 
e  il  monaulo  degli  Egiùi.  I  flauti  curvi 
sono  nel  novero  dei  più  antichi  :  tali  sono 
quelli  della  tavola  d’ Iside.  Il  gingrino  lu¬ 
gubre  o  il  fenicio,  luugo  di  un  palmo  mi¬ 
surato  in  tutta  la  sua  estensione,  era  di 
questo  genere.  Tra  i  flauti  medii,  Aristide 
il  musico  pone  il  pitico  e  i  flauti  di  coro. 
Pausania  parla  di  flauti  argivi  e  beozii. 
Si  fa  pur  anche  menzione  in  qualche  au¬ 
tore  del  flauto  ermiopo,  che  Anacreonte 
chiama  tenero,  della  lisiade,  della  citarislria, 
dei  flauti  precentorii,  corintii,  egizi»,  vir¬ 
ginali,  milvii,  e  di  tanti  altri,  di  cui  è  im¬ 
possibile  farsi  una  giusta  idea  senza  averli 
veduti.  Accenneremo  solo  quanto  fu  detto 
di  più  verisimile  e  di  più  ingegnoso  intorno 
ai  flauti  eguali  ed  ineguali,  destri  e  sinistri, 
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sanata,  fngtv,  Udii,  ecc.,  di  cui  si  fa  spesso 
memoria  nei  comici,  perchè  la  conoscenza 
di  questo  punto  di  antica  letteratura  è 
necessaria  per  intendere  i  titoli  delle  pro¬ 
duzioni  drammatiche,  le  quali  rappresen- 

tavansi  a  Roma _ Nelle  commedie  romane 

che  rappresentavansi  sul  pubblico  teatro, 
j  suonatori  di  Jlaulo  suonavano  sempre 
con  due  flauti  alla  volta.  Quello  eh’  essi 
toccavano  colla  destra  era  detto  destro ,  e 
quello  che  modulavano  colla  manca  chia 
mavasi  sinistro  ;  la  ragione  n'  è  evidente.  Il 
primo  aveva  pochi  buchi  e  dava  un  suono 
grave  ;  il  secondo  ne  avea  molti  e  rendeva 
un  suono  più  grave  e  più  acuto.  Quando 
i  musici  suonavano  questi  due  flauti  di 
suono  differente,  dicevasi  che  la  commedia 
era  stata  rappresentata  tibiis  imparibus  o 
tibiis  dextris  et  sinistris  ;  quando  suona¬ 
vano  due  flauti  dello  stesso  suono,  due 
destri  o  due  sinistri,  come  spesso  accadeva, 
dicevasi  che  la  commedia  era  stata  rappre¬ 
sentata  tibiis  paribus  dextris ,  di  suono 
grave,  o  tibiis  paribus  sinistris ,  di  suono 
acuto.  Una  medesima  produzione  non  era 
sempre  rappresentata  cogli  stessi  flauti ,  uè 
cogli  stessi  modi  ;  ciò  cambiava  sovente. 
Accadeva  fors’  anche  che  questo  cambia¬ 
mento  si  facesse  talvolta  in  una  medesima 
rappresentazione,  cambiando  flauti  a  cia- 
schedun  intermezzo.  Donato  pretende,  che 
quando  il  soggetto  della  commedia  era 
grave  e  serio,  si  usavano  flauti  eguali  de¬ 
stri,  che  dicevansi  pur  anche  lidii  ed  ave¬ 
vano  suono  grave  ;  e  quando  il  soggetto 
era  festevole,  erano  in  uso  i  flauti  eguali 
sinistri,  delti  anche  tirii  o  sarrani ,  di  suo¬ 
no  acuto,  e  per  conseguenza  più  proprii 
alla  gioja.  Iufme,  quando  il  soggetto  era 
misto,  si  adoperavano  i  flauti  ineguali,  vale 
a  dire  il  destro  e  il  sinistro,  che  appella- 
vansi  frigii.  Altri  pretendono,  all’  incontro, 
non  essere  stato  1’  argomento  della  com¬ 
media  che  regolasse  la  musica,  ma  la  circo¬ 
stanza  in  cui  veniva  rappresentata.  Diffatti, 
sarebbe  stala  cosa  disdicevole  che  una 
commedia  fatta  per  onorare  qualche  fune¬ 
rale  avesse  avuta  una  musica  lieta.  Quando 
gli  Adelfl  di  Terenzio  furono  rappresen¬ 
tali  la  prima  volta,  lo  furono  tibiis  lidiis , 
e  quando  furono  rappresentati  in  occasioni 
di  gioja  e  di  divertimento,  Io  furono  tibiis 
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sarranis.  Del  resto,  coloro  che  suonavano 
il  flauto  pel  teatro,  si  mettevano  intorno 
alla  bocca  una  specie  di  legatura  composta 
di  molte  coreggie  che  si  allacciavano  dietro 
la  testa,  acciocché  potessero  regolare  il 
fiato  e  rendere  i  suoni  più  dolci.  Di  questa 
legatura  parlano  Sofocle,  Cicerone,  Plu¬ 
tarco ,  Io  scoliaste  di  Aristofane  ed  altri, 
e  se  ne  vede  la  figura  su  qualche  antico 
monumento.  —  Il  flauto  non  era  limitalo 
al  solo  teatro,  ma  usarasi  nella  maggior 
parte  degli  spettacoli  e  delle  cerimonie 
greche  e  romane,  come  in  occasione  di 
nozze,  di  espiazioni,  di  sacrifizii  e  soprat¬ 
tutto  in  certi  funerali,  come,  per  esempio, 
in  quelli  del  giovane  Acliemore ,  figliuolo 
di  Licurgo ,  in  cui  il  flauto  diede  il  segnale 
delle  gemonie.  Nelle  feste  di  Adonide  usa- 
vasi  pure  il  flauto ,  al  cui  suono  aggiunge- 
vansi  le  parole  au  ca  <roi  Aluviev-,  parole 
che  si  convenivano  perfettamente  alla  tri¬ 
stezza  di  queste  feste.  —  I  Romani ,  in 
virtù  d’una  legge  antichissima  conservataci 
da  Cicerone ,  adoperavano  il  flauto  allo 
stesso  uso.  Esso  facevasi  sentire  nei  fune¬ 
rali  degl’  imperatori,  dei  patrizii  e  dei  pri¬ 
vati,  di  qualunque  età  e  grado  si  fossero  : 
perocché  in  ogni  sorta  di  funerali  canta- 
vansi  le  Nenie  (Ved.),  che  richiedevano 
necessariamente  1’  accompagnamento  dei 
flauti.  Di  qui  era  il  proverbio  jam  licet  ad 
tibicines  mittas ,  allorquando  un  malato 
era  disperato  di  salute.  —  Ma  siccome  il 
flauto  serviva  a  cerimonie  di  diversa  natu¬ 
ra,  si  trovò  l' arte  di  applicarne  i  suoni 
alle  differenti  cerimonie.  Leggiamo  in  Plu¬ 
tarco  che  Clona  fu  il  primo  autore  delle 
arie  di  flauto ,  e  le  principali  eh’  egli  in¬ 
ventò,  recate  dopo  di  lui  ad  una  grande 
perfezione,  sono  I '  apolhetos,  la  schoenion , 
la  trimeles,  1’  elegiaca ,  la  comarchios ,  la 
cepionien  e  la  deion ,  titoli  che  trovansi 
così  spesso  negli  antichi  autori,  e  per  la 
spiegazione  de’  quali  noi  rimandiamo  i  let¬ 
tori  alle  opere  del  Meursio  e  di  Gasparo 
Rarlolino,  De  tibiis  veterum ,  nonché  al 
dialogo  di  Plutarco  sulla  musica. 

Flava  Dea,  la  bionda  dea,  cioè  Cerere ,  allu¬ 
dendosi  al  colore  delle  mature  spiche. 

i.  Flavia,  famiglia  romana,  che  dalla  condi¬ 
zione  di  schiava  s’innalzò  sino  alle  più  alte 
magistrature  della  repubblica,  e  sino  al 
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trono  dei  Cesari.  Flavio  sulle  prime  non 
era  che  un  soprannome  tratto  dal  colore 
dei  capelli  ( a  Jlavis  capillis )  ,•  ma  quel 
soprannome  divenne  poi  un  nome  storico 
di  somma  importanza.  (F.  i  varii  Flavio.) 
Altri  soprannomi  avea  questa  famiglia,  co¬ 
me  Fimbria,  Hemicyclus,  Saevinus. 

2.  Flavia.  V.  Domitilla,  n.°  i. 

3.  - Elena,  moglie  di  Costanzo  Cloro. 

Ha  medaglie  con  la  leggenda  :  flavia  he- 

LENA  AVGVSTA.  y 

4.  - -  Massima  Costanza,  figlia  dell’  inope*- 

ratore  Costanzo ,  della  quale  pur  bassi  me¬ 
daglie. 

5.  - Massima  Fausta  Augusta,  seconda 

moglie  di  Costantino  Magno  ;  è  in  meda¬ 
glia  del  Morelli. 

6.  - ,  nome  aggiunto  da  Fespasiano  a 

molte  colonie,  come  si  rileva  dalle  medaglie 
greche.  Queste  sono:  i.°  Amanos,  nella 
Spagna  ,•  a.0  Caesarea ,  nella  Palestina  -, 
3.°  Calcis ,  nella  Siria  ,•  4-°  Comagene , 
parte  della  Siria,  ridotta  in  provincia  ro¬ 
mana  da  Fespasiano  ;  5.°  Corinthus ,  as¬ 
sunse  il  nome  di  Flavia  da  Domiziano  ,• 
6.°  Deultum ,  nella  Tracia  ;  7.0  Eumenia , 
in  Frigia  ;  8.°  Nea  polis,  in  Samaria  -, 
g.°  Philadelphia,  nella  Lidia  ■  10°  Sa¬ 
ni  osata,  nella  Comagena. 

7.  - ,  legione,  così  denominata  da  Fespa¬ 

siano,  come  vedesi  da  parecchie  medaglie 
e  lapidi.  (  Rein.  cl.  8,  14  j  Maral.  Thes. 
Inscr.  p.  6gi .) 

8.  - ,  legge.  Quando  il  sentimento  della 

patria  cesse  ne’  petti  romani  ai  personali 
interessi,  quando  il  pensiero  del  bene  co¬ 
mune  scomparve  per  dar  luogo  all’  amore 
individuo,  Roma,  tra  1’  altre  cose,  non 
ebbe  più  militi,  cioè  a  dire,  uomini  pronti 
a  morire  pel  nome  di  cittadino  e  di  patria; 
il  sangue  sparso  e  gl’  incontrati  pericoli 
andarono  allora  guiderdonali  d’  altro  che 
della  tacita  lode,  d’  altro  che  delle  stesse 
ferite,  dei  patiti  disagi  :  si  combattè  allora, 
diciamo,  nelle  speranze  di  ricompense  ma¬ 
teriali  :  legge  costante  che  s’  accompagna 
alla  storia  di  ogni  stato,  com’  egli  perda  la 
sua  nativa  energia,  come  subito  invecchi. 
A  Roma,  anni  ed  anni  prima  dell’epoca  di 
cui  siamo  per  dire,  s’  era  tra  gli  altri  fatti 
veduto  anche  questo,  che  una  semplice 
famiglia,  una  casa  sola  aveva  offerto  all’utile 
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e  allo  splendore  comune  di  armare  un 
esercito  (  esercito  come  comportavano  i 
tempi,  di  men  gente,  ma,  in  riguardo  all’età, 
non  certo  di  troppo  minore  che  importe¬ 
rebbe  un  esercito  oggi),  senza  speranze  di 
prendi,  tranne  quegli  splendidissimi  del- 
T  onore.  A’  tempi  di  Siila,  di  Pompeo , 
ove  era  mai  la  patria,  questo  sacro  affetto 
eh’  era  stato  ne’  giorni  addietro  il  mirabile 
movente  del  fatto  accennato  e  di  molti  altri 
consimili?  non  era  più,  tranneché  forse 
tacita  fiamma  in  pochi  pelli.  Siila  e  Mario , 
Cesare  e  Pompeo,  e  quant’  altri  sorsero 
simili  ad  essi,  amatori  feroci  di  sè  medesi¬ 
mi,  conculcatori  di  ogni  pubblico  bene,  si 
trovarono  naturalmente  costretti, impegnali 
di  pagare  largamente  gli  uomini  che  strin¬ 
gevano  a  prò  loro  la  spada,  e  davano  sui 
campi  il  sangue  e  la  vita.  E  come  nelle 
profusioni  della  guerra  si  pon  1’  occhio  a 
mille  mezzi  o  ignorati  ne’  tempi  tranquilli, 
o  lasciati  intatti,  inviolati  ;  così  i  capi  di 
quelle  lotte  civili  s’  affrettarono  anch’  essi 
a  trovar  nuove  fonti  di  ricchezza,  nuovi 
modi  di  satollare  l’ ingordigia  propria  e  di 
quanti  li  seguivano.  De’  modi  più  fecondi 
fu  lo  spartire  le  terre  che  venivano  al  fisco, 
il  quale,  ai  giorni  dei  pubblici  dissidii,  è 
solito  ingrossare  in  proporzione  che  son 
grossi  gli  odii,  da  cui  vengono  determinate 
le  angherie  e  le  spogliazioni.  Pompeo  pure 
s’ aiutò  a  questa  maniera.  E  perchè  gli 
uomini,  ove  loro  non  imporli  alcun  fasti¬ 
dio,  cercano  di  legittimare  i  proprii  eccessi, 
cercano  un  po’  sempre,  anche  nella  mag¬ 
giore  sfrenatezza  della  volontà,  di  coprirsi 
di  qualcosa  che  li  difenda  dalla  pubblica 
opinione,  così  era  costume  che  le  accen¬ 
nate  spartizioni  fossero  prima  decretale  da 
yn  consulto  del  senato  ;  il  quale  a  quei 
giorni  non  era  più  che  una  parodìa,  un’om¬ 
bra  del  senato  dell’  antica  repubblica . 
Pompeo  aneli’  egli  non  lasciò  che  la  vo¬ 
lontà  sua  non  passasse  involula  di  un’  ap¬ 
parente  volontà  pubblica  ;  e  sotto  gli  au¬ 
spica  di  L.  Flavio  fece  aver  forza  ad  una 
legge  per  cui  certa  quantità  di  terra  dello 
stato  doveva  essere  distribuita  a’  suoi  sol¬ 
dati.  Tal  legge  figurò  poi  da  L.  Flavio 
sotto  il  nome  appunto  di  Flavia. 

Flaviano.  Si  trova  in  Roma  un  monumento, 
in  cui  era  costui  vicario  dell’  àfrica  sotto 
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Vaiente,  Graziano  e  Valentiniano.  Così 
uella  Sicilia  Numismatica  (p.  919)  : 

VIRIO  .  NICOMACHO  .  FLA  VIANO  .  V.  C. 

QVEST.  PRAET.  PONT.  MAIORI 
CONSVLARI  .  SICILIAE 

vicario  .  africae,  ecc. 

Flavianum,  città  fi1  Elruria  sul  Tevere ,  così 
detta  da  Flavinio.  (Eneid.  7,  v.  696  ; 
Sii.  8,  v.  492  )  ' 

Flavilia-Titiai.ia,  feste  istituite  in  onore  di 
Vespasiano  e  di  Tito. 

Flavinia,  città  del  Lazio ,  la  quale  diede  soc¬ 
corso  a  Turno  contro  Enea.  (Eneid.  7.) 

1.  Flavio,  nome  comune  a  tutta  la  discen¬ 
denza  di  Vespasiano  e  di  Costantino. 

2.  - Annio,  liberto,  riguardato  per  primo 

stipite  della  famiglia  Flavia. 

3.  - Gneo.  Fu  uno  degli  scribi  o  segre- 

tarii  d’  Appio  Claudio ,  il  dotto  giurecon¬ 
sulto,  cui  derubò  un’  opera  preziosa,  ossia 
collezione  di  formule,  la  quale  fu  addiman- 
data  poscia  per  tale  motivo,  ma  molto  in¬ 
giustamente  senza  alcun  dubbio,  Jtts  Fla¬ 
vianum.  Il  popolo,  cui  la  divulgazione  di 
siffatte  formole,  fino  allora  tenute  secrete 
dai  patrizi!  e  dai  sacerdoti,  recava  sommo 
vantaggio,  elesse  riconoscente  Gn.  Flavio 
tribuno,  l’anno  447  di  Toma.  Egli  entrò 
poscia  nel  senato,  ed  ottenne  P  edilità  cu- 
rule  ad  onta  di  tutte  le  cabale  dei  patrizi!. 
—  Sennonché  i  suoi  discendenti  non  si 
mantennero  nell’  alta  condizione  sociale  e 
politica  che  aveva  loro  lasciato  in  retaggio. 
Durante  più  di  due  secoli,  il  nome  dei 
Flavii  non  ricomparisce  che  ad  intervalli 
troppo  lontani  ed  in  una  sfera  troppo  in¬ 
feriore,  perchè  si  possa  seguire  la  genea¬ 
logia  e  la  storia  di  questa  famiglia.  Fer  lo 
che,  ed  anche  perchè  non  aveva  il  diritto 
d’ immagini,  Svetonio  (Vesp.  I)  ue  parla 
come  d’  una  famiglia  oscura. 

4- - -,  senatore  romano,  che,  di  concerto 

con  Pisone,  cospirò  contro  Nerone.  (Tac.) 

5.  - ,  tribuno  del  popolo,  deposto  da 

Giulio  Cesare. 

6.  - ,  romano,  il  quale  informò  Gracco 

intorno  alle  violenti  misure  che  il  senato 
stava  preparando  contro  di  lui. 

7.  - ,  fratello  di  Vespasiano.  I 
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8.  Flavio,  tribuno,  che  in  un  combattimento 
feri  uno  degli  elefanti  di  Annibaie. 

9.  - ,  maestro  di  scuola  romano,  contem¬ 

poraneo  di  Orazio (Oraz.  I,  sat.  6,  v.  72). 

10.  - ,  uno  dei  nomi  dell’  imperator  Do¬ 

miziano.  (Gioven.  6,  v.  hy.) 

11.  - .  Altri  parecchi  Flavii  si  trovano 

nelle  medaglie  come  magistrati  di  città  va¬ 
rie,  e  sono  :  i.°  Flavio  Capitone ,  pretore 
degli  Abideni.  2.0  Flavio  Prisco  Arconte , 
pretore  degli  Acmonesi.  3.°  Flavio  Aga- 
tocle ,  pretore  di  Colofonia  ;  in  medaglia 
di  Etruscilla.  4-°  Flavio  Pausatila,  pre¬ 
tore  di  Cime  nell’  E  oli  de.  5.°  Flavio  Me- 
nofonto ,  altro  pretore  di  Cime.  6.°  Flavio 
Fisico ,  pontefice  massimo,  nell’  Eumeni  a 
di  Frigia  •  in  medaglia  di  Otacilia  . 
7.0  Flavio  Nicomaco ,  in  Gerone  del- 
P  Ellesponto.  8.°  Cajo  Flavio  Massimo , 
arconte  di  Alicarnasso  in  Caria  ■  in  me¬ 
daglie  di  Caracolla  e  di  Gordiano. 
9.0  Flavio ,  magistrato  di  Ierapilna  in 
Creta  ;  in  medaglia  di  Caligola.  io.°  Fla¬ 
vio  leracc ,  pretore  d’ Ipepa  nella  Lidia  ; 
in  medaglie  di  Tranquillina.  n.°  Flavio 
Ermolao  N icone,  altro  pretore  d’ Ipepa  ; 
in  medaglia  di  Trajano  Dccio.  12.0  Fla¬ 
vio  Massimo ,  scriba  in  Magnesia ,  al 
Meandro  ;  in  medaglia  di  Alessandi  o  Se¬ 
vero.  i3.°  Flavio  Ulpiano ,  magistrato  di 
Marcianopoli  ;  in  medaglia  di  Caracolla. 
i4.°  Flavio  Epafoodito ,  arconte  dell’  isola 
Melo.  1  5.°  Flavio ,  magistrato  di  Nicopnli , 
all’  Istro  ;  in  medaglia  di  Caracolla  . 
i6.°  E  finalmente,  un  altro  Flavio  Ulpia¬ 
no,  nel  luogo  stesso;  in  medaglia  di  Setti¬ 
mio  Severo. 

1.  Flaviopoli,  città  di  Cilicia,  detta  prima 
Creda  (V.),  poi  ristaurata  da  Vespasia¬ 
no,  cui  diede  il  nome.  Ha  medaglie  ad 

Antonino  Pio:  3>A AOYIOIIOAEI - 
TjQN,  Flaviopolitarum  ■  a  M.  Aurelio, 
a  Commodo,  a  Caracolla ,  a  Plautilla  : 

OTAOTIA  IIAAYTIAAA  CEB., 

Fulvia  Plautilla  Augusta  ;  a  Diadume- 
niano,  ad  Elagabalo,  ad  Alessandro  Se¬ 
vero,  a  Valeriana  seniore  :  ATT.  K.  17. 
AI.  OYAAEPIAN.,  Imp.  Caes.  Pubi. 
Licin.  V alerianus. 

2.  - ,  in  Tracia,  colonia  di  Vespasiano, 

detta  prima  Zela.  ( Plin.J  —  In  medaglia 
di  Tito  :  col.  flaviofolis. 
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Flavo,  biondo ,  soprannome  romano.  Da 
quanto  sembra,  il  primo  cui  fu  dato  que¬ 
sto  soprannome  avea  i  capelli  biondi,  co¬ 
lore  che  dovette  sembrare  più  piccante  in 
un  paese  ove  era  raro.  Sono  da  questo 
derivati  Flavolejo,  Flavio,  Flaviano ,  so¬ 
prannome  della  famiglia  dalla  quale  sorti¬ 
rono  gl’  imperatori  Vespasiano,  Tito  e 
Domiziano. 

lea,  soprannome  di  Proserpina. 
legelss,  re  d’  una  contrada  dell’  India ,  il 
quale  si  sottomise  ad  Alessandro.  (Quint. 
Curt.  g,  c.  i.) 

Flegeo,  nome  di  diversi  personaggi  dei  tempi 
eroici. 

Flegetoste,  fiume  dell’  inferno  che  volgeva 
torrenti  di  fiamme,  e  da  ogni  lato  circon¬ 
dava  le  carceri  dei  colpevoli.  Erano  a  que¬ 
sto  fiume  attribuite  le  più  nocevoli  qualità. 
Con  P  acqua  di  questo  fiume  Cerere  tras¬ 
formò  l’indiscreto  Ascalafo.  Sulle  sue 
sponde  non  vedevasi  giammai  crescere  al¬ 
bero  o  pianta  di  sorta  alcuna,  e  dopo  un 
lungo  corso  contrario  a  quello  di  Cocito, 
gittavasi  com’  esso  nell’  Acheronte.  (sEn. 
8  ;  Mei.  5  ;  Theb.  4.) 

Silio  Italico ,  nella  poetica  sua  descri¬ 
zione  dell’  inferno,  fa  menzione  di  tutti  i 
fiumi  che  scorrono  in  quel  tenebroso  re¬ 
gno.  i<  Da  un’  altra  parte,  dic’egli,  si  apre 
un  enorme  abisso  formato  da  un  immenso 
vuoto,  e  che  termina  in  una  fangosa  pa¬ 
lude.  Il  terribile  Flegetonte  che  vi  straripa 
furibondo,  ed  abbracciando  le  sue  rive  fa 
tutto  rimbombare  coi  rapidi  vortici  delle 
sue  fiamme,  e  lancia  infuocati  macigni.  Più 
lungi  l’ impetuoso  Codio  spinge  furiosa¬ 
mente  i  suoi  flutti  di  nero  sangue  e  si  pre¬ 
cipita  bollendo.  Lo  Stige ,  per  le  cui  acque 
formidabili  e  livide  giurano  paventando 
Giove  e  tutti  gli  Dei,  volge  un  fango  fu¬ 
mante  mischiato  di  zolfo.  L’  Acheronte , 
di  questi  tre  fiumi  più  lento,  fa  incessan¬ 
temente  nel  suo  letto  fermentare  un’orrida 
sanie  e  densi  veleni,  sbocca  con  orrendi 
muggiti  in  torrenti  di  sabbia  glaciale,  e  len¬ 
tamente  discende,  traversando  le  lagune  di 
una  negra  palude  :  di  questa  sania  abbe¬ 
veraci  Cerbero  trifauce,  Tisifone  e  Me¬ 
gera ,  senza  che  si  calmi  giammai  la  rab¬ 
biosa  sete  da  cui  sono  divorati.  L’  ultimo 
fiume  esce  da  sorgenti  formate  dalle  lagri- 
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me,  dinanzi  alla  magione  dell’  inesorabile 
nume  della  quale  circonda  l’ ingresso.  « 
(Sii.  Ital.  I.  i5,  v.  562.) 

1.  Fi.egi»,  uno  dei  guerrieri  che  perirono 
nella  circostanza  del  matrimonio  di  Perseo 
con  Andromeda.  (Mei.  5.) 

2.  - ,  figlio  di  Marte  e  di  Crisa ,  figlia  dì 

Almo  padre  emissione ,  regnò  in  una  parte 
della  Beozia ,  la  quale  dal  suo  nome  fu 
chiamata  Flegiade .  Non  ebbe  che  una 
figliuola,  detta  Coronide ,  la  quale,  sedotta 
da  Apollo ,  divenne  madre  di  Esctdapio. 
Elegia ,  per  trar  vendetta  dell’ingiuria  che 
aveagli  fatta  questo  dio,  appiccò  il  fuoco 
al  tempio  di  Delfo.  I  Dei  per  punirlo  lo 
precipitarono  nel  Tartaro ,  ove  sta  in  con¬ 
tinua  apprensione  per  timore  che  gli  cada 
addosso  una  rupe,  che  gli  pende  sul  capo. 
Virgilio  (Eneìd  6)  gli  pone  in  bocca  que¬ 
sta  morale  :  Apprendete  a  rispettare  gli 
Dei ,  morale,  da  quanto  sembra,  fuor  di 
luogo,  se  veramente  Virgilio  ha  voluto 
dipingere  l’ inferno,  e  non  già,  come  giu¬ 
diziosamente  la  pensa  Warbiirton ,  la  rap¬ 
presentazione  dei  misteri.  Valerio  Fiacco 
rappresenta  Tisifone, la  quale, stando  vicina 
a  Teseo  e  a  Flegia ,  assapora  [ter  la  prima 
le  vivande  che  vengono  ad  essi  presentale 
onde  ispirargliene  orrore.  (Paus.  g,  c.  5n  ; 
Iliad.  1  5  ;  Apollod.  3,  c.  3  ;  Pind.  Pyth. 
3  ;  Mei  ) 

Flfgii,  popoli  bellicosi  della  Beozia,  formati 
da  quanto  Flegia  potè  raccogliere  di  più 
valoroso  in  tutte  le  parti  della  Grecia. 
Paiisnnia  asserisce  che  questo  popolo  por¬ 
tò  1’  audacia  sino  ad  incamminarsi  verso 
Delfo  col  sacrilego  disegno  di  voler  sac¬ 
cheggiare  il  tempio  d’  Apollo ,  ma  furono 
distrutti  dal  fuoco  del  cielo,  da  continui 
tremuoti  e  dalla  pestilenza. 

Flegjo,  re  del  quale  è  fatto  menzione  in  uno 
degl’  inni  attribuiti  ad  Omero.  ( Hymn. 
in  Ae  ) 

1.  Flegonb,  uno  dei  cavalli  del  Sole.  — 
Rad.  Phlegein,  risplendere.  (Met.  2.) 

2.  - ,  cane  da  caccia. 

3.  - ,  liberto  dell’  imperatore  Adriano , 

nato  a  Traile  nella  Lidia.  Egli  pubblicò 
un  trattato  sopra  i  Centennarii.  e  un  altro 
sopra  i  prodigi,  un  quadro  storico  della 
Sicilia,  sedici  libri  sopra  le  olimpiadi  e  tre 
dei  Fasti.  Non  ci  restano  di  queste  opere 
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che  alcuni  frammenti.  Lo  stile  di  Fkgonc 
è  di  poca  eleganza  e  precisione. 

Flegea,  città  di  Macedonia ,  ove  pretendesi 
che  i  giganti  abbiano  combattuto  contro 
gli  Dei. 

Flegreo,  figliuolo  d’ Issione  e  della  nuvola 
eh’ ei  prese  per  Giunone. 

Flerè  e  Gerè  (Mit.  Scand.),  lupi  voraci, 
de’quali  Odino  servivasi  nei  combattimenti. 

Flemmatico  ( Iconol. ),  uno  de’  quattro  tem¬ 
peramenti.  La  figura  con  cui  viene  espres¬ 
so,  è  un  uomo  grasso  e  paffuto,  di  pallido 
colore,  vestito  di  una  pelle  di  tasso,  forata, 
essendo  questo  animale  inclinato  al  dor¬ 
mire.  Ei  tiene  le  mani  sul  petto  e  le  gambe 
incrociate  ;  a’  suoi  piedi  evvi  una  testug- 
gine. 

Fleo,  soprannome  di  Bacco ,  tratto  dall1  ab¬ 
bondanza  della  raccolta.  Rad.  Phleyn ,  dare 
frutti  in  gran  copia.  —  Secondo  Plutarco , 
questo  soprannome  esprimeva  altresì  il 
vigore  o  il  fiore  dell’  età.  Alcuni  popoli 
della  Grecia ,  sotto  questo  nome,  offrivun- 
gli  sacrifizii.  (Plut.  in  Symp.  I.  5,  qu.  8.) 

Fleunte  (  Slajilica  ),  città  della  Sicionia ,  sul 
fiume  Asopo ,  al  sud-est  di  Teranda. 
EU’  era  tuttavia  considerabile  al  tempo  di 
Pausania ,  benché  avesse  di  molto  sofferto 
durante  la  guerra  d1  Acaja.  In  mezzo  alla 
sua  piazza  era  una  capra  di  rame,  alla 
quale  veniano  resi  i  più  grandi  onori. 
Questo  culto  cominciò  per  certo  nel  tempo 
che  il  paese,  ancora  poco  abitato,  trova- 
vasi  esposto  ai  guasti  che  cagionavano  le 
capre  selvagge  di  cui  le  montagne  erano 
piene.  Altrove,  rispetto  a  questi  guasti 
medesimi,  si  offrirono  alcune  capre  come 
vittime,  e  in  Fleunte  si  divinizzarono.  Ma 
il  principio  era  sempre  lo  stesso,  cioè  il 
desiderio  d1  arrivare  al  medesimo  scopo, 
vale  a  dire  la  conservazione  d’ un  bene 
prezioso  che  Iacea  la  ricchezza  de’  suoi 
coltivatori.  Ma  per  un  raffinamento  d’igno¬ 
ranza,  o  d’  una  credulità  degna  dei  secoli 
in  cui  regnò  l’ astrologia  giudiziaria,  gli 
abitanti  di  Fleunte  avendo  perduto  di  vista 
l’ oggetto  della  prima  istituzione,  pretesero 
che  la  costellazione  chiamata  la  Capra, 
potesse  nuocere  alle  vigne  quando  si  alzava 
col  sole.  In  conseguenza  di  sì  pazza  idea, 
affermavano  essi,  che  per  questa  ragione  si 
era  fra  loro  introdotto  il  culto  renduto  alle 
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capre  ;  e  non  si  mostravano  meno  ignoranti 
allorché  assicuravano  che  la  loro  città  era 
il  centro,  o,  come  dice  Pausania ,  1’  om- 
phalos  del  Peloponneso.  —  La  città  e  la 
cittadella  erano  adorne  di  molti  monu¬ 
menti.  Ganimede ,  o  Ebe ,  imperciocché 
essi  non  facevano  che  una  stessa  divinità 
di  questi  due  nomi,  avea  quivi  un  tempio 
rispettato  come  un  asilo  sacro.  Eravi  pure 
un  tempio  d’  Iside  ;  questo  per  altro  non 
proverebbe  che  fosse  stato  fondato  dagli 
Egiùi,  ma  soltanto  che  questa  divinità 
fosse  universalmente  riguardata  come  la 
protettrice  della  navigazione .  E  presso 
molli  popoli  che  vi  si  applicarono,  questa 
diva  aveva  alcuni  templi. 

Flia,  <t>x/*j,  argonauta,  doveva  i  natali  a 
Bacco  ed  alla  sua  sposa  Arianna. 

Fliacografia.  Era  questa  presso  gli  antichi 
un’  imitazione  comica  e  burlesca  d’  una 
composizione  seria  e  grave,  d’una  tragedia 
travestila  in  commedia.  La  JliacograJia  era 
la  medesima  cosa  che  l’ ilarodiu  o  ilaro- 
<r«g'e<I/a.Nulladimeno  distinguevansi  molte 
specie  di JliacograJie ,  cui  davansi  differenti 
nomi  in  diversi  luoghi.  (  Salm.  in  Solin ., 
p.  108.  )  Le  moderne  parodie,  special¬ 
mente  francesi,  di  qualche  pezzo  delle  più 
belle  tragedie,  e  di  qualche  opera  il  di  cui 
canto  si  è  applicato  a  parole  burlesche  e 
ridicole,  sono  della  specie  della  jliacogra¬ 
jia.  Questa  parola  viene  da  <p\ux%,  nuga- 
tor,  nugax ,  stultiloquus ,  faceto,  e  da 
ypatpcd,  io  scrivo. 

Fliasia,  contrada  della  Grecia  nel  Pelopon¬ 
neso,  in  poca  distanza  di  Sicione ,  la  cui 
capitale  chiama  vasi  Fleunte.  (V.)  1  Flia- 
sii  non  erano  Arcadi  di  nazione,  come 
sembra  dal  passo  in  cui  Omero  numera 
gli  Arcadi  senza  far  menzione  dei  Fliasii. 
Pausania  dice  eh’  essi  erano  d’ origine 
Argivi,  e  divennero  Dorii  dopo  che  gli 
Eraclidi  ritornarono  nel  Peloponneso.  — 
La  Fliasia  portò  da  principio  il  nome  di 
Arancia,  che  le  venne  dato  da  Arante, 
poi  quello  di  Aretirea ,  che  ebbe  da  Ao¬ 
ri,  figliuolo  di  Arante,  onde  onorare  la 
memoria  di  una  delle  sue  sorelle  così  chia¬ 
mata.  (V.  questi  nomi.)  Omero  ha  parlato 
di  siffatto  paese  sotto  quest’  ultimo  nome. 
Ricevette  in  seguilo  quello  di  Fliasia  sotto 
Flia  figlio  di  Bacco. 
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Fi.ins,  dio  vandalo,  rappresentato  da  un’enor¬ 
me  pietra  ( fins )  che  figurava  la  morte 
coperta  d’  un  lungo  drappo,  con  un  ba¬ 
stone  in  mano  ed  una  pelle  di  (ione  sulle 
spalle,  era  soprattutto  onorato  nel  paese 
che  ora  si  chiama  Lusazia.  Credevasi  che 
Flins  rendesse  la  vita  ai  morti  ;  il  che  rad¬ 
doppiava  il  coraggio  dei  guerrieri  e  li  fa¬ 
ceva  sfidare  la  morte. 

1.  Flio,  figlio  della  Terra,  secondo  l’opi¬ 
nione  degli  Ateniesi,  aveva  dato  il  suo 
nome  alla  borgata  di  Fila.  (Paus.) 

2.  - .  F.  Flbcnte. 

3.  - ,  città  d’  Elide. 

4.  - ,  città  dell’  Argolide ,  chiamata  pre¬ 

sentemente  Drepano. 

Floea,  nome  d’  una  divinità.  Esichio  dice 
che  i  Lacedemoni  con  questo  soprannome 
voleano  indicare  Proserpina ,  nello  stesso 
modo  che  poscia  i  Romani  chiamarono 
Bacco  Liber ,  e  Proserpina  Libera.  I  i 
Greci  chiamarono  egualmente  <fxofo$  il 
primo,  e  ty\oiù  la  seconda. 

Flogio  e  Demone,  erano  figliuoli  di  Deima- 
co ,  secondo  Apollonio  di  Rodi ,  il  quale, 
nel  modo  stesso  di  F alerio  Fiacco ,  dice 
che  si  unirono  agli  Argonauti  verso  la 
città  di  Sinope.  Il  primo  aggiunge  che  essi 
accompagnarono  Ercole  nella  sua  spedi¬ 
zione  contro  le  Amazzoni.  Credesi  che 
fossero  fratelli  di  un  Antiloco ,  che  non  è 
però  il  famoso  masnadiere  di  questo  nome, 
figliuolo  di  Mercurio.  L’ Antiloco  del  quale 
qui  trattasi,  è  quello  che  con  essi  si  unì 
agli  Argonauti  e  che  Apollodoro  confonde 
col  figlio  di  Mercurio ,  allorché  pone  que¬ 
sto  nel  numero  dei  compagni  di  Giasone. 
(Apollon.  I.  2,  v.  ;  V al.  Flac.  I.  5, 
v.  1  1  5  ;  Busman.  in  Calai.  Argon.)  — 
Igino ,  che  più  d’  ogni  altro  mitografo 
venne  maltrattato  dall’  ignoranza  de’  copi¬ 
sti,  pretende  che  Flogio  ed  i  tre  suoi  com¬ 
pagni  siano  figliuoli  di  Frisso ,  chiamato 
da  Apollodoro  e  dagli  altri  mitologi,  Ar¬ 
go,  Melos,  Frontide  e  Citoro. 

1.  Flora,  dea  dei  fiori  e  della  fioritura  a 
Roma  Fu  maritata  dai  sincretisti  dei  tempi 
posteriori  a  Zefiro.  I  Greci  fecero  una 
Clori  ad  imitazione  di  Flora  ;  ma  essa 
non  ebbe  mai  presso  loro  la  celebrità  di 
Flora  in  Italia.  —  Amasi  di  confondere 
la  dea  Flora  con  una  supposta  cortigiana 
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contemporanea  d’ Anco  Marzio  (V.  Acca 
Laherzia  ).  E  vero  che  ambedue  si  con¬ 
fondono  insieme;  ma  ambedue  non  hanno 
esistito.  Acca  è  il  nome  di  tale  cortigiana; 
ed  essa  non  è  che  la  passività  universale, 
che  gilta  da  tutte  parti  Gori  e  germogli, 
ma  per  questo  concependo  da  ogni  parte, 
aprendo  il  suo  seno  a  mille  forze,  a  mille 
rimembranze,  a  mille  principii,  a  mille  ge¬ 
neratori  diversi,  e  per  questo  appunto  ras¬ 
somigliante  ad  una  cortigiana  ;  d’  onde  il 
nome  di  madre  che  le  dà  Cicerone. 

(Monumenti.)  Sonvi  pochissime  figure 
da  tenersi  con  certezza  per  quelle  di  Flo¬ 
ra,  la  dea  romana  dei  fiori.  Prassitele 
però  aveva  fatto  una  statua  celebre,  che 
gli  antichi  chiamavano  con  tal  nome.  Si 
spacciano  per  altro  come  teste  di  Flora 
le  due  teste  intagliate  da  Morelli ,  famiglia 
Claudia  e  famiglia  Servilia.  (Millin.  Gali. 
Myth.  n.  291*  e  291**.  Confr.  Beger, 
Thes.  Brandeb.  II,  548,  585  ;  e  Montfi. 
Ant.  Spieg.  I,  p.  1,  tao.  182  e  i83.)  — 
In  una  pietra  intagliata  di  Lippert  (Dactyl. 
I,  g5i)  si  veggono  le  Florali.  Del  rima¬ 
nente,  esistono  quattro  Flore  non  poco 
vantate,  e  conosciute  coi  nomi  di  Flora 
di  Firenze,  Flora  Farnese,  Flora  di 
Boissard  e  Flora  del  p.  Kirker.  La  pri¬ 
ma  è  la  più  graziosa  :  è  quasi  nuda,  ed  il 
mazzetto  di  fiori  che  tiene  in  mano  sembra 
essere  stato  raccolto  di  fresco. 

2.  Flora,  favorita  di  Pompeo ,  tanto  celebre 
per  la  sua  bellezza,  che  la  sua  statua  fa 
posta  per  modello  nel  tempio  di  Castore 
e  Polluce.  Da  quanto  sembra,  questa  è  la 
statua  che  teneva  fiori  di  ceri  e  di  fave, 
perchè  nei  giuochi  floreali  gli  edili  getta¬ 
vano  legumi  al  popolo. 

Florale,  flamine  di  Flora. 

1.  Florali,  giuochi  istituiti  in  onore  di  Flo¬ 
ra,  il  culto  della  quale  fu  da  Tazio,  ve  dei 
Sabini,  trasportato  in  Roma ,  e  sovente 
interrotto.  Non  erano  rinnovati  tali  giuochi 
se  non  quando  l’ intemperie  dell’atmosfera 
faceva  temere  la  sterilità,  oppure  quando 
lo  ordinavano  i  libri  sibillini.  Solo  nell’an¬ 
no  5 80  essi  divennero  annui  per  la  cir¬ 
costanza  di  una  sterilità  che  durò  più  anni, 
e  che  era  stata  annunciata  da  alcune  pri¬ 
mavere  fredde  e  piovose.  Il  senato,  per 
placare  Flora  ed  ottenere  migliori  raccolti, 
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ordinò  che  i  giuochi  florali  fossero  rego¬ 
larmente  celebrati  ogni  anno  alla  fine  di 
aprile.  Questa  cerimonia  avea  luogo  in 
tempo  di  notte  al  chiarore  delle  fiaccole, 
nella  strada  Patrizia ,  ove  eravi  un  circo 
di  sufficiente  grandezza.  Erano  caratteriz¬ 
zati  dal  traviamento  dei  costumi.  Non  ba¬ 
stavano  i  canti  più  osceni,  ma  vi  si  racco¬ 
glievano  al  suono  dei  flauti  le  cortigiane 
ignude,  le  quali  sotto  gli  occhi  del  popolo 
vi  si  prostituivano.  E  noto  che  il  grave 
Catone  uscì  un  giorno  dai  giuochi  onde 
non  isturbare  i  pubblici  piaceri.  (Plin.  t  8, 
c.  29  ;  Val.  Max.  □,  c.  1  o  ;  V eli.  Pai.  1  ; 
Just.  34,  c.  4  ;  Mart.  1.) 

2.  Florali,  feste  a  Roma ,  in  onore  di  Flora. 
Esse  duravano  sei  giorni,  e  terminavano 
nelle  calende  di  marzo.  Durante  queste 
feste  avevano  luogo  i  giuochi  florali. 

Floreas  Sbmper,  leggenda  in  medaglia  di 
Giuslino  con  figura  goleata  militare  in 
piedi  e  che  ha  nella  destra  un’  asta,  e  nella 
sinistra  uno  scudo  a  terra,  su  cui  s1  ap¬ 
poggia.  —  Lo  stesso  simbolo  e  la  stessa 
leggenda  in  medaglia  di  Baduela. 

Florenzio,  console  sotto  l’ imperatore  Co 
s  lonzo. 

Floriano  (  Marco  Anneo  o  Antonio  ),  era 
fratello  uterino  dell’  imperatore  Tacilo ,  e 
quando  questi  dimandò  per  lui  il  conso¬ 
lato,  il  senato  osò  rifiutarglielo  conoscen¬ 
dolo  di  scarsi  talenti,  onde  fu  fatto  pre¬ 
fetto  del  pretorio.  Verso  1’ anno  1027  di 
Roma  (  274  di  G.  C.)  comandò  un  eser¬ 
cito  in  Asia ,  e  riportò  alcuni  vantaggi 
contro  i  Goti  eh'  eransi  sparsi  in  quella 
parte  dell’impero.  Allorché  nel  376  Ta¬ 
cito  perì  per  una  congiura,  Floriano  si 
credette  in  diritto  di  succedergli,  e  si  fece 
acclamare  imperatore  dall’  esercito  che 
comandava.  Ma  le  legioni  dell’  Oriente 
salutarono  imperatore  Probo  loro  coman¬ 
dante.  Floriano ,  riconosciuto  a  Roma , 
marciò  contro  Probo  fino  a  Tarso  in  Ci¬ 
licio,  ove  essendo  le  sue  truppe  state  sba¬ 
ragliate,  s’ indussero  ben  presto  ad  abban¬ 
donarlo,  ed  egli  fu  ucciso  da  alcuni  soldati 
dopo  aver  regnato  due  mesi  appena.  — 
Benché  regnasse  sì  poco,  si  trovano  di  lui 
moltissime  monete  :  imp.  florianvs  avg., 

O  IMP.  C.  FLORIANVS  AVG  ,  O  PIVS  FELIX  AVG., 
O  IMP.  ANNIVS  FLORIANVS,  O  IMP.  M.  ANNIVS 
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FLORIANVS  AVG.,  O  IMP.  C.  M.  AN  FLORIANVS 

avg.  I  suoi  rovesci  sono  :  aeqvitas  avg.  ; 

AETERNITAS  AVG.  ;  Cl.EMENTIA  TEMPORVM  ; 
CONCORD.  EXERCIT.  ;  CONCORDIA  MILITVM  ; 
CONSERVATOR  AVG.  ;  FELICITAS  AVG.  ;  FELI- 
CITAS  SECVLI  ;  FELICITAS  TEMPOR.  ;  FIDES 
MILITVM  ;  FORTVNA  RED  VX  ;  INDVI.GENTIA 
AVG.  ;  JOVI  CONSERVAT.  ;  JOVI  STATORI  ;  JOVI 
VICTORI  ;  LAETITI A  FVND.  ;  MARTI  PACIFERO  ; 
MONETA  AVG.,  O  AVGG.  ;  PACATOR  ORBIS  ;  PAX 
AETERNA  •,  PAX  AVGVSTI  ;  PERPETV1T.  AVG.  ; 
PRINCIPI  JVVENTVTIS  ;  PROVID.  AVG.  ;  PROVI- 
DENT.  DEOR.;  ROMAE  AETERNAK  ;  SALVS  AVG.; 
SAI.VS  PVBI.I.  ;  SECVRITAS  AVG.  ;  SECVRITAS 
SAECVL1  ;  TEMPORVM  FELICITAS  ;  VICTOR  OR- 
BIS  ;  VIRTVS  AVGVSTI. 

Florida,  soprannome  di  Giunone. 

1.  Florido,  nome  di  un  cavallo  del  circo. 
(Rubb.) 

2.  — '■ - ,  nome  di  un  romano,  del  quale  ri¬ 

portasi  il  seguente  epitaffio  : 

Quod  vixi,  flas  est  ;  serrai  lapis  hoc  miài  nomcn. 
Nolo  Deos  manes,  Jiorcscans  est  titulo. 

Florifera,  soprannome  di  Cerere. 
Florifertcm,  giorno  festivo  dei  Romani ,  così 
detto  perchè  si  portavano  spiche  al  sagri- 
fizio.  (Festo.J 

Floro  (  Lucio  Anneo  ).  Tra  gli  scrittori  di 
secondo  ordine,  e  dopo  le  curiose  biogra¬ 
fie  di  Svetonio ,  la  letteratura  storica  di 
Roma  nulla  lascionne  di  più  notevole  che 
il  piccolo  sunto  di  storia  romana,  il  quale 
pervenne  a  noi  sotto  il  nome  di  Floro. 
Meno  puro  sicuramente,  riguardo  al  gusto 
letterario  ed  all’  elocuzione,  degli  scrittori 
del  secolo  di  Augusto,  ricompra  i  suoi 
difetti  coll’energica  rapidità  d’  un  racconto 
animato,  colla  brillante  ricchezza  del  suo 
colorito  poetico  e  specialmente  colla  pre¬ 
cisione  con  cui  accenna  di  volo  agli  avve¬ 
nimenti,  a’  tempi  ed  agli  uomini. 

Argomento  a  questo  libro  è  la  storia 
della  formazione  deU’impero  romano.  Con¬ 
siderando  il  popolo  romano  come  un  indi¬ 
viduo,  lo  conduce  dall’  infanzia  fino  all'età 
matura,  e  ne  mostra,  ai  tempi  stessi  della 
sua  maggior  forza,  le  cause  ed  i  primi  sin¬ 
tomi  della  sua  decadenza.  L’  andamento 
n’  è  semplice,  e  bene  s’attaglia  alla  storia  di 
un  popolo,  il  quale  non  ha  altro  mezzo  di 
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sviluppo  che  la  guerra.  Dopo  delinealo 
rapidamente  il  quadro  d’ogni  regno,  giun¬ 
to  all’  epoca  in  cui  Roma  esce  dalla  sua 
età  puerile,  e  si  affranca  dalla  tutela  dei  re, 
espone  successivamente  la  storia  delle  lotte 
cui  dovette  sostenere  contro  ciascuno  dei 
popoli  che  sottomise  al  suo  dominio,  po¬ 
scia  quella  delle  sue  rivoluzioni  interne 
nello  stesso  periodo  di  tempo,  Gno  a  quello 
in  cui  Augusto  chiuse  il  tempio  di  Gia¬ 
no.  Racchiuse  negli  ultimi  capitoli  il  sunto 
delle  guerre  straniere  che,  sotto  Augusto , 
compirono  il  territorio  dall’  impero  roma¬ 
no.  • —  Terminata  la  storia  della  sua  gran¬ 
dezza,  Floro  non  volle  accingersi  pure  a 
quella  della  sua  decadenza,  ed  il  suo  libro 
finisce  quasi  collo  splendore  romano. 

Ma  quest’epitome  rapida  ed  interessan¬ 
te  ha  alcuni  difetti,  i  quali  fecero  talvolta 
negare  giustizia  ai  suoi  pregi.  Lo  stile, 
come  quello  di  tutte  le  creazioni  dell’epoca 
imperiale,  sa  della  scuola  declamatoria,  e 
vi  si  rinviene  quella  vena  enfatica,  la  quale, 
molto  prima  di  Seneca  e  di  Lucano ,  di¬ 
stingueva  già,  secondo  Cicerone ,  gli  scrit¬ 
tori  spagnuoli.  Le  leggi  e  le  istituzioni  vi 
sono  accennate  in  modo  vago  e  talvolta 
anche  inesatto.  Alcune  particolarità  stori¬ 
che  o  geograGche  sono  del  pari  erronee, 
od  almeno  poco  precise.  Ma  gli  si  rimpro¬ 
vera  con  minor  fondamento  di  non  aver 
seguito  da  per  tutto  1’  ordine  cronologico  ; 
imperocché  questa  storia  è  un  quadro  in 
cui  tutto  doveva  essere  soggetto  al  disegno 
generale.  Finalmente,  sebbene  Floro  pre¬ 
senti  solitamente  i  falli  sotto  il  loro  vero 
punto  di  vista,  quel  patriottismo  facile,  il 
quale  consiste  nell’  inebbriarsi  della  gran¬ 
dezza  del  proprio  paese,  fa  sì  ch’ei  chiuda 
gli  occhi  alle  volte  sui  torti  di  Roma ,  al¬ 
lorquando  pure  questi  sono  confessati  da¬ 
gli  altri  storici,  ed  il  suo  libro  ha  in  molti 
luoghi  quell'aria  di  panegirico  che  S.  Ago¬ 
stino ',  senza  nominarlo  però,  gli  attribuisce 
in  modo  troppo  assoluto.  Quest’  opera 
d’  altronde  fu,  come  tante  altre,  assai  mal¬ 
menata  dall’  ignoranza  dei  copisti,  e  tal¬ 
volta  dalla  stessa  erudizione  degli  editori. 

Abbiamo  parlato  dell’  opera  prima  di 
occuparci  dell’  autore,  imperocché  nulla 
sappiamo  di  certo  sulla  sua  vita.  Alcuni 
manoscritti  lo  chiamano,  dicesi,  Giulio 
Diz.  Mit.  Voi.  V. 
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Floro ,  e  questo  nome  è  quello  d’  un  re¬ 
tore  citato  da  Seneca  il  vecchio  e  da  Quin¬ 
tiliano.  Ma  quasi  da  per  tutto  es.v»  è  addi- 
mandato  Lucio  Antico ,  e  Lattanzio  potè 
rimanere  ingannato  dalla  somiglianza  dei 
nomi  allorquando  attribuì  a  Seneca  code¬ 
sta  divisione  della  storia  di  Roma  in  quat¬ 
tro  età  corrispondenti  a  quelle  della  vita 
umana.  11  grammatico  Carisio  cita  una 
lettera  d’  Anneo  Floro  all’  imperatore 
Adriano ,  nella  quale  trovansi  queste  pa¬ 
role  :  Io  amo  la  poesia.  Ora,  lo  stile  di 
Floro  sembra  appunto  rivelare  spesso  poe¬ 
tiche  abitudini,  e  vi  si  notano  numerose 
reminiscenze  di  Virgilio  e  d’  Orazio . 
Sparziano  cita  pure  alcuni  versi  d’un  certo 
Floro  con  una  risposta  derisoria  di  Adria¬ 
no.  Questi  fatti  ed  alcune  parole  della 
prefazione,  in  cui  è  fatta  menzione  di  Tra¬ 
iano ,  sembrano  terminare  ogni  discussio¬ 
ne  ;  ma  alcuni  dotti  critici  dichiararono 
francamente  che  il  passo  anzidetto  era  in¬ 
terpolato,  riportarono  quindi  la  data  del- 
1’  opera  ai  tempi  d’  Augusto ,  e  fecero  del- 
1’ autore,  il  quale  così  liberamente  favella 
di  Cesare ,  e  sì  vivamente  della  libertà  ro¬ 
mana,  quel  Giulio  Floro  à'Orazio ,  amico 
del  giovine  Tiberio. 

Gli  autori  non  sono  concordi  neppure 
sulla  patria  del  nostro  storico.  I  dotti  scrit¬ 
tori  della  storia  letteraria  di  Francia  lo 
credono  Gallo ,  ma  più  generalmente  viene 
considerato  come  Spagnuolo.  Indipenden¬ 
temente  dal  suo  stile  e  dal  suo  nome  di 
Anneo ,  il  quale  era  quello  della  famiglia 
di  Seneca ,  a  noi  pare  che  la  quistione  non 
possa  essere  un  sol  momento  dubbia  per 
chi  ha  letto  ben  bene  codesto  scrittore. 
Quell’  esagerazione  dell’orgoglio  nazionale, 
la  quale  è  uno  dei  tratti  più  evidenti  del- 
l’ indole  di  Floro ,  mostrasi  da  per  tutto 
nel  suo  libro,  allorquando  parla  della  Spa¬ 
gna,  come  allorché  favella  di  Roma ,  men¬ 
tre  è  all’  incontro  poco  favorevole  ai  Galli. 
—  Abbiamo  detto  che  Floro  pare  abbia 
coltivato  la  poesia  ;  gli  si  attribuisce  un 
piccolo  poema  intitolato  La  V eglia  di 
Venere ,  e  due  altri  componimenti  poetici 
meno  conosciuti. 

2.  Floro,  soprannome  della  famiglia  Af/uilia. 
In  medaglia  d’  Angusto  :  L.  aqvtt.ivs  flo- 
rvs  nr  vir. 
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Floivosia,  vestale,  clie  essendo  stata  convinta 
d’  aver  violata  la  propria  castità,  fa  con¬ 
dannata  e  si  diede  la  morte. 

Flotta.  Le  Jlolte  più  antiche  di  cui  faccia 
menzione  la  storia,  sono  quelle  dei  Fenicii , 
che  furono  per  gran  tempo  padroni  del 
commercio  del  Mediterraneo ,  e  verso 
l’anno  i25o  av.  C.,  passarono  lo  stretto 
chiamalo  oggidì  di  Gibilterra ,  e  visitarono 
1’  Oceano.  Ciò  avvenne  soltanto  circa  sei¬ 
cento  anni  dopo  che  gli  Egizii ,  sotto  il 
regno  di  Boccol  i ,  eransi  creata  una  mari¬ 
neria.  Nccio  o  Rosso ,  figlio  e  successore 
di  Boccol  i ,  fatti  costruire  navigli  in  gran 
numero,  spedi  dal  mar  Rosso  una  flotta, 
che  fece  di  suo  ordine  il  giro  del V  Africa, 
e  tornò  in  Egitto  pel  Mediterraneo  ;  im¬ 
presa  che  fu  eseguita  da  marinai  fenicii 
nello  spazio  di  tre  auni.  Verso  quell’epoca 
si  videro  i  primi  armamenti  marittimo- 
militari.  Dopo  la  battaglia  navale  di  Cor- 
cira  mentovata  da  Tucidide ,  i  Corintii ,  i 
Greci  in  generale,  i  Romani  armarono  a 
mano  a  mano  Jlolte  considerabili.  Ad  Azio 
le  due  Jlolte  nemiche  componevansi  di 
260  navigli  dalla  parte  d1  Ottaviano ,  e  di 
220  sotto  il  comando  di  Antonio.  E  noto 
che  la  Jlotta  di  Serse  a  Salamòia  viene 
dagli  storici  fatta  ascendere  a  oltre  5ooo 
navigli  ;  e  che  i  Cartaginesi  nell’  epoca 
della  loro  maggior  potenza  mettevano  in 
mare  Jlolle  di  3oo  e  400  bastimenti.  Per 
altro,  è  forza  rammentarsi,  che  le  armate 
navali  antiche,  e,  fino  ad  un  certo  punto, 
anche  quelle  del  medio  evo,  erano,  piulto- 
stochè  vere  Jlolte  di  navi  da  guerra  quali 
scorgonsi  da  circa  due  secoli,  numerose 
unioni  di  cattive  barche,  fastosamente  de¬ 
corate  col  nome  di  navigli  :  le  Jlolte  mo¬ 
derne,  molto  alle  antiche  inferiori  pel  nu¬ 
mero  dei  bastimenti,  le  superano  infinita¬ 
mente  per  forza,  cioè  per  potenza  strug¬ 
giamo  ;  nè  le  Jlolle  cartaginesi,  che  ven¬ 
nero  tanto  vantale,  e  che  portavano  eserciti 
di  cento  o  cencinquanta  mila  uomini,  nè 
tampoco  l’ immensa  armata  navale  di  Ser¬ 
se ,  potrebbero  oggi  lottare  contro  una 
semplice  squadra  qualsiasi,  anche  debolis¬ 
sima,  di  qualunque  odierna  potenza  euro¬ 
pea.  —  1  Romani  poi  avevano  Jlolte  che 
costantemente  venian  destinale  ai  medesimi 
u(fizii,ai  medesimi  trasporti,  0  a  difendere 
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i  medesimi  tratti  di  mare.  — —  La  Jlotta 
d1  Africa  trasportava  a  Roma  le  biade 
dell’ Africa.  Plutarco  (  in  Caes.)  fa  ascen¬ 
dere  questo  trasporto  a  4 800  moggi  di 
biada  e  a  3o, 000000  libbre  d’ olio.  La 
Jlotta  d’  Alessandria  trasportava  a  Roma 
le  biade  e  i  legumi  d’  Egitto.  Aurelio 
Pittore  (Epist.  I.  6  )  estimava  questo  con¬ 
voglio,  al  tempo  d’  Augusto ,  20,000000 
di  moggi  di  biada.  Costantino ,  avendo 
trasferita  la  sede  dell’  impero  a  Costanti¬ 
nopoli.  unì  a  quella  città  la  Jlotta  e  le 
biade  d’  Alessandria ,  più  non  lasciando  a 
Roma  che  la  sola  Jlotta  d’  Africa.  La 
fiotta  delle  Gallie ,  stabilita  da  Augusto , 
proteggeva  le  coste  delle  Gallie  e  della 
Spagna ,  e  stanziava  a  Frejus.  La  flotta 
di  Miseno ,  nella  Campania ,  custodiva  il 
mare  Tirreno ,  ed  era  egualmente  stata  sta¬ 
bilita  da  Augusto.  Il  medesimo  imperatore 
creò  la  Jlotta  di  Ravenna  per  proteggere 
il  mare  Adriatico.  L’  entrata  del  Medi¬ 
terraneo  per  Bisanzio  era  custodita  dalla 
Jlotta  del  Ponto.  (Tac.  Ist  li ,  83.) 

Fluenzia,  antico  nome  di  Firenze ,  perchè 
era  stata  edificata  ad  Arni Jluentia ,  su  le 
correnti  àe\V Arno.  —  Rad.  Filiere ,  scor¬ 
rere  ;  bluein ,  stillare. 

Flumentana,  l’ attuale  porta  del  popolo  in 
Roma ,  detta  così  un  tempo  per  aver  ser¬ 
vito  di  alveo  in  parte  al  fiume  per  eccel¬ 
lenza  de’  Romani ,  ossia  al  Tevere.  Ave¬ 
vano  da  essa  principio  nei  giorni  fiorenti 
di  Roma  le  famose  strade  commerciali 
Flaminia,  Cossia  e  Claudia. 

Fluonia,  dea  romana  del  corso  mestruale. 
Probabilmeute  è  una  Giunone. 

Flusso.  Gli  antichi,  per  figurare  il  flusso  e  il 
riflusso  del  mare,  fingevano  che  Nettuno 
avesse  due  donne  :  Tenilia ,  cimi  venit  ad 
terroni  -,  Salucia,  cimi  venit  ad  salum. 

Fluviali,  ninfe  dei  fiumi. 

Flyns,  dio  della  Lusazia.  In  tre  modi  si  rap¬ 
presenta  ;  e  se  ne  vedono  tre  immagini  in 
Montjaucon  (Antiq.  Expl.  t.  II,  p.  4* 1  )i 
tolte  da  Samuel  Grosser ,  nella  sua  storia 
di  Lusazia  ( Lipsia ,  1 7 1 4)-  a-0  E  uu  u°- 
mo  vestito  d’  un  gran  mantello,  che  porta 
un  leone  sopra  le  spalle  e  che  tiene  una 
gran  fiaccola.  2.0  E  uno  scheletro  che 
porla  un  leone.  5.°  E  un  uomo  sedente, 
con  grosso  e  corto  saio.  Ha  Gaccola  in 
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mano,  corona  in  testa,  e  mani  e  piedi  mo¬ 
struosi.  Non  dice  il  suo  uffizio. 

Fo  ossia  Foe  (Mit.  Chili.) ,  uno  dei  princi¬ 
pali  Dei  de1  C/i mesi,  fondatore  di  una  sella 
sommamente  sparsa  nel  vasto  regno  della 
China.  Egli  nacque  nell’  Indie,  mille  anni 
circa  prima  di  G.  C.  Il  padre  di  lui,  chia¬ 
mato  ln-Sang-P  ao,  regnava  in  una  por¬ 
zione  dell’  India ,  dai  Chinesi  appellata 
Chan-Tien-Che .  Sua  madre,  chiamata 
Moyè,  essendo  incinta  di  Fo,  sognò  di 
aver  commercio  con  un  elefante  bianco,  o, 
secondo  altri,  di  trangugiare  uno  di  que¬ 
sti  animali,  favola  che  ha  dato  luogo  agli 
onori  che  dai  re  indiani  erano  venduti  agli 
elefanti  di  quel  colore.  Questo  preteso  dio 
uscì  dal  seno  di  sua  madre  dalla  parte  de¬ 
stra,  e  fu  dapprima  chiamato  Chekin  o  Xe- 
Quin.  AH’  istante  del  nascer  suo,  era  egli 
già  forte  abbastanza  per  reggersi  in  piedi 
da  sè  medesimo,  e  camminare.  Narrasi  che 
egli  fece  sei  passi,  e  che  additando  con 
una  mano  il  cielo,  e  con  1’  altra  la  terra, 
lece  sentire  le  seguenti  parole  :  n  Io  sono 
il  solo  degno  d’  essere  onorato  sopra  la 
terra  ed  in  cielo.  »  —  Giunto  all’  età  di 
diciassette  anni,  prese  tre  mogli,  colle  quali 
visse  lo  spazio  di  due  anni.  In  seguito 
le  abbandonò,  e  rinunciando  al  mondo, 
s’immerse  nella  solitudine,  colla  compa¬ 
gnia  di  quattro  filosofi,  dei  quali  egli 
seguiva  i  consigli.  All’età  di  trentanni 
parsegli  di  sentirsi  compreso  da  spirito 
divino.  Allora  prese  il  nome  di  Fo,  e 
cominciò  a  predicare  in  ogni  luogo  la  sua 
dottrina,  abbagliando  il  popolo  con  im¬ 
menso  numero  di  prestigi  onorati  col  nome 
di  miracoli,  che  dai  Borni  furono  in  molti 
volumi  raccolti.  I  suoi  partigiani  si  molti¬ 
plicarono  sì  prodigiosamente,  che  si  conta¬ 
rono  sino  ottantamila  discepoli ,  i  quali 
ajularonlo  a  spargere  i  suoi  dogmi  nel- 
P  Oriente.  La  setta  di  Fo  si  stabilì  nella 
China  a  cagione  di  un  sogno  dell’  impera¬ 
tore  iìling-Ti.  Durante  il  sonno,  essendosi 
questo  principe  ricordato  un  oracolo  cele¬ 
bre  di  Confucio,  il  quale  diceva  «  che  si 
troverebbe  il  santo  nell’ Occidente,  »  spedì 
in  ogni  parte  ambasciatori  onde  trovarlo. 
Il  lungo  e  faticoso  viaggio  rivoltò  tosto 
1’  animo  degl’  inviati.  Si  fermarono  nel- 
l’ Indie ,  ove  trovarono  il  culto  di  Fo  in 
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sommo  credito.  Si  persuadeltero  allora  che 
quegli  fosse  il  santo  da  loro  cercato,  e  tras¬ 
portarono  alla  China  il  suo  idolo,  corno 
pure  tutte  le  favole  e  le  superstizioni  da 
cui  era  accompagnato.  Questo  nuovo  dio 
fu  con  entusiasmo  ricevuto  dai  Chinesi ,  e 
tutti  i  sogni  che  egli  avea  pubblicati,  furo¬ 
no  considerali  come  alti  ettanti  oracoli.  A 
malgrado  della  pretesa  sua  divinità,  Fo 
non  fu  esente  dalla  morte.  Egli  terminò  i 
suoi  giorni  all’  età  di  seltanlanuve  anni. 
Prelendesi  che  prima  di  spirare,  egli  abbia 
detto  ai  suoi  discepoli  intorno  a  lui  rac¬ 
colti  :  «  Sino  a  questo  momento  la  mia 
dottrina  è  stata  ravvolta  sotto  figure  ed 
enigmi  ;  imparate  oggi  dalla  mia  bocca  il 
vero  senso  di  tutto  ciò  eh’  io  vi  ho  inse¬ 
gnato  :  il  vuoto  ed  il  nulla  sono  il  princi¬ 
pio  di  tutto  ciò  che  esiste  :  tutto  è  uscito 
dal  nulla,  tutto  deve  nel  nulla  ricadere.  >> 
Questo  discorso  divise  i  suoi  discepoli  in 
due  parli.  Gli  uni  si  attennero  alle  ultime 
parole  del  loro  maestro,  e  formarono  una 
setta  di  atei,  la  quale  sussiste  tuttora  nella 
China.  Gli  altri  non  vollero  per  niun  conto 
abbandonare  la  dottrina  che  Fo  avea  loro 
insegnata  mentre  viveva.  Per  conciliare  le 
contraddizioni  del  loro  maestro,  distingue- 
van  essi  una  dottrina  esterna  ed  una  in¬ 
terna.  Quest’ultimo  partito  divenne  il  più 
numeroso.  I  Bonzi  assicurano  che  Fo  è 
nato  ottomila  volte,  e  che  successivamente 
egli  è  passato  nel  corpo  di  un  gran  numero 
d’  animali,  prima  d’ innalzarsi  alla  divinità. 
Perciò  nelle  pagode  egli  è  rappresentato 
sotto  la  forma  di  un  drago,  di  un  elefante, 
di  una  scimia,  ecc.  I  suoi  settarii  lo  ado¬ 
rano  come  il  legislatore  del  genere  umano, 
e  come  il  salvatore  del  mondo,  spedito  per 
additare  agli  uomini  il  cammino  della  sa¬ 
lute,  e  per  1’  espiazione  delle  loro  colpe. 
Iiirclier  pensa  che  F'o  sia  lo  stesso  che 
un  certo  Brachinoli ,  istitutore  dei  Bra- 
chinani.  Altri  confondono  Fo  con  P ita- 
gora.  Alcuni  vi  scorgono  Ermete  Frisine- 
gislo,  legislatore  degli  Egizii.  Fo  parla  di 
un  filosofo  più  antico  di  lui,  dal  quale  egli 
ricevette  alcune  lezioni,  e  eh’  egli  chiama 
O-mi-lo.  Quest’  altro  impostore,  nato  nel 
regno  del  Bengala ,  è  stato  adottato  dai 
Giapponesi ,  i  quali  lo  adorano  sotto  il  no¬ 
me  di  Amido.  (Ir.)  I  sacerdoti  di  Fo  lo 
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hanno  associato  al  culto  (lei  loro  dio,  e  rac¬ 
comandano  al  popolo  di  nominarli  ambi- 
due  insieme  nelle  loro  preghiere,  dicendo 
O-mi-to-Fo ,  assicurandolo  che  codesta  in¬ 
vocazione  è  bastevole  per  cancellare  i  più 
grandi  delitti.  Questi  sacerdoti,  al  titolo 
generale  di  Borni  aggiungono  il  nome 
particolare  di  Hochani ,  cioè  genti  raccolte 
da  paesi  diversi .  Dicono  eglino  d’ aver 
ricevuto  dal  loro  dio  Fo  cinque  comanda- 
menti,  i  quali  consistono,  i.°  nel  non  uc¬ 
cidere  persona  alcuna  ;  a.°  nel  non  appro¬ 
priarsi  le  sostanze  degli  altri  ;  5.°  nell1  os¬ 
servare  la  castità  ;  \.°  nel  non  mentire  ;  e 
5.°  finalmente,  nel  non  bever  vino. 

Foce,  <$ó(ln,  amazzone,  data  ora  per  compa¬ 
gna  di  Diana ,  ora  per  seguace  d 'Ippolita. 
Fu  uccisa  da  Ercole.  Rad.  paura. 

Confr.  Amazzoni. 

Fobem,  il  gran  nume  dei  Gensitani ,  uno  dei 
dodici  Sio  (  sette  )  sintoisli  del  Giappone. 

Fobetohe,  il  secondo  dei  tre  Sogni ,  figliuoli 
del  sonno.  Il  suo  nome  significa  che  spa¬ 
venta ,  perchè  prendeva  la  somiglianza 
delle  bestie  selvagge,  dei  serpenti  e  di  altri 
animali  che  destano  terrore.  (Mei.  i  i.) 

Fobo,  greco  il  quale  fece  il  salto  di  Leucade 
per  guarirsi  dal  suo  amore. 

Fobos,  la  Paura.  Era  divinizzata  dai  Greci , 
e  rappresentata  con  una  testa  di  leone. 
(Pini,  in  Erot.) 

Foca.  Nato  da  genitori  oscuri,  questo  famoso 
usurpatore  salì  col  mezzo  di  raggiri  al 
grado  di  centurione,  e  fu  scelto  dalle  le¬ 
gioni  accampate  sulle  sponde  del  Danubio 
onde  andare  in  Costantinopoli ,  a  presen¬ 
tar!  all’imperatore  una  supplica  perchè 
fosse  permesso  da  quell1  ora  innanzi  ai 
soldati  di  passare  l1  inverno  nelle  proprie 
case.  Maurizio  respinse  questa  domanda, 
la  quale  avrebbe  abbandonato  le  provincie 
all1  invasione  straniera.  Allora  una  sedizio¬ 
ne  scoppiò  nell1  esercito  ;  Foca ,  investito 
del  supremo  potere,  mosse  alla  volta  della 
capitale,  vi  fu  accolto  favorevolmente  dagli 
abitatiti,  e  balzò  dal  trono  Maurizio ,  che 
fece  perire  coi  figli,  e  vi  salì  egli  stesso. 
Giunto  una  volta  a  tanta  grandezza,  avreb¬ 
be  dovuto  occupare  i  suoi  soldati  in  una 
campagna  contro  i  Persi  ;  ma  sprovvisto 
di  talenti  militari,  si  giovò  del  supremo 
potere  unicamente  onde  soddisfare  le  sue) 
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sfrenate  passioni.  Tormentato  da  incessanti 
timori,  fu  visto  sacrificare  a1  suoi  sospetti 
tutti  i  personaggi  che  fermavano  la  pub¬ 
blica  attenzione  per  merito,  ricchezze  e 
dignità.  Costantinopoli,  Alessandria,  An¬ 
tiochia  furono  rattristate  dai  supplizii 
d1  individui  d1  ogni  condizione,  di  cui  il 
solo  delitto  stava  nell1  eccitare  la  diffidenza 
del  sospettoso  tiranno.  Fece  perire  ezian¬ 
dio  nei  tormenti  la  moglie  e  le  figlie  del 
suo  predecessore,  cui  dapprima  avea  con¬ 
donata  la  vita.  Laonde  ei  divenne  in  breve 
un  oggetto  d1  orrore  per  tutti  i  suoi  infe¬ 
lici  sudditi.  —  Intanto,  l1  impero  era  de¬ 
vastato  da  Cosroe ,  re  di  Persia ,  il  quale, 
sotto  colore  di  vendicare  Maurizio ,  erasi 
impadronito  di  parecchie  provincie  del- 
l1  Asia.  Odiato  perfino  dai  suoi ,  Foca 
trovò  un  traditore  nel  genero  Crispo,  che 
indusse  a  ribellarsi  Eraclio ,  esarca  di 
Africa,  il  quale  approdò,  alla  testa  d1  un 
numeroso  esercito,  sotto  le  mura  di  Co¬ 
stantinopoli,  della  quale  s’impadronì  dopo 
un  sanguinoso  combattimento.  —  Foca 
ebbe  il  capo  reciso  ai  5  ottobre  6io  ;  ave¬ 
va  occupalo  il  soglio  8  anni.  L1  anima  sua 
era  dipinta  sul  suo  viso,  imperocché  era 
di  una  schifosa  laidezza,  ed  il  suo  linguag¬ 
gio,  i  suoi  modi  a  questa  degnamente  cor¬ 
rispondevano.  Tuttavia,  a  dispetto  della 
sua  sciagurata  rinomanza,  la  quale  lo  col¬ 
loca  tra  i  principi  più  perversi  che  sieno 
mai  vissuti,  una  colonna,  la  quale  esiste 
tuttora,  fu  innalzata  a  Roma ,  in  Campo 
F accino,  alla  memoria  di  quest’uomo  il 
cui  nome  non  ricorda  che  delitti. 

Focacce,  offerte  che  gli  antichi  facevano  ai 
loro  Dei.  Erano  per  la  maggior  parte  fatte 
con  farina  di  frumento  o  d1  orzo  con  sale. 
Non  si  facevano  sacriGzii  senza  queste  of¬ 
ferte.  Ne  venivano  poste  sopra  la  testa 
delle  vittime,  d’onde  venne  la  parola  latina 
immolare,  da  mola,  focaccia. 

Focale,  specie  di  fazzoletto  da  collo,  di  cui  si 
servivano,  presso  i  Romani,  i  cagionevoli 
di  salute  e  gli  effeminati,  come  ce  lo  rife¬ 
risce  Quintiliano  (  l.  XI,  c.  3  )  :  Pallio- 
lum  sicut  fascias  quibus  crura  vestiuntur 
et  focalia  et  aurium  ligamcnta  sola  excu- 
sare  potesl  valetudo. 

Focea,  Fochia,  città  della  Mesia ,  a  maestro, 
nell1  Eolide,  presso  le  foci  dei  Caico,  sul 
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golfo  di  Clima.  Questa  cillà  aveva  due 
porli,  Nausratmo  e  Lamptcra.  Era  stata 
fondata  dai  Focesi  usciti  dalla  Focide  (V .), 
piccola  contrada  di  Grecia.  Eroilolo  i ac¬ 
conta  che  i  suoi  abitanti,  non  potendo 
difenderla,  1’  abbandonarono  ad  .4 r pago, 
e  che,  fuggendo  sopra  galere  a  5o  remi, 
di  cui  erano  inventori,  portarono  seco  loro 
le  mogli,  i  figli,  i  parenti,  e  quanto  posse¬ 
devano  di  più  prezioso.  Alcuni  vi  torna¬ 
rono,  violando  il  giuramento  che  avevano 
fatto  di  non  mettervi  mai  più  piede.  Gli 
altri,  pivi  scrupolosi  osservatori  della  fede 
giurata,  ricoverarono  in  dialia,  città  che 
aveano  fondato  venti  anni  prima  in  Cimo, 
la  moderna  Corsica  ;  ma,  inquietati  colà 
dai  Cartaginesi  e  dai  Tirreni ,  si  videro 
costretti,  cinque  anni  soltanto  dopo  il  loro 
arrivo,  di  cercare  altri  asili  in  Italia ,  in 
Ispagna  e  sedia  costa  meridionale  della 
Gallia.  Vi  fabbricarono  parecchie  città,  e 
tra  le  altre  una  assai  più  famosa  e  pos¬ 
sente  di  tutte  le  altre,  Marsiglia ,  la  quale 
è  divenuta  ormai  una  delle  più  ricche, 
delle  più  belle  e  delle  più  industri  città 
della  Francia ,  come  n’  è  incontrastabile 
la  più  antica  e  la  più  commerciante.  — 
Giova  qui  osservare  che  questa  Focea 
altro  non  ha  di  comune  colla  Focide  che 
il  nome  e  la  razza  de’  suoi  abitanti. 

1.  Foceo,  Pìlade,  figliuolo  di  Strojio ,  re  della 
Focide. 

2.  - ,  uno  dei  capitani  delle  truppe  di 

Cizico ,  ucciso  da  Telamone. 

Focide.  Onesto  paese  confinava  al  sud  col 
golfo  di  Corinto ,  all’  ovest  colla  Doride  e 
coi  Locri  Ozoli,  al  nord  coi  Locri  Epi- 
cnemidii  ed  Opunzii  e  all’est  colla  Beozia. 
Il  territorio  della  Focide  estendevasi  sino 
al  canale  Euboico,  ma  venne  più  tardi 
interamente  separato  dal  mare  per  mezzo 
della  Locride.  Strabone  dice  (IX)  che  la 
Focide  era  divisa  in  due  parti  per  mezzo 
della  giogaia  del  Parnaso  che  stendesi 
nella  direzione  di  sud-est  attraverso  alla 
Focide,  finche  si  unisce  col  monte  Elicona 
sui  confini  della  Beozia.  Il  Parnaso  e  le 
montagne  che  disgiungono  la  Focide  dalla 
Locride ,  formano  la  valle  superiore  del 
Cejiso  sulle  cui  sponde  sono  alcuni  fei  fili 
paesi,  quantunque  in  più  parti  le  monta¬ 
gne  assai  si  accostino  ad  ambe  le  sponde 
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del  fiume.  La  parte  meridionale  della  Fo¬ 
cide  è  quasi  tutta  coperta  di  montagne  che 
si  diramano  verso  il  mezzodì  deli’  immensa 
massa  del  Parnaso ,  sebbene  vi  siano  tra 
queste  montagne  alcune  fertili  pianure,  di 
cui  la  più  grande  è  la  celebre  pianura  di 
Crissa.  Pochissimo  sappiamo  intorno  ai 
primi  abitanti  della  Focide.  Secondo  Pan - 
sanìa  (  11,  §.  3  ;  X,  1,  §.  1  ),  trassero 

il  loro  nome  da  un  re  per  nome  Foco  * 
e  che  il  loro  nome  sia  di  un’antichità  assai 
remota  apparisce  chiaro  dalla  menzione 
che  Omero  fa  dei  Focesi  (11.  .1,  5 1 7). 
Prima  dell’invasione  persiana, pare  fossero 
sovente  in  guerra  co’  T'cssali  e  siano  riu¬ 
sciti  a  conservare  la  propria  indipendenza* 
(Erod.  Fili,  27,  28  )  Serse,  ad  istiga¬ 
zione  de’  Tessali,  mandò  a  ferro  e  a  fuoco 
la  Focide ,  e  distrusse  molte  delle  sue  città 
(Erod.  FUI,  32).  I  Focesi  non  ebbero 
alcuna  importanza  politica  se  non  dopo  la 
battaglia  di  Leutra  ;  ma  poco  poi  nacque 
la  celebre  guerra  focese  o  sacra,  a  cui  pre¬ 
sero  più  o  meno  parte  tutti  i  grandi  stati 
della  Grecia.  Occasione  immediata  di  que¬ 
sta  guerra  fu,  secondo  Diodoro  (XFI,il>), 
un  alto  di  sacrilegio  commesso  dai  Focesi 
nel  coltivare  una  parte  della  pianura  di 
Crissa ,  che  per  decreto  degli  Anjizioni 
(  585  av.  C.)  dovea  rimanere  incolla  per 
sempre.  Ma,  qualunque  ne  potesse  essere 
1’  occasione  immediata,  la  vera  causa  della 
guerra  eia  l’animosità  che  sotto  un’ oppa-, 
renza  di  pace  si  covava  da  baoBa  pezza 
fra  Tebe  e  la  Focide.  I  Tebani  fecero 
ogni  sforzo  per  indurre  gli  Anfizioni  a 
condannare  i  Focesi  a  pagare  una  grave 
multa  al  dio  per  la  violazione  della  terra 
sacra.  Avendo  questi  ricusato  di  pagar  la 
mtdla,  il  consiglio  degli  Anjizioni  fece  un 
decreto  che  se  ne  non  pagassero  la  multa, 
i  Focesi  dovessero  cedere  il  loro  territorio 
agli  Dei,  il  qual  decreto  mirava  probabi¬ 
lissimamente  a  ridurre  i  Focesi  nella  con¬ 
dizione  degli  Iloti  della  Lai  onia,  soggetti 
alla  giurisdizione  del  tempio  di  Delfo.  In 
siffatto  frangente  i  Focesi,  per  consiglio  dj 
Filomelo,  che  sembra  fosse  uomo  di  alto 
affare  nello  stato,  e  che  avea  grande  abilità 
ed  energia,  mossero  arditamente  alla  presa 
della  cillà  e  del  tempio  di  Delfo.  Questo 
tentatilo  riuscì  loro  felicemente,  e  i  tesori 


718  F  O  C 

del  tempio  fornirono  ad  essi  il  mezzo  di 
sostenere  la  guerra,  che  durò  per  dieci 
anni  e  si  condusse  con  varii  successi  da 
ambe  le  parti.  I  Tebani  e  quasi  tutti  gli 
stati  settentrionali  della  Grecia  stavano 
contro  i  Focesi  ,  e  quantunque  gli  Ate¬ 
niesi  e  gli  Spartani ,  per  gelosia  del  potere 
di  Tebe ,  propendessero  a  porgere  ajuto 
zi  Focesi,  i  primi  erano  troppo  indeboliti 
dalla  guerra  peloponnesiaca,  e  gli  altri  dalle 
vittorie  tebane  e  dalla  riduzione  della  Mes- 
senia  in  istato  indipendente,  onde  non 
potevano  essere  loro  di  alcun  ajuto  efficace. 
Ma  pei  Focesi  la  mancanza  d’  alleati  ve¬ 
niva  compensata  dalle  truppe  mercenarie, 
e  chi  sa  fino  a  quando  sarebbe  durata  la 
lotta  se  gli  Anfibionì  non  avessero  richiesto 
d’  ajuto  Filippo  di  Macedonia ,  il  quale 
s’  impossessò  di  Delfo  e  pose  fine  alla 
guerra  (  346  av.  G.  C.).  I  Focesi  furono 
severamente  puniti  pel  loro  sacrilegio  ; 
tutte  le  loro  città,  tranne  Alba ,  vennero 
adeguate  al  suolo,  e  gli  abitanti  dispersi  in 
villaggi,  di  non  più  che  cinquanta  abitanti. 
I  loro  due  voti  nel  consiglio  degli  Attfi- 
i>ioni  furono  tolti  e  dati  a  Filippo.  Ciò  non 
ostante  non  gemettero  a  lungo  sotto  tanto 
flagello:  la  Grecia  fu  commossa  delle  loro 
disgrazie  e  del  loro  coraggio  ;  perciò  gli 
Ateniesi  fecero  ad  essi  restituire  la  loro 
primiera  indipendenza,  e  tutti  i  diritti  pei 
quali  erano  stati  spogliati.  —  Le  città  della 
Focide  erano  Delfo,  Eiatea,  Cirro,  An- 
ticira,  Medeone,  Marato,  Mico,  Lieo  rea, 
Titorea  o  Neone,  Lilea,  Ambiso  o  Am¬ 
bisco. 

Focilide,  filosofo  e  poeta  di  Milelo ,  nel  VI 
secolo  av.  G.  C.,  del  quale  abbiamo  un 
poema  didattico,  che  però  alcuni  eruditi 
dubitano  che  sia  propriamente  suo,  pen¬ 
sando  che  possa  invece  appartenere  ad 
altro  poeta  dello  stesso  nome,  fiorito  molto 
posteriormente  ;  sul  qual  punto  contro¬ 
verso  potrà  vedersi  la  Biblioteca  greca 
del  Fabricio. 

Focio,  Pliocium ,  palazzo  della  Grecia  nella 
Focide ,  ove  si  teneano  gli  stali  generali  di 
questa  provincia.  Il  Focio  era  un  grande 
edificio  sostenuto  al  di  dentro  da  varie 
colonne,  fra  le  quali  ed  il  muro,  da  una 
parte  e  dall’  altra,  eranvi  marciapiedi,  ove 
i  deputati  tenevano  le  assemblee.  Ad  una 
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estremità  di  questo  edificio  non  eranvi  nfr 
marciapiedi,  nè  colonne  ;  ma  lo  spazio  era 
riempito  da  una  statua  di  Giove ,  innalzata 
sopra  un  tronco,  alla  cui  destra  era  Giu¬ 
none  ed  alla  sinistra  Minerva.  (  Paus. 

I.  X,  Phoc.  c.  5.1 

Focione.  Questo  celebre  ateniese,  il  quale  si 
segnalò  come  capitano  e  come  uomo  di 
stato,  fu  contemporaneo  di  Demostene. 
La  storia  ne  fa  primamente  menzione  in 
proposito  della  battaglia  di  Nasso  (  3 76 
av.  G.  C.),  quando  Demostene  non  aveva 
che  sette  anni,  e  Focione  ventisette.  So¬ 
pravvisse  a  Demostene  di  quattro  anni,  e 
secondo  Thirlvvall  (  Slor.  della  Grcc  ), 
egli  era  il  rappresentante  di  quel  partilo  di 
cui  Demostene  fu  continuo  antagonista. 
Plutarco  riferisce  che  Focione  era  figliuolo 
di  un  tornitore,  ma  non  si  mostra  di  ciò 
persuaso  per  la  bontà  della  sua  educazione 
e  per  la  sua  indole  generosa.  Qualunque 
ne  fosse  la  condizione,  egli  trovò  accesso 
alla  scuola  di  Platone ,  e  studiò  poscia  sotto 
Senocrate ,  le  cui  lezioni  poterono  per  av¬ 
ventura  sopra  di  lui  più  che  non  fecero 
quelle  di  Platone.  Quantunque  burbero 
di  aspetto,  di  un  fare  alla  stoica  e  di  ma¬ 
niere  rigidamente  semplici,  aveva  però 
cuore  gentile  e  generoso,  qualità  che 
aveaulo  posto  in  tanto  amore  presso  il 
popolo  eh1  egli  fu  eletto  quarantaquattro 
volte  capitano,  e  ciò  in  un  tempo  in  cui 
gli  uffizi)  pubblici  otteneansi  generalmente 
per  broglio.  Quando  ringava  in  pubblico, 
tanta  era  l’attenzione  con  cui  veniva  ascol¬ 
tato,  che  financo  Demostene  temeva  gli 
effetti  delle  sue  terse  ed  energiche  concio¬ 
ni.  Plutarco  ricorda  molti  de’  suoi  detti, 
nella  maggior  parte  de’  quali  è  spirito  ed 
acume,  e  molta  saggezza  politica,  ma  è 
troppo  evidente  in  essi  la  ricercatezza  del- 
1’  arguzia  e  dell’  effetto,  onde  punto  non 
si  assomigliano  ai  forti  e  schietti  pensieri 
del  franco  e  leale  patriota.  Gli  avvenimenti 
pubblici  della  sua  vita  non  sono  mollo 
numerosi,  com’è  naturale  in  un  uomo  che 
tiene  per  la  pace.  Comandò  più  volte  al- 
l’ esercito  e  spesso  con  esito  assai  felice, 
ma  pare  eh’  egli  adempisse  meglio  le  parti 
d’ ambasciatore  che  di  capitano.  La  sua 
morte  (  3 1 7  av.  G.  C.  )  avvenne  in  mezzo 
a  circostanze  molto  simili  a  quelle  che 
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accompagnarono  la  morte  di  Socrate.  Du¬ 
rante  la  confusione  che  tenne  dietro  alla 
morte  d’  Alessandro,  scoppiò  una  rivolu¬ 
zione  in  Alene ,  e  il  partito  democratico, 
inebbrialo  dalla  vittoria,  condannò  i  prin¬ 
cipali  de’  suoi  avversarli  alla  morte.  Tra 
questi  era  Focione ,  che  morì  con  grande 
fermezza  d’  animo  e  lasciò  comandamento 
al  figliuolo  di  dimenticare  i  torti  che  Atene 
avea  fatto  a  suo  padre.  Come  nel  caso  di 
Socrate ,  il  popolo  s’  avvide  ben  presto 
del  suo  errore  ;  ma  per  lo  più  il  penti¬ 
mento  non  espia  le  colpe  politiche,  e  il 
parallelo  tra  Focione  e  Socrate  si  convie¬ 
ne  relativamente  ai  cattivi  tempi  che  ten¬ 
nero  dietro  alle  loro  morti,  mostrando 
come  P  ingratitudine  pubblica  sia  madre 
egualmente  che  figliuola  di  corruzione 
civile. 

1.  Foco,  figlio  di  Eaco  e  della  nerei.de  Psam- 
mete ,  giuocando  un  giorno  con  Peleo  e 
T clamo ae ,  suoi  fratelli  del  primo  letto,  la 
piastrella  di  Telamone  gli  ruppe  la  testa  e 
l’uccise.  Eaco ,  inteso  l’accidente,  ed 
avendo  nel  tempo  stesso  saputo  che  questi 
giovani  principi  avevano  avuto  prima  qual¬ 
che  disputa  col  loro  fratello,  e  che  aveano 
commesso  un  tale  assassinio  ad  istigazione 
della  madre,  li  condannò  a  perpetuo  esilio. 
(Apollod.  3,  c.  i  2  ;  Met.  7,  11.) 

2.  - ,  corintio,  figlio  di  Nettuno ,  o  piut¬ 

tosto  di  Ornitione ,  11  quale  guarì  Antiope , 
figlia  di  Nilteo ,  da  una  specie  di  delirio 
che  la  faceva  correre  per  tutta  la  Grecia , 
indi  la  fece  sua  sposa.  Ebbe  da  lei  due 
figli,  Panopeo  e  Criso.  (Paus.  2,  c.  4-) 

3.  - ,  figliuolo  di  Focione ,  non  ebbe  nè 

le  virtù,  nè  i  costumi  di  quel  grand’uomo. 
Fu  spedito  a  Sparta  in  tempo  di  sua  gio¬ 
vinezza,  onde  apprendesse  qualche  lezione 
di  temperanza  e  di  frugalità.  Egli  vendicò 
crudelmente  la  morte  del  proprio  padre, 
che  dagli  Ateniesi  era  stato  condannato 
all’  ultimo  supplizio.  ( Plut .  in  Phoc.J 

4- - ,  figlio  del  lapita  Ceneo ,  uno  degli 

Argonauti.  (Hygin.) 

Focolare.  V.  Camino. 

Fodero.  I  Greci  ed  i  Romani  ne  mettevano 
a  tutte  le  loro  armi.  L’  elmo  medesimo  ne 
aveva  uno  chiamato  Kotpiìcv  quello  della 
spada  chiamavasi  axyau.  Le  accette  dei 
littori,  eh’  erano  poste  alla  metà  dell’  al- 
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1’  altezza  dei  fasci,  aveano  egualmente  un 
fodero  in  cui  stavano  ordinariamente  rin¬ 
chiuse,  poiché  gli  antichi  non  portavano 
armi  ignude,  fuorché  al  momento  della 
battaglia. 

Fodla,  Fodhla ,  che  vien  data  come  seconda 
dea  o  regina  dei  Tuata-Dadan ,  ma  che 
appartiene  ai  Milcadi ,  era,  in  Irlanda ,  la 
musa  nel  suo  più  alto  significato.  Il  gran 
bardo  Ollam-Fodla  non  è  che  l’ ispiralo 
di  Fodla.  Come  donna  o  principessa  uma¬ 
na,  ha  due  sorelle,  Banba  ed  Ire ,  e  si 
stabilì  nello  Sliab  Eibline  (  il  monte  Ei- 
bline  ),  probabilmente  situato  in  mezzo 
all’  Ebluin  (  distretto  interno  ).  Tale  paese 
assunse  da  lei  il  nome  di  Fodla  e  ne  fece 
la  sua  dea  principale.  Questo  nome  anzi  si 
estese  poeticamente  all  'Irlanda  intera,  che 
del  rimanente  si  chiamò  pure  Eirinn , 
Banba ,  ecc.  Si  presume  che  Rione  (  l’ in- 
telli  genza  )  sia  lo  stesso  che  Fodla.  Anche 
questo  fu  un  nome  dell’  Irlanda  .  — 
IV.  B.  Fodla ,  secondo  Eckstein  (Cathol. 
jì.  43,  p.  1  2 1),  appartiene  ad  un  bardi¬ 
selo  milesio  elaborato  in  tempi  posteriori. 
All’  epoca  dei  Tuata-Dadan ,  essa  fu  sur¬ 
rogata  da  Ladra. 

Fogliame.  V-  Frondi. 

Foglie.  Che  anticamente  si  scrivesse  sopra 
le  foglie  di  palma,  e  persino  di  alcune 
malve,  ne  abbiamo  mallevadori  Plinio  lo 
storico  e  Isidoro  di  Siviglia ,  che  si  appog¬ 
gia  all’  autorità  di  Cinna ,  di  cui  riferisce 
questi  due  versi  : 

Laevis  in  aridulo  malvac  dcscripta  libello 
Prasiaca  vexi  numera  navicula. 

E  noto  in  quai  termini  Virgilio  parli  delle 
foglie  su  cui  la  Sibilla  disponeva  i  suoi 
versi.  —  Quando  i  Siracusani  e  gli  Ate¬ 
niesi  notavano  fra  i  loro  concittadini  qual¬ 
cuno,  la  di  cui  potenza  potesse  inquie¬ 
tare  la  loro  libertà,  non  esitavano  a  sacri¬ 
ficarlo  alla  loro  gelosia,  e  Io  condannavano 
all’  esilio,  scrivendo  il  di  lui  nome,  i  primi 
sopra  foglie  d’  ulivo,  i  secondi  sovra  sca¬ 
glie  d’  ostrica.  Da  ciò  venne  1’  ostracismo 
di  cui  tanto  si  parla  nella  storia.  Le  foglie 
degli  alberi  di  cui  gli  antichi  si  servivano 
per  iscrivere,  non  sono  punto  da  parago¬ 
narsi  a  quelle  del  macarequeau ,  le  quali 
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%\  adoperano  come  la  carta  in  qualche 
parte  «Ielle  Indie  Orientali ,  ed  hanno  più 
d’ una  tesa  di  lunghezza  ed  un  piede  di 
larghezza. 

L’attento  esame  delle  raccolte  del  Rei- 
nesio  e  «lei  Fabbretti  ha  convinto  1’  abate 
Lebeuf,  che  le  foglie  (  che  si  vedono  ai 
lati  delle  linee  negli  antichi  epitafi  )  dovea- 
no  essere  soltanto  ornamenti  impiegati  da¬ 
gl’  incisori  ;  eran  queste  le  foglie  di  qual¬ 
che  arboscello  che  riferivasi  alla  sepoltura. 
Il  Fabbretti  ha  pubblicalo  le  copie  d'  al¬ 
cune  iscrizioni,  nelle  quali  vedesi  chiara¬ 
mente  un  ramo  di  palma  o  d’  ulivo,  col 
frutto  e  le  foghe ,  che,  secondo  la  credenza 
cristiana,  sono  simbolo  dell’  immortalità. 
Gregorio  di  Tours  osserva  che  qualche 
volta  coprivasi  di  foglie  d’alloro  il  fondo 
dei  feretri.- Quelle  degli  altri  arboscelli  che 
conservano  egualmente  la  loro  verdura, 
come  sarebbe  la  palma,  l’ulivo,  il  cipresso, 
1’  edera,  hanno  potuto  servire  allo  stesso 
uso,  e  per  conseguenza  esser  rappresentale 
nell’  esterno  delle  tombe.  L’ iscrizione  se¬ 
polcrale  di  Gordiano ,  morto  per  la  fede, 
è  terminata  da  un  ramo  di  palma,  simbolo 
della  vittoria  e  della  santità.  Si  comincia¬ 
vano  e  si  terminavano  assai  di  sovente  gli 
epitafi  con  alcune  croci  in  memoria  di 
G.  C.  Se  tutti  questi  segni  sono  ornamenti, 
sono  egualmente  veri  punti  impiegati  dagli 
artisti  per  terminare  il  discorso.  —  Nella 
tappezzeria  di  Bajeux ,  ove  è  rappresentata 
la  conquista  d’  Inghilterra  fatta  dal  duca 
di  Normandia ,  una  parte  è  separata  dal- 
1’  altra  con  grandi  rami  che  s’ innalzano 
dal  basso  sino  aU’alto,  e  indicano  che  s'in¬ 
comincia  un’  azione.  Ciò  pure  si  osserva 
nelle  colonne  Trajana  e  Antonina  e  in 
altri  grandi  bassi-rilievi,  in  cui  quando 
un’  azione  è  finita  e  se  ne  deve  ricomin¬ 
ciare  un’  altra,  un  albero  sorgente  nel 
mezzo  ne  fa  la  separazione. 

Fogmorraicci  o  Afrigh  (  vale  a  dire  gli  Afri¬ 
cani  ),  sono,  nella  mitologia  irlandese,  pi¬ 
rati  che  s’  impadronirono  dell’  isola  d’  Ei- 
rinn  dopo  l'arrivo  della  favolosa  Keasaire , 
vale  a  dire  i  primi  invasori  d’  un  paese 
che  fin  allora  gli  Aborigeni  soli  avevano 
posseduto.  Gann,  Geanann  e  Seangann , 
nominati  pure  tra  i  cinque  duci  dei  Fir- 
bolg ,  guidavano  i  Fogmorraicci.  Talvolta 
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restringesi  ad  essi  tre  il  nome  «lei  loro 
compagni.  1  Fogmorraicci ,  vinti  gl’  indi¬ 
geni,  si  videro  essi  stessi  spropriali  da 
Nemed,  e  ricacciati  nella  casta  servile. 
Vengono  quindi  considerati  come  i  costrut¬ 
tori  delle  case  e  de’  templi  dei  Nemedi . 
Secondo  le  mitologiche  leggende,  furono 
da  essi  in  gran  [«arte  eseguiti  quei  gigan¬ 
teschi  lavori  cui  la  semplice  Irlanda  sup¬ 
poneva  opera  dei  giganti.  Una  [«arte  di  loro 
però  scosse  il  giogo,  e  andò  a  fondare  un 
impero  nell’  Ulster  a  Tor-Conuingh.  Da 
ciò  senza  dubbio  proviene  che  si  è  confuso 
i  Fogmorraicci  coi  Firbolg  corn’  essi  vin¬ 
citori  dei  loro  vincitori  i  Nemedi ,  e  coi 
Fir-Domnan  (Damnonii),  indigeni  ch’essi 
avevano  ridotto  in  servitù,  e  di  cui  presto 
i  pirati  africani  divennero  compagni  di 
servaggio. 

Fogor.  V.  Baal-Feor. 

Fo-IIi  o  Fod-IIi,  primo  imperatore  della  Chi¬ 
na.  Non  è  per  anche  riuscito  di  determinare 
la  data  precisa  della  fondazione  dell’impero 
chinese  ;  ma  tutta  la  nazione  coi  suoi  lette¬ 
rati  s’  accordano  in  risguardare  Fou-hi 
come  suo  fondatore.  Prima  di  lui  non 
v’  hanno  che  favole,  sogni  mitologici,  cal¬ 
coli  d’  anni  assurdi  e  stravaganti.  Con  esso 
incominciano  i  tempi  iucerli  della  storia 
chinese  :  tempi  che  abbracciano  il  regno 
di  Hoang-ti,  reputato  terzo  imperatore.  Se¬ 
condo  le  Tavole  cronologiche,  pubblicate 
per  ordine  dell’  imperatore  Kien-long  nel 
1769,  il  16.0  anno  del  regno  di  lloang-ti, 
epoca  capitale,  a  cui  si  attacca  il  primo 
anello  del  ciclo  chinese,  corrisponde  al- 
1’ anno  265^  av.  G.  C.  ;  d’onde  risulta 
che  i  tempi  storici  della  China  compren¬ 
dono  fino  all’ anno  1816  un  periodo  di 
i453  anni.  I  tempi  incerti,  secondo  il  cal¬ 
colo  più  verisimile,  adottato  dai  più  abili 
scrittori  della  China ,  abbracciano  3i6  an¬ 
ni,  i  quali,  aggiunti  alla  somma  dei  tempi 
storici,  ci  conducono  all’anno  2q53  avanti 
l’ era  nostra,  anno  primo  del  regno  di 
Fou-hi ,  fondatore  della  monarchia  chinese. 
In  tal  modo  Fou-hi  fu  contemporaneo  del 
patriarca  Heber ,  di  Faleg  e  di  Rehu ,  tris¬ 
avolo  d’  Abramo.  Non  bisogna  aspettarsi 
grandi  particolarità,  quando  si  tratta  d’  un 
personaggio  di  tanto  remota  antichità  : 
perciò  la  storia  del  suo  regno  si  riduce  ad 
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uq  breve  numero  di  fatti.  Non  si  parla  di 
suo  padre  ;  è  detto  soltanto  che  la  madre 
sua  si  chiamasse  Hoa-sin.  Egli  vide  la  luce 
nella  provincia  di  Chen-si ,  a  Tching-ki , 
oggi  Tching-tchcon ,  città  del  secondo  or¬ 
dine  nella  giurisdizione  di  Cong-tcliang- 
Jou.  I  Chinesi  sono  divisi  d1  opinione  in¬ 
torno  all1  età  cui  avesse  Fou-hi  quando 
prese  in  mano  le  redini  del  governo.  Pen¬ 
sano  alcuni  ch'egli  non  coniasse  allora  che 
veutiquatlro  anni  ;  altri  pretendono  che 
giunto  fosse  ai  novantasei,  età  dell1  uomo 
maturo  nell1  epoca  in  cui  viveva.  Siccome 
prima  di  lui  ambo  i  sessi  venivano  confusi 
sotto  le  vesti  medesime,  egli  ne  assegnò 
loro  di  particolari,  che  doveano  farli  distin¬ 
guere.  Uomini  e  donne  non  conoscevano 
che  vaghi  amori;  l1  unione  loro  non  era 
che  fortuita  e  momentanea  ;  quiudi  il  solo 
bisogno  ravvicinandoli,  senza  rammarico 
si  lasciavano.  Fou-hi  gli  assoggettò  aila 
legge  del  matrimonio,  base  foadamentale 
della  vita  sociale.  Regolò  il  modo  di  con¬ 
trarlo  e  lo  munì  di  forme,  che  dovevauo 
provarne  la  validità.  Cominciò  da  dividere 
il  popolo  in  cento  porzioni  o  famiglie, 
a  ciascheduna  delle  quali  impose  un  nome 
particolare.  Ordinò  in  seguilo  ad  ogni  in¬ 
dividuo  maschio  di  scegliere  la  sposa  con 
la  quale  volesse  vivere,  istituendo  come 
legge  essenziale  che  non  potessero  con¬ 
trarre  parentela  se  non  se  con  quelle  di 
nume  diverso  dal  loro,  e  per  conseguenza 
di  famiglia  differente  :  tale  uso  si  è  perpe¬ 
tualo  nella  China ,  in  cui  si  dinotano  anche 
oggidì  con  la  denominazione  de1  cento  no- 
mi ,  tutte  le  famiglie  di  quel  vasto  impero, 
quantunque  ascenda  il  loro  numero  a  quat¬ 
tro  o  cinquecento.  Fou-hi ,  volendo  cono¬ 
scere  e  mettere  allo  scoperto  il  paese  cui 
abitava,  ed  allontanarne  gli  animali  nocivi, 
fece  dar  fuoco  alle  macchie  ed  ai  boschi. 
Avvedutosi  che  alcune  delle  terre  si  risol¬ 
vevano  in  ferro,  raccolse  una  certa  quan¬ 
tità  di  tale  metallo  e  ne  armò  alcuni  gia¬ 
vellotti,  de1  quali  insegnò  alle  genti  a  far 
uso  per  la  caccia.  Fou-hi  inventò  ancora 
le  reti  per  la  pesca,  e  fece  conoscere  al  suo 
popolo  il  modo  di  addomesticare  animali 
utili,  e  di  allevare  greggi.  Intanto  il  nuovo 
popolo  andava  rapidamente  crescendo  ; 
nuove  terre,  abitazioni  più  vaste  gli  dive¬ 
rti*.  Mit.  Voi.  V. 
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nivano  necessarie.  Il  suo  capo  s’ inoltrò 
verso  le  regioni  dell’oriente,  e  scuoprì  tutto 
il  paese  che  forma  al  presente  le  provincie 
di  Chan-tong  fino  al  mare  orientale.  Ivi 
chiamò  una  parte  de’sudditi,  ed  egli  stesso 
fissò  la  sua  lesidenza  in  un  luogo,  dove 
fe’sorgere  una  ctltà  alla  quale  diede  il  nome 
di  Tchin-ton ,  città  che  sussiste  ancora  og¬ 
gidì  sotto  quello  di  Tchin-tcheon  nell ’//o- 
nan.  Colpito  dalla  magnificenza  de1  cieli, 
dalla  fecondità  della  terra  e  da  tutte  le 
meraviglie  cui  produce  la  natura,  Fou-hi 
riconobbe  la  sua  dipendenza  dall1  Essere 
onnipotente,  che  n1  è  l’autore.  Egli  primo 
istituì  i  sacrifizii  ed  ordinò  che  in  avvenire 
si  alimentasse  un  certo  numero  di  animali 
scelti  onde  servissero  per  vittime.  Il  savio 
legislatore  non  ignorava  che  sono  all’uomo 
necessarie  le  ricreazioni  :  inventò  la  musica 
e  costrusse  due  specie  di  lire  o  strumenti 
a  corda,  il  kin  ed  il  c/rè,  il  primo  di  2  5 
corde  ed  il  secondo  di  trentasei.  L1  uso 
di  tali  strumenti  si  è  conservato,  ed  essi 
formano  anche  oggidì  la  delizia  delle  orec¬ 
chie  chinesi.  Non  esisteva  per  anco  la  scrit¬ 
tura  ;  non  v1  aveva,  onde  supplirci,  che  il 
soccorso  di  alcuni  nodi  formati  sopra  cor¬ 
dicelle,  mezzi  assai  imperfetti  per  fissare  il 
pensiero,  tramandarlo  e  diffonderlo.  Fou- 
hi ,  dovendo  istruire  il  suo  popolo  intorno 
alla  religione,  alla  morale,  ali’  ordine  fisico 
della  natura,  tenne  per  insufficienti  siffatti 
segni  ;  inventò  quindi  gli  otto  Icona.  Onde 
dare  autorità  maggiore  alle  sue  istituzioni, 
siccome  fecero  i  più  de1  legislatori  venuti 
lungo  tempo  dopo  di  lui,  le  accompagnò 
con  alcune  circostanze  maravigliose  :  sup¬ 
pose  che  per  favore  del  cielo  veduto  avesse 
uscire  dal  mezzo  delle  acque  d1  un  fiume 
un  cavallo  -  dragone  ed  una  testuggine 
straordinaria,  i  quali  sul  dorso  disegnate 
avessero  alcune  linee  misteriose,  specie  di 
caratteri,  che  fissarono  tutta  la  sua  atten¬ 
zione  ;  che  studiasse  in  essi  e  scoprisse 
finalmente  nella  loro  combinazione  1’  arte 
di  comunicare  i  pensieri  con  segni  acconci 
a  rappresentarli.  Gli  elementi  dei  koua  di 
Fou-hi  si  riducono  a  due  linee  orizzon¬ 
tali,  una  intera,  l1  altra  spezzala.  Ne  formò 
otto  trigrammi,  i  quali,  combinati  in  se¬ 
guito  per  sei  in  vece  di  tre,  fecero  sessan- 
taquattro  combinazioni  diverse.  (V.  IVss- 
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wang  e  Tciieou-kong.)  La  tradizione  chi-| 
nese  rappresenta  Fou-hi  come  osservatore 
assiduo  de"  fenomeni  del  cielo.  Comprese 
che  la  cognizione  de’  movimenti  celesti 
poteva  sola  dare  la  giusta  misura  del  tem¬ 
po  ;  ma  sentì  che  tali  teorie  erano  per 
anco  troppo  inferiori  all’intendimento  limi¬ 
tato  de’  numerosi  suoi  sudditi.  Gli  bastò 
di  dar  loro  un  calendario  col  fine  che  ap¬ 
prendessero  a  distinguere  i  tempi  ed  a  re¬ 
golare  i  lavori.  Alcuni  storici  il  credono 
inoltre  autore  del  ciclo  chinese  •,  altri  però, 
in  molto  più  numero,  ne  attribuiscono 
l’ invenzione  ad  Hoang-tì ,  il  secondo  dei 
suoi  successori.  Fou-hi,  dopo  un  regno  di 
centoquindiei  anni,  morì  a  Tchin-tou . 
Venne  sepolto  a  mezzogiorno  di  essa  città, 
in  distanza  di  tre  li  dalle  sue  mura  :  ivi 
ancora  al  presente  si  mostra  la  sua  tomba, 
ornata  di  altissimi  cipressi,  e  cinta  di  muri, 
che  si  conservano  con  grande  diligenza. 

Foismo  (Mit.  Chin.J ,  la  più  corrotta  e  la 
più  accreditata  delle  religioni  della  China. 
(V.  Fo.)  11  sapiente  Guignes  risguarda 
questa  religione  come  una  setta  di  Cristiani 
fondata  sui  princi pii  di  Pitagora. 

Foi  taciute,  errante,  vagabondo ,  epiteto  di 
Bacco.  Rad.  Poithan ,  andare  e  venire  ; 
alaein ,  errare.  (Antol) 

Foi.egandro,  Pholegander ,  eroe  eponimo  della 
delude  di  tal  nuore  (oggidì  Policandro), 
era  creduto  figlio  di  Minosse. 

Fulgore,  sorta  di  dardo  infiammato,  del 
quale  i  pittori  e  i  poeti  hanno  armato 
Giove.  Celo ,  padre  di  Saturno ,  essendo 
stato  liberalo  da  Giove,  suo  nipote,  dalla 
prigione  in  cui  tenealo  rinchiuso  Saturno , 
per  ricompensare  il  suo  liberatore  gli  die¬ 
de  in  dono  la  folgore,  che  lo  rendette 
signore  degli  Dei  e  degli  uomini.  Firgilio 
dice  essere  i  Ciclopi  quelli  che  fabbricano 
le  folgori,  le  quali  sono  sovente  dal  padre 
degli  Dei  scagliate  sopra  la  terra.  Ogni 
folgore  rinchiude  tre  raggi  di  grandine, 
tre  «li  pioggia  e  tre  di  vento.  Nella  tempera 
della  folgore  essi  mischiano  i  terribili  lam¬ 
pi,  lo  strepilo  spaventevole,  le  strisele  di 
fiamma,  lo  sdegno  di  Giove  ed  il  terrore 
de’  mortali.  La  folgore  di  Giove  è  figurata 
in  due  maniere  :  I’  una  è  una  specie  di 
tizzo  lampeggiante  alle  due  estremità,  che 
iu  certe  immagini  non  mostra  che  una 
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fiamma  ;  1’  altra  è  un  ordigno  puntuto  alle 
due  estremità,  armato  di  due  dardi.  Pau- 
sania  dice  che  la  folgore  era  la  divinità 
principale  di  Seleucia ,  ove  era  onorata  con 
inni  e  con  cerimonie  particolari.  Forse 
sotto  il  simbolo  della  folgore  volea  quel 
popolo  onorare  lo  stesso  Giove.  Stazio , 
parlando  della  Giunone  d’  Argo,  dice 
eh’  essa  lanciava  il  tuono  ;  ma  fra  gli  anti¬ 
chi  egli  è  il  solo  che  abbia  dato  la  folgore 
a  questa  dea,  poiché  Servio  assicura,  col- 
1’  autorità  dei  libri  etruschi,  ove  era  pre¬ 
scritto  tutto  il  cerimoniale  degli  Dei,  che 
Giove,  V ideano  e  Minerva  erano  i  soli 
che  potessero  lanciarla.  I  luoghi  colpiti 
dalla  folgore  erano  reputali  sacri,  e  vi 
s’ innalzava  un  altare,  come  se  Giove  aves¬ 
se  con  ciò  voluto  appropriarseli.  Non  po- 
teasi  farli  servire  ad  alcun  uso  profano. 
Plinio  dice  che  non  era  nemmeno  per¬ 
messo  di  abbruciare  il  corpo  d’  un  uomo 
il  quale  fosse  stato  dalla  folgore  colpito, 
ma  che  bisognava  semplicemente  seppel¬ 
lirlo,  e  che  questa  era  una  religiosa  tra¬ 
dizione.  (  Confi-.  1’  art.  Elicio.  )  — ■  La 
folgore  era  il  segno  del  sovrano  potere  ; 
ed  una  folgore  alata  è  ordinariamente  il 
simbolo  del  potere  e  della  celerità.  Perciò 
Apelle  dipinse  altre  volte  Alessandro,  nel 
tempio  di  Diana  d’  Efeso ,  con  una  fol¬ 
gore  in  mano,  onde  esprimere  un  potere 
a  cui  niuno  poteva  resistere.  (V.  Formine.) 

Folgoratore,  in  latino  Fulminator  o  Fuìgu- 
ritor,  uno  dei  soprannomi  di  Giove,  sotto 
il  quale  era  egli  adorato  presso  quasi  tutti 
i  popoli  della  Grecia  e  dell’  Italia.  — • 
Augusto  fece  in  Roma  innalzare  un  tem¬ 
pio  sul  monte  Capitolino  a  Giove  Folgo¬ 
ratore,  in  memoria  del  favore  ricevuto, 
allorquando  la  folgore  caduta  sopra  la  sua 
lettiga  lasciollo  illeso,  ed  uccise  soltanto  il 
suo  schiavo  che  staragli  a  fianco.  ( Virg . 
I.  i,  Georg,  v.  529  ;  Svet.  in  Aug.)  — ■ 
V.  Elicio. 

Folgoratori,  indovini  etruschi,  i  quali  spie¬ 
gavano  la  ragione  per  cui  la  folgore  cadeva 
nel  tal  luogo,  e  prescrivevano  ciò  che  dovea 
praticarsi  onde  prevenirne  le  conseguenze. 

Folia,  famosa  avvelenatrice  di  Rimini.  (Or.) 

Foliacei  Ludi,  giuochi  di  foglie,  ne’  quali  i 
vincitori  erano  incoronati  di  fogliami,  ed 
il  popolo  giltava  loro  delle  foglie. 
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Folilvv  anger  (Mit.  Scand),  soggiorno  o  ritiro 
di  Freya. 

Folletti.  Questi  esseri  fantastici,  apparte¬ 
nenti  alla  categoria  degli  spiriti  aerei,  dei 
farfarelli,  sono  lina  delle  creazioni  della 
feconda  e  credula  immaginazione  dei  po¬ 
poli  antichi  ;  solo  che  essi  avevano  loro 
dato  il  nome  di  genii ,  lari,  penati,  larve, 
lemuri.  (Ved.  queste  parole.  )  I  folletti , 
quantunque  dichiarati  esseri  maliziosi  e 
furfantelli,  godevano  tuttavia  nel  medio  evo 
di  un"  assai  buona  riputazione.  Si  credeva 
che  fossero  molto  facili  ad  affezionarsi  ad 
una  casa,  di  cui  divenivano  i  servitori 
più  attivi  e  disinteressati,  stregghiando  i 
cavalli  durante  la  notte,  setolando  gli  abiti 
e  spazzando  le  camere  ;  in  una  parola,  ri¬ 
sparmiando  ai  servi  quasi  tutto  il  loro  la¬ 
voro  giornaliero.  Tuttavolta  bisognava  ben 
guardarsi  dall’  offenderli,  perchè  allora  il 
loro  naturale  un  po’  diabolico  ripigliava  la 
sua  perversità,  e  si  vendicavano  crudel¬ 
mente.  Uno  di  essi,  secondo  un’  antica 
cronaca  francese,  strangolò  nel  secolo  XII 
un  servo  che  lo  aveva  battuto.  Talvolta 
pure  i  JòHelli  facevano  atti  meno  diabolici, 
e  si  contentavano  di  frastornare  i  lavori  o 
turbare  il  sonno  degli  abitanti  della  casa 
di  cui  erano  familiari.  Da  lungo  tempo  i 
folletti  hanno  cessato  di  prestare  servigi  e 
di  fare  simili  scherzi,  e  di  loro  altro  non 
rimane  che  il  nome  di  folletto  a  designare 
un  fanciullo  furbo  e  vivace. 

Follia,  (lconol.)  Ripa  l1  ha  simboleggiata 
con  una  donna  sdrajata  per  terra  sganghe¬ 
ratamente  ridendo,  e  con  in  mano  lina 
luna,  poiché  i  pazzi,  egli  dice,  van  sog¬ 
getti  all’  influsso  delle  sue  fasi.  Più  di  fre¬ 
quente  vien  essa  caratterizzala  per  mezzo 
di  un  fantoccio  che  tiene  in  mano,  e  per 
la  sua  veste  di  vario  colore  guernita  di 
piccoli  sonagli.  < —  Lodovico  Caracci  l’ha 
dipiuta  in  altra  guisa,  ma  forse  più  imma¬ 
ginosamente  d1  ogni  altro,  nel  vaghissimo 
quadro  esistente  in  Bologna  nel  cortile 
del  monastero  di  S.  Michele  in  Bosco. 
Essa  è  figurata  con  una  donna  capriccio¬ 
samente  vestita,  nuda  le  gambe  ed  i  piedi, 
tutta  discinta  e  scomposta,  coi  capelli  sparsi 
che  fuggono  da  un  velo  disciolto,  sul  quale 
sventolano  tre  piume  bizzarramente  collo¬ 
cate.  Ella  corre  forsennata  per  piani  e  per 


FON  72-5 

balze,  scuotendo  un  cerchio  di  sonagliuzzi 
che  le  pende  da  un  braccio,  e  alzando  per 
1’  aria  una  banderuola  di  canna,  che  sem¬ 
ina  aver  tolta  ad  un  fanciullo,  il  quale 
affannoso  la  segue  onde  ricuperare  l’inno¬ 
cente  strumento  de’ suoi  trastulli.  Un  ca- 
gnuoletlo  desto  al  rumore  le  va  intorno 
abbajando  ;  gli  augelli  s’ involano  all’  ap¬ 
pressarsi  di  lei  :  ella  segue  il  suo  cammino 
di  nulla  curandosi,  e  ridendo  ;  ma  di  un 
riso  scipito  dal  quale  traspare  l’alienazione 
della  sua  mente.  (V.  la  figura  di  fronte.) 

1.  Foco,  Pholus ,  centauro,  figlio  di  Sileno  e 
di  Melia  (o  d’una  ninfa  malica),  concesse 
ospitalità  ad  Ercole  che  dava  la  caccia  al 
cinghiale  (V Erimanto,  e  gli  fece  assaggiare 
un  vino  che  Bacco  aveva  donalo  a  lutti  i 
Centauri ,  ma  a  patto  di  offrirne  ad  Er¬ 
cole.  Attirali  dalle  fragranti  emanazioni  del 
liquore,  nuguli  di  Centauri  piombarono 
all’  improvviso  sulla  grotta  impenetrabile 
dove  si  celebrava  il  banchetto.  Scuri,  pie¬ 
tre  enormi,  grossi  alberi  con  le  radici,  era¬ 
no  le  armi  dei  bellicosi  ghiottoni.  Ercole 
uccise  Dafoi,  Argelo ,  Anjione,  Ippozio- 
ne,  Orco,  Isoplo,  Melanchete,  Pareo, 
Dupone,  Erisso ,  e  mise  in  rotta  il  resto 
degli  assalitori  a  colpi  di  frecce;  ma  ebbe 
a  deplorare  la  morte  di  Eolo,  che  non  avea 
preso  parte  alcuna  alla  pugna,  ed  il  quale, 
prestando  gli  ultimi  uffizii  ai  morti  suoi 
fratelli,  si  ferì  una  mano  con  una  freccia 
che  strappava  dal  corpo  di  un  centauro. 
—  Yedesi  un  Falò,  centauro,  combattente 
alle  nozze  rii  Piritoo  ;  egli  è  senza  dubbio 
lo  stesso.  —  Igino  colloca  Eolo  in  cielo, 
tra  le  costellazioni,  e  gli  attribuisce  l’arte 
dell’  exlispicina  (  divinazione  per  mezzo 
dell'  ispezione  degl’  intestini  ). 

2.  - ,  compagno  di'  Enea,  fu  ucciso  da 

Turno. 

1.  Foloe,  cpcXc;;,  giovane  schiava  di  Creta , 
istrutta  in  tutte  le  arti  di  Minerva ,  fu  da 
Sergeste  data  in  dono  ad  Enea.  (JEn.  5.) 

2.  - ,  nome  di  ninfa. 

3.  - ,  cavalla  del  giovane  Admeto. 

4- - ,  monte  della  Tessaglia. 

Fonascia,  Phonascia ,  l’arte  di  formare  la  voce 

dell’  nomo.  Eransi  stabiliti  in  Grecia  cer¬ 
tami  per  la  voce,  come  per  tutte  le  altre 
parti  della  ginnastica.  Questi  certami  al 
tempo  di  Gallieno  duravano  ancora.  La 
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Jonascla  era  dagli  antichi  tenuta  in  gran 
conto,  perchè  si  faceano  esercitare  dai  Fo¬ 
nasela ,  come  si  addestravano  negli  altri 
esercizii  col  mezzo  dei  ginnastici.  —  Rad. 
<|W>7,  voce. 

Fottasco,  nome  di  certi  maestri  che  si  pren- 
deano  dagli  antichi  per  imparare  a  modu¬ 
lare  la  voce.  Coloro  che  erano  destinati  ad 
essere  oratori,  cantanti  o  commedianti,  si 
set  'ivano  di  questi  maestri,  degusto  fSvet. 
c.  84,  n.  6  )  prendeva  sovente  le  loro  le¬ 
zioni  :  Dobatque  assidue  phonasco  operarti 
( Ùe  Pali.  c.  5)  adornator  vocis.  —  Mar¬ 
rone  (  ap.  Nona.  II,  826  )  parla  d’  un 
fonasco  in  questo  modo  : 

Phonascus  sum ,  vocisque  suscitabulum , 
Canlantiumquc.  gallus  gallinasceus. 

Fondatore.  Si  trovano  assai  di  sovente  al¬ 
cune  medaglie  greche,  sopra  le  quali  il 
titolo  di  Ktwtw's  o  fondatore ,  è  stato 
dato  ad  imperatori  o  ad  altri  principi  da 
alcune  città  che  essi  non  fondarono  ;  poi¬ 
ché  v’  hanno  certissime  prove  ch’esse  esi¬ 
stevano  prima  di  loro.  Il  Polleria ,  per 
esempio,  ha  pubblicata  una  medaglia,  co¬ 
niata  a  Clazomene,  in  onore  di  Livia  e  di 
degusto,  sopra  la  quale  quest’  imperatore 
è  chiamalo  K tutti/;,  benché  datomene 
esistesse  molli  secoli  prima  d’  degusto. 
—  Quest’ irregolare  costume  non  fu  però 
un  effetto  dell’  adulazione  dei  Greci  ;  de- 
vesi  piuttosto  riguardare  come  conseguen¬ 
za  dell’  antica  usanza,  che  facea  dare  il 
nome  di  fondatori  a  coloro,  che  conduce¬ 
vano  nuove  colonie  nelle  città  anticamente 
abitate,  ove  i  nuovi  coloni  si  mischiavano 
qualche  volta  coi  primi  abitanti.  Sia  che 
gli  autori  di  ques’e  colonie  aumentassero 
le  città  antiche,  per  collocarli  più  como¬ 
damente,  sia  che  per  qualch  altro  beneficio 
si  abbia  potuto  considerarli  come  instaura¬ 
tovi  o  benefattori  di  quelle  città,  esse  die¬ 
dero  loro  il  nome  di  fondatori,  per  testi¬ 
moniare  la  riconoscenza  che  conservavano 
dei  loro  beneficii. 

Fondazione  delle  città.  Dionigi  d’  dlicar 
nassa  osserva  che  gli  antichi  per  fondare 
le  loro  città  ponevano  più  mente  a  sce¬ 
gliere  situazioni  vantaggiose  che  vasti  ter¬ 
reni.  Da  principio  non  le  circondavano 
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essi  di  mura,  ma  invece  a  una  certa  deter¬ 
minata  distanza  v’  innalzavano  alcune  torri. 
Gl’intervalli  che  si  trovavano  fra  1’  una  e 
1’  altra  torre,  erano  chiamati  p.e'rcsrùpyicv 
o  Kit  mito  [.yen1,  ed  erano  trincierai!  e  di¬ 
fesi  da  carri,  da  tronchi  d’  alberi  e  da  pic¬ 
cole  logge  destinate  ai  corpi  di  guardia. 

Pesto  osserva  che  gli  Etruschi  posse¬ 
devano  certi  libri,  i  quali  contenevano  le 
cerimonie  che  si  solevano  praticare  alla 
fondazione  delle  città,  degli  altari,  dei 
templi,  delle  mura  e  delle  porle.  Plutarco 
dice  che  Romolo,  volendo  gettare  le  fon¬ 
damenta  della  città  di  Roma,  fece  venire 
dall’  Etruria  parecchi  uomini  i  quali  do¬ 
vevano  insegnargli  esattamente  tutte  le 
cerimonie  da  osservarsi,  secondo  i  formu¬ 
larii  da  essi  osservati  tanto  religiosamente, 
quanto  quelli  dei  sacrifizii. 

Dionigi  d’ dlicarnasso  riferisce  pure 
che  al  tempo  di  Romolo,  prima  di  comin¬ 
ciar  qualche  cosa  che  avesse  rapporto 
alla  fondazione  d’  una  città,  si  faceva  un 
sacrificio,  dopo  il  quale  si  accendevano 
fuochi  innanzi  alle  leude  ;  e  gli  uomini 
che  dovevano  aver  parte  nella  cerimonia, 
saltavano  sopra  questi  fuochi  per  purifi¬ 
carsi,  credendo  che  senza  ciò  non  avreb¬ 
bero  potuto  venir  impiegati  in  un’  opera¬ 
zione  in  cui  doveansi  recare  sentimenti  così 
rispettosi.  Dopo  questo  sacrificio,  si  scavava 
una  fossa  rotonda,  entro  la  quale  getlavasi 
qualche  pugno  di  terra  del  paese  d’  onde 
era  venuto  ciascheduno  di  quelli  che  assi¬ 
stevano  alla  cerimonia  col  disegno  di  sta¬ 
bilirsi  nella  nuova  città  ;  e  la  terra  venia 
mescolata  insieme.  La  fossa  che  facevasi 
dalla  parte  della  campagna,  nel  sito  mede¬ 
simo  in  cui  s’ incominciava  a  disegnare  il 
recinto,  chiamavasi  dai  Greci  cXvpirci,  a 
cagione  della  sua  figura  rotonda,  e  dai 
Latini  mundes,  per  la  ragione  medesima. 
Le  primizie  e  le  differenti  specie  di  terra 
che  gettavansi  in  questa  fossa,  indicavano 
qual  era  il  debito  di  coloro  che  doveano 
avere  il  comando  della  città.  Essi  erano 
impegnati  ad  usar  ogni  cura  per  procurare 
ai  cittadini  i  bisogni  della  vita,  per  mante¬ 
nerli  in  pace  con  tutte  le  nazioni  la  di  cui 
terra  si  era  mescolata  nella  fossa,  e  non 
farne  che  un  sol  popolo. 

Nel  medesimo  tempo  vernano  consultati 
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gli  Dei,  per  sapere  se  la  loro  impresa  fosse 
loro  gradita,  e  se  approvavano  il  giorno 
ch’essi  avevano  scelto  per  metterla  in  ese¬ 
cuzione.  Dopo  tutte  queste  precauzioni  si 
disegnava  il  recinto  della  nuova  città  con 
una  striscia  di  terra  bianca,  che  onoravasi 
del  nome  di  terra  pura.  Leggesi  in  Stra¬ 
bane  che  in  mancanza  di  questa  specie  di 
terra,  Alessandro  il  Grande  disegnò  con 
la  farina  il  recinto  della  città  d’  Alessan¬ 
dria ■,  da  lui  fabbricata  in  Egitto. 

Finita  questa  prima  operazione ,  gli 
Etruschi  faceano  un  solco  profondo  quan¬ 
to  era  possibile,  con  un  aratro  il  cui  vo- 
mero  era  di  rame.  Si  attaccava  a  questo 
un  toro  bianco  ed  una  vacca  dello  stesso 
colore.  La  giovenca  era  sotto  la  mano  del 
lavoratore,  che  pure  stava  dalla  parte  della 
città,  alfine  di  rivolgere  da  quella  stessa 
parte  le  zolle  che  il  vomere  volgeva  verso 
la  campagna.  Tutto  lo  spazio  che  1’ aratro 
aveva  aperto,  era  inviolabile,  sanctuni.  Nei 
siti  destinati  per  le  porte  della  città,  Para¬ 
tro  veniva  innalzato  per  non  aprire  il 
terreno. 

Ecco  ciò  che  aveano  di  misterioso  tali 
cerimonie.  La  profondità  del  solco  indicava 
con  quale  solidità  doveasi  lavorare  alla 
fondazione  delle  mura,  per  assicurarne  la 
stabilità  e  la  durata.  Il  vomero  dell’aratro 
era  di  rame,  per  indicare  P  abbondanza  e 
la  fertilità  che  desideravasi  procurare  alla 
nuova  abitazione.  Si  attaccava  all’  aratro 
una  giovenca  ed  un  loro  ;  la  giovenca  era 
dalla  parte  della  città,  per  significare  che 
le  cure  degli  affari  domestici  eran  devolute 
alle  donne,  la  cui  fecondità  contribuisce 
all’  ingrandimento  della  repubblica  ;  ed  il 
toro,  simbolo  del  lavoro  e  dell’  abbondan¬ 
za,  eh’  era  dalla  parte  della  campagna,  in¬ 
segnava  agli  uomini  che  toccava  ad  essi  di 
coltivare  e  le  terre  e  di  procurare  la  sicu¬ 
rezza  pubblica.  L’  uno  e  P  altro  di  questi 
animali  dovea  esser  bianco,  per  impegnare 
i  cittadini  a  vivere  nell’innocenza  e  nella 
semplicità  de’costumi,  di  cui  questo  colore 
è  sempre  stato  il  simbolo.  Tutto  il  terreno 
nel  quale  erano  stati  scavati  i  solchi  era 
inviolabile,  e  i  cittadini  erano  obbligati  di 
combattere  fino  alla  morte  per  difendere 
ciò  che  noi  chiamiamo  le  mura,  e  non  era| 
permesso  ad  alcuno  di  passare  per  codesto: 
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sito.  Pretendere  ciò  sarebbe  stato  un  atto 
di  ostilità.  Ed  è  forse  sotto  lo  specioso 
pretesto  di  questa  profanazione,  che  Ro¬ 
molo  si  disfece  del  proprio  fratello,  eh’  ei 
supponeva  non  dovergli  perdonare  giam¬ 
mai  l’astuzia  di  cui  si  era  servito,  allorché 
consultarono  insieme  gli  Dei,  per  sapere 
sotto  gli  auspici  di  qual  dio  la  città  sarebbe 
fondata.  — •  I  sacrifico  si  rinnovavano  an¬ 
cora  in  differenti  siti,  e  si  marcavano  ancora 
i  luoghi  ov’  erano  stati  fatti  con  varie  pie¬ 
tre,  cippi ,  che  vi  s’ innalzavano.  Sembra 
che  in  quei  luoghi  medesimi  sieusi  in  se¬ 
guito  costrutte  le  torri.  S’ invocavano  gli 
Dei,  sotto  la  cui  protezione  si  metteva  la 
nuova  città,  e  gli  Dei  del  paese,  Patrii , 
Indigetes ,  conosciuti  presso  i  Greci  sotto 
il  nome  di  xSovtoi,  tiri  yeioi,  èyxupioi, 
’TT'X'Tpùoi ,  ecc.  Il  nome  particolare  di  questi 
Dei  dovea  essere  ignoto  al  volgo. 

Ovidio  ci  ha  trasmesso  in  parole  magni¬ 
fiche  la  formola  della  preghiera  da  Romolo 
indirizzata  agli  Dei  eh’  ei  volea  interessare 
nella  sua  impresa  (Fast.  I.  1V%  v.  827  )  : 

Vox  fuit  linee  regis  :  Condenti,  Jupìlcr,  urbcm , 

Et  genitor  Mavors ,  Vestaque  matcr  ades  : 

Quosqur.  pium  est  adhibern  Deos ,  adrcrtitc  cuncti  : 
Auspicibus  vobis  hoc  rniki  surgat  opus . 

Longa  <iit  huic  aetns ,  dominneque  potentia  terrae  ; 
Silque  sub  hac  oriens  occiduusquc  dics. 

Le  porle  non  erano  riguardate  come 
sante ,  poiché  erano  destinate  al  passaggio 
delle  cose  necessarie  alla  vita,  e  al  tras¬ 
porto  persino  di  ciò  che  non  dovea  restare 
nella  città. 

Le  leggi  non  permettevano  che  i  morti 
fossero  sotterrati  nel  recinto  delle  città. 
Sulpicio  scrive  a  Cicerone,  non  aver  po¬ 
tuto  ottenere  dagli  Ateniesi  che  Marcello 
fosse  seppellito  nella  loro  città  ;  e  questa 
sola  considerazione  bastava  in  allora  per 
far  riguardare  le  porte  come  funeste.  Que¬ 
st’uso  avendo  cambiato,  le  porle  della  città 
furono  in  seguito  riguardate  come  sante, 
persino  nel  tempo  in  cui  per  anche  si  sot¬ 
terravano  i  morti  fuori  di  esse. 

Si  è  di  già  osservato  che  aveano  tutta 
la  cura  di  rovesciare  dalla  parte  della  città 
le  zolle  che  il  vomero  dell’  aratro  poteva 
aver  rivolte  dalla  parte  della  campagna  ;  e 
ciò  si  faceva  per  indicare  ai  nuovi  cittadini 
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eli’ essi  doveano  far  tutto  il  possibile  peri 
introdurre  nella  loro  città  tutto  ciò  che 
potessero  trovare  al  di  fuori  atto  a  contri¬ 
buire  a  renderli  felici,  e  a  farli  rispettare 
dai  popoli  vicini,  senza  nulla  comunicare 
agli  stranieii  di  quelle  cose,  la  cui  priva¬ 
zione  potrebbe  essere  di  qualche  danno 
alla  loro  patria.  Dopo  le  cerimonie  prati¬ 
cate  alla  fondazione  delle  mura,  tiravansi 
nel  loro  recinto  tutte  le  strade  in  retta  li¬ 
nea,  ciò  che  i  Latini  chiamavano  degru- 
mare  vias.  Il  centro  del  terreno  rinchiuso 
nel  recinto  della  città,  era  destinato  per  la 
piazza  pubblica,  e  tutte  le  strade  riuscivano 
in  essa.  Segnavansi  i  siti  ove  si  volean  col¬ 
locare  gli  edifizii  pubblici,  come  sarebbero 
i  templi,  i  portici,  i  palazzi,  ecc. 

E  pure  da  osservarsi  che  i  Romani  ce¬ 
lebravano  ogni  anno  la  festa  della  fonda¬ 
zione  della  loro  città,  l’undici  delle  calende 
di  maggio,  tempo  in  cui  celebravansi  anche 
la  festa  di  Pale.  Noi  troviamo  sotto  1’  im¬ 
peratore  Adriano  la  prima  medaglia  che 
porta  questa  data,  l’anno  874  della  fon¬ 
dazione  di  Roma ,  vale  a  dire  il  121  del- 
i’  era  volgare,  e  che  serve  d’epoca  ai  giuo¬ 
chi  plebei  del  circo,  istituiti  in  quell’  anno 
medesimo  dal  medesimo  principe.  Non  si 
può  meglio  ornare  quest’  articolo  che  ci¬ 
tando  i  versi  d’  Ovidio ,  i  quali  descrivono 
la  cerimonia  di  cui  abbiamo  parlato  (Fast. 
IV,  819  )  : 

Apta  dics  le  gì  tur,  qua  moenia  slgnet  aratro. 
Sacra  Polis  suberant  :  inde  movclur  opus. 

Possa  fit  ad  solidum:  fruges  jaciuntur  in  ima, 
Et  de  vicino  terra  petita  solo. 

Fossa  replciur  humot  pienaeque  imponitur  ara , 
Et  novus  accenso  fundilur  igne  focus. 

Inde  premjns  stivam  designai  moenia  sulco  : 
Alba  jugum  niveo  cum  bove  vacca  tulit. 

Gli  antichi  portavano  cotanto  rispetto 
ai  fondatori  delle  città,  che  molti  di  questi 
furono  messi  nel  novero  degli  Dei.  —  Le 
città  erano  gelosissime  delle  loro  epoche. 
Quelle  costrutte  intorno  ai  templi  erano 
dedicate  al  dio  che  vi  si  adorava. 

Fong-Ciiwi  (Mit.  Chin.),  vento  ed  acqua. 
Con  questo  nome  viene  appellata  una  mi¬ 
steriosa  operazione  che  risguarda  la  posi¬ 
zione  degli  edifizii  e  delle  tombe.  Se  qual¬ 
cuno  a  caso  fabbrica  in  una  posizione  con- 
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trarla  ai  suoi  vicini,  e  che  un  angolo  della 
casa  sia  opposto  alla  parte  di  quella  di  ua 
altro,  ciò  basta  per  far  credere  che  tutto  è 
perduto.  Da  ciò  risultano  odii,  la  cui  du¬ 
rata  non  è  minore  di  quella  dell’  edifizio. 
Il  rimedio  consiste  nel  porre  in  una  ca¬ 
mera  un  drago  o  qualche  altro  mostro 
fallo  di  terra  cotta,  il  quale  slancia  un  ter¬ 
ribile  sguardo  sopra  l' angolo  della  casa 
fatale,  e  che  in  tal  guisa  respinge  tutti 
gl’  influssi  che  se  ne  possono  temere.  I 
vicini  che  adottano  questa  precauzione 
contro  il  pericolo,  non  tralasciano  di  visi¬ 
tare  ogni  giorno  il  mostro  che  veglia  in 
loro  difesa.  Ardono  dinanzi  a  lui  incenso, 
o  piuttosto  dinanzi  allo  spirito  che  lo  go¬ 
verna,  e  eh’  essi  credono  incessantemente 
occupato  di  questo  pensiero.  I  Bonzi  non 
mancano  di  prender  parte  all’  imbarazzo 
de’  loro  clienti,  si  obbligano,  mediante  una 
somma  di  denaro,  a  procurar  loro  1’  ajuto 
di  qualche  spirito  polente,  il  quale  sia 
capace  di  rassicurarli  giorno  e  notte  col 
mezzo  di  continui  sforzi  di  vigilanza  e 
d’ indefessa  attenzione.  Vi  sono  persone 
tanto  timide,  che  interrompono  il  loro 
sonno  onde  osservare  se  sia  accaduto 
cambiamento  alcuno  che  debba  costrin¬ 
gerle  a  cangiare  e  di  letto  e  di  casa  ;  ed 
altre  ancor  più  credule,  le  quali  tranquilla¬ 
mente  non  dormirebbero,  se  non  mante¬ 
nessero  nella  stanza  del  drago  un  bonzo, 
che  non  le  abbandona  se  non  dopo  pa»- 
sato  il  pericolo. 

Oltre  la  superstizione  che  ha  di  mira  la 
posizione  degli  edifizii,  ne  esiste  un’  altra 
sopra  la  maniera  di  situare  le  porte,  di 
disporre  il  fornello  per  cuocere  il  riso,  ec. 
Il  potere  di  Fong-Chvvi  si  estende  anche 
maggiormente  sopra  i  sepolcri  degli  estinti. 
Certi  impostori  fanno  il  mestiere  di  sco¬ 
prire  le  montagne  e  le  colline  che  hanno 
favorevole  aspetto,  e  quando,  dopo  diverse 
ridicole  cerimonie,  hanno  fissato  un  luogo 
per  tal  uso,  credono  non  esservi  somme 
tanto  rilevanti  che  bastino  per  fare  l’acqui¬ 
sto  di  quella  felice  porzione  di  terra.  I 
Chinesi  sono  persuasi,  che  la  felicità  o 
l’infortunio  della  vita  dipenda  da  questo 
Fong-Chwi.  Se  qualcuno  si  distingue  fra 
le  persone  della  stessa  età  co' suoi  talenti 
e  colla  sua  capacità  ;  se  giunge  presto  al 
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grado  di  dottore,  o  a  qualche  impiego  ;  se 
divieoe  padre  di  una  numerosa  famiglia  ; 
se  vive  luogo  tempo,  ciò  non  viene  attri¬ 
buito  al  suo  merito,  alla  sua  saggezza,  alla 
sua  probità,  cui  non  ha  egli  obbligazione 
veruna  :  la  sua  felicità  deriva  dalla  fortu¬ 
nata  posizione  del  suo  soggiorno,  oppure 
perchè  il  sepolcro  de’  suoi  antenati  parte¬ 
cipa  di  un  propizio  Fong-Chvvi. 

Fonghi  (Mit.  Jnd ,),  sacerdoti  di  Guadino , 
ma  di  un  ordine  inferiore.  (V.  Rahaans.) 

Fonione.  Muratori  (  Thes.  Insc.  p.  101,2) 
riporta  la  seguente  iscrizione,  ove  Marte 
è  forse  indicalo  sotto  il  nome  di  Fonione , 
derivato  da  (poro;,  strage.  E  forse  Fonione 
può  essere  la  Fama ,  così  chiamata  da  <pov, 
strepilo  : 

FONIONI 

SACR. 

SEIA  .  IOVIS 
MAG. 

D.  D. 

Fonoi.emde,  lapita  ucciso  dal  centauro  Feo- 
come.  (Met.  12.) 

Fons  Solis,  fontana  della  Cirenaica ,  le  cui 
acque  erano  calde  la  mattina  e  la  sera,  e 
fredde  sul  mezzogiorno.  (Erod,  4,  c.  181.) 

Fontane,  figliuole  dell’  Oceano  e  di  Teli. 
Quantunque  nel  sistema  dei  mitologi  ogni 
fontana  avesse  la  sua  Ninfa  o  il  suo  Ge¬ 
nio  particolare,  gli  antichi  adoravano  a 
preferenza  quelle,  le  cui  acque  avevano  la 
virtù  di  guarire  alcuni  malati,  o  che  dal 
popolo  erano  considerate  miracolose,  in 
vista  di  alcuni  singolari  effetti  dalle  stesse 
prodotti.  Strabone  e  Pausania  fanno  men¬ 
zione  di  un  tempio  rinomatissimo,  vicino 
ad  Olimpia ,  dedicato  alle  Ninfe  d’ Ionia , 
dette  Ioniche,  e  situato  sul  margine  della 
loro  fontana,  la  quale  avea  comunicazione 
col  fiume  Citerò.  Ciascuna  di  queste  Ninfe 
aveva  il  particolare  suo  nome,  i  più  comu¬ 
ni  dei  quali  erano  Callfoe,  Sinalasi,  Pe- 
gea  e  Taside.  (  Strab.  I.  8  \  Paus.  I.  6, 
cap.  22.) 

Fra  le  fontane  miracolose  della  Grecia , 
contasi  quella  che  era  a  Potrà,  città  del- 
1’  Acaja ,  dinanzi  al  tempio  di  Nettuno. 
Pretendesi  che  questa  fontana  rendesse 
oracoli,  che  non  ingannavano  giammai  ;  ma 
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si  aggiunge  che  veniva  consultata  soltanto 
intorno  allo  stato  dei  malati.  —  L’oracolo 
della  fontana  di  Canea ,  nella  Licia,  era 
più  universale,  poiché  fissando  lo  sguardo 
nelle  sue  acque,  vi  si  vedeva  rappresentato 
tutto  ciò  che  brama  vasi  di  sapere.  (Paus. 
I.  7,  c.  11.) 

E  noto  che  l’acqua  della  fontana  A’Ip- 
pocrene ,  consacrala  alle  Muse,  avea  la 
virtù  d’ ispirare  lo  spirito  profetico  in  co¬ 
loro  che  ne  bevevano.  (Ovid.  Fast.  I.  5.) 

L’ acqua  della  fontana  di  Agno,  sul 
monte  Liceo ,  nell  'Arcadia,  era,  nelle  sta¬ 
gioni  d’  estate  e  d’ inverno,  affatto  simile  a 
quella  del  Danubio  ;  e  allorquando  in 
tempi  di  siccità  si  avea  bisogno  di  pioggia, 
bastava  che  il  sacerdote  di  Giove  Liceo  vi 
gettasse  un  ramo  di  quercia,  per  ottenere 
che  quel  piccolo  movimento  ne  facesse 
uscire  alcune  esalazioni,  le  quali  all’istante 
formavano  dense  nubi,  che  poco  dopo 
scioglievansi  in  pioggia  e  inaffiavano  il 
paese.  (Paus.  I.  8,  c.  38.) 

L’  acqua  della  fontana  d’  Ammone  era 
calda  a  mezzogiorno,  e  fredda  al  mattino  e 
alla  sera.  — -  Quella  di  Dodona  aveva  la 
virtù  d’accendere  il  legno  che  vi  si  gittava 
negli  ultimi  giorni  del  declinare  della  luna. 
—  L’  acqua  della  fontana  di  Clilorio , 
città  vicina  al  golfo  di  Corinto,  ispirava 
tanta  avversione  al  vino,  che  bastava  l’as¬ 
saggiarla  soltanto  per  non  poter  più  bere 
che  acqua.  Credesi  che  Menalpo,  figlio  di 
Amitaone ,  le  abbia  dato  questa  proprietà, 
gettandovi  le  erbe  incantate  di  cui  avea 
fatto  uso  per  guarire  le  figlie  di  Preto  dal 
furore  o  dalla  pazzia  da  cui  erano  posse¬ 
dute.  (Lucret.  I.  6  ;  Ovid.  Met.  Uh.  i5, 
v.  3 1 1 ,  3  2  2  ;  Plin.  c.  1  o  3  ;  Solin.  c.  12; 
Pomp.  Mei.  I.  2,  c.  3.) 

Assicurasi  che  la  fontana  di  Salmace , 
nella  Caria,  avea  la  proprietà  di  rendere 
effeminati  tutti  coloro  che  bevevano  le  sue 
acque,  o  che  vi  si  bagnavano.  (Strab.  I.  1  4  ; 
Ovid.  Met.  I.  4,  v.  2  85  ;  l.  i5,  v.  3 18  ; 
Turneb.  I.  28,  c.  39.) 

Le  fontane  degli  Dei  Palici  nella  Sici¬ 
lia ,  scoprivano  gli  spergiuri,  nè  fallavano 
giammai.  (Macrob.  Sat.  I.  5,  c.  18.) 

In  una  parola,  gli  antichi  avevano  tanta 
venerazione  per  le  fontane ,  che  1’  acqua 
)  della  maggior  parte  di  esse  era  sacra  ;  era 
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lo  stesso  che  violarne  la  santità  se  qualcu¬ 
no  l1  intorbidava  o  vi  si  bagnava.  General¬ 
mente  [>oi  davasi  il  nome  di  Najadi  alle 
Ninfe  che  presiedevano  alle  fontane ,  ed 
era  tale  la  persuasione  della  loro  esistenza, 
che  ogni  anno  celebravansi  feste  in  loro 
onore. 

Fontano,  poeta  citato  da  Ovidio.  (Pont.  4, 
elcg.  1 6.) 

Fonte.  F.  Fontinale. 

i.  Fonteja,  vergine  vestale.  (Cicer.J 

a. - ,  stirpe  romana,  dell1  ordine  plebeo, 

la  quale  aveva  per  soprannome  comune 
Capitone.  —  Si  trova  in  medaglie  coi 
pronomi  di  caivs,  manivs,  pvblivs,  capito. 
Son  registrate  le  principali  nel  Lexicon 
di  Rasclie. 

i.  Fonteju  Capitone,  intimo  amico  di  Ora- 
zio.  (Sat.  5,  v.  32.) 

a. - ,  romano,  che  dopo  la  morte  di  Ne¬ 

rone  suscitò  turbolenze  nella  Germania. 
(Tac.  Hist.  i,  c.  7.) 

3.  - ,  ulliciale  che  per  ordine  di  Antonio 


in  Ani.) 

Fonti.  F.  Acque  e  Fontane. 

Fonticole,  Fontigene,  soprannomi  delle  Mu¬ 
se  c  delle  Ninfe.  (S.  Agosl.  ;  Mar.  Cap.) 

Fontinai.e  o  Fonte,  Fontus  (  o,  secoudo  la 
correzione  forse  troppo  ardila  degli  editori 
N  Arnobio ,  Cont.  Nat.  I.  Ili ,  29,  p.  126 
d'  Or  eli. ,  Fontis  ),  dio  italico,  figlio  di 
Giano  e  di  Giuturna ,  presiedeva,  come 
indica  il  suo  nome,  alle  fontane,  indi  ai 
fiumi,  ed  a  tutte  le  acque.  Se  dall1  eolio 
Fonos ,  identico  a  bonus ,  è  veramente  de¬ 
rivato  fons  (V.  Lanzi,  Sagg.  Ili,  p.  749)5 
se  il  dio  delle  acque  fluviali  e  di  sorgente 
è  appunto  un  dio  benefico,  abbiamo  in 
Fonte  un  equivalente  latino  di  Ganga  e 
di  Knufi-N ilo.  Certo  è  che  Giuturna ,  la 
stessa  in  sostanza  che  Fenilia ,  è  a  tutto 
buon  dritto  la  madre  d1  un  nume  tutelare 
delle  acque,  e  quelli  che  derivano  il  suo 
nome  da  junare ,  o  che  vedono  in  tale  eti¬ 
mologia  un  indizio  di  ciò  che  fu  il  suo 
concetto  fondamentale,  non  durano  fatica 
ad  associarvi  l1  idea  di  beneficenza.  E  nolo 
che  le  fontane  erano  sacre  agli  occhi  degli 
abitanti  dell1  Italia.  Collegii  di  sacerdoti 
sagrificavano  alle  fonti,  poscia  ai  genii  di 
esse;  la  vittima  favorita  era  un  ariete  ov- 
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vero  un  capretto  (Oraz.  I.  Ili ,  od.  i3)  ; 
olio,  vino,  focacce,  fiori,  erano  le  altre  of¬ 
ferte.  Alcune  fonti  avevano  templi-,  tale  fu 
segnatamente  Clitunno.  (Plin.  Jan.  t.  8, 
lett.  8.  )  Circondavausi  di  begli  alberi  ; 
sotterravansi,  posavansi  urne  alcuni  passi 
distanti  dall1  onda  sacra,  ma  con  tutte  le 
precauzioni  necessarie  perchè  mai  essa  non 
toccasse  le  spoglie  mortali.  Ci  restano  anzi 
forinole  liturgiche  degli  Alenati  dell1  Um¬ 
bria  e  degli  A  rvali  del  Lazio.  (Lanzi, 
op.  cit.  I,  p.  36,  3345  II,  p.  666,  649  ; 
Marini,  All.  aro.  11,  pag.  e  41^-) 
Finalmente,  diverse  classi  d’ artigiani  che 
avevano  bisogno  d1  acqua,  celebravano  il 
i5  di  ottobre  le  Fontinalie  o  Fonlanalie. 
Indirizzavansi  al  dio  Fonte  tutti  questi 
omaggi  ?  noi  non  lo  decidiamo.  Certo  è 
che  da  lui  pretendeva  discendere  la  fami¬ 
glia  plebea  de'  Fontei ,  di  cui  le  medaglie 
portano  la  gemina  testa  di  Giano  ed  un 
naviglio.  —  Plauto  ideò  un  dio  Fontinale 
cui  oppose  comicamente  a  Bacco. 

Fontinau,  feste.  F.  I1  articolo  antecedente. 

Foquequio  (Mit.  Giap.J,  libro  che  contiene 
la  dottrina  della  setta  di  Budsdo  al  Giap¬ 
pone.  Il  rispetto  di  questi  sellarli  per  quel 
libro,  loro  Bibbia,  è  tanto  grande,  che 
avrebbero  scrupolo  di  porlo  in  terra,  o  in 
qualche  altro  luogo  poco  decente.  Alcuni 
mendicanti  si  trasveslono  coll1  abito  dei 
sacerdoti  di  questa  setta,  e  si  pongono  sul- 
l1  estremità  della  strada  con  un  Foquequio 
aperto,  che  fingono  di  leggere.  Recitano 
essi  ad  alta  voce  alcuni  passi  appresi  a 
memoria,  e  questa  divozione  apporta  loro 
abbondanti  elemosine. 

Foquesso  (Mit.  Giap.  ),  una  delle  dodici 
sette  del  Giappone.  Questa,  cosi  chiamata 
da  un  libro  che  contiene  la  sua  dottrina, 
adora  particolarmente  Xaca  come  suo  fon¬ 
datore.  Costui  persuase  i  suoi  seguaci,  che 
per  guadagnarsi  il  cielo  bastava  pronun¬ 
ciare  sovente  queste  cinque  parole,  noma, 
mio,  sorea,  qui,  quio ,  delle  quali  niun  di 
essi  ha  potuto  sino  ad  ora  comprendere  il 
senso.  Quelli  che  professano  questa  dot¬ 
trina  vivono  in  comunità,  interrompono  a 
mezzanotte  il  loro  sonno,  e  si  uniscono  per 
cantare  insieme  inni  in  onore  di  Xaca,  e 
gli  dirigono  alcune  preghiere.  (  F.  Xaca, 
Miou.) 
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Foraria,  donna  di  campagna  che  andava  a 
vendere  le  produzioni  della  terra  alla  città. 

i.  Forbante,  Phorbas ,  dio  di  Rodi ,  è  un’in¬ 
carnazione  di  Apollo  benefattore  ed  ali¬ 
mentatore.  Se  ne  fece  un  eroe  della  stirpe 
degl ‘‘Inachidi,  tri-pronipote  A'Inaco  amico 
d’  Apollo,  e  distruttore  dei  numerosi  ser¬ 
penti  da  cui  l’ isola  di  Rodi  era  infestata. 
Tra  questi  si  distingue  un  dragone  enorme, 
riverbero  di  Pilone.  Forbante  ed  il  dra¬ 
gone  furono  trasportati  in  cielo,  e  formano 
la  costellazione  del  Serpentario ,  in  greco 
O/inco  (  Ophioncos  ).  Le  navi  rodie  par¬ 
tendo  dal  porto  facevano  un  sagrifizio  al 
felice  arrivo  di  Forbante. 

а.  - .  Era  un  duce  flegio,  tiranno  degli 

accessi  del  tempio  di  Delfo ,  il  quale  co¬ 
stringeva  i  passeggieri  a  lottare  con  lui,  e 
vinti  esponevagli  ad  orribili  torture.  Apollo 
un  giorno  gli  si  affacciò  trasvestito  da  atleta 
e  1’  accoppò  con  un  pugno. 

3. - ,  figlio  A'  Argo,  o  piuttosto  di  Cria- 

Soy  padre  di  Piranlo  e  di  Triopa ,  e  re 
dopo  la  morte  di  suo  padre  (  1670-1630 
av.  G.  C.) 

4- - ,  egizio  della  città  di  Syene ,  perì  nel 

combattimento  eh’  ebbe  luogo  nella  circo¬ 
stanza  delle  nozze  di  Perseo  e  di  Andro¬ 
meda.  (Met.  5.) 

5. - ,  padre  di  Tisi,  celebre  piloto  degli 

Argonauti ,  che  aveva  avuto  da  Imane. 

б.  - ,  uno  dei  Rapiti ,  il  quale  uccise  il 

centauro  Alfida,  che  dormiva  assopito  nel 
vino.  (Met.  1 2.) 

7.  - o  Forba,  padre  di  Dìomeda ,  una 

delle  concubine  A?  Achille.  (Iliad.  9.) 

8.  - ,  figliuolo  di  Priamo  e  di  Epilasia , 

il  primogenito  ed  il  più  robusto  de’  figli 
di  questo  principe,  fu  ucciso  da  Menelao. 
Virgilio  (Eneid.  5  )  finge  che  il  dio  del 
sonno  abbia  preso  le  sue  forme  e  il  volto 
per  ingannare  Palinuro. 

9.  - ,  nome  di  pastore  in  Sofocle. 

1  o. - ,  ajo  di  Teseo.  Viene  a  lui  attri¬ 

buita  l’ invenzione  della  lotta. 

1 1.  - ,  pastore  di  Polibio  re  di  Corinto. 

12.  - ,  profanatore  del  tempio  di  Apollo , 

forse  lo  stesso  di  quello  accennato  al  n.°  2, 
sebbene  Ovidio  lo  dica  un  altro.  (Met. 
II,  v.  414.) 

Forbici.  V.  Parche,  Sii, la. 

Furbo,  padre  di  Pronoe ,  sposa  di  Elolo. 

Dii.  Mit.  Voi  V 
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Forca.  Plutone  qualche  volta  invece  dello 
scettro  tiene  una  forca. 

1.  Forceps,  tanaglia  da  fabbro.  Virgilio  : 

Vcrsantquc  tenaci  forcipe  massam. 

—  Si  vede  questa  in  medaglie  delle  fami¬ 
glie  Cesia,  Cassia ,  dietro  il  capo  di  Vul¬ 
cano.  —  Più,  in  Esernia  del  Samnio ,  e 
in  medaglia  di  Demetrio  II,  re  di  Siria. 
—  Tanaglia  presso  una  testa  sbarbato,  in 
medaglia  di  Andrà  di  Frigia.  —  Più, 
sulla  cima  d’una  spiga,  in  medaglia  di  Me¬ 
taponto  in  Lucania.  —  Tanaglia  e  mar¬ 
tello  per  batter  monete  in  medaglia  della 
famiglia  Corista,  e  dell’  isola  di  Lenito. 

2.  - ,  strumento  per  dar  martòro  alle 

membra  dei  rei. 

3.  - ,  battaglione  disposto  in  tanaglia,  per 

prendere  in  mezzo  un  battaglione  nemico 
disposto  in  conio.  (Geli.,  Vegei>.,  Cafon.J 
Quindi  la  frase  forcipe  et  serra  praeliari, 
quando,  nell’  atto  della  battaglia,  un  eser¬ 
cito,  volendo  prendere  l’inimico  nel  mezzo, 
dividevasi  in  tal  maniera,  che  Io  assaliva 
ad  un  tempo  dinanzi  e  alle  spalle.  Così  si 
vede  una  Giunone  nell’  ara  triangolare 
della  villa  Borghese,  che  tiene  con  ambe 
le  mani  una  gran  tanaglia  ;  in  simil  guisa 
fu  pure  rappresentata  dai  Greci.  Era  la 
Giunone  marziale,  e  la  tanaglia  allude  al 
già  detto. 

Forchetta.  Nelle  rovine  di  Er colano  si  è 
trovata  una  grande  quantità  di  cucchiaj  ; 
ma  non  si  è  ancora  potuto  scoprire  alcuna 
forchetta.  Si  presume  che  gli  antichi  Ro¬ 
mani  punto  non  se  ne  servissero,  sì  che 
1’  uso  delle  forchette  sembra  moderno,  e 
proprio  anche  al  presente  dei  soli  Euro¬ 
pei.  I  Chinesi  invece  di  forchette  adope¬ 
rano  nei  loro  pranzi  due  piccoli  bastoncelli 
rotondi,  le  cui  estremità  sono  ricoperte 
d’una  lama  d’argento.  —  Il  conte  di  Cay- 
lus  ( Racc.  ci  A ni.  3,  tav.  y\,  n.  5  )  ha 
però  pubblicato  il  disegno  d’una  forchetta 
antica,  accompagnato  dalle  seguenti  rifles¬ 
sioni  :  «  Questa  forchetta  d’  argento  è 
molto  stimabile  per  la  sua  bella  conserva¬ 
zione,  ma  ancor  più  per  la  bellezza  del  suo 
lavoro  :  il  piede  di  cerva  che  la  termina, 
ed  i  filetti  di  cui  essa  è  ornata,  sono  assai 
bene  disposti  e  della  più  bella  esecuzione. 
Questa  forchetta,  la  quale  non  ha  che  due 
92 
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punte,  è  stata  trovata,  con  altre  piccole  sup¬ 
pellettili,  in  una  rovina  sulla  Via  Appio. 
Essa  è  lunga  cinque  pollici  e  sei  linee.  » 

1 .  Forcide,  porto  dell1  isola  d1  Itaca ,  dedi¬ 
calo  al  dio  dello  stesso  nome,  del  quale 
Omero  fa  una  ridente  descrizione  nel  de- 
cimoterzo  libro  dell’  Odissea. 

2.  - ,  principe  frigio,  figliuolo  di  Fenope , 

ucciso  all1  assedio  di  Troja  da  Ajace. 
(lliad.  17.) 

3.  - ,  rutulo,  padre  di  sette  figli,  i  quali 

pel  loro  coraggio  segnalaronsi  in  favore  di 
Turno.  (Eneid.  17.) 

Forcidi  o  Forcinidi,  le  Gorgoni ,  figlie  di 
Forco.  (Met.  4  ) 

Forcinide,  Medusa ,  figlia  di  Forco. 

Forco  o  Forcide,  Phorcys ,  <t>ópxut  (  g.  $00- 
xlic (  )  o  Phorcos,  •bopno;  (  ov  ?  ),  uno  dei 
figli  di  Ge  e  di  Ponto  (  la  terra  e  l1  im¬ 
menso  abisso  o  letto  dei  mari  ).  E,  dicono 
i  mitologi  moderni  ( Creuzer ,  BrieJ'.  iib. 
Hom.  ud.  Hesiod .),  il  complesso  dei  pro¬ 
montori!,  dei  banchi  di  sabbia  e  degli  sco¬ 
gli  latto  persona.  La  teogonia  asiatico- 
ellenica  (  Esiod.  Teog.  v.  2q5-336  )  gli 
dà  per  moglie  Celo  (  tutta  la  popolazione 
marina  ),  e  per  figlie  le  Gree  cou  le  Gor¬ 
goni ,  alle  quali  si  aggiunge  pure  il  drago 
custode  dei  pomi  d1  oro  delle  Esperidi. 
Ma  come  queste  ultime  personificazioni 
possono  congiungersi  a  Forcide  ed  a  Ce¬ 
to?  i.°  Le  Gree,  le  vecchie,  Tpxloo;,  sono 
bianche  (  iroKiotì  )  :  i  fluiti  che  vanno  a 
frangersi  conira  le  punte  della  costa  non 
ischizzano  in  ischiuma  biancheggiante  ? 
2.0  Le  Gorgoni  sono  nere  :  quale  contra¬ 
sto  tra  le  sinuosità  nere  dei  massi  e  la 
schiuma  bianca  che  ne  flagella  la  base  o 
ne  bagna  i  fianchi  (Confr.  l’art.  Gorgoni)  ! 
3.°  Giunti  al  termine  d'una  peregrinazione 
marittima,  conviene  sbarcare  e  prender 
terra  ;  ma  quanti  ostacoli  !  Mancanza  di 
porto,  mancanza  di  relazioni  amichevoli  ; 
in  altri  termini,  l1  ertezza  della  costa,  le 
diffidenze  ostili  degli  abitanti.  L1  idea  di 
dragone,  di  veggente  (lilcpxu;),  di  custo¬ 
de  (ptA*!),  riassume  tutte  queste  contra¬ 
rietà  opposte  dalla  natura  fisica  dell’uomo. 

Forculo  o  Foricclo,  uno  dei  tre  numi  italici 
ai  quali  era  affidata  la  protezione  delle 
porle  d1  una  casa  (  Rad.  Fores  ).  Gli  altri 
due  erano  Cardea  (  cardo ,  ganghero  )  e 
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Limentina  (  limen ,  soglia  ).  Non  è  a  dire 
però  che  Cardea,  Forculo  e  Limentina 
costituiscano  una  trinità.  Non  è  altro  che 
ciascun  popolo  divinizzava  a  proprio  ta¬ 
lento  una  delle  parti  dell1  apparato  che 
tiene  la  casa  chiusa. 

Fordicali  o  Fordicidia,  feste  romane  che  si 
celebravano  in  tutte  le  curie  ai  1 5  d’aprile. 
Viene  il  nome  da  forda ,  vacca  piena,  e  da 
caedo ,  sacrifico.  Erano  offerte  alla  Terra. 
Dice  Ovidio,  eh1  erano  trenta  vacche,  cioè 
una  in  ciascheduna  curia  ;  più  alcune  a 
Giove  nel  Campidoglio.  Furono  instituite 
da  Numa  in  tempo  di  sterilità. 

Forense,  Giove  preside  dei  giudizii  del  foro, 
onorato  con  tal  nome  dai  Niceni  di  Biti- 
nia.  In  medaglie  di  Domiziano  :  NET 

KAIEIC  nP.QTOI  THE  EIIAP- 
XEIAC  —  AIOS  ArOPAIOT,  lo- 

vis  Forensis. 

Forensi  (  Abiti  ),  vestili  che  i  Romani  si 
ponevano  indosso ,  allorché  uscivano  di 
casa  per  andare  alla  piazza  pubblica,  ad 
forum ,  come  sarebbe  la  toga  della  quale 
Nonnio  Marcello  dice  (l.  3)  :  Toga,  sicut 
in  consuetudine  habetur  vestimentum  est, 
quo  in  foro  utimur.  —  Gli  abiti  forensi 
erano  opposti  ai  domestici,  che  si  porta¬ 
vano  in  casa. 

1.  Fori,  gradini  nel  circo,  su  cui  sedeano  gli 
spettori.  Livio  ( 1 ,  35):  Tum  primum  Cir¬ 
co  qui  nunc  dicitur  maximus,  designatus 
locus  est  :  loca  divisa  patribus,  equitibus- 
que,  ubi  spectacula  sibi  quisque  focerent, 
Fori  appellati.  Tarquinio  Superbo  li  fece 
stabilire.  Avanti  di  lui  eran  mobili,  fatti  di 
tavole  appoggiate  a  forche.  Furono  pure 
da  esso  coperti  con  tetto,  standosi  prima 
a  cielo  scoperto. 

2.  - ,  corsia  delle  navi. 

Forica.  Nel  Foro,  e  negli  altri  luoghi  pub¬ 
blici  di  Roma,  eranvi  alcuni  cessi, forica, 
nei  quali  potevasi  entrare  pagando  una 
piccola  somma,  chiamata  essa  pure  forica. 
Gl’imperatori  si  rendettero  proprietarii  di 
questa  modica  retribuzione,  ed  incarica¬ 
rono  i  Foricari  della  cura  d1  esigerla.  — 
Giovenale  dipinge  questi  affittagli  pub¬ 
blici  con  tutta  l1  energia  del  suo  maschio 
pennello  (Sat.  Ili ,  38  )  : 

Conducunt  foricas  :  et  cur  non  omnia  ?  cum  sint, 
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Quale s  ex  humili  magna  ad  fastigio  rerum 
Extollit,  quolics  voluti  Fortuna  jocari. 

Foricularicm,  tributo  delle  latrine  pubbliche. 
Questa  voce  si  trova  in  lapide  del  Gru- 
tero  (p.  199)  : 


KOS  .  LIMIDES  (sic)  CONSTITVI 
IVSSERVNT 

PROPTER  .  CORTROVERSIAS  .  QVAE 
1NTER  .  MERCATORfcS  .  ET  .  MANCIPES 
ORTAE  .  ERANT  .  VTI  .  FISEM 
DEMONSTRARENT  .  VECTIGALI 
FORICVLARI  .  ET  .  ANSARII 
PROMERCADIVM  .  SECVNDVM 
VETEREM  .  LEGEM  .  SEMEL  .  DVM 
TAX4T  .  EXIGVNT. 

Forina,  la  stessa  che  Cloacìna.  Leggesi  in 
una  inscrizione  rapportata  da  Griderò 
( p.  333,  n.  1)  :  ad  ar.  forin.,  Ad  Aram 
Forinoe.  Fu  detto  esser  dessa  la  dea  delle 
fogne  ;  ma  sembra  invece  eh’  ella  sia  la 
stessa  deità  che  j Farina,  poiché  la  diffe¬ 
renza  dei  due  nomi  consiste  in  due  lettere 
che,  come  è  noto,  soventi  volte  scambia- 
vansi  1’  una  con  1’  altra.  Presso  i  Romani 
era  F urina  la  divinità  dei  ladri,  che  avea- 
no  istituite  in  suo  onore  le  feste  chiamate 
furinali,  Furinalia,  la  cui  celebrazione  era 
fissata  al  sesto  giorno  prima  delle  calende 
di  settembre,  vale  a  dire  il  26  agosto  :  al¬ 
cuni  per  altro  la  stabiliscono  ai  7  delle 
calende  di  agosto,  cioè  ai  2  5  di  luglio. 
Questa  dea  aveva  un  tempio  nella  quattor¬ 
dicesima  regione  di  Roma ,  ed  un  sacer¬ 
dote  particolare,  eh’  era  uno  dei  quindici 
flamini  di  quella  città,  e  chiamavasi  flamen 
forinalis.  Vicino  al  tempio  eravi  un  bosco 
sacro,  nel  quale  Cajo  Gracco  fu  ucciso. 
Cicerone  (De  Nat.  Deor.  Ili ,  18)  crede 
però  che  questa  divinità  sia  la  stessa  cosa 
che  le  Furie  ;  tanto  più  che  si  è  parlato 
qualche  volta  delle  Furine  in  plurale.  — 
D’  altronde  il  bosco  in  cui  fu  ucciso  Cajo 
Gracco ,  è  chiamato  dallo  stesso  Cicerone 
Lucus  Furinoe ,  bosco  di  Farina  ;  e  da 
Plutarco ,  nella  vita  dei  Gracchi ,  bosco 
delle  Furie, v A Kaci  EpwJav. 

Forma  Trajara  ,  acquedotto  di  Trajano. 
Forma  era  il  nome  d’  un  canale  di  mat¬ 
toni,  destinato  a  condurre  delle  acque. 
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Formaggio  (  degli  antichi ).  I  formaggi  del- 
l’ isola  di  Citilo  erano  molto  celebri  presso 
i  Greci  ;  cosicché  gli  abitanti  ne  hanno 
fatto  incidere  sulle  loro  medaglie.  Il  for¬ 
maggio  era  il  nutrimento  ordinario  dei 
pastori.  Hoc  pulmentarium ,  dice  Farrone 
(De  ling.  lat.  VI,  22),  pritnum  debuit 
pastoribus  caseus.  Il  nutrimento  dei  sol¬ 
dati  romani  non  era  composto  che  di  lar¬ 
do,  di  formaggio  e  d’  una  mescolanza  di 
acqua  e  d’aceto.  Spanciano  dice  che  se  ne 
contentava  anche  Adriano  :  Cibis  castren- 
sibus  in  propalalo  libenler  ulens ,  hoc  est 
lurido,  caseo  et  posca. 

Formesio,  uomo  del  quale  parla  Ateneo ,  e 
che  morì  fra  le  braccia  di  una  cortigiana. 

Formia,  città  marittima  di  Campania ,  al  sud 
est  di  Gaeta.  Fu  da  principio  il  soggiorno 
dei  Lestrigoni ,  in  seguito  si  rese  celebre 
per  gli  eccellenti  suoi  vini,  finalmente  prese 
il  nome  di  Mamurrarum  urbs ,  da  una 
considerevole  famiglia  che  vi  soggiornò. 
(TU.  Lio.  8,  c.  14  ;  38,  c.  36  ;  Orai,. 

1,  od.  20  ;  l.  5,  od.  17  ;  Sat.  I.  5,  v.  35  ; 
Plin.  36,  c.  6.) 

Formiano,  casa  campestre  di  Cicerone ,  situata 
nelle  vicinanze  di  Formia ,  e  presso  la 
quale  fu  quel  grand’  uomo  assassinato. 
(Cic.fom.  2,  ep.  17  ;  l.  16,  ep.  io  ;  Tac. 
Ann.  16,  c.  io.) 

Formiche.  I  Tessali  onoravano  questi  insetti, 
dai  quali  credevano  di  aver  tratto  origine; 
e  la  superbia  dei  Greci  preferiva  attribuire 
la  propria  nascita  alle  formiche  della  fore¬ 
sta  d '  Egina,  piuttosto  che  riconoscerla  da 
colonie  di  popoli  stranieri.  Le  formiche 
davano  augurii,  secondo  Cicerone.  Un  sa¬ 
cerdote  predisse  a  Cintone  la  morte  vicina, 
perchè  una  turba  di  formiche  area  bevuto 
il  sangue  delle  vittime.  lìlida  re  di  Frigia 
fu  riempiuto  la  bocca  di  grani  dalle  for¬ 
miche  ;  il  che  presagì  la  sua  ricchezza.  — 
Nei  monumenti  antichi  la  formica  è  sim¬ 
bolo  di  Cerere.  La  si  vede  in  Stosch. 

Formide,  arcade  che  alla  corte  di  Gelone  e 
di  Gerone ,  ambidue  re  di  Sicilia,  si  acqui¬ 
stò  grandi  ricchezze.  Consacrò  nel  tempio 
di  Giove  a  Olimpia  una  cavalla  di  bronzo, 
fatta  con  tanf  arte  e  maestria  che  sembrava 
animata.  (Paus.  5,  c.  27.)  —  Alcuni  pre¬ 
tendono  che  non  solo  ai  tempio  di  Giove 
Olimpico,  ma  anche  a  quello  di  Apollo 


Delfico ,  abbia  Formide  spedito  ricchi 
doni,  ed  aggiungono  gli  stessi  scrittori,  che 
non  una  sola  cavalla,  ma  due  cavalli  di 
bronzo  mandò  egli  al  tempio  di  Giove , 
ognuno  dei  quali  avea  un  palafreniere  che 
lo  tenea  per  le  briglia.  Dionigi  d’  Argo 
fuse  T  uno,  e  Simone  d’  Egina  l1  altro. 
Sul  fianco  del  primo  leggevasi  un’  iscri¬ 
zione,  la  quale  annunciava  che  Formule 
aveva  a  Giove  offerti  que’due  cavalli.  Uno 
di  quei  bronzi  avea  la  virtù  di  trarre  a  sè 
i  cavalli  intieri,  d’  onde  venne  che  gli  Elei 
fossero  persuasi  essere  stato  in  una  di 
quelle  statue  versato  un  pericoloso  filtro, 
che  i  Greci  chiamavano  ippomane ,  parola 
formala  da  hippos ,  cavallo,  e  da  mania, 
furore.  Questo  veleno,  secondo  Servio , 
altro  non  era  che  quel  fluido  che  mandano 
le  parti  naturali  delle  cavalle  allorquando 
provano  il  calore  dell’  accoppiarsi.  Pausa- 
nia ,  che  prestava  fede  alla  magia,  dice,  che 
qualche  mago,  col  mezzo  dell’  arte  sua. 
poteva  aver  dato  a  quel  bronzo  la  virtù 
di  trarre  a  sè  i  cavalli,  poiché,  aggiunge 
egli,  «  quantunque  non  sia  questo  il  più 
bel  cavallo  che  esista,  e  che  anzi  abbia  la 
coda  tagliata,  ciò  che  lo  rende  alquanto 
deforme,  pure  i  cavalli  intieri,  non  solo 
nella  primavera,  ma  in  tutto  1’  anno  sono 
tanto  innamorati  di  quella  statua,  che, 
spezzando  la  cavezza,  fuggono  dalla  stalla, 
traversano  correndo  tutto  il  bosco  sacro, 
e  presentansi  in  alto  di  montare  quel 
bronzo,  come  se  fosse  una  bella  cavalla 
vivente.  Egli  è  ben  vero  che  i  loro  piedi 
sul  bronzo  sdrucciolano,  ciò  non  pertanto 
essi  non  si  arrestano,  anzi  raddoppiando 
gli  sforzi,  spumanti  nitriscono,  e  per  farli 
cessare  conviene  far  uso  della  sferza.  » 
(Paus.  ;  Serv.  in  l.  3  Georg,  v.  280.) 

1.  Formido.  F.  Terrore. 

2.  - ,  linea  nella  caccia,  cioè  una  corda 

tinta  in  rosso,  o  piena  di  penne  di  varii 
colori,  per  Spaventare  i  lupi,  i  cinghia¬ 
li,  ecc.  Virgilio  (Georg.  I.  Ili,  v.  372)  : 

Pun  'iceacvc  agitant  pavidos  formìdine  pcnnac. 

E  detta  anche  Linea.  ■ 

Forminge.  Polluce  annovera  la  Jorminge  fra 
gl’  Strumenti  a  corda.  Altri  autori,  parti¬ 
colarmente  il  Bulengero  (  De  Theatro  ), 
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pretendono  che  fosse  una  lira  :  quest’  ulti¬ 
mo  aggiunge  che,  secondo  Esichio ,  era 
dessa  una  lira  che  si  portava  sulle  spalle. 
(Iliad.  I.  18,».  563.) 

Formio,  in  oggi  Risano,  fiume  d’  Istria ,  il 
quale  anticamente  serviva  di  confine  al- 
V Italia,  verso  levante.  (Plin.  3,  c.  18,  19.) 

1.  Formione.  Un  giorno  Castore  e  Polluce 
andando  a  visitare  la  casa  che  avevano 
altre  volte  abitata,  domandarono  1’  ospita¬ 
lità  a  un  certo  Formione,  il  quale  erane 
allora  proprietario,  e  si  annunciarono  come 
stranieri  giunti  da  Cirene.  Soprattutto 
sembrarono  vogliosi  d’  una  camera  che  in¬ 
dicarono,  ma  Formione  la  ricusò  loro, 
perchè  teneavi  rinchiusa  una  donzella. 
Pertanto  accettaron  essi  un  altro  apparta¬ 
mento,  ma  il  giorno  appresso  Formione 
non  trovò  più  nè  gli  ospiti,  nè  la  sua  fa¬ 
vorita,  e  vide  in  lor  vece  due  statue  di 
Castore  e  Polluce. 

2.  - ,  pescatore  di  Eritrea ,  il  quale 

avendo  perduta  la  vista  per  una  malattia, 
la  ricuperò  colla  protezione  di  Ercole 
d’  Eritrea. 

3.  - ,  duce  ateniese,  figlio  di  Asopi- 

co,  il  quale  spese  tutte  le  sue  ricchezze 
affin  di  provvedere  ai  bisogni  della  sua  ar¬ 
mata.  Avendo  gli  Ateniesi  voluto  innal¬ 
zarlo  di  nuovo  al  comando  delle  truppe, 
egli  ricusò  un  tale  onore,  poiché  non  era 
conveniente,  diceva  egli,  che  un  capitano 
fosse  più  povero  dell’  ultimo  de’  suoi  sol¬ 
dati.  Gli  Ateniesi  che  avevano  sommo  bi¬ 
sogno  dell’opera  sua,  pagarono  tutti  i  suoi 
debiti. 

4.  — —,  capitano  dei  Crotoniati. 

5.  - ,  filosofo  peripatetico  nato  a  Efeso. 

Un  giorno,  alla  presenza  di  Annibaie .  pro¬ 
nunciò  un  lungo  ragionamento  sopra  i 
doveri  di  un  capitano  di  armata,  e  sopra 
la  tattica  militare,  materie  tutte  che  erangli 
affatto  straniere.  AJlorchè  ebbe  terminato 
il  suo  discorso,  Annibaie  non  potè  tratte¬ 
nersi  dal  dire,  eh’  egli  non  avea  giammai 
inteso  un  uomo  di  età  decrepita  a  delirare 
in  tal  guisa.  (Cic.  De  Nat.  Deor.  1.) 

6.  - ,  arconte  d’  Atene. 

7.  - ,  discepolo  di  Platone,  al  quale  gli 

abitanti  d’  Elide  affidarono  la  cura  di  ri¬ 
formare  le  loro  leggi. 

8.  - ,  nome  di  un  parassito,  in  Terenùo. 
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Fonino,  poeta  comico  di  Siracusa ,  il  quale 
avea  scritto  sette  commedie. 

Formoforo,  soprannome  che  Epicuro  dava 
a  Protagora ,  il  quale  avea  prima  fatto  il 
facchino.  —  Rad.  Phormos ,  corbello  ; 
prehuin ,  portare. 

Formole.  Le  forinole ,  o  quelle  frasi  che  il 
popolo  romano  usava  quasi  sempre  nelle 
tali  o  tal  altre  circostanze  d’ interesse  pub¬ 
blico,  e  senza  cui  non  soffriva  che  alcuni 
fatti  si  compissero,  riscontransi  non  pure 
nell’  universa  sua  legislazione,  ma  e  nella 
religione  e  nei  costumi,  e  in  que’  mille  di¬ 
versi  complessi  e  ordini  di  cose,  i  quali, 
benché  non  abbiano  una  sanzione  pubblica 
diretta,  splendono,  per  una  colai  loro  na¬ 
tura,  d1 interesse  e  di  solennità  quasi  pub¬ 
blica.  A  darne  un  cenno  meno  incompiuto, 
crediamo  opportuno  distinguere  le  for¬ 
mole  in  otto  classi,  secondochè  fece  il  fa¬ 
moso  loro  ricoglitore  Bernardo  Brisso- 
nio ,  il  quale  ne  divise  la  vasta  congerie  : 
i.°  sotto  il  rapporto  della  religione,  collo¬ 
candovi  tutte  quante  le  frasi  eh’  ei  potè 
dagli  antichi  porre  insieme,  riguardanti  i 
templi,  i  voti,  le  varie  sorta  di  preghiere, 
la  dedicazione  delle  statue,  la  consacrazio¬ 
ne  dei  diversi  oggetti,  ecc.  ;  2.0  in  quelle 
che  concernevano  i  comizii,  le  leggi,  le 
sentenze  proferite  in  senato  ;  5.°  in  quelle 
che  riguardavano  gli  editti,  i  rescritti,  i 
mandati,  i  pareri,  le  sentenze  dei  saggi  ; 
4.0  nelle  formole  appartenenti  alla  milizia  ; 
5.°  del  foro  e  de’giudizii;  6.°  decontratti; 
q.°  de’  testamenti  ;  ponendo  nell’  ultima 
tutte  le  altre  che  non  aveano  una  pubblica 
appartenenza,  ma  che  pure  erano  dal  po¬ 
polo  usate  non  men  che  il  fossero  le  pri¬ 
me.  Un  saggio  diara  qui  di  tutte  queste 
varie  sorta  di  forinole.  Celebre  è  quella 
che  abbiamo,  rapporto  alla  religione,  nel 
VI  dell1  Eneide  : 

Procul  0  procul  este  profani 

.  .  .  toloque  absistite  luco  ; 

formala  che  Servio  afferma  provenuta 
dalla  religione  greca,  e  cita  a  conferma 
della  sua  opinione  un  emistichio  ch’ei  dice 
di  Callimaco  : 

EKA2  EKA2  E2TE  BEBHAOI. 
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Della  seconda  specie  abbiamo  esempii 
in  ispecialità  in  Livio.  Così  lo  storico  ci 
racconta  avere  il  console  P.  Sulpicio  do¬ 
mandato  il  popolo  s1  egli  acconsentisse  alla 
guerra  macedonica  colle  seguenti  parole  : 

V ellent,  juberent  Philippo  regi  Mace- 
donibusque  qui  sub  regno  ejus  essent ,  ob 
injurias  armaque  illata  sociis  populi  ro¬ 
mani,  bellum  indici  ? 

E  usato  il  numero  del  più,  per  inten- 
dervisi  il  vocabolo  Quirites. 

Negli  editti  usavansi  le  parole  bonuin 
foctarn ,  come  in  quel  passo  di  Svelonio 
(  in  Vit.  1 4  )  : 

Exacerbalus  (  l1  imperatore  Vilellio  ) 
quod  post  e  dicium  suum,  quo  jubebat  in¬ 
tra  hai.  oclob.  urbe  Italiaque  malhema- 
tici  excederent  slatini  libellus  propositus  : 
et  Chaldeos  dicere,  bonum  foctuin,  ne 
Vitellius  Gennanicus  intra  eundem  ka- 
lendarum  diem  usquain  esset. 

Negli  editti  figuravan  sovente  eziandio 
quest’  altre  voci  non  piacere ,  le  quali  ap¬ 
punto  trovansi  nell1  editto  censorio  dato 
fuori  intorno  a1  retori,  e  conservatoci  dallo 
stesso  Svetonio  (De  clar.  rhetor.  1)  : 

Benunciatum  est  nobis  esse  homines , 
qui  novum  genus  disciplinae  instituerunt , 
ad  quos  juventus  in  ludum  conveniat  :  eos 
sibi  nomen  imposuisse,  latinos  relhoras  ; 
ibi  homines  addescentulos  totos  dies  desi- 
dere.  Majores  nostri ,  qua  e  liberos  suos 
discere ,  et  quos  in  ludos  intrare  vellent , 
instituerunt.  Quapropter  et  iis  qui  eos 
ludos  habenl  :  et  iis  qui  eo  venire  consue- 
verunt,  videtur fociendum  ut  oslendamus 
nostram  sententiam,  nobis  non  piacere. 

Riferiremo  della  quarta  specie  di  for¬ 
mole  quella  usata  da  Scipione  onde  giu¬ 
rare  devozione  alla  sua  Roma ,  e  col  suo 
esempio  costringere  la  propria  gente  a  fare 
il  medesimo.  Livio  ce  la  conservò  nel 

1.  XXII ,  c.  53  : 

Ut  ego  Rempub.  populi  Romani  non 
deseram ,  neque  alium  civem  Ro.  deserere 
patiar.  Si  sciens  follo,  tum  me,  Iupiler 
Optim.  Max.,  domum,  fomiliam  remque 
meam  pessimo  leto  officia s  !  In  haec  verbo , 
L.  Caecilii,  jures,  postulo,  celerique,  qui 
adestis  :  qui  non  juraveril,  in  se  lume  gla- 
dium  striclum  esse  sciat. 

Della  quinta  specie  sono  esempi  ' 
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In  jus  eamus  ,•  —  in  jus  veni  ;  —  se- 
quere  in  tribunal  •  —  in  jus  ambula ,  ecc. 

Della  sesta  : 

Est  mihi  res  illa  prelio  empta  j  —  est 
mihi  fundus  emptus  tantum ,  et  quanto 
pluris  euni  vendidero. 

Della  settima  : 

Haec  uti  bis  tabulis  cerisque  scripta 
situi,  ita  do,  ita  lego ,  ita  testor,  itaque 
vos  Quirites  testimonium  praecilote  .... 

Oppure  : 

.  .  .  Itaque  vos ,  cives  Romani,  tesli- 
monium  mihi  perhibcte. 

Dell’ultima  specie  recheremo  solamente 
alcune  forinole  di  giuramento  : 

Poi  ;  —  Perpol  ;  —  /E depoi  •  — 
Ecastor  ;  —  Ilercle  ;  —  Mehercle  ;  — 
Medius  fdius,  ecc. 

Chiuderemo  coll’  osservare  che  le  for- 
mole  appartenenti  più  propriamente  al 
diritto,  eran  per  quella  legislazione,  direm 
così,  necessarie  ;  attesoché  1’  atto  che  ne 
fosse  andato  senza,  sarebbe  stato  nullo.  E 
così  pure,  che  egli  è  più  che  mai  indi¬ 
spensabile  all’intera  intelligenza, tanto  degli 
antichi  autori,  quanto  eziandio  di  tutta  la 
storia,  il  conoscere  rettamente  il  senso  ve¬ 
ro,  la  forza  delle  formole  usate  in  quella 
civiltà  di  cui  i  detti  autori  favellano. 

Formonide.  V.  Formido,  n.°  a. 

Fornacale,  festa  romana  in  onore  della  dea 
Fornace.  (V) 

Fornace,  Fornax ,  dea  delle  fornaci  o  dei 
forni,  proclamata  presso  i  Romani  da  Nu- 
ma,  in  memoria  dell’  invenzione  dei  forni. 
Primitivamente  abbrustolavasi  il  grano  al- 
1’  aria  aperta,  ovvero  in  mezzo  alle  capan¬ 
ne  ;  ma  quasi  sempre  non  si  raccoglieva 
altro  che  ceneri,  e  talvolta  si  appiccava 
fuoco  all’  umile  casolare,  teatro  dell’  ope¬ 
razione.  L’ invenzione  dei  forni  pose  fine 
ad  una  parte  di  tali  inconvenienti.  La  festa 
della  dea  era  mobile,  ed  ogni  anno  il  gran 
curione  ne  stabiliva  il  tempo  a  suo  piaci¬ 
mento.  Que’  popolani  i  quali  avessero  per 
inscienza  lasciato  trascorrere  il  tempo  della 
festa  senza  celebrarla,  dovevano  riparare 
alla  mancanza  il  giorno  delle  Quirinali 
(  17  febbrajo  ),  dal  che  a  quest’  ultima 
solennità  venne  il  nome  di  festa  dei  forni. 
(Ovid.  Fast,  l.a,  v.  5i3  ;  Plìn.  I.  18, 
c.  2  ;  Lati.  I.  1,  c.  20  ;  Morii,  Anlhusa, 
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1,  440  Nulla  indica  che  chi  aveva  ritar¬ 
dato  facesse  allora,  siccome  affermò  Nea- 
polis,  sagrifizii  espiatorii.  È  probabile  che 
tutto  si  limitasse  a  sagrifizii  in  onore  di 
Quirino  e  di  Fornace  (Pesto,  art.  Fornax). 
Certamente,  allorché  la  cerimonia  religiosa 
seguiva  all’  epoca  normale,  Fornace  sola 
riceveva  le  oblazioni.  Tale  dea  non  aveva 
templi  particolari  :  quindi  Arduino  si  è 
immaginato  che  i  sagrifizii  avvenissero  nei 
forni  stessi,  e  si  è  fatto  appoggio  in  questo 
proposito  dell’emistichio  d’  Ovidio  :  Laeti 
Fornace  coloni  orabant,  che  non  è  per 
nessun  conto  in  suo  favore.  (  Poinsinet, 
sopra  Plinio,  pass,  cit.) 

Forniot  o  Forniordr,  è  nella  mitologia  scan¬ 
dinava,  la  terra  primordiale  (forn,  antico; 
iordr,  terra)  ;  ma  è  un  dio  e  non  una  dea. 
Le  cosmogonie  gli  assegnano  tre  figli, 
Eger  o  Limer ,  Kano,  Logo  (  l’  acqua, 
1’  aria,  il  fuoco  ). 

1.  Forno  (da  cuocere  il  pane).  Nelle  prime 
età  del  mondo  facevansi  abbrustolire  le 
spiche  di  frumento,  e  mangiavasi  in  seguito 
il  grano  puro  ;  dopo  qualche  tempo  si 
pestò  il  grano  mescolato  con  1’  acqua,  si 
fece  cuocere,  e  si  mangiò  bollito.  Alcuni 
immaginarono  quindi  di  pestare  il  grano 
con  poca  acqua,  e  di  farne  cuocere  la  pasta 
sulla  cenere  calda.  Poscia  raffinossi  questa 
scoperta  :  si  tentò  di  far  cuocere  la  pasta 
sulle  pietre  calde,  s’ incavarono  le  pietre, 
e  vi  si  fecero  cuocere  delle  focacce. 

Suida  dice  che  un  egiziano,  chiamato 
Annos,  immaginò  di  costruire  alcuni  piccoli 
forni  ;  si  presume  che  questi  fossero  qua¬ 
drati,  apparentemente  per  la  ragione  che 
gli  Egiiii  ignorarono  per  molti  secoli  l’arte 
di  costruire  le  vòlte.  Avvi  grande  apparenza 
che  poco  dopo  incavassero  alcuni  strati  di 
argilla,  e  vi  facessero  forni  di  un  sol  pezzo. 
Quest’  uso  sussiste  ancora  in  qualche  pro¬ 
vincia  della  Francia. 

Immaginaronsi  in  seguito  i  forni  total¬ 
mente  costrutti  di  mattoni  cotti  ;  si  tentò 
di  sostituirvi  alcune  pietre  travertine  o 
sabbiose,  come  sarebbe  la  pietra  bigia,  il 
granito,  ec.,  e  se  ne  fece  la  vòlta  e  la  cor¬ 
nice.  Nei  tempi  posteriori  si  costruirono  le 
vòlte  dei  forni  con  mattoni  crudi,  indu¬ 
rali  al  sole  e  legati  con  terra  di  argilla  che 
serviva  di  calce. 
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Gli  antichi,  al  tempo  di  S.  Girolamo , 
conoscevano  i  forni  di  campagna  ( in  orai. 
Hieron.),  come  spiega  il  seguente  passo  : 
Clibanus  est  coquendis  panibus  aenei  va- 
sculi  deducta  rolunditas,  quae  sub  arden- 
tibus fammi s  ardet  intrinsecus. 

2.  Forno  (  da  calcina  ).  Sotto  gl’  imperatori 
si  condannavano  alcuni  delinquenti  al  peri¬ 
coloso  servigio  dei  forni  da  calcina  :  In 
cariam  quoque  vel  sulphuriam  damnari 
solenl.  (Vip.  leg.  8,  §.  io  ff.  De  Poenis.) 

Foro,  Forum ,  vocabolo  divenuto  ormai  cosi 
celebre,  ed  il  quale  significava  propria¬ 
mente  mercato  :  accennò  poi  ad  un  luogo 
in  cui  il  popolo  si  adunava  onde  occuparsi 
dei  proprii  interessi  :  oggidì  per  esso  vo¬ 
cabolo  foro  non  s1  intende  più  che  1’  aula, 
la  carriera  della  magistratura,  della  giuris¬ 
prudenza. 

Molte  città  hanno  siffatto  nome  nella 
lingua  latina  ;  ma  esso  adoprasi  più  spe¬ 
cialmente  per  indicare  la  principale  piazza 
di  Roma  antica.  Questa  famosa  piazza  esi¬ 
gerebbe  certamente  una  descrizione  assai 
più  lunga  di  quella  che  qui  le  accordiamo, 
ma  non  volendo  oltrepassare  i  limiti  della 
brevità,  ci  limiteremo  ai  pochi  cenni  se¬ 
guenti,  e  rimanderemo  il  lettore,  curioso 
di  più  ampli  particolari,  alle  numerose 
opere  speciali  che  furono  scritte  intorno  a 
siffatto  argomento. 

Il  Foro  romano,  situato  tra  i  monti 
Capitolino  e  Palatino ,  era  circondato  da 
parecchi  templi  e  da  gallerie,  in  cui  gli 
occhi  scorgeano  un  lungo  seguito  di  bot¬ 
teghe  e  d’  uffizii  destinati  alle  operazioni 
del  cambio  ed  alla  riscossione  dei  denari 
pubblici.  Una  delle  parti  laterali  del  Foro , 
chiamata  Comizio ,  in  cui  il  popolo  teneva 
le  sue  adunanze  per  tribù  e  per  curie,  era 
coperta  e  provvista  d’  una  specie  di  palco 
che  si  addimandava  roxtra ,  imperocché 
vi  erano  affisse,  a  mo’  di  trofeo,  le  prore 
delle  galere,  che  i  Romani  rapirono  agli 
Anziati  nella  prima  battaglia  memorabile 
che  loro  rivelò  il  segreto  della  vittoria. 
Dall1  alto  di  questa  specie  di  bigoncia  fa- 
cevansi  udire  gli  oratori  politici,  il  pretore 
distribuiva  la  giustizia,  ed  i  magistrati  trat¬ 
tavano  generalmente  col  popolo  gli  affari 
pubblici.  Non  lungi  dai  rostri  iunalzavansi 
parecchi  recinti  di  tavole,  chiamati  sepia 
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ovvero  ovilia ,  nelle  quali  disponeansi  con 
ordine  le  tribù  o  le  curie  per  dare  i  loro 
suffragii. 

Il  Foro  serviva  pure  qual  teatro  delle 
elezioni  :  era  questa  una  scena  ora  grande 
e  tranquilla,  ora  procellosa  e  romorosa,  in 
cui  il  popolo  veniva  ogni  mattina  a  discu¬ 
tere  gl1  interessi  pubblici  o  privati,  e  pro¬ 
cedere  nelle  occasioni  solenni  alla  nomina 
de1  suoi  magistrati.  I  candidati  che  aspira¬ 
vano  alle  cariche  vi  si  recavano  in  frotta 
coi  loro  amici  e  parenti,  onde  mendicare  i 
suffragii. 

Questo  celebre  luogo  fu  la  sola  piazza 
pubblica  di  Roma  fino  al  tempo  di  Giulio 
Cesare.  Il  conquistatore  delle  Gallie  ne 
fece  stabilire  una  seconda  :  fu  tosto  imitato 
da  Augusto ,  il  quale  recò  questo  numero 
fino  a  tre.  La  capitale  dell’  antica  Italia 
aveva  parecchi  altri  punti  di  riunione,  ma 
erano  questi  semplici  mercati.  Basterà  ci¬ 
tare  il  Forum  Olitorium ,  ossia  mercato 
delle  erbe,  il  Forum  Nervae ,  presso  il 
monastero  di  S.  Epifanio ,  il  Forum  Boa- 
rium ,  il  Piscarium ,  e  via  via  discorrendo. 
(V.  Thes.  antiq.  rom.  di  Grevio  ;  Roma 
velus.  di  Fabrizio  ,•  Descriz.  delle  antich. 
rom.  di  R.  V enifi ,  ecc  ) 

Si  fecero  importantissime  scoperte  sopra 
il  Foro  principale ,  oggidì  addimandato 
Campo  vaccino.  La  larghezza  del  Foro 
antico  è  determinata  da  una  parte  dal  cli- 
vus  capitolinus ,  e  dall1  altra  dalla  Velila. 
Secondo  le  dimensioni  somministrate  da 
Bunsen  nella  sua  ultima  opera  sulle  piazze 
pubbliche  di  Roma ,  questo  Foro  è  lungo 
63o  piedi,  ed  ha  una  larghezza  che  va 
scemando  da  190  a  no  piedi. 

Foroneo,  il  più  antico  re  d’  Argo ,  secondo 
Plinio ,  ed  uno  dei  primi  che  contribuirono 
alla  civiltà  dei  Greci.  Era  figliuolo  d'Ina- 
co  e  della  ninfa  Melia.  Secondo  Apollo - 
doro,  e bbe  egli  dalla  ninfa  Laodice  un  figlio 
chiamato  Api ,  ed  una  figliuola  detta  Nio- 
be.  Pausania  pretende  che  sua  moglie  si 
chiamasse  Cerdo.  Fu  il  primo  che  intro¬ 
dusse  il  culto  degli  Dei,  che  fabbricò  città, 
ed  accostumò  gli  uomini  a  vivere  social¬ 
mente.  I  Greci  cominciarono  da  lui  la  loro 
cronologia.  Acusilao ,  secondo  1’  opinione 
di  Eusebio ,  Io  colloca  nell’anno  1020 
avanti  la  prima  olimpiade.  La  storia  n’  è 
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raccontata  in  un  antico  poema  intitolato 
Foronide.  La  città  ch’egli  edificò,  affinchè 
servisse  di  soggiorno  a  quegli  uomini  da 
lui  raccolti  in  società,  e  che  prima  a  guisa 
di  selvaggi  vivevano  qua  e  là  sparsi,  fu 
chiamata  Foronica.  (  Paus.  2,  cap.  i5  ; 
Apollod.  2,  c.  i  ;  Hygin.fab.  i45.) 

Siccome  Foraneo  fu  uno  dei  primi  re 
d’  Argo,  così  i  poeti  qualche  volta  indi¬ 
cano  gli  Argivi  col  nome  di  Foronei.  Se¬ 
condo  un1  antica  tradizione  riportata  da 
Pausania,  Foroneo ,  con  tre  altri  fiumi, 
Cefiso,  Asterione  ed  Inaco  suo  padre,  fu 
eletto  arbitro  onde  giudicare  la  contesa 
insorta  fra  Nettuno  e  Giunone ,  i  quali 
disputavansi  l’ impero  dell1  Argolide.  Es¬ 
sendo  stata  la  questione  giudicata  a  favore 
di  Giunone,  Nettuno ,  punto  dal  risenti¬ 
mento,  e  per  trarne  vendetta,  disseccò  tutti 
questi  fiumi,  ai  quali  dopo  qualche  tempo 
concedette  il  perdono. 

Foroneo  fu  anche  il  primo  ad  innalzare 
un  tempio  a  Giunone ,  ed  ebbe  egli  stesso 
dopo  la  sua  morte  gli  onori  divini.  Diffalli 
aveva  in  Argo  un  tempio  che  sussisteva 
ancora  a’  tempi  degli  Antonini.  Il  sapiente 
p.  Petali  stabilisce  l1  epoca  del  di  lui  re¬ 
gno  trecentovent’anni  prima  che  gl1  Israe¬ 
liti  uscissero  dall1  Egitto ,  ed  in  ciò  poco 
si  allontana  dal  sentimento  di  Eusebio. 
(Apollod.  ;  Paus.  ;  Hygin.  ;  Slot.  Theb. 
I.  4,  v.  58o;  Id.  Sylv.  I.  3;  Sylv.  2, 
v.  ioi  ;  Lactant.  ad  Stat.  Theb.  I.  i, 
v.  25z  ;  Plin.  I.  7,  c.  56  ;  Euseb.  Chron. 
P.  Pet.  Ration.  Temp  ) 

1.  Foronide,  la  sorella  di  Foroneo ■  (Ilet.  1 .) 

■2. - ,  il  fiume  Inaco ,  che  alcuni  fanno 

figliuolo  di  Foroneo.  Altri  però  lo  fanno 
di  lui  padre.  (V.  Foroneo.) 

Fors,  Forte.  Sotto  questo  nome  Servio  Tul¬ 
lio  edificò  un  tempio  alla  Fortuna ,  presso 
il  quale  Carvilio  ne  innalzò  un  altro,  l’an¬ 
no  di  Roma  4 So,  col  bottino  fatto  sopra  i 
Sanniti.  Ambidue  questi  templi  erano  nella 
decimaquarta  regione.  Sotto  Tiberio  le  ne 
venne  fabbricato  un  altro.  La  festa  della 
dea  Forte  era  celebrata  nel  giorno  24  di 
giugno,  e  specialmente  dal  popolo. 

Forsete,  aso  scandinavo,  figlio  di  Ralder  e 
di  Hauna ,  è  il  dio  della  pace,  degli  acco¬ 
modamenti  e  delle  conciliazioni.  Abita  nel 
cielo  il  palazzo  di  Gletner ,  beato  soggiorno 
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dal  tetto  d1  argento  e  dalle  mura  d1  oro, 
d’onde  la  discordia  è  eternamente  sbandita. 

Fortezza,  KoxVmitij.  E  scolpita  nelle  meda¬ 
glie  di  Cesare  in  figura  di  donna,  che  sta 
in  piedi  avanti  un  trofeo.  —  E  nelle  gre¬ 
che  parimente  in  figura  di  donna  che  tiene 
nella  destra  una  Viltorietla  e  nella  sinistra 
un  trofeo.  —  E  in  medaglia  d1  Albino,  per 
le  forti  imprese  paragonato  ad  Ercole,  e 
chiamato  invictvs.  Nelle  lapidi  di  Gruferò 
( p.  3i5,  38  a  )  vi  si  vede  un  Ercole  in 
piedi  con  pelle  di  leone  a  guisa  di  pallio, 
colla  destra  appoggiata  alla  clava,  colla  si¬ 
nistra  ad  un  globo. 

1.  Fortuna,  (lconol.),  divinità  che  presie¬ 
deva  a  tutti  gli  avvenimenti,  e  distribuiva, 
a  seconda  del  proprio  capriccio,  il  bene 
ed  il  male.  I  poeti  la  dipingono  calva, 
cieca ,  ritta  con  ali  ai  piedi ,  uno  dei 
quali  sopra  una  ruota,  che  gira,  e  l1  altro 
sospeso  in  aria.  Gli  antichi  l1  hanno  rap¬ 
presentata  con  un  sole  ed  una  luna  cre¬ 
scente  sopra  il  capo,  per  esprimere  ch’ella 
presiedeva,  come  questi  due  astri,  a  tutto 
ciò  che  avviene  sopra  la  terra.  Le  hanno 
dato  anche  un  limone  per  indicare  l1  im¬ 
pero  del  caso.  Sovente,  invece  «li  timone, 
ella  ha  un  piede  sopra  una  prora  di  nave, 
come  quella  che  nel  tempo  stesso  presiede 
sul  mare  e  sulla  terra.  Qualche  volta  alla 
ruota  viene  sostituito  un  globo  celeste,  il 
cui  perpetuo  moto  annuncia  egualmente 
la  sua  incostanza. 

La  cattiva  Fortuna  viene  espressa  sotto 
la  figura  di  una  donna  esposta  sopra  un 
naviglio  senz’  alberi  e  senza  timone,  le  cui 
vele  sono  squarciate  dall’impeto  dei  venti. 
I  moderni  l1  hanno  rappresentata  sopra 
un  globo  gonfiato  dal  vento .  Gravelot 
1’  ha  disegnata  sopra  un  trono,  sui  gradini 
del  quale  sono  sparsi  gli  attributi  di  tutto 
ciò  che  costituisce  i  desiderii  degli  uomini; 
al  suo  fianco  evvi  il  corno  d1  Anialtea,  e 
l’ incenso  che  esala  da  un  braciere  esprime 
le  adorazioni  dell1  universo.  —  Nella  villa 
E  sic  a  Tivoli,  Zuccheri  ha  dipinta  la  For¬ 
tuna  a  cavalcione  sopra  uno  struzzo,  idea 
bizzarra  della  quale  difficilmente  si  può 
comprendere  il  senso,  ma  che  forse  signi¬ 
fica  che  questa  dea  ama  dare  la  preferenza 
ogl1  imbecilli.  —  Suhcr  presenta  la  For¬ 
tuna  sopra  un  trono  sospeso  in  aria  e  por- 
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tato  da  contrarii  Tenti  :  ha  nella  mano  una 
Terga  magica  ;  la  sua  fisonomia  ha  tulli  i 
caratteri  dell’  irregolarità,  del  capriccio, 
dell’  insolenza  e  della  leggerezza  •,  troransi 
al  suo  seguito  la  Ricchezza  e  1’  Indigenza , 
il  Dispotismo  e  la  Schiavitù.  Dinanzi  ad 
essa  cammina  la  Sicurezza ,  per  indicare 
che  la  Fortuna  giunge  sovente  inaspettata. 
—  Un  quadro  di  Guido,  situato  nella  gal¬ 
leria  del  Campidoglio,  la  rappresenta  ignu¬ 
da,  che  corre  sopra  un  globo  e  fa  girare 
sulla  punta  dei  diti  una  corona. 

Sotto  il  nome  di  Tyche,  e  non  sotto 
quello  di  Fortuna ,  sembra  che  questa  di¬ 
vinità  fosse  nota  alla  greca  antichità,  ed  è 
perciò  che  Noel  asserisce,  <<  non  aver  gli 
antichi  conosciuto  la  Fortuna ,  poiché  il 
suo  nome  non  trovasi  nè  in  Omero,  nè 
in  Esiodo  ,•  »  ma  egli  è  indubitato  cbe 
Omero  (Hymn.  in  Cerer.J  fa  la  Fortuna, 
ossia  Tyche ,  figlia  dell’  Oceano.  Pindaro 
dice,  che  la  Fortuna  è  una  delle  Parche , 
più  potente  delle  altre  sorelle.  Ella  ebbe  un 
tempio  a  Fara,  città  della  Messenia ,  un 
altro  in  Elide ,  capitale  dell’  Elide,  ed  un 
terzo  in  Egina,  città  dell’  Acaja.  In  que¬ 
st’  ultimo  era  rappresentata  con  un  cornu¬ 
copia  in  mano  e  un  Amorino  alato  vicino, 
e  ciò  senza  dubbio  per  esprimere  che  il 
suo  impero  stendesi  anche  sull’amore.  Nel 
tempio  che  aveva  a  Tebe  nella  Beozia, 
questa  dea  tiene  Piato  fra  le  sue  braccia, 
sotto  le  forme  di  un  fanciullo,  ed  è  questa, 
dice  Pausania,  un’  idea  ingegnosissima,  il 
porre  cioè  il  dio  delle  ricchezze  fra  le  mani 
della  Fortuna ,  come  se  fosse  sua  madre  o 
nutrice.  (  Omer.  ;  Pind.  ap.  Paus.  I.  7, 
c.  26  ;  Paus.  I.  \,  c.  3o  ;  l.  6,  c.  35.) 

Soprattutto  presso  i  Romani  ricevette 
la  Fortuna  molli  omaggi,  e  a  lei  furono 
alzati  templi  ove  celebravansi  annue  feste. 
Orazio,  Ovidio,  Giovenale  e  molti  altri 
poeti  latini,  la  innalzano  al  grado  delle 
prime  divinità,  e  pongono  il  suo  trono  in 
cielo.  Uno  de’  suoi  templi  più  frequentati 
era  quello  eh’  ella  aveva  in  Anzio ,  antica 
città  del  Lazio,  dove  in  gran  copia  veni- 
vanle  spediti  da  tutte  le  parti  offerte  e 
magnifici  doni.  (Oraz.  Carni.  I.  1 ,  od.  54, 
v.  1  ;  Ovid.  Fast.  I.  6,  v.  596  ;  Giovai, 
sat.  io,  v.  365  ;  sat.  14,  v.  545.) 

Il  primo  tempio  che  la  Fortuna  ebbe 
Diz  Mit.  Voi.  V. 
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in  Roma,  fu  innalzato  da  Servio  Tulio 
sesto  re  dei  Romani.  Secondo  una  tradi¬ 
zione  riportata  da  Ovidio,  la  dea  arse  di 
amore  per  questo  principe,  e  passando 
ogni  notte  per  una  piccola  finestra,  s’ in¬ 
trodusse  nella  sua  casa  per  visitarlo.  Plu¬ 
tarco  assicura  ciò  nondimeno,  che  Anzio 
Marzio,  quarto  re  di  Roma,  aveva  di  già 
introdotto  il  culto  di  questa  dea  presso  i 
Romani,  allorché  Tulio  le  fece  erigere  un 
tempio  sul  monte  Capitolino.  (Dion.  Alle. 
I.  4  ;  Ovid.  Fast.  I.  6,  v.  575  ;  Plut.  De 
Fort.  Rom.  •  G.  Vici,  in  descript,  urb. 
Reg.  14.) 

I  soprannomi  della  Fortuna  presso  i 
Greci  erano  pochissimi.  Pindaro  le  dà 
quello  di  Fercpola,  protettrice  delle  città, 
o  reggitrice  del  polo.  (Pind.  od.  2  Pylh.  ■ 
Paus.  I.  4,  c.  3o.) 

Ella  ricevette  il  nome  di  Aerea  dal 
tempio  che  aveva  a  Corinto,  il  quale  era 
situato  sopra  un  luogo  eminente.  (Paus. 
I.  2,  c.  1.) 

Le  viene  anche  dato  il  nome  di  Pupille 
o  Typlile,  che  significa  cieca.  (L.  Girald. 
Hist.  Deor.  Syntag.  16.) 

Alcuni  autori  pretendono  che  i  Greci 
l’onorassero  pure  sotto  il  nome  di  Nemesi. 

Presso  i  Latini  ella  ebbe  il  soprannome 
di  Preneslina,  dal  magnifico  tempio  che 
avea  a  Preneste  città  dell’  Italia  nell’  an¬ 
tico  Lazio,  conosciuta  presentemente  sotto 
il  nome  di  Pales trina.  (Cic.  de  Div.  I.  2  ; 
Ov'ul.  Fast.  lib.  6,  v.  26  ;  Lucan.  lib.  2, 
v.  i63  ;  Sii.  Ilal.  I.  8,  v.  366  ;  Stai.  Sylv. 
I.  1,  Sylv.  3,  v.  80.) 

Ebbe  la  Fortuna  il  nome  di  Nortia  da 
un  borgo  dell’  Etruria,  o  Toscana  antica, 
ove  era  in  particolar  modo  venerata.  (Tit. 
Liv.  I.  7,  c.  3  ;  Giov.  sat.  io,  v.  74-)  — 
Questo  soprannome  di  Nortia  trovasi  cor¬ 
rotto  in  quasi  tutte  le  edizioni  di  Giove¬ 
nale,  e  specialmente  ne’  geografi  latini,  la 
maggior  parte  de’  quali  scrivono  Morchia 
invece  di  Nortia. 

I  Romani  dicevano  che  la  Fortuna, 
abbandonati  i  Persi  e  gli  Assirii ,  spiegò  il 
volo  sopra  la  Macedonia,  d’  onde,  dopo 
d’  aver  veduto  perire  Alessandro ,  passò 
nell’  Egitto  e  nella  Siria,  e  di  là  recatasi 
finalmente  sul  monte  Palatino,  depose 
P  ali,  gittò  lungi  da  sè  la  ruota,  ed  entrò 
93 


738  F  O  R 

in  Roma  a  stabilirvi  per  sempre  il  suo 
soggiorno. 

L’  onoravano  essi  sotto  il  nome  di 
Equestre ,  abbenchè  Tacilo  (  Ann.  I  5  ) 
abbia  voluto  assicurare  il  contrario.  (V ed. 
Equestre,  n.°  2.) 

Ebbe  questa  dea  molti  omaggi  sotto  i 
nomi  di  Piccola ,  parva  ;  di  Buona  Spe¬ 
ranza ,  bonae  spei  ;  di  Maschia  o  Pirite, 
mascula  o  virilis  ;  di  Cieca ,  caeca  ;  di  Te¬ 
nace ,  viscata  ;  di  Feconda  o  Liberale , 
mammosa  ;  di  Cattiva  o  Contraria ,  mala  ; 
e  sotto  tutti  questi  nomi  le  vennero  con¬ 
sacrati  templi  ed  altari,  quasi  tutti  ricor¬ 
dati  da  Plutarco  (  Quaest.  Rom.  et  in  l. 
de  Fort.  Rom.  Veggasi  anche  P.  Fict.  in 
i3  Reg.  Urb.  1  S.  Aug.  de  Civ.  Dei,  l.  4, 
c.  x  8  ;  Alex,  ab  Alex.  I.  1,  c.  1  2  ;  Dion. 
Halic.  I.  4  Ant.;  Ovid.  Fast.  I.  4,  v.  i45). 

Quest’  ultimo  autore,  nel  luogo  da  noi 
citato,  riferisce  che  il  primo  d’aprile,  gior¬ 
no  consacrato  a  Venere ,  le  donne  ve¬ 
dove  e  le  donzelle  che  erauo  vicine  a  ma¬ 
ritarsi,  recavansi  nel  tempio  della  Fortuna 
Virile ,  e  che  dopo  d’  avere  abbruciato 
molto  incenso  in  onore  di  lei,  si  spoglia¬ 
vano  di  tutte  le  loro  vesti,  e  offrivano  agli 
sguardi  della  dea  tutti  i  difetti  del  loro 
corpo,  pregandola  a  non  renderli  ricono¬ 
scibili  agli  sposi  cui  dovevano  fra  poco 
unirsi. 

La  Fortuna  ebbe  un  tempio  a  Roma 
anche  sotto  il  nome  di  Fortuita,  sors  o 
sortis  Fortuna.  Era  questo  edifìeio  situato 
fuori  della  città  su  le  sponde  del  Tevere. 
(Tit.  Liv.  I.  io,  c.  46  ;  Ovid.  Fast.  I.  6, 
v.  773.) 

Finalmente  ella  ebbe  un  tempio  sotto 
il  nome  di  Fortuna  Femminile,  fortuna 
muliebris  (V.),  il  quale  fu  edificato  in 
memoria  di  Coriolano ,  che  nel  momento 
in  cui  stava  per  assalir  Roma ,  si  lasciò 
placare  dalle  preghiere  della  moglie,  e  dalle 
lagrime  della  madre.  (Dion.  Halic.  I  8  ; 
Val.  Max.  I.  1,  c.  8  ;  Id.  I.  5,  c.  12  ; 
S.  Aug.  de  Civ.  Dei,  l.  4,  c.  19:  Pini, 
de  Fort.  Rom.  et  in  Coriol.  -,  Fior.  I.  2, 
cap.  21.) 

Non  parleremo  di  quello  che  le  venne 
innalzato  da  Nerone ,  sotto  il  nome  di  Seja, 
perchè  fu  questo  posteriore  al  secolo  di| 
Augusto.  . 
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(Monumenti.)  Quasi  tutti  gli  antichi  mo¬ 
numenti  rappresentano  la  Fortuna  con  un 
cornucopia  ed  alcuni  con  due  ;  molti  con 
una  ruota  alla  mano,  come  simbolo  della 
sua  incostanza.  Sopra  alcune  medaglie  tie¬ 
ne  con  una  mano  il  corno  della  capra 
Amaltea ,  e  con  1’  altra  un  limone.  Orazio 
( l.  1,  od.  35)  ci  dipinge  questa  capric¬ 
ciosa  dea,  come  preceduta  dall’  inflessibile 
Necessità ,  e  corteggiata  dalla  Speranza  e 
dalla  vera,  abbenchè  rara,  Lealtà  :  alcuni 
pretendono  che  di  tale  corteggio  decorato 
fosse  il  simulacro  della  Fortuna  che  ado- 
ravasi  in  Anzio.  —  L’ immaginoso  Ales¬ 
sandro  Guidi ,  in  una  delle  sue  canzoni, 
intitolata  la  Fortuna ,  la  descrive  superba 
al  pari  di  Giuno ,  di  vivi  occhi  cerulei,  con 
dorata  chioma  all’  aura  sparsa,  ma  però 
inghirlandata  di  bellissimi  smeraldi  d’  In¬ 
dia :,  con  vesti  d’  ostro  e  di  bisso,  e  con 
tutta  la  pompa  onde  sull’  Eufrate  soleano 
adornarsi  le  barbare  reine.  —  Il  Bojardo 
e  1’  Ariosto  molto  ne  parlarono  ne’  loro 
poemi,  occultandola  sotto  il  nome  di  varie 
Fate ,  ma  sempre  a  lei  attribuendo  velocità, 
astuzia,  incostanza,  fierezza  ;  dipingendola 
d’  irresistibile  lusinghiero  sembiante,  di 
begli  occhi  cervieri,  calva  la  testa  al  di 
dietro,  e  coperta  su  la  fronte  di  un  aureo 
crine  sfuggente,  come  sfuggevoli  ancora, 
ed  impossibili  a  rattenersi  da  mortai  destra, 
le  diedero  le  nude  e  lucide  membra.  — 
Tiziano ,  unendo  lutti  questi  pensieri  in 
un  solo,  dipinse  la  Fortuna  sovra  un  glo¬ 
bo,  eh’  ella  fa  girare  con  un  piede,  mentre 
tiene  l’altro  sospeso  in  aria  5  nuda,  ma  leg¬ 
giadrissima,  con  aurea  massa  di  crini,  che 
innalzati  sono  oltre  il  capo  dall’  aura  istes- 
sa,  violentemente  pel  suo  rapido  movi¬ 
mento  eccitata;  con  una  sferza  nella  destra, 
e  nella  sinistra  eoo  un  corno  d’  oro  a  ro¬ 
vescio,  dal  quale  si  versano  denari,  gem¬ 
me,  eco. 

Fra  tanti  monumenti  di  questa  deità, 
due  soli  ne  abbiamo  scelto  ;  uno  antico, 
nel  quale  è  rappresentata  con  quasi  tutti  i 
suoi  attributi  :  cioè,  il  timone,  la  ruota,  il 
globo  e  il  cornucopia,  nonché  il  modio  e 
la  torre  di  cui  ha  coperto  il  capo,  emblemi 
che  significano  esser  ella  considerata  come 
sostenitrice  delle  città  ;  e  questo  è  dise¬ 
gnalo  nel  voi.  II  del  Musco  Pio  Clcmen- 
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tino,  e  da  noi  posto  alla  Tav.  65,  n.  \. 
—  Il  secondo  è  moderno,  ed  è  un  quadro 
del  celebre  dipintore  Salvator  Rosa ,  che 
trovasi  nella  collezione  del  sig.  Giovanni 
Vdny ,  console  generale  di  S.  M.  Britannica 
a  Livorno.  Vedesi  in  esso  la  Fortuna ,  se¬ 
duta  sul  globo,  colla  chioma  sparsa  e  col 
manto  disciolto,  che  sventolano  in  balia 
dell’  aure.  La  dea  si  copre  gli  occhi  con 
una  mano,  e  va  spargendo  coll’  altra  mo¬ 
nete  e  gemme  ;  vaghissimo  simbolo  col 
quale  il  pittore  ha  voluto  esprimere,  che 
le  ricchezze  sono  quaggiù  distribuite  a  ca¬ 
priccio.  Intorno  al  globo  vedonsi  tre  alati 
fanciulli,  uno  bendato,  emblema  forse  del- 
P  Untore  il  quale  è  anch’  esso  seguace  e 
dipendente  della  Fortuna  ,•  P  altro  ha  le 
mani  piene  di  spiche  e  di  grappoli,  e  signi¬ 
fica  P  abbondanza,  proveniente  anch’  essa 
dalla  Fortuna  ;  il  terzo  stringe  fra  le  brac¬ 
cia  un  serpe  che  si  divincola,  e  ciò  che 
questo  significa  è  difficile  a  dirsi.  Egli  è 
forse  il  buon  Genio ,  o  la  Salute ,  espressi 
ambidue  dagli  antichi  per  mezzo  del  ser¬ 
pente,  o  la  Saggeiia  e  la  Prudenza,  la 
Guerra  o  la  Pace ,  egualmente  simboleg¬ 
giate  in  molli  monumenti  col  serpe,  cose 
tutte  concedute  o  negate  dalla  Fortuna  : 
a  meno  che  non  si  volesse  piuttosto  ri¬ 
guardare  il  serpente  come  simbolo  della 
divinità  ;  e  allora  P  idea  del  pittore  sareb¬ 
be  stata  quella  di  accennare,  che  gli  Dei 
pure  dipendono  dai  capricci  della  Fortu¬ 
na,  idea  esternata  da  Omero  e  dai  filosofi 
pagani,  i  quali  circoscrivono  la  potenza  dei 
Numi  facendoli  soggetti  a  quella  necessità 
o  destino  con  cui  spiegano  P  origine  del 
male  :  oppure  sarebbe  stata  quella  di  signi¬ 
ficare  che  la  Fortuna  era  P  unica  e  verace 
divinità  di  quaggiù,  poiché  da  essa  proce¬ 
dono  tutti  i  mali  e  tutti  i  beni  che  afflig¬ 
gono  o  consolano  l’inferma  umanità.  Qua¬ 
lunque  sia  stato  il  pensamento  di  Salvator 
Rosa ,  egli  è  filosofico  e  immaginoso  ;  tal¬ 
ché  non  si  discosterebbe  dal  vero  chi  di¬ 
cesse,  che  il  suo  quadro  della  Fortuna 
esprime  più  d’  ogni  altro  monumento  an¬ 
tico  o  moderno,  che  sia  giunto  a  nostra 
notizia. 

(Fortuna  nelle  medaglie.)  La  Fortuna 
in  piedi  con  timone  e  cornucopia,  è  co¬ 
niata  nelle  medaglie,  Abydi,  Aegaeae  Ci- 
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liciac,  A  ciani,  Alexandriae  ad  lussimi 
et  Aegypti ,  Amasiae,  Amastris,  Amisi , 
Amphipolis ,  Ancyrac  Plirygiae,  Andri- 
nopolis,  Antiochiae,  Apameae  Plirygiae , 
Apolloniac  Cipri,  Assi ,  Attadiae ,  Attu- 
dae ,  Bargyllae,  Bizyac,  Blaundi ,  Burac , 
Byiantii ,  Carlhaginis,  Celenderis,  Chal- 
cis,  Cibyrae,  Cilbianoruni  Superionnn , 
Cii,  Claudiopolis ,  Claiomene ,  Colophonis , 
Corinthi,  Cottaci ,  Crclae,  Cretiae  Fla- 
viopolis ,  Cyones  Aeolidis,  Cyiici,  Daldis , 
Damasci,  Deulti,  Elaeae ,  Ephesi,  Eu- 
carpiae ,  Eumeniae,  Flaviopolis,  Gubalac, 
Gaiae ,  Gerones  Hellcsponti,  Gord't ,  Ha- 
drianopolis  ,  Heliopolis  ,  Hermocapeli , 
Hypaepae  ,  Hyrcanorum  ,  Hyrgalaeae, 
Iuliopolis ,  Laodiceae  Cariae  et  Syriae, 
Limyrae ,  Lyrb.  Pisidiae,  Magnesiae  ad 
Meandrum ,  Marcianopolis ,  Methymnae , 
Metropolis  Plirygiae,  Miletopolis,  My- 
rae,  Myriandri,  Myrinae ,  Naxi,  Nicaeae, 
Nicomediae ,  Nicopolis  Epiri  et  Maesiae, 
Nysae,  Odessi,  Pantaliae,  Pergae ,  Pe¬ 
rniila,  Phìladelphiae  Lydiae,  Philipopolis 
Thraciae ,  Pompeiopolis,  Prienes ,  Prusae 
ad  Olympium ,  Pritsiae  ad  Hypiam,  Pso- 
phis,  Plolemaidis,  Salis ,  Sami,  Sardium , 
Seleuciae  Ciliciae,  Serdicae ,  Sillii ,  Smyr- 
nae,  Slratoniceae ,  Tabae,  Tarli,  Tarsi, 
Tei ,  Thuriae  Messeniae,  Thyatirae,  Ti- 
beriadis,  Tiberiopolis,  Toniorum ,  Tapiri, 
Traianopolis,  Trallium,  Tripolis  Cariae , 
Tyrae.  —  Parimente  nelle  medaglie  del 
re  Agrippa  e  della  famiglia  Sempronia. 
—  Parimente  nelle  medaglie  degl’impera¬ 
tori  Augusto,  Galba,  Vespasiano,  Domi- 
tilla,  Tito,  Domiziano ,  Domizia,  Noma, 
Traiano,  Adriano ,  L.  Elio ,  Antonino 
Pio,  M.  Aurelio,  Lucilla,  Commodo ,  Di¬ 
dio  Giuliano,  Albino,  Severo,  Caracolla, 
M aerino ,  Elagabalo,  Giulia  Paola,  Ales¬ 
sandro  Severo,  Gordiano  Africano  padre, 
Euleriano,  Gallieno ,  Postumo,  Claudio 
Gotico,  Quintillo,  Aureliano,  Caro,  Ca¬ 
rino,  Carausio,  Diocleziano,  Massimiano , 
Galerio. 

La  Fortuna  egizia  con  un  modio  in 
testa  si  vede  nelle  medaglie  Amastris , 
Antiochiae  Pisidiae,  Attadiae,  Burae , 
Carlhaginis,  Cii,  Cretae,  Cymes  dEolidis, 
Cyzici,  Daldii,  Deulti ,  IJermopolis  dEgy- 
pli ,  Sami,  Slectorii ,  Traianopolis  .  — 
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Parimente  nelle  medaglie  degl’  imperatori 
Adriano  ,  Gordiano  Africano  padre  , 
Giulia  Paola ,  Alessandro  Severo,  Cari¬ 
no.  —  La  stessa  colla  testa  acconciata  a 
cono,  detta  t ululata ,  in  un  tempio  di  quat¬ 
tro,  o  sei  colonne,  nelle  medaglie  Anemu- 
rii ,  Halicarnassi ,  Magnesiae  ad  Sipylum , 
Nicaeac,  Nicomediae ,  Sagalassi ,  Seleuciae 
Syriae,  Smyrnae ,  Zelac.  —  La  stessa  in 
un  tempio  d’  otto  colonne,  in  medaglia  di 
Tolemaidc.  —  La  stessa  in  piedi  con  ac¬ 
conciatura  a  cono.  Nella  destra  spighe,  pa¬ 
pavero  e  timone  ;  nella  sinistra  il  cornu¬ 
copia.  In  medaglia  d’ Eumenia.  —  La 
stessa  con  cista  in  capo,  in  piedi,  stolata  ; 
nella  destra  timone,  nella  sinistra  cornu¬ 
copia.  Dietro  ad  essa  una  Vittoria  alata 
sopra  una  colonna,  che  le  porge  una  co¬ 
rona.  In  medaglia  di  Tolemaidc  colonia. 
—  La  stessa  colla  testa  in  cappuccio,  con 
timone  e  cornucopia.  In  medaglia  di  Pe- 
scennio. 

La  Fortuna  in  piedi  colla  testa  turrita. 
Nella  destra  timone  ;  nella  sinistra  cornu¬ 
copia.  In  medaglia  di  Guido  e  d’  Efeso. 
—  In  piedi  con  timone  e  cornucopia,  ossia 
Giulia  in  forma  di  Fortuna.  In  medaglia 
delle  tre  sorelle  di  Caligola.  —  La  stessa 
in  piedi  cogli  stessi  attributi,  e  col  molto  : 
dis  cvstodibvs.  Tra  questi  si  annoverava 
la  Fortuna.  In  medaglia  di  Pertinace.  — 
La  stessa  cogli  stessi  attributi,  e  col  molto: 
pietas.  In  medaglia  di  M.  Antonino,  e 
della  famiglia  Antonia.  —  La  stessa  con 
ariete  ai  piedi.  In  medaglia  di  Pompeio- 
poli.  —  Con  globo  a  basso,  e  a  destra  il 
Sole  e  la  Luna.  In  medaglia  di  Galerio 
Massimiano.  —  In  piedi  con  timone  so¬ 
pra  un  globo.  In  medaglie  di  Cartagine, 
di  Antonino  Pio,  ecc.  —  In  piedi  fra 
mezzo  due  immaginette.  In  medaglia  di 
Eliopoli.  —  In  piedi  con  un  pattino  in 
braccio,  e  due  altri  a’  piedi.  In  medaglia  di 
Faustina  juniore.  —  In  piedi  e  sotto  ad 
essi  una  ruota  (si  confonde  con  Nemesi). 
In  medaglie  di  Severo ,  di  Galerio  Massi¬ 
miano,  e  Costanzo  Cloro.  —  In  piedi,  ma 
tra  essi  una  prora  di  nave.  In  medaglia  di 
Settimio  Severo.  —  In  piedi,  e  nella  destra 
un  bastone  sopra  un  timone  ;  nella  siuistra 
un  cornucopia.  In  medaglie  di  Traiano, 
Adriano ,  Severo,  ecc.  —  In  piedi  e  nella 
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destra  un  cornucopia.  In  medaglia  di  Giu¬ 
lia  Domna.  —  In  piedi,  con  timone  nella 
destra,  e  nella  siuistra  il  cornucopia  e  un 
ramo  di  ulivo,  col  motto  :  KAAAH 
TTXH  AirHnTOY  (così),  Bona 
Fortuna  rEgypti.  —  In  piedi  con  timone 
nella  destra  e  spighe,  e  nella  sinistra  il 
cornucopia.  In  medaglia  di  Tomi.  —  In 
piedi,  nella  destra  un  timone  con  tre  teste  di 
papaveri,  e  nella  sinistra  un  cornucopia.  In 
medaglia  di  Gerapoli.  —  In  piedi  con  cip¬ 
po  e  timone.  In  medaglia  di  Gabala.  — 
Sopra  un  globo,  nella  destra  un  caduceo  e 
nella  sinistra  un  cornucopia.  In  medaglia  di 
Commodo.  — ■  In  piedi  con  caduceo  nella 
destra,  e  nella  sinistra  cornucopia  e  timo¬ 
ne.  In  medaglia  di  C.  Elio.  —  In  piedi, 
palma  nella  destra  e  nella  sinistra  un  cor¬ 
nucopia.  In  medaglia  di  Severo.  —  In 
piedi,  nella  destra  una  patera,  nella  sinistra 
un  cornucopia.  In  medaglia  d’  Efeso.  — • 
In  piedi  ;  sacrifica  ad  un’  ara  ;  ha  nella 
destra  una  patera,  e  nella  sinistra  un  cor¬ 
nucopia.  In  medaglie  d’  Efeso ,  di  Domi¬ 
ziano,  di  Gallieno ,  e  di  Domiziano  dai 
Perintii.  —  In  piedi,  nella  destra  una 
prora,  nella  sinistra  un  cornucopia.  In  me¬ 
daglia  di  V espasiano.  —  In  piedi,  coi 
solili  attributi,  ma  con  un  piede  appoggiato 
a  una  prora.  In  medaglia  di  Settimio  Se¬ 
vero  e  di  Claudio.  —  Colla  destra  stesa, 
indicante  la  Fortuna  navale.  In  medaglia 
di  Sidone.  —  In  piedi  e  appoggiata  ad 
una  colonna.  In  medaglia  d’  Adriano.  — 
Lo  stesso  simbolo,  in  mezzo  corona  di 
alloro.  In  medaglia  di  Melo.  —  In  piedi 
cogli  stessi  attributi,  addietro  una  colonna, 
e  sopra  Romolo  e  Remo.  In  medaglia  di 
Tolemaide  colonia.  —  In  piedi  con  timo¬ 
ne  e  cornucopia,  in  un  tempio  di  quattro 
colonne.  In  medaglie  Anemurii,  Antio- 
chiae  Cariae,  Bitinia  provincia,  Erythra- 
rmn  Ioniae,  Eucarpiae,  Eumeniae ,  Ha¬ 
licarnassi,  Magnesiae  Sipyli,  M ariano- 
polis,  Mocae,  Nicaeae,  Nicomediae,  Sa¬ 
galassi,  Sami,  Seleuciae  Syriae,  Smyrnae, 
Zelae.  —  In  piedi  al  solito  in  tempio  di 
sei  colonne.  In  medaglie  di  Nicea ,  di 
Smirne,  di  T reboniano  Gallo,  di  J'olu- 
siano.  —  E  in  tempio  di  otto  colonne  in 
medaglia  di  Tolemaide  colonia.  —  In 
piedi  Claudia  vestita  da  Fortuna,  figlia  di 
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Nerone.  In  sua  medaglia.  —  In  piedi  in 
un  tempio,  coronata  da  una  Fittorielta. 

—  Al  solito,  ma  unita  ad  Esculapio.  In 
medaglia  di  Pergamo.  —  In  piedi  con 
A polline  ;  un  arco  nella  sinistra.  In  meda¬ 
glia  d’  Apollonia  nell’  Illirico.  —  Con 
Cerere  sedente.  In  medaglia  di  Nerone , 
di  Domiziano ,  di  Nerva.  —  In  piedi  con 
Diana  Efesina ,  pure  in  piedi.  In  medaglia 
di  Aeroso  di  Lidia.  —  Tutt’e  due  in 
piedi,  coronate  da  due  fattorie.  In  meda¬ 
glia  di  Magnesia  al  Meandro.  —  In  piedi 
stolata  e  turrita.  Nella  destra  ha  una  Dia¬ 
na  polimamma  ;  nella  sinistra  un  cornuco¬ 
pia.  In  medaglia  d’  Efeso.  —  Diana  che 
tiene  in  mano  la  statua  della  Fortuna.  In 
medaglia  d’  Aeroso.  —  Con  Giove  in 
piedi.  In  medaglia  di  Pergamo.  —  Con 
Giove  Capitolino  sedente.  In  medaglia  di 
Antiochia  in  Caria.  —  Con  Giunone 
pronuba.  In  medaglia  d’ Ipepa.  —  Con 
Pallade.  In  medaglie  d’ Atene  e  di  Smirne. 

—  Colla  testa  di  Pallade  al  di  dietro.  In 
medaglia  d’  Ancira  di  Frigia.  —  Colla 
Speranza.  In  medaglia  di  Adriano  e  di 
L.  Elio.  —  Con  altre  figure.  In  medaglie 
di  Antiochia  di  Siria ,  di  Germe  nell’  El¬ 
lesponto ,  d’  Eliopoli,  di  Laodicea  di  Fri¬ 
gia,  di  Pergamo.  —  In  piedi,  che  offre 
qualche  cosa  a  un  imperatore.  In  medaglia 
di  Tarso.  —  In  piedi  con  in  faccia  l’ im¬ 
peratore  coronato  da  una  Fittoria.  In 
medaglia  di  Settimio  Severo.  —  In  piedi, 
rimpetto  ad  una  figura  turrita  sedente.  In 
medaglia  di  Pescennio. 

La  Fortuna  sedente  significa  stabilità. 
In  medaglia  di  Commodo  :  fort.  manentiq. 

—  Coll’  aggiunto  di  dvx,  sedente  con  ti¬ 
mone  nella  destra  e  cornucopia  nella  sini¬ 
stra.  In  medaglia  di  M.  Aurelio  :  fort. 
dvc,  (  così  ).  —  In  medaglia  anonima,  la 
stessa  :  fort.  dvcx  tr.  p.  xxx  imp.  viii 
cos.  in.  —  Sedente  con  timone  nella  de¬ 
stra,  cornucopia  nella  sinistra.  In  medaglie 
d’  Alessandria  d’  Egitto ,  di  Arado ,  ecc., 
di  Severo ,  di  Caracolla ,  di  F aleriano  se¬ 
niore,  ecc.  —  Sedente  con  vuota  a’  piedi 
fra  una  sedia.  In  medaglia  di  Severo.  — 
Sedente,  ma  con  un  fanciullo  nudo  dinanzi. 
In  medaglia  di  Domna.  —  Sedente,  co¬ 
ronata  di  torri,  con  timone  e  cornucopia. 
In  medaglia  di  Efeso.  —  Sedente  coi  so- 


P  O  R  74  1 

liti  attributi,  ma  con  luna  a  due  corna.  In 
medaglia  di  Arado.  —  Sedente  con  pa¬ 
tera  nella  destra.  In  medaglia  di  Nerva. 

—  Sedente,  con  patera  nella  destra  e  cor¬ 
nucopia  nella  sinistra.  In  medaglia  di  Pe¬ 
scennio.  —  Sedente  sopra  una  ruota,  con 
timone  e  cornucopia.  In  medaglia  di  Gal¬ 
lieno  ,  Carausio  ,  Aureliano.  —  E  in 
tempio  rotondo,  in  medaglia  di  Postumo. 

—  Sedente  su  rupi,  coronata  di  torri  ;  ha 
nella  destra  spighe.  In  medaglia  di  Tarso. 

—  Sedente  e  turrita  ;  nella  destra  un’  in¬ 
segna  militare,  nella  sinistra  una  testa  uma¬ 
na  ;  col  piede  calca  una  figura.  In  medaglia 
di  Laodicea  di  Siria.  Sedente,  ha  nella 
destra  un  bastone  sopra  un  timone,  nella 
sinistra  un  cornucopia.  In  medaglia  d’ An¬ 
tonino  Pio.  —  Sedente  ;  colla  destra  frena 
un  cavallo,  nella  sinistra  ha  timone  e  cor¬ 
nucopia.  In  medaglia  di  Commodo. 

La  Fortuna  che  cammina,  coi  soliti 
attributi.  In  medaglia  d’ Alessandria  di 
Egitto. 

La  Fortuna  che  contra  il  solito  è  sdra¬ 
iata  in  terra  ;  colla  sinistra  sostenta  il  capo, 
nella  destra  il  timone,  ai  piedi  il  cornuco¬ 
pia  con  altri  simboli.  In  medaglia  d’  Efeso 
d’ Ionia ,  e  d’  Alessandria  d’  Egitto.  — 
Sdrajata  in  terra,  al  suo  fianco  ruota  e 
cornucopia.  In  medaglia  di  Gela.  —  Gia¬ 
cente  in  un  lectisternio.  In  medaglie  di 
M.  Aurelio ,  e  di  Filippo  seniore. 

La  Fortuna  fu  rappresentata  e  adorata 
come  Cibele,  Diana,  Iside,  Giunone ,  F e- 
nere.  —  Altri  nomi  ha  nelle  medaglie  gre¬ 
che:  ATA0H  TTXH,  Bona  Fortuna. 

—  APTEMIC  TTXH,  Diana  For¬ 
tuna.  —  KAAAH  TTXH,  Pulchra 
Fortuna.  —  TTXH  E<DECmN,  For¬ 
tuna  Ephesiorum.  —  TTXH  AAOA., 
Fortuna  Laodicensium.  —  TTXH  C  A- 
MO.,  Fortuna  Samosatenorum.  —  TT¬ 
XH  CEBAXTH,  Fortuna  Augusta. 

—  TTXH  TAPCOT,  Fortuna  Tharsi. 

—  TTXH  <Ì>IAAAEA<I>E£2N,  For¬ 
tuna  Philadelphensium. 

La  Fortuna  nelle  medaglie  ebbe  varii 
aggiunti  con  varii  simboli.  —  Senz’  alcun 
simbolo  in  medaglia  di  Claudio  Gotico  : 
fortvna.  —  In  medaglia  di  Asolo  :  TT¬ 
XH  ACCl'ri'm  o  ACOTIIIN,  For¬ 
tuna  Asotiorum. 
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La  Fortuna  col  titolo  di  Aug.  o  Au¬ 
gusta,  o  Augg -,  o  Angus  forum,  o  Augu¬ 
sti,  si  vede  coi  seguenti  simboli.  Fortuna 
Aug.  è  in  greco  espressa  con  TYXH 

2EBA2TH,  o  2EBA2TOY.  —  In 

medaglia  di  Gulba  è  in  piedi,  con  timone 
nella  destra  e  cornucopia  nella  sinistra.  — 
Di  Ner  va,  la  stessa.  —  Altra  di  Nerva,\ 
sedente  con  patera  nella  destra.  —  Di 
Matidia.  In  piedi,  con  timone  alla  destra 
e  cornucopia  nella  sinistra  ;  ha  la  testa  or¬ 
nata  :  matidia  avg.  divae  marcianae  f.  — 
Di  Adriano.  Donna  in  piedi,  con  patera 
nella  destra  e  cornucopia  nella  sinistra. — 
Altra  di  Adriano.  Donna  in  piedi  con 
timone,  o  limone  con  globo  nella  destra, 
e  cornucopia  nella  sinistra.  —  Altra  dello 
stesso,  con  cornucopia  nella  destra  e  timo¬ 
ne  nella  sinistra.  —  Altra  dello  stesso,  in 
piedi,  che  porge  la  destra  ed  ha  un  cor¬ 
nucopia  nella  sinistra. 

2.  Fortuna  d’Amore.  (Iconol.)  Questa  alle¬ 
goria  può  essere  applicata  ad  una  passione 
dolce  e  tenera,  che  finisce  per  essere  dalla 
Fortuna  colmata  de’  suoi  favori.  Questa 
dea,  ritta  sopra  la  ruota,  che  si  arresta, 
porge  con  affabilità  la  mano  a  Cupido 
alato,  il  quale  ha  tutti  i  suoi  attributi 
ordinari!,  eccettuata  la  benda.  Ella  tie¬ 
ne  un  cornucopia  che  sembra  a  lui  ri¬ 
serbare. 

5.  — - - IVIuliebris  (Iconol.),  dea  della  feli¬ 

cità  conjugule.  Viene  dipinta  seduta,  col 
cornucopia  al  braccio  sinistro,  e  ponendo 
colla  mano  destra  un  bastone  sopra  di  un 
globo.  —  I  maritali  la  coronavano  colle 
proprie  mani,  ma  questo  diritto  perdevasi 
colle  seconde  nozze. 

Fortunate  (  Isole  ).  V.  Elisi  (  Campi  ). 

Fortunatile,  che  sacrifica  alla  Fortuna,  setta 
giudaica.  —  Rad.  Thyeia,  sacrificare. 

Fortunato,  nome  d’un  cocchiere  nei  giuochi 
circensi. 

Fortune  Antiatine,  profetesse  così  dette  da 
Anzio,  ove  erano  esse  adorate.  Marziale, 
che  le  chiama  sorelle,  dice  eh’  elleno  pro¬ 
nunciavano  i  loro  oracoli  su  la  riva  del 
mare.  Si  appellavano  anche  Geminoe, 
perchè  1’  una  era  cagione  de’  buoni,  e 
l’altra  de’ cattivi  eventi.  (  Antol.  expl. 
t.  i.  ) 

Fortunensi,  nome  di  un  borgo  ignoto,  ma 
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che  si  trova  in  lapida  del  Muratori  (Thes. 
Inscr.  p.  i  5  )  : 

1VNONI 

paci 

fortvkensi  (sic). 

Forula,  città  del  paese  dei  Sabini.  (Slrab.  3; 
Eneid.  7,  v.  7 1 4-) 

1.  Forza.  (Iconol.)  Gli  antichi  la  onoravano 
come  una  divinità  figliuola  di  Temide,  e 
sorella  della  Temperanza  e  delle  Giusti¬ 
zia.  Viene  rappresentala  sotto  1’  emblema 
di  una  donna,  armata  qual  amazzone,  che 
abbraccia  con  una  mano  una  colonna,  e 
con  1’  altra  tiene  un  ramo  di  quercia.  Il 
leone  è  il  suo  ordinario  attributo.  —  Gli 
Egizii  la  rappresentavano  con  una  donna 
di  forte  e  vigorosa  complessione,  con  due 
corna  di  toro  sopra  il  capo,  e  al  fianco  un 
elefante.  —  Qualche  volta  gli  antichi  la 
disegnavano  sotto  la  figura  di  un  vegliardo 
severo,  armato  d’  una  clava.  —  In  Cesare 
Ripa  ella  è  press’  a  poco  come  Pallade. 
Ha  corpo  robusto,  alla  statura,  spalle  lar¬ 
ghe,  membra  nerborute,  color  bruno,  ca- 
pegli  rigidi,  occhio  brillante  e  poco  taglia¬ 
to  ;  sopra  il  sua  scudo  è  dipinto  un  leoue, 
il  quale  combatte  un  cinghiale.  —  Gra- 
velot  le  fa  schiacciare  alcune  vipere,  pone 
sugli  omeri  di  lei  una  pelle  di  leone,  un 
alloro  sopra  la  fronte,  ed  un  fascio  di  frec¬ 
ce  nella  mano  ;  una  colonna  le  serve  di 
appoggio  ;  alcune  corone  e  scettri  posti 
a’  suoi  piedi,  significano  che  essa  e  li  dà  e 
li  toglie. 

I  poeti  greci  hanno  introdotto  la  Forza 
sul  teatro.  In  una  delle  tragedie  di  Esclii- 
lo,  ella  rappresenta  il  personaggio  di  mini¬ 
stra  di  Giove,  e  sollecita  Vulcano  ad  at¬ 
taccare  Prometeo  allo  scoglio.  (Esch.  in 
Promet.  ;  Lactant.  I.  1 ,  c.  21;  Paus.  2, 
c.  14.)  —  Dal  nome  della  Forza,  chia¬ 
mala  in  greco  Alce,  sono  derivati  i  nomi 
di  molti  personaggi  eroici,  come  Alcide , 
Alcifrone ,  Alcimedonte.  (Millin.) 

2.  - ■  n’  Amore  (Iconol.),  Cupido  alato, 

ritto  in  piedi,  appoggiato  al  suo  arco,  colla 
faretra  attaccata  alla  cintura,  tenendo  nella 
mano  destra,  invece  degli  ordinarli  suoi 
dardi,  le  folgori  del  sovrano  degli  Dei. 

Forzieretto.  I  Romani  consacravano  ne’ loro 
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templi  alcuni  forzieretti  destinati  a  custo¬ 
dire  gli  anelli  delle  statue  che  cangiavansi 
a  norma  delle  feste. 

Fosfora,  che  porta  la  luce ,  nome  che  viene 
dato  alla  dea  A  te,  a  Diana ,  a  Lucifero , 
ossia  stella  di  V cnere.  —  Rad.  Phos ,  luce. 
Quest’ ultima  era  particolarmente  onorala 
sul  monte  Oela. 

Fosforie,  feste  greche  in  onore  di  Fosforo 
o  Luefero. 

1.  Fosforo,  nome  di  un  retore  latino. 

2.  - .  Era  rappresentato  sotto  la  figura  di 

un  giovane  che  porla  una  fiaccola  alzata. 
Era  questo  lo  stesso  genio  che  i  Latini 
chiamarono  Lucifero.  I  Greci  gli  diedero 
un  nome  composto  da  «pài?,  luce ,  e  da 
i pepa,  io  porto. 

Plutarco  (  in  Colotem.  )  ed  Esichio 
fanno  menzione  delle  Fosforie ,  feste  sta¬ 
bilite  in  onore  di  lui. 

Il  Griderò  (  88,  i3)  riferisce  l’iscri¬ 
zione  seguente,  incisa  in  onore  di  Fosforo , 
ossia  stella  del  pastore  : 

boso  .  DEO 
PVERO  .  PHOS 
PHORO 

T.  FI..  ITALICVS 
PRIMVS  .  IV 

VIR  .  M.  A.  A. 

CVM  .  STATII.1A 
LVCINA  .  CONJVGE  .  ET 
SVIS  .  EX  .  VOTO. 

j 

Fosii,  popoli  della  Germania  su  le  rive  del- 
1’  Elba ,  ove  Tolomeo  pone  i  Sassoni . 
(Tacit.  de  Mor.  Germ.  36.) 

1.  Fossa,  stretto  fra  la  Corsica  e  la  Sarde¬ 
gna ,  chiamata  anche  Tefros  e  presente- 
mente  Bonifacio.  (Plin.  3,  c.  6.) 

2.  - Drusi  o  Drusiana,  canale  della  lun¬ 

ghezza  di  otto  miglia,  aperto  da  Druso 
fra  l’ Issel  ed  il  Beno,  al  disotto  di  TVaal. 
(Svet.  in  Claud.  i  ;  Tacit.  Hist.  5,  c.  28.) 

3.  - Mariana,  canale  che  dal  Rodano 

scorre  a  Marsiglia ,  scavalo  da  Mario  du¬ 
rante  la  guerra  dei  Cimbri.  (Plin.  3,  c.  4  ) 

1.  Fosse.  Allorquando  sacrificavansi  agli  Dei 
dell’  inferno,  ciò  eseguivasi  entro  fosse  ove 
lasciavasi  colare  il  sangue  delle  vittime.  — 
Gli  altari  erano  riservati  agli  Dei  del  cielo. 
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2.  Fosse  Fieistine,  una  delle  foci  del  Po. 
(Tacit.  Hist.  3,  c.  9.) 

Fossetta  o  Pozzetta.  Gli  artisti  greci,  dice 
JVinckelmann  (Ist.  dell' Art.  I.  IF ,  c.  4, 
II),  nelle  loro  figure  di  bello  stile  non 
intersecavano  il  mento  con  quella  incava¬ 
tura  che  chiamavasi  fossetta.  La  bellezza 
del  mento  consiste  nella  pienezza  della  sua 
forma  rotonda.  La  fossetta  essendo  indivi¬ 
duale  ed  accessoria  in  natura,  non  fu  giam¬ 
mai  dagli  artisti  antichi  riguardala  come 
una  qualità  della  bellezza  universale,  come 
lo  è  stata  dagli  scrittori  moderni.  ( Franco , 
Dial.  della  Bell.  P.  I,p.  24  ;  Rolli,  Rim. 
p.  i3.)  E  questa  è  la  ragione  per  cui  non 
si  vede  la  fossetta  nè  a  Niobe ,  nè  alle  sue 
figlie,  nè  alla  Pallade  della  Filla  Albani , 
nè  a  Cerere  sulle  medaglie  di  Metaponto , 
nè  a  Proserpina  su  quelle  di  Siracusa , 
le  quali  sono  le  figure  femminili  della  più 
perfetta  bellezza.  Lo  stesso  può  dirsi  delle 
più  belle  statue  d’  uomini.  Non  vedesi  la 
fossetta  nè  all’  Apollo  del  Faticano ,  nè 
al  Meleagro  (  Antinoo  )  di  Belvedere ,  nè 
al  Bacco  della  Filla  Medici ,  nè  alle  altre 
belle  teste  ideali  sino  a  noi  pervenute.  La 
sola  testa  d’un  Apollo  di  bronzo,  di  gran¬ 
dezza  naturale,  conservata  nel  gabinetto 
del  Collegio  Romano ,  e  la  Fenere  di  Fi¬ 
renze  hanno  questa  fossetta ,  piuttosto  co¬ 
me  un  vezzo  particolare,  che  come  un’at¬ 
trattiva  appartenente  alla  bellezza  della 
conformazione.  F arrone  nulla  dice  che  sia 
contrario  a  tale  opinione,  allorché  chiama 
questa  fossetta  un  vezzo  impresso  dal  dito 
d’  Amore.  Siccome  la  grandezza  compiuta 
del  mento  è  un  carattere  della  sua  bellez¬ 
za,  riconosciuto  generalmente,  ed  impresso 
in  tutte  le  figure  antiche  di  primo  ordine, 
si  può  concludere  con  sicurezza ,  che 
quando  il  disegno  d’  una  figura  ci  offre  il 
mento  incavato  da  una  fossetta ,  quell’  in¬ 
cavatura  sia  una  prova  d’ ignoranza  del 
disegnatore  ;  cosicché  ogni  qual  volta  noi 

'  troviamo  teste  ideali  antiche,  col  mento 
intersecato  in  questa  guisa,  possiamo  ragio¬ 
nevolmente  conghietturare  che  tal  sia  pel 
raffinamento  di  un’  inesperta  mano  mo¬ 
derna.  Dopo  tutto  ciò,  possiamo  ragione¬ 
volmente  dubitare  se  il  bel  Mercurio  di 
bronzo  del  gabinetto  d’  Ercolano.  abbia 
avuto  originariamente  lina  simile  fossetta 
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al  mento  ;  tanto  più  che  vien  riferito  che 
la  testa  di  questa  figura  sia  stala  trovata 
spezzata  in  molti  brani. 

Fosso.  V.  Cunicolo. 

i .  Fossob,  soprannome  d’  Ercole.  Essendo 
stato  questo  eroe  scacciato  da  Tirinto  per 
ordine  di  Eurisleo ,  si  ritirò  in  F enea , 
città  dell1  Arcadia ,  il  cui  territorio  era 
inondato  dallo  straripamento  del  fiume 
Olbio  ;  aprì  a  quelle  acque  un  canale  che 
ne  procurò  lo  scolo,  e  rendette  i  campi 
sommersi  all1  agricoltura.  Questa  gloriosa 
impresa  lo  fece  degno  di  questo  sopranno¬ 
me.  (Paus.) 

a. - ,  schiavo  condannato  ai  lavori  della 

campagna,  il  quale  lavorava  carico  di  ca¬ 
tene  (Giov.  Sai.  XI,  79)  : 

Jpsey  focis  brevibus  ponebat  oluscula ,  quac  mine 
Squalidus  in  magna  fastidii  cornpcdc  fossor. 

Fost,  nume  di  Frisia,  aveva  un  tempio  nel 
paese  che  prese  da  lui  il  nome  di  Foste- 
land.  Nel  circondario  sacro  erano  un  prato 
ed  una  fontana  di  cui  l1  acqua  non  doveva 
essere  bevuta  nè  adoprata  in  usi  profani. 
Gli  animali  nutriti  nel  prato,  come  i  tori 
del  sole  nell1  Odissea,  partecipavano  allo 
stesso  stato  d1  inviolabilità. 

Fotinge,  flauto  bistorto,  l1  invenzione  del 
quale  viene  da  Ateneo  attribuita  ad  Osi¬ 
ride  egizio. 

Fotino,  eunuco,  primo  ministro  di  Tolom- 
meo,  il  quale  consigliò  il  suo  signore  a  far 
morire  Pompeo  allorché  questi  recossi  in 
Egitto ,  onde  trovare  un  asilo,  dopo  la 
disfatta  di  Farsaglia.  Il  re  prestò  orecchio 
a  sì  crudele  e  perfido  consiglio,  ed  infatti 
Pompeo,  sbarcando,  fu  assassinalo.  In  se¬ 
guito,  avendo  Fotino  suscitate  sedizioni 
contro  Giulio  Cesare ,  fu  tratto  a  morte. 
Il  suo  ritratto  fu  esposto  nel  trionfo  del 
romano  imperatore.  (Plut.) 

Foto!  (  I  )  o  Fotochi,  Foloah  o  Fotoc/ues, 
sono  nell1  arcipelago  giapponese  gli  Dei 
introdotti  dal  buddismo,  Dei  che  sembrano 
in  alcuna  guisa  altrettanti  Budda.  Padda 
e  Fo  essendo  lo  stesso  nome,  si  comprende 
più  facilmente  ancora  che  Budda  ha  po¬ 
tuto  diventar  Fotoà.  In  una  leggenda  evi¬ 
dentemente  simbolica  e  riferibile  all1  intro¬ 
duzione  del  buddismo  nel  Giappone,  si 
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vede  un  Fotoco  (  senza  dubbio  Fotoà- 
Budda  medesimo  )  d1  oro  massiccio  rapito 
da  Fung-0  da  una  mano  di  ladri,  e  sì  ben 
occultato,  che  invano  i  sacerdoti  fecero 
assai  ricerche  per  rinvenirlo.  Fung-0  era 
allora  nel  continente.  Fotoco  irritato  ina¬ 
bissò  la  lingua  di  terra  che  legava  Fung-O 
alla  terraferma,  uscì  dal  segreto  asilo  ove 
l1  avevano  sepolto  i  suoi  rapitori,  galleggiò 
sulle  acque  non  ostante  il  proprio  peso, 
ed  arrivò  così  all1  isola  di  Mitokama.  E 
probabile  che  il  continente  in  discorso  sia 
la  Corea,  Mitokama  il  paese  dei  Kamis 
o  la  terra  d’  O-Mi-To  (Amido),  vale  a 
dire  il  Giappone,  e  Fung-0  una  delle 
isole  sparse  al  mezzodì  della  Corea  ( Quel - 
paert  ?  Isù-Funi-Mo  ?  ). 

Fotte  o  Miroxc  (Mit.  Giap.) ,  questo  dio 
nella  religione  di  Sintos  presiede  alla  sani¬ 
tà,  alle  ricchezze  e  alla  popolazione.  Viene 
rappresentato  col  ventre  grosso. 

Foù-Kescetrè,  Fohou-  Iihéchetré,  vale  a  dire 
il  re  puro  0  il  re  del!  abbondanza ,  gah 
femmina  che  presiede  al  quarto  giorno 
complementario  dell'anno,  secondo  i  Par¬ 
si,  è  associato  da  essi  nelle  preghiere  a 
Mitra  ed  a  Ramesenè-Karom. 

Fovia  (e  poscia  Fabia),  ninfa,  figlia  di  Evan¬ 
dro,  amata  da  Ercole  e  madre  di  Fovio. 

Fovio  (e  poi  Fabio),  figlio  d1  Ercole  e  d’ una 
figlia  di  Evandro  (  Fovia  senza  dubbio  ), 
fu,  secondo  le  leggende  patrizie  romane, 
lo  stipite  della  casa  Fabia ,  una  delle  ma- 
jorum  gentium.  (Plut.  Vii.  di  Fab  Mas.) 
Si  è  voluto  spiegare  Fovio  per  Fovea, 
ora  dicendo  che  una  fossa  era  stato  il  tea¬ 
tro  degli  amori  d1  Ercole  e  di  sua  madre, 
ora  attribuendo  al  Gglio  loro  l1  invenzione 
dell1  arte  di  prendere  le  belve  nelle  fosse. 

1.  Foxo,  capitano  dei  Focesi ,  che  prese  ed 
incendiò  Lampsaco.  (Polioen.  8.) 

2.  - ,  tiranno  di  Calcide ,  che  fu  esiliato 

dai  propri  sudditi.  (Arisi  Poi.  5,  c.  f\.) 

1.  Fozio,  figlio  di  Antonina ,  il  quale  sco¬ 
perse  a  Belisario  i  traviamenti  di  sua 
moglie. 

2.  - ,  patrizio,  il  quale  viveva  sotto  il  re¬ 

gno  di  Giustiniano. 

1.  Fraate,  re  dei  Parti ,  primo  di  questo 
nome,  successe  ad  Arsace  III,  fece  la 
guerra  ad  Antioco  re  di  Siria ,  e  perdette 
tre  battaglie  campali.  Siccome  i  suoi  figli 
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erano  ancor  troppo  giovani  per  reggere  le 
redini  del  governo,  lasciò  egli  il  trono  a 
suo  fratello  Mitridate ,  del  quale  erangli 
noli  i  talenti  e  la  saggezza.  (Just.  5.) 

2.  Fraate,  secondo  di  questo  nome,  regnò 
sopra  i  Parti  dopo  la  morte  di  suo  padre. 
Gli  Scili,  da  lui  chiamati  in  ajuto  centra 
Antioco  re  di  Siria ,  essendo  giunti  troppo 
tardi,  egli  ricusò  di  pagar  loro  le  conve¬ 
nute  somme,  e  intimò  ad  essi  la  guerra. 
Fu  assassinato  l’anno  129  av.  G.  C.  da 
greci  mercenarii,  che  altre  volte  erano  stati 
suoi  prigionieri,  e  che  aveva  arrotati  nella 
sua  armata.  (Just.  42,  1  5  Plut.  in  Pomp.) 

3.  - ,  terzo  di  questo  nome,  il  quale  suc¬ 

cedette  a  suo  [ladre  Pacoro  re  dei  Parti , 
e  diede  una  delle  sue  figlie  in  isposa  a 
Tigrane  figlio  del  re  d’  Armenia.  Poco 
dopo  entrò  egli  in  quelle  contrade  alla 
lesta  di  un’  armala,  col  disegno  di  porre 
in  trono  il  proprio  genero,  ma  non  riuscì 
nell’  impresa.  Rinnovò  i  trattali  d’allean¬ 
za,  che  suo  padre  avea  stabiliti  coi  Ro¬ 
mani,  e  ritornando  ne’  suoi  stati,  fu  assas¬ 
sinalo  da  Orode  e  Mitridate  suoi  figli. 

4- - ,  quarto  di  questo  nome,  trucidò  suo 

padre  Orode  che  lo  aveva  nominato  suo 
successore,  e  fece  assassinare  i  proprii  fra¬ 
telli.  Mosse  guerra  con  successo  contro 
di  Antonio ,  e  Io  costrinse  a  ritirarsi  con 
molta  perdita.  Qualche  tempo  dopo  fu 
balzalo  dal  trono  da  Tiridate,  ma  non 
lardò  a  vincere  1’  usurpatore,  scacciandolo 
da’  suoi  stati.  Avendo  Tiridate  implorata 
la  proiezione  di  Augusto,  spedì  Fraate 
ambasciatori  a  Roma,  onde  trarre  l’ impe¬ 
ratore  al  suo  [>arl  ito  .  Ti  riuscì  oltre 
la  sua  aspettativa,  fece  la  pace  coi  Ro¬ 
mani,  ai  quali  rendette  le  bandiere  tolte  a 
Crasso  e  ad  Antonio ,  e  diede  i  quattro 
suoi  figli  in  ostaggio  sino  alla  definitiva  1 
conclusione  del  trattato.  Alcuni  autori 
pretendono  eh’  egli  mandasse  i  suoi  figli  a 
Roma  colla  sola  mira  di  allontanarli,  o 
porre  que’ giovani  principi  nell’  impossibi¬ 
lità  di  ribellarsi  a  lui  .  Malgrado  tutte 
queste  precauzioni,  fu  trucidato  da  una 
delle  sue  concubine,  la  quale  pose  in  trono 

ÌFraatice ,  giovane  principe,  che  avea  da  lui 
avuto.  (Fai.  Max.  6,  c.  6  ;  Just.  !\i,  5; 
Dion.  Cass.  5  1 ,  ec.;  Plut.  in  Ant.',  Tac. 
Ant  7,  c.  3o.)  —  Altri  scrittori  sono  di 
Dir,.  Mit.  Voi.  V. 


FRA  745 

e  opinione  che  Orode ,  padre  di  Fraate, 
:»  avesse  abdicato  volontariamente  il  trono 
i  a  favore  di  lui  ;  nè  riferiscono  l’assassi¬ 
nio  di  questo  principe,  ma  bensì  quello 
i  de’  fratelli  del  suo  successore,  che  funuo 
.  ascendere  al  numero  di  venlinove,  oltre 
1  quello  di  molti  principali  signori  della  sua 

>  corte,  avendo  spinto  la  crudeltà  fino  a 

dar  morte  al  proprio  figlio  primogenito. 
Stanchi  i  Parli  dell' empietà  di  tanto  mo- 
1  stro  e  ribellatisi,  lo  scacciarono  dal  trono, 
i  sul  quale  posero  Tiridate.  Aggiungesi  che 
1  dopo  alcuni  anni  Fraate  risalì  di  nuovo, 

1  ma  non  potè  mantenervi!,  poiché  sua  mo¬ 
glie  Terrniosa  e  Fraatice  suo  figlio  gli 
,  tolsero  la  vita.  Questo  principe  era  con¬ 
temporaneo  di  Giulio  Cesare.  (  Just.  ; 
Dion.  ;  llorat.  Carni.  I.  2,  od.  2,  v.  17.) 

5.  Fraate,  principe  parlo,  contemporaneo  di 
Tiberio. 

6.  - ,  satrapo  de’  Partì.  (Tac.  Ant.  6, 

cap.  42.) 

Fraatice,  figliuolo  di  Fraate  IV,  re  dei 
Parti.  Salì  sul  trono  dopo  d’ aver  fatto 
assassinare  il  padre,  ma  non  regnò  a  lun¬ 
go  ;  chè  la  sua  avarizia  e  la  sua  crudeltà 
trassero  i  suoi  sudditi  a  balzamelo. 
Fradate,  ufficiale  di  Dario,  il  quale  pugnò 
alla  battaglia  d’  Arbella. 

Fradmone,  padre  di  Agelao,  trojano  ucciso 
da  Diomede. 

Fradmonide.  V.  Agelao,  n.°  5. 

Fkagandi,  popoli  della  Tracia.  (  Tit.  Lio. 
26,  c.  25.) 

Fragilità.  (Iconol.)  Una  donna  di  avanzata 
età,  vestita  d’  un  velo  trasparente  e  in  un 
atteggiamento  vacillante,  si  appoggia  ad 
una  canna.  Un  vaso  di  terra  sospeso  ad  un 
filo  che  tiene  la  figura  medesima  è  il  suo 
attributo.  Ella  è  coronata  di  cicuta. 

Framea  ,  specie  di  dardo  o  spiedo,  usato 
anticamente  presso  i  Germani.  Era  così 
curto  ed  aguzzo,  che  se  ne  servivano  da 
lungi  come  di  un’  arma  «la  gettare,  e  da 
vicino  come  di  un’  asta.  Tacilo  ce  ne  dà 
le  seguenti  particolarità  (De  Mor.  Germ. 
c.  6j  :  Rari  gladiis,  aut  majoribus  lanceis 
ut  un  tur  :  hastas,  vel  ipsorum  vocabolo, 
Jrameas,  gerunt,  angusto  et  brevi  ferro, 
sed  ila  acri  et  ad  usurn  ballili,  ut  eodem 
telo,  prout  ratio  poscit,  vel  cominus ,  vel 
eminus  pugnent.  —  Egli  era  quello  stesso 
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giavellotto  armato  con  una  punta  di  ferro 
acuta,  che  i  Romani  chiamavano  contns  ; 
poiché  Dione  (  XXXV 111  ),  descrivendo 
il  combattimento  di  Cesare  contro  Ario- 
visto ,  addita  le  framee  dei  Marcomanì , 
colla  parola  xovtu;. 

Franchezza.  V.  Ingenuità. 

Francia.  (Iconol )  I  pittori  1’  hanno  rappre¬ 
sentata  sotto  il  simbolo  di  una  donna,  con 
diadema  in  capo,  scettro  in  mano,  e  co¬ 
perta  di  un  manto  azzurro,  seminato  di 
gigli  d’  oro. 

Nello  spaccato  della  sala  della  guerra  di 
bersaglia,  Le  Bruna  1’  ha  disegnata  con 
una  donna  portata  sopra  nubi,  con  Telmo 
in  capo,  la  veste  di  porpora  e  il  manto 
azzurro  seminato  di  gigli  d1  oro  :  con  una 
mano  ella  porta  uno  scudo,  sul  quale  è 
dipinto  il  ritratto  del  re,  cui  cinge  la  fronte 
una  corona  d’ alloro,  e  con  T  altra  ella 
lancia  una  folgore. 

Nella  sala  della  pace,  la  Francia  v’  è 
rappresentata  dall’ artista  medesimo.  E 
dessa  una  regina  seduta  sopra  un  carro  di 
argento,  portato  sopra  un  globo  azzurro. 
Ha  i  capelli  biondi,  e  sul  capo  una  corona 
reale  ;  con  una  mano  tiene  uno  scettro,  e 
coll’  altra  s’  appoggia  al  suo  scudo,  su  cui 
veggonsi  tre  gigli. 

Mignard  ha  disegnato  il  Genio  della 
Branda ,  con  un  fanciullo  che  ha  le  spalle 
coperte  di  manto  azzurro  ,  e  tiene  un 
giglio.  —  In  medaglia  di  Costantino  Ma¬ 
gno  :  Francia  devicta.  —  Altra  col  capo 
di  Crispo  :  Francia  x.  f.  ivi..,  Crispus 
Nob.  Caes.  —  Altra  coll’  epigrafe  :  gav- 

DIVM  ROMANORVM. 

Francione  o  Franco,  nome  che  un  impostore 
dà  ad  Astianatte ,  figlio  di  Ettore ,  in  un 
passo  eh’  egli  ha  aggiunto  a  Manetone.  Ei 
dice  che  Francione  essendosi  ritirato  nelle 
Gallie ,  dopo  la  rovina  di  Troja ,  vi  si  fece 
talmente  amare  dal  re,  che  ne  sposò  la 
figlia  e  gli  succedette  alla  corona,  e  che  da 
lui  sono  discesi  i  re  di  Francia.  Altri  dis¬ 
sero  che  Ettore  ebbe  due  figli  ;  Astianat¬ 
te,  che  peri  a  Troja ,  e  Lardamaso  o 
Francione ,  che  fuggì  con  gran  numero  di 
Trojani  nella  Pannonia.  Ei  s’arrestò  sulle 
frontiere  della  Sedia ,  dove  fondò  la  città 
di  Sicambria  ■  ed  esso  e  la  di  lui  posterità 
regnarono  sino  al  tempo  del  re  Antenore , 
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il  quale  fu  ucciso  dai  Goti  42o  anni  av. 
G.  C.  I  Goti  costrinsero  i  Trojani  o  Si- 
cambri  a  ritirarsi  in  Alemanna.  Essi  si 
divisero  in  due  rami,  uno  de’  quali  fondò 
poi  la  monarchia  francese,  e  l'altro  rimase 
in  Allemagna ,  e  vi  fondò  la  Franconia ,  o 
la  Francia  orientale. 

Franco  (Popolo).  La  storia  mentova  i  Fran¬ 
chi  per  la  prima  volta  all’  occasione  di  una 
vittoria  A'  Aureliano,  il  quale,  non  essendo 
ancora  che  semplice  tribuno  d’una  legione 
nelle  Gallie ,  arrestò  una  delle  loro  irru¬ 
zioni  vagabonde,  ne  uccise  3oo  e  ne  ven¬ 
dette  700  prigioui,  verso  T  anno  241. 
D’ allora  in  poi,  li  ritroviamo  continua- 
mente  frammischiati  alle  guerre  ed  alle  tur¬ 
bolenze  dell’impero  in  Occidente ,  ora  vin¬ 
citori,  ora  vinti,  sempre  formidabili,  ora 
alleati,  ora  nemici,  oppure  I’  uno  e  T  altro 
alla  lor  volta,  imperocché  non  ubbidivano 
tutti  agli  stessi  capi.  Tali  Tacito  aveva 
dipinto  i  guerrieri  della  Germania ,  tali 
moslravansi  i  Franchi  nelle  narrazioni  dei 
panegiristi  di  Costantino  e  di  Massimiano 
Erculeo ,  nei  discorsi  di  Libonio  e  di  Giu¬ 
liano ,  nei  poemi  di  Claudio  e  di  Sidonio 
Apollinare ,  e  assai  più  tardi  ancora  nella 
storia  d’  Agatia. 

a  La  loro  chioma,  tagliata  per  di  dietro, 
si  rialza  sulla  fronte  e  si  annoda  sulla  som¬ 
mità  del  capo,  quale  ornamento  dell’uomo 
libero,  quale  difesa  del  guerriero.  Vesti¬ 
menti  stretti  rivelano  tutti  i  contorni  della 
taglia  e  delle  membra  loro  nerborute.  Pe¬ 
doni  instancabili,  notatori  intrepidi,  non 
sono  arrestati  nè  dalle  paludi  e  dai  fiumi 
agghiacciati,  nè  dalle  rupi  e  dalle  nascose 
montagne.  Nelle  loro  mani  la  J'ramea ,  o 
con  altro  nome  la  francisca ,  martello 
d’ armi,  scure  a  due  taglienti,  infrange  e 
taglia  le  corazze,  dopo  che  il  loro  angone , 
specie  di  dardo  munito  d’  un  doppio  un¬ 
cino  vicino  alla  punta,  si  confisse  come 
un’  àncora  nel  corpo  del  loro  nemico  . 
Appena  lanciato  il  dardo,  il  guerriero  lo 
segue,  calca  col  piede  sul  legno  che  pende 
dagli  scudi  senza  poterne  essere  strappato, 
e  costringe  T  avversario  a  scoprirsi  onde 
vibrargli  il  colpo  che  l’atterra.  Si  può  sor¬ 
prendere  il  Franco ,  ma  non  abbatterlo, 
sconcertare  i  suoi  sforzi  impetuosi  colla 
tattica,  schiacciarlo  sotto  il  numero,  ma 
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non  costringerlo  a  fuggire  in  faccia  al  pe¬ 
ricolo  :  irresistibile  nell'  assalto,  impavido 
nella  sconfitta,  fiero  ancora  e  terribile  nella 
prigionia  e  perfino  nella  morte,  assale  assai 
più  presto  che  difendersi  :  si  può  ottenere 
la  sua  alleanza,  giammai  la  sua  perfetta 
sommissione.  » 

Molti  scrittori  dissertarono  lungamente 
sull’  origine  dei  Franchi ,  sull’  etimologia 
del  loro  nome,  sulla  loro  prima  dimora. 
Senza  cercare  la  patria  primitiva  dei 
Franchi ,  sia  vicino  alla  palude  Meoli- 
de ,  sia  sulle  sponde  del  Baltico ,  sia  nel 
Chersoneso  Cimbrico,e  meno  ancora  nella 
Pannonìa ,  ci  fermeremo  all1  indicazione, 
oscura  ma  positiva,  del  geografo  di  Ra¬ 
venna ,  eh1  Einecio  interpreta  con  molta 
sagacia,  e  troveremo  i  Franchi  prima  sulle 
sponde  dell1  Elba ,  e  principalmente  tra 
questo  fiume  ed  il  IVeser,  in  quella  Mo- 
rangania  (terra  paludosa)  situata  nel  mo¬ 
derno  ducato  di  Brema ,  e  di  cui  un  pagus 
Morenganus  o  iìloronganus  riprodusse  il 
nome  sino  alla  fine  del  secolo  IX  circa  ; 
poi  li  vedremo  sopra  tutta  la  linea  del 
Reno ,  tra  le  foci  del  Meno  ed  il  mare 
limitati  a  levante  dal  Wescr ,  e  confinanti 
a  ponente  colle  provincie  galliche,  a  mez¬ 
zogiorno  cogli  Alemanni  o  Sveoi,  a  set¬ 
tentrione  coi  Sassoni  e  coll  'Oceano.  —  La 
nazione  franca  era  una  confederazione  di 
popoli  germanici,  imperocché  i  nomi  di 
Franchi  e  di  Germani  sono  sinonimi  pre¬ 
so  gli  autori  greci  e  latini  dei  secoli  IV, 
V  e  VI.  A  quale  epoca  si  formò  essa  ? 
E  più  facile  indovinare  la  cagione,  di  quello 
sia  la  data  precisa  di  tale  avvenimento.  Il 
terrore  delle  armi  romane,  o  più  presto 
assai  l1  indignazione  contro  i  vincitori,  con¬ 
dusse  quei  popoli  bellicosi,  troppo  spesso 
divisi  fra  loro,  ad  unirsi  finalmente  contro 

10  straniero.  Questo  nome  di  Franchi ,  il 
quale  era  loro  comune  senza  che  li  con¬ 
giungesse  in  un’associazione  costante,  non 
significava  già,  come  si  crede  volgarmente, 

11  loro  disegno  di  difendere  la  propria  in¬ 
dipendenza  ed  affrancarsi  dalla  conquista 
romana.  È  questo  un  pretto  anacronismo. 
Dopo  che  i  Franchi  regnarono  sulle  Gal- 
ìie,  e  ritornarono  nella  loro  Germania 
onde  conquistare  altri  Barbari ,  che  aveano 
preso  il  loro  posto  in  regioni  più  lontane, 
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allora  soltanto  la  voce  tedesca  Francie  o 
Frank,  la  voce  latina  Francus ,  divenne 
la  denominazione  speciale  dei  membri  go¬ 
denti  diritti  pieni  ed  interi,  esenti  da  ogni 
servitù,  e  tenuti  solamente  ad  un  servizio 
d’  uomini  liberi  presso  il  re,  il  sovrano,  il 
paese.  Questo  nome  di  Franco,  significa¬ 
tivo  in  fatti  come  tutti  i  nomi  di  leghe 
barbare,  risaliva  etimologicamente  alla  pa¬ 
rola  vrangh,  cioè  feroce,  terribile. 

Non  seguiremo  qui  gli  autori  nella  storia 
delle  varie  guerre ,  delle  varie  imprese 
dei  Franchi ,  dall1  epoca  in  cui  sono  men¬ 
tovati  per  la  prima  volta,  fino  al  loro  sta¬ 
bilimento  definitivo  nelle  Gallie.  I  fatti 
che  appartengono  a  quest1  ultimo  periodo 
possono  soli  avere  qualche  interesse  per  i 
nostri  lettori. 

Carausio  (V.)  aveva  ceduto  ai  Fran¬ 
chi,  suoi  alleati,  alcuni  paesi  situati  di  là 
del  Reno  nella  seconda  Germania ,  e 
Massimiano  lasciolli  loro,  e  li  trattò  esso 
pure  come  alleati.  Inoltraronsi  a  poco  a 
poco  nel  paese  sotto  i  figli  di  Costantino, 
e  Giuliano  abbandonò  loro  la  Tossandria, 
tra  la  Mosa  e  la  Schelda,  allorquando  im¬ 
pose  ad  essi  il  titolo  d’alleati  e  i  doveri 
dei  vassalli  dell1  impero  ;  questi  erano 
principalmente  Salii.  Vediamo  un  gran 
numero  di  Salii  nella  milizia  imperiale  ; 
Franchi,  consolari,  capitani,  ministri,  Sil¬ 
vano,  Bantone,  Ricimero,  A rbogasto . 
Fuvvi  un  tempo  in  cui  erano  onnipossenti 
alla  corte  d1  Occidente.  Tuttavia  queste 
nazioni,  divise  fra  esse,  combattevano  ora 
prò  ed  ora  contro  i  Romani.  Arbogasto , 
spinto  da  inimicizia  nazionale,  condusse 
gli  eserciti  romani,  composti  di  barbari  ed 
in  parte  senza  dubbio  di  Franchi,  sul  ter¬ 
ritorio  dei  Brutteri,  dei  Catti ,  degli  Am- 
psivarii ,  onde  vendicarsi  di  Stianone  e  di 
Marcomiro,  priucipi  di  questa  nazione. 
Più  tardi,  dei  due  figli  di  Clodione ,  che 
combattè  20  anni  contro  i  Romani  con 
varia  fortuna,  ma  che  impossessossi  final¬ 
mente  di  tutto  il  paese  compreso  tra  la 
Schelda  e  la  Somma ,  il  primogenito,  morto 
il  padre,  chiamò  in  suo  soccorso  Aitila 
onde  riconquistare  il  paterno  retaggio,  ed 
il  minore,  Meroveo,  si  schierò  sotto  le 
aquile  romane.  Questi  succedeva  a  suo 
padre  per  la  volontà  dei  Franchi ,  che  lo 
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aveano  innalzato  sul  palvesc.  Childerico , 
figlio  di  Mcroveo ,  ingrandì  il  regno  eredi¬ 
tario,  ed  inollrossi  finalmente  alla  Loira  : 
avvertiamo  però  che  tutte  le  particolarità 
riferentisi  a  quest’epoca  sono  assai  incerte, 
e  ancor  più  conlroserse  presso  gli  autori. 

Intanto,  alcuni  principi  della  stessa  fa¬ 
miglia  occuparono  Colonia  ed  il  Mans 
alla  testa  delle  loro  tribù.  L’  antichità  del 
loro  stabilimento,  vecchie  rimembranze  di 
alleanza,  il  gran  nome  di  Meroveo ,  che 
aveva  contribuito  a  discacciare  Attila  dalle 
Gallie ,  1’  odio  contro  gli  Ariani,  Visigoti 
o  Borgognoni ,  la  superiorità  dei  Salii  sui 
rimanenti  Franchi ,  tutto  apparecchiava  la 
riunione  delle  varie  tribù  sotto  un  solo  re, 
e  l’ intera  conquista  delle  Gallie  •  e  tale 
vasta  impresa  era  serbata  al  genio  di  Clo- 
doveo.  —  Gli  scrittori  più  recenti  non 
estendono  il  regno  che  Childerico  lasciogli 
più  oltre  dei  confini  del  paese  di  Tournai , 
e  suppongono  i  Franchi  d’ allora  nello 
stato  d’  una  tribù  ancora  male  stabilita  e 
quasi  vagabonda.  Erano  cento  anni  tuttavia 
che  i  Salii ,  e  con  essi  gli  Sciamavi ,  aveano 
fissalo  la  loro  dimora  in  una  parte  della 
seconda  Germania  e  del  secondo  Belgio. 
Durante  la  decadenza  dell’  impero,  spe¬ 
cialmente  dopo  la  grande  invasione  dei 
Barbari  nell’  anno  4»6,  non  erano  ristati 
dall’  appropriarsi  alcune  parti  di  quella 
Gallia ,  che  la  debolezza  degl’  imperatori 
o  le  brighe  dei  ministri,  che  volevano  re¬ 
gnare  in  vece  loro,  abbandonavano  ai  Bur¬ 
gundi ,  ai  Visigoti,  ai  Sassoni ,  ai  sudditi 
ribellati.  I  trattali  con  Slilicone  non  gli 
aveano  ristretti  in  più  angusti  limiti  ;  le 
vittorie  d’ Ezio  non  aveano  impedito  a 
Clodione  di  serbare  il  paese  degli  Aire- 
bali,  e  Childerico  non  aveva  lasciato  a 
Siagrio  che  Soissons,  Rcims,  Chdlons, 
Melun,  Sens,  Aaxerre  ed  alcune  altre 
città.  Tutta  la  rimanente  Gallia,  tra  il 
Reno  e  la  Loira ,  1’  Armonica  eccettuata, 
obbediva  ai  principi  franchi.  Sidonio  Apol¬ 
linare,  prima  del  4  7 5,  diceva  che  già  da 
un  pezzo  la  lingua  latina  più  non  si  par¬ 
lava  nel  Belgio ,  e  che  la  legge  romana  era 
sparita  dal  limite  romano.  Eransi  stabiliti 
tali  legami  di  vicinalo  e  di  familiarità  tra  i 
Franchi  ed  i  Romani  della  Gallia ,  che  i 
primi,  dopo  1’  espulsione  del  loro  re  Chil- 
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derico,  posero  alla  loro  testa  per  8  anni 
Egidio  comandante  delle  legioni,  e  che  le 
provincie  armoriche  trovarono  subito  in 
loro  alleati  naturali.  Parecchi  vescovi  dei 
regni  limitrofi,  gementi  sotto  il  giogo  degli 
Ariani,  sospiravano  la  dominazione  franca, 
ed  apprendeano  alle  città  gallo-romane  a 
vedere  futuri  protettori  in  questi  Barbari 
loro  antichi  alleati,  siccome  vedevano  essi 
medesimi  neofiti  probabili  negl'  idolatri. 

Frange.  Gli  abiti  delle  donne  greche,  secondo 
JVinckelmann  (Ist.  dell' Ari.  I.  IV,  c.  5), 
non  sono  mai  orlati  di  frange,  nè  ai 
lembi,  nè  altrove.  La  qual  cosa  noi  qui 
osserviamo,  perchè  serve  a  spiegare  quanto 
dice  Callimaco  parlando  della  veste  di 
Diana,  chiamata  XeyvwTcv.  Interpreti  an¬ 
tichi  e  moderni  si  sono  egualmente  ingan¬ 
nati  spiegando  questo  vocabolo  con  quello 
di  frange.  Il  solo  Spanemio  sembra  averlo 
spiegato  più  esattamente  con  la  parola  di 
bende  ricamate  in  tutta  la  loro  lunghezza. 
Callimaco  introduce  questa  dea  che  sup¬ 
plica  Giove  di  accordarle,  fra  le  altre  cose, 
la  permissione  di  portare  la  sua  veste  rial¬ 
zata  fino  al  ginocchio  (Hym.  Dian.  v.  2)  : 
Xo»  es  | uìxps  xivùiix  i-àvi luSeci  Xeyvurcv. 

Le  pitture  e  le  sculture  antiche  non  ci 
offrono  mai  la  veste  di  Diana  orlata  di 
bende  o  di  frange  dirette  dall’alto  al  basso. 
Tultociò  che  vi  si  vede  si  è,  che  i  lembi 
sono  indicali  da  una  larga  guarnizione  ri¬ 
camata,  che  non  si  scorge  altrove  più  di¬ 
stintamente  che  alla  statua  di  questa  dea 
conservata  nel  gabinetto  d’  Eccola  no ,  e 
descritta  nel  secondo  capitolo  dell’  Arte 
degli  Etruschi.  Siamo  dunque  d’opinione 
la  parola  Xiyva'róv  non  voglia  significare 
frange,  ma  lembi  orlali,  ossia  l’ornamento 
della  vesta. 

Puossi  affermare  che  sui  monumenti  le 
frange,  ben  diverse  dalle  solide  orlature, 
caratterizzano  le  nazioni  barbare  ;  ed  è  per 
questo  che  se  ne  vedono  ai  due  re  piigio- 
nieri  del  Campidoglio,  al  gausopuni  (  o 
manto  annodato  sul  petto  )  djjlle  Isidi 
greche  del  Campidoglio,  divinità  straniere 
ai  Greci  ed  ai  Romani. 

Franicate,  capitano  al  sei  sigio  dei  Parti. 
(Strab.  16.) 

1.  Fraorte,  figlio  di  Dejocete,  e  suo  succes¬ 
sore  al  trouo  di  Media,  dichiarò  la  guerra 
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ai  Persi  e  li  ridusse  sotto  il  suo  potere,  e 
col  soccorso  di  questi  mosse  contro  le  vi¬ 
cine  nazioni,  e  conquistò  la  più  estesa 
parte  dell’  Asia.  I  soli  Assirii ,  a  quel- 
1  epoca  potentissimi,  gli  tennero  fronte,  si 
difesero  coraggiosamente,  tagliarono  a  pez¬ 
zi  la  maggior  parte  della  sua  armata,  ed 
egli  medesimo,  dopo  un  regno  di  ventidue 
anni,  vi  perdette  la  vita.  —  Credesi  che 
questo  Fraorte  sia  quell’  istesso  di  cui 
parla  la  sacra  Scrittura  sotto  il  nome  di 
Arfaxad.  (Paus.  ;  Erod.  I,  c.  102.) 

a.  Fhaorte,  re  dell’  Indie ,  nolo  per  la  sua 
frugalità.  (Filostr.) 

Frasicle,  nipote  di  Temistocle ,  sposò  Nico- 
macn ,  figlia  di  quell’ illustre  ateniese.  (Plut. 
in  Theni.) 

Frasidemo,  filosofo  greco. 

Frasimo,  padre  di  Prassitea.  ( Apollod .) 

Frasio,  typxaio;,  indovino  dell’  isola  di  Ci¬ 
pro,  si  trovava  in  Egitto  al  tempo  in  cui 
la  siccità  e  la  fame  desolarono  quel  paese 
in  principio  del  regno  di  Bnsiride.  Inter¬ 
rogalo  dal  tiranno  sul  mezzo  di  far  cessare 
il  flagello,  che  durava  da  9  anni,  dichiarò 
che  bisognava  immolare  ogni  anno  appiè’ 
degli  altari  uno  straniero,  o,  come  vogliono 
alcuni  mitografi,  un  uomo  dalla  capellatura 
rossa  (probabilmente  intesero  bionda);  ma 
era  quasi  sempre  uno  straniero,  sapendosi 
che  V Egitto  ha  pochi  biondi.  Frasio  perì 
prima  vittima  del  barbaro  consiglio  che 
aveva  dato.  Cento  altri  stranieri,  aggiun- 
gesi,  soggiacquero  alla  stessa  sorte  prima 
che  l’ inumano  costume  fosse  abolito  da 
Ercole.  (  Confront.  1’  art.  Busiride.  )  — 
N.  B.  Heyne  è  stato  il  primo  a  restituire 
nel  testo  d '  A pollodoro  Apetale;  invece  di 
©patrie?.  Generalmente  anzi  prima  di  que¬ 
st  ultima  lezione  stampavansi  QatT.Ci  (Ta- 
sio ,  in  Ovidio,  Art.  d'  Am.  I.  I,  v.  6 47  5 
in  Igino,  Jav.  56  ;  finalmente  in  Apollo- 
doro  medesimo  ). 

Frasiore,  greco  celebre  per  la  sua  destrezza 
ed  abilità  nel  lanciare  il  giavellotto. 

1.  Frataferne,  duce  dei  Massageti ,  che 
si  sottomise  al  dominio  di  Alessandro . 
( Qumt .  Curt.  8.) 

2- - ,  satrapo  persiano,  che  dopo  la  mor¬ 

te  di  Dario  fuggì  nell’  Ircania.  (Quint. 
Curt.  id.) 

1.  Fratelli  (Gli  Dei).  Erano  eglino  i  Dio- 
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scuri ,  che  veniano  additati  con  queste  pa¬ 
role  (Ovid.  Fast.  1 ,  707)  : 

Frcilribus  illa  Dds  fraires  de  genie  Dcorum 
Circa  Julurnac  compostiere  lacus. 

2.  Fratelli  (I  due).  Portano  il  loro  padre  e 
la  loro  madre  sulle  medaglie  di  Catania. 

Fratiche,  banchetti  che  i  Greci  di  una  me¬ 
desima  tribù  davansi  in  Alene ,  onde  man¬ 
tenere  tra  d’essi  l’unione  e  1’  amicizia.  Le 
fratiche  erano  stale  istituite  da  Solone. 

Fratriarco,  (bp«Tp<’«pxo;,  magistrato  d’ Ate¬ 
ne,  che  presiedeva  alle  (pp^plan,  vale  a 
dire  alle  divisioni  d’  una  tribù  :  aveva  egli 
lo  stesso  potere  su  quella  parte  della  tribù 
che  il  jilarco  aveva  sulla  tribù  intiera. 

1.  Fratrio,  soprannome  di  Giove  adorato  in 
Atene ,  specialmente  nel  secondo  giorno 
delle  Apaturie. 

2.  - ,  mese  particolare  della  città  di  Cli¬ 

ma  in  Eolia.  Era  esso  composto  di  trenta 
giorni.  Non  si  trova  il  nome  di  questo  mese 
fuorché  in  un  solo  marmo  scavato  nelle 
rovine  di  Clima,  la  di  cui  iscrizione  è  in 
dialetto  eolio.  Essa  leggesi  nelle  raccolte 
d’antichità  del  Caylus  (2,  189). 

il  nome  di  <I>PATPIOS  o  $PHE- 
TPIOS,  viene  da  <t>PATPIAI,  società 
o  confraternite  stabilite  in  differenti  città 
della  Grecia ,  che  si  radunavano  in  certi 
tempi  stabiliti  per  la  celebrazione  delle 
feste  o  di  alcune  altre  cerimonie.  Il  luogo 
dell’assemblea  chiamavasi  (I>PATPION  ; 
si  crede  che  il  mese  in  cui  teuevansi  a 
Cuoia  queste  assemblee,  fosse  chiamato 

<DPATPIOS. 

Fraude  o  Frode  (La),  Fraus.  (Iconol.J  Era, 
secondo  Igino ,  figlia  dell’  Èrebo  e  della 
Notte,  0,  secondo  altri,  della  Morte  e  della 
Notte.  Nulladimeno  Dolo  (&óxcs),  che  in 
greco  n’  è  l’equivalente  esatto,  è  nel  latino 
figlio  dell'.Efe/'e  e  della  Terra.  In  Esiodo, 
è  la  Notte  sola  che  dà  il  uatale  a  Dolo  ■ 
poi  Eride  (la  Discordia),  una  delle  sorelle 
di  Dolo,  ha,  tra  gli  altri  figliuoli,  le  Ingan¬ 
nevoli  Parole.  Gli  antichi  la  rappresenta¬ 
vano  con  testa  umana,  di  una  piacevole 
fisonomia,  col  busto  macchiato  di  colori 
diversi,  ed  il  resto  del  corpo  sotto  le  forme 
del  serpente.  Secondo  ia  favola,  il  fiume 
Cocito  era  l’  elemento  ove  viveva  questo 


j5o  F  R  E 

mostro.  Solo  il  capo  usciva  dall’acqua  ed 
il  restante  del  corpo  eravi  sempre  immerso, 
per  indicare  che  gl’  ingannatori  e  fraudo¬ 
lenti  offrono  sempre  seducenti  apparenze, 
e  che  la  loro  particolare  cura  sta  nel  celare 
gli  agguati  eh’  essi  tendono.  —  I  nostri 
artisti  danno  sovente  alla  Frode  una  ma¬ 
schera,  e  qualche  volta  una  volpe.  Cochin 
dopo  Ripa  1’  ha  espressa  con  una  donna 
che  porta  un  vaso  dal  quale  stilla  acqua,  e 
ne  tiene  coperto  un  altro  di  fuoco  ;  alcuni 
ami,  e  un  mazzetto  di  fiori  che  celano  un 
serpente.  Le  sue  gambe  velate  finiscono 
in  una  coda  di  serpe. 

Altri  dipingono  la  Frode  sotto  i  linea¬ 
menti  di  una  donna  a  due  teste,  metà  gio¬ 
vine  e  metà  vecchia,  nuda  sino  alla  cintu¬ 
ra.  Colla  destra  mano  ella  tiene  due  cuori, 
e  colla  sinistra  una  maschera.  Disotto  d’una 
corta  gonnella  escono  e  la  coda  d’  uno 
scorpione  e  gli  artigli  di  un  avoltojo. 
(A ut.  expl.  I.  i.) 

Gli  antichi  sacrificavano  a  questa  divi¬ 
nità  nella  circostanza  in  cui  temevano  di 
essere  ingannati,  oppure  allorquando  bra¬ 
mavano  di  trarre  gli  altri  in  inganno. 
(Mart.  Capei.  I.  i  ;  Gyruld.  IJist.  Deor. 
Syn.  i .) 

Fre  o  Pure,  altramente  Pi-Re,  o  senza  arti¬ 
colo  mascolino  Re,  Ri,  Ra,  kamesi  e  terzo 
demiurgo  nella  religione  egizia,  e  quindi 
uno  dei  personaggi  della  prima  e  della  più 
alla  delle  tre  dinastie  egiziane.  Come  mem¬ 
bro  della  dinastia  katnefioide,  cui  potrem¬ 
mo  qualificare  d’ iperurania  o  superceleste, 
Fre  viene  immediatamente  dopo  Fta ,  due 
gradi  dopo  Amun  o  Knef  tre  dopo  Piro- 
mi  ■  il  che  in  lingua  teoio  ira  trascendente 
significa  che  emana  da  Fta ,  come  Fta  da 
Amun ,  ed  Amun  da  Piromi  ;  e  noi  sap¬ 
piamo  che  emanare  non  vuol  dir  altro  che 
apparire  in  una  sfera  subordinata  e  più 
speciale.  (V.  Kamefioidi  e  Piromi.)  Fre 
è  dunque  l’emanazione,  la  specializzazione 
immediatamente  inferiore  a  Fta.  Fta  rap¬ 
presenta  il  fuoco,  vale  a  dire  tutti  i  prin- 
cipii  caloriferi,  ignei,  elettrici,  luminosi, 
imponderabili,  che  1’  immaginazione  igno¬ 
rante  dei  popoli  nascenti  riguarda  come 
un  solo  e  medesimo  principio,  e  che  la 
scienza  dei  secoli  futuri  ridurrà  forse  del 
pari  ad  un  principio:  di  Fta ,  i  Greci ,  a 
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quanto  si  presume,  hanno  fatto  Efesto 
(  V ulcano  dei  Romani ).  Fre ,  dio-sole, 
comparisce  naturalmente  dopo  il  dio-fuoco. 
In  lingua  volgare  è  figlio  del  fuoco  ;  non 
è  il  fuoco  che  1’  h3  formato?  Ed  in  lingua 
filosofica,  il  sole  non  è  desso,  per  1’  uomo 
almeno  e  per  tutto  il  mondo  planetario, 
l’individuazione,  la  specializzazione,  l’in¬ 
carnazione  più  bella  del  fuoco-luce  ?  Ma 
gli  Egizii ,  i  quali  non  hanno  sospettato 
inigliaja  di  soli,  centri  d’altrettanti  universi 
planelarii,  non  hanno  riconosciuto  altro 
che  un  Fre,  figlio  unico  di  Fta.  In  ricam¬ 
bio,  Fre  si  emana  S‘<tto  molte  forme  di¬ 
verse  :  i.°  i  pianeti  ;  2.°  in  soli  a  tale  o 
tal  ora  del  giorno,  in  tale  o  tale  stagione 
dell'  anno,  al  levare  od  al  tramonto,  al 
disopra  o  al  disotto  del  nostro  emisfero  ; 
3.°  in  Dei  terrestri,  di  cui  le  avventure 
semi-umane  sono  però  un  riverbero  di  fe¬ 
nomeni  siderei  ;  4-°  *n  personificazioni 
diverse,  le  line  relative  agli  ufficii  veri  od 
immaginari!  che  gli  si  assegnano,  risultanti 
le  altre  dalla  sua  congiunzione  con  tale  o 
tal  altro  personaggio  mitico .  Così,  per 
esempio,  la  prima  pentade-esade  dei  Tre¬ 
dici-Dodici  (  Dei  dinasti  o  della  seconda 
dinastia  )  ci  dà  i  cinque  pianeti  conosciuti 
dagli  antichi  :  Zeù,  Ertosi ,  Surot ,  Pi- 
Ermù ,  Remfa  ,•  ed  in  tutti  fu  creduto  che 
il  sole  s’  individuasse  :  indubitatamente 
convien  dire  altrettanto  della  luna,  riguar¬ 
data  ora  come  sposa  di  Fre ,  ora  come  un 
altro  sole  ;  sole  umido  e  subalterno,  ma 
potentemente  fecondatore.  Imòut  (il  cielo) 
sembra  pure  essere  stato  alcuna  volta  con¬ 
fuso  con  lui.  —  Passiamo  adesso  dalla  se¬ 
conda  categoria  divina  alla  terza  :  Usirei , 
A rocri,  A rpocrate  (Harpokrat),  sono  evi¬ 
dentemente  personificazioni  solari.  Usirei 
sembra  il  sole  sul  declinare  -,  Arpocrule  il 
sole  che  rinasce,  ma  fiacco  e  pallido  •, 
Aroeri  il  sole  che  aumenta  quotidiana¬ 
mente  di  vigore  e  di  lustro.  Uguali  grada¬ 
zioni  nella  dinastia  superiore  (la  seconda): 
Fre  che  la  comanda  in  qualità  d’  arcidi- 
nasta,  è  a  vicenda  Giom  ( Ercole ,  sole  del 
solstizio?),  Tmu  (sole  sul  declinare  al¬ 
l’occaso?  )  e  Tore.  Finalmente,  nella  sfera 
iperuranica,  si  fonde  con  Amun  ed  assume 
il  nome  d’  Amun-Ra  (  Ammone-Sole  ),  il 
che  indica,  o  l’astro  del  giorno  preso  come 
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gran  fecondatore,  o  il  fecondatore  supremo, 
preso  come  sole  :  la  denominazione  celebre 
e  non  ancora  spiegata  di  Manchili  (Man- 
dù-Ri ,  Mendeie-Ra )  torna  probabilmente 

10  stesso.  Per  ultimo,  Mennone  e  Manero 
anch’  essi  sono  incarnazioni  solari.  Men¬ 
none  è  figlio  di  Tilone  (  lo  stesso  che  Fta) 
e  dell  'Aurora  :  quale  sposa  più  degna  del 
dio  fuoco-luce  ?  Mennone  è  il  sole  in 
quanto  che  dio  dell’armonia  ;  imperocché, 
nelle  idee  mitiche  dei  sacerdoti  tebani,  il 
mondo  non  è  che  un  vasto  concerto  :  i 
pianeti  sono  gli  elementi  della  melodia,  ed 

11  sole  li  governa,  gli  armonizza.  Manero 
stesso  non  è  se  non  una  variazione  del 
tema  di  Mennone.  Il  posto  di  Fre  nella 
teogonia  come  nella  gerarchia  egizia  è 
dunque  notabilissimo.  E  il  limite  comune 
degli  Dei  intelligibili  e  degli  Dei  visibili  o 
tenuti  visibili  ;  imperocché  Giove  e.  Ve¬ 
nere,  1’  atmosfera  e  1’  acqua,  i  pianeti  e 
gli  agenti  meteorologici  sono  tolte  cose 
accessibili  ai  sensi  :  e  se  Usirei ,  Mennone 
ed  altri  non  hanno  esistito,  non  cessiamo 
per  altro  di  rappresentarceli  come  enti 
perfettamente  reali.  Per  chiunque  non  co¬ 
noscesse  del  culto  egizio  che  la  parte  po¬ 
polare,  Fre  sarebbe  il  dio  supremo  ;  poi¬ 
ché  al  disopra  del  sole  qual  ente  visìbile 
trovare  che  si  cattivi  naturalmente  l’ im¬ 
maginazione  non  men  che  gli  occhi,  e  che 
l'umana  semplicità  onori  del  nome  di  dio? 
Egli  è  in  forza  di  tal  fatto  che  alcuna  volta 
Fre  è  tenuto  pel  kamesi  per  eccellenza. 
Gli  uni  non  avendo  cognizione  che  degli 
Dei  della  seconda  classe,  salutarono  Fre 
del  titolo  d'"arcidinasta,  di  dio  degli  Dei  ; 
gli  altri  sapendo  che  in  cima  della  gerar¬ 
chia  egizia  sta  uri’  alta  trinità  demiurgica, 
e  sentendo  ripetere  come  fatto  incontra¬ 
stabile  che  Fre  era  il  dio  degli  Dei,  ne 
inferirono  eh’  era  il  capo  di  tale  trinità, 
e  quindi  il  primo  di  tutta  la  kamefioide 
famiglia.  La  facilità  con  cui  le  tre  forme 
demiurgiche  emanano  e  si  riassorbono  le 
une  nelle  altre,  e  più  ancora  1’  identifica¬ 
zione  di  Knef  e  di  Fre  sotto  i  nomi  di 
Manduli  e  d’  Amun-Ra ,  dovettero  pro¬ 
pagare  e  rendere  popolare  ancora  più  tale 
modo  di  vedere.  Non  abbandoniamo  le 
emanazioni  di  Fre  senza  ridire  (  ciò  che 
indichiamo  all’ art.  Osiride)  che  a  parer  j 
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nostro  gli  Osiridi  presentati  come  terza 
dinastia  divina  e  come  emanazione  della 
seconda,  non  debbono  lutti  esser  così  con¬ 
siderati.  Noi  crediamo  che,  come  Giom , 
Usirei  ed  i  suoi  annessi  sono  incarnazioni 
immediate  e  dirette  di  Fre  :  v'  ha  sola¬ 
mente  qualche  differenza  e  nell’importanza 
e  nel  carattere  delle  avventure.  Quanto  ai 
Tifonidi ,  seconda  sezione  della  terza  dina¬ 
stia,  non  neghiamo  eh’  essa  non  sia  l’ema¬ 
nazione  d’  un  dio  della  seconda,  Sovk.  Ed 
in  effetto,  se  una  leggenda  fa  nascere  le 
cinque  granili  divinità  della  terza  dinastia 
da  Saturno  e  da  Rea  (  Sov/c  e  Nat/e  ), 
un'  altra  non  la  fa  nascere  dal  sole  ?  Se 
I’  Egitto  ei  solo  ci  mostra  nel  sole  un  dio 
mirionimo  e  miriomorfo,  stupiremo  noi  di 
vedere  la  Grecia ,  la  quale,  sia  per  tempo, 
sia  un  po'  più  lardi,  ebbe  tante  relazioni 
con  esso,  ammettere  parecchie  deità  sola¬ 
ri  ?  Effettivamente,  tacendo  di  Adone ,  di 
Sandak  e  (VA ti,  divinità  esotiche,  le  quali 
non  ispogliarono  mai  la  loro  straniera  ori¬ 
gine,  tacendo  d’  Ercole ,  di  Perseo ,  di 
Bacco ,  personificazioni  solari  un  tempo 
contrastate,  è  vero,  ma  che  non  hanno 
potuto  tenere  in  dubbio  un  [rezzo,  non 
vengono  forse  indicali  come  sinonimi  poe¬ 
tici  Apollo ,  Febo ,  Elio ,  Titano ,  Jperione  ? 
Questi  supposti  sinonimi,  per  certo,  non 

10  furono  ;  si  può  convincersene  consul¬ 
tando  i  rispettivi  articoli  in  questo  Dizio¬ 
nario.  La  più  parte  si  fondano  sopra  forme 
subordinate  di  Fre.  Cicerone  parla  di 
Fre  allorché  dice  (De  Nat.  Deor.  Ili , 
21,  25):  Apollinum  antiquissimus  is 
quem  paolo  ante ,  ecc.  Lo  fa  figlio  di 
Vulcano  (  Efesto  ),  il  quale  deve  i  suoi 
natali  al  Nilo  (  Knef  preso  pel  fiume. 
V.  Knef  ).  Siccome  d’altra  parte  s’ imme¬ 
desimavano  spesso  i  due  primi  kamesi  in 
sol  dio  Knef  Fta,  di  leggeri  si  comprende 
che  in  un’altra  teogonia  Fre  sia  stato  figlio 
d’  Ainun,  in  greco,  Apollo  sia  stato  figlio 

di  Giove _ Adorai  asi  Fre  principalmente 

a  Tebe  (Eliopoli) .  Questa  città  chiamavasi 
città  d'  Amila  o  No-Anutn,  e  da  ciò  il 
soprannome  di  Famenosi  dato  a  Fre  con 
quello  di  terzo  kamesi  (Famenosi  significa 

11  custode  d’  Ameno ,  d’  Amun,  e  Kamesi 
custode  di  Kami ,  vale  a  dire  de\V  Egitto ). 
Quest'ultimo  nome  gli  era  comune  coi  due 
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primi  Demiurgi.  Sulla  sposa  di  Fre  regna 
la  più  grande  oscurità.  Naturalmente  il 
pensiero  corre  ad  una  dea-luna.  Sarebbe 
Foo,  Oo ,  Ioli,  ecc.  Per  mala  ventura  Poo 
fu  il  più  delle  volte  considerata  come  divi¬ 
nità  ermafrodita,  ed  anche  come  divinità 
mascolina.  E  dunque  chiaro  che  1’  idea  di 
luna-sposa  fu  poco  familiare  agli  Egizii. 
Si  può  altresì  pensare  ad  una  Alor  li , 
kamefioide.  La  grande  Alor ,  sposa,  vale  a 
dire  emanazione  femminile  di  Fta ,  dio- 
fuoco-luce,  si  delegherebbe  in  una  giovane 
Alor ,  emanazione  femminile  di  Fre,  il  più 
magnifico  dei  figli  del  dio-fuoco-luce,  ed 
in  alcuna  guisa  fuoco-luce  specializzala, 
realizzata.  Questa  Ator  II  senza  dubbio 
aveva  più  relazioni  col  pianeta  di  T  enere 
che  con  la  luna.  Tuttavia  non  si  può  du¬ 
bitare  che  non  sia  stata  altresì  considerata 
come  luna ,  poiché  nella  terza  dinastia, 
Iside  (  incarnazione  della  luna  )  dev’essere 
rispetto  ad  Ator ,  ciò  che  Usirei  (  incar¬ 
nazione  del  sole  )  è  rispetto  a  Fre.  Cham- 
pollion  juniore  (Panili,  egypl.,  spieg.  della 
tao  XXI F ,  e  )  stabilisce  per  fatto  che, 
sebbene  1’  Esilio  rendesse  a  cotesto  dio 
un  solennissimo  culto,  le  sue  rappresenta¬ 
zioni  peculiari  olirono  poca  varietà  sia  nel 
complesso,  sia  nei  particolari  de’  suoi  at¬ 
tributi.  E  il  più  delle  volte  un  fanciullo 
od  un  adolescente  eh’  esce  dal  calice  d’un 
fiore  di  loto  ;  la  croce  a  manico,  lo  scettro 
dei  Numi  benefici,  gli  sono  comuni  con  gli 
altri  Dei  buoni  :  un  disco  rosso,  sovente 
fiancheggiato  dall’  urea ,  gli  sta  sul  capo. 
Ma  se  la  sua  immagine  umana  va  soggetta 
a  poche  modificazioni,  maggiori  sono  quelle 
de’  suoi  emblemi.  Ora  è  un  geracocefalo 
oppure  uno  sparviero  (Descr.  dell'  Egitt. 
1.  Ili ,  tao.  52,  e  t.  IP,  tao.  1 3 , Jìg.  3); 
ora  una  sfinge  con  testa  umana,  maschile, 
barbuta,  riccamente  acconciala  il  capo  e 
coperta  d’una  magnifica  gualdrappa.  Quel¬ 
la  di  Chainpollion  juniore  (  tao.  XXI F ) 
ha  dinanzi  a  sè  sulle  zampe  una  piccola 
Sate ,  e  dietro,  al  di  sopra  della  groppa, 
un’  urea  di  belle  ali  azzurre.  Il  disco  so¬ 
lare  rosso  o  verde  collocato  sulla  sua  testa, 
leverebbe  ogni  incertezza  sulla  natura  del 
nume,  quando  anche  una  leggenda  gerogli¬ 
fica  vicina  non  dichiarisse  il  suo  nome. 
E  essenziale  di  qui  osservare  che  la  sfinge 
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non  è  solamente  consecrata  a  Fre  ;  e  Fre 
medesimo,  come  Ilapi  (  Api )  è  Usirei ,  e 
come  altre  sfingi  sono  Neil.  (F.  Osiribe.) 

Frea  o  Frigga  (Mit.  Celi),  signora  per  ec¬ 
cellenza,  figlia  di  Fiorgun,  sposa  d’  Odino 
e  madre  delle  divinità  inferiori.  La  Terra 
era  1’  allegoria  con  la  quale  gli  Scandinaoi 
esprimevano  poeticamente  il  concorso  dello 
spirito  creatore  e  della  materia.  Ella  pre¬ 
vede  i  destini  degli  uomini,  ma  non  rivela 
giammai  il  futuro.  E  la  regina  degli  Dei, 
la  Giunone  dei  popoli  del  Nord.  Il  suo 
palagio  è  magnifico,  e  chiamasi  Fansal 
(  illustre  soggiorno  ).  Ella,  con  Odino  suo 
sposo  e  Thor  suo  primogenito,  faceva  il 
sacro  Trio  che  nel  famoso  tempio  d'Upsal 
era  servilo  con  tanto  rispetto.  Frigga  eravi 
rappresentata  stesa  sopra  due  cuscini  fra 
Odino  e  Thor,  con  diversi  attributi  che 
faceano  riconoscere  la  dea  dell’  abbondan¬ 
za,  della  felicità  e  del  piacere.  Si  è  trovata 
in  Magdeburgo,  sotto  la  forma  di  una 
donna  ignuda,  coronata  di  mirto,  con  una 
face  accesa  sul  petto,  un  globo  nella  destra 
mano,  tre  pomi  d’  oro  nella  sinistra,  e  le 
tre  Grazie  che  la  seguono,  sopra  un  carro 
tiralo  da  cigni.  Nella  lingua  del  Nord  il 
venerdì  è  tuttora  il  giorno  di  F rea ,  Fri- 
day.  Siccome  ella  era  la  madre  del  genere 
umano,  gli  uomini  consideravansi  come 
fratelli  e  viveano  in  istretta  unione,  pel 
breve  tempo  che  duravano  le  feste,  che  le 
erano  consacrate.  La  sua  festa  aveva  luogo 
nel  crescere  della  seconda  luna  dell’  anno, 
e  venivale  immolato  il  porco  più  grasso 
che  si  potea  trovare.  (Tacit.  de  mor.  Ger.) 

Freantlete  ,  soprannome  dato  al  filosofo 
Clearco ,  il  quale  era  stato  dall'  indigenza 
ridotto  a  trarre  acqua  da  un  pozzo,  onde 
provvedere  alla  propria  sussistenza.  — 
Bad.  Phrcar,  pozzo  ;  antlein,  vuotare. 

Freatide  o  Freazio,  antico  tribunale  di  Ate¬ 
ne,  stabilito  per  giudicare  coloro,  i  quali, 
essendo  già  stati  banditi  per  un  omicidio, 
ne  avevano  commesso  un  altro.  L’  accu¬ 
salo  compariva  sul  mare  in  un  legno  chia¬ 
mato  il  pozzo ,  dal  quale  ebbe  il  nome  que¬ 
sto  tribunale.  Colà  difendevasi  senza  ab¬ 
bandonare  il  bordo  e  senza  gettare  1’  àn¬ 
cora.  Se  egli  era  convinto,  gli  venivano 
date  le  pene  imposte  all’  omicidio  volonta¬ 
rio  ;  se  risultava  innocente,  ritornava  io 
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esiglio  in  pena  del  primo  delitto.  Teucro 
fu  il  primo  a  giustificarsi  in  questa  guisa, 
e  provò  eh’  egli  non  era  punto  colpevole 
della  morte  di  s/jace. 

i.  Fueccia,  arma  atta  a  ferire  da  lungi  me¬ 
diante  la  spinta  che  riceveva  dall’  arco, 
munito  di  corda.  É  composta  di  lina  bac¬ 
chetta  sottile,  in  cima  alla  quale  è  fermala 
una  punta  di  ferro,  e  dall’  altro  capo,  cioè 
alla  cocca,  stanno  accomodate  alcune  pen¬ 
ne,  parte  che  viene  adattata  sulla  corda 
dell’arco  notata.  —  Plinio  (  Sto  r.  Nat. 

I.  VI ,  5 G  )  narra  essere  stato  Scile,  figlio 
di  Giove,  il  trovatore  dell’arco  e  delle 
frecce ,  dicendo  ancora  che  altri  voleano 
essere  stato  Perse  figliuolo  di  Perseo.  — 
Fra  gli  antichi  popoli,  i  Parti ,  i  Tirii,  gli 
Scili  ed  altri  furono  attissimi  nel  maneg¬ 
giar  I’  arco.  Plinio  citato  ( l.  VI ,  5o  )  ri¬ 
ferisce  essere  stati  abilissimi  in  quest’  arte 
i  Nisicasti  e  i  Nisiti ,  così  esprimendo  an¬ 
che  per  figura  il  loro  Dome.  I  Parli  erano, 
come  abbiamo  da’  poeti,  i  più  destri  ma¬ 
neggiatori  dell’  arco  e  del  tirare  a  segno  le 
frecce ,  ed  anzi  passò  in  proverbio  il  Por¬ 
tico  sagittario.  —  I  Greci  che  si  valsero 
di  quest’  arma,  ne  fecero  inventore  A pol¬ 
li  n e,  come  ci  narra  Diodoro  (I.  5,  p.  2  35), 
ed  avella  prima  usata  i  Cretesi ;  alla  quale 
testimonianza  s’  aggiunge  quella  d’  Isido¬ 
ro  (  XVIII ,  8  ).  Ateneo  (  X)  ne  chiama 
inventori  gli  Sciti ,  anzi  un  certo  pastore 
appellato  Teseo.  Ma  di  tutte  queste  discre¬ 
panti  opinióni  è  a  vedersi  fra  gli  altri  au¬ 
tori  il  Piti sco.  ( hex.) 

In  varii  modi  venivano  usale  le  frec¬ 
ce ,  altre  lanciandosi  con  la  fionda,  altre) 
l  ibrandosi  coll’arco.  Il  modo  primo  aveano 
in  costume  i  Greci  antichi  prima  della 
mina  di  Troja ,  non  vedendosi  in  Omero 
accennato  quest’  oso,  ma  sì  quello  di  spin¬ 
gerle  con  l’arco.  Anche  i  Trojani  usavano  2. 
frecce  pennute  da  un  lato,  e  dall’altro  tri¬ 
cuspidate. 

Gli  antichi  Romani  non  ne  usarono,  nè 
gli  storici  loro  ne  fanno  alcun  cenno.  Anzi 
è  controverso  il  tempo  nel  quale  incomin¬ 
ciarono  a  valersene,  volendosi  però  dai 
più  esserne  stato  introdotto  I*  uso  dopo  la 
seconda  guerra  punica,  appunto  per  avere 
i  Romani  accolti  nelle  loro  legioni  alcuni 
Cretesi.  Le  frecce  però  di  cui  essi  si  ser- 
Diz.  Mit.  Voi.  V. 


F  R  E  753 

vivano,  e  ancora  nel  basso  impero,  nella 
cocca  portavano  piombo,  perchè  cadendo 
rimanessero  in  piedi  colla  punta  in  aria,  e 
servissero  di  triboli  ad  impedire  gli  assalti 
notturni  del  nemico.  Cesare  ricorda  i  tra- 
gularii  o  tiratori  di  tragule  ;  le  quali  armi, 
lanciate  col  ministero  di  chirobalisle  od 
altra  macchine  possenti,  aveano  altitudine 
di  passare  1’  armatura  ferrea  del  nemico. 
I  Bizantini  giltavano  fasci  interi  di  frecce 
mediante  una  particolar  loro  macchina  da 
essi  appellala  anisociclo.  Freccio  a  fuoco, 
dardi,  giavellotti  di  ogni  misura,  detti  J\i- 
lariche  (V .) ,  malleoli ,  ed  altri  così  fatti 
strumenti  guerrieri,  derivazioni  delle  frec¬ 
ce ,  furono  usati  negli  ultimi  tempi  di  I to¬ 
rna  e  negli  eserciti  dell’  impero  bizantino. 

Anche  gli  Egizii  usarono  le  frecce,  e 
queste  si  veggono  effigiate  nelle  molte 
sculture  superstiti  di  quella  regione,  deco¬ 
ranti  i  ruderi  degli  antichi  edifizii  sacri  e 
dei  re  loro.  —  Altri  popoli  dell’  Asia , 
avevano  costume  di  acconciare  il  capo  con 
frecce  disposte  a  corna,  e  come  si  vede  in 
busti  antichi  di  antiche  divinità  loro.  — 

I  Barbari  usavano  tingere  le  frecce  nel 
più  mortale  veleno.  Di  quest’  uso  parla 
Plinio  biasimandolo  (  I.  i  8,  i  ),  c  dice  in 
altro  luogo  ( l.  6,  c.  29)  averlo  gli  Asciti, 
arabi  d’  origine,  ferendo  con  esse  ed  infe¬ 
stando  il  passaggere.  I  Latini  alle  frecce 
avvelenate  adoprate  dagli  Sciti ,  dai  Parti 
e  dai  Cretesi ,  imposero  il  nome  sagittae 
lerneae,  appunto  per  divisare  il  micidiale 
loro  effetto.  Plinio  ne  accenna  il  modo  di 
estrarre  la  freccia  avvelenata,  e  di  curarne 
la  piaga.  I  Galli  ed  i  Franchi  con  arme 
avvelenale  cacciavano,  ma  non  si  vede 
però  eh’  essi  ne  usassero  in  guerra.  Per 
lunghi  anni  conservavano  queste  armi  il 
veleno. 

Fueccia,  costellazione  che  occupa  piccolo 
spazio  nel  planetario,  nota  agli  antichi  sotto 
il  nome  di  Sagitla  hercidea,  Telum,  Ja- 
culum,  Canna,  Annido,  Calamus,  V irga , 
Missile,  Veclis,  Fossoriurn,  Ncssor,  Dae- 
mon ,  Temo  meridianus.  Si  compone  di 
cinque  sole  stelle,  tre  delle  quali  sono  della 
quarta  grandezza.  —  Nou  si  mancò  fra  i 
poeti  di  abbellire  col  lenocinlo  dei  versi  la 
favola  della  freccia  costellazione  5  e  canta¬ 
rono  alcuni  essere  questa  la  freccia  di 
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Amore  •,  altri  la  dissero  il  simbolo  della 
forza  di  Giove  •  ed  Omero  la  descrive  per 
la  freccia  con  cui  Ercole  ferì  Giunone  e 
Plutone ,  o,  in  altro  luogo,  per  quella  che 
uccise  l1  avollojo  divoratore  del  cuor  di 
Prometeo.  —  Sta  al  mezzodì  della  Lira 
e  del  Cigno ,  e  al  settentrione  dell’  Aquila 
e  del  Delfino. 

3.  Freccia.  V.  Amore,  Apollo,  Ercole,  Fi- 
lottete.  —  La  freccia  nelle  medaglie  è 
il  simbolo  di  Cesarea  in  Bilinia. 

Fregagione.  Era  in  uso  presso  gli  antichi, 
anche  per  consiglio  dei  medici,  a  quelli 
singolarmente  di  vita  sedentaria. 

Fregalia,  celebre  città  dei  Folsci ,  posta  sul 
Lirì ,  distrutta  dai  Romani.  (  Sii.  Ital.  5, 
v.  452  ;  Tit.  Liv.  8,  c.  2 2  ;  /.  27,  c.  1  o  ; 
Cie.  ad  Fani.  1  3,  ep.  96.) 

Fregena  o  Fregene,  città  lìeW  Etruria.  (Plin. 

3,  c.  5.) 

Fregotseg  (Mit.  Pers .),  pronipote  di  Feri- 
dun  e  F  ottavo  degli  autenati  di  Minocer 
(Minotcher). 

Frei  o  Freir  (Mit.  Celi.),  figlio  di  Niord. 
E  1’  affabilissimo  fra  tutti  gli  Dei,  presiede 
al  sole,  alla  pioggia,  ed  a  tutto  ciò  che 
dalla  terra  si  germina.  La  ricchezza,  la 
prosperità,  la  pace,  sono  suoi  doni,  ed  è 
mestieri  invocare  propizio  il  suo  nome  per 
ottenere  una  stagione  felice. 

Freia  (  volg.  Freya ),  la  dea  dell’amore 
presso  gli  Scandinavi ,  era  figlia  del  vane 
Niord  e  di  Skude ,  e  quindi  sorella  di 
Fi  eir.  Maritata  a  Odur  (l’irritato),  n’ebbe 
•lue  figlie,  la  bella  Hnossa ,  dea  della  per¬ 
fezione,  e  Gersemi.  Più  tardi  Odur  I’  ab¬ 
bandonò.  Desolata,  si  mise  a  cercarlo  di 
paese  in  paese,  e  ricevette  allora  dai  po¬ 
poli  i  soprannomi  di  Mardeull ,  di  Forn 
(  1’  antica  ),  di  Gejfu  (  la  dispensatrice  ), 
di  Sir ,  di  Panadi.  Alla  sua  volta  il  gigante 
Trini  volle  averla  in  isposa  ;  e  quando 
rubò  il  martello  di  Tor,  dichiarò  che  glielo 
avrebbe  restituito  soltanto  dopo  la  sua 
unione  con  la  bella  Freia.  La  dea  a  tal 
nuova,  che  le  comunicarono  Loke  e  Tor , 
lasciò  sfuggirsi  un  grido  di  spavento.  Il 
suo  bel  giojello  Brisingr  (  o  Meri  Bri- 
singa  )  si  spezzò.  Freia ,  nei  miti  scandi¬ 
navi,  non  è  solamente  la  più  bella  delle 
Dee,  è  la  più  dolce,  la  più  saggia,  la  più 
virtuosa.  E  portata  da  un  carro  tirato  da 
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due  gatti  ;  e  si  mostrò  in  tale  apparalo 
ai  funerali  di  Balder.  11  dolore  che  le  ha 
ispirato  l’abbandono  di  Odur ,  non  è  per 
anche  cancellato  ;  le  sue  lagrime  sgorgano, 
e  le  sue  lagrime  sono  oro  puro.  (  Confr. 
Eliadi  ).  Ha  il  potere  di  trasformare  a 
piacimento  coloro  che  1’  invocano  a  tal 
effetto.  Munita  di  diverse  maschere  d’  uc¬ 
celli,  le  dona,  se  vuol,  esaudirli,  a  coloro 
che  a  lei  ne  chiedono,  e  di  tal  modo  essi 
vestono  forme  differenti.  Loke  e  Tor ,  tra 
gli  altri,  le  dovettero  un  tale  vantaggio.  Si 
è  detto  lunga  pezza  che  Freia ,  sui  campi 
di  battaglia,  riceve  la  metà  dei  guerrieri 
che  vengono  mietuti  dal  ferro.  E  presumi¬ 
bile  che  a  Frigga  e  non  a  Freia  appar¬ 
tengano  e  tale  officio  e  la  qualificazione  di 
Eigande  Falfals  og  Selrumnis  (  proprie¬ 
taria  degli  uomini  caduti  in  guerra  e  del 
Selrumur).  Oltre  i  cinque  soprannomi  già 
mentovali,  Freia  ha  pur  quelli  di  Grat- 
frgra  god  (  la  dea  dalle  lagrime  d’  oro  ), 
Astagod  (  la  dea  dell’  amore  ),  Pressa, 
Brisingamens  (  la  signora  del  giojello  scin¬ 
tillante  ).  A  Freia  era  consecrato  il  quinto 
giorno  o  venerdì,  in  tedesco  freitag.  —  E 
una  coincidenza  notabile  questa  parità  di 
Freitag  e  Tener is  dies. 

Freiìi,  vale  a  dire  il  divoratore ,  uno  dei  due 
lupi  che  la  mitologia  scandinava  mette  ai 
due  lati  di  Odino ,  e  che,  nel  banchetto 
degli  Eineriar  a  Falholl ,  ricevono  dalla 
sua  mano  una  vivanda  cui  consumano  im¬ 
mediatamente. 

Frenate  o  Frenatrice,  che  pone  un  freno , 
soprannome  di  Minerva.  (F.  Calinista.) 

Freno.  V.  Nemesi. 

Frenogete,  che  arreca  giubilo  aW  anima, 
epiteto  d’  Apollo.  —  Rad.  Pliren ,  anima, 
spirilo  ;  ghethein ,  ispirare  la  gioja.  (Ani.) 

Frentantesi,  popoli  d’  Aptilia,  così  chiamati 
dal  fiume  Franto ,  il  quale  scorreva  al- 
1’  oriente  del  loro  paese  e  mettea  foce  nel 
mare  Adriatico ,  di  contro  alle  isole  di 
Diomede-  (  Plin.  3,  c.  2  ;  Tit.  Liv.  9, 
c.  45  ,  Sii.  Ital.  6,  v.  520.) 

Freobico,  quegli  che  scava  un  pozzo ,  nome 
d’uomo  e  titolo  d’una  commedia  di  Fillio. 

Frerè  in  parsi,  Oziren  in  zeod,  gali  della 
religione  zoroasteriana,  presiede  alla  terza 
parte  del  giorno,  quella  che  si  stende  dalle 

1  tre  dopo  mezzodì  al  tramonto  del  sole 
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(  nell’  inverno  questa  porzione  del  giorno 
è  la  seconda  ). 

Fresceme  in  zend,  Frascidavard  in  pelvi, 
agi  io  di  Gustasp ,  fu  ucciso  nella  guerra 
contro  di  Argiasp,  e  fu  vendicalo  da  suo 
fratello  lsfendiar. 

Frescnoder,  nella  storia  mitologica  dei  Parsi, 
era  il  figlio  maggiore  di  Minocer.  Uccise 
Salem  c  Tor  per  vendicare  la  morte 
d’  Iragi  suo  padre. 

Frescokerescè,  uno  dei  figli  di  Gusctasp ,  si 
segnalò  per  la  sua  santità  e  certamente  per 

10  zelo  col  quale,  ad  esempio  di  suo  padre, 
adottò  la  riforma  di  Zoroastro  .  —  I 
Parsi  nelle  loro  preghiere  invocano  il  suo 
ferver. 

Frescoter,  fu  figlio  di  Giamasp ,  il  ministro 
dei  re  persiani  Lohrasp  e  Gusctasp ,  prese 
amore  alla  dottrina  di  Zoroastro.  contri¬ 
buì  con  ogni  suo  potere  a  renderla  popo¬ 
lare,  e  diede  sua  figlia  Uo  (Uovo)  in  ma¬ 
trimonio  al  profeta. 

Fretcm,  il  mare.  Davasi  questo  nome  allo 
stretto  di  Messina. 

Fkeva,  nella  cosmogonia  parsi,  è  figlio  di 
Siamak  e  di  Besciak ,  una  delle  sette  cop¬ 
pie  uscite  da  Meskia  e  Meskiane ,  sposò 
sua  sorella  Frevakein ,  e  divenne  padre  di 
quindici  coppie  umane,  di  cui  nove,  mon¬ 
tate  sul  loro  Sareceok ,  traversarono  il 
Tsare-Ferakkand ,  per  non  porre  piede 
a  terra  che  sopra  i  sei  kescivari  esterni 
del  disco  terrestre,  mentre  sei  si  stabilirono 
nel  kescivar  centrale,  kescivar  delizioso  e 
privilegiato  del  cielo,  kescivar  d’  Ormuzd, 
in  somma  nel  Kunnerets ,  che  si  reputa 
T  Iran.  Ecco  di  queste  sei  coppie  le  quat¬ 
tro  più  celebri  :  i.°  Tals  e  Tatsè  ; 

2.0  Hoscing  e  Gongiè  j  3.°  Mazendran 
e  Mazendrani  ;  4-°  Cenestan  e  Cenestani 
(  Tchenestan  e  Tchenestani  ). 

Frigga.  V.  Frea. 

1.  Frigia,  figliuola  di  Cecrope ,  la  quale  diede 

11  suo  nome  ad  una  contrada  dell’  Asia 
Minore ,  celebre  pel  culto  di  Cibele ,  chia¬ 
mata  dai  poeti  la  Madre  Frigia ,  Mater 
Phrisia. 

2.  - ,  moglie  di  Argele,  dal  quale  ebbe 

Denso ,  Airone ,  ed  Atreneste. 

3.  - .  (Etimologia.)  Si  hanno  due  opi¬ 

nioni  essenziali  suU’origine  di  questo  nome  : 
una  dà  il  nome  al  paese,  dal  quale  passò  al 
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popolo;  1’  altra  lo  dà  al  popolo,  dal  quale 
passò  al  paese. 

1 . °  Dando  il  nome  «li  Frigia  al  paese, 
gli  uni  lo  fanno  venire  da  una  principessa 
chiamata  Phrygia ,  e  figlia  d’  Asipo  e  di 
Europa.  Ma  come  vedesi,  questa  è  una  fa¬ 
vola,  o  almeno  sembra  tale-  Quelli  che  lo 
prendono  dalla  natura  del  suolo,  sembrano 
meglio  guidati.  Non  solo  questo  paese  è  mol¬ 
to  secco  in  parecchie  parli,  ma  contiene 
ancora  montagne  in  cui  Irovaronsi  alcune 
tracce  di  vulcani.  Nulla  avvi  di  più  sem¬ 
plice  che  i  primi  abitanti  del  paese,  o 
almeno  quelli  che  lo  abitarono  colle  pro¬ 
prietà  che  potevano  distinguerlo  dalle  altre 
parti  dell’  Asia  Minore ,  gli  abbiano  dato 
un  nome  relativo  a  certe  qualità  ;  poiché 
Frigia ,  <J>p’jytóC,  sembra  esser  derivato  dal 
verbo  ppoyeiv,  bruciare.  Potrebbesi  cre¬ 
dere  che  questo  nome  fosse  anche  una 
tradizione  dell’  orientale  Gomar ,  il  quale 
sarebbe  stalo  dato  a  questo  paese,  taolo 
per  la  ragione  di  sopra  indicata,  quanto  dal 
nome  di  Gomar ,  che  la  Scrittura  dice  aver 
abitato  da  quella  parte.  Si  può  supporre 
adunque,  che  Mose  siasi  servito  dei  nomi 
che  erano  conosciuti  assai  prima  di  lui. 

2. °  Altri  autori  pretendono,  che  il  po¬ 
polo,  che  diede  il  suo  nome  alla  Frigia ,  e 
che  chiamavasi  Pliryges,  avesse  da  principio 
portalo  quello  di  Bryges,  <>  Breges  ;  secon¬ 
do  Strabone ,  era  questo  lo  stesso  popolo  ; 
e  secondo  Erodoto,  si  chiamò  Breges  fin¬ 
ché  stette  in  Europa ,  e  soltanto  dopo  il 
sno  passaggio  in  Asia  colesto  nome  s’  al¬ 
terò  in  quello  di  Pliryges. 

(Divisioni  geografiche.)  Onesta  parte 
non  presenta  minori  difficoltà,  e«l  anche 
oscurità  della  precedente  ;  poiché  gli  anti¬ 
chi  non  hanno  assegnato  alla  Frigia  con¬ 
fini  del  tutto  precisi;  tanto  più  che  vi  fu¬ 
rono  molte  divisioni,  stabilite  ad  epoche 
differenti,  che  portarono  il  nome  di  Phry¬ 
gia.  Da  principio  si  divise  la  Frigia  in 
grande  e  in  piccola.  Quest’  ultima  era  più 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Troade  ;  ma 
essendosene  impadroniti  i  Frigi ,  prese  al¬ 
lora  il  nome  di  Phrygia  ;  ella  era  una 
parte  della  Misia. 

Sotto  Costantino ,  la  grande  Frigia  fu 
divisa  in  due  parti  ;  o,  per  meglio  espri- 
I  mersi,  due  porzioni  della  Frigia  ricevei- 
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tero  i  nomi  ili  Frigia  Pacatiana ,  e  ili  Fri¬ 
gia  Salutare  ;  eravi  pure  la  Frigia  Epit- 
telo  (Phrygiu  Epictelns),  o  aggiunta.  Era 
questa  una  porzione  della  Bitinta. 

La  Frigia  avea  per  confini,  al  nord,  la 
Bitinia  e  la  Galazia  (  le  quali  eransi  for¬ 
mate  a  spese  dell1  antica  Frigia ,  fra  il 
sud-est  della  Bitinia  e  la  Pajlagonia)  ; 
all’  est,  la  Cappadocia  ;  al  sud,  la  Pisidia 
e  la  Licia  ,•  all1  ovest,  la  Carta,  la  Lidia  ; 
è  una  piccola  parte  della  Mista  verso  il 
nord-est. 

Nella  sua  parte  occidentale  era  ripiena 
di  montagne,  dalle  quali  prendevano  le  loro 
sorgenti  molti  grandi  fiumi  che  dall’  ovest 
andavano  nel  mare  dell’  Arcipelago,  come 
sarebbero  1’  Ilio  o  Pigìo,  1’  Ermo ,  che  si 
riuniva  col  precedente  a  Magnesia,  il  Chi 
dro,  che  avea  la  sua  sorgente  presso  Lysia , 
il  Meandero ,  o  Meandro ,  che  cominciava 
presso  Apamea,  e  riunivasi  col  precedente 
a  Tripoli.  Nella  stessa  parte  occidentale 
eranvi  molti  altri  fiumi  meno  considera¬ 
bili,  che  si  riunivano  ai  fiumi  precedenti. 

L’ interno  del  paese  era  molto  più  arido  ; 
vi  si  trovavano  soltanto  alcuni  laghi  alla 
estremità,  come  sarebbero  quelli  eh1  erano 
vicini  ad  Antiochia  ad  Pisidiam ,  ad  Ee- 
dauniana  d’  Iconio ,  ed  a  Congusto  ;  que¬ 
st’  ultimo  assai  esteso  dal  sud-ovest  al 
nord-est,  veniva  chiamato  Palude  Salsa.  La 
Frigia  situata  sotto  un  bel  cielo,  era  ferti¬ 
lissima  nelle  parti  irrigate.  Essa  abbondava 
d’ogni  sorta  di  grani  ;  le  sue  vaste  pianure 
nutrivano  lina  gran  quantità  di  bestiame, 
ed  eranvi  molti  frutti  e  terreni  ben  coltivati. 
Nei  luoghi  che  anticamente  aveano  pro¬ 
vate  i  guasti  del  fuoco,  e  che  probabil¬ 
mente  erano  stati  i  primi  ad  esser  chiamati 
Frigia ,  trovavasi  bitume  ed  altre  materie 
dello  stesso  genere. 

Egli  è  necessario  di  collocare  in  questa 
classe,  ma  parlarne  separatamente,  le  acque 
minerali  di  Ierap  di,  situata  all’  ovest,  in 
una  specie  di  penisola  formata  dal  Lieo ,  il 
quale  venendo  dal  sud,  serpeggiava  all’est 
per  gettarsi  nel  Meandro  :  quest’  ultimo 
dopo  d’  aver  circondato  il  terreno  rilevato, 
ove  trovavasi  la  città,  si  accostava  al  Lieo  a 
Carura, indi  girava  all'ovest.  Secondo  Stra- 
hone,  coteste  acque  erano  assai  buoue  per 
tingere  e  per  render  fertili  i  terreni.  Ri- 
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spello  poi  a  quanto  dissero  parecchi  autori, 
citando  Strabone ,  che  coteste  acque,  espo¬ 
ste  all’  aria  si  cambiassero  in  pietra,  noi 
crediamo  doversi  solamente  intendere,  che 
contenendo  moltissime  terre  o  sali  in  solu¬ 
zione,  esse  ne  facessero  in  cumulo  un  ri¬ 
guardevole  deposito,  ed  impietrissero  le 
materie  che  ne  erano  suscettibili. 

Questo  luogo  era  fatto  più  interessante 
da  un’  apertura  dalla  quale  usciva  un  gas 
mefitico.  Tale  apertura  era  sul  pendio  del¬ 
la  montagna,  da  quanto  ne  vien  riferito, 
e  intieramente  conforme  a  quella  della 
Grotta  del  Cane  in  Napoli .  —  Essa 
era  chiamata  mKeT'jìviov  ,  Plutonium ,  in 
conseguenza  dell’  opinione,  che  un’  aper¬ 
tura  la  quale  esalava  vapori  tanto  peri¬ 
colosi,  non  poteva  esseie  che  una  delle 
uscite  dell’  inferno  :  presentemente  siffatti 
effetti  sono  conosciuti.  Strabone  dice  che 
cotesta  apertura  era  circondata  da  cancelli, 
e  che  gli  animali  che  vi  entravano  o  che 
erano  slanciati  in  questo  recinto,  vi  mori¬ 
vano  :  è  probabile  ancora  eh’ essi  non  fos¬ 
sero  fuorché  soffocati.  Ma  è  da  osservarsi 
ciò  eh’  egli  aggiugne  rapporto  allo  stesso 
luogo  (l.  XIII ,  p.  63o)  :  O t  Je  ànròxoirot. 
T «.KKoi  irxptaoiv  dnxdeìi,  ùs  tre  xxi  pe- 
Kpnè  crcpiti  TrXvGia^t.v,  xxi  eyxùnTeiv 
xxi  xxGuhiviiv  pexpi  irotru  ouvtxorrct,  J? 
Itti  to  iio\v  rrò  nrvx px.  Secondo  questo 
autore,  i  Galli  avevano  adunque  non  solo 
la  possibilità  d’  entrare  in  cotesto  recinto, 
ma  quella  ancora  di  avvicinarsi  alla  buca  e 
di  respirarvi  1’  aria.  Noi  crediamo  di  poter 
negare  cotesto  fatto,  assolutamente  contra¬ 
rio  alle  leggi  della  fisica,  ma  lo  spieghe¬ 
remo  in  questa  guisa.  I  Galli  erano  sacer¬ 
doti  consacrati  al  culto  di  Cibele,  i  quali, 
per  onorare  la  stessa,  privavansi  della  fa¬ 
coltà  fisica  di  poter  concorrere  alla  propa¬ 
gazione  della  loro  specie.  Può  esser  benis¬ 
simo  che  cotesti  sacerdoti,  avendo  osser¬ 
vato  che  il  gas  innalzavasi  dall’apertura 
a  certa  altezza,  e  che  potea  essere  anche 
aria  fissa,  ovvero  acido  carbonico,  stando 
molto  dritti,  avessero  la  bocca  al  di  sopra 
dell1  atmosfera  micidiale  o  fors’  anche  si 
astenessero  dal  respirare.  Finalmente  de- 
vesi  supporre  eh’  essi  impiegassero  un 
qualche  espediente.  Ma  Strabone  avendo 
nominato  i  Galli ,  e  questi  Galli  essendo 
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eunuchi,  altri  autori  ebbero  la  stessa  idea  ; 
e  cambiando  il  nome,  accertarono  che  i 
soli  eunuchi  aveano  la  facoltà  d1  avvici¬ 
narsi  alla  buca  e  di  sostenerne  i  vapori. 
Sarebbe  desiderabile  che  i  viaggiatori,  che 
si  portano  in  quelle  parti,  procurassero 
d1  assicurarsi  se  tale  effetto  sia  sempre 

10  stesso.  Attualmente  Ierapoli  chiamasi 
Bombocole. 

La  Frigia  Epittelo  era  al  nord-ovest, 
al  di  la  dei  monti  Temnos,  che  da  prin¬ 
cipio  furono  i  naturali  confini  dalla  Frigia 
da  cotesta  parte  ;  egli  è  vero  eh1  essa  esteu- 
devasi  più  oltre  all1  est.  Il  suo  nome,  come 
dicemmo,  significa  aggiunta ,  poiché  era 
stata  staccata  da  un1  altra  provincia  per 
ingrandire  il  regno  di  Pergamo.  Vi  erano 
due  regioni,  V  Abasio,  dove  trovavasi  An¬ 
dra,  e  1’  Azaniti ,  dove  era  A  za  ni. 

La  Frigia  Salutare  era  all1  est  delle 
montagne  ove  l1  Ermo  ha  sorgente:  è  pro¬ 
babile  che  le  fosse  dato  un  tal  nome  a  ca¬ 
gione  della  salubrità  del  clima  ;  diversi 
autori  son  d1  opinione  che  fosse  invece  così 
chiamata  a  motivo  di  diversi  miracoli  che 
venivano  attribuiti  a  S.  Michele. 

Lu  Frigia  Pacatiana  o  Pacaziana  era 
una  divisione  introdotta  ai  tempi  di  Co¬ 
stantino.  Essa  avea  preso  il  suo  nome  da 
Pacaziano,  il  quale,  imperando  Costantino , 
avea  la  carica  di  prefetto  del  pretorio  del- 

11  Oriente. 

Le  città  più  cospicue,  cominciando  dal 
nord,  erano  Dorylcum  ( Eskiszeht ,  ossia 
vecchia  città),  vicino  al  Thymbris  ( Pursac), 
che  cominciando  nell1  interno  del  paese,  vi¬ 
cino  a  Pelle ,  rimontava  al  nord,  e  gettavasi 
nel  Sangario  a  poca  distanza  di  Dorylcum  $ 
Cotyoeum  (Kutaich)  al  sud  sullo  stesso 
fiume;  Peltoe ,  attualmente  Uschulc ,  ancora 
più  al  sud  ;  Cadi  (Kedons),  vicino  alle 
sorgenti  dell1  Ermo  (il  SarabatJ  ;  Anzani , 
ed  Andrà ,  sconosciute  al  dì  d1  oggi,  come 
pure  Fumeria  più  al  sud,  sul  Pludrus  ; 
Ierapoli  (Bambuk-Kulasi) ,  ed  a  poca  di¬ 
stanza,  al  sud,  Laodicea  ( Ladik )  vicino  al 
Lieo  ;  verso  il  sud  Polossa ,  chiamata  in 
seguito  Conos ,  e  Cibyra  (Buxus)  ;  al  sud¬ 
est  Themisonium  (Te\eni)  ,•  al  nord-est,  e 
poco  lontano  dalla  precedente,  Sagalassus. 
( Sadjaklu ),  Holmi  o  Glioma,  e  poco  al  di 
là  delle  gole  ove  una  sacerdotessa  portava 
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il  nome  di  Myrio-Cephala,  ossia  le  mille 
teste  ;  Apamea  Cibotos  ( A phiom-Jiara- 
bisar)  al  confluente  del  Mar  sia  nel  Mean¬ 
dro  :  essa  succedette  in  potenza  alla  città 
dì  Cclene  ;  Dima  ( Bolmadin)  $  Synnadu 
verso  il  nord-est  ;  Ipsus  al  sud  della  pre¬ 
cedente  ;  Antiochiam  ad  Pisidiam  (Ak- 
Sherh),  vale  a  dire  verso  la  Pisidia  ■  Philo- 
inelium  (Ugolini) ,  verso  il  sud  est,  vicino 
a  un  piccolo  lago  ;  Thynibrium  verso  il 
nord-est. 

Comprendendo  col  D'' A noille  la  Licao- 
nia  nella  Frigia,  trovasi  Iconium  (Konich)  j 
Laodicea  Pombusta  (Iurekiam  Ladik)  ; 
Psibela  (lsrnil)  verso  l1  est,  e  al  sud  La- 
randa  (Larendel)  :  una  catena  di  monta¬ 
gne  al  nord  della  Licaonia,  portava  il  no¬ 
me  di  Lycaones  colles  (Foudhal  Iuba)  ■ 
al  di  là  Soatra  o  Sobatra. 

( Popoli ,  Origine .)  E  nota  la  ridicola 
esperienza  che  si  fece  in  Egitto  per  sapere 
qual  lingua  gli  uomini  avrebbero  parlato 
haturalmente,  e  la  conseguenza  ancora  più 
ridicola  che  si  tirò  dalla  parola  becos,  arti¬ 
colata  da  alcuni  fanciulli  che  non  avevano 
inteso  se  non  che  il  belamento  d’una  capra. 
Questa  parola  in  frigio  significava  pane , 
e  si  volle  concludere  che  quei  fanciulli 
esprimessero  naturalmente  il  bisogno  di 
mangiare;  come  pure  si  tirò  la  conseguenza 
che  i  Frigi  fossero  il  più  antico  popolo 
della  terra.  Alcuni  dotti  li  fanno  discendere 
da  Tugormah,  uno  dei  figli  di  Gomer.  Gli 
autori  greci,  come  abbiamo  già  detto,  li 
fanno  discendere  dai  Bryges  che  dapprima 
avevano  abitata  la  Macedonia  ,■  ma  si  può 
credere  che,  quantunque  fossero  questi  gli 
slessi  popoli,  quelli  d1  Asia  avessero  piut¬ 
tosto  dato  origine  a  quelli  d1  Europa. 

( Carattere .)  Nulla  può  dirsene  di  par¬ 
ticolare,  imperciocché  il  carattere  di  questi 
popoli  non  ha  potuto  essere  sempre  il  me¬ 
desimo.  Dal  tempo  che  li  conobbero  i  Gre¬ 
ci,  questi  non  ne  avevano  buona  opinione, 
e  ce  li  rappresentano  come  una  nazione 
superstiziosa,  voluttuosa,  senza  prudenza 
e  senza  buona  fede.  Gli  schiavi  di  questa 
nazione  non  erano  stimati,  e  dicevasi  in 
proverbio  :  Pliriges  sero  sapiunt,  i  Frigi 
imparano  difficilmente  :  Phryx  verberatus 
melior,  bisogna  battere  un  frigio  perchè 
divenga  migliore.  La  loro  musica  sembrò 
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ai  Greci  molle  ed  effeminata.  Eravi  un 
modo  musicale  che  portava  il  nome  di 
Frigio. 

(Governo.)  Si  può  conghietturare  che 
questo  paese  fosse  da  principio  soggetto 
ad  un  solo  re,  poiché  trovasi  il  nome  d’  un 
solo  re  di  Frigia  ;  ma  noi  presumiamo  che 
in  quel  tempo  non  si  comprendesse  sotto 
questo  nome  un’  estensione  di  paese  tanto 
considerabile  come  vi  si  comprese  in  se¬ 
guito.  Vedesi  persino  che  dopo  quei  pri¬ 
mi  re,  il  paese  fu  diviso  fra  parecchi  so 
vrani,  e  che  molti  principi  vi  regnarono 
nel  medesimo  tempo,  Apollodoro  fa  men¬ 
zione  d’  un  re  di  Frigia ,  contemporaneo 
d’  Ilo,  re  di  Troja.  Cedreno  parla  di 
Teuthrans ,  re  in  Frigia ,  i  di  cui  stali  fu¬ 
rono  saccheggiati  da  Ajace,  ed  egli  stesso 
fu  ucciso  in  singoiar  certame.  Omero  dà 
per  capi  alle  truppe  frigie,  Foride  ed 
A  scanio. 

Tantalo  era  soltanto  re  della  città  di 
Sipile  e  del  suo  distretto. 

Tiene  anche  riferito,  che  questo  paese 
essendo  in  preda  a  discordie  intestine,  i 
Frigi  consultarono  un  oracolo  per  sapere 
come  avrebbero  potuto  terminare  le  loro 
disgrazie  ;  che  fu  loro  risposto  doversi  sot¬ 
tomettere  al  potere  d’  un  re,  e  eh’  eglino 
elessero  Gordio. 

( Commercio .)  Non  si  hanno  particolari 
sul  commercio  dei  Frigi ,  benché  il  Syn- 
cello  riferisca  eh’  essi  furono  padroni  del 
mare  pel  corso  di  venticinque  anni.  Ma  gli 
è  certo  che  la  città  d1  Apamea  era  la  più 
commerciante  dell1  Asia  Minore ,  e  che 
vi  si  recavano  i  negozianti  dall’  alta  Asia , 
dalla  Grecia  e  persino  dall’  Italia. 

( Religione .)  La  loro  religione  era  ri¬ 
piena  di  superstizioni  ridicole  e  d’idee  stra¬ 
vaganti  :  noi  non  ne  citeremo  che  qualche 
esempio. 

Eravi  sui  confini  della  Frigia  un  gran¬ 
de  scoglio,  chiamato  nella  lingua  del  paese 
Agdus  ;  e  fu  da  questo  medesimo  scoglio 
che  Deucalione  e  Pirra ,  per  consiglio  di 
Temide ,  staccarono  le  pietre  di  cui  si  ser¬ 
virono  per  ripopolale  il  diserto  mondo 
dopo  il  diluvio.  Da  una  di  queste  pietre 
nacque  Cibele ,  madre  degli  Dei  :  lo  scoglio 
medesimo  fece  nascere  Acdeslis ,  il  quale 
era  ermafrodito.  La  prodigiosa  sua  forza,  il 
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sho  cerattere  crudele  e  la  sua  empietà, 
1’  aveano  reso  formidabile  persino  agli  Dei. 
Bacco  lo  rese  meno  terribile  coll’  evirarlo. 
Dal  sangue  di  questo  mostro  venne  pro¬ 
dotto  un  melograno  carico  di  bellissimi 
frutti.  Nana ,  figlia  del  re  Sangario ,  aven¬ 
done  colto  uno  e  postoselo  in  seno,  divenne 
incinta  ;  e  suo  padre  non  credendo  a  que¬ 
sta  astuzia,  la  trattò  come  colpevole  d’  una 
debolezza  assai  comune,  ma  sempre  ripren¬ 
sibile,  la  fece  rinchiudere,  e  la  condannò  a 
moiire  di  fame. 

Questa  principessa,  nutrita  da  Cibele , 
mise  alla  luce  un  fanciullo  che  Sangario 
fece  esporre  ;  ma  che  fu  allattato  dalle  ca¬ 
pre,  e  salvato  da  un  certo  Forba  :  questo 
fanciullo  era  Ali.  Cresciuto  e  dotato  di  non 
comune  avvenenza,  egli  andò  alla  corte  di 
Mida ,  e  vi  sposò  la  principessa  figlia  del 
re.  Ma  Cibele  gelosa  di  questo  matrimonio, 
andò  con  Acdesti  a  turbarne  le  nozze. 
Tutto  vi  fu  distrutto.  Ati  medesimo,  du¬ 
rante  la  festa,  si  ritirò  sotto  un  albero,  si 
privò  del  potere  di  generare,  e  morì  poco 
dopo.  La  principessa  si  uccise  per  seguirlo 
all’  inferno.  Cibele  pianse  moltissimo  Ali, 
e  venne  istituito  un  culto  io  onore  di  lui. 
Si  racconta  anche  in  diversa  guisa  questa 
storia  per  ispiegare  1’  origine  del  culto  di 
Cibele •  In  ogni  modo,  egli  è  certo  che  i 
suoi  sacerdoti  consentivano  di  passare  allo 
stato  d’  inerzia  al  quale  s’  era  ridotto  il 
bell’  Ali  ;  essi  erano  chiamali  in  frigio 
Cubebai  :  i  Greci  ed  i  Romani  li  chiama¬ 
rono  Curetes ,  e  Corybantes.  Il  uome  del 
fiume  Gallo ,  che  passava  a  Pessinunte 
ove  Cibele  era  particolarmente  adorata, 
avea  fatto  dar  loro  anche  il  nome  di  Galli , 
o  Galle. 

Fra  le  altre  cerimonie  del  culto  di  Ci¬ 
bele ,  i  Galli  portavano  in  giro  la  sua  statua, 
e  le  ballavano  intorno,  cosa  che  li  metteva 
in  una  tale  agitazione  di  spirito,  che  so¬ 
vente  si  faceano  gravi  ferite  in  onore  della 
dea.  Tutti  gli  anoi  portavasi  in  gran  ceri¬ 
monia  un  pino  nel  tempio,  in  commemo¬ 
razione  di  Cibele ,  che  avea  su  di  un  pino 
portato  il  corpo  di  Ati  morto  :  e  a  lei 
s’ immolava  un  toro  ed  una  capra. 

Eranvi  in  Frigia ,  delle  altre  divinità. 
Bacco  vi  era  chiamato  Sabazius  Adagyus , 
figlio  di  V enere  e  di  Mercurio ,  ec. 
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(Costumi.)  I  Frigi  portavano  una  spe¬ 
cie  di  berretto  che  li  distingueva  dalle  al¬ 
tre  nazioni  barbare.  La  bella  statua  di  Pa¬ 
ride ,  conservata  in  Roma ,  riunisce  tutto  il 
vestimento  frigio.  Vi  si  vede  specialmente 
il  berretto  distintivo  della  nazione,  diverso 
da  quello  d’  una  pietra  incisa  (lì/onum. 
Ani.  Ined.  t.  I,  f.  in)  pubblicala  dal 
fVinckelmaun.  Quest’  ultimo  berretto  ha 
molti  becchi  pendenti,  due  dei  quali  sem¬ 
brano  servire  a  legarlo  sotto  il  mento  ;  egli 
è  ornato  di  stelle,  e  attaccato  sulla  fronte 
da  una  benda  o  diadema.  Onesto  berretto 
è  diverso  dei  berretti  frigi,  poiché  non  ha 
la  punta  innalzata  e  pendente  un  poco  in¬ 
nanzi.  Se  ne  scorgono  alcuni  di  forma  egi¬ 
zia  a  varie  figure  che  accompagnano  la  ma¬ 
dre  degli  Dei  ed  Ali  (Antic.  Sacr.e  Prof, 
dei  Rum.  ;  Teb.  8,  9  )  ;  ma  questa  circo¬ 
stanza  non  prova  bastantemente  eh’  esse 
figure  siano  frigie.  Ninnano ,  cognato  di 
Turno  (Eneid.  I.  IX,  v.  616),  rimprove¬ 
rava  ai  Trojani  le  loro  mitre  ornate  di  na¬ 
stri  ;  egli  per  certo  faceva  allusione  alle 
punte  del  berretto  di  Paride.  Bisogna 
rammentarsi  che  ehiamavasi  mitra  tanto 
racconciatura  del  capo,  quanto  i  nastri  che 
serviano  a  rattenere  i  capelli,  e  tutti  i  ricci 
delle  donne.  Chiamavansi  mitre  anche  i 
berretti  delle  nazioni  barbare.  Lo  stesso 
Numano  rimproverava  ai  Frigi  anche  le 
loro  tuniche  a  lunghe  maniche.  La  statua 
di  Paride  surriferita  porla  una  simile  tu¬ 
nica,  che  sembra  raccolta  da  due  cinture. 
A  meno  che  questa  seconda  apparenza  non 
sia  una  maniera  di  ripiegare  la  tunica,  te¬ 
nendo  luogo  di  seconda  cintura,  come  si 
può  conghietturare  da  una  figura  portante 
uno  scudo,  sul  basso  rilievo  della  Pilla 
Borghese ,  in  cui  Priamo  riceve  Pantesi- 
lea.  Del  resto,  siccome  i  Greci  non  ammet¬ 
tevano  le  lunghe  maniche  se  non  che  nei 
vestimenti  delle  donne,  come  anche  la  se 
conda  cintura,  è  da  supporsi  che  il  rimpro¬ 
vero  di  Numano  cadesse  sulla  somiglianza 
del  vestimento  frigio  con  quello  delle  donne 
greche.  Sopra  siffatta  tunica  i  Frigi  por¬ 
tavano  la  clamide.  (Eneid.  I.  Ili ,  v.  484.) 
Se  devesi  giudicare  dal  basso  rilievo  della 
Pilla  Borghese ,  questo  manto  era  meno 
circolare  di  quello  dei  Greci.  Apulejo  dà 
a  Paride  un  manto  ricamato  a  diversi  co- 
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lori  alla  foggia  dei  barbari,  foggia  che  Pir- 
gilio  chiama  frigia,  per  la  ragione  che  l’arte 
di  ricamare  era  stata  inventata  presso  i 
Frigi.  Egli  è  probabile  che  questi  facessero 
uso  d’altri  manti  e  non  della  clamide,  o 
che  questa  non  fosse  sempre  attaccata  sulla 
spalla,  come  apparisce  da  una  figura  tolta 
da  un’  urna  sepolcrale.  (Antich.  Prof,  e 
Sacr.  dei  Romani, f.  21 3.)  Anche  Pria¬ 
mo  lasciando  la  mano  d’  Achille ,  sopra  uu 
basso  rilievo  della  Pilla-Borghese ,  sem¬ 
bra  vestito  col  pallium  e  non  colla  clamide. 
Sopra  questo  basso  rilievo,  Priamo  è  sen¬ 
za  mitra  o  berretto  ;  ed  è  probabile  che 
f  abile  artista  1’  abbia  ommesso,  per  meglio 
conservare  la  nobiltà  e  la  maestà  d’  un  re, 
alle  quali  questi  barbari  acconciamenti  sem¬ 
brano  esser  sempre  sconvenienti. 

La  figura  tolta  da  un’  urna  sepolcrale, 
e  citata  più  sopra,  sembra  esser  quella  d’  un 
sacerdote,  il  quale  si  direbbe  attaccato  al 
culto  della  madre  degli  Dei,  se  la  barba 
eh’  ei  porta  non  lo  collocasse  necessaria¬ 
mente  in  un’  altra  classe.  Forse  egli  era 
d’ istituzione  romana  e  posteriore  :  del  re¬ 
sto  ei  differisce  da  tutti  i  monumenti  cono¬ 
sciuti,  per  la  lunghezza  del  suo  vestimento. 

I  Frigi ,  come  la  più  parte  delle  nazioni 
barbare,  portavano  certe  mutande  che  scen- 
deano  fino  ai  piedi,  e  sandali  chiusi,  sic¬ 
come  vedesi  nella  statua  di  Paride. 

La  descrizione  dei  funerali  d’  Anchise 
in  Pirgilio  (Eneid.  I.  P,  v.  55g),  ai  quali 
ei  fa  intervenire  Ascanio  e  tutta  la  gio¬ 
ventù  trojana,  annunciano  un  popolo  de¬ 
dito  al  maggior  lusso.  Ilionea  (Eneid.  I.  1 , 
v.  65y),  la  più  attempata  delle  figlie  di 
Priamo ,  portava  una  collana,  uno  scettro 
ed  una  corona  ornata  d’  un  doppio  ordine 
di  pietre  preziose.  Dal  resto  il  vestimento 
dei  Trojani,  in  quanto  alla  sola  tunica  ed 
al  pallium,  non  differisce  punto  da  quello 
delle  donne  greche.  I  Trojani  non  hanno 
di  sovente  se  non  che  una  cintura  al  di¬ 
sopra  dei  fianchi. 

Sarebbe  diffìcile  di  fissare  rigorosamente 
la  dfferenza  che  esisteva  fra  1’  eloio  frigio 
e  quello  dei  Greci.  E  da  supporsi  per  al¬ 
tro  eh’  ella  esistesse,  poiché  la  notte  della 
presa  di  Troja,  la  truppa  che  s’  era  trave¬ 
stita,  come  la  greca,  e  prese  ne  aveva  le 
armi,  fu  assalita  dagli  abitanti  di  Troja. 
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Esiste  mi  basso  rilievo  (fllon.  Ant.  Lied, 
t.  I,J  1  3  5),  il  quale  rappresenta  Ettore I 
portato  dai  Trojani  ;  questi  hanno  gli  elmi 
col  cimiero,  la  cui  parte  superiore,  innal¬ 
zala  e  ripiegata  sul  davanti,  avvicinasi  alla 
forma  del  berretto  frigio.  Essi  non  hanno 
punto  quella  parte  sporgente, che  si  estende 
sulla  fronte  e  che  serve  di  visiera  agli  elmi 
greci  sopra  alcuni  altri  monumenti,  e  sulle 
pitture  «lei  Virgilio  della  biblioteca  del 
faticano  :  questi  elmi  son  simili  a  quelli 
dei  Greci,  ma  senza  la  visiera,  come  gli  elmi 
romani  che  non  isporgono  giammai  sulla 
fronte.  Tale  è  1’  elmo  di  Enea ,  tratto  dal¬ 
le  pitture  del  Virgilio  poc’  anzi  citato  ; 
ciò  che  indica  il  carattere  trojano,  si  è 
una  punta  alla  sommità,  incurvata  al  di¬ 
nanzi,  carattere  che  portano  egualmente 
due  medaglie  romane,  che  il  Begero 
(Tlxes.  Brand,  p.  I,  f.  36o)  prova  aver 
l' impronta  di  Minerva  Iliade.  Quivi  il 
suo  elmo  differisce  da  quelli  che  si  danno 
comunemente  a  questa  dea,  che  non  bi¬ 
sogna  confóndere  colla  Minerva  dei  Gre¬ 
ci.  I  Trojani  aveano  la  loro  Minerva ,  che 
essi  adoravano  nella  fortezza  d’ //io,  d’on¬ 
de  il  suo  culto  passò  presso  i  Romani,  po¬ 
polo  che  vantavasi  d’  esser  sortito  da  Ilio 
Questa  è  la  ragione  per  cui  Minerva  porta 
su  quelle  medaglie  un  elmo  frigio,  della 
stessa  forma  di  quello  che  Ajace  tiene 
sotto  i  piedi,  sopra  un’  altra  medaglia  pub¬ 
blicata  dal  Begero.  (Thes.  Brand,  part.  I , 
J~.  47^.)  Se  il  Begero  avesse  osservato  que¬ 
sta  forma  distintiva,  ella  sarebbe  stata  una 
prova  anche  maggiore,  che  questa  meda¬ 
glia  rappresenta  Ajace  :  del  resto,  egli  ha 
la  spada  nella  mano  con  uno  scudo  di  for¬ 
ma  ovale,  per  indicare  le  sue  battaglie  con¬ 
tro  i  Trojani.  E  benché  negli  elmi  citati  non 
si  veggano  pennacchi,  nulladimeno  Omero 
dice  che  i  Frigi  ne  portavano.  Il  poeta 
greco  però  non  entra  in  particolari  abba¬ 
stanza  circostanziati  in  tutte  le  parti  che 
potevano  comporre  1’  armatura  d’  un  sol¬ 
dato  trojano.  Le  truppe  frigie  si  faceano 
probabilmente  osservare  per  le  loro  tuni¬ 
che  a  lunghe  maniche  e  per  le  mutande 
lunghe  che  gli  storici  attribuiscono  a  que¬ 
sti  popoli.  Se  ne  vedono  cionnonostnnle  sui 
bassi  rilievi  alcuni  che  hanno  le  braccia 
nude  come  i  Greci ,  le  corazze  della  mede- 


F  R  I 

sima  forma,  e  i  coturni  alle  gambe;  altri 
hanno  le  mutande  simili  a  quelle  che  por¬ 
tano  alcuni  soldati  romani,  e  che  non  pas¬ 
sano  il  ginocchio. 

Lo  scudo  frigio  eia  indilferentemenle 
o  lungi},  o  perfettamente  rotondo  ;  e  ne  fa 
fede  il  basso  rilievo  della  ['illa  Borghese, 
il  quale  olfre  Priamo  che  va  ad  incontrare 
la  regina  delle  Amazzoni.  Un  soldato  sullo 
stesso  basso  rilievo  tiene  uno  scudo  simi¬ 
le  a  quelli  di  cui  si  ser\ ivano  quelle  eroi¬ 
ne  ;  del  resto,  i  Frigi  digerivano  infinita¬ 
mente  dei  Greci  pel  loro  modo  di  vivere 
effeminato.  «  Andate,  o  Frigi,  disse  loro 
Ninnano  (Eneid.  I.  IX,  v.  617),  giacché 
voi  non  meritate  il  nome  di  Frigi  ■  andate 
a  ballare  sulle  vostre  montagne  di  Dindimo , 
ove  le  vostre  orecchie  sono  avvezze  ai  dop- 
di  suoni  del  (lauto  frigio  :  questo  istro- 
mento,  ed  i  tamburini  della  vostra  dea,  vi 
chiamano.  » 

Nel  palazzo  di  Roma,  chiamato  la  Far¬ 
nesina,  vedesi  un  frigio  morente,  figura 
meno  grande  del  naturale. 

(Rivoluzioni  storiche.)  II  regno  del  pri¬ 
mo  re  di  Frigia,  si  fu  rimontare  al  tempo 
che  ha  preceduto  il  diluvio  di  Deucalione, 
tale  almeno  è  1’  opinione  di  Suida  :  quel 
principe  chiamavasi  Naunacus.  Si  preten¬ 
de,  che  avendo  egli  consultato  I’  oracolo, 
per  sapere  quanto  tempo  avrebbe  durato 
il  suo  regno,  gli  sia  stato  risposto  che  alla 
sua  morte  tutti  doveano  perire.  Questa 
perdita  generale  gli  sembrò  una  spavente¬ 
vole  disgrazia,  e  perciò  andò  col  suo  po¬ 
polo  a  gettarsi  a’  piedi  degli  altari,  eh’  egli 
inondò  d’  un  torrente  di  lagrime.  Da  ciò 
Venne  il  proverbio  :  Piangere  come  Nau- 
naco.  Ma  queste  lagrime  non  impedirono 
punto  il  diluvio. 

Mani  è  il  primo  sovrano  che  in  se¬ 
guito  si  conosca.  Fu  questo  un  principe 
così  valoroso,  che  in  Frigia  le  imprese  più 
coraggiose  chiamavansi  imprese  Maniche. 

Gordio  gli  succedette,  ma  non  imme¬ 
diatamente.  Era  questi  dapprima  un  sem¬ 
plice  particolare.  Un  giorno  eh’  ei  lavorava 
il  suo  campo,  un'aquila  andò  a  posarsi  sul 
di  lui  aratro:  egli  ne  fu  spaventato,  e  andò 
a  consultare  1’  oracolo  di  Telmisso  in  Li¬ 
dia.  Entrando  in  quella  città,  s’  incontrò 
in  una  giovane  di  straordinaria  bellezza, 
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alla  quale  domandò  la  dimora  di  qualche 
indovino.  Essa  gli  rispose,  che  istruita  in 
quest1  arte,  quel  presagio  gli  assicurava  una 
corona,  e  gli  offerse  di  sposarlo.  Intanto  i 
Frigi,  tormentati  da  mille  dissensioni  inte¬ 
stine,  avevano  consultato  anch1  essi  un  ora¬ 
colo,  e  n’  ebbero  in  risposta  eh1  era  loro 
necessario  un  re,  e  che  doveano  scegliere  il 
primo  uomo  che  si  avanzerebbe  in  carretta 
verso  il  tempio  di  Giove.  Appena  avuta 
questa  risposta  videsi  comparire  Gordio , 
che  infatti  fu  proclamato  re.  Egli  consacrò 
la  sua  carretta  nel  tempio  di  Giove.  Attac¬ 
cò  al  timone  un  nodo  fatto  con  tanta  arte 
che  il  pregiudizio  generale  fece  credere, 
che  chiunque  pervenisse  a  sciogliere  quel 
nodo,  sarebbe  monarca  di  tutta  la  terra. 

Mida ,  figlio  di  Gordio ,  gli  succedette 
ed  accumulò  così  immense  ricchezze,  che 
elleno  son  passate  in  proverbio.  Slrabone 
disse  eh1  ei  le  dovette  alla  scoperta  di  al¬ 
cune  miniere.  Si  pretende  che  Orfeo  abbia 
ad  esso  insegnato  alcuni  misteri  della  sua 
religione.  La  regina  Ermadica  è  celebre 
per  la  sua  saggezza  e  per  la  sua  bellezza. 
In  quanto  al  proverbio  :  Il  re  Mida  ha  le 
orecchie  d"1  asino ,  se  ne  danno  molte  spie¬ 
gazioni  ;  fra  le  quali  la  più  ragionevole  si  è 
che  egli  avea  trovato  il  mezzo  di  sapere  ciò 
che  si  diceva  di  esso  e  della  regina  allor¬ 
quando  era  lontano.  Da  principio  si  di¬ 
vulgò  che  avesse  le  orecchie  molto  lunghe, 
indi  lunghe  come  quelle  d1  un  asino,  ed  in 
seguito  le  orecchie  d1  asino. 

Gordio  //succedette  a  suo  padre  :  egli 
circondò  di  mura  la  città  di  Gordiani. 
Ancoro ,  uno  de1  suoi  fratelli,  si  rendette 
immortale  pel  suo  amore  verso  la  patria, 
precipitandosi  a  cavallo  in  una  vasta  aper¬ 
tura  che  s’  era  fatta  nella  terra. 

Litiarse  fu  un  mostro  di  crudeltà  :  egli 
fu  ucciso  da  Ercole ,  ed  il  suo  corpo  fu 
gettato  nel  Meandro  :  ma  questi  non  re¬ 
gnava  su  tutto  il  paese. 

Mida  11  fu  re  di  tutta  la  Frigia  :  egli 
però  non  succedette  al  trono,  ma  1’  usur¬ 
pò.  E  probabile  che  in  quel  tempo  non  vi 
fosse  alcun  re.  Essendo  egli  uscito  dalla  cit¬ 
tà,  accompagnato  da  persone  che  suonava¬ 
no  varii  istromenli,  e  che  per  di  lui  ordine 
aveano  nascosti  pugnali  sotto  le  vesti,  ed  es¬ 
sendo  gli  abitanti  usciti  per  esser  teslimonii 

Dit.  Mit.  Voi.  V. 
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di  quella  festa,  i  congiurali  approfittarono 
di  questa  circostanza  per  giltarsi  sul  popo¬ 
lo,  s1  impadronirono  della  città,  e  fecero 
proclamare  Mida  II  re  di  tutta  la  Frigia. 
In  seguito  regnò  Gordio  III. 

Mida  III  era  riguardato  dai  Greci  co¬ 
me  il  primo  principe  straniero  che  avesse 
inviati  donativi  all1  oracolo  di  Delfo  :  tri¬ 
bunale  codesto  o  trono  da  cui  emanavano 
gli  oracoli. 

Sotto  Mida  IV ,  che  vivea  verso  il  tem¬ 
po  di  Creso ,  gli  Sciti  e  i  Galati ,  popoli 
settentrionali  d1  Europa ,  scacciati  da  altri 
popoli,  si  gettarono  sull’  Asia  Minore  e 
se  ne  impadronirono  in  parte  :  egli  si  die¬ 
de  la  morte,  disperato  di  non  poter  resi¬ 
stere  a  così  possenti  nemici. 

Il  figlio  di  questo  principe,  e  nipote  di 
Mida  ///,  chiamato  Adrasto ,  avendo 
avuto  la  doppia  disgrazia  di  uccidere  prima 
il  proprio  padre  alla  caccia,  indi  uno  dei 
figli  di  Creso ,  presso  il  quale  erasi  ritirato, 
oppresso  dal  dolore  d1  essere  due  volte 
assassino,  si  uccise  di  propria  mano.  In 
lui  finisce  la  famiglia  reale  di  Lidia ,  che 
divenne  una  provincia  della  Frigia. 
Frigidario.  Era  appo  i  Romani  una  sala  ap¬ 
posita  di  bagni  freddi,  in  mezzo  alle  terme, 
ovvero  un  gran  bacino  di  rame,  pieno  di 
acqua  fredda,  ove  soleiano  i  medesimi  fare 
il  loro  bagno,  per  lo  più  in  comune.  Le 
terme  avevano  quindi  il  doppio  vantaggio 
di  presentare  agli  accorrenti  bagni  e  caldi 
e  freddi,  e  prestarsi  per  tal  guisa  ai  bisogni 
ed  all’esigenze  di  tutti.  —  Dicevasi  inoltre 
frigidario  anche  quel  luogo,  che,  per  la 
speciale  costruzione,  era  freddo,  nelle  case 
degli  antichi  Romani ,  e  serviva  a  conser¬ 
var  le  vivande  preservandole  da  una  rapida 
corruzione.  Corrisponderebbe  alle  nostre 
giacciaje,  che  ora  sono  tanto  in  uso  dovun¬ 
que,  per  offrire  al  palalo  di  estate  cibi  e 
bevande  che  temperino  i  calori  della  sta¬ 
gione. 

Frigido  o  Frigidus,  fiume  della  Toscana. 
Frigie,  feste  in  onore  di  Cibele. 

Frigio  Pastore,  Paride.  ( Virg  ) 
i.  Frine.  Nacque  in  Tespio  intorno  la  metà 
del  secolo  IV  innanzi  l1  era  volgare.  Molli 
ebbe  adoratori,  tratti  dalla  bellezza  di  lei, 
la  quale  postergato  ogni  umano  riguardo 
fe1  mercato  di  sè  a1  più  ricchi  e  potenti. 
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—  Prassilele,  esimio  scultore,  fu  uno  dei 
più  assidui  suoi  amatori,  ed  essa  servì 
di  modello  assai  volte  alle  opere  sue  im¬ 
mortali,  e  principalmente  alle  V eneri ,  da 
esso  scolpile.  Narrasi  che  un  dì  1’  artista, 
inebriato  delle  bellezze  di  Frine ,  a  lei  con¬ 
cesse  in  dono  una  delle  migliori  sue  opere  ; 
nè  sapendo  Frine  su  quale  far  cadere  la 
scelta,  ricorse  all’  astuzia.  Pensò  d’ istruire 
un  valletto  in  modo  da  far  credere  allo 
scultore  essere  il  di  lui  studio  invaso  dalle 
fiamme.  Al  quale  annunzio  scossesi  1’  arti¬ 
sta,  gridando  d’esser  perduto  se  la  Gamma 
avesse  rumato  il  suo  Satiro  ed  il  suo  Cu¬ 
pido.  Istruita  per  siffatta  maniera  Frine 
quale  opera  piaceva  più  al  suo  amante, 
chiese  ed  ottenne  da  lui  il  menzionato 
Cupido.  —  A  mezzo  del  suo  infame  com¬ 
mercio,  Frine  accumulalo  aveva  assai  oro, 
e  tanto  da  proferirsi  di  costruire  coll’  am¬ 
massalo  peculio  Tebe  distrutta  ;  purché  a 
lei  fosse  conceduto  1’  onore  di  un’  iscrizio¬ 
ne,  che  ricordasse  a’posteri  aver  ella  rifab¬ 
bricato  ciò  che  Alessandro  distrusse.  — 
Quintiliano  ricorda  essere  stala  ella  accu¬ 
sata  d’  empietà  ;  e  che  tratta  pertanto  al 
cospetto  de’giudici,  fu  da  questi  prosciolta 
nel  vedere  le  bellezze  ammalianti  di  Frine , 
da  essa  svelate,  aprendosi  la  veste.  Ebbe 
questa  cortigiana  dalla  Grecia  effeminata 
l’onore  di  parecchie  statue,  una  delle  quali 
vedevasi  nel  tempio  di  Delfo  tra  quelle  di 
Archidamo ,  re  di  Sparta ,  e  1’  altra  di  Fi¬ 
lippo  Macedone. 

2.  Frine,  antico  poeta  e  citaredo  di  Lesbo , 
figlio  di  Cabone  e  discepolo  di  Aristocli- 
de  ;  il  quale  introdusse  un  modo  musicale, 
facendo  operare  alla  lira  dodici  armonie, 
cangiando  1’  antica  musica  maschia  in  altra 
molle  ed  effeminata,  come  scrive  Plutarco. 
(In  Agid.)  Spiacque  ciò  assai  a’  comici, 
e  quindi  siccome  egli  era  nato  servo,  e 
stalo  era  cuoco  di  Gerone ,  così  non  lascia¬ 
rono  di  morderlo.  Anzi  essendosi  poi  egli 
presentato  in  un  pubblico  giuoco  a'  Lace¬ 
demoni  colla  sua  cetra  a  nove  corde,  l’eforo 
Ecprepe  si  mise  sul  punto  di  tagliargliene 
due,  lasciandolo  soltanto  in  libertà  di  sce¬ 
gliere  quali  e'  voleva  :  ma  la  moltitudine 
si  oppose.  Egli  riuscì  vincitore  nei  Pana- 
tenaici ,  sotto  Calila  arconte,  1’  anno  4-° 
dell'  olimpiade  LXXX,  e  fu  il  primo,  co- 
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me  scrivono  alcuni,  eletto  ad  insegnare 
1’  arte  citaredica  in  Atene ,  ove  visse  con 
molto  grido.  I  suoi  modi  erano  tuttavia 
molto  ravviluppati  e  difficili,  chiamati  per¬ 
ciò  discolocampti ,  cioè  non  facili  d’espri¬ 
mere  con  varie  inflessioni  :  ed  era  egli 
stesso  appellato  Jonocampte ,  per  avere 
evirala  la  musica  da  pria  maschia.  Proclo 

■  attribuisce  a  Frine  d’aver  introdotto  nella 
poesia  nomica  1’  unione  alternata  d’  un 
verso  ditirambico  con  uno  esametro. 

1.  Frinico,  duce  di  Samo ,  il  quale  tentò 
di  dare  la  sua  patria  in  potere  degli  Ate¬ 
niesi. 

2.  — • — ,  ateniese,  adulatore  spregevole  e 
vile. 

5. - ,  poeta  tragico  A' Atene,  discepolo 

di  Tespi.  Fu  questi  il  primo  che  intro¬ 
dusse  un  personaggio  di  donna  sulla  sce¬ 
na.  —  Di  tutti  i  suoi  componimenti,  non 
esistono  che  i  titoli,  fra  i  quali  contansi  : 
Alteone ,  Gli  Egizii ,  Pleuronia ,  Alce- 
ste ,  Anteo ,  Le  Danaidi ,  La  Conquista 
di  M ilelo .  Fu  condannato  ad  un’am¬ 
menda  di  mille  dramme  per  aver  com¬ 
posta  quest’  ultima  tragedia,  della  quale  fu 
proibita  la  seconda  rappresentazione.  Il 
suo  delitto  consisteva  nell’aver  preso  trop¬ 
po  interesse  a  favore  di  una  città  che  era 
dagli  Ateniesi  detestata.  (  Erod.  lib.  6  ; 
Slrab.  I.  1 4  ;  Plut.  In  praec.  polit.  ,•  Id. 
Symp.  I.  1  Quaest.J 

4- - ,  poeta  comico. 

1.  Frinide.  F.  Frine,  n.°  2. 

2.  - ,  scrittore  il  quale  viveva  sotto  il  re¬ 

gno  di  Commodo.  Pubblicò  egli  un  com¬ 
pendio  di  massime  e  di  sentenze  tratte  dai 
più  celebri  autori  greci. 

Friso,  celebre  generale  ateniese,  morto  1’  an¬ 
no  590  av.  G.  C. 

Frinonda,  uomo  di  cattiva  fama,  il  cui  nome 
passò  in  proverbio. 

Frinone.  Questo  eroe  greco  contendendo  a 
Pittaco ,  uno  dei  sette  saggi,  la  proprietà 
del  promontorio  Sigeo ,  gli  propose  un 
singolare  certame,  nel  quale  ei  fu  vinto 
per  uno  stratagemma  di  Pittaco.  Questi 
Io  inviluppò  in  una  rete,  e  con  tale  sor¬ 
presa  Io  mise  in  istato  di  non  poter  più 
combattere.  (Strab.  I.  1  3  ;  Polien.  Strat. 
I.  1,  c.  2  5.)  IV  1 nckelmann  I’  ha  ricono¬ 
sciuto  sopra  una  pasta  antica  di  Dehn , 
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pubblicata  al  n.°  i  66  de’  suoi  Monumenti 
Inediti. 

Fiasco,  da  f rende ,  gioja,  o  da  f rieden.  pace  ; 
dio  della  pace  e  del  piacere  presso  i  vec¬ 
chi  Sassoni ,  era  figurato  sotto  la  forma  di 
uo  gran  fallo. 

Frisii  o  Frisoni,  popolo  della  Germania  che 
faceva  parte  della  nazione  degl’  Istevoni. 
Dividevasi  ne’  Frisii  minores ,  che  abita¬ 
vano  le  terre  al  nord  dell’  isola  de’  Fatavi, 
cioè  le  odierne  provinole  d’  Overyssel , 
Glieldria  e  Utrecht  e  la  maggior  parte 
della  provincia  d’  Olanda ,  compreso  lo 
Zuidersee ,  che  in  allora  era  quasi  tutto 
asciutto  ;  e  ne’  Frisii  majores ,  che  abita¬ 
vano  la  terra  tra  1’  Yssel ,  V Ems  e  il  paese 
de’  Brutleri ,  cioè  le  odierne  provincie 
della  Frisia  occidentale  e  di  Groningen. 
L’  autico  Reno  li  separava  dai  Botavi,  e 
1’  Ems  dai  Cauci.  Secondo  Tacito  (Ann. 
xi,  c.  24  ),  essi  erano  gli  alleati  più  fidi 
che  i  Romani  avessero  in  quelle  parti  ; 
ajutarono  Druso  e  Germanico  nelle  loro 
guerre  contro  i  Cherusci ,  e  salvarono  la 
flotta  romana  dalla  distruzione  alla  foce 
dell’  Ems.  Ma  i  Romani  avendo  di  poi 
tentato  di  trattarli  come  sudditi,  essi  di- 
chiararonsi  loro  nemici,  e  ne  atterrarono 
tutte  le  fortezze,  tranne  una  sola,  giacché 
nell’anno  28  dell’era  nostra,  quando  Olen- 
nio  era  luogotenente  romano,  piombarono 
sui  Romani ,  ne  uccisero  900  presso  i  bo¬ 
schi  di  Baduhenna ,  e  si  sottrassero  al  loro 
dominio.  (  Tacit.  Ann.  lFy  c.  72,  y3.  ) 
Corbulone ,  capitano  romano  sotto  Claudio 
(  anno  47  dell’  era  volgare  ),  li  ridusse  ad 
obbedienza,  e  Nerone  li  cacciò  da  alcuni 
distretti  al  di  là  dello  Zuidersee,  eh’  essi 
aveano  invaso.  (Tac.  Ann.  XIII,  c.  54-) 
—  Gli  antichi  Frisii  somigliavano  ai  Ger¬ 
mani  nelle  abitudini  e  nel  modo  di  vivere, 
e  secondo  Tacito ,  il  solo  tributo  che  po¬ 
tessero  pagare  ai  Romani,  consisteva  in 
pelli.  Venivano  governati  da  principiala  cui 
autorità  era  sommamente  ristretta.  I  loro 
discendenti  sono  stanziali  tra  le  isolette 
della  costa  occidentale  del  ducato  della 
Slesia,  e  conservano  non  solo  il  nome  di 
Frisii,  ma  anco  molti  vestigi  de’  loro  co¬ 
stumi  e  del  loro  vestire. 

Friso  o  Frisone,  il  gran  nume  degli  abitanti 
della  Frisia,  il  loro  primo  uomo  ed  il  loro 
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primo  re.  Era  la  stirpe  frisona  personifi¬ 
cata.  E  stalo  dichiarato  figlio  d’  un  re  dei 
Prasii,  Adel,  il  quale,  perseguitato  da  uu 
tiranno  assassino  de’  suoi  genitori,  seguì 
Alessandro  Magno  in  Europa.  Affermasi 
che  gli  s’ immolavano  vittime  umane.  — 
E  difficile,  del  rimanente,  di  credere,  come 
fu  sovente  ripetuto  ,  che  cotesto  Friso 
sia  lo  stesso  che  Staevo,  senza  dubbio 
Istve  e  lo  stipite  degl’  Istevoni,  imperoc¬ 
ché  i  Frisoni  erano  di  stirpe  ingevonia 
(  la  stirpe  d’  Ingve.  V .  questo  nome  ). 

Frisoni.  V.  Frisii. 

Frissa,  Phrixa,  ninfa,  una  delle  nutrici  di 
Giove,  secondo  la  leggenda  d’  Arcadia. 

x.  Frisso,  figlio  di  Aiamante  re  di  Tebe  e 
di  Nefele,  che  Atamante  sposò  dopo  di 
aver  ripudiata  Ino  figliuola  di  Cadmo. 
Frisso  aveva  una  sorella  chiamata  Elle. 
Vi  sono  alcuni  i  quali  pretendono  che 
Atamante  avendo  presa  Ino  nuovamente 
con  sè,  questa  sollecitò  fortemente  Frisso 
a  commettere  con  essa  un  incesto.  Dispe¬ 
rata  di  non  averlo  potuto  trarre  nel  suo 
disegno,  lo  accusò  presso  il  padre  di  aver 
tentato  all’  onor  suo  •,  il  re,  prestando  fede 
a  questa  falsa  accusa,  risolvette  di  far  mo¬ 
rire  Frisso  •  ciò  nondimeno  fu  prima  con¬ 
sultato  l’ oracolo,  onde  sapere  con  qual 
mezzo  si  potesse  far  cessare  la  carestia,  da 
cui  era  desolato  tutto  il  regno.  L’  oracolo 
rispose  che  gli  Dei  non  si  placherebbero 
se  non  col  sangue  di  due  principi.  Frisso 
e  la  sorella  Elle  furono  destinali  a  servire 
di  vittime  ;  ma  informati  della  presa  riso¬ 
luzione,  pensarono  di  salvarsi  col  fuggire 
dalla  Grecia.  Immaginandosi  d’essere  gui¬ 
dali  dalla  provvidenza  particolare  degli 
Dei,  passarono  dall’ Europa  in  Asia  sopra 
un  ariete  dal  vello  d’  oro.  Elle  cadde  nel 
mare,  che  per  questa  ragione  fu  chiamato 
Ellesponto.  (  V.  Ei.i.e.  )  Frisso,  avendo 
felicemente  continuato  il  suo  cammino, 
approdò  finalmente  nell’  isola  di  Colchide. 
Colà  sacrificò  egli  il  suo  ariete,  onde  ub¬ 
bidire  ad  un  oracolo,  ed  appese  la  sua 
spoglia  in  un  tempio  di  Marte,  ponendola 
sotto  la  custodia  di  un  drago,  il  quale  di¬ 
vorava  tutti  coloro  che  presentavansi  per 
rapirlo.  Marte  fu  tanto  contento  di  questo 
sacrifizio,  che  volle  favorii  e  tutti  quelli  i 
quali  divenissero  possessori  di  quel  vello 
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d’  oro,  col  farli  vivere  nell’  abbondanza,  e 
che  ciò  non  ostante  fosse  a  tutti  permesso 
di  conquistarlo,  Eefa,  parente  di  Frisse , 
il  quale  regnava  nella  Colchide ,  gli  diede 
la  propria  figliuola  Calciope.  I  primi  anni 
di  questo  matrimonio  furono  felici  -,  ma 
Ecta ,  che  insidiava  i  tesori  di  suo  genero, 
Io  fece  morire  per  impadronirsene.  I  suoi 
figli  furono  salvati  dalla  loro  madre  Cal- 
ciopc ,  che  li  fece  passare  in  Grecia.  (Val. 
Flacc.  ;  Munii.  4,  Astron.  Orph.  ;  Pind. 
Pyth.  4;  Apollon.  Arg.-  Ooid.  Her.  18; 
Met.  4  ;  Erod.  lib.  7,  cap.  197  ;  Strab.  ; 
Apollod.  1,  c.  9  ;  Igin.Jao.  14,  188.) 

A  quanto  riferisce  Noel  intorno  a  que¬ 
sto  principe,  che  fu  il  bersaglio  di  sua  ca¬ 
pricciosa  fortuna,  gioverà  l1  aggiungere  al¬ 
cune  circostanze  da  lui  ommesse,  e  che 
noi  crediamo  necessarie  onde  portar  luce 
maggiore  su  questo  fatto  mitologico,  che 
fu  sorgente  di  tante  avventure  celebri  nei 
tempi  eroici. 

Yeggendosi  Frisso  esposto  al  furore 
della  crudele  matrigna,  la  quale  odiavalo 
siccome  erede  del  trono  di  Atamante ,  ed 
avendo  col  mezzo  di  Nefele  sua  madre, 
o,  secondo  alcuni  altri,  del  suo  ajo  inteso 
che  trattavasi  di  farlo  perire,  pensò  egli 
tosto  alla  propria  sicurezza.  Dopo  d’essersi 
impadronito  di  una  gran  parte  dei  tesori 
del  proprio  padre,  accompagnalo  dalla  so¬ 
rella  Elle ,  partì  segretamente  dalla  Beozia , 
col  disegno  di  cercare  un  asilo  presso 
Eela  suo  parente  e  re  della  Colchide.  Ri¬ 
cevuto  da  esso  con  espressione  di  tenerezza, 
e  divenuto  sposo  di  Calciope ,  figlia  di  lui, 
questa  lo  fece  padre  di  Frontide ,  di  Me- 
Zav,  d 'Argo  e  di  Cilindro ,  che  alcuni  altri 
chiamano  Citoro,  Calis ,  Loro  ed  Elleno. 
Poco  tempo  dopo  il  crudele  suo  suocero, 
tratto  dall’  avidità  di  appropriarsi  il  vello 
d’  oro,  lo  fece  assassinare.  Eratostene  dice 
che  gli  Dei,  mossi  a  pietà  dell’  infelice 
sorte  di  questo  principe  sventurato,  Io  col¬ 
locarono  fra  gli  astri.  I  Greci  in  seguito 
trassero  una  strepitosa  vendetta  dell’assas¬ 
sinio  di  Frisso.  Molti  principi  recaronsi, 
uniti  sotto  la  condotta  di  Giasone ,  nella 
Colchide  alla  conquista  del  vello  d’  oro, 
ed  a  punire  Eela  del  barbaro  trattamento 
da  lui  usato  al  figliuolo  d’  Atamante. 

Alcuni  antichi  scrittori,  volendo  con- 
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durre  il  senso  di  questa  favola  alla  storica 
verità,  pretendono,  che  Frisso ,  abbando¬ 
nando  la  reggia  paterna,  siasi  fatto  accom¬ 
pagnare  dal  suo  ajo  chiamato  Crios  (ariete) 
o  Chrysomallus  ossia  Chrysooellus  (  vello 
d’  oro  ),  e  che  da  ciò  abbia  aruto  luogo  la 
favola  dell’  ariete  sopra  il  quale  traversò  il 
mare. 

( Monumenti .)  L’  aereo  volo  di  Frisso , 
montato  sull’  ariete  dal  vello  d’  oro,  e  che 
traversa  il  BosJoroy  ci  viene  presentato  da 
una  pittura  d’  Ercolano.  (  V.  Tao.  5j, 
Jig.  4  )  Questo  principe  evvi  dipinto  in 
alto  di  porgere  la  mano  all’  infelice  sorella 
caduta  in  mare,  la  quale  uscendo  dall’onde 
sino  alla  metà  del  corpo,  supplichevole 
stende  al  fratello  le  braccia.  AH’  alto  e  al 
basso  di  questa  pittura  veggonsi  delfini 
che  nuotano  a  fior  d’  acqua. 

2.  Frisso,  piccolo  fiume  dell’  Argolide. 

Fiutillus,  vaso  o  di  bosso,  o  di  corno,  o  di 
bronzo,  a  guisa  di  piccola  torre  scavata, 
larga  in  alto  ed  angusta  in  fine,  nella  quale 
si  lasciavano  cadere  i  dadi  per  evitar  la 
fraude  con  roteamento  ineguale. 

Frivolezza.  (Iconoì)  Essa  tiene  una  giran¬ 
dola,  simbolo  della  sua  incostanza,  ed  un 
oriuolo  a  polvere  che  si  rosescia,  onde 
esprimere  che  la  Frioolezza  non  conosce 
il  valore  del  tempo.  —  Esprimesi  pure  la 
Frioolezza  con  una  giovane  donzella  di 
una  taglia  svelta  e  leggera  ;  un  velo  sem¬ 
plice  la  adorna  più  che  non  la  copre  ;  il 
suo  capo  è  fregiato  di  perle  e  di  piume, 
simbolo  della  sua  vanità.  Ella  calpesta  gli 
stronfienti  delle  arti  e  delle  scienze,  e  volge 
le  spalle  al  tempio  della  Memoria.  Sembra 
che  ogni  sua  occupazione  consista  nel 
prendere  una  bella  farfalla  che  volteggia 
intorno  ad  un  rosajo  :  appiedi  di  questo 
arbusto  è  sdrajala  l’ Ignoranza .  la  quale 
fa  plauso  alla  Frioolezza.  —  Un  autore 
recente  la  fa  sorella  della  Leggerezza ,  e 
madre  dell’  Incostanza.  Una  veste  di  toc¬ 
ca,  guernita  di  velo  listato  a  diversi  colori, 
forma  tutto  il  suo  abbigliamento ,  abito 
trasparente  e  leggero,  che  nulla  toglie  al- 
l’ eleganza  della  sua  figura,  e  alle  grazie 
del  suo  portamento.  Una  tavoletta  è  il  suo 
altare,  dinanzi  al  quale  ella  riceve  i  voti  e 
gl’  incensi  de'suoi  seguaci.  Non  viene  ono¬ 
rata  che  con  giuochi  e  riso,  ed  ha  sudditi 
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<r  ogni  grado  e  d1  ogni  età.  Sono  intorno 
a  lei  raccolti  i  sostegni  del  suo  impero,  cioè 
mercantesse  di  moda,  cuffiere,  profumieri, 
saltatori,  ballerini,  ecc. 

Filo,  è  il  dio  scandinavo  dell1  aria  e  delle 
tempeste.  Aduravasi  in  un  tempio  a  Vpsal , 
e  gli  s1  immolavano  vittime  negre,  che  si 
chiamavano  per  questa  ragione  Frosblot 
(  il  sangue  di  Fro).  In  progresso,  dicono, 
gli  si  sagrificarono  uomini.  L’  origine  del 
primo  sagrifizio  fu  attribuita  al  secondo  re 
danese  Hading ,  e  quella  del  sagrifizio 
umano  a  Balder ,  che  l1  introdusse  sotto  il 
regno  di  Hother. 

Fuode.  F.  Traode,  Inganno. 

Frombola.  V.  Fionda. 

Frondi.  Furono  il  cibo  degli  uomini  prima 
delle  ghiande.  —  Colle  frondi  si  orna¬ 
vano  gli  altari  degli  Dei,  e  gli  atrii  dei 
templi.  Le  fiondi  d1  ischio  e  di  quercia 
erano  sacre  a  Giove ,  quelle  d’  alloro  ad 
A polline ,  quelle  d’ulivo  a  Minerva ,  quelle 
di  mirto  a  V enere ,  quelle  di  pioppo  ad 
Ercole ,  quelle  di  edera,  di  pampino,  di 
fico  a  Bacco ,  quelle  di  pino  a  Fané ,  quelle 
di  cipresso  a  Piatone  e  Silvano.  —  In  me¬ 
daglia  della  famiglia  Marcia  si  vede  un 
cavaliere  con  fronda  nella  destra  e  un 
cane  in  alto  di  spiccare  un  salto. 

Frondizio,  soprannome  di  un  soldato  romano, 
il  quale,  coronato  di  fronde,  erasi  con  lumi¬ 
nose  azioni  distinto.  —  Rad.  Frons,  dis , 
fronda. 

Frondosiae  (  Deo).  Muratori  (Thes.  Inscr. 
107,  5  )  riferisce  la  seguente  iscrizione 
incisa  in  onore  di  Pane  o  di  Silvano  : 

DEO  .  FRONDOSIAE 
EX  .  VOTO  .  FELICITER 

Fronemazia,  audace,  prosontuoso ,  sopranno¬ 
me  dato  al  filosofo  Crisippo ,  perchè  inse¬ 
gnava  a1  suoi  discepoli  a  persistere  nelle 
loro  opinioni,  con  eludere  gli  argomenti 
dei  loro  antagonisti.  i 

Fronesia,  nome  di  una  cortigiana  in  Plauto. 

Fronima,  Phronima ,  figlia  d1  Etearco  re  di 
Creta ,  perdè  la  madre  in  tenera  età.  Il  re 
essendosi  di  nuovo  ammogliato,  la  nuova 
sposa  si  studiò  di  rendergli  odiosa  la  figlia 
del  primo  letto  ;  ed  un  giorno  Etearco , 
cedendo  alle  crudeli  suggestioni  della  ma- 
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trigna,  sciamò  :  «  Si  getti  Fronima  in 
mare.  »  La  schiava  a  cui  aveasi  data  l’ in¬ 
combenza,  ne  la  gittò  in  fatto,  ma  ne  la 
trasse  subitamente.  In  seguito  Fronima , 
divenuta  una  delle  mogli  di  Polinneslo , 
n1  ebbe  Batto ,  fondatore  di  Cirene. 

1.  Fronio,  padre  di  Noemone ,  prestò  il  suo 
vascello  a  Telemaco  per  recarsi  a  Pilo. 
(Odis.  2.) 

2.  - ,  uno  de’  figliuoli  di  Frìsso  e  di 

Calciope. 

Frontale,  parte  della  bardatura  d’un  cavallo. 
Plinio  (l.  3  7,  12  )  dice,  parlando  d1  una 
pietra  preziosa  chiamata  coelys ,  che  i  re 
d1  Oriente  ne  faceano  qualche  volta  fron¬ 
tali  pei  loro  cavalli  :  Quondamque  tanlae 
magnitudini  fecere ,  ut  equis  regum  in 
oriente  frontalia,  alque  prò  plialeris  pen- 
silia  Jacerent. 

i.  Fronte,  parte  della  testa,  consacrata  al 
Genio.  Fronte  bassa  o  piccola  era  antica¬ 
mente  segno  di  bellezza.  Perciò  chi  l’avea 
ampia  procurava  d1  impicciolirla,  ricondu¬ 
cendo  i  capelli  all1  ingiù.  Così  Luciano 
(Ancor,  p.  902)  :  Curiosius  quidem  com- 
posilae  illae,  et  ad  supercilia  usque  attra- 
ctae  comae,  breve  interstitium  fronti  re- 
linquunt.  —  Usavano  bende  per  chiudersi 
la  fronte.  Agli  schiavi,  per  qualche  delitto, 
s1  imprimeva  in  fronte  un  segno  con  ferro 
caldo.  —  Le  bellezze  della  fronte ,  giusta 
le  regole  della  natura,  ridotte  in  metodo 
dall1  arte,  e  singolarmente  eseguite  dagli 
artefici  greci,  noi  crediamo  necessario  qui 
trascriverle  dal  fVinckelmann  (  Stor.  del- 
l'art.  del  dis.),  e  serviranno  agli  studiosi  e 
ai  contemplatori  delle  statue.  «  La  fronte 
deve  essere  assai  breve,  cioè  bassa,  per  te¬ 
stimonianza  degli  scrittori.  Una  fronte  spa¬ 
ziosa  ed  alta  aveasi  dagli  antichi  in  conto  di 
una  deformità.  Siccome  la  fronte  nel  fior 
dell’età  è  bassa,  e  si  va  ampliando  e  solle¬ 
vando,  finché  col  crescere  degli  anni  divien 
calvo  il  capo,  così  sembra  dalla  natura 
stessa  essere  stata  conceduta  all1  età  della 
bellezza  questa  proprietà,  come  un  fregio 
necessario  d1  un  bel  volto.  Quanto  più 
bassa  è  la  fronte,  tanto  più  corti  ne  sono 
i  capelli,  onde  se  ne  sogliono  ripiegare  in 
alto  le  cime,  formandone  come  un  tupè 
arriccialo.  Così  facea  la  Livia  di  Petronio, 
le  cui  parole  nè  dall1  amanuense,  uè  dai 
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traduttori  sono  stale  intese  ;  poiché  ove 
sta  scritto  :  Frons  minima  et  quae  radices 
capillorum  retrofexerat ,  dee  senza  dub¬ 
bio,  in  luogo  di  radices ,  leggersi  apices, 
le  cime  cioè  de’  capelli.  Altronde  come 
mai  poteano  voltarsi  in  su  le  radici  de’  ca¬ 
pelli  ?  Questa  forma  della  fronte ,  e  prin¬ 
cipalmente  i  capelli  dinanzi  corti  e  ripie¬ 
gati  all’  insù,  veggonsi  in  tutte  le  statue 
N  Ercole,  o  in  gioventù,  o  in  età  virile,  e 
unitamente  all’  ampiezza  del  suo  collo  , 
sono  un  simbolo  della  sua  robustezza. 

2.  Fronte  del  campo.  Era  quella  parte  che 
stava  rivolta  al  nemico.  Diceasi  recto  frons 
quando  tutta  1’  armata  si  dirigeva  al  nemi¬ 
co  ;  obliqua  frons  quando  un’  ala  sola. 

Frontespizio.  Sui  frontespizii  dei  templi  de¬ 
gli  Egizii  si  vede  di  sovente  un  globo 
alato,  e  con  due  serpenti  in  atto  di  uscir¬ 
ne.  Questo  simbolo ,  che  non  è  facile 
spiegare,  è  anche  posto  sovra  alcuni  mo¬ 
numenti  di  scoltura  egizia  che  rappre¬ 
sentano  templi.  Eliano  ha  forse  voluto 
parlare  di  quelle  ali,  allorché  disse  che  gli 
Egizii  ornavano  di  piume  le  facciate  dei 
loro  portici.  Yedesi  questo  antico  simbolo 
anche  sui  monumenti  di  Persepoli,  e  que¬ 
sta  non  è  una  delle  più  piccole  prove  del 
gusto  egizio  che  li  fece  innalzare. 

Dai  più  remoti  tempi,  dice  IVinckel- 
mann ,  si  collocavano,  ed  anche  nella  stessa 
Roma ,  varie  statue  sul  frontespizio  dei 
templi  ;  e  Tarquinio  V  Antico  ( Plin.  33, 
c.  45  )  fece  coronare  il  frontespizio  del 
tempio  di  Giove  Olimpico ,  in  Roma ,  da 
una  quadriga  di  terra  cotta,  in  luogo  della 
quale  se  ne  mise  in  seguito  una  d’  oro 
(ld.  I.  29,  c.  38),  o  forse  dorata  soltanto. 
All’  alto  del  frontespizio  del  tempio  di 
Giove  Olimpico  in  Elide  (Paus.  lib.  5, 

р.  3g8  )  eravi  una  Vittoria  dorata,  e  da 
ciascun  lato,  vale  a  dire  sugli  acroteri  del 

frontespizio ,  era  collocato  un  vaso  egual¬ 
mente  dorato.  Macrobio  (  Satura,  lib.  I, 

с.  8,  p.  184,  ediz.  Lugd.  1597  )  parla  di 
un  tempio  di  Saturno ,  sulla  sommità  del 
quale  stavano  alcuni  Tritoni ,  che  suona¬ 
vano  la  conca  marina.  Su  gli  acroleri  del 

frontespizio  del  tempio  di  Giove  Capito¬ 
lino,  eranvi  alcune  Vittorie  volanti.  (Rich. 
De  Cap.  c.  5,  p.  60.) 

Le  cornici  dei  tetti  che  terminavano  in 
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punta,  erano  decorate  di  piccoli  ornamenti, 
simili  agli  scudi  delle  Amazzoni ,  come  ve- 
desi  ad  un  tempo  nel  Virgilio  (num.  44) 
del  V aticano  ;  e  sovente  fregiale  di  una 
specie  di  fogliami  con  varii  frutti,  come  si 
osserva  in  due  bassirilievi.  Di  questi  orna¬ 
menti,  ch’erano  comunemente  di  terra  cotta 
e  con  la  sommità  talvolta  dorata,  se  ne 
sono  conservati  alcuni  frammenti.  (Lips. 
Iscr.f  6,  n.  7.) 

Le  sommità  erano,  già  fin  dai  primi 
tempi  di  Roma ,  ornate  di  lavori  in  basso- 
rilievo  (Plin.  I.  1,  c.  4 6  e  l.  35,  c.  12), 
egualmente  di  terra  cotta.  Ai  templi  greci 
ed  agli  edifizii  pubblici  eranvi  lavori  ric¬ 
chissimi  di  figure.  Nel  tempio  di  Giove  in 
Elide ,  del  quale  abbiamo  più  sopra  par¬ 
lato,  vedevasi  la  corsa  dei  cavalli  di  Pelope 
e  d’  Enomao.  (Lucian.  De  dom.  p.  195  ; 
Paus.  lib.  io,  pag.  399.)  Nel  frontespizio 
della  facciata  del  tempio  di  Palla  de  (  Paus. 
1.  1,  p.  5q)  in  Atene ,  era  rappresentala  la 
nascila  di  questa  dea  ;  e  sul  frontespizio  di 
dietro  era  espressa  la  conferenza  di  Pallade 
stessa  con  Nettuno.  Sul  frontespizio  del 
tesoro  della  città  di  Megara  in  Elide ,  ve- 
deasi  la  guerra  degli  Dei  contro  i  giganti 
(Id.  I.  6,  p.  5oo),  e  la  sommità  era  ornata 
di  uno  scudo.  I  più  grandi  artisti  hanno 
cercalo  di  distinguersi  in  questa  specie  di 
lavori,  e  Prositele  (Id.  I.  9,  p.  qhi)  rap¬ 
presentò  le  dodici  fatiche  d’ Ercole  sul 
frontespizio  del  tempio  di  questo  dio  a 
Tebe  ;  e  questo  è  ciò  che  non  hanno 
compreso  nè  il  traduttore  latino  di  Pau- 
sania ,  nè  il  francese  ;  poiché  pensarono 
che  tale  lavoro  in  bassorilievo  ornasse 
una  cupola  eh’  essi  immaginarono  di  col¬ 
locare  su  quel  tempio.  Nulladimeno  Pau- 
sania  dice  espressamente  e'y  roì;  «ito7s, 
sul  frontespizio.  Sopra  un  tempio  d’  Ale¬ 
ne,  probabilmente  consacrato  a  Castore  e 
Polluce ,  eranvi  alcuni  vasi  (Callim.  Frali. 
\ii,p.  366  ),  i  quali  accennavano  senza 
dubbio  agli  atleti  ;  poiché  nei  primi  tem¬ 
pi,  il  premio  che  accordavasi  in  Alene 
agli  atleti  vincitori  del  pugillato  (  Descr. 
delle  pietre  incise  del  gabinetto  di  Stosch, 
p.  4^o),  consisteva  in  alcuni  vasi  pieni  di 
olio  che  raccoglievasi  dagli  ulivi  piantati 
nell’  acropoli  d’  Atene ,  nello  stesso  modo 
che  veggonsi  questi  vasi  come  un  emblema 
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della  lotta  (  Spati.  De  Praest.  Num.  t.  i, 
p.  i34  )  sulle  medaglie  e  pietre  incise  in 
cui  sono  rappresentati  lottatori. 

1.  Frontide,  principessa  di  somma  saggezza, 
sposò  Ponto ,  dal  quale  ebbe  Euforbo. 
(Iliaci.  17.) 

2.  - ,  pilota  greco,  figlio  di  Onefore,  spe¬ 

rimentatissimo,  ed  il  migliore  di  tutti  nel 
saper  combattere  le  tempeste,  era  condot¬ 
tiero  della  nave  principale  di  Menelao  al¬ 
lorché  ritornava  da  Troja.  Un  giorno  che 
erano  approdati  nel  porlo  di  Sunio,  Apollo 
lo  uccise  mentre  stava  al  timone.  (Odiss. 
I.  3  ;  Paas.  io,  c.  2  5.) 

3.  - ,  uno  degli  Argonauti.  (Apollod.  1.) 

4.  - ,  moglie  di  Ponto  e  madre  di  Eu- 

Jorbo. 

1.  Frontino  (Sesto  Giulio),  patrizio  ro¬ 
mano  della  seconda  metà  del  primo  secolo 
dell1  era  nostra.  Fu  tre  volte  console  e 
dovette  principalmente  il  suo  innalzamento 
al  proprio  merito.  Pretore  1’  anno  70,  fu 
console  per  la  prima  volta  nel  74*  — 
Nell’ anno  susseguente  comandò  gli  eser¬ 
citi  romani  in  Bretagna  e  vi  ottenne 
grandi  vantaggi.  Pare  che  tornasse  a  Roma 
l’anno  78,  e  che  sen  rimanesse  tranquillo 
in  campagna  durante  tutto  il  regno  di 
Domiziano.  Il  suo  secondo  consolato  segui 
sotto  Nervo,  l’ anno  97,  e  nello  stesso 
anno  fu  pure  incaricato  della  sopranten- 
denza  e  della  direzione  degli  acquedotti. 
Ignorasi  in  qual  tempo  divenisse  console 
per  la  terza  ed  ultima  volta.  Credesi  tut¬ 
tavia  che  sia  stato  collega  di  Trajano ,  il 
quale  nell’anno  100  era  anch’egli  console 
per  la  terza  volta.  Plinio  juniore  essendo¬ 
gli  succeduto  in  qualità  d’augure,  devesi 
credere  che  Frontino  vivesse  ancora  l’an¬ 
no  106. 

La  lettura  degli  autori  antichi,  greci  e 
romani,  aveva  molto  perfezionato  le  sue 
conoscenze  nell’  arte  guerresca.  Il  trattato 
intitolato  :  Strato gematicon,  libri  IV,  è 
quello  che  fondò  la  sua  riputazione.  Vi  si 
trovano  parecchi  fatti  che  senza  lui  sareb¬ 
bero  interamente  ignorati.  Si  crede  che 
Frontino  lo  compilasse  1’  anno  84,  pochi 
anni  dopo  il  suo  ritorno  dalla  guerra  di 
Bretagna.  Alcune  altre  sue  opere  sulla 
tattica  sono  perdute  ;  quelle,  ad  esempio, 
della  Scienza  militare  e  della  Tattica 
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d'  Omero.  —  Due  libri  Sugli  acquedotti 
figurano  anche  oggidì  tra  le  opere  di 
Frontino  ,•  furono  scritti  da  lui  poco  dopo 
1’  anno  97,  e  sono  stimati  assai  in  fatto  di 
storia  architettonica.  Il  trattato  De  re 
agraria ,  ossia  De  agrorum  qualilate,  è 
generalmente  consideralo  come  apocrifo, 
e  così  pure  quello  De  limilibus.  Tutti 
questi  appartengono  ad  una  data  poste¬ 
riore.  E  molto  dubbio  che  il  libro  De  co- 
loniis  pure  gli  appartenga  veramente. 

2. Frontino,  proconsole  in  medaglia  degli  Smir- 
nei:  ANGKW™  ^PONTEINH  , 
Proconsoli  Frontino. 

1.  Fronte,  precettore  di  M.  Antonino,  dal 
quale  ebbe  sempre  non  dubbie  prove  di 
molta  stima. 

2.  - Giulio,  sapiente  romano,  il  quale 

amava  tanto  la  compagnia  dei  poeti,  che 
dava  loro  soggiorno  nella  propria  casa,  di 
modo  che  la  sua  abitazione  e  i  suoi  giar¬ 
dini  riboccavano  di  compositori  di  versi. 
(Juven.  I,  sat.  12.) 

3.  - ,  nome  di  un  console  sotto  Nervo, 

al  quale  in  pieno  senato  sfuggì  di  bocca 
questa  riflessione  :  a  Ella  è  pericolosa  cosa 
1’  essere  governati  da  un  principe  sotto  il 
quale  tutto  è  proibito,  e  maggiormente 
pericolosa,  1’  esserlo  da  un  principe  sotto 
il  quale  tutto  è  permesso.  » 

1.  Frontone  (Marco  Cornelio),  celebre 
oratore  latino,  uno  dei  maestri  di  M.  Au¬ 
relio,  principe-filosofo  che  gli  conferì  il 
consolato,  e  gli  fece  pure  innalzare  una 
statua  in  senato,  erigendogli  poi  egli  stesso 
un  monumento  ancor  più  durevole,  dichia¬ 
rando  ne’  suoi  Commentarii  (  I,  2  )  di 
a  esser  debitore  a  Frontone  d’aver  saputo 
accorgersi  dell’  astuzia  ed  ipocrisia  che  in 
sì  gran  dose  condensi  nella  dignità  reale, 
e  del  poco  affetto  eh’  esiste  nel  cuore  dei 
così  detti  nobili.  »  Aulo  Gellio  e  più  altri 
autori  celebrano  la  sua  eloquenza,  la  sua 
erudizione,  la  sua  saggezza  ;  taluno,  e  se¬ 
gnatamente  Eumenio,  nel  suo  panegirico 
dell’  imperatore  Costanzo  ,  lo  proclama 
iperbolicamente  un  altro  Cicerone,  per 
nulla  inferiore  al  primo  :  evidente  esage¬ 
razione,  tanto  più  che,  per  testimonianza 
di  Macrobio,  aveva  il  suo  stile  il  difetto 
dell’  aridità,  del  quale  non  è  certo  acca- 
gionabile  Cicerone .  E  però  sicuro  che 
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Frontone  tenni  il  primato  dell’  eloquenza 
in  Roma  sotto  Adriano ,  per  ordine  del 
quale  imprese  l’educazione  di  M.  Aurelio. 
3.  Frontone,  nativo  di  Cirla  in  Numidia , 
avea  composto  un  discorso  contro  i  Cri¬ 
stiani,  che  da  alcuni  venne  per  equivoco 
attribuito  al  maestro  di  M.  Aurelio. 
Fructesa,  Fructesca,  Frcttessea  o  Froge- 
ria,  dea  che  presiedeva  ai  frutti  della  terra. 
Era  invocata  per  la  conservazione  dei  frut¬ 
ti,  e  per  ottenere  un’  abbondante  raccolta, 
i.  Fregi  o  Frutis,  Venere  in  quanto  che 
donna  dabbene,  o,  come  si  dice,  donna  di 
casa,  buona  massaia,  che  tiene  in  ordine,  vi¬ 
gilante  ed  attiva.  E  una  Venere  cittadina, 
casalinga,  in  tutto  il  contrario  della  bella 
Venere  Tlocvltipof  o  Meretrice ,  che  ebbe 
altari  nella  Grecia ,  e  nella  Roma  imperiale. 
Quella  era  vagabonda,  era  artista,  era  avida 
delle  cose  brillanti.  Ma  al  tempo  dei  co¬ 
stumi  patriarcali  e  semplici,  in  cui  Lucrezia 
Clava  in  compagnia  delle  sue  donne,  come 
al  tempo  in  cui  Nausicaa  lavava  la  sua 
biancheria  alla  fontana  di  Feacia.  Venere , 
modello  delle  matrone,  doveva  essere  una 
Onesta.  Dicesi  che  il  culto  di  cotesta  Ve¬ 
nere  Frugi  fu  da  Enea  introdotto  in  Si¬ 
cilia.  Ciò  è  ben  degno  del  pio  eroe  del- 
1’  Eneide.  Senz’  ammettere  la  realtà  del 
fatto,  ci  sembra  certo  che  l’ idea  di  una 
Venere  Frugi  sia  giusta  e  naturale,  so¬ 
prattutto  in  uno  stato,  in  cui  ogni  cosa  fon¬ 
dandosi  sulla  famiglia,  la  castità  della  sposa 
costituisce  la  base  dell’  intero  edifizio.  A 
torto  dunque  Salmasio  sostituisce  Erulis 
a  Frutis ,  e  Scaligero  ci  vede  il  vocabolo 
greco  Afrodite  corrotto, 
a.  — • — ,  soprannome  dato  a  L.  Calpurnio 
Pisone  per  la  probità  dei  costumi.  Cicero¬ 
ne  :  Qui  tanta  viriate  atque  integritale 
Juit ,  ut  ctiam  illis  optimis  temporibus ,  cum 
invenire  nequam  nominali  posses ,  solimi 
tamen  Frugi  nominar elur .  E  in  medaglie 
della  famiglia  Calpurnia  :  l.  fiso  frigi.  — 

L.  FISO  I..  F.  FRUGI.  -  Q.  PISO  FRUGI.  - 

c.  fiso  l.  f.  frugi.  I  suoi  simboli  ordinarii 
sono,  un  cavallo  saltatore  aizzato,  un  ramo 
di  palma,  un  fulmine  al  di  sopra,  ec. 
Frugifera  (Dea  ),  divinità  che  fa  crescere  la 
messe,  cioè  Cerere. 

i.  Frugifero,  divinità  che  dai  Persiani  veni¬ 
va  rappresentata  con  una  testa  di  leone, 
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adorna  della  tiara.  Credesi  che  sia  la  stessa 
che  Mitra  o  il  Sole ,  come  sembra  indicarlo 
il  suo  nome. 

2. - ,  nome  di  un  cavallo,  che  corse  nel 

circo. 

Frugio,  comandante  della  decimaquinta  legio¬ 
ne  sotto  Tito,  all’assedio  di  Gerusalemme. 

Frumentarii.  V.  1’  articolo  seguente. 

Frumento.  Ignorasi  l’epoca  in  cui  gli  uo¬ 
mini  cominciarono  a  coltivare  il  frumento , 
che  la  natura  offriva  loro  misto  a  piante 
selvagge  •,  come  si  è  trovato  anche  ai  nostri 
giorni  sulla  gran  pianura  della  Tartaria , 
ed  in  Sicilia,  Del  paese  dei  Leontini.  Ecco 
le  tradizioni  favolose  dei  Greci  sopra  que¬ 
sto  soggetto.  Cerere,  secondo  gli  uni,  fece 
conoscere  il  frumento  agli  uomini,  ed  è 
questa  la  ragione  per  cui  la  collocarono 
nell’  Olimpo.  T rillolemo  figlio  di  Celeo , 
re  d’  Eieusi,  fece,  secondo  altri,  questo 
presente  ai  mortali.  Alcuni  altri  pretendo¬ 
no  che  Triltolemo,  non  abbia  insegnato 
agli  uomini  sennonché  a  seminare  e  a  col¬ 
tivare  il  frumento ,  che  Cerere  avea  loro 
già  dato.  Diodoro  di  Sicilia  attribuisce  ad 
Iside  ciò  che  vien  detto  di  Cerere ,  ed  egli 
afferma  che  Osiride  fu  quello  che  inventò 
1’  agricoltura,  della  quale  il  frumento  è  uno 
dei  principali  oggetti. 

E  assai  probabile  che  il  frumento  siasta¬ 
to  da  principio  coltivato  dagli  Egizii-  nul- 
ladimeno  gli  Ateniesi  rivendicavano  que¬ 
sta  anteriorità,  che  venia  loro  disputata 
dai  Cretesi ,  e  specialmente  dai  Siciliani, 
poiché  Cerere  avea  fatto  loro  conoscere  il 
frumento  prima  di  passare  nell’  Attica. 
Servio  e  Macrobio  dicono  che  Saturno 
rendette  questo  servigio  agli  abitanti  del 
Lazio.  —  I  Greci  ed  i  Romani  conserva¬ 
vano  il  frumento  in  alcuni  granaii,  ma  gli 
Africani  lo  sotterravano,  come  fanno  anche 
presentemente.  I  buchi  nei  quali  lo  rin¬ 
chiudevano  eran  da  essi  chiamati  mala- 
inors. 

L’  uso  di  distribuire  frumento  a  basso 
prezzo  al  popolo  romano,  era  tanto  antico 
quanto  la  repubblica.  Plinio  ne  attribuisce 
1’  origine  all’  edile  plebeo  Manio  Marcio 
(18,  3)  :  Manius  Martius,  aedìlis  plcbis , 
primum  frumentum  populo  in  modios  as- 
sibus  donavi.  Minuzio  Augurino  distribuì 
egualmente  al  popolo  il  frumento  accurnu- 
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lido  da  Spurio  Melio ,  per  cattivarsi  la  be¬ 
nevolenza  dei  Romani  eh’  ei  volea  sotto¬ 
mettere.  Gl’imperatori  rinnovarono  di  so¬ 
vente  quelle  distribuzioni  di  frumento ,  che 
essi  davano  a  vii  prezzo,  e  qualche  volta 
persino  senza  nulla  esigere  da  coloro  che 

10  riceveano.  Se  ne  vedono  frequenti  te¬ 
stimonianze  sulle  medaglie  che  furono  di¬ 
stinte  col  nome  di  Liberalità  o  di  Congiarii. 
Nulla  trovasi  di  preciso  prima  degl’  impe¬ 
ratori  sul  numero  di  coloro  che  avean  par¬ 
te  a  queste  distribuzioni,  e  che  eran  chia¬ 
mati  J'rurncntantes.  Svetonio  dice  che  Ce¬ 
sare ,  di  trecentoventimila  che  erano  prima, 

11  ridusse  a  centocinquantamila.  Angusto 
(Diod.  55)  li  portò  a  ducentomila,  e  Ti¬ 
berio  (  Tacit.  Armai.  6,  i  3  )  aumentolli 
ancora. 

E  chi  eran  quelli  che  avean  parte  alla 
distribuzione  dei  frumenti?  I  cittadini  po¬ 
veri  (Senec.  De.  Ben.  4,  27)  :  Frumen- 
tum  publicum  tam  far ,  quam  perjurus ,  et 
adulter  accipiunt  :  et  sine  delectu  inorimi , 
quisquis  civis  est  ;  i  liberti  erano  compresi 
aneli’  essi  in  questa  distribuzione.  Lo  sco¬ 
liaste  di  Persio ,  spiegando  il  v.  73  della 
sat.  V,  lo  dice  chiaramente  :  Romae  erat 
consuetudo ,  ut  qui  ex  manumissione  c'wes 
efficieb untar ,  in  numero  civium  romano- 
rum frumentum  publicum  acciperent.  Yi 
si  comprendeano  anche  i  fanciulli,  come 
apparisce  dalle  seguenti  parole  di  Plinio 
(Paneg.  26,  3):  Tu  ne  rogari  qaidem  su- 
slinuisti ,•  et  quanquam  laetissimum  oculis 
tuis  esset  conspeclu  Romanae  sobolis  im- 
pleri ,  omnes  tamen  antequam  le  viderent , 
adirent ,  recipi ,  inidi  jussisti  :  ut  jani  inde 
ab  infantia  parentem  publicum  miniere 
'  educationis  experirentur. 

Sembra  che  prima  del  regno  d’  Augu¬ 
sto ,  gli  agricoltori  ed  i  mercanti  fossero 
esclusi  dalle  distribuzioni  del  frumento , 
poiché  Svetonio  racconta  eh’  ei  ve  li  com¬ 
prese  (Aug.  c.  42,  n.  5):  Atque  ita  post 
liane  rem  (frumentationem)  lemperavit.  ut 
non  minorem  aratorum ,  ac  negotiantium , 
quam  populi  ralionem  deduceret.  I  nobili, 
coloro  che  aveano  occupate  le  grandi  di¬ 
gnità,  ed  i  senatori,  avean  parte  di  diritto 
alle  distribuzioni  del  frumento.  Cicerone 
(Tusc.  quaest.  Ili,  20)  riferisce  che  Grac¬ 
co }  vedendo  Pisane  Fi  ugi,  antico  magi- 

Dk.  Mit.  Voi  V. 
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strato,  avvicinarsi  per  partecipare  alla  di¬ 
stribuzione  del  frumento ,  gli  domandò  in¬ 
nanzi  a  tutto  il  popolo,  come  egli  potesse 
prender  parte  ad  una  cosa,  dopo  d’ essersi 
opposto  alla  legge  ( frumentaria )  che  1’  or¬ 
dinava.  Adriano  (Spanian.  c.  7)  assicu¬ 
rò  alcune  distribuzioni  di  frumento  a  quei 
senatori  il  di  cui  patrimonio  era  consuma¬ 
to,  affinchè  i  loro  figli  potessero  godere 
un  giorno  della  rendita  necessaria  per  en¬ 
trare  nella  classe  dei  senatori. 

I  soldati  riceveano  tutti  i  mesi  la  por¬ 
zione  del  frumento  che  doveva  nutrirli. 
Onesto  non  impediva  però  che  in  alcune 
circostanze  particolari  non  si  facessero  loro 
dei  doni.  Si  dava  ad  essi  la  razione  in  fru¬ 
mento  piuttosto  che  in  pane,  poiché  era 
più  leggero  d’  un  terzo  :  Lex  certa  na- 
iurae  est ,  dice  Plinio  ( XVJII ,  7),  ut  in 
quocumque  genere  pani  militari  terlia 
portio  ad  gravi  pondus  accedati  ecc.,  poi¬ 
ché  fra  le  oltre  cose  essi  lo  mangiavano  di 
sovente  bollito  (puls),  cosa  che  piaceva 
molto  ai  Romani ,  od  in  focaccie  colte  leg¬ 
germente  sotto  la  cenere. 

Gli  edili  furono  da  principio  incaricali 
di  questev  distribuzioni,  ma  in  seguito  fu¬ 
rono  esse  devolute  al  prefetto  dell’  Anno¬ 
na  ■  prefecto  Annona  e ,  che  comandava  ai 
Frumentarii,  ufficiali  incaricati  dell’  esazio¬ 
ne  delle  biade  che  doveano  a  Roma  le 
provincie  frumentarie,  ed  ai  magazzinieri 
mensores.  Gli  edili,  il  prefetto  dell’  Anno¬ 
na. ,  gl’  imperatori,  i  capitani,  lutti  quelli 
finalmente  che  faceano  le  distribuzioni  del 
frumento ,  davano  a  ciascuno  che  si  pre¬ 
sentava  un  biglietto,  o  tessera,  in  cui  era 
indicata  la  quantità  di  biada,  che  costituiva 
la  liberalità  o  congiario.  Portavasi  in  se¬ 
guito  cjuesta  tessera  ai  magazzinieri  inca¬ 
ricati  dei  granaii  pubblici,  e  ricevevasi  la 
quantità  di  frumento  in  essa  indicala. 

P.  Vittore  porta  sino  a  trentanove  il 
numero  dei  granaii  pubblici  eli’  erano  nel 
recinto  di  Roma.  Qualche  volta  dislribui- 
vasi  pane  invece  di  biade.  Da  Gracco 
in  poi,  queste  distribuzioni  si  facevano  al 
principio  di  ogni  mese  ;  ciò  che  Appiano 
chiama  (Bell.  Civil.  7,  p.  362)  ty.rnpéffiov 
èp.pm>cv.  Suida  riferisce  che  ciò  facevasi  il 
giorno  delle  none,  us  «v*  T/xs  voinxs  hlo- 
f nvets-  Augusto  volle  ridurre  a  soli  tre 
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giorni  dell’  anno  coleste  distribuzioni,  per 
che  il  popolo  fosse  meno  di  sovente  di¬ 
strailo  dalle  sue  occupazioni  :  ma  le  sup¬ 
pliche  del  popolo  istesso  lo  fecero  rimuo¬ 
vere  da  tal  pensiero  (Svet.  Aug.,  4°,  3)  : 
Ne  plebs  frumentalionum  causa  frequen- 
lius  a  negotiis  avocar  elur,  ter  in  annum , 
qtialernum  mensium  tesseras  dare  desti- 
navit  :  sed  desideranti  consuetudinem  ve- 
terenz  concessit  rursus ,  ut  sui  cujusque 
inensis  acciperet. 

Polibio  (  lib.  VI ,  cap.  3  7  )  riferisce, 
che  si  dava  ad  ogni  fante  due  terzi  di 
stujo  attico  al  mese  di  frumento  (che  per 
quanto  sembra  non  doveva  essere  suffi¬ 
ciente),  ed  ai  cavalieri  sette  moggia  d1  orzo 
e  due  moggia  di  frumento  per  ciascun 
mese  ;  ciò  che  formerebbe  (cosa  quasi  in 
credibile)  ottanlaquattro  moggia  all1  anno. 
I  Romani  davano  gratis  agli  alleati  una 
simile  quantità  di  frumento  ;  ma  ai  soldati 
romani  lo  toglievano  dal  loro  soldo  ordi¬ 
nario.  (Polyb.  ibidem.)  I  tribuni  vegliava¬ 
no  a  queste  distribuzioni,  esaminavano  lo 
stato  dei  granaii,  la  qualità  del  frumento, 
e  l1  uso  che  ne  facevano  i  so'dati,  poiché 
era  loro  proibito  di  venderlo.  Vediamo  in 
Sallustio  ( Bell.  Iugur.)  che  uno  degl1  in- 
dizii  della  corruzione  di  un’  armata,  era 
quello  di  vendervi  pubblicamente  il  fru¬ 
mento  delle  razioni  :  Frumentum  publice 
datimi  vendere  panem  in  dies  mercari 
Galba  (Svet.  c.  7  n.  4)  avendo  inteso 
che  un  soldato  aveva  economizzato  una 
misura  di  frumento  (modicum)  sulla  sua 
razione,  e  che  l1  aveva  venduta  cento  de¬ 
nari,  proibì  a  ciascuno  di  dare  ad  esso  al¬ 
cun  nutrimento  ;  di  maniera  che  ei  do¬ 
vette  morire  di  fame  :  Militi ,  qui  per  expe- 
ditionem  annona  ardissimo  residuimi  ci- 
bariorum  tritici  modicum  centum  denariis 
pendidisse  arguebatur ,  veluit ,  simulatque 
indigere  cibo  coepisset ,  a  quoquam  opem 
ferri  :  et  is  fame  extabuit.  La  ricom¬ 
pensa  però,  che  dovasi  ad  alcuni  veterani 
o  ad  alcuni  soldati,  che  s1  erano  distinti  in 
qualche  occasione  era  una  doppia  razione 
di  frumento  ;  da  cui  venne  loro  il  nome 
di  Duplicarti;  ma  nou  potevano  venderlo, 
e  davano  ciò  che  era  superfluo  ai  loro 
commilitoni. 

(Il5  imperatori  non  Sdegnavano  di  ve-! 
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gliare  eglino  stessi  alla  distribuzione  del 
frumento ,  e  di  esaminare  le  qualità.  Tale 
fu  Adriano  :  Laborabat,  dice  Spariiano 
(c.  2),  praeterea ,  ut  condita  militar ia  di¬ 
ligente!'  agnosceret ,  reditus  quoque  pro- 
vinciales  solerler  explorans ,  ut  si  uliciibi 
quìcquam  deesset  expleret.  E  tale  fu  Ales¬ 
sandro  Severo  :  Annonam  mililum ,  dice 
Fampridio  (c.  i5),  ddigenler  inspexit.  Da 
ciò  venne  il  costume  di  presentare  agl1  im¬ 
peratori  o  ai  capitani  un  saggio  del  fru¬ 
mento  che  rincbiudevasi  nei  granaii  milita¬ 
ri,  chiamato  proba.  Ammiano  Marcellino 
(XXI,  16):  Vehiculis  incidenti  ut  princi- 
pibtis  solet ,  annonae  militaris  ojferebantur 
indicia,  ut  ipsi  nominant,  proba. 

Frumentum  acstirnatum  era  la  quantità 
di  frumento  che  riceveano  i  magistrati  ro¬ 
mani  nelle  provincie,  pel  mantenimento 
della  loro  casa  (in  cellam)  ;  e  che  qualche 
volta  prendevano  invece  in  denaro.  Questi 
magistrati  fissavano  essi  medesimi  la  quan¬ 
tità  del  frumentum  in  cellam,  e  questa 
disposizione  chiamavasi  aestimatin.  Cice¬ 
rone  ( V 1 err.  Ili ,  81):  Cimi  ex  S.  C.  et 
ex  legibus  frumentum  ei  in  cellam  sumere 
liceret ,  idque  frumentum  senatus  ita  aesti- 
massel,  quaternis  H.  S.  tritici  modium , 
binis ,  hordei  iste  :  numero  ad  summarn 
tritici,  aediecto ,  tritici  modios  singulos  cum 
aratoribus  denariis  ternis  aestimavit. 

Frumentum  decumanum  era  la  decima 
delle  biade  raccolte,  che  ogni  lavoratore, 
in  certe  provincie,  dovea  fornire  per  la 
provincia  di  Roma.  Asconio  (  in  Cicer. 
p.  29):  Sicilia  dabat  decumanum  fru¬ 
mentum,  quod  ab  aratoribus  exigebatur 
sine  prelio. 

Frumentum  emptum  era  di  due  specie  ; 
quello  delle  decime,  che  pagavansi  qualche 
volta,  ed  una  seconda  decima,  che  il  po¬ 
polo  romano  esigeva  in  tempo  di  carestia. 
I  pretori  erano  autorizzati  dai  Senatu  con¬ 
sulti  ad  esigere  coleste  decime,  ed  erano 
incaricati  a  pagarle.  L1  infame  V erre  avea 
ritenuto  il  prezzo  dei  frumenti  forniti  dalla 
Sicilia ,  e  Cicerone  gli  ha  vivamente  rim¬ 
proverata  questa  concussione  (Dio.  c.  io): 
Emptum  est  ex  S.  C.  frumentum  ab  Si- 
culis ,  praetore  Verre,  prò  quo  frumento 
pecunia  omnis  solida  non  est.  Grave  est 
hoc  crimcn  in  V errem. 
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Frumenlum  honor arium  era  una  quan¬ 
tità  di  biada  che  le  provincie  fornivano 
volontariamente  ai  magistrati  romani,  oltre 
il  frumenlum  aeslimalum.  Cicerone  (  in 
Pison.  c.  35)  :  Qui  modus  tibifuit  fru¬ 
menti  aeslimand >,  qui  honorarii  ?  Stqui- 
dem  potest  vi  et  meta  exlortum  honora- 
rium  nominavi. 

Fruria,  nome  di  Sabina  Tranquillina ,  detta 
anche  Furia ,  moglie  di  Gordiano  Pio. 
—  Così  in  medaglia  d’  Efeso  :  <I>POY. 
CABI.  TPANKYAAEINA,  Fruria 

Sabina  Tranquillina. 

Fkurone,  è  nel  lalercolo  di  Eralostene  il  36.° 
dinasta.  Dupuis ,  il  quale,  riportando  tale 
catalogo  di  re  alle  liste  decanografichej 
conta  Monete ,  primo  dinasta,  come  primo 
decano,  è  obbligato  di  riguardare  Fritto¬ 
ne  come  P  ultimo,  e  quindi  non  vede  in 
Amulanleo ,  suo  successore  secondo  Era- 
tostene ,  che  un  semplice  soprannome.  Del 
rimanente,  fa  osservare  che  Frurone,  iden¬ 
tico  nella  sua  ipotesi  all’  ultimo  decano  dei 
Pesci ,  sembra  che  sia  veramente  il  perso¬ 
naggio  sidereo  al  quale  il  suo  sistema  lo 
conduce.  Eralostene  traduce  Frucone  per 
Nilo  ;  ed  effettivamente  I’ ultimo  parana- 
tellone  che  sorge  coll’  ultimo  decano  dei 
Pesci  è  il  fiume  celeste  chiamato  dagli  uni 
Eridano  e  dagli  altri  Nilo.  Nelle  ipotesi 
estranee  a  Dupuis ,  Fruronc  corrisponde¬ 
rebbe  a  Uestucati  ( Ouestoucati ,  opinione 
di  Gorres ,  Mylhengesch.  t.  11),  a  Chon- 
tare  III ,  o  ad  Vere  (Overè.) 

Fresino,  piccola  città  dei  Volsci ,  posta  sopra 
un  braccio  del  fiume  Tiri.  (Iuven.  3,  v. 

;  Tit.  Lio.  io,  r.  i  ;  Sil.lt.  8,  v.  399.) 

Frusta,  termine  degli  antiquarii.  Essi  chia¬ 
mano  una  medaglia  frusta  quando  è  tal¬ 
mente  cancellala  che  non  si  possa  rilevarne 
la  leggenda.  —  Chiamasi  anche  frusta  una 
pietra  antica,  logora  o  guasta  dal  tempo,  in 
modo  che  non  se  ne  possano  conoscere  le 
figure  nè  leggerne  le  iscrizioni. 

Frutide,  soprannome  di  Fenere.  Solino  dice 
che  Enea ,  giunto  dalla  Sicilia ,  consacrò, 
nel  territorio  di  Laureato ,  a  Venere  so¬ 
prannominata  Frutide ,  una  statua  che  avea 
portata  seco.  Salmasio  pretende  che  deb- 
basi  leggere  E  nitide ,  e  Scaligero  non  vi 
scopre  che  una  corruzione  della  parola 
greca  Aphrodite.  (V.  Frugi.) 
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1.  Frutti  dci.ua  terra.  Le  prirnijue  dai  Greci 
e  dai  Romani  si  offrivano  a  Cerere.  Nuota 
ne  fu  1’  autore.  Così  Plinio  (XVIII  2)  1 
Ninna  Pompilius  dies  fruges  coli  insti- 
tuit.  Vi  avea  una  legge  delle  dodici  Tavole, 
che  proibiva  di  fare  incantesimi  sui  frutti 
della  terra,  come  se  si  potessero  per  loro 
mezzo  trasportare  da  un  campo  ad  un  altro. 
Ecco  le  parole:  Quei .  nox  .frucem  .  ara¬ 
tro  .  quaesitam  .fortini  .  pavesi t  .  secue- 
silve  .  sei  .  pobes  .  siet  .  Cereri  .  saccr. 
estod.  improbes  .  praetoris  .  arbitrata  . 
verbcratos  .  noxiam  .  duplione  .  sarcito. 
- —  Seneca ,  parlando  della  stessa  legge,  ag¬ 
giunge  che  il  popolo  basso  s1  immaginava 
che  cogli  incanti  si  potesse  attrarre  o  dis¬ 
tornare  la  pioggia.  Eravi  pure  altra  legge 
delle  dodici  tavole,  che  condannava  al  fuo¬ 
co,  verberatus  igni  necator ,  quegli  che 
avesse  dato  fuoco  a  un  monlicello  di  biade 
con  disegno  meditato.  Ma  se  Io  avesse  fatto 
per  negligenza,  non  era  condannato  che  a 
ripararne  il  danno,  ovvero  a  un  leggero 
castigo,  se  non  era  in  istato  di  risarcire  : 
Si  minus  idoneus,  lenius  castigator.  Gli 
incendiari!  delle  biade  erano  dati  in  preda 
alle  bestie,  se  fossero  di  vii  condizione  ;  e 
puniti  capitalmente,  o  trasportati  in  qualche 
isola,  se  in  dignità  costituiti.  Per  ottenere 
copiosa  raccolta,  invocavano  i  dodici  Dei 
principali.  E  questi  ancora  perchè  allon¬ 
tanassero  la  grandine,  la  ruggine,  ecc.  Si 
invocava  Flora ,  acciocché  fiorissero  gli 
alberi  ;  e  Cerere  acciocché  le  spighe  fa- 
cesser  bel  colmo:  Ut  culmo  surgeret  alto. 
E  tutti  gli  Dei  agresti.  Tibullo  ( 1 ,  1,  2\): 

.  .  .  lo  !  me5sesf  et  bona  vina  date. 

Adsitis  Divi. 

Si  trova  in  una  lapida  nel  Maffci  (Mas. 
Ver.  p.  88),  eh’  egli  dice  unica ,  indicato 
un  voto  ai  frutti  della  terraì  così  : 

.  .  .  sacr.  .  .  . 

FRVG1BVS  .  E  .  .  . 

FEMIN1S 

2.  - Artificiali.  Io  mi  accontento  di 

dire  (scrive  il  conte  di  Caylus ,  III ,  262) 
che  il  melagrano  di  terra  cotta  che  io  non 
feci  disegnare  (  essendo  la  forma  di  questo 
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frutto  tanta  conosciuta),  è  di  grandezza 
naturale,  e  che  può  essere  stato  modellato 
sul  frutto  medesimo,  di  cui  esso  è  una 
perfetta  imitazione,  e  che  infine  richiama 
olla  mia  memoria  i  frutti  artificiali  di  cui 
Plinio  fa  menzione.  Ed  eccone  le  sue  pa¬ 
role  (l.  XXX/7,  c.  i  2)  :  M.  Parrò  tradii 
sibi  cognitum  Roinae  Pasini  nomine,  a  r/ao 
Jacta  poma  uoas,  item  pisces ,  c/itos  aspectu 
discernere  a  veris  vix  posset.  «  Tr arrone 
dice  d’  avere  conosciuto  a  Roma  un  certo 
Posi  che  faceva  frutti  ed  uve  con  si  grande 
perfezioue,  che  non  si  potevano  distinguerli 
dai  veri.  »  Diffatto,  a  questo  granato  non 
manca  che  il  colore  per  esser  confuso  con 
un  naturale. 

Fscienghe  (Fchenghe),  bisavolo  di  Zoak , 
era  figlio  di  Tats,  nipote  di  Frefrak  e  pro¬ 
nipote  di  Siamak.  Regnò  sui  Tatsii  (Arabi 
del  Deserto).  Confr.  Fehidum. 

Fta,  più  comunemente  Piitha,  in  greco 

(  g.  ),  in  latino  Plillias ,  seconda  per¬ 
sona  della  trinità  degli  Fgizii ,  comparisce 
conseguentemente  dopo  Knefr,  ed  imme¬ 
diatamente  prima  di  Fre.  In  quanto  che 
potenza  cosmogonica,  è  il  fuoco,  ma  il 
fuoco  nel  suo  più  ampio  significato,  il 
fuoco  con  tutti  i  principii  che  nell’ infanzia 
delle  scienze  i  popoli  dovettero  confondere 
con  esso,  il  fuoco  con  tutta  la  sequela  dei 
fluidi  imponderabili  e  dei  loro  attributi, 
noti  od  ignoti,  nominati  od  innominati, 
ma  incontrastabilmente  sentiti  o  scorti  da¬ 
gli  antichi,  la  luce,  il  calore,  1’  elettricità, 
il  magnetismo.  Tutti  siffatti  agenti  invisibili 
per  1’  occhio  umano,  e  la  cui  natura  stessa 
sfugge  ancora  all’  intelligenza ,  avevano 
questo  di  comune,  che  erano  disseminati 
in  tutto  lo  spazio  e  sottilissimi  (  piriapet 
ts  xocì  ),  tal  era  il  vocabolo  che 

allora  si  adoprava  in  luogo  d’ impondera¬ 
bile  :  tutti  dovettero  essere  confusamente 
uniti  sotto  il  nome  del  solo  principio  visi¬ 
bile  e  palpabile,  il  fuoco.  V1  ha  di  più  : 
la  celebre  ipotesi  del  fuoco  centrale,  a  cui 
la  prosa  eloquente  di  Buffon  ha  dato  tanto 
lustro,  e  che  tante  ricerche  moderne  sem¬ 
brano  porre  nel  novero  dei  fatti,  non  era 
sconosciuta  agli  antichi,  e  Fta  fu  anche 
per  essi  quella  fiamma  attiva,  immensa, 
che  freme  nelle  viscere  e  sotto  1’  epider¬ 
mide  del  nostro  globo.  Così  concepito, 
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Fta  trovasi  necessariamente  costituito  se¬ 
condo  demiurgo  dell’  universo.  11  pensiero 
della  creazione,  o,  per  valerci  di  un’espres¬ 
sione  usata  nell’  articolo  di  Knef  ,  il 
volere  creatore  dovette  essere  o  dovette 
sembrare  il  primo.  Fre ,  questo  astro  re 
del  sistema  planetario,  questo  dispeusatore 
del  fluido  luminoso,  questo  organizzatore, 
questo  conservatore,  questo  creatore  del 
nostro  mondo,  Fre  non  arriva  che  in  terza 
linea.  Dal  sole  al  fuoco,  anche  nel  senso 
in  cui  abbiamo  detto  che  lo  prendeva 
l’umanità  nascente,  la  distanza  è  immensa. 
Il  fuoco  poteva  sembrare  un  genere,  il 
fuoco  era  un  demiurgo  superiore,  il  sole 
un  demiurgo  subalterno.  Ma  al  disopra 
del  fuoco  stesso  e  della  luce  si  libra  come 
una  prima  operazione  creatrice  eh’  è  più 
alta  ancora,  e  che,  intuizione  pura  od  uovo 
del  mondo,  o  produttrice  dell’  uovo  del 
mondo,  dacché  viene  costituita  in  persona, 
s’  impadronisce  del  titolo  di  primo  de¬ 
miurgo  :  essa  è  Knefr  (F.  Rnef  e  Piromi). 
Fta  è  dunque,  per  la  natura  stessa  delle 
cose,  non  pure  il  creatore  immediatamente 
al  disotto  di  Knefr,  ma  altresì  il  creatore 
immediatamente  al  disopra  di  Fre.  Laonde, 
nel  nostro  sistema  che  ammette  un  dio 
anteriore  alle  rivelazioni  demiurgiche,  egli 
apparisce  come  terzo  ermafrodito  :  Piromi 
con  Buio,  Knef  cou  Neil,  finalmente  Fta, 
che  in  appresso  noi  svolgeremo  del  pari,  tal 
è  l’ordine  nel  quale  da  noi  si  concepiscono 
le  prime  potenze  organizzatrici  dell’  uni¬ 
verso  o  superiori  all’  universo.  —  Ma  in 
qual  modo  nasce  Fta  ?  Il  vocabolo  di  na¬ 
scita  qui  non  è  che  un  termine  fallace.  Fta 
nasce  da  Knefr  e  da  Neit,  si  risponde.  For¬ 
mula  popolare  che  bisogna  tradurre  in 
linguaggio  metafisico.  Fta  è  la  seconda 
manifestazione  dell’  ente  non  ha  guari  ir¬ 
rivelato,  come  Knefr  n’  è  la  prima  ;  in 
questo  senso  è  egli  stesso  una  manifesta¬ 
zione,  una  individuazione,  una  incarna¬ 
zione  di  Knefr  :  Piromi  determinalo,  è 
Knefr  ;  Knefr  determinantesi  ancora,  è  Fta. 
Ma  il  fatto  stesso  della  determinazione, 
questo  fatto  pel  quale  Knefr  diventa  Fta 
(  o  nel  linguaggio  volgare  genera  Fta  ), 
in  che  consiste  o  come  avviene  ?  Tra  i 
molti  modi  di  arrivarvi,  figuriamoci  quello 
che  succede  in  noi  al  momento  d’  un  alto 
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di  riflessione,  ed  applichiamo  tale  esame 
all1  intelligenza  suprema,  che,  dopo  secoli 
d1  inazione,  si  suppone  ripiegarsi  sopra  sè 
stessa  e  riflettere  :  da  questo  istante  si  di¬ 
stinguono,  io  tale  intelligenza  teste  una  ed 
indivisa,  due  parti  differenti,  la  facoltà 
osservatrice  o  riflessiva,  e  le  facoltà  osser¬ 
vate.  Nulla  di  più  naturale  alla  lingua  sim¬ 
bolica  e  sacerdotale  che  tradurre  cotesto 
complesso  di  fenomeni  intellettuali  per  le 
immagini  seguenti  :  i.°  Knef  ermafrodito  ; 
2.0  svolgimento  di  Knef. |  e  quindi  appari¬ 
zione  d’un  Knef  femmina,  o  Neil.  L’unio¬ 
ne  di  Knef  e  di  Neil  produce  Fta.  E  pos¬ 
sibile  altresì  di  figurarsi  la  produzione  di 
questo  secondo  demiurgo  sotto  forme  più 
complicate.  Così,  per  esempio,  Gorres 
( Mythen .  der  Asiat.  IFcll )  la  spiega  nel 
seguente  modo,  con  la  scorta  dei  resti  del 
Pemandro  e  del  Dialogo  sacro ,  conser¬ 
vati  in  Eusebio  (Prep.  Ev.  I.  Ili,  c.  3)  : 
«  Un  movimento,  un1  agitazione  inespri¬ 
mibile  avvenne  nell’umido  »  (quest’ è  uno 
dei  principii  preesistenti  alle  potenze  de¬ 
miurgiche  )  ;  «  s’  alzò  un  vapore  ed  un 
gran  fragore,  e  da  questo  fragore  uscì  una 
voce,  come  la  voce  della  luce,  e  da  questa 
voce  della  luce  fu  articolata  la  Parola ,  il 
Verbo  »  (  quest’  è  Neit,  la  suprema  in¬ 
telligenza  demiurgica,  il  Verbo ,  il  A o'yo;). 
«  Ora,  Knef  il  creatore,  eh’  è  tutta  luce 
e  tutta  vita,  eh’  è  ad  un  tempo  maschio  e 
femmina,  volendo  creare  nella  pienezza 
della  sua  forza  la  Parola  divina,  fece  eru¬ 
zione  nella  pura  opera  della  Natura ,  ed 
unendosi  col  demiurgo  Knef,  di  cui  parte¬ 
cipava  all’essenza,  mise  al  mondo  il  secon¬ 
do  demiurgo,  il  dio  del  fuoco  e  della  vita, 
Fta ,  che  uscì  dell’  uovo.  »  Qui  si  afferra 
come  trailo  fondamentale  la  congiunzione 
tutta  metafisica  di  Neit  e  di  Knef  Ma 
questa  congiunzione  non  toglie  che  non  si 
vegga  quasi  nello  stesso  tempo  Knef  er¬ 
mafrodito  ;  perocché  nell’ultima  frase  l’au¬ 
tore  comincia  dallo  stabilire  chiaramente  il 
suo  androginismo ,  e  più  tardi  vediamo 
Neit  slanciarsi  verso  di  lui  :  in  tale  istante 
1’  androginismo  non  è  dunque  più,  e  KneJ 
non  è  più  che  maschio.  Così  Knef  solo 
vuol  dire  Knef -Neit,  e  Knef  Neit  uguaglia 
Knef  e  Neit.  Da  Knef  discende  Fta  ;  da 
Knef  e  da  Neit  nasce  Fta.  —  Si  capi- 
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ranno  adesso  le  espressioni  predilette  dei 
gerofanti  egiziani,  parlando  del  loro  Fta. 
Fta  è  1’  effettore  e  I’  organizzatore,  1’  ar¬ 
tefice  del  mondo.  Ed  in  vero,  Knef  non 
lo  aveva  che  voluto,  che  prodotto  virtual¬ 
mente,  che  espulso  dal  suo  seno  sotto  la 
forma  d’  un  uovo  :  è  Fta,  Fta- fuoco- 
incubatore,  che  farà  sbocciare  l’ immenso 
complesso.  Fta  è  come  l’ incubazione  per¬ 
sonificata  ;  egli  è  quel  fuoco  che  cova, 
accresce,  sviluppa  ed  anima  gli  enti.  E  al¬ 
tresì  il  soffm  di  vita  di  cui  tutte  le  creature 
hanno  bisogno  per  essere  e  mantenersi  :  è 
la  vitalità  stessa.  A  lui  dunque  la  gloria  di 
aver  veramente  dotalo  di  vita  la  natura 
morta,  di  movimento  l’inerzia,  di  realtà 
ciò  che  soltanto  era  abbozzato  !  Fta  è 
1’  effettore  per  eccellenza.  Ma  non  basta  : 
organizza.  Prima  di  lui  tutto  è  confuso  : 
nell’  uovo-mondo  di  Knef  i  germi  sono 
tutti  promiscui,  alla  rinfusa.  Fta  gli  ordi¬ 
na,  li  separa,  li  mette  al  loro  luogo.  I  prin¬ 
cipii  leggieri  si  slanciano  nelle  regioni  su¬ 
periori,  mentre  gli  elementi  gravi  restano 
in  fondo  sotto  forma  di  umido  fango,  e  la 
terra  continua  ad  essere  sepolta  sotto  le 
acque.  Alla  fine  però  essa  se  ne  sprigiona, 
e  già  1’  universo  si  compone  di  due  parti 
distinte,  To ,  la  terra,  e  Potiri ,  il  cielo, 
che  risplende  al  disopra  di  lei.  La  cosmo¬ 
gonia  fenicia  presenta  questa  grand’  epoca 
della  natura  sotto  un’immagine  ancor  più 
viva.  Baal  (  o  Bel  )  taglia  in  due  Omor- 
ca ,  di  cui  una  metà  diventa  il  cielo  e  l’al¬ 
tra  la  terra.  Si  dà  pure  a  Fta  1’  epiteto  di 
stabiliture  ;  ma  tutto  indica  che  tale  voca¬ 
bolo  significa,  non  già  che  mantiene,  ma 
che  costituisce.  —  Come  Knef  Fta  è 
ermafrodito  ;  come  Knef  Fta  si  svolge  e 
dà  origine  a  due  divinità,  1’  una  maschio 
e  1’  altra  femmina  :  la  prima  serba  natu¬ 
ralmente  il  nome  di  Fta ,  sì  bene  che  ab¬ 
biamo  ed  un  Fta  androgino,  ed  un  Fta 
maschio  ;  la  seconda  ci  sembra  essere  Ator. 
Ma  su  tutto  questo  vi  hanno  parecchie 
osservazioni  da  compiere  :  i.°  Diverse  per¬ 
sone  dir  ine  si  chiamarono  Ator.  (V.  Ator.) 
2.°  L’  Ator  di  cui  qui  si  tratta  è  messa 
da  Creieuer  e  Gorres  in  cima  a  tutta  la 
teogonia  :  pare  eh’  essi  ci  veggano  quelle 
tenebre  ignote  ed  irrivelate,  quello  SxcVc; 
uymffrcvi  quella  notte  primitiva  di  San- 
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coniatone ,  la  quale  presso  gli  Egizii  fu  o 
Buio  ovvero  l’Ente  supremo  da  noi  chia¬ 
mato  Piromi.  Champollion  juniore,  per  lo 
contrario,  fa  d1  Alor  la  figlia  di  Ere. 
3.°  Gorres ,  nella  lista  che  stende  delle 
otto  divinità  primitive,  lista  che  compone 
di  quattro  coppie  o  ermafroditi  divini,  e 
nella  quale  omette  Pii  orni  o  l’ irrivelato, 
scinde  .Fta  in  quattro  divinità,  cioè  :  i.°  il 
fuoco,  il  primo  soffio,  Fta  ;  2.u  1’  umidità 
o  T  acqua  primitiva  uscita  dalle  tenebre, 
la  Venus  aurea  (  questi  due  personaggi 
insieme  formano  la  seconda  coppia,  o  se¬ 
condo  ermafrodito  deU’altissima  Ogdoade  : 
si  osserverà  senza  dubbio  che  la  V enus 
aurea  non  ha  nome  egizio  e  neppure  no¬ 
me  greco  )  ;  3.°  il  cielo  ed  il  fallo  di  Fta , 
Mendete-Pune  o  Pane-Mendete  •  \.°  la 
terra  celeste,  uscita  dall’  umido,  Neit ,  il 
ctis  di  Fta  ( Pane  e  Neit  formano  la  terza 
coppia  ).  V’  ha  qui  inversione  compiuta 
dell’  ordine  gerarchico  ;  lo  SxoVo?  ìyvi y- 
otov-,  o  Buio ,  chiamato  Ator  da  Gorres , 
non  va  del  pari  con  Kuef  ;  egli  è  molto 
più,  a  meno  che  non  si  prenda  Knef  per 
l’ irrivelalo  :  Neit  è  troppo  abbassata,  essa 
dee  venir  al  fianco  di  KneJ ,  di  cui  e  l’ema¬ 
nazione  primitiva,  lo  svolgimento  femmina, 
la  sposa-figlia,  la  Saldi ,  per  parlare  il  lin¬ 
guaggio  degl’  Indù.  Finalmente,  il  doppio 
svolgimento  di  Fta  in  Fta  e  V enere ,  poi 
in  fallo  di  Fta  e  ctis  di  Fta,  non  dovreb¬ 
be  somministrare  materia  a  quattro  perso¬ 
naggi  od  a  quattro  concezioni  divine  ? 
Certissimamente  non  ve  n’hanno  che  due: 
Fta,  Fta  maschio,  fallo  di  Fta,  non  sono 
che  le  denominazioni  differenti  d’uno  stesso 
ente  (  il  secondo  demiurgo  in  quanto  che 
maschio  )  ;  Venus  aurea  e  ctis  di  Fta  ne 
dinotano  un  secondo  (  il  secondo  demiurgo 
in  quanto  che  femmina).  4-°  Secondo  Er¬ 
mete  (Dialogo  d’  Iside  e  di  Oro,  intito¬ 
lato  Ko'pn  xóapov,  in  Stobeo ,  t.  II,  p.  go3 
dell’  ed.  Heeren ),  Fta  maschio  si  nomina 
Pane  (  e  per  conseguente  Mendete,  Pane- 
Mendete,  Mendete-Pane )  ;  Fta  femmina, 
la  Venus  aurea ,  è  Efestobula  (  in  latino 
Hephaestobula,  'HtpxiffTofiovhii).  E  chiaro 
che  quest’  ultimo  vocabolo  è  greco  :  ma 
scomponendolo  porge  un’  indicazione  pre¬ 
ziosa  :  si  vede  che  significa  la  volontà,  la 
sapienza,  l’intelligenza,  il  A óyo;  di  Fta. 
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Tal  è  pure  la  parte  di  Neit  presso  Knef. 
Quanto  a  Pane-Mendete ,  si  può  prenderlo 
per  Fta,  senza  però  immedesimarli  affano. 
In  Pane-Mendete  è  l’ idea  di  generatore  ; 
e  Fta,  come  Annui  o  Knef,  è  generatore, 
quantunque  in  seconda  linea.  Si  concepisce 
allora  ugualmente  ed  Aniun-Mendete  e 
Fta-Mendete,  ed  un  Mendete  distinto 
tanto  da  Fta  quanto  da  Knef.  5.°  Quan¬ 
tunque  Ator  sia  Fta  femmina,  non  biso¬ 
gna  vedervi  semplicemente  una  sposa  : 
essa  è  sposa  e  figlia.  Talvolta  pure  sembra 
dominare  Fta  stesso  ed  essere  sua  madre 
e  sua  nutrice,  come  talvolta  ^cade  al  disotto 
di  lui  e  va  a  legarsi  con  Fre.  Per  ultimo, 
succede  ancora  che,  sebbene  svolgimento 
essenzialmente  femmina  di  Fta  androgino, 
sembra  unire  in  sè  i  due  sessi.  Tutte  que¬ 
ste  variazioni  si  concepiscono  tosto  che  si 
abbia  ben  afferrato  il  sistema  della  Triade 
e  dell’Ogdoade  egizia,  in  cui  il  grand’Enle 
si  rivela  in  persone  le  quali  tutte,  benché 
facce  diverse  le  une  dalle  altre,  possono, 
nel  pensiero  dell’uomo,  immedesimarsi 
con  qualunque  altra  persona  divina  :  cosi 
Knef  è  Knef-N eit  ;  Neit  è  Knef-Neit  ; 
Knef  è  Fta,  ec.,  ec.  ;  Neit  è  Ator.  ec.,  ec. 
In  questo  senso  si  può  concepire  come 
Neit  (siccome  riferisce  Gorres)  sia  il  ctis 
di  Fta,  e  che  con  Fta  Iside-Neit  (  sosti¬ 
tuita  ad  Iside-Ator  )  generi  Fre  o  il  sole. 
L’  idea  di  Fta-Knef  o  di  Knef-Fla  fu 
pure  uno  dei  concepimenti  più  familiari 
all’  antico  Egitto.  6.°  Finalmente,  si  asse¬ 
gna  per  moglie  a  Fta  la  celebre  e  miste¬ 
riosa  Iside  :  ma  ivi  pure  non  c’  è  varia¬ 
zione  che  nella  terminologia.  Iside  con 
Osiride  genera  Aroeri,  il  sole.  Chi  non 
vede  in  tale  genealogia,  Fta,  Ator  e  Fre  ? 
Ator  non  è  se  nou  uno  dei  nomi  d’ Iside, 
la  femmina  in  generale.  (Confr.  Atok.)  11 
figlio  di  Fta  è  Fre,  vale  a  dire  che  il  sole 
è  l’ individuazione  d;  Fta,  come  Fta  è 
stata  quella  di  Knef.  La  teologia  volgare 
gli  decretava  altresì  il  titolo  di  padre  e 
d’  avolo  di  tutti  i  numi,  quantunque  tal 
nome  appartenga  propriamente  a  Knef 
Ma  Knef,  più  alto  nella  gerarchia,  e  per  ciò 
meno  conosciuto,  non  avendo  poi  altro 
figlio  che  Fta,  fu  naturalmente  dimenti¬ 
cato  nelle  liste  dei  devoti  volgari.  Si  danno 
eziandio  a  Fta  per  figli  i  tre,  o  quattro,  o 
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sei,  o  sette  Cabiri.  Noi  ci  siamo  già  estesi 
(art.  Cabihi)  sul  senso  che  convien  dare  a 
cotesta  paternità  del  dio  del  fuoco.  —  Fta 
è  rappresentato  sotto  forme  diverse,  che 
si  possono  riguardare  come  altrettanti  gra¬ 
di  distinti .  Il  più  delle  volle  vedesi  chiuso 
in  una  specie  di  cappella,  come  nell’  uovo 
del  mondo  ;  quasi  sempre  assume  forme 
bizzarre,  membrute,  poco  sviluppate  ;  la 
sua  barba  pende  rozzamente  intrecciala  : 
le  sue  gambe  cagnesche  sono  ridevolmente 
disgiunte  e  come  contorte.  Alla  testa  uma¬ 
na,  sovente  la  pittura  sostituisce  quella 
dello  sparviero.  Gerocefalo  o  antropocefalo, 
Fta  porta  in  tutte  le  occasioni  il  nome  di 
Solcari  ':  in  una  mano  tiene  lo  scettro  au¬ 
gurale,  nell’  altra  una  specie  di  frusta  o  di 
colo,  col  quale  è  creduto  stimolare  la  luna, 
tenuta  a  spargere  nell’  aria  i  germi  della 
generazione  degli  enti.  Come  generatole 
o  Fta-Mendcte ,  è  armato  del  follo.  Come 
costruttore  dell’  immenso  edifizio,  che  noi 
chiamiamo  mondo,  tiene  in  mano  il  mar¬ 
tello,  che  poscia  in  Fenicia ,  in  Grecia ,  a 
Roma ,  si  riguardò  qual  suo  emblema  ca¬ 
ratteristico.  Come  To  (  la  Terra  )  ha  per 
lesta  Io  scarabeo,  emblema  del  mondo  e 
del  sesso  maschile.  Finalmente,  alcuna 
volta  ha  tutti  i  tratti  d’  un  fanciullo,  e  co¬ 
me  tale  il  suo  nome  è  Fta-Pokrat ,  nome 
che  non  si  dee  confondere  con  quello  di 
A rpocrate.  I  vocaboli  Poh-rat  significano 
dai  piedi  delicati:  è  assolutamente  l 'dfipó- 
nrou<;  dei  Greci  ;  ma  Har ,  sillaba  iniziale 
d’  Harpocrate  ,  è  un’  abbreviazione  di 
Horo  (Oro).  —  Tra  le  diverse  figure  di 
codesto  dio,  le  più  notabili  sono  quelle  che 
lo  rappresentano  in  piedi  ed  in  un  atteg¬ 
giamento  d’ immobilità  che  gli  dà  l’aspetto 
d’  una  colonna.  Il  Fta  stabilitore  di  Rel¬ 
com  (  Atlante  de1  suoi  viaggi,  tao.  V ) , 
copiato  dalle  pitture  d’  una  delle  tombe 
dei  re  a  Tebe ,  meriterebbe  il  nome  di 
Fta-Stilita.  Non  ha  per  testa  che  le  quat¬ 
tro  assise ,  tavolette  o  cornici,  che  sormon¬ 
tano  d’ordinario  la  colonna  del  nilometro  : 
sulla  seconda  splendono  due  occhi  d’  una 
conformazione  singolare,  e  probabilmente 
simbolica.  Per  acconciatura  del  capo,  il 
nume  ha  corna  di  becco,  un  piccolo  disco 
o  globo,  e  due  penne  o  foglie  attaccate 
1’  una  all’  altra.  Del  rimanente,  tale  accon¬ 


ciatura  non  è  particolare  a  Fta ,  e  la  tro¬ 
viamo  in  molte  altre  teste.  L’indizio  ca¬ 
ratteristico  di  Fta ,  in  tale  effigie,  è  lo 
scettro  adunco  ed  il  ricco  flagello  stimola¬ 
tore  senza  nessun  altro  segno  indicatore 
di  divinità  diverse  ;  come,  per  esempio, 
sarebbe  la  luna,  ecc.  Un  Fta-Stilita ,  an¬ 
cora  più  compiutamente  immedesimato 
con  la  colonna,  è  stato  rappresentato  nelle 
tavole  della  grand’opera  sull  'Egitto  (t.  11 , 
tao.  84,  5  ),  copiato  da  un  bassorilievo 
delle  tombe  regali  di  Tebe.  I  monumenti 
e  le  medaglie  mostrano  pure  il  lione  ed  il 
coccodrillo  in  relazione  con  Fta.  E  pro¬ 
babile  che  il  primo  non  sia  altra  cosa  che 
un  emblema  della  forza  del  nume  che  co¬ 
stituisce,  che  stabilisce  gli  euti.  Anche 
Neil  annovera  il  lione  tra  i  suoi  attributi. 
Tuttavia,  non  saremmo  meravigliati  che  si 
vedesse  nel  lione  un  simbolo  dell’  alto  ca  ¬ 
lore  solare.  Quanto  al  coccodrillo,  indica 
un  nume  funesto  e  malefico.  Fta  non  è 
dunque  sempre  il  fuoco  benefattore  •,  so¬ 
vente  uccide  e  consuma.  Questo  punto  di 
veduta  che  indichiamo  di  volo,  è  fecondo 
e  della  maggiore  importanza.  Approprian¬ 
doselo  si  comprenderà  e  1’  emanazione  di 
Fta  in  Sooh  ed  Ertosi ,  e  le  relazioni  di 
Fta  con  la  serie  dei  Tifoni,  Nejte,  Am¬ 
bo ,  ecc.  Bisogna  confrontare  altresì  gli  ar^ 
licoli  Uismeagh,  Telcbini,  ecc.  E  forse 
bisogno  d’  aggiungere  che  nella  mitologia 
greca  Fta  si  è  riv  erberato  in  Efesto ^Wcpoti- 
<7<70j),  vale  a  dire  in  V ideano  ?  I  due  no¬ 
mi,  per  quanto  apparir  possano  diversi  a 
primo  aspetto,  sono  certamente  i  medesimi. 
D’ altro  canto,  le  idee  fondamentali  dei 
due  miti  si  rassomigliano  troppo  perché 
v’  abbia  il  minimo  dubbio  su  tale  identità. 
Falcano  è  figlio  di  Giooe.  Fta  emana  da 
Knef  o  Annui ,  che  è  incontrastabilmente 
Giooe  ;  F ideano  ha  relazioni  bizzarre, 
voghe,  con  Mercurio.  Fta  ne  ha  ugual¬ 
mente  con  Neit ,  che  può  sembrare  sua 
madre,  sua  moglie,  o  sua  sorella.  F ideano 
è  lo  sposo  di  Fenere  ;  Alor  era  d’  ordi¬ 
nario  riguardata  come  sposa  di  Fta.  Ful- 
cano  è  il  dio  del  fuoco  e  presiede  alla  me¬ 
tallurgia  :  tal  è  pure  il  carattere  di  Fta. 
F ideano  è  bruito  e  zoppo  :  si  contempli¬ 
no  le  immagini  di  Fta ,  e  si  vedrà  se  mollo 
si  discoslaiio  dalla  desciizione  greca.  Per 
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ultimo,  un  passo  di  Cicerone  (De  Nat. 
Deor.'  t.  Ili,  p.  21,  22  )  prova  che  tale 
fu  1’  opinione  degli  antichi  sui  due  numi. 
Tuttavolta  sarebbe  arrischialo  il  conchiu¬ 
dere  che  di  Fla  siasi  fatto  Efesio.  E  pro¬ 
babile  piuttosto  che  i  due  numi  incontra¬ 
stabilmente  in  relazione  saranno  stali  ela¬ 
borati  ciascuno  a  parte,  ma  sopra  un  me¬ 
desimo  dato.  In  Fenicia,  Fla  è  rappre¬ 
sentato  da  Sidii ,  che  è  pure  il  capo  ed  il 
padre  dei  Cabiri. 

i.  Ftia,  moglie  d '  A  minto  re,  che,  secondo 
Apollodoro ,  accusò  Fenice  d'  aver  voluto 
farle  violenza.  Ella  è  più  comunemente 
chiamata  Clizia. 

i. - ,  una  delle  figliuole  d1  Anfione  e  di 

Niobe.  ( Apollo d.) 

5. - ,  ninfa  d1  Acaja ,  amata  da  Giove,  il 

quale,  per  sedurla,  prese  la  forma  di  un 
colombo.  (Elian.J 

4.  - -,  città  della  Tessaglia ,  capitale  della 

F fio  fide,  e  patria  d’  Achille ,  figliuolo  di 
Teli  e  Peleo ,  per  cui  fu  soprannominato 
Ftio  Eroe.  (Òraz.  4,  od.  6,  v.  4  Mei. 
i3,  v.  i36  ;  Mei.  2,  cap.  3  ;  Proper.  2, 
eleg.  i4,  v.  38  ;  Cic.  Taso.  1,  c.  io.) 

5.  - ,  nome  di  una  figlia  di  Menane  tes¬ 

salo,  il  quale  acquistossi  molta  fama  nella 
guerra  Lamiaca.  Ella  sposò  Eacide  figlio 
di  Arubante ,  uno  dei  discendenti  d’ Achil¬ 
le,  eroe  A1  Epiro.  Ebbe  da  lui  due  figliuole 
ed  un  maschio  chiamato  Pirro,  lo  stesso 
la  cui  vita  fu  scritta  da  Plutarco.  —  An¬ 
che  la  moglie  di  Admeto,  re  dei  Molossi 
e  d1  Epiro,  portava  il  nome  di  Ftia  ;  era 
dessa  contemporanea  di  Temistocle.  (Plut. 
in  Them.) 

Ftii,  truppe  d’  Achille,  di  Filottete  e  di 
Protesilao  all’  assedio  di  Troja. 

1.  Ftio,  figliuolo  A'Acheo  e  padre  di  Elleno , 
diede  il  suo  nome  ad  una  contrada  della 
Tessaglia ,  che  fu  la  patria  d’  Achille. 

2.  - ,  figlio  di  Licaone. 

3.  — —,  figlio  di  Nettuno.  —  Rad.  Phtiein , 
corrompere.  Forse  perchè  1’  umidità  è 
causa  della  putrefazione,  ossia  della  fer¬ 
mentazione  delle  parti,  eh’  è  uno  dei  prin¬ 
cipi!  della  vegetazione. 

4- - Eroe,  Achille.  (Proper.) 

5. - Re,  Peleo.  (Ovid.) 

Ftiotide,  piccola  provincia  della  Tessaglia , 
situata  fra  il  moule  Eia  o  Osta,  la  Ma- 
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gnesia ,  il  golfo  Pelasgico  e  il  golfo  M, 
leo.  Chiamavasi  anche  Acaja.  ( Paus .  1 
c.  8  ;  Mei.  2,  i3.) 

Ftirio,  montagna  della  Caria,  i  cui  abitar 
andarono  in  soccorso  dei  Trojani  conti 
i  Greci,  (lliad.  2.) 

Ftono,  Plilhonos,  I’  Invidia  fatta  person 
era  un  dio  in  Grecia  ed  una  dea  a  Rom , 

Il  nome  latino  significa  mal  occhio,  ed 
Greci  stessi  facevano  di  mal  occhio  il  s 
nonirao  di  Ftono.  Rappresentavasi  cotesl 
nume  in  sembianza  d’uno  spettro  schifosi 
con  un'  idra  di  sette  teste  per  paredn 
Sovente  precedevalo  la  Calunnia. 

Fucine.  V.  Ciclopi  e  Vulcano. 

Fucino,  lago  d’  Italia  nel  paese  dei  Mars\ 
posto  al  nord  del  Diri,  che  Giulio  Cesar 
e  l1  imperatore  Claudio  tentarono  di  sec 
care.  Vi  furono  impiegati  per  lo  spazio  d 
undici  anni  trentamila  uomini  a  forare  uc 
monte,  onde  far  iscorrere  le  acque  del  lago 
nel  fiume  Tiri,  ma  tale  impresa  non  eb¬ 
be  riuscita.  II  lago  Fucino ,  chiamato  in 
oggi  Celano ,  è  circondato  da  una  catena 
di  alte  montagne,  ha  circa  quarantasette 
miglia  di  circuito,  e  soltanto  dodici  piedi 
di  profondità.  (Plin.  36,  c.  i5  ;  Tac.  An. 
12,  c.  56  •,  Eneid.  7,  v.  769.) 

Fuco,  erba  marina  rossa,  di  cui  si  usava  a 
tinger  la  lana.  Per  metafora  si  diceva  de¬ 
gl’  impiastri  che  adoperavano  le  donne  a 
mentire  il  pallido  giallore  della  lor  pelle. 

Fudo,  Foudo ,  kami  celebre  nella  setta  dei 
Giammabo  nel  Giappone,  è  il  verificatore 
dei  giuramenti.  Uno  scongiuro  fatto  dal 
ministro  di  Fudo  è  la  prima  prova  a  cui 
dee  soggiacere  l'accusalo  che  vuol  provar  e 
la  propria  innocenza.  Se  tale  via  di  pro¬ 
cesso  non  produce  nessun  risultaraento,  si 
fa  per  tre  volte  camminare  l’ accusato  a 
pie’  nudi  sopra  ardenti  carboni  :  se  si  ab¬ 
brucia,  rimane  dimostrato  eh’  era  colpe¬ 
vole  ;  non  riportando  lesione  alcuna,  vie¬ 
ne  assolto.  Fudo  in  vita  sua  (  perocché 
Fudo ,  secondo  la  leggenda,  è  stato  un 
santo  penitente  ),  passava  i  giorni,  gli  anni 
interi,  in  mezzo  ad  un  fuoco  ardente  senza 
esserne  incomodato  ;  ed  oggidì  ancora  di¬ 
nanzi  alla  sua  immagine  arde  perpetua- 
mente  una  lampada  piena  d’  olio  d’ inari 
(  specie  di  lucertola  creduta  velenosa  ). 
Fudo  però  tiene  mollo  di  Padda. 
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Fufidio,  nome  di  uu  avarissimo  usurajo.  (Ilo- 
rat.  1,  sat.  a.) 

Fufio  Gemino,  romano,  che,  protetto  dal  cre¬ 
dito  di  Livia,  pervenne  ai  più  grandi  im¬ 
pieghi.  (Tac.  An.  5,  c.  i,  2.) 

Fuga,  divinità  allegorica.  Vedevasi  scolpita 
sopra  Io  scudo  di  Agamennone,  ove  era 
posta  a  fianco  della  spaventevole  Gorgone. 

Fugaiùe,  feste  dei  Romani.  E  incerto  propria¬ 
mente  quali  e  che  cosa  fossero.  Hojfman 
crede,  che  Fugalie  sieno  lo  stesso  che  Re- 
glfugium,  festa  che  si  celebrava  ai  24  di 
febbrajo  dopo  le  Terminali ,  in  memoria 
dei  re  scacciati,  e  dell'  abolizione  perpetua 
del  governo  monarchico.  Ma  Fcsto  distingue 
Fugalie  da  Regifugium,  e  dubita  se  il  Re¬ 
gifugium  si  celebrasse  a  cagione  dei  re 
cacciati,  ovvero  perchè  il  re  delle  cose  sa¬ 
cre,  rex  sacrorum ,  dopo  aver  fatto  il  sa¬ 
crifizio,  fuggiva  dalla  piazza  pubblica  e  dai 
comizii.  Che  che  ne  sia,  S.  Agostino  (De 
Ciò.  Dei ,  l.  2,  c.  6)  parla  delle  Fugalie,  nè 
altro  da  lui  si  rileva,  se  non  che  fugavano  la 
modestia  e  1’  onestà  colle  azioni  infami.  — 
Si  potrebbe  credere  ancora,  che  Fugalie 
fossero  la  stessa  cosa,  che  Populifugia, 
cioè  la  festa  della  dea  Fugia ,  eh’  era  la 
dea  dell’allegrezza  cagionata  da  una  disfatta 
dei  nemici  ;  e  perciò  il  popolo  si  abbando¬ 
nava  ad  ogni  sorta  di  disordini.  Questa  festa 
fu  istituita  all’  occasione  della  vittoria  ri¬ 
portata  sui  Ficulneati,  sui  Fidenati,  e  al¬ 
tri  popoli  vicini,  quando  voleano  impa¬ 
dronirsi  di  Roma.  Farrone  dice  che  le 
feste  Populifugia ,  che  cadeano  nel  mese 
di  giugno,  si  celebravano  in  memoria  della 
fuga,  o  ritirala  del  popolo  nella  sedizione 
da  esso  suscitata.  Aggiunge  che  nelle  ceri¬ 
monie  delle  Populifugia,  vi  si  vedono  ve¬ 
stigi  della  fuga  del  popolo.  Per  altro,  seb¬ 
bene  le  Populifugia  fossero  stabilite  dalla 
fuga  del  popolo,  e  non  da  quella  dei  ne¬ 
mici,  ciò  non  impedisce  che  le  Fugalie 
di  S.  Agostino  non  possano  essere  le  Po- 
polifagia  di  Farrone.  —  Altri  vogliono 
che  Fugalie  sieno  feste  che  gli  esiliati 
faceano  a  Giove,  dette  in  greco  tpC^ux,  poi¬ 
ché  Giove  fuggiasco,  Zeus  ipfics,  presie¬ 
deva  agli  esiliati,  in  greco  <puyx$es. 

Fuggitivo.  Chiama  vasi  fuggiti  vo  presso  i  Ro¬ 
mani  uno  schiavo,  che  fuggiva  dalla  casa 
del  suo  padrone.  Allorché  si  vedeva  uno 
Dii.  Mit.  Fol.  F. 
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schiavo,  bisognava  dichiarare  s’ egli  era 
fuggitivo,  vale  a  dire,  se  era  soggetto  a 
fuggirsene,  e  se  era  stato  ripreso  dai  fug- 
gilirarii.  —  Allorché  uno  schiavo  era  fug¬ 
gito  per  la  prima  volta,  gli  si  metteva  un 
collare,  sul  quale  incidevansi  la  dimora  e  il 
nome  del  suo  padrone,  affinchè,  s’  ei  fuggi¬ 
va  ancora,  si  avesse  potuto  ricondurveio. 
Nelle  raccolte  d’  antichità  trovansi  varie 
iscrizioni  dei  collari  destinati  agli  schiavi 
fuggitivi. 

Fugia,  dea  della  gioja  cagionata  dalla  fuga 
dei  nemici. 

Fui  •cra,  lettiere,  o  piedi  del  letto.  Presso  i 
ricchi  erano  d’  avorio,  di  bronzo,  di  legno 
prezioso,  d’  oro.  (  Plin.  XXXI F,  2.)  E 
Firgilio  (Fu.  FI,  60  5  )  : 

.  .  .  Lucent  genìalibus  altis 

Aurea  fulcro  toris.  .  •  . 

Rappresentavano  sfingi,  grifi  e  teste  di 
animali. 

Fulgente  e  Tonante,  titoli  sotto  i  quali  Au¬ 
gusto  dedicò  un  tempio  a  Giove,  ove  era 
la  statua  del  dio,  alla  cui  sommità  eravi 
una  campana. 

Fulginati,  popoli  dell’  Umbria,  i  quali  ave¬ 
vano  per  capitale  Fulgino,  presentemente 
chiamata  Fuligino.  (Sii.  Ital.  8,  v.  462  ; 

Plin.  1,  c.  4  ;  /.  3,  c.  14.) 

Fulgino  (Quinto),  valoroso  ufficiale  dell’  ar¬ 
mata  di  Cesare.  (Caes.  Bel.  Civ.) 

Folgora,  secondo  Seneca,  era  dea  vedova,  la 
quale  presiedeva  ai  lampi,  fors’  anche  la 
stessa  che  Giunone.  (S.  Agost.  de  Civit. 
Dei,  G,  c.  io.) 

Fulgore,  divinità  che  presiedeva  ai  lampi, 
e  che  veniva  invocata  onde  preservasse 
dalla  folgore,  la  stessa  che  Giove. 

Fclgur,  Fulgurator,  soprannome  di  Giove, 
che  presiedeva  ai  lampi  del  giorno.  (F. 
Sommano.) 

Fulgura,  soprannome  di  Giunone. 

Fui.la,  Foui.la  (e  talvolta  Fyi.la  ),  a  torto 
confusa  con  Gna,  1’  Iride  della  mitologia 
scandinava,  è  la  cameriera  e  la  confidente 
di  Frigga.  A  lei  è  affidata  la  custodia  dei 
suoi  bossoli  da  profumi,  e  la  cura  delle  sue 
vesti  non  meno  che  della  sua  chioma. 
Rappresentasi  colla  fronte  adorna  d;  una 
benderella  d’  oro  e  coi  capelli  ondeggianti. 

<J8 
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F LI. LINO  V.  Fulginati. 

i .  Follo  o  Fullone,  soprannome  degli  jìpu- 
stii.  Livio  (  XXXI ,  4  )  '•  Plebeii  ludi  ferì 
foli  instaurati  ab  aedilibtis  plebis  L.  ripo¬ 
si  io  Fullone ,  et  Q.  Minitelo  RuJ'o.  Scherzo 
di  parole  in  Ialino,  riferito  da  Macrobio 
(Sat.  II,  2)  :  Sappi  che  Fallo  significa 
purgatore  :  Faustus  Sullae  Jìliits ,  sum 
soror  eitts  eodem  tempore  diios  liabe- 
ret  nwechos ,  Fluvium ,  Fitllonis  Jìlium ,  e/ 
Pompeiani  Maculata,  mirar,  inquii ,  soro- 
rem  meam  maculam  balere ,  cimi  Jullo- 
nent  habeat. 

a.  - - ,  purgatore  delle  vesti.  Vi  aveva  un 

Collegio  dei  Purgatori ,  come  da  lapidi  in 
Muratori  (Thes.  laser,  p.  5  2 3 ) .  Vi  fu  la 
legge  Metella  de  Fullonibusi.  In  tre  versi 
di  Nonio  si  esprimono  gli  usi  dei  pur¬ 
gatori  : 

Terra  hacc  est,  non  aqua, 

Ubi  tu  solitus  argutaricr  pedibus, 

Crctam  dum  compcscis>  i>cslimcnt(iquc  laras. 

Fulmine.  V.  Elicio  e  Foi.gorr.  Tra  gli  Dei, 
oltre  Giove ,  teneva  in  mano  il  fulmine 
Apollo,  che  veneruvasi  ad  Eliopoli  nel- 
P  Assiria ,  e  tale  viene  rappreseulalo  su 
una  moneta  della  città  di  Thirra  in  Acar- 
nania.  Hanno  altresì  il  fulmine  Marte 
combattente  contro  i  Titani  io  un1  antica 
pasta,  e  Bacco  in  una  gemma,  amendue 
del  Museo  Stoscliiano  ;  e  quest’  ultimo 
vedesi  col  medesimo  attributo  su  una  pa¬ 
tera  etnisca.  Così  fulminanti  si  rappresen¬ 
tano  Vulcano  e  Pane  in  due  piccole  figure 
di  bronzo  nel  museo  del  fu  collegio  co¬ 
rnano,  ed  Ercole  su  una  moneta  di  Nas - 
so.  —  Fra  le  Dee  hanno  il  fulmine  Cibele 
e  Pallade  su  alcune  monete,  e  nominata- 
mente  su  quelle  di  Pirro.  Vi  si  può  ag¬ 
giungere  P  Amore  rappresentato  col  ful¬ 
mine  in  mano  sullo  scudo  di  Alcibiade 
presso  Ateneo  (fVinckelmann.)  E  da  os¬ 
servarsi  nel  Montfaucon  (Antiq.  expliq. 
t.  1,  p.  8 4),  la  figura  di  Cerere  sedente, 
con  due  spighe  che  le  nascono  a’  piedi,  ed 
ha  in  mano  un  fulmine.  Non  s’ intende  la 
significazione.  —  Sopra  ima  calcedonia  di 
Stosch ,  Anubi  è  in  piedi  con  fulmine  nella 
destra  mano,  e  uno  scettro  nella  sinistra.  Il 
fulmine  è  scolpito  alla  maniera  dei  Gxeci ; 
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e  sarà  stato  dato  questo  simbolo  ad  Anubi 
dai  Romani.  Gli  Egizii  non  parvero  mai 
aver  notizia  di  fulmini.  —  Quando  si  vede 
il  fulmine  in  mano  d’  una  figura,  o  a  lato, 
o  sopra  di  un  busto,  se  non  è  la  testa 
d’  un  imperatore,  si  dee  prendere  per  V  e- 
jove ,  cioè  Giove  Fulminante.  L’  adulazio¬ 
ne  pose  i  fulmini  in  mano  ad  alcuni  impe¬ 
ratori,  quasi  Giove.  —  Il  Caylus  ha  pub¬ 
blicato  un  fulmine  di  bronzo,  assai  ben 
conservato.  E  facile  che  appartenesse  a 
qualche  statua.  —  Alcuni  scudi  hanno  per 
ornamento  un  fulmine  alato.  Da  questo 
venne  il  nome  di  fulminante  alla  legio¬ 
ne  XII.  —  Vi alerio  Fiacco  (  VI ,  53  ) 
descrive  una  falange  greca,  armata  di  simili 
scudi  : 

Cuncta  phalanx,  insigne  lovis,  coclataquc  pestai 

Tegrnina ,  disperso s  trifidis  ardoribus  ignes  : 

Nec  prìmus  radios ,  miles  Romane,  corusci 

Fulminis,  et  rutilas  scutis  diffunderis  alas . 

( Fulmini  nelle  medaglie.)  In  medaglia 
di  Merida  ad  Augusto.  Sta  egli  con  co¬ 
rona  radiata,  fulmine  e  stella,  col  motto  : 
di vvs  avgvstvs  pater  ;  e  nel  rovescio  un 
accampamento:  avgvstvs  emerita.  Lo  stes¬ 
so  Augusto  con  fulmine  in  medaglia  del 
municipio  di  Tarragona.  E  così  in  quelle 
coniategli  da  Nerra ,  con  :  divvs  avgv¬ 
stvs.  —  Tribano  ha  il fulmine  nella  destra, 
e  l’asta  pura  nella  sinistra,  colla  Vittoria 
che  lo  incorona  :  s.  p.  q.  r.  optimo  prin¬ 
cipi.  —  Adriano  pure  nelle  sue  medaglie 
ha  il  fulmine  nella  destra  e  l’ asta  nella 
sinistra  :  mws  traianvs  avg.  parth.  pa¬ 
ter.  —  Antonino  Pio  sedente  con  ful¬ 
mine  ed  asta  :  imperatori.  —  Marco  Au¬ 
relio  ha  il  fulmine  :  KOI  NON  MAKE- 
AON£2Nj  Commune  Macedonum.  — ■ 
Un  leone  radiato  porta  in  bocca  un  ful¬ 
mine  in  medaglie  di  Caracolla  e  di  Massi¬ 
miano.  —  In  medaglie  dei  Seleucidi  e  dei 
Lagidi  si  vede  o  una,  o  due  aquile  col- 
1’  ali  aperte,  che  tengono  un  fulmine.  — 
Così  in  medaglie  di  Pirrn  e  di  Agatocle , 
di  Ieronimo,  d’  Antonino  Pio  è  scolpito 
il  fulmine  con  :  providentiae  deorvm.  — 
Il  fulmine  è  simbolo  di  divinità  e  di  con¬ 
sacrazione.  Così  in  medaglie  di  Augusto  e 
di  M.  Aurelio  col  motto:  consecratio.  — 
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Il  fulmine  è  simbolo  di  potenza  militare, 
come  in  medaglia  della  famiglia  Fabia  ; 
e  vi  si  vede  unita  1’  Abbondanza  nel  cor¬ 
nucopia.  —  Il  fulmine  solo  è  proprio  delle 
città  di  Amanto  in  Macedonia,  Bilbili, 
Saragozza,  Carteia,  Catania ,  Epiro,  Neo¬ 
cesarea,  Toleinaide ,  Siracusa ,  ec.  (V.  Ba¬ 
sche  Lex.) 

(Fulmini  in  medaglie  di  città.)  Fulmine 
coll’  arco  ;  in  medaglia  di  Selga.  —  Con 
arco  e  faretra  ;  di  Filippo  re  di  Macedo¬ 
nia.  —  Con  uccello  ;  di  Siracusa.  —  Con 
caduceo  ;  di  Nicopoli  nell’  Epiro.  —  Con 
caduceo  e  cornucopia  -,  di  Licori.  —  Con 
caduceo,  cornucopia  e  figura  in  piedi  ;  di 
Fornace  re  del  Ponto.- —  Con  caduceo  e 
vaso  ;  detto  Praefericulum  ■  di  Munazia 
e  di  M.  Antonio.  —  A  traverso  per  mez¬ 
zo  un  caduceo;  di  Nicopoli  dell’  Epiro.  — 
Con  la  clava  ;  di  Antioco  III ,  re  di  Si¬ 
ria.  —  Con  clava,  arco  e  faretra  ;  di  Ales¬ 
sandro  Magno.  —  Con  cerchio,  o  scudo; 
d’ Argo  e  di  Seleucia  di  Siria.  —  Col 
cornucopia  ;  di  V alenza  in  Ispagna  e  di 
Luciena.  —  Con  delfino  ;  di  Siracusa.  — 
Con  mezzo  cavallo  ;  di  Cefalonia.  —  Con 
fiore,  o  rosa  ;  di  Rodi.  —  Con  labirinto  ; 
di  Creta.  —  Con  mezzo  leone  ;  di  Fi¬ 
lippo  re  di  Macedonia.  —  Con  mezza 
luna  ;  di  Fornace  re  del  Ponto.  —  Con 
spiga;  di  Metaponto.  —  In  uno- scudo  ; 
dei  Bruzii.  —  Tra  gli  scudi  macedoni  ; 
d’  Alessandro ,  di  Antigono  II,  di  Ma¬ 
cedonia.  —  Fulmine  alato  con  uno  scu¬ 
do  per  parte;  di  Catania.  —  Tra  due 
stelle  ;  di  Cirene  d’  Africa.  —  Tra  una 
clava  ed  un  arco  unito  a  faretra  ;  d’  Ales¬ 
sandro  Magno.  —  Tra  due  cornucopie  ; 
di  Filomelio.  —  Tra  i  piedi  d’  un  cavallo 
sfrenato  che  corre  ;  di  Tessalonica.  — 
Tra  d  ue  pilei  ;  di  Seleucia  di  Siria.  —  Sopra 
Giove  sedente  ;  di  Antiochia  di  Siria.  — 
Fulmine  e  corona  d’  alloro  sopra  una  se¬ 
dia  ;  di  Augusto.  —  Sopra  due  sedie;  di 
Giulio  Cesare.  —  Sopra  la  veduta  d’  una 
città  ;  di  Crotone.  — •  Sopra  il  tempio  di 
Giove  ;  della  famiglia  Egnazia  e  V olle- 
ia.  —  Sopra  un  tripode;  dei  Falisci  nel- 
1’  Etruria.  —  Sopra  bighe  ;  di  Siracusa. 

—  Sopra  una  figura  in  piedi  ;  di  Fornace. 

—  Sopra  un  astro  fra  la  punta  di  un’asta  ; 
di  Alessandro ,  di  Neottolemo  figlio  del  re 
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dei  Molossi.  —  Sotto  1’  elmo  cristato  di 
Minerva ;  di  Alessandro  Magno.  —  Sotto 
una  civetta  ;  di  Atene.  —  Sotto  una  vac¬ 
ca  con  vitello  ;  di  Dimazzo.  —  Sotto  Eu¬ 
ropa  assisa  sul  toro  ;  di  Polteia.  —  Sotto 
una  figura  in  bighe  di  muli  ;  di  Messina. 

—  Sotto  due  figure  a  cavallo;  di  Tessa¬ 
lonica.  —  Vicino  a  un  trofeo  ;  di  Celina 
d’  Italia.  —  Con  quattro  globelti  vicini, 
e  una  clava  obbliqua  nel  basso;  di  Ales¬ 
sandria  di  Troade ,  di  Dimazzo  nell’  Illi¬ 
rico ,  di  Messina  in  Sicilia. 

( Fulmini  dei  Numi  nelle  medaglie.) 
Fulmine  in  man  di  Giove  ;  si  trova  in 
moltissime  medaglie.  —  Nella  sinistra  di 
Giove  sopra  quadriga  ;  in  medaglia  della 
famiglia  Fulvia.  —  Alla  testa  di  Giove  ; 
di  Mamerta.  —  Dietro  la  testa  di  Giove  ; 
di  molte  città  di  Sicilia  ,•  e  della  famiglia 
Carvilia.  —  In  man  di  A polline  •  di  Ni¬ 
copoli  nell’  Epiro.  —  Sotto  la  testa  di 
Apolline ,  e  sotto  la  testa  laureata  di  Giove 
fulminante  ;  della  famiglia  Fonteia.  —— 
Nel  rovescio  d’una  medaglia  dei  Tralliani , 
sotto  i  piedi  di  un’aquila,  col  nome  di  Tau- 
risco  scriba  dei  Tralliani  :  TPAAAIA- 
NHN  T AYPICKOY  ;  e  nel  diritto  una 
testa  di  Giove  laureata.  —  Dietro  la  testa 
di  Apolline  ;  dei  Caleni  nella  Campania. 

—  In  man  di  Cupido  ;  stemma  di  Alci- 
biade.  • —  In  mano  d’  Ercole  de’  Bruzii 
e  di  Tripoli  nella  Caria.  —  Alle  spalle 
di  Marte  ,•  de’  Bruzii.  —  In  man  di  Mi¬ 
nerva  •  di  Ant'gono  Tutore ,  re  d’  Asia , 
e  di  Domiziano.  —  Dietro  a  Minerva  in 
piedi  con  Pittoricità  ed  asta  ;  dei  Regini. 

—  Tra  le  unghie  d’  una  civetta  ;  di  Atene. 

—  Nella  destra  della  dea  Siria  ;  di  Severo 
e  di  Caracolla.  —  In  mano  della  Pillo- 
ria  ;  di  Alene.  —  Presso  ad  una  Pillo¬ 
ria  che  cammina  ;  dei  re  d’  Epiro.  — 
Sopra  una  Pittoria  ;  di  Siracusa.  —  Sot¬ 
to  la  testa  d’  una  Pittoria  ;  dei  Bruzii.  — 
In  man  di  P ideano  ;  di  Cizico,  di  Tiati- 
ra ,  di  M.  Aurelio  e  di  Severo.  —  In  ma¬ 
no  di  figura  incerta;  dei  Bruzii,  dell’  Istmo, 
di  Nicea  •  e  di  famiglia  incerta  ;  e  di  Caro 
imperatore.  —  Ad  una  testa  imberbe  ga- 
leata  ;  di  Arnbracia  nell’  Epiro.  —  Una 
testa  imberbe  ornata  di  fulmine  ;  di  Capra 
nella  Campania. 

(  Fulmine  nelle  medaglie  degl  impe- 
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rotori.)  Fulmine  dinanzi  la  faccia  <1’  Au¬ 
gusto.  In  medaglia  di  Romulea ,  città  dei 
Sanniti.  —  Dietro  la  testa  di  Gordiano  ,• 
di  Tessalonica.  —  In  mano  dell’  im¬ 
peratore  ;  di  Smirna ,  di  Tarascona  ;  e 
di  Augusto,  F i espasiano ,  Domiziano ,  ZVa 
ioito,  Caracolla.  — —  E  nelle  medaglie  dei 
Triumviri  :  R.  c.  —  E  ornato  di  cin¬ 
que  raggi  e  di  due  ali  in  medaglia  di  Au¬ 
gusto  e  della  famiglia  Salvia.  —  E  sopra 
un  ara  in  medaglie  di  Tito  e  di  Fespa- 
siano  ■  e  tra  insegne  militari  in  una  di  Ni- 
copoli  della  Mesia  inferiore.  —  E  sopra 
una  mensa  in  medaglia  di  Cesarea  di  Pa¬ 
lestina ,  di  Prusia  all’  lppio ,  di  Seleucia 
di  Siria  ;  come  pure  in  quelle  di  F espa¬ 
siano,  Antonino  Pio,  Caracolla.  —  É 
sopra  una  sedia  in  medaglia  di  Seleucia. 

(Fulmine  negli  scudi  dei  soldati.)  Ful¬ 
mine  sopra  un  cavallo  saltatore  ;  in  meda¬ 
glia  di  Pisone  Frugi.  —  Con  mezzo  ca¬ 
vallo  ;  di  Cefalonia.  —  Sotto  il  Pegaso  -, 
di  Locri.  —  E  portato  in  bocca  da  un 
leone  radiato  ;  di  Caracolla  e  d’  Aure¬ 
liano.  —  Altro  da  un  leone  distato  ;  di 
Aureliano.  —  Altro  da  un  leone  semplice; 
di  Postumo ,  di  Probo ,  di  Diocleziano , 
di  Massimiano.  • —  Altro,  cui  sta  sopra 
un’  aquila  ■;  di  Antioco  IF ,  re  di  Siria  •  e 
della  famiglia  Fibia.  —  Altro,  cui  sta  so¬ 
pra  un’  aquila  coll’ ali  stese;  di  Alessandro 
Magno  ;  e  di  Tessalonica.  —  E  con  ramo 
d’  alloro  al  lato  dell’  aquila  ;  di  Berea  a 
Nerone.  —  Tra  le  unghie  di  un' aquila 
legionaria.  —  E  tra  due  insegne  militari  ; 
di  Galba.  —  Avanti  un’  aquila  in  piedi  ; 
di  Alesa  in  Sicilia.  —  Avanti  un’  aquila  ; 
di  Siracusa.  —  Dietro  un’  aquiletta  ;  di 
Alessandro  d’  Epiro.  —  L’  aquila  va  per 
lo  più  unita  al  fulmine  e  a  Giove.  Questo 
nume  si  fece  suo  tutelare,  o  perchè,  come 
dice  Formilo  :  Aquila  Jovi  dicata,  quod 
volandi  pernicilate  aves  omnes  excellat  •  o 
perchè  volò  incontro  a  Giove,  quasi  per 
buono  augurio,  quando  egli  dall’  isola  Nas- 
so  si  portava  centro  i  Titani -,  o  perchè, 
come  dice  Plinio  :  E  volucribus  aquilani 
fulmen  non  percutit ,  quae  ob  hoc  armiger 
ejus  teli  Jingitur.  —  E  il  fulmine  tra  le 
unghie  d’  una  civetta;  in  medaglia  d’  Olim¬ 
pia  d’  Elide.  —  Tra  una  corona  d’  alloro; 
degli  Abbeti  nella  Misia ,  d’  Amanzia  uel- 
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1’  I Ui ria ,  e  di  Delfo,  e  dei  Falisci  in  Etrii- 
ria,  e  di  Filadelfia  nella  Lidia,  e  di  Ales¬ 
sandro  fi  gl i u ol  di  Neottolemo  e  degli  Epi- 
roti.  —  In  corona  di  quercia  ;  di  Abaceno 
in  Sicilia,  e  di  Filippi  di  Demeiriade.  — 
In  uno  scudo  obbliquo;  delle  famiglie  Do- 
mizia  e  Servìlia. 

(Fulmini  alati.)  Fulmine  alato  è  in 
medaglie  dei  Macedoni ,  dei  Falisci,  di 
Siracusa ,  di  Catania ,  dei  Cenloripini ,  dei 
Minturnesi,  dei  Falentini  Bruzii,  degli 
Abbeti  di  Misia,  di  Sparla,  di  Locri , 
degli  Orresi,  dei  Petelini ,  dei  Turii,  di 
Seleucia.  —  Alato  sotto  il  capo  di  Giove  ; 
in  medaglia  degli  Agirinesi.  —  In  capo 
ad  Apolline  ;  di  Siracusa.  —  Dietro  il 
capo  di  Diana  ;  di  Pirro  re  dell’  Epiro  ; 
—  di  Agalocle  e  di  Ieronimo  re  di  Si¬ 
cilia,  di  Polemon  e,  di  Antioco  IX  Filo- 
palore ,  di  Augusto,  e  della  famiglia  Sal¬ 
via.  —  Alato  dietro  il  capo  d’  Angusto  ; 
di  Augusto.  —  Coi  pilei  dei  Dioscuri  ; 
di  Seleucia  in  Pieria.  —  Tra  due  scudi  ; 
di  Catania  in  Sicilia.  —  In  mezzo  a  co¬ 
rona  d’  alloro  ;  dei  Falisci.  —  In  mezzo 
ad  altra  corona  ;  pur  dei  Falisci.  —  In 
mezzo  a  corona  di  quercia  ;  di  Filippo  re 
di  Macedonia,  e  degli  Epirot i.  —  Alato 
in  sedia  d’  oro  ornata  ;  di  Tito  e  di  Domi¬ 
ziano.  Insieme  con  un  bastone,  su  cui  una 
testa  di  cavallo  ;  di  Falenza  in  Italia.  — 
Con  un  globo  e  un  cavallo  che  pascola  ; 
di  Alessandria  d’  Egitto. 
i .  Fulvia,  famiglia  romana  che  trasse  il  nome 
dal  color  fulvo.  Fu  divisa  in  tre  rami;  il 
primo  annovera  Nobiliores  e  Paetini,  il 
secondo  Centumali ,  il  terzo  Flacci.  — — 
Ha  molte  medaglie,  in  cui  cn.  fvlvivs  ; 
m.  fvlvivs  ;  nobilior  ;  ser.  paetinvs.  La 
maggior  parte  ha  la  testa  galeata  con  roma. 
—  I  suoi  simboli  sono  :  Filloria  -,  Castore 
e  Polluce  -,  testa  di  Nettuno  sopra  delfino; 
con  tridente  sopra  1’  omero  sinistro  ;  qua¬ 
drighe  ;  testa  della  Fede  con  ulivo  ;  sedia 
curule,  sopra  la  quale  corona  e  bilancia  ; 
testa  di  Giove  laureata,  o  galeata,  o  bar¬ 
bata  ;  testa  di  Nemesi  o  F enere  coll’  au¬ 
reola  della  divinità  ;  Giove  in  quadrighe  ; 
gl'  islrumenti  dei  sacrifizii.  —  E  illustrata 
questa  famiglia  dal  Morelli  nelle  medaglie 
dei  Duumviri.  (F.  Rasche,  Ler.) 
a. - .  Avea  essa  per  amante,  se  cosi  può 


FUL 

chiamar*,  il  complice  d’ una  tal  donna,  un 
cavaliere  romano  di  nome  Q.  Curzio ,  che 
dai  censori  era  stato  escluso  dal  senato. 
Avendo  questi  dissipato  in  istravizzi  e  dis¬ 
solutezze  tutto  il  suo  patrimonio,  videsi 
rifiutato  da  Fulvia ,  che  amava  il  danaro 
non  meno  del  piacere.  Furibondo  di  tale 
affronto,  minacciò  la  sua  bella  in  tali  ter¬ 
mini,  che  fecero  ad  essa  concepire  gravi 
sospetti  ;  per  cui  cercò  Fulvia  di  placarlo, 
rassicurandolo,  accarezzandolo  di  guisa, 
che  giunse  a  carpirgli  la  confidenza  della 
congiura  di  Caldina ,  della  quale  affrettossi 
allora  di  divulgare  la  notizia.  Cicerone 
quindi  la  fece  venire  alla  sua  presenza  per 
ottenerne  più  precise  spiegazioni  ;  ed  è 
poi  noto  che  Q.  Curzio  tradì  per  tal  modo 
i  suoi  colleglli,  senza  ottenere  però  la  ri¬ 
compensa  ch’era  promessa  ai  denunciatori. 
Fulvia  invece  ottenne,  mercè  la  partecipa¬ 
zione  che  aveva  fatta  a  Cicerone ,  la  ricom¬ 
pensa  del  servigio  che  reso  avea  alla  re¬ 
pubblica. 

3.  Fulvia.  Fu  da  prima  moglie  del  tribuno 
Clodio ,  poi  del  triumviro  M.  Antonio ,  ed 
era  figliuola  di  una  schiava  fatta  libera. 
Audace,  ambiziosa,  e  soprattutto  nemica 
implacabile  di  Cicerone ,  fu  più  volle  in 
punto  di  mandar  sossopra  la  repubblica. 
Morto  Clodio ,  fece  portare  il  corpo  di  lui 
nel  vestibolo  della  sua  casa,  dove  avendo 
radunato  molto  popolo,  colle  lagrime  e 
colle  parole  lo  mosse  ad  un’  aperta  sedi¬ 
zione  contra  il  senato.  Sposatasi  alcuni 
anni  dopo  a  M.  Antonio ,  incoraggiò  il  suo 
nuovo  consorte  a  perseverare  nelle  pro¬ 
scrizioni.  Seguito  P  assassinio  di  Cicerone , 
Fulvia  ne  contemplò  la  testa  ancor  gron¬ 
dante  di  sangue,  ne  trafisse  la  lingua  con  la 
punta  di  uno  spillo,  e  si  sfogò  in  villanie. 
Lasciala  in  Roma  dal  marito  eh’  era  an¬ 
dato  a  combattere  in  guerra  gli  uccisori  di 
Cesare ,  ella  vi  esercitò  un  potere  assoluto, 
nominò  pretori  a  posta  sua,  vendè  per 
denaro  il  governo  delle  provincie,  e  fece 
decretare  a  Lucio,  fratello  di  Antonio ,  un 
trionfo  da  lui  non  meritato.  Dopo  la  gior¬ 
nata  di  Filippi,  essendosi  Antonio  recato 
in  Asia  per  dar  sesto  alle  cose  d’  Oriente 
che  più  allora  premevano,  Fulvia ,  che 
aveva  sentito  dispiacere  per  gli  amori  di 
lui  colla  regina  Cleopatra ,  volle  armargli 
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contro  Ottavio ,  e,  non  avendo  in  ciò  po¬ 
tuto  riuscire,  fece  sollevare  Lucio  contro 

10  stesso  Ottavio.  Vestita  di  corazza  e 
colla  spada  in  mano,  Fulvia  riunì  un  eser¬ 
cito,  parlò  ai  solitati,  e  si  pose  alla  loro 
testa  per  viemmaggiormenle  animarli.  In¬ 
vano  Ottavio  e  il  senato  le  offersero  la 
pace  ;  essa  mosse  verso  Roma  con  L.  An¬ 
tonio,  conducendo  seco  un  corpo  nume¬ 
roso  di  soldati,  e  si  fece  padrona  della  città. 
Costretta  nondimeno  essa  ed  i  suoi  ad 
uscire  di  nuovo  da  Ottavio ,  andarono  a 
chiudersi  in  Perugia,  dove  sostennero  un 
assedio  assai  celebrato.  Infine  Ottavio ,  dis¬ 
animato  dalle  perdite  sofferte,  cambiò  l’as¬ 
sedio  in  blocco,  ed  in  poco  tempo  la  piazza 
fu  ridotta  a  cedere  per  fame.  Fulvia  passò 
allora  in  Grecia  presso  Antonio ,  il  quale 
però,  invaghito  tuttavia  di  Cleopatra ,  la 
ricevette  con  tale  disprezzo  che  in  breve 
se  ne  mori  a  Sicione  di  dolore  e  di  gelosia, 
correndo  l’anno  di  Roma  yii. 

4.  Fulvia  o  Marcia  Furnilla,  seconda  mo¬ 
glie  di  Tito.  Si  legge  in  medaglia  appresso 

11  Patino:  tfOYABIA  CEBACTH, 
Fulvia  Augusta. 

5.  - Plautilla,  moglie  di  Caracolla. 

E  in  medaglia  di  Flaviopoli  di  Cilicia  : 

«fcOYABIA  I7AAYTIAAA  CEB., 

Fulvia  Plautilla  Augusta. 

6.  - ,  legge  proposta  1’  anno  di  Roma 

628  da  Fulvio  Fiacco ,  la  quale  avea  per 
iscopo  di  accordare  il  diritto  di  cittadi¬ 
nanza  romaua  a  tutti  i  popoli  dell1  Italia. 
Questa  legge  fu  rigettata. 

1.  Fulvio  (  Marco  )  Nobiliore,  fu  uno  tra  i 
personaggi  più  insigni  della  nobile  famiglia 
Fulvia  di  Roma.  L’anno  di  Roma  556 
incominciò  coll’edilità  la  sua  vita  pubblica. 
Nel  55g  fu  spedito  pretore  nella  Spagna 
ulteriore,  ove  guerreggiò  e  vinse  i  Fetto¬ 
ni ,  i  Celtiberi ,  ec.;  e  presa  Toledo ,  n’ebbe 
l’onor  del  trionfo.  Nel  563  eletto  console, 
ebbe  in  sua  provincia  l’  Etolia.  Brillò  in 
particolar  modo  il  suo  valor  militare  nel- 
1’  assedio  d’ Ambracia  :  da  ben  cinque 
parti  1’  aveva  assalita  :  rispinse  una  sortita 
degli  assediati  da  disperato  valor  consiglia¬ 
ta  :  tentò  con  un  sotterraneo,  o  diremo 
quasi  mina,  d’  entrar  nella  città,  a  cui 
trovò  opporsi  dagli  accorti  assediati  un 
controscavo  o  contromina  :  non  levando 
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per  questo  l’ assedio,  costrinse  alfine  gli 
^4mbracii  ad  accettar  dure  condizioni  di 
pace,  di  cui  si  mostrarono  tanto  lieti,  che 
gli  presentarono  una  corona  d’oro  del 
peso  di  centocinquanta  libine.  Ridusse 
altresì  ad  obbedienza  Cefalonia ,  trovata 
solo  resistenza  in  Samo ,  che  superò  dopo 
quattro  mesi  di  assedio.  Emilio  Lepido  A 
console  due  anni  dopo  lui,  suo  capi  tale 
nemico,  lo  fece  dagli  Ambi  ucii  accusare 
al  senato  di  tirannia  e  sacrilegio  commesso 
nella  guerra  suddetta.  Flaminio ,  già  col¬ 
lega  di  Fulvio  nel  consolato,  si  oppose 
affinchè,  assente  com’  era,  non  fosse  con¬ 
dannato  senza  essere  udito.  Venne  egli 
dall’  Etolia ,  si  giustificò,  chiese  anzi  in 
compenso  il  trionfo.  Un  tribuno  partigiano 
di  Emilio  glielo  negò  ;  ma  contro  costui 
alzatosi  1’  altro  tribuno  Tiberio  Gracco , 
gl’  impose  silenzio,  onde  Fulvio  celebrò  il 
meritato  trionfo.  L’  anno  5y5,  Fulvio  fu 
eletto  censore  in  compagnia  di  Emilio 
Lepido.  Sbigottiti  a  questa  inaspettata  ele¬ 
zione,  molti  senatori  si  recarono  al  campo 
di  Marte ,  scongiurandoli  ambidue  per 
1’  amore  di  Roma  a  rinunciare  a  tal  digni¬ 
tà,  la  quale,  attesa  1’  antica  e  fiera  loro 
inimicizia,  poteva  condur  Roma  a  rovina. 
L.  Cecdio  Metello  con  eloquente  discorso 
gli  scongiurò  per  contrario  ad  accettare 
tal  pubblico  incarico,  e ,  per  amore  di 
Roma ,  nel  tempio  stesso  di  Marte ,  rinon 
dare  ad  ogni  privata  loro  animosità.  Si 
stesero  essi  la  destra,  e  sopita  ogni  inimi¬ 
cizia,  l’un  l’altro  nell’ amor  della  patria 
poi  sempre  s’  amarono.  Dopo  questo  ge¬ 
neroso  suo  fatto,  di  lui  più  non  parla  la 
storia  romana. 

a.  Fulvio,  senatore  romano,  favorito  d’  Au¬ 
gusto.  Avendo  avuto  I’  imprudenza  di  con¬ 
fidare  i  segreti  dell’ imperatore  alla  propria 
moglie,  essa  li  rese  pubblici.  Augusto  tanto 
vivamente  ne  rimproverò  Fulvio ,  che  sì 
egli  che  la  moglie  per  disperaziooe  s’ im¬ 
piccarono. 

3. - ,  amico  di  Gracco ,  il  quale  col  prò 

prio  figlio  fu  ucciso  in  una  sedizione.  Il 
suo  corpo  fu  gettato  nel  Tevere ,  e  fu  alla 
vedova  sua  proibito  di  vestire  gramaglia. 
(Plut.  in  Gracc.) 

4- - ,  console  romano,  che  rapì  il  marmo 

del  tempio  di  Giunone ,  onde  innalzarne 


F  U  N 

uno  alla  Fortuna.  Dopo  questo  sacrilegio 
fu  egli  sempre  disgraziato.  (Tit.  Liv.  a 5, 
cap.  2.) 

5.  - - ,  nome  d’  un  cocchiere  circense. 

Fumarium,  luogo  dove  col  fumo  si  stagiona¬ 
vano  i  vini.  Marciale  : 

Improba  Massiliac  quidquid  fumaria  cogunl. 

'Fumo.  Dal  fumo  traevano  augurii  gli  antichi. 
Questo  rito  augurale  dicesi  in  greco  xxttvo- 
p-c/vTii'a-  (V.  Capnomanzia.)  Si  osservava 
quai  giri  prendesse,  quanto  si  alzasse,  e 
con  qual  moto,  se  retto,  od  obbliquo,  o 
spirale.  (Ovid.  Trisl.)  —  Omero  fa  men¬ 
zione  degl’  indovini  che  prediceano  1’  av¬ 
venire  col  fumo  dell’  incenso.  Proverbio 
greco  sopra  i  poeti,  axxwx  9ue:v,  sacrifi¬ 
car  senza  fumo,  perchè  andando  a  cena 
in  casa  d’altri,  non  portano  seco  altro  che 
il  canto. 

Funambci.o.  Questa  parola  si  compone  di  due 
voci  latine,  finis,  corda,  e  ambulare ,  cam¬ 
minare,  ed  ei  a  il  nome  che  i  Romani  da¬ 
vano  ai  danzatori  di  corda.  Antichissima  è 
questa  sorta  di  spettacolo.  Ne’  giuochi  che 
Teseo  stabilì  in  Atene,  avevano  parte  gli 
schenobati,  eh’  è  quanto  dire  i  funamboli. 
Presso  i  Romani,  1"  arte  di  danzar  sulla 
corda  fu  condotta  a  gran  perfezione.  Se 
abbiamo  a  giudicarne  da  una  serie  di  pit¬ 
ture  scopertesi  negli  scavi  d’  Et  colano,  i 
danzatori  di  corda,  eh’  erano  principal¬ 
mente  Greci,  si  mettevano  in  un’  infinità 
d’  attitudini  comiche  e  graziose,  e  rappre¬ 
sentavano  i  caratteri  di  Racconti ,  di  So¬ 
bri  e  d’  altri  esseri  immaginarii.  Nelle 
figure  dei  suddetti  dipinti  tre  funamboli 
tengono  in  mano  il  tirso  che  serviva  forse 
di  contrappeso  ;  due  suonano  duplice  tibia, 
e  uno  la  lira  ;  e  due  altri  versano  vino  in 
vasi  di  forma  diversa.  Sotto  Antonino ,  un 
ragazzo  che  ballava  sulla  corda  avendo 
fatto  un  capitombolo,  quell’  imperatore 
ordinò  che  per  1’  innanzi  si  ponessero 
sotto  la  corda  materassi  di  piuma  per  ov¬ 
viare  al  pericolo  di  simili  accidenti.  Una 
delle  cose  più  difficili  era  correr  giù  per 
la  corda,  alla  fine  dello  spettacolo.  Agl’im¬ 
peratori  Germanico  e  Galba  venne  la 
fantasia  di  provare  se  anche  gli  elefanti 
potessero  addestrarsi  a  ballare  sulla  corda, 
e  si  vuole  che  ci  siano  riusciti. 
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i.  Funda,  borsa  descritta  da  Macrobio ,  che 
può  servire  per  raccogliere  denaro.  Par 
che  ciò  si  dica  dalla  somiglianza  che  ha 
colla  fionda,  fortificata  da  una  borsa  di 
cuojo  per  meglio  rinforzar  la  pietra  che  si 
deve  lanciare. 

a. - sluppea  o  ferrea ,  fionda  di  stoppa 

o  di  ferro,  che  stava  attaccata  alla  macchi¬ 
na  militare,  detta  scorpio ,  da  cui  si  lancia¬ 
vano  pietre. 

Fundania,  famiglia  romana  dell’  ordine  ple¬ 
beo,  dalla  quale  uscirono  alcuni  uomini 
distinti.  E  in  medaglie  :  c.  fvnda.  q.  — 
Ha  la  testa  di  Giove  Capitolino ,  barbato 
e  laureato.  —  Una  littoria  che  corona 
un  trofeo,  e  appresso  uno  schiavo  in  gi¬ 
nocchio  colle  mani  legale  a  tergo,  con  lituo 
militare,  nella  cui  punta  una  testa  d'asino. 
—  La  testa  di  Roma  alata  e  galeata.  — 
Giove  in  quadrighe,  che  tiene  un  ramo 
nella  destra,  ecc. 

1.  Fcndanio,  edile  romano  di  questo  nome, 
il  quale  pose  all’  emenda  Claudia ,  figliuola 
di  Appio  Claudio,  perchè  useendo  dal 
teatro  in  mezzo  alla  folla  del  popolo,  ella 
disse  :  «  Piacesse  agli  Dei  che  tornasse  in 
vita  il  mio  secondo  fratello,  onde  trasci¬ 
nare  in  Sicilia  questa  moltitudine  che  mi 
preme,  e  per  diradarla  con  una  sconfitta 
sul  mare.  » 

2.  - ,  soprannome  d’  Ercole.  Nel  Mont- 

faucon  (Ant.  expl .,  t.  i,  p.  1  99  )  v’  è  la 
statua  di  quest’  Ercole ,  con  un  voto  di 
Tito  Claudio  II abito,  così  : 

KRCVLI  .  FVNDANIO 
TI.  CLAVD1VS  .  HABITVS 
LIBENS  .  VOTVM  .  S0LVIT. 

Vopisco  fa  menzione  del  tempio  d’  Er¬ 
cole  Eundanio  nella  vita  dell’  imperatore 
Floriano ,  che,  tra  i  presagi  all’  impero  di 
detto  uomo,  pone,  che  il  vino  di  cui  volea 
far  libazioni  nel  tempio  d’  Ercole  Funda- 
nio ,  divenne  del  colore  di  porpora.  La 
figura  di  quest’  Ercole  è  imberbe,  ha  il 
diadema,  e  tiene  la  clava  alzata.  Forse  era 
la  statua  del  tempio  medesimo. 

Fundano,  lago  d'  Italia ,  vicino  a  Fluidi ,  il 
quale  mettea  foce  nel  Mediterraneo.  (Tac. 
Ilist.  3,  c.  69.) 
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1.  Fundator  Pacis,  fondator  della  pace.  Si 
trova  questa  epigrafe  in  medaglie  di  Setti¬ 
mio  Severo ,  di  Giulia  Domna ,  di  Cara- 
calla, ,  di  Costantino  Magno.  Non  convien 
credere  che  ogni  volta  che  si  legge  in  me¬ 
daglie  di  qualche  imperatore  fvndator 
pacis,  significhi  che  fosse  chiuso  il  tempio 
di  Giano.  È  frase  usata  per  adulazione 
anche  in  tempo  di  guerra.  (Fed.  Giano, 
dove  si  parla  di  questo  rito.) 

2.  - Ouietis.  E  in  medaglia  di  Costan¬ 

tino  Magno. 

3.  - Uiibis.  É  in  medaglia  di  Severo. 

Roma  sedente,  con  una  Vitlorielta  nella 

•  destra  ed  un’  asta  nella  sinistra. 

Fondi,  città  d’  Italia ,  posta  presso  Gaeta 
sopra  la  via  Appia ,  e  al  fondo  della  baja 
chiamata  Lago  Fondano.  (Orai.  I.  1,  5, 
v.  34  ;  Tit.  Liv.  I.  8,  c.  14,  19  ;  l.  38, 
c.  36  ;  Pliri.  3,  c.  5  ;  Strab.  5.) 

Funebre  (  Sacrificio  ).  I  Romani  facevano 
sacrifizii  talvolta  cruenti,  talvolta  no,  alla 
morte  dei  loro  parenti  o  amici.  —  Un’agata 
onice  del  gabinetto  degli  antichi  nella  bi¬ 
blioteca  nazionale  di  Francia,  ne  offre  uno 
di  quest’  ultimo  genere.  Yi  si  vede,  sotto 
un  rustico  edificio,  una  donna  ignuda  di¬ 
rimpetto  ad  un  altare,  sul  quale  arde  il 
fuoco  sacro.  Sembra  ch’ella  sia  occupata 
in  un  sacrificio  agli  Dei  infernali,  prima  di 
porre  nella  tomba  1’  urna  eh’  ella  porta,  e 
che,  senza  dubbio,  rinchiude  le  ceneri  di 
qualcuno  da  lei  amato.  Dietro  ad  essa  evvi 
una  colonna,  sopra  la  quale  scorgesi  un 
vaso  di  fiori,  perchè  era  un  rito  religioso 
di  spanderne  sopra  le  tombe. 

Funebri  (  Giuochi  ).  Avevano  luogo  nei  fu¬ 
nerali  dei  principi  e  delle  persone  di  gra¬ 
do  :  tali  son  quelli  che  fa  Achille ,  neW Ilia¬ 
de,  in  onore  di  Patroclo,  e  nell’  Eneide , 
Enea  in  onore  d’  Anchise.  I  Romani  ne 
diedero  di  sontuosissimi,  e  vi  unirono  i 
combattimenti  dei  gladiatori.  Il  popolo  vi 
concorreva  abbigliato  a  lutto,  dopo  di  che 
ciascuno  vestivasi  di  bianco,  onde  assistere 
ai  pubblici  banchetti.  (Plin.J 

Funera,  donna  ministra  dei  morti,  che  rac¬ 
coglieva  gli  avanzi  delle  ceneri  bruciate. 
Alcuni  vogliono  che  fosse  la  più  prossima 
parente  del  morto.  Dovea  chiudersi  in 
casa  cogli  altri  parenti,  e  dar  segni  di 
duolo.  Altra  donna,  che  non  era  parente, 


?84  F  U  N 

veniva  pagala  per  farsi  dolente  in  pubblico. 
(V.  Prefica.) 

Fct’EIlAI'i.  I  funerali  (  dal  lat.  funus ,  pi.  fu¬ 
rierà,  parola  derivata  forse  dal  greco  <po vo?, 
morte  )  sono  le  cerimonie  di  cui  la  reli¬ 
gione  circonda  la  bara  dell1  uomo,  e  for¬ 
mano  1’  ultimo  dovere  che  i  viventi  com¬ 
piono  verso  chi  ha  cessato  di  esistere.  La 
storia  attesta  che  da  per  tutto  e  in  ogni 
tempo  il  culto  de1  morti  è  stato  consacrato 
e  dalla  religione  e  insieme  dalla  morale  e 
dalle  leggi  ;  e  la  credenza  nell1  immortalità 
dell1  anima  spiega  questa  pratica  costante 
e  universale  del  genere  umano.  —  Fin 
dalla  più  remota  antichità,  gli  Egixii  mo¬ 
strarono  la  loro  venerazione  pei  morti  eri¬ 
gendo  alla  loro  memoria  monumenti  sacri. 
Quindi  è  che  l1  Egitto  deve  parte  della 
sua  celebrità  alle  sue  tombe  ;  e  difficile  è 
fare  un  passo  senza  incontrarvene  qual¬ 
cuna.  Presso  gli  Egizii ,  le  piramidi  erano 
altrettante  tombe,  e  credevasi  che  gli  estinti 
intervenissero  ai  loro  conviti.  Erodoto  e 
Ehodoro  Siculo  ci  lasciarono  descrizioni 
assai  singolari  intorno  a  quello  che  prati- 
cavasi  da  questo  popolo  rispetto  alle  se¬ 
polture,  al  corrotto  delle  famiglie  e  all’  im- 
balsamatura  de1  corpi.  Le  leggi  deWEgitlo 
intorno  alle  sepolture  sono  veramente  am¬ 
mirabili.  Quivi,  come  presso  tutti  i  popoli 
antichi,  era  un’empietà  mostruosa  il  lascia¬ 
re  sulla  via  un  cadavere  senza  coprirlo  di 
terra  ;  e  rovesciare  le  tombe  e  spanderne 
le  ossa  e  le  ceneri  era  il  più  grande  dei 
sacrilegi.  La  privazione  di  sepoltura  non 
avea  luogo  se  non  dietro  ad  una  sentenza 
solenne  pronunziata  sul  merito,  e  da  que¬ 
sta  non  andavano  esenti  neppure  i  re.  — 
Presso  gli  Ebrei ,  quando  trattavasi  dei  re 
e  dei  principi,  i  funerali ,  che  per  lo  più 
non  duravano  se  non  otto  giorni,  prolun- 
gavansi  a  trenta  :  e  presso  di  loro  un  bianco 
lenzuolo  era  l1  ultimo  abbigliamento  del 
defunto.  Durante  il  loro  esilio,  noi  veg- 
giamo  i  figliuoli  d 'Israele  seppellire  i  loro 
simili  anche  a  rischio  della  vita  ;  chè,  come 
dice  Sofocle  ( Ajace ,  alt.  V ,  se.  a),  i  do¬ 
veri  resi  ai  morti  non  sono  che  un  impe¬ 
rioso  ritorno  dei  viventi  su  loro  stessi.  E 
noto  quanta  parte  abbia  quest1  uso  pio 
nell1  Antigono  del  tragico  greco.  —  I  fu¬ 
nerali  degli  Spartani  erano  notevoli  per 
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grande  semplicità.  Non  lavavansi  i  morti  ; 
non  profumi,  non  corone.  Solo  i  morti 
per  la  patria  si  avvolgevano  di  una  veste 
di  porpora  e  coricavansi  sur  un  letto 
coperto  di  foglie  d1  ulivo,  dopo  di  che 
portavansi  senza  pompa  alla  tomba.  A  co¬ 
loro  che  gli  accompagnavano  era  vietato  il 
far  pianto  o  lamenti.  All1  esequie  dei  re 
all1  incontro,  i  quali,  secondo  le  leggi  di 
Licurgo ,  aveauo  diritto  agli  stessi  onori 
che  gli  eroi,  subito  che  alcuni  uomini  a 
cavallo,  percorrendo  la  città,  vi  aveano 
annunziato  la  morte  di  uno  di  questi  capi, 
vedevansi  le  donne  scarmigliale  spandersi 
per  le  vie  e  far  lamenti.  Il  corpo  del  de¬ 
funto  rimaneva  esposto  per  dieci  giorni, 
durante  il  qual  tempo  stavano  chiusi  i  tri¬ 
bunali  ;  non  si  potea  fare  alcuna  pubblica 
assemblea,  e  in  ogni  famiglia  dovea  un  uo¬ 
mo  od  una  donna  vestire  a  lutto.  In  Ate¬ 
ne,  i  funerali  erano  a  un  dipresso  come 
nelle  altre  città  della  Grecia.  Tostochè  un 
malato  era  stalo  sfidato  dai  medici,  po- 
neansi  sulla  porta  della  sua  casa  rami  di 
bosso  e  d1  alloro.  Il  bosso  cacciava  i  mali 
spiriti,  e  l’alloro  placava  Apollo ,  che  vene- 
ravasi  come  dio  della  medicina.  Durante 
l1  agonia  si  percuotevano  pure  vasi  di 
bronzo  per  allontanare  i  genii  malefici. 
Morto  l1  infermo,  gli  chiudeano  inconta¬ 
nente  la  bocca  e  gli  occhi,  i  figliuoli  al 
padre  e  alla  madre,  e  questi  alla  prole. 
La  religione  volea  pure  che  si  togliesse  al 
morto  l1  anello,  per  restituirglielo  al  mo¬ 
mento  di  deporlo  sul  rogo.  Dopo  che  i 
parenti  e  gli  amici  aveano  chiamato  per 
nome  il  defunto  affine  di  tornarlo  in  vita 
se  l1  anima  non  avea  ancora  abbandonato 
il  corpo,  se  ne  lavava  e  profumava  il  ca¬ 
davere.  Quest1  uso  era  comune  a  quasi 
tutti  i  Greci ,  i  quali  praticavano  tal  cosa 
o  per  rendere  i  corpi  più  presto  accensi¬ 
bili  quando  fossero  sul  rogo,  o  per  preser¬ 
varli  dalla  corruzione.  Profumato  il  cada¬ 
vere,  esponevasi  nel  vestibolo  della  casa 
coi  piedi  rivolti  verso  la  porta.  Presso 
quello  collocavasi  un  gran  vaso  pieno  di 
acqua  lustrale  recata  da  fuori,  e  così  tutti 
coloro  che  entravano  nella  casa  mortuaria 
potevano,  uscendone,  purificarsi  con  que¬ 
st1  acqua.  L1  esposizione  del  corpo  durava 
più  o  meno  secondo  la  ricchezza  e  la 
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condizione  degli  estinti  ;  quanto  al  popolo 
minuto,  i  cadaveri  si  portavano  per  lo  più 
a  seppellire  il  giorno  dopo  la  morte.  D’or¬ 
dinario  ai  funerali  intervenivano  soltanto  i 
parenti  e  gli  amici,  e  il  popolo  non  v’  as¬ 
sisteva  se  non  quando  il  defunto  avea  reso 
importanti  servigi  alla  repubblica.  Il  morto 
aveva  il  viso  scoperto.  Talvolta  se  gli  dava 
del  rosso  per  renderlo  più  piacevole,  mas¬ 
sime  nelle  fanciulle.  Da  principio  i  convo¬ 
gli  nella  Grecia  si  faceano  di  notte,  e  in 
Atene  la  mattina  prima  del  sorgere  del 
sole.  I  funerali  de’ ricchi  erano  illuminati 
da  fiaccole  e  da  ceri,  e  quelli  de’  poveri 
da  semplici  candele.  Dinanzi  al  cadavere 
camminavano  suonatori  di  flauto  che  ac¬ 
compagnavano  canzoni  funebri,  dai  Greci 
chiamate  uxXepot.  Seguivano  quindi  i  figli 
del  defunto  col.  capo  velato,  e  poi  le  figlie 
scarmigliate  e  scalze.  Da  ultimo  venivano 
i  parenti  prossimi  e  gli  amici.  Le  donne  ve¬ 
stivano  di  bianco,  e  aveano  spesso  i  capelli 
recisi,  giacché  usavano  porre  qualche  cioc¬ 
ca  della  chioma  sul  petto  o  sul  rogo  del- 
1’  estinto.  Qualche  volta  però  elleno  con- 
tentavansi  di  coprirsi  i  capelli  di  cenere  e 
di  polvere.  Se  il  morto  era  personaggio 
d’  alto  afifare,  uomini  e  donne  portavano 
corone  in  capo,  e  se  avea  prestato  qualche 
servigio  alla  repubblica,  un  oratore  ne  re¬ 
citava  l’elogio  funebre.  Similmente  facevasi 
rispetto  agli  uffiziali  e  soldati  morti  in 
difesa  della  patria.  Giunti  eh’  erano  al 
rogo  o  alla  tomba,  poneano  in  bocca  al 
morto  una  moneta  (locvxxn)-,  affinchè  aves¬ 
se  di  che  pagare  a  Caronte  il  traghetto 
dello  Stige.  Quanto  alle  cerimonie  che 
accompagnavano  l’ardere  e  il  seppellire  il 
cadavere,  V.  Rogo  e  Inumazione.  Termi¬ 
nati  i  funerali,  il  parente  più  prossimo  del 
morto  dava  alla  famiglia  e  agli  amici  un 
convito,  durante  il  quale  celebravansi  le 
lodi  del  defunto.  Ma  bisognava  guardarsi 
dal  dir  cosa  che  vera  non  fosse  \  il  mentire 
era  empietà.  Ogni  convitato  aveva  una 
corona  in  capo.  Talvolta  i  Greci  spiega¬ 
vano  una  pompa  anche  maggiore,  del  che 
sono  prova  i  funerali  che  Alessandro  il 
Grande  fece  celebrare  per  1’  amico  EJe- 
sfione  ;  e  Diodoro ,  che  ci  lasciò  la  descri- 
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Di».  Mit.  Voi  V. 


FUN  785 

che  il  fratello  naturale  d’  Alessandro  at¬ 
tese  per  ben  due  anni  solo  a  prepararne  il 
couvoglio  funebre.  —  A  Roma ,  dice  Pli¬ 
nio,  i  funerali  erano  una  cerimonia  sacra, 
e  cominciavano  da  quando  il  morto  man¬ 
dava  1’  ultimo  sospiro.  Si  facea  capo  dai 
libitinarii ,  così  detti  da  V enere  Libilina , 
la  quale  presiedeva  ai  funerali ,  e  il  cui 
tempio  serviva  loro  di  bottega,  giacché 
vendevano  e  fornivano  l’ occorrente  pel 
convoglio.  Nel  tempio  di  questa  dea  tro- 
vavansi  anche  registri,  in  cui,  mediante 
una  moneta,  scriveasi  il  nome  di  quanti 
morivano.  I  libitinarii  mandavano  poscia 
a  casa  del  morto  i  pollinctores ,  specie  di 
subalterni  che  lavavano  e  imbalsamavano  i 
cadaveri,  poi  vestivano  il  morto  d’un  abito 
bianco  ordinario,  cioè  della  semplice  toga 
se  non  avea  sostenuto  carica  nella  repub¬ 
blica,  o  dell’  abito  più  cospicuo  che  gli 
appartenesse  s’  era  stalo  innalzato  a  magi¬ 
stratura.  Durante  sette  giorni  teneasi  il 
defunto  all’  entrata  della  casa,  coricato  so¬ 
pra  un  letto  di  gala.  Ai  suoi  piedi  era  un 
vaso  entro  cui  ardeva  incenso,  e  se  il  morto 
era  di  ragguardevole  condizione,  vi  si  po¬ 
neano  fanciulli  a  scacciarne  le  mosche  d’ at¬ 
torno.  Appendevasi  anche  alla  porta  un 
ramo  di  cipresso,  per  segnale  che  ivi  era 
un  morto  ;  e  il  pontefice  massimo  era 
quello  che  do\ea  principalmente  evitare  di 
accostarsi  a  quella  casa.  La  sera  dell’ottavo 
giorno,  un  araldo  pubblico  in  gran  gala  di 
lutto  annuuziava  il  convoglio  per  le  vie, 
gridando  :  «  Coloro  che  vogliono  interve¬ 
nire  all’  esequie  del  tale,  figlio  del  tale, 
sono  avvertili  che  questa  è  1’  ora  dell’  an¬ 
darci  ;  e  già  se  ne  porta  di  casa  il  cadave¬ 
re.  »  Adoperavasi  questa  formola  solo  pei 
morti  ragguardevoli  ;  pe1  semplici  cittadini 
diceasi  :  Ollas  Quiris  telo  datus  est  (  il 
tal  cittadino  è  morto).  I  parenti  e  gli  amici 
accompagnavano  il  cadavere,  e  se  il  defunto 
avea  comandato  ad  eserciti, seguivanlo  i  sol¬ 
dati  colle  picche  capovolte  e  i  littori  pur 
coi  fasci  rovesci.  Il  cadavere  veniva  tras¬ 
portato  su  d’una  lettiga  dai  parenti  ;  e  dai 
senatori  e  magistrali,  se  il  morto  era  stalo 
persona  ragguardevole.  Giulio  Cesare  e 
Augusto  furono  portati  tutti  e  due  da 
personaggi  consolari.  I  maestri  di  cerimo¬ 
nia  ( designatores )  regolavano  il  cammi- 
99 
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no  5  dinanzi  andavano  musici  suonando 
arie  lugubri  e  cantando  funebri  canzoni, 
dette  neniae.  Quelli  che  venivano  dietro, 
portavano  torce,  e  presso  il  cadavere  era 
un  buffone  o  arcimimo  che  portava  una 
maschera  ritraente  il  defunto.  Allato  al 
cadavere  si  portavano  anche  le  insegne 
delle  dignità  di  cui  era  stato  decorato,  e, 
s’  erasi  segnalato  in  guerra,  i  presenti  e  le 
corone  che  avea  ricevuto,  gli  stendardi  e 
le  spoglie  tolte  al  nemico.  Finalmente  por- 
tavasene  anche  il  busto  in  cera  e  quello 
dei  suoi  parenti  e  dei  suoi  antenati  ;  ma 
questo  era  privilegio  de’  patrizii ,  detto 
perciò  jus  imaginwn.  Venivano  quindi  i 
liberti,  con  in  capo  il  berretto,  segnale  di 
libertà,  poscia  i  figliuoli  e  i  parenti  vestiti 
di  nero  e  le  donne  di  bianco.  Dopo  co¬ 
storo  procedeva  una  turba  di  piagnone 
(  praeficae  ),  donne  il  cui  mestiere  era  far 
lamenti  sul  defunto;  e  chiudevano  il  corteo 
tutti  gli  uffiziali  dei  funerali,  vestiti  io  nero, 
ciò  erano  i  poìlinctores ,  i  vespillones ,  gli 
astores ,  i  sandapilarii ,  ecc.  Quando  il 
morto  era  personaggio  cospicuo,  il  convo¬ 
glio  attraversava  il  foro  e  vi  si  fermava.  Il 
figliuolo  di  esso  o  un  suo  parente  saliva 
sulla  tribuna  e  recitava  un’  orazione  fune¬ 
bre  (landatìo).  Questo  favore  concedevasi 
anche  alle  dame  d’alto  aliare.  L’ inuma¬ 
zione  era  1’  Uso  più  antico  di  sepoltura, 
ma  verso  il  finire  della  repubblica  fecesi 
geuerale  P  uso  della  cremazione,  cioè  del- 
P  ardere  i  corpi  sul  rogo.  Era  questi  co¬ 
strutto  di  legno  di  tasso,  di  pino  e  di  fras¬ 
sino,  aveva  le  facce  coperte  di  rami  di 
cipresso  e  d’  altre  piante  funebri.  Gi t la¬ 
vaosi  sul  rogo  gli  oggetti  eh’  erano  stati 
più  caramente  diletti  dall’  estinto  ;  immo- 
lavansi  pecore  e  tori,  e  per  supplire  alla 
barbara  usanza  di  sgozzar  prigionieri  di 
guerra  affine  di  placare  i  Mani  del  morto, 
davansi  combattimenti  di  gladiatori  che  si 
chiamavano  bustuarii.  Spesso  fucevansi 
anche  corse  a  cavallo  intorno  al  rogo,  e  vi 
si  rappresentavano  componimenti  teatrali. 
Niente  dicono  gli  storici  quanto  ai  mezzi 
adoperati  per  distinguere  le  ceneri  e  le 
ossa  del  morto  ;  ma  si  deve  presumere, 
senza  ricorrere  a  conghietture  prive  di 
fondamento,  che  gli  avanzi  del  morto  non 
si  poteano  confondere  con  nulla  d’  eslra- 
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neo.  Spento  adunque  eh'  erasi  il  fuoco,  se 
ne  raccoglievano  le  ceneri  e  le  ossa,  lava- 
vansi  con  latte  e  vino,  e  quindi  si  poneano 
dentro  un’urna  che  si  collocava  nella  tom¬ 
ba  di  famiglia.  11  sacrificatore,  immergendo 
quindi  un  ramo  d’oliva  nell’acqua  lustrale, 
ne  aspergeva  gli  astanti  affine  di  purifi¬ 
carli,  dopo  di  che  la  prefica  principale 
congedava  1’  assemblea  colla  parola  ilicet 
(  sincope  d’  ire  licet ,  ciascuno  può  andar¬ 
sene  ).  I  parenti  e  gli  amici  rispondevano 
con  un  vale  tre  volte  ripetuto.  Coloro  di 
cui  non  ardevasi  il  corpo  erano  collocali 
in  feretri  di  terra  colta  che  disponevansi 
nelle  sepolture  sopra  certe  tavolette  di 
pietra  a  tal  effetto  apparecchiate.  Le  per¬ 
sone  ragguardevoli  si  ponevano  dentro 
tombe  di  marmo.  I  funerali  de’  poveri  si 
facevano  seoza  cerimonie.  Non  se  ne  tene¬ 
vano  i  corpi  più  di  uno  o  due  giorni. 
Porlavansi  dentro  nn  feretro  comune  e 
scoperto  fuori  della  città,  presso  la  porta 
Esquilina ,  nel  vasto  cimitero  detto  Campo 
Esquilino ,  dove  si  ardevano  La  cerimonia 
finiva  sempre,  come  presso  i  Greci ,  con 
un  convito.  Nove  giorni  dopo  1’  esequie 
facevasene  un  altro  detto  la  gran  cena  (  la 
novendiale ,  novena  ).  A  questo  convito 
lasciavasi  l’ abito  nero  per  riprendere  il 
bianco.  Notiamo  pure  che  presso  i  Greci 
e  presso  i  Romani ,  i  morti  ordinarli  gia¬ 
cevano  spesso  all’entrata  delle  città  e 
lungo  le  pubbliche  vie,  e  ;  grandi  erano 
anche  spesso  sepolti  presso  il  mare. 

Funehaticcm,  denaro  che  si  spendeva  nei 
funerali.  Il  lusso  pei  grandi  si  stendeva 
anche  sulla  tomba  ;  e  i  funerali  di  Ne¬ 
rone  costarono  centomila  sesterzii.  —  E 
in  lapida  del  Muratori  ( Thesaur .  Inscr., 
p.  525  ). 

Funghi.  Gli  antichi  erano  tanto  ghiotti  di  que¬ 
sto  vegetabile,  quanto  sono  i  moderni  ;  ma 
preferivano  quelli  che  nascevan  nei  prati 
(Orai*.  Il  ;  sai.  4?  20)  : 

.  .  •  Pratcnsibus  oplima  fangis 

Natura  est. 

Fra  tutte  le  diverse  specie  di  funghi  che 
essi  ammettevano  sulle  loro  tavole,  il 
bolelus  era  il  più  ricercato,  e  costava 
somme  anche  più  gravi  del  valore  d’  un 
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manto,  come  lo  riferisce  Marziale  (XIII, 
sat.  48  )  : 

Argentum  atque  aurum  facile  est ,  laenamque  togcim- 

M il/e  re  :  bolcios  mitterc  difficile  est,  (  que 

L’ imperatore  Claudio  fu  avvelenato  in  un 
intingolo  di  boletus  •,  ed  è  perciò  che  Ne¬ 
rone  chiama  questo  vegetabile  1’  intingolo 
degli  Dei. 

Foni,  di  canape,  di  lino,  di  cortecce  d’albero. 
Se  ne  fecero  ancora  di  capelli  umani;  I 
Cartaginesi  tagliarono  i  proprii  per  fornir 
corde  alle  macchine  di  guerra,  che  manca¬ 
vano.  Le  donne  romane  fecero  più  volte 
lo  stesso.  — -  La  cintura  di  corda,  che  por¬ 
ta  alle  reni  una  divinità  dei  Galli  nella 
raccolta  del  Caylus ,  è  cosa  singolare.  Ma 
ivi  era  in  uso  ;  e  diveniva  ornamento  anche 
degli  Dei, 

1.  Fuoco.  11  culto  del  fuoco  segue  da  vi¬ 
cino  quello  che  è  stato  venduto  al  Sole , 
e  tutte  le  nazioni  si  sono  accordate  nel 
l’ adorarlo,  come  il  più  nobile  degli  ele¬ 
menti,  e  come  viva  imagine  dell’  astro  del 
giorno.  I  Caldei  lo  consideravano  come 
suprema  divinità  ;  ma  in  Persia  il  suo  cul¬ 
to  vi  fu  stabilito  quasi  esclusivamente.  Tro- 
vavansi  dovunque  alcuni  recinti  chiusi  da 
muraglie  e  senza  tetti,  ove  incessantemente 
faceasi  fuoco ,  ed  ove  il  popolo  devoto  in 
certe  ore  portavasi  a  pregare.  I  grandi  si¬ 
gnori  si  univano  a  gittar vi  essenze  preziose 
e  fiori  odorosi,  privilegio  che  considera- 
vasi  come  uno  de’  più  bei  dritti  della  no¬ 
biltà.  Questi  templi  scoperti  sono  stati  dai 
Greci  conosciuti  sotto  il  nome  di  Pylea 
o  Pyraleya.  Anche  i  moderni  viaggiatori 
ne  parlano  come  de’  più  antichi  monumen¬ 
ti  del  culto  del  fuoco.  Quando  i  re  di  Per¬ 
sia  erano  agonizzanti,  spegnevasi  il  fuoco 
nelle  città  principali  del  regno,  nè  veniva 
riaccesso  se  non  dopo  l’ incoronazione  del 
suo  successore.  Questi  popoli  s’ imaginava- 
no  che  il  fuoco  fosse  stato  portato  dal 
cielo,  e  posto  sopra  l’ altare  del  primo 
tempio  che  Zoroastro  aveva  edificato  nella 
città  di  Xis,  nella  Media.  Era  proibito 
di  gitlarvi  alcuna  cosa  impura,  e  non  osa- 
vasi  persino  di  fissarvi  lo  sguardo.  Final¬ 
mente,  per  vieppiù  abbagliare  il  volgo, 
i  sacerdoti  mantenevano  segretamente  que- 
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sto  fuoco ,  e  davano  a  credere  eh’  egli  fos¬ 
se  inalterabile,  e  che  da  sè  medesimo  nu- 
trissesi.  Ilydeo  pretese  che  questo  culto 
avesse  per  oggetto  1’  Essere  supremo,  del 
quale  il  fuoco  non  era  che  un’  imagine. 
Comunque  siasi,  questa  superstizione  passò 
nella  Grecia.  Dn  fuoco  sacro  ardeva  nei 
templi  d’  A pollo  in  /itene  e  in  Delfo,  in 
quello  di  Cerere  a  Manlinca,  di  Minerva, 
di  Giove  Aminone  e  ne’  Pritanei  di  tutte 
le  città  della  Grecia,  ove  ardevano  molte 
lampade  che  giammai  non  si  lasciavano 
estinguere.  —  I  Romani,  imitando  i  Greci, 
adottarono  questo  culto  (V.  Vesta).  • — 
Questa  religione  sussiste  ancora  fra  i  Gue- 
bri  o  Parsi,  come  pure  presso  molli  po¬ 
poli  dell’  America ,  e,  fra  gli  altri,  presso 
gli  abitanti  della  Virginia.  Quando  questi 
popoli  ritornano  da  qualche  militare  spe¬ 
dizione,  o  che  felicemente  sono  riusciti  a 
liberarsi  da  qualche  imminente  pericolo, 
accendono  un  gran  fuoco,  ed  esprimono 
la  loro  gioia  danzandogli  intorno  con  una 
zucca  o  un  campanello  in  mano,  come  se 
rendessero  grazie  a  questo  elemento  d’aver 
loro  salvata  la  vita.  Non  cominciano  giam¬ 
mai  i  loro  banchetti,  se  prima  non  hanno 
gettato  nel  fuoco,  in  forma  di  offerta,  il 
primo  boccone.  Ogni  sera  eglino  accendo¬ 
no  dei  fuochi ,  e  v’  intrecciano  intorno  dan¬ 
ze  accompagnate  da  canti.  ( V.  Prometeo, 
Vestale.)  —  Il  fuoco  è  una  delle  princi¬ 
pali  divinità  dei  Tartari  idolatri.  Non  si 
lascia  avvicinare  alcun  forestiere,  se  pri¬ 
ma  questi  non  si  è  purificato  passando  fra 
due  fuochi.  Evitano  con  ogni  premura  di 
mettere  un  coltello  nel  fuoco ,  oppure  di 
toccarlo  con  questo  strumento.  Si  reputa 
anche  a  delitto  lo  spaccare  le  legna  presso 
al  fuoco  con  la  scure.  Prima  di  bevere,  essi 
hanno  cura  di  volgersi  verso  il  mezzogior¬ 
no,  plaga  che  al  fuoco  corrisponde,  in 
onore  del  quale  si  danno  pur  anco  il  pen- 
siere  di  porre  sempre  a  mezzogiorno  le 
porte  delle  loro  capanne.  - —  Alcuni  abi¬ 
tatori  dell’  Africa  costruiscono  espressa- 
mente  una  capanna  nel  luogo  ove  l’ impe¬ 
ratore  del  Monomotapa  trovasi  accampalo. 
Vi  accendono  un  fuoco  che  religiosamen¬ 
te  mantengono.  —  fili  antichi  Africani 
rendevano  a  questo  elemento  onori  divini, 
e  mantenevano  nei  loro  templi  un  fuoco 
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perpetuo.  _  Gli  Yakuti^lùbù  della  Siberia,'. 
credono  che  nel  fuoco  esista  un  essere  che 
suppongono  avere  la  possanza  di  dispen¬ 
sare  il  bene  ed  il  male,  e  gli  olirono  dei  sa- 
crifizii  perpetui.  (Viaggio  di  Billings ,  ec.) 
—  Onesto  elemento  ha  avuto  alluri,  sa¬ 
cerdoti,  e  sacriti  z.ii  presso  quasi  lutti  i  po¬ 
poli  della  terra.  —  Dai  più  autentici  monu¬ 
menti  che  ci  offre  la  storia  di  tutti  i  popoli 
del  mondo,  e  particolarmente  delle  nazioni 
di  Oriente ,  degli  Egizii  e  dei  Fenici ,  i 
quali  più  di  tutti  hanno  influito  sulle  opi¬ 
nioni  religiose,  facilmente  rilevasi  in  quanta 
venerazione  sia  salito,  e  quanto  esteso  siasi 
rendulo  il  culto  del  fuoco.  Sanconiatone , 
scrittore  il  più  antico  della  Fenicia ,  quale 
interprete  degli  antichi  monumenli  della  sua 
pairia,  consacrati  nelle  colonne  di  Tlwt,  ci 
riferisce,  che  i  primi  abitatori  della  Fenicia 
innalzarono  una  colonna  al  fuoco ,  cui  ren¬ 
dettero  particolare  omaggio. —  Ferislon , 
autore  arabo,  dice  che  gl’  Indiani  e  gli 
Arabi  ebbero  anticamente  templi  consacra¬ 
ti  ai  sette  Pianeti ,  maggior  parte  de1  quali 
furono  in  seguito  convertili  in  Pirei,  op¬ 
pure  vennero  consacrati  al  cullo  del  fuoco 
sacro  ed  immortale ,  ciò  che  costituiva  il 
il  fondamento  della  religione  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Sabeismo.  —  A  Sparta 
il  fuoco  sacro  era  portato  dinanzi  alle  ar¬ 
mate,  ed  i  sacerdoti  erano  incaricali  di 
mantenerlo.  Il  culto  di  questo  elemento  ri¬ 
portavasi  al  fuoco  Etere  o  al  Sole ,  siccome 
suo  movente  principale.  —  I  Macedoni 
adoravano  Eslia ,  ossia  il  fuoco,  cui  offri 
vano  preghiere  onde  renderlo  a  loro  propi 
zio.  —  Parmenide  di  Elea  pone  il  fuoco 
nel  numero  degli  Dei.  — —  Dicesi  che  Perseo 
portasse  dalla  Persia  le  iniziazioni  e  la  ma¬ 
gia,  che  facesse  co1  suoi  segreti  discendere  il 
fuoco  dal  cielo;  che  egli  trasportasse  il  fuo¬ 
co  celeste  sopra  la  terra,  e  lo  facesse  religio¬ 
samente  conservare  in  un  tempio  sotto  la 
denominazione  di  fuoco  immortale  ;  eli1  ei 
scegliesse  alcuni  uomini  virtuosi  per  mini¬ 
stri  del  nuovo  culto,  e  istituisse  i  magi 
siccome  depositari!  e  custodi  di  quel  fuoco , 
eh’  essi  aveano  debito  di  mantenere.  — 
Isacco  Tzelze  parla  anch’egli  della  manie¬ 
ra  con  cui  Perseo  arrivando  a  Jopoli ,  ove 
la  Luna  avea  il  suo  tempio,  vi  stabilì  il  cul¬ 
to,  del  fuoco  e  diede  ai  magi  il  titolo  di 
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sacerdoti  del  Sole  ;  ciò  fece  dire  che  i 
magi,  benché  adoratori  di  tutti  gli  elemen¬ 
ti,  davano  ciò  nondimeno  al  fuoco  una 
specie  di  preferenza.  —  Sesto  Empirico 
lo  pone  in  opposizione  cogli  Egizii.  I 
Persi ,  die1  egli,  deificano  il  fuoco ,  e  gli 
Egizii  l1  acqua.  E  verosimile  che  il  prin¬ 
cipio  dell’utilità  abbia  reso  agli  Egizii  pre¬ 
feribile  il  culto  del  Nilo ,  siccome  presso  le 
nazioni  discendenti  dal  nord  dell’  Asia  era 
più  accetto  quello  del  fuoco.  Perciò  Cle¬ 
mente  d’  Alessandria  attribuisce  il  cullo 
di  quest’  elemento  a  quasi  tutte  le  asiati- 
tiche  nazioni  :  —  Giulio  Firmico  aggiun¬ 
ge  che  non  solo  onoravano  il  fuoco ,  ma 
che  gli  davano  tutta  la  preferenza  sopra  gli 
altri  elementi  col  più  religioso  cullo,  sicco¬ 
me  al  più  sacro  di  tutti  ;  che  i  magi  lo  cu¬ 
stodivano  gelosamente  in  certi  piccioli  sa¬ 
celli  o  cappelle  ove  ardeva  qual  fuoco  eter¬ 
no,  ed  ove  praticavansi  mistiche  ceremouie 
in  onore  di  lui,  e  che  traevano  anche  da 
questo  elemento  presagii  per  la  divinazio¬ 
ne.  —  In  tutta  la  parte  interna  del  nord 
deli’  Europa ,  e  nella  sua  parte  occidenta¬ 
le,  i  popoli  conosciuti  sotto  il  nome  di  Cel¬ 
ti,  rendevano  al  fuoco  un  religioso  culto. 
—  Gli  Ungari  professavano  una  religione 
simile  assai  a  quella  dei  Persi.  Essi  non 
aveano  nè  templi  nè  imagini  ;  adoravano  il 
fuoco  come  un  dio,  e  gl’  immolavano  ca¬ 
valli.  —  Giulio  Cesare,  il  vincitore  dei 
Galli ,  parlando  della  religione  dei  popoli 
che  abitavano  1’  antica  Germania,  ci  assi¬ 
cura  che  eglino  non  adoravano  che  la  causa 
visibile  ed  i  suoi  principali  agenti,  cioè  il 
Sole,  la  Luna,  il  fuoco  ossia  V  ideano.  — 
Anche  nella  Gran  Bretagna,secvni\o  quan¬ 
to  ci  narra  Solino,  anticamente  manlenevasi 
il  fuoco  sacro  nel  tempio  di  Minerva.  Nel¬ 
la  contea  di  liildar  questa  incombenza  era 
affidata  ad  alcune  vergini.  —  Abulfaragio 
pone  gl’ Indiani  nel  numero  delle  sette  gran¬ 
di  nazioni  che  professavano  questa  religio¬ 
ne.  Niuna  meraviglia  perciò  se  presso  di 
essi  trovavasi  un  gran  numero  di  divinità 
che  i  Greci ,  avevano  prese  dalla  Feni¬ 
cia  e  dall’  Egitto,  come  Ercole ,  Bacco , 
Apollo ,  mentre  vuoisi  che  il  loro  cullo 
altro  non  fosse  che  un  sabeismo  celato  sot¬ 
to  il  velo  misterioso  che  vi  stese  ro  sopra 
gli  Egizii  e  le  altre  illuminate  nazioni. 
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Avevano  aneli1  essi  il  loro  fuoco  sacro,  che 
traevano  dai  raggi  del  Soie ,  e  che  recavansi 
a  prendere  sulla  sommità  di  un  monte  da 
loro  riguardato  come  il  punto  centrale 
dell’  India  ;  ma  non  lo  serbavano  rinchiu¬ 
so,  acciocché  la  sua  Gamma  potesse  lanciarsi 
come  il  raggio  ripercosso  dall1  acqua.  Il 
dotto  padre  Kirker  considera  il  culto  del 
fuoco ,  come  il  primo  ed  il  più  grande  del- 
l1  India.  Dice  che  la  maggior  parte  delle 
feste  istituite  da  que1  popoli  durante  il  cor¬ 
so  dell’anno  hanno  per  oggetto  questo  ele¬ 
mento  ;  anzi  egli  pretende  che  il  sacriGzio 
per  essi  fatto  della  propria  persona,  precipi¬ 
tandosi  colle  loro  mogli  e  figli  entro  le  Gam¬ 
me  di  un  rogo,  derivi  dall1  antica  loro  ve¬ 
nerazione  pel  fuoco  e  dalla  persuasione  in 
cui  sono  di  lanciarsi  in  tal  guisa  in  seno  alla 
divinità  stessa.  —  L1  elemento  del  fuoco 
fu  sottomesso  a  un  dio,  cioè  Vulcano ,  il 
più  antico  nume  dell1  egizia  teologia.  — 
Molti  GlosoG  hanno  considerato  il  fuoco  co¬ 
me  il  primo  di  tutti  gli  elementi,  e  come  il 
principio  universale  di  tutte  le  cose.  Era¬ 
clito  pretende  che  il  fuoco  sia  il  principio 
di  tutto.  Egli  dice  che  tutto  è  composto 
della  sostanza  di  questo  elemento  e  in  esso 
si  scioglie  ;  che  mediante  1’  estensione  di 
questo  fuoco  principio,  si  è  formato  l1  uni¬ 
verso  ;  che  le  parli  più  grossolane  riunen¬ 
dosi,  composero  la  massa  sferica  che  si 
chiama  terra  ;  che  questa  screpolata  dal- 
l1  azione  del  fuoco  avea  fatto  colare  la  ma 
teria  più  leggiera,  chiamata  acqua,  le  cui 
particelle  più  sottili  svaporando,  aveano 
prodotto  l1  aria  ;  che  un  giorno  il  mondo, 
e  tutti  i  corpi  in  esso  rinchiusi,  saranno 
divorati  allo  svegliarsi  di  questo  fuoco  me 
desimo,  dal  quale  con  generale  incendio 
saranno  di  nuovo  costretti  a  rientrare  nel 
di  lui  seno.  —  Questa  filosofica  idea  so¬ 
pra  l1  oiigine  del  mondo,  e  sopra  il  futuro 
suo  destino,  la  quale  costituisce  il  fuoco 
come  principio  e  fine  di  tolte  le  cose,  tro¬ 
vasi  presso  gl1  Indiani.  Suppongon  eglino 
che  dopo  certi  periodi,  il  mondo  sia  con¬ 
sumalo  dal  fuoco ,  e  che  Cliivan  uno  dei 
loro  Dei,  perda  le  diverse  forme  da  lui 
prese  allorquando  il  mondo  esisteva  ;  che 
egli  allora  diviene  simile  a  una  Gamma  che 
s1  innalza  e  si  aggira  su  le  ceneri  dell1  uni¬ 
verso,  il  quale  in  seguito  torna  a  rinascere. 
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—  La  stessa  opinione  intorno  al  fuoco  uni¬ 
versale,  da  cui  esce,  e  nel  quale  si  scioglie 
il  mondo,  era  anche  un  dogma  degli  stoi¬ 
ci.  Ciò  nondimeno  sarà  bene  P  osservare, 
che  questo  fuoco  non  è  tanto  il  fuoco  ele¬ 
mentare,  quanto  il  fuoco  artefice  univer¬ 
sale,  da  cui  deriva  la  sostanza  dell1  etere  e 
degli  astri,  e  che  circola  in  tutte  le  parli 
della  natura.  Questo  è  quel  primo  ele¬ 
mento,  ossia  quell1  agente  universale,  il 
quale,  secondo  il  sistema  di  Eraclito ,  di 
Ippaso  e  di  Metaponto ,  prendendo,  come 
Roulren ,  inGnite  forme,  produceva  tutto  : 
sistema  il  quale  ha  grandissima  affinità  con 
quello  degl1  Indiani.  —  Questo  Glosofo, 
seguendo  1’  esempio  dei  Brami ,  propone¬ 
va  in  una  maniera  enigmatica  i  suoi  dogmi 
sopra  la  successione  dei  mondi  che  nasco¬ 
no  dal  fuoco ,  e  dopo  certi  periodi  si  ri¬ 
ducono  in  fuoco  ;  come  pure  sulle  varie 
metamorfosi  dell1  elemento  unico,  il  quale, 
condensandosi,  cangiavasi  in  acqua,  che, 
condensata  poco  dopo  anch1  essa,  diveniva 
terra,  ritornava  al  primo  suo  principio  ; 
mentre  in  questo  sistema  tutto  risultava  o 
dal  condensamento,  o  dalla  rarefazione  del 
fuoco  primo  principio.  Eraclito  attribuiva 
queste  generazioni  e  queste  distruzioni, 
prodotte  da  sì  possente  elemento,  al  ne¬ 
cessario  andamento  della  natura,  eh1  egli 
chiama  fatalità.  Ovidio  (Met.  I.  1  ,fav.  9, 
v.  5o)  dice,  che  Giove  istesso  rammenta- 
vasi  i  decreti  del  Destino,  i  quali  impon¬ 
gono  che  un  giorno  l1  universo  debb1  es¬ 
sere  consunto  dal  fuoco.  Questo  poeta  ha 
dunque  ne1  suoi  versi  consacrato  un  dogma, 
che  trovasi  presso  i  Brami  dell1  India ,  e 
presso  i  filosoG  della  Grecia.  Ippaso ,  il 
quale  opinava  come  Eraclito ,  cioè  che  il 
fuoco  mischiato  all1  acqua  fosse  il  princi¬ 
pio  universale  della  natura,  rinchiudeva  in 
tempi  limitati  tali  cangiamenti  del  mondo, 
ossia  que1  periodi  di  generazione  e  di  di¬ 
struzione  ;  e  del  Gran-Tutto  faceva  un 
essere  finito,  e  in  un  eterno  movimento. 
Questa  idea  è  conforme  a  quella  de1  Persi, 
i  quali  Gssavano  a  dodicimila  anni  la  du¬ 
rata  del  mondo,  dopo  il  qual  tempo  il 
mondo  distrutto  rinasceva  dalle  proprie 
ceneri.  Anche  questi  popoli  riguardavano 
il  fuoco  come  prima  causa  della  natura,  e 
ne  avevano  consacrato  P  imagine  ne1  loro 
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Pirei ,  ove  mantenevano  il  fuoco  perpetuo. 
—  Era  opinione  degli  Sciti  che  tutto  fosse 
stato  generato  dal  fuoco  ;  perciò  nella  ri¬ 
sposta  data  a  Dario  dal  loro  capo,  egli  di¬ 
ce  di  non  riconoscere  per  padrone  altri 
che  Giove ,  uno  degli  avi  suoi,  e  la  dea  P e- 
sta ,  regina  degli  Scili.  —  Zenone  e  tutti  gli 
stoici  ammettevano  la  dissoluzione  di  tutti 
gli  elementi  operata  Aa\  fuoco,  il  quale  era 
un  principio  increato  e  corporeo,  ma  senza 
forma,  mentre  gli  altri  elementi  erano  di 
già  materia  conformata.  Si  vede  perciò  che 
questo  fuoco  dissolvente  era  il  fuoco  Ete¬ 
re,  di  una  natura  superiore  agli  elementi, 
e  conseguentemente  a  quella  del  fuoco 
elementare,  che  spesso  venne  confuso  col 
fuoco  Etere  principio  primo,  al  quale  egli 
è  prossimo,  e  che  circola  nelle  sfere  pla¬ 
netarie.  Empedocle ,  Platone,  Aristotele , 
Pitagora,  Plinio  e  Parrone  hanno  su  di 
ciò  esternato  diverse  opinioni,  che  noi  non 
crediamo  necessario  di  qui  riportare,  onde 
non  entrare  in  campo  troppo  vasto  e  ma¬ 
lagevole  a  trascorrere.  —  Numa ,  istituì  in 
Roma  il  culto  del  fuoco  eterno,  il  quale 
circola  in  tutte  le  parti  dell’  universo,  culto 
che  per  una  particolare  somiglianza  con 
quello  dei  Peruviani,  era  pure  affidato  alle 
Pestali  ;  e  volle  che  il  tempio  depositario 
del  fuoco  avesse  la  figura  rotonda,  affin¬ 
chè,  dice  Plutarco,  rappresentasse  l1  uni¬ 
verso,  il  cui  centro,  secondo  il  dogma  dei 
Pitagorici,  è  occupato  dal  fuoco.  Questi 
seguaci  del  sistema  pitagorico  facevano  del 
fuoco  un  elemento  centrale  dell’  universo, 
il  principio  demiurgico,  il  quale  vivificava 
la  terra,  e  ne  allontanava  il  freddo  della 
morte.  Secondo  gli  uni,  era  la  rocca  abitata 
da  Giove  •  secondo  altri,  il  fuoco  formava 
la  sua  guardia,  e  molti  gliene  facevano  il 
trono  .  Con  queste  diverse  similitudini 
esprimevano  gli  amichi  la  natura  del  dio, 
fonte  di  luce,  di  calore  e  di  vita,  e  in  ge¬ 
nerale  di  ogni  bene  della  natura.  Fra  le 
molte  ragioni  ch’eglino  adducevano  in¬ 
torno  ai  motivi  pei  quali  eransi  determi¬ 
nati  a  porre  nel  centro  dell’  universo  que¬ 
sto  fuoco  sacro,  eterno,  questa  sorgente  di 
luce  eterea  intorno  a  cui  la  terra  si  muove, 
come  anche  aggirami  tutti  gli  altri  pianeti, 
dicon  essi  che  alla  sostanza  più  preziosa 
conveniva  di  occupare  il  posto  più  distinto 
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dell'  universo,  e  che  questo  era  il  centro. 
Le  feste  istituite  in  onore  del  fuoco  dagli 
Egizii,  dai  Fenicii ,  dai  Greci,  dai  Roma¬ 
ni  e  da  quasi  tutti  i  popoli  dell’  universo, 
i  templi,  i  monumenti  che  dovunque  gli 
furono  eretti,  e  di  cui  fanno  fede  i  più 
accreditati  scrittori  dell’antichità,  provano 
ad  evidenza  1'  alta  venerazione,  ed  il  culto 
che  venne  religiosamente  tributato  a  que¬ 
sto  benefico  elemento. 

2.  Fuoco.  (Iconol.)  I  Romani  lo  rappresen¬ 
tavano  sotto  la  figura  di  P ulcano  in  mezzo 
ai  Ciclopi.  Una  vestale  presso  un  altare 
sopra  il  quale  arde  il  fuoco  sacro,  oppure 
una  donna  che  tiene  un  vaso  colmo  di 
fuoco  ed  a’  suoi  piedi  una  salamandra, 
sono  pur  anco  simboli  coi  quali  gli  antichi 
esprimevano  il  fuoco.  Cesare  Ripa  e  Gra- 
velot  dopo  esso,  a  questi  emblemi  hanno 
aggiunto  la  presenza  del  sole,  principio 
del  calore  e  della  luce,  e  la  fenice  che  per¬ 
de  e  trova  di  nuovo  la  vita  nello  stesso 
elemento  ;  espressione  geroglifica  dell’  opi¬ 
nione  dei  filosofi  ;  i  quali  tenevano  per  in¬ 
dubbio  che  il  mondo  debba  essere  un  gior¬ 
no  consumato  dalle  fiamme,  per  rinascere 
più  brillante  e  più  perfetto. 

3.  - di  Castore  e  Polluce.  P.  Dioscurt. 

Fuor,  Phouor  o  Phuor ,  terzo  decano  dei 

Gemelli ,  secondo  Salmasio  ;  si  chiama  Te- 
pisatosoa  in  Finnico.  Fuor  è  evidente¬ 
mente  lo  stesso  vocabolo  che  Vere  ( Olie¬ 
re -,  P.  Yerasua).  Preso  per  uno  dei  dire¬ 
nasti  umani,  Fuor  diventa  Abare  o  Scin- 
tertauro  f  Clio  uter  laure)  o  A  nife ,  o  Fio¬ 
rone.  Fuor  è  rappresentalo  nello  zodico 
rettangolare  di  Tentila  in  un  atteggia¬ 
mento  diverso  da  quello  degli  altri  decani; 
è  seduto  sopra  un  trono  ;  la  sua  mano  de¬ 
stra,  invece  di  cadere  mollemente,  sta  sulla 
sua  coscia  e  sembra  tenere  qualche  cosa 
(una  croce  a  manico,  o  una  stella)  :  la  sua 
testa  è  adorna  dello  pscento. 

Fdpe,  Phoupé  o  Phupé,  terzo  decano  del 
Lione,  secondo  Salmasio ;  si  chiama  Fuo- 
nisiè  ( Phouonisiè)  in  Firmico.  Non  è  rap¬ 
presentato  sul  planisfero  di  Pentirà,  e  lo 
zodiaco  rettangolare  si  trova  in  quel  sito 
così  guasto  da  non  poter  rilevare  nè  la 
leggenda  geroglifica  del  decano,  nè  vedere 
la  sua  rappresentazione.  Il  nome  di  Pupe 
ricorda  quello  di  Ilepe ,  che  lo  precede 
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immediatamente  nella  lista  dei  decani,  e 
sembra  non  differirne  che  per  1’  aggiunta 
iniziale  dell1  articolo.  Comunque  sia,  Du- 
puit  (Orig.  des  cult,  torri.  PII)  immede¬ 
sima  tale  decano  al  i5.°  dinasta  della  lista 
d’  Eratostene ,  Saofi  ;  Goerres  (Mythen- 
geschichte ,  toni.  II),  vede  in  esso  Sisto- 
chichermete ,  35.°  dinasta.  Si  può  vedervi 
pure  sia  il  6.°  dinasta,  Toegar,  sia  il  i6.°, 
Sensaoji  (P.  Decani). 

1.  Fur,  Furim,  Purim,  le  sorti,  festa  solenne 
presso  gli  Ebrei,  istituita  in  memoria  della 
felice  loro  liberazione  dal  pericolo  delle 
sorti,  che  Aman  fece  gittare  dagl1  indovi¬ 
ni,  onde  sterminare  tutta  la  nazione  ebrea 
che  trovavasi  negli  stati  di  Assuero.  An¬ 
che  in  oggi  viene  celebrata  con  digiuni  ed 
allegrezze.  Altre  volte  somigliava  ai  bacca¬ 
nali,  e  gli  Ebrei  vi  spingevano  la  crapola 
del  vino  a  grandi  eccessi,  pretendendo  che 
Ester  col  mezzo  de1  banchetti  sapesse  de¬ 
stare  in  Assuero  il  buon  umore,  del  quale 
avea  gran  bisogno  onde  ottenere  la  libertà 
della  sua  nazione.  Durante  Io  spazio  di 
questa  festa,  eh1  è  di  tre  giorni,  leggesi 
nelle  sinagoghe  solennemente  il  libro  di 
Ester :  tutti  senza  distinzione  di  sesso, 
d’  età,  e  di  grado  debbono  assistervi,  per¬ 
chè  tutti  hanno  partecipato  alla  liberazio¬ 
ne.  Ogni  volta  che  nella  lettura  presentasi 
il  nome  di  Aman,  hanno  per  costume  di 
battere  le  mani  e  i  piedi  gridando  :  Peri¬ 
sca  la  sua  memoria  ! 

2.  - ,  nome  romano.  Eravi  un  console  di 

questo  nome  l’anno  di  Roma  784. 

Furberia.  ( Iconol .)  Yiene  rappresentata  sotto 
la  figura  di  una  donna  di  bello  aspetto, 
vestita  con  abito  di  ballo,  la  cui  stoffa  è 
sparsa  di  maschere.  Ella  tiene  uu  fascio  di 
paglia  accesa,  poiché  la  menzogna  non  può 
promettersi  più  lunga  durata  del  fuoco  di 
paglia  5  e  le  fenditure  della  sua  veste  la¬ 
sciano  intravedere  una  gamba  di  legno,  che 
tradisce  la  falsità  delle  sue  operazioni,  e 
indica  che  ella  non  cammina  mai  dritta. 

Furca.  Se  devesi  credere  a  Piero  (De  prae- 
stigiis  demonum  ),  il  quale  ci  ha  dato  un 
catalogo  ragionato  dei  principali  spiriti  che 
compongono  la  corte  di  Lucifero,  questo 
diavolo  possedeva  a  fondo  il  cavillo,  la  filo¬ 
sofia,  la  logica,  la  retorica,  1’  astronomia, 
la  chiromanzia  e  la  piromanzia,  ecc. 
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Furfania,  famiglia  romana,  della  quale  hassi 
notizia  per  una  lapide  esistente  in  Bolo¬ 
gna,  una  volta  in  casa  Bonsignati.  (Malo. 
Mar.  Fels.  Sect.  Pili,  c.  5.) 

1.  Furia,  famiglia  patrizia  romana,  la  quale  si 
divise  nei  rami  Fusorum,  Medullinorum , 
Pacilorum,  Camillorum.  Altro  ramo  si 
trova  di  minor  considerazione,  Pliili  e 
Purpurconcs.  —  I  Furii  furono  detti  pri¬ 
ma  Fusti,  poi  Fourii,  indi  Furii.  —  Nei 
Furii,  Medullini  e  Pacili,  si  trovano  di¬ 
ciassette  individui  con  un  pontificato,  un¬ 
dici  consolali,  diciassette  tribunati  militari, 
due  censure.  I  Camilli ,  cinque  ebbero  sette 
dittature,  cinque  trionfi,  cinque  consolati, 
sei  tribunati  militari,  ed  una  censura.  Tre 
furono  interré.  Due  nei  Phili  ebbero  due 
consolati,  una  censura  e  un  trionfo.  Fn 
solo  tra  i  Purpureoni  fu  console  e  trion¬ 
fante. 

2.  - ,  legge  decretata  sotto  gli  auspicii  del 

tribuno  Furio ,  rolla  quale  proibivusi  di 
fare  legati  che  oltrepassassero  la  somma 
di  mille  assi.  Questa  facoltà  veniva  accor¬ 
dala  soltanto  ai  liberti  a  favore  dei  loro 
padroni  e  parenti  dei  medesimi. 

Furie,  Furiae ,  ed  in  greco  Eumenides,  Eò- 
puviles,  o  Erinnyes ,  ’Eptvvues,  divinità 
infernali,  vendicatrici  dei  delitti,  [«unisco¬ 
no  i  colpevoli  sia  in  vita,  sia  principal¬ 
mente  dopo  morte.  Niun  dubbio  che  in 
principio  non  ve  ne  sia  stata  che  una,  e 
che  tale  Furia  primordiale  non  sia  stala 
la  dea  dell1  inferno  essa  medesima,  Ec.ale, 
Ecate-Persefatta,  Ecate-Brimo.  Ma  Foca¬ 
te  d1  altro  canto,  dacché  punisce,  non  uno 
o  due  delitti,  ma  tutti  i  delitti,  dee  avere 
gli  occhi  dappertutto.  Convenne  dunque 
moltiplicare  il  suo  aspetto.  Non  si  poteva 
darlene  meno  di  tre.  D1  altra  parte,  ci 
avea  tre  punti  cardinali  secondo  gli  anti¬ 
chi  :  per  tre  punti  che  non  formano  linea 
retta  si  determina  una  circonferenza.  Eca- 
te  fu  dunque  la  triplice  Ecale  ;  la  triplice 
Ecate  si  ripartì  in  tre  Ecali  ;  le  tre  Ecati 
furono  tre  Furie.  Tre  !  come  per  le  Gor¬ 
goni,  come  per  tutte  le  genealogie  di  gran¬ 
di  popoli,  questo  numero  prevalse.  Nondi¬ 
meno  i  mitologi  più  arditi  ammisero  senza 
fatica  un  popolo  intero  di  Furie,  di  cui 
tre  Furie  volgari  non  erano  in  certo  modo 
che  i  capi.  E  noto  che  Eschilo ,  nelle  sue 
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spaventevoli  Eumenidì ,  osò  fame  compa¬ 
rire  fino  a  cinquanta  sulla  scena.  I  Greci 
ne  hanno  detto  che  più  d1  una  donna  in¬ 
cinta  abortì  a  quell1  orrendo  spettacolo. 
Comunque  sia,  ecco  ì  nomi  delle  grandi 
Furie  :  Aletto,  Tisifone,  Megera.  Que¬ 
sti  nomi  sono  significativi  ;  vogliono  dire 
l1  incessante,  1’  espiatrice  dell1  omicidio,  la 
odiatrice.  —  Euripide  chiama  una  Furia 
Lyssa  (  la  rabbia  )  :  resta  a  sapere  se  sia 
una  delle  tre  Furie  volgari,  od  una  quarta 
F'uria ,  o  finalmente  una  Furia  unica,  una 
Brimo ,  con  la  quale  riepiloga  le  altre  tre. 
Ne1  tempi  più  antichi,  Adrastea  riputavasi 
la  sola  Furia.  Ma  Adrastea ,  la  quale  non 
è  se  non  Ator  grecizzata,  è  una  dea  cele¬ 
ste  non  meno  che  infernale,  cosmica  non 
men  che  subalterna  :  è  una  Fortuna  so¬ 
vrana.  Chiamasi  Furia ,  sia  ;  ma  ciò  non  è 
che  una  sola  delle  sue  mille  facce  :  For¬ 
tuna  è  a  vicenda  propizia  e  funesta  ;  fune¬ 
sta  lo  è  talvolta  a  chi  merita  disgrazia  ; 
rassomiglia  alla  vendetta,  alla  Furia  per 
eccellenza.  Nemesi  pure  (questo  vocabolo 
significa  odio,  indignazione,  vendetta  )  può 
esser  presa  per  la  grande  Furia ,  primie¬ 
ramente  in  sè  stessa,  poi  a  cagione  de1  suoi 
intimi  legami  con  l1  Adrastea  della  quale 
abbiam  parlato.  Da  ciò  la  terminologia  de¬ 
gli  abitanti  di  Smirne ,  i  quali  nominavano 
le  Furie  Nemesi.  Evidentemente,  per  essi 
Furia  era  Nemesi  ;  quindi  Furie  erano 
Nemesi.  La  Farina  dei  Romani  non  potè 
esser  altra  cosa  che  cotesto  tipo  primor¬ 
diale  delle  tre  Furie.  Aggiungiamo  a  que¬ 
sta  lista  di  monadi  -  vendette,  la  Pena 
(  Poena  )  d1  Orazio.  —  Furia ,  come  si 
vede,  viene  da Jurere.  Esprime  felicemente 
l1  idea  che  gli  antichi  si  facevano  di  tali 
Dee,  il  cui  risentimento  implacabile  si 
manifestava  da  principio  con  una  specie  di 
vertigine,  di  demenza,  di  vortice  che  stra¬ 
scinava  irresistibilmente  il  colpevole  alla 
sua  perdizione.  I  vocaboli  greci  Eumenidi 
ed  E rinn< e  sono  meno  felici.  Erinnie  de¬ 
riva  da  Eris  (  Eride  ),  discordia  ;  Eu¬ 
menidi ,  che  vuol  dire  benevole,  suol  re¬ 
putarsi  un1  antifrasi,  vale  a  dire  una  verità 
negativa,  dal  desiderio  di  non  irritare  sì 
terribile  divinità.  Noi  piuttosto  crederem¬ 
mo  che  tale  denominazione  fosse  nata  dalla; 
frequenza  dei  preghi  che  le  turbe  tremanti 
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dovevano  indirizzare  ai  loro  nomi  :  «  Eu- 
menis  este  !  siate  benigne  !  »  Ecco  senza 
dubbio  ciò  che  ripeteva  loro  di  continuo 
il  labbro  degli  adoratori  :  ne  avvenne 
che  l1  aggettivo  loro  restò,  e  che  vengono 
chiamate  col  nome  che  avrebbesi  voluto  si 
meritassero  di  continuo.  Enyo ,  che  è  il 
nome  greco  di  Bellona ,  non  ha,  checché  se 
ne  dica,  nessuna  relazione  con  Erinni,  altro 
non  essendo  chela  difformazione  d 'Anahid. 
—  Virgilio  dà  il  nome  di  Furia  alla  sua 
schifosa  arpia  Celeno.  Tutte  le  Arpie  sono 
desse  adunque,  secondo  lui,  Furie  ?  Se 
così  fosse,  è  evidente  che  avrebbe  di  molto 
ampliato  la  definizione  che  noi  diamo  delle 
Furie ,  deità  infornali  vendicatrici.  — 
Posti  questi  principi!,  le  varianti  genealo¬ 
giche  relative  alle  Furie  non  recheranno 
più  meraviglia.  "Veggonsi  nascere  :  i.°  in 
Eschilo  ed  in  Licofron e,  dalla  Nolte  e 
dall1  Acheronte  ;  2.0  in  un  inno  alle  Eu¬ 
menidi,  da  Ponto  e  da  Proserpina  •  3.°  in 
Sofocle,  dalla  Terra  e  dalle  Tenebre  - 
4-°  in  Esiodo,  dalla  Terra  e  da  Saturno  ; 
5.°  in  Apolìodoro,  dal  Mare  (v.  2)  e  da; 
seme  d1  Urano  mutilato  dalla  falce  di  Sai 
turno  ;  6.°  dalla  Discordia  (  seconda  tra¬ 
dizione  esiodiana  )  ;  7.0  in  Euripide,  da 
Saturno  e  da  Evonimo  (  vale  a  dire  la  si¬ 
tuata  a  manca,  la  sinistra).  —  Dire 
quali  fossero  gli  ufficii  delle  Furie  sarebbe 
un  cercar  parole  vane.  Tutte  le  catastrofi, 
tulli  i  tormenti  vengono  da  loro.  Guer¬ 
re,  epidemie,  sterilità,  fame,  fraudi  atro¬ 
ci  sono  loro  emanazioni  e  loro  trastulli. 
E  il  cuore  soprattutto  che  amano  di  lace¬ 
rare.  Avviluppano  i  passi  del  colpevole  in 
una  rete,  e,  fosse  dall1  alto  del  trono,  con- 
vien  che  cada.  Un1  assordante  frenesia  va 
ronzando  intorno  all'animo  del  perfido,  ne 
infirma  le  molle,  gli  toglie  di  sceverare 
ornai  l1  utile  dal  funesto.  Se  fa  di  mestieri, 
gli  rapiscono  fino  alla  facoltà  di  convertir¬ 
si  :  la  prima  punizione  del  delitto,  è  d’es¬ 
sere  condannato  quind1  innanzi  al  delitto  ; 
le  potenti  sterminatrici  gl’  interdicono  la 
virtù,  come  gl1  interdicono  la  pace  dell'ani- 
mo,  i  canti  melodiosi,  i  giocondi  banchetti, 
il  sonno.  Euripide,  Virgilio,  Stazio  sonosi 
piaciuti  a  sviluppare  la  potenza  e  l1  azione 
di  coteste  formidabili  nemiche  del  delitto. 
Ma  nulla  in  tal  genere  s1  avvicina  agl1  ini- 
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notabili  quadri  d’ Eschilo  in  alcuni  dei 
cori  del  dramma  per  noi  già  citato.  E 
d’  uopo  cercare  colà  che  cosa  sono  le  Eu- 
menidi.  A  tali  pitture  terribili,  il  gran  poeta 
ne  contrappone  di  più  miti.  Le  Eumenidi , 
a  quanto  sembra,  possono  diventare  le  di¬ 
spensatrici  della  felicità,  delle  ricchezze, 
della  gioia  e  della  bellezza;  ed  il  cuore  sol¬ 
lecita  dalla  loro  indulgenza  lutti  questi 
doni.  Sarebbe  per  avventura  vero,  che 
Eumenide  suprema  fosse  una  specie  di 
Baoani ,  dai  due  poli,  dalle  due  facce,  dalle 
due  fronti,  Paroali-Kali  ?  —  Sidone, 
Corinto,  Micene,  Potnia,  Atene,  M  ir  ri¬ 
fiorite,  Megalopoli,  ed  altre  città  ancora, 
avevano  cappelle,  foreste  dedicale  alle  cupe 
Eumenidi.  Non  s’ inoltrava  che  tremando 
in  que’  sacri  recinti  :  1’  empio  eravi  in¬ 
contanente  colpito  da  qualche  gran  flagello. 
Ma  l’uomo  giusto  iniquamente  perseguitalo 
era  certo  di  trovarvi  un  asilo  inviolabile. 
Così  Edipo ,  purificato  de’  suoi  delitti  in- 
volontarii  mercè  le  lunghe  e  dolorose  mor¬ 
tificazioni  che  si  è  imposte,  entra,  penitente 
venerabile,  nel  verdeggiante  santuario  che 
Colono  ha  dedicato  alle  Eumenidi .  E 
quindi  chiaro  quanto  avrebbesi  temuto  di 
macchiarsi  d’  uno  spergiuro  al  loro  altare, 
o  di  consumarvi  un  alto  iniquo,  un  atto  di 
violenza  !  Gli  accusali  ed  i  testimonii  che 
comparivano  dinanzi  all’  areopago,  dove¬ 
vano  essere  disposti  a  prestarvi  giuramen¬ 
to.  —  Immolavansi  alle  Furie  pecore  nere 
pregne,  arieti,  tortorelle  :  le  obblazioni  di 
vegetabili  erano  zafferano,  ginepro,  bian¬ 
cospino,  narciso,  cardo,  ebulo  ;  si  facevano 
libazioni  di  mele,  d’  olio,  di  vino  tepido. 
Offrivansi  focacce  d’  orzo  melato  ;  si  ab¬ 
bruciava  legna  d’  ontano ,  di  cedro,  di 
cipresso.  —  Un  volto  impassibile,  freddo, 
crudele,  ma  nobile,  ma  bello,  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  l’ ideale  delle  Furie.  Ma  ciò 
non  è.  Si  dipingono  d’  un  aspetto  furi¬ 
bondo,  con  mani  scarne  e  adunche,  mem¬ 
bra  cascanti.  In  una  parola,  sono  schifose, 
e  non  dignitose  e  gravi.  I  serpi  a  guisa  di 
trecce  sono  invenzione  d’  Eschilo  :  tutti  i 
poeti,  tutti  gli  artisti  gli  hanno  ammessi  a 
ragione.  Questo  emblema  non  implica  brut¬ 
tezza  :  simboleggia  a  maraviglia  il  rimorso 
che  s’  insinua  sì  fraudoleutemente  nel 
cuore,  lo  rode,  lo  disecca,  lo  satolla  di  ve- 1 
Dii.  Mit.  Voi.  V. 
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leni.  Si  dà  loro  inoltre  una  sferza,  sovente 
un  flagello  di  colubri  in  una  mano,  una 
torcia  nell’  altra.  Con  queste  armi  terribili 
vanno  ad  assalire  il  colpevole  nelle  feste, 
fra  le  danze,  sotto  il  baldacchino  imperiale. 
Gli  avventano  il  serpe  alle  gambe,  e  vi¬ 
brano  dinanzi  a’  suoi  occhi  la  fiamma  ros- 
signa  della  torcia  stigia.  Talvolta  veggond 
immobili,  assise  appiè’  del  trono  di  Pluto¬ 
ne ,  di  cui  sembrano  attendere  impaziente¬ 
mente  i  comandi. 

(Monumenti.)  Tra  i  numerosi  monu¬ 
menti  sui  quali  si  mostrali  le  Furie ,  accen¬ 
neremo  prima  quelli  riprodotti  dal  Vi- 
sconti  (  Mus.  Pio  Clem.  Tao.  A  delle 
prove  )  ;  poi  quelli  pubblicati  dal  Win- 
ckelmann  (Montini,  ined.  ant.,  n.  1^9  e 
i5i  )  ;  quindi  gli  altri  resi  noti  dal  Millin 
(  Mon.  ant.  ined.  /,  29,  II,  19  )  e  dal- 
V  E  ciuci  (Scel.  di  pici,  scolp.  del  gab.  di 
Vienna,  n.  20). 

Un  curioso  sarcofago  del  Museo  Pio 
dementino  (V,  21)  presenta  Oreste  nel 
tempio  di  Delfo ,  in  atto  di  camminare 
sulla  punta  de’  piedi,  per  timore  di  sve¬ 
gliare  le  Furie  che  giacciono  dormienti. 
Tale  idea  fu  inspirata  dalle  Eumenidi  di 
Eschilo. 

Sopra  una  tomba  di  marmo,  descritta 
dal  Gori ,  una  Furia  alata,  vestita  di  lunga 
tunica,  con  face  in  mano,  illumina  il  ratto 
di  Proserpina. 

Sopra  un’  altra  di  creta,  rinvenuta  in 
Toscana ,  e  riferita  dallo  stesso  Gori  si 
vede  una  Furia ,  la  quale  tiene  in  mano  un 
uncino,  stromento  di  supplizio. 

Sopra  una  patera  etnisca  del  gabinetto 
di  Saint-Vincent  in  Aix  (  intagliata  nel 
Voyag.  au  midi  de  la  Frane.  Atl.  XXXI 
di  Millin ),  si  trovano  due  Furie  alate. 
Questa  circostanza  delle  ali  fa  pensare  ad 
Adraslea  ed  alle  figure  arimaniche  della 
Persia. 

Le  medaglie  coniate  da  parecchie  città 

mostrano  poi  queste  divinità  infernali  in 

varie  attitudini.  —  In  una  di  Aspendo  in 

Panfilia ,  nel  rovescio  di  Gordiano  Pio , 

si  veggono  tre  donne  aggruppate  insieme, 

avente  ciascuna  un  moggio  sul  capo,  e 

nelle  mani  alcuni  serpi,  con  torce  accese. 

—  Un’  altra  di  Aczanis  nella  Frisia  ha 

o 

una  Furia  con  sei  braccia,  in  quadro  delle 
100 
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quali  reca  accese  torcie,  nel  quinto  una 
patera  e  nel  sesto  un  serpente.  Questa 
Furia  è  in  piedi,  vestita  di  tunica  ricamala 
di  serpi,  e  serpi  pure  ha  intorno  al  capo. 
— •  In  altra  medaglia  di  Lirba ,  nell’  Asia 
Minore ,  coniata  ad  onore  di  Gordiano  il 
giovane,  e  in  altra  a  Filippo  di  Antiochia 
in  Siria ,  si  veggono  le  tre  Furie  in  piedi 
ed  acconciate  il  capo  con  veli  e  con  moggi. 
Nella  prima  medaglia,  una  Furia  ha  iu 
inano  serpenti,  altra  pugnali,  la  terza  tor¬ 
cie  :  nella  seconda,  una  reca  in  mano  tor¬ 
cie,  1’  altra  pugnale  e  staffile,  1’  ultima  ha 
una  chiave  ed  un  serpe.  —  Altra  medaglia 
di  Mastaura  in  Licia  ha  le  tre  Furie  in 
piedi,  vestite  con  tonica,  senza  veli,  ma 
acconcie  il  capo  col  loto.  La  prima  ha 
torcie,  la  seconda  pugnali,  la  terza  chiave 
e  serpe.  —  Altra  medaglia  di  Otacilia  Se¬ 
vera  di  Laodicea ,  ha  le  Furie ,  velate,  con 
moggi  e  torcie.  —  Un’  altra  di  Sabina  ha 
le  Ire  Furie ,  rappresentate  da  Ire  teste 
sopra  un  sol  corpo,  e  da  ciascuun  lesta 
escono  tre  braccia  armate  di  fiaccole.  Il 
corpo  termina  in  vagina,  e  ognuna  delle 
tre  teste  è  ornata  del  moggio.  Il  motto  è  : 
APFEION ,  A  rgivorum,  sapendo  da 
£  schilo,  che  le  Furie  si  adoravano  in 
Argo.  —  Le  stesse  Furie ,  finalmente  poi, 
si  scorgono  in  medaglie  di  Laodicea ,  dei 
Tralliani ,  di  Acmonia. 

Furina,  divinità  romana.  Il  parere  dei  dotti 
intorno  alle  funzioni  di  questa  dea  è  di¬ 
scorde,  come  pure  è  discorde  intorno  alla 
etimologia  del  suo  nome.  Quelli  che  la  vo¬ 
gliono  la  prima  delle  Furie ,  ciò  derivano 
da  Far  ere,  perchè  ella  inspirava  ai  colpe¬ 
voli  i  più  terribili  furori.  Cicerone  (  de 
Natur.  Deor.  3,  c.  8)  è  di  questa  opinio¬ 
ne.  Infatti,  a  Roma  sono  stati  trovati  molti 
altari  che  eranle  consacrali,  sopra  uno  dei 
quali  ella  è  soprannominata  Placahilis. 
compassionevole  ;  e  ciò,  non  v’  ha  dubbio, 
pel  desiderio  d’ ispirarle  il  sentimento  della 
pietà.  Una  patera  di  nera  argilla,  dura  e 
lucida,  di  cui  parla  Gori ,  la  presenta  con 
sembiante  orrido,  col  [ietto,  il  collo  ed  il 
braccio  ignudi.  Gl’irti  suoi  capegli  forma¬ 
no  due  file  di  ciocche  che  sembrano  unaj 
duplice  corona.  I  suoi  occhi  sono  feroci,  j 
e  spaventevole  la  sua  bocca.  Dalle  sue 
spalle  escono  due  grand’  ali  di  vipistrello  -, 
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ella  sembrava  pronta  a  spiegare  il  volo  on¬ 
de  portarsi  a  punire  i  delitti.  Secondo  altri, 
i  quali  fanno  il  suo  nome  derivare  da Jur, 
era  la  dea  dei  ladri,  ed  avvi  pure  chi  pre¬ 
tende  che  presso  i  Toscani  fosse  la  stessa 
che  la  dea  del  caso.  Comunque  siasi  la 
cosa,  ella  aveva  un  tempio  nella  decima- 
quarta  ragione  di  Roma,  e  per  ammini¬ 
strarne  le  cerimonie  erale  dato  un  Flami¬ 
ne  Fucinale ,  Flamen  Furinalis,  uno  dei 
quindici  Flamini.  Il  suo  culto  a’ tempi  di 
Marrone  era  assai  decaduto.  Presso  al  suo 
tempio  eravi  un  bosco,  ove  Cajo  Gracco 
cercò  invano  un  ricovero. 

Foiwnai.e,  flamine  o  sacerdote  di  Furino. 

Furinoli,  feste  iu  onore  della  dea  Furino, 
celebrate  dai  Romani ,  dagli  Etruschi ,  dai 
Pisani,  dagli  Apruani  e  dai  Liguri. 

Furine,  per  quanto  sembra,  debbon  esser  le 
stessse  che  Furie. 

1.  Furio,  collega  di  Camillo  nella  carica  di 
tribuno  militare,  fece  la  guerra  ai  Toscani. 

2.  - ,  schiavo  romano,  il  quale  ottenne 

la  libertà,  e  si  consacrò  interamente  alla 
coltura  di  una  piccola  porzione  di  terra 
eh’  egli  avea  comperata.  I  di  lui  vicini,  di¬ 
venuti  gelosi  dell’  abbondante  raccolta  che 
a  lui  ne  veniva,  lo  accusarono  di  sortilegio. 
Comparve  egli  dinanzi  al  magistrato,  il 
quale  rimandollo  assoluto,  colmandolo  di 
elogi. 

5. - (Marco,  soprannominato  Bibaculo), 

antico  poeta  latino,  nacque  in  Cremona 
l’anno  ioa  o  io3  av.  G.  C.,  abbenchè  al¬ 
cuni  abbiano  asserito,  senza  però  addurne 
le  prove,  eh’  egli  fosse  romano.  Tacito  lo 
associa  a  Catullo,  dicendo  che  composero, 
1’  uno  e  1’  altro,  versi  epigrammatici  contro 
Cesare  ;  Quintiliano  ed  il  grammatico 
Diomede  lo  annoverano  fra  i  poeti  jam- 
bici.  Pare  non  si  possa  mettere  in  dubbio 
che  il  nostro  poeta  si  esercitasse  nel  ge¬ 
nere  satirico  e  mordace,  e  che  nelle  sue 
composizioni  adoperasse  il  metro  piccante 
di  Archiloco  e  d’  Ipponace.  Certo  a’  suoi 
giorni  egli  fu  formidabile  a  cagione  del  suo 
spirilo  satirico  ;  ed  il  mordace  epigramma 
sgorgando  infatti  con  una  profusione  cru¬ 
dele  dai  maligni  suoi  jarabi,  spesso  ei  si 
spingeva  ad  immergere  lontano  l’ acuto 
suo  dardo.  Messala  Corvino  in  una  sua 
lettera,  che  ci  fu  conservata  da  Svelomo, 
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si  rallegra  seco  medesimo  di  non  avere  a 
fare  con  Bibaculo.  —  Oggidì  questo  poeta 
non  è  quasi  più  conosciuto  se  non  per  le 
derisioni  di  Orano,  il  quale  seppe  tal¬ 
mente  sferzarlo  nelle  sue  satire,  che  lo 
rese  ridicolo  presso  la  posterità.  L’  ira 
e  le  facezie  di  Orazio  ebbero  appunto  ori¬ 
gine  dall’  avere  Bibaculo  composto  un 
poema  in  versi  jambici,  intitolato  De  bello 
gallico ,  che  principiava,  dicesi,  col  verso  : 

Jupìlcr  hybernas  caria  nivc  conspuil  alpes , 

il  quale  basterebbe  per  sè  solo  a  procac¬ 
ciar  fama  ad  un  poeta  burlesco.  Lilio  Gi¬ 
ratili  fa  pure  menzione  di  un  altro  poema 
di  Furio  Bibaculo ,  che  avrebbe  avuto  per 
titolo  :  Pragmalia  ;  e  Pietro  Crinito  ed 
altri  moderni,  sulla  fede  di  Macrobio ,  fe¬ 
cero  un  pomposo  elogio  dell5  ingegno  del 
poeta.  Anzi  lo  stesso  Macrobio  cita  di  lui 
un1  opera  scritta  in  modo  faceto  ;  ma  non 
si  può  determinare  al  giusto  quale  ne  fosse 
l’ argomento.  Svelonio  poi  rammenta  di 
Bibaculo  alcuni  versi,  i  quali  ci  fanno  fede 
dell’  amicizia  che  avevano  per  lui  il  poeta 
Gallo  e  M.  Valerio  Catone.  Delle  varie 
opere  scritte  da  Bibaculo  a  noi  non  ri¬ 
mangono  che  pochi  frammenti,  i  quali  ven¬ 
nero  di  poi  uniti  insieme  e  successiva¬ 
mente  pubblicati  nelle  varie  raccolte  di 
antichi  autori. 

Ferma,  famiglia  romana,  della  quale  bussi  me¬ 
daglie  con  la  iscrizione  :  c.  fvrm.  i\  f.,  Ca- 
jus  Furnius  Publii  JiUus. 

Furmlla,  moglie  di  Tito ,  detta  anche  Mar¬ 
cia  Fulvia. 

i.  Fuknio,  tribuno  del  popolo,  il  quale  se¬ 
guì  diversi  partiti  nelle  guerre  civili,  e  si 
pacificò  finalmente  con  Augusto ,  dicen¬ 
dogli,  qual  istrutto  cortigiano,  che  le  sue 
beneficenze  lo  costringevano  a  vivere  ed  a 
morire  ingrato. 

"i. - ,  romano  condannato  a  morte,  come 

colpevole  d1  adulterio  con  Claudia  Pill¬ 
erà.  (Tac.  Hist.  4-  c.  5 2.) 

3. - ,  amico  d*  Orazio ,  che  giunse  al  con 

solato,  e  compose  opere  adorne  di  eie 
ganza  e  di  delicatezza.  (Horat.  2,  sat.  5. 
v.  60.) 

Furore  ( Iconol.) ,  una  Furia ,  con  occhio 
scintillante  di  rabbia,  coperta  di  ferite,  e 
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annata  di  una  spada  insanguinata.  Il  suo 
attributo  è  un  leone  che  rogge.  Presso  i 
Latini,  secondo  1’  opinione  di  alcuni,  que¬ 
sta  parola  veniva  dal  verbo  J'crio ,  ferire, 
perchè  coloro  i  quali  si  abbandonano  ai 
trasporti  di  questa  passione,  sono  sempre 
pronti  a  spargere  il  sangue,  cd  a  ferire.  In 
tempo  di  pace  questo  dio  ri  lira  vasi  nell’  in¬ 
ferno,  ove  stava  assiso  sopra  un  mucchio 
d’  armi,  fremente  di  rabbia  ;  ma  quando 
Bellona  ispirava  ai  mortali  la  sanguinaria 
follia,  usciva  egli  dal  Tartaro ,  lacero  il 
volto  e  con  in  mano  una  spada  sguainata 
e  tinta  di  saDguc.  Talvolta  era  rappresen¬ 
tato,  seguito  dalla  Morte ,  con  uno  scudo 
al  braccio,  forato  da  più  dardi.  Presso  gli 
Etruschi  era  spesso  in  compagnia  di  Fari¬ 
na.  —  Sopra  una  tomba  descritta  da  Gori 
si  vede  da  una  parte  Furino,  dall1  altra  il 
Furore ,  col  mento  coperto  di  orrida  ir¬ 
suta  barba,  con  gli  occhi  stravolti,  con  ali 
ed  una  spada  in  avano.  Quella  era,  senza 
dubbio,  la  tomba  di  qualche  sventurato 
che  in  un  istante  di  trasporlo  e  di  furore 
aveasi  abbreviali  i  giorni.  Questo  dio  in¬ 
sensato  ed  orribile,  dipinto  da  Bubens  in 
un  quadro  della  galleria  di  Luxembargo, 
è  perseguitato  da  Apollo  e  da  Pallade. 
Virgilio  rappresenta  questa  allegorica  di¬ 
vinità,  col  capo  tinto  di  sangue,  col  volto 
lacerato  da  mille  piaghe,  e  coperto  di  un 
elmo  pure  iusanguiuato  ;  viene  dalla  Pace 
incatenato  colle  mani  dietro  la  schiena, 
fremente  di  rabbia  ;  in  tempo  di  guerra, 
spezza  le  sue  catene,  e  porta  dovunque  la 
distruzione,  la  strage  e  la  morte.  (J'irg. 
Eneid.  I.  1.) 

Furto.  (Iconol)  Tiene  personificato  con  un 
uomo  che  cammina  in  tempo  di  notte,  con 
una  lanterna  cieca  e  una  borsa  in  nvano. 
Le  sue  orecchie  di  lepre,  e  la  pelle  di  lupo 
dalla  quale  è  ricoperto,  indicano  che  la 
rapina  è  sempre  accompagnata  dal  timore. 
Le  ali  eh1  egli  porta  ai  piedi,  marcano  la 
sua  prontezza  al  fuggire,  e  la  paura  di  es¬ 
sere  preso.  (V.  Laverna.) 

Fuscina,  tridente,  o  forca,  che  usavano  i  Be- 
tiarii  nelle  tenzoni  gladiatorie.  Giovenale  : 

Vieit  et  hoc  monstrum  tunicati  fucina  Gracchi. 

E  pure  strumenta  a  due  denti  in  mano  di 
Plutone. 
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1.  Fesco,  amico  d’  o,  ■ ozio ,  celebre  pe’  suoi  ! 
talenti  e  per  la  sua  probità.  Questo  poeta 
gl’  intitolò  un’  ode  ed  un’  epistola. 

2.  - Cornelio,  pretore  ucciso  dai  Daci, 

contro  i  quali  avealo  spedito  Domiziano. 

(Juv.  V.  I  12.) 

i .  Fusia,  legge  decretata  1’  anno  di  Roma 
onde  stabilire  1’  ordine  con  cui  nel¬ 
l’assemblea  del  popolo  doveano  essere  trat¬ 
tati  gli  affari. 

5. - Cambia,  legge  promulgala  l’  anno 

di  Roma  75i,  sotto  gli  auspici  di  Camillo 
e  di  Caninio  Gallo.  Questa  legge  avea  per 
iscopo  di  mettere  freno  all1  abuso  intro¬ 
dotto  di  dare  la  libertà  agli  schiavi. 

1.  Fusio,  oratore  romano.  ( Cic .  de  Orat.  2, 
c.  22.) 

2.  - ,  romano  che  fu  ucciso  in  una  pro¬ 

vincia  delle  Gallie ,  ove  era  governatore. 

( Co m .  7,  c.  5.) 

5. - ,  attore  romano,  posto  da  Orazio  in 

derisione.  Un  giorno  eh1  egli  faceva  la 
parte  d1  Illione ,  si  ubbriaco  e  si  addor¬ 
mentò  così  profondamente  sulla  scena,  che 
le  grida  di  un  folletto,  il  quale  compariva 
nella  rappresentazione,  non  bastarono  a 
destarlo.  (Horat.  2,  sat.  3,  v.  60.) 

5. - ,  console  sotto  Tiberio ,  che  fecesi 

co1  suoi  sarcasmi  temere  da  tutti,  mane 
‘divenne  finalmente  la  vittima.  Fu  ucciso 
per  comando  di  Tiberio.  Villa ,  madre  di 
lui,  fu  pure  tratta  a  morte  per  aver  ella 
pianto  il  proprio  figlio. 

Fuso.  V.  A  rack  e,  Parche. 

Fustibai.us,  bastone  lungo  quattro  piedi,  nel 
mezzo  del  quale  era  attaccata  una  fionda 
di  cuoio  ;  e  con  esso  ad  ambe  mani  si  sca 
gliavano  pietre.  (Vegezio.) 

Fustdarium,  legno  con  cui  si  percuotevano  le 
persone  libere,  a  differenza  degli  schiavi, 
coi  quali  si  adopravano  le  verghe.  A  que¬ 
sto  castigo  si  condannavano  singolarmente! 
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i  soldati,  che  essendo  rei  di  gravi  delitti, 
morivano  talvolta  sotto  i  colpi.  Se  il  delitto 
era  leggero,  si  adoperava  un  sarmento  di 
vite  per  li  cittadini,  o  verghe  per  gli 
alleati.  I  delitti  di  colpi  a  morte,  erano  il 
furto,  lo  spergiuro,  la  prostituzione,  la 
quarta  ricaduta  in  un  fallo  leggero,  per 
cui  si  fosse  stato  condannato  tre  volte. 
Polibio  descrive  il  modo.  Il  tribuno  toc¬ 
cava  leggermente  1’  accusato  con  un  basto¬ 
ne  ;  indi  i  soldati  a  forza  di  percosse  e  di 
pietre  lo  mettevano  a  morte. 

Futile,  vaso  fatto  in  forma  di  cono  rove¬ 
scialo,  larghissimo  alla  sommità,  e  che  al 
basso  terminava  in  punta,  nel  quale  po- 
uevasi  1’  acqua  che  dovea  servire  ai  sa- 
crifizii  di  Vesta,  e  che  andavasi  ad  attin¬ 
gere  alla  fontana  di  Giulurna.  Siccome 
sarebbe  stata  cosa  profana  il  lasciare  che 
questo  vaso  toccasse  il  suolo,  era  esso  ap¬ 
punto  costrutto  in  maniera  che  non  poteva 
essere  posto  a  terra  senza  che  l’acqua  non 
fosse  rovesciata. 

Fu-Tis  (Mit.  Cliin.) ,  discepoli  del  Ronzo  che 
presiede  alle  assemblee  di  uomini  consa¬ 
crali  da  giovani  religiosi.  (V.  Cang-Gais.) 

Futtafua  o  Futtafehi  (Fouttafoua  o  Fout- 
tajehi),  è  per  eccellenza  il  dio  dei  mari 
nell’arcipelago  degli  Amici.  Ha  per  moglie 
Faikava-kagià  (Faikava-kadjihu)  e  per 
subalterni  V aha-Fonua ,  Tarlava,  Mal- 
taba ,  Evarù  ed  alcuni  altri  ancora.  Fnt- 
tafaa  è  stimato  il  protettore  del  distretto 
di  Mua,  nell’  isola  Tongatabù.  Due  feste 
gli  sono  consacrate  annualmente.  La  prima 
ha  luogo  al  tempo  delle  seminagioni,  e  la 
seconda  al  tempo  della  messe  (Viag.  dei 
Miss.  ingl.  nelle  isole  del  mar  Pacifico). 

Futum,  vaso  entro  il  quale  raccoglievasi  ciò 
tutto  avanzava  dai  sacrifizii. 

Futuro,  intendente  dei  viveri  sotto  il  regno 
di  Costantino. 
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1.  Doride,  regione  del¬ 

la  Grecia.  192 

2.  - ,  contrada  del- 

V  Asia  Minore.  » 

Doridi.  » 

Dorieo.  » 

Doriforo.  » 

Dorii.  » 

1.  Dorila,  Nasamone.  ig5 

2.  - centauro.  » 

Dorilao.  » 

Dorileo.  » 

1.  Dorio,  città.  » 

2.  - ,  montagna.  » 

1 .  Dorione,  Donaide.  » 

2.  - ,  città. 

Dorippe.  » 

Dorisso.  » 

Doritide.  » 

Dormire.  » 

t.  Doro,  figlio  cT  El¬ 
leno.  » 

2. - ,  —  d 1  Apollo.  » 

3 - ?  di  Nettuno.  » 

4.  — — - •,  città.  » 


8oG 

Dorpia.  pag.  195 

Dorsane.  V.  Dosane.  » 

Dosane.  » 

Dorso  C.  Fabio,  196 

Dosa.  » 

Dosi  tea.  » 

Dosseno.  » 

Dosso.  » 

Dote.  » 

Doti  o  Dozia.  197 

Doto.  » 

Dottrina.  » 

Doviakovjack,  » 

Doumassa.  » 

Doxo.  » 

Dozia.  » 

Drac.  198 

Dracio.  » 

1.  Draco,  capitano.  » 

2.  - -  o  drago,  cane.  » 

1.  Dracone,  pastore.  » 

2.  - ,  legislatore.  » 

Draconibus.  » 

Draconite,  o  Draconi- 

zia.  „ 

Dracon  tolte.  » 

1 .  Drago,  vaso.  » 

2.  - animale.  » 

5. - iT  A nchise.  199 

4- - d'Andromeda. 

5.  - d'  Aulide.  » 

6.  - di  Cadmo.  » 

7.  - di  Cerere.  » 

8.  - di  Defonte.  » 

9.  - di  Delfo.  » 

10.  - delle  Espe¬ 
ridi.  » 

1 1 .  — —  dell’’  Infer¬ 
no.  „ 

1  2.  - di  Medea.  » 

Dragoni,  Dragonarii.  » 

Dragonigena  Urbs.  200 

Dramma.  » 

Drammatica  Musica.  V. 

Musica.  201 

Drance.  » 

Drangina.  » 

Draco.  » 

1.  Drepano,  promonto¬ 

rio.  v 

2.  - ìsopran.  di  Sa¬ 

turno.  » 


3.  Drepano,  città,  pag.  201 


Dreso.  » 

Driade,  » 

Driadi.  » 

Drialo.  202 

Driante.  » 

Drianliade.  » 

Driff.  » 

Drii  o  Driiti.  » 

Drikchten.  » 

Drilo.  » 

Drimaco.  v 

Drimea.  n 

Drimnio  o  Drinnio.  » 

1.  Drimo ,  figlia  di  Al- 

cioneo.  n 

2.  - comp.  di  Ci¬ 

rene.  D 

3.  - ,  nereide.  » 

1 .  Dnope.figlia  di  Eu- 

rite.  i> 

2.  - ,  di  Lemno.  » 

3.  - ,  ninfa  d'  Ar¬ 

cadia.  a 

4.  - ,  della  Misia.  n 

5.  - ,  principe.  2o3 

6.  - ,  madre  di  Tar¬ 

ando.  >1 

Dtiopi.  11 

Driopie.  11 

Drobna.  n 

Droma  o  Dromio.  » 

Dromedario.  » 

1.  Dromeo,  sopran.  di 

Apollo.  11 

2.  - ,  mese.  n 

3.  - ,  atleta.  n 

Dromo.  11 

Drollar  (I).  n 

Druasp.  n 

Drugah-Poujah.  n 

Druhiu.  » 

Druidi.  11 

Druna.  20  5 

Drungo.  n 

Drupner.  n 

1 .  Drusilla  Giulia.  n 

2.  - ,  figlia  di  A- 

grippa.  206 

1.  Druso,  Marco  Li¬ 

vio.  11 

2.  - ,  Nero.  Claudio.  207 


3.  Druso,  figlio  di  Ti¬ 
berio.  pag.  207 

4- - )  —  di  Ger¬ 
manico.  11 


5. 

- ,  storico. 

Tt 

6. 

- ,  figlio  di  Clau- 

dio. 

)ì 

7- 

- ,  romano  sedi- 

zioso. 

» 

8. 

- Livio. 

208 

9- 

- -  M.  Livio  Sa- 

linatore. 

}} 

10.  - Cajo.  11 

1 1 .  - Marco.  » 

1 2.  - torre  di  Stra¬ 


tone.  » 

Drutchà.  n 

Druva.  n 

Druvuchia.  n 

Dsandhem.  n 

Disigokf.  » 

Dsisoo.  do  g 

Duadachatma.  n 

Dualismo  o  Dileisrao.  » 

Dubbia.  11 

Dubbio.  a 

Dubi  o  Aldaubi.  n 

Dubri.  11 

Duca.  a 

Ducato.  210 

Ducenario.  n 

Duchmanta  o  Ductan- 

da.  11 

Duchlatuina.  n 

Due.  a 

Duetam.  « 

Duellona.  n 

Dufa.  11 

1.  Duillia,  logge.  i> 

2.  - ,  altra.  n 

Duillio.  11 

Duis  o  Dus.  2 1 1 

Dulcioreloquus.  n 

Dulichio.  11 

Dulma-Gartcham.  E. 

Isagandarelie.  n 

Dulma-Ngodchan.  n 

Dulovio.  n 

Dumilo.  a 

Dumirakcha.  » 

Dunace.  » 

Dunalma.  n 


Dundunidi.  pag.  2  i  1 

DuneiroDurathror.  V. 

Daium.  » 

Dunorice.  » 

Duplioarius.  » 

Dupo.  » 

Durazio.  Pitto.  » 

Durazzo.  V.  Dirrachio.  212 
Dureun.  » 

Duri.  » 

Durio.  » 

Durmia.  » 

Durnaco.  » 

Durocasse.  » 

Duroria.  » 

Durpata.  » 

Dursutu-Ezurnisulin.  » 

Dursulu  -  Ugei  -  Teng- 

Gri.  » 

Duruvaza  o  Durvasas.  » 

D  usiani  o  Dusii.  » 

Duumviri.  » 

Duvapa'Iaja.  21 3 

D vergar  o  Duergar.  » 

Dvilipa.  » 

Dzohara.  » 

Dzohi.  » 


E 


E.  21 5 

Ea.  » 

Eace.  » 

Eacee.  » 

Eacidi.  » 

1 .  Eaco,  avo  d’Achille.  216 

2.  - ijìg^0  ^  Èr¬ 

cole.  2 1  9 

Baglio.  » 

Eagro.  » 

Eamhain  od  Eatuania. 

Eani.  » 

Eano.  » 

Eantea.  » 

».  Eantide,  sopran.  di 

Minerva.  » 

2.  - ,  tiranno.  » 

3.  - ,  poeta.  » 

4’ - ,  tribù.  » 

Eanto  o  Eante.  » 

Easter.  » 


Eatua.  pag.  219 

Ebra.  •  220 

Ebagi.  „ 

1.  Ebaba,  regione.  » 

2.  - ,  città.  » 

1.  Ebalide,  nome  di 

Giacinto.  » 

2.  - ,  sop.  di  Ele- 

na.  » 

Ebalidi.  » 

1 .  Ebalo,  figlio  di  Ci- 

norta.  » 

2.  - ,  —  della  nin- 

fa  Sebeli.  » 

Ebano.  » 

Ebaro.  » 

Ebbat-Al-Calb.  221 

Ebbrezza.  » 

Ebdomageoe.  » 

Ebdome.  » 

Ebe.  » 

Monumenti.  » 

Ebereci.  » 

Ebeso.  » 

Eblis.  » 

Ebone.  » 

Ebora.  222 

Eboraco.  » 

Ebota.  » 

Ebrei.  » 

1.  Ebro,  figlio  di  Cas¬ 

sandra.  226 

2.  - ,  —  di  Doli- 

caone.  » 

3.  - fiume.  » 

Ebrodharis.  » 

Ebucco.  227 

Ebude.  » 

Ebulo.  » 

Eburno.  » 

Eburoni.  » 

Eburovici  Aulerci.  » 

Ebuso.  » 

Ecabe.  » 

Ecaerge.  » 

1 .  Ecale,  figlia  di  Mi¬ 

nosse.  » 

2.  — —  od  Ecalena.  » 

Ecalesie.  » 

Ecalesio.  » 

Ecalìa.  » 

Ecamede  » 
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Ecastor  e  Mecaslor.  p.  227 
Ecate.  » 

Ecatea.  229 

1 .  Ecatee,  larve.  » 

2.  - ,  statue.  » 

Ecateo.  » 

Ecatesie.  » 

Ecato.  » 

Ecatoboli.  » 

Ecatacombe.  » 

Ecatombeo.  23o 

Ecatombeone.  » 

Ecatompedone,  » 

1.  Ecatompila,  città.  » 

2.  - ,  nome  di  Te¬ 

be.  23  1 

Ecatompoli.  » 

Ecalonchiri.  » 

Ecatonfonie.  » 

Ecatontarco.  » 

Ecbasio.  » 

1.  Ecbatana,  città  del¬ 

la  Media.  » 

2.  - ,  —  della  Si¬ 

ria.  232 

3.  ■ — — ,  —  nella  Per- 

side.  » 

Eccere.  » 

Eccrito.  » 

Ecdici.  » 

Ecdisie.  » 

Ecedevasler.  » 

Ecfora.  )> 

Eche.  V.  Heche.  » 

Echechiria.  » 

Echecle.  » 

1.  Echeclo,  figlio  di 

Mgenore.  a33 

2.  - ,  trojano.  » 

1.  Echecrate,  tessalo.  » 

2.  — • — ,  sacerdote.  » 

Echedemo.  » 

Echedovo.  » 

1.  Echefrone,  figliuolo 

di  Nestore.  » 

2.  - ,  figlio  di  Er¬ 

cole.  » 

3.  - ,  —  di  Pria¬ 

mo.  » 

Echei  (Vasi).  » 

Echelide.  2  34 

Echern.  » 
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Echemo.  pag.  234 

Echemone.  » 

Echenaide.  » 

Echenoo.  » 

Echepolo.  « 

Echetleo.  » 

Echeto.  » 

Echevand.  « 

1.  Echidna,  figlia  di 

Crisaore.  » 

2.  - ,  iperborea.  » 

3.  - ,  cane.  » 

Echinadi  o  Eschinadi.  » 

Echinalopece.  2  35 

1.  Echino,  nato  dai 

denti  del  drago.  » 

2.  - ,  indovino.  » 

1 .  Echio,  padre  di  Me- 

cislea.  » 

2.  - ,  capitano.  » 

1.  Echion  e,  Jìgliuolo  di 

Mercurio.  » 

2.  — ■ — ,  comp.  di  Cad¬ 

mo.  » 


3° - ,  re  di  Tebe. 

» 

4. - ,  corridore. 

» 

5.  — — ,  cacciatore. 

» 

6. - ,  gigante. 

» 

Echionide. 

V 

Echionidi. 

» 

Echionio.  V.  Echionide 

Echnobante. 

)> 

Ecla. 

236 

Eclide. 

)> 

Eclissi. 

)> 

Eclo. 

237 

Ecloga. 

» 

Eclogium. 

» 

Ecmagora.  V.  Fillo. 

V 

Eco. 

)> 

Ecomino. 

238 

Economia. 

)> 

Ectacti  Milites. 

V 

Ecteni. 

)) 

Ecuba. 

» 

Eculeo. 

240 

Edd,  iEd,  Aedd. 

24 1 

Edda. 

)) 

Edemo. 

242 

Edepol.  V.  Ecastore 

>/ 

Edera. 

Edcsia. 

» 

Edesio.  pag 

242 

Edessa. 

243 

Edfù. 

)> 

Edhem. 

244 

Edicola. 

}> 

Ediepe. 

245 

EdiGciale. 

)> 

EdiGcii. 

)> 

Edili. 

if 

Edipo. 

246 

Edipoja. 

248 

Edipole. 

V 

Editti. 

)> 

Editiones. 

» 

Editroo. 

)> 

Editti  dei  Magistrati. 

)} 

Edom. 

» 

1.  Edon,  montagna. 

2  5o 

2. - ,  sop.  di  Mi¬ 

nerva. 

)) 

Edone.  V.  Aedone. 

» 

Edoni. 

>} 

Edonidi. 

» 

1.  Edonio  0  Edono. 

ìt 

2. - ,  principe  ca¬ 

po  degli  Edoni. 

» 

Edris. 

)> 

Educa. 

}> 

Educazione. 

» 

Edui. 

W 

Eea. 

25  1 

Eecha. 

)) 

Eeribea. 

» 

Eeta. 

ìì 

Eezem. 

252 

1.  Eezione,  figlio  di 
Giasone. 

)f 

2. - ,  padre  di  An - 

dromaca. 

V 

3. - ,  —  di  Cipse- 

lo. 

» 

4-  — —  0  Giasone. 

)> 

Efattore. 

)> 

Efebeo. 

253 

Efebeo. 

)> 

Efedio. 

)> 

Efemerie. 

i> 

Eferia  Gramolata. 

» 

Efesie. 

254 

1.  Efeso,  figlio  di  Cai- 
stro. 

)) 

2. - ,  città. 

>) 

Efestruthren  od  Eve- 

struthrem.  pag.  254 
Efestie.  i> 

Efestii  (Dei).  255 

Efestina.  » 

Efestio.  » 

1.  Efeslione,  figlio  di 

Amintore.  » 

2.  - ,  grammatico.  256 

Efesto  od  Afesto.  » 

Efestobola.  » 

Efestrie.  » 

Efeti.  257 

Effari  ed  Eflfata.  » 

Efferri.  » 

E  Gal  te  od  EGalto.  » 

EGalti.  » 

EGdazia.  » 

Eidridi-  » 

EGppa.  » 

1.  Udrà,  figlia  deir  O- 

ceano.  » 

2.  - ,  ninja.  » 

3.  — * - ,  città  deir  E- 

piro.  » 

4.  - ,  —  del  Pelo¬ 

ponneso.  » 

EGro.  » 

Efod  o  Ephod.  » 

Efoeo.  258 

Efori.  » 

Eforo.  259 

E  fra.  » 

Efrata.  V.  Belelemme.  » 
Ega.  » 

Egadi.  » 

Egara.  » 

Ege.  » 

1.  Egea,  Amazzone.  » 

2.  - ,  sopran.  di 

Venere .  » 

Egemaca.  » 

Egemone.  » 

Egemonie.  » 

Egenete.  260 

1.  Egeo,  re  di'  Atene.  » 

2.  - ,  sopran.  di 

Nettuno.  » 

3.  - ,  sopran.  di 

Giove.  » 

4-  — — ,  parte  del  Me¬ 
diterraneo.  -  » 


5.  Egeo,  figlio  di  Eo¬ 
lico.  pag.  260 

1.  Egeone.  V.  Briareo.  » 

2.  - ,  Licaonide.  » 

Egeoneo.  261 

Eger.  » 

Egeria.  » 

Egerio.  3G2 

Egesia.  » 

Egesio.  » 

Egesistrato.  » 

Egesta.  V .  Segeste.  » 

1.  Egeste,  duce  troja- 

tio.  » 

a. - ,  figlio  di  N li¬ 
mi  tor  e.  » 

Egetoria.  » 

Eggareo.  » 

Egghilriai.  » 

Eghetech.  » 

Egho.  » 

Eghraum.  » 

Eghuere.  » 

Egia.  » 

Egiala.  » 

1.  Egialea,  una  delle 

grazie.  » 

3.  - ,  sorella  di  Fe¬ 

tonte.  a65 

3.  - ,  figlia  d’  A- 

drasto.  » 

1.  Egialeo,  re  di  Sieio- 

ne.  » 

3 . - ,  figlio  di 

Eeta.  » 

3. - ,  figlio  di  A- 

draslo.  » 

Egialia  o  Egiale.  » 

Egiali.  » 

Egida.  » 

1.  Egide,  o  Teseo.  iQ>\ 

2.  - .  tribù  di  Spar¬ 

to.  » 

3.  — ■ — -,  discendente  di 

Egeo.  » 

Egieide.  » 

Egieo.  » 

Egige.  265 

Egile.  » 

Egilia.  V.  Egialea.  » 

1 .  Eginiio,  longevo.  » 

2.  - ,  re  dei  Do  rii.  » 

Dh.  niit.  Voi.  v. 


3.  Egimio,  padre  di 

Panfilio.  pag.  265 
Egimo  o  Egimio.  » 

Egimuro.  » 

1 .  Egina  figlia  <T  Aso- 


po. 

2. - ,  isola. 

Eginea. 

Egineti. 

1 .  Egineto,  dis.  di  Ea- 


266 


co. 


2.  - ,  re  <T  Arca¬ 

dia.  » 

Egio.  » 

Egioco.  » 

Egipane  ed  Egipani.  268 
Egipio.  » 

1.  Egira,  Amadriade.  » 

3.  - ;  epoca.  » 

1.  Egisto ^  figlio  di  T te¬ 

ste.  2G9 

2.  - ,  sopran.  di 

Cesare.  » 

Egitania.  » 

1.  Egitto,  figlio  di  Be¬ 
lo.  » 


2. - ,  padre  di  Ti¬ 


mone.  270 

3.  - .  Egittide.  » 

4.  - .  figlio  di 

Neileo.  » 

5.  - ,  ministro  di 

Mausolo.  » 

6.  - ,  nome  del  Ni¬ 

lo.  » 


7.  - ,  regione.  » 

8.  - (Iconol.).  275 

1.  Egizio,  sopì  an.  di 

Apollo.  » 

2.  - d' Itaca.  » 

3.  - ,  sopran.  di 

Giove.  » 

4.  - ,  —  di  Erco¬ 

le.  » 

1.  Egle,  esperide.  276 

2.  - ,  figlia  di  E- 

s  culo  pio.  » 

3.  - ,  una  delle  gra¬ 
zie.  » 

4.  - ,  madre  delle 

grazie.  » 

5.  - ,  najadc.  « 
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G.  Egle,  ninfa.  pag.  276 

7. - ,  figlia  del  Sole. 

Egieide.  » 

Egieo.  » 

Eglete.  » 

Egleteo.  >1 

Egnazia.  >* 

Egnazio  (  Publio  ).  » 

Ego.  V.  Egho.  1» 

1.  Egobolo,  sopran.  di 

Bacco.  » 

2 - ,  sacrifizio.  » 

Egoboro.  » 

Egocero.  » 

Egofuga,  Egofera.  » 

Egolio.  » 

1.  Egone,  re  degli  Ar¬ 

givi.  » 

2.  - ,  atleta.  » 

3.  - pastore.  277 

4- - ,  promontorio.  » 

5. - ,  mare.  » 

Egospolamo.  » 

Egregurii.  » 

Egresieeiui.  " 

Egrin.  » 

Eibhear-Fioun.  » 

Eidotea.  » 

Eil.  278 

Eilaginaste.  ” 

Eimaitide.  » 

Eimaruiena.  » 

Eimdall.  " 

Einheriar,  Einherieud.  » 

Eira.  » 

EiraGote.  » 

Eireue.  » 

Eirenof'era.  » 

Eirgeuduiiiar.  » 

Eiseterie.  » 

Eja  o  ileja.  279 

Ejadia.  » 

Ejazio.  » 

Ejon.  n 

1 .  Ejone,  i+ereidc.  » 

2.  - ,  città.  » 


1. Ejoneo,  capitano , 

greco.  <> 

2.  - ,  re  di  Tra¬ 

cia.  » 

3.  - ,  capitano  tro¬ 

iano.  ” 

102 


8io 

4-  Ejoneo, avod'  Issio- 

ne.  pug.  279 

1 .  Eia ,  figlio  di  Perseo.  » 

2.  - ,  dea  della 

morie.  » 

Eiacula.  » 

Elacatee.  » 

Elacaleo.  fi 

Elafebalia.  » 

Elafebolie.  » 

Elafebolione.  280 

EluGca.  » 

Elafiea.  » 

Elulione.  » 

Elagabalo.  » 

Elagbaal.  » 

Elah.  » 

Elabiva,  o  Elahiovn.  281 
Elaide.  » 

Elajo.  » 

Elano.  » 

Elapinusla.  » 

Elaputra.  » 

Elara.  » 

Eluso.  » 

1.  Eiatea,  città  della 

Focide.  « 

2.  - ,  borgo  nella 

Tessaglia.  » 

3.  - ,  città  deW  E- 

piro.  » 

Elateo.  » 

Elato.  » 

Elatreo.  282 

Elattono.  » 

El-Gbot.  » 

Elciarii.  » 

1 .  Elea,  sopran.  di 

Diana.  » 

2.  - ,  —  di  Mi¬ 

nerva.  V 

3.  - ,  città  della 

Campania.  » 

4- - ,  città  d' Asia.  » 

Elealica  (Scuola).  » 

Eleazaro.  2  83 

Electer.  » 

Elefante.  » 

Monumenti.  285 

Elefantide.  » 

Elefantina.  » 

Elefenore.  286 


Elega.  pag.  286 

Eieina.  » 

Elelee.  » 

Eleleidi.  » 

Elementi.  » 

x.  Elena,  figlia  di  Le¬ 
da.  » 

2.  - ,  isola.  289 

3.  - ,  spartana.  » 

4.  - ,  figlia  di  Pa¬ 

ride.  » 

5.  - Egittide.  » 

6.  - ,  figlia  di  E  pi- 

damio.  » 

7.  - ,  —  di  Tile- 

ro.  » 

8.  - o  Selene.  » 

Elenco.  » 

Elenie.  » 

Elenion.  » 

Eleno.  » 

Elenoforie,  290 

Elenore.  » 

1.  Eleo,  re  d'  Elide.  291 

1. - ,  figlio  di  Per¬ 
seo.  » 

3. - ,  sopran.  di 

Apollo.  » 

Eleocora  V.  Eurotu.  292 
Eleone.  « 

Eleos.  » 

Eie. sponda.  » 

Elepoli.  » 

Elernicolo.  » 

Elete.  » 

Eletti.  >/ 

1.  Elettra,  figlia  di 

Agamennone.  » 

Monumenti.  2g5 

2.  - ,  danaide.  294 
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Eliiuaide.  3og 

Elimea,  od  Elimaitide.  3io 
Elimeo.  » 

1.  Etimo,  duce.  » 

2.  - .  centauro.  » 

Elina.  » 

1.  Elio,  il  Sole.  » 

Monumenti.  » 

2.  - ,  figlio  di  Per¬ 

seo.  3 1 1 

3.  - ,  pretore.  » 

4- - ,  viaggiatore.  » 

5.  - Publio.  » 

6.  - Saturnino.  » 

7.  - Sesto  Calo.  » 

8.  - Tuberone.  » 

9.  - Lucio  Aure¬ 

lio.  » 

Eliodoro.  5 1  2 

Eliogabalo.  » 

Monumenti.  3r3 

Eliognaslici.  » 

Elione.  » 

1.  Eliopoli,  città  della 

Celesiria.  3  1  \ 

2 .  - .  città  di  Siria.  » 

3.  - ,  borgo  di'  E- 

gitto.  » 

Eliopolite.  » 

Eliote.  » 

Eliotropio.  » 

Elisa.  » 

Elisei  (Padri).  » 

Eliso,  o  Campi  Elisi.  » 

Elissaone.  3i5 


Elilomeno.  pag.  3 1 5 

Elivagar.  » 

1.  Ella  o  Sede.  » 

2.  - ,  contrada  di 

Grecia.  » 

Elladarca.  » 

1. Ellanico,  storico  di 

Mitilene.  » 

2.  - ,  altro  di  Mi- 

leto.  3 1 6 

3.  - ,  ufficiale.  » 

Ellanodici.  » 

Elle.  » 

Monumenti.  » 

Elledi.  » 
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8 1 1 

Elpe.  pag.  322 

Elpenore.  » 

1.  Elpide,  o  la  speran¬ 
za.  » 

3. - ,  cittadino  di 

Sanio.  323 

Elpideforo.  » 

Elpidio.  » 

Elpidodote.  » 

Elpinice.  » 

Eluiua.  » 

Elul.  „ 
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mide. 

Eteona.  » 

Eteoneo.  » 

Eteonico.  >• 

E  ter.  >• 

Etera.  » 

Etere.  » 

Eterea.  499 

Elerfidio.  » 

1.  Eteria  o  Etra.  » 

2.  - ,  figlia  del  So¬ 

le.  » 

Eterio.  » 

Eterlocea.  » 

1 .  Eternità  ( Iconol.  ).  » 

2.  - (Mit.  Amer.).  5oo 

Etesii,  venti.  » 

Elesippo.  V.  Ctesippo. 
Eteto-Eteta.  » 

1.  Etia.  V.  Ergana. 

2.  - ,  poema.  » 

Elias  o  Etia.  » 
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Elica.  pag.  5oo 

Etici  o  Aetici.  » 

Etide.  » 

Etile.  » 

Elilla.  u 

1.  Etilo,  padre  di  Teo- 

cle.  » 

2.  - ,  ei  oe.  » 

1 .  Etione,  indovino.  » 

2.  - ,  Eliconide.  5oi 

5. - .  V.  Etoale.  » 

Etionome.  » 

Etiope.  » 

Etiopi  ed  Etiopia.  » 

Etiopia.  5o2 

Etiopica  (  Arch.  ).  » 

1.  Etiopide,  moglie  di 

Danao.  5o3 

2.  - ,  erba.  » 

Etleteri.  5o4 

Etlio.  » 

i.  Etna ,  figlio  delirano.  » 

i.  — — ,  monte.  » 

Etnarcha.  » 

1.  Etneo,  sopran.  di 

Giove.  » 

2.  - .figlio  di  Pro¬ 

meteo.  » 

ì.  Eto.  V.  Oto.  » 

a. - ,  sopran.  d' Ere¬ 
sinone.  i> 

3.  - ,  nome  del  Ni¬ 

lo.  >> 

Etodeo.  » 

1 .  Etolia,  prov.  » 

2.  - ,  sopran.  di 

Diana.  5oG 

Etolio  (  Eroe  ).  » 

Etolo.  )> 

Elon,  Etone  o  Etonte.  » 

Etos.  » 

Etosicro.  » 

i.  Etra,  figlia  di  Pit¬ 
ico.  » 

a. - ,  oceanide.  5oy 

Etrafili.  » 

Etricolo.  » 

Etrio.  i> 

Elruria.  5o8 

Antichità.  » 

Storia  e  stato  socia 

U. 
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Etrusca  (Corona),  p.  5x4 

1.  Etruschi.  V.  Etruria.  » 

2.  - (Vasi).  V.  Vasi.  » 

Ettespupa.  o 

Ettore.  5i5 
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Bassirilievi.  » 

Pietre  incise.  » 

Medaglie.  » 

Vasi.  » 

Pitture.  » 

Etua.  V.  Eatua. 

Etua-Rahai.  » 

Etusa.  517 

Eu.  V.  Eso. 

Euampelos.  » 

Eubagi.  » 

Eubata.  » 

Eubea.  » 

Eubio.  5i  8 

i.  Euboico,  territorio.  » 

i. - ,  figlia  d'Asopo.  » 

Eubota.  V.  Eubata. 

Eubote.  519 

1.  Eubule,  figlia  di 

Leos.  » 

2 .  - ,  danaide.  » 

Eubuleo.  » 

Eubulia.  » 

1.  Eubulide,  ^/f/oso/ó.  » 

2.  - ,  statuario.  » 

3.  - ,  istorico.  » 

Eubulio.  » 

1.  Eubulo  figlio  di  Car-  » 

tnanore.  » 

2.  - ,  sopran.  di 

Bacco.  » 

3.  - ,  oratore.  » 

4.  - ,  poeta.  11 

5.  - ,  storico.  >1 

6.  - , filosofo .  a 

Eucaile.  » 

Eucarpio.  n 

Elicerò.  >1 

Euche.  » 

Eucheerate.  » 

1.  Euchenore,  corin- 

rinlio.  >i 

2.  - ,  egittide.  5ao 

Euchida.  » 

Euchio.  » 


Euchiro  ed  Bugiam¬ 
mo.  pag.  5  ao 

Euclabris.  >» 

Euclea.  1» 

1 .  Euclide,  geometra.  n 

2.  - ,  di  Me  gara.  5ai 

Euclio.  11 

Euclo.  Il 

Eucnismi,  n 

1.  Eucrate,  nereide.  » 

2.  - ,  di  Cartagine.  >1 

3.  - ,  tristo.  11 

Eucratide.  n 

Eudamia.  5  a  2 

1.  Eudeuio,  oratore.  » 

2.  - ateniese.  n 

3.  - ,  amico  di  Ari¬ 

stotile.  a 

1.  Eudemone,  egittide.  n 

2.  - ,  luogotenente.  » 

Eudemonia.  n 

Eudemonici.  » 

Eudico.  11 

Eudocia  o  Eudoxia.  11 

1.  EuAurà,  figlia  di  Ne¬ 

reo.  11 

2.  - ,  iade.  11 

3.  - ,  ninfa.  11 

Eudoro.  n 

1.  Eudossia,  figlia  di 

Teodosio  II.  » 

2.  - ,  vedova  di  Co¬ 

stantino.  11 

1.  Eudosso,  figlio  di 

Eschino.  11 

2.  - ,  di  Cizico.  11 

1.  Eudromo,  cane.  n 

2.  - ,  aria  musica¬ 

le.  11 

Eueno.  11 

Eufae.  11 

Eufaue.  a 

Eufanto.  11 

Eufeme.  Sai 

Eufemia,  >1 

Eufemie.  » 

1.  Eufemo,  argonauta.  •> 

2.  - .figlio  di  T ren¬ 

aio.  a 

Eufeno.  » 

Eufete.  i> 

Eufua  V.  Minile.  » 
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Eufiro.  pag.  5a3 

i.  Euforbo,  figlio  di 

Pantoo.  » 

a. - ,  medico.  » 

i.  E  ufo  ri  on  e,  figlio  di 

Achille.  » 

a. - ,  scrittore.  » 

3. - ,  padre  e  figlio 

di  E  sellilo.  52  4 

Eufrade.  » 

Eufranore.  » 

1.  Eufrate,  fiume.  » 

2.  - ,  platonico.  » 

3.  - ,  filosofo  stoico.  » 

Eufralre.  » 

Eufrone.  » 

Eufrosina  o  Eufrosine.  » 

Euganei.  » 

Euge.  » 

Eugenia.  » 

Eugenio.  525 

Eugeria.  » 

Eugnoto.  » 

Eulabris.  V.  Euclabris. 
Eulalia.  » 

Eulalo.  » 

1.  Eulimene,  nereide.  » 

2.  - ,  figlia  di  Co¬ 

done.  » 

Eulino.  » 

Eumaris.  » 

Eucnaro.  » 

Eumece.  » 

1.  Eumede,  figlio  di 

Mela.  » 

а .  - ,  padre  di  Do¬ 

lane.  » 

3.  - ,  figlio  di  Do- 

lone.  » 

Euuoedonte.  » 

Eumelide.  » 

1 .  Eumelo,  figlio  di 

Admeto.  » 

2.  - ,  re  di  Patu.  » 

3.  - .  figlio  di  Me- 

ropo.  » 

4- - ,  figlio  di  Pu¬ 
gno  tOy  » 

5. - ,  compagno  di 

Enea.  » 

б.  - ifigUo  di  A n- 

filoco. 


1.  Eumene,  o  Drima- 

co.  pag.  5a6 

2.  - o  Eumenia.  » 

3.  - - ,  re  di  Perga¬ 

mo  I.  » 

4.  - , - II. 

5.  - ,  luog.  di  Ales¬ 

sandro.  n 

6.  - ,  oratore.  $27 

7.  - ,  storico.  » 

1.  Eumenia,  città  di 

Frigia.  >1 

2.  - ,  città  di  Tra¬ 

cia.  » 

3.  - ,  città  d’ Ir  co¬ 

nia.  >, 

4- - ,  città  di  Ca¬ 
ria.  v 

Eumenidi.  V.  Furie. 
Eumenidie.  » 

Eumenutide  o  Menuti- 

de.  » 

Eumeo.  » 

Euraete.  v 

Eumetre.  » 

Eumide,  » 

Fumilo.  >1 

1.  Eumolo.  V.  Emolo.  » 

2.  - ,  figlio  d'  A- 

treo.  » 

Eumolpa.  » 

Eumolpidi.  » 

Eomolpo.  528 

Eumone.  53o 

Eunapio.  » 

1.  Euneo,  figlio  di  Gia¬ 

sone.  » 

2.  - ,  ateniese.  » 

3.  - ,  figlio  di  eli¬ 

sio.  » 

1.  Eunice,  nereide.  » 

1. - ,  ninfia.  » 

Eunimo.  » 

Eunippe.  » 

Euno.  » 

Eunomia.  » 

1.  Eunomo ,  figlio  d.' Ar¬ 

chitele.  53 1 

2.  - ,  musico.  » 

3.  - .  figlio  di  Pri- 

tane ,  » 

[\. - ,  trace.  » 


5.  Eunomo,  padre  di 

Licurgo.  pag.  5  5 1 
Eunosta.  » 

1.  Eunosto,  eroe.  » 

2,  — • — ,  dea.  » 

Eunuchi.  » 

Monumenti  532 

Eupagio.  » 

Eupalamo.  » 

Eupalamone.  533 

Eupalino.  » 

Eupatore.  » 

1.  Eupatoria,  città  di 

Pafiagonia.  » 

a. - ,  —  del  Pon¬ 
to.  » 

Eupatria.  » 

Eupatridi.  » 

Eupite.  534 

1.  Euplea,  o  Venere.  » 

2.  - ,  isola.  » 

Eupnito.  » 

Eupolemia.  » 

1.  Eupolemo,  architet¬ 

to.  » 

2.  - ,  atleta.  » 

Eupoli.  » 

Eupompa,  o  Eupompe.  535 
Eupompo.  » 

1.  Euporia,  ora.  » 

2.  - ,  città.  » 

1.  Euporo,  schiavo.  » 

2.  - ,  pretore.  » 

3.  - ,  altro.  » 

Euresi.  » 

Euresippo.  >» 

Eureste.  » 

Euriade.  » 

1.  Euriale,  gorgone.  fi 

2.  - ,  amazzone.  536 

3.  - ,  figlia  di  Mi¬ 

nosse.  » 

4- - ,  figlia  di  P re¬ 
to.  » 

1 .  Eurialo^o-iio  di  Me- 

cisteo.  » 

2.  — — ,fieace.  » 

3.  - ,  pretendente.  » 

4-  — — •, figlio  d‘ Ulis¬ 
se.  » 

5. - ,  —  di  Mene¬ 
lao.  » 
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6.  Eurialo,  figlio  di  Me- 


las.  pag.  536 

7.  — — ,  di  Ofielle.  » 

g. - ,  sopran.  di 

apollo.  » 

Eurianassa.  » 

i.  Euribante,  argo¬ 
nauta.  » 

a. - ,  araldo  di 

Agamenone.  » 

3. - ,  —  di  Ulisse.  « 

4-  — - — ,  a r givo.  » 


Euribaio.  » 

1.  Euribia,  figlia  di 

Ponto.  » 

2.  - ,  amazzone.  53 7 

3- - ,  figlia  di  Te- 

spio.  „ 

Euribiade.  » 

1.  Euribio,  nereide.  » 

3.  - ,  figlio  (TEuri- 


steo.  n 

Eurica.  „ 

Euricape.  » 

Eurice.  ,t 

Euricide.  t, 

1.  Euricle,  indovino.  » 

2.  - ,  oratore.  » 

3.  - ,  lacedemone.  » 

4- - ,  magistrato.  » 

Euriclea.  „ 

Euriclee.  „ 

E  urici  ei  di.  » 


1.  Euridamaate,  epii- 


tide.  )i 

3. - ,  argonauta.  » 

3. - ,  padre  di  Lea- 

tichide.  » 

4-  — — »  interprete  di 

sogni.  „ 

5.  - ,  proco.  » 

6.  •— — ,  sopran.  di 

Ettore.  » 

- ,  atleta.  » 

Euridica.  .» 

1.  Euridice,  amante  di 

Orfeo.  » 

3. - ,  danaidc.  538 

3. - ,  figlia  di  La¬ 
cedemone.  » 

4-  — - — j  figlia  di  En- 

dimione.  » 


5.  Euridice,  figlia  d’A- 

drasto.  pag.  538 

6.  - d'  Attore.  » 

7.  - ,  moglie  di  Li¬ 

curgo.  » 

8.  - ,  figlia  d1  An- 

fiarao.  » 

9.  - ,  —  di  Olime¬ 

ne.  » 

10.  - ,  moglie  (TE- 

nea.  » 

1 1 .  - ,  —  (LA  min¬ 
ia.  n 

12.  - ,  figlia  cT  A- 

minta.  n 

13.  - ,  —  d'  Anti- 

patro.  » 

14.  - ,  —  del  re 

Filippo.  » 

15.  - ,  moglie  di 

Demetrio.  n 

16.  — — ,  illirica.  » 

Euridicea.  » 

Euridicium.  >/ 

Eurifaessa.  n 

Euriganea  o  Eurigania.  » 
Eurigie.  53g 

Eurileone.  » 

Eurilite.  n 

1.  Euriloco,  marito  di 

Olimene.  » 

2.  - ,  di  Ci  r rea.  >1 

3.  - ,  macedone.  » 

1 .  Eurimaco,  figlio  di 

Polibio.  » 

2.  - , —  d'Ante¬ 

nore.  » 

3.  - ,  amante  <L  Ip- 

podamia.  » 

4- - ,  tetano.  » 

Eurimunte.  » 

1.  Eurimede,  moglie  di 

Glauco.  » 

2.  - ,  figlia  di  Oe- 

neo.  » 

1.  Eurimedonte,  tita¬ 

no.  » 

2.  - ,  figlio  di  Mi¬ 

nosse.  n 

3.  - ed  A  Icone.  » 

\.  — — > figlio  di  Fau¬ 
no.  » 


5.  Eurimedonte,  scu¬ 

diere.  pag.  539 

6.  - ,  fiume.  v 

7.  - ,  ateniese.  » 

1.  Eurimedosa  o  Euri* 

medusa.  » 

1. - ,  seguace  di 

Nausicae.  » 

Eurimene.  i>4o 

Eurinide.  » 

Eurimo.  >/ 

Eurinno.  » 

Eurino.  >• 

1.  Eurinome,  occanide.  » 

2.  - ,  amante  di 

Giove.  » 

3.  - ,  figlia  A  Or¬ 

ca  ma.  » 

4.  - ,  —  di  Niso.  }> 

5.  di  Lenno.  » 

6.  - ,  figlia  di  Apol¬ 

lo.  » 

7.  - dama  di  Pe¬ 

lo  pe.  » 

8.  - ,  ateniese.  » 

Eurinomie.  » 

1.  Eurinomo,  nume.  » 

2.  - ,  egittide.  >• 

3.  - ,  centauro.  » 

4- - ,  o  Architelo.  » 

Eurione.  » 

Euriope.  » 

Euriopene.  » 

1.  Euripide, figlio  d'A- 

pollo.  » 

2.  - ,  colpo  di  dadi.  » 

3.  - ,  tragico.  » 

1.  Euripile,  tespiade.  543 

2.  - ,  figlia  di  En- 

dimione.  » 

1.  Euripilo,  figlio  di 

Nettuno.  » 

2.  - ,  re  di  Coo.  » 

3.  - 1  figlio  Te- 

Ifio.  543 

4.  - ,  duce  lessalo.  » 

5.  - 1  figho  di  Me- 

cisteo.  » 

6.  - ,  —  di  Te- 

spio.  » 

7.  - ,  —  di  Erco¬ 

le.  » 
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8.  Euripilo,  figlio  di 

Temeo.  pag.  543 

g. - ,  indovino.  » 

Euripistos.  » 

1.  Euripo,  mare.  » 

2.  — — ,  canali.  » 

Euripofeone.  544 

Eurippa.  » 

Eurisace.  » 

Euristene.  » 

Euristenidi.  » 

Euristeo.  » 

Monumenti.  545 

Euristerno.  » 

Euritani.  » 

i .  Eurite,  ninfa.  » 

i. - ^  Ippo- 

damante.  » 

5. - ,  figlio  di  Mer¬ 
curio.  » 

Euritea.  » 

Eu  ri  tei  e.  546 

Euritemi  o  Euritemide.  » 

1.  Euritione,  centauro.  n 

2.  - ,  altro.  a 

3.  — — ,  altro.  n 

4* - ,  ministro  di 

Gerione.  n 

5.  — — ,  argonauta.  » 

6.  - ,  cacciatore.  » 

7.  - trojano.  n 

8.  — — -,  orafo.  >1 

g. - ,  sorella  <T El¬ 
io  lide.  11 


io.  — — ,  re  di  Spar¬ 
ta. 


1 1. - ,  cT  Eraclea.  n 

Euritionie.  n 

1. Eurito,  re.  » 

2.  - ,  argonauta.  11 


3.  - .  V.  Euritione, 

n.°  1. 

4.  - ,  figlio  d'  Augia,  a 

5.  - ,  gigante.  n 

6.  - ,  figlio  (T  At¬ 

tore.  11 


■7. - ,  —  d ’  Ippo- 


coonte.  » 

8. - ,  guerriero.  » 

Euritoe.  54” 

Euritomene.  » 

Eurizio.  » 


Euro.  pag.  547 

Euroa  Taboa.  » 

Emonie.  » 

i.  Europa,  figlia  di'  A- 
genore.  » 

Monumenti.  548 

а.  - ,  oceanide.  549 

3. - fglia  di  Ti¬ 
zio.  a 

4* - ,  sopran.  di 

Cerere.  >1 

5.  — — ,  cantone.  n 

б.  - ,  parte  del 

mondo.  11 

7. - -  ( Iconol.  ).  55o 

Europaeus  Dux.  »- 

Europe  o  Europo.  n 

i.Eurota,re.  55 1 

a. - ,  fiume.  n 

Euroto.  11 

Euruopete.  n 

Eurusterno.  » 

1.  Eusebia,  la  Pietà.  » 

2.  — — — ,  combattimen¬ 

to.  11 

3.  - ,  città  di  Cap- 

padocia.  n 

4.  - ,  moglie  di  Co¬ 

stanzo.  i> 

Eusebio.  55  a 

Eusepo  e  Peeaso.  n 

Eusino  (Ponto).  u 

Eusiro.  11 

Eusoro.  11 

Eussantio  o  Eusautio.  >1 

Eussenida.  >1 

1.  Eusseno  o  Euseno.  » 

2.  - ,  scrittore.  n 

Eussippe.  n 

1.  Eustazio,  commen¬ 

tatore.  a 

2.  ■ - ,  romanziere.  » 

Eustilo.  >1 

Euslipche.  553 

1 .  Eutelida,  statuario.  11 

2.  — — ,  sparlano.  n 

Eutenia.  n 

1.  Euterpe,  musa.  » 

2.  - ,  madre  di  Te¬ 
mistocle.  >1 

1.  Eutiche,  ippocoonti- 

tide.  » 


2.  Eutiche,  magistra¬ 

to.  pag.  553 

1.  Eutichide,  di  Trai¬ 
li.  >1 

а.  - ,  sapiente.  » 

3.  - ,  scultore.  » 

1.  Eulicrate,  statuario.  » 

2.  — — ,  traditore.  11 

3.  - ,  triumviro.  554 

Eutico.  >1 

Eutimia.  F.  Titola. 

Eulimio.  11 

Eutocio.  » 

Eutoco.  >1 

Eutrapello.  » 

iutresi.  » 

Eutresia.  V.  Eulresi.  » 

Eutresite.  >1 

Eutropia  Galeria  Vale¬ 
ria.  >i 

1.  Eutropio,  eunuco.  n 

2.  - Flavio.  555 

Euyle.  n 

Euzarlis  Scutum.  » 

1 .  Èva,  prima  donna.  n 

2.  - ,  città.  556 

E  va  cete.  » 

1.  Evadne,  figlia  di  Fi- 

lace.  a 

2.  - ,  —  di  Net¬ 

tuno.  ii 

3.  - ,  —  di  Slrimo- 

ne.  11 

4.  - ,  —  di  Pelia. 

1.  Evagora,  neleide.  556 

2.  - , figlio  di  Pria¬ 

mo.  11 

3.  - ,  nereide.  n 

4.  - I,  re  di  Ci¬ 

pro.  11 

5.  - II, - . 

б.  - ,  di  Elide.  11 

7.  - ,  ambasciatore.  11 

8.  - ,  spartano.  S5y 

9.  - ,  istorico.  a 

Evagoreide.  n 

Evagro.  >1 

Evamerione.  » 

Evan.  11 

1.  Evandro,  del  Lazio.  u 

a . - ,  figlio  di  Sar- 

pedonte.  558 
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3.  Evandro,  discep.  di 

Lacide.  pag.  558 
Evanemo.  » 

Evangelie.  55g 

1.  Evangelo,  succes.  di 

Bacco.  » 

2.  - ,  musico.  » 

3.  - ,  istoriografo.  » 

4- - ,  poeta  comico.  » 

Evannete.  » 

Evanoride.  » 

i .  Evant e, figlio  di  Bac¬ 
co.  » 

а.  - ,  capo  di  Lo¬ 

cri.  » 

3.  - ,  poeta.  » 

4.  - ,  storico.  » 

5.  - , filosofo.  » 

б.  - ,  scrittore.  » 

7.  — - ,  cretese.  » 

Evantea.  » 

Evanti.  » 

1.  Evanto ,  frigio.  » 

2.  - ,  padre  di 

Marone.  » 

Evarete.  » 

Evarne.  » 

Evarù.  » 

Evali.  » 

Evalta.  » 

1.  F.\ecme,Jiglia  cT Ilo.  » 

2.  - ,  —  di  Me¬ 

gareo.  » 

Evectiones.  » 

Evedoraco,  Evedoresco 

o  Evedorisco.  » 

Evefeno.  » 

Evemerida.  5  60 

Evemerione.  » 

Evemero.  » 

1.  Evemone,  licaonide.  » 
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